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D.  RAMIRO  RAVASCHIERI 

De  Conti  della  Vagnia^e  de'  Prencip 
di  Belmonte . 


IN  VENETIA  M DC  LXXVL 


Appreflo  Antonio  Tiuanni, 

CON  LtCEììZA  £ fR^K/tEC/O. 
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SIC.  MIO  PADRON  COL- 


Iff eremi  erano  gli  Olocaujìi  che  gli  an- 
tic  hi  e Greci  y e Romani  offeriuano  in 
f agri  fido  alle  loro  falfe  Deità  y e 
variauano  ancora  y ò fecondo  l\m-- 
fortanzjt  de  bramati  fuccefsi  y ò fecondo  la  di-- 
uerftà  de  loro  ^oti  nella  ffecie  delle  vittime  y e 
nella  manieradi  fagrificarle  : Ma  quando  alla 
euenerazjone  del  Sole  inal^auano  gli  Altari  y fem- 
ore cCvna  maniera  furono  gli  Olocaufi  y e fem- 
ore cornea  lucidif simo  y vero  y evif  bile  benefico 
Hume  gli  Elefanti  frodigij  ingigantiti  della  Na- 
tura y coronati  di  odorifere  ghirlande  erano  offeri- 
ti . Il  parto  più  ef  semiale  y e più  degno  deUtndu- 
jìria  divirtuofa  ^enna  è llfìoria;  poiché  fecondo 
^opinione  de  piu  fenfati  Politici  y e defiù  fon- 
dati Morahfi  y la  più  riguardeuole  y e più  degna 
faconda  delle  vmane  incumbenzje  è lo  Jcriuere 
If  oria  yoU  dar  materia  plaufibileà  chi  la  fcriue  y 
•§^fto  Gigante  dell  arte  delfapere  / e quejìa  mole 
degl interef si  de  Prencipi  y de^  Popoli  y e del  Mon- 
do y al  fmbolodel  Sole  , che  rifplende  nell  Eroi-- 
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che  fublimi  quahtàdiKE.  rejìa  con  fondmie^ 
to  di  t Ori  radane  corife  orato  . Il  foglio  frefinie, 
non  ‘meno  ^ che  la  curioftà  defuoi  legenti , non  au 
tenda  le  linee  deW egregie  fr erogatine  delF E,  V.  bor> 
fondo  fol  ’accennore-c  dello  ha  tali  virtù  I che 
domano  , che  ne  fuoi  accideìUi  ha  fatto  veder ^ 
femore lar agion ben difef a ; il  valore  bene  fferi-^ 
meritato  , la  fmdenxji  ottimamente  efercitata ^e 
fralmente  la  virtù  trionfante  ; Apfrouano  ciòcd^ 
io  fcriuo  i Cieli  lontani  sfotto  di  cui  ha  rw  fuoi  tra^ 
uagli  corfo  colla  gloria  del  fuo  coraggio  ^ e volato 
colla  fama  de"  fuoi  prudentf simi  fatti.  Ma  per^ 
che  vadoàraccogU&rle  fUe  lodxda  Climi  fìrameA 
ri  y quando  il  ^neto  medefnTO  in  dieci  anni  di  fua 
dimora  ferùlifsimamente  ri  abbonda  } AUafwt 
infgnifsirne  Origine  fupplifce  la  Fama;.  alF htdoi 
le  fualofuporeyalfuovabrtCencomw'^eàfut^ 
gelìi  la  gloria . Le  priuate  battaglie  nellaoccorremtjt 
de  fngolari  cimenti  fhan  fempre  veduta  à fuL^ 
minar  con  la  fpada^  lafciandoldterra  if  'oriqta 
dal  f angue  de  fuoi  nemici  ^ ò dar  legge  conCau^ 
toritdycome  per  appunto  fegut  y quan^  acclàma^ 
taneUaCittàdi Napoli gloriofo  Padrino  di  fedi>* 
civalorofCaualieri^  fi  videro  prodtgiofamente 
fé  dici  fpade  obbedienti  al  fuo  cenno  fe-^ 
dici  cuori  mofsi.  dal  fuo  moto  ; fedici  Cam-- 
pioni  pendenti  daltarbitriodelx  fuo  volere.;  e fé-» 
dici  furie  regolate  dalle  leggi  del  fuo  valore.^  La 


r 

fede  inalter  aia  de'  fuoi  fublìmi  Antenati  vsrfo  la 
Ifpana  Monarchia  ^ e la  mercede  vltimamente 
fatta  dalla  M.  Cattolica  di  CARLO  11.  al 
Signor  Prenci^  di  Belmonte  fuo  Fratello  della 
fmatntifsima  Dignità  di  Gran  Jìnifcalco  del  Re- 
pno  di  Napoli  yfono  e tejìimonianxj  del  merito  del- 
ia Sua  Eccellentifsima  Cafa  , e Jìcure^xj  della 
; heneuolenTcjtdi  Jì gloriojo  Moìiarc a verfo  la  me^ 

depma  'j  della  qtÌAe  fe  Jìvolefse  più  à lungo  dif- 
correre  j farebbe  vnaff ac  ctar fi  à fonti  di  lume 
miniere  di  decoro , e dtjplendore  ; quindi  è,  che  ni- 
i applico  più  tùlio  al  tacer  per  rif petto  , che  all- 

efprimermtdlauantaggio  coninfuffcien2:ji:  Ag-^ 
gradifca  dunque  F.  L.  il  poco  che  riho  detto  perii 
molto  3 che  fe  ne  potrebbe  3 edourebbedire  3econ 
altrettanta  benignità  3 quanto  lampeggiano  in  lei 
^ le  glorie , afuma  F autor  ernie  fua  proteTcgejone  3 di 
cui  è fupplicata  efser  liberale  à quefa  nuoua  im- 
pref sione  deli Iforia  f imatifs ima  del  Signor  Ca^ 

. I ualier  Girolamo  Brufoni , ìe  non  if degni , che  io  col 

\ confecrarglielamivantial  Mondo  con  profondif- 
fmo  ofsequio 

Delf  Èccellemjt  Fofra, 

V mezja  li  27,  Nouembre  1676. 

HumitiYs.  Dcuotìfs.  Orsequlofifs.  Scruitorc 
Antonio  Tiuanni. 

Kti 


Noi  Riformatori  dello  S tudia 
di  Padopta. 


Auendo  veduto  per  Fede'del  Padre 


In  q uifitore,  N ella  nuoua  aggiunta 
airHiftoria  d’Italia  di  Girolamo  Brufo- 
ni,non  vi  efler  cola  alcuna  contro  la  San- 
ta Fede  C atolict>e  parimenti  per  attefta- 
to4el  Segretario  noftro  , niente  contro 
Prencipi  9 e buoni  coflumi  ^ concediamo 
‘licenza , che  pofTa  ftamparfi  offeruandofi 
grordini,&c. 

Datali  ip.Marzo  167^, 


[ Aluifè  Mocenigo  Procurator  Ref. 
t'  Silueftro  Valier  Cau.  Procurator  Refe 
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Argomento  del  Primo  Ubro . 


Vcccndoncal  Ducatodi  Mantoua , c di, Monferrato  di  Car- 

Nhicrs  .Guerra»chc  perciò  gli  maouo- 

00  gli  Spagnumi , c il  Duca  di  Sanoia  di  confcntimcnto  i e 
Con  le  Anni  di  CeCirc  , Moflè  del  Redi  Francia  » c d’altri 

1 rcncipiafaiioredcl  Wucrs  » c fuccefli  di  quella  Guerra 
fino  alla  foai^c^ta  da  Mantoua  , c al  fuo  riftabilimcnco 
nella tncdcrimaOtta  perla  paccconchiufd  tri  Celare e*l 

Re  di  Francia  ndla  Dieta  di  Ratisbona.  .t-  - 


At'^ometUo  dei  Secondo  Ubro . 

« 


I 


I 

■'S 


i^diParm,  ^ Reggente  Villani  col 

R'd.  F„n- 


Argomettto  de ITerzj»  Libro . 


v;ru 


* r ' ) ' . ì 

Duplicata  vfeita  dcirAimaia  Spagnuola a i danni  della  Ptoucnzaj  c il  difaftro , 

t che 
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Tòuolà  degli  Argomenti  ) 

chtnépatìfce.  SocprcTa  di  Filisburgo  f-wta  dagli  Imperiali  ? e dìTreuttt 
dagli  Spagnuoli , conia  pi  igioniadcTrElctcote  . Li  Francia  dichiara  pcrao 
là  guerra  alla  Cafad'Auftria,  c Colicgara  coi  Duchi  di  Sauoia  » coi 
muouc  l’Armi  in  Italia  II  Duca  di  Roano  enrra  nella  Valccllina-Aflcdiodi  V*- 
Icnu  c fiiodifcioglimcnto . Andata  del  Duca  di  Parma  in  Francia . Fottinca- 
«one  di  Bremo.Paflàggio  del  Marchefe  Villa  fui  Parmigiano,  c liu  IniuUone 
vliel  Mjidanefc.Nuoui  dilgulb  tra  i Veneziani  c’I  Pajia . 

# ArgomemoeklSl^arto  Libro] 

Fationi  di  guerra  tra  il  Duca  di  Modana,  eilMatchelè  Villa  , che  difende  an- 
cora gli  orati  di  Parma  dalle  inuafioniSpagnuole  fino  al  ritorno  del  Duca  > 
Andamenti  de  i Duchi  di  Sauoi»  , edi  tiiqui  > i quali  finalmente  partito  il 
Ticino  mettono  in  terrore  , efcompiglioilMilanefc  . fettaglia  diTorw- 
uento  . Inuafionc  del  Duca  di  Parma  fili  Milanefe  . A che  fiopimneilCar* 
dinaleTriuuUiò,  eilDucareftaa(fcdiatoinl*iacenzai  nefòcoorlodaFran- 
ccfifiaggiuftacongliSpagnuoli  . Ejpaffaggio del  Cardinal  GincttiLcgjU* 
“ dclPapa  per  la  pace  tra  le  fotone  aC^lonia . 


Worte  di  Fetdinandp  Secondo  Impcradore  , e fucccflionc  di  Ferdinando  Te  r- 
zo • Ambafciata  Al  i Veneziani  al  nuouo  Celare  . Entrano  gli'Spagnuoli  in 
Piemonte, c in  Monferrato  . Scacciata  dei  Francefidalla  Valtellina.  Tratta, 
ti  de  i Grifoni  con  gli  Spagnuoli . Vittoria  de’  Collari  nelle  Langhc.  M on» 
del  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Sauoia  -,  e di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Manto- 
ua  . Uble  di  Santo  Onorato  , e di  Santa  ^ghcriu  occupate  dall’ Armat» 
Spagniiola,e  ricuperate  dalla  FtanceIc.E  altri  lucceiudall'aannaT  6 J7* 

Argomento  del  SeJìoUbro  , 

Imprelà  eacquifio  di  Bremo  fatto  dal  Marchefe  di  Legones . Morte  del  Duca  di 
(Siqui.Giul\izia  in  Calale  contro  Mongagliard  Gouematoredi  Brem&Motte 
del  Duca  di  Roano.  Nouitàfucccdute  nella  Conedi  Sauoia  dopo  la  morte  del 
Duca  Vittorio  AmedeaCardinale  della  Valletta  Generale  di  Francia  in  Italia. 

" AflcdiojC  prefa  di  Vercelli.  BatragliaNaualetra  le  Armate  Franccfe,eSpa- 
gnuola  nel  Marc  Liguflico . Galee  Batbatefchc  prcfcdairArmara  Venera  alla 
Vallona  • PalIaggiodelDucadiModanainlfpagna  > c altri  fuccelfi  dell’- 
anno idjS. 

Argomento  del S ettimo  Libro , 

Mone  del  Duca  Franccfco  Giacit^diSauoia  J<.itomo  del  Imenei  pe  Tomafo  in 
Italia  Suoi  negoziati, e d^  Càrdi nhl  di  Sàuói a co'  Mini ftri5pagnuolL^trano 
m Piemonte,  e VI  fanno  molti  progrdTì  . Tentano  la  forptcCi  di  Torino  j ma 

iauanoibcn  vengono  tictuuii  in  altre  Piazze  della  Pronincia . Calali  Duca  di 

Longa- 


Argomento  del  ^wnto  Libro 


n^auola  degli  Argometui) 

Lon^auilL-i  Hi  Franciaalfoccorìòdi  Madama'f  ericu pera diuerfì Luoghi.  Il 
Cardinale  fi  fb^ifica  ki  Cuneo . c il  Prenci  pc  Tomaibcomato  fotro  Torino  il 
firotéde.Tcnta  infiemecol  Marchefcdi  Lrganesrcfpugaazione  della  Gcca> 
della,  che  viene  inrtrrota  dalla  Tregua.  Dopo  la  quale  iFranccfi  lotto  la  con- 
; dotta delConted’ArcourtocmpanoChicri«nia ftrcttidalLcgancsrahbando- 
nano:  e fi  ritirano  a Carmagn  uula  ■ Andata  del  Duca  di  Patmaa  Roma  : c aa< 

■ damcnci  de*  Veneziani  coiPa  patii  Tiircoe  altri  Prcncipi . 

Argomento  del  Ottano  Ubro  . 

Varie  propofizioni  d'accordo^;  fem  pre  vane  tra  Madama  c i Prcncipidi  Sauòiay 
Conrrotierfie  tra  il  PrencipeTomafo,eil  Marchcfedi  Legane&il  quale  ribut- 
tato ogni  altro  partito  pana  aU'anaccodi  Cafale.  e vi  pianta  PclTedio . Sofpetci 
però,c  andamenti  dc'Prancipi  d'Italiaichc  vengonoquictati  dal  foccorfo  por- 
utoaquellaPiazzadalContpd'Arcourt.  11  qtulcdopoqucna  Vittoria  mede 
’^AflcdioaTorino.cdiuenutodi  AfièdiantcAllcdiato  dagli  Spagnuoli.clbac- 
ciaqusftit  e fupera  la  Citta '.nella  quale  torna  a lare  Tua  RefidcnzaM.idama 
diSaiioia  . Arrcfiòdel Conte FiiippodAglieaTorino  • Prenci pe  di Sans 
toltoda  Roma>egiiiflÌ£iatoaNapoli.  DitgiifiitrailPapaelaRepublicadi 
Lucca.Arnuudi  Francia ne’Marid’ltalia^altrifucccfiìdiqucAa  campagna 
del  id4a 

' Argomento  del  Nono  Libro  ', 

Si  aggiufiaoo  t Prenci  pi  di  Sanoia  con  Madama , e col  Re  di  Francia . e nuoua- 
mmte  rom  pono  l’Accordato  • Inurca  alTcdicu  inuano  da’  Francefi.  Bene  ac- 
^ qui  nano  Ceua.Mondoui.CancojCaltre  Piazze<Comparfa  del  Vefeouo  di  La* 
Ron>a^nouitàchefe  nc  fentoho- Rumori  nc'Cbnfini  diNaMli.edcl. 
^Chiclà.  Origine  de  idifgiifii  tra  il  Duca  di  Parma  e I Barberini.  MolTadel 
Papa  contro  lo  fiato  di  Caìtro . Negoziati  perciò  a Roma , Venezia.  Tofeana. 
wlofic  Veneziani  per  le  Ibnificazioni  fatte  fili  Po  da  i PapalinLERitioltadcl 
Frencipe  di  Monaco  dal  panko  di  Spagna  a quello  di  Francia . . 

Argomento  del  Decimo  Libro',  ■ i 

Continuazione  Guerra  Ciuilc  in-t^eoiome  fino  all’accordo  de’Preacipi  có 

l^dama  •.  c con  Francia . MoflàdclPrcndpeTomalbcongiuntoallcAnni 
FranccficontrogliSpagnuolia’qnalitoglicTortonaconaltre Piazze  . Mort 
«rictlia  per  le  differenze  del  Duca  di  Parma  co' Barberini  . LegaKrciòcon- 
chiufa  tra'  Vcncziani^l  Granducale  il  Duca  di  Modana>  Vfciu  m Campagna 
del  Duca  di  Parma,  che  viene  arre  fiato  da’ negoziati  arti  ficiofi  de’ Barbcrmi: 
onde  difciolto  i I congrefib  diCaficlloSan  Gcorgio»  le  ne  ritorna  difigufiato  ia 
Lambardia.  Altre  nouità  della  Corte  di  Romaj  e paneoza  d^li  Amnalciatori 
di  Franti  a > e di  Portopllo.  Pafiàggio  i n Upagna  del  Prenci  pe  GiotCvlo  de’; 
Medicine  del  Cardinale  Xi*uulu«c«#i  altri  JuccclS  di  queft’anaoid4a.  t 


^^ladegUArgormmV, 

Argomento  deiyndecimóUbró'l 

Tortona  ricuperata  dagli  Spaf  nuoli,chcperdono  Afli,Villanuo4tt»Trino#e altri 
Luoghi  co’  faccefli  della  Can^agna  del  Pienionte  del  quatlanwtit.Difgufti  c 
aggrauii  prcTcfì  da’PrcWcipi  Collegati , nel  Pontificato  di  Papa  Vrbano  >da’-» 
Bar^rini.Monii  delle  Armi  loro  e del  Duca  di  Parma  contro  di  cflì,e  Auucaf- 
mcnti  di  quella  Guerra  in  Lombardi ai Romagnai  V mbria , e Tofearia  finoal 
pallhggiodcl  Cardinal  Bichi  Mediatore  a nome  del  Re  di  Francia  per  la  Pa» 
cea  Venezia.  i 

Argomento  del  Duodecimo  Ubr&.  ' 

Prenci  pe  Tomafo  di  Sauoia  paflà  in  Francia , e tornato  in  PicmontcalTcdia  San/ 
làiTricnperata  la  Gttadella  d’Alli  fé  ne  impadronifceAtacca  il  Finale  di  Gc« 
nou3>cfcnc  parte  fenza  ftiKto.Fazioni  di  guerra  tra  gli  Eccicfiallicl  e 1 Colle- 
gati inTolcanacfulFcnarcfc  . Siconchiude  rcpublica  la  pace  fra  di  loro. 
Morte  di  ftpa  Vrbano  Ottaitojed  Elezione  d’Innoconzio  Decimo  i Difgufti 
perciò  della  Francia  coi  Barberi  ni.  Oppofizioni  dc'Minidri  delle  Gorofic 
alla  Prefettura  di  Don  Tadco  per  la  precedenza.  Riconciliazione  dcllaRe- 
publicadi  VcncziaconlaScdcAMftolica  : Enuouitiiibinidi  guerramLc- 
nanfe  per  la  prclacit  vnGalconcTurcbeCao£ittada‘Maltclinc'maridi  Rodi. 

Argomento  del  T^erTjidecimo  Libro , 

Difcgni  dc’FrancefinclloStatodi  Milano,  AlTcdioe  ptela  di  Vigeuario . cOn  lai 
Battaglia  delCaftcllodi  Prò.  Maritaggi  tra  la  PrirteipefTa  Anna  de  Medicine 
l'ArciducaOrlo  Ferdinando  d’infpnic  I c della  PrincipeiTa  Maria  Gonzaga 
di  Ninerscol  Re  di  Polonia  Vladislao  I V.  La  partenza  da  Roma  de' Cardi» 
nabfcibenniicdcl  Prencipc  Prefetto  icdirgulh  perciòdclla  Francia  col  Pa- 
pa . Ritorno  del  Cardinale  Francefeo  a Roma  morte  del  Prefetto  in  Fran- 
cia. Apparecchi  de'Malieficontro  l' Armamento  del  Turco  » c rottura  di 
guerra  di  quej Barbaro  cooccpUR^tthlrca  di  Vcpozra.  v . 

Argomento  del  §^mrtodecim0  Libro , 

Lancnpenmondi  Vigcuanofertadagli  SpagnuoIi.L’alTediodi  Orbctcllointra- 
prefoda’  Frantxfi.Acqiii(lod'AqMÌ,edi  Ponzone  fatto  dal  Goucrnator  di  Mi  • 
uno  irifiPiombinocPortolongonedaH'Armitirdi  Francia.  Nciuralititrai 
Francefi jttlGrandudadi Tofeana ,'Ambafeiata  a RomadelrAlmitantCdi 
'•  CaftigliiiJ^nc  differenze  Col CardÙMl  d’Eftc.  Difgufti  tra  il  Papa,f  gli  Spa- 
•^^trifìl'MpiidiNapolijCl^igiooiadel’Prcncipedi Gallicano.  Cardinalato 
" -^l>rcncipcCalìmin>diPblonia,  Elezione  dei  Dogcdi  Venezia  Etanedeo 
Erizzót^pitan  Gcnvaldi  Marcjcmonedi  Prenept  nella  Caia  di  Parma . 


. . ■<>, 


i 


^auola  (Ugli  'ArgomiHfì . 
Ar^mentodH  ^mntodecimo  Uhro. 


Codcgeuna(^  de  ^kc(l  Combaitimenco  Nauak  craalcuni  VjflcIIi  di  Fran- 
f * r - r ‘3***®*?  * ^K**'*^  R-tnoluzioni  di  Palermo,  e altri  moti  della  Sici- 
Napoli,c del  RegnaGli andamenti  de’  Franccfiin  Ira- 
ItL  Armampitodel  I^ca  di  Modanaa  £iuocedi  Franciaic  fua  Invafionc  (ni 

•^fgpmeittodelSefiodecìmo  Libro . 

delie iblleuazioai  di  Palermo,  e di  Napoli  : quelli 
1 » qucftettrmfnate  dal  Conte  di  Ognate.  Pri- 

Ghi(a  .^Ueuaiionc  di  Fermo,  c morte  di  MonfignorVit 

“*  ^o*“-  Naufragio  àrirAtmata  V«KU,e 
^■Krhi^  °°“***°  Palmaaa  , cin  Albania  con  la  moned’lbrahimo  Re  de- 

Argomento  del  Settimodecimo  IJhr<r, 

Du. 

* ^‘^'i^ggi  dej  Re  (Uralico  con  l'Arci duchi (Ti  Anna  d' Aulirla 

mlfpagna  ; e del 

caaTVU-ciduchcRi  d’infptuc  IGbcllaClara.MolTadcll'jr- 


r,  " .y*  .7  ilSll  «IIIU  Ul  ^U01«  CtMl  ailil 

wccclu  d A mi  I n 1 «inontt.Mortc  di  tìm  CM  3irdo  di  Dcaganza  nel  Qftd  di 
ncJPo^ il F^bi  ’ e Viootia de*  Veneaani (durai Torchi 

Argomento  del  Ottattodecimo  Libro"!:  ' ‘■ 


\ ' 


Radili  fto  di  Pioa^mp,e  di  PoTtokmgonc  fitto  degli  SbagmiòtLPiht  del  Conte 
Ugnate  in  quella  imprefà . Anno  Santo  a Roma>cartreaouitd  di  quella  Cor* 
UNuju  j torbido  della  Siciiia.Cong:ucc  in  Geaoiu . Qualcteeofiidegli  tSaii 
tìi  Lcuaiuc  , ^le  prof^mfoono  vigoroCunovc  laguaca  t Vcneaiani  per 

Tcrra,cpcrM.rccontroiTdrchi. 

Argomento  del  NonodecimoUbro  ! 

Eiwiw  del  Matchefe  di  Caracena  conTEferotodi  Spagna  in  Piemonre  ì cftu 
lucirata  con  moitouauaglio,  ne  (cara  gloria  .Tratuci  degli  Spagnuoli  c>n  la 

T 3 Du- 


^auolà  degli  ’^trgùmeniì] 

Duchcflk  di  Stuoia  per  ritirarla  al  partito  di  Frtnda . Motte  del  Sicnoc  Skt» 
Kcnfone  AmbafciatorcdelChriiUanidìmoa  Venezia.  E Vittoria  deirArnuta 
Veneta  Ibpia  laTurcbcfca  nclI'Atci  pelago. 

Argomento  delVenteftmo  Libro, 

Negoziati  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Mantoua . Nella  pendenza  de*  Qiuli  oc« 
cupanoTrmocCrefccntino:c  pofctacon  raiTìfìcnza  del  medefìmo  Duca  an- 
che Calale»  di  cui  teda  Padrone  il  Duca  con  prcTidio  Pagato  da  Spagna  .Crc- 
fccntino  ricuperato  da’  Ftantxfi.Nuoui  Trattati  dagli  Spagnuoli  con  I^da- 
ma  di  Sauoia  interrotti  dalla  Francu,cqiulcbc  cola  della  guerra  tra’ Venezia 
III  e i Turchine  delle  emergenze  tra  Roma»c  Francia . 

Argomento  delV entejimof rimo  Ijbrol 

Molici  Incontri  dcirAtmi  Francc(i,c  Spagnuole  in  Piemonte,e  in  Monfcrrato. 
Emcrgenndi  Napoli,RoinaiC  GenoiiaJanfenniftì  condannati  dal  Papa.  Ne- 
goziati di  Sauoia  alla  Dieta  di  Ratitbona , c della  Francia  col  Duca  di  Manto- 
ua»calrri  Prenci  pi  d’Italia  per  mezo  del  Signore  di  PIcdìsBi&nzoacjchc  palla 
Ambafeiatore  di  quella  Cotona  a Venezia  . È andamenti  delle  due  Armati 
Veneut  cTurca  nell' Atti  pelago. 

Argomento  delV entejimof econdo  Ubro  ] 

S’ag&udanocolTratracodiPilàledil^enzetraRomaeFranciaJI  Duca  di  Cri- 
qui>e  li  Cardinali  d'Ede  e K^dalchino  tornano  a Roma, e padano  in  Frauda 
l*vn  dopo  l’altro  i Cardinali  Chigi  elmpehaliK  loro  ritorno  in  Italia.  Manda  li 
Redi FranaagentiinfoccorfoaCclàrccoBrroiTurchi  . Succedi  di  quella 
giuua  fino  allaoonclufion  della  Tregua lirà  li  due  Imperii  breuemente  accen- 
nati ,con  l’andata  di  Celate  alla  Dieta  di  Rati&bona.Dilàrmo  de’  Papalini.Di- 
chiarauonc  del  Colloggio  Elettorale  a fàuore  di  Sauoia  . Ricuperazione  d’- 
Eribrdia  fatta  daH’Elcttordi  Magonza . Spedizione  della  Francia  in  Baibaria 
con  Pacquilloc  perdiu  di  GigcrhQpalche  cola  di  Spagna  e di  Lcuantc  per  la 
faenatra’VdurijcTurcbi.  , 

Argomento  del  VenteJìmoterzj)  Libro  , 

Motte  di  Papa  Innoccntio  Dcdmo,c  fue  qualità,Mofla  del  Marchefe  d i Carace* 
. oaGoucroatordiMilanoconrroilDucadi  Modana.Siia  Ambafeìata  al  E)iica, 
fuoi  andamenti  fui  Modanclc  • efuaritir.ua  . Elczioncdcl  Cardinal  Fabio 
ChigiaSommoPontifìceconnomcd A'eiTanJroScttimo  . Adedio di Pauia 
e filo  difciogliihctuo ..  ^ndata  de*  Duéhi'di  Mantoua  c Modana  in  Francia  . 
Viaggiodella  Regina'm  Sutóa*',  'che  fi  fàCatolicadi  FiandtaaRoma! 
Succedi  di  Dalmazia  , di  Candia  e nell'Arcipelago  tra  i Veneti  c i 
Turchi. 

,,  .......  ..'1 


) 


Mfcrrr- 


i 


^atdola  degli  Argomenti  1 


Argomento  del Fentejìmoquarto  Libro, 


fcrodi  moltcOnl  d'Italij.Kforodel  P^cipeTomifo.li5iuoia.P«w«n^a  del 
Marchclc^  dracena  da  Milano-»  alcuiGouernorelti  ill’rcnciocCirdinal 
D.Giad  Aujlm  per  Itali.»  in  Pianori , Tarili  il  Duca 
A ModanainIalu,c  VI  cala  a^ltrea  il  IXica  di  Mercurio.  Afsedio.li  Valena.» . 
j 1^""  j- . Mone  del  Cardin.il  Tmuil/io  . Coir.- 
f‘«"f“ldagnaful  Milanefc  . Cidiiradi  Valcn?.»  , c altri 
luccclTì  di  guerra . laggiodcllaRc^adiSucziainFr.incia,  cContagioin 
W:ipoli.Roma,e  Genoauar  altri  fucceflì  in  quelle  p.in  . Mone  del  Re  di  Porto- 
. gallo  Don  Gioiiann.  Guano,  c partenza  da  Roma  del  fuo  Ambafciatorc  con 

lenmoaranzc faKedaefsoa  Papa.An^motinamcnto^^ 

V f Dalmazia,  cdi  Ixiuntc , e Vittoria  deirA.mata 

t ^ ‘ I®  ««°ne  del  Ca  pitan  Generale 

I^cnzo  MarKllo^AMuiAi  de' Veneti  ncn  Arcipcl.igo,c  mone  del  Prcncipc 
Orazio  Farncfe,e  del  Generale  Marchefe  B arri . ^ 


Argomento  delFentefimoquinto  Libro  ] 


IlDiiadi  Mantoaifidichi^dcl  parritoAuftriacocd  i creato  da  Celare  Vie»: 
cario  dell  Im^rio,efuoGcncrafc  inltalia.Monedi  Ferdinando  Terzo  Impc- 
radorc.  Afecdio  d Akfsandna  intraprelb  dal  Duca  di  ModanacdaTPrena- 
pcdi  C^ty  ,c  fuo  difciogli  memo  . Altre  emergenze  di  Stato  c di  zuerr.  in 
quefta  Proiunaa  con  la  t^inzionc  del  contagio  ra  Roma,  Genoua  elitre  par- 
ti.  BatugliccVutOTiede  Veneziani  nelle  coBc  della  Natòlia  , e a ì Darda- 

'-T  Mocen.g.,  Perdita  delTencdo  e di 

Unno . Scorrerie  de  T iirchi  nella  Dalmazia , con  l'aCscdio , e liberazione  di 


Argomento  del  Fentejtmofejìo  labro  ] 


• Aegiuftamento  del  Duca  di 
Mamoua  m vna  Neutralità  fra  le  Cirone.Fa  fs, no  iKancefi  FA  Jd..,e  feorSno 

Afscdioc  prcla  di  Mortar.i . Sor- 


nelle  Cm  più  principali  d'Italia  : c fucceflì  di  Dal- 


fucccfstire.  Diueifcnouitài.»..- 
mazia  c di  Lcuantc  fra  i Veneti  c i Turchi . 


Argomento  delFenteJìmofettimo  Labro . 


^ Modan.i  con  la  Corona  di  Spagna  , e quella  de'Pircnci  tra  P- 
na  c J altra  Corona  di  Spagna  c di  Francia.  Àrciucfcouo  d'Ambnmo  Amba- 
iciatorcdcl  Redi  Francia  a Venezia,  efucdiffrrcnzc  col  Nunzio  Apoltoli- 
co.  Mone  del  DogcGiouanni  Pefaro  , cd  elezione  di  Dominico  Contarmi . 

Sixcdtì 


Succedi  a i PardanelIi.Prclà  di  Cadel  Rullo  fura  dali’ArmaU  Yeaeu*.  E altri 
affari  di  Sbco  c di  Guocta  in  Italia. 

ArgormntodelVenteJimoottOMljbro,  \ 

Euacuazione  delle  Piazzedi  VeiccUiyMoitara^Valcnzt.Ca«grd!bdi  Valenza 
pagliaffaridiSauoiae  Maotoua.Difcoodoco'GenouedperlecofedcI  Fina- 
K . ContediFucnlaldagnapaf&AinbalciatoceStnordinarioinFranaajeil 
Duca  di  &rmoncta  vi  Gónemaiorc  a MilanoJ''lozze  del  Re  di  Francia  con  la 
Infama  diSpagna  > cdcl  Ducadi  Parma  con  la  Pnnei  pedi  Margherita  di  Sa- 
uoia.  Mone  della  Dtichdfa  Mina  di  Mantella  Milizie  di  Napoli  da  Lombar- 
dia pafTmo  a ^agna.Nouici  di  RomaiNapoli>FecmoiMalta>ealrrilDogh  d* 
Italia.  Succcflidi  Dalmazia  e di  Leuame  con  la  prelà  di  Schiani  fatta  dall'Ar- 
mata  Veneta.  Morìd’Vngheria*  lncendioaCoftantinopoli>evnionedclle 
Forze  AuTiliarieconrAiiiiatadc’ Veneziani*,  c loro  openuioiulul  Regno  di 
Gtodia. 


Andata  del  Capitan  Generale  Geòrgie  Morofini  in  LeuaotcJ’rogrcflj  de’Vcncti 
' córro  la  Carauana  d’F.gicto,c  l' Armata Turchefea,  della qiule  rcftanodisfane 
C prefe molte  Giict.  Ahri  liicceifi  di  guerra  in  quelle  parti,  cnella  Dalmazia . 
ScgrctanoBallartnofatioGranCanceilicrcdi  Vcnezia-PadàggiodclGranSi. 
gnorcin  AdrianopolLMoti  di  Tràfiluama-lnfìrmiti  mo(Ic,e  mone  del  Pnmo 
vifìrriacuifuccedcncllacaricailFiglio.Ambafciacaa  Roma  del  Duca  di  Par 
- iBa,c  Negoziati  di  M msù  Colbett  Inuiaro  di  Fr3cu.ll  Papa  in  amerà  Caftra 
Suo  Breve  alla  Repiiblica  di  Venezia  . Dcdmc  per  foccoito  di  Cefare , c Ru. 
mon  pnxiòaNapolicMilanaTranarìdi  Leg.icontroilTarco.Ambifciace 
di  Ccfarca  Roma  e Venezia.  Nouità  in  diucric  Otti  d'Italia.  Noti  zie  di  Giu* 
feppe  Francefeo  Boni  Milanefe  Erelìaica.  Motte  del  Cardinal  Mjzznnni , e 
maritaggi  delle  fuc  Nipoti Oneniu  e Maria  Mancini  . Ritomodi  Carlo  lU 
Re  della  Gran  Bcrugnaa  Londra  -,  c Ambafaacc  di  vari)  IVencipi  a quella 
ConcUifordincquiiufuccedurotragli  Ambafdatondi  Ft.mcia  ediSpagna, 
c moti  perciò  fra  le  ducG>ronc.Mone  del  Conte  di  Fucn  f.ilJjgn.i.  Viagg(o| 
del  Conce  di  Bnftol  in  Italia.  Maritaggio  del  Re  Bntannico  con  la  Infanta  vii 
PorTogallo,di  Monfieux  con  la  Principcfaad'lnzhiUcrra , c del  Gran  Picocipe 
diTolcanaconMadamofellad’Alanlonc.  Ambafcutadol  Ducadi Sauoia e 
d'altn  Prenci  pi  in  Fionda.  Nafcicadcl  Dclfino,c  morte  del  Prenci  pc  vmeodi 
Spagna,ron  ia  nafciu  del  Re  Carlo  Secondo  oggi  Regnante . \fone  di  Don 
Luigi d’Haro.  Lettera  del  RcChnflianifTuno  alla  Rcpublicadi  Venezia,  e 
fuaAmbalciaualPapa  • Duca  e Duchcflàdi  ModanacFigbo  delContcdi 
Sdnnpa  Venezia. ftcncipc di Suizbadialfeniigiio della Rcpnbitca.»  c altre 
Emergenze  di  Sracoin  quella  Prouitida. 


Af'gomento  delV •.ntejìmonono  Libro , 


d'X*- 


f 


^auola  degli  Argomenti] 

‘Argomento den’rentejimo Libro,  ' 

^^^•****V  ° ^ RcpaWic*  di  Venezia  c la  Cafa  di  Sauoia . Ambafriata  di 

ranm  a Venezia.  Siicccffi  di  Lcuancec  di  Dalmazia  con  la  prefa  fàttada’- 
Colmino  poli.  Moti  di  Tranfìluania  con  lamor- 
^ r«  j ^oP*^ifti[niano.L’afl[edio  di  Claudiop;i|i  difcfb  da  gl’I m penali» 

Comparti  aRomadclDncadiCriqui 
AmbafaatoK  ftcaordinariodi  Francia . Sue  diftlrcnc  con  li  Congiunti  del 
p ^ la  cafadclmcde(itnoAnib.itiarore. 

PfJP®.  "c  fcgiiono  con  la  fcacciata  di  Francia  del  Nunzio  Apo- 
e dopo  qualche  inunle  negoziatotene 
Si  n4o?"^'^'“°  al  Rcd'inchiiidcrei 

Ambafciatoi 

Quellccontii  _ v.m,«„iuiiii  \ 

I • 

Argomento  del  ^rentejìmofrimo  Libro . 

c Franca  . Per  opera  de*  Mediatori 
l>“?^,?d  Aggiuflamentocnc  fegue ilCongrcft, dt’Pleni- 
^en  lanidell  vna  c dall  altra  partea  Ponte  Bonuicmo  tra  i Confini  di  Fran» 
^cdioauoia.  | crlopuntodiGiftrofidifcit'glicqucrtoGjngrcflb  . ARo- 
tnaliaima>efidilarmaccon quali motiui.  Auignone fcaccia  iMiniftridei 
► j «^con  dccrctpdcl  Pai  lamento  d‘A<x  viene  quclloStatomcorpora- 

allj^rofla  • Sentimenti  percò  della  Corte  di  RomafPro- 
lerod  vn  Wonottoal  ReChri  AianilTìmo  per  far  la  guerra  al  Papacontradet- 

* Variiandamemi  e dichiarazioni  del  Kefuqiie. 
Ito  fono.  Motidclla  Lorena.  Aitaccodi  Marfal  , e nuouo  accordo  de!  Re 
ra  vucaLarlo.  Marchiano  genti  FrancefiinltaliaefiquarticranonceliSra- 
l^occdiiic  di  Spagna,  Venezia, cabri  Prenci  pi  nel 
dare  li  l^itoallc  irruppe  di  Francia , c negarlo  alle  leuatcdcl  Poni;efice.  Mi- 
negi  dcj  IVjxirtficijiwgJi  Suizzen , e ncHTaiperio  . Amhafciata degli  Suiz- 
wri  in  rranna.1  erditacracquiftod'Euora  in  Ponogallo.c  Rotta  degli  Sr.a- 
gOTOli  ad  Eftrcnios . Nuouo  Miniftro  di  Portogallo  a Roma  . Qualche  co- 
ladlnghiliciracd'Olanda  . Artificiidcll'rimoVifircperingannarc  laCor- 
I f l'acquiftodiNcyhaufcle  d’altri 

jL^iogm  i t ^rrcrie  de  i Tartari  nella  Moratiia  . Turchi  rotti  nella  Cronva . 
MotiiTarmi  cdicongiurcinPolonia,  e Danimarca  . Emergenti  di  Srato, 

■ * efucceffi  di  Dalmazia  c di  Utuntc 

tra  Vento  c Turchi, 

" A rgomento  del  Trentejtmofecondo  Libro . 

^^Kiuftano  cui  Txateato  di  Piti  k di&rcnze  tra  Roma  c Francia  • Il  Du- 

caili 


^auola  degli  Argomenti  , 

cà  di  Cr.quijC  li  Cardinali  ^Efte  e l^^lchino  tornano  a RonUjC  paflfano  in 
Francia  l'vn  doga  l'altro  i Cardinali  Chigi  elmperiali,e  loro  ritorno  in  I talia 
Manda  il  Re  di  Francia  genti  in  fòccorlo  a Celare  contro  t Turchi.  Succcili  di 
quella  guerra  fino  alla  conclulion  ncllaTregua  fra  li  due  Inferii  brciicmen- 
(caccennati>con  l’andata  di  Ce&rc  alia  Dieta  di  Ratisbona.Difrrmodc'Papa* 
lini  .Dichiarazione  del  Colicggio  Elettorale  a fiiuorc  di  Sauoia.,Ricu  perazio* 

. «cd’Eifordiafattadall’ElettotdiMagonra.  Spedizione  della  Francia  in  FÌtr« 
baria  con  l'acqui  Ho  c perdita  di  Gigeri.  Qiialche  cofa  di  Spagna  edi  Leuante 
per  la  guerra  tra’  Veneti, e Turchi . 

Argomento  del  Trente^moter^o  Libro  [ 

Condotta  del  Metchefe  Villa  al  feruiglodella  Republica  di  Venezia , Altre  Pro- 
uigionidclScntcaMoncdcirAbdtcdi  R»fccg^liù.TcrrcrnotoiriCandw>ctcn- 
ratiiu dc*Turchi controcjuclla Città.  Succclfi ncll*Arn pclagocf» PArmatn* 
Scorrerie  nella  Dalmazia:  Doue  parta  il  Villa,  e pofeia  in  Leuante.  Finale 
aegiull.imcntod’Auignone  . HPapaconcedealla  RepublicalcDccimedel 
Clero  d'Italia  ,ea  Francia  la  Nomina  d'alcuni  Vefeouati . il  Cardinale  Orfini 
parta  in  Francia  . Suo  incontro  co’ Genoiicfi  : c tra  la  Corte  di  Francia  c ti 
Nunzio  del  Papa . Canonizazione  di  San  Fnnedeodi  Salcs . Morte  de’  Pren- 
ci pi  Ludouifi)  in  Sardegna  y odelDuca  di  Mantoua  Carlo&condocd'altri 
Prcncipi  c CardinaIi.Mariraggio  del  Duca  di  Sauoia  con  Madamofclla  di  Nc- 
xniirs  e qualche  moto  d'Atmi  in  Piemonte  co'GenoucG  e Monfrrrini.Cosi  nel 
laTofcana  . DucllodiPrcncipiaNapoli  . Il  Gouemator  di  Milano  fatto  da 
Celare  Vicariolmocriale.  Moti  di  CorteediSutoin  Francia,  e nuoHcrpcdi- 
zio»i  alle  Indie  c aColbntinopoIi.Arabalc'ate  reci  prochc  tra  Cefare  e il  Toc- 
co.lncendio  del  Scrraglio.Pre:enfioni  e mfolcnze  de’  Turchi  nell’Vngheria . 
Difeordiatrai  l’rencipi  diBrunfuuicheguetratragli  Elettori  di  Magonzae 
Palatino.Mortc  della  Duchcrta  Vedoua  di  Bauiera  e deirArciduca  Sigifmon- 
do  Franccfcod’lnfpruc.ConrinuazitredcHa  giicnaKi  inglwlterra  e Olanda, 
«ellaqualcsImreguanolaFianciaeil  Vcfcoiio  di  Munller  . Disfattadeglt 
Sp^nuoli  in  Pùitogallo.  Viuie  del  Re  Carolico  Filippo  Qiiarto»  e fucccrtionc 
di  Carlo Secondoal la  Mjnarchia  lòtto  la  Reggenza  della  Rcginafua  Madre 
cnuoui  torbidi  nella  Polonia , 

Argomento  delTrenteJìmoquartoUhro] 

jbarcodcll  Armata  Veneta  »n  Regno. Suo  Accampamento  fotto  Candia , eruc-< 
certi co’ Turciu.Mone  del  Gran  Cancelliere  della  Republica  Giot&tiìrta  Pal- 
l3nno.P.irthggio  del  Primo  Vifirein  Candia- Elezione  dei  nuouo  Gran  Càctl- 
Kcre.  e di  nuouolnuiaioalla  Porta , cerne  pure  di  nuouoProucduor  (Onerale 
d'Armata,  chevicncpoidichiaiatoCapitanGcncrale  . Moti  tra  Mantoua  e 
Modana  per  II  confini  del  Po  . Promozionea  Roma  di  Cardinali  . Moni-di' 
Prenci  pi  e Cardinali  c qiiiiii  c per  tutta  Etiropa.Viaggio  della  Infiinca  di  Spa- 
gna Margherita  d'Aurtria  npucilaImpararriccinlra7iaeinAlemagna.Aaab*- 
fciatadtlk  Republica  di  Venezia  a S.  M.Duca  d’Alburqiierquc  Viceré  di  Si- 
ri ha  cfiioioficijcon  la  Republica  , Maritaggio  della  Principefla  d'AumaU 
c.  I Redi  Ponogalio-Pocctu  Olanda  cMuoilct  i che  fi  maneggia  altresì  fra 

l’in-. 


^atdolà  degli  Argomenti  ] 

rioghiillrerra  cl  Ol^da.  Nuoui  moti  nella  Gecmaniac  nella  Polonia  ic /tir* 
a ine  rroui  fleto  deuropa  in  quedaCam  pagna . 

Argomento  del  Trentejlmoqtdnto  Libro . 

Plomorionc  di  Ordinali  a Roma.  Morte  di  Papa  Alcf&ndroScnimo,  cd  Ele- 
zione di  Papa  Clemente  Nono.  Morte  e Qcazione  d'altri  Cardinali»  caltre 
emergenze  diqnclla  Coite.  Rumori  tra  Sa  noia  e Gincura»  etra  Genou.i  cSa- 
Mia  . NuouuaggiuftamcntotraMantouacMcKlana  . Morte  dclPrèncicc 
MactiasdiTofcana»  cairn  fuccedì di  Stato  per  le Pruuincicd'Italia  . Terte- 
m«oa Venezia, aRagufi.cinaltrcCitàdiDalmaziaed'A'bania.  Attacco 

di  Candia  con  li  fuccelE  più  memorabili  di  qiiefto  ,c  della  Cam  pagna  di  Le- 
uante  . Pace  tra  Inghilterra  c Olanda  , c tra  Ingliilterra  e Spagna  -,  cnuoua 
guerra  tra  Franca  c Spagna  in  Fiandra. Motidi  Germania  Polonia,  Spagna 
c Pottogallo,c altri  Regni  d’Europa  licucmente  accennati . 

Argomento  del  Trentejìmofejìo  Libro . 

lApieghi  del  Sojnmo  Pontefice  Clemente  Nono  a Iblliciio  de’ftidditi , c per  la 
pacccdiftfa  dcllaChriftianicà,  Nuoiii  cnoci  della  Francia  con  la  occupazio- 
ne delia  Franca  ConEca  , c azione  memorabile  del  Re  contro  il  Parla- 
mento  di  I arigi . ^ncggidclIaTripliccLcgapcrlapacediAquifgtana,  e 
dopodiquclla.  Mone  de' Cardinali  Pallotac  rarnete  , e promozione  al 
^rdmalatodeJ  Prcncipe  Leopoldo  di  Tofeana.  Spedizione  dcirinccmunzio 
^roldi  a I Prencipi  Citolici  di  Germania  . Nouitàftrauaganti  del  Portogai- 
K.  I^epgfizionc  del  Re  Alfbnfo , cd  cfaltazionc  del  Prcncipe  Don  Pietro  fuo 
mtello  con  citolodi  Reggente  del  Regno  , c fuo  maritaggio  con  la  Regina. 
Moti  di  Spagna  dopo  la  pace  conclufa  col  Portogallo  per  le  preten (ioni  Idi 
^onGiouanni  d’Auftria  fino  alla  cacciata  di  Corte  dcU’lnquifitot  Genera  le  • 
tn^rgcnzi^i  Germania,  Polonia , Suezia , e altri  Regni  d'Europa  toccate  di 
P3(iaggio.ContinuazitmedcllagucrradiCindia,cddczionctì’vnniioiioln- 
Porta  . Vittonadc'Vcncziani fopraIcGalccdc’Bcy . Partcnzadcl 
Marchefe  Villadal  fcruigiodclla  Rcpublica  . a cuifucccdcil  Marchefe  di 
5®y*Andrca  Mombrun  . Elezione  di  Catarin  Cornato ProtiedirorCicncrale 
d Armata,  c d’altri  Comandanti  in  Regno . Ritirata  delle  Galee  AuHìIiaric  di 
Candia  : Dotte  fegue  la  morte  del  Generale  Bernardo  Nani, di  Muzio  Mattci 
e del  Marchefe  Francefeo  Villa  Comandanti  Pontifieij,  e d'altri  Soggetti  qua- 
1 ’ * VI  pallino  a m ilitarc  molti  Prenci  pi  c Caualheri  Francefi , c di  tutte 

le  Nazioni  d’Europ.i . Aggiulìamento  tra  Sa  noia  c Ginciira,  c fof  petti  de’  Gc- 
noncfi  per  11  quali  armnnaciifortilicano  . Viaggi  dclPrcncipcdiTofcana  . 
Moiteedclczione de! Prtncipedi Trento. Altri  emergenti  tra  i Prendpi  d’. 
Ijaiia.Rumori  nella  Sardcgna,c  Contagio  in  molte Prouinde  d’Europa . 

Argomento  denrentejimofettimo  Libro, 

Continua?.ioncdeI)’aitaccodiGmdiafinoalIapaccteaJa  Republica  di.Vcne« 
zia  c il  Re  de’ Turchi.  M orti  di  Papa  Clemente  Nono,  con  alirc  emergenze 
di  Roma  e d'ira  liaiE  bteue  fcotfi  fopta  loftatod’Eiiropa . 


^moladegUArgmtntì] 

Argomento  del  Trentejìmo  ottano  Libro  ! 

% 

Brcuc  fcorlk  (opra  Io  Staro  d‘I:alia>  e le  Emergenze  d’Earopa  dalI'aOQo  1670. 
lìnoairanno 

Argomento  denrentejhmnono  Librò . 

Nuoua  Guetn  craSauoia  c Geooua  perdil&rciaedi  confine  «fino  alla  pace,che 
fc  ne  concmulc  con  la  Mediati  onc  del  Re  di  Francia . Morte  del  Duca  óaìo 
Emanuek  Smndo  e,  rucccfiìone  del  Duca  Vittorio  Amedeo  Secondo  Ibno  la 
Reggenza  di  Madama  la  Duchelia  fua  Madre  Giouanna  BattiiUdi  Sauoia  • 

Argomento  del  ^mratuejtmo  Libro, 

Succedi  occorfi  nel  Regno  di  Sicilia  io  tempo «che  vi  fiiVicere  il  Prenci  pe  di 
Dgnii , c mafiime  in  Mcfima  e Trapani Nuoui  Riunori  in  Melsina  lotto  il 
yiccregjuto  del  Marchefe  di  Baiona  « e profeguimcnto  di>  quelle  Riuoltc 
lotto  li  Goiicmo  del  Marchefedi  Villafrancaj  con  qualche  pitocco  delle  Er 
mergenze  d'Iraliadcil*aano  tóif. 


t I 


LI  fite  della  fattola  degli  Argoménti . i 
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Raccolte  > c Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

Dal  i62ì,  fiia  aL 

LIBRO-  primo: 


I NTRQ  D V Z 10  N E\. 

Vendo  giàalcuni  anni  per  fcnurc  all’occafionc,  refluto  alcu- 
ni^conudegliEmcrgentidiSrato,  edi Gucrrafucccdu* 
ù in  ItaCaa’rwci  tempi  ; e pofdapcrmio  trantnitnemo 

• compendiato  in  due  Volumi  le  H/Aoric  Vniuerfali  d’Eu- 
ropa  ; panie  a clumdurò  Li  mia  ingenuità  conia  propria. 

• pauionc  j.chcionufoTsi  diportato  con, qualche  p.arzialità 
vcrlb  qualche  nazione  nranicra,con  la  quale  non  hò  mai  a- 

>.n-  • . .^utQ  ne  praticarle  iattrtlli:  di  forte  alcuna;  Dòuedo  però  ri- 

siere quei  primiRacooti  degli  Arf-in  d’Italia  ih  vn’òrdihatu  corfo  d’Hiftoria, 

V t «>nm  _ ...  i r l 


. j«*  K<u.vv:  Piu.ui  lyiwLOFiirnrp^  Che  n t*1 

Leggenti  lcRclaziònI,e  le  Ragióni 
1 giudiciafopraaò , Iccondo  là  pròpria 


w*"'*^?**?^  ‘°"o  fpaedate  tutte  le impre ffioni  di 

annijfaiza  che  io  abbia  fermo  cola  aJcuiut  in . 
^uef.apano,ftiotcficva^^  Hilteried’Iialiàj^d  cfscndò> 

Sì™  di  quella  Hiftoria  >.  e infiemed'aggiugnerui  i «*»//*  na«i 

luwcllidi  qiicln.vjamitein^  detenninatodi  fare  l*vno,e  Paltro  inlìcmc;  di.  u*c»n^U*. 

Hi«ni£wpK'ifift<Eic^(iIfla:adij>rdtntCaCuliiiggiugnmu  le  emergenze  di 

A " tu  a 
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Deìie  Hijlorie  d Italia 

toc  dìGucrcM*  quelli  vlcùniatHiiiCon  rìteflcrc  parimente  a mio  dolTo  qnci  li-  ' 
brìme’  quali  aucuapiù  toAo raccolto  le  altrui  R.ciaxioni>chc  portato  la  mia  teC-  ■ 
iìtiira. 

Negli  altri  libri  non  farò»  che  qualche  leggiera  nnuazlone,  opcrlciurnc 

Sualcnc  fcrimira  fouerchia  > o per  mlerirc  a’  luoghi  oppornuii  le  notizie  tratte 
al  predetto  mio  Supplemento  » fatto  aqueft’Óperapcr  dare  a ciafeheduno 
qy«k>  » che  ft  gli  dee  » non  portandonoi  altro  afietto  nell’Hiftoria , che  q ucllo 
dell’amore  delu  Vìrrltàjfe.  z^.  puntod’ambizionc,di  parzialità,  o d’intercffc , il 
folofpindcriltempoinvi^virtuolb,  cdilcttcuole  trattenimento  ballante  gui- 
derdone d’ogni  fatica  ad  vn’anlrao  ingenuo»  cltc  nulla  pretende  da  gli  huonu- 
lu,  0 dalla  Foriuiu, 


A R G O M E T o, 

Succtffìont  a!  Dueata  ìii  •Mantoua.e  JiTHonftrrkto  di  Carlo  Corr^aga  Duca  di 
Niuers.Guerra,  che  perciò  glt  rMUOUonogU  Spagnuolt  » e il  Duca  di  Sauoi* 
di  confentmtnto  » e con  le  Armi  d$  Cefàrt , Moffe  del  /^e  di  Francia , e d'- 
altri  Vrencipi  a f suore  del  Niuers;e  fuccefji  di  quefls  Guerra  fino  alta  fué 
eaccùtta  da  Mantoua  tealfuo  riflabilimenio  nella  medefims  Città  per  U 
pace  conchiufa  tri  Ce/are , e‘l  I{e  di  Francia  nella  Dieta  di  Fjtusbona» 


Smictffiont 
dtiDutJidi 
Kùitri  ai 
Dhcai»  di 
Ida/Uàum . 


Scinto  con  la  morte  di  Vincenzo  Secódo  Duca  di  Mantoui  » 
c di  Monferrato  il  ramo  Virile  di  Gùgliclmò  fuo  Auolo,vé- 

I • — If  I’..'  I II  • *•'  I l C*  


i>aea  di 
Kiutrs  a 
UUnttua. 

Tftlt»dtK~ 
ita  ili  Sta- 

lidi  Man- 


lìgliodk]  . ^ . 

rare  maggiormente  quella  fiiccellìone  a Carlo,  volle  V in- 
cenzo  priitu  del  fuo  morire,  che  non  folamcntc  dal  Popolo 
Piantonano  gli  vciuTse  giurata  fedeltà  nelle  mani  del  EHicx 
di  Rctcl  fuo  figlio:  ma  fposò  (di  confenlb  del  Papa)  al  mcdefiino  Rete!  la  Prln- 
dpcl»  Maria  Figlia  vm'ca  dclDuca  Frócefeo  fuo  Fratello,  e della  Infanta  Mar^^ 
gherita  di  Sauoia.Rilbluzione,dellaquale  fi  turbarcjno  okrcraodoCarlo  Ema- 
nuele Duca  di  Sauoia,c  i Minillri  dellaCorona  Catolicain  halia,ma  per  diucr- 
ià  cagione  : perche  il  Ehica  difegnaua  di  maritare  la  medefima  Prencfpcfo  col 
jPrencipe  Cardinale  fuo  Figlio  per  tirare  con  quello  mezo  nella  liia  c^ailpof» 
lèfsQdclMonfcrrato,acuiaucuafeinprcafpirato»callorapiùdicmai  intenfh- 
mente  alpiraua  : ci  Minillri  di  Spagna»  perche  abborrendolafuccclfioncdcf 
Niners  a quello  Stato,lpcrauano,chc  il  maritarla  in  ahri  Précipi»doudse  fcruir 
bro  di  pretcllo  validi/fimo  per  difcacciarnelo-Ondc  bcche  compn  rifte  prclla- 
mcntc  a Mantoua  Carlo,e  vcnifse  riccuuto  da  quei  Popoli  come  iMitimo 
cipe,riculauano  nondimeno  il  Duca<  queiMlnillridi  chiamarlo  imea  di  Ma- 
toua  a prete llcsche  fi  doueficro  afpettarc  dalle  Cord  di  Vienna,e  di  Madrid  gli 
ordini  fopra  ciò,ficuri,chefareb^Bo  fiati  conformi  ai  defidcrij  comuni^ome 
d i materia  già  lungamente  trattata  c rifolura.  Il  fine  però  deH’hnpcradqrc  Fer- 
dinando Secondo  cra,chc  fi  doueffero  depofi  tare  quelli  Stati  nella  fila  libera  di- 
^fizionc»comc  di  Prccipc  loro  fourano  per  dichiarare  adii  di  ragió  fi  douefie 
ki  à'.cctlfioneancntre  non  vi  macauajio  diuerlì  Prctéliori»chc  oc  emedeficro  1^ 

Inue» 


r 


Uhro  Primo!  { 

tWff}irara.PerckejoItre  al  Duca  di  Sauoìa  antico  Cópetitorc  del  Monferrato . 
ptwidcMfopraquelloftatoMarghcritaDuchcffaVcdouadiLorcna  , c fo- 
rella  (l’età  maggiore  degli  vltimi  tre  Duchi  ad  efcluiìonc  non  folamaite  del 
WKa  di  Nmers>ma  della  ftclIaPrinciFcira  Maria  figlia  del  Fratello  Francefeo . 

Ma  nel  Ducato  di  Mantoiu  ( al  quale  vengono  folamcntc  chiamati  i Maichi  ) 
pretenda  Don  Ferrante  Duca  di  GuaAalÌa,c  Nipote  di  Don  Ferrante  Capita- 
iiodt  chiari/lìmo  nome  > chefùfratcl  minore  di  Federico  Auolo  paterno  del 
^uo  Duca . Non  negaua  Don  Ferrame  la  prolTìmità  del  grado  maggiore  in 
Oirlojche  nella  fua  Perlbna;malOftenciu»cheLodouico>  eCarlo  follcrodeca- 
dun  dalle  ragiorù  del  Feudo  per  auerLodouicocontroipattidcllahiueilim- 
ra  portato  Tarmi  contro  l'Imperio  in  feruigio  delLn  Corona  di  Francia  . Ra- 
bcnch^e  leggiera  molto>clic  veniua  volentieri  afcoltata , c fomaitata  ncl- 
c Corti  di  &làxc  > e del  Catolico  per  la  ciclufione  di  Niue  rs  > c per  vnico  me- 
zodelladiuifionedi  quelliStati  , che vniti inficine fotto  la dominraione  d’vn 
1 rcncipcFrancefcricmpicuanodi  gelofic  , e di  rofpctti  gli  animi  degli  Spa- 
gnuoli . Dauano  fomento  ancoraa  Don  Ferrante  alcunrSignori  di  Cala  Gon- 
zaga di  lince  T ranfuerlali  > c che  gli  tennero  mano  per  introdurlo  in  M;intoua 
nella  morte  del  Duca  Vincenzo;  anteponendo  » vanamente  la  propria  compia- 
cenza alla  grandezza  di  tutta  la  Famiglia  , che  fe  ne  làrcbbc  diminuita  per  la 
mna  con  lareparazionc  da  Mantoua  del  Monferrato  > che  ricadendo  nella 
farebbe  trasferito  per  efla  ( noti  ijpofato  Retel  ) ad  altro 

MaillWadiNmci^  allegando  la  chiara  , nomai  controuerfadifpofizion 
delle  leggi  1 che  chiama  allallietcilìone  de  gli  \r.iri  TF.rcdepìù  proifimoalTvl- 
nmo  Signore»  anche  ]^ima  della  ragion  conolciuta  » non  foiamcnte  contro  gli 
Agnati»  ma  contro  lo  Itcfib  Prcndpe  Sourano  » quando  neprttendefle  la  deuo- 
Uttionedcl  Feudo  ; portaua  contro  il  Duca  di  Sauoùi  la  fenrenza  di  Carlo 
^into  Impcradorc  » paffata  fra  i loro  Antenati  » c che  non  aucndo  effo  acqui- 
eto nuoue  ragioni  » non  potefic  » che  profeguir  le  Vecchie»  che  niente  pregiu- 
dMAmuioalfuoprcfcntepofll’flb  . EinqudntoallaDuchcfladiLorcna,  clTcrc 
cofa  piu  che  manifcfia  » che  refiaflc  cfdulk  dagli  Agnati  del  ftflb  Virile , benché 

Mariaingratiopiùdi  Jci  vicino  alla  Aiccc/nonc. 

1 er  Don  Ferrante  ftupirfii  come  non  cnacuata  la  linea  del  Primo  genito^  pre- 
tendersc  di  erscrc  chiamato  alla  InucfiiuuA  . Che  in  quanto  alTaucre  il  Padre 
ino  poiwto  le  armi  contro  rLiipcrio  > q uando  foi'se  flato  vero  (che  pur  fi  nega- 
,ua}  c/scre  flato  Icuato  ogni  pregiudiao  » nel  quale  potcfse  cfscrc  incorfo  dalle 
SKtd  l^segucnti,nelJe  q itali  fi  dichiaraua»  che  r itornaisc  cial'cuno  a godere  del- 
l^nit^c  ragioni  > c dignità  » che  gli  competcuano  • Oltre  achc  polena  efso  il 
l^ica  C?jlomoflrarc  le  cicatrici  delle  ferite  riccuute  dai  Turchi  nclTVnghe- 
diCrfare>cdiCafa d'Auftria . 

Ma piùdclle  ragioui cuidcntidel  Ducadi  Niuers  > potcuano  apprefso TIm-  àftrttJil 
pCTadore^  ecciti  oficij  de’ MiniftriSpagnuoli  » i quali  rifoluti  di  non  voler  ^ 

Vicino  vii  Prcnape  da  loro  flimato  Francefe  : benché  cffetifse  loro  vna  buona  » 
e amicheimlcvicinanfcue  proponete  per  quietarci  loro  fofpetti  di  far  volare 
m b flefsa  Cittadella  di  Calale  : mifero  foflbpra  il  Mondo  per  difturbarlo 
daqueftopclsel»;  piuendolorodinonporcrfialTìcurare  , che  laFrandacol 
mczodi  qutftoPrcncipcnon  mettefse  il  piede  in  Italia  per  iflabiliriiivn’aut- 
tontà»non  che  egualc,fupctiore  a quella  di  Spagna."! rouandofi  .'idunquc  Tlm- 
peradorc»  cdaidilegnicomuniconlaCafadi  AuflrIadiSp.igna  » cdelfrcfco 
friento  fKqui^to  ficco  da  quella  Corona  co’  potenti  aiutiYomminiftratigU  , 

'Ai  d’armi. 
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d’amù,edì  danaro  contro  le  ribellioui.Gcrmaniche,  coftrcttoa  feionJAÌi  q8c2 
Ita  corrente  , e porger  loro  oncfto  colore  di  praialerfi  della  fua  anno* 
rito  in  quella  caula  , aucua  per  compiacerli  > viuendo  ancora  il  Duca 
V^enzo»  ordiimo  loro  > in  cafo  della  Aia  morte  di  pìgliarccon  l’armi  il  pol^ 
ICM  di  quelli  Stati  . Ma  poi  venuto  il  calò  tanto  afpettato  > e temuto  della  fuc- 
cclfione  delNiuers  > ne  trouandoli  gli  Spagnuoli  con  forze  ballanti  per  coli 
grande  intraprtfa  ; cdeli^  ancora  nelle  loro  (Jxrranze  dalla  Ikgadià  del  Du- 
ca Vincenzo  : lì  ftettcro  fermi  ad  olTcruarc  i colpi  daf'cTUÌrA:ne  a rempo  a prò* 
priovantaggio . L’Iinperadore  altresì  » c per  gli  ilinroli  dcdla  coiiTcicnza  > e per 
non  altere  allora  pài  che  tanto  bilbeno  degli  S'pagnnoli  ; voluto  colorire  di 
qualche  apparenza  di  giullizia  quella  conmiacenza  a gli  altrui  intereffi  » 
auwòafernedcfiinqlapofleflìonedlquclli  Stati  > inaiando  ùi  Italia  il  Con? 
tc  Giouanni  diNaliàuconiitolodì  Aio  Commiflarìo  a prenderla  co*  termini 
Giiuhj  quando  dal  Duca  gli  yenillc  paciAcamentc  confegnata . E quando  la  ri- 
^alTc  a procedere  contro  ili  lui  eoa  le  ('olite  citazioni  « prima  di  paflàrc  al  ban- 
do Impcrialc,e  al  miniAerio  delle  armi . In  fatti  il  Duca  Carlo  (pedi  il  Conte  Fc- 
ocnco  Gazini  iucutro  al  Conte  di  Nallàu  Ano  a Roueredo  per  di  ino  Arare  ofse- 
qiuo  all  Impcradorttcomclo  fpedì  paiìmente  due  volte  a Mihiio  per  introdur- 
K prruichc  di  a^giu  Aamento . 

Ma  gli  Spagnuoli  » a’  quali  non  tornaua  a conto  foinigliante  dik- 
iionc  ( mmando  aAai  pai  facile  lo  fcacciare  vn  Prencìpé  nuouo  t che 
afsMiUo  dal  tempo  in  iAato  ) c Alinolati  dalle  offerte  grandillime  del  Du- 
profefsaua  di  volere  in  quella  occorrenza  mantenerli 
vmtillìino  alla  Corona  Catolica  ; incuiiuncìarono  ad  affrettare  la  proui- 
gione  delle  Armi  parendo  loro  congionmra  molto  a propofito  per  intra- 
prendere con  Gcurezza  A (atta  nioda,  il  trouarA  il  Re  di  Francia  inipegnaró 
Cotto  la  Roccella  , econgucrradicliìaratacQn  l’Inghilterra  . Aurore  di  cosi 
pcrnicioloconligliqallaMonarchkdiSpagiyi,  cosifuncAo  all’Italia  , e così 
<lanno(b  al  laChr  i Aianità  fu  Don  Gonzalo  di  Conloua  per  modo  di  prouigione 
Gouernator  di  Milano  » Il  qua  le  vago  di  oltcnerc  libero  « ed  aCsoluto  qucAo 
Goucitio»  intti'ala^^mqrredcl  Duca  Vincenzo»  cominciò  l'ubitamentc  a tener 
pratiche  nella  C ttà  di  Cal’alc  per  la  confegna  di  vira  porta  » ccohchinfoil 
trattato  con  li  Cofplratori  ; fcrìllc  alla  Corte  di  Spagna  molte  cofe  > e di  queAa 
Aia  intelligenza  in  quella  Piazza  , e della  facilità  di  ottenerla  , c delle  conlb- 
guenze  ’>  che  fi  tiraita  dietro  del  totale acqivAò  del  Monferrato  1 affadcandofi 
con  efso  ancora  altri  MiniArl  d’Italia  di  rappreicntarc  l’euìdentevflità  » anzi 
kìnta'tob'jcncccflìrà  { che  tale  appariiu  toro  ) di  fcacciare  con  l'armi  il  Dui' 
ca  da  qtu  Ilo  Stato  k Ccrtocpcrò»chcta\ito  fo(se  lontana  kCorteCatollca  doli 
rintorr  idate  k l'iu  legitiina  poCscAione  al  Duca  di  Niuers  » c^e  anzi  ammae* 
flratàdaglicucnti infelici»  c^ncAi delle pafsate guerra d’Italkj  aucua giàap* 
parccchiatOdije  DiCpatci  per  inuiarli  al  Ducaki  Fìranaa»  ein  «alia  » per  meglio 
adìcurarfi  di  rìttoinrlo  ; ne’qiwliglipromcttcua  k fuA  protezione  per  rciW 
dcri'clo  amico  più  toAq  col  benefìcio  > che  nemico  con  la  ingiuria  d ile  orni 
Ma  non  ancori  (pcdlti  i pifpaccì  » Compiere  alle  Corte  le  lettere  del  Goucr**' 
narorc  di  Milano»  cdcglialtri  MiniAr!»checon  le  ombre  dell’apparente  vtih’ti 
del  nuouo  JicqliìAo  » c della  ficurczza  > che  ne  preflimeiiano  a i proprlj  oÉkri  d** 
Italia  »cfairar9nok  Aia  rcAaintchzIone»ttrauolferokprima»c  pili  degna»  e 
giuAa  fifoluzìouc  . E fu  cosi  notabile  la  Aupìdità  del  Conte  Duca  d’Ofiiiares 
f rbirrofupremo  a quei  tempi  della  Monarenk  Spagnuok  » die  molti  anm' do- 
pi© trouatoA  con  graji  PcWòaaggìo  a parscggìarc'aU’ombra  ^ cord  alberi  » 

ebbe 
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eW  facfirgHqiufi  gloriandofcnc  > clic  in  qucHuogo  foitc  finta  dctfmìnara^ 
h giiirra contro  il  Ducadi  Niucrs  j Mentre  alierebbe  domito  piangere  le  mi- 
nchionate perefla  a quella  Monarchianc  gli  Stati»  e nella  riputazione  dalla 
/i’ainop^rtiinanlbluzioncdfvolcrmUoucrelcarini  in  Italia  contro  le  anti- 
che nurfìinedi  quel  Gommo»  e in  vnacaufa,clic  Don  Diego  Saiauedra  Mini- 
flro di  molta  efPtrienza con  lungo  » e pei'ato dii'corfo  dcidlò  per  cosi  cuiden-  i 
temente  ingiuAa  » e fcandalofà  » che  non  dubitò  di  chiamar  quella  guer- 
ra fontale  icaturiginc  di  tutti  i mali  , che  d’allora  in  qua  l’iianno  loura- 
prefa . 

Detcrminoflì  adunque  di  fare  valida  rcfiftcnia  al  Duca  per  efcludcrloin_ì 
opni  maniera  dal  fuo  Icgitimo  pofliflb  > e ne  viene  infieme  col  eoucrno  libero 
di  Milano  cotanto  ambitodalui  » appoggiata  la  dircziondeiriinprcfa  a Don 
Gonzalo  infelice  promotore  di  cosi  sfortunato  configUo  . Onde  benché  l’Im- 
pcradore  non  vi  acconltnti0e  ancora  intitTathente»  incominciò  egli  a publica-  dtl 

re  in  nome  diCcfarc  la  giierraal  Duca . Allcgaiu  per  fondamento  dcH’Iinpre-  CtrJtutfir 
ferauocazionefattadaCelàrediqiKlliStatialc  medcfimo  ; da aiidouciido. ^ 
il  nuouo  Duca  riceuerli  » fc  ne  foffe  di  fatto»  c di  propria  auttorità  impadronito.  S'**^'*  • 
Coloriiu  pofeia  quitta  inuattone  con  lo  ftudlo  della  publica  pace  ( mentre  egli 
ki  turbaua  ) deiritali'a  j e della  fiairezza(  cheeglimcttcuaanìcliio)dalla_j 
Corona  .Non  lafciauaaltresididolerfi  del  maritaggio  della  PrindpclTa  Ma- 
ria» come  conchiufo  con  poco  rifpctto  della  Regù  parentela»  e dignità.  Così 
^Jj  apparenze  » c titoli  così  vani  per  muooiTcvna  guerra  in  Ìr.alia  In  così 
pericolo^ contingenze  di  Stato  » refero  allora  odiofe  a’ Popoli  di  qucfta_^ 

Prouincia  Tarmi  di  Spagna  » e fcolorarono  in  gran  parte  h fam.a»  c il  con- 
cedo Vniuerfalc  della  pietà  » edelLagfufliziadiCefarc  ; acquiftandolacom- 
iniferazione  > c Taffmo  toro  al  nuouo  Duca  qu.-’iìopprtfTo  non  per  altra  Ra- 
gione > che  di  vnacieca  Ragion  di  Staro  > chevolcuaaggrandirfidelTaltmi 
mina. 

Acceltrò  quella  motta  delle  Armi  Spagnnole  la  riconciliazione  del  Duca_J 
di  &.fòia  con  quella  Corcai  ofltfa  dalla  guerra  fatta  dal  Duca  ai  Gciiouclì'  • . • 

a rifclilodillaperditadi  qudla  Republica  ; le  il  ContcflabilcdclTAldiglue- 
ra  , optranticaemulazicne  » o corrotto  dall’oro  Dgiitticononaucflenicr-  ' 
IbintoppogITLnprefà  » calla  liii  ambizione  . E perche  tornaua  conto  a vna 
parte  > e all’altra  Li  cfclu/ione  del  Niuers  dal  Monferrato  » fe’ldiuifcrofa- 
cilmenre  fra  di  loro  » reftando  attignalo  nell’ Accordo  al  Duca  Trino»  drlsionftr. 
«Alba  » San  Damùuio  > e diuei  fé  altre  Terre  incorporate  al  Piemonte  » 
edoucndogliSpagnuoliimpottitt^jfipcrfi-medcfimi  del  timanentc  } in  cui 
cadeuanoCafale»  Pontettura,  MoiKaluo»Nizza»  Acqui»  Ponzonc»ctut-  '-*• 
acquei  tratto  del  Monferrato,  che  fi  cftende  fino  alla  Riuicra  di  Gcnoua_# , 

Ifim  che  mcttcuano  affatto  in  briglia  quella  Repiibl'ca  » e fi  rendeuanoar- 
Wtri  afColati  della  Lombardia . Fatto  l’Accordo  piiblicarono  » che  douettè  cia- 
fcumdelle patti  tenerci  luoghi  occupati  a nome  di  Cefare  . Cosi  il  Duca 
accKcarodallacuprditànellumedellaprudcnza  , per  ottenere  vna  parte  di 
Qudlo  » che  vedetta  di  poter’aflòrbire  intiero  j potè  fottcncrc  » chg  ng_^ 
fotte  deferedh  ^ Prinapefla  Maria  Aia  Nipote  ; c i Miiiiftri  di  Spagna  fino  al- 
lora conrrarì  j alTambiiionc  del  Duca  abbagliati  dal  proprio  intere^  ne  diuen-  ^ 

nero  protettori. 

Chiamau:^  allora  di/^tttato  il  Duca  de  ì Francefi  ; perche  oltre  alT-  Dì'^hR}  di 
ftucre  impedita  la  fua  nconciliacionecon  la  Spagna  » Taiietti  ro  tenuto  in h» 
pralkbe  ^ nuriarc  la  Prindpcflà  Maria  al  Prcncipc  Caudinalc  tt»o  Fi-  . 

A ? 
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glio  , e h H-iJrc  fin  ritifanta  Marghcnta  al  Duca  di  Wuéfi  J tett  di? 
«hqiialcht^sfaitiQncajiceraiicUcrutprcttufc  del  Monferrato  . Ma^ 
(Incedute  le  cole  contrarie  alle.  Uu;  fper.inrc  , .ne  aiiuw  tatto  afpriflline  do- 
jllianieccMMiniRri  Reali  .'Dache  tnoflbilRcCliriftiiuiìflftrriD»  che  iinrx.?na(» 

tomporrc  le  cole  dio  re- 
tti rrenciPt  per  Ip.via  della  pace  > gli  fece  propporrc  partiti  vamaggioliflì- 
tvu  . pcrclic  non  li  accordane  con  riiSpagnuoli  a turbar  la  pace  d’talu  > che 
voleua  dire  di  tutta  turerà  «.  Ma  il  Duca»  etnl^rtatu  dalla  propria  enpidi- 
f conia peuole  a (e  fU'lToxIeUc  duouc  oflefe  fatte  a quella  Corona  ; rifiutala 
U.Configlioinigi;ore  di  ftarc  in  pace  , volle  legtulatc  il  peggiore  delle  Riiiol- 
tei  nelle  quali  trQUQCQju  la  perdita  de  gliStati  > e dcHa.  riputaa.'onc  vnaiuop- 
te uidcgnapcT altro  delle  lue  vicaoicnre  Reali  qualità  , Lictaziàti  adunque 

• <»■  ci  SoldatiFraoccli»  ficongiiinlc  in  ftretiain» 

tclbgcnzacongliSljagnuqU  ^ Onde  rimalcro- con  l’cfclulrone  <kt‘ Trattati  di 
nconab'aziqne  abbattute  le  fpcranze  del  Duf  a di  Niners  clic  poco  potcndofi 
promettere  in  quello  flato  del  Re  di  Francia  occupato  nelle  guerre  doiucfli- 
chc»  e che  lo  configliauacgb  flclJb  ad  accomodarli  alla  meglio  con-  gli  Spa.- 
gniiqlù  non  fapcua>  ne  ycdcua  come  Poter  fola  tcfilVcrc  all’fenperadore  ^ al 
Re  di  Spagaa , e al  Duca  dì  Sauoia  oToIuti  * e congiiintfalla  liuu-ouma  v me  n- 
tre  priuq  dell’aiuto,  del  Re  di  Francia  nefiuna  altra  de  i Paencipl  Irab’iuit 
fqqi  Amia };p« non arrifchàrfemcdefimo»  aucrcbbetencatodiairaicito , e 
di  lòcGorrcrJo  in  tanto  mota  ^ £ non  vi  era  dubbio , che  (è  auettc  Ì.’ImpcK>do- 
rc  volato  le  fue  armi  in  Italia  , non  vi  auefle  trouata  vnaJnriti;a.obbcd'tDza: 
ne’ Vaflallidcll’tnpcrio  >.  cvn  riucrcntc  rilettane  gli  attri  Prcncipi' 
uandon  alloranello  flato  delle  madori  prolpcrilà',  e gramleaze  che  da  mol-» 
ri  fecob  addittrofoiTe  flato  nella  Germania,.  CX^ci  conueniua  alPapit^  e 
a’ Veneziani k (dalqi^folipoieuaafpcttareilNiuers.  qualche  foccotiò)  di; 
camminar  molto  cauti  in  queflo  afiàxc ,,  clic  direttamente  non  appartuiciuk 
^akundiloro  . A i Yeileziani  per  non  tinouar  le  piaghe  delkgucrrcdct 
"'“l*  » edcll’Jftriaa  caufa  de  gli  Vlcocdu’,  e- per  nott  dare,  fomento  à gli 
4»  i Auftriacì,  pcrchefciceflcrofcoppiarelc  mine  de  gli  occulti  difegni  fabbricò 
V tn  tiiKllcCortidiyicnna,. e diAlfedrida’ loro  danni  : Al  Pontefice,  perche^ 

non-tornacontoa’  Papi, e per  Icanikhc  prctcnlìoni  dcUanBCDO  in  Italia 
per  li  prrfcndintercllì  della  Religione  in  Germania  , di  romperla  con  grim-^ 
pcradori . Con  rutto  ciò  panno  al  Duca  di  Niners  rchc  l’vfcìrelpontancanien*- 
tc dalla polTtinoncdiquclli Statiambiti, cinfidiati da  molti:  >,  tolTc  il  pcfllrao» 
de* nuli,  dctcnninòdcmantcncruififinaall’vllimorpirito: ..  Died^ per  tan^ 
to  a munire  tncglio,ehepotcuaMànioua,,  cOafale,  non  laTciandòintaniodò 
propporre  varij partiti,  cagliSpagmioli,  e al  DucadiSwoia;  Epernonpa- 
rercaltrcsi  contumace  a gli  Editti  Ccfarci  ofibriuadiriceuere  in  tutte  leTcrre- 
del  filo  Stato  (trattane  Montoun}  pnefidio  Alemano^c  di  ubbarterein  le 

muradclla  Cittadella  verfo  la  Città  per  ruftirlc  in  ymcorpofolo  r eoa  chefir 
luna  ogni  gclcfia  , che  moflrauano  diaucregli  SpaguuoU  di  quella  Piazza  * 
' Ma  perche  gli  Spagnuoltia  prctcndcuanckallora  tutta  inticrapettc  ftefC>  ncn* 

parcua  aCefaredi  fu^dignitàilpaneggìàrccol  Vaflallo  > feprimaiioiiAS'nfle. 
obbedito  ve  la  cupidità  cfclDiKa.di  Sauoia  nonainnMineuacondiiùoiKaJÌaw 
di  accordcscbc  refcludeflc  dal  defiderato  poflcflbdelMonferra'to;  non  i-^niK-, 
rqaccettati  fortuglia^  partiti  v,  e profoguillì  uellafabrica  del,  proceflb  per  ve- 
nire ?1  bando  Imperiale  da  Cffarr-,e  gli  ^lagnu^  xeilDbca  di  Sauoia  flalle— 
fllu-no  d’viiire  in  C^npagna  per  diuiderfi  /radi  loro  ilMaoflxratQ  «. 

■Er,». 
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- ^n<Uqa^  f^HuGouettutore  dì  quello  Statoli  MafcJjcfcC:inofl;iCaiuil- 
lier  Veronefe»  e ddla  Cittadella  di  Caule  il  Marclidc  di  Riuora  Monfr  trino  • 
Mi  iatondorta  dc*publici  afiÉiri  ftatu  appoggiata  a Tiiimo  Guifeardi  Cm- 
cellicK>  fq^cttodi gran qualità^tbeacincruiato al nuouo Duca»  callaNa- 
zioliFtancdc  . Quelli Comandantiraccxilti rottoMoiuùdiGuronccinquc- 
Dento  Soldati  Franccli  licenziati  dal  Duca  di  Sauoia  » e buon  numero  di  Mon- 
imini  lì  andauano  alldlcndo  alla  dilcf'a  : eflendoui  parimente  palTato  di  Fran- 
cia ttaueftito  da  Capuccino  il  Matebd'e  di  Bcuctone  Caiulicre  di  gran  valor 
Wpcr  racqmftare  con  huoiio  rnerito  b grazia  del  fuo  Re  perduta  a ragion  di 
d^Uo  • Non  maiic^  altresì  il  Duca  di  crefccrc  di  gente  » cdiproumoiiiin 
M wtoua  » eflcndoiu  paflato  buon  numero  di  foldatcfchc  calate  d i Francia  per 
la  V alt^ùusc  per  gli  Stati  de’  V enezìani  e de’  Genoudì:Ondc  fi  feccua  conto» 
elicgli  teuelTe  in  quella  Otti  intorno  a Tei  mila  fiuiti»c  mille  Caiuilli»e  quarro- 
iriU  fanti»  e quattrocento  Caualli  in  Mtmfcrrato . Doue  aH'inconcro  » cil  Go- 
Vcrnator  di  Xiilano  » e il  Duca  di  Sauoia  fi  trouauaix)  in  grandi  llrcttczzc  di 
«enre;  non  contandoli  Ad  Milanelc»  che  dodici  mila  fantine  duinilaòiuallii 
buona  pane  de’  quali  conueniua  diuidere  a guardia  del  Cremonefe  contro  gU 
^ultidclDuca  » e della  parte  altresì  de  gli  Suizzeri  » edc’Crtigionipcrlacu- 
ftodiade’^llìj  clic  vengono  da  quei  pam  allora  Aafpctti.  Benx  vero»  che  à 
ai^do  il  Gouernaiore  accordato  vna  tregua  di  fei  mefi  tra  il  Duca  dì  Sauoia 
e 1 Gttiouefi  ♦ ottenne  dalla  Rcpublica  cinquemila  fanti  » e afpcttaua  da  Na- 
poli, da  Sicilia  t e da  Sardegna  qualche  Icuata  . Alla  firettezza  della  gente  fi 
vgiunfcqueliaddlcVcnouaglie,  dTendo  fiata queU'amio  vnagramfc  care- 
a in  balia , e dd  danaro  » per  la  contrattazione  rouiiuta  co’  Gcnouefi  » aUPn- 
dt^  Corte  di  Spagna  per  la  bizzarria  dd  Conte  Duca  forpcTo  i pagamenti  del» 
la  Comnavonde  venuto  meno  il  eredito  de’  Negozianti  Gcnoudì»cddla 
medefinu Corte  . Con  sì  fitto  Au  ntaggi  adunque, ributtato  il  configlìodidifir- 
rircatcmpoinigliorequefiamoira  » odivoltarfi  almeno  ad  dgni altra  patte  » 
die  aOifale  : volle  Don  Gqozalo  vfeire  in  Campagna  per  non  mancare  nlU... 
promefla  fatta  in  Ilpagna  di  terminare  in  breuc  fi  fatta  imprefa  . E vanamen- 
te rflìcui  aro»e  Halle  intelligenze  ,chc  vi  tcheua»c  dal  poco  numero  delle  miini- 


_ in  ogni  maniera  pc^arfi 
conl’cftrdioltmoCafalc  •»  qu.indo  farebbe  fiato  miglior  dircgnodi.aficdiario 
di  lontfflto  con  impadionirfi  prima ddic  altre  Piazze  di  quei  contorni  .M.a  va- 
ni gli  riiifdioiK)  i cakoU , e fallici  i fuoi  difegni;  pcrcitcautndo  fempre  tenuto 
aperte  le  fir^  di  ptouederfi  : tcncupio  ancot.i  i Cafalafclii  quantità  fuitìcicn- 
tc  di  Monizloni»ei  Xlordèrrini  rìuicirono  brauiflìmi  5k>ldar)»c  fedeli  al  proprio 
Signore  . Le  intelligenze  alarsi  del  Gciicmatorc  per  la  diligenza  de'  Minifiri 
Ducali  fuanirotw»  agniolaicnte  «vrtónto vfeiro  il  Coìtcìtiatorc  in  cain- 

Mgna  All  fine  di  Marzo  , cvarcatou  • -.a  Valenza  march’bcon  l’cirtTÌtnn  .» 
Fraflìnetto  due  fole  miglia  t?'ft’ntp'<'’  " doue  rrjrtgnaielcgciuint'n-tf 
rrouollì  ìbrro  le  infegne^hd^*  otto  mila  bntì»e  uiUie  e durcnto  CàiuiJ- 

11 , comprefiui  due  mila  Napoletani  » che  fono  Don  Antonio  dal  T uffo  vi  pai- 
farono  dal  Genowefato  » 

Stà  Li  Città  dlCafale  fintata  ibìaiìita  del  Pò  in  vn  pianò  > che  forma  il  me» 
defimo  fiume  con  dìfoofiarfi  per  poco  dalle  colline»chclacircondano. 
forma  è cjuafi  tonda»  cimadiinura»  efcAi  fuorchcdaliapartcdclPò  » che 
ic  le  me  di  proAMtda  fofia.  A toezo  giomo»  dotte  fi  allarga  la  plinur.igiacc  la_a 
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< Delle  Hijlorie  ^ Itali  A 

Q'na<icIIaftlmata  da  Palma  ili  fuori  t la  più  forte  Piazza  d’Italia  jinadLJ 
> Ponente  vtrfo  le  Colline  vitncdifcfadaJ  Caftclloanticarcfidtiizadc’ Prcn- 

cipi  trapanati  . Ora  per  riilrignere  viuamente  La  Piazza  facaia  mcAiere  dS 
^ chiudere  la  llrada  delle  Colline  « per  b qual  lòlapartc  vi  poteuano calarci 
foccorfidelMonferra:o.Ma  il  ^o  numero  delle  genti , e la  iòucrcliia  prefon- 
zionedi  le  medefimocollrìnlc  Don  Gonzalo  a trincicrarfi  nella  pianura  . n 
che  però  non  gli  auuenncfcnzaforrccontraflo  dc’Cafalafchi  > iqualiépcr 
. ragion  di  guerra  d’impedire  le  fortificazioni  > c gliapprocd  ^ de’  nemici  « c per 
• guadagnar  tempo  di  poter  meglio  aflìcurarc  la  parte  afl'.  Jita  » vfeirono  buona 

rezzaquafiognigiornoacimcntarliconcni  : cnVili  loro  appunto  quello  • 
ciiediicgnauano  < auendo  piantato  due  meze  lune  da  queib  parte  contro  gli 
approcci  degli  Spaglinoli  > che  gli  tuinero  addietro  più  tem^  > che  non  contiu 
lunqncl  loro  pcnOero  alU  totale  efpugnazion  delb  Piazz2.Conobbefi  allora^ 
dagli  AQcdiauti  , che  fensa  l’occupazióne  delle  Colline  > perdouepafsauano 
coniinui  foccoiTi  nella  Piazza  fofscviu  vanità  il  penfarc  di  fuperarla  . E già 
, efsendq  compari  c nel  Campcne  le  genti  afpetute  dal  Gcnouefato , c le  k fiatc  di. 

Napoli»  diSicilb»  e di  Sardegna  partiu  > che  fofsevcniuoi|  tempo  di  affiai- 
rarlenc  . Ma  Don  Gonzalo»  o per  non  parere  di  auer  fallito  nd  Aio  primo  di- 
fegno  » o per  non  incominciar  da  capo  rimprefi'allora  che  i'econdo  le  promef- 
Ic  fattene  alb  Corte  di  Spagna  donata  dargliele  terminata»coAretto  ad  ingan- 
nar fc  Aclk)  » e La  Corte  III  la  continuazione  de’  primieri  Aippofti  » fermofli  nel 
mcdefimo  poAo  » diicgiianda  in  quello  medefuno  tempo  due  altre  imprcic  : di 
ocnipar  cioè  Roflìgnano  » CaAcllo  t ino  tic  miglia  dilcoAo  da  Cafale  fu  le  Col- 
line » doi'c  A ricoucraiuono  i foccorfi  del  N^nfenato  »•  e di  prillare  i Ofalalchi 
de’  Molini  Magli  andarono  fallili  que  Ai  difegni  ancora  » cAsendoA  Rofllgnano 
virilmente difclbdair.-'rraccodiDonFtderlco  Enriquez  ; ne  auendo  profit- 
tato in  conto  alcuno  LiugiTirotii»  e Gherardo  Gambacorta  per  toglierei  Mo- 
lini ai  Calàlolchi  » be  nché  vi  facclscro  ogni  sforzo  •,  cfsendo  Aati  luffi.ientc- 
niente  difeli  e dal  valore»  e dalla  pre-uidenza  de  gU  Alsediati  » e dalLa  crc- 
leentc  del  fiume  » che  mife  a rilchio  due  volte  quen  a gente  di  re  Aarc  annegata 
( come  pure  ve  nc  rimafe  qualcuno  ) lu  i’LbLa»  nella  quale  fi  tra  inoltrata  per 
qiiefir  imprefa . 

VuciéiSt.  PiùbcilinenteriuicironoalDucadiSaiioia  i fuoi  tentatiul  ; poiché  vfeito 
daTorinoconquattromiL’.fantI»  enullc»  educcntocaualli»  cmarchiatodi 
fu  UtMtrje  prijnocorrolbi.toAlb.aageuoImer.tcfencimpadronì»  non  trouatoui  alla  dife^ 
tcrrt.  che  due  Compagnie  di  Soldati  : comechepurc  glfcoAafselavitad’alcuni 

de’ fuoi  » ed»  1 Conte  della  Trinità  in  particolare  . OcaipacaAlba»  c varcato 
il  Pò  fcagliofii  il  Duca  (btioTrhio , c cinrolo  dalla  parte  di  Cafale  » cionde  fola- 
niente  gli  potata  entrar  foccciTo  » vi  piantò  cinque  batterie  con  venti  pezzi  di 
cannone  . E fulminatolo  a ballanza  vi  fi. approfltmò  co’ fuoi  approcci  ; e per- 
che trouoffi  poco  meglio  d’Alba  proueduto  ^ gatte  » c di  vatouaglie  » c moni- 
zioni ; appena  minacciò  di  dar  fuoco  alla  mina  , chelocoArinle'ailarela  . B 
benché  gli  Afsediati  aucisero  patteggiato  di  elsere  condotti  a faluamaitoiit 
Cafale  ; non  per  tanto  il  Duca  inganìùtigli  con  parole  ^nbiguc»  fece  rifpafsa- 
reilGoucrnatorccuncinqucOficialiaMoncaluo  » rimettendo  in  libertà  gli 
^ altri  Soldati. 

OttcmitequcficducPiazzerimafepocopiùdacontraftarcalDuca  5 poiché 
efsendotuttcleaJTrcTcrrc  > chcgli  toccauanoinfuapartcdeboli  » cm.olpro- 
l’tdurt  »corfero  .a  gara  a giiir.orgli  fede  Ita  •»  ed  egli  applicando  l’animo  .od .'  ffìai- 
luxti  UcU’.\cqLiilUto  > fi  miic  a cigncrc  di  foròficaziotw  Reale  la  Piazza  di  Tri- 

no» 


f 


UhroPrtTm:  ' 9 

x»o  . E come  che  qiicfta  azione  fofsc  contraria  a i patti  ddia  dluifionc  fatta  con 
gli  ^pagnuoli  di  (niello  Stato  , per  mitigare  l'acerbità  dello  Tdct^io  del  Goncr- 
iia(orc,ocaipaio  Pontdhua,  gliele  fece  conicgnare,  c di  là  pafs6  fono  Moncal- 
uo  > chefe benealuinon  appartcncilèdclideraua peròlbmtnamcnccd  impa- 
dronirrenc  a fuo  vantarlo  . 

Spiacque  tanta  celerua  di  fiicccflì  profpcri  nel  Duca  a gli  SpagnuoH , a*  qiu- 
li  non  craancora  fuc^utodi  acquiftarc  vn  palmo  di  terra  lòno  Cafale , e pa- 
reua  loro  vna  indignità  i die  TArmi  Regie  riccncirero  quafi  accefforie  Ibccor- 
fo  da  quelle  del  Duca . E non  làpendo  emendare  il  primo  errore  con  porrarfi 
all’acqiiiflodcllecoUinc  , determinarono  almeno  di racquiftare  la  perdura  ri- 
putazione con  anaccatr  qualche  altra  Piazza  ddla  Prouincia  , Spedirono 
adunque  il  GMiteGioa-mni  SerbelloncfottoNizza,  ndlaqualc,cbenrhc  fof- 
foo poche prouigioni  ».  ematico Ibldatcfche  ; tutrauolca  ellendoui  entrato  il 
C^ntc  di  Agamonrc  CaualUcr  Francrfc  con  (gualche  Soldatodi  quella  Na- 
zione » la  difcfcrobrauamcnte  per  quindici  giorni,  dagli  aflajri  , cdallclòr- 
prefe  degli  Spagnuoli;  nepcraltrofinalmcntcfiarrcfcro,  che  per  mancanza 
di  poluCTc»  c con  patti  onoreuoli»  c vantaggiofì:  eflendo  però  colbita  agliAg- 
greflbriqiwfta  oppugnazione  cinquecento  Soldati:  oltre  all’ circmlrcllati  fe- 
riti iContiSerbclloni,c  Trotti  ; qtiellograucmcnreinvn  braedo  » cqucfto 
leggiermente  nella  faccia  . Dopo  fi  arrefero  a gli  Spagniioli  tutte  le 
TerredelMonfcrrato  Inferiore,  trattone ilCaftello di  Punzone  , checonfi- 
datoneila  fortezza  del  fito  volle  tutt<aula  foftenerfi  nella  diuozione  del  Duca  di 
rJiuers. 

Nel  medefirao  tempo  ottenne  il  Duca  dì  Sanoia  , come  defideroua  Mon- 
caliio:  e inuitaro  dalla  opportunità  , e dalla  fortezza  del  fito  il  ritenne  per  fc 
medefimofortifìcnidolo,  cdichiarandoficolGoucrnatorc,  che  ne  afpettaua 
la  confegna,  come  di  P&ntrftura,  che  le  nc  farebbe  aggiuftato  col  Re,  dando- 
gliene altre  Terre  in  ricorapenfa . Oucfta  vfiirpazione , come  altresì  la  fortifi- 
cazione di  Trino  fu  malamente  inteia  (lai  Goucnvitorc  , c da  gli  Spagniioli: 
manonchcardifTerodidolcrfcnc,  edirifcntrrlcncfclatolfcro inpacc  ; tro- 
uandofi  oltre  acciò  ncccffirati  a foccorrcrv  il  Duca  c di  danaro , c (li  gente  per 
cpporfijc  «filiere  aircmpito  dr’Franccfi , che  rumoreggiandone’  fùoi  confi- 
ni ininacciaiLTDo  di  fccndcre  nel  Piemonte . Perche  il  Duca  di  Niuers  vedutofi 
abbandonato  daqgni  parte  ; nc  potendo  fpctare  cofa  alcunadal  Re  di  Fraiiaa 
occupaio(come  diccuamo)  fotto  la  Roccclla,aiicua  con  l’impegno  de’  fuoi  Sta- 
ti di  Francia , nano  tanto  danaro , che  nc  aucua  fatto  mettere  hifiemc  dodici 
mila  F.^tì,  c mille  cinquecento  caualli  ; a’  quali  di  ordine  del  Refi  douc- 
cógiugnerc  con  le  Orelinanzc  del  Paefe  il  Duca  di  Criquì  Gouernatore  del 
^Ifinaio  .EMarchefe  pSTimcntcll  Montenegro , che  vcgliaua  alladifcfa  del 


J anqucccntot. 

lanc>,c  penare  foworfo  a Cafale . A ngulliaua  olrrcmodo  gli  animi  del  Gotier- 
natorc  e de’  Minillri  Spagnuoli  cosi  Itrana  varietà  d i fuccdffi-,c  tardi  conofeiu- 
ta con  la  inopportunità  della  loro  intraprefa  , il  catriuo  configlio  dell  a loro 
condola  , crefcicua  le  loro  angrflie  con  la  mancanzadd  danaro  , e delle  altre 
cofe  necdTarfc  a foflcncr  tanto  prfo,  il  fofpcto  de  Ila  fede  del  Ducadi  Sanoia . U 
qualeauendogiàctjnfcgulto  quello  , chcdcfidcraua  , c con  anuan raggio  an- 
cora,nel  Monferrato  ; e crederà  (c  con  ragione)  che  nongiiardaflcpuntodi 
t>uon’oo;luo  l’acquifio  di  Cafale  per  gli  Spagnuoli  > come  pe  niiciofo  alla  pro- 
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pm  fieoreiza  . E già  fi  dìuifigaimo  le  contìnue  pratiche  da  eflb  fenùtè 
ucila  di  Francia  > donde  gli  veniuano  fatte  in  vn  mcdcfiino  tempo> 
^ ^rfndiflìmcoflcrtcpcr  ritirarlo  da  quefia  vnionccon_* 
"dorino  Claudio  Marini  Ambàiciariotc_> 
^ ^ titolo  di  oftaggio  infino  a clic  forte  tornato  di  Francia 

ii  il  fuo  Iv.efidcntc  » daua  non  picciolo  fomento  a i ibl'petti  conci  puti  > che  l’ani» 

Duca  potirte  diU  dcfidcrio  delia  venderà  > e delle  nouità  eflìre  tra- 
* nuouc  rifoluzioni  ancora  per  aunantag  giare  maggiormente  le  pro- 
prie fortune  • Poco  fi  credeua  adunane  alle  tucrnedimortrazionidioffer- 
uaiiza  »^cdirjfptttodclDucavtribilRe  Catollco  : e dall’altro  canto veni- 
tu  altresì  giuncato  * chcgli  Spagnuoli  g/uociflero  doppio  contro  di  luì  > pcr- 
chcip^idell’accordoco]  Goucrnaiorc  > ne  alla  Corte  di  Spagna»  neaqiicl- 
ladi  Vienna  erano  inai  flati  approuati . Anzi  clic  dolendoli  il  DiKa  diNi» 
wrs  » che  prctet^cndo  Cefare  da  lui  il  più  prollìmo  » c più  certo  Erede  di  quelli 
otati>  qiul  pofleflo»  nel  qualeera  di  confenlb  de’  popoli»e  con  TapplaiKo  di  tan- 
ti Prencipi  entrato:  pcrmcttcffcclieil  Gouernatordi  Milano»  ilaiìRc  non  vi 
ttncua  ragione alcuBa:  oSauoia»  che  non  vi  nudriua  » che  antichiffime  pretcn- 
i^ni)  fcncimpadroniircrocpnla  violenza  delle  armi  ; nc  potendo  vfarc  il 
_ tigurccon  l’vno  » e la  conniueuza  con  gli  altri  ; fetza  manifefta  ingiufli- 
à$  2ia  : Auiaia  già  coraraandato  a Sauoia  di  reftituir  roccupato»  c a gli  Spagnup- 
h di  defiftere  dalla  oppugnazion  di  Cafalc  . ^lindi  nafceua  dubbio  » che 
sp^nmti,  t le  gagliarde  fortificazioni  fané  dal  Duca  a Trino;  Alba  c Moncaluo  nudiif- 
s^otM.  fero  quei  diTcgniverfogU  Spagnuoli , clic  nudriuano  gli  Spagnuoli  verfo  di 

lui  • 

Nc  al  Duca  medefìmo  (ottenuto  quel  che  bramaua)  rpiacciuflo  punto 
qncftifol^ttide  gli  Spaglinoti  > che  anzi  gli  accrefceiui  a proprio  vantag- 
j j,-  8'°  ‘ doitcndo vn  giorno  ablxKcarfi col  Gotemarorè* 

• compMiflc  con  vna  Cafacca  iiidoflo  , clic  a qualunque  parte  fi  raggiraflc 

ftaua  lempre  areìuftata  alla  Tua  ^Tlbna  per  dimoftrare  » che  ad  ogni  par- 
te  » chc  firiuoltaflc  » nonguardafle  > che  alla  propriavtilita»  c de*  luci  Sta- 
ti • LirittiizioncpcrodiMoncaluo,  Iclbutrchìc l'ucpretcnfioni  > clcfmo- 
dcratcdimandc»  che  giornalmente  fiictua»  crebbero  talmente  i fofpctti  , ci 
cicalecci  di  fila  perfona  > che  già  publ.'camcntc  fi  diccua  nel  part’to  di  Spa- 
gna» clic  s'irtcndiflii  con  Francia  per  ifl»b'llrfi  col  filo  mezzo  nel  Monferra- 
to » eaggmngeruibw  napartcdcllaRiiuetadiGcnoua,  cdello  StatodiMi- 
lano.  Si  che  il  dr.rgt  danari  altro  non  forte  che  vn’impoucrirc  » per  aggran- 
I spM-  dirlo  a’  propri)  danni  : c ij  coi'ccdi  rgli  le  Solda'dclic  » che  richiódciia»  non  do- 

jiivtfi  gt  ueflep^rare»  chcvndllàriiaarclcfleflìpcrtfltrcp’ufactlnKrKc  oppnlllda*- 
'*//  ftancifi» tdalmcdtfimoDuca. Coiuuttociòtamacralaiicccflìtà » ebeaue- 
• * uanogliSpagnitoli  dcllafiiacogiunzione  in  quello  flato  di  cofe  * .che proibii 
XMB.i.  ronocohpublii;Lbandiilfaucllaref’n:ftramfniedìfiu  pcribna  , c gli  conce- 
dettero tutto  quello,  che  Teppe  chiedere»  inuiahdo  in  Piemonte  cinque  mila 
fonti  per  opporli  a’ Frarrefi,  chcgiàfilcntia''.novìdnÌ3lleAlpi . La  qual  co- 
la meglio  ancora  lì  vide  nclla^cóngiura  fropcrtaa  qi’.cfli  giorni  in  Gcnouat 
Doiieauciidocongiuratocoiitto  la  Rmiblica  alcuni  Popolari  dil)uiAad>»  e 
ptr  ingiurie  panicolari  > c per  vedirfi  ifiliifi  in  vigrt  delle  l^igidclpubli- 
co  Gommo , tennero  Intclligrnza  mi  mcdifimo  Duca  di  Sauoia  » clic  piromi- 
le»  edanarì»  cgciuc»  cforor  per  Uelccnz'onc-  E perche  variamente  è llàto 
fi  ritto  da  molti  fi'd’p  queft^.  Coi’g'ur.a  c i finì, e le  azioni  del  Duca»  e degb  Spa- 
gmiolii  nolcnikucìatotiuuiqiulk)]  chcfcmcdi  parzialità  > o di  auuctfionc 

a que- 
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àqtifftoi  ói.quclp.''4t*to»  porrcrcino»  romc  di  fitto  nobile  in  q\’.cfto  luogo» 
qtviiu  » che  ne  tiouiaiuo  diunigotu  da  Penna  nobile  mila  l'cguiiuc  ma- 
nitrt. 

Vipxra Giulio  Ccfarc  Vacherò  hi  Genona  cosi  abbondant#  di n‘cchtzzc_^» 
che  arriiKuuno  a forte  dnccnto  m'Ia  foni  di  vaHl  nte  . E benché  (ofle  Mercant» 
di  profcflfone»  tuttanolta  attendendo  allavitaCuullerefca»  e lìccnaiola»  s*ini- 
piegaua  più  volcuticri,tenciidofoldati>  e Jgherri  in  cafa  Tua»  nella  vita  ingiurio» 
(àtC  tirannica»clic  ne  lle  arti  duili,ed  onorate.  Onde  affutfatro  iiciramninazarc 
e nel  fiirc  amin^ar  gli  huomini»  aneua  incrudelito  » e appaiecchiato  Tanimo 
aqnalnnqnc  pinribalda  cfccuzonc:  Come  fi  poPrua  chiaramente  comprende- 
re dal  Tuo  volto  ( indice  (cmpremaxauigliulò  delle  qnalità»  ede’cofiumidcgli 
iiuomini  ) c mamme  dagli  occhi  -,  co’  Anali era  foh'to  di  atterrire  ifitoi  prcrun- 
d Aiiuerfarijnuctrc  aquefioefictto  riuoLcùa  in  loro  camminando  pe  r le  Ara- 
de  l’auociràde^lll'gnardi  refa  più  rcrribiìedaHafu.iAan\racrninente  » dal  pal- 
lor  delle  guanac  » e da’ mollicchi  rabiiuatti  fino  alle  ciglia  . Lceaeioni  più 
principali  , che  lo  irritanano  contro  la  Mobiltà  » cirro  m fcroda  dei  proprio 
genio  > c lo  fdegno  di  vederli  cfclufo  dalle  leggi  ilal  Gonerno  della  Repnbli- 
ca  > erano  ichfnilUputkohriricaiuti  da  alcuni  Nobili  per  cauli  di  crediti» 
di  Giuoco  » edifakiti  » poiché  aucndocgh'Iakiarovn  Nobile  lenza  leuarfi  il 
cappello  ; qucAogliele  traile  con  empitD  ccon  parole  rilìntìte  . Onde  non 
potuto  vendicarli  per  mczq^’liioi  fgberri  delle  pretefe  ingiurie  contro  quelli 
«lic  riguardana  come  nemici  » del  bcrò  di  vindicnrrena  contr*  tutto  Tordìne 
de’ Nobili»  tarlando  a pezzi  il  Senato  » elaO'tradinanza  > e riarmando  il 
GouèriM  della  Rrpublica.  A que  finetiosfirrirofi  di  perlbiia  a Torino  > dotte 
fùdcfidcrolamcntericcuutod.-’JDùea,  tornèi  Gettona  con  danari»  efperan- 
zc  grandi  > c fi  dfcde  con  tu^  l’animo  a &re  gli  apparecchi  nccellhrij  per  ri- 
durre ad  efietio  il  lod  proponimento»  radunando  a tini»  e genti»  eprocuran- 
docon  varie  maniere  d’acquiftarfi  auttorità  rra  le  Pcrfonc  malcontente  » echc 
feceuanoprofefiìone  d’armi  » edivicalkenziofii  . Furono  partecipi  di  qncAa 
Congiura  » olcreamoki  Artefici  , eakridibairo^itodiwcrtcpcrlonc  illuflrl 
dixiafcimento  > ediricchczzedclhfazionP-opobre;  fraiqruih'AdrinoSilua- 
lu  gioitine  dotto»  criccodiccnro*c  cinquanta  rrlilafcuti  di  facoltà  j Gio:  Gia- 
co'<tn1^ul!fo  Mercante  notodi  Calaricca  di  più  di  trecento  mila  fenti»  GiocTc* 
malo  Magiòli»  Annibaie»  cGio:  Astenie  Bianchi  » Francelco  Bertagna , Bar- 
tolomeo Configlicri  » Girolamo Fomari,  Gic:  BaitiftaBcnigain  » Deiirino 
Riniajllyì>  Qcmcntc  Corte»  SimonPiaga»  G7c:  Battifla  Tallì»  il  Dottore 
Icancclbo  Aijnignoni  » il  Capitap  Compiani  » CTuliaoio  Fomari  » il  Conte 
Anlàldi»  r Nicolò Zignago»  pcrlona di brilì natali*,  machcconrartcdiChi- 
xurgìalìaucTuacqtùllaro  comode  facoltà  » ccneflilTtinafòma  . Onde  panie 
•tino  più  llran  aactCÌ  » clic  egU  lì  fofle  follemente  fraine  fio  in  .cosi  pcricolofo 
trattato  ì muùrcl'^iomoSauio  » cóme  veda»  chencnvifrarimedioalcuno 
|vr correggerci vìrìi  » elcdifolutntzc de’ Cittadini con modiciuili  » c onora- 
li» nedee  rimcrtereuteura  aqnclli  Prouidaiza  > che  fc  de’  nofiri  inedtfimi  cr- 
>oriiàbric,.rej[lil'  riio  della  punizirrc.  f 

RaccoBTartO'ii'inVìl.GQCite  Anlàldi  fi  moùeflè  a congiurare  contro  i Nobili  a 
qaeftacagibtfcw  jTVifeua.eglivngi'brr.oaCRnalloFcf flratfariucua  » douefì 
ghiocau  daaknsì Nobai»  atopalfettay  ncfàortidoatto  alcuno  diritiptm*»- 
ifcrlò  dì  loro  » In  da  riiKebik  ingitiriaro  e morti  ficaro . A c]^  àucndo  e cS  vo- 
luto riipondere  gli fu  da  eflò  fparàta  \ na  p:Bolla,ma  fi  n za  offe  fa  vSeqr  eftrarcv 

obbcdi>iU>zi  vfciK)  dalla  Città 
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1 2 Delle  Uxorie  d'Italia 

andofTcne  a Torino  > douc  fomentato  d3 1 Di’ca  inacliir.ò  Aoltamctite  per  vna 
itigiiiriaprùutalaruina  di  tutta  laRepubh'ca  > c con  tanta  iticopCdcrazio- 
ne  > che  non  mancò  di  vantorfenc  > benché  occultamente  > aitami  il  fatto  } 
auendo  in  certo  fuo  Poctiu  della  Sul'aniridc  > die  diede  alle  (lampe  inltrito 
alcuni  Verfi,  ch<  prometteitano  > che  egli  alierebbe  compoAi  in  braicvna_i» 
Tragedia  •>  che  farebbe  riufeita  feniofa  per  mici  i fccoli  . Da  fomiglianie 
qiuliià d’ingiuria fiàmolTo ancora  Giuliano  Fornari  > pcTchc  certi  Mcrcatui 
de  Ila  fazion  contraria  alienano  vfaco  inlbknze  a GiuÀo  fuo  Padre  > percifp 
uittiu  nella  Villa  di  Albaro  vn  podere  , e c^ariccair.enteforuitaappreiro 
l’abitazion  di  coloro  . Oltre  ache  tflendoodiato  damolti  » perche  in  Napoli 
aueffe  riccuiito  diuerfì  onori  da  quei  Baroni , c dal  Viceré  j autuaiio  tentato  di 
fmaccarlo  pittandolo  da  cauallo  , mmtrecaualcandoper  laCiuà>  auefle  la- 
lutato  la  Cittadinanza  > fecondo  il  felito  > col  cappello  in  teda  ; Ma  Ac  dito 
Siluani  entrò  nella  Congiura  per  ifdcgno  di  elit  re  flato  lafciato  fuori  ne  lla  vi» 
limaAfcriziqnc,  che  fi  erafattadi  famiglie popolariallaNobiltà  > lamentan- 
doli^ che  gli  follerò  flati  anteponi  alcuni  piccioli  Bontgai  de  lle  Vallate  -,  per- 
che aiicuano  più  danari  contancidi  hu. 

Con  l’appoggio  di  coflorq  adimque  fondò  il  Vacherò  la  machina  della 
Congiura,  à^perandofi  diligentemente  ed  eflo  » e gli  altri  Capi  pcrlldurre 
n’olugentcpouerajebalTa;  comein parte  gU’andauariulcendojaucndoaf- 
fegnato  quello  carico  tra  i Pozzeucrarchihuominifaziofi,  e (croci  a Stefano 
Sauignqnt,  erragli  Artigiani  di  Gcnooa  a Gottardo  della  fltfla  famiglia,  c 
ad  altri  in  altri  luoghi.  A (quali  tutti  dauadanari,  cfaceua  offcrtcgrandilTi- 
mefcnzaperòcommuidcarcad  alcuno  il  fuo  difegno  , ma  con  (oloobligo 
di  (lare  pronti  ^ibifogni , e nelle  quiflioni  , che  aiceua  di  attere  con  alcuni 
Mercanti,  e Sgherri  dcU’Ordinc  de’ Nobili.  E perche  da  Torino  era  conti- 
nuamente follcdtatq  alla  cfecuzìone,rilòlfe,  benché  le  cofe  non  follerò  pie- 
namente ancora  ordinate  , d’dfotniaria  il  primo  giorno  di  Aprile  dell’anno 
i6z}*.checadeuaapfuntonelMcrcordiSantoconaOTuntamento  , chcridu— 
ccndofi  i Congiurut  col  maggior  feguito  pollìbilc  al  Palazzo  , doueflero  am- 
inazzare  la  guardia  de’^  Tedachi , gittarc  dalle  fineflrci  Senatori  , trucidare 
i Nobili , mettere  la  Città  in  libertà , c.lnflituirui  (òtto  gli  aufpicij  del  Duca 
di  Sauqia  ( dal  quale  doneuano  cflere  inuiati  in  Genoua  per  quel  giomodhierfi 
Soldati  alla  sfilata  ) vn  Gouerno  alilo  tnodoidcl  quale  farebbe  egli  flato  UDo-. 
gè, e il  Capo  principale . 

Aucuagià  la  Congiura  prefo  piede , ed  erano  i Congiurati  vicini  «i  vloau» 
requcftiloroperucrfidifÀni  , quando  da  parte  inopinata  venne  feof^a  fa 

{ trfidùi  loro  , e rimafctflinto  quel  fuoco  , che  minacdanal’cflrrminio  della 
UpubKca . Perche  parendo  a cofloro  di  non  auerc  forze  (alianti  per  efeguire 
il  lorointento , deliberarono  di  confidarli  nel  Capitano  Gio:  Francclco  Rodi» 
no  da  Diano  Creilo  della  Riuiera  di  Ponente  » checommandauaatrecciiKa 
fanti  (b’p^ndiati  dalla  Republica  ; c chiamandolo  foco  a cena  il  trentèlima 
giorno  di  Marzo  in  cafa  del  V^lKro  , comunicarono  foco  i loro  difegni  , e 
luolwatagli  vna  tetterà  del  Dùca  di  Saiioia  in  quello  propofito  l'indu&ro  ad 
accettare  il  partito  con  promeflà  di  trouarfi  il  giorno  Intuito  all’efocuzionc. 
con  molti  de’ fuoi  fidati  , che  a preteflo  di  dar  Toro  lamolba  aiterebbe  fatto 
venire  in  limgo  vicino  al  Palazzo . Ma  appena  partito  da’  Congiurati,  cangia- 
ta,  oWr  timore  del  calligo  , ò per  la  fperanza  del  premio  , opinione  trasfe- 
) i/lifubitamentcdalDoge  , che  era  Gio:  Luca  Chiauari,  erkeuutapiimala 
ónq;  unita  pu  fq  c prunu  fle  inlìcmc  d’alcutù  beucfici  > pioc^  U uatuto  * e' mttc 
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V lùnioolarìtà  da  ciìo  ìntrfe . A così  orribile  annunzio  atterito  il  Dogc^conuo* 
co  la  ihedefima  notte  il  Sellato  > e dopo  varie  conAiltazioni  non  approuata  (a 
piC|pofta  d’alcunì  » che  fi  doitcfle  mandare  a ca/à  del  Vacherò  > per  dubbio  di 
<ÌUidchegrancUunultofurifolutodicomódarcal;BargeUodi  ritenere 
^Coimi^tiaparte»  Ma  eifi  penetralo  quello  ordine  iionfcniatbrpetto,  clic 
nefoflcitatoauuertitoil  Vacherodalloltcìro  Bargello  Iiilomo  dcUaRiuietaf 
e fuo  molto  amico  » prefero  la  fuga  per  v^ie  partì  ; ma  il  Siluani  $ il  Zignago  > c c^mpurut 
Giuliano  Foma  ri  peruennero  nelle  mani  della  Giullizia  infieme  edV adderò  > ff*J*  » 
poiché  non  auendo  potuto  iinbarcarfi  per  fortuna  di  mare  i tomati  addietro 
vcflo  la  Città  lì  nafcolcro  in  vna  cafa  di  Villa  di  Gioì  Giacomo  Ruffo  l ma 
ron  infelice  fucCeTsOt  poiché  Pietro  Padredel  Ruflb  » tolta  la  impunità  per  lo 
■“Sjiuplo}  tna  rìfiuthtala  taglia  di  quattro  mila  feuti  mcOadal  Senato  có  pubi!'* 

<X)  Editto  contro  di  lui  ; il  diede  nelle  manidegli  sbirri  > che  lo  condiiflcro  ncl- 
lec^ccrit  doucfubirodadueSehatoriLercari>  cBalbi  fi  cominciò  a fabrica* 
re  il  procc/soc contro!  carcerati;  econtroìftiggitiui>  chcfieranoi'icoueraà 
per  la  maggior  parte  a Tor^ , Nella  qual  Città  feguitando  rattauia  ncH’odio. 

^sioni  concepute  diuulgaiono  diuerfe  fcritture  lìcenziolè  contro  i No- 
bili in  difefa  della  fazion  popolare . Alcuni  de'  quali  poco  dopo  inficine  con 
Bartoloineo  Configlicri  creato  Códotticre  di  feìccnto  fanti  dal  Duca  di Sauoùu 
mentre  fiffauanoinvnaCa/lìna  del  Piemonte  furoìio  fatti  volare  in  aria  con 
niezo  barile  di  poluere  collocato  in  luogo  opportuno  da  perfona  particoiaio 
Venne  da  tutti  yniuerlàlmcntc  detcflata  qucAa  congiura  come  intraprcTa 
^ fola  fiiperbia  di  fpìrito  neVpopohri  di  non  poter  fbffcrirc  il  dominio  delia^  bUfimàti 
N^lta,benchc  allora  dilàcconmagnato  dalle  violenze  c da  quegli  eccelli,  che 
ne*  iecqli  andati  fi  videro  nella  Republica  Genouefe  : c per  intcrcflì  priuatì  di 

Earziahra  » e divendetta perfubintrateioluogode*  Nobili  ad  efcrcìtarcquel- 
tmedefime  diffoktzioni  , delle  quali  volcuanofarfi  correttori  negli  altri  • E 
non  vi  hà  dubbio , che  fc  auclTero  i Congiurati  ottenuto  rintcnto  loro  ; cl^di- 
iprczzato  l’intereffc comiuic  della  Città, del  quale  fi  ricopriuanotUon  aui^(cro 

tonucin‘tDapropricVtilitàilbcne/ìclodcllafortuna,cinftitiutoqualchego- 
uenaofolamcnte  accomodato  ai  loro  dìfegni  ^ call'auuan^amcnto  delle  pro- 
^ic  c^c , _TOine  fi  è più  volte  veduto  in  quello  e in  altri  Domini)  infomigiianti 
Riitoirc  di  Stato.  Dinerfi  molto  da  quello  Vniucrfalc  confcntimeiito  de’pòpoli» 
craiio  1 penlieri  del  Duca  di  Sauoia,  il  quale  impegnàto  col  nome,  c con  la  ripu-  H 

fazione  m qucll.t  caulà;  poidicintcfe  il  pericolo  de'  Congiuratiiadopcrolficon 
diligenza  grandìlTìnsyicr  fduar  loro  la  vita  dichiarandoli  alla  feopctta  autore» 

€ prorcttorc di  quella  Congiura  con  carico  non  picciolo  della  (ua  dignità»c  aou  Iw#» 

gmue  ftandalodclPrincipato.  Operò  ad  ùque,che  il  GoUcrnator  di^^lano  fb* 
cw ondo  con laRepubhca»  ptTche»  o fi  alicncffe dal  callido,  ofopra/cdcfse 
aimcnoperqualcheJcnipoddproccdcrecontrode’Rci  . Vcìinc però fpedito 
Gouematote  a Genoua  Alur!  ro  di  Lufada,'accioche  infieme 
col^amgnedaAjobi^^  di  Spagna  doueffe  trattarne  col  Senato, clic  rìce 

UMte  co  amanuìmbiaibmcnto quella  prttcnfioncatribucndo  a fuo  dilprezzo 
e mgium  » che  in  Vn  cafodi  così  enorme  tratlimcnto  prcrcndctcro  il  Duca  di 
dauoia  c ! fiio!  aderenti  di  poter  proibire  alla  Republica , che  non  cferr’rafle  a 
della  propria  autorità  nel  caAigo  de’ Malftitofi.  Preualfc  adunque  hcll’aninm  Cefitmzji 

il  configgo  di  Gio!  Stefano  Doria»  ccon  Efempìo  memorabile  dì  dt'cnut^ 
cofianza,  c di  genefofiti  dccrctòil  minor  Confi  glio  nuincrofo  di  Ibpra  cento  c 
"Sf fògeerivron  timi  i voti»chc  no  ollante,  che  il  Duca  minaccialTc  di  far  g'u- 
IwircarrigioiU)  die  renetta  dc’Gcnoucfi  > fi  doucilc  procedere  al  callieo  de' 
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Rd,?jitcpoucdo  allcconucnienzc  priiutc  del  fanguc,edell’lntercffc<he  vnfui 
molti  di  loro  a i Nobili  prìgiomcri  1 ri/lcilì  dellapublica  dignità  c (ìcurczzoialle 
quali  fì  farebbe  có  si  fatta  cóuenicnza  e debolezza  oltrcmodo  pregiudicato . Di 
cne  fdegnato  il  Duca  fece  intimare  la  morte  a’  Prieionicri,cl>e  erano  Giacomo 
Spinolà)Gio:  Girolamo  Doria^Carlo  Salua^vn  Cacaneo,e  due  dc’Gccili:  Ma 
pòftia  cófiderato  mcglioquefto  afiàrc^  qual  pregiudido  aucrtbbc  portato  alla 
propria  fama  con  vn  tano  lì  barbaro  »non  volle,  che  foflc  efeguito , benché  lo 
auelfe  promdlb  al  Vacherò  nicdcfimo  quando  fu  ?-  Torino  in  cucto  di  fortuna 
fmiflra  a i loro  a ntatiui . Non  Mancò  però  il  Ducadi  vfarc  molta  gratitudine 
a i figliuoli  di  Giulio  Ct  lare , i quali  tolti  per  Paggi  nella  fua  Corte  prouidc  poi 
di  entrate , c di  altre  onorcuok  zze . 

Intanto  i Gùulici  auendo  perfczioitato  il  proceflb  de’  Cóglurati  vennero  ah-' 
la  fentenza,ecódannarono  a morteli  Vachero,il  Fornari,ilSiluani,  c il  Zign^ 
go,i  quali  per  fodisfazione,e  riguardo  dc’Parenti  furono  fegretamentc  decapi- 
tati dentro  le  Carccri,ma  i cadauerìnelia  feguente  mattina  vennero  in  publico 
efpolli-,c  confifeati  i loro  bcni,e  demolita  ancora  la  cafa  del  Vacherò  con  la  cre- 
scione di  vna  colonna  , ed  Epitaffio  d'infamia  aderì  llazione  del  fuomisfato. 

Ma  al  Capitan  Rodino  Riuiiatorc  della  Congiura  furono  donaci  dicci  mila.# 
feuti  per  le»  e cinque  mila  per  lo  maritare  di  due  figliuole,  e due  mila  feud  ogni 
aiuto  fin  che  viueflc,  con  la  ibpraiuuenza  di  cinquecento  per  vno  a due  fuoi  fi- 
gliuoli . Fuchùunato  parimente  alle  Circcriil  fuoccro  del  Vacherò  per  indicio 
del  Grandino  vno  de’  Congiurali , che  deponata  aflcuerantcmcntc  che  gliene 
fbfic fiata  ilata  intiera  parte.  Dalla qiulecalunnia egli  commoflutabbamìonati 
rubicamence  i bagni  di  Napoli , douc  fi  trouaua  allora  per  certe  fue  indifpoft- 
zioni,  trasfcr  'rfi  lubitamente  aGcnoua  c fi  prefentò  nelle  carceri.  Doucconfi- 
dcratafi  dal  Senato  la  (uà  pronti  zza  nc  lprefentarfi  , c l’auerc  egli  lltlTo  dato 
nelle  mani  delUGiulliziail  Grandino , venne  con  pienezza  di  vod  dichiar.ato 
innocente,  c il  Granulinone  perde  ttc  la  celta. 

Morì  il  VacheTO  , qiualc era  viutito,  da dil’perato,  .auendo  .•'Jichc tentato  di 
vcciderli  da  fc  mede  fimo  per  dut^  di  i ffer  fatto  morire  publicamcntc;  ma  gli 
altri  diedero  molti  figiii  di  timidità , e di  pentimento  ; c più  di  nted  il  Zignago  > 
che  inollroflì  più  di  ogiii  .altro  debile  , c auuilito  . Ma  fu  bene  eflemphre  la 
cofianza  d’Ippollta  moglie  di  Giulio  Cef.irc  ; laqiuvlc  minacciata  dì  tormenti 
dai  Giudici  , ed  cfoicata  anche  a ciò  ilal  Padre  mcdcTuno  , che  alphjpriadi- 
fcolpa  fi  affatic.iua  contro  i Congiur.ni  , non  volle  giammai  dire  cola  akuiu  * 
chcpotefl'e  tornare  indanno  dei  M.arito . Ne  meno  commendabile  riufei  queU' 
la  di  Angelo  AtanagiGcntilhuomo  Greco , e Cameriere  del  Vacherò , il  quale 
lungamente  tonnenwto  fu  la  cord  a,non  proferì  mai  parola  contro  di  fé  fteflb  * 
nc  del  fuo  Padronc.Oltrc  a mulU  fu  decapitato  il  Capitano  Compiani , e relè- 
catotrcnt’anniii^CorficailDottoreMartignone  , l'Iquale  benché  debole  df 
forzcegr.auedianui  •,  (ofttnnctnniafeihoredi  corda  , e di  Veglia  . fenza 
auerc  (o  che  non  t'apefl'e , o che  non  voleffe  ) confeffaro  quello,  diche  era  licer-  ‘ 

caco . Ebbero  pai  imenre  b.ando  perjH  tuo  con  la  confilbuaone  de’  beni  il  Con-' 
teAnfaldi  ilMaggioli,  il  Corre,  llT.affi,  emoltialtri:  reftando  nondimena 
cfcntc  del  caftigo Girolamo  Fornati  per  inopinato  beneficio  di  fortuna . 

Si  era  feruito  il  Ruffo  nel  clùcdcrc  la  impunità  perFuo  Figlio  dciropera  di 
Agoftino  Drago,il quale  maliziofimentc negoziai^o  dimando , ancordic tc- 
nèffe  ordine  diuerfb,la  T aglia  de’  quattro  miìa  feuti  a nome  del  Rufib , e di  più 
la  impunitàdi  vn’altro  de’  Congiur.ati, alla  qiule nominò  per  donatiuo  di  cin- 
quemila lenti  il  Fornarl,  clic  fi  era  prefeutato  alle  carceri . Ma  feopriflì  ageucu 

mente 


^ Libro  Primo]  ' 75 

l'ncntc  la  frandcjondcpcr  induftrìa  dei  Riiffi , che  per  propria  riputazione  fol- 
k-citauano  la  caulà  v ilDragocomcinganiuiorcdcIpublico^cdcl  priuatofu 
rclegaro  otto  anni  neirilbla  di  Sicilia  , reftando  dubbiala  caufa  dei  Pomari  : 
che  in  riguardo  alla  publica  fede  e dignità  venne  finalmctc  liberata  dalla  mor- 
te. Voluto  polcia  il  Seaito  ailìcurarh  della  Città  e conicruare  la  quiete  publ!ca> 
ordinò  diuerfi  corpi  di  gturdia  e ibldatcfche  per  li  qiurticri  dieffa,c  raddoppia- 
re le ^uirdic  al  Palazzo  in Aituì  vn  MagiArato  di  ft i Nobili  con  vn  Prefidcntc 
dell’Ordine  Procuratoro  con  titolo  d’iiiciuiAtdri  di  Stato  e có  auttorità  di  ca- 
Aigarc  i colpeuoli  per  materie  di  Srajo.  Oltre  a che  d ii'guAata  la  Kcpublica  per 
gli  andamenti  di  qu.alchemiiiiArodiSp.-'gnacdc  l Duca  di  Saiioìa  diede  orec- 
chio a quelli  > che  proponeuano  la  fia  riconcilLizionc  con  la  Corona  di  Fran-  Ctntuafi 
eia  , e che  per  fare  contrapdbaH’auttorità  d'  quello  di  Spagna  fi  doueAcro  rtuncHi» 
animcircrc  nella  Città  iMin;  Ari  di  quel  Re . La  qual  pratica  venne  fin.'.lmen-  c% Frwù. 
te  ri<totra  a compimento;  attendo  m.indato  il  Re  di  Francia  prima  il  Codrc»  e 
pofeia  il  Sabraii  AtoiMmiAri  Refidenri  ìnGenona . E come  che  ne  facdfiTO 
grani  doglianze  gli  Spaglinoli  a' qu.ali , foli  per  locortod’vnfccoloeraAato 
permefib  di  tenere  Ambàtotori  appreAb la  Republica  continuò  nondimeno 
il  Sabran  e altri  dopò  di  lui  la  ùu  dimora  quiui nella  Adsa  qualità  di  Refidente 
di  Francia. 

Intanro  attendo  11  Senato  l^dito  in  Ifpagna  Luca  PallaiiicinoruoAmba— 
relatore  SrrMrdin.-irio per  giuAificare  le  proprie  a ziqiiiapprerso  il  Re  > trouò 
per  gli  ofìcìj  palsatmrima  dal  Duca  di  Sauoia»  eda  i Mini  Art  d’A-alia,  cosi  duro 
incontro  in  quella  Corte  > che  moArando  in  ogni  parte  dì  tener  piu  conto  dello> 
fatisr^ioni  del  Duca , che  dcllcgiuAificazioiii della  Republica  s vicirono  quei' 

Mini  Ari  in  parole  di  tal  (cntlmcnto , che  ebbero  a credere  i Geiioucfi  , che  fi  Cmmufi 
caiuAeqiialchcdilegno  .a  dàno  loro;c  veramente  non  s’ingannauanogra  facto:  vtiun 

venendo  già  la  Republica  dipìnta  da  molti  a quella  CSrtc  come  vna  pie- 
tra  di  fcandalo  fra  le  Corone  . E fc  le  cole  del  Momlo  non  aue  Acro  prefo  piega  -- 

molto  diiterfa  da  i loro  dilegni  > non  fi  dubita  > che  fin  d’allora  non  fi  folfc  ve- 
duta. qiulchc  Araiugaiite  riuoluzionc  di  fortfana  fopra  quella  Città  e Stato. 

Ctt  bbero  in  r.anto  i ibfpèrti , e le  maiefodisiazioni  de’  Gcnoticfi  lenottelledcl-  * 

ki  Vittoria  ottenuta  dalDuca  di  Sauoia  a piè  dell' Alpi  contro  iFrancefi»  che^  .* 

pafiaiuno  in  fouore  delDuca  di  Niucrsalla  riaipcraziondiCalàle. 

Era  qix'Ao  foccorfo(comcdl.rn2Ì fi  d.'Ac^mpoAo  di  dodici  mila  fanti,c  mil- 
k e cingueccnro  caiulh  condotti  iLil  M.ircl)cfe-  di  Vxclles»  col  quale  benché  do- 
neffe  giontarft  d'ordise  Regio  il  Mrcfcial  di  Criqutmon  per  tanto>oimpedito  , 

dalle  genti  del  Duca  conuindate  dal  Prtneipe  Tornalo  , o ritenuto  da  prillata 
emulazione  col  Marciiefc,  non  volle,  o non  potè  cfeguirlo . IncamìnoAi  ad  un- 
oue  il  Marclicfe  per  quclla^rte,  che  fi  rhìaina  il  paAo  dcU’Agnello,c  per  ifira- 
QaaAailargacondaccdalDdfinatonellcvilccrcdcl Piemonte  . Ma  ilDuca» 
clKPucuagìabcniAùnofortificatoipiUfidcllcAlpi , non  aucua  trafairatodì 
pronrdc  o:  a qut  Aa  parte  ancora  . Poiclic  fabricato  vn  Forte  a CaAcl  S.  Pietro 
ncUasbocaruradcllayallcdiVraita  , impedì  talmente  quel  paAo  , dicfcnza 
^O'JJJtiark)  riu/cniaìmpoAìb'le  di fuperarlo.  Epcr  laefpugnazionc  iaccndout 
mcAieredeli’arrigJieria.fivcniua  Mr  confeguentc  a perdere  gran  tempo  nella 
condom-^e  ndl’art.'icco,oltreall’cfito  incerto  della  intTaprda-ójntuttociò  rl- 
foluitoil  Marchefcd'auanzarfijfi  mìfc  in  viaggto>c  occuppati  prima  tré  Ridotti 
fabricati  dal  Duca./bura  quei  Monti  caloAtnellii  VaHc  ; dotte  peruenuto  » e iCiO 
trottato,  che  ilDuca.fi  auuanzaAe  .anche  eAbvcrIb  di  lui  con  le  lite  genti,  dii- 
foièl’C&iacofopcaY^luogoztlctuco  , coppomuto'.  Tc.ncuailDucadcKiict 
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inib  ^ti>e  dunuk  cxuaili>cotnprcro  il  foccorfo  ìouiatoui  da  Don  Gonulo  lòt- 
to la  condotta  dìGil  dclPArcna  ; e mandato  ilPnncipc  Vittorio  fuo  f^^lio  eoa 
buona  patte  delle  fue  jecnti,.coinc  piu  pratiche  del  parte  a occupare  le  falde  dc’- 
monri , fcrtnoflì  crii  tteflb  con  le  genti  SpaMuole  nella  pianura  per  ofseruarc  i 
mod  de’  Francifi.Veduto  adunt^uc  il  Marclicfc  di auerc  il  Nemica  a'  fianclii.e 
alla  fronte  ; diuilcl’rtércita  iiuuandonc  buona  parte  contro  i Difeniòri  delle 
Gollinejf  col  rimanaite  fece  ihucftirc  il  corno  deliro  del  D^ca  »chc  formato  di 
Napoletani,  efodenuto.  dalla  CauallcriaPiemontcfc  ributtò  francamente  lo 
sforzo,  eia  furia  de’ France/ì  ..  Intanto  mille  Soldati  delMarchefc  guazzato  il 
&une,  clicdàilnomcalJaValle  fi  ricraficrolburavna Collina  , evifimifero 
in  ordinanza  ; gli  altri  auanzadfi  per  le  fiddq  de’ monti  aliàlirono  le  genti  del 
Duca , le  quaÙ  fìngendo  di  cedere  impaurite  tirarono  i Francefi  nelle  infidie 
tefe  loro;  douc  pcrcofiì  con. empito  grandilfimo  furono collrctti  a ritirarli , e 
pofeia  a mencrfiln  aperta,  c dannofiuìmafuga  Vgiul  fortuna  fortirono  quel- 
li, che  furono  dapprima  inaiati  fui  monte } perche  auendo  il  Prcncipe  oflerua- 
to , che  contro  di  loro  foffiafie  il  vcnto,fotto  appicciare  il  fiioco  in  certe  calluic  , 
gli  abbagliò,  e confoTe  talmente  col  fumo,  che  auuto  comodità  di  tellerloro 
nuoueitnbofcaic gli fuccefic di nuouamente ancora  percuoterli  , c dillìparli. 
Durò  il  conflitto  dal  fere  del  giorno  fìnoalla  notte  : clic  vcnut.x,finlèro  i Fran- 
cefidiritirarg  : ma  veramente  occupate  certe  bofcaglicfiappanccluaronoa 
nuoua  battaglia  • Varij  fiaono  i fuccclfi  di  quello  nuouo  incontro  ; e toccò  fi- 
nalmente a’ Francefi  di  tomarfene  in  Francia,  diffipatf  in  guifa  » che  appena 
quattro  di  loro  fi.  trouaronoinfiemevniti.  Efùvanala  kt.ca  del  Duca  di  pal- 
are a Pinarolo<  di  là  nella  Sattoia  per  dubbio  ^ che  Icacciati  dalla  V alle  di  Vra- 
ita  tcntafleco  il  pafl'aggio  da  quella  parte .. 

Per  la  felicita,  di  queflo  lucccflb  falirono  intanto  credilo  gli  aflari  del  Du- 
ca di  Sanoia  con  gli  Spagnuoli,  inquanto  difcrcdlto  folforo  mai  fiati  per  l’ad- 
dietro;  venendo  predicato  da  elfi  per  lo  braccio  deliro  del  Re , per  rantemu  ta- 
le d’Italia,  c per  lo  propugnalo  della, Ciorona  • Lo  llclTo  Re  vditane  la  nouella 
ampIifica^dallcrciazzionidelConteDucadiirex  che  fi  farebbe  recato  a fu- 
premafcltcità  di  eflerfitrouato  in  quella  occafionc  con  la  piccaallamanoap- 
prtfib  il  Duca  filo  Zio..  Ma  quanto  più  crefoeua  l’auttorità  del  Duca  in  quel- 
la Corte , tanto  più  ne  dimlnuìiu  quella  de’  Gcnouefi , ed  clTendo  fiato  a quclU 

?;iorni  intercetto  ne*  mari  di  Prouenza  vn  Com'ero , clic  pallàua  di  Spagnain 
t.alia,  furono  trouatc  lettere  della  Corte  a’ filai  Minifirì  di  grandillmo  pre«L 
giudiQO  a quellaRepublica ..  Alia  quale  participatc  dal  Papa  , e dal  Duca  dì' 
Niucrs,acuifiu‘onqrimeire  , c temendo  però,,  chcpcrvcndicarfideiprctefo. 
difprezzo della R^iaauttoritànel  cafiigo  de’ Congiurati,  c per  condelceiv*- 
dtré  nelle  latisfaziòni  del  Ducadi  Sauoià , potclTero  i Minifiri  Spagnuoli  ; o> 
agitpfe,opcrmcttcrc.qiulchenouicàdlfuograulfnmodaiuio  ,..clu^c  , c ot>- 
•tcnncgtntidaiPapa,  edalDucadiBaùICrajCcinlcquaU  conaltre  Solda- 
tcfche  pagate  apparccchio/fi  alla  propria  difefa ..  Ma  cefsarono  quelli  timori  « . 
per  la  comparfa del  .Conte  di  Montcrey  in  Gcnoai ,-  doue  fi  trattenne  due 
inefi  con-  molta.modcllia  e.il  Duca-altresì  tutto  allora,’intento.a  ^bilirfi 
nel  poflellò  dii  Monferrato  kC  a diucrtire  la  piena  dclle.anniFranccfi  , dcl-- 
k quaUs^ncominciauaafbfpcttare:  flette  quieto  co’Genoucfi  ..Anzi  il  mede- 
lunu  Caute  di  Monierey.s’hiterpofe  per  aggiullarcqucfteloro  differenze  : ma 
pcr,tn»arff  il  Duca  tuttaula  pregno  del  difguficaiceauto  p^la  morte  del  Và- 
ci(ci»,,adfi!€!on^atificlùùfc  perril«ralaficatUad:o£ni.^tica  di  aggiu- 
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Er.tingHtftomfntrccontimvitocon  fucccnì  eguali  a i fuol  sfortunariau- 
fpiaj  r.'flldio  di  Calale  , mafliitic  dopo  la  partenza  dct  Piemonte  de’ cin- 
que mila  fanti  l'piccati  da  quello  citrato  : ebbero  pero  quanto  agio  vollero 
iC?làlalcliidiprouedcrfi>callaric.olta»  callavindcinnua  di  quantità  gran- 
di/Tìina  di  vcttouaglic  > e divino  ; calaaidoucne , non  che  dal  Mon.  errato  > dal- 
le Terre  vicine  del  Piemonte  con  tacita  pcrntìHìonc  del  Duca  di  Sauoia, 
acuinontorruutacontot  che  vna  Piazza  di  tanta  gelofia  a’fuoi  Stati  » ca- 
fcal'sc  nelle  mani  de  gli  Spagnuoli . Trapalsati  adunque  molti  meli  di  que- 
llo inutile  afsedio>  e tomatcal  Campo  le  genti  inuiate  al  foccorfo  del  Duca* 
e venuto  di  Spa^a  in  Italia  Don  Filip^  Figlio  del  Marclicfc  Spinola  eletto 
Generale  della  C^uallcriadelloStato  di  MiLano,  parue  a’Comrndanti  Spar- 
puioli  di  arrifcliiarfi  vna  volta  alla  imprefa  troppo  tarda  dell’acquillo  del- 
le Colline  ) e di  libcrarfi  dall’impaccio  del  Caftello  di  Ponzone»  che  non  fola- 
mente  dauavn  grande  incomodo  alle  Terre  del  Monferrato  occupate  da  Ef- 
lij  ma  gli  tcneua  in  continuo  Iblpctto,  che  po'  efll-  fare  la  ftrada  a i foccorfi  > che 
craf.antaapparecchiarfinuouamentcnellaProucnza  per  tragittarfi  dalla  Ri- 
uicra  di  Genoua  in  quella  parte.  Venne  adunque  r.iccomandàta  quella  impre- 
(à  al  Conte  Luigi  Trotto>c  a Marcantonio  Bianc.accioj  che  vi  pafsarono  coi 
loro  Terzi . Erano  in  Ponzone  da  cinquecento  Monferrini  radunatiui  da’  luo- 
ghicirco(lanti>  edacentoFrancefi  tutti  foggetti  di  qualità  pafsatiui  pcrloGe- 
nouelàtodaMantoiuaprctcftoditornarlèncIn  Francia.  Ma  benché  auelsc- 
roforti/teato  la  Piazza»  cbrauamentcladiftnddUro  •,  mtiauolta  trouandofi 
inferiori  molto  di  numero  id  bifogno  per  lociraiito  grandedellcfortificatio- 
ni»c  dubitando  che  i Nemici  cntr.^serodaqualchep.artc  mal  cuQodiia  » cedu- 
ta loro  laTcrrali  ritrafscronclCalUllo»  chcrefero  finalmente  a buoni  patti  » 
ma  non  punto  loro  oflenuti',inentre  appena  camminato  due  miglia  » vennero 
contro  la  data  fede  da’ Napoletani,  e d.a’bro  Compagni  barbaramente  Ipo- 
gliati  finoalaldarne  molti  di  loro  affatto  ignud  fu  quelle  Urade . 

Ritornate  quelli  genticonl’auradi  cosi  poco  degna  Vittoria  fono  Gifalc, 
piarono  gli Spagnuoliallaoccup.azioncdellcCollinc  ; edcfpugn.atalaTcfra 
diSahGcor^o,  ma  non  ftnza  l'angue;  s’imp.adronirono  ancora  fono  la  con- 
dotta difllo  spinola  , e dopo  qualche  giorno  di  batteria  del  forte  Caftello  di 
I^Hìgdano . Il  che  ^to , e chiufi  i palli  de’  foccorfi  alla  Città  da  quella  parte  , 
tiraronoynprofondofollbdaUarluadclPofinoalRiodclla  G.attola  , epiati- 
tarono  sdcimiForiini , fu  la  fpondaiinlftra  del  fiume , onde  ne  rimale  la  Piazza 
^andemcntc  riftretta  ; Prouigioni,  che  fitte  da  principio  farebbonoriufeite 
di  gpd'ide  vrilità  j ma  cefi  lungamente  diferite  non  proli  rtarono  punto  a quel- 
fcrtìtiptefa;  perche  efsendo  già  bcnillìmoprcueduta  La  Città  di  vcitoiLaglic,  e 
aUoggiandoilCampoSpagnuqloarsailontonodatlcmupi  , trafserogliAfsc- 
dlaxidallepìanureall’intornorimafqÉ^tte  tanta  quantità  di  legna  « radici  , 
fieni , e llraml . che  ballò  loro  per  mOTfenerc  i beftiami , i caualli , e i forni  per 
ntrroilprolfimolnuernofinoairarriuodel  foccorloFrancefe.  Piantaronopa- 
rimentcgli  Spagnuoli  vn  Forte  lotto  le  Colline»  fulqnale»  collocata  vna  b.at- 
reria  di  quattro  Cannoni  » lì  diedero  a fulminare  il  Caftello  » ma  con  poco  frht- 
lo , perla  foucrchia  lontananzadcl  ftto . Ben  vi  fucccfscro  diucrlc  » e brauc  for- 
lite  » efepamuede  tra  le  partì  » in  vnadelleqaalhpcrcofsoilhiarchcfcdiBc- 
uerone  di  mofcliettata  ncÙa  gola  » vi  lafc  ò la  vita  con  grauillìmo  danno , e cor- 
doglio degli  AITcdiati.  Che  leftauano  male  di  quello  afsedio»  a peggior  parti- 
to lì  tronauano  gli  Afsedianti;  perche  cfpc  (li  alle  ingiiuic  della  llagionc  , che 
gliflagclJaua  } ÀvidcroPÌùdegliAf$cdi.lti  lutdcfirni  tormentati  dalla  fame. 
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1 8 Deli e Hijìorìe  d!  Italia 

Perche  oltre  alla  ciircftj'a  dì  quell’anno  » aucndo  il  DiicadìGliYa  Gcucrnorol 
re  dclki  Prouenza  ritenuto  il  barcareccio  dc’Gciwucfi  andato  colà  per  cari- 
cami de*  grani  ; WTchc  da Genoua non  pafsafseroalCampoSpagnuolorc te- 
nendo il  Duca  di  Niucrschiufii  pafsi  del  Po  fui  Mantouano  , u cìicnonpotc- 
uapafsarc  fui  Milancfe  il  grano  condotto  dì  PugUa  perferuigio  di  quello  Sta- 
to; non  che  patifse  oltremodo rEfcrcito,  ; ncfuccdsecosigrandelbleuizio- 
nendlaplebe  Qefsadihlilano  ».  che  lamaggiorc  non  s’tntcle  di  gran  tempo 
addietro  in  quella  Città  • Onde  fu  coftretto  Don  Gonzalo  > lalciato  lo  Spinola, 
al  goucrno  dell’Efcrcito  > dì  trasferirli  a Milano  per  proucdcriU . E già  fi  terac- 
ua  j che  i Soldati  ftranierì  opprcfsi  dalla  mancanza  del  danaro  infieme  con 
quella  de’  Viucn  > machinafsero  qualche  riuolta  a rouina  grandilsima  di  quel- 
lo Stato  k 

Ma  deirafsedio  di  Cafale  non  erano  in  tanto  più  felicemente  fiicccdutc  le 
negoziazionidip.acC)eiMoiutqrijdiCcfare  ; che  moltiplicati  con  promcisa» 
che  rimettendo  il  Duca  gli  Stati  al  fuo  arbitrio  > auereb^no  fatto  lo  fiefso  gli 
Spagnuoli,  e Sauoia^dc’ luoghi  da  loroocaipatijparuc  bene  > chcilDucaac- 
cettafsc  fomiglianre  parato  » ma  aucndo  pofeia  inuiato  alla  Corte  Ccfarcall 
Duca  di  Rete!  fuo  Figlio  per  follicitarc  la  fpcdizibndellacuifì  ; ctrouato»  che 
l’impcradore  conqfciutq  » che  ne  cfso  » ne  gb‘  Spagmioli  » nc  Sauoia  auerebbo- 
no  obbedito  a’  fiioi  Ordini  ; proponciujchc  ritenendo  cialcuno  qucUo,che  pof- 
fedeua,  fqfserimefsoCafalc,  ilCallcllo  » e la  Cittadella  alla  fiudifpofizaonc 
fino  a ragion  conofduta  : ncaucndopotutofpuntarcpcrlcgagliarde  oppofi- 
zioni  de  gli  Spaglinoli  di  efscrericcuuro  il  Duca  come  Prencipè  di  Mantoiu» 
torneisene  in  Italiafenzaconclufionealcuna  ; non  piacendo  punto  allo  llefsa 
Niuers  cefi  fatta  propofia  ; come  quello  » che  giàfolleiiato  a fperanze  maggio- 
ri dalle  profperltà  della  Francia»  edalle  debolezze  de  gli  Spagnuoli  fotta  Cafale 
non  poteua  ammettere dtri  p.^titi , che  quelli  di  continuare  nel  fuo  polsefso  ^ 
YanipcràriufcironogUsforzidclPapa  per  tenere  lontano  dalle  vilccre  d’I- 
talia il  ferro  Oltramontano  : perche  fc  bene  fin  d’allora  » che  intefe  la  Collcga- 
ziondiSauqhicqngliSpaguuoli,  cncpreuideimali  » che  ncdoucuan  inon- 
dare la  Chriftianità»  fpcdilsc  prima  molti  Corrieri  alle  Parti  » edopoNunzij 
ftr:wrdinarij  in  Alcmagna»cin  IfpapuPallottatcMonti»chc  poi  creò  Cardi- 
nali ; c fi  ftafse  già  alla  Corte  Catolica  per  le  negoziazioni  del  Montiin  qual- 
che fperanza  di  aggiufiamento  ; Contuttociò»  ò che  l’aucrc  Don  Gonzalo  àllì- 
curato  la  C^rte  della  vicijia  caduta  di  Ca£ile  ritenefsc  gli  Spagnuoli' daH’ac-- 
confentinii  ».ochciFranccfifollccitatidai  Prencipi  d’ttalia  a calare  in  foc- 
corfo  de}  Niuers  » ttoncalscrD  il  corfoafomiglùintc  negoziazione  » noapotè 
confcguircllPontcficequclfruttocbcdcfidcraua  della  fua  paterna  interpo- 
lizione^ 

■Tomarq  il  Re  di  Francia  dalla  cfFognazione  della  Rotella  a Parigi  negli' 
vitimi  periodi  ddl’annoi(5z)t.proruppìm  a manifcfta  rottiusv  gliodljocciSi 
dclfaRcginah^idrc  vcdtlCardùialcdiRifcicgliù.  EbenchcprocurafléilRe 
di  rimettergli  In  pace  ; non  intanto  non  fidatefi.il  Cardinale  dellcintcnzioni 
della  Regina  ; determinò  di  naccarlc  dal  fianco  ( come  aueua  fatto  con  l’af- 

fedio  delhiRocclla  );ilRc  »■  dicendolo pafi'arcnelcuQtedclVenioful’Alpial. 
foccorfi  diCafiile^dlh  dunquein  confi iltafomigliantcpropofta  venne  forte- 
mente coutradetta  dalla  Regina  »,  e dai  Configlicri  del  fuo  Partito  il  Cardinal 
diBerulc»  cilGiiardafigllli  Marigliacco'».  lettolo  fpccJofo  pretefiz)  della  fai  u- 
tedelRc»  cdclleconféruaziondcllapaceconbCafadiAuftrui  - Dopo tante 
tacile clTcrc  ncccflirio  vq  poco  di  rtrpiro.  Baftarc  alRcdiauccdcunatonel- 

laRoc- 
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liR.ottcUftd’IdrAclclI  £rcfia>cdcllA Ribellione»  Oi^ni  altraglorìat cliepotcfrc 
acquiitarc  di  gran  lunga  inferiore  a qitcfta  . Il  tràfportarc  eflcreiti  inlcalia> 
malagcuoleinognirempo-,  c allora  quafiimpoifibilc,  ftandofil’ Alpi  cariche 
di  nuoue  montagne  di  ncuc^  di  glùacci  impenetrabili  a’ patìcggicri  Icaricchi, 
nonché  a eh  Efercid  a??rauiti  daJl.i  mn/irtrra  l»  •»  „ 


-■Spagna.  HtfercpreziofiiiiivHiitiiuuciiaiuiicoraja  conia^^acuAuitria» 
ne  doucTOviotoe  quella  amicizia  > che  aueua  cosi  rcligiofamente  oircruaca 
MncoOjurtoPoliacodi  tanto  grido.  In  cosi  latta  opinione  concorreuanoi 
urandi  ddla  ^rte , e la  Nobiltà  lUnca  de’  patimenti  de*  viag  gi , c della  cam- 
pagna  « Ma  folieni^a  airu^ntro  il  Cardinale  > che  laprclàdcllaRoccella 
V migrale  agnazione  di  Europa  dalTc  chiaramente  a conofeere^ht* 
ntUla  b irouaflcncl  Mondo  d’impenetrabile  al  le  annidi  Francia , c porcrfi  fu- 
perarc  ageuolmente  l'Alpi  cariche  di  montagne  agghiacciate  da  chiaiicuk_« 
potuto  mettere  ilgiogo  /UlPindomito  collo  dell'Oceano . Non  trouarfi  cosi  il- 
languidito P efroto  dalle  fatiche  trafeorfe , che  al  folo  auuifo  della  guerra  d’- 
it^ia  non  poteflc  prender  lena  per  varcare  fenza  intoppo  Icafprczzede’  mon- 
p j della  preda  delle  fuc  ricchezze  ; benché  per  altro 

4 allcdio  della  Roccdla  non  auefle  punto  confum.ya  la  foldatcfca  , che  egli 


1.1  correte  aci  Mon  tcrraro  correre  la  Lombardia , la  Liguria , e la  Tof- 
^a:  tdo^almlu,  la  Fronda,  trutta  Europa.  Non  violarfi  dal  Re  Pof- 
Trattato  di  Vcruins  j o fi  confidcraflè  Carlo  Gonza  ga  come  Du- 
ca di  Nmers,  epcrò  Aiddito,o  come  Duca  di  Mantoua,c  però  confederato  dcl- 
^ ragione  finalmente  afliu  mìghorc  di  quclla,con  che  la  Gifa 

^^.'^•r*‘^**guercgg«Uia,potcrc , e doucrc  il  Re  di  Francia  incraprcndetne 

/iiccelso  della  Roccella,ìnnamorato  del  Car- 
omr.ic, nella  Ina  (^mione,c  determino flì  a quefto  foccorfo  : al  quale  voglioiu» 

^^'^'i'^/raiidcmentc  ancora lollìdtato  dalle inrtanzc  fertcgli  per  **</<•  difh. 

‘ «m  piomcfre  d'affi-  f»  •>•1  Wr- 

« • Coi^hiufa  finalmente  tra  il  Re,  la  Republica  c il  Duca  di  Ni- 

“a-  "’^’^Coraimquc  fi  fofscjbenchcfi  aiidafsé  il  Re  apparecchìan- 
« a q wlta  imprefa^vc^'i  vniuerfalmentc  creduta  vna  fama  vaname  poteua- 
^^iSpMnuohj  cil  DucadiSauoiadarfiadintcndercfomigli-interifoluz'o- 
w^rcndo  lorounpoflfilnlc,  che  il  Re  Col  Regno  torbido  mrtaui.v  ed  ciauflo  di 
j itraccT^  cbtifiinuto  fotto  La  Roccdla,  doueflc-,  o potefse 
tra/^rsare  nelTnezodel  Verno  con  forze  gagliarde  le  Alpi  cariche  dì  ncuì , e 
pCTdscc^durrekartighcrIe,elp  Vetiouaglie.tgl^  aìttì  apparecchi  ncxcfsari , 

PCT  tanto  ttwo.t^jina  /perando,die  la  fiuna  de  ì grandi  apparecchi  della  Fran- 
cia doucw  fu^ire  m folo  ftrepiro  fenza  cflfctto  alamo,coniinuarono  nella  loro 
mrr.wrefa  . Accrcfceua  la  confidenza  del  Duca,c  degli  Spagnuolì  la  mctfcfima 
carcftia dcllevcttottaehe  ; chcfcriufrìua  loro  dì  cantò  nnpedimetito  in  cala 
propna;rome  anercooe  potuto  lu/Iìfterc  vn'cfctclto  nomcl-ofó  dii  Francefl  fen- 
za  auer  da  viiicrc  , e Terza  poterne  cond  iure  dì  Frauda  quantità  fufficìcnce 
pcTalimaiiarfi  ì Pare  uà  adunque  che  queUofolo  incuìubilc  incontro  douefss 
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tener  per.  allon  dì  là  da  i Monti  i Fraucefi  ; da  che  a/Iìcurata  » fé  beh  tràrcuraT»' 
fc  in  parte  la  Cortcdi^agnadifarcidcbiti ^parecchi per  la  difefa  dello  Stai» 
todiMilano>epcr-afTihèrcal£HicadiSauoia;  non  però  tralafdò  di  procura» 
reladiuerfionediquchcArmii  dandoocculto  fomento  a gli  Vgonou  > eal 
Trtnatiit  DucadiRoanoinpanicobrcCapoprincipalcdelJafazione  . A atecontribul 
gliSf>Mgnno  parimente  dal  fuo  canto  il  Duca  di  oauoia  auendo  fatto  offerire  al  medefìmo 
li  t di  Sa  Roano  dal  Prencipe  Tomafo  fuo  figlio  ■>  che  quando  aiiefsc  voluto  auuidnarlì 
K'M  pe'  ìm.  al  Del  fi  nato  » farebbe  pacato  il  Prencipe  a vmm  con  efso  con  dieci  mila  fanri  c 
ftdtrla.  milacaualli . Mabencficiomopinato  di  fbrtunaatterò  tutte  quefte  macchine 
poiché  ne  IpafsareMonsù  di  Claufel  in  Piemonte  per  dare  Tvltima  mano  a 
1 6i8  quelli  negeziari',  auendo  lafciato  a piedi  Pc  Ifio  vn  C^ntilh^mo  Irlandele  fuo 

Camcrat"a,che  portaua  l’Originale  di  qui  fti  Trartati»nc  tì  come  vagaboqdch  e 
_ fofpcao  arre  fiato  alle  porte  di  Lunrl>c  feopena  la  trama  de’  difegni^hc  li  ordi- 

uanoa’  danni  di  Francia, venne  agcuolmente  troncata,  e dififìpata. 

Crcfcnxlo  adunque  continuamente  la  fama  de’ grandi  apparecchi  diquel 
Regno , incominciarono  finalmente  il  Duca,  egli  Spagnuoh  acrederne  qual- 
che cofatffcniua,c  a dubitare  non  folamcntedel  fucetfso,  ma  delle  contmgcn- 
xe  ancora  di  così  grande  intraprefa . Anguftiati  però  dalla  ftretezxa  dcglfau- 
uifi  di  Spagna,pcrche  non  potendo  fpedire  per  la  Francia(^Rcgno  allora  fofpct- 
to)iCorricri,e  inuiandoeli  per  mare  tre  di  loro  ne  erano  ìlari  dalla  violenza  de’ 
venti  Ipinti  nt’  lidi  de  llaìVouenza  dette  furono  ellì  arrefiati,  e le  lettere  inter- 
cette;  e più  ancoradallaflrecttzzadel  danaro  , dellcvcttouaglie,e  delle  genti 
• non  fapeuano  a qiuU  partito  In  tanta  incerti  zza  dì  cole  appigliarfi  . Fu  per 

tanto rifolutodi  battere  tamburro  nello  Stato  di  Milano  per  af.soIdaregcnd 
collettizie  da  mandare  fotto  Cafale  , e leuarue  le  fbldatefclie  Veierancper 
menerle  in campagna,e opporle,  bifognando  a’  Nemici . Riufd  di  qualche fol- 
Utltlìpr».  iicuoquefiopartltòagUSpagnuoli,  ealDuca,  perche  moiri  cacciati  dalla  fa- 
Hìfioni  d»  Biej  iptT."  niK)  di  trarféla  col  pane  di  monizione,  chefebcnptfifimo,  veniua 
jiisp^gniif-  (hnodtfidcrabilcdallaefircma penuria  : corfcnoadareilnomefottoleìnfc- 
pie:  comechepiurfi'rscpicdoloproucdimcntoatantobifogno.  Pcrchcolrrc 
?lb  fama  di  ll’.rmamtnto  di  Francia , crefccua  i lofpttri , eie  angufiiedi  Don 
Gonzalo,non  folamrnre  il  vedere  il  Duca  di  Niuers  armato,  e quali  fu  l’rJi  per 
efeguir  le  minacele  dell'anno  paffato  di  attratti rfare  Io  Stato  di  Milano  per 
viiìrli  colRe:  machei  Veni  ziani  ancora  ìngroflati  oltremodo  ne  iConfimdi 
Bergamo,  e di  Brcfcùi,  parrua,  che  anelalTcro  anch’elli  a viiìrele  armi , come 
tcniuanoicIntelligenzecolRe  di  Francia,  quando  fblTe  improiufamcnte  ca- 
latoinltalia  -,  portandorvltimanùnaalloStatodiMibno  , clieoppnflo  da 
tante  necclTi'à , c Iprcueduto  di  tutte  le  cofe  non  poteua  cne  diuenir  preda  del 
più  potente. 

Per  qui  Ili  rifpetti  fu  cofirettoDonGoi^alodìpaKsreaLodi»  doue  piantò 
la  piazza  d’armi  contro  i Vcnrz'ani , c ord  nò  aDo.'n  FrjUtcefto  Padiglia , fuc- 
ccdutoalMarcltcfcdiMnntinigro , chc  .bbandonaroilFortediPiadenafab- 
bricaro  Tanno  addietro  fui  M'iirouano  rì'In’ff:  quelle  poche  reliquie  di  gente 
maltrattata nrllafoladifi  fs  di  CrempnaRichirfc  ancora,  ed  ottcne  mille  felt- 
ri dal  Duca  di  Parma  T maiflindoviTUKÌ  da  Napoli  dumila  fanri  fouradodid 
galee  per  fèto  fi  ruiglo,non  potè  valiTfnic  cofirerto  a lafciarll  fui  Mare  per  op- 
porli alle  sforzoiche  apparccch'auano  i Franci li  nella  Prouenza  per  tragittar- 
lo dalb  Riuicrad'  Gntotn  nel  Monferrato  al  loccorfb  di  Cafele.  A prouigìoni 
fi  deboli  controlì  prandi  apparecchi  fi  ridulfcro  rllora  gli  .iflari  degli  Spa- 
gnuoli,  cdelDucadiSanoia  . QutndDonGonzalotntti^uactromilafenti 
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faW’cffcrcItó  fotte Cafalc  , grimuòcomandatidaDon Girolamo  Aeoniniin 
tuiforzo  del  E>uca,cconolàuta  per  le  mcdtfimo  h propria  debolezza  » oppolc 
^apprcnfionc.chcglidauanoi  Vincziaiu,  più  clic  la  piazza  d’armi  di  Lali, 
eflfcaciffimclnltanzcalGranducadiTolcana  ; pcrcUc  s’inttrpondTc con  ga- 
gliardi olia  j apprelo  La  Republica  , ritenendola  dal  rrauagliarc  in  così  vrecn- 
tc  occhione  gli  Sun  del  Re  Caroltco  , e gli  riufei  meglio  di  quello  ; die  non 
auerebbe  egli  ftcflb  fapiKO  quali  dcfidcrare. 

Mail  Duca  dall’altro  lato  vedendo  la  debolezza  dc*foccorfi  , edellc  dife- 
fe/rconTidcrando,  che pràiuifuoi Stari;  dicquellidcl  Re  Catolico  aucreb- 
bcdlagati  la  pitnu  di  quelle  ar^^  à aucua  già  inuiato  al  Re  di  Francai  , prima 

I Conte  di  Verrua,  e pofciaUPrcndpediP  emontefuo  Figlio  per  trattenere 
il  corio  dell  Eierato  > e tentare  il  Redi  ageiuftamento  : onde  Ibipelb  fuquifta 
alpettazione  , ordinò  > che  l’Agollini  tacefle  alto  con  le  lue  genti  fu  rAftee- 

Re  fiffo  tudJa  debberazioned’inoltrarli  in  Italia  rimife  il  Pren- 
opeal  ^rdiiialcdiRjlcegliu  , col  quale  abboccatofi>  trattarono  molte  forme 
01  compofizione  ; nelle  qmili  non  potuto  coniienire  fu  còncluia  vna  (bfpcnfio- 

nc  darmi  di  anque  giorni  per  auuilàmcilDuca  . Ilqualc  veggendo  larifolu- 

zione  del  Re , attcl^on  molta  follecitudine  alla  fortificazioiic  di  Sufa  per  do- 
Co^iSSi?eirEfSS^  PcrfoJuco’PrcncipifuoiFigU,  eiprLpoU 

menzione  defla  cala- 
tone a*  li  ^ » che  di  fodisla- 

• Imonriadunqur,  die  .l’Italia  d:dla 
rare  II  onni  ^•'^m'olttoglufragli  altri  fi  poflbno  agcuolmenccfupc- 
*;  '"aV°  fra  montagne  di  San  ìkmardo  antiS- 

paflaggio  de’ Greci , cdiAnni- 
l’altroTiru^rrr  ^ ’ * M iìf  ’ l’viio  chiamato  Monte  Gfouc , c 

m Ilfec^lL  •’  fifcendeverlblaCittàd’Inu. 

fith  . eValdiSnfapocodilco. 

f n ri  b » *14^cfip«ru'cncpcrducftradeprinripalirvnadclMon- 
iro  i T òili' j dicono , che  calalTe  già  Carlo  Magno  con- 

V nella-, 

^QiifeVriiiU*nf?"j  frmieri  men  pratxati,  c La  fpclonca  dd 

II  tfr»n  r r«u  • e da  quello  fi  palla  nel  MarchcfatodiSaluzzo. 

nel  MarrlirT  r ^P‘  dell’ Argenticria  , che  viene  a finire  aneli’ clTo 

fù  nru  k eflercdiflSdlc  molto  e pcrlcololb  > non 

pimni;^  ri  ^ ‘^fjcdaFranceftxiPnmoallora  , che  per  ingannare  gli  Spa- 
Elr  ; ri’®  chu^  mm  gli  Altri  pafiì,  vi  traggittò  con  fafeà  inefti- 

timr  ri  l*  * ^ ^ ® quarto  finalmente  ÌI  apre  fra  le  Alpi  mari- 

Scime^^  n doucfonoipafsi  della  Dragonicra. 

pì  £ veiivonnrvi  > msi djffidli molto pcr  lacondona  dc’ catriig- 

^ P‘‘'  pfrmontc , e parte  nella  Riuicra  dì  Gcnoiu , 

come  j d,  Francu  di  pofiare  per  quello  di  Sofà , e di  Mongincura  Fr^' 

fontoSfi?^^®  ' '■  Fr^ncefi  daCarlo  Ottano  in  quà  fi 

d°  frma.chehaiuff.  difegnato  di  palTar 

^'onp*-r  tanto  , ccnfidcrato,  ^l’vniràdeUc 
mag  giormente  il  Duca , e che  -l  dmiderlc  aucrebbe 
muro  prrg.uil  care  all’i.n prclà  rlifi gnaw. , dctcnninofsi'  di  p Itare  con  mtto 
> Aiorzou]  vn  luogo Iblo . Btii'è ptiòvcro»  che  comandaflTeal  Duca  di  Gioia 
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Goucmn  tore  della  Prouenza»e  dcftinato  Generale  di  ouell’Ercrcito  » é al  Mar» 
cliefediCourcruoLuo;eottneiiteGcnci-ale  ^ che  coftcggiando  il  Mare  mar» 
chiaflero  andi’cflì  cori  q nelle  genti  vcrlb  la  Liguria  > mentre  egli  fi  aimiafle  per 
la  ftrada  di  Sufa.V'erlb  il  Piemonte.  • 

AmiafeìM»  E perche  aueuano  già  i Francefi  fperimcntato  più  volte  quanto  fofle  dira» 

ta  liti- tu  il  cii(j  /tpararc  con  la  forza  delle  armi  i Gcnouefi  dalla  Corona  di  Spagna  > vol- 
FrA»eiaM  Itro  In  qucftaoccàfionctcntar  con  efii  la  firada  della  piaccuolczza  > e della 
Frenriptd'-  cortdÌa-Per  lo  che  doutndo  il  Re  mandare  per  Ambafciacorc  ftraordinario  »*- 
itétlU,  Prcncipid'IuliaMonsù  di  Laude  per  auuifarli  della  fua  venuta  , c delle  me 
intenzioni  ; gli  comandò  di  prJTarc  anche  a Gcnoua  > non  folamentc  peram- 
curar  la  Rtpublica  dal  timore  delle  fuc  Armi  5 ma  per  offerirle  ancora  hfua 
protezione  contro  chiunque  aueflc  voluto  intraprendere  le  tura  la  lua  libertà  • 
Q.ùndi pafsòaMantoua,  eaVenezìa,  doue aiiuifatillDuca,  elaRepublica 
-della  Venuta  del  Re  , che  al  più  tardi  proinetteiu  per  li  ventldnaue  di  Mar- 
Dhch  di  20,  il  D»ca  vlcito  al  giorno  dcftinato  in  campagna  ) affaltò  Calai  Maggiore 
K$uert  fui  -rciT^^cjeJCremonclej  c occupatala  con  qualche  refiftenza  de’ Tarrazzani»  la 

Cremeiuft,  ^ faccoriic  fatto  moffa  maggiore  fermofiì  quiui  a mettere  In  contribuzio- 
ne le  VillecircoiiiJcine»  CXiindi  pafsato  troppo  tardi  all’attacco  di  Sabionetta 
Caftello  fono,  e Feudo  Imperiale , non  gli  riufd  di  ocaiparla  per  lo  gagliardo 
V,  prefidio  che  j^chi  giorni  addietro  vi  alleila  » a ridiicfta  dell’Imperadore  > in- 
aiato il  Duca  di  Parma.  1 

In  tanto  il  Re  di  Francia  auuiatofi  per  le  Alpi^verfo  il  Piemonte  con  la 
Vanguardia  formata  didicci  in  dodici  mila  fanti  e damila  caualli  » la  maggior 
parte  Nobiltà  Francefe  : fuperato  il  pafso  di  Mongineiira  calo  a’  Tei  di  Marzo 
nella  Valle  di  Siifa;  doue  il  Duca  eretto  vn  grande  , efortifsimoTrincierone 
viaucapoftoalladifcl'ailMaftrodiCampo  Bellone  col^ Tuo  Terzo  ; e dietro 
tidcisoltauailmcdefimo  Diicacol  groflbdcllefue  genti , alle  quali  fi  era  roti- 
vi unto  rAgoftìnì  chìamatodall’Afìcggìano  con  la'fantcrìa  rimefsagli  da  Dòn 
Gonzalo.Maaucndo  il  Re  occupato  le  cime  delle  Montagne  circonuione  così 
come  erano  coperte  di  naiejordmò  ad  alcune  Compagnie  di  tanti  perduti  » che 
fenza  riguardo  alcuno  della  propria  vita  fi  ìmeiano  con  incredibile  tementa 
alia  battaglia  : di  portarli  airafsalto  del  Trincierone  del  Duca . ^ Il  qualeteiic- 

uìi  ( ne  fanza  ragione)  tanta  confidenza  in  quefte  lue  fortificazioni,  che  c fa- 
ma, che  in  lue  lettere  feri  ttc  a Don  Gonzalo,  nonfolainentel’afsiairafse  di  ri- 
buttare gli  sforzi  del  Ràjmadcridefse  la  pret^ifion  de’  nemici  » promctrendo- 
fene  ogni  più  fauoreuolefucctfso  . Aueua  il  Duca  oltre  alla  grande  ttincea  <% 
che  chmdeiuìl  pafso  dclh  ftrada  mrtftra  , che  fcòrrcdaSclainon  a SiifiL^  t 
. , . guernita  di  molti  pezzi  di  ani  alier'a  ; ereno  due  Forti  foora  due  Colli  vicini  » 
SMiotardt  jj-j^jqi^iiy^fcrpeggiando.  Ma  tanto  sforzo  dì  natura,  cdìarceceffeageuol- 
fSpagnuoU  forza /calla  fortuna  del  Re  : perche  continuando  la  loro  impref- 

da  . accaloriti  danuoiie  Solda^cTchr  , che  andauano  fouraI> 

Frawiji.  i comiennc  prima  alle  genti  del  Bcllonì  > epolciaaglìSpajgnuòU 

e a i Napoletani  di  abbandonare  i pofti  , e mcttcrfi  in  foga  , reftandoui  morti 
d iuerfi  Capitani  principali , e (caiuvlcato  a rifcliio  grauìlsimo  l’Agoftini  . An- 
' ' 2U0  ftdsoDuci,che  veduto  il  loro  perìcolo  volle  accorrere  cól  Prencipe  Vit- 

torio e dueReggimenrì  di  Veterani  in  loro  foccorfo  , corfe  egli  tuicora  rif- 
chio  eludente  ùclla  propria  vira  ; e fù  coftretto  a rlrirarfi  con  gli  altn  , che  an- 
datiano  in  rotta  ad  Aiiìgliananoue  miglia  diftante  da  Torino  , lafciando  Su- 
fain  poter  de’  Franccfulaqualcincontànentcocaipara,  vennepcr  erprefso  co- 
mandamento dd  Re  prefer  uara  dal  Sacco  , e da  ogni  altra  infolcnza  inili  tare , 
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tbcranJoaltrcsìconfingol.ircVmanìtà buon  numero  di  Ofiaali  dagucrra> 
cbcinficnicconnoucbandicrc  rimaCcro  in  potcredc’ Vincitori. 

Nel  mcdcfinio  tempo  rcicrcitodiProiicnzanumciolbdidodici  in  quindici  iS-iff*  </«/ 
mila  fanti,  auctido  tragittata  fu  le  batclic  rarrigb’cria  da  Marfigliaiu  quella  T>iua.  di 
KUte,  auuicinofrì  allaCittàdiNixza  , e chicftopcrvnTrombettail  pafsoa  Ghtf» 

Don  Febee  figlio  naturale  dei  Duca,  e Gouemator  della  Piazza  jpiccuutonc  trtnutm 

rifpoftadinon  potcrloconccdcrcfenzaauuil'arneilPadrc  ; gli  fù  dato  fpazio 
diefeguirlo:  E in  tanto  varcarono  ìFrrmccfi  il  Varo  piccini  fiu^  , che  fedo 
dalle  Alpi  e sboccando  nel  mare  due  miglLa  foiva  quella  Gttà , l’ItaUa  dalla 
Francia  diuidc . Compamero  nel  lo  ftdso  tempo,  clKrefCTcitoFr^cefefial- 
largaua  fu  la  fpiaggia  di  Nizza  in  quella  parte  le  Galee  di  Napoli  allora  di- 
moranti in  Genoua  inficine  con  altre  del  EÌoria , le  quali  incotnindando  a ful- 
minarlo co’  nn  delle  artigiicric,lo  coftrinfcro  a piegare  più  vtrlb  Terra . Pche 
fino  sbarcarono  mille  fiinti  a Villa  Frano  j i qaali  occupau  alami  Porti  vi- 
cini a*  Francefi,  fitraneneroconifli  in  qualche  L'ggicra  fcaramuccù  infino 
achcpcruenutaaNizzahinotiziadell’accordo  fermato  a Sufa  trailRc,eil 
Duca  dcfirtencro  dalle  ofTciè,  e le  Galee  rimbarcate  le  foldatefchc  fi  ritorna- 
rono a Genoua . Perche  il  Duca  veduto  dopo  l'infelice  fiiccdso  di  Sufa  qual  re- 
pella minacciaisc  il  filo  Stato,  e quel  di  Milano  mal  proueduto  pcrlbrtcnerc 
rempìto  di  tanta  molsa,  rtimò  meglio  di  fermare  con  gli  accordi  l’imminente 
niina,  clic  di  precipitare  Li  (bmma delle  cole  con  debole , e intcmpcrtiua  oppo- 
fizionr.Inuiata  adunque  M;\damafiia  Nuora,  e Sorelladcl  Re  a Sufi  » e dietro 
a lei  il  Prendpe  Vinorio  fuo  Conforte,  introdufse  per  mezo  loro  nuouc  pra- 
tiche di  aggiurtamento  ; il  quale  per  la  grazia, clKteneuaMadajnaapprefso  il 
Re»  veiinedopo  molti^banhneuri  finalmente  appuntalo  dal  Cardinale  di 
RifceghuinnomcdelRé»  dal  Prcna’pc  in  nome  del  Duca  nclLi  forma  fe-  • 
guentr. 

Darebbe  il  Duca  libero  pafso  al  le  genti  del  Re  ; qiialunq  «e  volta  il  biTogno  ArfUtU 

di  Cafiilc,c  de  1 Monferrato  il  ricercale  tPromencrt  bbe,  die  il  Gouemator  di 
Milano  IciogUcrtbbcl’a/scdio di GilnJc  , criurertbhclcgeiiti  Spagnuolc  dal  dodis^i»- 
Mo|ifetrato  ; lafciandone  al  Ducadi  Mantoua  h'beto  il  poftcfso  ; con  prQmif- 
fioncefprcfri  di non  molertaremai  più  gli  Stati  del  medefimo  IXica  . Prouc- 
derebbe  la  Città  di  Caiàle  di  quindici  mila  i'acebi  di  grano , e rcrtiiuirebbc  tut- 
te le  Terre  del  Monferrato  fiior  che  Trino , e tanti  altri  luoghi , che  ìinportaf- 
lèro  quìndici  mila  fciui  di  rendita.  Conftgrtrtbbe  alReLiCùtadclLidiSufa,  . . 
e il  Cartello  di  San  Francefeo  per  fiairt  zza  dell’Accordato  5 e gli  farebbe  pcr- 
Itiefio  di  tenere  le  Terre  del  Monferraio,  che  aucua  occupate;  comealtresia 
sii  Spagnuoh'Nizza  , e altri luoghi  infino  achequcflcFortczze  gli  foffero  rc- 
KiWtcjCvcniHcadenmitalaprcfentc  Capitolazione  . Promcnciu  all’incon- 
troìlRc  dì non  mole  flaregh  Stari  del  Re  Catolico,c  de’ fuoi  Collegati,  e di  ri-  ^ 

ccuerc  in  protezione  il  DiKa , quilimquc  volta  per  aitcfta  conuenzione,  o per 
altro  conto  vcniflctm.uagliato.  Equ.mdo  il  Re  di  Spagna  non  la  racficauc, 
fòrte  tenutoti  Duca  di  vrurfi  col  Chrirtianilllmo  per  cortrignerlo  a cosi  fatta 
rarificazione,  e oflcr^za. 

Oltrcaqutflapublicacapitolazìonc, vogliono,  chene  fbflc  formata  vn*-  A'^mCm- 
altra  Segreta,  nella  quale  fi  contcneua  Lega  a propria  difèlà  tra  il  Re»  il  Duca 
il  Papa,  i Veneziani,  cilDucadlNiucrs.  Stipuktapcrò  la  prima  fu  intua- 
taimmantcncntcalDucn,  d.qualcaucndolaconliiltataconl’Àgortrm  , e col 
Conte  Scrbeilonc  Minìrtrì  del  Re,  e del  Goucrnatqrc  e preualendoìn  o.ifcu- 
rn  l’yrgfn^-i  dcllo fiato  prcfcntc  alla  vtilità  » e dignità  delle  arw  comi^, 
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fù  deliberato,  che  ft  acccnaf'se  . In  che  parimente  concorCc,  benché  di  mala 
voglia  Don  Gonzalorcome  quello,  che  vedcuacen  Tuo  diremo  rammarico  vn 
fine  tanto  diuerfo  da  quello , che  aucua  promciso  .dia  Corte  di  Spagna , e a le 
mcddimo  di  quella  fua  intraprefa.  Accettata  adunque  d.d  Duca,  'e  lòttodrit- 
ta la  primiera  Capitolazione , fidifcioHeralscdiodi  Calale  , cJl  ritirarono  le 
siJifiri*-  Armi  Spagnuolc  dal  Monferrato  ; ed  egli  fece  penctr.areimmanteiKntc  nella 
glie  f^e.  Città  mille  , e cùiquecento  lacchi  di  grano  a conto  della  fomma  pattuita  ; e 
die  Ji  Cs-  diede  il  pafsotilSignordiToras,  chcficondulsccontrenulaftuiii,  educcnto 
e cinquanta  Caualli nel  Monferrato  Inferiore  . Ma  in  quanto  all’altra  Capì- 
tolaziondellaLcga  , ncandòcon  varie  iuutnzioni  prolongando  ilDuca  l.a 
Ibttofcrizionc  hiftno  acltc  liberato  dal  pericolo  unmlnenie  negò  libcramaitc 
di.acconlcnticui.  . • 

di  la  tanto  pafsato  a farcrlucrcnza  .al  Re  , venne  a mezo  miglio  da  Sufa  in- 

SoHeU  fi  centrato  fu  la  cariipagra  dal  Re  mtddimo  ; fottopretcAodielTere  vfeito  al- 
tbLeee»  ccl  fa  caccia;  Onde  comari  ambedue  nella  Terra , non  lafciò  addietro  il  Duca  arti- 
Ktdi  Fra-  ^cio.,  o allctt.aincnto  a cuno  ( a che  era  marauigliofamcnte  formato  dalla  N.a- 
riA . tiua  (che  non  vfaflt;non  lolamcntc  per  placare  lo  fdegno  del  Re,  ma  per  con- 

ciliarfi  la  fiiatcncuolcnza , einch'nazione . Evenne  vniuerfaUnente  creduto  * 
che  dalla  dcftrezza  .appunto  ; e dalla  dilimulazionc  del  Duca  folle  frenato 
Tempito  della  maggior  furia  Francefe  , che  già  gran  tempo  folle  cal.ata  dalle 
Alpi  in  Italia  . Là  quale  aucndotrouatafproueduta  di  ogni  difefa  ,aucrebbe 
ancora  potuto  ( c mamme  nello  Stato  di  Milani^  inondarla  non  altrantcntc 
di  alleilo,  che  a tempo  di  Carlo  Ottano  auucnifle. 

Qjufi  lutti  i Prcncipidi  qiufia  Prouincia  gli  inuiarono  Ambalciatoti  per 
te  de'  fren-  r^llt  grarfi  con  cflfo  di  tanta  felicità  : ne  vi  m.mcarono  di  quelli , che  difguftatf 
tift  lulU-  dclla’cccupazione  della  Valtclina  fatta  dagli  Spagnueli  , e di  quefta  Vltima 
MI  MI  Re,  molsa  contro  il  Ducadi  Niuers  , il  configlialTcro  di  aprire  il  feno  all’aiirc  della 
, . . fbminaconpromcfsadivnirfccol’armieicoiillgli  .a  depreffìone  di  vna  Po^ 
Che  fi  ri~  diutnura  fofpetta  per  così  fatti  moiumenti  a tima  Europa  . Ma  il 
teroA»F*-  Re  bcnignamcntcafcoltari,egr.iiditifomiglianti  olici) , troncato  da  fc  medeli- 
mo  a fe  itelso  il  corfo  delle  poprie  fortimc , con  improuilà , c innafpcttata  rifo- 
luzione  tornofsene  in  Francia,  lènza  pur’alpettare  j che  PafCire  del  Monfcrra-’ 
torcllafscconlar.atific.'izioncdiSpagnainrier.amentellabilito  . E btncht_# 
lafcùifsc  il  Cardinale  dì Rifcegliùco*principaliMiniftri  della  Corte  a Sufa_«i 
, pureancheiinicguitaronoìn  breucIcormcReaK  ; ripafsandolcAlpi;  trat- 
tone il  folo  Marclci.allc  di  Criquì,  che  li  rimale  aSuJa  Souramtcndcntc  Gene- 
. rale  delle  cole  d’It.ilia,  con  fei  miti  fanti,  ccinqiieccntocauaUÌT  comprefouì 

quelli , che  fono  la  condona  tfcl  Toras  erano  palTati  nel  Monferrato  : i quali 
. per  la  t llrema  peniuia  delle  Vettouaglie  quali  tutti  in  breue  lì  dimparono . 

*M’*di[eer‘  Variamente  difeorrono  gli  Scrittori  foura  quella  azione  del  Re  ; econlun- 
fifefrMìue  ^be,  cv.aneconfidcraiioni  rìdano  più  rollo  » cheti  Verità  a vedere,  olàpaf- 
di  dcU.1  Parzialità,  che  gK  accieca,  o la  foniglfezza  dell’Ingegno , che  gli  au- 

y luluppa  . Chi  l'attribuifcc  a grande  modcraziòn  di  animo  r alieno  dà  ipenfieri 

rtnttd . j]^  noiiità  ; c dalla  pertiubazion  della  Pace  r Chi  la  cenfunt;  di  incoltanza,  e 

' di  furor  gibuinile  , c chi  ne  incolpa  la  mancane»  del  rtuiaro  , c ti  debolezza 

deUefue  rorzcdignin  lunga  inferiori  per  intraprendere  vn  tanto  meuìmciv- 
to  . Ma  che  occorre  aguzzar  l’ingegno  » clàpennao  per  colorir  di  lode  , o 
, pt  r elcnrarc  col  bialìmo  le  .iziòni  de’  Granili  , qu.indo  parlano  per  fc  AclTì 
gliciunti  ì.  Si  mofseilRc  di  Francia  perfollciiare  il  Duca  di  Niuers',  eKbc- 
tu  Caialfjd.all’afstdioy  che  Faffligtiia  ? edi  tasìfattoprctclk)  fi  valle  per.alli- 

cur.arc 
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cvjr.re  ì Prcncipi  d’ItaU:\  della  giuftizia  delle  fiic  Armi  : màfe  ottenuto  Tin- 
iciito  bramato  » auefle  allargato  le  vele  al  Vento  della  fortuna  Icconda  , o per 
ruinarcilDucadi  Sauoia  , o per  flagellare  negli  Stati  propri  gli  Spagnuoli  : , 

per  q uanto  aiicflc  (àputo  colorire  di  giufto  rifentirnento  quella  fUa  rifoluzitv 
ne:  chi  non  rauefebbe  condannato  di  duplicità»  di  menzogna,  c di  cupidi- 
gia ? Ben  è anche  vero  » che  l’auere  feoperto  le  trame  de  gli  Spagnuoli  : e di  al- 
tri Prcncipi  con  gli  Vgonotti  , gli  dalTc  gagliardo  impiilfo  per  voltare  a quel- 
la parte  Tarmi , c i penfier i \ ftrozzando  in  culla  la  icrf  e r inafccnte  della  ledi- 
2Ìone»cabbattendoinficraclcinachine  de’ fuoi  nemici.  ^ __ 

Ma  qualunque  fi  fofle  la  cagione  » che  rlchiamaflc  con  foiierclua  fretta^ 
ài  Re  Chrifiiani/Tìmo  dalle  Atpi  d’Italia  in  Francia  » certo  c » che  dafic  que- 
lla partenza  vn’afpro  tracollo  alla  grande  riputazione  , che  cosi  gloriofa 
|Vi ttoriaaueuaacquiftata alle fue armi *,  c che  prendcirero  nuoiio  fomento» 
c vigore  quelle  d?  gli  Spagnitoli , e del  Duca  di  Sauoia  , che  fembrauano  Mmc» 
ridotte  alTvltimo  àbbaffaincnto . Il  Duca  però,  tutto  che  profeflaflc  di  ila-  hoìumI  Cs- 
re  al  Capitólaio  di  Sufa  » fentendo.ad  ogni  modo  viuamente  la  perdita  di  pitolato  di 
quella  Piazza  , e la  refiituzionedigran  parte  de' lùoiacqiufti  nel  Monfer- 
rato  » non  ficurò  di  prouedere  la  Cittadella  di  Cafale;  e dolente  oltre  acciò 
di  vederfi  caduto  dalla  priAina  riputazione  di  arbitro  de  i pafli  di  Italia  ; non 
^ciaua  addietro  arri/ìcio  olaino  per  rimetterfi  nel  primo  poAo»e  fomentando 
licerne  con  gli  Spagnuoli  la  ribellione  degli  Vgonotti  » parcua  dil'po  Ao  a riu- 
niriì  con  cAì  in  nuoua  intelligenza  a depreAlìon  de  i Francefi . Confermaua  il 
Duca  in  <jueAi  Aioi  pericolòfi  penfierl  Tauuerfione,  che  a quello  Capitolato 
di  Sufa  dune Araua  la  Corte  di  Spagna , Tarriuo  in  quei  Regni  di  vna  ricca..» 
flotta  ( della  quale , oltre  aquello  > che  gli  apparteneiu  aucndo  tolto  il  Re  vri 
inillioncemczodi ragieinde  i Mercanti  daua  chiaramente  ad intcndert  di 
periiye  a qualclic  nouirà  ) e la  rifolnzione  di  Cefare , che  dotte  prima  ino  Ara- 
rla di  non  approiiare  la  (Uà  moflit,  e quella  di  Don  Gonzalo  : intefa  appena  la 
jpafiata  del  Re  di  Fra ncia  in  Italia , que  Aa  Capitolazione  d i Siifà  » e la  contii- 
mada  del  Niuers  di  eflère  t ntrato  armato  fui  Milanefe , chiamoAcne  talmen- 
tcoffcfonellafuadignirà,cheordmòimmanr«ienteahConrcdi Merode,che  sdtgtto  di 
tolto  fcco  numero  grande  di  fanti , edicaiulli  di  quelli  > che  folto  il  Conte  CefArteov-. 
RambaldqCollaltomilitauanonclTitolo,  e nelTAlhizia  » paflaflc  in  Italia  : troil  dmc^ 
. Onde  egli  occupato  prontamente  il  pa  Ab  di  Staine  mal  proueduro  » fopra-  diNinots, 
ticnne  ancora  cosi  improuifo  a Coira , e ^^aia^ddt  Piazze  capitali  del  paefe  dei 
Gridoni  ; che  troua.tefi  anche  efiefprouedutc  furono  co  Arette  a riceucrlo. 
C^ndicalarofìcon  laVangiiardin  in  Valtellina  , approAìmom  allo  Stato  di 
Milano  a rfiA^no  di  paflare'bltre  , fecondo  gli  ordini  del  Gonernatorc.  Ma 
Don  Gonzok)  j non  depc  fio  ancora  k)  fpauenro  delle  armi  Francefi,  ne  voluto  " 

tempere  il  Capitolato  di  Snfa;  non  folamenrc  fece  tratreiicrc  i Tcdefchi\in  Val 
eli  Ctmu«nna , e in  Valtellina,  fino  a nuoiu  ordini  di  Spagna , ma  volle  » che  fi 
fcrrnaAcro  nel  porto  di  Geno^  tremila  fanti  inuiatigK  dal  Duca  di  Alna  Vice-  rnHemianr 
re  di  Napoli  » con  promefi!?.  di maggior  affiAenza  d’.'irmi,c  di  danari . La  Cor-  d$  gli  s/>  i- 
tepero  inanimita  daqncAì  buoni  fncccflì  , ne  voluto  approiure  il  Capitolato  gmoli  per 
di  Sufaperfiua-ripucazione,  nc  potendo  romperlo  fenza  vna  apparente  ingiù-  n»a  accev- 
, fh'rìa;  eleflfc  vn  partito  efi  mezzo  j dichiarandofi  il  Re , che  quando  rcAiruira  r aÌ 
Sofà  » fofle  lafciato  il  Monferrato nc’fucwantichirerrrum,nonaacrebbecflo  TrAfAio  A 
molcAaro  con  Farmi  quello  Staro . Partito  duri  Almo , che  okrc  alla  incerti  z-  su/a^ 
za  delb  efeoiziòne  » priluana  quali  .affatto  il  Re  di  Franda  del  fmtro  dcllrz 
Vùtoià.  Epci^g^Lu^caudolaCoite  , che  verrebbe  n.ga\ohnente  rifiutaTo  ; 
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conebbe  inficine  > che  le  facefse  mcfticrc  ^ proiicdcrc  di  perfona  meglio  capa»» 
ce  di  D.  Gonzalo  {>cr  foflcncre  la  riputazione  della  Corona  , c la  fortuna  delle 
Marchi ft  Armi  S'pagnuok  m Italia  . Gli fbftituì  per  taatoncl  goucrno  disiano  con 
SniufaGK  rupremaauttoritàilMarchefo Spinola  > chcfitractencuaallora aNladrid per 
turaatar  di  publiche  facendo  » e prìuate;  e vi  fùriccuuto  con  altrettanto  fallo  > con  quanta 
Milana,  indìgnità  fù  pcrfeguitato  nella  fua  partenza  Don  Gonzalo  > accompagnato 
con  parole  ignominiolè  i e con  riichio  della  propriavita  fino  alla  porta  dal 
popolo  Milanefc  maliflìino  fodisfatto  di  Tua  perfona  ; non  tanto  i perche  folito 
a ilare  quali  tutto  ilgiomo  cluufo  a ihtdiarc  nc‘  Tuoi  gabinetti  -,  auefse  con  fiio 
proprio  difcrcditolàfdato  il  goucrno  in  mano  dei  Miniftri  ; nw  perche  im- 
putaiuuioafuacolpaconlagucrrad’Italia  » tutte  le  altre  cafualirniiericj  dal» 
le  quali  erano  (lati  in  tempo  del  fuo  goucrno  trauagliati  > 

- Etano  in  t^ucilo  mentre  ilati  eletti  ^gli  Arbitri  delle  differenze  del  Monfcr- 

ratodalRc  di  Francia  x edaiOucludi  Sauoiat,edi  Niuers  per  quelle  Terre» 
che  per  lo  Capitolato  dì  Si^a  fi  doueuano  affegnarc  a Sauoia  a conto  de’- 
^ qiundici  mila  ducati  di  rcndiu  annuale  da  lui  pretefi  -,  ma  diferepando  gli  ar- 

bitri fra  di  loro  -,  perche  quelli  di  Sauoia  pretendendo , che  la  flimafi  facefse  in 
riguardo  a quello  > cherendeuano  a itcmpi  antichi  ^ veniuano  adni'sorbire 
ouafinma  la  parte  » che  gii  era  toccatancUadiuifionc  con  gli  Spagnuoli  : e 
daH’altro  canto  efclamando  quelli  del  Niuer&contro  fi  alta  pretcnfione , anzi 
contro  il  Capitolato  di  Sufa  > per  cui  tanta  parte  dello  Stato  gli  h minuiua  } 
quelli  diFrandaveduto»  chediProtettorcvcniuailRea  cofirtuirfiòpprcfjo-  : 

re  del  Duca  di  Niuers  con  afsentirc  a Sauoia  > fi  oppofero  albi  fua  atpidigia  » 

SMniiaJif-  e ne  andò  fottofsopra  il  Trattato  .Q^‘nciilDucardcgnato,edifguflato>im- 
f sfiato  pi»-  piuandoque^oppofizione  a poca\oglia  della  Corona  di  Francia  di  termi-  , 

/a  anuaui  naie  quelle dificrenzcpcr ritencrfi piùluDgamcnteil dominiodiSuTa-, andof- 
rcttatt^  fi  anche  egliritirandodall’ofscruaiiza  delle  cofe  accordate  t c fortificata  egre-  * 

giamente  Aiugliana  > e collocatoiu  vn  corpo  di  ottomila  Combattcnd  preten- 
dcua  di  renderle  inutile  laocaipazìone  di quella  Piazza  < cdiconfenurfi  per  j 

SatiJiJpi.  eflàneiranricarfoutazionediarbitro  de’ fiafli  d’Italia  . Poca  fodisfazione  al- 
fii  tresì  riceueuaill^ca  nelle  fucirctenfioni  co’ Gcnouefi , perche  pafTuido  al- 

lora^abuonaintellìgcnzatraquellaRepublica,claCoronaCatob'ca  > fèr» 

HÌton  deltaocc^onc  il  Rè  di  Francia  , aiuola  llretta  conciala  confidenza,  c 
non  che  ncaiuto  benignamente  il  fuo  Ambafdatore(che  fi  il  primo  de  i PreiK 
dpi  d’Itab‘a,che  vi  comparifTe)a  Sufajma  auciia  fpedito  (comefù  dianziaccen- 
nato^Momùdi  SabranaaGenoua,  che  vi  fiiriceuuro,etrattato%comeRcgi<> 

Mìniflro.  Ne  gli  Spagnupli  flcflì , benché  difguflati,  c della  Ambafdatadi  Su- 
y (a  > e di  quella  nouiudiGenouaardiuano  in  quefta  parte  di  acconfcndrc  alle 

JtdaìUaT^  voghe  del  Duca  per  non  alienare  maggiornjtntc  gli  animi  de’  Genouefi  - 
fhafa  Sfh  Crebbe  i ìfgufH , che  dalle  Cord  di  Fronda,  cdiSpagnanccneuailDnca,  il  j 

• trattamento  del  Marchefe  Spinola  > che  camminando  a ritrofo  delle  vefligia 
del  fuo  anteccfsorc  , ritocca  lontano  dal  fecondarlo  nc’fiioi  appcù'ti  , cne 
facendo  anche  fouerdiiaoflcntazionedinon  dipendere  da  altri  > che  da  fc_> 
flcfsotnonfolamcnrc  profcfsaua  di  non  voler  cfsere  dalle  fuc  parole-  , ^ da  i 
fuoi  artificij,agdrato  5 madifegnauadiridurrecrsoilDuuafare  a fuo  mo- 
do . Oltre  acne  aitcndol’animo,e  l’azioni di  quelPrcncipe  fofperte»  anda-  I 

ua  molto  cautorf  ritenuto  nel  credergli  c nell’entrare  in  quei  partiti,  che  auet- 
fero  ]Wuto  dìa  vofontà  di  liu  fottoporlo  . E non  che  altra  ne’folùi  pal- 
menti dt-’danari  pamutigli , cncirinuiardellegcntiaUadifèfadel Piemonte» 
htiwlieglìcAefaceficviuciflanze,  c coMtnuc  n diportaifa  con  gjaa  cautela 

eflrct-  , 
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cftretttzzA  * Perche  in  fomma<ii’fiScìImenrc  rinegano  gli  fmomìni  il  proprio 
gcmo>e_canghuio  i colhimi  ingemti  ; e inucccliiatì;c  di  raro  riefeono  bnic  nc’- 
goocriti  de  gii  Staci  quei  foractti , che  vogliono  rcgolarclcforincdti  Princi- 
pato fiondo  le  mai)t!]ieddlaMcrcatiira>  mentre quotic Virtù»  chcarrichiA 
rono  1 N^rcaiìti,e  gli  eggrandifeono»  fanno  fallire  > e precipitare  i Prcncipi  > e i 
Mi^ftri grandi  di  Stato  . Pure  fta  tanti  diTgulU  » e fra  tante  contrarietà  e del- 
le Corri  lontane , e de  i Miniftri  prefenri , non  rimicendo  punto  il  Eluca  della-* 
fua  prudenza  > c della  Tua  fpcruiza  » afpettotu  » chclacongionturade’rempi 
rendeflcroperarua  » e la  iuacongiuzionepiùchcdiprcltiitedefidcrabilcal- 
Pvho»eall;altro  Partito. 

Aueua  in  tanto  la  Corte  di  Spagna  fifla  nella  imprefa  di  Cafale  delibera-  nìfilmihni 
to  per  diucrure  la  Francia  » di  aiTaTirla  ne  i confini  di  Catalogna , e che  Tlm-  delU  Ctn» 
peradorc  raceflc  auanzare  rEfercito  domatore  della  Germania  a i Confini  di  Sf^aM . 
deda  I^rena  ; auendq  a quello  efictto  inuiato  con  mille  cnualli  » e quatrromi- 
ia  fona  U Duca  di  Feria  a Barcellona  > con  ordine  di  adfoldar  quiui  » c raccogb'e- 
rem^eronuggiore  di  Soldatcfche  « E già  di  ordine  ancora  di  Celare  per 
aoOTre  a gl'intcreffi  di  %agna  in  quelle  occorrenze  d’Italia  lì  apparecchia  lu 

j poderofe  forze > 

dell  Alcmagna in  Francia. Onde pareua  chcleimprclcdcl  Monferrato  > edi 
j Tt  quelle  diuwliqni  delle  Armi  Francefi  tentate  da  gli  Spagnuoli  • 

da  i Mdcuij  eda’Sauoiardìnonpotcflferoche  fortire  il  fine  delìderato  . E 
nondimeno  il  Marchelè  Spinola  a cui  llaua  appoggiato  rarbitrio  della  pace  e 
della  guerra  conlidcrando  lo  fiato  delle  cofe  prelenti  » anzi  alla  pace  > che  alla  Marci» y# 
guerra  mclinaua  •»  Vedeua  lo  Stato  di  Milano  fbndainento  maggiore  della  spiiuU  «*. 

guerraefaufio»  e confumato  « Mantoua  » e Cafale  Piazze  e per  natura»  e > chias  aita 

PCTarre  foralIime  . La  imprefo  nel  cofpctto  del  Mondo odiofa  » fofpettaa  - p-K», 
Prencipi  » edctcfiatada'popoh  . I Francefi  rifoluri  alla  protezione  di  quelli 
•tati»cappareccluariaripairarc»  bifognando»  le  Alpi.  IlDucadiSauoiadI 
^^^rto»  evano»  e la  fua  amicizia  difpendiofo  fuor  di  pcricolo»e  pericolo- 
la  nella  nccellltà  -E  quello  appunto»  che  parciu»  chcdoueflcallìcurario  »c_> 
tnnanimarlD  » ioinfofpetoua  » etranaglìaiia  più  viuamentc  ? l’Efcrcito  Alc- 
nwnno»qiunto  più  feroce,  e polente  » tanto  piu  formidabile  a fc  fieflb  » e perni- 
ciolo  a gh  affori  dd  Re  . Perche  oltre  olla  Ipefa  immenfo  delloroiratteni- 
TOWUO,  a che  vedeua  impotente  a fupplirerAzicnda  Reale  » per  tante  e così 
lunglie  gucrrcdlCTiiata  » cconfunta:  douendo  le  armi  Tedcfche  militare  in 
Itali^corae  principali  » non  come  acccfibric;  non  potcuapromrtterf  dalla-* 

•fi^rbia  » dallafcrocia»  edallarapaatàdiquellanazionepuntDdìqucllaobr 
bedienzadi  qwllamodcrazionc.  e di  quella  dipendenza  » che  |•drtrevc^^u 
tncntc  auCliarie  di  Spagna  » t feitfirc  a ifuoi  intcrtfli  » gli  focena  ragioneuol-  fi# 

incnte  Pretendere  » Ma  ft  pericolofc  gli  Icmbrauanoqucftc  forze  nella  guer- 
ra » piupcrieotofeancorafegli  rapprcfeiìtauano  nella  Vittoria  ; quando  oc- 
cnpataMartu^  y t CafalclMicflero voluto  trasferirmi  viiaScde^dlaMacfti 
-^lirw  , dalla  quale  i Poientad  Italiani  in  buona  parte  Feudatarii  dcll- 
topcrioprendefrcro  le  leggi  » e la  dipendenza  . Che  allora  ne  farcbM  riu- 
lato  prcgiudiao  maggiore  airauttonti  Spagnuola  di  quello  » cheaucffc_a 
mai  potino  recarle  la  refidenza  Francefe  »"chepermezzodd  Duca  di  Nl- 
lUjTs  anefle  potuto  radicaniìfi  . Per  quelli  rifpÀti  adunque  inclinando  più 
j guerra  lo  Spinola  ; eflendo  pafTato  a vifitarloanomc  Sutfrafìi 

"^^E^^^^Mf^^or^ScappiVefeooodi Piacenza  » eViqudlodclDucadiNl-  c*»  f*r  ta 
ucrsuCoutcGùcomoMàndelli» tcnncconcflìpcaiichctiicompofizione, of-  fac*,' 

ferendo 
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fcrcrdolorocPlmpctrarcalDucalelnucftiiuredcifiioiStat!  « aùàndoàùcile 
voluto  rictucrc  > c allM^ìarc  parte  dcll’Efercito  Imperlale  lui  Mantouano  » e 
dello  Spagnuolo  nel  Nfcnferrato  per  contrafegno  dìonoreuolcdimoftrazio- 
lit  verfo  quelle  Macftà  : accioche  ^irgata  con  la  pronta  obbedienza  di  ^u^o 
atto  la  contumacia  delle  cofe  andate  > potefll  ro  falua  la  propria  dignità  rice< 
ucrlo  in  grazia  > c concedergli  Cefare  la  Lniellitura  > e il  Catolico  la  protezione 
da  effo  cfiicnaje  defiderata/Spedì  pure  il  Marclicfe  Monfi^or  Mazzarini  Mi- 
Ntn  'aecet.  niftro  c iVIcdiatore  del  Pontefice  V rbano  co*  medefimi  proieti  a Mantoua  ; Ma 
tutt  dot  nenauendo  accettato  il  Duca q».t fio  partito  ,o  per  la  diffidenza  della  efera- 
Ducm  dt  zioncjopcr  laconfidtnzadelle  ArmiFrancefi,  e della alIìfttnzade'Vcnezia- 
KMt  s . ni  y da  i qiuli  fi  moftraua dipendente,  mentre  ne  quefii  vogliono  i Tcdefdù  vi- 

clnije  tardanoavcnircdiFrancialcvltimcrifoIuzioni:  non  potendo  pài  trat- 
tenerfi  le  genti  Cefarcc  nella  ften’litàdelle  Alpi  Rcticlie  ; fu  forzaallo  Spinola 
di  lafdarlc  calare  in  Italia.  Vennero  in  num(  ro  di  ventidue  mila  fanti,  e ue  mi- 
la Caiulli  , fono  il  comando  del  Conte  Raimondo  CollaltoCapitanodiraolta 
llima,e  auttorità,e  nelle  guerre  dì  Gernunia , c di  V ngheria  liuigamctc  eferej- 
tato . Calate  adunque  nella  Valle  di  Cliicuenna,  e quindi  per  lo  lago  di  Conw> 
peruenutea  Leccq paflirononel C remonefe,  non lolamente dannofe alla Ló- 
C§mi  Ct-  bardLa,e  al  Piemonte  per  le  ciaideltà,cpcr  Iceftorfionl,  che  vi  efercitarono,  ma 
faretftri*-  fiuicfic,  elagrimeuoiia  buouapartfd’It.aliapcr  lapefte,  checalata  con  effe  iti 
fw  /«  tt/lt  qiiellf Proiunde,edilàdiffufa perle Tcrredc’ Veneziani, cddlaChiefa,paf- 
so  ancora  a Vcnczla,c  nellaTolcajia,doue  elHnta,e  rauiuata  più  vqltc^rto  c , 
checonfiunafic  quafi  la  raeràdegli  abitanti  di  quelle  Città , e Prouincie . 

Abboccollì  in  tanto  il  Collalto  con  lo  Spinola  a Milano  , che  fé  ben  facefle 
fembiame  di  defiderar  la  pace  tuttauolta  c per  ragionedJ  nafdta,  c d’intere  Ili , 
c per  collumi  apprefi  di  la  da  i monti  alieno  da  i ìenfi  comuni  de’  Prcncipi  d’- 
F alia , c vago  di  acreiccre  con  nuouc  imprefe  militari  la  riputazione  acqui  fia- 
ta ncll’vna  c nell’altraGcrmanià  in  quclta  Prouincia  » già  difpofio  alla  ^guerra; 
vennero  congiuntamente  in  quellalcntcnzajcliedluilTgli  El’crdti,  egli  impie- 
ghi , al  Collàlto  co’  Tedcfchi  tocafle  rimprefadi  M ’iitoua , c allo  Sp  noia  con 
le  genti  del  Re  folTe  rifi  rbataque  fìa  di  C ajfale,  c del  Monferrato . Alcendeua  1’- 
Ftrtt desti  EltrdtoSpagnuoloriformatodalloSpinolaafcdici milafauti  ,c  quattro  mi- 
. la  Canali!  mefcolatf  di  Spagintoli,Tcdtfchi,  N?^lt-tani,  eLombardi , fotto 
* i loro  Mallri  di  Campojfoggctti  qiuifi  tutti  qu.ilincati,tra  i guai!  fi  annoucraua 

il  Duca  di  Lcrma nipote  di  audio  che  fii  fi  grande  FauoritodelReFilippo 
Terzo  , venuto  di  Spagna  ad  apprendere  fono  la  condona  dello  Spinola!  pri- 
mi elementi  della  miFtardifcipUna  . Voluto  adequo  lo  pinola  dar  princi- 
pio alla  imprefa  del  Monferrato  , Ipcdi  Don  Filippo  Tuo  figlinolo  con  parte 
» eldl’Eferc  toa  Valenza,  Dour,d'firibuìre  le  genti  nelle  Terredi  Confine, rac- 

cogliendo d’ogni  intorno  le  Vettomglie  fparfe  fama  di  volere  nucuamente 
attaccar  Calale.  Dà  che  ingannati  i FranccG,  alAandonnfe  tutte  le  altre  TrrW 
redellaProuinciafiricournironol'pcditamentcinqi'flla  Piazza  ; e Don  Fi-' 
totTM»  lippe  inm’tato  dall’occafione  , fpinto  oltre  il  Tanarc  Don  Ferrante  di  Glicua-' 
vtsinftr.  ral'uo Luogotenente  Generalccon  quattromila  fanti ev-cuppò  fadlment^_> 
Tfio.  Nizza, ^guì.  Pongono,  e tutte  le  altre  Terre  diquei  Contorni  rilofciatc  piu: 

di.  nzi  per  raccordato  di  SufadagliSpagnuolì  . Qiùndi  raccolte  le  genti  in_» 
All  ITindPa  pafsò  all’acquillo  delle  altre  Terre  di  quello  Stato  collocate  j 
fr;’.  AlelT.ndria  , e CafiUe  , la|'cianik>  per  allora  inrentate  Roflìgnano  , 
San  Geòrgie  , cPontefiura,  che  quafi  RelIouardidiCafaJc,  non  folTcro  fiate 
^tandofìàte,come  le  altre,  erano  iute  da'  Francefi  ailkurate  di  nuoue  fortiit  - 
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cozlonì  f è dì  gallando  prcfidio  • Confìglìauano  alcuni  lo  pinola  di  portarli 
fubùamentc  Tolto Cafalc  a ma  oltre  a gli  imKdiincnti  della  uagionc  del  Ver- 
no>chc  fopraueniua , e il  làpcrc>ciicì  Fraucciì  aiicrcbbono  riilrctti  i loro  sforzi 
o^a  Tua  dlfclà  > dubitando  > che  l'attaco  di  quella  Puzza  potefle  rompere  il 
tnctamento di  pacca  ciKtutuuialìmaneggiaua,  iltcìmebitonapmairrcro' 
luto  . A che  fi  aggiunfèro  ancora  le  protese  del  Duca  di  Sauoia;  ilqualcCde- 

Kro  de’ rigori  dello  Spinola,  glie  ne  refe  la  pariglia  con  dicliiaiarfi  , che  per 
lordato  di  Sufa  non  auercb&  potuto  far  dimeno  di  non  dare  il  pafib  , e le 
vcttDuaglfe  a’  Francefi  quando  aueficro  voluto  foccorcrla . Contento  adunque 
Io  Spinola  di  effere  tornato  al  pofli-lTodclle  T«tc  del  Monferrato  lafciate  da_^ 
Don  Gonzalo  alla  fola  comparfa  del  Re  di  Francia  a Suf-",  vi  difiribuì  ed  follie^ 
uo  del  Milanefc  le  foldarefchciche  vi  fuernarono  oziofe  mito  il  Verno  appreflb 
Zntanto  rEforcito Ccfareo{  rimaib  ilCollalto  infermo  aLodi)  condotto  dal 
Galaflb,  e dairAldringlierSitgcnti Maggiori-,  fuperato l'Oglio  , eoccupato 
Volcngo  prima  lìerra  del  M'intouano,voltò  fopra  Cancro  buona  Terra , nella 
quale- , benciicfitrouairerooltreadumilalòldatidi  prefidio  ; non  per  tanto 
al  primoapparirc  del  Nemico,  fi  refe.  E dietro  ad  ella,  occupare  Gazzoldo , Ci- 
cognara  , cGoueniolo  fu  la  foce  del  Mincio  , douefi  fcarica  nel  Po,  s’impa- 
dronirono ITcdcfchi  ditutto  il  paefe  all'Intorno  , che  crudelmente  faccheg- 

f iato,  poterono  ageuolmenteaccofiarfi  a Mantoua  , che  confola  dalla  perdici 
dloStato  , e dellaSoldatcfca  ( che  fparfadalDucanci prcfidijdi quelle  ^ 
Terre  mal  prouedute , e peggio  difefe,  fi  era  per  la  maggior  parte  sbandaia_<>, 
e fuggita  ) aucrebbe  fin  .allora  corfo  qualche  finififa  fortuna  , fc  non  fof- 
Ic  Rata  prontamente foccorfa da  i Vaieziani,  che  vi  foinfcro  dentro con_« 
mille  fonti,  cprouigionidi danaro , cdivettoiugltcilColonclloDurantc_p 
Fr.anccfc, 

Smilì  la  Cinà  di  Mantoua  quali  nel  Meco  del  Lago  formato  dal  Mincio 
piccioi  fiiunc , che  vfclto  dal  Lago  di  Garda  quiui  ftagnando  impaluda  attor- 
no .od  vn’Ifola  , fu  la  quale  fabricata  laCittàcon  diuerfi  aighil , t^ond  fi  vnif- 
cc  ai  Continente  . In  capo  al  Ponte  maMÌorc  ver  fo  la  parte  di  Tramontana  vi 
lià  il  Borgo  di  San  Georgio , clic  cinto  di  Mura  antiche  lenza  terrapieno , e pe- 
pò iroapàccdidifcl'a,  airapparirde’Tcdefchiconl’.artiglicriafo  refodaFcdc- 
rico  Gonz.tga(chc  inuano  trattò  con  TAldringhcr  di  qualche  compofizionc)ri- 
Umiu  pelò  la  Rocchetta  j vna  porta  fortificata  , per  laqualcflentrafolpon- 
tc»cbc  dal  Borgo  conduccToprailLago  nella  Città  . Dopo  che  trattata,  econ- 
chiulavnatrcguadipochigiomi , oneri  il  Duca  al  ColIalto(  palTato  .od  allog- 
giare nelMonaftero  di  San  benedeuo  fui  Mantouano  ) la  Rocchetta,  aitando 
a fole  titolo  di  l'pontanca  ,•  e libera  dcdiafoneauelTc  voluto  riccucrla  . Maop- 
pofiouifi  l’Aldringcr  per  la  dibckzza  del  Luogo  prima  che  le  neconchiu- 
deffe  colà  alcuna , venne  quella  negoziazione,  e la  Tregua  inficine  rotta  per 
impenfato  accidente  di  fortuna.  Poiché  cfltndopafiato  ad  alloggiare  con  la-« 
Rctrogiurdia  del  Campo  Cefarco  Federico  di  Saflbnia  al  Borgo  di  Cerc»,ac- 
colliiifi  i Tedefclil  ad  vna  mezza  luna  febricatafuTargine^rdifcfadiqiicl 
fìto  ( che  venne  liibitamentcabbandonatadalla gente  , che  lacullodiua  ) le  ne 
imp.’droniroro;  come aucrebbonoponito ancora imp.'’dronirfiwmolmcnte 
deirUblc  del  Te  da  vna  fola  gran  tafiTa  dilgiunta  d.aila  Città  -,  Icviaucflero 
voltata  l'aaiplicazzione  . Quindi  fufeitatofi  in  Mantouavn  grande  tumulto» 
flimanden  qitcgH  Abitanti  l'otto  la  fede  della  Tregua  affaliti  ; e inuiaronoil 
Colonnello DurrJiteaproucdercconnuouìripariaquella  parte  , e incpmin- 
ciarono  a fcaticarc  l’artiglieria  contro.il  Borgo  di  San  GeorgioJ  ; E quelli  altrc- 
- *•  si>che 
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sì  » clic  guardaiuno  la  Rocchetta,^  fcnu'ro  il  niiouo  ftrepito  a Ceresè,rpàt^òinà' 
i inolchcrti  nella  piazza  di  arme  fojtopolla , dotte  molu  Olìdalt , e Capitani  del 
Ompo  > che  fotcolalìcurtà  dcllaTrcgua  vi  Saltano  pallegi’iando  v crracflìil; 
ColonelloColorcdo> vi riinafcrograuemcmc feriti.  Da  che  ntollHTcdcfclù* 
r.aR0crbet-  ienoranu  della  cagione  di  cosi  fatta itoiutà  ; prercleariniaflalironolaRQC*. 
/ j tccufft»  chetta  con  tanta  furia;  che  cfpugitatala  in  breue  > con  la  morte  di  molti  di  quei 
WV  T€deJ  Diftrnlbri.  s’inoltrarono  fino  alla  tagliata  del  ponte  > dotte  alzato  opportunti*- 
. mente  da’  Mantouani  il  ponte  lautoioiche  lo  commette  infieme,  fi  nlletteroiC 

fi  tbrtificaroncHritiolrando  anch’  c fili  rartiglieria  còtto  la  Qtrà>  di  cui  veniuano. 
Icainbitiiolmcnrc  pcrcoflì  c traiiagliati . 

N-uentfoc  Frà fimtli Contingenze , premendo  a’Vcnezìanllaconftruazìoncdìquclla 
rorfe  diVe-  Cittì  , vllpinfcTOK'licemcntcvn’altrormtbrzodimillefanti  > con  dicci  pezzi 
attuai  » d’arriglitTÌa»qiialchedanaro>cccntocarradimonizioni>  edi vcaouagllc  . £ 
Afanttaa,  perche  fomigliantc  foccorfo  venne  accalorito  dalla  Terra  di  Coito  fitttatalU 
la  foce  del  Mincio  prima  chcs’impaludi  » diede  occafionc  a’ Comandanti  Te-' 
defehi  di  afiìcuraru  di  quella  Terra  > intùando  il  Galaflb  ad  occuparla  . Era  il 
luogo  per  la  ìmportanzadel  Cto  lì’ificientcmtnte  prtfidiato  > c fordficato  ; on- 
de col  beneficio  della  ftagione  attere  bbe  potuto  fare  per  qitalchc  mefe  vna  va-: 
lidarefifienzatma  la  viltà  > e la  fpericnzade’difenlbri  > che  piùdellabratm- 
ra,  c dcllarifoluzion  de’ nemici  pregiudicarono  in  tutta  quella gttcrra le  cofe 
Coita  iceiu  del  Duca  i mifcinopinatamcntcininanode’Tedefcht  hcniauedichitidert.^ 
patedaiF^  pcrtqtiellaviaiibccorfi  alla  Città  . Dopo  che  tentarono  gi'Imptriali  la  occtt- 
■ pazione  di  Porto  vn’.’ltroBc'rgo  f parato  dalla  Città  , c ridotto  dal  Duca_4»* 
Carlo  a Fortezza  Reale  con oitattroBaloardi grandi»  come auttta altresì ri- 
. ntuiate  le  altre  miiragl  ic  della  Città  rinchiudendo  in  effe  il  Palagglo  del  Rc_^ 

co’  T iTrcni  circollantì . E già  per  lo  poco  valore  de’  difen  fori  in  tante  prouc_^  i 
ila  cfliccnoldtito  » le  ne  promcttcuanofaciliBìmo  acqtiillo  ; ma  duro  intoppo 
.■  oppqltloro»oltTcallaregtdtzzadcllall  giqnclaforttzzadclLuogo  » elaco-’ 
motlità  » che  atteitanoi  Cittadinia/lìcuratidaogni  altra  porte  diàccorrcrc  al- 
la fua  difrfa  . A che  aggiunta  la  penuria  delle  Vcttottaglic,  e de  gli  llrami  > c la 
pelle  » chcfacttia  mifcràhilc  llragge  di  molti  di  loro;  cangiarono  quei  Coman- 
danti pcnficro  ; e dillribmtol’ElcrcitonellcTtrrecirconuicine  > dii'pofcrola 
Gttuilleriaa  battere  la  campagna  ; mettendo  in  quella  guifa  vu  largo afledio 
a alla  Città  . Dalla  culaie  però  vfeito  il  Duca  col  Prendpc  , cdatofouraaMor-» 
mirolo  » collrinfe  i Tcdeich? . che  il  cullodiuano»  a renderli  a difcrizionc  > c oc- 
cupato inlìcmc  Calliglionc  Montouano  » allajgò  per  pcxro  la  Brada  a i foccorfi» 
Ri  uoltM  da-  che  da  Ve  tona  paffaiuno  a Mrnroua.  • Dìucrfa  fortuna  prouarono  i Mantcnu- 
joUt»  dV.  ni  a Rjuolta  > che  folcuata  dal  fomento  delle  genti  Veneziane  » fcdaiTcdefi. 
itdtftU,  ehiricuperataconlatutaldillruzioncd'queil^erra  » aucndo  mandati  afii 
di  Spada  mtti  gli  alù'.arori  di  ogni  età»  fetide  condizione . 

Pejltiit  ■■  Inficrauà  tfattajito  la  pelle  *j  e afliggeua  oltre  airalTcdio  la  Città  di  Man- 
lialUm  toiu»  come  altresì  dcfolaua  il  hor  d’Itaua  » fpopolando  Venezia , Milano»  Bo-' 
logna»  Firenze»  e quafi  cune  le  altre  Città  di  Lombardia»  odi  Romagna»  edi 
Tofcana,imntrcgliautrriditantacalamità»  cful  Mantouano  e nel  Monfer- 
rato » e negli  Stari  di  Modena  » dcllaMirandola»  c di  altrìFeudi  Imperiali  deU- 
ziauanoalle  fpefe de’ popoli,  ai  ^aaliriuendeuanopublicanuntelcfpoglicin- 
uolatc  loro  peggio»  cltcdaNcmicì  in  fembianza  d’Amìci  : e dauano  alr  Italia 
fpcttacclooccoreiKlo  di  eretica  barbarie  ; mentre  le  foldatcfche  Luterane  con 
abbominaiolc  fchemo  della  Namra  » e della  Religione  ne’  giorni  dcBir.-.- 
ti da’ Catolici.allaallincnzadelk carni,  cuoccuano  per  le  Bi^e  (c  fc  neci- 
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•btimno  con  orrido  pafto  ) finolncr.rneVinniia_.». 

T ra  tajitc  rliualuzioni  di  cele  non  fi  tralafcìauano  punto  da’  Prcndpi , e da’-  ^ 

Gcnirab',  nc  le  negoziazioni  della  pace , ne  i proucdimcnti  della  guerra.  Il  Pa- 
j>a  vedendo  le  Armi  Imperiali  cosi  vicine  allo  Staro  Ecclefiaftico>  raccollc»  e 
inw'ò  fui  Bolognclc  fotto  il  comando  dìD.  Carlo  Barberino  fno  Fratello  qiiafi 
ventimila  fimri,  c dumila  c.aualli,e  follecitò  la  fabrica  del  Forte  Vrbanq  (coinin- 
cùta  già  qualche  annoda  luis  c già  gran  tempo  configlfaia  da’ Politici  a i Pa-  FAl>ric»dc( 
pi  ) il  Cartel  Francofu  lartratfa,clie  daModana  conduce  a Bologna;  ftimataga-  Forte 
• gl ‘ardo  antemar.ale  > e opportuno  di  qudki  Città  incapace  per  le  qualità  del 
iuo  fico  di  fortificazioiie  moderna  » e di  meta  la  Romagna  > die  reftano  quali 
aperte  da  quella  parte  alle  inuafioni  nemiche  . Ma  che  nelle  mofledel  Duca 
di  Parma  e nella  guerra  de*  Prenc^I  Collc,J^i  > non  ha  punto  recato  il  bendi- 
•doiptraro  da’Pblirid  allo  Stato  Écclefiaftico  : troppo  eflèndo  fpaziofo  quel 
confine  ; perche  da  vna  fola  piccioLa  Fortezza  in  campagna  rafapoflh,  rertare 
fcaftcuolmcnte  affìcurato . Oltre  acno  creò  il  Papa  Legato  di  Bologna  > e della 
Roim-^na  il  C.ardinale  Antonio  filo  Nipote  ; il  quale  pcruenuto  in  quella  Città  CarJhMfe 
^uiò  Monfignor  Panzìrolo  Nunzio  delLi Legazione  a Mamoua » perche  trat-  xo^ioLr- 
cafle  col  Duca  » e colCoUaJto  qiulche  fofpciifione  d’armi»  per  la  quaJe  fi  potdiè  S-* 
enrrare  pidagcuolmente  nel  trattamento  di  pace.  Fu  Tandara  del  Nunzio  in- 
€hntuo(a>  evana  perche  c le  .a  Ite  preicnfionidelColLaltononfiaccordaiiano 
con  la  prefentc  debolezza  del  Duca  ^e  rafledio  diMantoua  tralalciato  daini  » e 
queldiCafalenonancoKiprindpiarodalloSpinola  * dauano iperanza al  Du- 
ca j c ai  fuoi  Fomentatori  di  portare  talmente  il  tempo  a lungo  » ciré  l’Efcrcito 
LnperiaIedcftruttoctilhpefti1enzacangi.-d&faccia  afla prefentc formna  j poca  - 
importando  finalmente  allafomma  delle  cofe  la  perdita  delle  Tcrr«  minori 
mentre  ficonferualTero  quelle  due  Piazze»  dalle  quali dtpendeua  lo  sforzo  del- 
la gucrn»>e  dclh  riputazione  dell’ vno»  e dell’altro  Pr,  rtlro  GioiLaua ancora  non 
Poco  a foftencrc  la  fpcranza  dclDuca,e  de’  Prencipi  fuoÌ  Amia  la  tenacità  del- 
lo Spinola  il  quale»o  per  ingenita  ftrettezza»  o per  fofpctti  conceputi  degli  an- 
damenti di  lui  co’ Francefidiut  mito  auarirtìmonel  fommùiìrtrarc  al  Duca  di 
Sauoialc debite prouigtonì;  patena»  cheandaflcaguauifirmodannodcgUn- 
«èrclfi  di  Spagna  alienando  l’animo  del  Duca  dal  (uo  partito  per  riunirli  con 
Irandà  ► £ crebbe  a legno  queffa,  oragioncuole  diffidenza,  o ingenita  tenaci- 
tàddio  S^'nola  r che  richicfto  dal  Duca  di  danaro  richiefe  all’incontro  ficu- 
tc7.zz  Piazze  nel  Piemonte . Dimanda  molefiilTìma  no.n  folamcnte  al  Du(a 
ffrcna*petcnacilfimoanchecglfdcllccofepropric  » ma  ai  Prcndpi  ItalùnÌAl- 
•trcsiji  per  la  gefofia  delle  armi  , cdeiraccrtfdmc-ntodcgliSpagnuoli,  quaiW- 
db  oltre  Pacquirto  prerefo  del  Monferrato  andaffero  ancora  a mettere  il  jpiède 
«die  Piazze  del  Piemonte . AnzinemcnofubcncinrcfaallaraedefimaCoFte 
di  Spagna  quertadim^tda,  dotte  fattane  doglianza  il  Duca  , ne  ririrafse  ordine 
cfprclio  allo-SplnoU  di  non  trauagliàrlo  in  quefta  pane  » e di  rimettere  altresì' 
della /na  fèucruà  diiratramcmo  con  cfso . 

- ^ Ma  ncir  follmente  ih  Italia  , ma  fuori  ancora  £rattcndeua  con  grande  folle-  Apparteefiv 
dtudiheagirapp.arccchidcll.i  guerrav  pe  rcheilRcdi  Francia  r c per  debito  di  di 
protczÌone,.e  cP/mpegno  (rotto d.agrimpcriàH»  e d'agli  SpagnuoU il  trattaradi 
oufa)eper  artifidòdcl  Cardinale  dì  Rirecgliù»che  vòleua  con  quefta occaCbne  fi*- 
fpiccarlodalifiancadclla  Madre  d'iicnura  (ita  nemica;  rhettcua  infième  peren- 
te eferdto  perdlTcendere  nelPicmohrc..E  dalPaltrapartc,  Cefàre»  c il  CatoUco; 
perche  ’ArmiFranccfinonoppriracfscroilDucadiSauoia,onon.losforzarse- 
IQ  almeno  aièguitarelcpani loro  , fiappacccdiiauauodi  ;ifsalirc  dalla  parte: 
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di  Sfama  > e dì  Germania  la  Francia;  come  che  pure  l’vna  , e l’akradd.'bcrai'’ 
i5ip  zioncurifolueffcinloloftrepitodimijiacciepcrchcclaSpagna  > e per  la  cac- 
ciata de  i Morefehi  > e per  tante  Tue  fpedizioni  di  terra,  e di  lìiarc  cl'aiiAadi  abi- 
tatori, patina  ftrettczza  grandillìma  di  foldatcfca  : e in  alleatole  il  credito  per 
la  conirattazione  Pur  dianzi  rotta  co’Gcnoucfi  non  punto  abbondeuole  di 
«lanaro  : non  pafiO più  oltre  della  fpedizionc  dianzi  accennata  del  Duca  di  Fe- 
ria a B :rccllona  , e diede  occaAone  che  la  moOa  parimaitc  di  Gennania  pren- 
di fle  la  inedtfima  picea  . Achepcrò  fiaggiunfcroi  proprii  motiui  ancora  di 
Fi  rdinando;  al  ^iiale  ( troiutofli  nella  Dieta  di  Radsbona  di  l'armato  da*  Prcn- 
clpi  dtll’Impcrio  , e coftretto  a dc|»rrc  da)  Generalato  deirarmi  il  Duca  di 
Fridlandia  ) non  tomaua  conto  d’iniraicarlid’anuancaggio  in  quelle condn- 
gcn^e  il  Re  di  Francia . 

Liberato  adunque  il  ChriftianiiIìmo(col  quale  s’intcndcuano  in  quefta  cauli 
gb‘  Elettori  dcirimpcrio  bene  incliiun  al  duca  di  Niiicrs  ) dall’apprcnQonc  3 
de  Ile  inuafioni  Germanica , e Spagnuola  j apparccchiolTI  a Tuo  grande  agio  pi  r 
^l^re  nuouamcnte  in  Picinontc  deftinato  Capitan  Generale  delle  Aie  ginn  il 
Cardinale  di  Rifccgliù , gli  conferì  infierac  ampIiHìma  aurtorità  di  trattar  la_i» 
Rifiejlih  pace, e |a  guerra  a fuo  lalento-Non  palTauano  quelle  forze  Francefirfomprdt  ni 
GmtrMt  di  le  genti  di  Sufa,e  del  Monferrato , ventimila  fanti,  e dumila  C^ualli , allìllrtia- 
w M M Doperò  al  Cardinale  tre  Marefcialli  di  Francia  di  chiaro  nome,Criquì , la  For- 
*wt4 . 2a,c  Scióbergo , e perche  aueua  ^ià  il  Re  pattuito  col  Duca  di  Sauoia,  okrc  alle 

tappe  per  lo  palTaj^io  dcirEl'crcito,  promgioni  di  monizioni , e di  venouaglie, 
aconto  delle  quali  aueiu  accordato  di  rimettergliene  buona  quandtàaNizza 
di  Prout  nza  per  clTcrc  a giulfe  prezzo  della  condotta  tragitatc  dal  Duca  in_» 
Piemonte,  e Prefcntatc^l'Efcrcito  ; e che doueffe parimente aflìftcreaqiiclla 
imprc^  con  quindici  mila  CombactentÌKÌicdcfì  agcuolmcte  a credere  il  Cardi- 
nale di  trouareogni  cofa  in  pronto  fecondo  ì fuoidcfidcrij . Vl'dto  per  tanto  di 
Parigi  tralc  fefte  di  Natale  venne  a Lione  fui  principio  dell’anno  mille  feicéto  » 
etrenta,c  vifitrarOTie  qualche  giorno  per  Ingroflare  maggiormente  le  for- 
ze, e auuicinarA  più  formidabile  al  Duca,  erendcrloconl’apprenfione  del  ti- 
more più  fol  lecito  neirofferuanza  delle  cofe  accordate , e più  facile  ad  accon- 
icntire  alle  lite  richiclle . Crebbero  quella  prefiuizione  del  Cardinale  gli  artilS* 
cij  medelìmi  del  Duca  di  Sauoia  vfati  da  «0*0  per  dillornarlòt^  quella  im- 
prefa:poiche  vedutolo  già  in  procinto  di  vfeire  alla  campaga-i;  operò , che  H fuo 
Ambafeiuore  andato  al  Re , e dal  Cardinale , gli  aflkuramr  d i efii^c  certificato 
per  Corricrecfprcflb , che  fofTc  (lata  accordata  fofpcnfionc  d'armi  di  confènti» 
mento  de’  V eneziani  tra  il  Duca  di  Niuers,e  i Capitani  Cefareo,  e Spagnuolo  * 
per  la  q tuie , il  Collalco  da  M.mtoaa,  e lo  Spinola  dal  Monferrato  auifTcro  ri- 
tirato l’cfcrdto,  e che  doueffe  in  brine  fiicccdere  laccnckifione  della  pace  Vni- 
uerfalc  . Ma  fcopcrta  la  vanità  di  quello  auuifo  » catiibm'to  al  foncrclrio  timo- 
re del  Duca  fomigliante  artifìcio  per  tenere  le  armi  Francefi  lontane  da' fuoi 
Stati;  inuoglioflì  il  Cardinale  dì  auuidnaruifì  tanto  più  prello  : Onde  peruenu- 
toquafìimprouifoaUonc,  fpedìrauuifoalDucadelViagiointraprefo;  per- 
che fìailè  con  ledenti  , ecOTicycttouagliedouutcgliapparccchiatoariccuer- 
^ncercandok)  infì<me,che  vm’te  le  fuc  con  le  genti  del  Refi  dichiaraffe  paie- 
lementc^l  fuo  Paruto,^^  ilDuca,chcanawogni  cofalargamenrc  promeflb 
A quelU  Corte  : veduto  il  Cardinale  ingolfato  nella  confidcnzadellefue  pro- 
me flè,ftimò , che  la  fortuna  gli  fi  ragglralfc  feconda  a’  fuoi  defìderiÈ  : perche  le 
il  Cardinale  aueffe  pallluo  i monti  con  grolfo  elèrcito  e fenza  monizioni,c  fen- 
za  VI  itouaglji , veniuacol  fonuniniftrargliele  a cooperare  alla  felicità  dell’  im- 
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h°n°  fcliemo.  deliratoli  aduiiouc  il  Duca  di  trarre  profii 

^1,?,  „’r”  ■'  Ctìdinale,  gl-imdi.  il  Preucipc  di  PienLtefio  fi- 

Elio  per  tentarlo  di  lulom  Darriri  . 


le  file  mafifìme  anuclic  delle 
perche  non  acconfentendo 


I*  I i«  * aaikUw  il  X IL^ 

Elio  ptrtcmrlodinuoiupartid  , proponendogli  k 

Mdano,  c dall’altro  canto  , percnc  non  acconfentendo 
il  Qirdinale  alle  fiK  propoftc,tcncffe  modo  da  fargli  oftacolo,  o da  ridurlo  ncl- 

rnM  ’ Spinola , c al  Collalto  per  inatergh  ai, 

pUare  con  le  genti  loro  mPiernoiite  , e opporli  congiuntamente  allc^Armi 
Francefi  ; le  gitali  calate  mltaliaiu  la  fpcranza  della  ruàaflìllenza,  edei/  uoi 

prouedimcnti}  quando  fi  fofsero  valute  a fronte  di  forze  tanto  gagliarde,  ò i*a- 
rebboi^tornateverpgnolàn^  o auerebbe  lor  eSfu^uS  m^ 

rirfi  miferamcaitc  A Éime , e di  difagio  a Sufa  ; o fe  pure  auefsero  voluto  tcn- 
/arebbono  rima/e  inf^libilmente  fconfitic . Proponcua an- 

iCc 


^nturbaro , e fironiwlto  per  la  partenza  dalla  Corte , e dal  Regnodel  Duca  dì 

ritirata  del  Prencipc  di  Coi^c  , e dalle  il 
^Itc  di  ^1  Prencipi , e Signori  , i quafi  non  potendo  Toffrirc  la  fouerchia-., 

afsofbiua , noH  che  i mane? 
f condotta  degli  Elcrciti , non  auerebbono  mancato  di  attrauerFar- 

gli  le  Aie  imprcre,  perche  non  ne  fiportafsc  l’onore  ambito . Ma  vane  riiiTciro- 
noegualntenteqmdfefuefpediziom  - perche  eghnonau^^^^ 


r.nrtranonfofttrogiafianpcnctranifuoidife^ni , i quali  fi  credou  , cfaead 
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r V "■*  per  non  rellare  aggirati  da’  Aroi 

astihaj  . ritenendo  il  pimro  della  fuperioritavoleuano  trattar  feco  col 
ftìdc^fmft^ 'i"  ’ '^a*>«orititìcliieftodallag^^^^  mae- 

oli  ^ ‘ on<l€faccuameAicre,  che  tante  machinazioni  del  Duca 

ga  difcopcrte  > m va*edel  profitto  rperatoneglirecafserovnmaiiifeftodan- 

^ ’r  ^ Pr-'itj'rhc  tenute  daj  Duca  co’- 

dcl  Prencipc  di  Pii  lo  foccorfodi  Cafale  , e lamifiìone 

rncipc  di  I icmontem  Franaa , che  fe  beneinfrutmofa , era  però’  da  cr<> 

’m  ^^^i*’*‘*‘8randiffimoriheuovifofseftatoinuiato  . ^nd'equan- 

, tantopiSs’K 

» rhe  e mede/^eoffene  foflero  da'lui  fette  a i Francefi  a i danm*  di  fc_> 
praSjtìf  confepcuole  di  auerlo  con  la  Aia  di  ffidenza  , e tena^ 

» Poreiu  ancora  prometterfenevn  qualche^ 
P^^rcipitofo  rifcnamcnro  . Ma  ne  meno  dello  Spinola  abborriuaU 
i-ai  dmalc  I tratu  del  Duca  > .clic  ad  altro  non  afpirauano  , che  a metterlo  al 
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punto  per  farlogucrrcggiarc  a Aio  modo  , voltando  le  anfudelfuoRe^fti- 
natcalfollicuodiPrcnciPcopprdfov  alccondMciconArùdUuiarnbiwofi  « e 
vendicatiui  contro  altri  rreiKipi  » verfoì  quaUnoncr4no^fcgnaK:nchc^ 
cambiando  ì difegni  dei  Re  in  quéili  del  Duca  > gliconucnii'se  quali  Am  Muu- 
Aro>  c Capitano  dipendere  dalle  lue  ri  folutioni  1 le  amaffe la  fua  amicizia»  C 
congiunzione  ; ParuiegJi  però  troppo  alte  le  prctcnlioni  del  IXica  » e troppo 
cfoi^itantc  il  prezzo  della  Aia  amicizia  » nonché  daffeorccclno  a nuoiu  trat- 
tati » non  volle  pure  aicoltare  il  Prcncipepallato  nella  Sauoia  per  ablxxcarft 

con  clTo  dicendo  •»  clic  alierebbe  trattato  l'eco  corno  Ajffe  flato  con  refcrcito  nd 
Piemonte.  E pieno  di  irùnaccicjc  rifoliito  di  coflringere  il  Duca  con  le  armi  al- 
la eltcuzionedc  Ile  coft  accordate;  lafcìando  il  Marefciallo  della  Forza  a racco- 
gliere l’aerato  a lionc  , incamminoffiycrfolc  Alpi  per  darcphìviciiMca- 
ìorc  alle  fuc  minaccie  » c intraprefe  Aucua  il  Duca,  come  iMCcnnammo  » forti- 
flcato  AuiglLina«louc  raccolto  rcfcrcito  numexofo  dì  dodici  mila  ftuui , c quiu 
fl tremila caualli,  rapendo, che conucniilcalOrdinale aprirli  perqucllavia 
l’adito  al  l^corfo  di  Cafale;  e che  non  aucndo  di  che  nndrirc  rcfcrcito»  non 
che  da  proueder  qucUa  Piazza  ; non  tcraeiia  ptmtodì  Aie  minaccie,  c confid^ 
ua  dì  vederlo  coftretto»  quando  non  fofle  flato  feto  d’accordo  ; o a torna™ 
vergognofamentc  in  Francia,©  aconliimarli  ozìofamcnte  a Siila . Eptrò  qua- 
toptùilvcdcuaaiuticinariìconeftrtttonuincrofo  , tanto  più  Aconftrmaua 
jicfla  fua  fpctanza  di  tirare  a proprio  vantaggioquellaoccorreiiza  ; c vk  piu 
fempre  crelcata  ndlc  prcttnlìonw  propomaa  difficoltà  maggiori  a i Miiiiftn 
FranccA  intorno  a quello  , che  vcrùua  richicfto  . Inicfc  dal  Cardinale  que- 
lle durezzcs  e conoiciuto  veramente  impolfibiJcdi  pafsarc  al  Ibccorlódi  Cala- 
le contro  larvobntà  del  Duca  fpallcggì.ato  dalle  forze Spagnuolc,  cTcdcfche 
lenza  erporre  a manifcfto  pericolo  con  tutta  l’ImprcTa  le  armi  , e la  dignità 
RcaJe,tnnpcTatofi  nei  feniido  del  fuo  difdcgno,  dipeli  a trattar  leco  con  dol- 
cezza maggiore  proponendo  parti  ri  di  Aia  fatisfazionc  per  intcreflario  ne’ di- 
legui delia  Corona.  Ma  come  er.mo  riufeite  vane  le  minadeie,  c le  afprczzc -, 
infrutniofc  n'ufdrono  ancora  al  Cardinale  le  cfibizioni , e le  dolcezze . Che  fc 
bene  accon  Antillc  finalmente  a quanto  di  Arano  , edì  eforbirantc  fapeflc  chi^ 
dt  re  il  Duca;  non  per  tanto  anzi  che  fi  facilitalst^,  fi  difficoltaua  più  fcinpre  |’- 
cfcatzioncdcliccofcaccordare  : edcirtndopafsatoaritrouarcil.Cardinalcin 
Bofsoianoil'Prcncipcdi  Picmontc;'non  cheu  venifscaconclufionealcufia,  nc 
pure  fi  diede  principio  a’ negozianti,  ^ ^ ,r- 

■VariamcntcdilcoiTOnolouralccagìoriì  dì  quelle  durezze  del  Duca  co’  Fra- 
cefi  gl’Iflorici  , c mcfccSando  inficmc  le  cofe  vecchie  con  le  nuooc,  portano  c 

ringiuTÌa  fiutagli  da  loro  con  lapace  di  Monzonc  ; c iftratxolfapcrbo  vfato  dal 
Càrdinalr  colPrcncipc  dì  Piemonte; chenon  volle  purcammcttcrc  al  Aio  col- 
pe rto(  di  clic  Iblcu.'’.  il  Ducaaccfbamente  dolerli  ) c uioccwpazìonc  di  Sufa,  per 
la  qualelìvcdcuacadiuo  dalla  Aia  pulsata  {grandezza"  T c il  défiderio  dirao 
qmflarla  xxin  opporli  a quello  loro  paffaggio , c farli  tuttaina  conofeere  il  viuo 
Portinaio  delle  Alpi , che  potcfse  e chhiderle  ,e  apprirle  a fuo  talento . "Voglio- 
no pan‘incntc,cbcvcniiicagitaTo  dal  timore  della  moTseruanzadcllecofc,  che 
gliaucfseilCanlinalcpromcfse  , e che  quando  auefsej^  la  fua  congiunzio- 
ne ottenuto  qiiel , che  bramaua potcfse  nuouamcnteienzariguardoalcuno 
dc’luoiintcrtCfiaccordarficongliSpjgnuoli  , Abliprrcndo  però  daH’imM- 
gnarfi  ncU’vnionc  con  alaina  ■delle  parti , che  venìua  a farlo  foggwoalr- 
viucncmicoall’altra,nonconchiiidcuainaicolàaluma,  e fottq la  ricoperta 
«kUancutialiòprofdsata  tra  di  loro  , pectendeuadi  trai  bcncfioiodall’vna,  c 

dall'- 
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daH’afrra  coi  farfi  ncct ffirio  ad  amfìcdiu.- . Finalmcnre  veduto  il  Cardinalc_j  » 
tlicnicatcg:oiuiflSrrocolDiicalAfoflcrcnza>  ladirunuÌazione>  eh  dolcezza; 
chc^iinfapcrbitoddlancccflìtà,  clieauctudcUaalGftcnzadilui)  abiifaiu 
pnbiicMncntedtlUfiiaonnn'ncnzA,  c non  temendo  punto  delle  Tue  armi*  vfà.- 
v,i  tractali  manifcllT dil'prezzodi  fica  perfona  > non  die  di  nociuncnco  a (noi  di- 
Kgni  , nfpotcìtdopiùtratunercr&crcitofraqiulk  inciTtczzcierzavcdcrfi 
coitretoj;  o a rorrwrh  fteo j o a ritoniarfi  vergognofainentc  ;n  FraxKÌa , volle 
prnnadiroir.ptrUfartl'vltimapronadeiranimofuo  . FeceglijHrtantoaru- 
«amcntc  propi'orrc  ; che qaandot gli aucfltvohuoproueder Calale  di’vetto- 
uaglie  , riebbe  cfibjJainuoadiiircÀarqualcIie  Piazza  dello  S arò  diMikino. 
Non  rìfìiuò  il  DiKacon  trato  eguaie*  di  accortezza  fomigliantc  propofta  , ed 
il  Cardinale  tU  ShLì  > e attendo  fatto  auanzarc  la  VangiLirdia 
di  li  itemilafanri  * edi  mille  Gtiiallifotrolacòndotta 
oclMareiciaJlodiCriquì  > inuiò  parimente  il  Duca  betona  prouigionedivet- 
touaglic  vrrfo  Calile  . Ma  poi  veduto  t cheLi  VangaardiapenienutaaRiuae 
del  Mciifcrrato  vi  facefli-  alto  ; f<  ce  t gli  : ncora  folle  ntrt  le  Vettouaglic 
aprctelto  » chenoneUcndobaftcìv-li  laVà.nguard.'afolaptr  tentare  cola  di 
momento  fui  MiLandc  ■,  Étcellcmcllicrcdi  aiuianzarlì  con  mrto  l’Elcrcitoa 
qut  Ila  parte.  TurbolTI  il  Cardinale  d i qm  Ilo  incontroy  contrtcmto,  che  il  Du- 
ca vfaUcfccodell'artemrdtlìma,  ron  taeiualctraaltlito , fofpettò,  aragic- 
nc  sdir  TOH  pciìfh/lc  > die  a.  trarlo  fuori  cHSufii»  doiic  codetta  ttutniiiaqiuilclic 
comodità  > per  condurlo  a confiiiTuirli  a frr  ntc  dcg!i  Èfcrciri  jìcitik  f ft  nza  ver- 
fouagiic,  ccon le fp.allctrpoflca!!efucinfidie.  CrcbbcifofpcttidtlCardina- 
le  vn  rJtro  m.iijcair.cnto  dtIDaca  j ilonalc  i benché  aucfll  rictunto  il dnna- 
ro  per  fc  nappe,  e jw  gli  allog.gi.air.cnti  dell’crscnrito  , non  volle  però , che  paf- 
^l^iùgliitnacotTioda  , clìtatra  ; m.a  il  fece  girare  per 
' *ltt^ll^diCou<toucT  cdi  Calafcttc  rn.aI.agcnole,  ellr.ana  ,ltnzachcvÌTrourlIc 
orduic^qn  clic  prouigionc  alauia  per  l’alloggLamt  nto.Qndc  cónenne  .a’Fran. 
celi  loncnre  grand) unni  dilk^  di  feme^c  di  freddo  a rilchio  d? confiunarfi  mi- 
ler-iincnte  fra  qtiei  greppi  le  non  fofftro  preftamentc  ftari  lòccorfi  con  le  po- 
clic  venouague  rciwc  a Sul'’  • Ma  non  potendo  Li  Icarlczza  foro  fiipplfrc  a 
tanna  bilogno , e innmdo  il  Duca , perclie  fi  profe  etu’fsc  il  viaggio  incomincia- 
ne  ponendo  al  Cardinale  panico  fia'ro  di  laiciarfi  ad  imo  Attigli-ana  con 
l’Efcrato  Sauoiardo , rilpofc , che  fc  volcita  il  Duca’,  che  a’inoltralsc  con  l’Efer- 
oto  , Upro^efie  di  Vettouaghe;  fi  dichiarafsc  .apmamentc  a fattore  del 
Ke^  git  toglierle  ftmpe^moito  di  Ati’gliana.  R,  pFco  il  Duca,  che  la  pcmlria 
«ielle  VmouaFlic  doiieiscercnrarlodal  projiicdcr^Lcnc.Non  poterli  dichiarare 
contro  Celare  , d.aJlaaiifonraniiànconofceiutantÌ  Stari  ; E iti  qiwnro  ad 
Au.ghana,  ronefsereegl'ddlacondiz'opcdcgliVgpnotridiFrancia , fiche 
dooefie  fpianar le  fiic  Piazze  per  l.aftricarc  La  ftrad.a .agli  Elcrciti  Reali . Machc 
chevi^ar^ìu  *^''"**'^*^  ' a«rtbbetr.arto  fuori  parte  della  gente, 

Do^qwftotralseiipi^daqw^^^  . ^ fette  mila  fanti  , che 

diltclé,  e crHocòaJladifefa  de'  ponti  c de’  p.alH , per  dotte  l’Efcrcito  Fr.an- 
ancata LaDorft  che  fcorrciu  loro  di  mezzo , poti  fse  anarzarfi  .ad  afetlir- 
•”  Cardinale,  eda’  Capitani Francefi,  prelèro partito H’vf- 

^ dalte  ambigtiira  e magittato  il  fiume  afsaharc  il  Dnca  ricouefarofi  con 
pam  della  gente  m Wuoli  ; richùainaT'do  perciò  Criqul  con  la  Vangnardi.t 
dotte  contintiatu  l.i  (ti.a  dimora  . Atuirdurcfi  il  Duca  per  crefia 
inaclunazioDc  del  fallo , clic  arcua  coniuvllb.con  cAb-andonarc  Aruglicna  * e 
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conpemicttcreaiFrancefid’inoltrarfuicllcvifccrcdeiruoi  Stau  ; non  fc^ 
.)  . . pc>o  non  volle  emendarlo;  perche  non  potendo  i Franedìa  Aio  credere  attac- 

- . ‘l^prhno  colpo»  che  joAiiigliana»o  Torino  Piazze  ben  prouedute  di  Ogni 

. cola  per  vna  limga  difefa  » A afficuraiu,  che,  o vi  A farebbono  inutilmente  con- 

lumati , o Mierrelbbono  almeno  ^rduto  tanto  di  tempo , clie  auanzalÌA  a queU 
la  parte  gli  Efa  citi  Cefareo  > e Spaguuotoauerebbono  potuto  a man  faliu  di- 
lli ii«geiii  lòtto  di  tlTc . 

Manuouo,  e inopinato  accidente  variò  improuilb  lo  flato  delle  cofe , 
dclufc  le  Ipcrnnze  del  Duca  ,1  mettendolo  ai  punto  della  più  «rana  auucnturai 
tlic  forfè  in  tutto  A vai  io,;e  traiugliofocorfo  della  fua  vita  , e del  Aio  Gonemo 
l’aut  Ac  mai  fouraprefo  . Paflato  aduimue  il  Duca  la  flcAa  notte  da  Riuoli  a_^ 

. Torino  , abbandonando  i ponti,  ci  palli  del  Aume,  chedoucuanoiFranccAil 
^umoappreAoaAalire  , aprì  doro  la  flrada  di  penetrare  lenza  contrafto  nel 
Piemontcoccupando  Riuolirf:  le  Terre  drconuicine, nelle  quali!  prelero  altog- 
gianicnto.L’occaflone  ^ così  fubito^  innaipcttato  mouimento  venne  dal  Dù- 
ca attribuito  alla  notizia  , che  egli  ebbe  diqualche  trattato  nr.incggiato dal 
Truttati  Cardinale  per  Ibrprcndcre  la  flcAa  Città  di  Torino,  dotte  allora  frilroiiana- 
ih'Fruwtfi  no  inciti  FranccA  , e due  Figli  di  Criquì  in  particolare  ; i quali  Amito, 
io  Strina.  cheilDucatollccntratonella  Cjttà  , ne  vlcironoimmantc’ncnte  ritirandoli 
al  Campo  . Ma  il  Duca  fortemente  fdegnato  di  lòmmigliante  procedere^ , 
comandò  la  prigionia  , quaA  di  Colpiratori  , de  i più  principali  FrancrA» 
che  vi  A trottarono  , e publicò  vnManifcflo  molto  rilentito  contro  il  Canii- 
JtlDucaJi  ndp  , che  entrato  come  Amico  ne  i fuoi  Stati  , eprouedutodafedi  vettoua- 
sìaHoiacca.  gl’c  , c di  altro  con  graiuflìmo  incomodo  , e danno  de’ liuti  popoli, auelVe  nel 
tr»  dii  fi.  medeAmo  tempo  machinato  di  opprimerlo  nella  Au  propria  Cala  : perclic_j 
«òn  aiu.  ua  pomto  indurlo  ad  vnirelcfue  Armi  con  le  FranccA  contro  l’Im- 
pcradorc  fuo  Sourano , e contro  il  Re  di  Spagna  , dal  quale  non  tenctu  occa- 
Aonc  alciuia  di  cAcrgli  nemico  • Qiunci  dithiaratofl.'mtrtamtiucafaiutredi 
Ccfarc,c  del  Q.tolicod'pcdì  nuotù  aiuùA , e prefliuiu  al  Coltalro , e allo  Spinola» 
perche  A 3u:wzr.AfTo  con  grande  celi  rirà al  l«corfo  del  Piemonte  , promet- 
tendo loro  picnacAgniUataVittoriade’ nemici  anguA/ati  da  grandilnmc  nc^ 
et  Aita  ; dat  ile  ne  Ihrclibe  incuTtabibncntc  fucceduta  la  cafeatà  di  Mantotta , e 
Cififi^ta*  diCalale,  TroucAì  RifctgLu  oppn  Ao  da  vna  dir  orna  perpltffità  d’animo» 
di  Rifu-  cdipcnAtriptrcosiimprouilà,cinnalptnatarif(;hizioiicdelDuca  : perchcil 
• mandare  foccorfo  di  gente  a Calale  fenza  vettouaglie  , t ra  più  tofto  vn’accc- 
Icrarc  , t^it  v.n  pri  Aruarc  la  iiu  caduta  : il  rraituu  rA  in  quella  parte  lenza 
ghelòllcntarAiinpclAbile  ; e per  la  vùinanza.  degli  Elirciti  nemici  pcricolo- 
fo.  L’.'’itaccarTorino,o  Auicllapa,impreltdifptrate  , e il  tornare  in  Francia 
vtrgegnofo  al  Re , ruinofo^lla  propria  Amuiu  ; e di  vltiina  ddòlazionc  al 
Duca  di  Niiters  . Prcle  per  tanto  rilbliizfonc  d'imiìarc  vn  Mtiraggieto  al 
Duca , che  t rattando  con  dfo , e con  M idama  Au  Nuora  procurafsè  di  miti- 
TtntMìl  gtre  Mnia  alprtzza , ridiiccndo  il  Duca  a p.'ù  moderati  con  Agli , Ma  imlb 
DHc^inun.  valle  coA  fatto  proucdiinento:  perche  il  Duca  dmenuto  imAoraWlc,  e feroce, 
Ktdi.ijigiu-  ad  altro  più  non  miraiu,  che  alla  vendetta  dello  fprczzo  fatto  dal  Cardina- 
Vtmeoi».  le  del  Prcncipc  fuo  Figlio  ; e ^lla  otfefa  grauiffima  , chcimptitauaafcftcf- 
fo  per  laord inira  de’ lùbi  macliinamcml  , procurando  con  ogni  Audio  di  ab- 
battere con  l’eflerininiodi  qucll’Eftrcitolafua  fortiui'’,  con  Aaira  fpcrr.nia 
di  rendere  le  medeAmo  con  opera  A fatta  r'guardt  itole  all’uà  prélcnte  , e 
memorabile  alle  Aittin’ . Qiùnci  non  rjiiiru  lA  ro  ’l  Me  Aivgitro , ne  pi.rmtflbglì 
piue  di  fané  ilLirc  con  Madama  , ccoit  gU  Amb.ùc'atori  dciPrcncipi,  milcil 
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Cardhul^  piantò  di  riupitare  Tarmi  dcftinatc  aj  follicuò  del  Ducadi  Niiiers 

- Saccheggialo  per  tantoRiuoli,  e le  Tcrrg_> 
^comuaxic , c pre/o  da^ncccffiia  vn  Pcricolofoconfinlio  voltò  la  mar^ 
vcrfo  Pmarolo-,  perche  (è  fòffe  ftaraquelU  Piazza  cosi  b^pro- 
^ca , come  nchicdj^  la  conrmgenz.i  degli  affari  correnti,  certo  è , che  fa- 

o^'^^^^e'noptricoloaSura,  dou^^ 

«^da  Nemici,  c dalla  iit-ccflita,  altro  non  porautaioiffpertarfi,  cliclaper- 
^ira  della  gJomT.jmo  acqiuftata  dal  con  rieeXcS 

voluto  loro  prck  rmcrc  la  inlpJcnza  de  i Vindrori . Map^che  mormai 

I • ^cidtntc  inopinato  di  tbrtuna  folleuòaj  più  alto 


♦i 

• i. 

- V'  -- 

r,  -n 


^^epoclKfOTze,  chcvirnrouauanodÌwdì,iio,  muiatovneaeliardorin- 
iòrzom  quell.'. Pi^zajma poi  vcdutoidie  Tiilcrciro  Francese  continuale  ^non 
a^orapublican  di  ordini  della  feconda  luarclua)  acainminare  fecondo  la_^ 

^copnfseroirrattatidìTorm^cd^^ 
foptTaòdi^serenciJamcdefunn  , richiamò 

^opnad^a.  Si  che  nmafoPinaroloibiza  rinforzò,  non  potendo  il  Duca 

, «dde  con  picciolo  ^rraK w 
Cardiale.  Poiché  pcru^i^n  MarefcialtóCriqtS^nb 
yeim  di  M.'^ò  foaoquellaCirrà,epiantarariUfofsol^^  batrcria,lacoffrinfea 

f refa.  Ben  fi  tenne  qualche  giorno  il  Camello  adiuo- 

«cjTcdelDuca,  ma  fi>vJmcntecadutoanch'cfsovarÌo'nvn  momento  Io  ffa- 

^«f«n<lopa*one<lrqu(lkPfaz*a , ed! 

fiVtìraiuidellarl 

.V*^’  qittndopCTnon  poter  cfscrc  {òccotfo  fofst  caduto  nellei 

fatto  bi/bg^ 

Io  .f ron  fi  fetti  pegni  i>t  I negoriato della 

E^fir.vjtn  c “"““'o  ■'  Du«  Prillato  con  lapcrditadiquclla  Piazzadcl  bc- 

’ '■'>?'““?P'«?'’8uffiirecddftVtto delle 
«agile  I lifcTO to Francefe  > o ccnericlo dipendente  per  lo  foccorfo  di ò làle  ne 
aiKiitagg!  rfi  di  inrtito  con  cH  XnnenLi!  iiliT^i^. 


^rr*rt  dd 
Dm0  di  Sé^ 


VÌH»ratofi 
etpat$  didm 
Pr/tncefi, 


CsdM/s  dtl 
Duca  di  Sm 

MOtAptrilH$ 

firn  per  dÙM* 


t%r  «'aio.  UH' 

«teucre  leggi  da  eiso  negli  ordmi  della  ?u^;u  L 

^!cdi  Duca  ognifcccorfodidana- 

**•}•  dellemtraprefe  del  Cardina  le , fatti  nuoui 
-dragona  con  quattro  milafanti , e fcictiuo 
.CaualU  m fuo  rinibi20 . 15  folleciiando  le  leuace  di  iòklatefca  ordln?.te  in  Ica- 
' . C 3 Ua,cin 
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il  Santocrcce  nella  fiu  opinione  t fo(leiinc>  clicfcrmatoCilCollaliocon  buon 
ncniDdigcnrcinPiemonteinoppofizion  dc’Ftanccfi>  doucfll  cgli  p.illhrc ài- 
fa.  oppugnazion  di  Caùlc . E bcncl>c»c  il  Duco»c  lutto  flConfiglio  vfafTcro  mol- 
te rfinollranzr,c  prcghicce  per  rimuoiu  rio  da  ibniiglianrc  riloliizionc  ^ niente 
potè  tono  conicgturc  j ed  egli  inaiato  D.  Filippo  fon  figlio  con  cinquemila  fan- 
ti» ecinqiiecemo  canalU  ii occupar  le  Terre  circoftantiaCalàlc, che  vi  reftaua- 
no  tiirtaiuapFeildiateda'Fr.-ijicefì.»  egli fcrmcfliaTorfno per afTiiltrealTrat- 
tato  di  Pace,  cheetopo  la  pcfdiradi  Pinarolonuou.imen£c  lì  mantggiaiu  } Rj- 
mafeoltrcmodo  piccato  il  Dlica  di  Sauoù  di  que  lla  rifoluzionc  d^lo  Spinola  Dhc»J!s>Z 
fer  moiri  riguardiuna  quelle  ftefse  ragioni , che  militauano  a fiuorc  del  Duca  » tttU  di  fi-  • 
ptTclic  de  prima  la  ricupcrazioiK-  di  Sufa  j c di  Pinarob  » che  Tacqui-  /?<•/»  d»//# 

modi  Calalcimilitauanoper  b Spinoli,  acc'ochc  prima  di  racqiii  ilare  le  Pùiz-  Sfingi». 
xcdclDiuraprocuralscdiinfi^iorirfidiCafiilc -QjcfcllDiicaiirmatia  ; che 
ocaipato  ^àle  j dooelscro  cm-arti  poco  gli  Spagnuoli  dclh  ricuperazione 
delle  fuc  Piazze  ; c gli  Spagnuoli  crcdei'a«io,"chc  ricuperate  le  fuc  Piazze , non 
Cile  efoueffe  aiutare,  folsctcmutoptr  ragione  di  Staro  a impedir  loro  la  dpu- 
gnaziondiCalàb  » da  che  E dcriuauanoprcgiudiciinotabilialla  fua  ficurez- 
aa,c  libertà  -Turbollì  parimente  per  qiu  fta  riiòluzbnc  dclb  Spinola  il  CoUa.l- 
fo  ; c con  c&o  il  Duca  di  lerma  , che  rigido  ccnforc  per  altro  de  li»  fuc  azioni  » 
concortcìunc’mcdcliinilèmimenridclColfalto.  Il  qu->Jc  fauorcndola  caula 
del  Duca  come  cauiàcomimc  , preteurfeua,  dicctouefse  a tutte  le  altre  efsere 
anrepoili.  EquiudiokreallicmiUazione  gunat.ip.raltriconfi'  » fbrfeTOfra 
di  loro  non  blamente  dilparcri  » ma  difgulugrauiflìmi , pe  r liqiialiregohndo 
con  finidiuerfil'impreficomiuie,  nacquero  inlicmc  vari jdifordinrjcrìcgnn-  C^">i»nchr 
tcrc  in  della  Corona  Catolica  » c del  Duca  grandemente  fconccrrarono  :c  por-  CtllAltt. 
larono  le  vltimc  calamità  della  guerra  fopra  il  Duca  di  Niuers  • Pcrclie  ilCol- 
laJtofdegnatodibmigliaBtc  procedere  dello  Spinofa,  non  vofutoreflar  fofo 
a guerreggiar  nel  Piemonte^  ripaisò  da  qnt  Ila  Proiu'ncia  fui  Kfcntcaino  j di- 
cluarandqii  apertamente  » che  fc  b Spinola  antcponniaàa cauià priiuta  del 
filo  prcndpcal.'arauià  comune  , doucua  egli  ancora  l’imprda  di  Mantoua-# 
propriadiCeiàrcaqucUaddPicmonrc  » c di  Cafalc^dicaluinonilappane- 
Venapiùche tanto»  antepporrc. 

Era  in  tanto  paflatof  come  diceuamo  ) il  Cardinale  Antonio  a Pinarofo  per  CW/W» 
trattar  della  pacgconRjfccgliù  : il  jjualc  trouato  in  ogni  altra  cofe  facile  , c <• 

difpoilo  alla  quiete  } iremolb  negli  ?iEiri  di  Pinarolo  ditte  riamente  intendo- 
nsuodaipenfieTicomunir^afferniando,  chenonfolamcnteglifaaflcmefticrc-  . 
di  ritenerfo  fw  le  ragioni  prctefe  dalla  Corona  » ma  pcrclieauendo  la  Spa- 
gna violata  piti  volte  in  qudlc  contingenze  la  pace  ; tcncpaguiila  cagione  di  , , 

dubitare  , che  fenza  si  fatto  pegno  » Yubito  che  auefserilnimtareleArpiptr  ’ 

■ornarftnc  in  Francia  ; dowcfscnuoiuimtntc  vrcircin  cattifagnaairamcdeiT- 
inaimraprcfa  -^uciloera  l’apparcntcprttdlo  di  non  rcffiniir  Pintjrofo  r ma 
fa  cagioni,  che  ritencuano  Ù Cardinale  da  fomiglùuitc  rifoluzionc , erano 
Tciudenrc  vrilliàdellaCorona  , c la  prDjJriagbriadfconfcruarc alla  Francia  Fìtidìni- 
ryqui'ilo  di  vna  Piazza  » che  con  tanto  uio  rammarico  aucua  già  veduto  re-  ^ 

ilitmta  da  Enrico  Terzo  aFUibcrto  Pad  re  dcF  Duca  Carb  ^ con  quinta  gjoia  p». 
farimirana  di  prefenre  ricadiua  ne  Ile  R.igionl  dclb  Corona . Mi  polconofdni  »•''»/*  - 
•0  » chcfirmle  cKcupazione  pregiudizi»  non  meno'  alfa  conchiilòndtlbPaf- 
ce »chealritobdcllc ArmiRegiepriTeperfollbìiadclDUcadiNiuers  » non 
peroppreilìoncdelDucadiSauoia:  voluto  il  Cardinale  addobuc  con  qtwlchc 
^parente  foeiisfajùoAC  ramare  zza  dell.iripuilà  , clic  della  pace  portittialcco' 
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qiK  fta  Rircnzionc;  mitigò  la  durezza  delle  fuc  propofte  rdlrigncndola  al  folo 
«1*  tJuc  anni,  e offt  rendo  in  tanto  al  DucaMoncaluo , e altre  Terre  del 
Monferrato . Ma  pcrclic  quefta  condizione  ancora  parcutMroppo  al'pra  a gl’- 
inu  reflàti  .riduccndo  la  oflcruanza  dcH’accordo  aH’arbitrio  de’  Franctfià  q ùa- 
liUbtraraM^toiui»  cCaialc>fipocciuiprcrupporc9  chcnonaucrcbbonoof- 
icruaxo^clic  qucllcbchc  foffe  tornalo  conto  ai  loro  intcrc/IÌ)fu  per  vUiino  parti- 
»^ropoilo,che  riteneflcro  i Tcdefclii  le  Piazze  tolte  a’  Grifoni  ( che  re  Umano 
(in  parimente  incliiuli  in  quefta  pace)  nel  principio  di  quelli  mori , e i Fran- 
ali quelle  del  Duca  infinoa  che  le  cofcd’Iralia  in  termine  di  quindici  giorni  fi 
aggiulblTero  : dopo  che  fi  venifle  da  vna  parte , e dall’altra  ai  la  rellituzior.g_^ 
dtiroccuparo  . Non  dilpiacque allo  Spinola lòraigliante propella  , ed  chia- 
re ffiailaprclènza  del  Duca  e de*  Generali  , che  quando  fifolTcprolongatoil 
termine  della  rellinizionc  lìnoaducmcfi  , nonaucrebbcriculatodiacccttar- 
■ la . Di  che  (degnalo  il  Duca  afpramente  fé  ne  dolfe,  e con  efso  il  Collalto  ng_^ 

riinproutrò  lo  Spinola  , che  per  lafamarparlàchetrattafledi^iboccarlìcuii 
Rifeegh'u,caduto  in  fofpetto  d’intcnderlì  per  altro  con  efso  lui  a danno  del  Du- 
L»  ^‘'»''^*^**‘-'^^‘^^‘^^‘^‘‘*’cficoiKcttovniuerfaIe,  che  occulto  nemico  di  Sauoia, 
atnul»  di  puntodcl  fuo  f(}llicuo,non  che  delia  lua  larisfazione^E  che  palcfe 

UutU  ^ ordinale  per  gh‘  onori  da  lui  riceuuri  nel  fuo  pafsagio  pt  r b Fran- 

cia rila  Roccella  antcpont’fsc  al  fcri^io  della  caulapublica  il  rigu^irdo  parti- 
colare della  priuata  domcftichezza  • Onde  (cn'uono  alcuni , che  ìo  Spinola  d’- 
animo auuerfo  al  Duca  pafsafse  tant'olire  nell’acerbità  contro  di  efso;t  he  pro- 
pofe  aMazzarini;che  noauendo  le  Corone  in  cosi  lungo  tratto  di  confine  oc- 
■».  cafionedicontelàfradi  loro,  a (blacaufadclDucascprc  torlidoeinquieto  vi- 
uefstro  tra  perpetue  gelolìc,  c dilcordic  ; Onde  per  riftabilirc  vna  ficurae  per- 
^ pttuapacelarcbbeftatolàujoconfigliodidiuidcrlìfra  di  loro  gh  Stati  dclla_j 


opinolo}  da  quali  non  che  alle  fuc  proprie  fodisfazioni,  fi  (piccauano  pregiudi- 
^*K*’^<l*^*niagli  a&ri  della  Corona-  Poi  vednto,chcnon  gli  (blw  rìulcicodi 
abbattere  con  le  armi,  e con  le  machinazioni  la  fortuna  del  Cardinale  > fi  mile 
> .n.  tn  cuore  di  dicrollarla  almeno  con  gli  olici  finiftnVhc,  c pal'sò  egli  ftcfso,e  ma- 

^ la  C^e  di  Francia  Madama  fuaNuora:  E incontratofi  appunto 
nella  cattiua  diipolìuone , che  fomen  taua  allora  la  Regin  a Madre  contro  la  -» 
^ clic  la  fiu  auttorità , e grandezza  non  rcftalse  a 

mMi0  di  l^rcofsa  , cfcffixtata  . Nefolamentevenneil 

rnirarlim  aMrelsoil  Re  da  i fuoi  malcuoli  , che  inefperto  delia  pro- 

ftliìon  militare  auefle  clÌJofto  ad  euidcntc  pericolo  di  perdctninficme  con  la 
Rcaariputrzionc  vn’Eftrcito»nclquaIcftauaraccoltoillìore  de’Signori , c 
de*  Capitimi  della Irancria  t ma  che  troppo  infefto  al  Duca  aueflc  traigredito 
gli  Ordini  Realialicnandocon  termini  dì  ftrapazzo  quel  Prcncipc  , "clic  gli 
.1,  aneua  comandato  il  Re  di  amicare  agl’intcrelfi  della  Corona  con  la  dolcezza 

del  trattamento. 

Conolcmto  adunqtxeil  Cardinale,che  la  fila  lontananza  dalla  Corte  dafje  fo- 
mento a 1 (uoi  Emoli  machinarc  il  precepizio  della  fua  grandezza  : racco- 

mandmo  il  (muerno  dcII’Efcrdto  a i Marclcialli  deUa  Forza , e di  Sdombergo- 
to^m  con  Cnqui  prcftainente  aHa  Cortc,doue  rcibconto  al  Re  delle  proprie 
aziom,  e della  ne«  Alta,  in  cui  Panata  pollo  il  Duca  co’ fuoi  portamenti , di 
tratta^j^mqucUafonita  j riftr  hiliflì  nella  grazia  Reale  j e il  Re  entrato  già 


con 


Uhro  Primo  ; 
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con  VEft  rato  nella  Sauou  > profcguìaimpadronirfidi  quello  Stato  ; comò 
agiuolincnrcgliniUcj  ; poicìic  trattane  la  fola  Piazza  di  Momigliano  > tutte  Xe  JJ  Fra. 
IcaJtrcCitu;  cTcrredc.LiProiiinciapicgaronofcnzacontraflo  ilcollofotto  ntlU 
d giogo  de  iViiiatori  ; evenne  dal  Rcinfiitiutovnnuouo  Parlamento  , eia 
Zem  ui  Saamben  con  cruccio , e ftordimcnto  grandifsimo  del  Duca . Il  qua- 
le nceuuto  eoa  fatto  auuilb  li  giacque  per  molti  giorni  affllttifjimo  ; e pieno 
di  rancore , e di  rabbia , lamentandoli  con  parole  acerbifsiinc,  or  de'  Francefi  > 
ora  degli  Spagmioli,  ma  più  fouente  di  fc  medefimo  -,  chcl’auiditàdipo- 
chcTcrre  > auelTe  pouo  la  fua  Cala  in  tanto  pericolo  « e di  pretenfore  di  Coro- 
nc,c  di  arbitro^  due  Rcpotentifsiml,  ridotto  fc  medefimo  ad  efscrcfauola 
de  fuoi  Auiurlàrifc  e in  procfhto  di  doutre  con  la  ruinade’  proprij  Stati  foflen- 
tuc  rambiziorw  di ainbcdue,lafciando  a i Pofteri  vna  memoria  inftnfia  « e fu- 
ncmucl  proprio  noinc>c  della  iiucondotc.'*  • * 

Tra  qiullccomnwzioniVniucrlàlinonaucua  mancato  Don  Filippo  Spl- 
noladi  cieguircgllordini  dd  M.*jrchcfc  ilio  Padre , impailroncndofi,  nu  non 
lenza f?4igue,e  tanca,di  Poti tt  ftura>San  Grorgio,c  Rolsignano  ; dotte  ciscndo 
Oouernatorc  tl  Mart^efe  di  Montaufier  gioiunc  Cauallierc,  e valorofo , fano 
quel  i clic  potè  per  fqftcncrlo  ; ottenne  finalmt  ntc  ntllarrtà  della  Piazza  di 

la  Catti  di  Calale  , cliepcr  laperditadi  ' 
tanti  luogliireftandod  ogm  intorno  ferrata,  e priua  di  foccorfo  : parata  ormai 
^na  a Ipirar  la  via  della  fua  libertà  fra  le  braccia  delle  forze  nemiché  . Non 

refi  perdettero  di  annuo  per  la  perdita  delle  Piazze  circoftaiiti  , i Francefi 

clic “1  Moranooltrc Po  fi  rratrcnefsevhd 
wriittdi  CaiuaUeria  dclDiica  , vfeiri  diCafalc  di  nottetempo  , e varcatoli 
miiK  lu  le  barche , la  iouracollt  ro  così  impulfo , che  vccifone  parecclii  mol-» 

^ ^covane  conduftero  prigioni  dentro  Calile. 

Martino  di  Aragona  , 

(Atto  r n,.‘^  >1  Barone  di  Sciambur  go , e mille  Caualli 

e ***  , voltolai  alla  oppiignazion  di  ^ " 

Io Spinoladal Duca , clcufafsc laiuadclibc-  PW.  JrL 
co»  la  ncccfsita  dt  non  tenere  a i fianchi  dello  Stato  to  sfi»rU 
n » Arfenalcidc’  Nemici  il  tencuafn  conti-  *1  d.^m  j, 

m^pprcnlion  di  unwrc;  egh  promcitefsc  vn  prefto  ritorno  j mentre  la  efbc-  . 

^ ^ •mciudcUa  cfpugnazton  delle  Piazze  rafsfcurana  che  nello  fpazió 

imprcla-  Reftaroiio  parimente  in 

j Tcdcfchi  lotto  la  condotu  del  Galalio , che  vennero  ‘ ’ 

rodati  di  prefidio  per  qualche  poco  di  tempo  in  Auiglir.na.Dicde  prindpio  to  ' 

ipiTOla  alla  oppugnazion  di  Calale  fui  fine  di  Magg.Wfscndo  fiato  buona  pe-  ' ^ ' 

«Wflb,o  flrigncrtocon  l-alTedioo  attacarlo  a viiui  forza  có  le  ar- 
finalmente  ndl’animofuo  Topinione  ,0 
fe  fpcrimaitata  nella  crpugnazionc  dltan- 

, antcpofcdia  tardità  dciraflcdio  l’empito 
O'I^lafortunafUitcadifeguitarfoglivtniflcmenonelfo^ 

TO^ior  B»|bgiio  , o checflendo  diucrfi  i fini  delle  Armi  Spagnuolc  di  Fian-  ^ 

^daqueUcd’kalu  : mentre  là  fi  guerreggia, u per  la  Refóne,  epcrladi-. 

impegnata  nel  cafiigo  de  i fuoi  Ribelli  ; e quà  fi  milinuw  •'^l' - 
Vlm  bi^nc  , e alflntcrclTe  d,  Stato  ; non  ebbe  quella  imprefa  dello  Spinola 

qwUclitofonimatO;rf;bcfiautuapro|ioftanelbi«lcadellciu£fpcranzc.  i6fo 

Convan- 
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f'iliTJrlL  _ allon».  dentro  Gifàlcfl  Duca  di  VjncB.a  Secondogenito  del 

1 , Ntuirs»gioiuncdipocluannf , edi minore cipcrknrancll’armì» onde 

• la  inaperlona  non  ienuiui  » ciiediauytoritàjcdirmurazionc  pcttcnircvniti 
r eli?,  ob^'djcnza  > e nel  riipcito i Comlui(tanti>e  la  &)ldarcfca.èoucrnaua  ti\t- 

» ma  nella difeia 

dtUaCnia.cdelOftcllo  Pana  unpiegato  con  dumila  fanti, e trecento cauallf 
Franct  fi  il  Mirefciallo  di  Toras  ; quello , che  peraucre  fo&niua  Tlibla  de  i Re 
con  dtrtmoyalorecontxogli  attacchi  ddl’Armatarnglefc,  fi  auaiaacqiulla- 
rovna  grande  riputaziortediegregiodifcnlòr  di  Piazze  Aiicin  c^f  alle  anu- 
, chi  fcrufìcaz.’cnidcltiCiCTa. Ytrfo ilPo>.c lapLonura  ^ ags^iiinio  niiouc opere 
*i‘S^‘'-^)tioi'icntO',caffictiratainficmcdaquella  parte convtia  j^ran  mezalu- 
na  la  Cittadella*  Prouigiom  » che  riufcironodtrilctiantc  beneficio  a gli  arte— 
dianti  attendo  lo  Spinola  incominciati  appunto  dà  quel  canto  gli  approccicon- 
trt^laPiazaa,.  Il  primo  de  iqualìtoccò  ai  Napoletani  comandati  dal  Uro 

diCr-rapoFilomariho  pi  fccondòagli  SpagnuolifottoEacondottadtlDuc» 
di  Le  rma , il  terzo  a |:H  Alcmam^ Capitanati  dalTencntc  dello  Sciàmburgo  v il 
quarioai  Lombardi  fottoiM?Jlri  di  Campo  Sforza:  e Trotti  Ma  intento  che 
Chst«^  qiuiu  ftaprono  le  Trm(cec,pairato  di  ordine  dello  Spinola  Don  Girolamo  A- 
gcIlinodallaVillatal,ulacontrariàfpondadcl  Po,  tentò,  e gliruf  i di occi»- 
rlr  FVl’irola  in  fj^ciadclU  Città  con  morte  di  trecento  Franccli  parrc  Tccifì  j e 
u « «/-«-  p^tc  annegati  nel  fiume , che  per  Panguftià  del  lìro  corte  iii  qiu  Ila  parte  mpà*^ 
•-  diurno , e profondo . Qui  Ila  pritna  ^one  tentata  con  mam'fefto  «liùmttr- 
rtógio.  ma  con  ardimento  maramgjiofodagli  Affedianti  atterrì  gU  animidc- 
i Caialalclu , che  fi  alienano  promeua  molto  pii  vigocofa  refiileBzà di  quella  • 
che,  e nella  difefa  delle  Piazze  citcomucihc  t e in  quella  occorrenza  alienano 
dimofirata  iFrancefi.  Ma  venne  affai  prcllo  dalMarcfciàllo  di  Toras  rifue-- 
gliata  la  fopita  fpcranza  de’  Cafalafclu j facendo  rifiorire  ne’  cuori  loro  la  ffima 
delVabtFranccrc  , poidieauoedutofi,  dici  Lombardi  » clic  buorananò  àt 
quano  approcciò  »non  aiicffcro  ancora  fornito  vii  Ridotto , e die  gli  Ofidali  ». 
-y.  . , dicildifcndcuano,  quafiaflìcurati  dalla  debolezza  degli  Affediati  , vfalfcfo 

molta  negligenza  in  cullod  irb , vlcì^improuifo  con  q iiatnccento  bntf , e cm- 
* a qiuinta  caunJIi , e diede  con  tanto  empito  foprai  ncmici , chòtaglurigfi  a pez- 

***-  zi,inoltroffìaIlccondoRidotte,dcl  quale,  abbandonato  dà  buona  parrc  de’ 
difinfori , pariintnte  fi  iiifignori  rma  penetrato  con  le  mcdtfima  furia  fino  al 
K rzo  ; non  gli  riufii  con  la  ffefla  felicità  il  fuo  tcntatiìio  , effendo  finiragiunto 
mfoccorrode’diftnforiconlaCauallcriailContcdiSoragna.  Dal  q^ualc  ri- 
pcrcoffo  gli  conuenne  ritirarli  fono  il  Cannone  dclbGttàdcUa,  ma  con  dan- 
rnaggior  de’  ncimci,  che  dc'fuoi aucndo  vcdfo  urc  Capitani,  molti  Ofida- 
^ Ma  cgraucint  ntc  ferirò  il  Contc>chc  fra  poclii  giorni  con/amò  gli  virimi  fpiriti 

dcllavita,  Riprcftrolpiritoioconfidenzapcrqutllafazionegli Afsedbti , e 
incominci.'vrono  ?nd?j  più  cauti , e più  lenti  nelb  oppugnazione  gli  Aflcdian- 
ti,  prtehe quanto piùfiauukinaiuuoallcmura»rellandovic  piiìfcmprc  fof- 
topoffi  alle  ofii-re , fi  aiunzaiiano  con  danno  più  raanifcfto,  e con  perefe  mag- 
giore di  fcmpojc  di  Soldatcfca . Ne  gli  Afibdùiri  mancauano  punto  a fé  Ài  ili  ^ 
pizzicandoli  or  da  qucAa , or  da  queUa  pane , e fempre  con  qualche  , benché 
\ picciolo  auuantaggio^ 

Mi  ntre  qui  le  vicende  della  fortuna  corrompono  le  fpeitinzc  dello  Spùio^ 
la,  non  godeiuno plinto  della  bircia  felicità  le  Armi  Francefi  nel  Piemonte  p 
perche  P?f$ato  il  Cardinale  di  Rifee gLù  col  Marelciallo  di  Criquì  ?Jla  Corte, 

4 dopo  di  bro  te  rnato  in  Francia  bSciombergo»  dilccfc  dcll’Alpi  in  fuo  luogo 

il  Duca. 
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5.^  quale  diftribuìte  le  poche  Pentì  aiunzireplì  tri  Pi 
’ m più  lu  la  dife/a , che  fu Tofftffa . Pcrclic  il  Duca 
T^‘ alladifclà(  inaimprof- 
pu^tnop^  targhi  )dcHaSauoia  : rinfbizato  dalle  ecnrilalcurceli,  e che  tur- 
^jhaicUuaiiori  . cttendoaGall.-i]to,cloSpi„5a  : Wi ine! mpaSa S 
qiw^iainilafand  , e tteimlacaualh  , e accampatoli  a Rancali  ri  Tc-m  oltre 
Po  In  vicmamadejkÀipi , fi  muchi  offtruazione  deqli  andamenti  de*  nemid 
opfioifi  adogni  loro  icmatiuo . Anclaiiano  ì Francefi  a inipadronirfi  di  Vi- 
rinone,Ttrr^nche  apcrta,coinoda  però  molto  a*  loto  diltff  li-,  ma  trap-ilati 

? adunque  ad  altra  pam  s*impadronirono  diCirctnafto  per 
«radaadoompar  Carignano,  cvn  Ponti  fui  Po  : del  o u.dt  ficcai  lo- 

rpin^e«^orapirmralloccorfodiCalale,alQ 

raggio , attero  il  ^ca  agcuolraente  ncuperatoOTcenaico  , come  the  ne rA 
ciielc  VUla.Nc  ^tcnulFiactfi  di  auer  ributtato  quello  ìniulto  s’inoitraroim 

fticccdiito  II  fatto  d'armi,  ff  dMa- 

oSrtc  fi  T affi: ero  l’vno , r l’aJtroEft  rciro  dalla 

nella  SaiioiaTicrn*dnJr^^^"^'ì?"  > cTOiicadi  Memorami  rip  fiato  alla  Corte 
foT*S  e S j f •'  gliardo  nnforzo  in  lòccor- 

^A">'  =>'«P«‘  fl'crcQuafi  Rnza 

podi promett^in  ihrr^^  ^p''^‘^'Pfcfuppòneiuquiftop’caolointop- 

porf*  proinctteuD  ancóra  fanl  Ifimo  il  trag>to  per  Io  CanauefeaCafile  Turtò 

Ì‘  Dura»«*lo  Spinola,  e molto  più  an- 


Fautm/rm 

f'AlU.ji  , « 


^ «icnujiaaiiemiogimiatoi  linillrioficijdcllaRcri-aa  , ede 

Cardinale  , *fi.an,:.icd- 

taliai’^^nfeS^o^^  R^r‘^^'’"‘''l»ùiapcrfonaall*I. 

to  Calile  , panrrift»*!?"  V * ^^"1®]:’-  troiumacon  poche  «enti  fot- 
SreVxon  c^^ùfuoPrrdecdTorcccftrcWoada^^ 

««-'  fiunt  iiicomiJ?^^  onore  qitefìa  mprefa da  fc  fofo  contro  l*vniucTlale au- 
Kmma!S^^  ’ ^fdiipaqual partirò wzfar- 

intto  nel  ‘ >'’*^^nzc  del  Duca-*, 

ccnS-PnleHi  r^^i-^'  milaTidcfrtu  pi-r  allora  cpj’rf  di  Germania  coti  fei 
ìurK.  d<  Parano Doria Dura  di  Aiugliana^ 

«mgno.£dcftopcrnoncl»crc,  calando  U Re  nel  Picniontc,coftrt«o  a dili 

loggia- 


*»df  Prgm2 
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^ Sphalit 
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logg^ore  con  tinto  Tuo  carico  ; Icuò  dal  lauoto  degli  approcci  la  SotdateTcd  ^ 
impieprlainqucllodi  vnavafta,  e cimia  trincea,  con  b quale  cinre,cdnuìe 
d’ognl  intorno  il  fuo  Campo.Qui^ciiiefto  inuano  foccorfo  di  genti  alCollab 
tcgrichiefe  a i Genouefì  mille  fanti  Tcdefclii,  che  aucuano  allora  affidaci  ; e gl£ 
vennero  parimente  negati , a prcteAo  della  pellilciiza,  che  regnaiia  nel  Cam- 
po Spaglinolo , donde  non  aucrcbbono  potuto , in  occorrenza  di  loro  bìTogno* 
richiamarlijmaveramcnte  per  non  prouocarc  le  difgrazie  contro  fc  medefim) 
slftrtlfitM  fentcndefi  grandi  apparecchi  di  Armate  ntilrPrciienza  . Angnfiiatq  adun^- 
fttie  C«/«-  qiie  da  tante  Uretre zze , gli  conuennt  riuoltart-  l’ofilfa  altnii  " difc  fa  di  le  me- 
/e,  defìmo  j eilDucadiSauoiadubitandodi  AuiglLana  , viinuiòdaPaiicaleriil 

Conte  di  Venta  con  tre  mila  fanti , e con  quattrocento  outalli  il  Gambacorta, 
comandando  loro  di  ocnipar  le  trincee  , c le  fortificazioni  dianzi  abbando- 
nate,chc  chiudono  la  Valle  , chcdaSuraconduccdrittamcntead  Auigliana. 
Andati , trouaronoi  nemici  già  vicini  : pure  autmdo  anadpatamente  ocaipa- 
tc  le  trincee,  l'oprauenncloroil  Prence  di  Pieinbntc}  il  quale  rinforzati  quei 
■_  Poftidialiridumilafajitt , accampr  fli  col  rimanente  delle  fuc genti  a Riano  . 

Ójiiu  flatofi  l’vno  c l’altro  Efercito  dentro  i fu.oi  t«  rmini  per  due  giorni  •,  che 
paTsarono  con  leggieri  fcaramuccie;  nel  terzo  veduto  ìFrancefì,  cherinfriiu 
loro  impoflibile  di  fupcrar  quel  pafTo  per  difetndere  nelle  pianure  del  Pie- 
monte, e and  are  al  foccorfo  diCaf’le  » prefero  partito  di  girare  per  laviadc’- 
monti  aGLiucnua  ad  vnirflcol  Martfdallo  della  Forza , che  ( fecondo  accen- 
nammo ) vi  era  pur  dianzi  palfato , e vi  dimorata  timanùi.  Era  qutfta  ftrada 
malagcuolc  mrlto,e  ftretta;  onde  pfTata  la  V.-mguardia , e il  corpo  dcirEfcrd- 
to,  reftaiwl' Rctrogiardiantipianoarilchio'ditfrcrui  , citando folTcftataj 
aflalitajineuiu  bilmcntcdlsfatta.  Vtduto  ’lPrendpcqucftodifbrdinc  de’ Ne- 
mici , non  gli  parue opportuno  di  'afcLarfi  fitggir  l’occa fione  di  dannt  ggiarll , c 
fenza  pur  aijpi  ttarc  il  eroffo  de  He  fue  genti  alloggiate  in  qud  contorni  , volle 
chefiandarfi^ad  imicftirliconquellc, che teucua pronte,  giudicandole  bnftc- 
iioliaconfc  giuria  vittoria  , chefene  prometteiu  . Statano  in  cuti  Porti  da 
faiitHtéli  dnquemilaAlcmani,  ducTntppediCauallidelPrencipe,  elaCaualRriadcl 
jluigihmt  Dik  a Doria  ; gente  nuota  ancora , c inefpcrta . Inferiore  molto  di  numero  era 
tr*  FrMo-  la  Retroguarclia  Francelc,  non  arriuando  forfè  a tremila  fanti , e quarroetnto 
catalli  j'mabcntrafuariorc  molto  di  qualità  d'gentcntttafctìtadallami-' 
/Wi-l  ^ioredeiCampo,  artìrttndrtiipfrfìfurfazamagglorcloftdr  DucadìMc- 
morsns},  colMarchefcdiEffìat,  _e  altri  Comandami  p’ù  principali.  Stagna»- 
uafiaglivni  , c gli  altri  yna  picciola  palude  , perlaqualefaccuanoLartntd* 
dueargmi , rvnodc’qtaliriufclitaallefpallc  , l’altro  per  fianco  a’ Franct  fi  r 
SuqttirtoprcftrolamaTchialoSciamburgo  , eil  Sultzconlamctidcgli  Ale- 
man  iriftr»  tri  in  vn  batta  gl'one  , eaccakìriridalla  Canallerìa  del  Prendpe  . 
Pcrraltrohicunmincflì  il  Prencipc  rtcflb  col  rimanente  degli  Alcmani  co- 
mandaridalTcncntcdtlGalaflb  (ripaflàtofii’lMantouano)  eto’Cauallidc! 
Doria. 

Appiccatafi  adunque  la  fearamueda  , D Memoransì  diuifi  i fuoiCrualliin 
due  fo ladre  allargcflìalqiunto  fu  la  mano  finiftra  verfo  la  Terra  di  Sant’.^ 
Ambrogio,  per  dotte  Gaiiuidnaua  alla  flrada  del  Colle  ; onde  il  Principe  fti- 
. , maro  nel  ft»  concetto  , che  egli  fugg‘fle  , e voltile  per  qnella  parte  faliri  il 
Monte,  e ridurli  a lu.ogo  di  fiatrezza , comandòai  Doria  di  ìnuc  ftirlo  Co’  frot 
Ca^alli,calTtnc■nrcdi  fpalli ggiarlocon ducentodc’ Tuoi Molcherrieri : Ma 
. , nonelègulto  (quilfcnetoflc  lavagione)  queftoordine  , cazzufiaròfifoloif 
JDoriacolMcinoransì,  bcnchcfupctkxe  di  gente  , inferiore  pctò^dirfj:crien’.i> 
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^ifticuolTcne  incontanoitc  maltratrato  : perche  aiicncfo  due  de  lle  l ue  Com- 
p;\gnical  primo  iiìconrro  voltato  briglia  •,  rimalcro  le  altre  prcilamciirc  disfat- 
te, ed  effe  riccuute  molte  ferite  vi  reìtò  prigione  col  Capitano  Robuftelli  Val-'" 
teUi/io  ; ciTcndofì  faluato  pur  graucmcntc  ferito  il  Capitaito  Raiitero  Guafa> , 
die  primo  d’ogni  altro  inueftì  la  Guuilcria  nemica. Gli  Alemani  vedutala 
ùualleri.adilKpata  , gittate  la  armi,  elebanditrcfimilcroinmanifcfta  fug.a 
inuano  sforzandoli  il  Ptencipc  di  ritenerli  . Onde  benché  l’altro  battaglione 
combattcH'e  virilmente  ; veduto  nondimeno  il  difordinede’  Gimpagni , fi  ri- 
trali'c  anche  ciTo  nc’poiudi  Auigiiana  , lafcbndo  libero  ilcampoa’Franccfi 
di  profegiiirc  il  viaggio  incomincialo  . Che  le  bene  foprauenifle  il  rimanente 
dell  ’Efercito  d i Piemonte  ; ancndo  già  i Francefi  iUpcratc  le  montagne , foura- 
fedetu  ilPrcncipcdalfcguitarli . Morironoin  quello  incontro  da  cinquecen- 
to Soldati  di  Sauoia,  e quali  altrettanti  vi  rima(cro,o  prigioni , o feriti . Made’- 
Francefi  (inpoterde’  quali  .ondarono  con  vna  Cornetti  dicci  Rondieredi  Te- 
delchi  ) fi  contarono  tra  morti , e fcridda  quattrocento. 

LiiantoperucnutiaPinarolonontrouarono  punto  pUi  facile  laftrad.o,  per 
ouanz.orfi  al  foccorfo  di  CafalcdiqucllochcaucfrcTotruiu'.to.ad  Aiugliana  : 
perche  il  Duca  vfeito  in  c.omp«n.o , gli  andana  da  vicine^  corteggiando  per  an- 
gurtiarli,  e confumarli  con  la  rtreuezz.'’.  delle  V ettoiuglic  : mentre  i mpediti  di 
trafcorrcre  nelle pi.onurc,  poche  ne potcuanoraccogiicrc  dalle  montagne»  e 
pochilfime  ne  veniuano  iorodi  Francia  rimcfli.Voluto  pertanto  vlcireda  tan-, 
tcangurtic,  emetrerfi  in  luogo  :mrro,  e abbondante  ; giàcliefinzapaffareil 
Po  inuano  Iperauano  di  auanzaru  a Calale , e di  paflarlocon  roppofiz  onc  «lei 
Duca  era  vn  légno  vano:  prtitro  partito  di  riuoltarfi  nelM.archelàto  di  Sa- 
luzzo  ; E riulcì  brq  così  fel  cemente quello  diiègno,  che  varcato  a Rauello  il 
Po  co’  piedi  alciurti  ; fi  trottarono  incontro  gli  Abit.anti  di  Saluzzo  con  le 
chiatti  di  quella  Ttrr.a  allem.ani;  nelle  quale  troiuironocopiofi  , e lauti  nn- 
frt  Icamenii.Ne  più  di  tregomi  penarono  a impadron;  rfi  ;mcora  del  Cartello  > 
nel  quale  aur  tua  il  Duca  (pimo  pur  dianzi  con  trecento  fatiti  ilCauall'crcBal- 
biano . Stenti  vimmente  il  Duca,  chcquclla  Terra  gli  lòlle  in  quella  guil'a  lòtr 
so  ocilu  proprijmuol.ata  j cdiucnutocruceiofopcrrantepcrditc,  ediguà 
e di  là  da*  monti  de’ fuoì  Stati  ; ancLaiia  a sfogare  in  parte  iiconccptttodilde- 
cno,  e nommaricc  in  vna  battaglia  catnpalc . Che  fc^cn  fi  vedefle  inferiore  di 
Oreria  ; fiiperandoptròilNemicodiCaualkriagiiparauidipotcrftnc  prn- 
mcturc  con  fi  fatto  auuantaggiointutellepiam'jc  vnaficuta  Vittoria  . Ma 
pcncfr.  t :oucftp.fuaintcnzioncdallo  Spinola,  ne  voluto  .Trilchiarc  .iirinct  r- 
locutrtodivnaGiornataconralTed'odi  Calale  la  propria  riputazione,  eia 
falute  dt  Ilo  St.oto  di  Milano , sforze  Ili  con  le  ragioni  prima , e con  le  pregiùc- 
ic  , e polcia  con  le  prorcrte  di  richiamare  la  geme  Ri  già  dal  fuo  Campo,  di  r ti- 
rarlo datosi  pref'pitolò  confidilo. PcnfalTe  , chcoiiellcgt migli  erano ft.arc 
Concedute  per  d fcfa dei  Piemonte,  ed  erano  1 prt  fillio  del  M'iancic  ,c  la  ficu- 
re  zza  de  gli  StMì  del  Re,  epcròficontenraiTedi  iòfttaicrfi  a fronte  de’  France- 
£ } e di  ceprr  con  effe  le  lite  Piazze  Reali infiroacltettrminatal’iinprcfadi 
Cala  , potè  He  andare  e vii  ftcflb  alla  ricupcraz'one  delle  Terre  toiregli  da’- 
Ncmici.A  termini  così  «tei  erano  ridorrr  le  coft  dtl  Pietnontc , e di  Calale,  e a 
così  dura  nceellìiàrt.ai'a  inc'  iodatoilDuca  diS.auola  , cl  edoucprimaqiiali 
arb’ir<> delle  Corone  volova  dar  legge  a mtti , e penfaiva  di  condurre  In  gtiilài 
negf  ziati della  Pace  ; che  ni-n  fipotirtVcomliH’.derccofaalcuna;  fe-nzaladc- 
mc  lizionedella  CinadcDa  di  Coirle-,  fi  vi  deun  di  prefenrr  coftretto»  non  lola- 
mepic  a iòficrireladclòlaziouc-  de’ propri]  Stati  lòtto  i’aiuui  Fr.oncefi  ? tua  a 
_ . ipriltg- 
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lpa)tegi;iare  le  file  forre  » eco’ pericoli  dcUapropriiivitalc  Spa^nuote  > ebe 
occupando  U.mcdafuna  Cittadella  ; aucrebbono  inclTo  in  ceppi  il  Piunomc  , c 
la  Sauoia  . Crticcua  i rammarichi  » e gh‘  lde(>m  del  Duca  il  loliauuo  pun- 
tiglio dello  Spinola.  > col  quale  pretcndeiu  di'  raggirarlo  a luo  modo  nk.lla 
propria  Cala  j fiche  doucaltre  volte  per  noncedur^f  vi»  punto  Iblo  ai  Mini- 
ai Spagnuoli  moho  maggiori  della  Spinola  » aueua  protujcata  conrro  di 
le  nitta  la  potenza  diSpagna  > cdiprelcntc  per  folo  fina  di  vendicare  gli  ol- 
traggi prctefi  nella  pcrlona  del  Prencipc  filo  Figlio  per  lo  firappazzo' fatto- 
ne dal  Cardinale  di  Rilcegliiì  , fi  aueua tinre  in feno  lcarm»di  FrancLa» 
«ragliconucniuadifKmdcrc  da'lUoiceminquafi  Minifiro,c  Condottierc  jiion 
guerrcggiarceomcPrcndpc  libero  c Goucrnaiorc  de’  propi  ij  ETcrcid  aiuo  ta- 
ìcnta.StoinacatoadimqucilDuca  (vliròlealtnii parole  ) diranta  alterìgia 
ircominefana  a piegare  della  fua  durtzzavcrlairrancefi,  già  fi  alci.au  no 
intendere  ifitoi  Miniflri  , che  .auelTciiPrenapc  loro  perduto" onnai  ropptw'n 
leruigiodiSpagiu>  cfofic  tempo  dipeufàrt-RKn  ricuperazione  de’  fijoi  St.au  r 
clic  il  Pien^onte  noi»  porellc  più  lòffi  rir  tanfi  El'crciu*  > che  il  touinaiuuio , c che 
non  tornaflè  aconro  allaCafa  diSauoialapcrditadiCalKle^-  Achc  clUndofi 
aggiuntoli  r.'tomQ  di  Francia  diMonfi^orMaztarinocon  propoftt  .~aan- 
tà.^gofe  per  La  parte  del  Duca  quanddaueffe  voluto  cooperare  al  lóccortò  di 
Calale  anzi  con  vn  proieto  d’accordo  fra  le  due  Corone  intauolato  dallo  Spi- 
nola > cfcttolcrirto  da  Rifece  Ufi  ; giàftauano  i Mùrftri^agnuolidi  ora  in 
ora  afpcrtando  gualche  unprouilà  miitazione  di  quella  Cmrtc  afauorc  dc’- 
Francefi  t ma  prima  la  fàUà  fàraadcila  calata  in  lr.alia  del  V.al  t flaim  » con  tut- 
te le  forze  tfcirimpcno  t c poi  la  vera  cfpugnazTonc  di MaPioiia  inficine  con 
la  morte  del  Duca  inedefimo,  affìcurò  da  (òmigUanti  Ibfpcrfi  gli  Spagnuoli  ► 
Ne  giouò  altresì  pwoagl’ihtercffì  di Spafflia^cacccfcrè  le  diforazic  del  Duca 
di  NiucrsTInfirmi  à « die  contratta  m Ile  campagne  della  Sauoia  riduffe  in 
Lione  a gli  virimi  confini  della  Vita  11  Re  di  Francia,  cncglicftrcmi  pericoli 
della  fua  Priu.mza  il  Ordinale  di  RifccgUfi  per  gU  odijdclh  Regina  Madre  • 
tper  lcmachinazionidc’M.'>JcontentL 
Erano  (uccrdiuc  m queffo  mentre  alcune  picciolc  Azioni  nciraffcdio  di 
Mantona  jpoiche  rroaindofi  vna  parte  i l’.altra  fcarfa  di  genti , e affliradalla 
pcftilcnM  ; e iM^'ntouam’andin.mo  lenti  nelle  opere  Militari  , e gl’Iinpcriali 
anneghittiti  ncU’ozio  , cncirabbondanzTdc'quartierifltrattcncuano  a 1 lo» 
ropofti  : conrintandofi  ditcnerc  affcdiàt.t  di  lontano  ia  Città  : e di  faccheggiat 
fc  Calè  » c le  Chicle  di  C^ipagnacon  eccelli  di  barbara  ferirà . Di  che  però  ri» 
ceuettero  moiri  di  toro  if  conncnitncc  catWgo  per  opera  dc’^mcdefimrCònta» 
dini  mbatrdàloro,  c tormentati,  .ntcndoncin diiieiicoccafion' filtro  ftragge 
notabilr,arroflcndoli  ne’  forni , fcpclicndoii  vini  ,c  pruuindòli  c6  altri  fiipplic  ij 
cnormidi  vita.  Pur  finalmente  ripnfe col  ritorno  del  Collaho,  edif  G-ilalfo 
dal  Picmentc  le  fazioni  Militari,  c iTcdefchi  ftrinferopifi  da  vidnota  Città , c 
iMantouani  ffccrodiìicrfc  forate  1 ma quaiSfempre  sfortunate  ) fruragli  al- 
loggiamcnti'nrmiddiRodcngor  diGolto,di01uglia,  c di  altri  Luoghi . Mx 
notabile  molto fù  il  fucccflO-diVillabuona,  cdiVallcggio}.dcfqiialc  perctt 
diuerfi  Autóri  hanno  vanamenreferitTo,  ediaiilgatotnoitocchcrtmobrè^ 

niente  quello , che  c/donrà  Ballare  per  la  notizia  degli  a/fiiri  correnti  > e ddfe 
«onfeguenze,  chefiuròdictrocosì  innafpcttato  auucnimcnto- 
Anguftiata  Mantona  d.olfa  ffrettezza  dclPaffedio  , cdmcnnra  ormai  in- 
(nmuofa  l’opera  delle  barche  Vcrtzianc  , che  alfifteuano  in  quella  occor- 
itnraalDura:  Onde  vna  parte  di  Iwofi  craricoucrati  a Pefch  era  : e M- 

• tra 


r. 


Libro 'Primo, 


47 

potaù  » a iir^nìino  rli'duofirorrcrc  il  Lago  per  l'incontro  dei 
ISaulij amauda’Tcdcicluycdiaicrciuroini'icnzioni  ; prcltro  partitoiCo- 
mandaiiudcU’EicrciioVencalanoraaxiltoaValIcgio  fui  Vcroncl'c  , dipor- 
^^ccondorjn^wncddlaRep  vn  poten.-c  foccorfo  ncUa  Città, 
era  iTOUcoicor  Generale  in  Tetra&rina  ccomandaua  al  Campo  2^ccaria  Sa~ 
c^oò<^redin;^Ica^iformiic,cdinieritigrandi.  GcneralcdcllaCiual- 

CTauPrcnapeD.Liurid’EftcjedcllainfantcriaiJDucadi  Candaic  > ne  Camt»  K»- 
VI mancauano  dmcr/t  altri  Perfonageie  Comandanti  qualificati  di  ocniNa-  nttt  » VM- 
zjoncj  che mmu agli  Aipcndi^ della Republica  Veneziana  . Ora  per  mandare 
diligilo  > fii  Ihinato  conucnìcntc  l'inolrrarll  all'acquillodi  Vil- 
la buona  j di  Marengo  > e di  altri  luoghi  vicini  a Coito;  venne  però  occupato 
Marengo  di  OTdfnc  del  GcnenaledalSignore  della  Valletta  fratcl  maturale  del 
Ricadi  Gtwd^;  e ilCandalccommandò  al  Colonnello  Vimcrcato  d’impa- 
dronundi  Viliahuoiu;  crynoy  e l’altro  luogoarennepofeia  rinforzato  dlal- 
Mne  Compagnie  di  Caoalli,  e di  alquanti  Còrfi  > e cìnto  di  fortificazioni  ba- 
llati per  vnahnprouiiàdifcfa.  Era inrcnzionc dei  Veneti,  fbrnficatc  quefic 
1 lazze,  di portarfiallacfpugnazionedi Coito:  cheocaipatollapriualoroli- 
bcroU^opcr  introdurre  vnRcalc  foccorfo  nella  Città  . Ma  il-GalalTo  au- 
uotteTcnidiqucTOdiiegno;  e penetratene  )c  confcgitcnzc  » fi  ihifc  in  tcltadì 
fraltcìnarnc  reffciTo  e raccolti  fotte  le  Inlcgnc  dìeciinìla  Combattenti  trà 
ewualfi,  caJquanti  pezzi  di  artiglieria,!  ncannnlnolTì  alla  volta  di  Villa- 
buona,  tfow  ratte  auanzarcalcune  Compamfedi  Croati  s’incontrarono  con 
alquante  di  Cappelletti , chevfciti  daquellàPiazza  fcorratanoil  paelcairìn- 
lonio,  fianclicgpate da  vn’altra Compagnia  di Catiancegìcri . lidie  veduto 
dal  Signorcdella  Valletta  vfcjftiori  con  moki  VcnmrTtrl  , e Lancie  Ijiczzate 
per  regolare  la  Icararruccia , cheglàviuamcntcatr.accata  ; veniua  malamen- 
te rena  da  Cappellem;  che  finalmente  foprafairì  dal  prollb  dc’Ttdclclii  fu- 
rono coltre  ina  nora^  al  calore  delle  trincee  , che  vennero  per  ftiblta  paura 
abbandonate  da  Difenforì , m.arimtinda  i Capitani  a i loro  Poftl , Ibftcìinero 
vigoro/àmenrtptrtrevolteranhlTodt’Ncmfci.  I quallvcduto  di  non  profit- 
tare per  tj  ue  llavra , pi.antata  vna  battcriadi  fei  cannoni , pcrcofTero  con  sì  af. 
prò  nagcllair.crtodipallc  le  trincee, eie  mere  Iure  fabrìcatcuiichcìion  tcnen» 
wqiuu.  1 Veneti  ne  forze,  re  cannoni  per  rihr.rtarc,o  IcflcntTfcosìfatoirful» 
to,conuciU:Clor<3Ìpenfi’repJI.->  nitmra  , chcfitcccfleronqualchcdiford.’rc, 
ccein  daniw  gtamffimode'd;fi.rlór;.Non  mancarono  i Comandanri  Veneti  eli 
v^cggfonncfoi^c  fi  combatte  fic  a Vii  l.•’^uoìla,di  fpedirc  diucrlr  Compagnie 
tu  Corazze , cdi  Cippcllcttilcol  Comm  Ifario  Anton’ni  ’n  Ibccorfodcgli  affalo*; 
mapcTMeniua  epicfta  gente  al  Canlttllo,  e ircomnati  i Fnegitiui  detenninart)- 
n^i  fare  alto  per  fiancheggiarli  (i  cheporeficro  ridurli  a lucigodi  fiairczza;Ma 

vcnìlTe  loroaddoffo,fi  ritiraro- 
P'’*'"»  '1  Cannone  di  Vallegglo.Douc  cT- 

, ^ • Tedelchi , vi  fi  ingrolsò  la  fazione cffcndo  vlcita a coirbaN  Ta-J*»» 

^qu^i  tiumlaCaaalkriaVe^^  • Che  offefa  dalla  mofehetraria  naf- 
j venne  prcfiamcniccofirctta  anrirarfi  fono  P- 

CITO  adellaPiazMjdallaqualefiilininantlo  il  cannone,  e flagellando  lacam- 
pagna,  le  fc^alla  ftcnfajpcrchefi  rduccfsc  a fa.luamento . II  non  effere  vlcito 
1 rimanente  ddrEfercìto  Veneziano  fuor  dellcmura,  diede  agio  aìTedefchl 
oi  ocoMparcifWghi  della  Terra*  che  vennero  crudelmente  fàccheggiari  . Il 
cncvediie^.-’.’Comandanti  Veneti  fu  flrettamente  ccnfi’ltato  fra  di  loro  fedo- 
ucUcro allettare rafiàltode’  Ncmic  ',opure  ritirarli  per  tempo  a luogo  di  mag- 
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■gior  ficurczza..  Conflgliauano  alami  dc’phì  vecchi  Capitani  della  Republicaì 
clic riualudcprcUdiati diligentemente i Folli  , non  fi  douefleper  allora!^ 
Ct/ifulu  inouimcnto ncfl'uiKyt  fuor  lolamcnte di ofscruaregli andamenn de’ nemiciiì 
dt’Cjfi  Ve-  q uali  era  credibile>ciic  veduto  referdto  Veneziano  numtrofo  > e fortificato  in 
'Itti . quel  pollo , douelsero  contentarli  della  gloria  > e della  preda  acquillata  per  ri-» 
tornarl'enca’propri  quarricri.Trattarfi  in  quella  oocafioncdclla  publica  digni- 
tà > c dclk-pi'opria  riputazione  . Che  le  aucfscrocommefso  mancamento  li 
enornle  « conic  quello  di  fuggire  l’arpctto  dcll’Efercito  nemico  , non  mai  più 
auctebbono  potuto  comparire  fenzavergognafra  la  gaite  di  onor.  Noneffe- 
relelbrzedc’Tedclchi»  li  grandi»  chcnonlipotefsefpcraredifollcnerfi  ; ne 
la  Terracosì  debole,chc  non  potefsero  alTìairarli  di  ributtame’gii  aTsald.  Do- 
uerfi  però  » e per  publica  dignità  » c per  onor  proprio  > e per  vrilità  comune  fer- 
mare l’Eièrciio  ad  vna  vigorofadifefa  » dalla  quale  dipendeua  eziandio  la  con- 
fcriuzione  della Giià  cflediata.  Ma  li  oppofero  degli  altri  Comandand  a que- 
llo conligiio»affermando  impofsibilc  il  difendere  cosi  fpazioli  alloggiamesti»  c 
non  ancoca  inricramente  fortificali  .Già  trouarfi  il  Nemico  vittoriòfo  » c inlii- 
perbito  alle  porte, e lenrirli  oggimai  lo  llrepito,  c il  calpcAio  de’  fanti,  e de’  Ca- 
ualli  Tedefciii»chc  caldi  dal  vmo,e  tind  del  làngue  de’loroCompagni  corretu- 
no  ad  aflalirli , ad  opprimerli  : Onde  e dii  non  vedeua  irreparabile  lo  fcampo 
in  luogo  tanto  debole»  e pericolofo  ? Conliftcrc  in  quello  dcrcito  la  fperanza  di 
foccorrcrc , e di  foflencre  la Cinà  alsediata  : c quando  quefto  fofsc  venuto  me- 
no» tirar  l’eco  incuitabilmente  l.ifuacadutr.  j ercftarc  infiemcil  Dominio  della 
Republica  cfpofto  alleinualioni  nemiche.Douerfi  ailunqueabhandonarc  Vai- 
leggio,  e ri  tirarli  in  luogo  più  ficuro  con  la  gente  » e con  rartiglicria;  certi,  di  e . 
farebbe  femprc  folta  più  legata  la  ritirata  con  ficurezza  » ahc  la  olUnaziondi 
combattere  con  danno, e mina  publica  e priuata . 
fi»  tieigt  U Prciullé  qucfoi  opinione  foftenuta  ancora  dallo  fp.iuento  » che  clilarammte 

riiirdu.  appariua  ne’ volti  enc’  gelli  della  ibldatefcaminuta  : e dati  gli  ordini  oppor- 

tuni a’  Cipit.nu , perclic  facefsero  toccar  la  laiata  ; fiuono  inuiate  le  artiglie- 
rie, ciKl.inaropid>licoaPcfchicra  •,  c.iiregn.iti  alle  milizie  i luoghi  della  riti- 
rata ; che  poi  conucttiiri  in  vna  dannofillìma  fuga  . Poiché  appena  diuuigata 
nel  Campo  qut  foi  ri(bluzione  » lì  diede  la  maggior  parte  della  Soldatefca  im- 
paiuira  dalla  fama  » c dalla  apprenfione  di  elscrc  afsalita  da’  Tedcfchi  a fuggi- 
re per  quelle  c.imp.igne»  sforzandofi  inuano  i Capitani  di  ritenerli  con  le  etor- 
tazioni»  cconicminaccic.  Non  vi  mancarono  però  molti»  che  in  tanta  con- 
Fittitmtdi  fufione  ancor.!  iniMlfcro  alla  publica  dignità  » e alla  propria  riputazione  riti- 
i'hU*Sìì»  . randofi  con  buon’ordine  verfo Pefchicra.  Onde afs.iliti  a meza  llrada  dal  Ga- 
lafso  » ilqualedalc.impodellamonizionc  » che fù  mandata  in  ariaa  Villeg- 
gio » auuedutofi  del  loro  ditègno  » cangiato  il  penlìcrc  » che  tcncua  di  dare  ad- 
dofso  aMormirolo»per  non  v olare  il  confinedel  Dominio  Veneto»  fi  mife  lo- 
ro dietro  con  molta  furia»  c ne  fuccefse  vn  fiero  incontro  con  la  Retroguardia, 
quali  tutta  compolla  di  Soldatefca  Fn-mcefe  , c com.andata  dal  Duca  di  Can- 
Sttnmt  d.ile . Il  qualecombamito  quanto  potè  » venne  finalmente  coflretto  dal  fouer- 
*’  clilo  numero  de’  nemici  ; e dallo  shtiidamento  de’  fuoi»a  ricouerarfi  con  parte 

di  loro  a Pefchicra  ; riduccndofiglialtriaCallelnuouo»  Garda»  e altri  Luo- 
ghi forti  de’ Veneziani  . Infupcrbitii,Tedcfcliidiqueftayittoria;  nellaquale 
vccifero  molti  » e molti  fecero  prigioni  » e tra  quelli  il  Signore  della  Valica.!, 
fcnzariccuerctin  altro  danno  » diedi  cmattrocentq  tra  morti  e feriri  ; traf- 
torlcTO  a depredare  (ul  Veronefe  e nelTcTritorio  di  Legn.ago^comc fecero  nel 
medefimo  tempo  .litri  di  loro  liti  Modmicfe»cncllo  Statò  di  Correggio . Di  che 
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aet  U notizta  delle  cofe  > che  fi  diranno  > ci  contuene  dtf  e in  quefto  luogo  vn 
breuiffìmo  ragguagb'o>  auuido  fra  tutti  gli  altri  Prcncipi  d*Italia  Feudatari^  di 
Cdàrc prouata  acerbìflìnu  la  crudeltà  t e la  rabbia  de*  Soldati  Imperiali  oio- 


di  douere  in  termine  di  ventiquattro  giorni  comparire  alla  Corte  Ccfarca  a 
dilcolparfi  delle  accuTe  datagli  molti  anni  adietro  > nc  mai  u nninatc  > di  auer 
fata  baaere  moneta  &ira  nel  Tuo  Stato  > e di  altn  delitti  atroci . Qi^ci  entra- 
te cxin  fomiglimte  pcetcilo  le  Soldatcfche  nel  palagio  proprio  de  iPrendpe»  il 
riduflcroconlainiolcnza  « c rapacità  loto  nelle  vltime  calamità»  poiché  de- 
lti delle  danze  « edorfero  con  le  minad- 

noo 

potuto  piu  lolterire  tanta  barbarle  » li  ridiuie  pruna  m yn  Monaltcrio  > e dopo 
vici  dalla  Terra»  come  fece  parimente  il  Prcncipe»  prìui  ambedue  non  IbU- 
mente  del  Dominio  »c  tubati  nellelócoltà  j ma  quello»  ciif  dpiù  grauc  » e dnro 
a iòpportare  agli  animi  grandi  ; oltra^iati  di  pùole  vili  » e difoncilc  da' Sot- 
ti^» oda’ Capitani  fteuì  : da|  quali  nuono  ancora  dc^  la  Aia  panitaguaAii 
giardini  » abbruedato  In  parte  il  Pidazzo  » Aulligmro  il  Conuemo  de*  Capuc- 
ciui  » c commclTc  altre  più  graui  ed  enormi  rcclerità  della  militare  infolenza 
foura  i più  deteli.  Ma  qui  non  terminarono  le  dilgrazic  di  quella Ca(à>-perdie 
condanmto in  contumaciail  Prcncìpc  in ducenio  niitaducaii  » cprìuato del- 
l’amininiArazlonedclFeudn  » conncoltàa  Don  Maiu-izio  Aio  Figlio  dipa- 

far  la  multa*,  venne  quello  Staro»  dopo  qualche  tempo  conceduto  per  lo  me- 
cliino  prezzo  al  Re  di  Spagna  a condizione  direltitiurlo  a Ekin  Maurizio 

Sitando  auclle  lòdisfatto  a quello  debito  i cpordada’MinìAti  Spagnuoiice- 
uto  al  Duca  di  Modana^he  imp^onitofenc»  e infieme  de’  beni  allodiali , ri- 
tnafcLaCafadiCorrcg^dopo  icttccento  anni  di  continuata  Aiccc/Iìoncin 
quel  Prencipato  fenza  iiato»fcnza  beni» e ferra  alimenti.  Sopra  che  natcdiucr- 
(e  con  troucrAc  tra  il  medeflmo Duca  di  Modanae gli  SpagnuolMiaii  dato  mo- 
tcriaancoraadiucrAdilòrdini  » de’ quali  toccheremo  a?uo  tempo  Icconfc- 
guenze-. 

, Si  conAunauano  in  tanto  tra  idil^deli^fte»  e della  Aimc  » e della  difpe- 
razione  del  foccorA)  i Mantouani  : Onde  i Capitani  Tedefchi  auuifarì  di  ora  in 
ora  da’  Refusiti  di  qucAi  Aicciflì  » c fapendo  » che  per  la  mortalità  de’  foidati» 
legu^die  A Albero  in  molti  luoghi  con  neglicnza  grand  illlma  ; deliberaro- 
no di  tentare  la  Ibiprefa  dcHaGttà  per  la  pane  di  San  Geor do;  douc  erano  in- 
formatieirere  la  Piazza  più  mal  ainodita»  che  in  altri  Inogiù . Rutepcròve- 
nite  lèi  barche  da  Cremona»  e po^ui  dentro  ottanta  Soldati»  le  calarono  nd 
Lago;  Jetfrmtnatyl/»  la  nottedcl  diciafcttcfuno  di  luglio  per  qucftadccuzìò- 
ne  ; dou«wk}hermedrfìmoKmpod.arei’allalto  ad  altre  pani  della  Città  per 
diucnireinemici»  e facilitare  il  tcntatiuo  delia  forprefa  . In  che  Ai  veramen- 
te notabile»  cintale  la  ncglienza  del  Duca  » c de’ fuoi  Capitani»  iqiulivigi- 
lantflTìmiin  nitrelealtremioni  » auendofollenutc  tante  batterie  » e ribut- 
tati tanti  inAtIti  de’ nemici  » vfarono  in  Anc  tanta  trafeuraggine  dtlalciarA 
Ibrprendere  da  pochi»  c mifcrabili  fiuwacclni  ; etantopiùchènfaputorappa- 
recchio  delle  barche  » vennero  ancora  attuilad  dc’pcnAcri  de’  Nemici;  benché 
per  cflcrcvAàcopa  parte  fofpettafomigliantc  auuifo  » non  vi  prcftalTc  Carlo 
intiera  credenza  nc  fteeflc  altro  proucdimcnto»che  di  auuilarc  il  Signor  di  Co- 
uré  a ^ buona  guardia)  il  quale  anzi  Aimatofcnco^'a»  chcauucrtito»  fdc- 
' r ' ■ D gnoffe- 
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$0  DeirHiJìdf'ìa^ Italia 

Snoffcnc , 8fc  ne  rifc*,  Ma  venuta  l’iiora  determinata  aflaltaronogl’lMperi»^ 

U da  due  parti  la  Cina  > cpiùvigoroiamcntc  che  airrouc  allaportadcUaPre» 
dclla>  cidtoditadall'Orfino  > c dalle  genti  Veneziane:  c nei  meddìmo  tempo* 
che  era  due  liorc  atlanti  giórno,  partitefl  le  barche  da  Poggio  Reale  fotte  la  c6^ 
dotta  del  Collorcdo,  e nauigando  lungo  il  ponte  diS.Grorgiopernon  eflerc 
diicopcrte,  arriuarono fcnzaciTcrene vedute  * nelcntiteappreiroilBaloardt^ 
dtlGiardino  ; douccon  laintclligcnzajcheiencuano  col  MarchefeGio:  Fran- 
■ ccfcoGonzagafm<mtatiintcrra"iSoldati-,evccifelcfcntinellc  ; illetjuali die- 
dero ad  intendere  di  efscrc  il  foccbrfoofpcnato  -,  c con  effe  dica  altri  Soldati 
infermi,  che  dormiuano  in  vn  vicino  corpo  di  guardia,  ruppero  col  petardo  la 
r.«  Città  t porta  di  San  Gcotglo,  c il  Portello,  che  per  ferecapo  ad  vna  volta  copcru , che 
Joc^afA . feorrcua  fino  alla  porta  del  cortile  del  Duca  j fi  rltiamaua  della  volta  olcUra:  cd 
entrarono  felicemente  nella  Qrrà . 

Sentirono  pochi  lo  tìrcpito  , perche  fc  bene  al  rumore  de’ petardi  foffe  dato 
] ali-armi  co’tocchi  della  campagnaimtrauolta  da  molti  non  fa  offematoipcrche 

i-Uubiji  cisendo  vicina  rAlba,fì  credettero  tra  i fantafini  del  fanno , che  foffero  I tocchi 
*'  dell’Auemaria  . Vicorfe  nondimeno  il  Marchefedi  Poma  con  vna  truppa  di 

fanti,e  fé  non  false  fiato  decreto  del  Ciclo»chc  Mantoua  diucntafl'e  lo  fchcrno  * 
do  firapazzo  de*  barbarijaucrcbbe  potuto  confemarla  col  fuo  valore.  Ma  non 
trouatofi  colui  , che  aufiodiua  la  porta  del  Cortile  Ducale  , fuggito  al  primo 
, ^ firepito  nel  camp^'lc  di  S.  Barbara,  non  potuto  aprirla,nòn  potè  ne  meno  fai- 

ùatclaCittàxlalrimmincntcruina  . Poichemcntredoucua  fermarli  almeno 
nel  medefimo  pollo  per  impedire , r h<*  > nemici  non  pnfTiffcro  dal  Cortile  nella 
Piazza,  abbandonollo  per  entnirc  ncirOrto  virino*  e rotta  la  muraglia  affalirc 
inemiri  per  fianco  , cributtarli.  Noncraanclcncll’crrorccatriuòilpcnficro 
«lei  Marchefe , ma  non  riufcitogli , perche  effendo  il  miuro  grolTì filmo , mentre 
fi  grida  aiuto,c  llchiamano  Mocftn.e  ferramenti  per  rompcriotpafsò  il  tanpo, 
c intanto  gl’imperiali  atterrarono  la  porta  del  Palazzo  fenza  contrailo.  Per- 
ilDura  uauieloftrcpiioinficmecon ranulfodcllaCittàforprefaallacamcra  dclDu- 
tol  ca,il^ualcfrcgli.aiodallegridade’CamcHeri,moniatofabitamcntcacauallo 
Prtnctf4  4 firtgìfll  col  Prenripe  fuo  Piglio  all’Ancona  , e di  là  nella  Fortezza  di  Porto  • 
forte,  1^  Prencipc  ffa  Maria  ; o che  non  fafsc  a tempo , o che  ftimafse  di  efscrc  pet 

, , . la  fuagrimqualinrifpctt.ata  dalla  licenza  militare,  fer  molli  in  Palazzo,  doue 

•>  tratta  con  poco  rifpetto , peraucrcconfoucrchiagcnerofitàrimproucratidcl- 

, , Jaloroinfojeittai  Caplrani,  venne  condotta  In  vii  Monaficrìo  di  Monache,  c 
Icrrataui  c6  guardie  di  mofchettierl,effcndo  già  entrata  la  Cauallcria  Tedcfca  » 
cmtto  l’elcrcito  per  la  porta  della  Predella , per  Àuere  il  Duca , vedendo  le  Cofe 
dilpcratrKofaandato  a i fuoi  di  ctffarc  dal  combattimento. 

Lofpaitento,  laconfafione,  lafiiga,  ladclolazfane,  l’imbrogliamento,  U 
pianto , il  conloglia,  c le  firida , degl  i Iniomini  delle  Donne  fouraprefi  dalls 
iòldatcfca  nemica  nelle  cale  , e per  le  ftradc  nella  cafitailità  de*  loro  portamen- 
ti; la  rapacità,  b.  crudeltà;  lainfolenza,  e la  barbarie  de*  Vincitori;  cheman- 
darono  a lacco  , efangue  la  sfartunataCittà  , lafcicremo  volentieri  all’altrui 
jpaì/^ùDu  rrcconto  , anziclicvogiianocontamìnarcglianiinideiLcreentlconsldolo- 
ly#  fat~  roferimcmbr?nzc,efuncfie.Lprimoluogòperò,clicandalsearuba,eafac- 
ft-eiPAtOr  co  fù  il P.alagio Ducale  , rione  l’Aldringher  impadrenitofi  per  fe  medefimo 
I dcltclbro,  cdcllccofcpiùprezicfc,  conceffeilrimanfnteinprcdaaiSoldari. 

. E fu  veramente  colà  dcplcrabilc  il  vedere  conllimate  , c fpaHe  in  vn  baleno 

tuttclc  delizie,  le  pompe  , i falli  , Icriccliczzc  , e le  glorie  della  inclita  Cafa 
i Gonzaga  » raccolte  per  io  Ipazio  di  quafiircccctio  anni  da  queiPitndpi  * c 

‘ ' Signo- 
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S.^tion»  c/w /bora  tetri glialtnd’Itiliaancuanoauuto,  ocoinodid,  o/ti- 
«Uop-vacolaicd^adiinarcfoinigliaiitiVaghczzc  , e gioie,  con  tana  abboi- 
»^^P«2*onta , fhc  prouocauaiK)  l’Imu  dia  de  i maggiori  Monarci  ù dtU’- 

creila  rapacità  degli  Imomini , fcgn.iJonfì  I'- 
«ucuaj  e ] inioknKdclIc  Donne  Tcdclclie  , le  quali  entratela  m^na  mc- 
d^ma  aneli  t (sentila  Citta,  giunte,  che  furono  (U  la  piazza,  fpogliatefi  con 
orrendo  rpc.Tacob,gmtde  , cla/tìatiintc-rrailorofordidiveftiSri  contri 
^/Itcarevicuic;  ^uenucttitelt,  maIrratrarofiodiucrrcDonnc,  cheperdi- 
rc/a  delle  ^opne  tollanzefi  azzittono  con  cfsc  a pugna  , e b-tlfonate^  Tra  or  a' 

mó'  però  ,to*  quali  incrudelirono  ncllavitadfgli  Imominr,  faccndoS  d»?'/'’ 

morire  tra  tormenti  ficriflùniipercheriudaTscro  loro  i danari,elcròb^  na?S^  "Ir' 
ftc;  non  tu  viata  vjolciiza  notabile  contro  le  Donnc;pcrchc  i Tedcitlii,cltcS  X 

d^l’aiuirizia  , clic  dalla  lù 
® I ‘‘il‘S«»zan»aggwrc  a fuifccraregli  fcrignr,  che  a praticar 
non  vi  fù  miferia  imaginabilcs  clic  non  venifse  Sr 
ò tta  da’  Vincit*ri.In  fin  dc’- 
?i  fenon  faziodi  tante  prede,  e fcclcrirà 

che  fi  defilU-fììc dal  facco,ecbei  GctaiUnitomaCscroa’  loro  elcrciziÌTo<)aiiprii  ' 

donn^tratopcrinezqd’akamiReligiofiilDj^^^^^^ 

affino  da  tatirccalamita  , cdi/pcrarodilbccorfo  , refe  laFortrzza^li^pn^  k^'“* 
tato  dal  Cardinal  SacJicSfc^o^Pyi^i'i^Si^  "«-  PcrtMr.fe. 

didaiiaro^diniobilidalhRVpubrcadiVenezi? 

per  tale  dalla  cfpericza  di  tanti  Iwli  coinprobàca,  cailiirà  in  ^ ^ 

m»o  d«li  Op'S«»uori.  L,  e«.>rd?«^ 

«heraueuanocontamihulio,«c5tantidifpédii 
dÒ5«lawncoiTen2adcll*aunorid,edeÌiJjiminci^  \TVTrT 

finiftra,e  lòtto  Calale,  e in  Pie-  uhJÌ  « 

mulazioScSSlaS^^^  ' 

ficoccOTtCTzcjrimraivicó  «chic  torbido,neporcuafofferire, òhe  vn’im^fa 
afsaipiudiffialcdi^llttdfCafaie,gliforsccosifclxcmcnteriurcita  ' 

pcrclR  guwJb:«, (16  , clic  tinta  la  furia  delle  gmeiff^^^^^^  " - 

prmapau  arcliitctti  , perche  nioilric^ro  i,,  cafa 


*.  **  ^“"'^^0^00^0  della  trauagliofa  Aia  w,>. 
r Emmanuclc  Duca  di  &iiioii  ofsenuro  il  ricordo 

^ morto  più  di  af-  i6,o 

Wiiio,  ched  wfirmtta,  cfpoghatodt  quali  turni  fuoi  Stati . Macon  Popporm-^ 

D X nità  di 
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Jiirà  di  cflcrcògn  Spa^uolo  > e dimane  Frahccfc,  cr^utofi  di  fabricarfi  la for- 
runa  di  arbitro"^  le  Corone  j c di  trarne  grandifsimi  auu^itaggi:  abbattntofi 
, Analmente  in  due  Miniftri  di  Re  grandi  > che  fi  mifero  in  tefta  di  atterrar  le 
^ fue  machine  >e  di  abbattere  le  Tue  pretenfioni  : opprefo  il  Aio  generofo  cuo- 
^ re  da  cosi  firana  mutazione  di  fortuna  divederli  da  vna  parte  conia  perdita 

^ di  Sufa>di  PinaroIojC  di  altre  Piazze  inceppato  da  i Francefi  i e dair^tra  necef- 

Iható  a fomentare  la  propria  fchlauitudine  con  permettere  Tacquifto  di 
qttMÌi-  falcagliSpagnuoliì  moriaccoram.  Fu  però  vniuerfahnente  icndta  quella 
perdita»  effendo  fiato  quel  Prendpevmanilsimofenza  affettazione»  generofo 
fenza  mifiira»  di  foirito  veramente  Regio  » protettore  delle  virtù , e dVllehelle 
arri, e il  maggior  Guerriero  » che  compariflc  nel  Teatro  de’  Prencipi,c  de  i Ca- 
pitani del  Tuo  fecolo  j il  numero  » c l’amor  de’  figliuoli  feufando  appreflb  molti 
le  mire  » che  egli  aueua  di  accrefeere  a qualunque  partito  » che  g li  vcnilse  offer- 
to dalla  formna  i propri)  Stiri  ; che  perciò  con  efito  tanto  diuerfo  dalle  Aie  fpc- 
ranze  \ lafciò  per  diurna  difpoiizione  cotanto  da  quello  » che  gli  aueua  riceuuti 
dal  Padre  » diminuiti . 

Nel  rimanente  la  caduta  di  Mantouà  » ancorché  per  la  iifiportanza  deirau- 
uenimento»  e per  la deprefsione  del  Duca  di  Nhiers  rilifcifsc  di  grauil'simo  di  f- 
gufioi Francefi  » eamtriqueiPrcndpii  che,  oinuidiauano>  otemawnola 
potcnzadiCafadiAuftriaj  e fofie creduto 't^ucrfalmentc,  che douefsepar- 
j torircturbolenze,emalimaggioriinEuropaj  fu  nondimeno  da  qucUi,che  più 
addentro  penctrauano  i peneri  » c grinterefsi  de*  Prencipi  (limata  congion- 
tiua  opportunilsima  per  ageiufiare  ì#»  Torrenti , cfsendo  cofa  cer- 

tififìtna«  rhe  met>rrT  A follerò  conléruati  Alantqua  » e jC^A^-lc  in  potefià  dei 
Franc^»chenccffi»nealtriftendpiintcreffatiino^(la  caufa , auerebbono 
giammai  perraefio  al  £^a  di  Niuers  di  vmiliarfi  a Cef^e*,  onde  non  aiterebbe 
altresi  potuto  giammai  ottenere  le  inuéfiiture  di  quelli  Stati . Quinci  caduta 
Mantoua  \ e angufiiato  Cafale  fi  fiimauas  che  i Francefi  doueficro  finalménte 
ammollire  la  propria  durezza»e  compiacendo  rimpcradqre  metter  finca  i tf  a- 
aagli  d’Italia.  Ne  tardò  molto  a vermearfiquefiogiudido , perche  ridòjtto  il 
Ducaa fiato  quafimiferabile;  ne  potendo  i Francefi  fpimtarc'al  locce(tfo<fi 
Cafale;  e trouandofi  la  Francia  per  li  dilgafii  che  acaufadcUa  Prìuanza  diRl- 
Icegliù  incomindauano  a pullulare  fra  la  Regina  Madre,  e il  Duca  di  Qrleaus  9 
JU  M Trm»  c lo  fiefso  Re  con  qualche  emozionetfinaimcnte  Ix^douico  eforuto  viuamente 
inchina  dalMazzarinoprefenfoluzionediattendcre  a i negoziati  di  pace  * inniando 
mUa.fMct  tf  Monsù  di  Lione  fuo  Ambafeiatore  alla  Dieta  di  Ratisbona  » douc  fi  trouarono 
Ittita,  ancora  quelli  di  Sauoia  » c di  Niuers  9 a quefio  medefiino  eflctm  di  trouar  qual- 

che fine  a cosi  pericolofe  difcordic» 

Vittorie  A Carlo Emmanuclc  Duca  di  Sauoia  fuccclTe  Vittorio  Amedeo  fuo  Figlio, il 

pHdtèmto^  quale»  benché  fofiefiimato  meno  del  Padre auido  di  guerra  , c più  temperato 
Mo  Ducadi  ne*  fuoi  affetti  j non  per  tanto  fi  mantenne  allora  còRante  nella  ynione  cort  gli 
StuMt  • Spagnuolijda  1 quali  ricaiuto  danari»e  genti , trasferiilì  all’E(Tcrcifo  accampato 

fu  le  riuc  del  Po  per  qpporfi  ai  Francefi  ; iquahdopalaoccupazionediSaliiz- 
20  aueuano  fermato  ut^nipo  appreso  Carigiiano  a fine  di  tentare  per  quel- 
la firada  il  foccorfo  di  Gri^e . Il  nuouo  Ducajpenetrati  da  ^ui^liano  i loro  fi- 
ni 9 vfd  da  quella  Terra  9 efcorrendoconrEfcrcitofu  lariuadìquà  dalfiume 
inuiò  la  Cauallcria  Spagnuola  alla  difefa  del  ponte  9 che  rotto  nel  mezo  » c ri- 
congiunto  con  vn  ponte  leuatoio  refiaiia  a dilpofizìonc  del  Duca,pcr  aprire  a’- 
fiioi , e chiudere  a i nemici  il  pafTo  a fuo  talento  . Doueuano  fpiccarfi  da  Aifi- 
gliana  tre  in  quattro  mila  Tcdefchi  fotte  il  Conte  di  Verrua  per  giugnerc  in 

/ qiicllr. 
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qucUa  parce»  c perche  il  Duca  con  quello  rinforzo  non  aucrebbe  rlcufato  di  ci- 
me ntonl coi  neraici>dclibcrof1ì  di  varcare  il  Po.huiò  per  tanto  cinquecento 
fami  ; e vn  pezzo  di  ardglieria  fotte  il  Mallro  di  Campo  Don  Luigi  Ponze 
SpanuoIoallaricupcraziòncdiCarignano  ; dietro  i oliali  fece  pailìire  qiuc- 
trocento  caualli  ; perche  > e ailìftefsero  al  Ponze  > e ipaheggiaffero  i T edefehi  t 
cAcdoucuano  calare  da  Auigliana  . AndòtlPonzcall’tmpreiàdcilinatai 
ilGambacorta fentito > che  d auiucinafle daPancaleri il  loccorfode'  Franceli< 
auanzatofl  a (caramucdarc con  la  Vanguardia  condotta  dal  Marcitele  di  £f- 
: trcuol^  in breuecollretto alla  ritmata»  ecorreiurifchiodiperdirfi  : le 
il  Duca  aiiuiTato  da  lui  meddimo  fui  principio  della  rcaramuccla  , o di  auan- 
z^fì  con  nitro  l’£lcrdto>  o di  ritirare  il  cannone , e le  gena  al'aliumento  : ap- 
pigliatofì  a quello  fecondo  partito , non  aut  iìéfpinto  Don  Martino  di  Arago- 
na con  quattrocento  morchctticri  a dili  inpe  girarlo  • Mori  in  quello  conflitto 
quali  c'giial  numero  di  Combattenti  dall’vnàparte  « edall’altra  . IlDucadel- 
la  Trainoglia  vi  rellò  graucmentc  ferito  di  mofehetta  in  vn  ginocciiio  , e con 
clTu  vn  Càpitanodi  Caualli.  Alloggiarono  i FranceTi  in  Carignano>  c il  Duca_<> 
nelh  contraria  fpondat  oiTcruaniìo  gli  vni  gli  andamenti  de  gli  altri  < eafpct- 
rando  nuoua  occafione  di  nuouc  fazioni  j che  in  breite  appreiéntofsi  a'  Frau- 
celì  molto  Angolare  . ImpaziinteilDiicadiefserecollrettoallarridiquàiial 
Po  * delìdcròd’inoltrarUcon  nuouc  fortiflcazioni  fu  l’altra  ripa  ; e benché 
trouaTsc  nella  confulta  ragioni  molto  potenti  per  ritirarlo  da  quello  pcricololb 
pCTfieroj  non  per  tanto  preualendo  Topinionc  di  fortilicarli  > fu  determinato 
di  fabricarcvnamezalunaallatelladcl  ponte  verfo  Carignano  ; la  quale  da 
aiubcducilarivcniiu  fiancheggiata  di  trincee  elauatc  fopra  vn’Iloletta  , che 
ibrmainqucliaparteilflumc'  . Lacullodiadellamizaluna  fu  raccomandata 
a gli  Spaglinoli*  c delle  due  trincee  t della  delira  a gli  Alemani*  agli  Italiani 
dellaliniilra  * eatutrivenne  ordiiuto  , che  fe  prima  di  fortìflcarfi  fofscro 
flati  afsalid  da’  nemici, inconfjKnte  fi  ritirafsero  finzacombatterc  : ma  forri- 
Acixi  rollcncfscro  il  pofio,c  fi  diftndelsi  ro . Tmieighoflì  due  giorni  neircpera 
fenza  difiurbo , ride  ndofi  da  principio  i Fraixcfi  di  fcmiglinnri  buon  ; ma  poi 
£onfidcrare  meglio  le  confegue-nze  , cheportaua  Itcoòiitila  forrilìcazioiic  , 
quandofoisc  fiata  intieramente  perfezionata  , raccoltele  proprie  forze  fi  dc- 
jimninarono  d’impedirLa  . Scagliatili  adunque  mille  ducemoFrancelì  fedii 
da  tutto  il  Campo  lopra  gii  Akmam  , gli  milcro  li’bitamintcinraniaconfu- 
fionc,clic  quali  finza  combattere  fi  dicèicro  a manife  fia  fi^a  . Onde  la  mcza_» 
luna , che  non  aucua  ancora  per  b fita  imperfezione  chiule  le  vfeire,  rimale  j 
<on  laperditadl  moltagentc dòpo  vna braua  rtfìllcnza occupatada  ì Franco^ 
fi , correndoin  fine  b medefima  fortuna  ancora  la  trincea  degl’italiani  -,  nc^ 
potè  il  Duca  inuiare  a i fiioi  gente  di  foccoriò  «benché  proairalke  di  farlo  -,  die 
aitai  venne  ad  accrefccrc  b confufionò  , e il  danno  di  quella  feonfirta  ; rncn- 
(ce  intlontrandofl  ncll’angufib  del  ponte  i fuggitiuì , e t Ibccorritori , mold  d i 
Joro  cadcttcro  nel  fiume , c vili  atmegarono,  re  llandoui  tra  vccifi , e fommerfi 
dacin^ueecntoSoldat^etiaquefiiDon  AlonlbSualio  LiìògotcnenrcdelM-*'^ 
Jbo  di  Campo  Generale  > e alcuni  Capitani  di  fanteria  ; Don  Marunodi 
Ar.-^rna dopo  molte  prone  di  valore  riraafe anch'egli  ferito,  cpriglonc,  eit 
Maiw  di  Campo  Nicolò  I^ria,graacintntccf$o ancora  fcritcMra  pochi  gior-> 
nimorillì . Dc'Francefi  mancarono  da  ditccnto;  c nondimeno  apparucqnafi 
vn’cgualconrrafcgnodidmorcnclbdifasignaglùuiza  della  perdite  ; attendo 
Vvno  e Faltro  esercito  taglio  il  ponte  dalia  fna  parte.  IFranccfi  ,rerchelcn- 
icndcfidchoUjCattcndoùitcio,  cheiiappFoiIìmar$ccoaottomiblWiti,c  miU 
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le  c cinquecento  cauaJli  il  CoUako  sbrigato  dall’ impacciò  di  M.intoua  ; diibir 
tarcnodi qualchcnnouoaffalto»c mcglioordinato j cil  Duca>  percbcrcméi 
clicalcobrcddlaVittoriapailalIcroiFraiKcliilpontc  , c portalTcro  inqud- 
laccnfulioncl’vltimanuna al fuo Campo,  c alla lua fortuna  . Vnltofliadim- 
qi^il  Collalio  ali’Eftrcito  del  Duca  : aiicbc  il  Alcmoransi  »c  il  ^larcfcialio  dcl- 
la  Forza  rinfrclcarc  le  genti  loro  a Carignano. , incelò  , che  il  Marcldalb  di 
Scioinbcrgocalairc  con  quatromila  fami  , c cinqutctnto  caualli  per  Valle  di 
Sulà  in  Pie  monte  , s'incatninarono  a quella  parte  . E il  Duca  rinforzato  ili 
domila  fanti  Torino  ferino^  alla  difclà  delPoncedipKtr.itbricati  fulPo 
vicino  a Moncalcri  . Quiui  intelò  > che  lo  lliombergooetupara  Anìgii.'ina 
barn  ni  il  callclb  ; volt-na  portariu  foccorlò  , nu  ptrl'^utror;•àdcl'Ce)ilalto 
fenerittnne  . Parcua  al  Collalto  , che  ne  Lponare  cosi  fatto  Ibctorlb  > cor- 
ruidcfirifchiodivnabattaglia  , non  fi  pouf«-pruumcredelk-gcnudflDu- 
caabbattntedallepaflàtcfconfittc  , che  qualche  noue Ila  disfatta,  dachedi- 
penderdolamina  totale  del  loro  panico  , configLò  l’rdleiKTfi  dr.’ cimenti 
pcticolofi , che  lirauaro  fico  lafbmma  di  tiUte  le  còle . Così  il  Cilftclb  non^ 
Ibccorfi)  pemenne  in  potere  de’  Francefi,i  quaU  apertofi  con  quello  acquiilo  la 
firada  de  iCanauefc,  incqminciolTìa  dubitare  , che  pafCilfi  ro  dirittamente  al 
foccorlò  d i CalaJe.Onde  il  Duca  l]^di  il  G ambacorca  ad  occupare  con  q tuttro- 
cf  nto  caualli  quelle  firadc  j c lo  Spinola  conofiiuto  il  medefimo  rilchiu , munì 
tarma  del  Po  con  doppia  trincea  IVna  contro  il  fiume  , c Taltra  contro  la  Gt- 
Cittadclb  > fottofaqilalcaueua  contraiiagho  continuo  aiLonzaii  in 

Sr  fa  gli  approcci , che  a gli  Spaenuoh*  era  ormai  riufeito  di  sboccare  nel  foflò . 

nde  benché , e per  la  forzadell'clpugnazionc , c per  li  patimenti , che  già  rc- 
gnauano  nella  Piazza  fi  poteflc  credere  vicina  alla  caduta  -,  non  per  tantoi 
^rogrcflìdcirafiedio  , cdcl  foccorfo  vennero  ritardati  da’ negoziati  d*vna_» 
Tregua,  che  già  buona  pezza  incominciari,  cera  maggiormente  riftretti,  ne 
confeguirono  in  breue  il  compimento  dcfidecato  , 
Maprimadichiudcreqocfloracconrocrconiucnc  riucdcrc  la  Dicra  di  Ra- 
tisbona  ► Douenon  contenti  gli  Stati dcllTmpcnb  di  auerc  finalmente  difar- 
ir.atoCcfarccon  ladcpofizioncdaGcucralatodel  Valli fUim  , ecol difcbgli- 
mt  nto  di  queU’Elército , che  lo  rcndciu  formidabile  all’Alcmagna  > e rìuerito 
ih  Europa  ; chieferq  parimente , che  fi  d affé  qualche  Icfto  alle  cofe  d’Italia  - O- 
pcfiaitano  quella  dimanda  con  la  giuftizia  della  canfa  del  Duca  di  Niuers  > 
il Quale  ftnzatflèrc  prima  fentito,  dìceuano  > chenondoudlècircrccacciàro 
dalla  poflcffionc  degli Stante  afic  rmauano  , che  felle  azione  di  pefiùna  con- 
léeitenzal’introdorre  fono  il  nome  della  Maeftà  Cefarea  gli  Spagnooli 'nel 
Monfirroio  ,doiu  non  come  VaUàJli  deirimpcho  » maauerrebono  voluto  co- 
mandare a proprio  arbitrio.  Si  doirnano  parìmenre  ,chc  auefle  Ferdinando  al- 
le Leggi  dcB’  Imperio , come  ii»  altre  occafioni , in  quella  ancora  pregiudicato 
in  grazia  dt'mcdt  fimi  Spagnnoli  rilìflcndo  a’  loro  fini  più  vtoknu  , che  giiiffi 
contro  vn  Vaflàlb  , che  prontamente  fi  efibina  dinconoficre  Ccfacc  in  qucHi 
Stati,e  ne  chiedeua  con  ogni  fommifibne  * e ciucrenza  le  Liucflitore . Efagge- 
rauauo  altresì  le  pelEnncconfcgacnze  , che  da  qùcImouimcntDallaGenn»- 
nia  fieffa  nc  rifukauano  ; mentre  ilRc  di  Fronda  c i Prcndpi  d’Iralù^che  non 
pofciiahodihttaiheotciòccorrerc  il  Duca  , s’mgegnauanoi  di  aiutare  Iacau& 
comune copvnaporehtqdmerfiancfollcnando gli  animi  dc’Pi'cndpl  y e -Pòi- 
poliTcdefchibramofi  di  colè  nuotici  e fòinctando  lamofiadelRc  di  Snerìa  - 
perche  le  forze  deir Imperio  nonpotcllrromilitarcaftiuoredegliSpagTmoK 
loitalia  . CribbttoqutllcdogliaiizcqaciPcciKipi  > eScttidopbi'atnnoalla 

Dieta 
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Doa  dì  Monsù  dì L'one  , cHc  paffatoul  in  appareiiTa  per  gluftìficare  la  moHà 
celle  Anni  F ranceu  a prorczione  del  Niuers  ] non  per  fomentarlo  contro  1 ’lm- 
wjftiTu  per  follciurlo  dalla  oppreflìonc  delle  Armi  Spagnuole^non  inancaiu 
•di  Wlicjtare^U  Elettori  » e gb  altri  Prencjpi  mal  fodisfatti  dello  fiato  prefen- 
«rfer  mnammarJi  a foftencte  lacaufa  del  Muets,  da  chehe  fiicctdcua  Kbbal- 
•tonenro della  gi^ezza  Auftriaca  . Fauoriua  altresì  qatìfe  cala  in  quella 
Ihra  il  SorarnoPontcficedefiderofo,  clic  gli  Stati  di  Manroua»c  di  Monfcrra- 
^tfof^confctmri  i^laOfa Gonzaga  ; pérd 

lero  l^ltmio  crollo;alla liberta  d’Italia . Non  raancaiuno di  coadìuiiarc  aH’ln- 
rtrcfle  cornac  i Veneziani, per  nome  de'  quali  era  pafihto  alla  Dieta  Sebaftian 
^ conuenientc,  non  che  vtilc  a i loro  propri  j , e a grintc- 

rem  d Italia  la  modificraione  della  grandezza  Auftriaca,  fi  comeoucuimodii- 
•zi  muonto  ron  le  armi  il  Duca , cosi  cercaa-mo  di  prefentcd’aiqtar  la  Tua  cou- 
rt ^ozianidil^raffi  quando  non  fi  foflcro  amiclicuolmentc  terminate  que- 

lle drttordic,  diymrlì  co’Francefi,ccon  altri  Potentari  per  foftcneria.Ma  fo- 
wamttqlafauoriua,  c rendeiia  graziòlà  a quelli  Stati  la  emiilazione  , chei 
Tre  ncipi  Girmanw:  i Miniftri  delia  CorteCefart  a nùdriiiano  contro  i Miniftri 
elei  Ke  di  Spagna,per  l aut  toriti<hc  fono  Pombra  di  Ferdinando  parcua  loro , 
- ‘‘‘  comandare  nell’Imperio,  nò  che  nella  Corre  di  Cefa- 

if  «>”rorrereln  conto  alcuno  alla  dife- 

Suez!a,rcnon  fi  foflcro  prima tróquillatc  le  nir- 
PcrroftenercPaltrui  violcnzà'fi  preghidicaiuS- 

eliardi  fomenrfin  f'r'*"  ^j|’***»Pcrio  fteflb^  Somminiftraiua  ga- 

r alla  conclt^imdclla  pace  fi  Duca  di  SanoIa,econ  ctfoil 

pì^^ntrS'^r  5 Cerare,e  a gli  Elenori,  che  non  potendo  più  Ì1 

Pi^ontc  foftencre  le  calamita  della  guerra , fi  vedeua  il  Duca  cWcno  yo  di 

w Francefi,chc  ga  occupati  quafi 

‘ ^“^’o»ca“all'CTC  per  confumarlo . Onde  Celare,  clic  già 
veduta  la  grande  auuerfione  de’  Prencipi  a quefta  gUCT- 
cl;<^Pr«^diUano  dalla  crclufiòne  del  Niuers  per  fola 
comp  acc^degh Spaniuoh , e locco da glifiimoli della confdeiiza , c da v- 
mAmbafciatami^raghdalUCittàdiMa^^  , per  cui  venne  ad  imcndl- 
' oiribib  tta/IT  ,chc  contro  quei  Cittadini  praticauano , c l’AMrìneher  c 
fi  Marchefe  Gon^ga^gh  altri  fuoiMiniftrhc  Capitani,  acconfenti  finalmcn- 
Cart^oinfn^f  Trouauafi  allora  Ambafriator 

DucadiTurfipcTfauo- 

m l elione  in  Rè  de’  Romani  dd  Rè  di  Vngheria  Figlio  di  Cefare,  aciu^ 

’ cP"lcli?c dell’Impero,  non 
uendo  Itala  nominatamente  mumata  a oiicfto  fini-  . c perche  Saffonla  , c 

' ì perfo- 
I prciu- 

-- — .'•'''■^m.rtaiiviucrs  m guiia  , cnc  già  U tranafte  La  Pace  con 

Potnido  Più  regger  cSkre  alla 
^na  di  tanti  mah,  edifordim,  chcininacciauanoluifteflro,  iafuaCafa,  ci 
n MCTire  a gnnrcrtin  di  Spagna  : tanto  fi  adoperò  ; chefir  .Imcn- 

Koroimt , ^ iK)n  aucndo  t IToMandhro  per  trattare  a nome  del  Rè  di  Pace , 
gnu«ane^irrm  parte  delle  condizioni  , con  le  quaU  fi  ntgoziana  ouefta^ 
P"  •'incora  fi  fppraftdntc  alla  conch  .fionc  delle  cofe 

già  itanux  dicomunc  conloifo  fra  te  parti . 
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IiifclìciTsirao  in  qucAo  mcncr’cra  lo  Stato  de’  MantouanI«i  quali  opprefsidal* 
inft-  l’tfcrcito  Tcdc(«)  dcniTo  le  proprie  vifcere>c  trauagiiati  da  ogn'altro  più  mali» 
litifimtdt  gno  ili '’u/'so  di  Cniftrafortiuia>viacuano  in  contìnue  afflizioni»  e pericoli.  Che 
iUattitMiu  le  ben  foflc  celiato  il  lacco  publko  ; duraua  tuttauia  il  lacco  partìcolarepca» 
ticato  con  ogni  iwlcnza,c  inuuianicà  maggiore . Perche  non  lòlamenre  i Ca>' 
pitani  inl'aziabili  d’auidità  , cdi  crudeltà  aueuano  inucntatc  con  vani  titoli  d - 
. . alloggiamenti  di  campagna»e  di  Città  delle  graiiilllme  iinpolizioui»  c uitollera* 

, bilitcon  le  qiuli  Icorocauano  Uno  al  Tanguc  quei  popolpf^a  orrenda , non  che 

infoliribiJeriuiciiuriininanità  » e la  aipidlgia  inefplcbile  dclMarchefcGio: 
Franedeo  Gonzaga  » che  portato  dagl’imperiali  alla  dignità  di  Couematore 
di  quella  Città  > n’ctadiuenutoSpogliatorcpcrarrichirfideiraJtruifoftanze» 
aieriuendolì  alla  trffliziadel  luo  Ingegno  le  più  crudeli  impoHe  • che  fapelTero 
inuentare  i Capitani  Tcdefclii  a ddolazione  di  quella  sfortunata  Gttadinan» 
'a  ja . Onde  ridotti  all’vltinu  ddperazbnc»  fpedirono  i Montouani  ( inuano  ado- 

/4  de  Udo-  pcratofi  l’Aldringher  per  impedirlo  ) il  Cittailino  Maincnti  Ambafdadore 
sentnt  » Cefare.Al  qualc(comc  pur’ora  diccuamo)  aucndo  rapprdentate  le  calamità  in- 
Ctfdre . dicibili  » che  gli  ùraziàuano  > c tanto  più  grani  » quanto  airingiiir'a  (Iraniera  li 

aggiungeua  lo  ùrappazzo  d’vn  loro  proprio  Concittadino  » n«  ottainero  dalla 
iugegnita  fua  clemenza  benignillìma  rifpoAa . In  conformità  di  che  fcrilTc  Ce- 
fare  ancoraa'  fuoi  Capitani  con  ordine»  clic  foITcro  i Cittadini  (bllcuati  da  qua- 
lunque aggrauk)  » che  gli  opprimcua  col  cafligo  de’  Delinqiu.-ntl . Ordini  però 
chcriufcironodi  pocoKnt  ncioa  gliopprefsi  ; che  fc  bene  rAldringhcr  rc- 
ftngnefse  con  rigorolc  pene  la  licenza  He'  folH.iri  priiiathfaccndone  ancora  mo- 
rircqiulcuno;  non  vollcpcrò,  o non  Teppe  raffrenarci  mancamenti  proprìj» 
ne  talentare  il  rigore  delle  pnblichc  angherie  ; continuaudo  » col  prete  Ito  di 
mantenere  rcfcrcito  mal  pagato  da  Ccfarc;  rifcuotcrclcpublkhcimpoftc  » c 
maHìmc  l'opra  gli  Ebrei , contro  i qiulf  efcrcitando  fierezze  più  clic  barbare»gli 
fcacciòfiiulmcntcda]|aCitiàfpogliatiaffattod’ognifoftanz.t  per  viucrc  > ed 
eljioA!  a gli  Arappazzi  delle  lòldatcfclie  alla  Campagna  » che  gli  riduirero  con^ 
, nuoui  Arazij»c  tormenti  agli  vltimi  confini  delle  inifcricVmanc. 

Or  mentre  nella  Dieta  di  Germania  per  laconclufioncdcllapacclìtraiu- 
gliaiui»non  venne  lamcdefimapraticadal Nunzio Panzirolo  in  Italia trafeura- 
ta»nella  quale  tutte  le  parti»  benché  a diuerfo  fine  iiKlinauana  II  Rè  di  Francia  » 
Trattai»  di  A Duca  d i Sauoia»  c’I  Collalto  per  le  medi-lime  raggioni»  con  le  qual  i in  Germa- 
faeeimlt*-  nia  lafollecitaiiano  » c pc  rcliequeAiducvltimi  dall'imprcfa  di  Calale  abbor- 
iU . rluano  ; il  Dttca  per  lo  pregiudicìo  » die  gli  vciutia  a portare  la  ftu  caduta  » c U 

CoHalto  perla  emiilazion  dello  Spinola  « c per  l’aucrlTonc  a i MlniAri  Spo- 
gntioli}  perliqualirifptni  eraparimentccoArcttoloSpinoLiadcliderarla  , e 
procurarla  -,  acc’cKlic  i’intcrt  ITe  del  Duca  » c la  enuUazion  del  Odialto  non  gl’- 
intorbidaiTcru  il  profpcro  < uento  He  Ila  faa  intraprefa . Aiieua  adunque  accon. 
fentito  al  Nunzio  di  defilU  re  dall’lmprcià  qnalunqiw  volta  auelTcro  ì Francefi 
reAituito  al  Duca  di  Sauoia  le  Piazze  ocaipategU  ; c qucAo  accordo  auere^ 
fortito  l’elito  defiderato»  fc  nuouo  emergente  non  raueffe  facilmente  intcrrot- 
' . . Vo  » e portato  allo  Spinola  con  la  riuoltà  fino  del  proprio  ccruetlo  quello  ddlz 
Tua  fbrnina  e della  (un  vita . 

Già  vedemmo  come  11  Duca  Carlo  Emamide  fpedilTc  inJfpagtu  l' Abate 
Scaglia  per  lamentarli  apprelTo  il  Catolico  deirauerfion  dello  Spinola  alla^ 

‘ fua  perfona»dclla  fua  poca  intelligenza  col  <^llalto>  c della  fua  volontà  troppo 

, plcghciiolc  alla  pace  co’  Francefi*,  non  follamence  a dilcapitodellaReal  Digni- 

tà >'tqa  con  pregiudicìo  grauiflìnù)  della  caufa  comune  • A poccnti  ragionr  ag- 

giun- 
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l^iofc  a Franccfi,  e eh  altri  Prcncipi  loro  Confederati . E nondimeno,  dicc- 
w to  Scaglia  , che  lo  Spinola  oliando  eli  occhi  a tante  indigmtà,  l’auertbbc 
di  buona  voglia  aocetuta,  le  dal  Duca,  e dal  Collàlto,  come  troppo  arroeante, 
C troppo  pcmiciolk non  foli,-  ; ,A  . 


,0/fy 

Ab  u SC0^ 

iti*  t^ntr» 

USftHtfn, 


cnc  prete ruoiuzionc di  far  lunitarcIV-utorua  dello  Spinola  intor- 
no al  conchmdcrc  della  pace.Onde  al  ritorno  del  Mazzarino  di  F^da  in  Ita- 
Ua  con  1 accordo  arorouwo  dal  Re,  non  u-ouofsi  più  in  ìAaro  a quella  caeione 
^in  f^cedutr,  la  morte  del  Duca , trattofsi  dal  fuccrfsorc 

ft^peiiCon  d’armi  ^Ic  e i Cipitani  Celarci,  e Spagnuoli  da  vna  parile  icS 

° k w » **  quale  fiTuifse  tanto  den  ro , quanto 

la-  ’ »ue^ ' d’innouazione di  foni 

£ if  confegnarc  allo  Spino- 

V!rf«  ‘l‘  Cafalc,  con  obligo  di  foinminìArarea  gU  Abitatiti  il 

Ottadclla  . ChecondinidtndoaRatisbonalapacc,  vcnilsedanStS 

f°*.“^“’^^'¥l°^*^uoaiquindidd’Onobrcccf$afsclatrcguai  efofsc 
1 Francell  ^andare  ai  foccorlò  della  GtnSdIa  fc  agli 
^tri  d iinpcdull . Non  venendo  la  Cmadella  per  tutto  Ottobre  Ibccorfa  far^ 

dell’elccuzionc  fi  darebbo- 

?S^  k)  Spinola,laCittàK’l  Cartello  rcrtimire . 

Francefi  di  accettare  quella  Tregua  fen- 
M ronfenfodel  Rcnon  oftante  le  viuc  nmortranze,chc  delle  cflremcnecefsità 

• Ma  il  Rx , che  altro  appunto  non  de, 
nd^nqjchcdi  acquiftar  tempo  per  (occorrere  Cafalc,  echc  Ibftcnendolo  au- 

"J"*  T‘^-'’uaio  di  Rarisbona  } appena  vedutaU 
l^.pprouo,c  fpcdi  m Italia  Monsii  di  Brezè  con  ordine  al  Duca  diVmena  ; c a’- 
Gipttiuu  de  11  Etcrcito  di  accetrarlx'Ma  elsendo  in  quello  mentre  fucceduta  la 
lorpreradiManroue,  cadendo  peggiorato  di  Condizione  Cafalc;  non  panie 
1 *'*“oulcnriruix  vcleaa  godere  dell'auuantaggio  acq  uìrtatii  (cn- 
orKj  alcuna  di  pace,  o di  tregua . E già  pàrcua,  clic  la  fonuna 

arride  (se^le  fue  fperanze  , quando  giqnto  il  termine  delle  fuc  glorie  Militari 
«nqiKldc  fuoigiorm,  cadderoatcrranittiifuoidifegni  ; prfchcaggraua- 
todiigh  anni,  e dalle  faiithc  , ctrafitto  nell’animo  darminuimcmo  delia  fu* 
auttorita,  cadde  in  fermo  di  cenieUo,  cdicorpo  . Pure  benché  ddirafse  nei- 
* “ *u^>Krnc  femprc  crrtantc  in  qiu  Ho  lume  di  ragione  di  non 

^prruaria  crmepregiiididalc  agli  imcrefsi  Reali  . Intanto  pani 

Il  * C^wl  nuouo  di  Scr  fui  Tononefe  per  curarli  del- 

la lua  doppia  innrrn't^:  ma  louragiunto  dalla  morte  aVcnticinquedi  Settem- 
We  , xermirò  di  vi^e  a quella  vira  ; mav>ucrà  il  fuo  nome  imraonale  nella 
SXhidlroS^  come  vno  de’ più  eccellenti,  e dc’più  fortunati  Capita- 

AlloSpinola.m^efsenclgonrrnodclIoStatodiMIlano  , e nel GeneraLito 
delle  ArmiReg.i  in  Italia  , il  Marchi  fed**  Santacroce  , foggetio  incapace  di 
unto  catKopn  t^wcllc  tqrhùlc  contingenze  di  guerra , c di  Stiuo . Si  videro  però 
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in  vn  momento  le  cofe  della  "iicrra  ondar  peggiorando  « e il  Duca  dì 
MiirfAf/#  £j,(-vcdcuadimol’occliio>  chegliSpagnuoli  « per  acquilW  Calale  n 

^olt  1^  cii^  •«  ìntf^nÀr^r^t  /*rk*C 
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e il  Duca  dì  Saùck» 
bir  Calale  non  li  cu> 

ralTcrot  clic  egli  perdclTc  Io  Statò  > >incòminciaua  già  a'inrenderlì  co’FranccG . 
i^ì  Ma  perche  troppoviolcnti  erano  le  loro  prctenfioni  » mentre  con  reGimirgU 
> tutti  gli  Stati  occupatigli  > chiedeuano  vn’aperta  dichiarazione  a tor  fauore 
contro  gli  Spagnuoli  ( a che  non  acconfentiualaraodcfliadelDDcaairaipiù 
del  Padre  amico  delle  conuenienze  efteriori)fi  andaua  prolongandòfi  fatto 
giiUVUncnto*  Il  Collalto  altresì  fdcgnatoco’Miniftri  di  Spagna  pctch'eatltlle- 
To  tentato  alla  Cene  di  CcTarcdi  ftulo  priuarc  del  Gtneralaro  delle  .Armi  d’- 
'Italia  ( e l’auercbbono  ottenuto  > fc  la  Moglie  Dama  tauotita  della  Iinperadrìce 
■nt>n  rauelTccon  l’appoggodi così  grande  Intcrccditncefoftcnuto  ) noncam- 
ininauaaf&ttodibuon  piede iKgrìnrcreHt  di  quella  Corona  > e aderendo  al 
DucafaccuaùifcriorclacaufadelSantacTexrc  ; nel  quale  non  fiorendo  ne  lo 
Spirito, ne  la  cfpcrienza  dello  Spinola»  tronoircne  in  breue,  non  che  mortifica- 
to, vilipefo  i auendocllì ambedue fcnzàfualapittaconchlula  , caccenatala 
Tregua,  inuiandoglieledopodiauctlaapprouata,  c Ibttolcrita , pcrchcegli 
ancora  l’acccnairc,'c  la  fotrofcriucflc.  Paruc  alSantacrcKc,  c a gli  altri  Capita- 
ni ^agnuoli  azione  troppo  llipcrba  qut  Aa  del  Duca , e del  Collalto  ; ma  la  ne- 
celntà  di  non  dirguflarli  ; perche  non  apriffero  la  ftrada  a mali  maggiori  sfbr- 
• ^ollo  a difimularc,cad  acconfcntirc  a tato  fuo  pregiudido , e delle  Armi  Reali. 
Così  corichiufa , e accettata  la  Tregtti,  le  gc  nti  Spàgnuole  (re  Aandr  ui  le  Cefa- 
rec)fi  ritirarono  dal  Monferrato  fu!  Milanefc , comcaltrcsi  vi  parthrt  no  ( trat- 
tone dumilafanti,chc  entrarono  in  Cafalf)time  le  foldatcfchcdelCanipo  Re- 
gio per  rìftoratrida’tr.auagli  di  quella  oppugnazione  ; nonvireftando  , che 
7>ochi  lòldari  alla  cuftodia  degli  allogiamenti , c delle  artiglierie  : Si  abbocarc- 
nodopoilDuca  , cilCollaltocolSfanLicroccaPcnteAiira  , dotte  mitigando 
l’acerbità  dell’affronto  fattogli  con  manere  dolcifTìme  di  tr.attamcnto",  non 
che  lo  cortrigncflcro  a difiinularlo  , gli  traffero  di  mano  ducento  mila  ditcari, 
parte  de*  qttali  toccò  al  Duca,  e parte  al  ColKato . Dopoclidl't  ben  freddamen- 
te , dicdefi  il  Santacroce  ad 'apparccchiarfì  ( quando  fofse  bifognitC  J per 
•nucHta  guerra . E tanto  era  il  defiderfo  ,chc  atte  turno  allora  gh‘  SpagnubWella 
pacc,chc  fembrauano  loro  fouerchi  anche  quelli  pochi  apparcccni.Con  la  me- 
defimafrcddczzaaucrebbono camminato  i Francefi,  fc  rardore  del  Cardinale 
di Rifccgliù  non  aucfsc  ri fuegliati  gli  fpiriti  del  Re  , c della  Corte  per  confide- 
rare,chc  non  riufccndo  la  pace  di  Rati  txina  mentre  ditraua  la  tregua , farebbe 
di  neceflTtà caduta  la  Cittadella  di  Cafale  in  potere  degli  Spagnuoli  . P che 
fucccduto,vana  farebbe  rìufcìta  ancora  ogni  iperanza  di  pace,  c tante  fpefe,  e 
tanti  trattagli  fino  allora  fiittccfoftenuriptTfollencr  Cof^e  fàrebbono  infie- 
me  con  la  riputazione  delle  armi  Francefi  andati  a terra  . Dalle  quali  ragioni 
mofso  il  Re  comandò  la  raccolta  di  vn  munto  Eferdto^bca  numem  di  dodici 
milt  Combattenti  venne  condotto  dal  Marefciallo  dì  Marigliacco  a Pinarolo . 

Si  andauano  i quìndici  di  Ottobre  auulcinando,c no  ancndofì  notìzia  alcuna 
della  conclufìon  della  pacca  Ratìsbona , fù  trattato  di  prolonpar  la  tregna  ; a 
che  il  Santacroce  fi'cddf^cr  natura  , c abborrentc  da’penficri  » eda’traiugli 
dellaguerra  , cgljaltriCapicaniSpagnuolìpcrladifeordiade’pareri,  ch<^ 
regnaaa  nelle  loro  confulte , inclinauano  allora  oltremodo  Ma  i Francefi  in- 
grolsati di  forze,  dub’tando,  clicladilazionepotefsefar  difciogKere  nuoua- 
mente  l’eferoto , e fatto  gran  cafbdt  lladeboiczzadel  Nemico,  là  rifiutarono . 
Ndmtn  di  loro  il  Duca  c jl  Collalto  difniftati , che  foflt  fiata  prefà  a male  la 
'fcfpcnfioncdàloroprimieraiULnrcaccocdata,  concorfi.ro  in  quefio  rìfhito^ 

' — Onde» 
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OiTdCjperchciK'l  corpetto  dii  Mondo  arpariflc  > e gliSpignlioli  conora  fllro 
mprouaquanco  folli-  l’.izionc  loro  11  itaoppormna,  fi  diinòllrauano  di  priltiiJ 
le  tirofi,  .icciochc  ila’  l'ucct  flì  contrae  j fi  argoincntafic  l’vtiL’tà  del  loro  confi- 
glio . Ma  io  fiato  molto  diuenb  di  Ile  cofepruji  nei  dalle  pallate  non  approua- 
la  qui  Ila  d ioi-rfità  dì  tr.utamcnto  ; ik  rchc  allora  i Francefi  erano  deboli  » t la 
G’ti?,c  e it  ladclla  di  Cafiiic  ridotte  al  verde  ; doni-  a 1 prefeme , e i Francefi  era- 
no olire  mollo  in^roQan  > e la  Cittq , e Cittadella  fin’or  ■ con  gli  r.limcmi  dep'  ’ 
Spaglinoli  inedciiini  lòllcnute»  non  aucuano  mancato  di  piouidcru  di  qualcue 
poco  dì  irartinimmto  per  l’auuciiirc. 

Ma  fefledi  quello  quel  > die  fi  voglia,  fpirata  la  tregua,  ne  feiitcndofi  noucl- 
laalauia  <ii  pace  dalla  Germania  ; fi  actiuafero  i Capi  Francefi  al  fcccorfo  della 
Citraddla , ina  lènza  vettouaglic , o altro  proucdiinento  ncccflai  iopcr  tanto 
moto . Non  nrnuaiia  forfè  quefio  Eftrcito  a quindicimila  fanti , e dumila  Ca- 
ualli(  cfli  ndo  però  refiati  addietro  trc,o  quattro  mila  finti  folto  Monsù  di  Ta- 
uoncs  a trartcntrc<>  adarc  prctillo  al  Éhica  diS.-’uoia,cai  Tedefehi  riiaifi  iii_* 
PiemontcdopolaTrcguadinonpalIarc  ad  vnirfi  col  Santacroce  ) inapit 
ofteni.'’ re  maggiormente  le  proprie  forze  , e dar  terrore  alle  nemiche,  puhli- 
cauano  ,efaceuanodiucrfedimo{lrazioni>  caidficij,  perche  fi  credi iTcìffcrc 
di  gran  lunga  maggiore  il  niuncro  delle  genti  loro , e che  inarchinuano  vcrió 
Cafalc,c  che  fi  fermauano  in  Piemonte  . Alla  lòmma  delle  cofe  erano  prcpofii 
i Marefcialli  della  Forza, di  Iciombcrgo  , cdiMai'igliacco  ; che  vn  giorno  per 
vno  coniandaiiano  a V icenda  all’  Efercito . Chicle  il  Duca  genti  al  Santacroce 
peroppòrfiaqueflamofsaciwnlconcne  , o per  diffidenza,©  perche  tratte^ 
ncndoii  rutrauia  gli  Aicmani  in  Piemonte , volcfsc  rfttcncre  quclle,chc  gli  aui- 
zauano^-r  propria  lìau-czza  fotte  Caftle.  Non  mouendofi  adunque  ne  il  Du- 
ca,neiTedeldii,  pafiòl’EfcrcitoFranccfcfottodiSaluzzo  ; fcnzaoppofizio- 
ncalcuna  , cvcnncaScanmfifso  , doueaiquindicidiOttobrefittalarcrsc- 
gna  , prefe  ij  giorno  apprcfso  la  mardiia  con  fòli  lei  pezzi  di  artiglieria  bpn_# 
picciola . Così  rilòluta  deliberazione  di  tjucfto  Efcrciio  di  voler  foccom-rc  Ca- 
fale  ad  ogni  cifehio,  diede  che  dire  a molti  della  intenz  ione  di  ) Duca , e del  Col- 
Ulto  ; parendo  impofiìbik  > che  tre  Marefcialli  di  Franda  fi  fofscroauiRn- 
tuiati  a vn  viaggio  di  ottanta  miglia  per  paefe  nemico  , doucnontcnena- 
no  Piazze- «.  ne  per  licurczza  della  Arada  , ne  per  bi fogno  di  ritirata  , e però 
con  elidente  pericolo  di  efserc  in  qualche  luogo  difauu'antaggiofo  colbcui  a_« 
trombancrc  fianchi,  e laUI con elcratofrcfco,  e gagliardo";  fenza  vnaoccnl- 
tacorrifpondcnzaconcfll  . E quandoancorafolserofiaticertidinonincon- 
crare  inciampo  alcuno,nonpotcnano  mancar  loto  pericoli  nella  fine  del  viag- 
gio: perche  aitendoi  Nemici  in  lor  potere  la  Cinà  , e il  Caficllo  di  Cafale  , ed 
cfsendo  bem'AImo  irindcrati  , fàccnamcfiierc  , odi  tisalirli  nelle  trincee  , 
con  efporfi  alle Aragge dell’artiglieria, o di aisrdiarar li.  Parati  ambedue  j 
difpcrati , e precipfmfi , non  meno  di  quel , che  fi  fofsc  l’andare  fenza  venoua- 
g)ie,o altri  pronedimenti al  foccorfo di  vna Piazza  affamata,  nella  qnale  a , 
quando  ancora  foAcro  penetrati,  altro  non  anerebbono  opcrato,chc  di  accref- 
cere,non  di  foilcuare  le  fucncccAld.  E non  meno  come  per  qmAa  fola  eorP' 
fidcrazionc  paruc  remeiaria  l'imprcfa  de’  Francefi,  così  per  le  medefima  fi  vic- 
ncacfoludereia.tacitaloroìntellig^zacolDuca.  Eilnonaucre  il  Santacro- 
ce  fomminlAtatc  le  genti,  che  gli  nehiefe,  al  Dnca,e  la  mala  intdligenza_« 
eh*  fapeoano  regnarla  di  loro,  e col  Collalto,  fi  può  credere,  che  dafse  animo 
a’ Francefi  di  tentare  vna  cosi  temeraria  intraprday  ficurìdi  non  efserc  ofTcfi 
dalDncaiDC  da’Tcdcfcbi,  a’quaUnontomaua  conto,  che  Cafale  cade  fst- in 
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inrrorft  glìSpjgniioli.  E fi  può  credere  akrcsì  > che  quando  la  Cittadella  fof- 
«I  «ara  foccorfa  non  «icrt  bbe  il  Duca  mancato  di  vcnoua^liarh , (tcondo  l’ac- 
ct  rdato  di  Sufa:  aU  ^truanza  del  quale  tanto  più  làrebbe  llato  collrcttowuan- 


cT  ' , auccic  <n  lapcxaomjnan- 

iu.»et.creiola  nel  Contado  di  Afli  « facendofi  contribuire  dalle  Terre  cirtonui» 
unc  le  vttiouaglic . Or  mentre  con  fomma  celerità,  ccon  buon  ordine,e  lènza 
oppqlizione  aJaina  camminatu  al  defiinaio  intento , nó  iAauano  gli  Spaenuu- 
b ozioli  lotto  Caiale.Poichc  anuto  notiziadcgli  andamenti  delNemiccficliùr. 
nute  dal  Miliuiefc  Icgenu*  diftnbuitcui  per  la  tregua , e prclò  pamto  di  afpet- 
“rlo  nelle  tnncec , per  non  perdere  l’auuantaggio  del  fitearmarono  le  Colline 
di  molti  pezzi  di  arti|;beria,  prouedendoinfieme  ad  ogni  altra  parte,  per  dotte 
potcuano  d ubitare  di  cetre  attaccati . Tra  fonugliann  apparecchi  foprauenero 
. noiic^ùcllapaccdiRatlsbonafrarimpcradorcci  Miniftri  del  Re  di  Fran- 
cia ltiptU.-\m;pcr  la^  tuie  molte  eofe  furono  accordate,  che  brcucmcntc,li  ridul- 
fero  a qti^  capi.  Clic  al  Dtteadi  Niuer$,ymiliandofi  aCcfare,foffcro  concedu- 
K le  inuclutitte,  e la  poficHìone  de  i due  Ducati,c  vepiific  da  lui  riccuiito  in  pro- 
‘^^j??*^***  dopo  la  notizia  di  quefia  pace  d.x  ogni  ollilirà.  AIDu  • 

ca  di  Sauou  fi  dalTe  Tn’no<  tante  dire  Terre  del  Mófi  reato,  che  ri  Ipondellèro 
a diriotto  mila  fmn  di  annua  rcnditatauendo  voluto  Celare  crelccre,c  me«lie- 
wc  il  trattato  di  Sufa}  ©perche  col  dilpaitirfcnc  in  qualche  parte  , moft'ralje 
di.non  farne  ftlma,  come  di  cofa  tenuta  contro  laiuaautorita,©  per  ricomptni 
lare  il  Duca  de’ tratugli  fofferri  in  tutu  quella  guerra,  nclUqualc  fi  tra  confer- 
mo femprc  collante  nella  deuozione  di  Cdhrc . Al  Duca  di  Gtuflal  a altrefi  fi 
w “fi®  i^^Terre  del  Mantouancche  riipondelscro  a mille  ducad  di  rendiw. 
Ma  alla  Dwhcfsa  di  Lorena  fi  contribiuìse  quello,  che  gli  arbitri  auefiero  fra 
certo  fpazm  di  ttm^  determinato  . I TcdefcM  ritenuta  Àt'’4itoua  con  fcFor- 
^ Cimeto  panifsero  d’Italia . Gli  Spagnuoli  Li  oppugnazione 
diesale abim^<>9^s^ro , e dal  Piemonte  fui  Milanefc  fi ritiralscrD . I Fran- 
cefi  oltre  1 Alpi  fi  ndufscro,  lai'ciando  le  Tcr*c  del  Piemonte  , edelMonfer- 
»to,  ircene  Pinarote,Brmcrafco,  Sua,  eAuigliana  . Il  Duca  di  Souoia 
ritenuto  Trino  ntirjttcbbc  le  fuc genti  nel  Piemonte  . Si  reftituirebbe  Cafale 
con  le  c del  Monferrato , eccetto  quelle , che  fofrcroconfcw 

«latcal^pucadi  Sauoia  . filerebbe  il  Duca  di  Niuers  facoltà  di  fornir  le  fue 
Pi.im";iPr'fimjdafcfolodipendenricoinc  autuano  piadcato  iDuchi  fuoi 
Prcdecefsori . Qiicllc  cole  eieguite  fcuebbe  l’Impcradorc  confegnare  ki  Città,  c 
• Terra  di  Contro,  e nello  rtelso  tempo  il  Re  di  Fra- 

cu  re  ftmufse  le  qiuttroPiMxe  ritenute  nel  Piemonte  al  Duca  di  Suvìa  , dc- 
"Wolit^fo  le  nuouc  fortificazioni  lauoraieui  . CXiefiofattoCdóreabbando- 
e ‘pofo  de’ Grifoni  tenuti  d^e  lue  armi  , comprefaui 
fa  Vallcllina , e farebbe  demolire  le  fortificazioni,  a condizione  però , che  non 
fonerò  qccuppatc  da  alcuno . Si  darebbono  al  Papa  ©fo  ggi  da  Cefiire  , cdal  Re 

ute  delie  Città,  cVcIcoiian  di  Mea,  Tul,e  Vtrdnno,  c della  Badia Gunrenfe 
*2?  ^tattenuu  de’ Francefi  ih  pregiudido  dell’  Imperio  fi  rimcrterebtono  ad 
altro  1 r.ortato,  rel^doint.mtolaFortczzadiMoicniucnelloÀato  , cheli 
ttour.uo.  L'^Rcpublica  di  Venezia  veniuo  ar.cji’ellaixicbiufa  in  quefia  pa<^::> 
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conoblìgazi'one  dì  licenziare  la  iUaSoldatcfcUa.  Cosi  il  Duca  di  Lorena.  Eli 
concedala  Ainniliia,o  perdono  generale  da  vna  patte , e cWI’  altra  ^ con  la  rc- 
llituzidne  reciproca  de’  prìgioniyc  de’  beni  iininobib' per  ogni  parte . 

Conobbcli  per  qu^  pace  quanto  i Miniftri  del  Re  diFrancia  aucflcro  fa-  J,t 

poto  preualerfi  delle  nece/lìtà  deU’Impcradorc  > e del  defidcriocheaueuadi  t’imfrio 
portarcUF^lioallaCorona  dell  Imperio  ; e quanto  gli  interefli  altresì  della-* 
mnda  follerò  poruii  digli  Elettori  deliderolì  di  abbattere  la  grandezza  Au-  co»  F/a*. 
Ifriaca,cdimodcrarel’auttoriddiCefarefopradiloro  , confidati  nelle  intei-  ti». 
ligcnze  > che  iniìeme  con  altri  Prcncipi  Germani  tenaiano  con  quella  Corona 
■Toura  i foccorli  « che  ne  fperauano  nelle  prefenti  occorrenze . R irnafero  però 
diq  nella  Pace  maliUuno  contenti  la  Corte  > e i MiniAri  del  Re  di  Spagna , pa- 
rcaido  ioro,che Celare  fenza  puntocurare gli  aflari  > e grintcrellì  comuni > e la 
riputazione  delie  armi  con  cauto  dil]^idio>e  fea^akradoperate  contro  il  Dn- 
cadiNiuers  > e fuoi  Aderenti  per  iRabilire  la  propria  ficurezza , fi  fofsc  ab- 
bandonato alle  fodisfazionii  calle  voglie  de  gli  Emoli  comuni  > concedendo 
loropiùdiqucllot  che  aucllcro  eglino  Adii  faputo  chiedere;  odefidcrare  . E 
jmn  potendo  foficrirc  > che  non  fi  folse  pur  confegufto  con  tutte  le  forze  di  tan- 
ti RuCgni  > con  tutte  le  armi , c con  mtta  l’auttorità  Imperiale  > e Regia  la  dc- 
rnoUzionc  deliaCit^lla  di  Cafalc  ; fi  doleuano , che  tanti  danaVi  fparfi  , tan- 
ti sforzi  d'armi  > e di  genri , non  folamente  non  aucfscro  prodoto  il  fruno  bra- 
inaio  ; ma  auefscroirrcco^iliabilmcntcalknatovnPrencipcItalianoconfi-  >• 
naiue  con  due  Stati  a quel  di  A^'lano  ; ikmi  acquillato  il  Duca  di  Sauoia  ; ingc- 
lofiti  t cdi/guAadtutdglialtriPrencipi  d’Italia  ■>  fcandalczzato  il  Mondo >c 
quqilo>  clic eraloropiilgraueemolcAodafoAtTirellabilita maggiormcnteiu 
, cin Germania l’auttoritàddlaCoronadiFrancia  , la  qualcpercfclu- 
oerc  folamente  d’Italia  fi  erano  con  tanta  coitiozionc  » ecosì  VniucrfalcaflEi-  Mìiìfl'-ì 
tica^ . Incerti  pero  i MiniAri  d’Iialia  le  dondscro  accettare  quella  pace  i e 5^»hoU 
mamme  fapendo  y die  il  DoriaAinbalciadoreSpagnuolo  a quella  Dieta  non  nontecttm, 
l’auelsc  ne  approuata  » nc  fotiolcritta  ; l’inuiarono  incontanente  in  Ilbagna» 
continuwdo  l’^pugnarion  di  Calale  y e la  elclufione  del  foccorlo  Francefe  a , 
StauaallorailColialtoindlfpolloaVcrcclli , e aucndofenzaparudpareilne- 

50^  al  Santacroce  publicata  qucAa  Capitolazione  , il  Mazzarino  Agente 
cl  Pontefice*  andò  incontanente  con  efsaairEfcrdtoFr.mccfe,  pcrche'Aan- 
«e  cosi  fiitto'accordo  femuAe  lamarchLaincomindataverfoCalale.  Incon- 
trollo  fu  l’Afieggiano  ; e fatta  la  fua  propoAa , nc  ritrafse  da’  Capi  rifpoAe  am- 
bigue » e folbdc  y allegando  eAì  y che  l'ordine  di  foccorrerc  la  Piazza  era  fiato 
loro iirimcdlacammtcdato^Re;  douegliaccordidìRatisbonanonappari- 
uano  y che  da  i Regfi  Minifirì  fiipulati . La  verità  era  > che  elVendo  incerti  > fe  * 

^ SpagnuoK  doucls^o  con  tanto  loro  difauantaggio  accettarla  y non  vi  efien- 
ao  dÀl  canto  loro  obligasùonc  alcuna*  e vedendo  vn  così  hm  go  iWzio  di  tempo 
prcMoaquello  , chcriguardaua  il  DucadiNiuers  > che  era  il  punto  prind- 
pale  della  guerra  prelèntcycon  molta  ragione  dubitaiwiKsciic  ogni  poco»chc  a- 
tic/icro  /bpr^eduto  fi  (arebbe  Pcfcrciio  loro  molto  prima  dliciolto  » che  foffero 

Sroti  1 rcrnuni  della  elecuzione . Onde  era  pericolo*  che  gli  Spagnuoli  L'bcratì 
I timore  delle  uml  loroyc  conofduto  il  proprio  vantaggio  aucfscro  profegui- 
tonelfa  impugnazione  della  CinadcUa  * la  qiiale  vnavolta  da  loro  occupata^ 
nt^ina  Ipcranza  * e iidsuò  ripiego  più  rimanciu  per  la  cfecuzion  della  pace . 
Rifoluettcro  adumjue  di  auanzarfi  fenza  minimo  fvrdimento  di  tempo  al  fuQ> 
foccorfo  con  oppimone*  che  quando  ancora  non  riufcilTq  di  librarla , non  là- 
tfbbc  .ilmcOò  mancato  loco  il  beneficio  di  qualche  •'Uiaantagglata  compofi- 
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rune  > P^r  h cualc  Io  flato  delle  cofe  conriputazion maeeiorc  amaeefor 
fuiir(zza/ìnc.uccflc.  Oltreaciieilpiccoloconcccto  , in  cùTccnciumorcRr- 

» chcncjlDpca  , ncilColIaltoaiurebbonopil^ 
coneiuntecoutfloIcNirinUoro,  acccndciia;  ccrcrcaial’animoa’Capi , c<»li 
rendi  lu  pju  pronti,  c pm  fcruidi  airopcra . H Mazzarino  intanto  feri fse  al  Da'- 

0 di  iaiuaia  , clic  riipctto  alla  pace  di  Ratisbona  non  làrcbbe  più  oltre  proce- 

duto . t il  Duca  fono  vedere  (jatffoauiuTo  al  Calafso  Capo  degli  Alemani, 
pcrclvc  non  aueftero  ^caflon  di  partire  a/segnòlorp  incontanente  ottimi  al- 
loggiamenti  . E benché  ciò  f«^elie  a propria  dlfclà  contro  le  nouitàchc  anef- 
fc  potuto  agitare  Monsu  di  Xauanes  : tuttauia  crefccndo  continiumcntc  i 
fo  pcttidcllamtelbgcnza  da’ quali  potcìu  , e IpcTaiLidiortcne- 

rclarcUituzion  de  iuoiStanjnon parucqucfto oficio tutto fincero .É il Maz* 
Mrmoancora  venne  tocco  da  quefl’^qua  ? perche  febcnecomcMiniftrodc» 

1 ontencc  li  trattalsc  da  comune  Aimco , e Mediatore,  non  per  tanto  appariua» 
che  iecondo  hx  mente  del  medefuno  Pontefice  piti  alla  conCcruazionc  ,che  all^ 
clpugnajwondiCaralc  inclinafsc  ► Ma  benché  gli  Spagnuolifolpettarscro  non 
foco  dell’Vno.e  dell  altroìtuttauolta  il  vedere  » c4c  tutte  lecofe  coopcrafser» 
^la  ruma  drila  loro  mtraprefa  cofpiràndo  contro  di  loro  amici,  nemici,  e me- 
diatori , gji  coitrmica^diiudcrcglioccWpernonfortopporfiainconucnicnt# 

* Alpriinoauuifoperò,  cl  é 
^^-f^antacrocc,  chcl  EfcratoFrancefccampeggiàlse  l’Aftesgiano;  fpedì  il 
Gamlwortacon  mie  caualli , e ordine  alla  Caualleria  Alemana  alte<r(.|^  in 
Acqui  di  puntarficoneflb,  e con  tremila  fonti  del  Duca  diSauoia,  inionpcc 
oppor(egU,{^rmcommodarlo  almeno  rrauagliandolo  nc'fianchi,  e allacoda, 

ctoglicndoghmttclccoraodiradelpacfe  j edellevenoHaglic  . M.i  non  com- 
piendo la  Guullcria  Alemana  pafsata  ad  vnirfi  alCorooIdcirETercitoner 

seno* del  Duca  oltrepafsato&an  Damiano  ,•  riidc? 
Tana  la  ipedizionc  del  Gambacorta , (c  non  inquanto  feoperto  , che  i nemici  ft 

auanzaisero  nmaiua  , ne  fpedì  follecitamentcl’auuifoal  Campo  » Dòtte  nac- 
que improiufovnagrandeconfufionc  r non  rapendo  gli  Spagnuoli  vedere  al- 
tro mezo  alla  propria  falutc  , che  drprcgarcilCollaltoadvniriìcon  efttcon- 
troii-^cri..  Ma  rorccndófi^  cheperrapubhcazion 

dcUa  pace  gli  foflle  proibito  il  paflHre  adanoalatna  diolthrl  gemeuanogii 
*1  • r°i  I > ® fiiuftra  fomina  j q uando  Ibprauenne  loro  fa  pròuigionc  «che 

M ' Pcr'coiofo  accidente . Non  auend» 

potutoli  Duca  di  Tiirfiimpcdirc  , che  non  fi  conchitiffe  lapaccaRatisboJ 
na  con  tanto  difcapitodclla  jpagna,  procurò  almeno , e otrcnclctrercdf  Ce- 
lare al  Uillalto  , nelle  quali  glicommettcìw  , che  non  potendo  eflb  più  intro- 
mettcni  a nome  proprio  in  quella  imprefa  ; Quando  i Capitani  Francefi  noi» 
aneiscro  accettato  la  pace,  vbbìdifseallonalSantacrocc,.  aflìfttndoglicolfiu 
uorc  delle  fue  armi  • Cosi  cangLi  to  fccna  in  vn  momcnto»il  CollaJto,  cheaucu* 
già  negati  fol  initc  fanti  allo  Spinola  , inuiò  tutto  rEfcrcito  comandato  dal 
Galafso  a fenure  il  Santacroce  ; c le  genti  di  Ceikrc  che  erano  principali  di- 
ncnncroacccfsorle  delle  Spagnuolc  }c  le  Spagnuofe , che  fi  puMicauano  auflì-» 
haric  di  Ccfarc , diunmero  principali . Ginn'fc  tTGalafsoconparte  diefse  la  fe- 
ra aitanti,  cheiFrancfficomparificro  ; il  rimàncnte  vipenrcnnelaféniap-' 
prciso  poco  pnma  de’  Francefi  : cliendofi  parimente  nrh  ato  al  Campo  il 
Gambacorta. Mai  Francefi  vfciridairAfleggianorritfcorftroqHietamentcad 
Annone  , e di  laper  Valdi  Grana  perucncrò  ad  Otnmiano , doue  trartenutifi 
la  notte , e il  giorno  fcguentc  ; c iutefo , che  liCcmpo  Spagnuok)  ftafie  verfo  le 
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cumfiadimc^^  quella  parte , douc  erano  monco  arpenati  ; ocaiparono  di 

cklulb  dall  Aldsandnna  E non  efsendo  nel  Qimpo  molto  carruEino,  nc  bar- 
01^0  per  gi^cvn  altro  ponte  > cominciò  lUbitaincnte  a fenumifi  penuria 

Aalmacnto.Maixcai^pàrlincntcicaualiiperbtrcnnoddl’anieltcra- on-  Sut^m' 

^ 1^'JVuio  dallccóllincdoué ftauano diipofte*  condlJJc  yj ' 
erano,  che  fciyod  orto  piccioli  pezzi . E gli  ani-  ^ 
j r I erano  mtuuia  fi  fattamente  ingombrati  dal  dubbk>  fc  i 

’ chenonveiendoprSiSfl 
‘^‘>ff‘=*»<?«yi<»mparirsero,iKn»fucosifatt3cdmparftU- 

cora  Malln  di  ^npo  vecchi,'ne  vt  erano  Sargcnti  .che  mettefsero  la  gente  in 

' onde  venne  quella  Amzioncdal  Santacroce  rac^ 
con’ordmc  veramente  militare  fcliicrolla  . f 
^ W Tedefehi nel Campo,conobbero(e fc 

E ecntfSn^ofi  proprie  foize,  e inqitanto  al  numcrodd- 

naì  eria.chcfianchcgguuaglUqiudroni , eaueualcfiievfcitcapene.poteua  ?'!****’'' 
nello fpazjo r unafo vuoto agiatamete combattere , e affalire per f^co iFran- 

poteua  ptt  le  fiic  aperture  comodamente  vfcire , e inuefiirc  parimente  di  fian- 


A -> 


« ® nuplgeuano  per  la  mente  al  Santa- 

lWi.e  btlanaate',  percwj.e  da  quella  parte  fi  defidera- 
JL^cin2d?r^^?ÌÌ  labatraglia,  e dalPa  tra, tutto  chefoffe  maggiore  la 
Bccclli ta  di  cpnfcg^lojc  ne  mollraua  pero  minore  il  defidcrio,  e la  vdontà-  e 

più  altiera  p^^^ 

’ f foccorrere  la  Piazza  Ft 
'o'-o  Catialleria  del 


■- 


•tiU 
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C;  ilToraj  co'  Fraijccfi  dalla  Ctcudcila  > in  cui  rimarrebbe  il  DucadjVmeni 
si  dtc^rUit»  ccn  mille MonfcninilònovnCommillàriobnpcriale  da  ciTcre nominato dat 
"*•  CoUalto  ; al  qualccVincnac  i Monferrini  g^crebbono  di  tener  la  Piazza» 

nomediCerarc . Umedefìmo  farebbono  gli  SpagnuoUrilpctto  alla  Otti  > d 
CaAcllchc  alle  Terre,  che  tcncuano  nel  Monferrato . L’Eièrcito  Francese  fi  riti-> 
rcrebbe  di  là  dall’ Alpi , c io  Spagnuolo  nel  Stato  di  Milano . E nel  rimanente  Q 
...  ofiicrucrcbbelaPacediRatistona.  Accordatelecapiiolazioni,  vlcidailatrkt' 
^ cca  il  Santacroce  col  Duca  di  Lcrma  , Don  Filippo  spinola  il  Duca  di  Nocerat 

^ il  Conte  ScrbcUoni,c  altri  Pcribnaeei  qualificati  in  numero  di  trcta}  DairErer« 

cito  Francelè  altresì  vlìm'ono  ì tre  Marcl'ciali  con  numero  eguale  di  Signori , e 
di  Capitani , e quiui  in  mezzo  del  Campo  defiinato  alla  battaglia  fu  con  ifeam-* 
bieuoli  accoglien  ze  Aabilita  la  pace  il  giorno  v cntcfimoFc  Ao  di  Ottobre;  c ven* 
nc  fubitamente  mefia  in  efecuzione  f^r  quello  t chefi  doueua  allora  efeguire, 
Efempio  veramente  fingolare , nc  forfè  naipiù  Icntito  ; che  due  Eferdti  di  lià^ 
zioni  così  netniche  in  tanta  vicinanza^anzi  dopo  appiccata  la  battaglia,  non  fi>< 
lamente  fi  ritìraficro  dal  combanimcnto  .**  ma  conne  rtifieto  in  reciproclù  ab-‘_ 
braedamenti  le  dcAre  armate  nell’eccidio  di  fc  medefimi . E comenon  Ai  alca-* 
no;  il  quale  con  la  felicità  del  fbecorfonon  lodafie  l’ardire , il  configlio , e la  co> 
AanzaAa^uifuantaggide^CapitaniFrancefi,  i quali  beiKhe  di  forze  , e di 
^ condizioni  tanto  inferiori , audTeronondimeiwcoslcgrdgiamcntciaputova- 
tHcUr»  dt  Iccfi  della  trepidaaion  del  Nemico,  che  il  conduflcro  a ncaierc da  dii  ^r  buon 
Cafi  Fra»’-  ^ardco  qucIlo,che  nefilma  ragion  volaia,chc  egli  acccttaAc;cofi  non  fu  alaino, 
etji  t Sfa-  a cui  non  parcfleAranotchcncirElcrcito  Spagnuolo  fi  troi'afle  tanta  debolezza 
gvWt . di  animo,c  diconfiglió,che  nóconofduti , nc  adt^cratì  punto  tanti  auuantag» 

gì  c di  forzcic  de  Qto,c  di  fbrama  abbandonatoli  affatto  alle  prctenfioni  del  Ne- 
mico gli  cedefl'c  così  fadimente  quel  punto  , nel  quale  tutta  la  fortuna  della.# 

Juerra  prefente confi  Acua;il  quale  ritenuto  Aabiliua  il  fondamento  della  gran- 
ezzadcl  Rc  , c la'ficurezza  degli  Stati  fuoiperpentamente  gli  mantcneua;  e 
rimeffo  cagionaua  irreparab^  mente  il  difcapito  dell’auttorìtà  Reale  ,c  di  quel- 
la preminc"nza,c  fiairczza  degliStati^per-mantcnimcnto  della  quale  fi  erano  le 
armi  con  tanta  fbiuierfiona  di  tutte  le  colè , c con  Canto  fcandalo  di  Europa  im- 
pugnate, c adoperate  . Ma  quello;  checagionò  la  marauiglia  maggiore,  m,  che 
ccadrc,c  abbandonane  le.fiic  prctenfìoni»c  del  Reallora^eAaua  in  procintò 
di  confegnirne  rdì  te  tanto  bramato.  * 

si  rètirant  Ritiratifi  adunque  i due  Efèrciti  da  Cafalc  , rìnulè  il  DucadiVmenapa* 
£Ìi  Kftrciti  dronc  della  Città , dcila'CJttadelIa,e  del  CaAcllo  lòtto  l'ombra  del  Commiiflit* 
Àa  Cajalf,  rio  Cefarca:  che  le  benein  qiulrhc  eAcrna  apparenza  comandaffe  a tutti  • 
non  comandando  però,  chequelio,  chcpuccuaalDuca,  non  fcruiua  che  di 
Perlònaggio  Scenico,chc  con^ande  Arepito  di  apparenza  non  teneua  lòAon- 
zaolciuiadiauttorità  • Il  Santacroce  fi  rirìrò  Sàitirana  , r l‘El'erdto  Fran- 
cdcdiuifoinduccerpiimKhiòpcrIoCanancfc  , c per  rAAiggianoverlble 
Alpi  : Ma  cTsendo  in  que  Ao  mcntrcrcnutc  lettere  dì  Spagna  con  ordini  parti- 
Usami»-  coIarialSanracrocedi  quel  , clic  doueftedègnirc  intorno  alla  Cittadella  , la 
eraeefit*»-  quale  fi  crcdeua  già  in  quella  Corte  -,  chepernonpotcr’circrefoccorrafifofle 
te  dticme-  refa:  dubito  che  vi  farebbe  Aato  malamente  fentito  il  naouoaggiuAamentoda 
ffida.  luiaccordato-.  EcdsaraogniConAifioncde’raoipenficripcrlaiontananzadel 
perìcolo  già  temuto  prefente  , e conofrìuta  nella  tranquillità  dello  rpirìtola 
nnponahza  delle  confeguenze  , che  fi  tiraiu  dietro  fi  fatto  accordo  , e tanto 
prcgiudicialc  alla  Regia  auttoritài,  eolia  ficarczzade'fuoiintcrcflS-;  incomin- 
ctòapentiifidiqucl^chcaucafaROf  econ  varie  fcufcAKcndo  alto  odia  rcAi-> 
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pcnlauadi  prolon«;ame  la  cfccuaiont. 
fi  ^lazzarlno  gU  protcftarono  del  pcricoItT*  clic 

fa«oloniaiii  rieiwafllronclla 
^tra^uccndo  a maggior  confufionc  di  prona  tutte  le  cofe.  Eil  fucccITo  non 
dmerfo  dalla  ^Kfta;  ^chc  ìMarefeiaiU  intefa  quefta  iiouità  vi  in- 

‘‘i‘mda  ftu?d . Ilqiulc  apporta- 
tod  f^ipo,  cheiJ^noniflhooImpenak  ne  forte  vfeito  , crorò  per  latita 
qtialc  mtrodono  lacitmfc  in  facria  al  Commiflàn^rche 

'^^^“ornaua.Dcllaqualnojuta  ( chcvoglionoalcunifolfcmachniatadaMaz- 

^pjtaniTcdefchi  oltremodo  confnfi.c  l'dcgnatì,  e oltre  alle 

cheper  loCanauefeaacuai)oprdalamarchia,eiDiu:hidiLcrma  > ediNt>- 

S ‘ incamminati , con  intenzione 

PoffatoU^^/n  1 aucndo  i primi  gi.\ 

^ ‘^fl^n‘<oS««ltrigiàpcrueiltiria  Vil- 
nunumento.  CoDiukatofi  polda  da’jComai»- 
ti  e r„  u *"“°^^^.*‘l^'®^"“o*‘oacadcntc>  furono  propoftidiuerfiparr!- 
vóIcSi^S^Jn  f ritrouauanonelUGttafclIa . 

lalciandoiùperò  folamente  i Te- 
aSriMTten^olK  P'rKolau,anzicfie  adannofipotena 

manteuere.perlodifeaodelley«touaglie,clKpSS^ 

^^qaeqncftoacc«)rdo,cniiouaraentc  fi  ruppe,  c nnou^cme  raccoinmó- 
ooili.  Finalmtntcc/è£uitoabiiona(cdcfirDflrii?lacrMir(*TA^#-^*^j  onmo- 

i contri^Kmoptt  foftercrfhRijnanena  per  iiifiem cfo- 

^loncdclb  pMc  la  cenfègna  ^Ha  Ima  del  Monferrato  aJ  Duci  di  Sàuoia 

viff  >*>oB  tanto  per  terminare  la 

'SS  P«  rkrupS^lJ 

cpcrlodirgidlo,  chcauefTerofinal- 
Germania  : con- 

ncnnclpcdirenoo«.n,.„,,,t>..^„  p„  afpcttareB«ouoMandato,enSSa 

tt^cnto  . Cofluenitfa  ancora  afpcttarla  di 
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6 6 De  ir Hijloria  et  Italia 

qr.cliadalReaìSii«ci4ffalita.  Venne  franante  in  grazia  del  Duca  di  Sauola' 
Chtrmfet  clcttoptr  luogodellaOinfrrcnzaChcrafcojTcrradcl  Piemonte  nella  quale, 
tUtit  ftr  U come  in  kiogò  più  lino  > e più  intatto  dalla  peAilenza  il  Duca  inficine  con 
nttfiritM  Cene  fi  tr:^neiw.E  benché  ne  faccirc  il  Duca  di  Niuers  grandiffimc  dogliarv- 
^'^’^^'pcdicofiwhcpotcìuridondhreafuograuiflimoprcgludiciov  non  per 
tioa  dtlU  tanto! fini, cinTpctddimaggiorcimportanza  che  fegolauano  il  giudiciodi 
f»c* , quella  Conferenza  » non  permifero  » che  per  làtisfare'il  Duca  di  Niuers  ffdif- 
eultafleinqucftalcggicraoccorrchzaqncldiSauoia. 

Comparucfinalmcntc  in  Italia  il  Deputato  di' Francia  j 'Il  quale  irattcnu- 
t.  trajit,  tofipcrquafchcgiornoaSufa  co'Marefcialli  Fràncefi  fi  ridullc  a Cheralco, 
doiie  fi  trouaronoancora  il  Nunzio  Panzirolodi  Mazzluino,il  GalafTo  ,ilTo- 
ras,rAmbafciatore  Spagnuolo  Refidcntc  a Torino , e il  Mare  fdallo  di  Scionv 
lx;rgo.  Il  primo  punto  di  quella  negoziazione  fù  di  alTcgnarc  al  Duca  di  Satiu^ 
ia  quella  pane  »cfae  gB  fi  apparrcncùa  dei  Monùrtato  , e dqpto  molti  contraili 
ridotta  la  fuaprcta^né  fecondo  iliGapirokuo  di  Sufaaqùmdieìmitafcuddi 
animrcndita, gii fuzofioaflcgnateonancaquattro Terree  fra  queAe  Alba', 
cTrino.  Ma  perche  chiaramente  appariua  , che  la  rendita  di  quelle  Terre 
oltre  paflàflè  di  gran  lunga  quella.  Che  li  doucua  alfcgnare  al  Duca  , fu  gr.’- 
uato  di  pagar  e cinquecento  mila  fiuti al  Niuers,  c riAorarlo  infieme  del  de- 
bito delle  doti  della  bifauta  Margherita  , delle  quali , come  Erede  del  Duca 
Francefeo  era  debitore  . A conto  delle  quaU  aficimarono  gliArbitriallàln- 
ùmta  tre  Terre  diqudle,  cheficonfegnauanóai  Duca,  rileruaiagli  pcrò-fa 
lòtuanirà , c la  facoltà  di  rcdimei  lecci  p;^amento  delle  dori . E'  con  q ueftà  Al- 
fegnazionc  vollero, ches’inrendcfscroamttoeflinte  , e fodisfatte  ratte  le  ftic 
pretcnfionifulMonferrato^  Inquanto  alla  efecuzionc  degli  altri  pund  verme 
accordato,  che  fra  dùe  meli  fareÙ>e  rimcfso  il  Duca  di  Niuers  al  pofsefso  de^i 
, Stari.  ChclearmiTedcfohe,  eleFranceftperliventitredi  Aprile  dotufTefò 

fgombrared'ltaliariducendoÉ  in  Germania,  e in  Francia  fenza  però  icaarli 
dalle  Ter  re  del  Mantotuno,e  del  Piemonte  a Gcfàrc  e al  Chr3lianii[lHno  riftr- 
batc.  Chefnvenricinqncgmmìdoucfserovcnireinltati'a  le  Inuelliturc 
due  Ducati  a fiuiore  del  Niuers  nelta  forma  pràricata  co’fuoi  Prcdeceftóri. 
Gò  cfeguitD  fi  demoli&ero  i Forti , c per  K ventitré  di  Maggio  e Mantoùa  còh 
' * • kFoncz2c,cCanetofofseronlmedefimoDucarc1liraIf^ciFrancefiriH- 

fdaficroalDucadiSaucHa  le  Piazze  nel  Pienaohre  Jp^seduxe . E fucceinui- 
mente  dquefsero  quanto  prima  elscrc  hfciatSelibere  le  Terre , le  Piazze  e i Pb- 
lli  de’  Grifoni , tanto  nclLi  Rczia,quanro  neUd  Vakcllina  occ^ari  . E perche 
nacquero  alcune  difficoltà , e intorno  alla  maniera  della  rcftituzionc  per  non 
rcAarcvna  pane  dall’altra  gabbati , e I!  Pontefice  ricufàua  di  accettare  gU 
oflaggipcrlareiUtuzionedcUa  Valtellina  a’GnToni , cortte  di  cofa  alicnau> 
dalbhlaeilàPonrificia  , c dalla  cònuenknza  della  Religione  , ne  volendo  i 
Frarlccfi  rimanere  fcnzacamela  in  quella  parte,  venne  accordatofraiMinl- 
llri  Froncefi e il  Duca  di  Sanoia  ; che  mentre  fFrancefi  refiituilTcro  al  Duca  fc 
liuMtMf-  Piazze  del  Piemonte  mcttertùic  elTo  inSufae  AmglianaprcfidtodiSiuzzcw 
ttrd»  tr»  ti  confederati  col  Re , e di  Valéfani  da  eleggcrfi  dal  tnedclimo  Duca , i q^i 
FfMti»,  $ giurerebbono  di  reftituìrle  ;U  Duca  dopola  cfccuzione  del  Trattato  di Che- 
rafeo^ in  cafod’inofseruanzà  di  reftituìrle  a’ Franceii  , E benché  quella  con- 
ixnzionc  pareffecontraria  alla  imenr  ionc  dcll’Impniidore,  è de  i dut  Re  ; cfcb 
voleuanpjtheturte  le  armi  flranicrelgombrafsero  d’Italia  a vn  tempo  ftcflb  ; 
fcnzachevircfta£fcattacco,ò^Tnapanc,opcrPaltrat  nòn  per  tanto  ven- 
ne agc nolincme  dì fìmulata , e uKcrpreta»  dg’ wniftti  delle  Corone , che  aut^ 

uano 
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cumò  clu’ufi  occhi  a cofc  più  tileiunti . Nc  vi  fù  alcuno>'a  cui  non  parcffc  allài 

fbnno  I che  1 F rancefì  aueffero  ponito  acconfendre  a tanto  didncmbraincnto 
del  Monferrato  a pre^udicio  del  Duca  di  Niuers  loro  Cliente;  e per  aKrandi- 
rocnrodi  quddi  Sauoia  nemico  acerrimo  della  Franda,  dal  quale  in  tutta  que- 
flafuerra  aueuano  riceuuto  tanti  oftacoli,  e damii  a rildiio  di  perdete  più  voi* 
Or  la  riputazione  delle  Armi  lotto  Cafale . Ma  venne  poi  quella  marauigliadif* 
gombr^  diora  che  ù feopriuano  gli  occulti  maneggi  del  Duca  di  Sauoia  per 
mezzo  d i AUzzarini  con  La  Francia  per  ottenere  in  cambio  di  Pinarolo  e d’altre 
Piazze  di  Piemóte  buona  parte  del  Monferrato  in  vece  di  Gineura  da  fe  prctc- 
j I*  • E eoa  in  qudlo  connato  occulto  e 

doiolo  u fcdisfecc  a Francia  e Sauoia  ronJe  folle  fpoglie  del  Duca  di  Mantoua» 
a CUI  non  SI  e mai  d^  , nè  lidarù  miti Ibdisfazbncdcuna  di  canti  pregiudieij: 
mtto  che  la  Francia  prendeffe  fopra  di  fe  il  Ibdisfare  li  cinquecento  milla  fcut/ 
douutigli  da  Sauoia . 

lamfcliceriufdu  del  Santacroce  ritornato  al  goucr- 
no  di  Milano  il  Duca  di  Feria»  alquale  benché  promelTc  ol  trCmodo  fomigliante 
parzialità^»  corne  die  poteflc  alienare  il  Duca  di  Sauoia  dagli  Spagnuoli  per 
riunirlo  a Fr^ccu»  tutrauoltadiTimulato  qucAo  pitto  lì  dolfc  acerbamere  dcl- 
I «cordodiricaicrcgUSuizzeriinSufa,  ein  Aiùgliana»  l^endone  richiami 
a^farc»c  incolpando  il  Galaflb  ; pcrcliefcguitando  nella  ftrada  del  Collalto  » e 
obli  nto  da  pretaiu  del  Duca , più  nelle  Aie  patth’clic  in  quelle  del  Re  Catolico 
auefle  inchnaraE  q iiaA  che  le  cofc  foflèro  più  che  mai  intorbidale  » ritenne  mt-* 

Getn»ai^  Fiandra»  non  oftantc , che  a 
qu^i  gioim  1 Armi  di  ^fjtK  abbatnire  dalle  SuedcA  chìaraaiTero  pronto  foc- 
cono  . tacita  n^ti  del  Feriamifcin  grande apprcnAone’ l’Iufia  , ch’egli 
di  concerto  della  Corte  Catolica  mal  fodisfettadellapaccdiRatisbonaafpi- 
ralTc  a nuom  mmulti  per  riAorarc  la  riputazione  delle  Armi  Regie  Agrauc- 
i^teleia  dalla  nmi^  condotta  del  fuoPrc^  . Ma  quello  . chetur- 

maMionncn  tegh  animi  , e de*  Popoli  di  quella  Prouind*^, 

fi»  Il  dc^o  di  CcfarepublicatodopolapacediRatisbona  , per  Io  quale  A 
confcriudalRcdi  Spagna  fauttonti  dcJi’Imperio  contro  i Aidditi  Ribelli , 
-pereto formidabile  , chcobfeaiPrcncipi  , eìMinillridd- 

motiuo  agucAodccretoleno- 
Cafale  , e gli  andamenri  de  i FranccA ndia  cfccuzion  dd- 
auucdutoA  rlmperadore  > cheilRcdiFrandandmcdeO- 
m^tcrapo  , cheinu^  , e conchiudaia  fecola  pace,  conchiudeua  , efti- 

pcrrrauagliarela 

:ofe  «rltalia.  . f Jì  . *_ 


t^  r/7..,  »(u^uyHiprciiQioacgii  .'mizzendamet- 

UriiuiAuijlian^iufa  } cpntcmandoA  ».  FranccA  di  ritener Brichcrafcoi 
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machcdouc^^croco^Unl^^^ìo^hgsiinMantoua  ■,  e aTorinoilGalaflb  ♦ é fl 
Toras , IVno  per  Urcftituzioncdj  BriclieraTeo j l’altro  per  qudla  de-’  Pofti  de*- 
Aftrc  Grì/bnioccupatidaGelàrciiellaR.(;zu  . Venne  ancora  limitato  inqueftovW 
tvdBffrU  timo  accordo  al  Duca  di  Feria  il  niunero  delle  genti , che  doucua  tener  di  pre.’ 
lìdio,  c per  cuflodia  dello  Stato  di  Milano;  cd  ebbe  finalmente  quello  Tratta- 
to la  liu  debita  crcaizione  , eflendo  Aatc  con<»d  ute  al  Duca  di  Niuers  le  In- 
ndliturc  , c reftituitc  la  Gtià  , e le  Fortezze  di  Mawoua  libere  dalle  genti 
« Alcmaiic  . Furono  paiimentc  rimefle  al  Duca  di  SauoialePiazzedellaSa- 

iioia,  c del  Pianonte  tenute  da’ FraKcTi,  e liberati  gli  oftaggipareua,  diegià 
il Ciclod’Italiadouefic nella  fua  fvùnalereniti  dij^ce  ritornare  > e confar-' 
uarfi  . Ma  turbini  Aauanogiiapparecchiaii  per  conturbarla  . e (con- 
uolgerlacon  piu  Arane  > cpiù  fiere  vicòidc  > oriuotuziodi  di  Stato  > edifbr» 
tuiu. 

Li  tanto  clcguita  la  Pace  dì  Ratisbona  . c ridotte  alla  prcAinattanquillitl 
Iccolcd’ItaliaconlapartcnzadegliEfercitiOltramontani c con  larefiitu- 
Atoi  Stati  del  Ducadi  Niuers  ; pochi  giorni  dopo  il  Re  di  Francia  fe- 
ce al  Duca  di  Sauoia  alcune  dimande  » clic  pcrtlTtrc  dntamente  contrarie  3 
, ^.qucUaPacc,  call|aaordatodiChcralco  ; luegliarorodi  Arani  penfierinc- 
Ootimì*  gli  aninn  de’ Prcndpi  Italiani  . c commofl'ero  i MiniAri  Spaglinoli  a quere- 
le/ Re  di  l^fcncj  diianundcifcncolttcìnodo  pregiudicati.  Chiedeua  il  Re  al  Duca,  die- 
FranrtM  ei  gli confcgnaffc.o  Ic Piazze diSulà  . cdiAuigliana  . oquellodi'Pinarolo  ; C' 
■Dikm  di  Sa  di  -Pcrofa  ; o pur  quelle  di  Demone , c di  Cuneo  ; o finalmente  Saiiigliano  con 
tutti  iJuoglii  . die  fono  fu  la  Arada  di  CaAcl  Delfino  . Ufinedillbmi^ianti 
richicAc  era  quello  di  aucrc  vn  paffollberodacala  einluliaalibccoiib  de’-' 
fuoi  Confèdcrali  , qualunque  volta  aucAcro  gliSpagnuoli  intraprefodimo- 
IcA^li  , ùifiedw  ^ afiicurarfi  della  volcmd^lDuca  , che  egli  vedeuatut- 
tauia  al  loro  partito -inclinato  . Appoggiana  la  giuAificazioncdclle  fne  <ii- 
»c  1-1  -.  monde  allabrama  « die  aueuanocinmcArataardcntiflrnTi.'>.dlfcacriardaH’Ì- 
talla  il  Duca  di  Niuers , e di  iitipadroniidl  ddla  Citudella  di  Calale  -,  e della.» 

; Valtdlina  . Che  mantcnelTc  il  Duca  di  Feria  maggior  mimcrodi  gente  di 
- • quclla,clKglifaceflcnicAiervpCTÌacuftodiadd  Milancfe,  ritenendo  mttauia 

in  quello  Stato  la  Caualeria  Napoletana  . e qualche  migliaia  di  Tedefchi  ; c 
uucudqcoinaiidatcìiuoucieuateal  Marchdc  Rangoni  . e ad  altri  Oficiali  »■ 
chea  titolcKli Riforma auc-uainuxati a Napoli  , c ln  altre  partì  per  alToldar 
uuoiv^enti.  Che  delle  foldatefche  mindatein  Fiandra  il  Merode  Capita-' 
nodi  Ccfarcncouefsc  ingrofsate  le  lue  truppe  , evinto  all’Arciduca  Leo- 
poldo minaccifsedc|lcnouità  control  Grifoni  * trauagliandoli  in  varie  guì- 
fe.  Che  ricercato  il^  Feria  dal  Nunzio  Paiizìrolo  a kiAanza  de’ MiniAri 
Franceu  , di  licenziar  queUa  gente  foucrchia  , rìcufafsc  apertamente  di 
farlo  . aficrmando  , che  in  Mantoua ancora. e inCafalclbfKro  Aati intro- 
dotti de’  Francefi-,  c che  i Grifoni  fortifiatfscro  mibuamente  il  pafso  dd- 
loStainch.  ChegliSpagnuoli anche dopolapaccaucffcroiaitatoapprcffo  di 
Ccl^  , col  quale  potavino  tutte  le  cofe  . che  mctteffe  loro  nelle  mani  la 
„ • Città  di  Mantoua  . e raiiM-tbbono  ottenuto  . fti  MiniAri  Tcdcfchi  non 

rVr  eoit-  Misero  viuamente  opporti  . Clieaucfse  Cefare  Aefgo  il  giorno  dopo  la.» 
irei  r »e  ‘^P"^‘^Aione  delle  Inueftìture  al  Duca  dì  Nàicrs  . .dichiarato  con  vn’ar- 
fù ture’ del  •fgrcto  a liiggcftionc  dtf iticdcfimiiMiniàri  di  Spagna  che  douefsero 

Dica  di  *tAarcninalidc , c iiullequaliùiquevplcinonfofseroinrimmcnteofseruatii 
l 'iuert  Capitoli  di  Ratisbona . Cofa  apcrtemcntc  contraria  d’ medcfimi Capitoli  df  ll.t 
' ’ Pace.  chccoiTiandauanob-conccfsioocdcllcnxdcfiincinucAiturc  nA’Miùca 

...  - - . 
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(bmt  pran'cara  co  i Duciti  Tuoi  Antcccfforì . Che  gli  SpA^uoii  Altresì  fomen- 
taUcfo  udiuilìoiie  della  Cafa  RealC)  rflcndo  a qii^' giorni,  eia  Regina  Ma-*  ' '' 

drc,  eil  Duca  di  Orleaiu  rifuggiti  in  Fiandra,  e Lorena.  Ne  contenti  di  ciò  il  ' 

meddinìopiicadiLotcnaaiu-flcrogiàtiratonc'icnfiioro,  e procuraflerodi 
lirtnu  pariincntcilDticadiSauoiat^medalle  fcttereinterccttéail’Ainbafcia-  ' 
toreCatolico  , cdalla  miilìoncfattii'dallaCortcdiSpagnaddl'Abatc  Scaglia  * 

M Inghilterra  , aueuano  difcopcrto . Aggiugneua  a ouefte  cofe  la  pairaraiiL« 
fiandra  del  Cardinal  di  Sauoia  nello  ftetìb  tempo  , che  la  Regina  Madre  vi  li  ' < 

doiicuaricoucrareda  prigionia  del  Barone  di  San  Romano,  chedopodiauere  . ^ 

ttattatocoJFcria  , eaTorinoconl’AmbafciatoreSpagnuolo , era  pailato  in  , ' 
lingua  docca  con  palT^nodcl  Di^  medefitno  di  Muoia  , a far  leuate  di  ' 

grntc  per  feruigio  deirOrleans  • Gli  ordini  dati , perche  da  Barcellona  paflàf*  • 
rocinque^toSpagmiolì  in  Italia  -,  c altre  più  leggiere  accufe,  e querele  : So- 

? a le  quali  attendo  il  SiguorediSenucntrimafoAmbafdatoreordiijario 
ormo  prefenuto  al  Duca  vn  lungo  difeorfo , inùò,  che  Irà  tre  giorni  douefse  **  M Str- 
pfecifanicnteril'pondcre  alle  Regie  dimande  , perche  fap^c  it  Rccotnedif-  ■•**«  <rf 
Wrrcdclle  fue  armi  , che  nittàuia  irattencua  nelle  Prouinde  Confinanti  al-  Diusdis*^ 
riralia  , riinoftrandogUinficraeleobHgazionl,  che  renetta  a Sua  Maefii,  da  **«^4. 
citi  doueua  riconofeere  tanta  parte , che  aueua  ottenuta  del  Monferrato.  Die- 
de il  Duca  incontanente  auuifo  di  qtielic  cofe  al  Gouernalor  di  ^^'lano  , fog- 
giugnendo  »,  che  non  auendo  cfso  comoditi  di  rcfiiicraatlle  minaede  fattegli  • • 

^ iiando  non  gli  follerò  (late  afscgnate  fonte  baftanfi  per  itTdifefa  della  Sauo- 
ia,cflcl Piemonte, c pagate inflJtiPWtnetugric,.ur<ir.  *-  * 

foccòmbcrc  alla  Rej^  Volourà  . Ma  non  eiTendo  pofllbile  al  Gouematore  di 
acudire  a quella  parte  ctmvn  tanto  uroucdiincnto,  gli  offerì  luttoquello,  clic 
aucrscporutodiprcfentcfomminiltrargli  con  ficurezzadlauercafuoteinpo 
ogni  rinforzo , e fuffidio  fitffidcnrcalla  conftruaziondc’  luoi Stati.  Nonpiac* 

3uc(biTugliantcrifpoftaalDuca,  cvcdutolìangul^todalicforze,  ccfaileti- 
lìcflcTrancefi  ; accordò  con  rAmbaiciatoredì  confegnarc  le  Piazze  di  Pina* 
rolo,  di Perda,  edi  Santa  Brigida  a Quelli  fteflìSuOzcri  , ai  quali  erano  fiate 
r^no  procedete confegnate qucllcui  Sufa,  c di  Am'gliana  jcon obh'go,c^ 
g^anicnto  di  rcflituirlc  fra  fd  meli  al  Duca , maitre  p^  non  vciuTsc  qucìfo 
tcrinincdifuoconrentimentodalRcprolongato-.  Dal  quale  altresì  vi  potefle 
efscrc  tenuto  vnGoucrnatorc col  mcdcfimo  giuramento . CÌbllgofliparimen- 
il  ^li  cooperare  con  alatno  di  quelli,  che  intraprcnd'cfscro  d’intor- 
DidareupaccdclRcùto,  durante  l'aflcnza  della  Regina  Madre , cdcll'Orlc- 
^is  dalla  Corte  . Vna  dimanda  così  rilcuamefatta  con  tanta  rilbluzionc  dal 
Re  in  tempo  torbido  , e folpctto  , c con  tanta  facilità  ncconfcntita  dal  Du- 
ca,dicde  agcuolmentc  a credere  , che  fbffe fiata  già  buona  pezza  fra  di  loro  ac- 
cordata ( c ncfiifcgretoconciliatorceMinillroilMazzarini  ) cdamoltiar- 
gomcntì,  e proueyeniiu  confermata  quella  opinione  , delle  quali  fit  per  au-  Prencìfìdì 
ucnturaqueualapiiiftnngcnteevcra  . Prima  che  i Francefi  reti  utiffero  le  a S4W<(4  *» 
PiazzeddPicmonteandaronoaliaCotiediFranciaìlCardinaldìSauoiai  eil  frAHC»»-, 
PrcndpeToinafoconlanioglic  , eiFigli  . L’occafiotvedelviaggioveiuieaf- 
mtta  inquanto  iUCardinale'pcrpaflare  in  Fiandra  a viCtare  rlnlantaliia_.» 

Zia  j rifpctto  a gli  altr/pcr  inicrucnire  ad  alcune  fede  folcnni  , che  fi  doueiiano 
celebrare  in  quella  Conc  . Ma  il  Cardinale  giunto  a Parigi  lòtto  colore  ddla 
fugadclla  Regina  Madrcln  Fiandra,  non  pafsò  più  aitanti , cvifitrattcnc  fi- 
noallaconfegnadiPinaroloncllcmanidelRe  , la  quale  efeguita  tornarono 
rutti  in  ricijiontc.  Come  che  pofeia  quelle inedefimc  Piazze  tii  Pinarolo , c di 

‘ ‘ ' E } Pero!»  ^ 
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Pcrofafoffcro  vendute  dal  Duca  alla  Corona  di  Francia  > efee  ne  diuènne  pcjA^ 
rìHiTtlo , » qiuli  l'uo  Vaflàllo  j-  contando  nel  prezzo  di  qucHaycndita  i cinquecento  nula 
f tre/a  v*n-  ducati»(corac  dianzi  fi  acccnnpjchcil  Duca  di  SauoiafloucuaaquelfodiMait- 
rfitr#  4f  Kt  touapcr  loroprapùkddleTcrTcdclMonfcrratpairegnaccgii^'iiqMplicflcndoft 
di  tranci»  iiR.cobiigatOj^licicenncpoiacontodelle-rpcfcfancncihzuerratperladifC', 
JaI  Duca  la, gteftiruzicftì  de’ Aioi  Stati  al  nacdcfitnpDuca.Co^  quali  per  niente  aoquifl 
dt  Suutia.  (]jiilRcdiFraiic»PiazzeditantorilietlP.>  coiikq[i^raifc  iJfrcnoinbocqai 
ai  Prencipi  di  Sauoia,  e a priflì  la  (Ir oda  libera  per  correre  > quando  voleflc , in 
Italia.QucAo  frutto  tinsero  quei  Prencipi  dalla  giicrrra  mofsa  da  c0i  «Mitro  il 
Frutti , tht  Duca  d^Niuers  per  di/pogliarlo  di  parte  del  Monterrato,  che  di  Prciwpi 
trajftra  Sa~  di,  c Prciicipi  liberi  vennero  a eofUtuirn  quali  fcrui  e Vafsalli  de’  FrancelT.  No, 
itaia  , agli  punto  migliore  fUquclloiclietrar$ero  gli  ^agnuoUdaH’aucr  procurato  di  fcac* 
spagnuali  ciaftcomadìfEdcnteiliTKdelimoPrcnci^daMantoua»edaCa/;uc*  .'uundo 

da  con  loro  infioiiodannoiCcordogliovcdutoarnbeduequeileCitia  mgombrate 

gtmra  i da  prefidio  lliwicroKhc  per  tanti  anni  ha  dato  loto  da  fofpirarc}  oltre  «H’auft 

fatto  con  ibmiglianteiniiafioiiccalarcl’arini  Francefi  in  Italia  , e ne’  Gnlom 
con  tanto  auuanzamento  di  crcdito,c  di  riputazione  della  Fr^cia , che  fe  beiw 
. non  tenga  in  Italia,  che  vn  piede,  ed  eOì  vi  poffeggano  Regni , e Stati  potcnt^ 

fimi,  flafsi  oggidì  in  equilibrio  la  potenza , e l’autorùà  delle  Corone  m quella 
Prouincia  j nefia  quak  obborriiu  no  già  gli  Spaglinoli } come  la  morte  vn’omr* 

bra fola  del  nome,ncmehcdcl  DominioFrancciè.  I i,.  , 

Tufalutta  _ Al  timancntcàlI^ciuliManioliftdiurodotto  nella  paouca  pofscfsione  de  t 
dA Dueadi  fijoiStari  ,nongodeuapumort)ieeincatc,lagtan  fortanaper lamortede*  Du- 
Hantaaa,  Prcdcccftori  inlui  ricaduta-Perclit  tr^ciato  1 trauagli  folfertid  daiu- 

ri  fpcfi,i  pericoli  feorfi  per  tornare  a godere  di  tanta  fiKccfsione,que§li  Stati  gli 
furono  confegnati  tanto  fincriibrati  e fcemijtanto  afflitti  e conlumati,che  mag, 
«ore  era  ki  ftrettezza , e la  nccefsità , nella  quale  veniua  coftituito,  di  ricorrere 
ad  allri  Prcndpi  per  foftencrli,  che  raultorità,  e la  grandezza , che  conleguiusi 
dal  pòfscdcrli . E aucndo  impegnati  gli  Stari  drFranda  per  la  difefa  di  quelli  d‘- 
Itabariinuìcufidei  bcncikÌDwglivni>cdcglialtriinvno  itcfso  tempo  pnua» 
tOiSi  aggiunfca  tonte  calariiità  e miferfe  la  perdita  di  due  figliuoli , che  foh  aue- 
113  . Il  primo,  che  era  il  Prcncipc  di  Mantoua  morì  in  Coito  fei giorni  prima 
della  rcftituzionc  di  quella  Città  con  graiidiffimofcntimcntodinonixjtela^ 
Idrata  da'~  vickritornarui  Prcncipe . L’altro , che  era  fl  Duca  di  Vmcna  moriflì  aW 

rrmaeifidi  funi  mcfi  dopo  in  Mantoua  ftcfla  : onde  non  poterono  quelli  Preficip^n  la 
Uaiuaua . fopraniuenza  arriuare  a godere  degli  Stati  rcftmiiu  ,;o  a participare  deffru^ 
nuà Alla xeftituzione congiunte,  i , 
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A R G O ME  NT  O . - .. 

Jutniio  del  XMte  ye/uuio  Stato  di  ytntttìa^  Mdapmti  della  I{epHhliea, 

Morte  deltvlùm  Data  di  Orbino  Frneefco  Maria  della  Ffiuere  , tnte^ 
grifi  di  Vafa  Frbno  Ottano . Tarteiixa  deVUmbafciatore  Spagnolo 
daUa  Corte  di  Sanata . yiaggio  del  Cardinale  Infante  da  Spagna  in  ttom 
Ha,  Celofie  degli  SpagnnoU  {opra  alcnaiTrencipi  Italiani,  Negatati 
del  Reggente  ydùm  eoi  Duca  di  Tarma . Sofpetti  del  Duca  di  Montana 
hpra  la  Infanta  Margherita  di  Sauoia  » che  perciò  f$  ritira  a Pania.  Tace  4 

tra  Sanala  e Genona  emubinfa  dal  Cardinale  Infante , e qnaUbe  eofa  del- 
la origine  di  qnt^a  gnerra . Foga  del  Treneipe  Tomafodi  Sa^a  in  Fian. 
dra . Tartenza  <f  Italia  del  Cardinale  Infante . jtmbafe'utaflraordinarin 
del  Onta  di  Criqnl  a nome  del  Re  di  Francia  a’  Trtneipì  ^Italia , j 

, . . ' ' 

lui  " ’Tirarì^""h‘  nella  tcilkura  4ellc  Iftoric  d’Italia  nonclpropt^f-  ..  ! 

fimo  già  altro  fine,  che  di  Icriucrc  alami  Racconiijpirnc^  .».va  1 

lari  de*  noftri  tempi,  che  non  tengono ^uacoimcuìoncl»- 
vnocon  l’altro,  chetiucllaappwKO  dell’ordine  da’ tempi: 
turtaimUa  perche  non  maaKliiiK)  A queft’Opera  le  ntrfiWF 
degli  auuenimcini , che  accadencro  in  quella  Prquipaa  i 

dal  mille  fciccnto  , c trenta  fino  al  trcntacinquc , m cm 
dafsimo  già  principio  a iforaigliqntc  fatica  : i 

^ 4*  * 
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Racconto  , non  efll»:: 

OO  un  , clic  lene  pofla,  odtbbiafarcvnapanicolarc,  c dipinta  narrazio- 

fùcci  Are  molto  > e fpoucntcuolc  m ^ 
Nacoll  ff  ‘^•«■■dilcoìlbfolamcmc  Alque  rateila  da 

Sr/Ì?J  per  quella  Marina  illuftrc  . e Smoló 

per  altezza  , eperfert^rà  di  terreno  . Ticneqiitllo  Monte  nella  fommità 
^ . che piena,  come  e crede  , di  zolfo  nelle  fnc 

dimmi'  rV  ' ^ j*  vomitar  fiamme  , produrre  incendi]  ijran- 

‘^opo  ilnafcimcnto  di  diritto  Abù  fatto  quefte» 
ty^riWctflcttofcivpltcconparticolaritiiiiù  aotabUi . e fineoinri  . rnm.'.,- 


**  ciò  il  raoùimenti 


,.-w—  , wiiv  Jiii.iitijiitTuo  ai ^-nruxooDDu farro  quciw 
iwltc  con  particolarità  ^iù  notabili  , e fineolari  , Comin 
ueft  vttiina  alli  fedici  di  Dedcnd>rc  , nèl  qual  eioriii 
I alcuni  Picdoli  terreinrrfì».  fi', 


Qual  giorno 
vlcirq;dalia  voragine 

iaéIa 


Bhtnmifir. 
rMIr  di 


••  vminaaiii  lediu  di  Uetfenibre  , n 

fiì  vc(«tttó  vicirel 

ViMwmo  dfcnfillìino , che  alcencftndo  tortuolàmcnte  al  Gelò  milìo  di  buofiì 

fnir^nd  crebbe aflai  più  il  giorno  fcgucntc  , che 

I ® l’incendio  , rcttò  coperto  ii  paefe  circo- 

Iwnte,  e la  tteflà  Citta  di  Napoli  di  ofcurillìma  caliginc,edictncre  ; clic 
conR^mo  fpauento  del  pppofo  cadciui  in  terra  acemnpagnata  dalla  piog- 
gia.Kuggm  con  inibkto,  e ipaiitntolb  fremito  il  Monte  , e moltiplicando 
^^‘l^ljf^delfurao,  ftvcdeuanoquafuìa  baratro Iii- 
• aJc|^qr5-^cdac/^fvinme,  e fcint  file  di  fuoco  fpc/nisuncaccoivipagnatp 
^ fòmiglianti  a tiri  di  aftfglicrfa  , che  vfciuai*  cti/lar.» 
nei»  Dwcainlierac  con  grm  qiMnrità  di  cenere,  edi  fafsi , die  per  ventr 

fZifmm  Si  Vdiuano  ancora  a momenti 

Iterremoti  . crollando  la  terra  , e rcfabrichcltersc  , pareua,  chea 
vltimoccadio  afe  Gttà  } come  altresì  min^ciwuno  1^ 
W n‘*‘'  '■‘^Sgcndoui , poitauano  con  pianti , e Arida  a i Cit- 
tadim  le  irfauftc  noitcllc  della  ruma  Iacee f»  nei  Contado , quafi  fighificwifo-' 

» opcr?acontffiS£J 

S ° per  qiialdic  fonuerfionc  del  Mpn- 

tc  , die  cadendole  /opta  la  ncopnlic  . Amiido  pofda  quella  vafla  vo- 
raginc  vomitata  nello  ttcfso  domo  onancìrà  j; 


-I  ^ x«'-“‘J“-“rrcnaoa  TOisodiui/o  in pni torrcnndfftml- 

' Villaggi  diqueicontor- 
eognialtraruinamaggiorer  equin-i 
ditra/corfofouralcacquedclraare,viandò  per  moltigiorniapprelsoaaleg-’ 

ciScheVM^rfd^f'-P^^  ^ molo  della  fina  rc^òper 

^ moiiimcnto , quafi  afeiutto  ; nii- 

ouSu  fpanentatr 

Sf  ^ e gridi  dc- 

j • eclArMdofi  nel  tempo  ttcfso  freouenfi  orazioni  da’- 
ti diordinMel  ^ • e/*  ’ e InnghiTsime  pròceisionr  da  tiu- 

le  Reliquie  de’Santi  . C»,. 
mmauano  con  le  lagnosa gB  occhi  ie  Ooiinc  Icapigliatc  ^ e dolenti  , ié<> 
gli  huormni  fc^jn , c vcttitidi  facco  fi  batteanno  eoo  corde,  e catene  i c_a 
fccenano  alm  arti  di  dororofifsima  penitenza  . Ad  ogni  fcolsa  di  toja.^ 
gndatafi  da  tutti  mìlcricordia  al  Cielo  , rincuando  ancora  le  medefime  j- 


voa 
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Toci  aJi*incontràrfì  dcHc  proctffioni  le  ftradc  ; e alla  comparii  dd!<_jj 
imaj^ni>  edelie  reliquie  ile’ Santi  . Tutti  fi  confei'sauano  da’S.acerdoti  , e 
fi  abwaccianano  fra  di  loro  » qiufi  prendendo  commiato  per  l’vltima  par  - 
tinzadaqucfioMondOy  cosi  cfonati  da  perfonc  Religìufc  > che andaiuno 
pcrlefiradc  predicando  la  penitenza.  Infiniti  furono  i Voti , chc-vi  fi  fece- 
ro dagli  luionunit  e moltilTìmc  Donne  fi  riiTalscro  dalla  maluagia  vita  , clic 
nncuano  -,  attendo  il  tcrrordclU  mone  vicina  riliicgliato  anche  i piìltriftiad 
opere  di  pietà  , t di  compunzione  . Il  terzo  giorno  j benché  coimmiafseroi 
terremoti,  incominciò  a cefsare  il  fetore  > e il  fumo  > e a poco  a pocoadimi- 
nuirfi  l’orrendo  profluuio  della  Voragine.  Il  quarto  quielotliil  Mare  end 
quinto  rimtUero  libere  le  ftrade,  che  per  molte  miglia  all’intorno  app.iriuano 
coperte  di  cenere  ; oltre  al  guafto  della  campagna , che  ridul'se  molte  nobili  tV  - 
hiiglie  e fttcoltofe  ad  efirema  mendidtà , e miferia . Dicono , che  fbise  così  ve- 
ir.cnre,  e prodigiolb  l'empito  di  quella  eruttazione , che  nonfolamentendlc 
Città  di  Dalmaz'a  arriuaisc  la  cenere , e l’ofairazione  dell’aria  ; ma  che  por- 
tata da  i venti  volalse  fino  all’Arcipelago  j come  .altre  volte  fece  in  Africa,  in 
Soru,eaCoftantinopoli:  douc  fi  legge,  che  fi  celebrafsc  ogni  anno  la  me- 
moria dicosì  ftrano  accidente , 

Come  parimente  lappiamo  che  ncU’ìncendio  fiicccdutoa  tempodiTito 
Cefarc,  cd.'tl  quale  fu  per  la  fua  curiofiià  conliimato  Plinio , rclial'scrodi- 
ftrutre  le  G'ttà  ErcuLiiU  , e Pompea.  con  .altre  Terre  circollanti  di  queiU 
fpiaegia. 

Al  nmancnre  , bcndic  tranagliata  l’Italia  in  molte  fue  patti  dalla  pe- 
fte  , e dall’apprcnfionc  di  nuoue  guerre  parcua  , chenonlcntiffciproprij 
n-auagh'difirana  dalle  nouitàfirepitolè  del  Settentrione  e dell’Oriente  : 
il  Dominio  Venao  in  particolare  incominciaua  a follcuarfi  dalle  cala., 
mità  della  cardi  a e del  contagio  : mentre  per  Voto  fatto  dalla  Repii- 
Wica  d’edificare  ( come  è feguito  ) .alla  Vergine  della  Salutevnamagni- 
ficenrilTIifia  Cluefa  iòlleiutafi  dalla  medefima  opprdiìone  la  Città  do- 
minanre  ; nitte  le  altre  Città  dello  Srato  fi  andaiuno  anch’cffc  rillor.an- 
do  da  cosi  graui  danni  . Aiteua  il  Doge  Nicolò  Contarini  goduta  ap- 
pena |a  confolazionc  di  veder  Venezia  [liberata  dal  Contagio  , c di  pian- 
tare la  prima  pietra  a quel  Tempio  , che  cangiata  la  Terra  col  Ciclo  eb- 
be per  fiiccdtore  nel  Princip.ato  Francclco  Erizzo  Itnatorc  di  gnondTlIì- 
ma  fama  , come  quello  , che  aueiu  fclUnuto  più  volte  con  le  altre  fiiprc- 
ine  dignità  quella  di  Proueditor  Gtntr.ale  negli  Efirciti  dclU  Rcpublira_j 
in  Tcrrafirrma  . Diede  il  Senato  per  fuccdlore  all'Erizzo  nclGcner.alato 
Luigi  Georgjo  Senatore  di  molto  gr.Vo  anch’elfo  rdl’arini,  c per  le  in- 
llanzc  fattene  dal  Re  di  Franda  pcfmczade  lMaiclciallodiTorasiiio  Am- 
bafeiatorc  finoordinario , c perche  i Miniftxi  di  Spagn.i  fiiccuano  grand’of- 
ferte  al  DiKa  Carlo  le  feparatofi  da’  Francefi  aiuflc  tolto  Prefidib  Spa- 
gniiolo  in  Mantoua  c in  Cafalc  » rinforzò  La  Rt  publica  ilPrcfidio  •,  che 
tuieiu  in  Mantoiu  di  fiinri  ccaiullli  l'otto  le  direzione  del  Conte  Francefeo 
M.arrinengo  ;c  fpedì  parimente  la  Francia  il  Signor  di  T.auanes  per  afii  Ile  rg_^ 
n filo  nome  al  Ditca  . Nc  ifuncò  afcficflbilCoucmarordiMiiano  , anendo 
rcfpinto  in  Mantoua  la  inftnta  M<argherita  ; perche  a pretdlo  di  cona 
fblarc  la  Vedouanza  della  Principefsa  Maria  liu  figKaou  liifcitalTt  gar- 
bugli in  quella  Corte  . Non  velie  già  la  Rcpuolica  impegnare  ne- 
gli ajfiàri  di  Valtclb'na  > all.a  cui  Vu'rpazionft.anelaualaFr.ancia  ; 

■ ■■  vce'en- 
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vedendo  > che  hr  Corone  per  le  fatali  difeordie  de’  loro  Primi  Mìniftrl 
il  Cardinale  di  Rilccgliù  > e il  Come  Duca  di  Oliuares  rcndeuano  a<l 
apirta  rottura  di  guerra  , le  tornaua  in  acconcio  lo  ftarfi  nciuralc_j* 
Meno  ancora  acconlcnti  alle  inftanze  fattele  dal  Re  di  Suezia  per  me?o 
i^ji  dclContc  Raifehio  di  dargli  foccorlò;  perdio  (e  foflc  pcrauucntura  defidtrar 
bile  a’ Prencipi  confinanti  la  moderazione  della  Fornirla  Auftrìaca  > riufdua 
/ilttrMttni  ìnfiemc  molto  pericolofa  la  cfaltazionc  dello  Succo  , e del  panito  dc’Prote- 
jr*V0^tu»  Aantid’Alemagna.  Oltre  a che  non  le  mancauano  molto  più  vicine  apprcn- 
«itff/TM.  fieni;  perche  non  folamcnte  ai  confini  del  Ferrarefe  fiifcicò  il  Cardinale  ai 
Pallotta  Legato  di  Ferrara  nuoue  dificTcnzc  » perle  qiuiiic  ì Papalini  , alza- 
rono qumi  il  Forte  delle  Bocchette  ; e i Veneziani  quello  della  Dunzdli_.^> 
t lucci llequalchcoftilitàcriprcfiglia  fili  Marc  ; ma  in  Roma  altrcii  tra  i’'‘- 
Ambafciatorc  della  RepubUca  Ciouanni  Pefaro  e il  Prefetto  di  Roma  Don 
Tadeo  Barberino  nacque  qualche  difeondo  ; per  cui  ridiiamò  il  Senato 
da  Roma  fenza  congedo  i fuoi  Miniftri  « e intcrdilfc  l’Vdicnza  al 
Nunzio  in  Venezia  ; come  pure  a caufa  del  nuouo  titolo  d’Eininen- 
za  dmo  dal  Papa  a i Cardinali  infbrfe  qualche  difparere  . Ben  s’ag- 
ghiAò  in  braie  la  differenza  col  Prefetto  e co’  Cardinali  > attendo  il 
Papa  dato  ogni  più  defìderata  fod  si'azione  alla  Rcpublica  ncll’v- 
no  e nell’altro  emergente  ; ma  continuò  per  molti  anni  appref- 
fo  la  controuerlltà  de’  confini  più  volte  ventilata  e femrrc  inde- 
clf'a . 

UmttiUir  Mancò  a fucili  tempi  mcdcfimiFrancefco  Maria  vltimo  Duca  di  Vrbino 
vliimtDH-  della  famigliadcUa  Roucrc  > dalla  quale  vfeirono  Siilo  Qaarto  ; e Giulio 
CM  di  Vrbi-  Secondo  Pontefici  di  chiarifltma  memoria  ; peaoccafion  de  quali  Pontefici 
M.  entrò  in  quella  Famiglia  quel  nobile  Ducato  . Morì  di  ottanta  due  anni  dd 

trcnt’vnodiqueflo  IkoIo  a Caftel  Durante  luogo  poco  difcollo  da  Vrbino 
(ridotto  dopo  a Città  con  titolo  di  Vrba^da  Vrbano  Ottano  ) doueficra 
' quali  a vita  priuata  ritirato  per  meglio  attendere  in  tranquillità  di'  Spiri- 

to alia  falure  dell’anima  > e della  perfona  . Pcrcioche  alcuni  anni  pri- 
ma del  fuo  morire  « veduta  cflinta  con  la  fucnmrata  morte  del  Prcnd- 
pe  Federico  fuo  Figlio  > la  Tua  difccndenza  « non  folamence  aucua  a là- 
dsfazione  del  Pontefice  chùmad  da  Roma  diuerfi  Prelati , chegouernaf- 
^ fcrò  quello  Stato  ; maaueùa  ancora  introdotti  nelle  Fortezze  Capitaiu  > e 

prefidij  Ponoficij  * con  giuramento  però  di  tenerle  a nome  fuo  mentre  ei  vi- 
uefie  y e in  nome  della  Chiefa  incontanente  che  auelfe  fpiraco  • Ebbe  anco- 
ra morendo  quella  felidtà  y che  rilloraua  in  parte  la  perdita  dello  ^K>  ; che 
TrixttffjfM  non  potendo  quella  eredità  nella  PrincipclTa  Vinoria  (ha  Nipote  contiuua- 
diVrUutA-  re  y la  vide  almeno  Signora  y c padrona  di  Stato  incomparabilmente  mag- 
m/ritu»  gioreauendolafpofataaFerdinandoSccondoGranduwaiTolcana  . Inuctli 
Mi  o>4»*  ancora  akuni  anni  prima  con  titolo  di  Marchefato  Giulio  della  RoiiereNo- 
dntéx  bile  Veneziano  y e Gcnoucfepiùprolfimo  della  fua  famiglia  y delle  Tette  di 
Tomba;  Ripa  y e Montcralto  utuate  nella  giurilìHzionc  di  Sinigaglia  acdoc- 
die  dopo  la  ellinzione  del  DucatOytion  fi  emn  guelfe  la  memoria;  ma  vi  fi  man- 
tenefie  qualche  veggio  del  nome  y e del  I^rendpato  della  Famiglia  ddla.^ 
* • Roucre. 

In  così  fatta  guifa  il  Pontefice  Vrbano  onene^n  la  induftria  y e con  le 
l'Cgoziazioni  molto  opportune  la  pofTelTìone  di  quel  Ducato  dcuohuo  alla 
ScdcApoAolica  y e l’ottenne  fenza  armi  , fenzacr;uiagli  > c Rnza  aictuìa  di 

quel- 
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qvttUcopjwCziotu,  clic  non  farcbbonoinancatciC  molto  gagliarde  ancora  • ft 

non  fbffcro  ftatc  con  molta  pruderla  « e giudido  proueduce  > e diucrcirc . Vacò 
panmcntepcrlamoricdcllo  Hcflb  Duca  la  Prefettura  tU  Roma  , carica  di 
D^taprcuunfflza  > e che  portando  fecoanncffavna  rendita  aiuiualc  di  do- 

* P*flhpordilccndcnzanc’Poftcri  • Onde  comincia  in  Fran- 
coco  Maru  prmo  Duca  di  Vrbino  di  queda  Famiglia  > terminò  in  quello 
ftancefcol^avlumoDuca  . E il  Pontefice  aucnJola  inDonTadtoB.vr- 
berino  fuo  Nipote  > cnc’fuoìDifccndentitrasferita  , più  che  di -onore  ven- 
ne Rimarlo  ^aauaglioper  le  pretenlioni  , che  contro  la  fuaperlònapcr 
quella  c^ca  fufatarono  gU  Amb^ciatori  de’Prencipi  Refidenti  in  quella 
Corte  . Qiullarola  > ne  tutta  intiera  > pacifica  fpogua  di  tanta  cadudià  ve- 
ne a confeguire  Papa  Vrbano.  Premio  molto  Inferiore  > edirugualcallagran- 
dcazadc’  meriti  fuoi,  lifpctto  alle  atre,  calle  follecitudinidaìui  follcnùtca 
La  felice  condotta  ^negozio  fi  arduo  j efirileuantc  . Ma  gb‘ animi  gran- 
di u appagano  volentieri  più  delTonore  » c della  fatisfazione  » clic  interna- 
mente proiuno  dal  bene  operare*  che  diqualunque  altro  premio  , o guider- 
done degù  huomun.  edellafortuna  . E però  , benché  non  vi  raancallt•^od^^ 
1 ° P”  indebolire  col  difembramento  di  quello  Stato 

la^dcAponouca  j o per  mtcreirc  particolare  di  acquillare  lafua volontà* 
^ proPonclTeto  * che  ^ efemph  di  Giulio  Secondo , di  Paolo  Terzo , c di  altri 
i ontcfia^ncmuelliffe^l  medcCmofuoNipoieDon  Tadco  con  cfibizione  delle 
propnelorze  per  f^emaruelo  ; nonner  tanto  fece  Vrbano  egregia  rcfiHcnza 
’ «/‘™'i‘Pcrli“ficTO.coficrtedc'Prencipi  ; cagVimplufi  ancora 

dell  affetto  * che  per  altro  portauatcncri/nmo  a*  ftioi  Nipod  * (limando  fua^ 

maggior  gtorm  di  obbedire  alle  leggi  * cdi  aggrandire  lo  Stato  della  Qiiefa^ 
ron5i.nobile*  eimportanteercdM  » che  di  dotarne  la  propria  famìglia  rnn  . 
unprefpcra  fona  del  filo  Ponteficato  appreffo  i Porteti  , c forfè  ccti  dar  fo- 
mento tpzi  di  ruma  , che  di  cfalrazloncallamedcfiraafuafemiglia  . Trat- 
tone adunq^  alcun: jpwlii Cartelli , chcappartcneuanoallaGra^udicffadi 
TofcanawniVrb^il Parodi Vrbmoalla Sede AportoUa  fecon inuidia, 
e /degno  di  molu  Prcnapi  * ai  quali  fanno  ombra  gli  acquirti  della  Chiefa  : eoo 


dltalia.  . 

. NcU’a^’ fegoente  del  ign.rìcencttero  gli  Spagnuoli  nella  CortediSa- 
«oia  vn  difg^o  alti^ito  PIÙ  grmc  quanto  più  innafpettato . Poiché  non-» 
^tutompediie>*  che  q^l  Prcncipe  * non  fi  dartè  tutto  ( per  quanto  appariua 
dagUeftcrntandameiiti^^deuozionedi  Francia  , gk  legato  a quella  Co- 
tona da:  pegmittcìr^bUi  delle  Piazze  , che  poffedeua  nel  cuore  del  Pic- 
nguardo  di  Madama  fua  Moglie  (che  aquerti  tempi  diue- 

ouuMadrecrcbbcappreffodiluidiauttorità,  c*dig^^  porSKri- 

foluzmi«d:ric^cnellafuaCaR^^ 

* 5f«gna  il  porti  flo  per  tanti  anni  continuato  Vnon  vo- 
?•  . Il  Conte  però  della  Rocca  Ambafciatorc 

5pagnuok>  * fcme  Je  foUte  protcrte  fi  mirò  dall’Ambafccrb  , che  era-» 
appunto  quello  » che  defiderauano  i Francefi  , c che  forfè  , in  riguardo 
intere/H  * non  dcHwuano  fere  gli  Spagnuoli  : EDònFràncefeo 
di  Afe»  venuto  in  Italia  per  fucccdcre  a quella  carica  > fermc^  moU 
' ri  meli 
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u. 

fi  mcfì  A Milano  • infino  a clic  gli  venne  ordine  da  Spagna  di  paflkréài 
Gaiuiu>.e  il  Conte  della  Rocca  fu  iniiuuo  Ambafeiatorea  Vaiezla  > rel^do 
perciò  d’allorainquà  la  Corte  diSauoiafenzaAmbafeiacore  di  Spagna  ; co* 
incriinalcaltrcsilenzaauclledi Vcneziapcraltrcoccorrenze  > epcrlenuo- 
ueprttenfioni  del  Duca  Vittorio  Amedeo  t il  quale  a imitazione  del  QÌrdi- 
t ^ j I naie  Infante  diSpagna  c per  non  date  il  titolo  d'eminenza  a’  Cardinali  j volo» 

to  aflumtrc  il  titolo  di  AltezzaRcalc  « prfcò  fuori  dcH’anUchità  titoli  non 
mai  più  praticati  da’ Ducili  fuoi  Anteccflbri  , benché  conilituiii  in  fontina  c 
tij  ragion  migliore  ; mentre  non  i titolimta  la  grandezza  > c la  potenza  degU  Stati 

fàgrandheriipcttatiiPrincipifouralaTcrra. 

Preficdemi  a quelli  tempi  al  gouerno  della  Monaclila  Spagnuola  il  Conte 
Duca  di  Olia-ucs  > il  qual  c fofiércndo  di  mala  voglia  ogni  ag^glianza , non 
che  Apriorità  nelLa  Corte  Guolica  ; c temendo  > o lo  Idcgno  > o l’Ingegno  dd 
Cardinale  Infante  Tuo  Fratello  , pcrfuafcilRcdiallontanatio  daSpagnacol 
preteflo  del  gouerno  di  Fiandra  j per  la  grane  età  della  Infanta  Ilabdia  gii 
vicina  a ritornare  lotto  1 Dominio  di  quella  Corona.  Oltre  a che  riduccndolo 
nello  Stato  di  Milano  per  apparecchiarli  a quello  paflaggio  j veniua  infieme 
aminuirerauttoriradelDucadiFeriafuodifiEdcntc  in  Italia  . Morì  intanto 
rinfantc  D.  Carlo  altro  Fratello  del  Re  Carolico  > che  tcncai  allora  k Corti 
di  Catalogna  in  Barcellona  . Prcncipc  di  fpiriticoriviuaci  , chedcllinatoal 
JnfMtt  Gouernodi  Portogallo  per  temperare  i bollori  della  fiia  età  cdelfuofpirito; 

C»r4in»l$  mancò  nel  fiore  d^li  anni,  o per  rincrefeimeuto  della  l'ua  fortuna , o per  li  di- 
fordini della fua Vita.  AUcllicofi adunque l'Infànte alla pa  tenza»  imbnreof- 
U/f.  li  nel  mefe  di  Aprile  dell’anno  fegucntc  del  trentatre  a Barcellona  j cdilàprjf- 
primieramente  a Nizza , vi  fu  Regiarpente  raccolto  dal  Duca  di  Sauoia  « 
dalquale  tratratodi  AltezzaReale,  trattò  lui  folamcnte  di  Altezza.  Mapo- 
Icia  introdotto  in  vna  Camera,  doue  non  era  che  vna  fola  Sedia,  qtull  che  vo- 
Icffe  il  Duca  ainilerlo  in-piedi  non  lo  permife  l’Infante , e voHc,  che  il  Duca  pa- 
rimente feddlc  . Quindi  paffato  a Genoua  , p:uiic  a moiri  , chenonfapc- 
U«no , gli  vfi  di  Siugnaj  eia  ingenita  benignità  di  quel  Prcncipc , che  egh  trat- 
«allc  con  foucrchia  alterigia  alleilo  Arciucicouo  , e il  Nunzio  del  Papa  , cfi. 
l'cndofi  appena  degnato  nel  riccucrli  , difaltitarli . Di  là  trasiéritofi  a Milano» 

' . doue  entro  di  ^^ggio-,quei  popoli  gli  poetarono  incontro  più  che  le  cliiani  del- 

la Cirtà  i proprij  cuori}riceucndolo  con  incrcdibilcall^rezza.  Era  Baro  fegna- 
latiillmoronorcfattodueanniaiwndinNapoli  alla  Regina  di  Vngheria  fua 
JorclUi  ma  io  Staro  di Milano  diftruttodaUcguerrfc,  fc  cedette  nell’apparato 
non  ccfsc  neH’affe  ttoaNapolhpcr  lo  riceuiinciito  di  qiieilo  ftcncipe.  E le  nella 
condotta  di  quella  Regina  per  lo  ftioGolfo  d.aAncona  a Tricftc apporne  nc^ 
MiniAridellaRcpublicadiVcnczialafiiagrandczza  , auendola  Antonio  Pi- 
fani  Proucditorc  deirArmata,riceuiva,e  fer  uita  In  vna  Galea,e  con  vno  accon- 

S amento  veramente  Rcgio*,anchc  nell’ Ainbafcùita^he  foftennepcr  la  R& 
caco!  Cardinale  Infante  Bertucci  Valiero,  Senatore  di  grandimme  qua- 
/*  dt'  Vtnt^  lità,  apparuc  lo  fplendorcdclLa  V eneta  munificenza , elfondoui  comparfo  con 
e/W  4/r-  la  maggior  pompa,  cgr.mdczza»  che  p-alTaffcgiaminai  atro  CnailcÀmbalda- 
dafjtau.  rcrc  a Telia  Coronata;  evi  fu  con  onore,c  incontro  reciproco  riceutuo.  Con> 

duceuarccorinfantccoinitiuagrandcdiCauallieri  , c di  Capitani  dinafdta» 
cdi{valorcqualificato,  de’qu^i  il  Matchefe  di  Montcncro  terminò  la  fua  vi- 
lainGcnoua  : Ondcaggiuntouifiilgrandelapparecchiodi genti  , edi  armi 
ifiittodalDuca  di  Feria  p'crriceucrlo  » e per  pafiarc  inAlfitmalfoccodòdeU 

le 
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Bl!  Animi  de  i Prcncipi , e 
dciPo^tfltaliadifofKTOgrandimrnidi  qucftaVcmita.  Pcrlibcrarc^un- 

partenza  da  Mila- 

TOddDuca  di  Feria,  in  luogo  del  quale  pafsò  a quelGouemo  il  Cardinale  Ai- 
bei^  , reOan^  a^ic  appreffo  l'Infànte  in  luogo  del  Montcntro  il  Marcl  c- 
1 impullb  ancora  a quella  vfeita  del  Feria  il  pafllag- 

«fata  ih  r^a,  e di  a^tre  Piazze  di  quello  flato  da  Franct  fi , non  meno  «r  gli 
widcij^I  C»^nak  di  Rjfceglai,  che  perilcatc  itxiconlìglio , e per  la  mqu^- 
n^c^  mcdcfiintf  Prencipe  , che  pDtdbcndireditflercflato  egli  ftX  U 

gelofiediqiicftadimoradeirin. 
^^«■»*^‘{['‘à(non  potendo  l'Infante  aflkurarfl 
mentre  non  Pauefllto  allìfti- 
^ ***“!'  ”on  fi  POf«“  premettere  cofa  alcuna  per  la 

^ venmaimcrprcutoanificiojpcr  tenere  inf^c- 
’ f^rjj'.fivcdcua,  dTcafpiralltromanifcftamCTtc 
tìi^i  di  loro  ^Ic  nomtì  ,e  dep<^  l’antica deuozionc  alla  Corona Catolica^, 
auserò  nuotati  gli  ^Iii , e ;^i afletn  alla  Chriflianiflìma  ; le  cui  armi , e ade- 
tcnzcjiw Accijm/r^oiJPicmontc,ciiMikncfc  , lì  annJdauano nel feno 

^ fldlaVidtcHina  , e cddSnTnkTS 
de»r^n;,f.if  ? PrteTTutaadiTn^allaCorteCcfarea  la  condotta 
de  IcAnnincllaGermatinam  aurtonta  Indipendente  dal  Vallcftaiin  ( che 
& amnaa^unrodiquefloFferdKi  ) indpzzarono  gli Spagnuoli  la  mira-» 
J ‘ i^uire^qucfle  jjeloftc  de  i Prcnc.'pl  Italiani,  e h potenza 

de  rranceli,  che  andana  Prendendo  Diede  in  niipft,  Prroim/-:.  


Alktrtm,  « 
UiUo*, 


J , r”— ,v  \ju«icKti«ieac 

du^fiddlaintcnzioncdelDucadiTarmaÒdoardoFarnere,  che  oltre  all' 


r — <11  l'arma  ucioardoharnere,  che  oltre  all'- 
auCTefenza  il  loro  comentimcmo  fpofato  vira  Sorella  del  Granduca,fi  moftra- 

il  Reggere  Villani  con  diuerfe  propofte,  c fra 
k altre  di  oiuito  al  gouerno  dcHe  Armi  di  Fiandra,e  vi  aggiungo^  alanii  di  ri- 
prcfidio  Spagnuolo  nella  Ortadelìa^iaccnza:  Macon 
n r ncgozltzìonc  n.icqucin  buona  parte 

Pril^wp  “P"  ^ tollerando  M volenticrVvn 

PrancipcFrancefc.eo/fcfograucmenteda  loro  in  Mantoua,  Vin  Monferrato, 
IWn  mezTO<lclla  InfantaMarghcrita  di  Sauoia  il  maritaggio  della 

. luì  firaFiglra,eycdoua del bucadi Rete! col mcdefiim Cardi- 

* Mflano,chforprcfadiMawoua,e 
viaudrepTonedutoatempolavìgilan- 
dcflinfbi&iìfu  V cagione  rnfolpetito  il  Duca  della  me. 

« w ìlaliccnziaflè  da  Mantoua.  La  qualcridottafi  perdo  a Pauia:  nc 

coluto  i infenfcCpTclinalCka  mi  fre#»  ri/*nr^.  nUltsof^  ^ 


Ktg»x,iéiti 
digli  Sf0- 
gnmli  cri 
Omm  di 
P^rms, 


i>T„e.  j uquaicndottaiiperaoarau'.ainc 

voluto  J InfontcOrdinale^  cui  fece  ricorfa|obligarlì  ad  aflcgnarle  ricoucro»  c 
K \ 1^  Pcriìon  iniòfpctrir  d'aSh^ttggio  i Potemati  Italiani  iii^ 
^po cosi  torbido , venne finairacute  cgiamataflftfpagna, c deftinata dal  Re 


protezione  in  Italia  pernon  infofpettir  d'ai 
t^po  cosi  torbido , venne  flnaimcute  egù 
CarolicoalgcutrnodiPonogjllo.  ‘ ^ 

Rfaqucllo.che  fcgnalò  la  dimcTadell’InfimtcCaTdTìalc  a Milano  fu  la  pace 
per  aio  inczo  conchiufa  tra  il  Duca  di  Sauoia , c iCi  ncu<  fi.  Eptrchcalcurinel 
le JScre  di  quella  Pace  neUcaoftrc  Iftoxic  di  Europa  hanno  moftrato  defiderìo 

d’inttn. 


Tn/MHtn 
tdxrgberitM 
lunt,ittM 
d*  idaiutm 


« 

■ ^ 


1 


kì*rchtftt^ 
to  M Ztutt- 
ulto  , 


Do^lUhit 
dot  Dho» 
di  Shhoìm 
tomtro  i Gu 
tocmtfi , 


tìut»  di 
So’toU  ilo- 
eiu  la  Fri, 
(la  coiuioo 
GtMUtfl. 
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d’intendere  rorlglnc  ancone  gli  auucnlmcTiti  dì  quella  guerra  « iccuTandoct 
qiufi  di  tra/curatezza  in  aucrla  cacciata, (mentre  f^teuano  confiderareiche  ef- 
(mdo  nata  inold  anni  prima  > che  noi  dauìmo  principio  a quelle  Idorie  > ne  re- 
ftaua  di  ragione  efclufa)  poncremo  qui  quello  che  ne  trouiamo  di  più  ccrto>Tc> 
guiiando  la  traccia  di  penna  nobilc,e  indifferente . 

^ Pafll’uanogià  molti  anni  varie  differenze  tra  Carfo  Emanuele  Duca  di  Sauo*’ 

ia,c  la  Rcpubl'ca  Gcnoucic;  quando  a nuouo  difturbo  de’  Prcncipi,  e trauaglio 
dc’ludditi  loro  (òprauciuie  laconcefa  del  Marcheiàto  di  Zuccarcllo  , che  defi- 
dcrato  có  eguale  ardore  da  vna  par.e.e  dairaltra,rlnouò  fra  efli  Inopiiiaramen- 
te  leoltilita , e fu  cagione , che  li  veniffe  all’armi . E ZucArcllo  vn  Caffcllctto 
della  Liguria  ; cheanricamenteproueduto  con  la  fouraniràdaGcnoucfiera 
per  le  contingenze  de’  tempi  ripaflato  fotte  il  dominio  di  Cefiuc , edall’Im pe- 
rgole Ferdinando  fecondo  confìlcaco  per  deliti  commtllì  dal  Marchefe  del 
Ciirretto  Aio  vltimo  poffefforc,c  dalla  Camera  Imperiale  l’anno  venduto 
alla  Republicacon  ifdegno  grauilltmo  del  Duca , che  l’aucaa  pure  el»  compe- 
rato dal  fletto  Marchtfc  mentre  era  procefsatoda’Miniftri  Iraperiali.Si  dolc- 
ua  pero,chc  laRcpublica,qua  A a fua  onra,e  dilprezzo  fi  forte  iiumfa  in  quel  ro» 
gozicse  audTc  prociirato  di  leiurgli  di  mano  qiulloiitatcHchc  per  lacomprafat- 
ta,c  per  dire  ragioni  antiche  pretcndeua  douuto  alla  lua  Cala . Per  tal  cagione 
principalmente  e per  relazione  auure  di  qualche  tratto  di  poco  rifpetto  vfa» 
uipubL'co  da  alcuni  fanciulli  plebei  contro  il  Alo  nome  irritato  il  Duca  conce- 
pì odio  Kcitiffìmo  contro  i Gcnoiufi,e  inficme  con  l'odio  volontà, e defiderio 
di  vendicarli  córro  die  fifll  qmli  fi  doleiu  airamctc  nelle  Coni  de  Prenripi,  che 
aueflero  tenuto  poco  conto  della  Aia  dignità,  ede’  fuoi  Intcrcllì , c ricufato.  an- 
cora eh  dargli  la  doimta  fodisfazione  degli  aggrauij  riccunti . E Ai  tale  appunto 
1 ingmna,della  quale  fi  tcneua  il  Duca  principalmente  aggraiuto.Si  armarono 
xnGCTouapcrgiuocoalniniFanciullideJrinfiinaplcbe,  c creati  loro  Capi,  e 
Oficiah  combatterono  infieme  c6  legni,c  fallì  in  forma  di  guerra,  infino  a che 
1 Vna  parte  rcAo  vincitrice,e  fece  prigioneil  Capodegli  auucrfarij,che  Ai  a S.A. 
iiporiato  efscrc  fiato  figurato  pcT  la  fua  propria  perfona,  c da  eflì  poi  condotto 
< vzix  in  moto  per  la  Cltta.ingiuriato  ancora  di  parole  pugcmi,c  ridicole  come 
« vfo  in  lomighati  occafioni  del  Vulgo  aJlegro,e  cMncciofò-Cafiigò  il  Senato, 

1 infolenza  di  ceifioro;  ma  il  Duca  non  quietandoli  punto  pcx‘  queltedimoftra- 
furono paffari  fcco  a nome  delU  Republica:  fece  da’ 

fuqlMinifirwhcfitrouaronoprefentiinGcnoilaacofi  feitoinfulto  formare 

vn  alto  Procef^c  lo  mandò  alle  Coni  dc’Prencipi  dolendofi  acerbamentemó 
^ito  di  eTscre  fiato  vilipcfo  dalla  plebe  più  vile  in  raezo  delle  pubUcIic  piazze 
di  quella  Citta , guato  di  non  auere  la  R<  publica  più  léueramcnrecaftigato  vna 
COSI  temcrarLi  opemioncjmenae  contro  quello,  che n’eta  il  vero,  foftaiaia 
clic  fofse  fiata  flrafcinata  per  lo  fango  vna  fua  fiatiue  poi  data  alle  fiamme  Ri- 
loluto  adunque  il  Duca  alla  vendetta  di  quella  ìngiuiia  , e conofeiuto  , che 
pertro^fi  la  Republica  con  molte  forze  , e protetta  dalla  Coroaa  di  Spa- 
gna difiScilmentc  alierebbe  potuto  riufcirc  qualunque  intraprdà  auelie  tenta- 
Ki  da  fcfolqcontro  di  lei  ; deliberai  pteualcrfi  dell’Armi  di  Francia  ; con 
laqualcpafsauaailoraperlemi^ll^  Valtellina  , vna  firetta  aIJianza  ; fa- 
cendo pn^rrc  dal  Aio  Artlbalciatore  a quella  Coree , che  in  vece  di  afsallre  lo 
Stato  diMilano  , comc.aueuanod/fegnato,  fidouefscpiùtoftoafsalireiGe- 
noncfi  5 perche  efscndoGtiionavno  de’ fondamenti  della  Corona  di  Spagna 
mitalia  , ncmfipcteuafpcnircdiabbatrerelafuagrandezza  fenza  prima  ky 
uarle  fonugliantc  fofteguo  . Tale  effiae  fiata  Popinionc  ancora  di  Arrigo 
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Quarto  j die  fefoffe  più  lunarmente  viuuto  > nònaucrebbe  mancato  di  ten- 
tarne Timprela  > come  di  Città  comoda  a i fuoi  intcrcUl  ■>  e ftata  ludd;- 
j^aJtrcvolteddla  Corona  . Ne  potcrfi  dcfiderarc  tcrapqpiù  comodo  per  cf- 
fe^la  , ne  occafionc  più  oppornuia  di  quella  , che  cflnidolaQttifpro- 
ucduci  , c il  popolo  diuifb  in  faziom’  > aucrebbono  i Genouefì  medclìmi 
coaaau  dalla  rabbia  » c dal  furore  delle  parzialità  « aperta  eglino  ftclli 
uporta  a i nemici  di  rulnarli . Acqiullita  poi  Gcnoua  « priuato  il  Re  di  Spagna 
dtllaopportuniiàditrouatdanaridaquciMcrcanti  , impedito  il  commercio 
^ Arlilano  c Spagna  , e difturbato  qudio  ancora  di  Napoli  , c di  Sicilia  , 
dii  non  vedeua  (guanto  farebbe  ftato  facile  il  dilcacdare  gli  Spagnuoli  di 
Lombardia  > e di  tutta  Italia  fecondo  il  fine  e i dilegui  de’ Collegati  per  la  lì- 
curtzM  comiuic  } Trouarono  ageuolmente  luogo  nciranimo  del  Re  ili 
Francia  qudle  rimoftranze  dej  Duca  accalorile  dagli  oficj  finiftri  di  Clan-  E <•»>»  » 
dioMarini  > edialtriFuoruldiiGcnouefi,  chcfitratrcneuanoncllaliuCor-  Fuorircin 
te,  eaifuoilcruigi:  evciuiead vnacapitolazioneparucolarccol tkica»  agli 
vndici  di  Nouembre  del  mille  fcicento  vfntiqiuttro  . Ncllaqualc  ftabilito  il 
numero  delle  genti  > clicfìdoucuanoammalfarc  , venne  ancora  diiuYo  tra  le 
paniloSutodellaRcpublìca,  quando  fi  folle  acquiftoto  ; rdlando  alfe guata 
al  Re  di  Francia  Gtnoua  con  tmta  la  Riuitr.i  fino  a Sauola . c al  DucaSauona 
TOlrinaamntc  della  Rimerà  fino  a ViJhfranea  . Ma  bendic  proairaffero  i 
Collegati  di  mettere  il  fondamento  di  q ut  Ila  imprela  nella  celerità , e nella  le- 
gretezza  j facendocalare  diFronda  in  Piemonte  le  ibldacefclic  di  mezzo  Ver- 
no; non  p«  tanto  penetrò  a tempo  in  Gcnoua  l’auuifo  di  quelle  mode,  ede- 
difegni  de*  Collegati  ; ed  ebbero  tempo  quei  G'ttadini  di  apparecchLirfi  alla  di- 
fefa,  auendo  oltre  all’armata  ( I i mare  raccolti  fixto  le  infegne  da  otto  mila  fan- 
ti>c  qualcbe numero  di  Guull; . 

F aceuano  poca  (lima  i Gcnouefi  di  quelli  moti  ; poiché  eflendo  lo  Stato  loro  Spt'tnu 
Circonduo  da  per  tutto  da  montagne airilTìmct  cllcrilit  e munirò  in  qualche 
luogo  dì  Fortezze  cófidcrabili*  pareua  inucTÌfiraile>  die  i Nimid  Capitani  vec.  fi  • 
chi^fpcriracntatìvolcireroimpcgnarfitraqucllc  balze  fui  fondamento  fem- 
pie  làllace  delle  Ipcranzc  de’  Fiioruiciu  > con  le  fpalle  icoperte  aircfsercito  Spa* 
gnuoloi  che  dai  Milanefc  fi  farebbe  fpiccato  in  loro  foccorfo,  c con  la  Ctttà>  e le 
genti  loro  alLa  fronte  > a rifehio  di  riccnere«  tolti  in  im  zo  « qualche  memorabile 
rcoiifitta.Speram.iK>adunque)ChciO  non  dom  fiero  t Collegati  létarc  Umile  im. 
prclà*  o che  fc  l’ai  efièro  tentata  > ne  dout  fic  ro  ri  Ilare  ancora  dalle  armi  loro  « c 
de’  medefimi  paefani  gentificrc  > e robulle  > o pure  da  i paumemi  del  viucrc  a- 
geuoJinoitcdillrutti.Ma  differenti  molto  da  q tirile  erano  le  opinioni  de’  Col- 
afigafi»  iqualiinfiammatidaldcfidcrioardcntifiìmodcllericchczzccdclSac-  drc»l~ 
c > , di  queilaCittà»  c (limando  leggiero  qualunQUc  pc  ricolo  a paragone  di  cosi  ’ 

al^fpcranzaimarduarono  folto  là  condotta  del  Duca  medi  fimo»  cdelCon- 
tcltabilcdciriudlghicrain  numcrodiventicinquemilaÉuiti  > c quattromila 
Caiullinc’ primi  giorni  di  Febraro  dcll’annofcgucntcìdip  verfo  lo  Stato  di 
Genoiu  y e truffato  fenza  intoppo  il  Monferrato  Inferiore  con  fomma  cele- 
rità entrarono  fra  le  montagne  deirAppcnlno  » e pieni  diardimcnto  » c di  allc- 
grezzapreferoiJ  viagj^dirittamcntevcrlb  la  Cinà  dominante. 

^Perduellradeprinc^ii^entcfipafiadaJ  Monferrato  inferiore  nello  Staro 
dìGenoiia  y rynadetta  diKolIìglionc  diffìcile  edrctta  ; la  quale  attratwfando 
l’Apen^ovàperiorruofifcnrit  riafinireio  Veltri  Terra  della  Rimerà  dic- 
ci miglia  didantc  da  Gcnoua  : e Taltra  poco  diicofie- da  Galli  più  larga  > ^P'n 
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romoda , e la  quale  per  lo  doflb  del  medi  fimo  Appcnino  feorre  ùi  Val  di  Poà^ 
ziucra>c  a Pietro  di  Arena  due  Iòle  migLa  dillante  dalla  Città . Dubitandoli 
pcròinGenoua>  che  i nemici  venifsero  per  l’irna  e per  l’altra  t fpedironoiS^ 
Datori  diuerfi  Cittadini  cou  fanti > e caualLi  alla  cuflodù  di  onci  pafli  > c aikidi- 
fclà  inficme  di  Cani , di  Ottavio  > e di  altre  Terre  cfpofte  al  fiuor  de’  Nemid  , 
attendendo  frattanto  ìMagiurati  a £onificar  la  Città  y per  foflinerfi  iniÌRO  a. 
clic  àpparilàcroi  foccorfì^lie  alienano  folkciumante  implorati  da. Napoli  > da 
Sicilia  c fino  di  Spagna  . Era  fiata  opinione  del  Senato  di  abbandonare  Guada 
e le  T erre  circonuicinc  7 ma  detcflaio  qucflo  Confìglio  dai  Capitani)  e da  Gioe 
Girolamo  Doria  in  particolare  7 che  entrato  in  Senato  dimollròUnecellùà  di 
iollcnirlc  per  tenere  più  lungamente  a badai  Nemici  , meglio  proucdcrealLt 
làlute  della CmàdominantC)  edartempoaifoccosfi)  ckcViaFpcttauano  do_3 
Spagna  c da  altre  parti  •,  venne  finalmente  rifoluto  di  difenderle  .RiuTcìnon- 
dimino  il  Dona  miglior  Pcrfiiafore  »chc  Efecutorede’ Tuoi  ctrtifigli  ; laiche 
non  aucndotrouato  in  Guada  e nelle  altre  Terre  apparecchio  alcuno  di  arti>- 
glicrìc,edimunizionf>  poiché  gli  Abìtanii  alla  fama  > chcaucflclaRepubli> 
ca  determinato  di  abbandonare  le  Terre  dello  Srato/i  cranocon  le  armile  eoa 
leVitlDuaglfcricoiterati  ne' luoghi più  fìcuri  * gheonuenne  ritirarfiin  Rolli- 
gliene  . Donde  rcrLQc  al  Senato  > che  eflendo  quel  Luogo  poco  forte  « epkt 
di  pericolo  >chc  dill'pcranaa , farebbe  fiato  miglior  configto  l’abbandoitarb)  c 
fcrutrfi  delle  genti  a difefa  de’ luoghi  piùimporunti . ^£ar  ononcflcndopri<- 
fiato  fede  alle  file  parolcyO  eflendo  filmato  più  vtilc  dai  Senatori  il  tener  quella 
Terra  > auendo  ricc  unto  in  ridila  commilnonc  di  difenderla  7 contiraià  a for- 
tificarla^e  lafciatoai  dentro  Giorno  Spinola  con  akri  Capitani, c cinquiccnto 
fanti  di  Cccrridc  fi.ridulsc  egli  in  Ortaggio  per  cfscrc  pròto  a ricenerc  1 Ibccorli,. 
che  gli  fi  andauano  iauiaado  da  Gcnoua  per  fomminlfirarli  alle  altre  Terre  po- 
cicoTand'» 

Venneroadunque  iCollegaiipcr  l’vna , e per  l’altra  firadadi  RoffigUonc,-e 
► di  Gaui  7 e occupata  Guada  coU'  altre  Terre'  parte  abbandonate  voìontarìa- 
i”  incufe  e t»xTe  malamente  ròficmtre  dagli  Abitanti,  andaroncr  fottoRolIìglic*^ 
ne  , che  fortificato  egregiamente  di  trincee , e di  moniaioni , ma  dcbolifiìmo  di 
difcnibti,  p^ruenne  atlccqndoafsalto,  chcglifùdàto  , inpoteMdelDuca, 
Poiché  auendo i fanti  Sanoiardi  occupatele  fortificazioni  enoiiorì  , i foWati' 
.Genouefi  rifuggiti  nella  Terra  mifero  con  la  fuga  loro  tanta  paura  ne  gli  altri,. 
che  non  afoettato  pure  di  efsere  afsaliti  da’  nemici , abbandonarono  la  Piazza, 
ritirandofipaneallamontagna  , c parte  a Mafone  luogo  picciolo  tra  imond 
vcrfoilMare  r maclienondiincnotcntatodaincmiciprimaconliifbrza:  , c 
poi  con  Tafinzia  > e vltimamcnre  con  le  pcomcfse  tauc  ai  Gouernatore  fi  maiii^ 
tenne  in  fede. 

LaperdiudiRo/nglionccontantaprefiezza  , c con tantaniùia della  genìi 
te  della  Repùblica  fùicitd  sifattaconfhfionc^fiordiiucntonclpopoloGenoi* 
uefe  i che  già  molti  di  loro  per  fotrrarfi  alla  temuta  calamità  del  faccd  meditai- 
uano  la  ritirata  in  altra  parte  ; ma  venne  a ciò  prellameme  ouuiato  dal  t'prcu^ 
dezza  del  Senato  publicandovnagrida,  chsefprefsamentela  prohibina  , c 
venne  con  molta  prontezza  daRa  migliore  Gttadìitanza  oflfcru«a.  Oltre  a clic 
follaiò  molto  laconilernazione  degli  animi  rarriuqopportnnifsimo  di  Lodo- 
ofeoGuafeo,  itaualcrpeditodaMìlanocondumila fónti  , c diiccnto caùalK 
giunfe  per  ta  Vailedi&riuialainatdnadclSabaio^antoaltoportedtGcndiu 
kcL  colmo  de’  fuoibifognì  - Da  che  cauuiuate  le  fperaiuc,  c coiiforuu" gli  Anii- 
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V(ù  de'  Senhtoth  cangiata  opinione  rcrcriflcro  a i Capitani  > che  doueffero  niio> 
uamentcfcrinarfialladifefadiOttaggio  » doiic  fi  trouarono  da  cinque  mila 
l^ci  ec^to  cau^i  comandati  dh  Toinafo  Oiraccioloipcr  dferc  andato  ilDo- 
riaaJla  ricuperazione  di  Saflclio  forprd'o  da’  Piemonteu . . 

Trattcncuafi  in  qucfto  mentre  il  Duca  di  Sauoia  con  TEfcrcito  fu  le  cime^ 
dt’ monti  contemplando  l’afpctto  di  audla  ricclùilìma  j e dcfidcratiflìma  Cit- 
tà , e afpcttando  ia  tenuta  delle  artiglierie  , lenza  le  quali  era  itato  conclùido 
di  non  attaccare  Ortaggio . Ma  necellìtarono  il  Duca  a combattere  più  prdìo 
diqiiallo  9 che aucuadifegnato  le  ardite  perfuafioni  del  Sant’Anna  Cauallier 
Franccfe>chc  fpedito  fui  fare  del  giorno  a riconofcerc  il  Ponte, e porto  di  Fraffo, 
caucndoloafsaiprcrto  > ma  non  lenza  langiic  e rtcnto  occupato  i fucagionc 
che  il  Duca  iollccitato  dalle  parole  di  vnfoldatoinuiatogli  da  efso  , rilòlnefs;: 
improuifo  di  aiianzarfi  con  tutto  l’Efercico  per  tentare  con  fi  felice  principio 
il  fine  dcll’Imprcfa  . Andana  Cai*lorcllioaÌi’arnfcluarfi  ritenuto  dal  dìfuan- 
laggio  del  lito  > e dalla  moltitudine  de’ nemici  -,  ma  vedute  imiK*gnatc  le  fiic 
genti  nella  difefa  del  poftto  occupato  contro  quattrocento  Soldati  vfciii  di  Ot- 
raggio  per  ricuperarlo  i ne  potcndofi  più  ritenere  il  fiuor  militare  femprenc- 
ccìsario*  cfoucntc  ville  nelle  cfccuzioni  di  gucrr;^  gridò:  Vadafiaiuntido- 
Mcroccafione,  e la  fortuna  ci  chiama:  cfpintoilCauallo,ordinò,chcvna_.9 
parte  delle  gcntimarcli^do  per  Jc  Colline  fingefse  di  andare  per  di  dietro  .ul 
affalir  la  Terrà*;;  ed  egli  in  tanto  camminando  dalPaltra  parte  col  rimanente 
dtirE/èrdro  j ii^ainminofifì  verfola  pianura  di  Ortaggio , nella  quale , vlcitc 
delJ^iazza  » fi  erano  Icliicratc  con  più  ardire  , che  auucdimento  le  genti 
della  Repnblica  . -Si combatte qiiiui con  grande  ardore,  ma  finalmente rella-  Cenou:.* 

Tono  perditori  i Genoiiefi  per  colpa  de’i'anti  mandati  dal  Caracciolo  a difende-  u.i  u- 
re  le  colline  » poiché  efsendo  rtau  rotti  con  breue  contrarto  dalle  fanterie  Pie-  ^oUrdt, 
montefi,  c correndo  a falu^  dietro  a gli  altri  Squadroni , che  combattcuano  » 
furono  cagione  j che  querti  ancora  vedendofi  attaccati  da  due  bande , prendell. 
fero  a efiicmplo  de’  Compagni  la  fuga  verfo  la  T erra.',  lafciando  prigioni  il  Ca- 
racdolo»  c Agoftino  Spinola,  con  diuerfi  altri  Nobili , c Cittadini . Fu  la  confu- 
sione de’  Genouefi  grandllsima,e  mafsime  d rartcllo  del  Borgo,poichc  mentre 
li  trauagliano  in  cercare  ferramenti , c legni  da  fpczzarc  le  sbarre  di  efso  , fou- 
tagiunii  loro  i nemici  in  quel  difordine  ne  fecero  fangiunofo  maccello  . Nc 
fu  picciolo  ancora  il  donno  de’Sauoiardi  5 perche  penetrati  nella  Terra  per 
auidità  di  riiBore , vi  reftarono  dalle  mofchcttaic , che  i Terrazzani  fparauiUìo 
dalle  fineftrc;  e dal  fuoco,  clicfudato  ad  alcuni  barili  di  pokicrc,  maltrattati 
coiimorte,fcrite,efton>iiitnenti  di  diuerfi.  ^ ^ ?r  sfa  dot- 

Si  ririrarono  i Capitani  e gli  altri  Soldati  nel  Cucilo  fu  la  fpcranza  di  rlco-  '***^ 

ncrarfi  per  la  via  delle  montagne  a Genoiia  ; ma  trottato  i 1 pafso  occupato  da  i Cafitlt»  • 
nemici , ne  auen^modo  alcuno  da  fortenerfi , non^poUicrc , non  vettouaglic, 
non  altre  monizionijcóuenne  loro  di  capitolare  qiufi  fubito-de|la  refir.-I.a  q ii.i- 
lc,o  male  intcfa,o  non  bene  cfprcfsa , diede  poi  occafionedi  contefa  fra  le  parti  : 
pretcndendogUAfsediati  , chetqnla  vita  Ibfsc  fiata  loro  accordata  anche  la 
fibenà  , all’incontro  i Saiioiardl  *011,6  non  fofsc  flato  loro  concedute  altro  , 
che  la  vita . la  dedfione  però  legni  a tiuorc  de’  Vinci  tori  ; ma  con  altro  prete- 

ilo;  ppicheaion  mettendo  il  Duca  dilScolià  nella  forma  della  Capitolazione 9 

prctelc’  che  forte  nullo  l’accordato  per  la  contraucnzlonc  fattane  dagli  Auucr-  - ,, ... . 
J'arijcol  fuoco  dato  ad  vntoilc  di  polucrt  : dal  quale  erano  rdlaci  morti  duH  r-  ^ /,  , 
fi  Solo'atI , c il  Sigjiore  di  Flandes  in  particolare  inolio  amato  da  lui . Cosi  reità-  ^ ^ 

fono  prigioni  tutti  i Capi  d^’Blcrdio , c u .1 1 rti  r^iu  ^^c>bih  Geiiouef^  c la-.»  . 
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1 1 Delle  Hijìorie  d ItalU 

Ttrra  andò  a facfo  con  amplìflìma  preda  dùaafscrizic  , cfìdartnrJ,  edimcif- 
canzie  . Dopo  Ortaggio  prcfcroìFranccfiGaur,  che  fi  refe  a patti  ; poiciieil 
Meazza , che  la  aifto'diua  con  tremila  fanti  ; c il  q tuie  per  ordine  riccuuto  da 
G'cnoiucravfcitodallaTcrrapercondtirfi  a Serraualle  nello  Stato  di  Mila- 
no) c poi  per  aucrtrouato  le  Aradc  rotte  era  tornato  dc'ntro-lamedcfinu  not- 
te ) mandò  fenza  dilazione  a capitolare  il  Duca  « e la  mattina  feeuentc  > gli  refe 
laTcrra  come  fi  refe  anche  il  CaAcllo  tre  giorni  dopo  ; fculànmjfene  il  Spi- 
rano con  la  Icarfezza  delle  Venouaglie<  col  preteflo  forfè  vano  > che  fofte  più 
apropoCtoilconfcruarcqucllc  genti  per  la  difefa  della  Città  , cheli  confu- 
inarle  inutilmente  per  vn  picciolo  .Caltello  > la  cui  confcruazionc  niente  hion- 
taua  alla  fomma  delle  cofe . 

Ocaipato  Gatti  » creftando  perciò  :q)crta  la  ftrada  di  portarli  fotto  le  mura 
diGcnoua;  follccitatuilDucainftantemcntcrAldighicradiatLtnzarfi  « per- 
che trouandofi  ancora  la  Città  fenza  valide  fortificazioni  , erutta  piena  di 
terrore , c di  sbigottimento , farebbe  caduu  loro  agcuolmcnte  nelle  mani . Gli 
rapprelcntaua  la  difptrazionc  del  Senato  , le  intelligenze  che  tcneua  co’  Mal- 
contenti > l’occafionc  t^portunillìma , il  valore  c le  difpolizionc  delle  gemi  lo- 
ro» eia  viltà,  c la  conlufione  delle  nemiche:  nclafdattaaddictroanificioal- 
TOnopoflfìbilc  per  tirare  il  Contefiabile  douc  già  tanto  tempo  defidcrauapcr 
impttlfofierillìmo  di  cupidità  , c di  vendetta  . Ma  all'incontto  ributtando  il 
Contefiabila  mttc  quelle  fuc  ragioni , e rimoftranze , perche , e la  Cinà  era  Ha- 
ta già  proueduta  cfoccorfa,  elallradacraalpellrc,  cdilfìcilc»  nenuicom- 
pariuano  le  Armate  di  Francia  , e d’ingltilrcrra  , comcficra  dileguato  » in 
quella  parte  , edera  già  vfeito  in  campagna  con  potente  Efcrcitoiì  Goitema- 
tor  di  Milano;  conchiufcdinonvolerpcraltorapaflareauanti , c mettere  1’- 
Efercito  Regio  in  pericolo  tta  qucllrMòntagn^  e tanto  nicno  ancora  : perche 
il  medefimo  Duca  non  aueua  voluto  obligarfi  di  apparecchiargli  le  veno- 
uaglic  per  tre  meli  oltrerAppenino:Rcplico  nuouamenté  fi  Duca  altre,  e mol- 
te ragioni, ma  finalmente  conofduto,che  non  poreua  ottCBcrc  l’intento  brama, 
to  ; e configliato  ancora  dhierfamente  da’  fuoi  figliuoli  » prefe  partito  di  andare 
a occupar  la  Riuiera  di  Ponente  afscenatagli  in  panedaiGtpitoli  della  Legai 
c di  fepararfi  in  quella giuTa  ancora  dall’AIdighicra  , la  cui  prefenzà  gli  nu- 
feiua  grane  oltremondo  ; e per  la  competenza  dell’Imperio , che  non  ammette 
comi^gni;  epercheilContellabile  come  Generale  del  Re  ^ Francia  fi  tratt»> 
ua  da  fuo  Eguale  in  ogni  conto . 

Furono  di  quella  ritirata  dell’Aldighieta  varij  i giudici]  degli  hitominl 
mentre  da  alcuni  vt^e  attribuita  a timore  » e da  altri  a prudenza  » nevi 
mancarono  di  quelli  , che  l’attribuilseroaollinazionc  , e venalità  . Certo 
2 chevi  fu  mancamento  : ma  venne  da’ Tuoi  amorcuoli  nella  Corte  di  Fran- 
cia ricoperto  in  giulà  dalle  ragioni  , che  per  lifoccorfi  rkeuuri  da  varie  3 
pani  fofse  Gcnoua  ridotta  a flato  di  ficurezza  , c che  trattenendoli  pm 
lungamente  l’elcrcito  Regio  tra  «quelle  montagne  alierebbe  pomtorellarf  .» 
ageuolihente  disfatto  , o da’  patimen*i  propri]  , o dalle  inondazioni  Spa- 
gnnole  j che  donde  j.ncritauacalligo  » nnafselodeapprcfsocoloro  , cIk_ì» 
auendolo  in  tante  altre  occafiom*^  conofduto  fedele  ^ Re  » non  fapeuano 
dai^  a credere  , chein  quella  fola  occorrcnzaauefsc  voluto  mancare  afO 
llefso. 

Procedettero  ìtentatiul  del  Duca  di  Sauoia  nella  Riuieradi  PortenteconL» 
piena  profperità , perciò  che  trapafsato  qiuni  il  I^ncipc  Vittorio  Amedeo  con 
fettemila  fanti, c quattrocento  caualli,  e impadronitoufubito  della  Picue  Terra 

' ' grof- 
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^oSacl^  Al  preTa,  c facchcMÙra  > con  prigionia  di  moiri  principali  Mercanti 
Gcnoucfi^’unpofcfsò  tecOiuamcnte  ancora  di  Albengaic  di  Silcino,di  Véri 
jnij^  > c di  tutte  le  altre  Xerre  di  quella  coAa  > che  0 eyende  fìi^  a Monaco  per 
lo Ipa^o di  Quafifettanta  iniglia di  paefe,  benché montuofo è dirupato  ; non 
pCTòafetto  ftcrile,c  commendabile  molto  per  le  temperie  dell’aria , epcr  la  ec- 
ralcnza  de*  frutti»  che  pr^uce . Prefero  ancora.nelk>  fleflb  tempo  i oauoiardi 
oauignoncFcudoImperialediAanterolamentcfeimigliadaGenoua  ; nelèn» 
7a  quache  thuore  d ella  Città . Nellaquale  però  comparendo  da  duicrfe  parti 
aiuti  di  danari  » di  gente , e di  Galea  » ed  efsendo  già  paflato  fulI’Alcilandriiio 
con  ventucitc  mila  tra  fanti  » c caualliàl  Duca  di  Feria  Goiicrnaror  di  Mila- 
no » infe^ctmo  l’Aldlghiera  di  tfftre  tolto  in  mezo  trà  la  Qttà  > e quello  Efer- 
oto  » leuò  il  Campo  » e ynirofi  con  le  genti  dei  Prencipe  Vittorio»  s'miiiò  verfo 
Aqm  , per  paffare  quindi  » come  defìderaua  ilDucadiSauoia  » all’afledio 
^oauona  Qttà  di  cmJchcrilieitó, e che  tiene  il  primo  luogo  » dopo  Gcno- 
j ^ ^ Rimerà . Difiiadetiano  i Capitani  Francefi  quello  viaggio  • 

j j ancora 0 doueuano  incontrare  le  medeCme  din^oU 
la  di  Itrade  > c di  flerilità  di  paefe  » e di  oftacoli  di  nemici  » chefi  erano  temute  > c 
prouateinqiKllo  di  Genoua.  Contuiociò  inilando  il  Duca  colfolitoÀio  fcc- 
. fi  cfltttua  fse,  e tenendofi  auuifo»  che  rÀrmata  di  Francia  làrebbc  (la- 

te affai  pretto  die  marme  di  Sauona  peri/palleggiarci  loro  progredì  » feguitò 
ancorate  1 ^Idighicrailviaggio,  écaminando  per  lo  territorio  di  Alef- 
tendriafdouei  fuoi  affaha  diUfaCauallcria  Spagnuola  riceuertero  danno  no- 
tetme»  effendo  quelli  arin^  di  Corazza,  erCauallieri  Francefi  aH’inconcro co* 
foli  petti  ^ ferro  ) tr^feriffì  ad  Aqui  Città  del  Monferrato . E lafciati  quiui  tre- 
Dula  fanti  con  tutte  lemoniz  oiii»cgriinpedimenridcll’Eferdto  liconduffea 
op^TO  per  pai^e  per  di  là  a Sauona  » doue  era.con  deiidcrio  grande  afpetta- 
to  da  òauoiarm , ancorché  nwi  tenefse  cheottomila  (bldati  : per  cfsere  il  rlma- 
^nte  parte  Misaro  nella  Riuiera di  Leuante»e  parte  reftaro  in  prelìdio  nelle  ^ 
Terre  acquiftatc.  C^uctta  Innauertenza  de*  Francefi  eccitò  i Capitani  SpagnuoU 

poiché auendointefo il DucadiFeria,  che 
la  Citta  di  Aq  tu  forscdeboUlIimajC  malamente  aiftodita  , fi  condufsc  iiu- 
prouiiamcnte  con  tutto  l’Efercito  fotto  di  effa  » Onde  i Francefi  vedendo  dil- 

^^(^3.Tchc  iliòccorfo,  trattarono  il  giorno  mcdefimodella 
f pugnale,  e con  obligo  di  palsare  in  Francia  per 

lo  paefe  de  Vallerai,  che  cosi  volle  il  Duca  , acciochcnon  porefsero  nuoua- 
memccongi^nerfi  c»n  l’^ldighicra,  lardando  tutto  il  bagaglio,cLi  guarda- 
f-obba  ncchifnnw  del  Oùte  di  Sauoia , con  armi,  ruppellctiìi , felle  da  cSualli»  e 
yettunenn  della  famigliadj  molto  valore . 

A^coltremodoqu^inopinato,edannofofuccersoiCoircgad , c però 
cruedofo,  c geg^  fl  Cbntcftabilctemendo  di  efsere  rinchiufo  fra  le  (IrS*. 
«e  de  monri^refe  rlfoluzlòne  (cofi  eforrato  ancora  dal  Duca)di  tornare  in  Pie. 

h a^Biftagno  inuicffi  più  toflo  in  forma  di  ritirata,  che  di  marci» 

yer/o  Ja  1 erra  di  Candii  infieme  col  Prencipe  Vittorio  , che  in  quella  océafio- 
necon  altret^ta  fiialodecon  quanto  pericolo  guidò  la  Retroguardia.  Il  fe- 
^carono  gli  5pagnuoli  alla  coda  con  continue  fcaramiicde , e alfaliti  da’  qua- 
li riceuette  danno  non  piccoilo , e mallìme  mentre  era  applicato  a far’afccndc- 
re  I artigheria  fu  la  montagn?  arcala  ria  nuoup  mente  nella  pianura  dall’al- 
ira  p3CCe , In  che  la  fatica,  c il  difturho  fu  grand'flTìmo  ; e nondimt  ro  vcnnc^ 
^ oft.'ime  le  difficoltà  dt  1 fito  è gli  infiliti  del  Nemkp  con 

molta  diligenza c fagadtà»  Per  lo  che c fama,  chearriuato  a Cantili  , douc 
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(ì  trottmn  il  Duca  inficine  col  Contefiabiiea  confulta  non  più  di  offenderé  àP 
I tnii , ma  di  difendere  ilproprio  Stato  ; foffe  flrcttaracnte  dacfso  aLbracciito  > c 

LeJediVit  lodato  con  le  parole  di  Filippo  ad  AlcITandro  » phe  fi  apparccchialTe  a nm- 
rsrit  Am»-  !?iori  ii^rcfej  poiché  la  Sauoia>c  il  Piemonte  eranocampoaugufio^  la  ma 
de»  Pnnti-  Virtù, Tratto» che prouocò  Iordegno,cil'dcrUbde*  Capitani Franccu, che  v| 
pe  di  fi*.  fi  trOuarono  prefend . Sciiuono,  che  auerebbe  potuto  ageuolmcnte  il  Dma  dr 
r.»i/tt.  -FcriartìmpcrciSauoiardifcfifoflcainuinzatoatcmpocontuttorEfcrcito  , e 
le  auelTf  dato  vigorofamente  addofso  al  Nemico  intimorito , e porto  poco  me- 
no che  in  fuga  ; ma  che  ne  lo  dirtoglicflcro  i configli  di  Girolemo  Pimcntclo  » c 
Srrort  dtl  -di  Franccfco  Padiglia  fuoi  Cenfultori,  i quali  ( qual  fe  ne  foffe  la  cagione)  il  pri- 
Duea  di  uarono  della  gbrui , che  fi  auerebbe  quel  giorno  fiairanacntc  acquirtata  ; a_^ 
t'trU,  pretefto,  che  niente  alierebbe  auanzato  rompendo  quell’Efcrcito  , chenan- 
daua  disfacendo  da  femedefimo,  dotte  per  niente  fuccedendo  qualche  finirtro 
' auerebbe  arrifehiato  tutti  gli  Stati  del  Re  in  Italia.  Non  fatte  adunqiie  , che 

• ^ leggiere  fcaramuccie  tornoflì  addietro  ; e volle , che  fi  andaffero  a far 

Piazza  d’Armia  Occimano  nel  Monferrato  , douc fi  era  trasferito  di  Pian» 
. d ra  Don  Gonzalo  di  Cordona  Capitano  di  molta  fartia , per  aflìrterlo  di  ordine 

•del  Re;  come  quello , che  poco  aiiczzoalfarmi , c trouandofi  circondato  da_» 
Pcrfonopiit  torto  cmule»  clic  confidenti  ; parcua  neceffario , che  doueffe  auerc 
appreffo  di  fe  qualche  foggetto  , che  gli  fcruiffe  di  ficuro  indrizzo  in  quella 
•guerrà.  ‘ 

DKjsltmtt*  Cosi^adunque cortretti  I Fraiict fi c i Saiioiardi  di  ridiirfi  in  Piemonte  feon- 

rteiprteh»  folati , c confufi  fi  andattanoaccufaiido  l’vn  i’altro , c forfè  tutti  coirverirà , de* 
dr  FtmmuJì  mancamenti  coinmcffì  in  quella  fpedizione;  dando  larga  materia  di  ceiifufa, 
< 3t  smu»-  cdibiafimodifcmcdcfimiaiCortigiani,pcrchcdouclbTcuaitoquafipcrnien- 
iardi . te  cfporce  continuamente  la  vita  ad  ogni  riichio , aueffero  poi  dubitato  di  var- 

' -care  coti  lieuc  pericolo  vna  montagna  per  acquirtarevna  Città  così  nobile  , e 

ricca  ; per  aiidarfenc  poi  moltidi  loro  a monte  mifcramcnic  negli  OlpitaJi  di 
puróftcntoencccITÌfà. 

• Per  la  ritirata  dell’efcrdto  nemico , e per  Tarriuo  di  molti  foCcorC  » che  da_» 

ogni  parte  andaiiano  comparendo , era  già  riforta  Genom  da  fupremo  tetroro 
afuprcmafiairtà»c  confidenza  di  ricuficrare  le  Terre  perdute.  A che  appa- 
recchiandoli il  Senato  creò  i fuoi  CommifariJ  Generali  deirordincScnatono  e 
S4HÌin»nt  Martro  di  Campo  Generale  Fra  Lelio  Brancacrio  , oltre  il  Marchefedi  Santa- 
ric0fi*rm»  croce  Generale  delle  genti  aufiliarie  di  Spagna;  ne  vi  mancarono  molti  Gttadi- 
da'G*h»u*.  ni  opulenti  i quali  alloldategenti  aproprie'" fpefe,  riufdrono  di  grande  benefi- 
fi,  do  al  publico  ,-c  a^uirtarono  molto  merito  alle  Oife  ptiuatc  andando  ih  per- 

fema  a quella  fpedizione . Si  fegnalarono  fra  gli  altri  i Conttdini  di  Val  Pozze- 
nera  huomiìil  feroci,  e fezfofi  , ì quali  vniti  con  alquante  Soldatefchevfcite  di 
GenouaricupmronoiiCartelIodiSauignoneairtodito  da  Ek>n  Felice  Figlio 
jiarurdc  del  Duca  di  Sauoìa  ; il  quale  venneperciò  con  cinquemila  tra  fanti , e 
.Cattaui  attraticrfo  le  montagne  al  fuo  Ibccorfo , ma  innano  : Poiché  conofeiuto 
■di  hon  poterlo  lungamcntcdifendcre,  trattone  fuori  il  Fighb,  e 1 Soldati  » 
fciollonuoUamtntca’Nemid.  ' ' 

JE  K*ni . Quindi  paffarono  a Noni  , nella  qual  Terra  penetrati  per  w condotù)  fot- 

terraneo  con  la  intelligenza  de’ Terrazzani,  vcafero  le  fcntinelle  , e rotta.# 
vna  porta  introduffero  gli  altri  Compagni,  e tagliarono  a pezzi  tutti  i Franco- 
fi,  trattone  il  Capitano  Grange,  che  con  alcuni  pochi  ebbe  tempo  di  rititarfi 
nel  Cartello, manon  di  fuggire rinfortunio comune; effendo  loroconuenuto 
trattare  fubitameutcddla  refa  a difcrezionc.  Vi  peruono  più  ^ trecento,  di 

loro. 
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^oro  > e iJ  %iiuoIo  rnededmo  del  GouematoRs  il  quale  con  riluluzionc  diuerla 
c\aquclkdclPadrcvollcpuUoftoacquiftarfMlnomcdifortc>c  di  cora^iiioro 
col  morir  combattendo  > clic  di  prudente  > e di  auucdiito  col  rendcrfi  a i nemici  ' 

cprc/craarfi  in  vita. 

fa  imitata  in  ?ran  parte  la  viltà  dicoftoro  da’Prcfidij  di  Guada  , di  Cam-  vdt\,U' 
po  > di  Ro/Iì«lìonc  , macon  infelicità  maggiore  j poiché  aucndoabbando-  ff-ddì 
nati  i luoghi  raccomandati  alla  fede  loro  per  i'sfiiggirc  la  morte  , e il  pericolo  P/inct}. 
del  combattere  , laritrouaronopofdapniaccrMj  mentre  fi  ritirauano  , per 
le  mani  de’  paefani  medefimi  » da’ quali  furono  (juafi  tutti  tagliati  a pezzi 
prcdpitati  dalle  montagne.  Per  lo  che  i Miniftn  Reali  in  Francia calligarono 
comcRtidiribelHonciCapitanidiquclle  Soldatefchc  ■>  facendo  dilòiterri- 
' re  con  tremendo  efèmpio  fino  i cadaucri  di  alcuni  di  elTì  > clic  erano  già 
morti,  e abbrucdarll»  e Ipargcrc  le  ceneri  al  vento  , e fra  gli  altri  del  Comàn- 
dante  nella  Terra  di  Gaui  ; it  quale  dopo  brtue , e leggiera  batteria  i’aiu.ua  rc- 
ia al  Battetullc  Capitano  della  Republica  in  quella  fpedizione . Riufeì la  riciu 
pcrazione  di  Gaui gratinimi,  e vnlilTima  alla  Republiea  , non  tanto  per  lo  fi-  ri:u. 
ro  di  quella  Terra  viciniffimaaCcnoua,  e collocata  fu  la  ftrada  principalc_p , 
che  di  Lombardia  conduce  alla  G'tià  , quanto  per  la  fortezza  liia  con  la  qua- 
le fc  foflc  flato  punto  di  fede , o di  vieni  ne*  difenforiaucrcbbcpomto  lunga- 
mente fòftenere  le  forze  della  Republiea . Acquillarono  i Gcnoiiefi  con  quella 
riaiperazione  moltcmoiuzioni , e vn  grande  apparecchio  di  guerraqiuui  lai- 
c/ato  da  i Collegati , come  in  luogo  piti  di  ogni  altro  fiauo  ; onde  ne  furono  cc- 
IcbraredatuttigliOrdlnidegli  Abitanti  fcllcfolenni  , auendoi  Capitani  fat- 
to condurre  a Gcnoiia  quali  in  trionfo  dlcianonc  pezzi  di  artiglieria  trottata-*  , 

dentro , molte  carta  di  munizioni , e le  bandiere  del  Re  di  Francia , e del  Duca 
dìSauoia  ; IcqualiaccompagnatcconlaGalcaCapitanadellofleflbDucache 
pur  dianzi  era  fiata  prefa  da  Galeazzo  Giuftiano  rallegrarono  nurauigliofa- 
mcntc  gii  occhi , e gli  animi  de’ Cittadini . 

Ottenne  ancorala  Republiea  vn’altrafodisfazione  dalla  virtù  dc’fuoi  Gt-  MtfiviwA 
tadini  , perche  cffendopaffatoquiiu  il  Duca  di  Ghifà  con  lène  Galeoni  arma-  dilDiu»»* 
*f,  il  Senato  cieno  Generale  Carlo  Doria , il  mandò  con  dodici  galee  a rifiedere  Chìf» 
aMarzncioducmigliadifcofloda  Liuorno  » doucilDucaficraperborafcadi 
mare  ritirato . Onde  i Francefi  vedendoli  attraticrfiita  la  ftrada  di  fare  alcuno 
auanzo contro  la  Republiea,  vfdrono  dal  Porto,  e ingolfàtifi  in  mare  fecero 
vcladiritornoaMarfiliatfeguitari  fcinprcatirodi  Cannone  dal  Doria  infino 
a che  vfcitidal  marcdìGenoiuf  entrarono  in  quello  di  Prouenza. 

Varii  furono  i giudicj,chefi  fèccrod^  quello  improuifb  mouirnento  del  Du- 
cadiGiufa  ; ma  la  comune  opinione  fù  , che  aucirequalcite  difcgno  Copra-* 
la  Corfica  , ma  divertito  dalle  borafche  di  coniicniflc  TOltar  le  prore  verfo  la 
TofcanapCTti&ciredc’ danni  perciò  patiaifiioiValTcllt^.  Perloche  i Geno- 
uefi , ebe  viuono  con  grande  gelofia  di  quell’Ilbla , che  più  volte  ha  ribellato  da 
c/n  con  le  aderenze  di  Francia , riiudero  diligentemente  le  Fortezze , e rinfor- 
larono  di  nnona  gente  i Prefidij , con  che  fi  venne  a impedite  qualunque  dilb- 
gno,  ode’ Nazionali,©  de’ Nemiddelh  Republiea.  ^ ^ 

Confult^uafi  intanto  tra’ Capitani  SpagnuoliinOccitTìLano  a que  / parte  Ctrrfmfs 
fi  doueffero.  voltare  le  armi  del  Re  per  fbccorrcrc  vtilmcnte  la  Republiea,  e pct  d/ 
a/Iiatrare  infieme,o  coniaprcuenzione,  oconkidinerfioncdc’Collcgarilo’  s^***»'* 
Stato  medefimo  dì  Milano . V olciuno  alcuni , che  fi  anacceffero  Arti , o Vt  ^ , 

celli  Città  groffe  , e comode  per  campeggiare  in  qucJh  ftagionc.  Altri  che  u 
procurailc  l’acquifto  di  Vcmu,c  diGrcfctnihiOiTt  rxcpicciolc,madi  rikuan- 
- F J tCCOB^ 
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tc  confidcrazione  per  la  padronanza  del  Po  » con  la  quale  (1  apriua  la  llrada  » -« 
maggiori auuanzamenu.  Altri.clicrrabfdatol’attaccoddlcPiazzcf  ch<L^ 
vencndofiad^cordoconiicniuareftituire)  fi  attendeffe  a facchcggiarc  le  Tcr- 
*1^  "r  li  i*^P«Rno  > c aucrebbono  trauagliato 

* . *^*^  > c nfcrratorEfercitoFrancelccon  doppio  incomodo  iu  quella  Pro- 
mncia.  Ireuallc  nondimeno  la  opinione > che  fi  douefle artaccare  qualche  a 
r lazM  > piacendo  al  IXica  di  Feria  > che  fi  oflcruaflc  la  regola  militare  di 
non  inoltrarfi  nel  paelc  nemico  prima  deiracquifiodi  qualche  Fortezza^» 
Regola  > che  in  quello  calo  riulciua  e fallace  > e dannofa  > mentre  auen- 
elolicura  la  ritirata  nello  Stato  di  Milano  > ed  eflcndoinauuantaggiodifbr- 
z*^  > c di  tortuna  foprai  nemici  >potcua  a man  faina  attaccarli  > é dìllniggcrli 
col  fole  predominio  della  campagna  • Andollì  adunque  a compo  fotte  Am>  ma 
troiutala  ben  munita  per  eflcruiaccorlb  il  Duca  medefimo  col  Prcncipe  To~ 
mafo  (uo  Figlio  , Icuatopoclii  giorni  dopo  il  CaiHpo>trasfcrifli  il  Duca  di  Fe- 
ria allartacco  di  Verrua . 

I ficuito  fu 

^ jF . » il  quale  bagnando  napidameute  da  Tramontana  le 

radia  del  oalu),  fi  volta  polcia  col  corto  alla  parte  finifira  dalla  Terra, c lafcia  di 

mezzo  vnapicciola  pianura,  dirimpetto  alla  quale  di  qua  d^l’acqua  giace 9 

Crelcentino  Terra  forte  del  medefimo  Duca  • Noriaueuaallora  fbrtilìcazione 
alcuna  di  riheuo,  eccetto  vna  Torre  in  forma  di  C^ficllofulacima  del  monte 
e le  muraglie  del  Borgo  collocato  nel  dccliue  della  Collina,  che  riguarda  vcr- 
foilfimnc,  Ilpaefeall’inrotnoètuttofcminatodiCollinettc,clic  a guil'a  di 
corona  circondano  d’ogn’intomo  la  Piazza . E fopra  quelle,  come  anche  nelle 
pianure  circoflanti  alloggiò  l’Efcrcito  il  Duca  Goucrnatore , e diedefi  imman- 
tcnt  nte  al  lauoro  degli  approca',  auendo  con  notabile  errore  tralafciato  d i dare 
di  prima  giunta  l’aflalto  alla  Piazza,  che  debole  , e mal  proueduta  , farebbe 
con  picciolo  contrailo  caduta  infilo  potere.  Crebbe  l’errore  del  Generale  la 
trafeuratezza  della  Soldatefca,c  delle  fcntinelle,chc  lafciarono  entrare  di  mezo 
giqrnonclla  Piazza  il  Marchefe  di  Rcrano  con  mille  fónti.  Giunle  frattan- 
to il  Duca  a Crefeen  tino , dow  gittate  vn  ponte  di  Barche  tragittò  di  là  dal  fiu- 
me con  partc^dell’tflercito,c  riucauta,c  prefidiata  di  nuouo  la  rortezza  corain- 
ciòatrauagliOTcconlcfcorrcricilf^ponemicorccon  tanto  fiicceflb  , che 
qnantiitwuc il GucmatorcdaflcpiuYoltel’aflaltoalla Piazza,  non  per  tanto 
ibmminiflrandoleiipucaagiomatanuoui  rinfrefeamenti , nevenne  fempre 
refpinto , c danneggiato  ; e finalmente  ( cficndo  fopniucnutc  diuerfe  infirmità 
ncll’Efi  trito  ) coftretto  a lemrc  il  Campo,  e ricondurfi  malcontento  a Milano  » 
Ne  fari  bbe  quella  ritirata  riufoita  lenza  molto  danno>fc  non  follè  fouragiiuito 
^porturamente  a Ibccorrerlo  , e largii  Icorta  il  Reggimento  Tcdelco  del 
Conte  di  Manslelt.  Perche  fc  bcn^dùloggiaflcrogiiSpagnuoli  di  notte  tem^ 
pc,efcnzatoccarenctamburnne  trombe  ; ma  ìblamentc  battendo  alcuni 
fallì  infieme,  e tirando  razzi  di  fu<^oneirarùi,anuilati  nondimeno  i Franccli 
dalle  fpie  di  ^clla  Icuata , etano  già  cori!  albi  coda , c rubauano  il  carriaggio,  e 
vccidcuanq  i foldati  sbandati  : Ma  rcfpinti  da’  T edefehi  conuenne  , che  u riti-  ' 
ralTero  lafciando  libero  il  viaggio  al  Goucrnatore  ; Che  veramente  inacdiiò  in 
'Quella  condom  la  tìpotlaione  dcll’Armi  Rcgic'impegnatc  con  dannocuklcn- 
tiflfìmojC  con  ignominia  fotto  vna  Tcrriduoh.  , duiauercbbe  potuto  di  prima 
giunta  fuperarc  a colpi  di  lalTì.^ 

Altrettanto  di  gloiiaacquillò  per  quella  difcló  il  Duca  diSauoia  , auendola 
condotta  con  diligcnzi  è auucdutczza  mirabile,  econ  vera,  c bcn’inrefa  ragion 

digucr'tp 
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diserra  » «fclkqualemancaronoìnturroqucftoaffcdfogli  Aflalitorl.  Bene 

concorrclTcro  molte  altre  cagioni  a infelicitarcil  tcntatiuo 
^Fenaj  lalcarfc22adddMaro,lafamc,clapefte,  clic  entrò  neirEfcrcito  a 

; il  quale  obligato  dai  do- 
u^vecctùprocunircqualchcdmcrfio^  ( come  fi 
mtmcertaio;  nclPicmontc,attcFcailancupcrazioncdclloStatodcllaRe- 

Trasferìtofi  adunque  a Santacroce  con  l’Ariiuta  di  mare  , c con  rEfercito 

®.  ‘ “ contauano  da  ottomila  fanti  con  pochi  Caualli , nella  Ri* 

nicm  di  1 oncntc,  non  folamcntc  ricuperò  le  Terre  de*  Gcnouc/ì,ma  ocaipò  di. 
jm-fi  Liwghiappancnenti al  Duca  y ciò  ftcflb Marc hefato di Zuccarello infc- 
licc^onc  ^ COSI  pericololb  incedio  di  guerra.  Dopo  che  andarono  le  Galee, 
el  dcrato  all  attacco  di  AlbcngaGrdpicdola,  e poco  forte;  Doue  però  non 
finendo  buona  opera  le  cannonate  delle  Galee  , sb.vcarono  i Marinari  Ge- 
luxKli  due  pezzi  di  aruglicria  , co  i quali» battendo follcdtamcntc lemma, 
miicio  timto  terrore  ne’  difenforì , che  dilpcrando  di  poterfi  tenere,  rifbluctte- 
«^rendufi;  c con  patti  più  di  vergogna  , diedi  riputazione  confet-narono 
“ 1’  “^P"dopomtonemeno  per  lo  fpaziodi  qiuttro  hort'foppor- 

» che  aucuano  poco  aiumti  confidati  lidie  proprie 

l'cfmipio  di  Albenga  tutte  le  Tene  circoftanti  , fuor  che 
PonoMaurizio  . die  forte  d'opera  , e di  lìto  , per  effere  fopra  vnoS 

Ncnua  . I qnai  aucndo  con  le  corde  tirate  le  artiglie- 

diedero  afulminarla  Pialza. 
apertura  , i Soldati  intimoriti  , cpaurofi  di  perde- 
re le  ^ede  quiui  condotte  da  Ottaggio  , dalla  Picue  , edaaltrlLuozhi  da 
* Wanarono  della  reià  , che  per  faluare  la  robba  ven- 
w finalmente  co  Opitoli  conceduti  a qudli  di  Albenga  accordata  . Si 
f^gi^ono  1 ftnn  Spagnuoli  di  quelh)  accomodamento,  clamcntandoC, 
C^uuflarij  Gcnouelì  foflc  ftato  tolto  loro  di  manoilfacco 
x^hi/fi^^qu^a  Terra  , fi  folieuarono , voltandoli  a faccheggìareinri- 
tompenfa  di  quella  ìmagìnau  perdiu  i ViUa«i  della  Rcpublfca  . Rime- 
rò a quefio  difordinc  la  diligen»  di  TomafoRaggio  vn^e'  Cittadùii , 

volontà  ) contro 


asoldato  gente  a 1^/pdc  , U quale  fpedito  dal  Senato  ( di  fiu^ 
* r ' ^ Scdiziofi  , gh  ndulTe  prdlamentc  alTobbcdienza  , fa- 

^ndogh  condurreconlcCalccparteaGcnoua  , •parwaSouona  : perclieil 

^<^0  dellalfcigione, 

^n  volle  per  allora  ctmtinuare  nella  ricuperazione  delle  altre  Terre  eoa-. 
ArwfcntiincntDdellaRcpublia. 

pr«ftfO‘GrnoucfiPignaTerragrofla  , eZuo 
'Ormea,  cGarcfioTerre di  conto  . Tcn- 
focàirrrtcQrmeaacondoua di CarlodiSauoia figlio 
wur^e^jjuca  , manonauendo|)oiuiorpiuitarccontrolctrmcccdc’Nc. 

Genouefi , che  crudelmente  la 
^^eMiarono . che  auertìto  il  Flefcé  Francefe  GoaernatorediGarefio 

® fubitamcnicfircfcro  , co- 

dpponuoue guaiuli Giftcllo  , die  di  ordinedd Santacroce fii 

F 4 Sde- 
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Sdegnato  il  Duca  di  quefti  progreflì de*  Nemici  * radunò  molte ^(ntida 
ogiti  pane  per  vciid  icarf«iic;inuian9o  con  cfle  nel  Marchefato  di  Ccua  il  Pten- 
cipc  Vittoriopcrclie  fi  affrontalTc  col  Santacroce  > clic  occup^o  vltimamcntd 
firìgnafeo)  il  era  dilatato  con  molti  danni  in  quel  paeic.  Ma  il  Santacroce  c<v 
noltiiuofi  inabile  alla  refiflenza  leuò  il  campo  > c prefidiatc  le  Terre  prefe  > die- 
de ordine  » che  tutte  le  foldatcichc  fi  riduceflcro  nello  Stato  della  Republica . 
Ritirata  » clic  per  ordini,  o malamente  dati,  omdamcnte  efcjguiti,  eper  la^ 
famadii'ulgatadclla vicinanza  delNcmico,  riuludi/òrdinatinìma  , efimilc 
più  tofto  a tuga , che  a marchia  : aucpdo  moiri  de’  Soldati  auuiliri  pittato  le  Ar- 
miatcrra,  altri  la  preda  fatta  a Garefio , calffiabbandonatclcinfcgncjcvn 
pezzo  di  Artiglieria  groffa  tra  le  montagne  . Si  clic  iSauoiardi  rimafero  da 
quella  parte  afìì aitati,  benché  ne  poteffero  ricuperare  le  Terre  perdutteme  oc- 
cupar Fclizzano,  come  tentò  il  Prencipe yittorio,aucdo  il  Satacroce  lafciate  in 
ogni  luogo  prouigioni  fiifEcientiperladifcik  , Dopo  che  rioondottofi  a Ge- 
noua  con  pie ni/Ilmo  applaufo  per  le  cole  profperamcntc  fuccedute , fu  dalla_j» 
Republica  per  fogno  di  gratitudine  aggregato  con  tutta  lafuaPo(leritàa_* 
quella  Cittadinanza . 

Non  fi  tralafciauano  fra  gli  ftrepiri  dell’Armi  le  trattazioni  della  pact_^ 
introdottepiimain  Roma  dal  Papa,  e profeguite  pofeia  più  viuamente  , eda 
clTo , c da  altri  Prcncipi  nelle  Corti  di  Francia  e di  Spagna , così  per  grintercflb 
clic  allora  corrcuano , della  Valtallina,  come  per  queni  di  Genoua  e di  S.moia} 
le  quali  accelerate  dal  Re  di  Francia  defiderofo  per  lidifiurbi  del  proprio  Re- 
gno di  Uberarfi  dalle  guerre  cftcrnci  furono  ridotte  a compimento  l’-uino  fc- 
gucntcdcl  i6i6.  col  mezo  de’  Commiffarijdc’  due  Re  nella Terradi  Monzo- 
nc,in  Aragonaj  doue  per  quello,  che  fi  afpcttauaaGenoiu  terminarono, che  fi 
doui  fl'e  far  tregua  di  quattro  mefi  fra  le  parti , e compromcfso  parimcte  in  due 
Arbitri , che  douei'sero  vitimare  ogni  loro  differenza  tra  lo  fpazio  de’  quattro 
nuli  venturi,  nel  qual  tempo  fc non reftafsc  definita  doucfstroi  Re deddcrlai 
cllì  , c adopcraifi  con  ogni  potere  per  far ’efeguire  le  dccifionc  da  gl’lntcrcf-. 
fati. 

Accordo  pcrò,e  aggiuftamento,  che  nó  riiifcì  di  fodisfazionc  alcuna  al  Duca 
di  Sauoia  : Il  quale  troiiandofi  intaccato,  e nella  riputazione,  c negli  Stati  pro- 

Er  j aueua  dcfulcratc,  c afpcnatc  condiziom'  molto  differenti , e pretefo  » che  i 
rancefi , fi  fofscro  adoperati  in  altra  marnerà  a fuo  fauore*  imitando  l’affetto 
e la  rifolnzionc  del  Re  di  Spagna,chc  efsendofi  nuouamfite  confederato  co*Gc^ 
nouefi , auciu  cò  grande  ardore  fbftcnuti  in  o^gni  conto  i loro  intercflfì,e 
to,che  ottcnefsero  in  tutte  le  cofe  rauuantaggio.  Però  (juitunque  fbflc  comret- 
to,cosi  volendo  i Re,  ad  acconfenrirai,  continuò  nondimeno  a larficntarfi  lui^ 
gamcntede’Franctfi,  econtanraprflìone  , che  oltre  aircfscrfi  adoperato  in 
molte  cofe  contro  grintertffi  del  Re  pafsò  anche  a fauore  i fiioi  ribelli  mc- 
defimi  contro  di  luì,  e fino  nella  congiura,  che  fti  ordinata  contro  la  fuafiefsa 
perfona . Onde  poi  conofeiutofi  fofpctto,c  od  Iclb  a quella  Corte,  riuoltoflì  con 
tutto  l’animo  a procurare  l’amicizia  del  Re  di  Spagna , la  quale  col  mezzo  del 
Conte  Duca  di  Oluares  finahnentc  confcguincllamanicra»  che  dianzi  ab-, 
biamo  accennato . 

Non  pafsò  mtrauia  l’acccttazione  dd  Capitolato  in  quel  modo  che  i Re  ^ 
ueuano  dcfidcrato  ; perche  auendo  il  Duca  nominato  per  arbitro  Claudio  Ma- 
rim’  Gcuoucfc,c  richicftoHjhc  auantì  laT regna  gli  fofscro  reftimire  le  Terre  oc- 
cupatc,c  la  Galca,con  le  artiglierie^:  i prigionida  Rcpubh'ca  non  volfc  accófen- 
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tire  ne  alia  rcftituzlone,  pc  alla  nomina  del  Marini  fuo  Ribelle;  onde  le  ccfe_^ 

reftarono  In  qiuilcheconfufione>efl'cndoftato  folcente  appuntato  , quanto 

«Ila  ac2U2i  tra  i Miiiift  ri  de  i Re , che  le  Milizie  di  Sauoia , c di  Genotia  douef- 
(cfocontenerfì  ne  i polli  loro  ; con  parola  di  non  offenderli  lino  ad  altra-j» 

pili  chiara  deliberazione.  . ^ r. 

E ù confuTe  pofeia  maggiormente  U negozio  nel  trattamento  , che  U 
continuò  alle  Corti  ; inftandoil  Duca  fra  le  altre  cofe  , che  fofle  rifar-  . 
citaalMariralaCafadcmolitamGenoua,  e che  fe  gli  pagaffe  grotta  fom-  N«w.A- 
ma  di  danari  per  lo  Marchefato  di  Zuccarello . Si  che  tcncndofi  per  difptra-  Am  fri  U 
to  raggiuftamento  > tornarono  le  parti  > non  oftante  laparola^ta>  ^IC-^ 
ollilita:  Poiché  iSauoiardiprclbrovna  barca  di  merranzie  de’ Gcnouefi  , e 
aU’incontro  Marcantonio  Brancaccio  Gouernatore  di  Ormea  tentò  benchc_^ 
inuanovdi  forprendere  la  Terra  di  Briga.  In  rifaamento  di  che  tento  poi  an- 
che il  Duca  di  forprendcrc  Zuccarello  , e la  perfcnallcfla  di  Lclio  Brancac- 
cio Generale  della  Kcpublica  in  Albcnga;  ma  lenza  e-fletto  , c con  danno  de’ 

inedeiiinicorpiratori.  n 

Mitigarono  tuttauia  il  feruorc  delle  parti  gl  Ambafaarorideid^  Rc»c 
fopito  certo  difordinc  fucceduto  ncUaTerra  di  Buffo  col  caftigo  dato  dalla  R^ 
publica  a*  colpcuoli  ; operarono  » che  fi  continuafsc  nella  fol^nuonc  già  Itabi- 
lira  infino  che  alle  Corti  fi  diffimTsero  le  controuerfie  loro . Onde  tutto  Tanno 
fcguentc  del  1617.  viisc  la  Rcpublica  in  quiete , aattone  il  dirgufto , che  fiicce- 
dette  tra  i Genouefi,  e la  Corona  di  Spagna  per  occafione  della  contrattazione, 
quell’anno  rotta  fira  di  loro» con  danno  notabiliffìmo  degl  interefsa— 
ti  licU’imprcftito  de’  danari  a quella  Corte . Diche  aiiendo  difiulàinente  fcritto 
diucrfi  Autori , faremo  qui  volentieri  paffaggio  j cpme  di  cofa  aliena  dal  pre- 

fcntelnllituto.  . . ^ n 

Seguita  l'anno  del  i nel  quale  cfsendoC  per  la  morte  di  Vincenzo  Duca 

di  Mantoua  fulcitate  le  guerre)  die  habbiamo  dianzi  deferitte  m Iralia  > e inte- 
rcfsatofi  incise  ilDucadi  Sauoia  vnitamentc col  Redi  Spagna,  mftaroito  li^- 
ri  i Genoiicfi  dalle  molcfiie  di  fuori  » ma  però  trauagliati  dalle  dilcordie  Cimli , 
c dal  pericolo  molto  grande , che  corfero  per  la  congiura  del  Vacherò , che  col 
fomento  del  medcfimoDuca,  e col  feguito  di  molto  Cafe  popolari  prctelc  di 
alterai'c  lo  Stato  della  Repubiica  > cil  gouerno  della  Otta  , come  a fuo  luogo 

vedemmo.  - , ^ . n • t ^ 

Continuò  nclTanno  feguente  del  la  (bfpenfioncdellcarmipcr^anti 

Rahilita  frali  Duca,  c la  pLepublica , ofscruatadibgcntcmciite  da’  Genouefi  per 

defiderio  di  quiete,^  per  trouarfi  in  aiiantaggio  (opra  gli  Auerfarij  , c con^ 

diligenza  non  minore  olscruata  dal  Duca  medefimo . II  quale  non  aiiendo 

forze  da  nuocere  a nemici  potenti  , e connencndogU  attenere  alia  ditela^  . - 
dc’propKqStatiafsaliridiperfonadalRediFrancia  : fi  monraua  dcfiderolo 
di  vltimàre  quelle  fuc  dificrenze  co*  Genouefi  per  via  piu  tefio  di  accordo , che 
-.1.^  XT-.1  .tì  romnr.  picrndn  ira.tA  annullata.^ 


dcli’Ambaiciarore  Spagnuolo,e  de’  Miniftri  di  ambe  le  parti , fi  torrò  1 an- 
no  legnente  del  i a nuoua  forma  di  trattamento  ; per  la  morte  del  Duca.^  j: 

Carlo  Emanuele  ; aueiidoìl  Duca  Vittorio' Amedeo  rimefsa  afsolutamcn  e 
D - P In  R eDiihlM-a  ancora  accetto  di  duo- 


9 o Deir tìijìorte  d Italia 

mcntencl  Re,  par^acofa  indegna  della  fuaMaeftà,  chela  Renubllci  ofAT 

ccdefsc  con  linoitaziom , c riferue . Venne  per  tanm  la  n -m.u c i 

^o’Jvcnendofi  a fine  alcuno  Hi  mifft, r.-  _^l; 


volle  acconCcntirui,  tronando  qnafi  l'opra  mtti^apùoÙ 
J^òclicil  Rci'SpaEM  volcflc  mnde~ 

^iS^ìoìSotnlr^^^  I qii.iji  pcrpiccadi  ripurazilnc  più  cliché?  altro 

KSfuSè  , ° P^T^’.^cortWi  Moiizonc  terminare  il 

Fr^ciaSiSf  Ir  I Pamapazionc,  c il  confenfodi  quello  di 

f fvtimnatc  lenza  tener  conto  alcuno  della  wee  irii 

dal  rnedchmo  Refottp  la  Roccclla  fra  il  Duca  e la  Republica  aeeiXKc^^ 

mmiiali  farebbe  andato  a npigliarfclc  con  le  Armi,  U ftauag'à  inapprenfio- 
nc  di  nuoul  rumori  » non  follmente  fra Gcnniirfìr*  il  ritir'-m  ^ c. 
mcdcfimcche  farebbono  lhSreS?SSrfi  |.’ 

compromcTso  per  la  dccinonc  delle jiuwcfif- 


noucfi,  cdclD^a'TlrK^J^rt  difficoltà  trai  Deputati  dc’Gc- 

-/ri" 

potcndofi  egli  piccare*  clHfiGptKJUcfi  ccrcarTeronc- 
aduno5^fjln.^T"^^  gtudicìofo  molto  riparato 

Oualee^f^ISS^^^ 
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le  . Douendo/i  però  rimandare  al  Duca  qucfti  capiioliguafti  dalie  fudctcc_^ 
macchie , wchc  foffero  rifatti^  fottolcritti,  prociuò  il  Mcla,c  octenne , di  ptr- 
fuadcrcaJ  Duca  > clic  cfsendo  già  nato  qiicfto  accidente , reiWsc  Icriuco  di  ag- 
giugnae  nella  fua  firma  quelle  due  parole,  le  quali  fi  come  non  erano  dipre- 
gi^maicunoal  fuo  fine,cqsi  credcua,chcdoucfscro  firigneremaggiorracn- 
rc/ae(ecuziondeIla  pace. Eil  Duca  , che  non  fofpettò  di  picca  , o^  alterca- 
ooncalciuia  ne’  Genouefi , efscnd'jficpmpiacciutodi  rimandarci  Capitoli  con 
quella  aggiunta,ne  fegiù  per  mano  delPImante  l’aggiiiftamento  sì  lungamente 
uiuMo  dibanuto , e Iperato  > della  pacej  dopo  vnahte,  e guerra  di  tredici  anni 
molto  nem,  e pcricoloià,  feguendo  le  reciproche  reftituzionicon  quel  di  più , 
clic  per  li  Capitoli  di  Madrid  , e per  la  nuoua  dichiarazione  deirintantc  ven- 
ne accordai.  Guerra»  che  oltre  al  rifchiograui/nmo  diilanni  maggiori,  corto 
con  grandimmo  traiuglio  di  animo  dieci , e più  millioni  di  fcuii  .àlìa  Repuhli- 
1 n <Pf|c  vennero  computate  le  nouellc  fortificaz  oni  tane 

nel  1 orto  Mwrizio , a Gaul , nella  Città  di  Sauona,  e in  altri  luoghi . Come  pa- 
nmcnrcrn^i^grandilsiraarpefa  , cmarauiglia  il  recinto  delle  nuoucmiu-.i 
ntto  tuia  ftefla  Citta  di  Genoua,  foura  i raonti,da  i quali  viene  intorno  circon- 
da . Il  quale  cominciando  dal  capo  della  Lanterna , che  le  rella , a Ponente  • e 
girando  veno  il  dorfo  de’  monti  a Sencntricate , va  a terminare  in  Val  di  Bià- 
viurfi  al  capo  di  Garignano , che  è la  parte  eftrcma  e più  Orientale 
della  Ulta  , e dallo  rterto  capo  della  lanterna  girando  addentro  lungo  il  lido 
inarinmou  TOift’calJc  nuiràaiìdchc  . Giro  in  tutcoci*inrorno  aono  mìplij 
modera , e fa^rica  veramente  marauigliolà,  non  tanto  per  la  fiu  grandezza, 
e per  lad^colta  dell’opra  canata  in  buona  parte  nel  vino  faflb  ; qiuuico  per 
labrcuifadelr^po  , nel  quale  fu  terminata  ; e perla  ficurezza  , chenej 
prende quefta  Città,  da  cui  dipende  laconfcruazioncclafalutcdclUi  Rcpubli- 
“/n  » che  la  riduffe  agli  cftrcmi  pericoli  della  falutea 

e della  liberta  ricercò  Gcnoua  la  propria  coiifeniazionc  e fienrezza  , fcr- 
ucnd^  taluolta  la  Diuina  Prouidanza  delle  ftcflcaiuurfirà  clic  gliafiligono 
^^<^»‘“Pro>P«itàa’Prcncipati  , chcvijplcauuantaggiarcdipofto  , edi 

Apparoe  qoefh&mo  hi  Roma  vna  pompa  fiipcrbilsiina  di  ambafeiate  RcaH, 
e fi»  la  prima  quella  del  Duca  , e Marcfciallo  di  Criqui  a nome  del  Re  di 
Franca  ; dopo  la  quale  vifi  vide  quella  del  Palatino  Georgio  Olelifchi  Am- 
bafciaiDre  d’obbedienza  di  Vladislao  Sigìfmondo  Qiiarto  Re  di  Polonia  . ^ 
quab  ambedue  vi  comparucro  con  si  grande,  e nobile  accompagnamento  , e 
«n  tanto  farto  di  apparecchio  veramente  Reale  , evennero  trattati  dalla_» 
torte  Romana  con  tanto  fplcndore , e con  tante  delizie  di  ogni , Ione , che  gli 
Spagnuolidifgurtatlpcraltrodcl  Pontificato  di  Yrbano  , non  per  altro  più 
^^*^ui^lt>dipclidcnzadaileCoronc  } ne  crebbero  iproprijdifgufti,  eie 
doglianze  , die  per  ogni  pane  laccuano  , qHaficbcilPapas’intendcflcco’- 

della  Germarua  per  l’aiballbmento  della 
d Auftrw . P«c^  era  paflato  tanf  oltre  il  loro  rifcnuincnto , che  tent.aro- 
no  pili  volte  iMiniflri  della  Corona  Catolica  di  perfuad ere  , eqnafìdiviolen- 
mcilPapaadammomreilRediFranciadi  riuattarfi  dalla  Collcgazioncdi 
> e dalla  protezione  de’ ProteAand  di  Alcm.agna  . Ma  iicanziati  i 
Aluuitnòpagnuolidaqiieftc  pradebe  , non  ranco  perche  n^oflraircro  all’in- 
contro  i Francefi , e le  Colkgazioni fatte  da  cfsi  conringhikerra , e con  gb  V- 
gonotnftefeidiFranciaa’daHnidi  quella  Corona,  cdicaueiroprofittatopiiV 
‘9*0  , che  pregiudicato  alla  Religione  CitoL’ca  lauitrombsìonc  del  Re  di 
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Francia  ndle  turbolenze  dcll’LiiperIo,e  la  lega  con  gli  Suedefi  » qt^to  perche 
' iKMiiornaua  conto  al  Papa  per  fecondare  el’intereflì  di  Spagna  riniinicarli  la 
potenza  Francefe  diuenuta  allora  formidànilc  a tutta  Eur^a  > pafliuono  a più 
ftringenti  rifoluzioni>  e tirati  ne  i loro  lèntimcJirijoltre  a i Cardinali  Nazionali 
Borgja , Spinola , e Queua,  il  Pio  i il  Capponi,  e altri  Panigiani  di  quella  Coro- 
na,iion  che  clàiedcflwo  danari,c  foccorfi  alla  Germania,  c alla  Spagna  paflàr£>- 
iioaprclcntarcnel  publicoConciftoro  per  bocca  del  Cardinale  Borgia  forai- 
gliante. 

’ Fin  d’allora  , che  il  GatoUco  Re  delle  Spagne  intefe  la  vnione  delle  forze  E- 
redehe  al  Re  di  Suezia,  c le  rotte  date  ai  Gatòlici  nella  Germania , continuan- 
do leve  ftigia  de’ fuoi  Maggiori  , che  più  per  la  Religione  » che  per  l’Imperio 
impugnando  le  armi  flacquiftarono  il  gloriofo  titolo  di  Carolici  : poftergari  i 
proprijintcrcflìdclle Indie,  deU'Italia,  ediFiandra,  criinafegranqu.yitità 
di  danaro  a Cefare  , e comandò  che  le  fue  Armate  di  Fiandra  accorrefl'cro  al 
foccorfo  della  G ermaniai  mentre  andana  raccogliendo  ancora  le  torze  d i tur. 
ti  i fùoi  Rcgni,ncnfando»  che  non  fi  poflano  meglio  contrabarrcrc  le  armi  con- 

! giurare  degli  Elerciti , checon  la  vnione  di  nitte  le  armi  Catoliche } ebbe  ricor- 
o,coine  a Padre  comune  a Voftra  Beatitudine , chiedendole,  che  e con  abbon- 

dantefomma didanaro concorrcflcadvn’operacosìdcgna  ; eauuilaireinfie- 
me  mni  i Prencipi , c Stati  Catolici  del  pericolo  imminratc , e gli  eforraflic  vi- 
namtnteariunirfi  pervna  potente  difièla  , facendoli  in  tante  aiiguftie  della 
Religione conofetre  dotato  di  quello  Apoftolicozelo , c di  quella  follecitudine 
per  là  quale  viuono  chiarlllìmi  al  Mondo  tanti  fuoi  dcgnilfimi  Anrcccflori  . I 
quali  diiicnuti  Trombe  Apoftolichc,  fuegUarono  tutta  la  Republica  Chriftiana 
agloriofeColIcgazionipcrladifcfa,  eperlapropagaziondellaFede.  Opera, 
die  veramente  dema  della  lomma  prudenza , e pietà  della  Santità  Voftra  aue- 
na  aflìcurataa  fe  ftcfso  il  Re  mio  Signore . Ma  veduto  crelccre  continiuimente 
I mali  della  Chriftianità , e mancare  i rimedi),  mentre  la  Santità  Voftra  và  tar- 
dcgpandoilproucdtrui  • c che  nulla  abbiano  profittato  le  rimoftranze  fette 
dalla  Macftà  Sua  , c per  mezo  di  altri  Cardinali  c per  me  fteflb  a Voftra  Santi- 
tà,mi  ha comandatodi  rapprefentare  publicamente in  quefto ampliflìmo  con- 
fcflb  le  mcdtfime  cofe  alla  Santità  Voftrajaccioche  tutti  quelli  Rcucrcndiflimi 
Padri , che  vi  fi  trottano  prefenti  fieno  appreflb  Dio , c gli  huomini  teftimoni)» 
che  la  Macftà  Sua  non  habbia  punto  mancato  » ne  con  la  follicimdinc  , nc 
con  l’aurtorità  alla  cattfa  di  Dio  , e della  Fede  ; c che  debbia  inficme  con  la—# 
douuta riitercnza  , eVmilràprotcftarc  , chcdiqttaltuique  danno  potefli:_^ 
reftargrauaia  la  Religione  Catolica  ; non  ad  vn  Re  pijftimo  ; e ritierCTidl- 
fimo,  qualcèlaMaèftàfiu  •,  madouràimputarftncìacolpaalla Santità. Vo- 
ftra . 

Somigliante  prorefta  qui  vtiTgamenre  portata  , q tuie  fu  latinamente  pro- 
ntuiziata  dal  Borgia;  non  che giouafle  punto  al  partito  Imperiale  , e^  Spa- 
gnuolo  ; riufcipregiudicialc  oltremodo  al  mcdtfimo  Borgia  , e a tutti  que» 
Cardinali,che  concorfero  feco  nella  medefima  inrraprefa,  effendo  loro  coniie- 
nuto  vfeire  immantenentc  di  Roma, chiamandoli  la  Macftà  del  Pontefice  of- 
fefa  da  fimile  trattamento  . E tornarono  bene  gli  altri  Cardinali  a poco  a po- 
co , e con  le  debite  fatisfazioni  alfe  Corte  : ma  il  Borgia  k non  autore,  promo- 
tore a Imene  dima  azione  ftimata  troppo  violenta  , per  quanto  rnaivl  fi  ado- 
^erafse  la  Corte  di  Scagna , c inuentafle  pretefti  e partiti  , non  potè  mai  piè  ef- 
fere  sraziatodf  quello  ritorno,  rilblutoPapa  Vrbanodi  confcruarfemedefi- 
moPrendpelndipeadcBte  , c di  kuatcfiwilgliauu  abufi  lafciati  crcfcerca^ 
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Ifr^mdlaotfclFApoftoiicadi^tAj^cbgf  intcrdfi  > o dalJc  debolezze  de’  Pon- 
jEcÀdtr;^aiIaci. 

Non  mancauano  vcramcme  naotuii  alla  Spagna  di  (bipcttarc  delle  indilla-' 
tlonl  di  Vrbano  ; perche  le  bene  auelTejiegato  alDuca  di  Criqui  d’entrare 
nella  lega  , che  u maneggiaua  da’Francefi  con  alcuni  Prendpi  d’Italia  per 
diftaCciare  gli  Spagnuoli  da  quella  Prouincia  » daua  però  chiari  contralè*gni 
della  Aia  antica  pan^lità  a quella  Corona  auendo  il  Cardinale  Antoiib 
per  opera  di  Mazzarini  accettato  con  grofsc  pendoni  la  protezione  di  quel 
Regno.  Di  che  aggraiutafi  oltremodo  la  Spagna  con  l’apprenfionedi  mali 
maggiori , fbedi  a Roma  il  Vefcouo  diCordoua , c Don  Giouanni  CJaiumaz- 
^ro  a pretelto  di  chiedere  la  Riforma  d*alcuni  abuA  dcllaDacaria  pregiudida- 
li  a tjuci  Regni , maveramenteptfopporA  ai  negoziati  della  Francia , ^ a 
forfè  con  oc^tidifegni  dimettere  in  grane imbarrazzoi  il  Papa  condimaiSc 
odiofe  9 e con  minacele  improprie  . Ala  actjuiftaro  dal  Papa  il  Cordona  con  la 
Ipcranza  del  Car  dinalato } richiamato  perdo  alla  Corte  , e dichiarato  Àinba- 
foiaroi  cilChiumazzao  » fuaniiono  per  lo  foprarriuotiipiùgraui  emergenze 
qucfti  difegni . 

Aueiu  iortito  lo  Ilcfso  cuehto  rAmbàfcàta  del  Cardinale  PaAnan  fpedi- 
to  da  Cofarc  al  Papa  con  quella  del  Conte  Rabara  a i Prencipi  d’Italia  per 
chiedere  foccorA  alla  R^igionc  e all’Imperio  priclitante  fotco  li  flaggcllo 
dell* Armi  PjroteAanti  , e delle  maefainazioni  Francefi  ; perche  e tutti  i 
Prencfpi<:pnvarijpreteftifenef<mfarono  9 e il  Papa  oltre  alPaucr  dato  poco 
danaro  tràtto  da  impoAe  (opra  i Beni  EodeAaAid  dell’Italia  -y  altro  non  fe- 
ce $ clic  publicare  vn  Giubileo  col  quale  Inuitò  la  Clu'illianità  a placare  coil-» 
opere  di  Penitenza  T h a Diuina . 

Morirono  queiVanno  due  Cardinali  dì  primo  grado  Borghefee  Lodoui- 
0o  9 l’vno  e l’altro  de’  quali  aueua  fdftenuto  le  cure  maggiori  del  Gouenio 
(otto  il  Ponteficato  di  Paolo  Quinto,e  di  Gregorio ’C^ntodximo  loro  Zioi'u 
però  fupplica  queAa  mancanza  da  Vrbano  con  la  Promozione  di  nuoiii  Sog- 
getti al  Cardinalato  9 e fuiono  CiriacoRocciNunzioaCcfare , Aleflandro 
Bichi  in  Francia  > Celate  Monti  a Spagna  9 Francefeo  Maria  Brancaedo» 
Odcrico  Carpegna  9 Stefano  Durazzo*'  9 AgoAiiio  Greggio  » e Benedetto 
Baldefchi . 

Nelfanno  fegòente  del  jxiche  noultà  produfse  il  Gelo  d’italici.' 
Diede  però  molto  da  ragionare  a gli  liuomini  la  parten  za  improuiiìi  dà  1 la 
Saiuoia  > doue  era  il  Goucrnatorc^  » del  Prcncipe  Tomafo  9 pcrpaflareal 
Gouerno  delle  Armi  Spagmjole  in  Fiandra  , Affare  9 che  lungamente  ma- 
neggiato da’  Miniftri  C^olid  9 e dal  Conte  della  Rocca  in  particolare  9 fu  con- 
ciuttfo  di  prelcnte  dalfa  ^Aa  Prefideiite  delle  Finanze  della Sauoia  9 chea 
pretefto  di  altri  negoziati  pailato  alla  Corte  di  Spagna  diede  l’vltimamano 
a queAa  condotta  del  Prendpe  . Il  quale  toltofi  improuiib  da  Gamberi  > 
c m.andata  laPrliKÌpefsa  di  Carlgnano  lùaMoglicinfiemeco*FiglÌ9  quaA 
olUggi  della  fua  fede  > a Milano  : trapafsò  per  la  Borgogna  > e perla».» 
Xorcna  in  Fiandra  . Ma  brache  procuraffe  il  Prenape^di  gkifhficarc  ap-^ 
preiToilI^caruofrateUocoshacita  9 cingiwriofa  partenza  fopiai  mali  tratta- 
menti fattigli  da  alcuni  fuoi  MiniAri  9^  e (cura  la  diffidenza  del  medcAmo  Du- 
ca 9 onde  À trattai&giàdipriuarlodiquclGouerno,  non  per  tanto  paruero 
leggcriilimi , c vani  fomiglianti  pret^Ai  per  muoucrA  ad  vna  tanta  c ri  grju 
uc  rifoluzìone  . Onde  il  Irnca  infoljpcititodiqualchepiùoccultodifegnodp- 
gliSpagnuoU  > c del  Prcncipe  » fupcrarefiibìtamentelcAlpiprouidcaìlató- 
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rezza  della  Proulncia,larciandou  4>cr  nuouo  Gonernatore  D.  Felice  di 
luo  Fratello . 

Partì  pure  anche  da  Milano  % e d’Italia  per  lo  fuo  viaggio  di  Fiandrail  Cor» 
dinalc  Monte  > auendo  per  illrada  ( congiunte  le  fue  Anni  con  quelle  dell’lin- 
rcrodorc  comaadotodal  Red’Vnghcriaiuo  Cognato)  otrenucaqucUa  faraoTa 
Cktàì-  Vittoria  di  Nordlinga»  che  aucrebbe  potuto  annichilare  afiàtto  la  fortuna  dc*- 
nalt  infi.  Pfotdland  nella  Gcrinaniad’c  folle  Ilota  viuamente  prefeguita.Ma  e le  gcloGc» 
te  Jj  MiIm.  « i dilgulU>chc  regnauono  tra’  Miniftri  di  Cefare,  e gli  Spagnuoli,  e gli  oppor- 
nt,  tuni  loccorfi  della  Francia  diedero  agio  i e Ipirito  a gli  Abbattuti  per  rilòrgcce 

a nuoao , e più  pcricololh  poflanza  i c fortuna . Intanto  il  Cardin^e  Infante_> 
’ tropalsòairaura  fauorcuole  di  quefta  vittoria  in  Fiandra  accolto  con  appiattii 
grandiflimi  da  tutti  gli  ordini  di  quelli  Statialtrettanto  auuerfì  al  comando 
ac’ Minillri  ilronitn  , quanto  amoroGvcrfoiPerfonaggidel  fanguedc’loro 
Prcncipi. 

ili  Terminò  col  fine  di  quell’anno  Tambalciata  Qraordinaria  del  Ducadi  Cri- 

Cri^uivi/i.  qiù  al  Papa  > e a’  Prcncipi  Italiani, poiché  dopo  di  eflcrli  trattenuto  lungamcr^ 
ta  le  Certi  tc  in  Roma:  vfeito  da  quella  Cina  incominciò  a titolo  di  vilitc  » cdicompli- 
à'iuU».  menti  a (porgere  negli  animi , e nelle  Coni  de’  Principi  Italiani  il  feme  di  quel- 
le machinazioni  > chcandaiiano  agitando i Francefi  per  muoucte  con  cllì  tut- 
ta l'Etirom  ai  donni  della  Carad’Aullria>  c del  Cfominio  Spagnuolo  in  par- 
ticolare .Poco  nondimeno  (i  trattenne  a Firenze  » ed  è opinione  di  molti  > che 
Hante  la  Grettezza  del  fangue,chc  renetta  congiunto  ilCrandacaaCcfare,c 
rintcrelTe  di  Stato  « che  per  lo  feudo  dì  Siena  lo  Grigneua  al  Re  Oatolico»o  non 
foflc  tcntatoda  Criquì , o fe  tentato , che  fubitamcntc  ancora  ributtolTe  i fuoi 
tentatiui  per  tirarlo  alla  diuozione»  e parte  di  Francia . Qund  paGàto  a Ve- 
nezia! c trattenutouiGintornoaducmcfi>nonmcnoprociuòinuanodIag- 

SluGarc le  differenze, che  per  li  confini,  c altre  particolarità  vcrtiuano  fra  la 
.cpublica  e il  Papa -,  di  quello,  che  tentaffe  di  tirar  quei  Padri  ancora  nc’- 
fenrimcntideiruoRc,  e del  Cardinale  di  Rifcegliù  , d’intorbidar  la  pace  d’- 
Italia, alla  quale  fono  (lati  Tempre  in  quedi  virimi  tempi  indrizzati  i fini 
della  Republico  . Anzi  » e il  Senato  tentò  per  mezo  de’  (uoi  Ambafeiarori 
alleCoroncdimoderarcgliodij  de’ Primi  mim'ffri , da’ quali  fi  dcriuauano 
qucGi  moti  fatali  al  l’Europa,  c il  Granduca  per  allìcurar  l’Italia  procurò  io..» 
Roma  ( ma  fenza  frutto  per  gl’intereffì  particolari  di  quella  Corte  ) vno_« 
lega  fra  i noGri  Prcncipi  a comune  difefa  contro  gl’infnld  delle  Potenzq_^ 
Gram'crc  . Trouò  bene  Criquì  qualclie  difpofizione  nel  Duca  Carlo  di 
Nlantoua  , benché  pnguGiato  dalle  proprie  debolezze  non  potefle  promct- 
tercaltro  alla  Francia , che  vna  buona  volontà  ; e molto  più  inódoardo 
Famcfo  Duca  di  Parma  portato  non  meno  da'  proprij  intereflì  , che  » 
dallaviuacitàdclfitofpiriroamachinar  cofe  nuouc  per  lottxarfi  a quella  di- 
uozione  di  Spagna  , che  egli  Gimaiu  infoffribile  al  propf^  genio  , inca- 
pace di  ogni  ombra  , benché  licuc  di  foggezione  all’alrnu  dmcndcnza-i». 
Satisfatto  adimqnc di  qutGi  fuoi  negozian  , pafsò  Criqui  da  Parma  a To- 
rino, doucincontròqualchediirezza  nelDtKa  Vittorio  Amedeo,  che 
bene  apparentemente  cofpiralsc  ne*  difegni  della  Francia,  ocatltamente  .a 
però  pcndcnaalpartiro  dì  Spagna  *,  Non  gli  tornando  punto  a profitto  , che 
Vìtern»  i»  i Ftanccfi  già  padroni  di  Pinarok)  , c col  piede  in  Calale  crefet  fiero  di  (or- 
r)A/,ein . ic  con  mmui  squilli  in  Italia . Terminò  finalmente  Criquì  le  (ite  negozia- 
zioni, cifuoivùggi  col  I no  ritorno  a GranobJe  Refidenza  del  fuo  Gouemo 
dclDclfinato. 
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.E  qui  tennineremo  noi  ancora  ijprefcnte  Racconto  \ apparecclùandoci 
gial.imioauuOTircyn’a^ndantcricoltacUnuoui,  eftrani Tucceffi  nrilari- 
quafl  VmuerfaU  di  Enropa,  non  che  ckll’Italia  . Che  fem^bi- 
1^^  1 Fr^cefi  a i danni  di  Spagna  non  iftauono  punto  ozlòfi  gli  Spaglinoli 
ffilemS^ col hiJminc  della  guerra  , c&coly^ipo 


J/  Fine  dtl  Secondo  IJbro, 
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Raccolte)  e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  terzo: 


'argomento: 

Luplieaté  yfciti  deU’^rmaU  i‘ dami  della ’Prouen:(i  ; e il 

•\  difaftn  , tbe  ne  patifee  . Sarprefa  di  FiUsburgofattà  dagli  Imperia*^ 

ti  ì e M Treueri  dagjli  Spc^^oli  » con  UpigiontadtX lettore  . La 
Francia  dichiara pertiòla piena aUaCafaeP^ifiria  ,e  Collegata  eoi 
Dncbidi  Sauoia , e di  Tarma  muove  t^rmi  in  Italia  . It  Duca  di  I{pa-, 
no  entra  nella  Valtellina  . ^edmdiValenraefuodiJeioglimento  . jtu' 
data  del  Duca  diTarma  in  Francia  , Fortificazione  di  Eremo  . Taffapl 
gio  del  Marcbtfe  Villa  fulTarmigiano  j e Jua  Inuafme  mI  ìdodantfe  » 
Nuouidipgufti  trai  Veneziani  e'ITapa» 

Eduto  dalla  Cene  dì  Spagna  l’inrclice  fuccefso  dcliXS 
inoiTa  delle  Aie  Anni  in  Framia  fono  la  condona^ 
de*  Duchi  di  Orleans  > e di  Memoransi  ; quello  dec^ita- 
tp  a Tololà;  a quello  nuoua  mente  rifuggito  dalla  Fran- 
cia in  Fiandra)  determinò  d’inuaderclcon  potente  Ar- 
mata di  Marc  la  Proitenza)  la  quale  Aandoaqucltem- 
pojfproueduta  ) e fenza  timore  alcuno  di  Nemici  > lc_^f 
porgala  fpcranza  di  fcliciflìnai  auucniimnti  . Fano  per 
tinto rxcrcfccrcrEfcrcito  , che trattcncua  alierà  in  Catalogna)  comandò. 
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checonognicclcritàfiarmalTcaNapolt  numero  grande  Hi  Vafirifi  giioflì 
é da  remo  y che  condolo  dai  Mardicfc  di  Santacroce  velrggiaflèro  a-^'  Armim  i- 
quella  parte.  E benché  quel  Regno  fi  troaafic  allora  per  lo  riiiforao  de-  teaSjtf'H 
gli^erdo  del  Duca  di  reria»  e ilei  Cardinale  Infante  cfaufio  di  Capita-  finn- 
ni  » d’huomini  » d’armi  » e di  monizioni  j iwn  per  tanto  operando  mira-  rt  I» 

, colidi  diligenza,  e di  fede  mbreuiflìmofpazio  di  tempo  mife  alla  vela  vn’Ar- 
nuiadi  dicci  Galeoni»  e di  vinticinqucGalcebcniflìmoproucdiucdiSolda- 
tefehe  » e di  vfucr! . La  quale  paflàta  nel  meie  diScnembre  del  mille  feicento» 
e trentaquattroverfo  la  Sicilia  per  Icuflrne  altre  prouigioni  di  genti  » e divet- 
touaglic»  e vnire  al  fuo  corpo  le  otto  Galee  di  quel  Regno  » ne  troiuto  apparec- 
chio alcuno  fecondo  la  llia  fperanza»  le  conuenne  dopo  la  perdita  di  molti  gior- 
ni » che  fi  fermò  alla  Fauignana  IfolettavicinaallaSicilia  » ritornare  lòura- 
prefadalVcrnofenzafitrmilla  » dondofiera  fpkcuai  £ benché  glianùnidi 
mnaEuropa  liafilro  intential  morddiqncftnapparccchiò»noivvvcra  ptròchi 
ilvcrolcb^ditantomouimentofapeircinueitigarrtmtntrenoneireudoan- 
cora  dichiarata  la  guerra  fra  le  Corone  » fi  per  non  parere  efifì  gh' SpagnaoU  i 
primi  a rompere  fcopcrtamentc  la  pace  ? fi  per  rxm  irifclicltare  la  propria  intra-  Sfgtrtézx-^  s 
prefa  con  dare  occafione  a’ Franedi  di  prouederfi  ; tcnneroocttiltilTìmorcm-  sp^ 

Srclofcopo»  al  quale  era  indrizzau.  Ed  era  in  farti  cosi  grande  lo  ftudio  de* » • 
iinifiri  di  Spagna  di  non  apparire  i primi  rompitori  di  quella  pace  chefdru^ 
ta  gii  in  varie  gmìè  tninacciaiuvn’aperta  rottura  i che  a LVal'cclli  ancora  ù • 

ailcGaJccdefiinareadalTalirclaFrancia  » furono  date  le  bandiere  di  Cefarg^ 
con  ordine  » che  nei  comparire  ne  i fidi  della  Prouenza  > le  diiiuegaflero  : q^i- 
che  le  fole  Infcgnepotefiero  ricoprire  il  vero  fiiK  di  quella  moflii.  Alla  fin- 
adone  delle  inlégne  andata  congiqnu  la  finzionedel  titolo  ancora  della  Ini-  ' ' 

frcTa  j ed  era  che  Ccfarcintiialstf  quella  Armau  turila  Prouenza  per  diiiertirc 
ilRediFranciadallaoppofizione  » che  auerebbe  fatta  al  Duca  di  Loraia  » il 
qualccon  le  armi  del  mcdcfimolmpcradorc»  comedi  tuo  Souranodouciia_> 
andare  alla  ricuperazione  de’ Tuoi  Stati.  'iVlafiiaiuto  il  primo  apparecchio  di 
quella  Armata»  non potdeonferuarfi  con  unta catitclafomigli'antc  fegrtto  » 
dienontrapclairequàlchcnotiziaalla Corte  di  Francia.  Onde prourdutofi a 
quanto  bifognaua  la  dìfcfa  della  Prouenza  }J'vfcita,  che  piti  podcrofa  anco» 

ra  delU’anopaflkto fece  nella primauara  di  quell’anno  idi  ir  l’Armata  Spa- 
niiuiola  farebbe  riufcitavn’imprcfa  quali  difperata  » qudfido  ancora  non_d 
raucirero  i venti  prima  di  auuicinarfi  alla  Terra  defiderau  » rtittr.  conq  tufiau  » 
cdi/pcrfainvarlcpani}  rellando  fette  Galee  con  tutte  hrgemi  inghiottite  dal 
mare  > in  faccia  di  Corlica  tele  altre  gittate  le  artiglierie»  le  monizioni»  ì Ca 
nalli,cfinalmenteidanari,riconcratca  eranpcnacongJiScafi,  e le  vite  de-  - 

gli  huominiinPortolongonc  nella  Ifola  di  Elba.  Sichequefio  fccondoattcn-  '^* 
tato  in  danno  maggiore  conuertifift  d egli  Aflah'tori  » che  degli  AQàliti  > £ con 
rutto  ciòqncfta già  manifella moflanonaucrebbe per  anuentura  rottoa&tto 
il  manrclio  della  pace» che  ricopriua  ancora  gli  odi) oc^ti  > e k fiere  machina- 
zioni  di  q tteftc  potentiflìme  Monarchie  ; fc  nuoto  e più  flranì  aeddenti  » che  j 
o precedenero  »o  feguitarono  quefia  mofsa , non  aueficro  doto  a i Francefi  più 
apparcnu  y e viuiprèrefiiancoradi  guardarlo  ; aprendo  la  poru  a qud  mali 
innumcrabill  » e veramente  mor  ufi  » che  per  tanti  anni  hanno  mandaro  fbfso- 
pra  l’Europa.  . , • i 

Poflè-dcua già laFrancia per ceffìonc degli Saedcfi;econ  losborfo  del  pro- 
prio d.uiaro  la  Piazza  fortìflfìma  di  Fifisbiurgo,  flocco  pùngcutifiìmo  n«h  ®*"~ 
chi  di  Cala  d’Auftria»  e dclFImpcrìo»  e ardeva  nelFanimo  del  Tenente  Cown- 

■ G rtUo 


i6is 


iJMtfragii 
dtll'  AnuM-m 


9 « Delf  Hijima  dltdlia 

nello  Barìiberj^i  che  h*cra  fiato  pur  (ii^iGoucniatorc»  .vnintenrodcnde- 
riodì  icaccùmdijc  dì  rìcntrarrncl  polio  perduto  . Rapprefentate  adunque  al 
Confido  di  j^uerra^chc  in  alsenza  del  Re  di  Vnglieria  prcfiedeuaal  j(ouetno. 
dclrEfcrdto  ^pcriólc  > le  ragioni)  che  gli  ^rluadcuano  factUninia  là  forprc- 
'fa  di  vna  Piazza  fi  rilcuantc  ì.foodate  ptindpdmentc  i'u.  la  neeligenza  de* 
l6\i  'Fraoccfiìncufiodirla-,nclghiaccio>cheauendoùtduratoil3ghieleforsei  che 
la  cìngono  , poitaua  eh  a&tlitbrìfenza  minimo  impedimento  fin  fu  le  mura} 
nella  intelligenza  * chcvitcncua}  e oell’aucr  già  legata  occultamente  la  palì^ 
ficatatdie  impednuracccrsanclla  fol'sa.  Ond^giarono  i Configlicri  iu  gran* 
di  apprenfioui  « Icdouerseroicconrentire  di  proprio  moto>  o pure  afpettame  1’- 
approuazion  della  G}rte>a  fomigliante  inaaprda»  per  non  ari'ifchiare  ad  vna 
certa  guerra  la  dubbia  pace  j che  godcua  allora  con  la  Francia  la  Oifad’Au* 
itria  .Finalmente  rìToliUoiche  le  occupazioni  fi  dcono  lare  da’  Capitani,  quan- 
do ne  hanno  la  comodit.à«potendo  Tempre  i Padroni  rcliiiuir«jj  ma  non  tèmpre 
. i Capitani  occupare  quello,  clic  torna  loto  a profilo  : vennedrlibcrataqttefia 
forpreftsche  ràIf(ipiu,feh‘ccincntrancora  di  quello , cheauefsc  Caputo  il  Bam- 
XiliikMri»  ‘ bel  ga  dcfiderarc . Di  che  volali  in  Francia  gli  auuifi  accompagnati  d a.altri  ao- 
cidenti  finillri  j benché  parcfstì,  che  ne  moltral'sc  la  Cene  vn  grauifiìmo  fenti- 
memo  ; per  auerc  perduto  in  vn  punto  Colo  quello  , che  le  era  coltalo  danaro, 
(Àngue  c latìcamon  per  tanto  iiitrinfccamcnte  le  piacque  c ne  godcua,  potgen- 
dolcvnviuo  prerefio  di  rompere  in  quclJe  parti  la  guerra  . Che  fe  bene  con  1'- 
acqolllo  di  varie  Piazze  tcndsc  ingclofica  , e pregiudicata  la  Potenza  Au- 
firìca;  non  pertanto , elsendo  » ò di  ragione  di  Lorena  i o cedute  volontarùv- 
mente  dall’Eletooccdl  Treue^  dagli  Suedefi , c da  altri  poiicfisori,  non  parcua  , 
£dtTnti^  che' tcnefec  ta.  Cafad’Auftria  Icgitimo  pretcfto  di  rottura  . Ma  qncUa  > che 
f « ten  l»  j l’vltimo  crollo  alla  pace  tra  le  Corone  fu  la  Correla  .ancora  di  T reucri , c 
la  prigioniadelmcdefimo  Elettore  fetta  dalle  genti  > c di  ordine  dell’Infeote 
uttiu  Cardinale  col  conlèntimcto  di  Celare  per  le  caule  già  note , c da  noi  breuemé^ 
te  toccate  nelle  IfioricYniucriàli  di  Europa.  Sde^ata  adunque  laFranciadì 
vnaing^ia  , che  la  toccana nel  più  viuo  della  riputazione  , fpedjùnnialitc- 
neme  vn' Araldo  al  Cardinale  In.  ante  con  riciiiclta  della  rubicateftiiuzionc.^ 
dcirElcttoie  ino  Confederato  ^ e^icvnieuaall’ombta  della  Tua  protezione» 
1 ‘ o non  fi  ferendo  > con  intimazion  della  guerra:  alla  quale  , cfscndogìàvna 

. partc,e  l’altra  difpofta;nonafcoltataqucftaambafciaia}  fi  diede immantencn- 
ùFr4»r»«  jpppjnj.jpio  . Scura  che  aucndolungamcntc  ferino  , c difeorfo  gl'Iftorid  a 
imitai*  * <jifefedelle  ragioni  di  vna  parte  , cdcD’altra  , noìlafciaudoacialcuno  ilcrc- 
* dcrncciò-,  cheglipiacc;  ingennaraenre diremo,  chcgli Scrittori Parugiani 
delPartitoAullriaco,  nel  rinfacciare  a’ Francefi  , che  prima  della  forpreCt  di 
* Treueri , che  fuccclTc  a’  venticinque  di  Marzo , aue6c  il  Re  di  Francia  agli  ot- 
to dello  ftcfomcfcconchiufa  Lega  con  gUCHandofi  , itamafsc  altra  Lega  con 
Saiioia , c Parma,  e faeelfc  ogni  opera  per  muoucrc  uuta  Diropa  contro  la 
ta  d’Aullria  : e trafeurano , e tacdono , c fingono  di  non  fapere  le  follcuazioiù 
procurate  dagli  Spagnuoli  in  Francia  , il  fomento  alaxo  da  loro  alla  diuifione 
delia  Cafa  Reale,  le  intelligenze  col  Diicadi  Orleans,  c col  Conte  di  Soilion* 
mentre  errò  per  FIcalia , c per  la  Sauoia  difguftato  dclGoucrao  d’alloi^  ccoa 
altri  Prindpi , c Miuiflri  Francefi  , J’Ajinata  apparecchiala  in  NapoUp^ior» 

uaderelaProucnza,  c altri  atteftari  della  guerra  occulta  , che  maoeggi^i^ 

no  cosi  bene  gli  Spagnuoli  contro  la  Franai' rv  come  i Francefi  contro  fe  Spa- 
gna . Che  fcfe  Fionda  fegtiendoicoiiligBdeJGU'djnalc  di  Rjiccglmftimafse 
nretfCzrkta  qaddi  tempi  làguicrra  per  propiia  ficurtà  » e grarrdciza  con  la  Ca- 
j)  , fed’- 
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tì  ladràifion  della  Francia  i mcntre^SS^  foE,  fSTvn^^  ..eficw- 
diqodtcnìpi  , chefivcdeia“fsJS^tcp^^ 
odio  delle  fuefomuiff.  faceuanaadiinauealS^i’  «^welv'timo 

fifoCar,  cgUvniteglialiri:  nedialarofi%fsonodol^'^CM*^*^*r"*'‘^‘^*^ 
flaparte  , che o della  fortuna  , 

makcondonadiqualcheMinìftro'i?»^^^^  loro tcntatiui , oJella 

edelPaltropanitoTpSchc  e h Ftó 

procurare  lo  ibbilii^o^HaDro^/^r?^  difendere  i(^’  Alliad  , e 
obUgata  difolleuarcchiafuacaSSSSi  prSStlt^  1*  Cafa  d’Auf^  cn 

iia^uaRel  JonfSLda^iuK^^  *" 

^f|la^"raocodtaafar  U SierSlS?iS^^  *.»  Franca  vfcifsc 

della  Regina  di  Sueria  , i ^ Auftria  per  le  pcotcftc 

Cerare  .iSanoiS^fAr la  Pacc  con 
pcrdarcUfpùuaalla  nufd  di  poca  forza 

cosi  fatte  protefte  , era  «i  Ki ^«rllo  cimento  , al  quale  fenza 
cl.intóioni  degli Aulbiada^^JIÌ^Sj'(°J‘‘^  ’ ladifeoperta deUe ma- 

fuoi  intercflj.  * danxu  , e perche  eoo  totnaua  conto  a i 

ou^  . . Wfd.  a»  z.r.,r. 
ra  di  procurare  nuouc  intrlH^L,..  t Caf»  d*Aiillria anco-  rrs^u,  • 


ra  di  proctlrare  nuoÌSTntnfoo,  la  Cafa  d'AiiSbiaan^ 

. , ÌngriofiddellaFSVbS?Sfle^^^^^^  difeSlari  f; 

forfè infcliciti  della  Franda^  Tr^  ^ "^«lefinia faciliti  » e 

napcTtirarfofccDÌnuSccon^£T.n,^^ 

fidio Francefe !p quellapSJza  • V P'fcl'r riccucflc pre- 

fiparono  ^!i  Spagnoli  quc(bn;Sf°^^ 

Aei  durone  con  la  C^a  d’AiSTe  b M • “ntinuò  per  allora  nella 

pnonsionedi  Spagna . i c » Mirandola  fi  trattenne  fotto  la  folita 


— 1-  — ^ AClfcor^* 

pmc  Scìiy&TdTSffl’ 

^ fa  «‘“Jtóofinra^rio^  * S “•???“  '«*  >«*  condono 

dlUa  quella  Prouincà  , i f "fcliio  fe  ne  farebbe  ve- 

alla  fua  difefa.  ^ *1**?  tempo  fproueduta  delle  colè  opportune 

fpiccoffi’S^*SìJi^f‘yc^^^  minacciafsc  la  Lombardia 

'■;meneeiJDucadi  Ro^o  ^ 

Valle  Agncdina  : « per  allèi^^r  ®S.Maden  nella 

per  allettare  1 f opoli  circonuicuu  ad  arroUarfi  fotte  le  fue 

G a infegne 


.1.00 


''Delle  tìiftorlf  dltalU, 


Infcgne  l come  per  coprire  il  vero  fine  delle  fuc  Armi  ; 

T>MtéJi  fuacoiidoca  gli  ordini  e le  patemi  di  Franca  > ® ^ 

ti  iluoehrdi  quella  fertìifsima  Valle  : perche  troi^dofi  lo  Stato  di.  Milaro 
d-So  di  éS  col  Duendi  Feria , e col  Cmdinalc  Infante  a\pr«n^ 

jila  cinF^dra»  aiicua  più  da  pcnfàxc  alla  propria  difcla  » cheanbuitMla 
in^IrkaTedS  Giace^idlafainolaVallc.diciunonliaU 

iCi<  ia  ne  la  più  ricca  tutta  l’Italia,  fra  montagne  aJtiflime,  chela  wftcCTano  da 

cn,f^lr.n  iSdolc  n.1  mezo  v,u  P^^adi  'a^Sh»»  d;^v«m^ 

»fin  rùrieàtadall’Adda  fiume  nobile  , chelcfcorrcpcr  mezo  , e ripida  m 
Defrizi*-  •‘Terre  edi  Villaggi  abitati  da  popolo  nvuncrofo  } ed  eflendo  le  circoftann 

pnmol^prorpettùudivnvaghlffimotcatro^ri^^d^ 

ÌSSsÌ2#ÌffÌ&S 

fcm^S.Sli^iqualciUde’Prc^,cipiCollcgaaconql^^^ 
mXnauailcomSdivcdcrctant’oltre allargato.  operfettelTa  . onc  fuoi 

“rc'^S'il.X°„rfGoudn.a.o. 

vr,^:tioni  diqucfla imptouifa  comparfadc’Fraiiccfim 

iiel  Curii-  tenente  l’aiiuilo  alle  Corti  Crfarea,^  e Carsica  , ' ..  ìnuian- 

H4le  Alhtr-  non  poteua  auonzarlt  all’offefa. de  nemici  ; - nr<.V(nlin.iconaual» 

. do  dSi  Carlo  Celoma  Caualliew  Spaglinolo , f q,^ 

che  numero  di  egntc  fccltadallc  Ordinanze  del  Paefe  a i confiiu 
..  co  . Eraccomaifdata  dopo  la 

ContcGiouanniSerbellonc  fo^ggetto  egualmente  chiaro 

gue , c per  proprio  valore  j egli  vi  palsò  con  qualche  „r,.yp(j  ofta- 

5T.  èabiuallo}.  cfortificatofiinvidnanzaddForte^^^^ 

colopiuforte.chcgrandeallarorrcnteneraica,  .iffol- 

e ruina  di  quello  Stato . E perche  già  fi  afFcttoiia  , che  le  genù 
date  nel  Dclfinato  dilcendcflero  a momenti  m ° 

iiigilò  alla  forrificazion  delle  Piazze  di  quella  JdMiwof  ina  remò 


colile  anni  di  rnincia ncufvmx:u:  UK  ^ ^ - t"'  - - - 2 

deboli  ancora , c lontane*  di  t ftrinfccare  ranimo  filo , che  lo  p^aiu^  ta  - 
rale inclinazione  anzi  al  partito  Spagnuolo  ,;chc  al  Francefej 


i 
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Libro^e^i^, 

U iunbigue  j e artificìofc  ( a clic  era  naturalmente  ammacftrato  ■>  e difpofto  ) le 
tlchieèe  del  Cardinale  > ailìcurandolo  però  di  vna  rcgrctadifpofizionc  a f.iuo* 
rire|l’intcrc<Iì  della  Corona  Otolica  inquanto  gliele  aucflcro  prcincffo  i ri-  Ct  itru't’» 
guardi  della  propria  conreruazionc  . Anziè  faina  , clic  aueffe  già  conccruta  delOic*4i 
col  Cardinale  Infame  viu  Comralega  a cmella  di  Francia  con  prò-  s iuait  con 
mclla  di  militar  folamcntc(  occorrendogli)  co' Francefì  alla  campagna  t fen- 
za  mai  tentar  concili  TacquiAu  delle  Piazze  del  Milanefc  . E i fucccllì  , che  U. 
fencvidcro  » accreditarono  per  vera  nel  concetto  Vniucrfalcqucltainccrta 
fama . 

Ma  ben  trouofll  il  Duca  oltrerhodo  forprefo , cmndo  giunto  a Torino  il  Si- 
gnore di  Bclliurè  Ambafciatorc  ftraordinario  del  Re  di  Francia  a’Prcncipi  Ita- 
liani » gli  efpofe  il  dcfidcrioc  le  inflanze  del  fivo  Signore  ; perche voldVevnir  A.n’>*fei4- 
/ccolcarrai  > e la  fortuna  per  la  fcacciata  da  Milano  della  nazione  Spagnuo-  Ut  Fri. 

la  ; Perche  rifiutando  Gmilc  inulto  » vcdaia  troppo  bene  , chetiraiiafourai  cìa»SM»~ 
fitói  Stati  la  piena  delle  armi  Francefi  apparecchiate  a fccndcrc  nella  Loinbar-  /j. 
dia;  edalI'sdtrocantonongUtoruauapuntoaprofitto»  chei  Franceficoldi- 
iicntar  padroni  di  quello  Stato  , il  circondafTero  da  ogni  parte  in  guifa , che  tli 
Prenci^  Sourano  veniffc  a rcfUrc  fempre  foggetto  all’arbitro  di  quella  Cort>- 
ita  . Oltre  achcconofccndo  difficile  molto  l’imprcfa  » cchenonfoircd’intc- 
reffe  de’  Prcndpi  Confinanti , die  Milano  cadelse  in  potere  del  Re  di  Francia 
TCteua  a/fiairarfi  > che  fc  i’anersero  con  valide  forze  potentemente  foccorfo , a 
lui  non  farebbe  reftato  » chcil  danno»  c il  pericolo  della  guerra.  Dil'egnòper 
tanto  di  continuare  nella  fiu  neutralità»  c temporeggiando  egualmente  co’- 
Franccfi , e con  gli  Spagnuoli  lenza  impcgnarfi  5 afpcttàre  dalla  tardanza  fem- 
prefalutarcaiPrcncipidcbolijil  beneficio  delle  proprie  rifoluzioni . Eperchc 
nonconofccua  ic  medefimo  baftantc  atMtaofvra  » cfapeua  quanto  folsc  il 
Papa  alieno  dal  vederci  Prcndpi  Italiani  imbrogliati  nelle  guerre  eAemc_^; 
IpcdìaRomailContcFranccfcoCandani  per  participorea  Sua  Santità  1?^ 
occorrenze , che  il  traiugliauano , c fupplicarlo  dcl'a  Aia  interpofizione  con  1 1 
Corone  , ptrchcfi  compiaccfpErp  di  lafciarloinpacefenza  amiilupparcfial 
loro  contraili  la  quiete  de’  Prindpi  minori»che  non  tcncuano  patte  alcuna  nel- 
le loro  qaerele»o  ^etenfioni . 

Aucua  intanto  contriftato  i Prencipi  tutti  di  Cafa  d’Auftria  la  improuifa 
olata  de’  Franceli  nella  Valtellina  ; perche  trouandofi  la  Staro  di  Milano 
fproucdnto  delle  cofcncccffarie  per  la  l'uà  difefa  ; priuo  ancora  pcrqncftavia 
dc’foccorfiAlcmani  » correua  rifchiodiriccucrequarchcflrgnalatapcrcofra» 
con  d^noirremediabile  della  Monarchia  Spagmiola,  c de’  Prencipi  l'uoi  Con- 
giunti d’intercflc , c di  fangne . Commofsi  .'idiinque itilla  vidnajiza del  perico- 
lo gli  Abitanti  del  Titolo  dato  all’arme  per  tutte  quelle  monragne , corftro  im-  V 

^t^famcntc  ai  confini;  douc  tagliate  le  ftradc,  e barricarcrc  d’alberi  immenfi 
" tti^ctarono  contro  quefti  nouclliOfpiti  di  gnerra.Ma  rArciducheffa  Claiu  , 

dia  d’InfprucprcfTata  dalle  viuc  inflanze  di  Don  Federico  Enriquez  Cauallìcr 
PorroghcfccAmbafciatoreCatolico  a quella  Corte  » comandò  al  Signore  di 
Fcrn.imonteSargmteGcneraldiBattaglia  » che  toltoli  con  le  Aie  genti  dai 
tónfini  della  Sucuiapafsafse  il  monte  di  Santa  Maria  » non  folamenrc  per  af- 
«ciurarc  il  Titolo»  mapcrdifcacciared.'illa  ValtellinaiFrancefi.  Obbedì  Aibl- 
ro  il  Fcrnamomc  » e riceuini  di  foccorfo  mile  fanti  afsoldati  daH’Am- 
bafeiaror Catolico  » auanzofsiconquattromiiafanti  , c quattrocento cau.alli 
(altri  dicono  fette  mila  Combattenti)  a i confini  di  quella  Vallc;c  prcià  la  mar- 
ciuaverlbiB^nidiEoriTUo»  palsaggioancuflo»  cpcricolofo,  cuflodHodal: 
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Prucher  G>k>ncilo  Suizzero  con  o^itrocenco  Soldati  : Taflàli  con  tanta  rifo^ 
sìgntr$  Ji  luziouc;chc  fc  bene  venifle  da  quella  gente  brauanicntc  difero  > e accorrcfl'c  in, 
ì'trnamn-  loro  foccorfo  il  Signore  della  Lande  col  fuo  Regemento  Francefe»  e due  coin-"^ 
t!  KCMfM  pagnie  di  Caualli:  non  per  tanto  conofciutodaiColonndlo  il  luogo  debole  per 
S$rmii  > lungamente  reliftere  al  gr  offe  degli  Alemani»  l’abbandonò  ricoueradoli  a Bor- 

mio con  qualche  ardita . £ quiùi  ancora  panatogli  di  non  poterti  tenere  con- 
tro gli  sforzi  nemici  > cofteggiando  la  riua  iinidra  dell’Adda  valicò  n fìuini- 
cclloTridolfo*  eiìhdufreariranovna  delle  più  groiTe  Terre  di  quella  Valle 
di  rincontro  a Pofehiauo.  E quiui  fatto  alto  per  riftorar  la  fiu  gente  ftanca  dal- 
la battaglio»  c dal  cammino»  prefe  il  Signore  della  Lande  rifolùzione  di  caedar- 
fi  nella  medefima  Valle  ad  afpcttarui  il  foccorfo  di  Roano  » che  fi  tratcencua 
1/  •Itri  col  nertio  maggior  de’  Francefi  » fu  la  Contea  di  Chìauenna . Ma  il  Fernamon- 
» te  fenucofi  eccellentemente  dell’occafione  auànzoffi  verfo  Tirano  » douc  non 

trouato  contrailo  palsòa  Bms»  cdilàinoltròHìverloilLaghettodiPofchia- 
uojdonde  parimente  dùloggia  di  Francefi  : temendo , che  Roano  calato  in  foc- 
corfode’luoi  > lo  rifpingcfse  là  donde  era  venuto}  IcrilTc  al  Conte  Serbdione 
> perche  valutofianch’egh  di  così  fauorcuole  congiontura  Taflaltalse  da  quel- 

la parte  » fi  che  riufdlsc  loro  di  fcacciarlo  congiuntamente  dall’vfrupato  pof-‘ 
fefeo  . Ma  perche  nello  fcriuerc  al  Conte  non  vsò  le  forme  de’  dtoli  da  lui  pre- 
lefe  » in  vece  di  fc<corfo»nc  trafse  difprezzo  ; Onde  ricondotte  le  lue  genri  nel- 
fa  Val  di  Leuiim  ritirolfi  a Crorcn  nella  Val  di  V enella  » reftando  per  vna  vani- 
tà^rtigiattófcacorrottoilfhittodc’ fuoi tcntatiui  » malfcruitalaCafad’Au- 
llria  » c pregiudicato  lo  Stato  di  Milano . Perche  il  Duca  di  Roano  ra  gguaglia- 
lo  di  fomigliante  fuccefio  » toltoli  improuifamente  dalia  Contea  di  C^hiauenna 
con  quel  numero  maggiore  di  Soldatefca  » che  potè  raccogliere  inficine  » pcnc- 
^ tro  con  tanta  velocità  nella  Val  di  Leuino  ^ e alsaltò  con  tanta  furù  gli  Alc- 
RHtM  Jt  - mam  » che  IcnzaGcneralc  ( erail  Fcmamontc  ripagato  nel  Tiroloa  prouede- 
TtJifchi  redivcttouaglie)  cinfingardiddallacomoditàdc’quarderi»  non attcndciu- 
ij»  Vé/ttlh  ■ no,  c he  a mangiare  » c bere  ; che  gU  mife  fubitamente  in  ifcompiglio  - Onde  la- 
. feiad  icttecc  nto  de’  loro  Compagni  tra  morti»  c prigionifi  dilperfero  tra  quelle 

montagnc.Tcrminataquellafazione»ncUa  qnale  diede  Roano  i conlueti  faggi 
della ''ua  accortezza;  eveduto»  che  per  la  mancanza  de*  viucri  non  gli  rena- 
na di  che  trattenerli  in  quella  Valle, lornofsiarinfrdcarc  le  lue  genti  aPofehia- 
uo  , c di  là  per  ritentare  la  ricuperazione  de’  polli  di  Bormio  fccfc  a 
Tirano. 

Ali’auuifodi  quella  Rotta  non  meno  fi  conturbarono  gli  Spagnuoli  di  quel- 
lo  » che  fi  facefsero  per  la  calatadel  Marcfcial  di  Criquìcon  rEfcrcito  France- 
fe  in  Piemonte;  wrchc  trouato  chiulb  Tadito  da  quella  parte  a i Ibccorfi , col 
TÓKtrtptr.  Monferrato,  e il  Piemonte  ripieno  di  Soldatcfchc,conlaRcpablicadiVenc- 
riì  Jfgti  zia  armata  a quei  Confini  » Jcol  Duca  di  Parma  Ibfpctto,  e difgullato  apprefib  ; 
Sf«m:4oii , incominciarono  a temere  di  qualche  crollo  di  fortuna , non  trouandofi  in  piedi 
che  intorno  a dicci  nula  Combattcnn  per  rcfillcrc  a tanta  piena  d’armi  che  da 
ogni  canto  gli  minaedaua . Pure  fattou  aiu'mo  da  fc  llcfsì*»  e riceuuto  qualche 
IbccorfodidanarodaSpagna  » fctrecento  caualli  da  Napoli  » equalchcaltra 
foldatclra  sbarcata  fu  la  Rmicra  di  Genoiu  ; fi  acanfcro  alla  difefa*»  nonla- 
feiando  intanto  di  rinouare  col  Duca  di  Sauoia  gli  ofici  j ; perche  le  non  voldle 
frenare  l’empito  de’ Francefi  » c dar  loro  tempo  d’ingroflàrfi  in  guifa,  chepo- 
telTcro  rimandarli  a viua  forza  di  là  daimonti,  fillafsc  almeno  neutrale  len- 
zaportarprcgiudicioagliStatidci  Re  Catolico  . Ma  il  Duca  circondato  , c 
cluuioper  ogni  lato  dalle  ArnuFranccfi»ellretto  dalle  iullanzc  diBcliiurèTC 
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di  Cripti]  cSpttib  con  iinoui  ordini  della  CorrcCbrlAiaminma  fii  quelli  affari 
aTorinoiContìnuò  nella  prinucra  ambiati  delle  rìfpollejnon  tornando  a l'uo 
interefkrininaicarlì  La  Francia  per  accollar  fi  alia  Spa^  •,  mentre  gli  auue- 
lumend  tra  icori!  rammaellrauano  di  quanto  prcgiucucio  folse  fiata  alla  fua^ 

Ca/à  la  neraicizia  di  Francia  >che  ^ià  piu  volte  con  facilità  grandiffima  l’aucua 
^^liata di  tutti  fuoìDominìj.  Kifpoicadunqucychcprimadiprcndcrctifo- 
iuzionc  alamot  fofic  debito  di  conuenienza  i’oiferuarc  gli  andamenti  del  Papa 
e degli  altri  Prendpi  Italiani  iiucreTsati  ne’  momenti  di  quella  guerra , E intan- 
to non  poter  difentire  dal  concorcbto  dlSufa  y e di  Pillatolo  fialMilto  col  Re 
Clirlfiianifllmo  gli  anni  addietro  > fenza  manifdlo  pericolo  ; come  che  pure  .» 
non  auerebbe  mancato  di  dare  in  ogni  occorrenza  a conofeere  l’ofscruanza , t 
la  diuoziòne  y che  profefuuaalla  Corona  Catolica . 

Ma  Crfquì  ottenuto  già  il  pa(w  aK’Efercito  dal  mcdeCmo  Duca  « e prouedu-  t»I» 

lo  d’vn’apparccchÌQmàtauigliofb  calò  dal  Piemonte  in  Monferreto , e mentre  *«f  **•••. 
da  ogni  ^rted  elio  Stato  di  Milano  fi  correiu  alle  armi  ; diedefi  egli  a confu- /♦ri'4»». 
mar  e i 1 tcmM  negoziando  con  lo  ficfso  Duca  di Saiuoia , c eoa  quello  di  Parma 
rvnione  delle  forze  loto  per  a&ltarecongiuntaanente  quello  Stato.  Impru- 
denza , da  ciù  nacque  appunto  la  falutc  di  quello  Stato  > che  fi  apparecchiami^ 
di  inu^ere  \ mentre  col  temporeggiar  de*  Francefi  y d}bcro  tempo  gii  Spa- 
gnuolldi  confermare  gli  animi  de’  popoli  fpauentaii  da  quella  ìmproiuVa  tem- 
pef^je  di  prouedwc  alle  Proprie  occorrenze»  Cliclèbcncrìufcifregraueol- 
treraodofii^enouitàa  i Miniftti  della  Corotu  Catolica  difiratti  in  altri  pcn- 
lìcri , che  di  vna  guerra  In  Italia  ; non  perdò  mancarono  punto  alle  debite  pro- 
ulgioniinuiando  da  quella  Corte  per  ogni  pane  ordini»  danari  y e patenti  per 
l’aflbldamento di nnoucSoldatefche.  Venne  comandata,  nonolhmtelepaf-  [frudpHii 
fate  difgrazic  l’armata  di  Mare  ;c  fu  raccomandato  il  Gouerno  di  Milano  y a 
cui  Éiceoia  in  quelle  contingenze  mcfliere  di  Perfonaggio  Militurc  y al  Mar- 
chefe  di  Lej5anes  ; il  qiude  dopo  di  auerfi  acquifiato  vna  grande  riputazione^ 
nella  Bat^gliadi  Nord!  ìnga,  era  di  ordine  Regio  ripafsalo  in  Ifpagna  a pattici- 
parc  alla  Cone  lo  fiato  de  gli  ai&ri  di  Germania,  c tìi  Fiandra . 

i^iuunzauafi  intanto  y ma  lentamente  il  Marefciallc  di  0>^ui  a i danni 
del  Milanefc  y c confidcratoa  quale  impreradoueffe  riuohare  l’empito  delle 
fue  armi;  quando  ogni  ragion  di  guerra  voleua  y che  •vncndogiàlerpaileafC- 
curate  col  Monferrato  > e gli  Spamuoli  ftanano  nmauia  fproueaudy  e confiifi  j 
penetraffe  nelle  vifeere  di  quello  Stato  , prcfi'nfolnzioncditentaKi’acqulfi* 
di  Valcnw  y ne  vi  manca  clu  n’attribuifea  il  mqtluo  al  Duca  dì  Scuoia  y 11  quale 
non  ;^Iudicandq  di  fuointcrefle  che  Criqul  s’intemalTc  nel  paefe  nemico 
xirchiodivnariaoltaVi)merralcdc’popoii;ilp<zfuadefièaccntatiuiìmpro- 

prij  alle  armi  di  Francia  > ma  ytiliagliSpagnuoli  > mentre  daualoro  tempo  . ' 

per  apparecchiarli  a ributtarle  da  quei  confini . Venne  adunque  rholuià  quclt» 
iraprela  di  Valenza  a pretefto  y che  eflendo  collocara  r»  a CalaJc  e Tortona  ; e fi 
chiudcuacohacquifiarlailpafibaifoccorfi»  che  dalla  Liguria  Cfoflcro  fpio 
cao  ver/b  Milanote  lì  aprina  la  por*»  FranccC  dientrare  Ocuramentc  in  quel- 
lo Staro , e comunicare  p»ì  ageuolmcntc  col  Duca  di  Parma  ; che  non  prima 
lì  farebbe  lafciato  indurre  a feoprir  fi  contro  gli  Spagnnoli  y che  auefle  veduto  ! 

Francclì  auuanzati  in  guifa  da  poterlo  foccotrere  he*  fuoi  ^ogni . Roto  adun- 
que fembianre  di  condurli  fotte Nouara, voltò  Criqui  improimàmcnte  la  mat- 
clvia  contro  Valenza  y ed  accampattwifi  dalla  parte  di  Alcfiandria,  lafciò  lite-  Attut*  ik 
za  q uella  del  Monferrato  al  Dura  di  Sauoia  y che  già  neccllìtato  dalla  propria^ 
dawlczza  y più  che  rapito  dalla  Tua  volontà  a coUegarfi  con  Francia  : aueiui 
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finalmente  rìTolato  di  portare  ranni  contro  gli  SpagniioU;  (»lhé  che  pSè  MO" 
longando  la  ìiu  molla  con  varij  pretcfti;  dalfe  loro  tempodi  proueder  quella.^ 
Pia^a  di  quanto  le  làcclia  incftitrc  per  vna  longadifcfa.  Onde  benché  i Fran- 
ctfinon  lafdaflcroin  tanto  diflrigncrlacon  la  lolita  loro  ferocia»  eattiuiti  ne? 
j'rincipijdcllcintraprefc;  vcmufocon  tajito  coraggio  ancora  foftenuti , e ref- 
pinri  da  quei  difenfori  » d»cbcn  diedero  loro  a conofeere  quanto  poco  doucflc- 
ro  profittarfi  in  quella  parte  Rjmafcro  contutt«5CÌò  da  qut  ua  comparfa  » de’  ne- 
mici oltremodo  Ipaucncati  i popoli  del  Mllanei'e  » e tanto  più  » che  per  non  elfo- 
re  ancora  proueduti  abbaftanra  gli  Spaguuoli  per  la  d ifcfa  » con  armare  le  Or» 
dirtanze  dello  Stato  veniuano  ad  accrclcerc  la  mrbazionc  Vnmcrfale  con  man- 
1(5^^  darle  alla  cuftodia  delle  Fortezze,  e de  He  Frontiere.  Non  mancaua  adunque 
il  Cardinale  Albemozzi  a parte  alnuia  di  liiaconucnicnza  , e fatta  vnanuo- 
TroHìgicHi  Ita  ralsegna  delle  genti  dello  Stato  a difegno  di  yaler(cnc  ne’  prefidi  j delle  Pìm- 
Jel  Ututr-  zeperlcuarnele  loldatefchc  Veterane, e feruirfene  alla  camf^agna;  fpedì  a 
»4/»r  di  Mortara  il  Maftro  di  Campo  Carlo  Roma,Don  Carlo  Colonia  in  Alefsandria, 
MiIah»,  c altri  foggetti  in  altre  bandecon  genti  prouigioni  ballanti  a confermare  la_* 

fede  dc’popoH  , e ributtare  itcntatiiu  de’ nemici.  Ma  perche  le  Armi  della 
RcpublicadiVcnczia(cheoltreaigrolT]prcfidijammalTatiin Crema  , e nc^ 
Confini  di  Valtellina  .auetia  formato  vn  fioritiflìmo  Eftrcito  alla  campagna-^») 
' lencuano  in  grande  apprcnllone  i Mirùftri  Spagnuoli , fapendo  per  altro  Ic^ 
rimollranze  , e grinuiti  , che  di  contìnuo  le  ^acciunoirranccfi  di  collcgarfi 
con  elsi  in  coli  fauorcuole  congionmra  di  allargarci!  fuo  Dominio  in  quello 
Stato , rinouarono  anche efsi  per  mezo  del  Conte  della  Rocca  i loro  ofid  j ; pcr- 
. j che  fc  non  volcfse  il  Senato  foccorrcrli , non  fi  congiugncisc  almeno  co’  Fran- 

cefi  a i danni  loro . E non  vi  ha  dubbio»  che  fe  la  Repùblica  luuicfse  aperto  Fa- 
dito  alle  fpcranzcinfmiutclc  più  chcda’Franccfi  della  fortima  » c dalla  con- 
tingenza delle  cofe»  che  farebbe  fiato  fmpolllbiic  agli  Spagnooli  di  mantcncr- 
fi  allora  nello  Stato  di  Milano.  Ma  tanto  fù  lontana  la  Repùblica  dall’appli- 
VtntiUtti  carG-»fiiTiilc  nouità  » a aii  vcniiu  da  tante  Parti  » e in  tante  t^fe  folleci- 
trccurtnt  ella  anzi  volle  (come  dianzi  accennammo)  elici  fuoi  Minifiri  Rcfi- 

tafm  fri  denti  nelle  Ct>rti  firanicrc  viuamcntc  fi  adopcraffero  per  impedire  la  rot- 
UCtrtKt.  turadellapaccfraWCorone:econccflc:^ccfficaciùillanze  del  Cardinale^.» 

PrciKipc  Triuulzio  » che  foffe  negato  il  palTo  per  lo  fuo  Dominio  al  Du- 
ca di  Roano  > che  volcu:»  conduru  ad  vnirfi  dà  quefia  pane  all'efcrcito  di 
Criqul. 

TrMtutidt  Instante  fc  gli  Spagnuolìfi  affaricafferò  pcf  dluertìrc  1 Prencìpi  Confi-' 
« Fr/ptctfi  nanti  dalla  vmonc  de’ Francefi  » non  hfdauano  i FJanctfidi  farcognì  ope-' 
tdPrmcifi  ra  per  tirarli  nella  comunalità  del  loro  partito.  Shrigaiofi  adunque  il  SU 
ti’ttmli».  gnoredi  BcllhirèdallaConcdiTorino  » trasfirilfinGenoita  » dotte  non-i» 
prohtamptmmneel’Intcreflì  della  Corona  ( troppo t fltndo  ancora  i Geno- 
ucfiimpcgiiaucoiila  per  attendere  a gl’intilti  della  Fronda  ) por- 

toni aParma»  c gli  fucccflc  di  perlu;taar<.  ìi  Duca  di  vlcìrc  finalmente  in  Cam- 
pagna , c gli  fare-bbe  riufdto  di  fpigncruiHucotfl  i\  Duca  di  Manteau  me- 
more delle  mine  de  1 fuoi  Stari  » fc  auclTc  pomto  prometrerG  ndla  affi- 
ftanza  de’ Veneziani , c della  conniucenza  del  Papa  ^r  trarre  da  i loio  Sta- 
ti genti  «danari»  e vcttouaglic.  Pafsò  per  tauro  l’ÀmWdatorc  a Venezia-# 
perfaruìl’vltimosforzodcll’autroritàdel  filo  Padrone  » c della  propria  elo- 
oucnza:oflx.Tcndo  alla  Rcpublim  parte  di  Valtellina  » del  Comafcojc  delia-# 
Ghieradaddajc  altri  aimamàggi.  E dubitando  Rifccgliù  , che  le  nuouccon- 
trouerfie  conlaCtfa  di  Sanoia  potè  fiero  allenare  la  Repùblica  de]  Partito 
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vuoto  mtte  le  file  negoziazioni,  e ftioi  ani/ìci  j -,  con  difgufto  grauillìmo  della 
Corre  di  Francia  , cheattribuiiafiadolfefaqueftaripiil/ànon  ha  mancato  di 
VCTdicarfcne  in  firanc  guife  ; imputando  a q uefta  fola  neutralità  de’  Venezia- 
ni la  mina  delle  Aie  intrapcefe,e  la  confcruazionc  degli  Spaglinoli  in  Lombar- 
dia -,  che  doiieiu  in  primo  luogo  riconofccrc  dalla  negligenza  dc’- 
fuoi  MiniftricCapitani  , e dalia  vigilanza  di  quelli  di  Spagna  , che  non  fi 
lafciano,  cornei  Francefi  » Aiggirc  inutilmente  di  mano  le  occafioni  , che 
ven gono  loro  prefentatedallaforrunadiauiian raggiare  il  proprio  partito  , e 

fl’mterefsi  della  Corona  . Grande  riconoAimento  a contrario  moftrò  la 
pagna  di  quella  azione  delia  Republica  tflèudoC  il  mede  fimo  RtCatolico 
efprcflb  con  l’Ambafciatore  Giouanni  GiuAiniano  di  riconofcerc  dalla  ge- 
TCTofità  nella  Republica  la  conferuazione  del  Milanclè  , mentre  ella  confcr- 
wauaramiciziane’  pericoli  con  quelli  , de*  quali  non  aueua  nella  maggior 
potenza  faputo  tollerare  i difguftl. 

Ma  fe  non  riufeì  al  DucadiRoano  di  paffare  per  lo  Dominio  Veneto  ad  v- 
mrfi  con  TEfercito  amico  di  Cri^':  non  lafdò,  che  precipitafsero  inlValtc- 
lina  pCT  fua  negligenza  gl’interc/n  della  Corona  di  Francia , cfsendo  egli  ftato 
qud  Prcncipeinnafcita  Francefcditratii,  c diaccortezza  Spagnuolo.  Inte- 
lo  adunque , che  gli  Alemani , die  egli  aueua  rotti  nella  Val  di  Leuino , fi  foffe- 
loniiouamentcrimefficqnl’arriuo  di  alarne  Tmppe  del  Tirolo , e fi  fortifi^ 
cancro  a Bormio,  minacciando  di  pizzicarfidi  nuouo  con  eflb  ; prefe  rifoliizio- 
ne  di  ritoccarli  eflb  il  primo,  fenza  tanti  preamboli  di  vantamenti  j e tadto, 
cfordorafscgnarifottoieinfcgne  da  quattromila  fanti  , c ttecento  caualli, 
mele  la  inarchia  verfo  gli  Aufirid  : ma  trouatigll  aflìcurati  nella  Tara  di 
C^offoto  fu  le  mie  dell’ Adda  in  fitoauuantaggiofo,valutofi  dell’aftuzia per 
nrarli  a oualclie  ^fauuant^gio,  linfe  di  prendere  la  ftiga  vaiò  Colegno 
.iemcnmla  fopra  Tiranoicquiuidjfpoftovn’aguaroincerte  bofeaglie  , fcr- 
moisi  ad  a/pcttarui  i nemici.  I quali  lufingati  da  fimiie  ritirata,  e fcrma- 
m^te  creduto  , che  i Francefi  non  fo/Tero  in  ifiato  di  minima  rcfìftenza-A»* 
pafsaronoconsifaitabaldanzailpontedi  Mezzo,  foura  rAddaiche  nonla- 
iciaiiano  di  cftrinfccat  con  le  grida  , che  fbffe  venuto  il  tempo  di  vendicarfi 
delle  rotte  riccuutc  da  loro.  Ma  Roano  lafdatigliauuicinarc  con  fimiie  con- 
fidenza .gli  nccucte,  e caricò  con  tanto  furore  , due  fpaumtati  dallo  inopi- 

mcdefimafirada  don- 
de erano  venuti . E fe^olonelh  Prucher , c Gannofo  iniuati  dal  Duca  a rom- 

, auefserocfeguiri  con  ladouuta  difigenzaifuoi 

?e  dhiVI?aA A Pcròtrouiamb.vna  gran- 
gllftona  in  raccontare  qucfto  focceflb  ; ma  comunque  fi 
andane iJ fatto,  e duraflevn giorno,  odue;  efuccedtfle  fui  ponte,© inaltra 
parte  ; certo  è,  che  rimaneffe  Roano  vitroriofo,  e perdente  il  Fernamon- 
ce , cne  'afaò  disila  de’  fuoi  morti  fu  la  campagna  . Ma  non  contento  Rca- 
nodiquc«adisfattaitimaiidoIadiniffun  profitto  , quando  non  fbflcrtfta- 
to  padrone  afsoluto  di  qui  Ila.  Valle  , imuo  alla  riaipcrazione  di  Bormio  , e 
de  Ragni  il  Signor  di  MorttficrCaunllicrFrancefe  , c Marcfciallo  di  Cam- 
po di  quella  Armata  ; cl  c (fibiffi  da  le  mtdcfimo  a quellanonpuntofaci- 
jeinrraprefa  : c ben  eli  riofeì  di  riportarne  l’onore  delLi  vittoria } malare- 
U funelta  a i Franali  con  pciderui  la  propria  vira  . Portatoli  adunque  il 
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Montcficrc  con  incredibile  ardimento  al  primo  pofto  tU  erta  » edirà^àta  (à« 
llta  » coltre  acciò  barricato  con  ordine  triplicato  di  legni  > efaHì,  cbóidifcio 
dagli  Alcinani  : il  Aipcrò  aviiuforza»  miuidandoalildi  fpada  quanti  Te 
fecero  incontro  . Qmndi  paflato  a i BagniconlamcdeCmafuriae  velocita  t 
btnthcvn  Sargcntca^ggiorcaffiftito  <tà  ducente  bratti  Tcdelchi»  nonman- 
caflc  punto  a le  fteffo  per  rcfpignerlo  da  qucll’atncco  ; vi  rimafe  egli  an- 
coralconfitto  > ma  con  lagriinofa  Vittoria  de’ nemici}  cfftndo  caduto  mono 
il  nu  dcfì  ino  Signore  di  MontcTicr  di  vn  colpo  di  faiTo  tirato  per  le  fìncilreda 
vna  Donna . 

Continuaua  in  tanto  Criqui  a battere  Valenza  > facendo  attaccare  le  forti* 
fìcazioncllcriuri  della  Piazza  } incheeflcndofucccduta  l’efpugnazione  dt  va 
Fortino  fatta  con  diremo  valore  dal  Marcitele  di  Villeroy  > e da  al^rfCaiial- 
lieri  Francefì  > c la  ricuperazione  del  medcfimo  pollo  con  rifoluzionc  eguale 
degli  Afl'cdiati } diuulgoflìfubiramente  per  Italia  > clic  Valenza  farebbe  mfal- 
libumcntc  caduta.  Diche  valiuoUCriouiafuo  profitto  > come  quello  > che 
conolixua  affai  bene  la  inluÌBcicnza  delle  Tue  Armi  3 follecitò  più  vìiumcnte 
advfcirein  campagna  il  Duca  di  Panna  per  indurre  con  quella  dicliiara-  • 
zionc  anche  il  Duca  di  Sauoia  ( che  aucua  già  inuiato  fono  il  Signor  di  Fiorì 
Marcfcialle  di  Campo»  dieci  compagnie  dì  Corazze  a ^iKlI’.'iflcdio  ( ad  viu 
inauifcùa  rotnira  con  gli  Spagnuoli'.  Intefe  adunque  il  Duca  Odoardo  h> 
(tato  di  quella  Piazza»  lecondò  che  gli  venne  rapprefentato  <U  i Minillri  di 
Criqui»  non  quale  era  in  verità}  c con  rimollranzc  ancora  di  acqui^  gran- 
de di  merito  apprclTo  la  Corona  di  Francia  » quando  fi  folTc  dichiarato  in 
tempo  ancora  dubbioa  fuo  laucrcegià  tutto  ardendo  di  dcfiderio  di  guerra-^ 
per  corrifponderc con  altro»  che  con  parole  alle  miuaccic  del  Conte Duca_« 
diOliuares»  non  mife  più  tempo  fra  mezo  alle  lite  rifoluzioni  » E fatto  piaz- 
za d’armi  a Calici  San  Giouai^»  e raffegnati  quattromila  fanti  » conocentc» 
Oiualli  » marchiò  » dopo  di  aucr  danneggiati  per  vendena  prillata  alcuni 
Feudi  di  Cala  Triuulzia  > verfo  il  Tortonefe  » epalfau  Voghera  feara- 
mucciando  apprelfo  Ponte  Curone  con  la  Caualkria  ^agnuola  del  Mar- 
chcfcFib’ppo  Spinola  » c di  Don  Gafparo  Azeuedo  » giunlc  in  pochi  giorni 
fotto  Valenza  } accampandoli  dalla  pintc  del  Po  lotto  Pania  > c poco 
dopo  vi  giunfe  ancora^  co|i  cinque  mila  OiiT^attcnti  il  Duca  dì  Sa- 
uoia > Dopo  il  cui  arhuo  » auendo  i Collegati  fatto  correre  vn  Molina 
con  tantoempliofourailpontedi  Valenza  » chclo  mandò  mfraccalfo  } il- 
Impadronirono  del  Fortino  fabrìcatoui  di  gi^dìa  » echiulèro  in  qucfla^- 
la  da  ogni  patte  la  Piazza»  togliendo  ogni  fperanza  di  foceorfn  a gli  Affé-, 
diati . ... 

<^lla  rlfoluzionc  del  Duca  dì  P.aftna  rìufcì  di  graullfimo  difgnfto  a gli 
Spagnnoli»  ì quali  auczzi  ad  cffcrc  per  lo  palfatoqualì  arbitri  di  quello  Stato 
fcntjuanollranamcnte»  che  il  Dilca  Odoardo  li  folfe  allontanato  dalla  Brada 
•i-lungamcntc  battuta  da’  liioi  Maggiori  dclb  dipendenza  dalla  Corona Cato» 
Hca  . Sche  dolfcroper  tanto  col  Papa  » perche  elTcndo  egli  come  Souranodf 

a udii  Stati  oblig.ato  a difenderli»  richiamaffe  per  tempo  il  Duca  da  fimileo» 
ilità  > accìocheproiiocatl  a portare  l’armi  contro  di  lui  » nonv^lffcadac- 
ccnderfi  qualche  incendio  di  guerra  ancora  tra  la  Sede  ApoBolicae  quella 
Corona  . Commofso  il  Papa  da  quelle  doglianze  fpedi  hnmantcnentc  Monfi- 
gnorGorio  Paolino  Vicelcg.ato  di  fclogna  al  Duca  per  dottarlo  di  ritornare 
à i fuoi  Stati»  nc  molcBarc  d’auuanraggio  gli  Spagnuoliper  non  mettere  in 
qualche  rifebio  di  rottura  con  elE  la  Santa  Sede  > MailDucafcinpretenacc./ 

delle 
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delie  proprie  opinioni  j o buone  , o ree  » che  fc  le  auefse  iinprcfsejieli’aniino  ; 
cFraiicc/cpiù  perneccflltà  » che  per  genio  ; corrifpofto  riiserentemcnte  ai 
p^crniofidjdclPajpaj  rimoftrò  al  Vicclegato  , che  aucndo  gli  anni  addietro 
• rapprefentati  a Aia  Santità  per  mezo  del  Conte  Fabio  Scotto  i mali  trattamen- 
ti,che  riceucua  dagli  Spagniioli , ne  auefje  ottenuto  licenza  di  poterfi  collega  re 
' con  chi  gli  fofse  piacciuto . Si  che  auendo-col  fondamento  di  quefta  permiiilo- 
jic  contratto  Lega  con  la  Corona  di  Francia  ; intendeua  di  non  allontanarfcnc 
a patto  alcuno,  di  confeniare  U Aia  fede  inùiolata  Ano  alla  morte . 

PublicòpoiciailDucavnManifeftodelleRagioni , die  gli  panie  di  poter 
dire  nel  cofpetto  del  Mondo  per  giuftiAcarequcAa  Aia  mofsa  ai  danni  dclla.^ 

Corona  Catolica  : Ma  la  vera,  e Principal  cagione,chc  lo  trafportafsea  fomi- 
~ gliantcrifoluzionc  fu  quella  degli  ftrapazzi e delle  minaede  del  Conte  Du- 
ca,con  le  quali  A pcn(aua  di  intimorirlo,  edi  farfelofoggctto,elo  innarpri , e 
inimicò  } e la  propria  alterezza  , che  non  gli  lafdauaapprendc;fe  aln  i fenti-  Ctgìoniehi 
menti  , che  della  propria  libertà  , abborcndo  come  la  morte  ogni  foggezio-  mtffero  U 
ne  al  raltrui  appetito  . Oltre  a che  fentiuagraucmcntelcfa  la  pròpria  Ade  per  -D«f4  di 
IkrichieAa,  che  gli  faccuanoiMiniAri  di  Spagna  ( e minaccbndo  ancora } P.trmi.dU 
cU  vna  Dichiarazion  pofitiiia  , che  in  mancanza  della  Cafa  FarncA  rica-  i»erra. 
dcTsero  gli  Staci  di  Piacenza  , e di  Parma  alla  Corona  Catolicaaprcce- 
fto  che  fpiseftaca  praticata  dai  Aioi  Antenati  j c di  prefentc  , o della  Cina-  ' 

della  Adfea  di  Piacenza , o di  Perfonaggio  almeno  dipendente  da  loro , che_^ 
lagouerna/se  . Onde  veduto  , chcnonglircftafsealloraaltromczodircdi- 
merA  da  così  fatto  trauaglio  , dcterminòiecondogrimpulA  della  ingenita  fe- 
rocità del  Aio  fpirito  , che  non  fapeua  dipendere  ^ chedafeAefso^diarrlf- 
chiarc  più  toAo  ogni  cola  in  vn  punto  All  tauoliere  della  fortuna  j che  di  ac- 
confentire  arichièAe  , che  Aimaua  oltremodo  pregiudichili  a (c  Aeiso , c alla 
fua  Cala . ^ 

Giuntiadunquei  Duchi  di  Sauoia  , e di  Parma  a campo  fotro  Valenza  , c ' 
ripigliate  da  FranccA  più  viuamente  le  fazioni  di  guerra  , A auanzarono 
con  gli  ap^roci  talmente , die  le  diedero  vn  furiolò  afsalto  nelle  foitìAcazio-  ^ 
nieAeriorico* Rej^raenri  de’ Signori  di  Veriiatel , cdiSciamblcCoUonnel- 
HFranceG  ; che  loftenuto  conseguale  ardimento  da  gli  Spagnuoli  , nefuc- 
ccfse  la  perdita  di  molti  degli  afsalirori , cde*p'iìvaìoroA  /Ì  tra  1 quali  ri- 
mafe  ancora  prigione  , c ferito  il  Signore  di  Monfeirino  Marelciallodi 
.Campo.  Qiiindfcitti piu  arditi  gli  Alsediati  , vfcl  fuor  della  Piazza  in  Ai 
l’Aurora  Don  Antonio  Sotelloipalleggiato  dal  Marchefedi  Cclada  , e da_u» 

Don  Antonio  Chiauari  Nipote  del  Cardinale  Albemozzi  , e dato  foura  il  Sortita 
Quartiere  del  Duca  di  Parma  , ne  Aiccefse  vna  fan guinofa  baruffa  convarij 
e sfortunati  auuenimenti  di  ambe  e parti  : mentre  inrontrati  da  Ricciardo  'i* 
Auogadro  Generale  della  Cauallerfa  del  Duca  , e rirofpinri  con  pic'ciola  com- 
pagnianellaPiazzaghAfsediati  , vi  lalciarono  con  altriCapidilorofchie- 
raDon  Antonio  Granari  a graue  cordoglio  del  Cardinale  Aio  Zio  , e dclla_^  * 
nazioneSpagnuolà  . Ma  voluto  poi  l’Auogadro  tra  fportato  dal  proprio  co- 
raggio , e dal  fauore  della  formna  inuc  Aire  , c caricare  vna  truppa  anco- 
ra  diCauallifcnzaricordarAdicfserepoco  meno  che  difarmato  , colpito,  e- _ . 
gli  altresì  di  mofehettata , cadde  incontanente  morto  a terra  , con  fentimemo 
àccrbiffimo  del  Duca  Odoardo,  che  raccomandana  al  valore , e alla  pnideni  , 

za  d’  coA  qualìAcato  foggetto  quaA  tutta  la  condotta'dellefue genti  . Vfci  qu*in‘*  dtl 
queAo  CauallicrcdallaiUuAre  famiglia  degli  Auogadri  di  Brefeìa,  arrollata  Conte  am- 
pcr  merito  di  valore  c di  fede  in  fcruigio  publico  alla  Nobiltà  V cneziana , éj-.»  * 

s pafsato  _ 
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paffatoancor  gioumettomGcrmani.1,  c in  Fiandra,  vi  fece  così  nobile  riuC- 
* eira  » che  dopo  di  auere  duellato  col  Colonello  Forgatz  vna  delle  pii 
franche  fpade  dell’Armata  di  Cd'arc  j fall  in  riputazione  nonlòlamcmc  dì 
CauaUer  valorofo  , ma  di  prudcntiflìmo  Capitano  . Per  lo  che  onorato  dal  • 
Piccolomini  della  carica  di  l'uo  Tenente  CoHonclo  » che  egli  eferdtò  de^a- 
meme  nella  batragliadiLiuzen  > è fama  , che  eUl  ambedue  ialuafscroui^ 
quel  giorno  fatale  TEfercito  Imperiale  da  vna  total  disfatta  , riportando- 
nePAuogadro  per  contrafegno  della  fua  Virtù  viumofciicttata  > che  b ri- 
dufle  vicino  alla  morte . 

5 ? Io  trono,  che  qualch  e degno  Scrittore  attribuifee  rinfclice  fìicccilb  dia  ucHo 

alledio  alla  lupina  negligenza  di  Criqui  ^ il  qiule  in  vece  di  llringerc  la  Piaz- 
za come doueua  , andafle confiimandoi  giorni inrieri  ne’  trattenimenti  delle 
Ct'vfU‘s  4i  caccie,e  in  altri  fuoipn^tempi  ; ne  vi  mancano  di  quel  li  ancora  , chebin- 
colpino  di  follo  affai  più  gr.aue  , quafi  die  corrotto  dell’oro  Spaglinolo  , po- 
ftergato  il  proprio  debito  > c il  feruigio  della  Corona  9 precipitane  apfJofta_^ 
così  fatta  intraprefa  . Canzone  ordinaria  dimoiti  , clic  non  tenga  più  va- 
lide forze  la  Spagna  contro  la  Francia  > che  quelle  dell’oro  , col  quale  d- 
pugnando  la  fede  di  molti  fudd  iti  di  quella  Corona  di  genio  auido,  torbido , c 
inqiùetoconpicciolafotica  , o gli  .tira  con  occi^e  pratiche  al  ftio  partito  , o 
gli  fofpinge  a manifeffcribellionrcontro  il  proprio  Signore  . Siaff  qiiefta  > o 
verità , o menzogna  nella  Dcrfona  di  Criqui  ( che  noi  ce  ne  rimettiamo  all’al- 
irui  relazione , c credenza  ) certo  è » che  vedendo  gli  Spagnuoffdopo  b coni- 
parfa  de’  Duchi  di  Sauoia,e  di  Parma^chei  Franceff  ffringefsero  con  ineelfanti 
batterie, repheati  aflàlriqudla Piazza *,  c confiderando  > che  fc  aueffero  filial- 
mente fuperate  le  deboli  trincee, che  l’affìciuauano,  aucrebbono  più  ficilmcn- 
' te  potuto  abbordar  le  mura>impadronirrene , fi  trouarono  in  vna  grande  agi- 

tazionedipenfieri,  e'di  configli  per  foccorrerla  , come  che  pure  ella  foffegar 
gliardamente  afilcurata  dal  valore , e dalla  coffanza  de’  difenlòri .. 

Dopo  la  riuna  del  ponte  di  Valenza , e la  occupazione  del  Forte,  che  b guar- 
daiia,erafi  ritirato  D. Carlo  Coloma  con  altri  Comàdamend  Spagnuoli,c  co  le 
poche  brzcjche  gli  reffauano , nella  lomellina . Dotte  pur,  anche  dubbiofo  di 
qualche  euento  fmiffroin  tanta  vicinanza  del  Nemico  y mife  in  confulta  la  ri-! 
(oluzione  da  prenderfi per  ficurezza  maggbre  diqucUa  gente  , da  cuidìpen« 
detta  in  buona  parte  la  falute  dello  Stato  . £ già  concorreua  la  maggior  parte 
C*»futta  de*  voti  in  quello  partito  , che  fi  douefle  con  la  ritirata  a lungo  più  lontano» 
dd  Cafd  e ficuToriferbare  quella  Soldatefca  a fortuna  migliore,  mentre  minato  il  pon- 
S(a£9Holi\  te,  cehiufo  il  palsode’^foccorfi  alla  Piazza  albdiata»  fifiauanoinquelhipar-^ 
tea  certiflimo  rifehio  fenza  profitto  alcuno  ; e mafsime  nella  vicinanza  del 
Mardiefc  Villa  nmafo  a!  fupremo  comando  ( pafsato  il  Ducaa  VrcelliJ 
, deH’EfcrcIlp  di  Sauoia  *,  il  quale  trettando  con  altra  applicazione  da  quella  m 

Criqui  la  profefsbn  della  guerra  , non  auerebbe  lafdata  addietro  occafione 
alcuna  dì  danneggiarli  . Non  difpiaceua  quefto  configlìo  al  Colma 
aucua  già  fpedito  qualche  Capirai^)  a inuelligarc  di  poRo  migliore  -y.  e s 
più  ficufo  per  ritiianuff  \ ma  venne  femiglianterifoluzione  impedita  dall’- 
ardita rimoftranza  di  Federico.  Imperiale  Figlio  del  Marchefe  Doria  , che 
^ueisero  in  ogni  marnerà- fermarfi  nel  medefimopofto  > e non  dare  eoo-» 
vna  fi  vile  ritirata  contrafegni  di  timore  al  Nemico  , e togliere  iitficmc  c- 
gnifperanMdifoccorfoagU  Afsediativ*  Efsere  il-Marchcfe  Villa  forno  egual- 
mente , rifoluto  ; c non  dòiicrfi  però  credere , ch’egli  lafciari  in  abbnndono 
gli  aUoggiamenti  ,,  nc’ quali  vegllaua  a impedire  i foccorfi  della  Piazza  , ve- 
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IcBeanùfhturàr  le  Tue  genti  advna  incerta  ìntraprefa  in  luogo  rconofciuto  > 
epcricoioib.  Poterfi adunque forrificarc quel  /Ito  i per  afpettarui  non  fcla- 
nicptcìlcgemi  del  Pac/c>chc/ìandauano  raccoglicncfo»  ma  i f'xcorfì  lontani 
ancora  ; Onde  crc/ciuti  di  fbrzc>  e di  coraggio  > non  che  tolto  da’  cuori  de’  Sol- 
dàd  k>  Tpauento  delle  armi  /Iranicrc  • ma  auerebbono  potuto  ributtare  ine- 
mkida  quei  confinici  fermarono  adunque*,e  certo  con  felice  configlio>  c falii- 
tarcic/Ieiido  loro  fòUragiunto  quella  mcdciìma  fera  vn  Reggimento  d’Infan- 
leria  delle  genti  Icmtea  proprie  fpefedai  CardiiialcTriuuIziò  lotto  la  condot- 
tadcl  Conte  Carlo  l^rlianL  Erano  quelle  Compagnie  quafi  tutte  compollc  di 
Soldati  rifuggiri  al  Duca  di  Parma  con  doppio  benefìcio  degli  Spagnuoli,mcn- 
tre  fi  fbrtificauano  con  le  debolezze  de’ Collegati  : Ectrto,  chcq^ucfladifpcr- 
fione  delle  Aie  gemi  mortificò  in  efiremo  lo  fpirito  ardente  e fercKc  del  Duca  ; 
ccosìfaRofoccorfoinnanimìtalmenteilColoma  > chcnonfolamcntcalTìcu- 
rolTì  di  fermarli  in  quella  vicinanza  dc’Ncmici;ma  prefe  a reprimere  le  fcorrc. 
rieiche  iaccuano  d’ogn’intoriK)  nel  paefe  amico . 

Poco  dopo  capitò  in  quella  parte  D.  Martino  di  Aragona  con  alcune  com- 
pagnie di  lua  condotta,  e vi  giunfcro  Don  Carlo  dallaGatta,  c LucaOocca- 
pianola  con  due  Reggimenti  di  Napoletani,  aH’autiìfo  di  quella  mofia  nemi- 
ca fubitamente  raccolti , einuiati  fui  Milanefe  dal  Viceré  Conte  di  Montercy . 
Ma  benché  fo/Tccrcfauto  di  forze,  e di  confidenza  l’Efcrcito  Spagniiolo  ; non 
però  gli  fi  apriua  llrada  alcuna  per  foccorrere  lalPiazzaalTcdiara,  continua- 
mente  riftrctta,eripercoDa  dacominuatebattcric, , come  che  pure  conpicciol 
danno  ;efiendo  concorra  ancora  la  ignoranza  de’ ^mbardicri  a infc-licitare  i 
tentatiui  degli  AfTedianrì , chevedeuano  la  maggior  parte  de’ tiri  fparfi  qua , 
e là  fenza  profitto  alcuno  nelle  mura,  quando  auerebbono  douuto  ^raiotcrc 
in  vn  luogo  fblo  per  aprimi  labreccùi . E perche  non  mancauano  altresì  gli  Af- 
fedianti  dì  gittate  gran  quantità  di  bombe,c  di  granate , I c quali  in  vece  di  dan- 
neggiar la  Pùizza , andauano  per  lo  piti  a cadere , o nel  fiume  vicino , o in  luo- 
ghi di  nelTun  rilicuo  ; venne  ageuolmcnte  creduto , che  anzi  che  dalla  ignoran- 
za nafeefie  dalla  malizia  degli  Artiglieri  fomigliante  difordine  , rifiettcndone 
parimente  la  colpa  fouraaualcheprincipal  Condottierc  di  quella  Imprefa-^  ; 
mentre  le  colpe  ancora  dei  Cafo  ridondano  a pregiudicio  delle  perfone  odiate  , 
cfi^ettc. 

Tutte qucficcofe però  venìuanocon impazienza  grandlflìma  oficruate  dal 
Duca  diPar^  ilauale  fenon  pentito,  dìfguAatodella  propria  rifoluz:bne,già 
preuedeua  rinfauno  cuento  di  quello  affedio , c augurami  a feftcflb  i mali , che 
, piU’  troppo  gli  fc^auennero . Già  leSoldatcfchc  rprezzati  gli  ordini  della  gucr- 
ra,non  apprendeuano  fèntimcnto  alcuno  di  riputazione , non  che  di  militar  di- 
fcìpUna,cpoftcrgatarobbedicnzade’CapIinficmecol  proprio  riichio non_^ 
penfauano  in  alno,  che  in  cercar  la  maniera  di  Aiggirfi  doue  li  chiamafse  , o il 
capricctojo  l’vtilitàjicnche  a molti  coAafle  così  fatto  abbandonamento  la  vita . 
CliiamòpertantoGtiquIduemilafantidclleOrdinaiizcdcl  Monferrato  'n_*» 
fiippliinento  dc’Aiegìtjui,  infino  a che  gU  capitafsero  più  validi  foccorfi  di 
Francia.  Ma  que/Unon  erano»  che  certi  preludi  j della  infclidtà  diqucllaim- 
prefaiaciic  fi  a^iunfcper  male  maggiore , clic  il  Duca  per  qualità  di  genio  ar- 
dcnte,e  vitto  aùuerfo  alla  maniera  tarda,  e trafairara  di  Criqui  5 venne  conci- 
tato a ficriffimofdegno  contro  di  hu  dalla  fuperbia  del  ino  tratto  , perche  lu- 
premo  Generale  delle  Armi  Regie  vfaua  feco  termini  d’imperio  afsoluto  ; do- 
uc  parcua  al  Duca , che  c le  proprie  fuc  qualità  di  Prcncipc  Sourano  » c il  tpcri- 
toacouIllatoconlaCoronadi  Francia  dcuclscro  infinuargli  maniere  piii  n- 
^ ' l'.crtr.tx 
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utrcntì  vcrfo  la  fua  pctfona . Non  lalcìò  per  tanto  di  dolcrfi  col  R.e>écol 
dinalc  di  Rilccgliù , e della  cattiua  condotta  di  Criquì  in  quella  guerra»  e della 
fua  alterigia  nei  trattar  con  cflò . Da  che  nacque  > che  attendo  il  Cardinale  fpe- 
dito  al  Campo  vnPerfonaggio  Francefe  , perche  procttraffe  di  mantcnc-reil 
Duca  nella  (ila  buonadiipo&one  vcrfo  la  Francia,  c riprendeffe  Cnqw  del- 
la fua  nt  gUgtnza,  e del  fuo  fafto  ; Criquì  conofeiuto , che  dal  Duca  medeumo  li 
fofltrofpitcad  i motiiti  di  quelle  rimoftranze , tanto  fu  lontano  daircmcndat- 
fi  de’  (iioi  tral'corli , che  anzi  gli  accrebbe  concependo  vn’odio  cccultocontrp  la 

fuaPcribna.  . . i-  r j- 

■ rtìtt  Tra  quelle  male  fodisfaziom  de’ Collegati  comparucro  nuoui  foccorli  di 
Francia , co’  quali  Ingroflatol’Efercito,  già  che  non  riufeiuano  di  profmo  alcu- 
no le  batterie, fi  diedero  a tentare  l’acquillo  della  Terra  con  gli  affalti . Nc*  qua- 
li peròfparlò  gran  fanguefenzapotcrcacquillar’altro,  c;  c vn  wxo  di  tt-rrc- 
no»di  cui  vennero  con  ficrilTima  llragc  prtllamcntc  ancora  fp^liaii , u videro 
più  che  mai  confidi  gli  Affcdiati  ; perche  perdendo  anch’elli  inogmaffalto 
qualche  Soldato  ,nc  attendo  come  rimetterne , non  fapcuano  ormai  fare  altro, 
che  penf'realla  i^-.po^Iìbillàd^n^'u^tcncrfi , incominciando  già  a m^carc  con 
la  gente  la  proulgionc  ancora  de  Ile  monizioni,  c delle  vcttouaglic . Onde  betv 
che  rifolucllero  ^i  frenare  l’empito  cuerriero,  che  gli  trafportaua  a ciincntarU 
co’  nemici , fermandofi  nella  loia  difefa  fenza  più  auuetiturarfi  alle  fortitc,  noli 
però  fapctuno  come  praticare  lenza  conueniente  foccorfo  il  configlio  di 
' re  tanto  a lungo  qitcll’afledlo,chc  la  ftagione  piouofa  dell’Autunno , c del  Va- 

no gucreggiaircper  elTì  con  disloggiarci  nemici  da  quei  contorni. 

Ma  non  che  gli  Aflcdiati  incominciaffero  a rimcncrc  della  fperanza  della-* 
propria  confcruàzione , langtuiuno  nella  meditazione  di  foccorrcrli  i Coman- 
^ti  Spagniioli  : che  fe  ben  rifoluti  di  tentarlo  ad  ogni  collo , e rifchioJion  rin^ 
A-nulit  ucniitanoVf^»  1-^  maniera  di  cflcttuare  fomigliantc  rifoluzionc . Dalla  parte  dt 
Lomcllina , già  rulnato  il  ponte  da’Saiioiard  i rclìaiu  certamente  impoffibil ita- 
s/ij.  tarimprefa:  il  irapaflarc  alla  contraria  fponda  farebbe  fiato  configlio  dadifpc- 
inuo'.i»  rati:  tlTendocbiulò  in  maiùera  ogni  adito  dalle  circonuallazioncncfnica,ui^cm 
fccndcii.-’jio  a giornata  nuoiu  rirìforzi,(c  di  maggiori  fc  ne  afpetta^o)  di  Fra- 
eia  , che  non  vi  rimane  ua  pure  appre  nfionc  per  dcfidcrarc , non  che  per  con(<> 
guirc  l’intento  bramato.Da  fimiliditficelià  angufliatiiComand.'mn  SpagnuoU 
incominciauauo  a biafimare,  c condànarc  la  foucrchiagcnaofitidc’  M^chefi 
vSpinolaie  Celada  primi  autori  della  rifoluzionc  di  foftencrc,c  difendere  V alen- 
za  , quando  ncvtiùa'tno  da  tutti  gli  altri  Capi  di  guerra  con  raglimi  potcntu- 
Amc  difitafnCon  che  gli  aueuano  polli  in  ncccllìtà  di  conftUTVÙt:  il  fiore  dcH’E- 
fcrcito  Cirolico,e  di  arrifchùir  fc  mcdcfimi,c  lo  Stato  di  MUwu po'  foccorrcr- 
ia  . Quinci  agitati  dall’incerto  configlio  fedouclsaoabbandoi'*rc  finalmente 
la  difeià  di  quella  P azza  ,o  pur  tentaVe  nuouanicptc  di  ptoucdo-la  -,  pafcvj^ , 
che  già  concorrefsero  tutti  nel  partito  di  abbandonarlaj  candauanoj^a  inue^ 

ftigando  di  Inoro  a propofito  da  mettere  in  fortezza  pcf  allìcurar  quei  cpufini 
in  occorrenza  della  lua  caduta  ; ficuri , che  i Frapccfi  vittorlofi  di  quella  unprc- 
fa  fi  farebbono  fubitamcntc  inoltrati  all’attacco  di  Alcfsandria,  c di  Tortona.^ . 
Fu  però  dato  principio  alla  fabr  cadivi!  Forte  per  potemi  gittart  vn  pontg^ 
inqiiclla  parte,  doucllTanarofifcarlcanclPoanncdipalsare  con  ITfa^o 
.il  lòccorlo  di  que  lle  Piazze , c difendac  dalle  feorreric  nanichc  qua  Ta  rito- 
rlj.  Oliando  ecco  tra  quelle  pcrplcfTuà  de’  Com.mdaiiti  Spagniudi  capitare  al 
Capo  vn  potente  foccotib  di*  toric  quattromila  Cobottcti  inuiato  dal 
di  &mtacrocc  Generale  dt  ll’Arnut.-i  di  Spagna  . Il  quale  toltofi  da  NapoF  per 
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vm  lmpre£i  diYcgnata  nc*  mari  di  Francia,  vdiio  l’aflcdio  di  Valenza,  efliinnto 
]MÙ  conacnicnte  il  difendere  le  cole  proprie , che  l’affaltare  le  altrui  j (pinlc  iiu^ 
1 im  aJ  Finale  tre  Reggimenti  d Infanteria,  vno  Spagnuolo  coiulocio  dal  Co- 
lonnrlloO. Gioiianni  Gara^ , e duedi  Napolacani  contandand  da  Adiille  Mi- 
numlo  i e dal  Conte  di  Mananclla.  Da  che  fornicato , e iunanimito  l’Etcrcito 
Cariico,  cangùita  improoilb  opinione , ftimò  vergognofa  egualmente,  e pcri- 
oobfa  la  intraprcfanroluzionc  di  abbandonare  ydenza  ; clic  caduta  in  poter 
de* nemici  auerebbe  loro  feriiito  di  Piazza  d’armi  per  fcorrcre  a proprio  talen- 
to il  Milanefe , e determinò  di  (òcorrcrla  ad  ogni  rilcliio . Ma  perche  pure  vo- 
Icua  la  prudenza , che  nel  tentare  quello  foccorfo  procuralTcro  inficme  di  sfug- 
gire il  pericolo  di  vna  battaglia  : azione  ; che  a giudicio  vniuerl'ale  fenciua  di  te- 
nicrità,  e d’infania,  in  tanta dilparirà  di  forze,  di  Geo , e di  contingenze  : pcnodì 
liuig.'unentenell’inuclUgar  la  maniera  di  portare  col  minor  pericolo  dcirEiLi- 
citoqueilo  magrior  foccorfo  agli  AlTcdiarLE  toccò  finalmente  alla  prudenza  e 
al  Valore  di  D.Martino  di  Aragona, e del  Garay  dilupcrarc  con  falutare  inuen- 
zione,quclìaatutuglialtrilnIuperabiledifiìcoltà.  Propofcroadimque  , che 
lì  doudlc  alzare  (ubitamcnteyn  Forte  nella  Lomclliiu  in  vicinanza  del  Po  , e 
dellaTerra  alTcdiàta  capace  di  ratto  Tclsercito  con  le  necersaric  prouig.'oni  per 
mantenerlo-,  fi  che  ne  dalla  mancanza  de*  viucri,  nc  dalle  forze  nemiche  potef- 
Ic  cffcrc  coftretto  ad  abbandonarlo . Da  che  ne  larcbbc  incnitabilmcnte  acca- 
durt) , che , o i Collegati  fare  bbono  accorfi  da  quella  parte  in  livccorlb  de'  Sauo- 
iatdi , che  vi  ftaiuno  accampati  in  picrici  numero,  o gli  aucrebbono  lafciati  al- 
la propria  dilcrczione.  Se  fofscroreftati  foli,  certo  era,  che  non  aucrebbono 
potuto  lungamente  refiftere  all’inuafione  deirÈfercito  Spagnuolo  : die  mimc- 
rofo  di  fei  inilla  fanti,  e millc,educcnto  caualh  di  gente  Icielta,  fi  aiterebbe  a lo- 
ro difpetto  apena  col  ferro  la  flrada  di  foccorrere  la  Piazza  ; ma  fc  pcnfall'cro 
i Collegati  di  fpignere  a quella  patte  tutte  le  forze  loro-,non  potendo  intraprci 
dcrccosi  fatta  rifoluzionefenzalpcgliarc  gli  alloggiamenti  ddneruo  maggio- 
re delle  Soldatefciic  , apriuano  loto  campo  libero  di  portare  lènza  minimo 
coBtrofio  dalla parte^Alcflandria  nella  Terra  il  bramato  foccorlb . 

ApplauferoiOimandantiSpagnuolialbmiglianrc  configlio,  c doncndofi 
pcrao  cercare  di  luogo  a propofito  per  cfit-miarlo , nc  venne^ raccomandato  1’- 
ailunto  a’ raedefimi  Capitani  , clic  l’aueuano  propello infiemeeen  Federico 
Impa  iole , e il  Come  Trotti . I quali  vfeiti  fuori  con  q uatt  ro  compagn  ic  d i Ca- 
ualli  vennero  appunto  a incontrarli  con  altrettante  de'  Nemici,  onde  appicara- 
if nt  la  fcaramuccin^conuenne  a’ Sauoiardi  dircrroccctre  c ritirarli  re’  loro  po- 
fli.  Il  che  fìtto,  c confidcrato  diligentemente  ilpacfc  all’intorno,  fi  ofTerfe  loto 
per  bcuefirio  di  natura  quello,  cheandauaro  tifi  cercando  per  miniUcriodcH’- 
artt  -,  aucndo  trcuato  tra  il  V illaggio  di  F rcfcarolo  c le  riitc  del  Po  vn  luogo  cesi 
opproprùito  alla  loro  intczione,  cnc  migl’orc  nó  aut  rt  Lbeno  faputo  dcfidcrar- 
làPcrchc  non  folamcnte  era  in  fito  rcmcto,c  lontano  dagli  alloggiamcti  item% 
ci,ma  tencua  dananti  vna  profonda  Grada  e folTa,e  di  dietro  s n fiuniicello  di  ac- 
qua vioa,  cJie  non  folsuncmeaucre-bbc  ferrato  di  riparo  agli  alloggiamenti  -,  ma 
diriiloroagii  hnominheagUanimaU.  Superata  quella  ìflRcoltà,  vi  rimantua 
quella  ancaradi  proorderfi  di  luogo  opportuno  fulcRiuc  del  Po  , datraffor- 
tarili  Ir  barche  per  lo pajQhggio  ; mentre  aucndo  il  Marchefe  Villa  occijsno  il 
Forre  del  ponte  foopaim  co-’  tiri  dell'artiglieria  l’vna  ffxnda , e l’altra  dcMnui»i 
Cóut  nneadunoeur  péfatc  a più  lótanoricoucro}  c tronatelo,  nc  fu  dato  l’auu:  lo 
a IGtrwraldeirEferciio  perche  fi  auanztfce  a quella  parte  i II  die 
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fr.‘tppa49ecchìatoarìbutcarcleiniiafìoni  del  Campo  jiemico  infinoachcda*; 
Guan.irori  fi  foisc  incominciata  l’opera  difegnaia  j clic  con  rinccfsaucc  la- 
uoro  di  vn  giorno , c di  vna  none  venne  ageuolmeiite  ridotta  in  difcra  > e ri- 
piena di  ogni  ibrrc  di  vettouaglie»  e di  monizioni . £ apparite  immantenenre 
ÌVrilità  di  qncfto  configUo»  mentre  i Ducili  di  Parma  » e ^ Criqui  paiirofi  ^ che 
attaccati  , e fconfittirSauoiardifiaprlflcrogliSpagnuolilallradaalfoccorfo» 
della  Piaz2ajfi:dta  la  più  florida  gente  del  loro  Campo  palparono  Aibitamentc . 
il  fiume  in  loro  aiuto  , rinforzo  . Dopo  che  vfeiti  inficine  coi  Duca  di  Saiioia 
(piu- diami  tornato  da  Vercelli  ) alla  campagna  ; marchiarono  verfo  gli  al.: 
Icggiameiuincmicipercombarterli  ; aucndo  in  tanto  fatto  allargare  vn’a  a 
diVaiLolli , e fanti  fu  la  delira  fponda  dei  Po  per  incontrare  > e foftencr^li  at- 
taclii  clic  aucfsero  tentato  di  fare  da  quella  parte  gli Spagnuoli  . Il  Torre- 
cufa  veduto  comparire  il  Nemico , non  m lento  ad  vlcire  ad  incontrarlo  >e  diT-r 
polla  la  l'uà  gente  in  ordinanza  quadrata , collocò  vna  mameadi  mol'chctticri  > 
dietro  vna  fieppe  grandilfima  difpine  > dalla  quale  grandinando  vna  fieri!-; 
lima  rcmpella  di  mofclietratcj  falutarono  ben  di  fontano  i Collegati . A quefto- 
fuono  fi  mire  in  arme  tutto  rcfercito  Spagnuolo  > che  llaua  allora definando  yc. 
elpedìilColomaDon  AluaroQiignonecondue  Con^agnic  di  Caualliin_*- 
foccorfodelTorreculh,  e dopo  di  ìiu  Don  Martino  di  Aragona  > cDonGio-^. 
uanniGaray  con  akiine  truppe  di  MofchctDeri  . Il  Chigiìone  rediuo  > clic  il 
Torrcciifa  tratto  dall’ardor  militare  fi  fofse  di  fouercluo  inoltrato  nella  Ica-^ 
ramuccia  > fermòlegcntiinfitolontanodaliabatiaglia  : Ma  rAragona—j  > 
c il  G.iray  iinpadronìtifi  di  alciuu  polli  riputati  migliori  per  ifeararauedu-r 
re  con  ficurczza  > crebbero  quali  a giiifto  combattimento  queUabaruflk_.>  - 
llcheveduto  dal  Celoma  » e che  ficorelserifchiodiroropereAdircgnoco»^ 
certato  per  lo  foccorfo  della  Piazza  j fpedito  Federico  Imperiale  in  foccor- 
fo  de’  fuoi  con  due  altre  Compagnie  de’Caiialli  > aiiuifsò  il  Torrecula  di  noru 
impegnarfi  d’auiiantaggio  col  Nemico  ; |>erclie  non  volendo  ai  riichiare 
tutto  rEfcrcito  ad  vna  giornata  > non  gb  aiterebbe  mandato  altro  foccoefo^- 
Non  meno  però  di  quattro  hore  durò  qneflo  incontro  ; mafinahnenreve-» 
duro  i Collegati  di  non  poter  > tirare  »come  Iperauano  gli  Spagnoli  a batta- 
econo  cHitcgliirmcmepiùfortijchenoncredcuano jcdi  genti  e di  fi.-^ 
to>rll'oircro  di  ritornare  in  111  la  fera  ai  propri)  alloggiamenti  > c A Torrccufit 
aJtrest  in  fembiante  piu  di  vincitore  > che  di  vùwo  li  ritralse  con  gltaltri  a. 
Frcfcarolo* 

Ma  i ComandantiSpagnuoli  imaginaro  quello  appimto>  clic  n’era  il  vero  » 
che  col  pafsaggio  in  quella  parte  auelscro  i Collegati  fneniato  il  proprio  £- 
fi  rcitq»  (otto  la  Piazza , comandarono  a Lodouico  G uafeo  > die  vfdto  di  AJef- 
fandria  con  cinquecento  Soldati  tcntafsc  di  portare  il  foccorlb  agli  Afsediatiw 
EglifuccelTccon  tanta  felicità  , clic  penetrate  le  trincee  nemiche  tra  qiieU 
to(pazio>  che  diuidena  i (^lartieri  de’ Parmegiani  > c de’ Monferrirù  , ac- 
coftolir  alle  mura  della  Piazza  * doue  per  aucrc  trafeurato  il  contrafegno 
delle  Armi  ebbero  a reftar  trucidati  i primi  da’ propri)  Amici  j memre  Ot- 
taui^o  Saoli  paurofo  , che  fotto  vn  falfo  contraiègno  machinaflì^o  qual- 
che infidia  , gli  tene  a fòrza  di  mofehenate  lontani  mfin»  a che  riconofdu- 
to  da  i fuoi  domeftid  il  G'uafco  con  altri  Capitani  amid  > vcraierD  con  al- 
legrezza grandilfima  introdotti  neHaTerra . Entrato  qucfto  foccorfo  t aprif- 
fi  nuona  congiuntura  felice  alle  Armi  Spagnuole  ; f>crciie  fpargendo  fem- 
pre  la  fama  le  cofe  maggiori  del  Vero  ,Mme(ò  Criqui  , cilDucadi  Par- 
ma ì che  fbflò  penetrato  nella  Piazza  uuukujj  afsoi  più  grandg  di  gente  ^ j % 
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c ìnrol|>ettìti  > che  fatta  qualche rortiia  fouragli  alloggwincnt/ > cd  clìer- 
minatelepoclie  Soldatdche  > che  vi  erano  rimaiè  di  guardia  i.s’impadro- 
nifstro  con  loro  eftrema  vergogna  della  artiglieria  , e del  bagaglio  i rimi- 
furaro  il  fiume  firitrarserorubìiainentea-i  loro  pofti  . Onde  rimafa  libera  > 
c di/armaxa  la*fFponda  finifiradel  fiume  vfcironopoco  apprclso  gli  ^P^ignuo- 
li  dagli  alloggiamenti  ( lafcniotii  alla  cuftodU  con  le  Ordinanze  dello.  Sta- 
to » c qualche  truppa  éi  Veterani  il  Boccapianqla  ) c dine  nuli  padroni  del- 
la campagna  fi  accinfcro  a aupalsar  con  rÉfcrcito  lu  la  contraria  fponda  . 

E paruc  cola,  veramente  marauighofa  , che  nel  trapalsarc  in  vicinanza  de’- 
Sauoiardi  > tra  i qualicra  il  Duca  medefimo , non  vi  fi  faceffe  pur  minima  ng- 
uirà  ,'non  effeiido  fiati  pur  fallitati  gli  Spagnuolicon  vnlòitirodimorchec-  ' .. 
to  . Scura  clic  variaimnrcdifcorrendofidagVlfiorici,  noi  hdciarcmo,chenc 
creda  cuaicuno  ciò , che  gliene  pare  j e reguiccremo  il  Campo  Spagnuolo , clie 
felicemente  nalcollo  per  la  campagna  da  vnaibltancbbia  matucina  ; giunto 
in  vicinanza  del  Po  per  tragittarlo  » trouofl'eneal  diradarfidi  quclncgrovc-  - 

Io  (coperto  alla  moichetraria  del  Forte  già  di  guardia  del  Ponte  , c ai  àridi 
due  pezzi  di  cannone  > che  incominciarono  dalla  contraria  fponda  a ber  fa- 
gliarlo . Ma  pure  eflendo  rari  i colpi  > e gitrati  a ventura  portarono  piùfpa- 
uento  > clic  danno  negli  Spagniioli  : ben'cra  euidcntc  il  pericolo  » che  loro  lòu-  , 

rafiaua  del  Forte  j che  con  tiri  inccflaim* , c ficuri  gli  pcrcotcìia  di  fianco  j ne  fi  ’ V. 
portila  in  altra  maniera  fortrarfi  a quel  danno  fuor  che  difeaedando  da  qux  l ' 

pofto  i nemici . .Comandò  allora  il  Coloma , che  fofsc  da  alcune  Compagnie 
di  landSp.igmioli  > e Italiani  arracaio  il  Forte  : Il  che  veduto  dal  Torrecu(i>  ^ * 

occupato  in  gittate  le  barche  nel  fiume  per  trapanarlo  5 rimefla  all’Imperiàlc 
quella  funzione  corfe  con  la  fpada  alla  mano  alla  fronte  di  quella  gente  , e ab- 
battuti i ripari  , checircondaiiano  La  foÌTa  del  Forte  , fall  primiero  fu  la  trin- 
cea nemica..  Da  che innanimifc  leSoldatcfche  > quafi  che auéflcpo  tutte in- 
ficmc  imbeuuto  vnniiouo  furore  di  guerra  9 fi  fcagliarono  con  tanto  empito 
da  ogni  parte  contro  il  Forte  9 che  Ipaucntad  i Difenfori  rimalèro  con  la 
morte  di  pochi  tuin  gli  altri  infieme  col  Capitano  prigioni  a difcrczion  dc’- 
tfeinki. 

Mentre  quiui fi combitteua rrapafsò  ( fulminando  iniiano  l’arriglieria de-  ^//ro /rr- 
Collegaà  contiriincerdle/ponde  ^ eie  acque)  il  foccorfoepprefiàto  forcola  eorfoRe^/,- 
condottadell’Impcriale9cdelMarchefeLonatidemrola  Piazza»  che  rimafe  neiuput» 
m breue  Ubera  ancora  dalPaffedio  malamente  principiato  da  Criqul  e peggio 
condotto  da' Collegati  per  lofpozio  di  cinquanta  giorni  . In  capo  de’qìiali 
perduta  affarro  la  fperanza  d’impadronirfi  più  della  Terra»  e temendo  di  di- 
utnttutacaufàdellcpioggie  » ede’fanghi  » cheminacciaua  loro  la  proffima 
flaggionc  del  Verno  » di  Aflcdianti  Aflediari;  fc  ne  pariircno  5 riuoltando  l’vno 
(opra  Taltro  ( come  è cofimne  degli  huomini  ne’  cafi  auucrfi  ) la  colpa  di  co«;ì 
in  élice  ilicceiTo  . I Ducili  di  Sauoia  e diParmaaccufaumoCriquidi  negli- 
genza , tf  di  rrafeuratezza  » mentre  poreqdo  da  principio  rulnarc  le  antiche  mu-  rtcip«:hf 
radcllaTcrraj  c impadronirfene quafi  fenzacontrafio  9 aueffccol  perdere  il 
Itmpo  ne*  traaeniraenri  delle  carde  9 c in  altre  vanità  > dato  tempo  a gli  Affé-  • 

di^  diprouederfi  * c di  fordficarfi,  e a gli  Spagnuoli  di  foccorrerll  . Cri- 
q tu' all'incontro incólpaua  il  Duca  di  Parma  > che  inciperto  ancora  deirarr^  j 
mih‘tare9  hon  auendo  condotto  al  Campo  9 che  gente  nuoua  raudTe  nie^ 
fb in ncceflìtà col refiarne abbandonato,  di  minuire  le  proprie  forze  con  d^- 
niderlea  fua ^fefa  c fbfiegno  . Più  graui  querele  ancora  el'alaiia  contro  il 
Deca  di  Sauoia 9 imputandolo»  cper  la  fua  tardanza  :n  comparire  al  Cam- 

H pc*?  « 


1 1 4 Ideile  Hijìorie  d Italia 

po  , cpcr  non  auere  condotta  fccó  la  gente  pattuita  nel  capitolato  del  la  Le- 
ga, c per  la  fuatrafcurata  maniera  di^ucrreggiarc,  di  tacita  intc^genza  con 
gliSpagnuoU  > e di  fofpctta  fede  col  Redi  Francia  } quali  che  odiando  iluoi 
aiiaanzaraentiin  Italia  , auelse  non  fomentata  , ma rcprcfsa  la  felicità  delle 
fuearmi  . E parcua  veramente  , che  auefse  potuto  il  Duca,  c col  fommini- 
flrare  da  principio  pili  validi  aiuti  di  genti  , e di  artiglierie  accelerar  la  ca- 
duta della  Piazza , e col  foccorrcre  in  fine  il  Forte  aTsahto  dagli  Spagnuoli  ira- 
pcdirc,chc  non  fofse  Ibccorfa.  E faccua  piu  fofpetta  ancora  la  Tua  condotta*  che 
il  giorno  aiuntì , che  foflc  efpv«nato  il  Forte , egli  ne  leuafse  la  propria  gente 
per  introduruiprefidioFrancelc,  quaficheconlapeuolediqitcllocucnto,  ne 
j S volcfse  contraltare  il  pafso  agli  Spagnuoli  > e volclsc  mettere  in  faluo  dalla  im- 

minente vccifìoDe  i fuoi  Vafsalli . 

Soggetto  nobile  , auendq  letto  quello  racconto  inficme  con  quello  > che 
abbiamo  portato  di  fomigliante  fuccefso  nelle  Idoric  di  Europa  ; ha  giu- 
dicato migliore  la  feconda  della  prima  relazione  , epiùa^iudata  : e può 
edere  , che  le  feconde  notizie  , che  ne  abbiamo  auuto  ncno  veramente 
ilare  migliori  delle  prime  : Ma  perche  non  ci  è dluerlìrà  di  momento  fuor 
cheladoucfitoccalaconfulta  , e la  efecuzione  del  primo  foccorfo  , non  ci 
farà  grane  per  inricra  fedisfazione  de’ Leggenti , di  portare  in  q^ucllo  luogo 
quello  , che  ne  abbi  amo  breuetiKnte  toccato  in  quelle  Idoric  nella  fegucnic 
maniera . 

Soccorfo  la  Piazza  occultamente  di  danaro  tenne  il  Cardinale  AIbcrnozzi 
Confiilta  di  guerra  in  Adorno  per  foccorrerla  ancora  di  gente,  di  monizio- 
ni, e di  vcttouaglic.  Fermata  adunque  la  rifoluzion  di  foccorrerla,  ericonof- 
ciiuoil  podo  cR  adìcurarui  il  Campo  ; lafdata  l’opinione  di  Don  Martino 
di  Aragona,  che  voleua,  che  in  vn  ^orno  fole  di  marchia  vemfsc occupato , fu 
feguitato  il  parere  del  Caray , che  in  due  giorni  fi  faccfsc  fimile  tcntaduo , for- 
tificandofi  il  primo  a porgo  franco  , peraflìcurarfi  in  ogni  fitudroeuentola 
ritirata  . Airauiuìòdi  qnedamarchùipafsaronoitrcDuchiil  w conmillee 
ottocento  Caualli , e fei  mila  fanti  per  opponufi  ; e a ui  trattenuti  daDon  Al- 
uaroChignoncfcaramucciando  , inoltrodìilMarchefediTorrecufa  con  lo 
fquadrone  volante  del  foccorfo , e Don  Marrino  di  Aragona  anaccato  il  fatto 
d’armi  , gli  riufeì  di  feaedarei  Nemici  da  vnaimbofeara  : Onde  non  odante 
le  minaede  de  i tre  Duchi , che  vi  fi  trottarono  di  perfona , prefa  t Collegati  la 
carica  fi  ritirarono  nelle  proprie  trincee  • La  notte  apprefso  vfeito  di  Alcfsan- 
dria  Lodouico  Guafcoconfeicento  Soldati  penetrò  felicemente  in 
trapafsando  pCT  quello  fpazTo,  che  fi  allargaua  tra  I Quartieri  de  i Parmigiani  * 
edc’Monfcrriiu. 

Tt  ’nùfitnt  Comunque  fi  andafse  il  fatto  ; difclolto  con  le  recìproche  doglianze  , e in^ 

iiCoHti*-  netriuc  de' Collegati  l’afscdio  Valenza  , fi  difdolfe  parimente  l’viiionede’- 
* • loroEfcrciti  . H Duca  di  Sauoia  fi  ritirafse  con  le  genti  a Vercelli  . DCri- 

qifi  fi  ricondufse  con  le  rtb’quic  de’  Francefi  verfo  Gafalc  ; ina  ferrategli  le  por- 
* teinfàcciada’Cittadinijperchcregnandoalloravnatftrcmacarcftia,  nontc- 
neuano  di  che  alimentar  fe  fteftì,  non  chedi  pafccre  tanta  gente  flraniera  ; gli 
conucnneprouederfidif^articriin  altri  Luoghi  di  a nella  afflitta  Prouincia  . 
Le  genti  altresf  del  D>uca  diPama , fp^fe  in  diuerfe  bande*  vennero , benché 
di  mala  voglia  raccolte  da  quei  Paefani  , che  inuano  fi  dolaiano  di  tante  mi- 
ne ecalamitàportatefoiu’adi  loro  da  vna guerra  nella  quale  non  taicuimo 
altra  parte  , chcdfefscreinfnfficienti  alla  propria  difefa  . Jnqneftagmfa  ter- 
mine (fi  l’aiscdio  di  V aknza  intraprefo  con  tante  forze,  e da  tanti  Prcndpi,  die 
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i^emdoùc/^  ahdarfime^bnoffopra  nma  l’Iialia . Tanto  ne*  momenti  dclU_« 
guerra  opera  di  bene  la  vigilanzatclacclcrìd,e  tanto  di  male  cagiona  la  tar- 
dità» e la  rrafciu-atezza  de’ Comandanti.  Si  era  intanto  con  lungiiczza  di 
tempo  rimcfsa  dalle  pafsate  perdite  1* Armata  Naualc  di  Spagna  a Portolon- 
gonc , è finaJraentc  approdata  improiufo  alle  Ifolc  d'Ercs  utiute  nelle  coAe 
ddU  Prouenza  » che  di  Santa  Marghcrita»c  di  Sant’Onora  oggi  fi  cliia-  ^ 
mano  » le  riuTci  con  grande  facilità  d'iinpa^onirfcnc  » e v’innalzò  pei  confer- 
varie  con  eguale  ceVrità  alami  Ford  di  grande  importanza.  Ma  qiicfia 
«ioppia  felici  degli  Spagnuoli  ( variando  fempre  la  fortuna  le  fuc  vicende  j ) 
venne  dalla  infelicità  di  nuoui  incontri  conmrbata  c corrotta  ; Poiché  non  fo> 
iamcnie  vennero  oltremodo  mordficati  dalla  morte  del  Marchefe  di  Celada» 
alla  cui  virtù  doueuano  in  primo  luogo  la  conferuazione  di  quella  Piazza  > la  Mtm  itti 
ialoie  di  gran  parte  dello  Stato»  e la  riputazione  delle  Armi  Catoliclie»  ma  icn-  Marchtft 
tìrono  nella  Valtellina  ancora  vn’afprapcrcofla  » chegliaffliflcin  cftrcmopcr  dìCtladA. 
la  infelicità  de**  loro  tentatiui  in  quella  parte.  Perfuafi  adunque  gli  Spagnuoli  > 
che  fc  non  fofsefucccduto  a iFranccfi  di  prendere  Valenza,  portile  riiùcir  lo- 
ro difcacciarc  IFrancefi  di  Valtellina  , ne  concettarono  rìmprefa  col  Conte 
Scrbellone  » e col  CauallicrcRobullclli  (oggetto  principale  di  quel  paclc, e di- 
pendente dalla  Corona  di  ^)agna  » c vennero  fpediteverfo  il  Fotte  Fuentes  le 
&4dateù;he  , c le  promgioniiiectlsaric  per  effettuarla.  Ma  perche  il  Duca  di 
R.oano  teneua  al'ora  la  fua  refidenza  in  Tirano  adifegnodi  fabricarui  vn  For- 
te.; nc  ben  fi  fàpeua  da  gli  Spagnuoli  quali  fofscro  gli  andamenti,  c i penfierì  de* 

Fruiccfi  ; giudicò  il  Scrbcllonc  termine  di  fua  pnidcrza  prima  di  cimentarli 
alI*imprcfa,diprcndcrcvnacf3ttainformazioncdiqiKllcoccorrtnzc  . Spedi 
pCTtantodaMorb^noaquellavoltaPerfonaconfìdcntcdclKobuflclli  ; clic  , 
giunto  alle  porte  di  Tirano  e interrogato  ad  vfo  militare  della  fuaandata, 
fimo  con  la  pallidezza  del  volto , e con  la  dubbierà  delle  fuc  rifpofte  , concepir 
fofpetto  dì  fc  mcdcfimo,nc  vaine  arrc(lato,c  condotto  al  Duca.  Il  quale  accor- 
to fopra  il  fuo  b.'fogno  aggiratolo  con  diucric  dimande  mcfcolaie  di  miiiacdc  , 
dipromefse»  il  ridiifscnnalmenreaconfefsargliildifegno  degli  Spagnuoli  di 
fdKdarlo  dal  pofsefso  di  quella  Valle . Abbracciata  pero  auidamcntc  l'occ.tfio« 
ne,epanlc^toa*Capitaniil  fuo  penfìerc,  marchio  con  fomma  celerità  ver  fo 
laTerta  di ^ndrlofìtuara  nel  mezzo  della  Valle  , doucgiimfe  prima,  che  gli 
Spagnuoli  odorafsero  punto  dclki  fua  mofsa . Qiuui  intefo  parimentc,chenon 
fofscancorallNcmicopronedutodi cannone  , e afpcttafsc  alarne  trimpc  di 
Delcbio , fenza  apprcnUonc  alcunadi  potere  cfserc  attaccato  in  c^itcl  peno  » fi 
fpinfc  oltre  con  la  foh'ta  fua  intrepidezza  a falutarlo . Di  che  auujfato  il  Scrol- 
lone , ne  voluto perdò  retrocedere , anzi  maggiormente  infiammato,  e di  ftlc- 
gnodelladifcopertade’ fuoidifegni,cdi  confidenza  contro  il  Nemico  » fpinfc 
.i^tfilContcdiSanSccondoconlaCaualleriaalpicdedclla  montagna  in-» 
vicinanu  della  Chiefa  dì  Sim  Pictro,e  fclu'crato  vnTcrzo  d 'Infanteria  del  Prin-  4». 

cfpc  Triuulzio  al  fauore  di  vna  palude  poco  dlAante  dalla  medefìma  Chicf^  » tra  Fr4- 

lafdò  gli  Spagnuóli  di  retroguardia  nella  Piazza  di  Morbcgno,appnrccchian-  5^,^. 

dofiin dueua giufa,ccongranderifoluzioncalladifcfa.MaRoanoginntoavì-  ^nuali  in 
fta  deU’Efcrdto  nemico  fece  aitanzare  il  Reggimento  del  Signore  del  la  Lan-  yaltetliaa. 
^&dtec^.ve  il  pónta  del  Bk  ; in  che  pcrnaiuto  dagli  Spagnuoli  lpinf<_j 
auanrilaCaualfcnaPraiicefc»chepcr  ranguftia  del  luògo  , è la  moltiplidtà 
delle  Arade  non  potuto  confeguire  rinrcnto,tioucfncofircttaarctroccdcrc,la- 
finandò  raditoapenoal  Reg^^mcnto  del  Signor  di  Leclicsdi  fotrentrarc all’at- 
tacco» f he  venne  da  gl’Italhuu  foftcìmto  con  qualche  perdita  dc'Franct  fi . Sdo- 
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gnaro  perdi»  Roano  t che  fi  ftaua  alla  tt  fia  dei  Reggimento  dd  Signore  ddh' 

FrifiUcra»fimoflccoaiwrcpidtzzamirabdccontro*gU Spagnuoli  j che  non 
meno  intrepidamente  fofteimao  buona  pezza  il  pollo  occupato.  Ma  dopo 
•duehorcdifangiu'nofatazionefvcnuti  conti  fpadaftrettaincnte  alle  mani  3 
miicro  il  piedea  terra  cento  Girazze  qiiaC  meri  Gcntilhuomini  Francefi  > cca- 
ricarono  con  tanta  furia  il  Reggimento  T n'uulzioichc  b coftrinfero  ad  abban- 
donareilpofioddlapalude>ea  ritirarfi  con  qualche  diiordine.  Dache pari- 
mente difordinati  gli  Spagmioli  celierò  il  campo  a’  FraiKcfi , lafciandoui  mol- 
ti Soldati  morti  » e tra  quelli  il  Conte  d i San  Secondo  Caaaliicrc  qualificato  di 
(àngue)  e di  valore»  e benemerito  della  Corona  di  Spagna . 

Allumiti  da  qiicfiaRotui  Minifiri  Spa°nuoli  di  Milano  » die  riitfciua 
rocontro  la  fpcranza  conceputa  di  profpcrì  cuenti  » feinprc  più  diffidic  lajfcitór 
data  ddlc  Armi  Francefi  da  quella  Valle,  prefero  partito  di  tentare  per  altre  * 
(Iradc  la  introduzione  de’ foccorfi  della  Gcrmaiiia  in  quello  Stato.  E conila 

forza  dell’oro,  che  folaregnainquellcRepublidiefaperatctuttclediflìoofrài 
che  vi  t rollarono , ottcncro  dagli  Suizzcri  il  paflb  per  ottomila  Coinbanenti  ; e 
furono  prrimi nteproiicduti  di  vn Terzo  d’infanteria  leiuto  anome  del  Gr/in 
Duca  di  Tofeana  dal  Nfardidc  Cofmo  Riccardi  nella  medefima  Prouinciac». 
Qmndiprefepretcfto  il  Signore  di  Bdliurè  di  licenziarfi  da  Venezia  per  tra», 
paììare  a Fiorapza  , non  giù  conifperanza , odifedio  di  tirareil  Granducklirl 
partito  del  Tuo  Signore,  ma  per  afilcurarlo  , che  lacalaradelle  Acini  Francefi 
in  Itali.i,  non  folu?  per  apportare  prcghidicb  alcuno  a’  noftri  Prencipi,  cornea 
andauano  có  gràde  apparenza  di  ragione  diuulgado  i nemid  di  quella  Cmxmal 

Grcfccndo  in  unto  continuamente  la  fama  della  occulta  intelligenza  del 
Duca  di  R-utoia  ccn  gli  Spagnuoli , e infieme  le  gelofic , e le  male  febisfazionì 
-Francefi,  per  Iciure  così  finiftro  concetto  dagli  animi  de’ popoli , patite  efpe- 
diente  a’  Min  Uri  CatoHcl  di  licenziar  da  Milmo  l’ AbateTorre  Ambafdatore 
dclDuca . E perche  faccuano  allora  gran  fondamento  fourti  Ja  buona  intellv» 
genza  del  Ducajdi  Modana  per  le  genti,  che  potcuano  in  ogni  occorrenza  trar- 
re da  quello  St.ato , c per  altri  loro  fini,  c interc(G , s’interpblcro  ( come  in  altro 
luogo  .accciuìammojirnprdrorimperadore  , perche  dfenib  decaduto  all<u^ 
Caincra  Imperlab  e ilPrcndpato  di  CorreMioglicue  conccdeiTdauendoglic- 
le  dii  cetiuto  con  lo  sborfo  di  ducentomila  feuti  ; la  inueWtura . Come  cl  iC  a 
po  da,  odif. cullati degli  andamenti  del  Duca  , o per  inuenzbnc  di  quache 
particolare  Minillro  nnllamcnte  incliiiatoalla  fuaperrona»nc  impedifièro  lun- 
gamente re-fictto  nella  Corte  di  Celare  . 

Maperchenonrolamentea’Minillri  d’Italta  > mapremeuainefiremo  al-* 
laCqrtcGacolicaqiicllaLega  de’ Prendpi Italiani  co’Fcancefi  , e il  pofiUfi} 
acquillato  da  elfi  di  Valtellina  ; c (bfpcttauajio  ancora  di  mali  maggiori  pet  li 
dil^illi  datìal  Papa,  e a’ Vcneziaiu  in  diuerfe  occorrenze  , c mallhne  nella 
guerra  conttoiJ  Duca  diNluers*,afireturono  però  alla  partenza  da  qud  Rc> 
gniilMarcbefcdiLcgancsperalTìllerediperfonaalGoucmodiMilano  , ca 
grintereflì  tutti  della  Corona  in  Italia . Il  quale  fpiccatofi  da  Barcellona  ron.-p 
i’Arinau  Catolica,  e sbarcato  a Genoiu  con  dunula  fanti  Spagnuoli  firridUlTe 
prdlamenteinquclloStatotdoue  benché  la  llagtonc  non  permcttcìra.  4 gli 
Eferciti  il  campeggiare  vegli  peròbrainobdiacquiAarfi  fama  di  guerra  nel 
principio  del  fuo  goucruo , fpedì  incontanente  il  Marcliefc  di  Ctr.-iccna  Capi- 
tanodcilcfuc  Guardiefotto  Giiard.'unlglio  Callello  di  Piacentino  a’ confini 
del  Lodtggianò;  che  pcrnonclTcrcinillatodidifelàa'priiTutitidclcanncne 
fiatrclc.Vdifcrtz:ondc’ncmid. 

Non 
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Non  cnno  però  Aateoziolcaf)àtTo>  bcndic  dal  rigore  del  Verno  confinate 
a i ^uanicri  le  truppe  di  Fronda^  di  SAuoia , che  anzi  dcfidcrando  d Duca  » e 
Criqui  di  cancellare  la  macchia  contratta  nella  ftima  de’ popoli  pcrlasfor-  KuMittaf- 
Waaaimprcfadi  Valenza  -,  andauano  meditando  qiulchc  opera  egregia  > /<  *’ 
ondepotefferorauuiuare la quafieftinta riputazione.  Raccoltili adimque_^  ■ 

. Juiouamcntc  alla  Villata  tenuta  dalle  Armi  loro  rientrarono  nella  Lomclli- 
na»  e portatifi  aH’attaco  di  Candù>.  guardata  allora  da  quattrocento  Solda- 
ninui.atiui  <lal  niiouoGouernatorct  con  piccioli  sforzi  laconArinfcro  allarc- 
faùnuiando  mito  quel  prdìdio  prigioniero  a Calale , a prctcfto , che  auefl't_j 
voluto  tenerli  contro  vn’Efcrcito  Reale  in  luogo  impotente  alla  difcla  . L>i 
là  paflari  a Sartirana,  e ridotta  cfla  ancora  .igcnolmentc  in  loro  potere  , truf- 
corltro  a Ilfcmo  > che  per  eflere  in  filo  auuantagiolò molto  > e per  la  fua  vict- 
nanzacoiPo  , e permarcquallacau-atlicrcdituttala  Lomcllina  giudicatolo 
molto  opportuno  per  mettere  vn  piede  nello  flato  di  Milano  con  libertà  di 
feorrtre  il  paefe  all’intorno  > e coflrigncrlo  a groflc  contribuzioni  per  redimer- 
fi  dalle  loro  inlblenzt-, determinarono  i Franceft  di  fonificarlo.Ne  pofloui  tem-  ^ 
poframezoadifpcttodelLaftagione,  cltecconlepioggic>  eco’ fanghi,  eco’- 
ghi^ci,  e con  le  neui  flagellatùlo  l Efcrciio  > e conuunandolo  rendciia  diftìcilif- 
limùedafprilbmigliantilauori,  vi fabricarono  vn  Forte  Reale  capace  divo 
mediocre  Efercito  : e fornitolo  di  vn  gagliardo  prcfidio , e di  tutte  le  cofe  necel- 
faxical  luolòflenumento  , fcorfcroapredarel’Alcflàndrino;  edilicongra- 
iiil'simodannodcgh' Abitanti,  e copia  grandifsiraa  di vettoiuglìc  per  fc  ftef»  • 

fi  i li  rj'dulsero  nuòuamcnte  i Francefi  a’ quartieri  del  Monferrato . 

E ^ma,  che  per  conflglio  del  Duca  di  Sauoia  intraprendefsero  i FrAnccfi  la  *1 

fabrica  di  quello  Fortc,auendo  voluto  quel  Prcncipe  con  sì  fatto  beneficio  cati- 
celibe  degli  animi  della  Corte  di  Francia  la  llniftra  opinione  conceputa  de’- 
/uoiandamenrì  per  l’''nfchcefucccirodi  Valéza.  Onde  non  cheafsiflefsedi  prc- 
lenza  a quella  fabrica,vogh'eno,che  quali  dimenticato  della  propria  d ignita , vi 
elèrcitalse  le  funziom'  di  foldato  ordinario , portando  le  proprie  mani  compa- 
{(neairopraj^nzi  per  meglio  acctieditar  la  Aia  lède  alla  Maeflà  Chriftianifsima, 
uuefoil  tcntatiuo  degli  Spagnuoiì  contro  gh'  Sc^i  del  DucadiP.irma,deternT- 
-aò-inl!emeconCfIquldirimandare.AilPiacentino|erclrquiedcl  fuo  Elercito 
fottola  eSdotta  del  Il^chefe  Villa  afsilHto  da  baona  parjc  della  Aia  Cauallcria . 

-r'  fca  il  Duca  di  Parma  in  quello  mentre  pa'fsato  in  Francia  a portare  vna  vc- 
ildica  relazione  alla  Corte  degli  errori  cómefsi  da’Colfegatihell’afsedio  di  Va- 
lenza  , arapprefcntarc  lolutoprefentedell’Arnuta,  ca  fupplicare  il  Re  di 
■fronti Ibccoru  di  danaro,edi  gcntedìcuro, che  i fuoi  Stati  aucrebbono  prouato  . 

m breue  lasdcgr<hcil  furore  delle  Armi  vcndicurici  di  Spagna.Grandi  furon# 
le  a«qglicnzc#chc  Acero  al  Duca  il  Re  ChriftiaAiflìrao,  il  Cardinale  di  Ri(ce- 
gbà,ei  Prenapi tutti  della  Corte,egrandiinlìemelepromcfse,e  ^eefibizioni  di 
vna  valida  afsillenza  con  tutte  le  fòrze  della  Corona  alla  difc&  de’Aiqi  Statismi 
partito  ) clic  fuil  Duca  di  ritorno  In  Italia , od  dimen^c.arono  quei  Miniflri , o 
tra/cnraronofcncccfsarieprouigionipcrlafa'i  afsiftènza  e confcruazione. 

fiitatttoilMardtcfcVillavfcitodiCafale,  ed  emrato  con  le  Tue  genti  ncl- 
l’Alcfsandrino  » rrafeorfe  felicemente  fino  .tl  fiume  Scriuia  in  vicinanza  di 
T ottona  ì doae  ILcra  condotto  di  perfona  il  Marchefc  di  Leganes  per  impedir- 
glulpalso.  Autva  ir  Marchefc  fatto  piantar  due  cannoninellapiù  alta  par- 
ate Mia  contraria  fionda,  che  Icopauano  la  campagna  all’intorno,  ccqpcrW- 
lalnficraedirnlalàdimofchetricTipcr  ributtarne  i nemici . Spedi  parimente 
oltre  il  fiume  iaOuaHcria  kggjcraìa  farne  la  difeoperta  } ma  carìcau  dalfe^ 
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gl  nti  del  Villa  le  conucnmrinrarfi  in  fretta  > e maltrattata  all’ombra  del  fuo 
cannone.  Comparile  indi  a poco  il  Villa  con  rÉlcrcito  in  ordinanza  quali  rilò- 
lutodipaflarea yiiiaforzaillìuma  : ma  confìderatofcAclTo inferiore  al  Nc- 
^5°’  * ^^’^Sl'^^t^bbecoftato  gran  fanguc  il  paffaggio  di  quell’acqua  » pcn- 
sodioticnerecon r?rtequello  > chenonpotcuaconleguirc  con  laforza  . Li 
tre  luoghi  (òli  piioAì  comodamente  guadar  quefto  fiume . Nel  primo  lì  era  ap- 
punto forii/ìcato  il  Leganes  . Vn’altro  ne  Icorreuadnque miglia  diAantealr- 
insupreflba  Caftelnuouo  ; e tramezoaquelliducp.'ilTì  li  giiadaua  invn’al- 
troluogo.chiamatoda’paefaniilpalsodellaLoiia  . Imagino  per  tanto  il  Villa 
di  tcntarcil  guado  più  lontano  > eficiiro  } ma  per  ingannare  inUcme  il  Lega- 
ncs^e  trattenerlo  alla  difcla  del  palio  di  Tortona  > voffe  infigncrli  di  pallario  a 
villa  forza  nel  iiioMfteflbinuiando  nel  medelìmo  tempo  la  Ina  Cauallcria  a 
u ntarc  il  palio  di  Calici  nuoiio>  e impadronirlì>  e fcorrerc  fu  la  contraria  Ipon- 
da  per  aHìcurarc  parimente  il  nudo  alla  Infanteria*.  Il  che  fatto  » e tr.’ttcnuto 
con  ijiiefta  vana  apparenza  il  Leganes  > quanto  Limò  ballargli , perche  le  fuc 
genti  auellcrocfscgiutigliordinifuoi  , molle  col  rimanente  dcll’Efcrcito  d.i 
quella  parte  anch'c  Ho  .11  Leganes  allora  tardi  conolciiito  l’inganno  ^ e paurolò 
che  il  Nt  raicoveraracnte  pi^ififc  quel  luogo  non  cuAodito  ; fpedi  immantc- 
ncnte  a quella  parte  D.Martino  d’Àragona>con  ordine>che  fe  non  folle  ancora 
palsatojnc  lo  impedii»  in  ogni  modo  : ma  le  vna  parte  fola  della  liu  gente  Sol- 
fe già  valicata  fi  trattenefse»  e fi  fortificalsc  in  vn  tofeo  vicino  > che  fouragiun- 
to  in  tato  elio  imcora  con  l’ElèrcitOjC  tolto  in  mezo  il  Neraicotaucrebbono  po, 
luto  con  facile  intraprefa  disfarlo  da  vna  parte»  cpcrlègiiitarlo  dall’altra  fino 
alI’vItimadcllnmone.Ma»  o fofseche  l’Aragonanon  efegu/fse  puntualmente 
•gli  ordini  riccuuti  ; o che  il  Leganes  tardalse  troppo  nella  marchia  dcll’Eferci- 
lOjfuani  fenza  profitto  alcuno  qucAo  configlio  anzi  con  danno  degli  Spagnuo- 
U» con aiiiiantaggio di  riputazione  del Marchefe  Villa.  Perche  fc  ben  l’Ara- 
gonaarriualle appunto»  che  aueiiano appena  incominciato iPicmonteli  a 
guadare  il  fiume  > eraccolte  le  milizie  di  Calici  nuouo  tcntafse  d’impedir  loro 
l’approdarcallacoutrariafponda:  non  per  tanto  fouragiunioanclicil  Villa» 
c m^oppata  la  Cauallcria  di  N^fchetticri  > fcefe  nel  fiume  con  tanta  rilbhizio- 
ne»chefupcrati  gl’intoppi  nemici  Ichicrollì  alla  campagna.  E non  che  foftcnef* 
fc  la  C^llcriaSpagnuola  accorta  in  rinfòrzo  dcll’Aragona,  la  rifpinfc  talm6-‘ 
te  a colpi  di  mofehettieri  ( di  che  mancauano  gli  Sp^nuoli)  collocati  nelle  im- 
boccature delle  ftr^c»  per  donc  laconucm'iu  pallarc  quali  alla  sfilata  » clic 
laceram  » c carica  di  fcritc»lc  conuenne  ritirarfi  parte  a Cailel  nuouo  » e pane  a 
J ontcCuroneafaluamento»rcllandoui  l’Aragona  flcHo  graucmcntc  ferito 
wi  mofehettata . Si  che  fugati  quelli,  ne  comparendo  altri  Nemici  in  quei con-' 
torni  pafsò  il  rimanente  dclPEferdto  felicemente , c con  fuo  comodo  il  fiume 
benché  per  la  llagione  frcddilIimo»c  quali  ùnpradcabiic . Qi^ci  il  Villa  » dop- 
piarncntc  gloriolo  diaiicTc  » c ingannati  c rotti  i Nemici  » tra^afsò  fenza  dilhir- 
bqalc^o  negli  Stati  di  Piacenza  , e di  Parma  . Donc  riilorate  pcralquand 
'niprouilballa  Campagna  » ccon  pretcllo  di  rimettere 
ni  rcnopc  di  Carreggio  nel  fuoStato , entrato  fui  Modanclé»  eocenpatoCa- 
«el  nuouo  di  Reggio  vi  piantò  Piazza  cP  Armi»fcorrcndo  il  paefe  airimorno  » e 
prouocando  nuoui  ncmici  contro  quelli  Stati  » def  quali  girerà  Iblameiite  fiata 
raccomandata  la  diStlà.  Intanto  il  Pontefice  Vrbano»  tue  ancua  l’anno  atlan- 
ti fpedito  Nui«iq  firaordinario  a Parigi  il  Mazzarini  fopra  le  emergenze  dcl- 
» conugliaua  e pcrfuadeua  col  fuo  tliczo  quella  Corte  » c con  altri 

Minari  in  quelle  di  Vicnnac  di  Madrid  alla  pace  . Conconeuanc’mcdefimi 

oficij 
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bScìj  laRcpuMica  di  Vcoraa  allargandoli  in  cflì  anche  co’Prcncipi  Proteftan- 
ti  I tiuiot  che  da  nuoul  incontri  vcnifse  la  imotu  intelligenza  tra  il  Papa»  c 
la  Republica  diftiirbata  . Perche  attendo  Vrbano  dopo  la  partenza  daqueHa 
CortcdeirAmbafciatorcLuigiContariui,  alterato  in  lala  Regia  TElogio^chc 
ntppreftntaua  il  merito  act}uiftato  dalla  Republica  nelladifcladiPapaAlef- 
/andro  Terzo  contro  Federico Barbarofsa  } il  Senato  altamente  cominoflb  da 
cosi  fttu  ingiuria  non  meno  grane»  chcinnafpenata  » comandò immante- 
nente  al  Segretario  Refidente  a Roma  dipptiffene  ftnza  congedo  : neeòàl 
Nunzio  le  Vdienze  di  Collcegie»  e fi  dichiarò  con  tutti  i Prencipi  » cliencf- 
iun’altro  partito,  o ripiego,  rautrebbe  giammai  appagato  fuor  che  la  intiera 
rtilituzioncdclprimoElogio.  ^ 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  Q V AR  T O; 


argomento: 

Fa^iomdiguerrMtradDnca«li7aodana,  e il  Mércbefe  FiOa  ; che  difende 
ancora  gli  Stati  di  Parma  dalle  jnna/ieni  Spagnuole  fino  al  ritorno  del 
Duca,  Andamenti  dei  DHcbidì'SaMoia  ,ediCriquì;  i^uali  finalmente 
fidalo  il  Ticino  mettono  id  terrore,  e ftompiglioilTailanefe , Battaglia 
di  Tomauento . Inuafione  /r/  Duca  di  Tarma  fnl  yiflanefe . jlcù  fi  op- 
pone il  Cardinale  TrÌHul:^i6,  e il  Duearefia  affeiiato  in  Tlacent^aine  foe- 
corfo  da  Francefi  fi  aggiufiacon  gli  Spagnuoli  , Jf  paffaggio  del  Cardinal 
Cinetti  L egato  del  Papa  per  U pace  tra  le  Corone  a Colonia , 

Omrnoflb  il  Duca  di  M9d.ana  dalla  militar  licenza  del  Marclie- 
fc  Villa^hcfcnza  pure  fargliene  molrogli  aiieflc  penata  in  Ca- 
ia la  gucata  col  fole  c vano'prcteftcbche  egli  auefle  negato  q uar- 
licro  alle  lue  T ruppr,e  atmbuendo  così  fatta  violenza , alPodio 
conce  puto  contro  di  ina  perfona  da  i Duchi  di  Sauola,  c di  Cri- 
qui  per  non  aucr  voluto  acconfenrirc  di  vniriì  con  tfsi  in  Lega; 
fpedi  immantencnte  a Milano  a chiedere  conuenicntefoccorfo  a quel  Gouer- 
natorc,e  in  tanto  raccolti  quattromìiafanti,  c mille  Giualli,  hniiolli  folto  il  co- 
inando  del  Prcncipe  Lu-Vi  d’Efte  iuo  Zio  contro  il  Ncmico^he  fenza  riguardo 
olaino  gli confiunaua  il  Pacfe.Ma  il  Prcncipe  intcfo,cheil  Villa  l’afpetrnflc  con 
rElcrcito  fchicrato  in  ordinanzadi  combattere  alla  Ojnpagna,non  voline  c;- 
: ...  mcjÉ- 
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xn^ntarèla  /l»  ^cnte  nuoua  » c iiicf pcrta^  con  vn  Oipit^ò  > e vn'Ercrdro  indu- 
15U0  ndlc  Armi  > fece  alto  ad  afpcttarc  i fbccorfi  del  Milanc(e  clic  in  numero  di 
tre  mik  fand,  c di  ottocento  Caualli  gli  fiirono  prelbmcnte  condotti  da  Don.# 

Giooanni  Vaibuez  Coronado,  e da  I^n  Vincenzo  Gonzaga  Generale  delia..» 

Cuiaileria  dello  Stato  > a diiègno  di  inuaderc  congiuntamente  da  quella  parte 

10  Stato  di  Parma. 

• Penetrata  dal  Marchefe  Villa  la  Marchia  di  quedofoccorfo  Sp<^niiolo  yf-  AndAtmnti 
dto  di  Caftclnuouo  col  fiore  delle  lue  genti  fitrafleallc  riue  delfi>  per  ùn-  dclVilUfer 
pedirgUeneilpalTaggio  j ma  trottato  > chcJ’auefle  già  valicato  in  altra  par-  opporfitCm 
le  y e paurofo  » che  s’molrraflc  nel  Ducato  di  Parma  » incamminollì  al  fiu-  nùsin 
me  Lenza  > chediuide  l’vnodairaltroquelliStati  , per  opporfialieinuafio- 
ni  degli  Auuerfarij.  Paflauafi  fopra  due  ponti  quello  fiume  : Onde  tolto 
guadarediperfoaail  Villa  il  ponte  di  Sorbola  » raccomandò  a cinquecento 
Parmigimi  la  cullodia  dciraltro  > giudicando  nel  Tuo  concetto  > che  aucrebbo- 
noi  nemici  in traprelb  di  ftradarfi  per  quello  di  Sorbola.  Ma  inganneflfì  nd 
fuo  giudicio  il  Villa , e il  Modanefi  attaccati , e feonfitti  i Parmeggiani , fi  apri- 
rono per  Taltro  la  llrada  : Onde  egli , wrche  non  trarcorrclTtro  fin  fotto  le  mu- 
ra di  Parmà  ritirollì  ^ c fece  alto  airOft)italdiSanLazaro  per  frenare  in  quel 
filo  rempito  de*  Nemici . Tra  quello  nume  » e la  Città  di  Parma  feorre  vna^ 
laj^allr^a  fpalleggiata  da  vna  profonda  fofla  , per  la  quale  incamminatoU 

11  Prcncipe  Luigi  inficine  co’ Capitani  Spagnuoli  appunto  vcrlò  quella  Cit- 
tà ;.vmò  le  iarora  della  llrada  di  cinquecento  Morchettieri  > cheallicurauano 
a gli  altri  il  camminare . Dietro  a qucfli  feguitaua  l’Infanteria  » dopo  la  quale 
ip^chiaua  la  Cauallcria  Spagnuola , echiudeuano  il  corpo  deircfercito  i Mo- 
danefi in  numero  di  forlè  cinquemila  fanti,  e mille  Caualli.  Il  Marchefe  Vil- 
la airincontro  j armò  mrta  a rouefeio  rordinauza  del  le  fuc  genti  ; poiché  auen- 
4o  collocato  ducento  Mole hettieri  alla  fronte  circondati  da  groflò  ncruo  di 
Cauallcria  , ne  niife  altrettanti  alla  delira  di  quelli  caualli  ;c  Icliicratanc^  ' 
yn'alira  parte  ancora  dietro  ai  tronchi  , c ai  rami  di  alami  alberi  tagliati, 
fhe  feruiuano  loro  di  argine  c di  parapetto  ; fece  occupare  vn  rilciiato  di  ter- 
mio  , perche  fenulTe  loro  di  ritirata  ; bTiciaitdopariinentefulallrada  qual- 
cnelpazio  > perche  in  ogni  euento  di  fortuna  finillra  , poteflero  darli  corno-- 

- damente  luogo  Irà  di  loro  i fuoi  Soldati . Douc  gli  Spagnuoli  quali  ficuri  dcl- 
Vittoria  contro  vn’Efcrcito  tanto  inferiore  di  forze  auaiano  eliiufa  .iffat- 
to  la  llrada  , fenza  lalcianu  adiro  alcuno  pfr  lo  Icampo  delle  Soldatcfche, 

Qiundi  appiccatali  la  battaglia  con  grande  ardore  da  ambe  le  parti , par- 
ile , che  gli  Spagnuoli  faceflero  vna  gagliarda  irnprclfione  nella  gente  ne-  /«rwrr# 
mica  , comcqueili,cIiefpcrauanodiattcrrariadI  primo  lancio , e di  feonfi-  Arm 
gerla  j ma  nc  rimafero  ingannati  j perche  combattendo  con  gente  Ve-  mste . 
terana  , c difciplinata  , benché  inTeriorc  di  numero  , follcnne  per  due 
Lorc  , e riprefle  Tempito  loro . Pur  finalmente  Ibprafatti  i Picmontefi 
numero  de’ Nemici  , ritralTero  U piede  , non  già  in  fembianza  di  fug- 
gitjui  ; ma  con  intiera  ordinanza  per  la  llrada  lafdata  loro  aperta  dal  Vil- 
la. Non  lafciauanointantodiincnlzarli  ferocemente  Don  Vincenzo  Gon- 
»iga  , il  Barone  di  Battiuille , c il  Conte  Arcfi , quando  oppeftofi  loro  Dcu_» 

Maurizio  di  Saiioiacon  la  fiia  /quadra  , mifcvnpoco  di  freno  a tanto  ar- 
ciore . Ma  cfsendo  nel  primo  occorfo  rimali  prigioni  degli  Spagnuoli  D.  Sci- 
juonef rateilo  del  Prencipc  di  Mefserano , e il  Capitan  Guerrino , e molti  mor- 
ti-, e feriti , prefe  anche  egli  D.  Maurizio  la  carica , ma  con  pafso  tardo  , c con 
U feccù  Icir^^e  riwolta  à i narici  ; Pure  per  qitanto  v?Icre  moftrnfscro  :iuj- 
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qucfto  incontfo  i Pìcmonfed  > vi  firtbbono  finalmente  rimafi  /cón fitti  Aa]\*j 
tmpitodalnunurodcgK  Auucrfarij  , le  il  Marchefe  Villa , che  era  fhnpre  a 
flato  trai  primi  nella  battaglia  , riordinata  vnafquadra  de*  più  valorofi  dtf 
tuoi  Cauaìlicri  non  fi  foffc'ginato  a tutta  carriera  foura  l'Ordinanza  Né^ 
mica  > facendo  di  le  nudefimo  argine,  e feudo  alle  fuc  genti.  E qui  cangia»’ 
Klt't  iti  to  faccia  la  fortuna  , incominriòavolgcreiltcrgoa  girSpagnuoli  ormai  vit- 
YtlU,  torìofi  per  militare  co  i Piemonttfi  già  vinti  j 'pcrcnc  mentre  con  troppo  ar- 
■ . dorè  fi  inoltrano  nell’incalzo  de’ Nemici  già  sbarragliati , pcrcoifi  dall’im-' 
» e fiera  grandiiK  de’  Mofcliettieri , che  nafcpib  dietro  le  rotture  de  gli 
Altri  non  tirauanq  colpo  in  fallo  ; ve  ne  rimale  di  loro  gran  numero  diftefi 
al  luolq , rtllandoui  altresì graudr. ente  feriti  il  Gonzaga , l’Arefi , e ilBattiuil-» 
le . Qiiindi  aprìllì  la  (Irada  al  Marclielc  Villa  di  ripercuotere  con  nuouo  af* 
l'alto  la Cauallcria Nemica  , clic priua de’ fuoi Capitani, prclàfinalmentg_^' 
vna  dirotta  carica  , non  folamcntedillìpò  l’Ordinanza  deirinfanteria  , che 
bfecultaua  : ma  ne  lacerò  molti colcaptftlode’Cauallli  incalzati  anch’cQI 
dal  Villa  fino  al  forgcfc della  notte.  Che  allora  non  ronito  più  fegnitarli, 
ritoroflìyittoriofo  con  più  di  cento  prigioni  a Parma.  Douc  non  voluto  quei 
Cittadini  liccucre  nella  Gttà  così  grcÌTonumerodiSeldatcfca  , conucnncal 
Marchefe  di  compartirla  negli  alloggiamenti  delle  Terre  circohuidne  , cn- 
tr^do  egli  folo  con  pochi  de’ più  prindpali  Comandanti  e Cauallieri  nclla-^ 
Città , raccolto  da  qut  Ha  Nobiltà , e Gttadinanza  con  graiidilfimo  onore  , ed 
allegrezza. 

AueuainrantoiI  Marchefe  di  Legarts  nel  medefimo  tempo  , che  inuiò 
Joccorfo  al  DucadiModana,  per  meglio  follcuare  conia  diuerfione ancora 
delle  Armi  quel  Prendpe  amico,  mandato  Don  Carlo  dalla  Gatta  con  quat- 
Scerrtrit  tremila  fanti,  feiccnto  Caualli,  e fei  pezzi  da  campagna  a fcorrere,c  diflìpa- 
V/j/i  5^4-  re  il  territorio  di  Piacenza.  Entrato  adunque  il  Gatta  nelle  Terre  nemiche  ^ 
gnutli  fui  portofsidiprimolanciofottoCaftclSanGioiumni,  che  circondato  da  mura.^ 
fUetntiM,  ^tichc,  e Cedenti  ai  primi  colpi  dell’ Artiglieria  fi  arrefe  a gli  Aflcdianti» 
Non  gli  fù  però  così  fadle  l’impadronirfi  del  Caftcllo  , cheprcndiatodi  cento* 
overiiFranccfifoftcnnc per quindid giorni  l’attacco  delle  fuc  Armi. 
perche  mentre  fi  aflàticano  i fanti  ne’lauori  di  qucU’AlIcdio  , non  fiftilV 
fcrooziofi  i Camalli  a rigiiardarli  , trafcorrcndo  il  paefe con.  incendile  prede’ 
coftriniero  i padani  a chiamare  con  alte  grida  in  loro  (bccorfo  il  Marchefir  »■ 
V illa . Non  ebbero  però  a troppo  buon  patto  gli  Spagmtoli  quefti  loro  botti- 
V namenn  ; perche  auendo  il  Rarchefe  di  Caraccna  cèfi  trecento  Càualli  fcelà 
• ailaiitac  fugua  vna  partita  di  Caualleria  Francefe,  c riempiutD  il  pacic  di 

fpauento  C di  danno  ; yfeite  di  Rottofredo  in  foccorfe  deUaCauaUcrra  difpec- 
• fa  alcune  compagnie  di  fanti  : non  folamcnte  le  fecero  voltar  fàcda  a propna_# 
difefa  ; ma  a/Talica  la  Spagnuola  la  coftrinìiro  ad  vna  fuga  alTai  peggiore: 
perche  circndoui  rimafo  colpito  tfi  inafclietrau  in  vna  gamba  il  Mardiefc  di 
Caracena  ; e però  ncccfsiraroa  ritirarfi , andarono  (ubitàroenteindifordine  a, 
gli  Spagmtoli  incalaari da’ Francefi  finoa  Calici  San  Giouatuù  , donde  vfei- 
lo  tl  rimanente  della  Cauallcria  in  foccorfo  de’  fuoi , ne  venne  anche  ella  tfall’-’ 
t.'tipito  de’  fnggitiui  portata  in  fuga  , rdlaodoui  più  di  cento  Spagnuoli  mor-' 

..  ti  alla  Campagtia,  altre  a mold  prigioni . e tra  quelli  il  Conte  Beccarli  Gipìran 
il  diCaualli. 

ycj^nAful  Ma  il  DucadiModana  j porratoll  Villaìn  foccorfo  de’ Piaccntfni  entrò 
fArtmiia.  per  vendicai  delle  riccuute  oflefe  fui  Parmigiano , e feorfa  la  Campagna  im 
•»  • F.adroniin  di  alquànu  luoghi' di  quei  contorni  » mentre  il  Marchefe  di  Lcg  - 
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ncs  mcdiranf’o  vna  nug^^ior  vendetta  della  guerra  morta  dhl  Duca  allaCo- 
rona^Spaena  > comaitdò  a Gherardo  Gambacorta  Goucmatorc  della  Ca- 
uallcriadiNapolitd’inuadcrcanchcctrocon famì>  ecauallij  Italiani , e Td- 
dcfclu  il  Piacentino  . Airauuiro di  quella  molt^r  Ibccorrcre  almeno  con  la  ^ 
duxTilon^li  St^  di  quel  Prerteipe  amico , e Collegato  > vl’citi  i Duchi  di  Si- 
uoii  >c  di  Criqiu  con  nouemila  fand,  ecinqueccnto  Caualli  da  Vercelli  prcrc>- 
roiamarcliùlulMilancTcteoccupatoPaicrtrot  Confienza  > e Robio»  u con-  / ColUg^^'i 
d^ero fono  Vd^>ola»di cui dopoduchoredifanguinolòcontrartoiinpadro-  UìUu 
niirti , ftrinftro  di  <-irtedk>  la  Rocca  t nella  quale  per  cfl'erfi  ricouerad  i padani  f* . 
all’intorno  « rrouata  vna gagliarda  difefa  > conuenne  loro  di  adoperami  per 
c/pugiiarU  il  cannone  . Il  che  fattoi  fparfcroiColl«adlcgcnriinquellavi- 
cinanzaaquaràcrepcrclTcrc  apparecchiati  a riuniru  > bifognando  contro  i 
Nemici. 

SittgEaro  il  Marchefe  di  Leganes  da  quella  inuafionc  per  non  lafcinre  lo 
Stato  da  quella  parte  in  preda  alle  armi  de’ Collegati  , richiamato  il  Gam- 
bacorta co’Tcdcfchi  dal  Piacenti!^  ( doue  efcrcitarono  le  folitc  bait)aric  di 
quclhaatroce  Soldatefca  ) vfcì  egli  ancora  di  Milano  , e portatoli  a Vigeua- 
no»  di  aù  ( minaccwto  da’  Collegati  ) temeua oltremodo  : fermouifi  ad  àfpct- 
•tarcvn’altro  Reggimento  di  Tcdefchi  > che  per  la  via  delLaggoKIaggiorc 
alaua  fui  Milanele  ; e inlieine  il  Cannone  > che  fi  faccua  condurre  da  Pauia 
in  quella  parte  . InqucrtomentreaucndoalcuncCompagni*  diFrancefìat-  ' 
laccato  vn  Luogo  di  quei  contorni  , e prcfolo  con  poca  fatica , fdegnato  il  Le- 
ganes * che  rottogli  occhi  fuoi  ardiffcrocotantoi  Nemici  vfdto  di  Vigctiano 
col  groflb  dell’Eferdto  determinollì  di  reprimere  in  campagna  aperta  la  l<j- 
to  temerità.  Prefc  per  tanto  la  marchia  verfoNouara,  a difegno  di  drconda- 
fpilNemicoallefpallci  e toltagli  la  ritirata  di  fconfiggerlo  , Ma  fi  era  appena  Mtehif» 
inailo  a quella  banda  1 chegu  venne  da  iTrafeorritori  del  Campo  riportato  J-tgsmt 

che  Criqui  ordinato  a Vefpola  l’Efercito  in  battaglia  lo  rtalTe.afpettando  per  ** 
combatterlo  fe  gli  fi  fbflc  accollate . Ma  era  falfo  quello  riporto  5 perche  (ji-  S"^  • ' 

qiM  vfdto  di  Vwpola  fi  era  Inoltrato  con  foli  milci  ecinquccentòCaualli(  la- 
•laaomi|lefiuiDinvnaimbofcata  ) aoflcruare  il  fito  di  vna  Terra  vidna  per 
Sermaruifi  quella  notte  * e marchiare  il  giorno  appreÌToverfo  Pauia  con  rut- 
tol’Efcrdto  . Ma  il  Leganes  creduto  vero  così  facto  auuifo,  evediito  , cheii 
Gambacorta  fi  fòfiè  tanto  auuicinato  al  Nemico  > che  non  porertè  fenzagra-  • • ‘ 

uilCmorilchlo  retrocedere,  gli  comandò  di  auaccarc  la  fcaramncdaco’  Fran- 
icofi;  chcintantofiftrcbbcahcheegli.auanzatocon  l’Efcrcito  pcrcombartér- 
-h  . NonfuIentoilGambacortaadefcguircqncft’ofdinc  , incontrato  con  e- 
gualeardorc  da’Franctfi  5 chefipenfauanoanch’dlìdicombattcreconqiul- 
che  partita  di  caualler/aSpagnuola  vfdta  a bottinare  , o di  pafsaggio  yerlò  ’ 

Nouara . Duròboona  pezza  quello  combattimento  conualore,  e fortuna  pari 
ma  lòiuagiunta  in  foccorfo  degli  Spagnuoli  vn’nla  di  Dragoni  , percollì  i 
frajicellì  dalla  tcinpella  delle  mofcheitatc  incomìndarono  a vadllare  , poi 
fcprafatii dalla Caualleria condotta  da  Don  Ferdinando  d’Ercdia,  fimifero  ''  ' 
inaperti/nma  fuga  f^lzati  per  tratto  grande  di  pìtefe  dal  Gambacorta  . II- 
qualegiimto  nella  vicinanza  dell’imbofcatarcfa  da  Crequì  , e veduto,  chela 
Caiialìcria  nemica  romana  tella  per  metterfi  nuouamcnte  in  difefa , infplìpev-  ^ 
tiro  di  qualche  inganno-,  He  commendo  da  parte  alcuna  il  Leganes  , fcrmoHì 
daJl’incahode’neinid  } e contento  della  gloria  acquillata  di  auerlifitgati  t gUsfv** 
^one  molli  prigioni  i tornollì  addietro  , perche  il  troppo  calore  dèlia  Vii-  * • 
tona  noi  n-afpoitaiS;  in  qualche  perdita  della  riputazione  cadendo  nelle  iitiiì- 
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^ie  nemiche.  Oltre  a cinquanta  Piemontefi  vi  rimafero  tftinti  ì c più  di 
ItiTanta  prigioni  in  aiiefta  baruffa  ,j  per  cui  nacque  tra  il  Duca  di  Sauola  9 
Criqui  graue  difguftOj  e contefa  -,  aucndo  il  Duca  rimproueratp  al  Marefcial- 

10  > che  net  più  fenùdo  bollore  della  battaglia  montato  vn  velociflìino  deftrie- 

TC  fi  foiTe  ridotto  a faluamcnto  » lafciandc)  la  Tua  Cauallcria  bruttamente  efpo> 
fta  al  di/Iìpamento  delle  Armi  Spagnuole.  . ^ 

Intanto  il  Leganestrapaflato  a Noaira  > c ridotte  le  fue  genti  alle  Infegne, 
fenza  perdere  pimto  di  tempo  « mofferEfercito  contro  quello  de’  Collegati  » i 
quali  fatto  fembiantedi  afpettarlojdopo  che  intefferojChe  fi  andaflc  auuidnan- 
no  per  combatterli  > ripafsata  frcttolofamente  la  Sefia  fi  ritralsero  in  Picmoii- 
re‘,non  riportando  da  quello  lor  tentatiuo  ? che  danno  j e vergogna, lenza  aucr 
gioiLito  in  conto  alcuno  a gl’intereffi  del  Duca  di  Parma  mentre  nc  vennero 
i Tuoi  Stati  milèramente depredati, e confunci  dagli  Sp.agnuoIi,c  da’  Modanefl. 
Ben’è  vero , che  eflendofi  intcrpofli  col  Duca  di  Modana , c il  Papa  come  foii- 
rano  di  quello  Stato , c il  Granduca  di  Tofeana  per  grintereflì  del  Cognato , c 
delia  Sorclla>e  della  propria  quiete, e fìcurezza,  e la  Duchcfla  fiua  Mogìfe,  c So- 
reÙa.  di  Parma  , perche  nonprofeguiffeamoleflareilfratelloinnoccnrcdelle 
colpe  commeflc  contro  di  eflo  da  quelle  genti  j operarono  che  egli  fi  ritirafse 
da  quello  infulto  : E di  là  pochi  giorni  per  mezzo  di  Moni^nor  Meliino  Veli* 
cono  d'Imola  mandato  dal  Papa  a Modana  , c Parma  , «quietarono  affatto 
qiicfle  differenze  tra  quei  Prencipi  tanto  per  altro  congiunti  di  S^ato  , . d:into- 
rcffi>edifangue.  ^ ? 

Ma  non  ccfsarono  già  cosi  preflo  le  inuafioni , e le  fcorreric  degli  Spagmio- 

11  fili  Piacentino  : Perche  auendo  Don  Carlo  dalla  Gatta  occupato , oltre  a ^ 
Caflcl  San  Giouanni  anche  Rottofredorifcofseacerbiffime  contribuzioni  da 
tutto  il  paefe  cùconuicino  . E perche  non  reftafsc  luogo  alciuio  di  q ucllo  Staio 
fenza  trauaglio,  pafsatiFrancercoTiittauilla,  eFcdericoIinpcriaiein  Val  di 
Taro  con  quattroccuto  Soldati , vi  atcacarono  il  Borgo  di  quella  Valle  , doue 
fi  cranoridotte  alcune  poche gcntidi quei  contorniàlladifcfa  j lequali  vedu- 
ta appena  l’artiglieria  d rizzata  contro  la  Terra, , fi  arrefero  fenza  più  alla  dili- 
crezion  de’nemici . Dopo  che  ruinate  le  falinedel  Duca»  e predato  tutto  il  pook 
le  con  danno  incredibile  del  Prencipe , c de*  Vafsallide  nc  tornarono  carichi  di 
fftoglic  fui  Miiancfe  . Doue  non  mancauano  parimente  i Francefi  del  Préfidio 
di  Eremo  di  rendere  la  parigliaagliSpagnuoli,  feorrendo,  e predando  coud^ 
nuamenre  la  Lomcllina,  con  fupremo  danno  » e fpaiicnto  degù  AbÌtanti;^come 
die  pure  afflitta  da  varie  Infermità  quefta  miferaSoldarefca»  pagafse  con.la 
morte  in  feflefsai  furti  delie  altrui  facoltà  > eidanniinfìniridelleàitruiCafe» 
Oltre  a che  fuggedo  alla  giornata  molti  Soldati  ancora  dall’Efcrcfto  dtCriquih 
o per  mancanza  di  danaro  » o per  vaghezza  di  veder  l’Iialia , era  già  ridotto  1 
fegnò  il  panilo  Francefe,  che  fenza  nuotu,  e potenti  foccorfi(chc  pur  tiilora  nc 
capitana  qualcuno  ) gli  era  impoffibile  di  foftenerfì . 

E perche  da  ogni  parte  ancora  fenrifsero  i IWilancfi  queidanm  , che  portasi 
uanogli  SpagnuoU  negli  Stati  del  Duca  di  Parma  ; diuenuto  il  Ducadi  Roano 
cmolo  della  ferocia  mmrare  di  Criqutyche  con  perpeme  fcorrcrie  teneua  im-* 
terrore  il  paefe  nemico  » c fi  arricclnuadcMe  fue  prede  ; decerminòdi  vfeire  an^ 
che  ^ii  dalle  fue  tane  di  Valtellina  per  piantare  vn  piede  nel  terricorio  di  Cc^ 
ino.I^tte  però  fabrìcare,e  gitrare  in  quel  Lago  akpianre  barchette  ^ accoflofE 
Improuifi)  per  terra  » c per  a^ua  ai  pollo  di  Pradellofottoadvna  montagna 
dirimpeito  allaRiiu»  che  egH  forprefe/elicementeinficmceon  quelli  della».» 
Franccfcasc  di  Crauedonna  T Donde  cfafcorlb  Quo  alla  Pkue  ,e  rrouacalacu- 

■ ■ ■ ' *• ‘ ftod*. 
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da lodot^coCiU^occnvn  forte»  onumrofoprefidìo,  contcntodia- 
UCTdroredato  il  paefe  all’intorno,  tornoflì  nella  propria poflcffìonc  di  Valtel- 
lina.Da  cheinfofpetiitiiGrifoni, parato  loro  ,;cheilnon  vlcirciFraiiccfi  da 


- - tardi  pentiti  di  auerfr^ ...  a,  rrancia  v 

nano  loro  non  meno  prc^iudidali  di  quelle  di  Spagna  , e vaghidiconlcruarii 
M Dom^  li^ro  , e indipendente  di  quelle  Terre  ; incominciarono  a ma- 
chùiarc  di  quelle  nfoluzioni , che  portarono  alrillìmi  pregiiidicij  a quella  Co- 
rora  ; che  fc  veramente  auefll-  oflcruatc  le  condizioni  della  Lege  con  quei  Po- 
Wi  , rimettendo  il  Dominio  delia  VallcinpotcrdcUcLcgliccon  pacare’ effa 
1 Prcfidij , o Suizzeri,  o GriJòni , aiterebbe  auuantaggiati  oltremodo  appreflb 
dUoroipropn;  interefli  con  iftabUirui  vna  perpetua  corrifpondenza  e ficu- 
rczza. 

Ma  queflecofc  Aiccedcttero  qualche  tempo  dopo  . Intanto  il  DucadiPar- 
nuintefa  a Parigi  rinuafionc  de*  Tuoi  Stati  fatta  da  gli  Spagnuoli  , tornoflìa 
«lan  giornate  di  Francia  in  Piemonte  , portando  cfprefli  comandamenti  al 
uuca  di  Saiwu,  e a Cnqui  di  trapaffarc  con  le  genti  che  teneua  non  in  campa- 
la a fua  difeia  uifino  a chefo/Tcro  calati  in  Italia  i fuperbi  apparecchi  delle 
Amiate terrcllri,  e maritime,  chcgiàriruonauanopcrtutuEuropa.  Vo^ 
toadunquc^^dircal  comandamento  Reale  vfeirono  ilDucadiSauoiada 
Vcrcclb , e Criqul  da  Cafalc , e valicalo  il  Po  a Bremo,  e il  Tanaro  a Fchzzano 
iicongiunferouificmca  Nizza  del  Monferrato  , podcrofi  di  quali  ventimi- 
la fanti , e qu^omiU  Caualli  ; per  ricond urrc  il  Duca  di  Parma  a i fuoi  Sta- 
ti i mentre  il  Marchefe  di  Legancs  trouatofl  impotente  a tefiftereall’cmpito 
^tantc  armi,  adopcnmdo  doue  mancaiu  la  forza Vlngcgno  fermoflì  al  fiume 
^niua;  e fatto  per  lunghezza  di  qiundici  miglia  alzare  vii’arginc  dalle  cotte 

fino  alle  riue  del  Po,  doucsWcaichiufein 
*.  Chefe^npareflc  , dicinsì  lungo  tratto  di 
paetc  foflc  impoIlJbilBil  cuftpdirlo  in  guilarfhc  non  trouafsero  i CoDegati  qual, 
clieapertuta  ^romptìrjo.ctrapafsarlo:  non  per  tanto  fapcndo,  che  il  fiume 
per  lafua  rapidezza  dafstm  pochi  luoghi  libero  il  guado  , proueduti  quel  po- 
ni <U  conutmente  Prefidio  (roraiu  di  render  vanigli  attentati  nemici '.  Perche 
copofecua  ^flìmo  il  Marchefe,  che  il  fine  de’  CollMati  fofse  ( valicato  quel 
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pamr^rdoqitónodifegnodi  ricondurre  ilDucadi  Pamw  da  quella  parte 
ne  fimi  Sau  per  tentare  l’attacco  di  Tortona,o  fcorrerc  fui  Pauefc^fulCre- 
monefe  per  richiàmarc  gli  Spagnuoli  dalle  offefe  del  Duca  alla  difefa  de’ pro- 
pri! confini;  fatto inueftì  vare  il  naflTr,  .ti.1  finm-  • ctToiutolo  infuperabilc , e per 

i colpi  di  mofclictto  ne  ributta- 
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que  da  Nizza  , etipi^atoilPo  , marcluarono  fu  la  finiflrafpondanelp.aefe 
nemico  mfipo  acliqf  cruqiuiti  la  Gianiola,doue  tcrminaua  l’alginc  della^i- 
uia;potclscro  fclicnnrc  la  pfouidenza  del  Lc.gancs  ; trapafs.ando  in  quella  paia- 
te fopra  le  barche  ; clicaucuanocondottcalccondadel fiume  ; Maqiiiuian- 
fif  attrauerfato  il  lorodifegno,  cfsendo  comp.irfo  Ai  l’oppoCta  fponda 
ilMardicfcSpinolaccnalcunc  truppe  di  Mofchctticri  per  vietar  loro  il  pafso  . 
, Onde 
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Onde  perdutala  Speranza  di  prospero  cuenfo  in  quefto  luogo  àncora  » 
guirono  il  loro  viaggiojfpcrandojchc  toccati  finalmente  i confini  del  Piacerino 

eaccorfo  dal  fuo  cito  ad  aflìciirarc  il  pafso  il  Marchdc  Villa!  inficmc  col  Corv» 
te  di  San  Polo  Comandante  della  Cauallcria  Franccfc>fareb^  loro  pme  vna_i# 
Altri  tini»,  volta  fucceduto di  rimettere  il  Ducane*  proprij  Stati  > Auuifato  pero  il  Mar» 
tinidicol-  chefe di qucfto concerto  » nonfupigroaconcorrcredallafua parte allaintr^ 
le^Ati,  prefa  j ccongiiintcle  fuc genti  con  quelledelContc  » e fcacciao  di  pafsaMto 
gli  Spagnuoli  da  Cartel  San  Giouanni  » trapafsò  fino  all' Arena  luogo  del  Ter- 
ritorio Pauefe  per  afpettarui  il  Duca  > che  ftcraua  di  veder  prc^mente  com- 
parire fu  la  contraria  fponda  t e aflìcurargU  il  pafso  . Maqumìpurefifccein- 
'•  • contro  a’ Collegati  vnainfupcrabile  difficoltà  » perche  attendo  il  Leganes  wo 

comandato  quel  porto  a Ferrante  Bolognino  Cauallicr  di  Malta , c Soldato  Ve- 
ntano della  Alilizia  di  Fiandra  ; egli  aueiu  drizzato  vn  Fonc  alla  imbocca- 
ttua  del  Ticino  , e caricati  i Molini  all’intorno  di  molchetiien  , c di  artiglie- 
ria ■>  tencua  ferrato  il  pafso  in  giuìb  » che  difperatacofa  era  il  tentare  di  lupc- 
rarlo . Di  che  fdcgnatl  i Collegati  fi  diedero  a feorrerc  d’ognintorno  quel  T cr- 
■ ' ■ ritorio,  cpredarìo»  con  fommofpaucnto  della  rteffa  Citta  di  Pania»  che  pal- 
• feto  11  Lcgancs  con  tutto  TEfercito  al  fiume  Scriuia  » fi  trouaua  fenza  Soldati  c 

• fenza  prouigione  alcuna.£  certo  che  fu  allora  cfporta  a grauirtìmo  rifehio  queL 
la  Città,  ma  i Collegati  non  conofeiuto  punto  il  loro  vantaggio , contenti  ai  a- 
ùcr  {aCclic^^iato  il  paefe  fi  ritraflcro  con  l’Eferrito  a Bremo . Donde  rimanda- 
shith/ut»  foli  Duca  di  Parma  con  tre  mila  fanti  , e trecento  caualli  a Nizza  per  afpct- 
- Eterna . tarili  la  congìontura  opportuna  per  lo  paflaggio  pretefo»  moflcro  nuouamente 
eoi  groflb  del  Campo  (oura  il  territorio  di  Nouara  per  ritogliere  con  si  fatta 
diuerfione  il  Lcgancs  dairarginc  della  Scriuia  . E permeglio  tmeora  ingan- 
naiio , fp^rfero  nel  mcdclimo  tempo  la  fama  di  vane  fpcdizìom , miuaccian- 
TernMM  do  nel  punto  rteffo  » che  paltauano  fui  Nouarefe  di  attaccare  il  Forte  il  Sando- 
fjil  MtU-  tialc',  cditomarcfottoValcnza  . OndcHLegancsfpcditoinfrcttaa Valenza 
il  Garav  con  tre  mila  fanti  , e alquanti  Cauafli , vi  pafsò  poco  dopo  egli  rtcflb 
col  Marchefe  Spinola,  cD.  Franrèfeo  di  Melo , inuiando  nel  mefWino  tempo 
, ilGàmbacorta  al  foccorfo  dì  Rottofredo  già  dal  Marchefe  Villa  toftr^oa  pat— 

* tcegiar  della  rcfa.E  fecondò  in  ogni  parte  la  fortuna  itentatiuldcgb  Spagnuo- 

'■  ' li'j'mcntrccilGaray  introduflcàvirtade‘ncmidinValenzaildertinatofoc- 
corfos  c il  Gambacórta  re^infc  il  Villadall’attacco  di  Rottofredb,  e j’aflìcwo 

Con  vii  gagliardo  prefidid  > premendo  oltremodo  agliSpagpuolidirtabiliril 
quelportonc’confinidelldStatodiParma,cdiMilanO.  , ' 

Mail  Lcgancs  vdhalàìnUafione  de*  Collegati  fili  l'fouarcfe  Prt  non  lafcia- 
fc  alla  ind/fcrczion  de’ Nemici  cosi  bel  tratto  dilpaclc  , fpedi  Jincontancnte 
in  quella  parte  Don  Mattinò  di  Aragona , c LodoufcbGuàf^  con-groffo'  ncr- 
nodiSoldàtcfca  . E perchè  ì Nemici  non  potcffcropiuvaletfi  delle  barchòdtv 
ftinate  alla  condona  delle  merci  i c delle  venouaghc  ber  paflare  nùouamim- 
tel  fiumi,  e mettere  in  ifcompiglio  , citeuento  quello  Stato  , comando  élie? 
’ foffero  mne  ritenute , o ne*  contorni  d i Pania , o nel  ma^ÌOTc , è 

uiartette  fermo  alla  Scriuia  per  impedire  il  jpafsaggToalDuta  diPahii^  v 
continuauaatrattcnerfi  a querto  nne  a Nizza  , E intentò' i'CóH«ati  mirili 
datoafangue  , efuocoilNouarcfc,  fi  condufsero  fótte  Fontane»  «òutbcn^^ 
che  luogo  poco  forte  per  fc  medefimo  ♦ per  la  comodità  del  fuo  fito  fi  erano  ri- 
coucrari  conlccofeloto  piìl  carei  Paefani  . Quitu  fcombaittuto  pt  rquMtro 
giorni  continui  , venne  finalmente  prefa  laTerra  , e ftirono  quegH  Abitcìj!:’ 
ti  , edifcnfbrimttifpogliati , c maltrattati  in  vendetta  della  mone  dcl'Mft.*‘ 
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refcìalloHìToras  » che  volato  riconofccre  vna  batteria  > vi  rimafi;  colpito  di 
mofchrttaiay  chegli tolfc la vita^on cftrcmo cotdoglio,non folaincntc degli , iC\'t 

Amirìpna  de*  Nemici  ancoraché  l’amauano  per  la  llia  eccellente  virtiì»c  per  la 
fama  delle  opere  egregie  da  Ini  per  tanti  anni  > c con  tanta  fua  gloria  efercitatc  Jfl 

inguerrajbenchcalloracfigliarodiFranciaperpriuatidirgudi  > fi tratteuefle  MArtfctu'lt 
fcBza  impirgoalcunoappreiroilDucadiSanoia.  diTir^s . 

Ocaipato'  Fontani  > mentre  confultauano  i Collegati  faura  la  mofTa  delle 
Armi  toro  , perl’anaco  > odel  Forte  di  Sandouale  > o della  fiefla  Gttà  di 
Nouara  ; aprìlorolaFortunalaftradaamaggioriintraprerefcaaicflTeroegli- 
no  laputoconofccrla,  edabbraccLirla.  Andauanofei  Soldati  Francefi  per  lo- 
ro intercflì  t o capricci  girando  quelle  campagne  , e pcrcainirnirpiiificuri 
fi  erano  tutti  adornati  di  fende  rofse  . Giunti  per  unto  ;tlla  riua  del  Ticino  > c 
feoprto  dalla  contraria  fpondailPafib  , col  quale  fi  tragittauano  da  vna  par- 
ie all’altra  i Viandanti  , chiamato  afeilPaflatorc  , il  pregaronoditrarpor- 
tarli  con  la  douuu  mercede  all’altra  ripa  . (^eft'huomo  ingannato  dalle  af- 
file t e rapito  dall’auidità  del  guadagno  > Iciolfe  col  fuo  barcone  > c pafla- 
to  aH’oppofira  fponda , ve  gli  tolic  dentro . I quali  l'ubito  in  ricompenfa  di  co- 
sì Imprudente  feruigio , trucidatolo , trapafsarono  da  le  ftcllì  fu  la  fponda  ne- 
rnica  , cfcorfoil  pacfcaH’intorno>  trottatolo difabiuto  , cirendofi i paelimi 
ridoni  ne’  Luoghi  forti}  tornarono  prefiamentc  con  qitalclie  preda  a riinifura- 
rcIlfiumcjcpormtolbmigliantcautiiiòaiDtKhidioauoia»  ediCriquì  , gli  •• 

mifero  in  vna  gande  apprenfìone  di  così  fatta  contingenza . Era  veramentg^ 
quella  vna  occafione  maggiore  della  propria  loro  fpcranza  per  ritogliere  l’E- 
ferdto  Regio  dal  vile impiegodi guerreggiare  folamtnte co’ Paefàni  per dif- 
pogliarli  degli  armenti  , c delle  biade  con  gl’incehdij  de’ villaggi  , cde’fc- 
nili  . Douerfi  adunqe  abbracciare  per  dare  vna  volta  principio  a qualche  a- 
aionedcgnadellariputazioncdcllc ArmiGallichc  , già  che  la  fortunafteffa 
aprìua  loro  il  feno  con  vna  llrada  sì  fàcile  per  inoltrarli  nel  paefe  nemico,  òc- 
fcpalororanimoilcofidcrare  > che  Ifc  gli  SpagnuoH  nafeofti  allora  nelle  ^ 

Piazze  , e dietro  agli  argini  paretia  , chenonardilTcrodivfcircagucrra_a 
aperta  nella  c^pagna>  tanro  meno  vi  fi  farebbono  cimentati  allora,  che  fi  fof- 
fc  trattano  di  arrifehiare  tutto  quelle  Stato  ad  vna  battaglia  . Mandate  a- 
dunqucoltrcilfiumcalcunccompagnicdiCaualli  } a riconorcereilp.acfe,e 
fare  cfpCTimento  delle  forze  , e de’  dilegni  de’  nemici  , c riceuuta  ìacorr- 
fcrmazion  de’ primi  auuifi  : marchiarono  verfo  il  Ticino  , c v.alicatoIo  fo- 
ura  vn  ponte  di  barche , che  vi  conduflero , fi  fletterò  tuttatua  con  imprttden-  C»tl€i»n  U 
te  cònfigJiolbfpcfincllaafpett.azionediqutlIccontingenzc,  che  potcITc  aprir  r'*"»»* 
loro  vn’mconrro  coli  felice . Intanto  attcrr.irono  le  fàbriche,  chelbltcncndo 
P^ua  dd  fiume  vengono  a formare  quel  Canale , che  d.a’  paefsani  appellato 
Nauiglio,fcorre fino  aliano,  ponando in  efib  e riportando  all’insu  finoal 
Lago  Maggiore  le  mcrci,e  i viueri  per  feruigio  di  quella  grande  Città  c Suto  ; 
araoche  priuari  di  lomigliantc  beneficio  quei  Cittadini,incomincialscro  a fen, 
rirdaddouerogPincom^idellaguciTa  } c fi  fortificarono  a Tomauentovn  siftrtift». 
CafalcfituarolulafinilIrafpondadtlDicino  , allungando  gli  alloggismen-  deuTt 
n , e le  trincee  fino  ad  vna  larga  pianura  piena  di  llcrpi , e difitine  •,  con- 
fumando  vanamente  il  tempo  , c perdendo  l’occafione  di  approfitrarfi  dello 
fi>anentodc’Milanefi}Perdienonaucndoairincontro  , che  Don  J^irnno  di 
Aragona  ( non  ancora  giunto  in  quella  parte  il  Guafeo)  con  poche  genti  |<  c 
però  inabile  a contrallar  loro  il  palso;  fc  in  quel  primo  empito  di  terrore  fi  fof- 
fcro  auanzati  fino  alle  porte  di  Milano  » aurebbono  potuto  conlamcdefi- 
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ma  facilità  impadronirfene  > che  fu  in  altri  tempi  prouatadallò.  Armi  Fraiw 
cefi.  Perche  già  quei  Cittadini  alla  fama  » che  auelsero  i Nemici  varcato  il 
Tidno^epriuatadalla  foUta  nauigazionc  quella  Città  » nclLi  quale  pet  ac- 
-crefdmento  di  fpauento  j e di  male  coreciuno  a faluarfi  i pacfaiii  cirronuicim» 
fi  trouarono  talmente  forprefi  » che  difcorrcado  qua  » e la  a guifa  d’inlani  » in- 
cominciauaiioatrafportarne  fuori  le  loro  fuppclletili  più  preziofe  per  rico- 
SfaMn!»  iifrarfi  .i  faliiampriro nel  Dominio  Veneto.  Ne  mai  piuamctiioria  di  huo- 
'Miltuum  troHoflì  ( ne  fenza  ragione  ) quella  vada  Otta  in  maggiof  terrore,  e con- 
• fiifione  di  quella.  Onde  il  Vulgo,  come  fe  già  vedeffe  il  Nemico  fotte  le  mura 

clclamaiu  contro  il  Gouerno  del  Marchefe  di  Leganes , che  oftinato  in  fraftor- 
narc  il  ritorno  del  Duca  dì  Parma  a i fuqi  Stati , trafcuralTc  , fillò  negli  argini 
della  Scriuia,  gl’incendi  j,  e le  difolazioni  del  loro  paefe,  Ufeiando  efpoìtaa  ina- 
niftfto  pericolo  la  (Iella Città  domin-ontc  di  quello  Stato . Crebbe  lo  fpauento 
c le  doglianze  de’  Milanefi  la  fama  pur  troppo  vera , che  il  Duca  di  Roanovl- 
citodi  Valtellinafoffepenetrato,  eon  difcacciarc  da  alcuni  podi  il  Prtfidio 
Spagnuolo,  nella  VaUafina:  Doue  fané  grandiffimc prede , c mine  ma  frena- 
to al  ponte  dì  Lecco  dalla  valida  oppofiuonc  fattagli  dal  Conte  Paolo  Sor- 
mano con  tre  mila  huoniini  da  fcr.accolri;  toinofli  più  colino  dibonino,chc 
di  gloria  nella  lùa  (olita  relidcnza  di  qiu;lla  Valle  ; irrompendo  anch’clTo 
con  importune  rifoluzioni  , il  frutto  della  opportunità  q&rtagli  d.UU  fcr- 
nma  di  immortalarli  nella  memoria  del  Mondo  con  la j>iù  bella  impref;^, 
chemaiauefle  potuto  dcfidcrare  , nonché  glifoffc  incontrata  a’ tuoi  giot- 

Commoflì  adunque  da  tanti  rumori  di  auucrla  fortuna  alcuni  de’  più  prin- 
cipali Cauallicri  Milanefi  zelanti  del  femigio  del  Re , c della  confi ruazion  del- 
la Patria:  rkorfero  a D.  Antonio  Roncliillo  Gran  Cancelliere  di  audio  Stato 
per  qualche  prouilionc  a tanto  fconuolgimento  di  cofe  • E perche  gli  auciu  ap- 
punto fcritto  dall’argine  della  Scriuia  il  Marchefe,  Goucrnatorc  nella  raedefi- 
ma  conformità  : toccato  imm.antcnciirc  aH’armi , formò  dii»er(é  compagnie  di 
Cittadini  per  guardia  delle  mura  ; c rifioratc  le  ruinc  fatteui  dalla  Vecchiezza, 
non  mancò  di  afiìcurare  in  o^nì  miglior  maniera  la  quiete  de' Cittadini.  Ma 

turbolenze  non  punto  minon  di  quelle  de’  Milanefi  agitauano  in  quello  mclx- 
tre  il  Campo  de’  Collegau  j perche  clTendofi  fortificati  in  vn  luogo  Iterile,  c <k- 
folato,doueconucnitu  loro  prouedere  (ìndi  Piemonte  le  Vettouaglie  cou  difiS- 
coltà,elunghezzaeflrenu,  makiinente  vij«Jteiunocontinu^  fidimora  y c 
rinoltrarfivcrfo Milano  portana  fcco  afl'ai  majggiori  intoppi»  Perche  efsen- 
^ doimpoffibiledi(bnific.''jeingiufailpontcfabricatolùl  Ticino  » chcuonri- 
manc(Te  efpollo  alle  pcrcoflb  dl'*collivioìnivrallontan.ar(ènc  non  era  altro,  che 
■vnfottoporloallainn.ifionedc’ncmici  ipcrchccoldlllruggcrto , chmdefscro 
loro  il  pa  fio  delia  (àliitc  , mentre  circondati  daogni  parte  fuebbono  agcuol- 
menrcrcfiati  loro  preda, fpogh'o  e vccifionc»  E giàlìvdlua  , che  il  Lc^anw 
marchialsc  a quella  pane  ; c contrafbauno  infiline  il  Duca  di  Sauoia  e Oìqui, 
pcrclic  volala  Criqui , che  fi  andal^c  dirittamente  a Milano , e contradiccndo- 
ui  il  Duca  con  ragioni  più  apparenti  forfè  , clic  vere  j non  lafdaua  Criqui  di 
mormorare  della  dopiczza  de’  fuoi  pcnficri , c configli , quafi  che  vqlcfsc  fem- 
ìituMm<r  prc interrompere  ilcorfo  alla  frlicità  delle  armi  del  fuotìgnore.  Vinfc  final- 
i CùUtgati  mente  il  Duca , c fu  rifoluto , non  potendo  più  lungamente  trattenerli  In  quel 
vtrftilln-  luogo  lterilcedeferro,dimnoucrecongiuntamentc  TEferdro  daquolla parte 
g»  Maggio-  vcrroilLigoM.'’ggiorcjadifegno,chcoccupatoSefto,Anglucra,c  Aronave- 
,xf.  nifuroachiiuliiVogni  ftrada  de’ foccorli  a q’JcUo  Stato,  fi  che  cinio  da  ogni 
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latodallcirmìFranctCtfouairccoftrcttoarocconibcrea’loròsforEi . Di'sfat- 
toadunqueil  ponte,  ccondiic«ido  le  barelle  pane  fourai  carri»  pane  a rirrofo 
(kil’aoque»  prefero  la  marchia  il  Duca  di  Sauoia  co*  Picmontefi  alla  delira  ; c 
Oiquico'Francelì  alla  fiuiftrafponda  del  fiume  per  potere  in  ogni  occorren- 
za nlàbncandolo  rìumrfi  contro  i nemici . 

Aouilato  incanto  il  Marchefe  di  Le^ancì  da  Mcflaggìcricrprcllì  della  Cit- 
tì di  Milano , che  aueflero  i Collcggan  varcato  il  Tidiio , e fi  troiufle  quel  po- 
polo pieno  di  tumulto,  cdifpauento,  c tutto  lo  Staro  in  preda  alle  armi  ne- 
miche , videfi  finalmente  coftretto  a rimettere  della  fua  rilòhizione  d’impe- 
dire npafibal  Duca  di  Parma  per  accudire  a parte  più  bilogncuole  della  fua_> 
fllIìAenza . Comandato  per  tanto , che  tutte  le  milizie  alloggiate  nel  Piacenti- 
no, erulTortonefeinarchiafTeroalla  fua  volta  ; ne  voluto  pur  vedere  di  paf- 
faggio  allora  Milano  , pafsò  per  la  firada  di  Pauia  con  pochi  Caiulil  a Hia- 
, grafia  quindici  mmlia  dilUnte  da  Tornauento  : c f^dì  intanto  Don  Franccf-  Kimrchtf» 
codiMeba  lacufiodia,egoucmodclGaficldiMifano  . Raccoitcfi  adunque  a L,gMtt 
leSoldatcfclieSpagnuolelottoleinfcgncaBùgrafiajcintcfo  , che i Collegati  con  l'Eftr. 
marcluafier*  ad  altrapane  , volle  li  Mafchefe  Goucrnatorevifitareconal-  eU»  « 3,4. 

JtuntecompagniediCaualliilluogode’ loroalloggiainend-  Il  che  penetrato  graffé. 

aCriquì,  che  non  fé  ne  era  allontanato,  che  intorno  a dodici  miglia,  fermò 
la  marchia  per  confultare  col  Duca  di  Sauoia  il  panito  da  prenderli  ; c fii  rifo- 
kito,  che  per  minor  male  fi  douefle  tornare  fubitamente  nc’medcfimialbg- 
giamenti;  reftando  in  quella  giùfa  iFrancefiefpofiiad  euidente  perkobdi 
Confitta,  fe in  quella  diuifionc  deirEferdro  fofscro  fiati  afsalid  da’  nemid. 
Voltatcadunquelelnfcgnetornaronolamcdclìmafcra  a Tornauento  , eli 
rimiléro  ne’  primi  polli . 

In  picciola  dillanza  da  quello  luogo  fu  quella  vìa  donde  Menano  auanzar- 
figli  Spagnuoli  fiaua  fituata  vna  profonda  Ibi»  canata  giàda’Francefifiii^ 
d’allora,  che  fignoreggiauano  in  Lombardia  per  ifuolgerc  il  corfo  del  Ticino 
-ad  altra parte.Ma efsendo  riufeita inutile , c vana  fomigtiantefadca, come ricf-  a 

cono  fempre  tutte  quelle  inrraprelc , che  tentano  di  sforzare  le  leggi  della  Na* 
tura,  renne  da’ Pacfanichiamata  col  nome  di  P«i  Perduro,  die  oggidì  anco- 
ravifi  conferua,  edura  . ScruilTìadunqucCriquìdlqucftafofsapcrfòrtifi- 
carfi  contro  gl!  afsald,  e gl 'infiliti  nemici . Perche  auendo  rifoluto  di  fermarli 
nel  recinto  delle  trincee  ad  alpettarli , fi  rtllrinlc  tra  quella  lofsa,cII  fiume  a» 
^intoncpetòfùoriilSlgnorcdiBoifacccnncccntocauaili  (c  vi  a,ggiimgono 
aJaini  feiccnto  Mofchetdcrl  ) perche  fcrifse  di  fianco  i nemici , c gli  nfpignclse 
%da  quell’attacco.  No  con  maggior  pnidenza  , e fiairczza  pottùa  fortificarli 
'^riqui  di  quello,  che  fece  in  quella  occafione.  Tcnciia  di  fronte  l’argine  a 
della  trincea,  dalla  parte  finifira  la  folsa  di  Pan  Perduto  ; dalla  delira  vn_« 
bofcoconvnaimbofcatadiMofchctticri  , c di  dietro  il  Ticino  col  .Vilaggio  di 
Tornauento . Rjftrctto  adunque  in  così  forte  alloggiamento  dctcrnunoin 
Criqul  di  follencre,cribattare,rempito  degli  Spagnuoli , fc  aucfscro  rifoluto  di 
attaccarlo. 

Si  era  quefto  mentre  il  Marchefe  dIXegancs  inoltrato  con  l’EfircitoaCcH 
llanzano  tre  miglia  dìftanre  da  Tornauento  con  penlìcro  di  pizzicare  alla..» 
coda  il  Nemico,  fe  auefse  continuato  la  marchia  , e di  combatterlo  le  auef- 
Icvoltatofaccìa.  Ma  ritornato  Criquì  ne’ Tuoi  alloggiamenti  , benché 
felegcnrifianchedalviaggìo,  prcferifoluzione  dì  attaccarlo  ad  ogni  modo 
con  fiatra  fpctanza  di  vittoria  fc  prima  che  i Sauoiardi  rifacefseto  il^on- 
te>  aueCsc  potuto  combatterlo.  Crebbe  l’animo  alLcgancsTarriubdelGam- 
- ^ . 0 j bacor- 
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WortriconFroffoncruodiCatallcm  lanette  appreflb  le  confcrmà  nella  ri-- 
foluzion  di  coinbatrcxc  la  diuilion  de*  jkiuìcì  » la  ncccCGra  di  partire  non  pc> 
tendo  ibftcntarc  liuioamcntc  rEfcrciio  in  quel  fito  icnz’acqiia  cdckrto  > ed 
timore  di  rcftarciKl  concetto  de’ popoli  macchialo  di  codarda  > fc  auclTc  in 
tanta  vicinanza  del  Nemico  riciuato  di  actaccario  • Coniiertito_ad*nquc  in_« 
ncccilitàil  dileguo  di  combattere  per  fodisfarci  oltre  a tanti  altri  nguard^  an- 
che alle  doglianze  de’Milancfi  ; che  elaiiAi  dalle  contribuzioni , eda'Quar- 
ticri  delle  lòldatcfchc  non  potcìnuiofiùfoffcrirc  così  pcrniciofc  lunghezze  a t 
pròpri!  danni , mentre  non  fi  traeua  altro  frutto  da  cosi  pigra  maniera  di  guer- 
reggiare, che  dì  vedere  congUocchjpioprjconltunato  da  barbari  mccndij  e 
pri:dc  il  paefe  mito  ; ributtò  coftantcmeutc  i configli  di  quelli , che  gli  fuggcrir 
tiaiìoeflerevn’impull'oditcmeriràrandarc  ad  aflalirc  col  petto  Icopertovn’- 
Efcrcito ^curato da vna circonuallazione  fortifsima  ; mentre  cfsi autrebbo- 
no  portata  la  propria  vira  loftctiuta  dalla  loia  temerità  contro  i molchetri , Ic^^ 
pj  iglieric , le  fofic , e gli  argini  de'  nemicinafeofti  iraripari  poco  meno  che  ui- 
gelupcrabili.  E che  ftragc  non  aucrebliono  potuto  afpcttarc  a proprio  danno,  fc 
ritabricato  ilponte  folkro  paflkti  nell’ardore  della  battaglia  i Sauoiaiih  ;ii-# 
foccorlo  de’  Francefi  ? Ma  conceduto  ancora  , che  auefser*  pomto  attaccare 
lenza  pericolo  le  trincee  nemiche,  quanti  ne  farebbono  fiati  a colpi  tU  mof- 
chetto,  e di  picca  ribottati  ptccipitofamentc  giù  da  gli  argini  nello  folscari- 
«ortarc  la  pena  di  così  infana  temerii  à ì Che  fc  pure  dafsc  qualche  fpcranza  di. 
pCoipcro  euentoil  picdol  numero  de’  nemici  di  qui  dal  fiume , douerfi  riguar- 
dorc ancora aircllrcmo pericolo,  incuimcttcnanofcmcdefimi , laccandola 
tetiagliaanch’cfsiconlafolamcaàdtllcgtntifianchcdal  viaggio  , e macera- 
ta dai  caldo  , cdallalcte  . Afpettafsc  almeno  leSoldatcfchc  , che  iuttatua_> 
marchiaunnoaquellapartc,  e riftorafsc  in  tanto  quelle  , che  già  vi  campeg- 
giarano,  clic  polclacon  maggbr  ficurczza  aucrebbe  potuto  dporfi  a cosi  pc- 
ricolofo  cimcntoi  contro  vn  I^emiccbchc  non  mofitaua  punto  di  voler  fuggire» 
mentre  fi  era  con  tanto  sforzo,  ed  arte  fortificato . Che  fc  per  altro  parcfsc, 
che  bella  celerità  confiftcfscb  vittoria,  mentre  col  d^c  tempo  al  Nemico  di 
rifabricare  il  ponte,  gli  fi  daua  inficine  comodità  di  riunire  Ipfoize  : anclic 
quelte ragione  militaiu  a fuofouorc  quando  crclciuto  anch’e&o  digentcaue> 
ttbte  pomto  circondare  fino  dal  canto  loro  i Sauoiardi , onde  riftvettc  mttc_i> 
le  forze  nemiche  nelle  anguftic  del  fito  con  rimpcdlrfi  da  fc  mcdcfirac  nella_i» 
conftifione  degli  Ordini  y farebbono  diucmuc inutili  alla  difcfa , e aucrebbono 
facilitata laftradaalla  iinprcfsioncdcllcarmiloro.  . 

Determinato  adunque  contro  mttclc  rimoftranze  fattcgli»di  combanerg^  « 
col  folo  pretefio  di  lòdisfarc  alle  doglianze  de*  popoli  « die  fi  pJlungafsc  la  gucr-i 
raconleliiftanzc,  ccolfangucloro  : comandòilMarchcfcGouernatorel- 
ordinanza  della  battaglia  , t perche  non  tcncua  allora  apprefso  che  intomoa 
diecimila  fanti,c  quattromila  Cauallì  (reftando  ancora  per  viaggio  gpan  nu- 
mero di  Soldatefca  ) e la  ftretezza  del  Gto  non  pcFmctwau , che  fi  allargafscro 
le  ali  della  Caualleria  nella  campagna  j ve  mie  collocata  > pcrclie  la  foflcwfse , 
dietro  alla  Infanteria  , a cui  rica^ua  In  quel  giorno  mtto  il  pelo  * cil  pericolo 

della  battaglia  . Si  trottarono  col  Marck-fe  di  Lcg^cs  in  qwfiaoowrcn-  ^ 

za  Don  Francefeo  di  Meloltrapafsato  lamedcfima  luittedaMilanoalCam- 
po,  il  iMarchclé  Spinola,Don  Vincenzo  GonzagaJJon  Gioiunini  V Mquez  Co- 
rouado  il  Gambacorta , altri  Soggetti  qtinliiìcàri  di  ftmgqc , di  canea , e di  va- 
lore per  aiutarlo , e corre  re  con  ciso  vna  mt  de  fima  fortuna  . Nato  adunque  u 
Sole  fopra  il  giorno  vcnytic  di  Giugno  , apparecclùò  vna  faiicofa  giornata  a^ 
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•&U  Eferciu  Francefe  t e Spagniiolo , die  fi  trouarono  ambedue  in  ordinanza  di  . > 

combatrerc,  quello  nelle  liic  trincee , quello  nella  camp;tgiu aperta . Già  inco- 
mindara  la  battaglia  * bendici  Francdi  feniendofi  ecccllcnteìnente  de’ prò-  ^ • 

pri;  ripari  facefsero  molta  ftragge  de’ Nemici  ( a clic  veniuano  grandemente  i5j(> 

aiuundallagcnte  del  Signor  di  Boifac  > che  gli  flagcllaiu di  fianco)  non  p»l* 
CUJioIaFanrenaSpagnuola,e  Alcin'ànarrapailàndotra  i fulnùni  delle  pal- 
io ) clic  r.itterraiiano  > ridulle  in  breuc  il  combattimento  da  i mofdvctti  alle 
picche,  e alle  rpadcfuirargine  fteflb  delle  trincee  : Ma  vcdaido  il  Leganes  > di  Tornn- 
chclaimbofcataFranccfctraviagliafle  viuamcntc  gli  Agrefsori  , voluto  fol-  . 

Icuarli  da  fomigliantc  faliidio  , ^edi  prima  contro  di  elTa  il  Gambacorta  con 
cinquecento  Càrabini,  cpofda  Agoftinodcl  Fiefeo  con  altrettante  Corrazzc. 

Il  Gambacorta  non  mancando  punto  a fé  fteflb  diede  l'ubitamente  la  caccia_» 
a i Nemid  facendogli  ritirare  nel  loro  bolco  j in  ciu  tratto  anche  dio  daU’ar-  Morte  Jtl 
dorè  del  proprio  coraggio  , c d;dl*influllb  del  Ilio  ddlino,  ne  venne  con  altri  GjtmhAcor- 
molti  di  lua  Icliicra  perceflbdi  doppia  molchctta*a,  c cadde  morto  , con  dolo-  u . 
re  incfplicabile  di  tutto  l’Efercito  , amato  vniucrfalmcnre  da  tutti  per  le 
nobili  qualità , e per  lo  valore  da  effo , e nelle  guerre  di  Fiandra,  e in  q udle  mr- 
bolenzc  di  Lombardia  a mille  prouc  dimoftràto . Morto  il  Capitano , venne  la 
fua  Caualleria  acolpi  di  mo/cJicrro  difoidìnata  da’  Francefi  ,c  meÌTa  in  fug,L-rf  : 
ma  raccolta»  e foftenuta  dal  Fiefeo , con  le  Aie  Corazze  fi  dhcrrò  nuouamcntc 
contro  i Francefi  con  tanta  Airia , che  ricacciatigli  nella  Sclua,  non  ofarono  più  . - 

divfcinicainolefiargliSpagnuoU.  * > 

Diuerfamentc  dajquclto  racconto  ferine  qualche  Iftorico,  e dice  , che  o^ 
tiendo  gliSpagniioliaffalitocoraggioAimente  i Francefi  nelle  trincee  , betw 
chc  non  meno  effi  ancora  intrepidamente  combartdTero  ; non  riufdflb  però 
loro  di  faluare  vn  battaglione  di  fonti  , che  inutftito  dalla  Caualleria  Napo- 
letana venne  aperto  , c disfatto.  Pcrdie  la  Ciiiallcria  Francefe  colloca- 
tane! fianco  finiftro  verfo  la  fofla  di  PanPerduto  , bcrfagliatacon  tre  Canno- 
ni dairarginc  delti  racdcllnia  folla  fi  era  condotta  /bura  l’ala  dcAra  vicino  al- 
la Caifina  di  Tomauenro Auendo  però  prefo  a retrocedere  quefta  Infante^ 

-ria  con  iipauento  delle  altre  fchicre  , fi  rimarono  verfo  il  fiume  al  fanore  di  al- 
cune bancate  , c di  vnaimbofeata  di  feicento  fonti  ordinata  in  alaine  bolca- 
Jglie.  Allora  Gherardo  Gambacorta  Goiiernatore  della  Caualleria  Napofò- 
-tana  veduto  il  difordinc  de’ Francefi  , che  abbandonauano  le  trincee,  gridan- 
do vittoria  alla  tefta  della  Catulleria,  fi  fpinfeaaanri,c  p’ccaro  di  aldine  pa- 
role dettegli  dal  MarchefeGoucrnatore  , mentre  egli  dilhadcua  l’attacco  dè* 
-NemiciincjuelLiguifa  ; faltò  col  Cauallo  dentro  le  trincee  con  due  altri  de* 

-^ruqi  Soldati  ; e alierebbe  rotto  i Francefi  fe  auell'e  poturo  la  Caualleria  entrJt- 
• re  immcdiatamcjifc  nel  Campo  abbandonato  da  loro . Ma  in  quello  mentre  / . ' 
auanzatofiilDucadiSauoia  da  Olcggiopcrlopontc  , che  fece  Aibitamentc 
f^ricarc  fopra  il  Vicino , e rimproiierando  di  pofillanimirà  i Capi , e i Solda-  ' ‘ 
t/Frarccfi,rimifc|loroilcuoreinfcnojpcrchevol:afierofrontc,c  ritenéflerb 
le  tririccc.  Onde  ritornati  ardltemcnte  ne’ loro. polli  , e con  la  continua  * ’ 
^randinedéllepalì^fcmpreauanzandotcrreno  , venne  il  Gambatcorta , cho 
intrepidamente  còmbatteuacon  la  fpadaalla  mano , colpito  di  mofcivettata , c 
morifiì.  < .1 

■ Vi  aggiugne  vn’a^o  degno  Scrirtete  , checrcfcii^  l’afdcrcdtUi  bairfi-  ' 

glia  oonT’andore  dcloolc,  clic  per^teiut  daogni  parre  i Combatrenri  fenza  ¥ì- 
tìoix)  d’ombrato  dtacqua  alcuna  in  cosi  alptìlre  luogo,  ó fcqpcrto  ; e già  tart- 
•giundd  edi  caJdonC  di  kte,  c difatica , c di  afciniio  i'Èft  rciro  àragnuolo,  venne 
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a feoprir  ca  fualmcntc  Ottam’ano  Saoli  vn  Molino  guardato  con  vna  trincciu# 
da  alcune  Compagnie  di  Frantefi  » e perche  era  di  nectflìtà  l’acquiilarlo  pep 
foccorrerc  l Elército  pcriclitantc,inoltraroficon  vnacnippa  di  MofchctticrJ 
ad  alsalirlo  ; vi  fi  applicò  vna  fanguinola  baruffa  con  danno  reciproco  del- 
le parti  . Ma  (lipcrati  finalmente  i Francefi  lafciarono  libero  quel  luogo 
a gli  Spagnuoli , che  vitrouaronovnaVcnadi^qua  riftoratrice . Dachc_^ 
inuiratclc  altre  fchicrc  , abbandonata  a ftuofi  la  battaglia  coiicro  tutte  a ri- 
fulb  > non  foUmcnte  a bere  > inaabagnaruifi.  Che  fe  i Francefi  conofeiu- 
to  quello  auuamaggio  auefsero  in  quella  confufioneafsalito gli  Spagnuoli  » 
ne  auerebbono  fi  altamente  riportato  vna  fegnalata  Vittoria  . Ma  gli  Spa- 
gnuoli non  inolcftati  in  conto  alcuno  > e riprefe  con  sì  fiitto  rinfrefea- 
Inento  le  forze  (Smarrite  > tornarono  a rinouarc  il  combattimento  j mentre 
il  Ltganes  conolciuta  l’opportunità  di  quel  fito  comandò  al  Saoli  di  cu- 
llodlrlo  con  buon  ninnerò  di  Soldatefca  per  confcruarc  quel  beneficio  all’Efcr- 
cito. 

Siafiperòquel  , che  fi  voglia  di  qucftiauucnimcnti,  certo  e»  che  mentre  fi 
combatteua , e che  già  fupcrate  le  trincee  incalzauano  gli  Spagnuoli  i Fran- 
cefi, comparib  il  Duca  di  Sauoia,  e foftcnefsc  i Francefi, e troncaisc  il  corfo  del- 
la profbcrità  a gli  Spagnuoli  , efsendofi  pcròlimgamentecontraftatoaquclde 
i due  Campi  doucfse  toccare  il  pregio  della  Vittoria  ; mentre  gli  Spagnuo- 
li , bcnclie  fcacciari  dalle  trincee  con  grandiflìma  Aragge  , efsendo  pattiti  da 
quella OmpagnafcnzadiAiuboalcuno lanette  appr^o  , fpargendo  fama, 
die  non  per  altro  fe  ne  folfcro  allontana  , che  per  mera  ncccAìtà  non  auen- 
do  d i che  pafccre  gli  huomini,  e gli  animali  in  così  Aerile,  e difetta  arena  *,  fi 
vantarono  vmoriofi , e i Francefi  per  aucre  foAenuto  ilpoAo , da  ail  voleiuno 
gli  Spagnuoli  fcacciarli , pretefero  di  auere  efiìconfegmta  la  Vittoria . Ritirof- 
u adunque  il  Campo  Spagnuolo  a BiagraAà  a riAorare  le  Soldatefchc  mez- 
ze morte  di  fame,  di  fete  , di  caldo  , e di  fatica,  e i Francefi  rimali  ne’ pro- 
prìj  alloggiamenti  tra  lieti,  e confiifi  incominciarono  a deporre  l’dto  con- 
cetto , che  portauano  del  proprio  valore  , aucndo  gli  Spagnuoli, ci  Mi- 
lanefi  dati  loro  in  quella  battaglia  chiariAìmi  contrafegni  di  vn’cAtemo  co* 
raggio  con  attaccare  e foAenere  per  lo  fpazio  di  forfè  quindici  liore  , e con  à 
ftrani  aeddend  la  battaglia  ; abbmcciad  di  fopra  dal  Sole  , arfi  di  fotto  dal 
riucrbcrodellanudateiTa,ccireondaddatantiaiiànni  , e mali  , che  da  o* 
ai  parte  fioccauano  foura  di  loro.  Qmnei  apprefero  parimente  i Franco- 
i , che  la  paAàta  tardità  degli  Spagnuoli  non  fuAe  fiata  opera  di  timore,  ma-.» 
<U  prudenza  per  non  efporre  a irifcliiincerd  delle  battaglie  Tlmpeno  di  Mi- 
Jano,  c forfè  d’Italia  rutta  j e depoferoifofpctti  conceputi  della  dubia  fede  < 
'del  Duca  di  Sauoia,  da  cui  riconofireuano  la  vittoria  , e la  fallite.  In  cheap- 
paruechi.'iranientel’acconezzadiquclPrcncipc,  il  quale  fi  come  non  vote- 
ma  per  propria  ficurczza,‘clici  Francefi  s’impadroniffcrodclle  Forteze  del  Mi- 
lanefè  , così  non  volte  permcttcre*,’che  gli  Spagiutóli  abbatteficro  ailattoii 
fardtoFrancefe  , daclie  farebbe  rifultatoa  lui  Aefi'o  in  quelle  contingenze  vh 
grane  danno.  • 

Per  altro  poi  farebbe  Aau  quefia  fazione  Vantaggiofà  a’  Francefi , fe  atiefie 
&pitto,opotutopreuaterfenc  ancora  il  Duca  di  Parma  , ripafiàndo  a qu^. 
Ho raedeumo tempo»  che  il  Marchefe  di  Leganes  vcni|ia  diAratto  dalle  Ar-' 
mi  dc’CoUegad  fili  Nouarefe  , la  Scricùa  , c ritornando  ne’ propri)  Stad 
perconcorrcrcanchceflb  ( come  aueuano  fra  di  loro  accordato  ) dal  fuo 
canto  a impacciare  gli  Spagnuoli  con  nuoua  guerra,  ^clw  gli  farebbe  age- 
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Ìo\mcT>teruàcdutòÌ  qitandol'aucfTe  tentato  « incnffc  non  troùandofi  allor.1* 
che  Don  C^lo  della  Gana  con  foli  cinquecento  fanti  in  quella  parte  > ed  clTen-  i j6 

do  il  fiume  quali  fccco  per  l’cAr«no  caldo  della  (lagionc  fi  potcuano  con  pic- 
cioli ^rzi  (itpcraxe  così  deboli  impedimenti . E certo , che  ne  farebbe  ri  fultata 
vnagloria  fuprema  a’  Collegati  > mentre  le  infi  iute  fpefe  > c fatiche  fatte  > e fof- 
fotedal  Marchefedi  tegahes  per  impedire  quello  pafl’aggio  al  Duca  fartb- 
kcino  in  quella  guifa  tiulatc  inutili  c vane  ; ed  elfi  aucrrebbono  confeguito  l’in» 
tento  loro  con  w potente  diuerfione  machinata  fui  Nouarefe . Non  vi  manp- 
rono però  di  quelli  > che  accufaflcro  il  Duca  di  Parma  di  fupina  traliniragginc  Acenf»^ 
in  quella  occafioncy  mentre  non  dclìderando  altro  appiuito»  che  di  ritornare  diftfm  dtl 
a i proprij  Statidnuigibtua  con  ogni  Audio  ad  aprirli  così  fauorcuolc  congion-  di 

mra  « ma  ne  venne  Icmpre  ritenuto  dalle  proprie  ncct  flìtà  » e dall’altrui  contu-  P*rmm . 
macia . Auendolopcrò  il  Duca  di  Sauoia  validamente  riArctto  con  le  fue  cfor- 
tazioni  j perche  fupcrata  così  fieuole  refi Acnza  palTairc  intrepidamente  a i fuoi 
Stati , gli  rifpofe  in  poche  parole  > che  queAo  veramente  foA'c  il  Ibmmq  de'  luoi 
dcfidcri;>ma  non  poterli  promettere  quella  fortuna , mentre  fi  Aaua  circonda- 
to da  dimcoltà  inlupcrabili  > fenza  danari  t fenza  vcttouaglie>  fenza  artiglierie  *, 
fenza  carri, e quel  cm  era  peggio  con  vn  CommiA'ario  ajpprcflb , Il  quale , ben- 
ché gli  IbAe  fiatò  comandato  di  prouederlo  di  mtte  quclte  cofe , gli  aucna  fino  , 

[icufapvnapiccioLa  fbuuenzione  di  danaro  per  fodisfxre  le  foldatcfche  mmul- 
tiunti . Auere  perdò  rifoluto  d i rimandar  le  al  Campo  de’  Collegati , accdochc 
^rinterclTì  della  Corona  non  patifiero  qualche  difeondese  Ara  cagione. 

LanottcappreAballafpcdizionediqucAe  lettere  , vfeito  il  DucaTn  Niz-  chefajf4 
• za  con  fette  Ioli  Canalliincamminolfifrctrolofamente  per  le  montagne  della  Zneesnu» 
Liguria  verfo  il  Mare  , e giunto  fui  fare  del  giorno  a Veltri  , c nolc^iata  ptr  m*u 
viu  barca  quale  potè  trouare  in  quella  fai  incognita  fortuna  j trapafso  co-  ‘ 

AeggiandoLa  Riuicra  , ma  non  toccando  mai  terra  , finoaLcrici  ; doug^ 

Ahontato  , e liiperad  francamente  igioghi  deli’ Apennino  tomolTì  quali  folo 
in  quella  Cinà  , dondeeradiedmen  addietro  partito  con  nobilillìmo  » efu- 
perbo  corteggio  cd  apparato  . Cosi  gode  la  Fortima  di  cangiare  a momenti  le 
ibrri  , c di  irrompere  le  fperanze  de’ Mortali  . Venne  però  il  Duca  raccolta 
con  giubilo  incredibile  da*  fuoi  VaAalli  : onde  bendie  per  isfuggircilmmul- 
to  , e forfè  Ichifu:  la  vergogna  di  così  mcAo  ritor  no  , volelTe  entrar  di  nottj; 
conmttociòfparfapcrla  Ottàlafamadel  fuo  arduo  , corfero  quei  Cittac'i  . 
ni  alle  porte  con  grandiflìma  furia,  c toltole  Ibpra  le  proprie  fpalle,  il  condii  - 
fero  fenza  che  potefsc  toccar  terreno  fino  al  Duomo  a renderegrazie  a Dio  di 
così  infperato  ritorno  . Indicio  di  quanto  fofsc  amato  da  fuoi  ^pollanche  in 
tanca  calamità  quel  Prcndpe,per  la  Ib'ma  del  fuo  valore  > e per  la  placida  ma^^ 
nicra  del  fuo  gouemo . 

Intanto  ilMarchefe  Villa  all’auuifodcllavlcita  del  Duca  da  Nizza  por^ 
toflì  velocemente  con  la  gente  Piemontefeal  fiume  Scriuia  per  ageuolargli  dal 
filo  canto  il  pafso  •,  maiìitefoquiui  , che  egli  auefse  prefa  la  Arada  del  Ma- 
re > ne  potendo  più  trattenerli  in  vnpaefe  poco  meno  che  dcfolato  ; rotto  ef- 
lo  l’argine  della  tritila  , dpafsò  con  la  folita  fua  felicità  lo  Staro  di  Milano  Mmhefg 
da  quella  parte  , e li  ricondufse  faluo  nelCunpo  del  Duca  di  Sauoia  , che  y,iu  mnA 
tuctauialì  tratreneuscon  Criquì  negli  all^giamenti di  Tornauento,  per  non  m fUffifn- 
perdcrecol  particene  la  gloria  , che  prelumcuano  di  auere  acquillata  ribut- 
ruido  con  tanta  intrepidezza  , e fonuna  gli  alsalti  nemici  . Ma  poi  veduto 
die  più  non  comparilsero  gli  Spagnuoli , e che  il  trattcnerfi  più  lungamente  in 
quel  luogo  farebbe  riufeito  loro  dii  maggior  trauaglio  , e pericolo  di  qUàluuo- 
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«Ha  battaglia  : mctitrevfdta  da  icadaucrì  putrefatti  c malamente  fcpolti  « • 
pure  acoorfa  al  puzzo  loro  vna  infinità  di  Tafani  j tcncua  in  vn  continuo  tot» 
incnrolaSoldatcfca  : determinarono  di  abbandonar  quel  luogo  funellatoda 
molte  ntigliaia  di  cadaucri  con  porzione  quali  eguale  di  vna  pari#  , c dell’ab. 
tra  y lafcSmdo  vn  ridicolo! ò trofeo  ad  iramortai  memoria  di  quelb  loro  pu- 
ronza  appefo  in  luogo  fublirac  con  qucAa  infcrìzione  ; ma  in  alito  iùono> 
«uairgio  : tot  aen  kaone  pelate  gl' Iffaai  , l'haaae  pelate  i Tafani  Cosi 

mar^liiando  fecondo  il  primo  dilegno  lungo  il  fiume»  e occupata  Anghicra»  lì 
accinfcroall’Afsediod  Arona  . Che  potentemente  IbccorfadagliSpagnuoli» 
c fortificata  egregiamente  dal  Conte  Bologninwrcfc  inutili  gli  sforzi  loro  ; co- 
me  aucuaaltrcfrpochi  giorni  prima  delula  il  COTtc  Giulio  Celare  Barr^eo 
la  lòrprefa  tentata  ibura  il  medciìmo  luogo  dal  Signore  di  Plellìs  Pralln . Con- 

luttociècorrcuariichiotuttoquclpaflcdiriceuereil  giogo  , o Qualche  gra- 

uifllmo  danno  alme  ro  dalle  Armi  de*  Collegati,  fe  il  Marcliclcdi  Leganes  rac- 
colto mioiuimcntc  ITfircito  rinforzato  di  grolTc  Icuate  fatte  a prnpr  efpefc 
dal  Cardinale  Triunlzio.con  palTrjc  imprctuYo  laSefu,  c minacciare l'occu- 
razicnc  di  Rcmagnrno  , non  gli  ancfl'cforwti  a retrocedere  t perche  fe  egli 
irtfleilMarclidet  ccupato  quella  Terra  , fifarebbonovcdutiamnJpartito  , 
mentre  chinili  palli  alle  vctiouaglie  del  Piemonte  ; corrcuano  nfchio  di  ri- 
inancre  Icnzacolpo  di  fpàda  milcramente  confumati  . Voltata  per  tanto  u 
marchiain  quella  pane  II  alllcuraronodiqucfto  luogo  adifegno  difermaoi:- 
lì  qualche  tempo  : ma  nuouamcntc  riArcttidal  Leganes , accampatoli  a Car- 
pitali! ; toltifi  di  qumi  ancora  fi  ritrafsero  affatto  nc’  confini  del  Piemonte  : 
lilolucndofiqiitfta  volta  aiicorainvono  ftrcpito  d’armi  , c di  minacele vna« 
molla  Francclè , che  aiuua  melTain  fommo  fpauento  tutta  la  Lombardia,  e m 
vitimorifdno  di  dIfpcrazionelaCinà,c  lo  Stato  di  Milano.  . ^ . 

Fugatachccbbeil  Marchefe  Gouematore  così  fetta  tempeffa  da  i confini 
del  Mìi-ipofr , voltò  l’animo  a ricuperar  miei  Luoghi , che  tuttauia  fi  tencuano 
con  prclidio  Francefe  . Così  auendo  Don  Martino  di  Aragona  efpugnato 
Fontane  , eDon  VinccnzoGonzagaqualchealtraTcrra}  occupoilLcg.mts 
glialloggfemcntidiTomauentoperdarui  prindpio  a vn  Forte  , Chcallìcu- 
fairclahnH.’gazioncdclNaiuglio  . Eqiundifcorfoncl  Verccllefe  , efeccl  cg- 
giata  per  mezzo  del  Boccapiànola  Gatiinara,  e altre  Territluole  di  quei  con- 
torni , romoffi  a Nouara,  fpargendo  fama  di  voler  tentare  l’afledio  di  Eremo , 
non  già  con  intc  nzione  di  efeguirlo  , non  trouandofi  allora  con  forze  biniti 
per  àlTcdiar  quella  Piazza , acudirc  alla  diucrfionc  del  Ducadi  Panna,  e impc- 
lUreìnfiemea’Franccfi  tuttauia  potenti  fu  la  camp.agna  il  foccorrerla  : ma 
per  tirare  i Nemici  d.alle  offefe  delle  altrui  Terre  alla  difefa  d&  propri;  confini . 
Cosi  ingannato  Criquì  da  queftafema  , e decaduto  dalle  foc  a te  rperanze  fi 
condulfc  a Vercelli , edi  quitti  fi  ritiralTe  nc’  fuoi  antichi  poAi  del  ^lonfe^rato, 
e di  Eremo . B cui  prefidio  intefe  le  fcorrcric  deirEfcrcito  Spagnuolo , ne  pam- 
togli  di  ftare  egli  oziofo  In  tanti  moti  di  guerra  : forti  anche  t (loda  quella^ 
Piazza,  le  fccòrrendo  foura  fe  T erra  diLumcllo  capitale  di  quei  contorm,  fac- 
chcggiofeconducendonc  feco  buona  promgione  per  foltentarii  ; già  che  poco 

porcuafpcrarcda’ComandanriFranccfidiucrtitiin.-drnpinfitri. 

Ma  il  Duca  di  Parnu  , benché  fi  trouafle  malfodisfrtto  dc’Mimllri  di 
Francia  in  Italia  , non  però  pregiudicata  punto  fe  prt  pua  fede  verfo  qiiclfe 
Corona  , ncdepoftcildcfideriodivcndicarfi  delle  eflefe  ta"cgli  nc’ InoiSta- 
ti  dagli  Spagnuoli  : raccolti  dopo  il  fiio  ritorno  tre  mila  Frmc<  fi,  chcttiuua 
in  qiKife  parte  con  alquante  milizie  dclPaefe,  cdivcr.iura  , vlu.'‘!fecarcpz- 

^ gli. 


l5id 


Irji^ 


Libro  ^Mrto . 1 3 5 

gna  -,  c occupata  al  PrcnupeDoria  ( da  aii  fi  chiamaua  oltremodo  ingiuria- 
to ) la  Terra  di  Santo  Stefano  in  V a!  di  Taro  j pafsò  di  p<.  rfona  il  Po  > ed" entra- 
to fui  Crcmonenlcy  riuoitò  à grande  vfura  lòura  quei  popoli  i danni  cagionati 
dagl/SpagrniolifouraifiioiVair^  . Da  che  rifuegliato  il  Marchefe  Goiicr- 
riatoregia  libero  dall’impocdo  de’  Collegati , fpedì  D.  Marcino  di  Aragona-# 
con  parte  deirEicrcito  fui  Pargimano  , c fili  Piacentino  con  ordineerpreflo 
dimairrarrareilpacfe  » c di  quaiticTaruilì  per  dar’a  vedere  al  Duca  con  le_# 
proprie  calamita  quanto  fi  foise  mal  configliato  a lafciarc  l’amicizia  di  Spa- 
gna per  abbruciare  il  partito  di  Francia  . Entrato  adunque  TAragonaful 
PiacentincHC  ricuperata  la  Terra  di  Santo  Stefano  al  Prcncipe  Doria  , n afeor- 
fc  fin  fotto  le  mura  di  Piàcenzacon  fommo  terrore  degli  Abituiti  . Quinci  il 
Cardinale  Triuulzio  , a cui  fiaua  appoggiati  la  dire  là  di  quella  pane  dello 
Stato  , doue  delie  la  fiuCafa  moiri  Feudi  > non  (bl.unentc  fcacc;o  dal  Lo- 
deggiano  » e dal  Cremonefe  le  genti  lafciate  di  prefidio  in  moiri  luoghi  dal  Du- 
ca j ma  varcato  il  Po»  c congiunte  le  fue  Armi  con  quelle  dell’Aragonn,  occupò 
diuerfe  Terre  dei  Piacentino  » portando  grauiflìmi  danni  al  Duca.  Il  quale 
conofeiutofi  dopo  molte  vane»  benché  gcnerofcjcfpcricnzedìfuguale  di  forze,  •*-*giìo'io  tl 
e di  fortuna  a gli  Spagnuoli , c che  non  poteua  folo  refi  fiere  alla  "piena  del  le_^  • 

' Armi  » che  già  mondana  ifuoi  Stari,  fpedito  il  Conte  Fabio  Sconi  a Ila  Conc 
di  Francia  per  implorarne  ( ma  imiano)  pronto  e gagliardo  foccorlò,!!  rinchiu- 
fc  nella  Citradclla  di  Piacenza  fpettatorc  delle  mine  del  Aio  paefe . E rendeua 
veramente.!  dii  non  conofceua  internamente  quel  Prcncipe , il  Aio  genio , e i 
fuoi  intcrdlì , marauiglìa  infinita  la  Aia  cftrema  cofianza  in  lòftencr  tamr 
mali  pcrnon  recedere  dalla  fuaCollegazionccon  Francia,  e tornare  ad  am'- 
carfi  con  la  Spagna , mentre parena  difperata  ct^a  j che  la  Francia  allora  r ccii-  cht  f! 
pata  in  difendere  fc  medefima  dalla  inuafionc'dcll’Infante  Cardinale  dì  Pian-  ^ tuie 
dra  , che  aucua  riempiuta  del  terrore  delle  Aie  armi  la  fiefla  Citta  di  Parigi; 
porefleacudire  in  maniera  ncffiina  ai  Aio  foccorfo  ; c che  eflendo  già  decada- 
ra  in  Italia  la  filma  delle  Armi  Francefi  , mentre  rifioriua  la  riputazione  di 
quelle  di  Spagna , inuano  fpcraua  anche  dagli  altri  Prencipi  Italiani , non  che 
da*  Comandanri  Francefi  pur  minimo  folLeuoaranreruineAnzipcrifuclIc- 
Tc  affatto  dal  Aio  feno  ogni  germe  di  pranza  di  altrui  foccorfo  , auendo  il 
Marchefedi  Lt  gancs  penetrato  , che  li  apparecchi.' ITe  in  C.aihle  di  Monferra- 
to tra  tante  calamità  vn  picciolo  foccorfo  Francefe  a difcgnodipafsarecon-# 
IacorrcntcddPofulPiaccntino,comandò,  che  ve  nifle  quei  fiume  nelle  an- 
gnftjcdiV.T  lenza  lutto  piantato  di  grclfiffimetraui  per  impedire  il  corfo  aW  gUtoglteo. 

* ie  barche:  E temendo  altresì  » chcdailaRepublicadi  Venezia  fi poteffefpic-  g**» 
t are  q iia  k he  aiuto  vf  Ho  quel  Prcncipe  amico»  per  l*.!iiti(a  Tua  mailìina  di  fb-  ^ 
fb  rer  le  fortune  de’ Prencipi  Italiani  pericolanti  fotto  la  sferza  delle  Armi 
Aranicrc-,  raccomandò  parimente  al  Cardinrle  Triuulzio  di  chiudere  » bifi?- 
rnr  ndc,  il  palTo  aFpmiglianri  foccorfi»  fermandofi  egli  fteflb  col  rifq^entg__^ 
ddi’Erercito  trai  confini di  Lodi  » edi  Cremona  in  oiTeruanza  de*  ttbtatiui  to- 
iimti  da  q nefia  pane . 

JMon  refiaua  ormai  dunoue  altra  fperanza  d»  foccorfo  al  Duca.»  cheque^ 
UdcirArmata  MaritimadiFranda  » che  cofieggiando  la  Liguria  sbarcaf- 
fenc*luoglii  vicini  .al  Tuo  Stato  qualche  Soidatefe^aa  Aio  prò.  pranza  pe^ 
ròlonr.inà  affatto  dal  poterfi  in  quelle  congionture  ridurre  in  cflctto  ; fi  peri 
le  inteflinr  turbolenze  del  Regno  , sì  per  lo  pericolo  » che  le  fourafia.ua  di 
cimemarfi  con  l.iSpagnurladiftefa  in  buona  parte  rcr  quelle  cofte.  Prillo 
adunque  fir.c  di  He  apprenfioni  della  fperanza  5 che  altro  poteua 
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1 3 Delle  Hijlorìe  et  Italici 

il  Duca  » che  rvkimafuadcfolazionc  J Bene  il  Papa  per  non  vedere  i Feur 
di  della  Chiefii  caduti  fotte  potenza  mageiorc  ; i Veneziani  perche  non  fi  alr 
largafled’auuantaggiol’Imperiodcgli  Itranicri  in  Italia  ; e il  Granduca  d‘ 
Tc>icana>  e per  la  propria  ficurc  zza  > c in  riguardo  della  Sorci  h nuritata  nel 
Duca»procurauano  di  addolcire  gli  fdegni  ìli  vna  parte  > c dell’altra  ; pcrclic 
tornaflcroanudrirc  la  buona  intelligenza  paflata  ; ma  troiuro*o  aliai  mag« 
giorc  falicjtà  nel  Re  Catolico  > e ne’  luoi  Minillrì  per  concorrrerc  dal  canto  lo» 
ro  alla  pace,  che  nel  Duca  più  che  mai  collante»  anche  a rifcliio  di  perdere  ogni 
cofa»  nella  fuaCollegazione  con  Francia  > e nella  auucrfionc  alla  Corona  di 
Spagna , (limando  aliai  più  » contro  la  mafsima  comune  de  gli  altri  Principi , 
vna  dannofa guerra»  che  vna  vergognofa  pace:  clic  tale  egli  allora  la  ftima- 
lu  nel  fuo  concetto  con  gli  Spagnuoli  : fictuo  » che  farebbono  tornati  ncHe^ 
folitc  pretenfioni , alle  quali  non  intcndeua  a pano  alcuno  di  acconltntirc  > vo- 
lendo più  rollo  arrifehiare  quanto  pofiedéua  > clic  non  vìuerc  Prcncipe  libero  » 
c indipendente . 

Veduto  adunque  il  Mai  cliefc  Goucrnatorc  » che  niente  proflttaffer©  ibuoni 
oficij;  complitoco’Prencipi  d’Italia»  manifefiando  loro  >c  la  benigna  dil'pofi- 
zionc  del  fuo  Re»  eia  durezza  del  Duca  ; appbcò  l’animo  a curar  quello  ma- 
le per  altra  guifa  infanabilc  con  gli  eftremi  rimedi)  d’vna  fictillìma  guerra-j  • 
Venne  per  tanto  raccomandato  al  Cardinal  Triuulzlo  ( con  doglianze  non_4 
picciolc  di  Papa  Vrbaiio  ) di  fir^ncre  il  largo  aflèdio  » che  già  tcneua  alla_rf 
Cittàdi  Piacenza;  c dichiarato  GioiunniCaùalchinoProucdicor  Gcncralc_j> 
delle  Armi  Catoliche  fui  Piacentino  » vietò  in  pena  della  vita  il  tralporto 
fuori  di  quello  Stato  di  cofa  alcuna,  perche  vi  fi  poteflero  mantener  a quar- 
tiere le  Soldatefche»  con  follieuo  dello  Stato  di  Milano  in  coltella  Vernata.  Ma. 
il  Cardinale  fpedito  il  Gildas'co’  fuoiTcdefchi aU’allcdio  di  Riualta  , che  non 
gli  coftò  poca  fatica,  ne  poco  fanguc  per  l’oftmata  difefa  , cIk  vi  fecero  per 
qiuilch^loinogli  Alsediati;  p^sò  egli  ancora  col  Marchefe  Pietro  Antonio 
lionati  dimandante  dell’ Artiglieria  più  davicinoa  quelb  Citta  , flagellan- 
do le  mura  » c le  cale  con  frcqucnnlfime  cannonate . Dopo  che  auendo  Otta- 
ulano  Saoli  occupato  vn’Ifoletta  fui  Po  , doue  difegnauanoditrinacrarfii 
Parmigiani,  e tenendo  già  le  Armi  Spagnuoleprcfidiad  tutti  i luoglii  all’in- 
torno ; poco  più  poteua  tardare  il  Duca  a vedere  l'vltima  fuaruiqa  con  ia  refa. 
di  quella  Gtiàfc  finalmente  domata  la  ferocia  del  fuo  fpiritodolfc  lagrime.^ 
della DuchclTafua  Moglie»  e dalle  miferie  de' fiulditi  non  aucfscc  acconfentl- 
lo  alle  condizioni  del  là  P.acc  rranata  per  efso  con  gli  Spagnuoli  dal  Conte  Am- 
brogio C.arpegna  a nome  del  Papa,  e da  Domenico  Pandolfini , a qiicllo  del 
Granduca  di  Tofeana  -,  cfsendoormai  giunto  .a  tal  legno  di  necefiìta  » che  fi 
fiiggiuano  a fchierc  i Francefi  da^cjPrbfidio  benignamente  raccolti , c rima- 
dàn  dal  Cardinale  Triuulzio  co’ Fbfsapdrti  in  Piemonte  : c il  Duca  ftcfsoin 
epsì  abbondante,  c ricca  Città  fi  era  condotto  a dbarfidiviiuindcviti»c  vuU 
gari  , confiftendo  allora  tutte  le  delizie  della  fiutauolac  Corte  invìi  Vitello 
alla  fettimana , chegli  facciu  con  la  conniuenza  de’Gcncrali  penetrare  a tito- 
lo di  prefente  Ottr.tuano  SaO  1. 

\ Concorfero  adunque  gli  Spagnuoli  vaghi  di  liberarli  da  limile  unpaccio* 
cdinoningelofird’auuantaggioi  Prencipi  Confinanti  > con  facilità  grandifi» 
fima  in  qi^a  pace  per  mezo  di  Don  Francefeo  di  Melo  Ainbafdatore  di 
Spagnaconamph'fiimaaunorìtàaiPrencipid’Italia  : lacciiua ancora  > 
per  non  offendere  il  Papa  , c pcrclic  il  Duca  vi  fi  moftrò  più  die  mai  reni- 
tente , la  pretefa  dichiarazione  a fouorc  della  CorotMcatQlica;  conneciic._f 
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noT\lafdafl(rrb  i MiiiìArì  SpagnuolidiconfcruarneIainemorì.v,  cildifcgno 
ptr  richirdcrgliclcincongionturamigliorc}  clic  però mainon  venne;  aiìcn- 
do  procurato  il  Duca  gualche  tcnipo  dopo  di  ciìmerfì  da  oucAo  rraiuglio 
col  mezzo  del  Marchel'c  della  Fuente  Ambaftiatorc  di  Sua  Maellà  Catoli- 
cain  Venezia.  Ojl  quale  abboccatofi  prima  S.  A.  nella  Cliiefa  del  Carmine  Cm 
dclmille  feicento  quaranta  quattro  raccomandò  pofeia  la  condotta  di  mtcAo  nHJljpt- 
a£irc  ad  Aurelio  Boccalini  figlio  di  Traiano  Segretario  Rcfidcntc  del  Re  di  «. 
Polonia  in  quella  Città  ; e all’Autore  della  prefente  Hiftoria,  che  la  condufl'ero 
al  defidcrato  porto  di  reciproca  ibdisfiizionc  • Intanto  le  condizbni  più  appa- 
reati  di  qiicna  pace  furono  ; Che  ilDucafciolta  lafua  CollcgazionecoiLj 
Francia tornaiTe  all'antica  diuozionc  di  S|>agna  > fatue  le  Tue  giurifdizioni> 

Staci,  c preminenze  ; anzi  con  accrefcmitnto  diaiuntaggi  fiioi  proprj. 

• Non  trattafl'e  in  auuenirc  Lega  con  altri  Prencipia’ danni  della  Corona  Ca- 
tolica  . Licenziafle  da’ fuoi  Stati  le  Soldatcfche  FranccTi , rimandandole^^ 
per  lo  Stato  di  Milano  in  Francia;  ne  teneflc  nelle  lite  Piazze  altri  Prefidij, 
che  difuoiVaiTalli  , o di  Suizzcri  , e Tedefchi  confidenti  de  gli  Spagnuo- 
H . AH’inconrro  11  Goucrnator  di  Milano  ritirafl'c  dal  Parmigiano  , c dal 
Piaccnuno  le  milizie  Spagnuole,  e rcllituifsc  liberamente  al  Ducai  luoghi  oc- 
cupati. 

In  efecuzionc  di  quello  accordo  fatti  il  Duca  vfeire  dalla  Città  i Francefi  con  i ictnx.Uil 
inuenzionediralsegnarii,  e condolutofi  col  Conte  di  San  Polo  della  ncgligen-  Dmaì  FtS 
zadc’^^nillriRcaliilcirinuiarghiconuenicntifoccorfi  , e rimoftratogircon  (,f$  ^ 
quanta  ingenuità  auefsc  egli  operato  infcruigio  di  quella  Corona  , gli  b’ccnziò 
lùoi  Stati  con  grauiflìmo  loro  fenrimenrò , lllmandofi  fchemiti'^dal  Duca  ; 
come  che  pure  non  auefsero  di  che  dolerli  di  hu , ' aucndo  egli  fofferto  fino  all’- 
vltimadifperazionc  prima  di  abbandonare  il  loro  partito  j ne  l’aucrebbe  an- 
coraabbandonato , fe  auefse  in  altra  maniera  potutoeiutar  le  mine  de* funi 
Valsalli.  E perche  cclsafsero  tutte  leoccafioni  di  nuouemrbok-nzc  venne  dal 
Duca  refUtuita  ancora  Sabionetta  già  d^ofitata  al  Duca  Tuo  Padre  , a Donna 
AnnaCarafa,c  fiio  Figlio,  leuandone  il  Prt  lidio  Italiano  : incui  vccevi  fiirono 
introdotudiguardiagìiSpagnnoli  ; e venne  altresì  rimefsa  in  potere  del  Du- 
ca da  audio  diModanaia  Terra  di  Ro^enna  occupata  nelle  rotture  cagionate 
fra  di  toro  per  la  inaalionc  del  Marchefe  VillaconlcArmi  de’ Collegati  fui 
Modanefe. 

In  (tueflaguifaterminofli  la  guerra  degli  Spagnuoli  col  Duca  di  Parma  na^- 
ta  dalle  minaccie  del  Conte  Duca,  c dagli  luappazzi  prttcli, nella  Tua  perfo-t 
na  da  quel  Prcncipc,  e fementata  dalla  fua  alterezza,  e dai  configli  de’ fuoi 
Domellici  Partigiani  di  Francia  . E fi  comcvna  guerra  tanto  pcrniciofa  alla_j 
quiete,* alla  licurcMa  d’Italia  aucuamcfsoinapprenfio*ic  di  dilgizllo,  edi 
gclofiaglidtriPrcncipi,  c Popoli  di  queftaProuincia;  così  recò  loro  confola-  ciulUe 
zionc , c gioia  grandillima  quella  pace . Clic  fe  bene  continuafse  lagucrra  fra  dtlF  it»lu 
ic  Corone,  e 11  arrifchiafsc  in  parte  lo  Staio  ddDucatESauoia  : tuttauol- 
ta,  perclic  li  contrallaua  frà  dite  Potenze  eguali,  ne.flprcfumcuanogran- 
di  ocquilli  di  viio  foura  l’altro  Partito  » parcua,  che  anzi  che  occalìoiie  ^ 
fpauento  dafsc  loro  materia  di  trattenimento  qucAa  guerra,  che  toccando 
quali  tutte  le  Prouinde  della  Chriftianirà  fi  faccua  appena  fentire  in  vn’ango- 
lo  dell’Italia. 

Era  tanti  però,  e cosi  proccliofi  turbini  di  guerra,  che  flagcllauano  qua^ 
fi  tutta  l’Europa  parcua,  che  trapclafsc  foucntc  qualciic  baleno  di  fpcran- 
SH  di  pace  i cfsendo  quclPanno  appunto  > c a qucfti  giorni  pafsato  da  Roma  in 

Gei- 
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Germania  il  Cardinal  GInctd  Lcealfo  del  Papa  per  la  trattazione  della  pa<è. 
V niuerfalc  tra  le  Corone  ■ Il  quale  paHando  il  Dominio  Veneto  inaiò  alla 

RepubÙca  vn  Breue  del  Pontefice  efonaua  lei  ancora  a concorrere  in  qu»> 


dtl  Curiti-  AmbafdatorealCongreflbGiouanniPefaroCauallierc,  a cui  verme  dop*  fo- 
ni/Aimito  il  Cauallier  Luigi  Contarini  . Era  Aata  lungamente  maneggiata  que- 
* CtleaU.  Aa  pratica  anche  prima  » cheiFranceA  per  le  caufe^a  dette  prorroinpc&ro 
in  aperta  guerra  > ma  trouate  Tempre  durezze  grandiuìme  ncU’vna  parte  e nel» 

i«  l i* /l» I «.J_l  T #.* 


l'altra  ; non  prima  di  qucA’aimo  A venne  alla  deputazione  del  Legato  i e dc- 
Plcnipotcnziarij  delle  Corone  . Penoflì  lungamente  ancora  a determinare  del 
luogo  di  qucAo  congrcAb^e  venne  Analmente  nominata>e  approuata  Colonia  : 
Verfo  la  q^e  inuiatoA  il  Cardinal  Legato  > vi  trouò  più  trauagli , e imbrogli  > 
che  negoziati . 

Alienano  iFranccA  detto  nel  numero  de*  loro  Plenipotenziari  j il  Cardinal 
di  Lione:  a che  facendo  grandiAìmo  oAacolo  l’Imperadorerifbluto  di  non  con- 
cedere il  paAhporto  per /oggetto  tanto  fuperiore  al  fuo  primo  Deputato  » che 
crail  VefcouodiErb^li,  conucnncloro  di  fkre  nuoua  elezione  nella  perfo- 
ra del  Conte  di  San  Chaumont . Ne  potendo  dall’altro  canto  fpimtare  i Fran- 
ceA>  clicAtrattafferovnitamcntccoMorointcrcffi  quelli  dei  loro  Alliati  Ere- 
tici) ne  volendo  pur  comparire  gli  SuedeA  ad  vncongrcAb,  nel  quale  interuc- 
aendocome  Capo  vn  Legato  ApoAolico»  difperauano  ^li  onori  prctcA  come 
vgnali  alle  altre  Corone»  A accordarono  Francia  » e Suezia  in  vna  nuoua  Lega  » 
c Confederazione  fra  di  loro . Quindi  per  forare  le  difficoltà  » che  s’incontra- 
uano  a Colonia  » venne  intimato  vn’aJtro  QingrelP}  a Lubecca  ; dotte  benché 
compariAcrodiAmbafeiarori,  e 1 Deputati  disfare  » Francia»  Inghilterra» 
Danimarca  > Suwa»  Palatino»  e Olanda»  non  però  vi  A conchiufe  cola  alcuna . 
£ nate  nuoitc  difficoltà  per  laelezioncddRediVnghcriain  Rode’ Romani 
publicata  come  fpuria  da’  FranceA  » e però  hiforte  nubue  pretenAoni  di  vna_# 
parte  > e dell’alt  ra  A videro  in  breue  precipitate  le  fperanze  » non  che  delia  Pace 
Vniuerfale  » pur  di  vna  Tregua  » o (ofbenAone  d’anni  per  bricue  tempopropo- 
fta  dal  Legato  ApoAolico  ; tornando  allora  conto  ad  ogni  parte  la  guerra  . Con 
gjual  Alo  poi  fi  ri^liaAot)  » e come  fi  ordiAero  le  nuoue  trame  di  que  Aa  trat- 
tazione» che  da  Colonia  fu  trasferita  a MunAcr»  eOnafpruc  » nonèdiqucAa 
Cuica  A teiseme  racconto  j douendo  baAard  di  toccarne  quelle  fole  contingen- 
XC  » che  fi  appartengono»  e pofsono  dare  qualche  hunc  alle  lAorie  d’Italia . 


r 


Il  Ttnt  del  ^ùmo  Ijhre  : 


< 


DELLE 


argomento. 

Morte  di  Perdintndo  Secondo  Imperadore  I efncct/fione  di  Ferditunde  Ter- 
7^0  . jlmbafciata  de  i yene^iéninlnuouo  Cefare  • Entrano  gli  SpagnuoU 
in  Piemonte , e in  Monferrato  . Scacciata  de  ì Frante  fi  dalla  Faltellma . 
Trattati  dei  Grifoni  con  gli  Spagnuoli  . littoria  de’  Collegati  delle  Lan- 
gbe  . Morte  del  Duca  Kiuorio  ydmedeo  di  Sanoia  : e di  Carlo  Gono^aga 
Duca  diMantoua  , Ifole  di  Santo  Onorato  » e di  Santa  Margherita  oc- 
cupate daff^ArmataSpagnuola  > e ricuperate  dalla  Prantefe  , £ altri 
fucce^  dell’anno  1657. 

Erminata  la  Dieta  Elettorale  di  Rat2sbona,neIla  quale  venne 
creato  Re  de’  Romani  il  Re  di  Vngjieria , parue  clie  la  ele- 
zione del  Figlio  Ferdirundo  Terzo  licenziaTse  dal  pe- 
fo  deirimpcrio  , e della  Vita  Ferdinando  Secondo  Ino 
Padre  > eiscndo  iubitamente  ftaro  foiprefo  da  quella^ 
Infirmiti  , che  in  pochi  giorm'  lo  rlduise  allVltimo  fofpi- 
ro  in  Vienna  : doue  morì  quale  era  viuuto  da  Qiriftia- 
niflimo  Pri  ncipe  . E certo  » che  nell’Ordine  de’  Cefa- 
ril’aFirdinando  Secondcpoclti  » che  glifi  pofiano  pardTgonare  in  virtù  > e 
podiilTrmi  di  fortuna  , r.utndo  foftenuto  cosi  vario  corfo  di  vita  » che 
tcofcniIrahiU  dape  nlarc  , come  dalle  Aie prolperità  nafcefserolefucruine, 
tdallcfut  riÙ!  c {ulluIrlUro  le  fuc  grandezze  . A così  buon  Padre  » e così 
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degno  Prcndpc  Aicccffc  nell’Imperio  Fcrdinafido  Tcrao  non 

nwic  mcn  dcgnoPrcncipc  del  Padre.  Il  ejuale  dato  fcfto  alle  ^olc  di  Corte  ap- 
plicò viuaincntc  l’animo  alle  faccnde  militari,  che  da  ogm  parte  il  chi^uMo 
a follcdeo  prouedimcnto . Dopo  che  eletto  AmUloatorc  di 
PapailPrencipedi  Echembergo  aggmftò  le  differenze  che  ycnuiano  m c^ucUa 
Corte  fourail  trattamento  degli  ^nbafciatoridella  Repiibhca  di  Venm».  ^ 
quale  attendo  perciò  dettofuoAmbafeiatore  Ordinario  il  Senato^ 

G-imani,  fpedi  Ccfarc  ancora  a Venezia  fuo  Ambalciatore 
Antonio  Rabata  ; e in  tanto  accolfe  con^Realc  magnifi^nza  s!* 

Krw.  ftraordinarij  della RcpublicaROTcroZcno.eAngcloCcnt^im^ 

S./4BÌ  4 Ct-  Procuratori  di  S.  Marco  mandati  a condolerli  della  motte  del  Padre,  e congc^ 

frt’  tularfi  della  fuccdljone  del  Figlio.  , r nrfl» 

Tra  le  racftizic  di  quella  morte , e le  allegrezze  di  quella  fuAcinonc , nete 
uualctcneuano  tanto  intereffe  gli  Spagnuoh-,  fatta  ^e  >1 

ganes  la  pace  col  Duca  di  Parma  Toltò  l’animo  ad 

recódircaccitrclcArnude’CollcgatidallcUn^hc  ; pacfcbenchcmon^ 

pieno  però  di  ricche,  e popolofc  Terre  e VUlaggl  ; p^tc  fotte  il 

gnori  particolari  Feudatarij  di  Cefare,  ^P^'^de  - 

Monfarato  . A quei  giorni  però  occupati  qiKlli  luogiu  da  prcfidilFr^ct^ , e 

Sauoiardi  non  riconolceuano  altri  Padroni, che  Francu,o  Sauoia  . 

que  il  Mardiefe  Gouernatorc  aprirfi  la  ftrada  libera  alle  rimerà  del 

ìlico  , anendo  allora  appimtoriceitutovngaghardonnforeo  di  òoldatd^ 

Spagna, daNapoli, e di  Geroiania,vfd  improiufamenteda  (Xiartieri,  e coma 
data  prima  la  fortificazione  d i Lumello  per  opporlo  al  Forte  di  Brem^mencre 

inficurczzalaLomellina  , e apparccchiarfi  alladifcgiuuimprefa  di^ 

impofe  al  Mallro  di  Campo  Emilio  Ghillini , che  mite  (reo  alcune  Gompagn  c 

diTcdcfchi  del  Reggimento  di  Gildas  c6 altre  milizie 

volta  di  Ponzonc  Caftcllo  delle  Langhc  fi  tuato  tra  Sauona,c  AUJtmdria,ondc 

veniiujoccupandolo,  ad  cflìairarfi  làflrada  del  Finale  »c  del  Vado-  Pfl^.  • 

comparfo  in  quella  parte  il  GhillÌHÌgliaprironoiTerrazz.milcppr^^^^ 
dofii  prefidiarij  Francefi  nella  Rocca  cpHocatainfito 

fiTorrioni.all’antica.Fcrmoffi  per  tato  ilGhdhninellaTcrra,cafljciuatol^^^^ 

pafn,dondc  potcuano  penetrare  i foccorfi  nella  Rocca, ne  auuisò  il  Legmc^^^ 
quale  paurofo,che  1 Francefi  vi  accorrcffcro  co  mttc  le  forze  di  quei  coutorn  , 
nel  dIfcacciaffcro,vi  fpedi  fubitamentc  D.  Manmo  di  AragonaGenc^c  dcH 
Artigiicriacon  le  gemi  quattieratc  nel  Pau^c  - Docile  rin(orzati  g>‘ 

Te»ione.v.  aprirono  gli  attacchi  contro  la  Rocca  , c in  Po^lii  giorni  dicora^iol. 

collrinfcro  il  Signore  della  Giaconniera  a patteggiarne 
llkspmnue  grauifsimo  di  Criquìill  quale  dopo  raggiuftameto  dd  Duca  di  Pai  ma  ^ 

•firdaCafaleaTorinollafpcttarm\gliordinideJlaCortcd^^ 

. ..  focena  graiidifflmeinftanzedelfucctdrorciKtlGcneraUtoddl  Armi^ddla  C^ 

•.v  rona.  Spedi intantoilMatchcfeVIilaconquaftromdlafanti,cm^^ 

fpiarc  gli  andamenti  de’ Nemici , c r^ccuuto  qiwlchc  dainaro  con  m P 

meflein  luogo  della  licenza,  chcchicdeua  di  ’P^c^  tr 

folirafuacofidcnza  , e vmacit  a abbattuta,  cfmar  ita  dalla  contrarietà  ac  lu*. . 

. ■ *^*Dall’altra  parte  ancora  fiauafi  il  Duca  di  ^^"^noimpazltmtencU^^ 

- carccredcllaValtcllimanc'nndoaQnalehencuHloacquiftoiiell^tatodi^ 

Uno,comequello,dictencndoallorafoimilfuocomanuovnn^^^ 

rabii«  di  ^Idatcfca  Veterana  j fpctatua , che  il  aio  au..mcnto , e la  fuadclt«2 . 


Libro  §^mnto]  I4r 

»a  doutfscro  aprirgli  la  Ararla  a qualche  buona  foctuna . Ma  la  buona  fortuna 
appunto  AaiKa  di  aucrlo  lìn'allora  aiTillito  nella  occupazione , e nel  poffdlb  df 
quella  Valle  > incomindauaa  voltargli  le  Ipallc  per  dilcacdarnclocon  altrct-  iffj  ; 
tanta  vergona  9 con  quanta  gloria  gliene  aucua  conccdiiio  l’acquiAo . Confi- 
dcratofi  adunque  nella  Corte  di  Frahcùi , che  le  il  Duca  fi  lolle  allontanato  da 
quei  confinhaucrebbono  potuto  i Grifoni  fianchi  della  compagnia  de’  France- 
U t che  impediua  loro  il  libero  pofltflb  della  Valle , dare all’anni  nella  Prouin- 
cia,  e difcocciameli  j non  fu  giudicato  di  fcruigio  della  Corona  il  permetter- 
gliene l’vfcica  . £ benché  non  vi  mancafsero  di  quelli  9 che  piu  Sauij  fuggcril- 
KTO,  che  fofse  ornai  tempo  di  conlòlar  le  Leghe  con  rimetterle  nel  poficflbdi 
qiiella  Valle -,  tuttauoltaprcaalcndo  nell’animo  di  queiMiniftri  , o Lalòuer- 
cnia  confìdenzanella  propria  fortiuia  , o la  prcfunzionc  del  Valore  del  Duca, 
trafciirarono  fin  di  rimettergli  foli  quarantamiladucati  da  lui  richiefii  perri- 
mc(hare  ai  difordini  9 che  egli  praudtua  vii  ini  a fuccederc  in  quella  parte  3. 

Quinci  fdegnati  i Colonnelli , e i Capitani  Grifoni  9 non  veduto  fpcranza  alcu- 
na di  efsere  fodisfatti  de’  loroauanzi  9 fi  ammotinarono . Da  che  prciò  aiumo 
anche IMinifiridclGouerno politico  9 cheprctendeuanolareftituzion  della 
Valle,  mifcroinarmiilpacfe,  cfcquefiratoilDucaiielFortediMuafcldt,  fi  Tranctjì 
diporn^ono  in guilà,  chfiFranctfiper  non  rtfianiifepolti  prefero  riiòluzion  Jtafcitti  Ui 
di  partire , lafciando  libera  la  poflcfiioncdi  quello  Stato  a’  Grifoni , con  finti-  Kilttllin» 
mento  acerbifiimo  de’  Minifiri  della  Corona,  che  all'vfo  de’  Fortunati  trafou-  da  Cnjt~ 
xautmo nelle prolperità quegli efpeditmi a’ loro intircllì  , cheprocurauanodi  ni, 
prarieve  nelle  auuerfità  con  doppio  trauaglio9efpcla . 

Vfdti  i Francefi  di  Valtellina , e refiati  nel  fuo  pacifico  pofleffo  ì Grifoni,  co- 
Bobbnoi  Capi  di  quelle  Leghe  , che  contro  la  difgrazia,  nella  quale  fi  vede.  ’ 

Hanoincorfiapprersoi  Francefi  j fofie  di  nec^ta  il  prouederfi  dell’appoggio 
dcllacorn'fpondcnzacongliSpagnuoli  , ftiptadicui  parciu  a loro  ftefsi  im- 
pofifibiledi  conferuarfi  ncll’vfurpato  dominiesquando  non  volcfscro  nuouamc. 
te  rimettere  fotto  il  giogo  de’  Francefi  , che  fatti  più  cauti  dalle  pafsatc  loro  o- 
pcradqni  , fi  f^ebbono  a/ficurati  in  guifa  da  non  efsere  con  tanta  facih  tà  d if- 
cam^Determinarono  adunque  di  fmantellare  1 Forti , che  teniuano  efiì  pre- 
fidiati  , e dimandare  Ambafeiatori  a Milano  ptr  agdufiare  co’ Minifiri  di 
Spagna  la  maniera  del  buon  gouemo  di  quella  Valle  ; filmando  nel  proprio  AmhtfcU- 
c^etto,che  gli  Spagnuoli  per  timore,che  non  toniaffcro  a chiamare  in  quella  t»  dt’Cri . 
vnrinanzai  Francefi  9 auerebbono  data  loro  ogni  pofiìbilefoflisfazione  . ^Ia  /<»<  « ui. 
quei  Minifiri  molto  più  acccorti  de’  Grifoni  nelle  matirie  di  Stato;  o che  vera-  lune . 
mente  nonaueiscro9ofingfndodinonaucre?utrorirà  dalla  Corte  pcrtraaare 
di  fomigliante  cccorrcza9cluamatoaMilanoD.  Federico  Enriquez  Ambafeia- 
tcri  Catolico  in  ifpruc,  clieaueua  prima  di  qutfti  moti  coiichiufo  con  quella-^ 
gtnti  certo  accordo , portarono  a liuigo  quefia  negoziazione , volendo  per  nn- 
iK  mura  afpettar  di  vedere  qiul  piega  prcndefsero  le  armi  loro  prima  dipafsa- 
re  ad  alama  rifoluzfone . Non  apparendo  adimque  lume  alcuno  da  poter  chia- 
rire q^fia pratica  dopo  vn  tortele  trattamento  fatto  a quelli  Ambafeiatori  per 
'maggiormente cattiuarlcli , gli  licenziarono  dicendo , che  douefiero i loro  Pa- 
Aom  mandare  Ambalciatori  alla  Corte  di  Spagna , douc  farebbono  fiati  beni- 
gnamente faccoki^e  confolan,come  defidcraiuuio,  in  quefia  partclafoiando  in 
tanto  la  Valle  nello  fiatcsche  fi  trquaiu,  có  demolire  follmente  i Forti  della  Ri- 
i^e  dclMaj)tello9Conic  troppo  vicini  al  Milande . E in  farti  dopo  lungo  dibat- 
riractD  vene  in  Corte  Carolica  dccretat09che  la  lòia  Religione  (^tolica  in  Vai- 
telhna  fi  efcrcit^e;  eper  ÌaGiu4icatura  fi  cleggcfiero  due  pcrfonc  l’vna  da  no- 

miraj- 
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nim.'irfi  «fai  Goufmator  drMiUno  e l’altra  dalle  Tré  Lcglic  per  rìcorfo  a qne!- 
li  che  fi  flimaficro  agraiuti  dalle  fentenze  de’ Magiftrafiordlnarij  . Nelre- 
fto  fi  confcrmaiia  l’accordo  ftabilito  con  l’Enriquez  » di  pagarfi  alle  ^lizic^ 
Grifijnc  gli  auanzi  pretefi  dalla  Francia  » la  nrema  a li  npagnuoli  dc’palù» 
J.cgaperpetnaìrailMilanc(eelaRhezia  i certe  penfioni  da  pagarfi  dalKe  in 
piikico  e in  prillato  , e obllgo  ditrattencrevncorpo  di fbldatclcadi  quella-^ 
Nazione.  iGfietcndo  intanto  i Francefi  a quella  negoziazione  de' Grifoli 
tàfaìux.io)ù  con  gli  SpagnuoH,  con  to  fdegno  di  eflcrc  flati  Ichemiu  da’  Grilbnii  c con  l'ap- 
f'rnlJtlh  prenfionc  , che  reflafle  tuttauia  agli  Spagnuoli  libero  il  poflo  per  li  foccorli 
t-or/r  di  dcirÀlcniagna;  antepolcro  alle  rifoluzloni  più  rifentitef  partiti  più  neceflarij, 
Xri.  uiA , c incaricarono  al  Duca  di  Roano  , die  fi  trattencua  fenza  impiego  tra  l’efcrci- 
to  del  Duca  di  Vaimar , e i Cantoni  Suizzeri  a fuo  talento  > d’introdurre  qual- 
clic  nuoua  maniera  di  trattamento  con  quelle  Lcglie  per  interrompere  quello 
aggiuftair.ento  con  gli  Spagnuolij  offerendo  loro  danari  > e foccorli  per  la  con- 
fèruazione  della  loro  liberta . Manulla  operarono  le  rimoflranze  priuate  con- 
tro il  publico  beneficio  tornando  aflai  più  conto  a’ Grifoni  la  vicina  amicizia 
con  gli  Spagnuoli  che  la  lontana  alHanza  co’  Francefi  ; perclieoltrc  a clic  felle 
' più  fiauo  il  danaro  Spagnuolo  » fi  mantencuano  in  pace  libero  il  commercio 

deiritaira»e  della  Germania . Sdegnato  perù  il  Duca  di  Roano  contro  di  loro» 
diedefi  ad  elàggerare  nella  Cone  di  Francia,  die  non  foffedi  riputazione  al  ino 
Re  il  trattare  con  tanta  difaggoaglianzacon  popoli  tanto  ingrati,  e fconolcimi 
a grinmunerabili  benefici)  die  alienano  per  tanti  anni  riccuiiti  dalh  fua  Co- 
rona; oltre  all’auerliefaltatial  poflo  della  riputazione,  in  cui  fioriti.irto.  Do- 
uerffpcròpairarcda'ncgoziati  alla  forza  , Ipigcndo  i’Efcrcirodd  Vaimanra 
quelle  genri  per  piantarui  nuouamente  il  terrore  delle  Anni  Galliene,  é aprirli 
la  (brada  di  penetrare  daquella  parte  nello  Stato  di  Milano;con  qiK-i  progreffi , 
che  (ipotenanoafpettare  dal  valore  di  quel  gran  Capitano  , e di  vn  Elcrc^m 
incalUtonelPArmi . Ma  quelli  fentimenti del  Duca,  come fofpetri  di  proprio 
interi  (Te  per  non  vederli  oziofo,e  fenza  impiego  alcuno , non  vcnniTo  ricaui- 
ti  alla  Corte  di  Francia  . E oltre  a che  il  Vaimar  foireabballanza  occupato 
jicirAlliizia  con  (eruigio  maggiore  delta  Corona  ; determinirono  quei  Minl- 
Rri  di  lafciare  alla  lua  venturaquefla  gente  : non  potendo  TAnni  di  Francia.* 
fbftcncrfitrafdirupidiqucllcmontagneimpraticabiliallcartiglicrie , e q^ 
fi  ancora  alle  Vcttoiiaglie  , lènza  l’opra, c l’aflìfltnza  de' medefimi  paefani , c 
fenza  fatui  entrare  ancora  gli  Spagnuoii  in  difefadc’  Popoli  di  contrario  parti- 
to a rilchio  di  non  poterneli  più  difcacciare  fuor  che  a grandilfima  difficolti 
per  locatore,  che  aucribbono  rlceiiuto  dalla  vicinanzailelto  Stato  di  Milanor 
c dalla  Contea  di  Tirolo  inrereffata  egualmente  in  quella  cauli- 
Ma  tornando  oggimai  al  Marchclc  di  Leganes  y aucndt^iTattocrefcerO^ 
il  defiderio  di  miouc  intraprefe  la  felicità  della  occupazion  di  Punzone  : noiL^» 
voluto  lafoiarfi  fuggire  quella  fortuna  , che  gli  mòllraua  lafaccia  : detcrmi- 
noì’atracco  di  Nizza  dalla  paglia  ; che  le  non  folTcluogodi  molto  riguardo, 
tiraiu  però  (eco  moltccoufcgiicnzcperfacilitargHPcnrratanclMonlèrrato, 
e l acquilto  , a cui  fommamentc  afpiraua  di  Calale  , riguardato  allora  da' 
Miniftri  Spagnuoli  come  vna  fpina  nel  piede  , anzi  negli  òcchi  , c ne’  fian- 
chi del  Milancfc . Vogliono  però  alcuni  , clic  queflo  foffc  motiiiodi  Gildas, 
il  quale  vantatoli  Col  Lc^-mes  di  forprenderla lènza  fiitica,  ne  ottcnnclTc  Fot- 
dincdcli’imprcfa  ; ma  che  andatogli  fallino  il  fuodif^nopernoncflcrui  at_ 
liiiatO',  clicagrand’horadigiorno  , e vergognandoli  di ritornare  addicttoi; 
vi  fi.  teflualTc  con  lé  foe  gcnii  aU’AÌRdio  ceftrigncndo  anche  il  Legane»  a 
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foIUntureM  riputazione  dc^lc  Tue  Ari^^  > con  tutte  le  fuc  forze  quefla  rifo- 
licione.  Onde  trouatifi  quei  Cittadini  rìftr«ti,  e in  graiHicfpaucnto;  ilPrc-  16(7 
Udio  > die tmcua  poc» Ipcranzadi  mantenerli , a’  primi  aitadii  degli  Alema- 
ni  prdèpanitodiriccuere  piti  tedio  le  condizioni  ddl'accordn  1 clic  di  ipcri- 
iiKncarcipericolidclIadifcia.NcvfcìdunqucilSignoredi  San  Polo  Gouerna«  m 

torccoi  prclidio  in  Armi>o  bagaglio  ; ritiraudofi  a Calale  con  grane  Icntimcn- 
lode’  Comandanti Francclì> a' quali  paruc  llranotdieil Ducadi  Sauoia  noi  ca>  - 

afsedicqsìpredpitofsarcla}  mentre  llauano  elfi  apparcdiiatidifoccor- 
I in  ogni  modo» 

. Proucdiita  di  conucnienceprclìdio  quella  Piazza  > diuifcrogliSpagnuolil’- 
?l'rrcIto!nducparti  5 pal»mdo  il  Marcliefc  Goucrnatore  l'otto  AM  . e Don 
Martino  di  Aragona  alla  imprefa  di  Agliano  : E in  ramo  conofdiita  l’im- 
ponanza  di  Nizza»  delìberoronodi  fortificarla , riduecndo  parimente  tutte  le 
guarnigioni  de’ luoghi  circonulcini  nella  lòia  ditela  di  quella  Piazza  . Qiiìn- 
di  puietiato  > che  i FranccC  apparccdiiali'croqiiakhcimprelfionc  di  guerra 
ralle  Lmglie  > vi  IpinlTerp  i Rcgglmcnii  AIcmani  de’ Prendpi  Rinaldo  > Viiftgniitl 
Borio  da  EAe  ad  olTeruarci  loro  andamenti  : e toltollìl  Leganes  dcll’attac-  teitncsfo. 
co  di  Alila  » donde  venne  rcfpinto  con  qualche  danno  > trasfcrilTìad  An-  ut*  Albi,  t 
none  > e paffato  improuilamcntc  il  Tanaro  , fcorle  alla  volta  di  Arti  coiuj 
dil'cgno  di  forprcnderlo  • Ma  fallirogli  parimente  il  pcnficro  > elscndoui  m . 
entrato  con  qaairro  mila  fanti  , e mille  e cinquecento  Oiualli  il  Marchefe 
Villa  per  Ib/lfflcrlo  : Icuolfi  con  l Efercìto  dal  Monferrato  ; lafciatovnga- 
^/.-udo prelibo  in  Nizza, e in  Agliano  acquillatodall’Aragona  , e ripallato 
j|  Tanaro,  cil  Po  fi  ricondiilsc  fiìj  Vcrccllcfc  . Fifsaua  egli  allora  Io  feopo  dc’- 
fuoi  ^ftgni  loura  il  Forte  di  Bremo  chiamato  da’ Francefi  hRoccclladiLom- 
bardùt , e veramente  riufciiia  quel  Forte  e di  profitto  grand ilfimo  a’  Francefi, 
edi  fommq  pregiudicio  a gli  Sf^gnuoli  •,  non  folamente  perche  tcnefgc  in_j* 
continuo  lòlpctio  , cdannoircrritorìjà  Nouara  , ediPauia-,  mapcrche  3 
rendeiia  loro  qiufiinwlBbilc  l’auanzarfi  all’attacco  di  Cafalc  , rcfidciiza  , e 
foAcgnodeJlc  Anni  Fidiceli  in  Italia . Certificato  admique  il  Leganes , che  il 
Prefidibdiquelin  Piazza  fofsc  oltremodo  indebolito  per  la  mancanza  del  do* 
narq,  e per  la  ncgl  genza  de’  Commifsarij  Francefi , fi  ricondufsc  nel  diftret- 
lo  di  V ercclU , e occupata  Carefana  in  vicinanza  della  Sefia  tra  Vercelli , e Bre- 
mo ; mandò  la  CauaUerla  Napoletana  a faccheggiar  IcTcrrc  dì  quei  contorni 
per  agcuolarfi  la  Brada  a maggiori  intra^rcfc . Ma  Criquì , che  ardeua  ormai 
divcrgognadivcdcrclapropna  rìpiKazioncgiàfig^rande»  e ben  fondata  vi- 
cina a prcaj’Itare  affatto  fono  quello  flagello  di  liniera  fortuna;  ripigliati 
per  poco  ghfpiriti  della  ingenita  ferocia,  Vaccol/cl’cfercitoFranccTc  , benché 
debole  molto,  e pnisato  a Ponteftura  tra  Cafalc»  e Trino  , gitiò  vn  ponte  fui 
Po;entrmdoepiancoranclVcrccllefc,cmifeintopi^  a quella  corrente  di 
profpcrità  nemica.  Poiché  fiitclb  , che  gli  Spagnuoli  fi  fofsero  auanzati  in 
quella  parte  fottq  la  Condotta  di  D.  Martino  di  Aragona , tefa  loro  vna  I mbol^ 
cara , portolfi  ad  invilirli  con  la  Caualleria  : incnòrc  fc  ne  tornauano  in  grof- 
fo  numero,  econ  ricchi/fimi  bottini  a i Ciuuticri;  e dopo  vna  valorofa 
della  CaualleriaNapoIctana , gli  efifordinò  e mife  in  fiiga , con  morte  del  Ma-  sptgnuelì 
Uro  (Zampo  Boccapìanola  e di  D.  Giouanno  di  Lclmo  Capitan  di  (Zaualli , e rttii  d»’- 
priglonue  j^rditadi  altri  Oficiali,  e di  molti  foldati,  chediedero  tutti  iu  quella  Framtfi  . 
fazione  infierae  ctwi  l'Aragona  prouc  chiarilfimc  di  valore;  ne  minore  apparite 
layimìdc' Franali,  tra’ quali  vennero  prmdpaltncntc celebrati i Signor* «^i 
Brilàc , e di  S.  G icrelo  Capitani  ambedue  di  Caualii , 
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IlDucaaltrefìdìSaiioìa  > clic  per  dubio  di  Vercelli  fjwtiièailow  fuaìtll- 
denza  in cmclla Citta intelb, clic iRcgiinenti de’ Prcncipi  d’Efte  » fortificato 
Ponzoneìt  fofscro  allontanati  dalle  Ltnghe  per  riunirli  airEfcrdto  del  Mat- 
dicfc  Goucrnatorc  > comandò  al  Conte  di  Vcrrua  di  pafsarui  con  quattromila 
fanti  \ douc  penetrato  > c faccliegiau  diucrli  luoghi  cinfc  di  afledio  M Rocca  di 
Arazzo . A quello  auifo  paurofo  « che  la  PI  azza  cadcflct  comandò  il  Leganes 
al  Conte  Galeazzo  T rotti  > che  vfeito  di  AlclTandria  con  qualche  Bcruo  di  fql- 
datc(ca,vi  cntralse(come  gli  riufci)alla  difefa . E quinci  richiamato  airEfcrcico 
D.  Martino  d’ Aragona  li  fpinfc  con  mttc  le  forze  a quella  parte  per  foccorret- 
la  ; ma  non  prima  vi  giiuilc^lic  già  i Sauoiardi  formata  la  circonuallazionc  l|- 
aucflcro  d’ogn’intorno  ftrctta,c  la  battefsero . Fatto  però  fpiarc  di  qiulchc  adi- 
to per  introdumi  il  foccorfo,  e trouataui  vna  grandinìma  difficoltà  > c rifoluto 
ad  ogni  modo  di  arrifchiaruifi  marchiò  con  tutto  rEiército  a quella  parte.  Tra 
quella  Rocca»  c il  Cartello  di  Annone  feorre  il  T atiaro  » della  cui  fponda  come 
più  alta  da  quella  banda , fi  erano  i Sauoiardi  ftniiti  per  fortificarli  ridiiccndo- 
la  ad  argine  di  trincea,  donde  con  ince  flanai  colpì  di  cannone  , e di  mofeheno 
Iccpauano  il  fiume  e la  vicina  campagna . Riufeiua  per  tiiiito  non  che  malage- 
uolc  di  maiufcrto  pericolo  il  tentare  fomigliante  paflaggio:  a che  fi  aggiiinlc^» 
per  male  m.aggiore  l’improuifo  arriuo , c iunafpettato  de’  Duchi  di  Sauoia,  e di 
Criquìcol  fiore  delle  loro  fold.atclchcdcfiderofi  di  sforzare  fu  gh'  occhj  dell'- 
Efercito  Spagnuolo  quella  Piazza . Or  mentreLfiuttuauano  incerte  le  opinioni 
de’  Comandanti  Spagnuoli  in  vnaimprefa  apparentemente  difpcrata;  traffero 
fiualmctc  dalla  medefima  delpenazionc  la  maniera  di  efeguirla-Trattafi  adim- 
que  a^ti  vna  gran  quantità  di  gabbioni,  e rotolatala  fino  alla  fponda  del  fiu- 
me, vi  fi  nafeofe  dietro  vna  truppa  di  mofehettù  ri  fono  La  condona  del  Garay , 
econlainccflantegr^dincdelic  palle  percoflìiFrancefi  ; che  fi  erano  diftefi 
lungo  la  riua  cont  raria,e  di fcacciatigli  da  quel  pofto^Cbbe  aggio  D.  Martino  d’- 
Aragona  di  pittare  il  ponte  fui  fiume-,  fourailqu.alcpaflatòD.GiouanniRo' 
mero  con  miìe  fanti,e  vnitofi  con  le  genti  del  prefidio,rentò , ma  inuano  di  pe- 
netrare le  trincee  nemiche  ; perche  fupcrioriiFrancefi  di  numero  » edifito» 
j-dpinfcro  addietro  con  grandifllmartra^e  gli  Spagnuoli  . Di  che  voluto  clTì 
vcndicarfncflt  ndo  finalmente  giunto  al  Campo  loro  rartiglictia,fi  diedero  c5 
tanta  furia  a percuotere,  e Lacerare  gli  alloggiamenti  de’ N^id  •,  chegUco- 
rtrinlèroaleu.arfialorodifpenodaquell’ailedio.  Auendo  pcròcombanutoii 
primo  giorno  d’Agorto  dal  mero  dì  fino  al  forgeredelLa  none  , i|  dorno  ap- 
preflb  mi  fine  dell’ Alba prefcroiCollcgatiradtamentcla  marchia  lenza  rice-' 
ucre  pur  minimo  impaccio  dagli  Spagnuoli  ritenuti  dall’inci.ampo  del  fiume , 
e delle  ftradc  da  vna  grofla  pioggia  ; e Improuifa  fané  fangofe.  Non  lafciarono 
però  di  d.ar  loro  alla  codapiù  per  bizzaria , che  per  dileguo  di  auuantaggiarfe- 
ne,  alcune  poche  Compagnie  di  Caualli  ,^n  trouarono  .gli  Spagnuoli  ,'diche 
approuccchiarfi  negli  alloggiamenti  nemid , aucndoiii  i Collegati  lafcLato 
gran  quantità  di  monizioni , c di  venouaglie . ' 

Ma  quefta  felicità  degli  Spagnuoli  venne  prc  ftamentè  corrotta  da  vna  ma^ 
giore  calamità  portata  foura  di  loro  dall’Armi  de’  Collegati.  Auendo  penetra- 
to il  Marchefe  Gouematore , che  dnueffe  l’Armata  Francefe  artaltare  per  la_i 
viadiMare  il  Finale, c pallàrc  il  Duca  di  Sauoiaabatterlo  per  quella  diTtr-‘ 
ra;  fpedì  l’Aragona  don  quattromila  fanti,  ottocento  caualli,  e lei  pezzi  di  arti- 
glieria in  foccorfodi  quella  Piazza  di  tanta  gefofia , c confeguenza . Era  que  rta 
geme  tutta  com^rta  di  Spagnuoli  fottolacòndouadiD.  Antonio  Sotello  , c 
ai  T cdelchì  del  Prciicipc  Borfodi  Gildas,e  del  Ecincto-  Ma  alla  Cauallcria  co- 
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«irimimpentcpcrùx)lo  facelse  mcfti  di  vfcire  da  quelle  augure  per  con-  Feri 
durii a tfoue  eflcndo  ra ccolta  qualche  truppa  di  loro  (cliiera,  fi  fareb-  gUsi 
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tono  raeflfi  in  porto  di  meglio  ref^erc  acofi  fatto  infulto . Prefh^ucfta  rifolu-  H neUe 


Èione,einuLati  feicento  ftùui  al  Finale  » voltarono  la  marchia  verfo  Biftagno  ; e ght . 
benché  bi/bgnaJQTe  prima  paflare  lungo  le  mura  di  Spigno>doue  era  fama,  che 
fijfTero  annidate  le  Armi  de’Cóllcgati  tuttaudha  faito'dclla  neceffità  fperimen- 
rq  di  Valore  % determinarono  di  arrifchiarrt  in  ogni  manieraj  e con  tanto  più  d i 
Confidenza,  che  fapcuano  non  effere  ancora  giunto  in  quéila  f^rte  con  tutte  fe 
lue  forze  il  EKica,  ma  tromruifi  (blamente  c(^a  Vanguardia  il  Marchefe  Vil- 
la.Prccedcvia  a quella  maiclua  la  Cauallcria  condotta  dal  Barone  di  Lifao , fc- 
cuitata  dalle  genti  Alemanc  delGildasjdopo  lequali  marchiananocon  le  arti- 
glierie, monizioni  c VettouagHe  le  mclizie  Sp^nuolc  di  D.  Antonio  Sotcllo . 

Dietro  a ouefte  cammlnauano  gU  AJemani  del  Prencipe  Borfo  di  Erte , e chiu- 
deua  con  la  Cauallcria  parimente  Alcmana  querta  ordinanza  il  Lcinero  , aflfi- 
curato  oltre  acciò  da  due  truppe  di  a^chibii^gleri  a cauallo.  Procedendo  in^ 
quella  guifa  l’Eferdto  Spagnuolo  l]:oprìmvidnanzadiMonbaldonealcune 
Soldatefche  nemiche , che  fi  tratteneiiano  a certa  ofteria  : comajndò  per  tanto 
r Aragona  , clic  vreifiero  due  Compagnie  di  Mofchetticri  a fcacciarle  da  quel 
porto  . Il  che deguito affai  facilmente  ordinò  chela  Cauallcria  ocaipaffevii-^ 
prato  vicino»tcnèndo  la  faccia  verfo  Monbaldonc,da  cui  non  fi  era  fpiccato  an- 
cora il  l^Jcmico , e in  tanto  marchiafsein  forte  c bella  ordinanza  rinfanteria,' 
rtior  della  quale  vfduano  alcune  truppe  di  molchettieri  a fcaramiicciarc  per  ^ 
dare  tempo , che  oltre  pafl'ando  Tartiglicria  giugncfsc  ficuramente  a Biftagno.  riduono 
Oliando  ecco  fpiccarfi  fuor  della  Terra  il  Marchefe  Villa  per  inuedire  querto 
battaglione  di  fanti , che  trouatofi  in  campagna  ^crta  lènza  alberi , lòffi , e ri- 
Iciiati  da  poterS  difendere , e abbandonato  dalla  Caiulleria , che  fi  mil'c  fiibita-  - ‘ 

mente  in  fuga,riinafe  miferamente  efpofto  a cosi  feroce  afsalto.Ma  partito  ver- 


gogna a’ Picmontefi  di  folamcn  te  calpcftarc  vna  tradita,  e mifera Infanteria, 
volt 


voltarono  improuifo  le  briglie  dietro  la  Cauallcria  fuggiriua , facendo  fierillì- 
ma  ftragge  di  quelli,  che  aùcrebbono  pomto  faluare  fe  Itcffi,  e gli  altri  ; fe  auef- 
fèro  aulito  pur  minima  apprcnfionc  di  fodisfare  al  proprio  debito  combatten- 
do. Diffìpata  quell  a Infelice  Caualleria  tornarono  i Picmontefi  fopra  la  Infan- 
teria, ne  più  vi  appaine  fembianza  alcuna  di  batraglia,  non  èfsendo  , che  vna 
miferaWcvcdfionediqiicllijchegittatclearmi,  e gl*impacci  ccrcaiiono  hi- 
tuno  di  faluarfi  da  q ucrta  furia  più  che  nemica  . Mefso  adunque  in  fuga , tru- 
ci(iato,c  difperfo  l’Efercito  Spaglinolo,  mtte  le  artiglierie,  le  monizioni,  le  vet- 
rouaglic,  e*l  bagaglio  rimafero  in  potere  de’  Picmontefi . Molti,  ede’  principali 
XTapi  altresì  vi  retlarono  prigioni , perche  efsendo  compaiTo , mentre  fi  com- 
battala, il  Duca  medefimo  di  Saiioia  a Monbaldone,  c aucndo  fpedito  gente 
fìrclca  ili  foccorfo  de*  fuoi , diede  l’vliimo  crollo  al  precipizio , e alla  confiima- 
zionediquerta  milcra  gente. 

Venne  attribuita  la  colpa  di  quella  disfatta  a chi  forfè  non  la  mcricaua  ; mii 
certo,  eh  c il  Signor  di  Lifao  non  potccancellarc  con  alcuna  Icula , o pretto  la 
inacciiiadclla  fuavcrgognofafiiga  ; c l’Aragona  acerbamente  fi  dolfe  del 
Marchclc  Goiurna re  rc>pcrche  non  aiiefse  punto  adempiila  la  promcfsa  fatta- 
gli lid  mandarlo  al  Ficaie  , d’iniutlcrcrt  Vercellcfc  per  tenere  con  fi  ft^tadi- 
* : ■ ^ K uafiq- 
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ficiuramentc  u vittoria  . Ma  egli  auuieneloucntc  nelle  battagc  > cnc  la  Tuia 
della  Caualleria  pregiudichi  al  valore  della  Infanteria  ; perche  ficura  del  pro- 
prio fcampo  mette  l’3i  alle  piante  per  fuggire  > anzi  » che  la  rifoluzjonc  alle  ma- 
ni per  combattcrc_,> . 

Poco  ebbe  però  di  che  godere  il  Duca  di  Sauoia  d 1 quella  vittoria  j mentre.^ 
paffato  a Vercelli  lini  quaiìimprouifo  il  corfo  della  fiu  vita,  c venne  diuuiga- 
to  > che  egli  pcrifTc  di  veleno»  benché  vificatc  da’  Medici  le  fnc  vifccrenon  ve  ne 
trouafscro  indicio  alcuno . E perche  la  fama  » oltre  allo  fpargerc  noucllc  atroci 
fu  li  morte  de’  Grandi  » vuole  fempre  incolpar  qualcheduno  dellccon^gcnze 
del  cafo,  e delle  operazioni  ftcfsc  della  natura  > venne  anribuito  fomielìante  cc- 
ccfso  a Griqul  ; perche  auendo  pochi  giorni  auàti  conuitato  il  Duca>fl  M.wche- 
fe  Villa,  e il  Conte  di  Vcrrua,  le  nc  parufsero  nitti  grauemente  indifpofti , rc- 
flando  il  Duca  e il  Conte  come  più  deboli  nel  braiefpazìo  di  pochi  giorni  mi- 
fcramentecAinti;  dotte  il  Marchclfc  Villa  di  cotnpkffione  piu  robulla  fupcrò 
con  quattro  giorni  foli  drindifpofizione  la  malignità  di  così  pcflifera^uand^ 
Portauano  idiuulgatori  di  queAa  fama  contro  Criquì  i difgufti  grauimmi , che, 
pafsauacol  Duca  , riuoltando  l’vno  fopra  l’dtroi  difordini  e le  infcUcita  della 
guer  ratina  nò  vi  mancano  a rouefeio  di  buoni  Scrittorijchc  attribuifeano  Que- 
fta  fama  ad  inuenzionc  de’  nemici  della  Francia  per  difereditare  i Fran«u  ap- 
prcfso  i Sauoiardi.Io  per  me  credereiVhe  qiundo  dal  Cornuto  di  Criqiiì  fi  foise 
tpiccata  l'occafionc  di  quelle  infirinità  c morti , non  da’  veleni  appreltati  loro  ; 
ma  nafcd'se  d’all’ccccfso  del  mangiarc»c  del  bere , e cibi  troppo  graui  alla  debo- 
lezza dello  ftomaco,  e vini  troppo  agghiacciati  nel  calore  del  fangue , e della—» 
llagiohenon  mancando  a giornata  nelle  cafe  de’ Grandi,  c de’ Eiccnziofi  cosi 
fattiefempli,  e coli  fiinclU de’ luflì,  e delle  crapule  moderne»  ... 

Andafse  come  fi  voglia  qucAa  faccnda  : inquanto  al  Duca  Vittorie)  Amc- 
deo  egli  era  Principe  di  fagacifsimo  Ingegno;  c appunto  formato  alla  con- 
giontura  de’  tempi , che  caddero  fono  il  luo  Prencipato,  efsendogli  conu^uto 
deflrcggiarcinguifa  co’Franccfi  , c con  gli  Spagnuoli  , che  (aliuf^  i pro- 
ptij  Stati-dalie  infidie  , e dalle  inuafioni  el^li  vnì  , e degli  altri  . In  fone- 
ma benché  gucrreggialsc  per  intcreffc  di  Stato  di  nonrcA^opprcflo  da- 
FranceficongliSp.'ignuoll , non  fù  però  mai  fuopenficro  di  fcacciar  gli  Spa- 
gnuoli dal  Milanefc  per  introdimii  i Francefi  ; che  anzi  potendo  ne  pnn- 
cipij  della  gmrra  portarli  a grandi  acquifti  fi  r'tenne  dall’incal^li  » con- 
tento di  pregiuelicarc  più  tofto  alla  riputazione  d^lle  lire  armi  , che  alla  lou- 
ranità  del  Aio  Dominio  • Fu  peraltro  di  coftumi  più  graui  di  quello  , cht_^ 
comportalse  la  ingenita  facilità  dc’Prcncipi  della  fua  Cala  , c del  genio  U- 
bero  de’ fuoi  popoli  , Difeno  (fepur  fucliféno  ) che  portato  dal  vcntrc_^ 
materno  crcWie  in  efso  con  la  confuctudinc  della  Corte  di  Spagna  , doi^  U 
trattenne  per  qualche  tempo  della  fua  giouentù  . E riufeiua  t.-into  p u 
a qualcuno  de’ Grand!  quella  fua grauità  , quanto  che  auutzzi  alla  ftrwrdi- 
narla  facilità  del  Duca  Carlo  Emanuele  Aio  P.-idrc,  fembr.-iiu  loro  ditcrtc> 
nel  Figlio  quello  » che  potcuaforfeattribuirfiavirtù  » Ben’cvero  , cht_^ 

Sante  ancora  alle  perfone  lontane  , e difintcrcfsate  , che  dcgenerafsc  que- 
a Aia  graiutà  in  qualche  tratto  di  alterezza , c di  vanità , a aii  non  c^nfppn- 
dcfserèle  forze  de' fuoi  Stati  . Nel  rimanente  fu  Vittorio  Amedeo  Prencipc 
buono  per  li  fuoi  popoli, come  quello , che  iiiclinatp  anzi  al  ficuro  della  prude- 
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d czza  : da  che  fi  fpiccaiia  aliresì  il  beneficio  parcicolarc  de’  fuoi  Vafsalli . pe- 

rò non  potendo  clcrdtarc  libcrainenrt  l’Imperio  delle  ine  armi  > ne  fcioglicrc  il 
hodo  « che  l’aucua  collegato  per  fòrza  con  la  Francia  > iicaccoftarfipnblica- 
mcncealla  Spagna  con  la  quale  però  nudriua  qualche  occulta  cornTpondenza» 

|>araia  nel  conceno  del  Mondo  che  le  fuc  operazioni  fcmiflcro  del  fraudolen- 
te,e non  erano,  che  di  necefiaria  cautela  per  la  propria  confcnuziouc , c per  la 
Vtilità  de’  fuoi  Stari . Mori  in  età  di  cinquanta  vn’anno , c regnò  poco  per  effe- 
re  giunto  tardi  aU’Impcrio , effendoui  lungamente  viuuto  ilPadrc . Morte  pe- 
rò uiteinpcfliua  per  la  Tua  Cafa  , e futuffaai  Tuoi  popoli  , che  videro  per  effa 
aperta  la  porta  alle  difeordic  Quii!  , che  ponarono  le  anni  ftraniere  nelle  vi- 
feerc  de’  luoi  St^ri . Lafeiò  della  Moglie  M.idama  Criltina  di  Francia,  oltre  alle 
femmine , due  Figli  Mafchi , Francclco  Giacinto , che  in  età  di  lèi  anni  celebrò  SHcttSitut 
con  la  fua  morte  ranniuerfario  del  Padre  j e Carb Emanuele,  chefucceduto  tmmtdti 
nella  Corona  al  Fratello  nc’ quanto  della  fua  ; c venuto  a mancare;  in  quel  Fri- 

tempo  appunto  , che  daua  col  fuo  gran  talento,  chiariilìmi  faggi  d’vn  fèliaf-  t,  ho 
limo  Principato . ^ 

^ Intanto  rmfeì  grauiffìma  anche  a i fuoi  Nemici  la  pòfdita  del  Duca  Vitto-  * 
rio  ; cono(ccndo  affai  bene  gli  Spagnuoli,  che  douendofi  reggere  quello  Sta. 
to  co’  confiìli,e  con  le  fòrze  di  Francia,  era  facil  cola , che  in  cf  cafionc  di  q ual- 
chc  caducità  , llante  rintclligcnza  , che  nndriuano  con  effo  loro  i Prcncipi  di 
quella  Cafa,yjcrò  lontani  da  quei  Confini,fe  nc  impadroniflc  quella  Corona,c 
lo  incorporaffe  al  proprio  Rcgno.Ed  ebbero  di  che  crcfccrc  i loro  fofpcnf,mài- 
tre  appena  morto  il  Duca  tentò  Criqui  d’introdurre  in  Vercelli  prefidio  Fran- 
ede  , e l’aUerebbe  fatto,  fc  auucdutofcne  il  Marchefe  V ilh  non  auefse  prcucim- 
to  i fuoi  tentatiui  con  fami  cfso  entrare  conueniente  numero  di  foldatefca  Sa- 
uoiarda , e Picmontefe . 

Ma  nc  la  difgrazia  fucceduta  alle  Armi  Spagnuojc  nelle  Langhc  , nc  la 
moire  del  Duca  di  Sauoia  intepidì  punto  il  deftdcrio  , che  nudriua  il  Marchc- 
•fcdiLegancsdilcuarfi  da  i fianchi  del  fuo  Gouerno  lo  lliinolo  del  Forte  di 
Eremo  j e raitcrebbc  fin  d’allora  tentato , fc  Criqui  rimafo  al  fupremo  coman- 
do delle  Armi  de'  Collegati  in  Italia , e paurofo , che  il  Cardinali  Sauoia,  che 
prctcndctia  ( cqmcdirallì  ) la  nuda  del  nuouo  Duca , non  potuto  entrare  paci- 
ficamente in  Piemonte , vi  entrafse  con  le  Armi  di  ^agna  ; non  l’auefse  chia- 
mato ad  altri  pcnficricon  trarre  l’Efcrcito  dal  Monferrato , fpargendo  fama  di 
yolerequcllaVernataalloggiarefuJ  Milancfc  . Condottofi  adunque  Criqui  Crioiu'ittZ 
lotto  Poma  Caltello  ritinto  tra  Valenza  , c Cafalcvicinoal  fiume  Roaldo  , e cmparjn.À 

^'irdatodaducentoSpagnuoli,chcalfuocomparireiminantcnenterabban-  ' 

donarono  , ginòvn  ponte  fui  Po  per  tragittarfi  a Eremo  : c il  Marchefe  per 
Tompcrecosì  fatto  difegno  al  Marcfcialle  ripafsò  anch’egli  ij  fiume  riducen- 
doficon  l’Efcrcito  nc’ contorni  di  Valenza.Ondc Criqd  cangiato penficrt),ri- 
Oro/n nuou^cntea  fucrnare  nc’  foliti  ouanicri  del  Monferrato,  e di  Piemon- 
te } c rimale  hWo  l’attatfco  di  quella  Piazza  al  Marchefe  come  che  pure  le  j 
Continue  pioggicii  coffrigneffero  a rimetterne  all’anno  fegucntc  rim^refa . 

Fuqut  ft’anno  fiincllo  ancora  al  l’Italia  per  la  morte  di  Girlo  Gonzaga  Du-  Morto  id 
«a  di  Mantoua  e d i Niuers  mancato  pochi  giorni  prima  di  quei  di  Sauolà,Prcn-  Tìhcì  C«r- 
CjPcvcramcnte  memorabile  non  meno  per  le  lue  dcpie  cd  eccellenti  qiulirà  i i»  dt  rfiT- 
che  per  la  varierà  delle  fuc  fortune  - Non  vi  mancano  Iftorici  , che  attn-  tou*. 
«uliano  le  difgrazie  patite  dopo  hfuafucceflìonc  al  Ducato  diManto«a_j 

K 1 al  non 
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«Inonaucrfifafuto  fpoRlìarccon  la  mutazione  del  clima  degl?  ^fletti  Frati» 
- cefi  pcrvcftiu  vna  inclinazione  Italiana  aucndo  più  lollo  eletto  di  pericolar 
con  la  Francia, che  di  ftabilirfì  con  la  Spagna  . In  che  prendono  lì  fano  errore 
clicdallafolaeiudenzadelfattovienconfucaio  , cabbattuto  . Fece  egli  tutto 
<)ucl  clic  potè  , e più  ancora  di  quello  > che  non  doucua  per  amicarli  gli Spa- 
gnuoli , e per  me  tterfi  in  grazia  d i Ce  fare . Ma  la  Cittadella  di  Calale,  clic  lia» 
iia  ful  cuore  a qualcuno  ; gli  ariificijdcl  Cordona  per  iftabilirfi  nel  gouemo  di 
Milano  co’  moti  di  quella  guerra  , la  rilbluzionc  d’altri  Minillri  di  non  volete 
in  Italia vnPrcncipeFrancefc  » elacupiditàel’inqiu'ccudine  del  Duca  di  Sa- 
noia , non  clic  foura  il  DucaGirlojc  i luci  Stati , tirarono  loura  la  Chriflianità 
Oitolica  tutti  quei  mali  di  guerra , che  l’hanno  tanti  anni  trauagliata , e Icon- 
iiolta  . Ora  per  la  morte  del  Duca  Carlo  cangiarono  Ciccia  non  lolamentc  gli 
i ^ affari  di  Mantoaa , e del  Monfferrato } ma  degli  Stati  connicini  ancora , pcrcìié 
aucndo  la  Duchcfsa  Maria  riinafa  Rcggcntc'èlello  Stato  , e Tutriee  del  Figlio 
Cotto  la  prete  zicne  di  Francia  e de’  Veneziani , fatto  qualche  dinioftrazionc  dì 
genio  auucrib  alla  Francia , e inclinato  all.aSpa.gna,  diede  occafione  a’ Fumee- 
fidipcnC-irc  mcglioafeftelTi  , e di  fermare  più  fodapicntc il  piede  in  MonCcr- 
lìuehclf»  di  rato . Su?  ni  bene  in  brciic  fp.azio  d i tempo  la  Cuna  de’  trattati  ; che  fi  machina- 
nano  per  maritare  la  medclìnia  Duchelfa  a vn  Prcncipc  Aiiftriaeo  per  por- 
Ma’UGaa.  tare  della  Cala  di  Mantella  in  quella  di  Spagna  il  Dominio  del  Monferrato  ; 

chcricadcuanclla fuatcfta;  .aucndoquclLa  imgnanima  Prencfpcfl'a  datoa_j 
conofccreal  Mondo  di  niulrircfciuimenri  degni  edi  Frencipiflà , e di  Madre  % 
come  altre  fi  ha  fatto  conofccrc  in  prona  del  fuo  gouemo  con  quello  di  al- 
tre chiariflìme  Prencipefle  per  nuta  Eur^a  , che  può  forfè  il  noftro  fe- 
colo  me  gliovantarfi  del  Reggimento  delle  Donne  , che  di  quello  degli  Imo» 
mini . 

Intanto  aucndo  la  Duchefia  ipedito  a Venezia  vn’Inui.ito  per  ricercare 
PaffTìftcnza  e la  direzione  della  Rcpublìcapl  Senato  s’adoperò  in  giuià  alle  Cor- 
ti di  Viennae  di  Madrid  , che  tennta  lontana  da  Mantoua  l’Infant^  Marghe- 
rita C conimiò  la  quiete  in  quello  Stato  . Pcrloche  trouatafi  in  pace  a’ Cuoi 
confini  (gi.ì  riuoltc  al  Piemonte  le  Armi  di  Sp.agna)  rinformò  IcMilizic,cti“ 
chiajnato  a Venezia  il  General  Georgio  lafcio  con  titolo  di  Proiieditorc  MI- 
chiel  Prùih  in  Terr.afcrma  j ed  cftratto  vn  inillionc  d’oro  da’publici  icrigni 
rinfrancò  da  moki  .aggrauij  dcirakr  ui  danaro  la  Zecca . 

Auc  ua  { come  dianzi  accennammo  ) j’Armata  di  Sp.agna  comanefata  del 
_ Marchefe  di  SanncrcKC  e dalli  Duchi  di  Ferrandina  e di  Turfi  occupato 
^ Sfapituìi  l’ifolc  d’Eres  in  faccia  della  Prouenza  ; per  lo  ci-e  aueiu  aiKlic  La  Francia^ 
armato  pqderoiàmcnic  in  ambedue  i Mari  non  iblamrmcadifcgnodiricE- 
’j/alt  drlU  pcrarq  nei  Pofti  di  tanta  importanza  > mad’inuadcrei^tgnid’rtàlia  fogget- 
. ti  alla  Monarchia  Catolìca  . Non  mancarono  però  gk  Spagnuon  di  prouc- 
dcrc In guifa a le  medefimi  , che  fc  bene  comparifse  ncl^Icditcrranco  quefia 
. Annata  FraiKefenumcrofa  di  moki  legni  groffi  e fonili  , ccaricadi  granSol- 

datcica  -j  non  ebbe  pure  ardimento  dì  aùuicinarfi  allora  a i lidi  Napokta- 
niedi  Sicilia  . Ben  fi  trattenne  buona  pezza  nel  MarlJguflico  ; cbenchc 
gli  Spagquoli  non  renefsero  forze  di  gran  lunga  eguali  allcFranccfii  clic  co»- 
jlrmM/s  tauanofcflantaNaui  de  Bertagna,trcdcci  Galeoni  di  Prouenz.’.,  e dodici  Ga« 
traatafi > Ice  fono  la  condotta  degli  Aremefeoui  di  Bordcos , e di  Nantes , e de'  Conci  d^ 
Arcourt,'cdiPonairlè;  non  per  tanto  il  Duca  di  Ferrandina  ebbe  .ardimento^ 
<ti  comparii  con  k Galee  di  Spagna  a fronte  di  quella  grande  Armara  ridotta 
^ * »el|Qrtodi  Mcntofic>  edIc}nnòiurlaritIrai^9petòpriinache{;oteficmuQ:^ 
uerfi 


" Libro ^mnto^.  149 

fcfl  nc\  ^tto  dì  Va!  J3ouc  fouracolto  di  notte  da'  Fracefi , fe  non  auefle  col  ta- 
UliMdclIfigomcneecondarcprcIlamcntccfc’rcmiairacquc  sfuj^ico  cosi  pc-  l6^y 
ricolofoinAiUot vi fatebbe incuitabilnicntc rimaiocon tuttaqiielìa fouadra,  o 
prigione,  o fommcrlb . Finalmente  voluto  i Francefi  mctterfi  a qualche  imprc- 
fà  craTcorfero  nella  Sardegna  negli  vitimi  giorni  del  Carncualc  di  quell’anno  i 
doue  occupata  la  Città  quali  deferta  di  Onllagno,non  vi  fefcrmarono,chc  fino 
aJ. ^ondo  di  Qoarelima  che  veduto  gran  gente  dcll’iroLi  armata  fu  i Colli  cir> 
conuicini , lUinàrono  ben  fatto  di  ritirarfi  a fuernare  nella  Prouenza  ; come  al- 
treli  i Capitani  Spagnuoli  con  le  loro  fquadre  li  ritraTscro  ne’  loro  porti,o  d’Ita- 
lia,© di  Spagna  . Ma  incominciaua  apatia  ad  aprirli  la  llagionc  di  Primauera, 
che  l'Armata  Francefelaiata  molta  Nobiltà,  egran  Soldatefca  piegò  foura  le 
Ildc  ocaipate  dagli  Spagnuoli,  e dopo  di  aucrc  impedin  i polli  migliori  per  / fntHtt/i 
tagliare  la  via  de’  loccorfi,  vide  entrar  nel  Canale , che  le  diuidc  vna  gran  nane,  MtatcMn» 
che  penfando  di  troiurli  in  piena  lìcurezza  di  paefe  amico , venne  la'mcdcfuna  u if,ie  te. 
note  da  vnVafselloinceiuliario,  per  comandamento  dell’ Arcourtabbruccia-  euptte  Ja. 
ta  . Aucuala  mandata  il  Viceré  di  Napoli  carica  di  ogiri  forte  di  appreftamenti  gUspagmu», 
iieccfsarij  per  quella  difefacon  qiuranta  pezzi  d’artiglicria,chc  tutto  in  vn  mo-  li . 
mento  fu  ingoiato,  e diuqrato  dal  fuoco,e  dcll’acque  . Onderimafìidifenfori 
prmi  di  queuo  foccorfo  più  prello  di  quello , che  non  aucrebbono  fatto , con- 
uenne  loro  di  cedere  quella  pofselsioiw  a i Tuoi  antichi  padroni.Fccc  nondime-  valtrt  dì 

noonoratifsiina  relìllcnza  in  quella  di  Sita  Margherita  D.  Michele  Perez  Sar-  D.nichtU 
do  di  nalciiscnto,  auend»  adempiute  tutte lepani di  valorofo  Soldato,  edi  tlnx., 
prudcnrifsimo  Capitano  : Onde  ne  venne  con  liipremc  lodi  efsaltato  dal  Gene- 
rale Arcourr,  che  gli  concefsc  oltre  acciò  i più  onorcuoli  patti , che  fi  potefsero 
mai  conce  dere  a Capitano  alauio,  chcrcndefsc  qiulunquc  più  famofa  Piaz- 
za : Tentò  bencD.  Mclchiore  Borgia  di  foccorrcrla  con  le  Galee  di  Napoli  , 
ma  giiinto  a fronte  del  rArmaraFrancefe,  cheminacciauadidifsiparlo  bendi 
lontano  a colpi  di  cannonate , che  fioccauano  da’  Galeoni , tornofsi  prcllamcn- 
tc  ftnza  far  nulla  donde  era  venuto.  Non  trouarono  già  i Francefi  così  onorata 
difcfancirifoladiSant’Onorato_,  auendola  ocaipara  con  poca  fatica  il  giorno 
apprcfso,  v/ccndonc  quel  ppcfidio  con  quelle  condizioni , che  piacque  al  Gcne- 
raledi  conccdcrgli.Tantoìl  Valore,c  la  codardia,  cangiano  di  fornmae  di  trat- 
tamento gli  huomini . E cotal  fine  ebbe  quella  ioiprela , la  quale  fonz.-^rofitto 
alcuno  cagionò  fpefa  lufióita , c collò  molto  fanguc  all’vna  c all’altra  Corona . 

Bcn’c  vero , che  per  quefta  còmparfa  delrArmata  Francefe  nel  Marc  Mediter- 
raneo , cadefle  oltre  modo  ja  ripnt.izionc  dcH’Imperio  Maririmo  della  Corona 
ili  Spagna,  che  l’aueua  per  molti  anni  quali  cofa  di  fua  ragione  liberamente 
feorlò,  efignoreggiato.  E fi  comoda  qnello  Configlio  di  prouocar  permarc 
i Francefi,  riconobbe  allora  quella  non  picclola  perdita;  cosi  dall’aucr  voluto 
afialtarc  la  Francia  per  la  pane  di  Catalogna , nacquero  mtti  i mali , che  l’han- 
no rrauagliata  in  quella  parte.  So  quello  , che  ne  fcriuano  molti  de’difcgnl 
del  Conte  Duca  di  mettere  per  quella  via  il  freno  in  bocca  alla  libertà  de'  Cata- 
lani , c fpogliarli  de’  loro  prìuilcgj  : ma  qualunque  fi  foflc  il  pretcllo  di 
quella  mofsa  ; certo  è , che. auendo  voluto  attaccare  quell’anno  da  quclla_» 
pane  la  Francia  fpignaido  vn’eftTcito  di  ledici  mila  Combattenti  fotte  la  con- 
dotta HilDucadi  (Tardona,  edcl  Conte  Giouanni  Serbellonc  nelle  frontie- 
re di  L'ngiudocca  ; dotte  fui  principio  di  Agollo  cinfero  di  afsedio  Letica- 
ta , ne  rport.tfsero  vna  grauilTìma  Iconfitta  nelle  medefimc  trincee  fu-  Sf  i£r,M3f! 
pcratcaviraforzadalDucadiAlluynGoutrnatore  della  Prouincia  ; che  _s  fcinfittì f»t 
tis  fu  ftreiò  creato  M.arcfciallo  di  Francia,  c clùamofsi  il  Marcfeiallo  di  toTieunt*. 
\ K J Scioin- 


Sdombcrgo  ! ónòrt)  c nome  foflcnuio  ancora  dalPadtc  fuo  . Accompagnò 
qucÀa  dllgrazìa  degli  Spagnuoli  la  mòrte  del  Come  GiouanmScrbcllonc»J^ 
iucceduta  nel  feguente  mele  dìDecembreaPerpignano  • Morte  graueincn- 
te  renata  dalla  loldatefca,  dalla  quale  era  fiagolarmcnte  amato  per  le  fuO# 
dcgnilUme  qualità»  effendo  egli  (tato  vn  compitiffìmo  Guialli^c  > c vn.v»- 
loroiUsimofcipitano  *,  eperòrdaeflere  annouerato^  i maggiori  ornamen- 
ti ; noù  che  della  fua  Famiglia  c Patria  , della  Nazione  Italiana  al  iioftro 

fecolo. 
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argomento: 

Ivtprefa  e aewiflo  di  Eremo  fatto  dal  Merebtfe  di  J^anet , Morte  dot  Ùu- 
e»  di  Criqm . Cmftil^ié  in  Cafak  contro  Idongaglitri  Couernatore  di  Bre~ 
no . Morte  del  Duca  di  Roano.  Nouità  fueeedute  netta  Corte  di  Sànoia  do» 
fola  morte  del  Duca  yittorio  Amedeo  . Cardinale  detta  F alletta  Gene- 
rale di  Francia  in  Italia . ^ffedio  « e prefa  di  Vercelli,  Battaglia  N ana- 
le tra  le  jimate  Franctfe,e  Spagtmola  nel  Mare  Liguflico . Galee  Barba- 
rejtbe  prefe  daW Armata  Veneta  alla  V allena  . Taffaggio  del  Duca  di 
Modana  in  Jfpegna,e  alni  fuccejji deìtamo  i6jS,'  \ 

Vcua  già  il  Marchefe  di  Legancs  nd!a  più  crada  ftagionc  del 
V erno  apparcccliiari  > benché  a grandilfìma  fatica , i necef- 
farijapprtftamentiperladilc.gnaraimprcfadiBrcmo  : On- 
de mitigata  appena  dalla  vicinanza  di  Primauera  l’afprez- 
za  del  Verno,  ridiifle  nuouaincnte  l’Efercito  alla  campa- 
gna attorno  V alenza<  Icuati  alcuni  pezzi  grollì  di  cannone 
dal  Camello  di  P?.u?a  mife  in  apprenfione  tutta  Italia , iicii_«  •*  «, 

che  i Francefi , di  quello , che  m^inaifc , Criquì  veramente  \ 

non  pomttfìlarfi  ad  intendt re , che  ftjiza  rinforzi  maggiori  afpiraflc  il  Ma^ 
elide  aH’attacco  di  Eremo , Pone  capace  per  dare  trattenimento  ad  vn’El^ *TÌ- 
foa/&ipiùniunerofo}  pai^conalainepochcfoldatcfeheaCafale,  fofp_«tiui- 
do , dic'difegnaflc  fopra  le  Piazzedi  Mojftcaluo , e di  Ponteihira  per  faciUtarli 
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l'Ifhprefa  dcll.i  ftifdcfima  Otti  p Ma  r/mafe  ìneannato  def  Aio  concetto  ; pef- 
chc  cJscndo  il  Legancs  bciuTsiino  Inforntato  dello  Àato  di  Èremo  » ne  voluto» 
che  le  crcfccnze  del  Po»  clic  di  Primauera  al  disfarA  delle  ncui  Ibgliono  inon- 
dar quei  paefi  gli  rccafscro  qualche  noucilo  impedimento } precipitò  nel  prin- 
cipio di  Marzo  l’vicita  alla  campagna . 

TrouauaA  allora  al  gouemo  del  Forte  il  SignorediMongagUardo  , ilquak 
le  con  genio  più  di  Negoziante  , che  di  SoldatointrodottìalcimiMcrcatanti 
FranccA  nella  Piazza , e negoziando  con  eAì  a parte , vi  Aabili  quafi  vn  fonda- 
co di  mt  rcanzia  ; onde  per  fciciltame  più  ancora  lo  fpaccio , permettendo  l’en- 
trata nel  Forte  a chiunque  vi  ponaffe  danari , venne  ad  aprire  l’adito  ancora_» 
al Lcgancid’inforrparn  delle  Aie  debolezze  ; percheoltrealnon  tfftnii  pcr- 
auucntiua  la  metà  della  gente  pagata  dal  Re , e quella  poca  altresì  inferma  , e 
maltrattata  raueiia  già  l’afprczza  de’ ghiacci  del  Verno  palTato  dlnipa'a_^ 
buona  parte  de’  ripari  ».  non  incamiciati  di  pietra , ma  fabricaii  fempliqcmcn^p 
di  Terra;  e tutte  le  altre  prouigioni  ancora  vi  erano  deboli,  e difordinate . In- 
nanimito  adunane  il  Leganes  da  queAc  relazioni  , eflimatal’imprcfamolto 
più  facile  di  quello  » che  non  gli  venliia  dagli  altri  Capi  rapprefentata  : com- 
parue  con  Tefercito  tratto  fuori  dalle  Piazze  circonuicine  ; a gli  vndeci  di  Mar- 
zo folto  il  Forte  due  bore  auanti  giorno:  doue  fubitamcntc aiunzatofi il 
Conte  Ferrante  Bol^nino  col  Aio  Reggimento  d’infanteria  contro  la  meza 
luna  della  porta  del  Po  , gliriufcìageuolmcnteri’iinpoffcirarl'ene.  D. Anto- 
nio Sotello  parimente  impaidroniffi  con  la  Fanteria  Spagnuola  cTvn  rilctiato  di 
terra  tra  la  Piazza , e il  Aume  per  impedire  da  quella  parte  i IbccorA  di  Cafale 
al  Forte;  e attendo  occupato  lyiartefuperiorcdcllaPiazzaconvn  Terzo  di 
Lombardi  D.GiouanniValqucz  Coronado  Goiicrnator  di  Cremona, A accam- 
parono 1 Tedefehi  di  Gildas  appreflb  l’alloggiamento  del  Bologhnio.  Il  che  Air- 
to  diedcA  principto  al  lauoro  della  linea»  e portau  gli  approcci  in  vicinanza  del 
Fcirtc,  inconn’nciarono  a Ailminar  d’ogni parte  rartiglicric . Aucuano  fpcrato 
gli  Spagmioli  di  forprcndere  la  Piazza  giugnendo  di  notte  » e inni^pcuati  : ma 
rcfpinn  da  vna  AirioAi  tempeAa  di  mofèÌictt.ate>  non  riufci  loro,  come  diazi  ac- 
ccnn.amrHo , che  di  fupcr.arc  la  meza  luna  della  pona  del  Po . Tentò  bciranchc 
il  Mongaguardo  d’irvtcrrompcrc  i lauori  de’  nemici  con  vna  (brtira  di  quar-àn- 
tacaiiahi,  ma  era  appena  vfcitoAior  della  porta  , clic  aiutato  da  vna  tahudi 
mofchcttari’a,  e vccifogll  fotte  il  Caiiallo,  e icaualcati  niolt!  de’  fuoi  trouofTi  ri- 
cacciaroncl-Fortcnclqualcfiilminandod’ogn’intorno  il  cannone  degli  ^a- 
jmoli,caddcprcAamcntcranimoagli  Aflediati  per  difenderA  troppo  a lun- 
go ncllcanguAic  del  loro  numero , e delle  prouigiotu  della  Piazza , e nella  fu- 
periorlta,  e vcmenza  de’ Nemici. 

Pcrroflb  CriqiA  da  così  inopinati  intraprefa,prcrnendogK  oltrcmCkl^  có- 
lèruaziouc  del  Forte,  fece Atbitamente  allcAirc  alcune  bardie,  e ricmpuittlc  di 
gcntc;di  mom’zioni,  e di  venouaelic  le  fpinfe  a fccótla  del  Aume  fono  l.i,  esor- 
ta del  Signore  di  NeAicr  ; e perche  auena  prima  aimi fato  il  Mongagliardb  di 
queAo  loccorfo,fcriuonoalcimi,che  vfdto  egli  ancora  .ad  incontrarlo  có  léicor 
to  de’  Ami  Soldati  l’introduccffc  fcliceniFtc  nella  Piazza;tramnc  fclsitaSo/fla- 
ti,chc  rimaA  additerò  per  colpa  de’  Marinari,n5  poterono  sbarcar e,clic  di  not- 
te vicino  a Brcnio^  pcrucnuii  alla  meza  luna  già  occupata  da’N^ìci  vi 
xituafero  nuti  i prigioni  iiiAciac  col  Signore  di  TcrtugUes.  V re  pcrò;chi  ferina 
diuctfaméte  quefio  fucccllb»c  voglia,e  ìbAatirfhc  nò  cntraflcrojchc  ducerò  fol- 
d.ati  nella  Piazza  ; e qucAi  ancora  notturni , feriti , e fuggitùu  : cAcndo  riraa/o 
lutto  il  connoglio  dopo  tu  lungo  couibatriiuéco  dj  Aìpato  da;^ii  SpagnuoU  con 

l’afibn- 


Libro  Sejlo] 

ì'?.ffond»mrtito  dì  due  barche»  pngìonìa  di  due  Capitani, c dì  quaranta  Soldati, 
c mortedifenro  , c di  acqua  di  nini  gli  altri  , i quali  non  fapcndo  che  auefrerò 

f li  Spagnuoii  occupato  la  mczaluna,  cilriltuatofulPojvivrtaronodipttto, 
ne  vennero  maltrattati  ciomerfi.  Gli  amie nimtnti , che  dopo  qucilafazio- 
nefi  videro  attorno  il  Forte  dano  credito , e confermazione  a quello  incontro. 

Ma  paflhfic  come  fi  voglia  ; certo , e che  tifoluto  Criqui  di  portare  vn  più  vali- 
do , e felice  (bccòrfo  dentro  la  Piazza , intefo  clic  i 1 Leganes  pafl'ato  di  pcribna 
al  Campo  fi  foflc  fortificato  per  impedirgliele  tra  la  Piazza  , e il  fiume  : vfei 
improuifamente  di  Cafale  con  foli  cinque  , o Ri  Caualli  per  ifiiiarc  con  gli  oc- 
chi propri  j il  filo , e le  fortificazioni  nemiche , ofseruare  da  qual  parte  douefle 
piantare  fu  la  contraria fponda  labatteria,chcdilcgnaua  per  flagcllarlc,e  aprir, 
fi  l’adiro  nella  Piazza.  Mentre  fiauafi  adunque  contemplando  col  canocchiale 
dietro  di  vn’albero  la  circonuallazionedcl  Campo  nemico  ; vn  Artigliere  del 
quattiere  del  Bqloenìno  fcopcrta  q^uefta  gente  dirizzò  a quella  pane  vii  Sa- 
gro, che  colpito  il  Marcfcialle  medeumo,il  trafii'se  dà  vn  fianco  all’a!tro,c  cad-  - i 

de  morto . Morte  veramente  indegna  di  vn  gran  editano , ma  itón  ifoUta  a i 
noftri  tempi, vedciidofioggidl, che  fieno  pochi  quei  Comandaniid’Efcrdd,chc 
non  lòrtifeano  vn  fine  condegno  al  minifttrioncriflìrr.o , col  quale  fi  trattano  di 

a quefii  tempi  le  guerre . Io  non  conobbi, che  di  palsagglo  quello  Soggetto,  e in  . 

vna  età  così  debole,  che  non  applicaua  ancora  l’aniniòalki  cognizionedellt_j 
cofe  del  Mondo , ne  tencita  altra  conofeenza  di  fua  perfona , che  quella  dell’ef- 
Icrc  fiato  Genero  dcll’Aldighicra  Gran  Conteftabile  di  Francia,  e aucr  duella- 
to con  Don  Filippino  di  S.aiiqia,  che ncrimafe  morto  lotto  La  fua  Spada:  Non  Sueqtulìti 
faprei  però  che  dirmi  in  particolarcdc’  fuoi  coftumi,c  delle  Rie  fortune,  oltre  a * . 

quello , che  ne  raccontano  gl’Iftorici , che , o Partigiani,  o Nemici  eccedono,  o 
nelle  lodi,o  ne’  biafimi.Nc  ci  e mancato  qualcuno,chc  dopo  di  aucr  tclTuto  vna  ' 

inuettiua  anzi  che  vn’Etogio di  fua  pcrlòtvi , l’abbia  pofeia,  o pentito,  o meglio 
in  formato  troncata  dalle  file  Iftoric . Collocati  adimque  fra  lomiglianti  incer- 
ttzzclafcicrcmoadaltriilgiudicarcqiulecglifoircdallefueazioni  più  toflo,  ‘‘  I. 
che  dagli  altrui  racconti  .Balla , che  danatali,  e da  fortune  ordinarie,  e col  p.v- 
rentado  dell’Edigui  era  falito  per  La  fiu  grande  riputazione  nelle  Armi  allc_^ 
prime  dignità  dcfla  Corona  di  Francia  , e col  proprio  valore  fi  aprì  la  Arada_d 
anchecfsoallepriinCcarichcrolirichcemih’raridiquclRcgno  : e che  dopo 
vna  vita  afsai  varia  tra  la  virti't  guerriera  , e la  vanità  del  fenfochiufe  infelice- 
mente i fuoi  giorni  per  viuerc  lungamente  col  nomcncllc  Iftoric  del  noftro 
Secolo , delle  quali  non  è ftatopicciola  parte,  o difprcgiabile , benché , o anne-  • i 
ghittito  dagli  anni , o corrotto  dagliappLauft  della  fortuna  non  Ibfteneirc  gran 
Jatto  in  quelle  vltime  guerre  di  Lombardia  la  grande  afpcttazionc  couceputa 
in  Francia,  e d;uulg.ata in  It.ah'a  del  filo  Valore . 

Rjiifcì  però  qiufta  mone  di  grane  fcntimcnto  al  Re  , e alla  Corre  di  Fran-  • 
eia , non  foLamcntc  per  la  perdita  Hi  vn’  Capitano  anche  nelle  fue  difgrazie  ac-  • 
creditàto,mapcrlcwlfimeconfcguenzc,che  tirò  foco;  perche  non  folamente  * 

sbandofiì  rEfcrciro  Francefe  del  Piemonte  , ma  ne  fucceflc  iramantcncntc  ia  ? • 
perdita  del  Fotte  dlBremo  ; perche Mongagliardo  vedutoli  fenza  fpcranza  dì 
nuoni  IbccorfijC  più  viuamcnteftrcno,e  battuto  dagli  Spagnuok',  che  già  inca- 
loriti anche  efifì dali’auui  fo  di  quella  inorrc  penetrarono  con  gli  approcci  fiu^ 
nelle  folfo  della  Fortezza:  per  non  arrifchiarc  alla  rapadtà  de’ nemici  le  immé- 
/é  ricdiczzc,  che  aueua  ammafsarp,  c con  le  paghe  della  Soldatefca  rubacc  .alla. 

Corona. , c con  le  mercanzie  cfcrcitate  in  qiwHa  Piazza  ; ne  tranò  la  refa  ^ ^ 

tldi  vlcirnccon bandiere fpiegate,tamburr}battenti,irricchieacccfc^  pcila.m,  . 
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bocca,  e con  tutto  il  fuo  bagaglio  *,  lafciando  però  alla  difcrezioric  del  Leganes  i 
ludditidelRcCatoHcorifuggiti  nel  inedcfimo  Forte  ; c venne  conuogliaro 
dagli  SpagnuoU  fino  quafi  alle  porte  di  Cafale , doue  però  dal^gnore  d’Émerì 
i^mbafciatore  del  Rj;  di  Franaa  in  Sauoia  non  furono  riccuud  » che  io  ftclTo 
Goueriiaiorc  con  qatiro  Capitani . 

Con  si  piccoli  sforzi  ottcnero  gli  Spaglinoli  vna  Piazza  forti/Gma  > che  tene* 
uà  in  appi  enfione  di  fpauento  tuttala  Loiflbardia , c potcua  Rancare  vn  numc- 
rofo  ciercito  neli’afscdiarla  j quanto  aiiclTe  auuto  vn  Gouernatore  più  foldato  9 
che  Mercatante.  Perche  ella  non  era  così  mal  proueduta,  ben  clic  in  dcbolita  di 
prefidio,e  diiordinata,che  non  potefse  tenerli  ancora  per  molti  mcfijfe  raiieflc 
gitardaia,  c difefa  vn  Capitano,  che  auelTe  faputo  anteporre  Tonorc  alle  facol- 
tà^fenipio  ai  Grandi  di  giiardaredi  chi  fi  fidano  in  cosi  grani  occorrcnze,daU 
k quali  dipendono  la  fallite  degli  Stati , e la  riputazione  delle  armi  loro . Era 
qucfto  Gouernatore  nato  vilmente , ma  portato  dalla  fortuna,  c dallaneccffità 
al  feruigio  del  Marcfciallc  di  Criquì  » c acquiftatofi  con  vna  pronta  e diligente 
feruitù  il  fuo  affetto  veiuie  dalla  piazza  di  Staffiere  portato  a quella  di  GentiU 
huoir.o,e  di  Capitano  e finalmente  di  Gouernatore  di  vna  Fortezza, di  cui  non 
aucrebbe  ricufato  il  gouerno  vno  de’  più  qualificati  Signori  del  Regno  di  Frà- 
da . Ma  bcn’cbbe  vn  fine  ancora  condegno  alla  fua  viltà , poiché  proceffato,  ó 
conuinto  di  non  auere  adempiuto  le  fue  parti  in  ch’fendere,  e cuftodir  la  Piazza 
raccomandata  alla  fua  fede  , venne  fèntenziato  a perdere  la  tefta  foiira  vii-^ 
Mfir/e  di  palco  , c fu  drizzata  vna  colonna  nella  Piazza  del  Caftelo  di  Cafale  con  vna 
infame  infcrizione  del  fuo  mancamento  a perpetua  memoria,  c ammacilra- 
’ mento  del  proprio  debito  a i Gouernatori  delle  Fortezze . 

Ma  fc  portò  vn’cftremo  cordoglio  a’  Francefi  la  perdita  di  Eremo , recò  vna 
hìfinitaconfolazione  agli  Spagnuolis  e fe  ne  celebrarono  in  Milano  fòlcni  felle 
vedendoli  h'berati  quei  popoli  da  yn’impacdo  graiiilllmo  , che  per  lo  fpazio  di 
quali  trenta  meli  gli  aueua  tenuti  in  vn  continuo  allanne , e fpauento  : oltre  al 
danno  graiulIìmo,che  fentirono  i luoghi  drconuidni  dalle  perpetue  fcorrcric 
di  quel  rrefidio . Entrato  adunque  il  Leganes  nella  Fortezza , e dati  gli  ordini  ' 
neccfsari  j,  perche  fofle  meglio  ancora  proueduta , e fortificata , vi  lalaò  al  go- 
^ nerno  con  mille  c cÙK^ecento  Soldati  Don  Girlo  Sfondrato  , che  la  ridm^c 

quali  inefpugnabilc . Ben’è  vcro,clie  qualche  anno  dopo  auend o prelò  i Minì- 
«n  Spagnuolia  confìderare,  e gli  vltili , che  traeuano  da  quella  Piazza , c Idf» 
fpelè,  che faceuano in  mantenerla;  e i danni,  che  ne  auerebbono  potuto  ri- 
ceuere,  fe  nuouamcnte  i nemid  fe  ne  fofscro  impadrom’ti , oltre  al  pericolo  di 
arrifcluare  tutto  quello  Stato  ad  vna  battaglia  per  (occorrerla  , determi- 
narono di  fpian^la  da’ fondamenti  annichihndo  fino  il  nome  di  vna  For- 
tezza caggione  di  tanti  mali , c lidia  profpcra , c nella  fineilra  fortuna  de’  (noi 
Fondatori . 

DtfcUziom  ^ Chiuda  quella  feconda  feorfa  delle  guerre  di  Lombardia  dii  diede  loro  prln- 
nt  di  JJr#.  cipio  con  la  occupazione  di  Valtellina  . Priuato  il  Duca  di  Roano  del  pofielso 
• di  quella  Valle , ne  riccuud  i fuoi  configli  alla  Corte  di  Franda  per  ritentarne 

pacquilloaforza  d’A^mi;  fi  trattcneua  come  Venturiere  tra  le  Cinà  degli 
Suizzeri,  e l’Elierdto  del  Duca  di  Vaimar , da  cui  era  e per  imerefse  di  Rdigio- 
ntr,  e per  la  filma  del  fuo  valore  teneramente  amato . Troiuatofi  ad  unque  nella 
. pafiara  campagna  alla  rotta  che  diede  quel  Duca  a Giouanni  di  V uerta  R iiw 
feldt  conia  prigionia  del  Duca  SaucUi,  c di  altri  Comandanti  Imperiali,  vi  ri- 
t ' Jn.*^  leggiermente  ferito  in  vna  gamba  . Venne  però  da  Vaimar  pregatodì 

rkirarfiediprouederfi;  ma  cgUdifprcMata  quella  ferita  , come  cofadi  lìcuc 
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momehio  ; venne  con  U trarcuraggme  od  injiafpritU  ; H die d^cnerotain  vn 
canchtro^irolfc  finamente  la  viwinConigfcldc  Terra  degd  Miizzcri  9 con 
dolore  accrbiftlmo  del  Duca  di  Vaimar , e di  tutti  i Capitani  e ell'ffcrdto  Pic- 
tedanre;  eflendo Roano olrremcdo  lìimato  9 ed  amato  per  !c  i’uc  rare  qualiià 
del  corpose  dell’animo; onde  gìunfe  a tal  legno  di  riputazione  9 che  veniua  col- 
locato nell’ordine  de’  pili  principali  Capitani  del  Secolo . Ne  altra  macchia  of- 
auò  gli  rplendori  dellerue  glorie  9 che  quella  del  Caluinihno  9 che  gli  linfe  l’a- 
lba con  le  falfe  opinioni  di  quella  barbara  Setta  • Crefcii  to  fra  le  armi  di  En- 
rico il  Grande  acquidò  con  le  opre  di  vn  valore  non  punto  prccipitofo  tanto 
aeditò  fm  i popoli  del  fuo  partito  > che  ne  ottenne  il  Generalato  degli  Ei'crciti 
libdland  , e militò  anche  nella  ribellione  al  proprio  Signore  con  fin  imlar  pni^ 
denzajc  dedre2za . Ma  dipelato  dalle  armi  9 e dalla  clemenza  del  f no  R.e  » vide 
anche  edile  dalla  Corte  9 e dagli  onori  ( bei^he  pur  foflc  Duca , c Pari  di  Fran- 
cia ) con  fama  di  gran  Capitano»  c di  fagacimmo  Prcncipc . Pofledeua  coflumi 
amabili  tratti  cortefi»manicre  gentili>gcnio  fplendidoi  c ingegno  acuto . Ama- 
lia la  cqrrifpoudenza  de’  Graiidi  9 trattaua  dòmedicamentc  co  i baili  > c diina- 
ua  ogni  forte  di  perfone  9 e più  di  ogni  altra  i Letterati  9 e gl’ldoricl , attribuen- 
do a felidtà  della  VirUil’clTerediuulgata  9 e tramimdata  alla  memoria  de’  Po- 
Ucri  . Ma  per  eccellenti  9 che  fodero  le  fuco  iial  irà  > vide  però  quali  femprc 
infelice»  non  potendo  durare  lungamente  nelle  felicità  quella  virtù  > che  non 
tiene  l’appoggio  della  vera  Religione  . Può  bene  edere  grande  la  Fortuna.^  • 
claVirni  >"ma  non  farà  mai  ne  felice  9 nc  contenta  nelle  apprenfioni  divni 
con/cienza  corrotta  > cmacdiiata  . E benché  s’ingannino  iouente  i mortali 
iiellapropriaodinazioneper  darfiacrcdcrcdinonicntirci  rimorfi  della  con- 
fcienzanciriuganno  deU’anima  imbeuuta  di  finiftre  opinioni  credute  9 
predicate  per  vere  ; ella  è vna  mera  Vanità  ; e ho  veduto  foueiite  quei  mede- 
lìmi  Atei/ti  9 che  d vantano  di  vn’animo  impcrmrbabilc  9 tremare  come  foglie 
al  Vento  > al  lèmpUcc  fìfcliio  di  vn  tuono  9 c eonfedare  con  trepidi  moti  d'ani- 
ma angudiata  9 ctimorofa  quella  Prouidenza  9 che  negano»  quella  Diiiinità» 
chccaìpeftono. 

Ma  torniamo  in  Lombardia»  e nel  Piemonte  »doue  ne  chiamano  nuoucl^* 
feorfe  » epiàdrauagantidiguerra  . Morto  > come  accennammo  a Vercel- 
li il  Duca  Vittorio  Amedeo  di  Sauoia  > e lafciata  Tutricc  del  Figlio  fuo  fuc- 
cedbre  la  Madre  Madama  Chriftiana  di  Francia,  nc  vennero  ambedue  col  giu- 
ramento foUto  di  fedeltà  riconofeiuti  da  meri  1 Feudatari  i i Magiftrati  Politi- 
ci » e Capì  Militari  della  Sauoia  » e del  Piemonte  » il  Figlio  per  legitimo  Erede 
di  q^uclli  Stati  ; e la  Madre  per  loro  Gouernattice  e Reggente  infino  alla^ 
xnaiorità  dei  Diicapupillo  ^ Madama  adunque  » che  nata  ^ra  le  grande zzg^ 
Reali  » e crefeiuta  m viu  Corte  » doue  fingolarmente  fìorifcc  la  fcienza  delln 
Ragion  di  Stato  pofledeua  talenti  per  goueriure  vna  ampliflima  Monarchia, 
intraprcfequeftogouemo  » c tutela  con  tanta  manierofità  > pn^enza  » 
riibluzione»  che  ne  rimafèro  egualmente  ammirati , e confolati  i fuddiii  » c gli 
ilranicri  . Spedì  ella  immantenente  l’auuìfo  della  morte  del  Maritò  al  Pren- 
dpe  Cardinale  a Roma)e  al  PrendpeTomafo  in  Fiandra  ; e con  pattidpare  ad 
ambedue  Jadiijx)flzione  fotta  di  quel  gouerno  nella  fua  pelrfona  dal  Duca  dc- 
foiito,  gli  aflfìcurò,  che  non  auetebbe  mancato  di  far  loro  conofcctc  in  proiu-j»* 


Cardinale)delicenrratede*loroappanaggi.  _ 

grazia  del  Duca  fuo  Fratello  > perche  dopo  la  partenza  del  Prcndpe  Tomafo 
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dilla  Sauoja  > vrdto  anclic  cfTo  di  Torino  -,  c palfato  a Roma,  rinwiziando  alla 
protezione  di  Francia , aiu  ua  con  quella  della  G ermania  abbracciato  il  Part  i- 
to  Auftriaco . Sorprcii  i Prendpi  da  quello  auuilb , conobbero  a proprie  fpele 

Stianto  foflc  Hata  loro  pregiudiciale  cosi  inopportuna  rii'oluzione  di  repararfi 
al  Capo  delLi  Cala  loro  : confideraiido  non  lòlamente  la  perdita  grauiRìma 
del  Fratello , ma  le  (Iranc  contingenze,  tra  le  quali  aueua  lalciato  i Tuoi  Stati  ; 
Perche  non  che  prctcndcffero  , cheMr  leggcfondamcntalediquellaCafali 
appartcnclTc  loro  la  tutela  del  piccioi  Duca  ad  crditllonc  della  Duebersa  , fof- 
pettaiiano  ancora  , ebe  entrando  nelle  Piazze  del  Piemonte  i Francclicome 
Prottetori  della  nicdcfima  DucliclTa , imprefa  malagcuolc  affatto  farebbe  riit- 
feita  loro  quella  di  dilcacciarneli  ; troiuindoll  da  fe  medelìiru  impotenti  per 
cozMrc  con  si  potente  Monarchia , e douendo  nudrire  vn  ragioncuole  fofpet- 
to  di  quelle  Armi,  che  aueffero  eglino  inuocatc  a proprio  foccorfo,  c introdot- 
te ne’  mcdclimiStati . Ma  gli  Spagnuoli  conofccndo  ben.'flimo  quegli  fini , in- 
tcrelTì,  e ne cclìità  de’  Prencipi , e valutifcnc  a proprio  vantaggio,  e determina- 
rono di  ricliianiare  di  Fiandra  in  Italia  il  Prencipe  Tomalb,"td  ciibirono  la  1^ 
ro  aflìftetiz  a al  Card  inale  quando  aut  ffe  voluto , toltofi  da  Roma , ripaffare  in 
Piemonte . Fu  adunque  il  primo , come  più  vicino , a niuouerfi  il  Cardinale:  il 
quale  fenza  far  motto  al  Papa  Ulefso . , non  che  ad  alcun  altro  di  quella  Corte  ; 
vfcitoimprouifamcntc  daRoma  , pafsò Incognito nellcTcrrc de’ Genouefi  » 
per  tentare  , come  da  (e  medefimo  di  penetrare  a Torino . Ma  gli  andò  falli- 
to il  fuo  pcnficro  ; perche  quando  ancora  non  fuffe  ftau  aliena  la  Du- 
cheffa  dal  ricettarlo  , le  venne  proteilato  da’ Franccii  , che  quando  gli  aueffe 
pcrmeffo  l’entrata  nel  Piementc  « auerebbono  riuoltaie  le  armi  impugnate  a 
l'uadifelàcontroleimcdefima.  Fece  ella  adunque  intendere  al  Cardinale  per 
rreMtffaggicri  iimiadgli  in  vn  medefimo  tempo  per  varie  Arade  di  non  inol- 
trarfi  negli  Stati  del  Figlio  ; perche  cd  effo , c il  Prencipe  Tomafo  , come  di- 
pendenti dagli  AuAriaci , non  fartbbono  fiati  trattati  da’  Francefi , che  da  Ne- 
mici . Tornafse  per  tanto  a Roma, che  non  auerebbe  ella  mancato,c  di  veglia- 
re al  gouerno  delio  Stato , c alla  cuflodia  del  Figlio,  c di  vfarc  verfo  di  lui  me- 
defimo ogni  termine  di  cortefia,  e di  rifpettodòuutoallafiianafciu,  calla  (ita 
dignità:  E di  fatto  gli  rim#fcmialcheqiuuitità  di  danaro.  Il  Cardinale  addol- 
ci to  dalle  ibaui  maniere  della  Duchcfsa  , fpaucnrato  dalle  minacele  dc’Fran- 
t cfi,e  non  afiìfiito  dalle  forze  degli  Spagnuoli , non  faputo  che  farli  a Gcnoua , 
tornoflene  prefiamcntc  donde  era  venuto , come  che  però  non  vi  fiafsc  quieto 
gran  fatto . E non  che  col  Para  incominciò  a farfi  ientirc  a pprefl'o  tutti  i Prcn- 
cipi d’Italia,  rapprcfcntandoloro  le  proprie  ragioni , c ricliicdcndolidi  foccor- 
fopcr  fofientare  le  prerenfioni  portategli  dallaVuanafcita,  e dalle  leggi  fonda- 
mentali  dello  Suto.  Prou^fi  con  molti  cfcmpli  de’ Duchi  trapaff.iti , chc_^ 
fempre  in  fauorc  de’ Prencipi  del  Sangue  fieno  fiate  eiclufe  dal  gouerno  de* 
Figli  pupili  le_  Madri  Vcdouc.  Cosi  Tomafo  auerccitrcitata  la  tutela  di  Bo- 
nifaccio  fuo  nipote , così  Amedeo  elcliifaGuietta  loro  Madre  aucre  goucrnata 
l’Lifanziadc’  ftiot  Figli . EflìS  primo  Prencipe  del  Sangue  a cui  per  ogni  ragio- 
ne Diuina,  cd  V mana  fi  appartcncua  fpmigliantc  gouerho,  c nuda,  andarfene 
bjuidito  dalla  Patria  per  gli  altrui  patii.  EmcntrciFr.mccfi  fotto  prctcfto  di 
djfcndereil  Duca  pupillo  anelauano  a impofscfsarfi  di  quelli  fiati,  cfserne  in- 
giurioumcnte  fcacciato  coinè  folpetti^  c nemico . Aucre  però  il  Marcfd.allc  di 
Crit^ul  ; appena  fpir.ito  il  Dfica  Vittorio  Amedeo  Tentato  di  ocaipar  Vercelli, 
public.1  rfi  nella  Corte  d i F rancia  che  la  Sauoia , e il  Piemonte  fofsero  membri» 
c giurilUizigui  di  quella  Carona  ; £ l’Elcmpio  di  Cafalc  inuoltato  l'orto  la  fede 
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iìPjrottttofc  al  Duca  di  Mantoiia  > dare  agcuoimcntc  ad  intendete  al  Monda 
quali  fodero  i fini  de'  Fjranccfi  in  Italia . 

Con  quelle  ■>  e altre  ragioni  andana  tfaggerando  il  Cardinale  contro  la  vio- 
lenza fixinctlc  per  acquiltarfi  l'appoggio  nelle  die  pretenfioni  e intraprcledc 
l’nncjpi  d’Italia  : ma  con  fi  poco  profitto , che  gli  Ut  dì  Spagnuoli  dopo  le  pri- 
Juc  cdòizioni  fattegli  diedero  per  qualche  tempo  acredere  al  Mondo  di  noiu» 
.ro/trmoJtlbrilgouenio  dtila  Duchclìa  Madre  per  non  turbare  maggior- 
jnenicla  pace  d’Italia . E quella  fu  veramente  dappi  ima  rintenzionc  del  Rg__j 
Otolico  i comechcpolcialccontingcnzedc’rcinpijele  pcrfivilioni  dc’Mi- 
nillri  prcualcfseroncl  liio  conccno  per  portare  finalmt  nre  a fattore  de’  Prcn- 
cipi,  e a proprio  auuantaggio  Tanni  in  quello  Stato . Anzi  è fam  i collante^» 
die  prima> che  la  Duchcua  folTc coftrcttaad  altre  rilbluzioni  > le  faceflero  v.i'c 
oflcrte  di  vna  gagliardaalfiftcnzaeprotezionc  jquandoauelfe  voluto  ritirar-  •»- 
fi  dalla  Collcgazionc  di  Francia  » e rimandare  iFrancelì  di  làdai  monti.  Ali  ?// y j 
perche  non  potau  la  Diichtfl'aftnza  vn’tllrcnio  pericolo  di  vcdtr  prima  i 
Franct  fi  padroni  della  Sauoia  e del  Piemonte  drcondati»  e opprdlì  dalTarmi  (l**/-*. 
loro , t he  fi  fuflero  inoflì  gli  Spagnuoli  ad  .aiutarla  : dopo  molte  conlultc  paca- 
le iri  Gt  noua  tra  l’Abate  V afqiicz  a nome  del  Marchclc  Goucrnatorc , e il  Òa- 
uallitre  Olgiati  Depurato  della  DtichdTa  , ella  aflbliuaincntcrifpofcdinon_j 

fotcre  in  in.anitrandsinu  con  le  Armi  Fiancefi  in  feno  farli  nemico  il  Re  Ino 
rateilo  > e il  Regno  diFranefa  lua  Patria  ; da  i quali  non  aucuaancor.i  riccuii- 
10  pur  minima  o/fcl.a . Che  non  aiterebbe  però  mancato  di  procurare  con  ogni 
forz.i  la  confi  ruazion  della  pace  con  ambedue  le  Corone,  ed  efibitoogni  biuin 
^ lattamento  a i Preiicipi  fiioi  Cognati , benchc  impegnati  nel  parti- 
to Adriaco  } attendo  già  refiituiro  loro  i 'btniinttrccuid.alDucadcfonto.i 
qucracaglouc.  E veramente lleitc buona  pezza  laDitchcfsain  quello  penfie- 
neiitralcjcconcitofscnc  però  contro  lo  fdcgno>e  l’odio  de’Mi- 
lultri  Franccfi,  che  ne  prctcndciuno  vna  .aperta  dichiarazione . Dall’altra  par- 
gli  Spagnuoli  di  vederci  Franccfi  fuori  della  Sauoia  , e 
del  I icmonrc , e di  collegarfi  con  la  Diichefsa  ad  clclufionc  anche  de’  Prencipl 
liioj  Cognati  ; ma  nel  mcdcfimotcmpononlafciaiunodifomcntarclcptc- 
tenlionia^oradc’Prcncipi;  benché sfuggifsero  da  prindpio  d’inrcrcfsare  le 
armi  loro  in  fcllcrcrlc.  Ccpn’nanoperòqiKllalcropcrplclsIiàcolprttdlodi  FmìtìM. 
non  moltHarc  vn  Prcncipc  fanciullo  ; e vn.a  Prcncipd'sa  Vtdoua , e per  Tcrà , e di;ii 

per  lofefso  degni  ambeduedi  venerazione;  edi  ri/pctto  : ma  veramente  noiu.#  efugnuth . 
uruiuanoconqutftfclicnazionc  ; ciieafemcdefimi  ; perche  fianchi  di  cosi 
lunga  gutTra , che  aucua  efaufte di  oro , e di  gente Jc  Prouincie  foggtrte  .alla  ^ 

Alonarchia  Cat  tolica  ; e più  di  mete  lo  Stato  di  Milano  afllitto  oltre  acciò  dal 
Pcrpctiu  alloggi  della  Soldatcfca  , abboriuano  daU’impegnarfi  in  mioue  rur.-  * • 

l ol^zcjc  afpirauano  anzi  alla  pace,  che  alle  romirc,contcnti  di  .attere  con  T.oc- 
quifio di  BrcmodlontanatcTArmi Francofi da’loro  confini.  P.arciu  però  die  • 
trartafsero  ormai  freddamente  la  protezione  de’  Prcncìpi,  e fi  làìcialscrovoló- 
wiamcntc  fuggir  dalle  mani  le  occalìoni  di  approuccchiarfi  delle  altrui  debe- 
^zc, cdifcordic;qu.ondotlaqucilaparte,dondemcnofi fofpcttaiia,fprctófsi  • 

^olpo cJic.-mcrròJapaccdtllaSauoi.ajcdtlPicmonrc,  eviportòTinccndio- 
* A ^ ftranicra  col  totale  fconuopt^mcnto  di  tutte  le  cofe . 

già  il  Redi  Francia  determinaro  nel  ftiò  Configlio  di  porrarccon_v  Rif0l11t.it. 
del  filo  Rcgno,c  de  i fuoi  Confederati  la  guerra  nc’p.acfi  foggcttl  «<  dtl  Rt4i 
“«Corona  di  Sp.agna  a pretefio  di  vendicare  le  ingiurie  , che  prctendiìudt  FfnemmU 
unto  nel  proprio  Regno  , e dalle  publichc  inu.afioni  , e dalle  oc-  l»iuerra . 

tulle 
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colte  infidie  degli  Spagnuoli:  ma  veramente  per  fola  ncceflfìtà  dì  Statò  » è dì 
modifiche  la  potenza  Auftriaca»  e di  dare  con  la  guerra  ellerna;  la  pace  in- 
terna a i Puoi  popoli.  Spinfe  però  gli  OL-indefi  con  formidabile  Eferdtonel- 
k campagne  di  Fiandra  > innanimoìlDucadi  Vaimar  > c gli  altri  Prcncipi 
di  Germania  del  Aio  partito  a fufcit.arenuotic  turbolenze  ndle  Prouincie  3 
AuAriache  ; cobb'gòfcmedefimod'inuaderccon^oderofe  forze  nel  medefi- 
mo  tempo  il  Milanefe,  Riufcii  ono  però  in  eflètto  di  pìccioia  importanza  quel- 
le Anni,  che  dalla  Francia  calarono  quella  cmipagna  in  Piemonte  j e diede- 
ro più  torto  fomento  a gli  Spagnuoli  d'intraprendere  nuoui  acquirti , anzi  che 
proAttaflero  punto  agrintere/Iì  di  quellaCorona , c de’  Prcncipi  fuoi  Confe- 
derati . 

Dcrtinato  adunque  in  luogo  del  defonto  Marefcialle  di  Criqiiì  il  Cardinale 
della  Val  letta  al  goucrno  delle  Armi  d'Italia , e gli  vennero  aflegnati  danari , c 
genti  per  fupcraic  le  Alpi  fempre  fatali  a i Francefi  : ma  douendo  neceflaria- 
x!mcJ2rjn-  mente  paflare  per  gli  Stati  della  Sauoia  chiefe  il  Re  alla  Duclicfsa  , non  fola- 
zi  di  ifi.  mcnteilpaflballe  Aie  gcntijmache  inordine  alla  Colicgazione  fatta  colDu- 
di  ca  già  Aio  Marito  , vniflc  le  fue  armi  feco^rquerta  guerra  di  Lombardia-». 
i*“oÌ4  al  Spauentara  Madama  da  fomigliantcrichiefta  nmortròalRc  Aio  Fratello  ; 

che  faceflcmefticrc  di  pace,  non  di  guerra  al  pargoletto  Duca  ; crtcrelaquic- 
te  il  fondamento  , e dipendere  dalle  turbolenze  il  precipizio  del  Tuo  Statp. 
Auere  la  mone  del  Duca  Aio  Padre  cangiate  le  vicende  della  Fortuna  e del 
tempo;  e fc  viuendo  eflb , portcdnu  coiìfiglio  c forze  per  amminìftrar  la  guer- 
ra } mancare  dopo  la  Aia  morte  al  Figlio  forze  , e coniìglio  per  goiuarnare  an- 
che il  fuoStato  in  pace.  Caraffe  però  la  Aia  Clemenza,  che auefllroforza_» 
maggiore  nciranimo  Aio  Reale  l^reghieredi  vna  Sorella  Vedona,  che  lg_^ 
perAiartoni  degli  SuedeA,  c degli  OlandcA, Nemici  comuni,  benché  fuoi  Con- 
federati, e del  Partito  CatoUcò.  Aucr’ellacortantemcntc  riAutatc  le  offene 
grandirtìme  fatcleda  gli  Spagnuoli  d’ Armi  , di  danari,  e di  protezione  per 
non  pregiudicare  .alla  tenerezza  del  fraterno  Amore  ; ficciTcperò  laMacrtà 
Sua , che  tutte  querte  cofe  non  mancaffero  dal  Aio  lato  al  Figlio  pupil- 
lo , e Aio  Nipote  infìno  a che  crefeiuto  negli^  anni  potette  da  le  medcA- 
mo  prendere  quelle  rifoluzioni  , a che  rÒDligauano  il  Sangne  , e l’in- 
terclse. 

Aiucbbono  agcuoimcnte  trouato  luogo  neU’animo  clementirtìmo , e giurto 
. ' delReLuigllcpreghicrc,elerimortr.anzedcllaSorella,  fe  l’ardenza  del  Car- 

dinale di  Rifccgliùfupremo  regolatore  della  mente  del  Re  non  auefle  latto 
^eiialere  l'interefse  di  Stato  alle  ragioni  del  Sangue.  Minacciò  .adimque  il 
Cardiaale  la  Duchetta  , che  (è  non  aucfscpreftamente  congiunte  le  Aie  .armi 
aariinaU  con  quclkdclla  Corona  , aiterebbe  ella  prima  di  ogni  altro  prouatii  fulmini 
diRifetgliò  della  guerra , che  voleua  portai  in  Italia  contro  i fuoi  Nemici . Veduto  .odun- 
la  ctHriagt  quc,chc  nó  vi  fofse  altro  mezo^  fottrarfi  a quefto  turbine  di  dil'grazie  manac- 
a dithia.  datole  da  vna  Potenza  fuperiore,  che  quello  della  fommillìone  , eAbìaIReil 
raffi  ftr  palio  libero  per  li  foci  Stau’ , fenza  impegno  di  nuoua  guerra,  non  reftando  or- 
rraartfi . xhai  più  a i fuoi  fudditi  di  che  foftentar  le  medertmi  ; non  che  da  guerreggiare 
con  altri . Ma  non  perciò  appagolll  l’animo  adente  di  Rifcegliù  ; e conceputo 
fo^tto , che  querte  renitenze , e vmiliazioni  della  Duchefsa  nafcefscro  da  oc- 
culta intclligcza,e  confederazione  con  gli  Spagniioh"  prefolla  maggiormente  a 
dkliiararfi  nemica  della  Corona  di  Spagna , fàbricando  nuoua  Wa  offenAoa  « 
edefenOua  con  quella  di  Francia.  Ridotta  la  Duclicfsa  in  così  fatte  nnguj^ 
con  «rtrerao  Aio  rammarico,  diiamò  la  Conlulu  de*  fuoi  ConAglicri,c  Capi  di 

gucr- 
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^ctia  » nella  quale  dopo  molte  conAiIrazIoni,  e riguardi»  venne  finalmente 
conchiuTo  > che  di  due  mali  > chclaminacdauanodoueircconi’crempiodrl 
defonto  Marito  abbracciare  il  minore  di  non  irritare  > in  quelle  contingenze 
rArmidi  Francia . Ojneorfe  adunque , benché  di  mala  voglia  in  quefta  vnio- 
neco'FranccfìlaDuchefra  : Che  rebene  ne  preuedcflcro  quei  Configlicri  de' 
laaFgrauiflfìmi  a quello  Stato  , era  però  in  fimiic  contingenza  di  cole  iimcn 
catduo  configlio  > c pani to  » che  fi  potefle  dare  > o ricaicrc.pcrche  aucndo  in  o- 
gni  maniera  riibluto  il  Re  di  Francia  di  portar  la  guerra  fui  MilancTe  > era-« 
pur  meglio  per  la  DuchefFa»  e per  lo  Fi£lio>il  dargli  campo  libero  di  paflare  alle 
imprefc  disegnate  > che  di  tirare  rourafcfiellì  tutto  Tempito  della  guerraj^ 
almu  profitto  . Perche  concorrendo  nel  fuo  Stato  le  Armi  di  ambedue  le  Co- 
rone, o per  ofTefa  > o per  difefa , a i Tuoi  fiidditi  foli  farebbe  toccato  il  pefo  dcjlc 
concribuzioni,degli  alloggiaracnti,dellc  fccorrerie,  de’  bottinhe  degl’incendi]' , 
Edere  tutrauia  frefehi  gli  cfempli  del  Duca  Carlo  Emanuele  , edcl  Figlio  Vit- 
torio Amedeo:  c quanti  mali  aueflc  lor  cagKinati  larilòluzione  del  Dùca  Cnr- 
lodincgarcilpairoa’FranccfiinferuigiodcgliSpagnuoli , acdoche  nonfoc- 
correfl'cro  Mantoua  e Cafalc;auendone  perduto  e Pinarolcse  Sufa,  c altre  Pia- 
ze  del  Piemonte  con  danno  graulflìmo  de’  fuoi  Stati  ; e il  Duca  Vittorio  Ame- 
deo faluato  oem  cofa  con  laldar  correre  a fcacicarfi  fui  Milanefc  la  piena  delle 
Armi  Franceu  «che  altramente  auerebbe  allagate  le  Aie  Prouincic . 

Certo , che  non  era  cattiuo  q ueflo  Configlio.' , mentre  veoiua  regolato  d al 
minormale,  chefipotefsealloraafpcttarcdallaDuchelsa  : ma perclie men- 
tre fi  flaua  l’u  i negoziati  di  quella  Lega  che  non  era  altramente  conchiufa_.t 
ancora  ; portarono  gli  Spagnuolil’Armi  contro  il  Piemonte  , riempiendo  di 
fpauento  , c di  danno  quella  Prouincia:  i Piemontefi  riuoltarono  foura  la^ 
innocente  Duchefsa  tutte  le  cagioni  di  quei  mali  , che  portarono  foura  di 
loro  l’interelse  , c Tambizioiie  egualmente  de’Franccfi , c degli  Spagnuoli , 
Quindi  i Panigiani  de’  Prencipi , che  fijio  allora  aucuano  acclimato  per  for- 
za di  Verità  al  Aio  gouer  no  ; per  renderla  odiofa  ai  popoli  incominaarono  a 
fpargcrevnafinifirafiima,  e menzognera  , che  per  meglio  ftabilirfi  nella  v- 
furpata  grandezza  ad  onta  de’  Prencipi  firatelli  legitim'i  Tutori  del  piccioi 
Duca  , foflc  la  Duchefsa  condifeefa  in  quella  nuoua  Collegazione  della  Fran- 
cia . Mentre  pur  fu  vero,  che  ella  andaìse  temporeggiando  in  acconfcntirui« 
nc  la  concluudefse  prima  di  allora  , elicvi  fu /pinta  dalla  neceflìti  della  pro- 
pria difefa  : trouatafi  improuifamcntc  alsalita  in  cafa  propria  dall’armiSpa- 
gnuole  . Pcrcheefscndo  pmienuto  alla  Corte  di  Spagna  l’aiù/b  delle  nuo- 
ucLegiiemaclunate  dalla  Francia  con  Olanda  , cSueziaadannodiquclla_> 
Monarchia,enominatamentcdello  Stato  di  Milano,  venne  fpeditocomanda- 
mmto  al  Marchefe  di  Legancs  di  preuciure  quello  colpo  afsicurandofi  pri- 
miero delle  Piazze  del  Piemonte  per  tener  lontani  dal  Milanefei  mrbini  del- 
la guerra  ; c fugli  inficine  inuiata  gran  quantità  di  danaro  con  promcisa  di 
potenti  Ibccorfi  daNapoli , e di  Gcnnania . Videfi  adunque  la  Ducaelsa  ncccf- 
iiratadacosìinnafpettata  procella  a conchiudere  volontariamente  a propria 
dife/à  quella  nuoua  confederazione  con  la  Francia , che  centra  fua  voglia  pro- 
mefsa  al  Cardinale  di  RIfcegliù , andana  con  varij  artificj  difficolrando,pcrche 
fuanilTe  da  fé  medefima . 

Anaufpcrato  il  Marchefe  Gouematorc,  che  l’acoiuflo  di  Eremo  , lafcac- 
ciata  de’  Francefi  di  Lombardia , il  disfaciamento  del  loro  Èfcrcito , c lo  flato 
prefcntc  della  Corte  di  Sauoia  di  non  mettere  in  gcloCa  la  Corona  Catolica_rf, 
^oudTc  incamminarlo  fc  non  alla  pace,  almeno  alla  quiete  più  tollojclse  a nuo- 
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neturbolenicjeguare  ; e però  auciu  nell’ardore  degli  alni  MImftnffcddta 
- f > meme  abliacciatc  Icptctenuoni  de’  Prencipi  contro  la  Duchefla  ; oliando  ri- 

cemuoqucft’ord  ine  dalla  Corte  applicò  nuoiuuncntc  il  penfiero  alle  f^atichc 
" "*  inilìtarù  e mandato  qualche  danaro  fra  ^Suizzcri,  ne  Icuò  quattromila  Sol- 

dati ; e per  facilitare  1 entrata  nelle  vifccrc  del  Piemonte  > determinò  l’iinprc- 
fadi  Vercelli  . E roluto ancora fo^renderehnprouifo»  e innafpettato  il Ne- 
ii  Ltians  mico»  fpedifegrctilfimiordiniaiCapidclIcSoldatcfchequaiticratcncllaLo- 
toHMie  il  mcllina  di  cond  urfi  tacitamente  a Palcftro  , douc  gittate  vn  ponte  foiira  la  Sc- 
ticmoute  . fia,  Cpinfe  nel  VerccHcfc  la  Caualleria  ; perche  occupati  i Luoghi  > donde  potc- 
uano  palTarc  i foccorfi  in  quella  Città  > incomindaflc  a ftrigncria  di  lontano  ; 
e poi  raccolta , e diuil'a  in  quei  contorni  l’Infanteria , fparfe  fama  di  ^rtarli  a 
campeggiare  nel  Monferrato  > inuiaiuio  D.  Vicenzo  Gonzaga  variò  Trino,  c 
D- Ferrante  d’ Monti  verloC^ale  : ma  poi  cangiataimprouifo  la  marchia  fi 
cond  ulTe  fono  Vercelli , evi  diuifcfubitamcnrcÌQiiartieriallcnazioni , fer- 
fcrmandofi  di  Pcrlbna  có  gli  Spaglinoli, c i Borgognoni  alla  Villa  di  S Barrolo- 
AStiia  meo,vnmigliodiftante dallaCirtà  . Qiundi  fino  alla Cbiela de’ Zoccolanti 
VtfctUi.  collocò  gl’italiani , e dilà  finoallaScfiavcnncroalloggiatigli  Suizzcri , e i 
Grifoni  nuouamente  Confederati,col  pofilflò  lafciatoToro  delia  Valtellina.^ 

. ...  ' conlaCoronadiSpagna.Mancirifola,chcformanoinfiemelaSefiaeilSer(^- 

come  luogo  di  maggior  folpetto  , fortificolIiconlagcntcNapolctanailMar- 
1 • chefe  Scrara  cui  per  maggior  ficurrczza  vennero  aggiunte  alcune  Canmagnie 

- * diGrifoni  con  le  Milizie  forcnfi  dello  Stato  di  Milano  . Fatto  qucAo  udicda' 

có  grandiflìma  copia  di  Guafiatori  principio  alla  circonuallazionc,  e vi  furono 
alzati  diucrll  ponti  di  barche  per  la  comunicazione  di  vii  Quanierc  con  l’altro, 

• cdituttol’efcrcitocolMilanefe. 

Primapeiò,  che  vfeiffe  il  MarclicfcGoucrnatore  alla  Campagna  , preuc- 
dendo  benii'simo  gli  Spagnuoli  quello , che  auerebbe  pomto  credere , e parlare 
il  Mondo  di  quelu  guerra  : diuuigarono  in  publici  manifefti  le  ragioni , dalle 
quali  fi  chLamauanò  coftretti  a fomigliantc  riloluzione . E meglio  aucrebbono 
fatto  certamente  a tacerle , che  a puÈlicarlt;  i'apcndofi  troppo  bene  altro  non.* 
tflcre  fiato  lo  fcopodeH’vno  , c dell’altro  partito  in  quelle  guerre  , ehe  diau. 
uantaggiarfi  gli  vni  foura  gli  altri  fenza  riguardo  alciinO  di  parenti , o di  ami- 
ci; non  auendo , ncconofcendo  di  ordinario  i Prencipi , e mallìmc  allora , che 
guerreggiano  infieme  , altra  amicizia  » o parentela  , clic  quella  del  pro- 
prio interefie  , o per  confernarfi  , o per  aggrandirli  in  ogni  maniera  , e per 
V ognimezo  i che  fi  apprefenti  loro  di  poterne  riufeire  j e fpacciano  pergiu- 

iVo  c conuenientc  tutto  quello  che  apparifee  di  vide  » c di  conuenienza  a fc  fidit 
ca’loroSratl.  , 

sìteiiVtr-  Giace  la  Città  di  Vercelli  fuladcftrafpondadellaStfiaaf  confinf  del  No^ 
ulti.  uarefe  con  fortificazioni  anticlic , c moderne , effendo  fiatadal  Duca  Carlo  E- 

manuele  allora  che  la  ricuperò  dagli  Spagnuoli , c dal  Duca  Vittorio  Amedeo 
eccellentemente  fortificata  con  aggiunta  dinuoui  terrapieni  o baloardi  allc—^» 
antiche  mura , che  oltre  aH’cffcre  circondate  da  vna  larga  fotta , e profonda.j„ 
fono  così  forti  c rattfodatc  , che  appena  viaPpanYconq  i fegni  delle  Canno- 
Msrtheft  nate  . Era  di  quei  giorni  gouernara  dal  Marchefe  di  Dogliano  Genero  del 
Dcriijnt  Marchefe  Villa»  e f(*dclfcruitore,cMiniftro  della  Duchefla,  il  qu^cinficnys 
CoHira^h.  col  Suocero  l’aueua  già  liberata  dalle  infidic  del  Marcfciallc  di  Criqui . E il 
reJiVtrttl-  glornoauanti , chcvicompariflcartornorEfcrciroSpagnuolo  , vietano ap- 
ii.  punto  pattate  da  Torino  due  Compagnie  di  Caualli  : non  fi  sa  fe  perdie 

m^Te  penet  rato  il  difegn^  degli  Spagnuoli  ; p pur  che  volere  la  Duchea  al-^ 
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fimratfcncffl^troqiwktc  nouclla  infidta  dcll’Efcrdro  FranCTfe  \ che  cala- 
ua  allora  in  Italia  > caucrcbbepottitofcriiirfcncpcr  piazzad’Anni  a i confl- 
nidclMOancfc  . Fu  però  picciolo  focconb  a tatuo  recinto  di  mura  > a aiifì 
ricbicdcnapcrbcnguardarlovn  groffo  neruo  di  Soldatcfca  ; Onde  non  riii- 
fei  pure  ballante  alla  difera  di  rànce  fortificazioni  il  numero  de’  Cittadiiu 
congiunto  infiemecol  prefidio  > cbcla^iiardaua  : douendofì  nonfolamen- 
zrcu/lodircleintcrncdiféfc  > malcfortdkaziouicfleriori  dellaPiazza  , che 
abbandonate  « cadendo  in  poter  de' Nemici  , le  farebbono  riufeitedi  dop- 
pio, danno  . Nel  rimanente  teneua  qualche  picclola  pcouigionc  ; e il  prc- 
lidiq  , benché  debole  j lu  la  fpcranza  del  vicino  foccorfointraprefccon  gran, 
derifoluzioncbifiudiliefa  • Eragiàdiuuigata  la  fama  della  calata  dcll’Efer- 
citoFrancele  in  Piemonte  > che  riufei  però  , come  ftinprc  fuole  , molto  mi- 
ncr  della  fama  > mentre  congiiuito  alle  milizie  Picmontcfi  non  formaai  cor- 
po maggiore  di  fcttemila  fanti  , e tremila  caualli  . Ma  fi  come  la  fpcranza  di 
, queAofwcorfoinnarumìgliAflediaci  ad  vnacoraggiofa  difelà  ; così  fpronò 
con  rapprenlìone  di  qualche  ^rdita  il  Morcheie  di  Leganrs  ad  aflrcttarn<__^ 
refpugnazionc  . Cluufc  pero  prelbmcnte  la  circonuallazionc  , e non  fola- 
mente  la  ridulTc  in  pqclu  giorni  a termine  lyllantc  per  ributtare  gli  afTaltJ 
Nernici  ; macolloco  in  diiuriì  luòghi  > per  li  quali  potcuano  ncconarG  alla 
Città  iFrancefi  > molti pt zzi  d’Arriglicria  , che  fcopalU.ro  la c{unpagna  . E 
benché  cadclTero  dal  Ciclo frequentiflìme  pioggie  ; ne  fi  vedefle  comparire  da 
parte  alcuna  l’Efercito  de’ collctti  : non  però  celarono  dalle  opere  loro  gli 
Spagntioli , come  che  pure  fe  ne  tronafTcro  foitente  percollì  > e interrotti  dalle  s*rt//e  Je 
frequenti  fbrtitc  degli  Affediati  . E vn  giorno  fra  gli  altri  vfeiu’  da  quattro  gU  Jtjftdi»- 
parti  il  Prefidio  > e i Gitadini  diedero  vn  ficrHIìmoallarme a i quattro  qiuir-  ti. 
rieri  degli  Afledianti.  E benché  accorrtfllro  da  ogni  parte  i Nemici  in  foc- 
corfo  dei  loro  Compagni  ; non  rinfcì  però  loro  di  ributtarli  icnzavnagran- 
dc  mortalità  di  loro  ileiii  . Il  pericolo  maggiore  ; perche  vi  fu  maggiore  im- 
f reiTione  ; vidtfi  nel  quartiere  ftcITodclMàrchcfcGoutrnatore,  cbendiedi 
ìàvcnjlTeropanmemcrefpfnrigliAflalitori  » maperòfenzadifordìne»  ccon-  .> 
fufione  nella  Q'rrà  » vi  laftiaròno  nondimeno  imprefsi  alti  vcftigj  di  valore 
con  la  morte  fra  gli  altri  di  quattro  Capitanile  di  vn  Comandante  l^iggiorc . 

^ MailCardinaiedella  ValcTfa  > che  infieme  col  Duca  di  Caudale  moFnw 
Itilo  comandaua  l’Armata  Francefe  ; follnuii  che  ebbe  per  poco  gli  animi 
de’ Piemontefidallodpaucnto  de’ grandi  apparecchi  j chefaceuanoin  ItaJiac 
in  Germania  Spagmioli  per  affaltar  quello  Stato  : auuifato  > clic  aiieflc.il 
Iriarchefe  Gouematore  Ipcdito  a Màcoua  l’Abate  Vafqqtz  c Don  Diego  Saia-  C^rdlrutt 
uedt»  , e infofprttito  di  qualche  trattato  a prcgiudicio  della  Francia  per  la  dttU  K./- 
fcacclata  delle  fuc  Armi  dai  Monferrato  • introdufic  improuifo  alcune  Com- 

{Jagnic  di  Francefi  in  quella  Città  . £ fatti  vfeire  i Monferrini  dalla  Cktadcl-  tur»  di  c»- 
a fi  afsicurò  d’Omuio  MontegU  Gouematore  del  Caficllo  > licenziando  in-  /«/«. 
lìeme  dalla  Città  i Conti  Giacopo  « «Rolando  Nata,  eilPadreCapriataO- 
puccinofofpcnidcllamcdcfimainrclligcnzacon  gli  Spagnuoli  . Prouidepa- 
rimenre  alle  altre  P^ze  della  Prouinda  , come  che  purc  quelle  Aie  prouigio- 
riufdfsero  maggiori  di  apparenza , che  di  effetto  j!  pcrclie  non  attendo  con-  ’ : 
dotta  fec^ran  gente,  riniafc  campo  libero  agfi  Spagnuoli  ( fuanite  le  inteifi-  , ^ 
£cnze  di  Cafale)di  paAarc,e  di  fermarfi  con  tutte  le  forze  fotto  Vercelli . 

Nquifi  , che  fparfapcrIaGttàdiTorino  , e per  le  altre  Città  e Terrea 
dei  Piemonte  venne  riccuura  con  marauigb'a  , c fdegno  eguale  da  quei  pepo* 

9 t parciidoagli  ffciid  partigiani  de'Prcncipi  > e aemìc!  del  goucrno  dell* 
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Duclictsa  w’ciToreaflai  gr.'iuc  nella  ragion  di  Stato  il  coftn^ncre  con  sì  fatti 
' TÌolcnza  i Picmontefi  a introdurre  per  propria  difefa  nelle  Puizzc  della  Pro^ 

uindaiFrancefi  . Efclainauano  però  cguàimcntc  qud  popoli  conyo  gli  viu 
egli  altri  ; contro  gli  Spagnuoli  per  la  inopnuta  inuafionc  di  quello  Suto  j 
contro  i Franccfi  per  la  poca  apprcnfionc  > phe  dimoftrauano  utUa  ditela  del- 
lo Stato  medefimo  a caufa  loro  pcricolanw . Ma  fi  come  a gli  Sp^niuMi  noj^ 
inancauano  ragioni  per  colorire  di  giuftlzia,  e di  conuenknza  loinigU^te  m- 
traprefa  ; cosi  piccati  i Capitani  Fraqccfi  da  quefte  querele  , e maflìinc  a 
•Cardinale  della  Valletta  , { che  attribuìua  oltre  accio  a Tuo  graiullìmoftorno, 
che  gli  Spagnuoli  fono  gli  occlij  fuoi  e alla  fua  prima  comparla  mtjudla^ 
parte  fi  foffcroauanzati  ai  danni  della  Ducheflà  ) fpedi  fubitaimntcmFrmi- 

cia  con  inftanze  grandiflìme  di  gente , e di  danaro  -,  e fi  ndulTc  a Topino . Do- 
uealtrcsi  Madama  oltieinodo  forprc  fa  per  fomigliante  rifoluzione  degli  Spa- 
gnuoli; auemachiaman  tutti  fuoi  Capi  di  guerra  per  concertar  cpntai  iu-* 
Co/ffulta  » Sgni  modo  ilfoccorfo  diquellaPiazza,  che  era  la porp  i c rantemuralc  di  tm- 
TirUc  ptr  ti^i  altri  fuoi  Stati  ; che  atterrato  andauano  tutti  a rifehio  di  foggiactrgalr- 
h foetcrf»  empito  della  medefima  violenza,  cdeprelfione.  Qi^ciconfideratochefcben 
diVcreilli,  foflc  quella  Città  cgrt^amcntedifcla  dal  Marchefe  di  Dogllano  » le  manca,- 
nano  però  c le  genti  , e k monizioni  per  vna  lunga  refìftenra  in  tarifa^t- 
piczzadigiro,  a gli  ftretti  approcci , calle  incclTanu  batterie  del  CampoSp:^ 
enuolo:  venne  determinato,  chcfoiredincccllìrà,  non  che  di  riputazione  il 
ìbccorrerlaprcftamente  . Raduiuti  adun^e  gli  Elcrciti  nelle  campagne  di 
- Crefccnrfno  lotto  il  fupremo  comando  del  Cartiinalc,  c rafsegnatiin  prc  lenza 

1 ' della  mcdefima  Duchcfsa  ( che  vi  comparue  in  vna  Icuica  aperta,  e con  part^ 

le  vmanilfimcjc  con  ricchi  prefenti  cfortò  quei  Comandanti , Caualheri,  c Sol- 
datianon  mancare  all’afpcttazionc  conceputa  del  loro  valore  in  feruigio  di 
•vna  Mad  re  Vedoua , c di  vn  Figlio  pupillo  ) fi  mofsero  eongiuntamcntccon- 
tro  il  Campo  Spagnuolo  afsai  piu  tardi  di  quello , clic  richiedeua  U bilogno  dc- 
VaI»»  *•-  gli  Afsediati  : cfsendo  ormai  venti  giornirfhc  Vercelli  cr;i  cinto  d’Afscdio  alk^ 
Ytrctlltfi,  «che  vi  comparue  rclcrcito  de’ Collegati  per  foccorrerlo  . Non  erano  però 
flati  puntooziofi  quei  difcnfori,  benché  angulliati  da  ogni  parte  da  iNcimcij 
che  Mzicontinvundò  nelle  loro  fortitc  , ne  fucccfsCTO  attorno  alcune  cale  pi,u 
•»oltc  occupate  , perdute  , criprefeora  dagli  Aflèdiati,  oradagli  Af^dianu, 
diftram’cafi;  nei  quali  perdettero  gli  Spagnuoli  molti  Capitani  , cSoldaiJ.; 
etraqucftiilContcGiulioCcfarcforroracoMaftro  di  Qimpp  , c Bartolo- 
meo Pallauicino  Capitan  di  Caualli.  O I 

ColnparfoadimqfcrEfcrcitodc’CollegatiaviUadclloSpagnuoIo;  ccoii- 
Bnuando  il  Valletta  yC  Candafe  nella  loro  ingenita  contazicaw , efsendoambe- 

• diKquciPrendpid’Ingcgnotardo,efofpcttbfo,douelefunzionimiUtanama- 
• • iiodiartimiardenti,criloluti;confamaronoalquanu‘giorBÌinuanocontem- 

plando  le  forrìficazioni  nemiche  dìucnutc  per  cosi  Iimga  tardanza  ; c wr  la  di- 
ligenza degU  Spagnuoli  quali  infiiperabili.  Prolungò  nondimeno  quclb  cópat- 
fal’afralto,chcaucuadifcgnarodidarc  alla  Città  il  Marchefe  Goncrnatorc_jPi 
paurofo  > die  i Collegati  aflalilTero  ne!  medefimo  tempo  le  trincee  a luo  gra- 
'jdUwi»-  wrilchio  . Mapoiv^uto,  chcnonfacdscronouitànciriuia,  per  non  dice 

$0nV0t(il^  plùtcmpoallafoitunadimachinarcqualcbcriuoltaafuoprcgiudìao  > n^j/ 

' " comaBdòìmprouifametite  l’attacco  . Fu  grauilfimo  quello  incontro  , ® P®" 

^ vicolofo  , e i dffenfori  operarono  maraiuglic  di  valore  , c pm  di  ogni  ai- 
' txoil  Marchefe  diDogliano  , che  adempiè  tutte  le  parti, , c di  prudenit  »^ 

ficuio  * e di  GmalUcr  vdorofo  t pur  finalmente  lòuctdiuu 


Uhro  Sejlo, 
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t^  <^Kcmìa  > e forprcil  dal  timor  delle  mine  > ceflTcro  le  fonifìcazioni  cfterio- 
ri  rìdrandofi  alla  diiefa  delle  mura  . Il  primo  onore  di  queflo  attacco  toccò 
a eli  ^^uoii , che  fupcrato  ogni  intoppo  alloggiarono  primieri  nel  terreno 
Mcnucotd  fecondo  ricadde  a gli  Alemanii  e il  tcrzoagl’ItaLìaait'ai  quali  cfsen. 
doteoraro  iliìto  più  difficile  per  la  falita  * farebbe  anche  riufeito  loroimpofsi- 
Me di  fuperatlo  > quando  rapprenfionc  ; che  occupò  i difenfori  di  efecrc  balza- 
din  aria  dalle  mine>non‘auelx  dato  loro  comodità  con  l’abbandonarlo>  di  im- 
pofsefsarfcne  fenza  » ma  non  lenza  fttlca . 

PcrcoflI  gli  Afsediati  da  qucAe  perdite  fono  gli  occhj  dcirEfercilo  ami-' 
co  meommeiarono  a difptrare  la  conferuazion  della  Piazza  : ma  non  per- 
ciò u piegarono  punro  adarefpcranza  alcuna  al  MarchefcGouernatore  di 
rendcrfi»b^chc  oÉferifse  loro  larghifsimc  condizioni  : che  anzi  gli  dauano  con 
gcncrofc rifpoue  ad  intcndcrcdiconfidarc>encllapropria  virtù»  enellafor- 
wzza  delle  mura  per  largì  ivn  lungo»  cdtiroconnaùo  . Non  lafciaroiio  però 
. 1 Generali  aimci  di  elsere  ormai  gjund  all’eftremo  > mancati-  mol- 

ti di  loro  nelle  frcqucg^'ibrtite,  e negli  attacchi  de' Nemici.  Tutte  le  moni- 
zioni  confumate  » ncreftarcoggknailoro  di  die  dilènderfi»  mentre  la  penu- 
ria elei  piombo  » gU  coftrigncua  a confumar  lo  ftagno  de’  Cittadini  in  fabricar 
lepallott^dc|  mofchetti  » che  finito  farebbono  rimali  afiàtto  fenza  armlda_> 

ottefa  . '^nanf^tiiComandantiFrancefi  difoccorrcrcadognirifcliiola  

piazza»  mqffcro  il  Campo»  c lì  accolìarono  alla  Città  oltre  alla  Sella  dalla_rf  Ttitin»  i 
parte  del  Mihncle.  Dotto  tentato  di  rompere  il  ponte  de’ Nemici  » riiifcl  ta-  CtUtimi 
«oilccilpo,  per  cffcrlì troppo  prefto  accelb  il  fuoco  in vnVaffcllo incendia-  difccttrrti 
» clic  VI  Ipinfcro  fopra  » Poi  veduto  $ cho  non  vi  fofsc  adiro  nieuno  per 
ifcigncrc  nella  Città  il  deffinato  foccorlb  , vigilando  pur  troppo  a impedir-  «• 
Afsedknti  ; determinarono  finalmente  di  tcntarcjcome  parte  più  de- 
DOleiquarticridcirllbla . E per  ingannare  inficme  il  Nemico»  fi  che  nonpe- 
nctrafse  il  loro  difegno  » diedero  liti  far  della  notte  vnfalfo  allarme  a diucr- 
li  luoghi  de’  fuoi  quarticn  ; e rìufci  loro  il  tcntatiuo  felicemente  ; mentir  i 
flonjtomto gli Spagnuoli darli àd  intendere»  che  i Collegati  tentafsero il  foc- 
corlb da  ouclla  parte:  ^benché  vi  contradicefse  il  Marchefe  Serra  j ne  ìeua- 
roDo  molte  compagme  di  Soldatefca  ; lafciando  vn  luogo  tanto  pciicolola 
jirJdatofolamcnteda  gente  collettizia  , cinefpena  ancori  deirartcdcllà^ 
guerra.  Intorno  alla  meta  notte  allcftillì  il  foccorfoapparecchLito  di  mille  m 
c cinquecento  fanti  per  penetrare  nella  Città  ; c mentre  i Collegati  tengono 
altroue  con  falli  allarmcdifiratti  gli  Spagnuoli;  entrati  a meza  vira  nclfa&- 
tentarono  di  montar  fnirifola  . Ma'refpinti  dal  Marchefe  Serra  » che./ 
ferito  di  mofclicttata  in  vn  braccio  tenne  femprc  forte  la  fua  gente  al- 
ladifela:  irouarono  in  altra  parte  l’adito  aperto  » mentre  i Grilbni  -'-Ipri- 
mo  a^co  de’  Francefi  » gittate  le  armi  » fi  mifcro  in  fuga  , Entrati  adun- 
que lirancclì  nella circonuallazionc nemica»  e ingann.au gli  Spagnuoli»  che 
scontrarono  con  gridare,  viua  Spagna  ; penetrarono  felicemente  nclla_« 

Citta  fotro  la  condotta  del  Marciiefe  di  Sant’Andrca  intorno  a mille  Solda- 
u ; foltcnuti  gli  altri  dal  Marchefe  Serra,  infino  a che  foccorfo  da  Dcn-* 

^ Conte  Bolognino  vennero  coftretti  alla  ritirata^ . 

•^neuofcjccorfo»  fi  come  riulci  di  molta  gloria  al  Signore  di  Sant’Andrca_<  • 

Franceli  j mentre 

• L 5-  ° (come  veniua  loro  inlintiato  dal  Mar- 

chele  Villa,  e da’ Signori  di  Pltlfis  Prabn  , c della  Frilìlicra  ) di  fpigncrll 
SS®  AHP.9  l EfcicuoncUa  Città»  c nella  drconuaJlazionc  nemica , rompendo  gU 

• L z Spa- 
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“SpagnUolìj  e dlfcaccìandoli  da  qucU’afscdio . Ma  il  V aliettà,c  Candalecontc»^ 
n di  qucfto  picciolo  foccorfo>clic  potcua  proloi^are  > ma  non  impedire  larefa 
ddL^iazra  : continuarono  nc*  loro  tardi  e peiati  configli , c par cm  ; «Bdc  nc 
vennero  fin  dal  più  bafso  Vulgo  de*  Soldati  morii  di  negligenza , c di  taniduà* 

prendendo  anche  le  virW  nei  loro  cftrcini  le  qualità  de  vizijnel  concetto  de*. 

^XtantoilMarchefediLeganes  , fiunita  l’apprenfione  dell’imminente  pcS 
ricolo,  èfdegnatodcldifordinefucccduto,  ncinueftigò  la  cagione,  euoua- 
lo  , che leGuardie della Cauallcria  collocato  fra  la  circonuallazionc  , e 11^ 
Gttà  , airappariredel  foccorfoFranccfe  , parte  fi  forscromcfsc  vilmente  in 
foga  , e parte  ingannate  dal  Villa  Spagna , l’auefserolafciatopafsareknz*.^ 
contrailo  ; ne  caftigò  di  morrei  più  colpeuoli  : E applicato  l’Arno  a chiù* 
dere  affitto  il  pafsodi  inioui  foccorfi  a gli  Afsediati , c forùfico  in  miglior  ma- 
niera l’Ifola  della  Scila  , eaffrcttòilCardinalcTriuulziorunafoin fuaifrseuza 
al  Gouerno  di  Milano  per  niioui  rinforzi  da  coftrignete  i Collegati  a dislog- 
giare da  quei  ccntorni . Perche  tentato  anch'cilì  (emaifiniciJMarchefc  Vil- 
u)  di  ferpaifircnuona  gente,  c Tempre  inuano , nella  Cina  : caneiau  for- 
ma di  guerreggiare  , piantaronofcdeci  pezzi di^iglicriacpntro  l lfoladdla 

Sefia,portandoiiitantodanno,cruina,chegiàprcuedcuanoguSpagnuo- 

limedeumiildMfipamentodiqucirAlfrdio  , fe  la  fama  impunto  , ch^fatD 
diMilanoconotromilaCombattcntiilCardìnaleTriualzio  , non  aueffe  coi 
Areno  i Collegati  , pernoneffere  colti  in  mezo  , a leiurft  da  quel  pollo  per 
valicar  laScfia  , econliingogirodipacfecjcondata  la  circonualhzioncnfr; 
mica  ; inuadcrla  da  patte  men  pcrigliofa  . Eintanto  per  affediarc  gli  Affo. 
Jnd/Oun^  diami  con  la  famerf  con  la  penuru  de’  forra^,  fpinfero  b Caual  leria  nelle»*» 
tiiiturtli  conuicinc Campagne 5 doue,  benchcrecaiseroqualchedannoalpaefe,  enc 
élt'  Ctllt~  ti-aefscro  qualche  beneficio  per  fe  ftcflì;non  però  ottcnnrj-o  rintento  bramato  » 

S*ti,  mentre  col  partire  dal  primo  pollo  aprirono  loro  la  llrada  del  Nouarefe , do*r 

de  fi  prolùderò abbailanza  de’ loro  bifogni.  j,  ' 

Noprfi  diraenticauano  intanto  , benclic  a fuccefso  di  virm  infelice  , del- 
le folitcproue  di  valore  gli  Afsediati  < Pafsari  però  alquanti  gì^ii  con  va- 
riq  fortuna  , e penetrata  nel  Campo  Spagnuolo  la  fama  , cheiCoUegatim- 
grofsati  dì  iiuoul  rinforzi  di  Francia  , douefsero  comparir  nuouamente  nr- 
contorni  della  Sefia  : determinoflì  il  Marchefe  Goucrnatorc  di  ntcìitare  » 
prima  che  altro  auuenifie  l’entrata  nella  Città  . Ma  come  che  da  ogni  pane 
apparifsero  delle  difficolti  per  cimentanùfi  , da  quella  del  quartiere  dcgll- 
laliani  fenlbrauamttauiaquafi  imponìbile  roppugnazione  . Che  fcbcnC_^ 
'aueffe  vna  mina  mandato  in  aria  vn  pezzo  grande  di  muraglia  , era  peto 
con  fucceffo  mirabile  , ricaduto  nel  medefi  mq  fito  con  tanta  agguaglia^a-j»  * 
cpropotzionc  , chenonvtapp'riua  pur  minimo' vcftigio  , che  ne  foffe  fl»* 
to  giammai  fpiccato  . Ai  foli  T<xlcfchi  era  felicemente  riufeìto  di  aprire  vna 
breccia  di  focile  fcalata  . In  così  fotta  difag^glianza  comandato  l’atw- 
co  , vifìcombattcconegualelutnturadaogni  parte  . Critalianì  fotto  la_* 

Kuout  Mf-  condotta  del  Conte  GiouannI  Borromeo  fiirceduto  nella  carica  al  Padre  ; bra- 

fmltfdiVtr  checongrandiffìmoardoreaitaccafferolemum  , nc  flU■onoconepulemo- 
«//^,  lurioncdltcarciatìdaidifcnfori.  E auendo  voluto  Don  Carlo  della  Gatia_< 
rinfrefeare  con  le  fue  genti  l’aflalto  , benché  il  fuoSargente  Maggiore, 
pochi  altri  de’ più  valorofi  vi  fi  dipon.iffero  egregiamente  , rampicandoB 
con  incredibile  audacia  fu  per  le  mura  ; venne  egliancorarefpintorouu<» 

Compagni  nelb  foffe  ; rtu;indoui  molti  di  foro  morù  j c feriti  » Nc 


y * ^ HihroSeJlo] 

^ììor  ventfin  incòiìSrarònò  S|%gnuoli  ^ c bcnche.falirscro  Intrepidamente^ 

^ c5  molta  flragge  fu  la  brecaa»c  rinforzau  dal  Marchefe  Goucrnatorc  di  div  i (»  j S 

^ueccnto  fànti>  rpcrafleto  già  d’impadronirfi  delle  mura  ; non  per  tanto  actx>r- 
1R)  in  quella  parte  il  Signore  di  Sant’Andrca  » che  vi  laiciò  valorofamc’nte  com- 
fnrtendo  b vira  ; nc  vennero  dalla  viua  rcfìftenza  de’Franccfi  ributtati  dii  al- 
tresì nelle  foffcJStraj^e  maj^iore  toccò  in  forte  ancora  a i Tedefchijpcrchc  di+ 
ttflgatofi  fra  di  loro , che  gfiSpagnuoii  foflero  già  entrati  nella  Città  > accefi  di 
toiciiazioncc  di  inuidiafrinouarono  con  tanta  nfoluzione  l'aifaltO)  che  ben  fo« 

Aeimero  ^opinione  deirannca  feroda  di  quella  nazione  . Ma  non  pome» 
mai  fpuntarc  contro  la  felua  delle  ai*mi  oppofta  loro  dagli  AlTcdiaci , oltre  alla 
pioggia,  che  diluuiaua  foura  di  loro  di  mille  fieri  ftniraenti  di  morte,  vennero 
finalmente  aftretti  di  ritirarfi  anche  efii  come  gli  altri , e più  degli  altri  ancora 
feemati  di  numero , alle  prt^ric  tende . 

Spauentato  il  Marchefe  Gouematore  da  così  fiera  ftragge della  fua  gente,  SìfifirgniU 
tconofciiiro,  che  non  mento  la  iniquità  del  luogo,  chcil  valore,  clacoSanza  aJìmU- 
degli  Alfediatì , gli  faceffe  troppo  gagliardo  intoppo  aH’acquifio  della  Città, 
dopo  quattrihore  di  combattimenio , chiamò  la  raccolta , fenza  riportarne  al-  ^ k 

Irò  frutto»  che  quello  della  morte  del  Signore  di  Sant*  And  rea  , CauallieredI 
grandiilìma  afperr^ione  nella  Nobiltà  Francefe  ; c dell’acquifto  di  vna  Piat- 
tkforma  fatto  dagli  Aiemaiif  ; in  che  però  non  fi  fcrmaronagran  fatto;  Perche 
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ticrfione  la  Città  : Onde  chiamati  da  quello  nuouo  pericolo  gli  Affcdlinti  a.^ 
quella  parte  » noli  poterono  acudire  alla  conferuazionedelpallodegii  Ale- 
mani.  • • - 

* Per  fortiìgTìantì  fuccefli  concepirono  gli  AlTcdìantì  vna  grande  opinione^ 
del  valore  degli  Affediari  : pure  non  voluto  ceder  loro  in  cosi  gcncrolb  con- 
irafto  profeguironoconraaggiorecollanzà  nclropugnaSBÌone  . È già  pcne- 
rràndo  con  le  mme  fotto  le  muta,  fi  apparecchiauano  a vn  piò  feroce, e ptrico-» 
loft)  combattimento  : quando  gK  Affediari  perduta  ogni  Iperanza  dì  roccorfof 
p ridotti  all’ellrcmo  di  ogni  prolusione  diedero  fegno\fl  parlamentare . Cefi»- 
ro  adunque  dalle  oftilità',  e dati  glì  Oftaggi  di  vna  parte,  e dalPalcra  > fi  contro-’ 
flò  buona  pezza, pretendendo  gli  Affediari  otto  giorni  di  tempo , ne  volendo  il 
Lcganesconcedcre,cheduehorcpcrla refa:  evenne finàlmenteaccordata in  RtfMdi 
quefta  forma. Che  il  giorno  appreffo  farebbono  entrati  gli  ^gnuoli  nellefor-  eetlà , ‘ * 

tificazioni  eficnori  tenute  ancora  dagli  Affediari  » c nei  fnllcguente  farebbono 
foniri  ì difenfori  dalla  Gttàcbn  tre  pezzi  d’artiglieria»  bandiere  fi^iegatc  rtain- 
burri  battenti , tutto  11  bagaglio  » e con  permtmonc  di  potranie  feco  l’offa  del  ^ 

Duca  Vittorio  Amedeo  q nini  mórto,efcpolto  ^ E cosi  verme  appunto  dègui- 
to  » concorrendo  tutro  TEferato  Spagnuolo  a cotìtcmplatc  quali  per  maraui- 
glia  della  fua  virtù  quella  valorofa  gente»  che  fu  parimente  accarezzata  oltre- 
modo  9 c onorata  da  tutti  i più  principali  Comandanti  » t Caiullicri  del  Cam- 
po . RiulciperòfunclloalrArmi  Spagnuolel’acquillodiqUcilaCittà  5 per- 
che non  rapendole  Soldatefcellranicre  quanto  fofsc  peftilente  l’aria  » chc^ 
efalaua  dal  le  lue  foffe  » e dalle  tifaie  di  quei  contorni  > dormendo  il  giorno 
la  notte  allo  feoperto  » ne  contraflero  cosi  fiero  mori»  di  fcbr:  contagiofe  » che 
iic  perirono  inficme  con  gli  OficiaJi  quali  tutte  le  Soldarefche  minute  5 e lo 
ftt  fio  Marchefe  Gotiernatorc  picchiò  per  due  meli  continui  alle  porte  dell’al- 
ba vira.  Da  che  vennero  in  buona  partr  diftornariiprogrdli  > chefìpro^ 

^ % i «aet- 
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^letteuanÒ  gli  Spà^uoli  in  quella  campagna  all’aura  ^ quéffà  vittòria  ftw 

^^^lIETla  Duchcffa  Rcgcntc  percoffa  dalla  perdita  di  vnaGttà  baluardo  de '• 
fuoi  Stati  » fdegnolscne  grauemente  contro  il  Cardinale  della  V allctta  ; alla^ 
cui  ptrniciofiffima contazione  ne  attribuiua  la  colpa  . Eccito  * che  feno(L# 
atto  altro  auefferoi  Collegati  continuato  a battere  la  circonuallawonc  ae* 
mica , che  i o aucrebbono  coftretto  gli  Spagnupli  a leuarfi  da  quell’ Affcdio  > 9 
«volongata  almeno  fi  fattamente  la  rifa  della  Città  , che  foprauenmc  loro 
le  infirmità  contagiofe , che  li  confumarono  * fc  ne  farebbono  per  fc  Itcfli  vcv 
lontariamcntcleuati*  Ma  douendo  pur  cadere  queftaPiaz^ain  potere  degli 

Spagnuoli  » il  timore  delle  Armi  raccolte  dal  Cardinale  Triuulziopenrtwto 

«cgU  animi  de’  Comandanti  Francch  j ne  cagionò  la  perdita  ; aucndogli  fatti 
dis^ggiare , e perdere  il  tempo , c le  occafini  d’approfictarfi  in  viaggi , e con-^ 

fultc  inutili»  e vane.  , , . im 

T ra  quefte  varietà  di  cafi  aiiuerfì  9 e infeb'ci  non  voluto  gli  Spagnuoli  laici^ 
fim‘re  quefta  campagna  fenza  qualche  nouità  militare  > mentre  il  Leganes* 

ftaua  a letto  j Don  Francefeo  di  Melo  raccolto  refercito  dagli  alloggiamenti 

vaicò  la  Sefia  » c fìnto  di  marcliiare  verfo  Trino  » voltò  ìinpiouifameate  foura 
Pomà»eprcfoIo  con  poclji  cirì»c  defolatolo  da*  fondamenti  fi  riduffe  nuouamcn^ 
lcaiQuartieri:eiFranoefi  altresì  vfdtidi  Cafale,eoccupatoMontcmagno»e 
altri  LubghettI  dì  quei  contorni , fi  trattensicro  in  Felizzano  icaramuccmdo 
itgiornata  co’  Nemici  infine  a che  verni  ero  anchc’cfifì  dalla  rigidezza  dcU’ari% 
c dalla  penuria  de’  foraggi  riccaccìati  negli  alloggiamenti  del  Verno . 

Ma  perche  non  folaìnente  la  Terra  veniffe  macchiata  dal  fanguc  vana* 
mente  fparfo  nelle  barbare  più  che  duili  guerre  de’  Chriftìani:  ma  fe  ne  conU'^ 
minafsero  ancora  le  marine , occorfe  di  quelli  giorni,  fra  gli  altri  incontri 
«ali  fuori  de’ Mari  d’Italia  » die  non  fi  appartaigonò  a’ prefenti  Racconti,  la 
|>attaglia  delle  Armate  Spagnuola  c Francefe  in  faeda  di  Gcnqua  . Stai^ 
con  quindid  galee  ritirato  nel  porto  dd  Valdo  Don  Roderico  diVtlafcoCa* 
f>icano  di  que& fquadra,paffatoui  di  Spagna  per  isbarcarc  mille , c cinai^cn- 
V)  Soldati  in  fcruigio  del  lo  Stato  di  Milano  : Di  chcpafsatorauuifoaj  Co 
di  Poncurlc  Nipote  del  Cardinale  di  Rircegliiì,  c Generale  delle  Galee  diFr^n 
cia,egli  riufd  immantenente  c6  numero  eguale  di  Legni  dalPorto  cu  Miuuliaf 
ecoueggiando  la  riuicra  di  Genotu  rifoluto  di  combattere  la  fquadraCat<>* 
lica  > venne  a incontrarla  tre  miglia  fopra  dì  quella  Città , che  defidercMa  pan- 
mente  di  azzuffa  rfi  cònianemica  era  vfclta  anch’ella  in  traccia  della  France- 
fe . Appicato  il  Combattimento  vna  di  Francia , e quattro  galee  di  Spagnt-j» 
voltarono  vilmente  le  prore  > ma  di  cnielle , che  rimafero  coftanti  alla  incerta 
fòrtuna  delle  armi  » conofduto  le  òpagnuole  il  proprio  vantaggio  come  pw 
numerofe  di  genti , benché  inferiori  di  numero  » voleui^no  affalir  di  fianco  le 
Francefi  perUlrigncre  più  dapreffo  la  battaglia . Ma  le  Fi  ancefi  conofcmte 
ancìic  effe  il  proprio  fuàntaggio  , tenendo  fempre  le  prore  diritte  contro 
5pagnuole,  sfuggirono  l’abbordo  infino  a che  per  la  Maeftiia  del  CannoniCTc 
della  ópitana  di  Francia,  che  non  volle  maifpararc,  nonqfiantcghordim 
del  Generale  , infino  a che  non  fu  vicini filmo  alla  Capitana  di  Spagna , 
minciò  a fpirarc  l’aura  della  Vittoria  al  partito  Francefe  . Pcrdieaucndo  allo- 
ra pcrcoffa  con  orribil  frdcafso  la  Capitana  Spagnuola  vi  falt^ono  fcjjpra  1 
Francefi  inalberando  lo  ftendardo  di  Fracia.Da  che  fc  bene  innamnuic  le  Fraii- 
cefi  » fpauentatc  le  galee  Spagnuolc  non  durò  che  vn’hora  fola  la  battagliai , 
d&tidoiì  feparatc  quali  cpn  eguale  lifpluzione  leArmajc  > reftandofg^ 
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le  c ili  Spagna  in  p*ter  de’  Francefi , e rrc  de*  Francefi  in  mano  degli  SpagimoJ 
U : ma  con  tanta  ftragge  di  vna  parte  cddl’altra , die  le  ben  Vincitori  voTtaro- 
no  in  témbianza  di  vinti  le  prore  vcriò  Marfìlia  i Francefi , lafciando  per  man- 
canza dì  Remiganti  per  iftrada  la  Capitana  di  Spagna  » che  venne  raccolta , « 
ricondonaallaproprìafquadradaalcuniabitanti  del  Finale  fudditi  del  Re  ^ 

Catolico . E certo  > che  fe  le  quattro  galee  Spagnuolc , che  dapprincipio  abban- 
donarono la  battaglia , fi  foflero  voltate  ( come  voltiuno  alcuni  di  loro  ) a pcr- 
/cgiiitar  le  Francefi } cannonandole  fol  di  lontano>lc  auerebbono  agcuohnenie 
ridotte  a pelli  mo  partitOiclTendo  cosi  maltrattate  per  altro  > ed  claufte  di  gen- 
te d'ogniqualitài  che  faceuano  appena  quindid  miglia  al  nomo.  Con  tutto- 
ciò  verme  riccutua  con  grande  applaufo  in  Franda  qiiefia  Vittoria  ottenuta.^ 
da  vn  Nipote  del  Cardinal  Pnuaco>  con  la  prefa  del  Generale  Spagnuolo  ( che 
Hrori  due  giorni  apprclTo  delle  ftic  ferite  ) e della  Capitana  Nemica  , ccoiu*' 
la  padronanza  del  Campo  della  battaglia  ; come  che  nel  rimanente  la  perdi-  . > 

ca  > nella  qualità  > enei  numero  delie  pcrfonc  folk  quofi  eguale  da  ambe  le 
parti.  1 tCàrfmi 

Più  lieto  autiifo  portò  alla  Chriftianità  il  fucceffo  Nauale  dell’Armata  Ve-  B4ri4r^ 
ncziana-con  quella  de’ Barbarcfchi  alle  bocche  appunto  del  Golfo  di  Venezia  fchi 
nel  porto  della  Vallona  . Dopodiauercoftorocon  diclafettc galee  forbitiflfì- 
me  correggiato  gran  tempo  il  MarcMc'ditcrraneo>intiaghiti  di  preda  maggiore  fitti  d»tr - 
▼oltaronolevclcpcrentrarcnclGolfo  dclKa  Rcpublica,  intenzionati  ^omc  jirmMAVt- 
4 fainacofiante  ) di  penetrare  fino  .a  toreto  allo  fpoglio  di  qtiella  .Santiflìma  , 
c augufiaCaià  . Di  elice  dalla  publica  fama  > cd’ordinedd^matoanuiTato 
Antonio Marin  Cappello ProucditorcdcirArmata  Veneta  , vele^giandoaP 
quanti  giorni  alla  traccia  di  coftoro;  finalmente  gli  raggiunfe,  edicdclorola 
caccia  fino  ne!  porto  della  Valloiu  Fortezza  de’ Turclii  nelle  code  dcH’Alba- 
)BÌa.  Doucaffcdìatigli»  ne  potendo  iCorlarf»  o per  forza,  o per  ingegno  libc- 
rarfi  da  quello  aficdiq  , difeefi  in  Terra  fi  fortificarono  in  alcuni  ripari  di  mu- 
ra anticnc  in  afpctiazione  di  qiwlchefoccorfo  de’ Turchi  . Allora  il  Cappello 
fhpendo  , che  perlcconuenzioni  della  Republicacol  Turco  fofsc  proibito  ai 
Corlàri  l’entrare  nel  Colfo,  echeentrandotti  pofsa  la  (ita  Armata  perfeguitar- 
li  inogniluogo  : voltate  a quel  Li  pane  le  galeazze  , dicdcfiaberragliare  col 
cannone  quelle  fortificazioni}  mentre  catana  a qucft'ombra  la  Soldatefca  nelle 
barche  annate  *,  c negli  fchifi  per  darui  l’alTalio  . Di  che  IpaHcntati  i Corfari 
abbandonarono  con  fiibita  , cvilillìina  fuga  quel  poAo  , e l’Armata  Veneta 
rimafe  padrona  delle  Galee,  trcdellequalifiuono!nandatcaVenczia,ctn»- 
tc  le  altre  incendiate  , efommerfe,  acquillando  oltre  alta  gloria  alla  Patria, 
clagioia  aJChriftianefmo  vna  ricchillìma  preda  per  fc  medefimi  quei  Co- 
mandanti , e Soldati . A vggu^lianza  però  dell’allegrezza  de*  Chriftiani  con- 
trillati i Turchi  di  quello  fiiccdlo,  e follicitata  la  Porta  dalle  fediziolèvoci,  e 
de’ Corlàri  paflad  a Collantinopoli  , e di  qualche  Rifià  lor  Protettore  ; il 
Caùneoano , che  per  troiiarfi  allora  il  Gran  Signore  Arntirathe  col  Gran  VìIh 
re  alla  imptefa  di  Babilonia,  gouernaua  l’imperfo  , mifegnardle  alla  edadi  llÈtìU 
Luigi Contarini  Bailo dcllq Rcpublica  , ere  (pedi  l’auuifo  a!  medc&no  Im-  ynut»  ru- 
pcndore  , chefdegnatofeliaolrremodo  * interdiflèilcommercio.i  iVeneri»  fltdit»  d* 
minacciafido  » e nella  perfona  del  Bailo*,  e contro  la  Repnblica  graniilìmi  ri.  Turchi. 
fèndmenti  . Armollì  a quelli  auuifi  potentemente  per  terra  c per  mare  la 
Aepublica  ; maquandogià  lì  teineu  vfi  crudele inccfidio  di  guerra  , ado- 
|»ctDlài  con  tal  pmdcnza  il  Contarifii  , che  placato  lo  fdegno  del  Gran  Si- 
gnore cornato  dalla  Fetlia  a Codandaopoli  j ne  fucceic  a gl^  imtuortal^^ 
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JelIaRfpublìcal’àggiuftaniento  di  fimllc  differenza  ; anendo  oltre  all*acqm- 
fio  della  Vittoria  > ottenuta  ancora  la  fottofcrizionc  di  vn  nuouo  articolo  ; nel 
quale  veniua  pcrmeflb  di  pcrrcguitarc  anche  ne’  Porti  > c fono  le  Fortezze  del 
Gran  Signore  i Corfari , che  infcflafltro  la  nauigazione , e trau4agliafsero  i fuoi 
Icgnicòtati . RimafcpcròfulTapctoilproictodellagucrra,  che iruichinaua. 
A niurathci  c che  gU  venne  impedita  da  graui  accidenti  apoplctici , che  lo  con- 
dulsero  finalmente  alla  morterc  fc  ne  preualfc  a fuo  tempo  il  Aio  fuccefsorc  HL 
braimo>  ellora>  dico  per  fua propria  barbaric,o  per  altrui  fuilcggcAione  mofse 
contro  la  Repubh'ca  l'armhcomc  a fuo  tempo  vedremo . 

Oltre  i fofj^tti  della  guerra  del  Turco  per  qucAo  Aiccefso  della  Vallona  ver- 
sò qudVanno  la  Republica  in  qualche  apprenAonc  per  gli  affari  di  Mantoiu. 
Poiclic  aucndo  la  Duchefsa  Marù  difguluta  de’  Franccfi^hc  Aiceuano  del  Pa- 
drone in  Mantqua  e a Cafale , e inchinata  al  Partito  Auilnaco  > tenuto  pratti- 
chc  occulte  a Vienna  c a Milano  per  rlmcnerc  in  libertà  fc  mcdcAina  c li  fuoi 
Stati  ; eauendoiMiniAriFrancefì  contratti  violenti  e precipitofi  accelerata 
non  impedita  la  cfecuzione  de’ medefimi  Trattati  j trouoffi  anche  la  Republi- 
ca  t cperlcinflanze<US.A.edc’MiniflridiSpagiu  > e per  le  proprie  conue- 
nienze  obllgata  d’aaidirecon  oAdh  rimoftranze , e Ambafciate  > a’ Prcncipi,  c 
con  rinforzi  del  fuo  Prefidio  in  Mantoua  a quella  parte  . Ercftò  veramente 
quella  Città  a libera  difpoAzione  della  Duchclfa,  cfscndofcnc  allontanati  i Mi- 
niflri  Francefi  ; ma  ben  A raffodarcno  meglio  a Cafale;  trattandoulA  da  Pa- 
droni con  far  decapitare  A MontegUdacfli  arreflato  ( come  dianzi  A accennò  \ 
incolpandolo  ; che  con  intelligenza  degli  Spagnuoli  > e d’ordine  di  S.  A.  volcf- 
lè  dilcacciarll  da  quella  Piazza  • 

Altrodinotabdenonportòqucft’anno  la  guerra  in  Italia  ; ben  diede  moti 
to  da difcorrerc il  viaggio  > che  a quelli  giorni  intraprefe  il  DucadfModana! 
in  Ifpagna  : rfocuuto  eUcenziato  con  onori  fegnalati  da  quella  Corte . Voglio- 
no alcuni  Scrittori,  che  quella  andata  fofsc  vna  inuenzione  del  Conte  Duca  : il 
quale  emulando  in  ogm  conto  le  aziom',  e le  glorie  del  Cardinale  di  Rifcegliù  : 
ficome  Bueua  portato  qualche  fplendore  alla  Corte  di  Francia  l’andata  dd 
Duca  di  Parma;  così  volle,  che  altrettanto  ne  riceuefoe  quella  di  Spagna  dalla 
comparfadi  quello  di  Modana.  Certo  è però,  che  ritomafse  il  Duca  da  Spagna 
altrenantofodisfatto  della  benigità  incomparabile  del  Re  Catolico  , che  lo 
colmò  d’onori  edi  grazie;  quanto  difgtiftato  di  qualche.MiniAro  ; eche  piik 
alti  Ani , chedi  vn  lemplìcc  complimento  agitaf$e  quel  Prencipc  in  qucAo  fuo 
viaggioaiclconfeguimento  de’ quali  forfè  inganiuto,  o dalla  fua  fperanza,  o 
dall'altrui  auuerfione  : ne  concepì  quelle  male  fodisfazioni»  die  alienatolo  A- 
nalmcnte  dalla  diuozionc  ; che  profefsaua  alla  Corona  Catolica  ; feoppiarono 
a fuo  tempo  in  vna  quaA  irreconciliabile  ncmiclzia  . Ondea  ragione  diedero 
alcuni  Politici  quello  conAglio  a i Principi  di  trattare  i propry  intcreffi  per  me- 
lo de’  loro  MiniAri:  efsendoA  veduto  in  prona , che  di  raro  i Prencipi:  che  han- 
no voluto  trattarli  per  femedcAmi  A Aenofcp  arati  col. mcdeflmo  affetto  di  a- 
JniAà^c  ^ bcncuolcnu  col  quale  hanno  iiiAcmc  coiuimicato . 
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^»te  del  Duca  Frtneefeo  Ciaemto  diSoMoia . I{itorno  del  Treucipe  Temafo 
h»  Jt4l/a . Suoi  nego^iatite  del  Cardinal  di  Smuoì  geo’  iainiftri  Spanato  li. 
Entrano  in  "Piemonte^  rifanno  molti  progr  e fjì. Tentano  la  Jorprefa  di  To- 
rino ; ma  innano  ,*  ben  nengow»  rieennti  m altre  Tia^T^e  della  Trouincia  , 
Cala  il  Dnea  dilengauiUa  di  Francia  al  Joceorfo  di  Madama  , r ricupera 
diuerfi  ZuogbiM  Cardinale  f$  fortifica  in  Cuneo^  il  Trencipe  Tomafo  tor- 
nato (otto  Torino  il  (orrende  . Tenta  mftme  col  Marche fe  di  Leganet 
teff  agnazione  della  Cittadella , che  xriene  interrotta  dalla  Tregua . Dop0 
la  quale  i Fratuefe  (otto  la  condotta  del  Conte  Ì,4rcourt  occupano  Cbioi- 
ri,  ma  fretti  dal  Legante  l'abbandonano  ; e fi  ritirano  a Carmagnuola  f 
,Andata  del  Duca  dU  Tarma  adorna  ; t andamenti  de'  yeneriam  tot 
Vapa,  il  Turco  e altri  Trencipi , - - 


banaelia  nauaJe  ora  le  Armate  Spa^nuoìa  , « Francefe  j ■ " ' 

nel  Mar  Ligi^ico;  pafsòpoclu  giorni  dopo  fra  gjìArcpi. 
ti  delle  Atm  da  quella  a p«l  trasquilla  vita  il  Duca  Fran-  Utrir  il 
cefeo  agiato  di  Sauoia  • Mqtte  cagione  di  nuoui , e Traucffco 
maggiori  difordini  in  quello  Stato  c in  Itila  J perche,:^  cìMìmo 
[non  vi  rellahdo  altro  Figlio  Mafehio  del  Duca  Vittorio  Dtu»  di 
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•flore  ainincffì  al {oucrno  « e alla  tutela  del  plcciol  Duca  . Porche  mancafl^ 
d«anch’cgH>  non  reftaffe  loro  di  cbecontraftarc  il  dominio  conlaDuchc£« 
£i  Madre  i ma  paflaiTcro  fenza  ftrepito  dalla  tutela  > c dal  gouerno  al  legiifuKr 
pofltflbdilProncipato.  Veniuano  accreditate  le  ragioni  de’ Prencipi  dalla_^ 
MmUjiis  fama,  benché  faifa,  però  creduta  vera  dal  vulgo  , elicli  foffciiuouamentela 
f*ma0  ftL  Duchcflacollogataconocntlta,  e più  flrctta  confederazione  con  la  Francia* 
ne  folamcntentcncffevolontariaraente  in  Piemonte  le  genti  Francefi  , mavì 
. cluamalle dal  medefimo  Regno  più  valideforze  per  dcmpicrcdi  prefidij  Fra* 
cefi  tutte  le  Piazze-  Equclto,chclarcfcma^iormcnteforpetta,  eodblàa’- 
Picmontcfijftì,  che  venne  altresì  da’ Partigiani  dc’Prencipi  diitulgato  , che 
ella  aiKlsedeftinata  la  ftia  Figlia  maggiore  m moglie  al  Dclfìno  di  Francia  ap- 
pena nato  con  dote  della  SauoiacddPianonte.  Eper meglio  ^creditarean- 
cora  quella  menzogna  apportauano  in  prona  eflCTc  ormai  nota  quella  prcten- 
flon  de*  Francefi  per  le  Scrittitre , che  fc  ne  publicaitano  per  le  llampc  di  Pari- 
gi, eper  alterne  la  Duchefsamcdefima  già  prefo  il  parere  de’Giurecqnfulti» 
« de’ Thcologlii  fuoi  Confidenti . Tnttecolc,  che  le  ben  falfc  per  ognivcrio, 
tcneuano  pero  ii^mbrati  gli  animi  di  oud  fudditi  in  guila  , che  ne  odiauano 
•giumente  co’ Irancefi  anche  la  Ducìiefsa. 

Quelle  nouitìpeneuate  dagli  Spagnuoli,  e tiratele  accortamente  a proprio 
vantaggio,  doucpritpamcfìrauanodinonafcoltarelc  doglianze  de’ Prenci- 
pi  , non  che  di  volerli  protcgcrc , incominciarono  da  loro  llclTì  a pcrfuadetli  di 
paftarc  a pretendere  il  gouerno,c  la  introduzione  nc’loro  Stati  : col  quale  pre- 
tcllo  confidauano  di  portare  anch’clfi  le  armi  proprie  nelle  vifecre  del  Pic- 
éi  Samììs  monte,  non Iblamentc fenza contraAo,  ma  con  applanfo de’ popoli  inclinati 
alla  bcneuolcnza  de’ Prcndpic  all’odio  contro!  Francefi  . Mofso  adimqueda 
oet  così  fatte  perluaConi,  c fpcranz«ilPrencipc  Cardinale,  vici  nuoiiamcnteln- 
Jieiaa»u  , ^ognitoda  Roma,e  penetrato  improuilàmentc  in  Piemonte , perche  ne*  mede- 
lìmi  giotni  vennero  Icopcrte  e in  Carmagnola  c in  Torino  À'uerfe  machinar 
zioni  a fuo  fattore , fit  agcnohnente  creduto , che  egli  vi  pafsafse  a quell*  fino 
di  efscrulriceuutocomcPadronc.  E certo»  che  poco  aiterebbe  potuto  a pro- 
prio follcgno  la  Ducliefsa  fe  riufeendo  fcliccmwte  qiiefii  t^tatiiu  ùc’ Pie- 
jnontefi,  fi  foCscro  aggiunte  al  Cardinale  le  MraiAufiliaric  di  Spagna.  Ma  in 
fcmma  rare  volte  adiiuenc , che  fomiglianti  intraprclc  contro  la  lourana 
torità  de’ Prcncipi  di  qualunque  prctefto  vadano  ricoperte  , riefeano  felici  ai 
Idacltinand.  Pafsato  adunque  il  Cardinale  a Carmagnola  , c trooat^  fetv 
perteleinfidicmacltlnatealuofauorc,  trafeorfe  velocemente  a Chicri  per  ef- 
Ine almeno riccuuto  nella  Cittadella  di  Torino  daqucl  Gouernatorc.  Ma  quj- 
iri  ancora  trouòlcopcrtiimachinamenii  orditi , e correità  certamente  qùal- 
«hegtaucrlfdiio  nella  prt^tiaperfona,  le  auclsc  incontrato  altro  genio  » clic 
quello  di  vita  PfcndpelsaFranccle  egualmente  generofa,e  clemente  • Oudck 
HrmJst»  ^ncfinubafeelaDucheto  diqticflaimprouilàcomparfadcl  Cardinale,  cu 
D»-  rdcgiialK  d’intendere,  che  le  Armi  Spagnuotefifolscroauuicinate  ad  Al^i 
per  ifpalleggiarlo  : non  per  tanto  contenta  di  auerproueduto  alla  propria  C- 
curczzafpedìPerfonaggio  quafificato  con  vna  Compagnia  delle  fue  Guardie 
■vd  Cardinale*  fcriucndogli  con  acerbi  riraproucri  di  quefta  fua  repentina  cotnr 
. ^arfa,e  delle  infidie  feoperte  a’  propri)  danni . Che  nondimeno;  benché  fi  fofic 
«recipitaro  da  femedeumo  in  cosi  grane  tifehio  , impegnandoli  fra  le  Ardii 
-nancefi,  dcfidcrando  divederlo  in  làluo  ; inandaua  vna  Compagnia  dcl|e.raq 
J^otidica  fermilo , c ad  alficurargli  Iq  ftradafiior  dello  Suro  -Gli  Abitanti  pa<t 
«ipicfiic4i^^n  fupplicarone  di  noaxpcttcrUia  difgtazù  della  .DudicM 
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7SA  fetn&rll  ùì  quella  Ter ra  » quafl  che  fofsero  a parte  d d le  fnlìd ìc  tefclc . Ve# 
duri  adunque  il  Cardinale  fulinite  le  rucfpcranzcieche  la  Duckfsa  fofscbe> 
tùflùno  proueduta  c»ntroo^i  machinamento  de’  fuddid  > e contro  ogni  vi»* 
lenza  d’anni  ftranicre  < e fc  rimalo  con  dnc  lòli  Gcntilhuomini  > vn  Confìglic- 
«t  e tre  fcniideri  > detenninò  di  cedere  alla  fortuna  fmiftra  per  riferbar  (c^no- 
deimo  a tcini^  megliore.  T rartcìuitofì  però  vna  fola  notte  in  Chierime  vici  il 
légu^rc  mattino  accompagnato»  e fenuto  con  grande  oium-c»  e rifpetto  dalle 
^end  della  DuchelTa  fino  a’  confini  dd  Monferrato . 

Fcnnaiofi  adunque  il  Cardinale  a Nizza , c di  quinipaliato  fui  Mi]ancf<^ 
doaecradiorainoraafpcrtatodiFiandrailPrendpcTomafo»  c dolente  > c 
Sdegnato  referifse  aliaDuchefsa  querelandoli  di  cfsere  con  vane  > c ingiuÀc  ca- 
lunnie banditto  dalla  Patria.  Aucre  ella  Madama  troppo  agcuoimcntc  credu- 
to alle  falle  fu^gcftioni  de’  fuoi  Ncmid;  mentre  il  picciolo  apparrato,  col  quale 
era  compufo  in  Piemonte  conuinceua  agcuoimcntc  di  menzogna  quelli , che 
cliattribuiuanolacolpadi  qucld  vldinimachirumenti.  Doleuali  oltrcacdò 
della  violenza  mancatagli  dcirArmiFrancrfi  > fc  fi  fofsc  più  lungamente  .» 
fermato  nel  proprio  paefe  » mentre  egli  vi  era  pafsato,  evi  trattcncuaafsicu- 
rato  ddla  fola  bencuoicnza  de' popoli  contro  tutte  leinachinazionidc’fuot 
l^enùci  . Pregaoa  in  fine  la  EHichefsa  di  non  procedere  a più  grauicaAiglii 
contro  quelli  > che  fc  veniuano  accufadd’infidie  occulte  contro  iafuapcrll^ 
na  » mentre  ne  erano  affatto  innocend  . Niente  però  giouarono  ai  Rd  que- 
lle preghi  tre  del  Cardinale  » perche  formato  loroilproccfso  da  quel  Scnaro* 
fiironocondannadallamorteValeriode’Roflì  , c il  Foriero  dcllaGuardiai 
e ilGoucrnatorc  della  Cittadella  fu  ritenuto  prigione  infino  all’entrata  de’ 
FrendpiinTorinojCconcfio furono parimcntccarcerati  il  Coloncllo  Ren- 
di > il  Segretario  Clarcd  » Don  Siluionaniralc  di  Sauoia  eoo  altri  mola  foe- 
getri  di  ogni  qualità . * 

Ne  qm  fi  fermarono  le  prouigioiu  di  Madama , e de’  Francefi , perche  dubi- 
^dofi  molto  delle  Armi  Spagnuolc  ammafsatc  fu  l’Alcfsandrino , e vennea 
efforzaro  il  prefidio  di  Alh  » e il  Duca  di  Caudale  fi  tralsc  con  l’Efcrcito  a quei 
confini;  e ftirono  licenziati di  Calale  il  Marchcfedclla  Valle.eil  CoiitcGa- 
WMctia  Prefidente  ddMagillrato  » e mcfsopcna  laindignazionedcl  Re  j 
Chnftianifsimo  a dii  tencfsc  commercio  col  Marchefe  Alfonfo  Guerriero^ 
wcmatore  della  Fonezza  di  Porto  in  Mantoua  incolpato  della  prima  orieioe  di 
tutte  quelle  turbolenze.  ® 

Pcruenuto  in  quello  mentre  il  Prencipe  Tomafo  in  Lombardia , e confult»-' 
lo  col  Cardinale , c co’  Miniftri  Spagnuoli  la  maniera  d’introdurre  le  pratiche 
concertate  con  vn  dolce  alloppiamciito  de’ popoli  : ottcncro  in  primo  luogo 
dall  Lnperadorc  IcttCTc  Monitorie  alla  Duchcfsa  Reggente  , nelle  qual  come 
^uranqbigiwcdePicmontelecoraandaiui  di  togricifi  dalla  CoUegazionc 
al  Francia  > di  difeacciare  da  quello  Stato  i Francefi  » di  comparire  a cerio  reni- 
^ a render  conto  delle  fuc  azioni  al  Tribunale  Cefareo.  Ma  le  lettere  dtf 
Gt^diintcmpodiGuerrajclnnaatcriadiStato,  mentre  non  fieno  fofieuu- 
tc  da^  forz^dlc  armi,  non  portano  feco  auttoriti,  ma  prouocano  il  difprcz- 
»o . Li  Duclicfsa  non  fece  conto  alcuno  delle  lettere,  c dc’comandi  di  Cc- 

•/'"’diciu  non  riconofccua  la  fupcriorità  fiiordic  in  qualclie  picciolo  Feudo 
dei  Monferraro  : ne  vi  mancarono  delle  Cenf tire  giauirsime  fino  da’  loro  pro- 
prij  partigiani  a qm  fia  azione  de’  Prt  ndpi , con  la  quale  parata , che  audsero 
pregiudicaroallaUlertà,e  indipendenza  della  propria  Famiglia  , chevtnnc- 
F9MtruQodoifccrciduic  aneora  dalle  coadizioni  lubilite  ncUoro  accordo  co’, 
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l^tnifìrì  di  Spagna.  Tra  le  quali  furono  ih  primo4aogo,cIic  le  Armi  Spigatili 
le  aiurbbono  aflìftito  i Prtndpi»  pc  rclic  otti  m (ferola  tutela  del  picdol  Da. 
CtniixÀ0.  ca  loro  Nipote  iuficmccol  diurno  libero  de’  fuoi  Stati . Le  Fortezze,  neile_^ 
ni  dtU'M-  qiuli  per  libera  volontà  dc|  Popoli  vcniflcro  i Prcncipi  introdotti  » rdUffcx* 
ttrdo  di  parimente  foggctteall.'tdifpqfizioiie  del  loro  arbitrio;  ma  di  quelle,  clic  iìac'» 
Trtnripi  ci  qui ftalfcro  ptr  forza  d'armi  , ricadeflcro  alla  Corona  Catohea  le  ragioni  di 
fltSpnfftuo.  prtlìdiarlcpcrrcftituirlea  quelPrcncipc  , à^cui  la  Pace  Vnmcrfalcaucfsede- 
/»■ . terminato , che  fi  appartchdsero . Ma  Tautrorità  fourana  della  giuftizia,  delle 

entrate , de’  tributi , c di  fimili  altri  a£^  di  Stato  fi  conltTaifse'nella  perfona 
de*  Prtndpi.  Con  si  fatte  códizioni  impofero  a (è  medefimi  quei  Prcdpi  il  gio» 
. . go  delle  Armi  ftranierc  per  introdurle  con  la  guerra  duilc  ne’ prcArij  Sud: 

mentre  con  aggiufiarfi  dapprima  ( come  fteero  in  vltimo  ) e con  la  Cognata  è 
co’  Franctfi,  aucrebbono  potuto,  c fcliifar  tanfi  mali,  che  sì  Imigamcnre  inon^ 
daronoq^ucipacfijcafnifsero  la  Cala  loro  ;c  meritare  apprcfso  il  Mondo  , e 
la  Poftentà,  quegli  anribufi  di  prudenza,  co’quali  non  fcppcro  regolate  le  pro- 
prie rifoluzioniftior  che  allora,  che  conobbero  troppo  tardi  a proprio  collo» 
non  cfsere  altra  fede  nelle  armi  ftranicrc  , che  qiurlla  del  prt^rio  intercise  fu- 
truuiun.  premei  regolatore  della  mente , e delle  awoni  de’  Grandi . E fu  veramente  cola 
untjt  di’  mirabile  come  la  ingenuità  mclft  fi  ma  del  Marchefe  di  Leganes  non  aprifle 
frcHcifi,  loro  gli  occhi  per  conofccrc  i proprirdanni  mentre  confclsò  liberamente , clic 
tenendo  cfprtlTocomandamento  dalla  Corte  di  Spagna  di  portare  la  guerra.* 
in  Piemonte,  non  a loro  benefido , ma  per  àuuanuggìo  del  Re  fuo  Signore,  a- 
nerebbe , non  approu-ando , ma  dilìmulando  proairato  r.adcmpimcnto  di  qu»i 
Ile  medefime  condizioni  tanto  prcgiudiciali  a loro  fteflì.  Parolc,e  protefte,  che 
ficomedauano  loroadiuederc  la  fincerità  dell’animo  del  NLirchcfe  Gouer- 
natorc,co$ì  doucuano  infinuare  negli  animi  de’  Prcncipi, che  gli  Spagnuoli  nó 
per  difeaedare  dal  gouemo  della  Sauoia , c del  Piemonte , e della  tutela  del  Fi- 
glio la  JDiKhclTa  Madre  (alla  quale  aucuano  già  efibiu  la  loro  amidzia , 
protezione  ( per  rimettere  nel  (no  luogo  dii  filili,  da*  qai  li  niente  di  m^lio  1! 
potcuano  promettete , che  di  cfsere  vn  giorno  abbandonati  per  colleearli  nuo^ 
uamcntc  con  la  Francia  : ma  incnddianodi  portare  l’armi  m quelle Pfouinde 
per  allargare  i confini  allo  Statoci  Milano,  chiudere  la  ftrada  ai  calare  dalle,  ai 
Alpi  in  Italia  a i Franedì , c allìcurarc  la|;randczza  della  Corona Catolica  in.* 
" quella  Prouinda . E chi  non  aucrebbe  in  così  fatto  accordo  fcopcru  quali  ia 

chiarillìmo  fpecchio  l’accortezza  de’ Miniftri  Spagnuoli,  mentre  douendo  ri- 
'Accmtx^  catlcrcaiPraiclpi  le  Piazze  , nelle  quali  folfero  fiati  volontariamente  chia- 
detti  inr.ti  da’ popolile  a gl!  Spr’gnuoli  quelle,  che  fi  acquiftaflerò  per  forza  (i’armi  , 
5pai,nnaU , che  a i Prcndpl  non  fartbbono toccati  in  forte,  che  1 luoghi  deboli,  e aperti,  c a 
eli  Spagnuoli  1 forti,  c ben  chiufi,  e con  clB  rimpcrio  aflolutodclPicmcaire? 
Ma  , ò che  hncccflìtà  delle  contingenze , nelle  quali  fi  vedeuano  ridotti  , li 
conturbalTc  in  gtiifa , clic  noli  potclscro  fcòrgcrc  grimmìmnri  pcricolidi  que- 
ftoaccordo;ocheildefidcrio della vendettàcontrovna  Donna,  che  aloro 
parere  , gli  allontanaiu(  benché  lene  fofscroprimnallonianati  da  le  medefi- 
mi ) dal  paefe  natìuo  ; fofse  in  loro  pài  potente  della  ragion  di  Srato  ; o pure 
che  (ptralWro , che  cfsendo  le  più  prindpali  Fortezze  delb  Stato  guardare  da* 
Piemontcfi,eda’Sauoiardiud  cfsi  ancora  ne  doucfsc  per  la  bcniuoìenza  dc*po-' 
poli  ric.idcrt  il  Dominio  ; o ne  rìmafero  .acciecati,  o volontariamente  fi  finlcro 
cicchi  per  cóccderc  ogni  cofa  a gli  Spagnuoli  purrhccolmczo  delle  armi  loro 
ronfo^Tscro  rintemo  bramato  di  ritornare  in  Piemonte . A che  di  bonifiima 
voglia  cócorrcuail  Marchefe  di  J^a^ics  dibracdando  prontamenre,  eagcuo.^ 
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IfndodafeficiblaAràdaall'ocranoncs^  lungamente  inuàno  bwmata  dagli 
Spagnuoli  di  potere  con  fauoreiiolinìmo  prctcfto  fermare  il  piede  in  que  lla_rf  tftm 
ProuIncta^ce^ciarcdilàdalicAlpii  Francefi.lacui  vicinanza  tcncua  in  con-  ^ 
tinuo  trauaglio  la  CorotM  di  Spagna  per  la  cuÀodia  del  1^'lanefe  > e di  tutti  gli 
«Itrì  Tuoi  Suii  d’Iulia . 

Ma  i Prcocipi infi^rbiri  de’  proprij  daniii,eoncIiiufo  cosi  fatto  accordo  con 
jglt  SpagnuoliU  fcriflfcro  alla  Duchcfsa  di  volere  in  ogni  mandra  paffirc  a To-  »,  „ .l. 

lino  per  proucderc  di  perfona  a grinicrcffì  del  Duca  pupillo , e della  proprià^  /,  r,»cht£, 
femiglia, fcnzapre^udjciopcròdclnVpettodouutoallafuapcrfona.afpittan-  r.  ’ 
doli  loro  ijcr  ogni  riguardo  la  tutela  del  Nipote  la  cura  de’ fuoi  Stati , g alme'-  ^ 
no  la  fanicipazione  con  dia  del  loro  ^oucrno  • Rffoluti  quando  non  autflc_# 
piaccuolmcnte  condircelo  alle  loro  gtulle  diinande  , d’intraprendere  la  difef* 
delle  proprie  ragioni  con  le  armi . Vede  ffe  ella  pertanto,  Madama, fé  le  tcruaf- 
lé  più  a coaro  di  temerli  cligliati  in  quella  guifa  ; acciocLc  ne  ajidaflc  folTopra 
con  fiero  corfo , e dubbio  cucnto  di  guerra  tutto  il  Piemonte  ; o pure  di  rice-  '' 

uetìipadficamcntc  al  poffdTo  delle  loro  ragioni,  e alla  parucipazionc  del  go- 
fierno , e della  tutela  del  Figlio . ** 

^ Ducheffa  riceuute  quelle  lettere  per  vna  intimazione  di  guerra^,  ne  pii*- 
to  fpauentata  di  fimilc  nouiti , che  fpcraua  di  riuoltarc  a fuo  vantaggio , m in- 
traprefe  virilmente  b propria  difda  j e diutligata  con  publico  editto  b intcn- 
alone  de’  Prendpi  d’introdurre  le  armi  Spagnuolc  a i danni  di  quelli  Stati , co-  * 
nuuidò  a’  fiiddin  di  armarfi  ^r  ributtare  cosiattrocc  ingiuria,efollcncrc  lera- 
«loni  del  picciol  Duca  . Kb  non  clic  ne  traefle  da  fimile  editto  (a  Ducheffa  il 
Éruno  fpcrato , fc  ne  alterarono  olrrcmodogli  animi  de’  Picmontefi , che  okrc 
alla  bencuoicnza  jprofcffata  da  eilì  alle  per  Ione  de’  Prccipi,  parcua  loro  vna  In- 
dignlrà  di  viucrc  fotro  ikomando  di  vna  Principcffi  ftraniera  ,;nantrc  cflì,  a i 
<IuaUricadcua  il  dominio  di  ciucili  Stati , fc  ne  andauanecfuli  dalla  Patria  , e 
trattati  come  nemici.  Quinci  crcfcìutii  fomenti  deirodio  per  b famafparfa, 
che  ella  difegnaffe  di  maritare  b Principcfsa  Liu’gia  nel  Delfino  di  Francia-^  , 
echcpocoOpctcfscfpcrarcdclbfalutcdelpicdolDuca , benché  godcfsevna 
perfetta  fanirà  : e confermati  nella  opinione , che  non  ad  altro  fine  venifsero 
aUontMmiiPrcncipirflie  per  imporre  foura  di  loro , mancando  il  Duca  , il 
^goRrancefe  : tanto  furano  lontani  dal  prendere  le  armi  per  impedir  loro 
ruigfeUo  nel  Piemonte  -,  che  anzi  corfero  a ftuoli  ad  incontrarli  con  grandif- 
limo  applaufo . Kb  non  rimafe  però  cosi  abbandonata  la  Ducheffa , che  mol- 
li de’ piu  propali  Caualicri , e Comandanti  confapeuoli  della  buona  difpo- 

fjzionc  del  jJ^ca  9 e dcH.i  fua  innocenza  9 non  fi  confcruafsero  nella  domita  fe- 
de , e ncJ]aofrcni;m  giuramento  fattole,  tanto  più  giufto,  qiunto  chc^ 
non  d»  fua  volontà  , ma  per  difpofizione  del  Marito  fi  auciu  prefo  l’afsimto  di 
quel  g^rno . Ella  però  non  punto  atterrita  da  tante  apguftie  , che  b preme- 
tianq  da^ogni  parte,  ccqn  Ja  maeiU  dc’tratti,  e del  fembiante,  e con  la  grazb,  e 
foanita delle  rarqle  , tiraua  moiri  anche  de’ più  ritroficontfficaafnirnavio- 
lenzaalbgiullizia  del  fuo  partito  . Li  maggiorpartepcrò  , e la  piùfanadel 
po^Io  , che  non  fi  lafcb  troppo  agcuolmcntc  adirare  dagl  impulfi  delle  par- 
ziahra,nc  mgannare  dalla  bllacia  de’  prctcfti,fi  cmpicuana di  incredibile  orro- 
rc,ccon  libere  voci  dannauano  la  fconfigliata  impazienza  de’  Prencipi,  che  no  GìtUtri/é/tl 
potuto  fofferire  vn  bricue  fpazìo  di  tcmpoilgoiitrnodclb  Duclicfsa portaf- 
/ero  le  Armi  flranicrc  in  feno  della  Patria , mettendo  in  conuullone  ficrififlma 
tutto  ri  corpo  di  quello  Stato  , che  diuenuto  arena  militare  delle  Nazioni 
; e Spagnuob , vi  auerebbono  rappr efentate  a d.-uino  degrinnoccn- 
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tlValTalli  le  piftattTocI  tragedie , cheinrpiri  « e fiibriclii  nel  Mondo  il  ^nio 
t>arbaro,e  crudele  della  guerra  Ciuilc  ; in  cui' vengono  impune  violate  tutic«^ 
le  leggi  del  Ciclo,  della  Terra,  della  Natura;  del  Sangue,  dcirAinicizia,  e del- 
la Rclioionc . Certo , che  il  minor  de’  mali , che  poteffe  cadere  foura  qu«  fud-. 
diti  infelici , era  quello  di  vcdcrfi  dopo  vn’orriWlc  concorfo  delle  Armi  di  Que- 
lle nazioni , coftrciti  a fottopporrc  il  collo  al  giogo  di  vna  di  loro  » con  la  durt 
rccclTìtà  di  fopportarci  perpetui  infultideiraltra  , che  fé  ne  folte  veduta  ef- 
clùra:  la  quale  per  riemràre  nel  perduto  poflclTo  auerebbe  rinouate  a giofni- 
ta  le  loro  calamità  con  le  feorrerire,  le  pred  e;  g l’incendi j,  e le  vcsiConi-  Quauto 
meglio  però  auereboiio  operato  i Prcncipi , o di  foflenerc  in  pace  qualche  an- 
no, che  la  DuchcHa,  che  con  materno,  e benigniflìmoLnperio  goucrnaua_i 
quelli  Stati  » tcrmiiufle  nella  maggiorità  del  Duca  la  fua  mtcla , o di  procurare 
almeno  per  via  della  (bmmilUone  di  amicatC'dinuouo  la  Corona  di  Franaa^ 
pur  troppo  facile  a dimenticarli  le  iiigiurie  per  rientrare  pacificamente  m 
Piemonte  a zodcrui  le  picrogaduc  del  Sangue  loro  J E gli  cucnti  haji  dato 
cor ofcctcalMondo  quanto ragioreuoli  , e giuftifolscroidcfidcrijihqucfia 

gente  , clic  fi  ritracua  più  tono  a fopportarc  il  goHcmq  della  Duchcfsa  ado- 
ghi partito  , che  ad  approuare  le  precipitate  rilolutioni  de’ Prcnapi,  Ma_j 
perche  era  già  tratto  il  dado  della  Fortuna , e la  Prouidenza  diiuna  vol^  per 
rudi  ocailti  giudici j , che  quelle  Próuincie  diuentafspro  il  teatro  delle  pm  cru- 
de li  calamità  del  la  guerra  ; fi  precipitarono  1 Prcncipi  con  gli  occhi  ajicru  ; 
pcrvn  vano  timore, che  i Franctfi  s’inmadronilscro  dc’loro  Stati  v mtro- 
durscrogliSpagnuoliarifdiio  , che  rcflafscro  dll^  fra  gli  vni,  e gli  altri 
fc  la  fonima  appu»ito  delle  Armi  Fraiiccfi , dalle  quali  temenano  orni  ma- 
le , non  aucfseiorfabricitavna forte  inuidiabile,  quando  non  fofse  nata  pre- 

> Ceduta  da  tante  milcric  cagionate  a quegli  infelici  popoli  , clic  pteapitaro- 

* no  fc  mcdcfilni  per  fcdcnerc  il  loro  prcopizlo E veramente  come  fi  potcua^^ 
maiprcfupporre,chclaDuchcfssvolefse  , o potefse mai acconfentirc  , che 
la  Francia  s’ihipailronifsc  di  qui  Ili  Stati  in  vita  del  Figlio  , con  le  ragioni  do- 
tali della  Prmc'pcfsa  , cheprefuppontuano  gii  dctllnaia  al  Delfino  , men- 
tre celi  n’era  il  Padrone  , ed  ella  fcmplice  Goucrnatricc  ? E morto  ^ce- 
ra il  Duca  con  qual  fondamento  fi  potendo  dare  ad  intendere  , che  ipira- 
u raiitldrìià  del  fuo  gouemo  potefse  machinare  vna  tanta  imprela  vna 
Donna  llraniera  , mciurc, eie  ragioni  diiune, ed  vm^e, eia  bcnutólcnza-* 
de’  fuddiri  alla  cafa  de  i loro  Prcncipi,  e l’odio  al  domuuo  lttanicro,c  1 clscr<^ 
in  Poter  loro  tutte  le  forze,  e le  Piazze  dello  Stato  gli  alTìcurauano  della 
gìtima  fuccclTionc  ? Vani  erano  adunque  i timon  de’  Prencipi  » vani  i prctclti 
delle  guerra  intraprefa  , e perognialtromczofuorcheperqucllpdellagucr- 
raciinicjdoucuano  procurare  il  ritorno  alla  Patria  , per  cornlpondcre  con 
trattò  cqviiualente  di  concila  alla  bcifiuolenza  d^  poiteli  » e per  acquiuMU 
merito  apprcfso  Dio  , e lode  apprcfso  gUhuommi.  Cosi  gmdirauano  allo- 
ra le  perfone  di  fano  intellcto , che  fapciuno  quanta  temenza  aiicfsc  fatta  la^ 
Duchcfsa  alle  inftanze  della  Cene  di  Francia  per  vnrfi  con  cfsa  m lega  ; e che 
folamcnte  sforzata  dairapprenfione  dalla  prowia  difcfa  vi  fofse  fina  mcmc_> 
condifccfa.  Ne  mai  alierebbe  introdotti  ncllaCittà,c  ncllaGttadc  ladi  lon- 
no  i Francfcfi , fc  le  congiure  ordite  da’  Partigiani  de’  Prcncipi  per  difcaccmU 
dal  fuo  gouemo  non  l’auefscro  necdlìtata  ad  afsicurarfi  di  loro  in  ogni  miglior 

Tra  miellc  varietà  dì  penficri , dì  confielljcdìconcettldledcro  Jjrindpioi 
Prcncipi  allaguerraGuilcj  e il  Mw^efe  di  Leganes , che  non 
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rione  dì  aÌQÙotaggìare  con  gl’intcrc/n  Reali  la  propria  ripntazioné  j confidc- 
raia  la  importanza  del  Cengio  Callcllo  forùflìino  delle  LingUe  > ne  determinò 
rimprdà»  Scuro  che  collrena  la  DiichelTa  di  accorrere  al  Tuo  foccorfo  con  va- 
lide forze  auerebbe  fpogliarc  de’  prtfidij  le  frontiere  del  Piemonte , c aperta  ad 
ctso la ftrada di entrariufenza ciuccio  da  qaalunquc  parte  gli  folTc  piacciu- 
to . Premeflb  adunane  a quella  banda  D.  Antonio  Sotcllo  conbuon  ncruo  di  di 

Aildatefca  > gli  fpediapprclTo  con  tutto  l’EfcrcitoD.  Martino  di  Aragona  » il  Den  A/ir- 
quaie  appena  giiuitofotto  il  Calici  lo  -,  mentre  vafsenc  inuefligando  i lìti  più  tinxC.ir*- 
comodi  per  piantami  le  batterie)  pcrcofso  di  mofehetrata  nella  teda)  vicadde  loru. 
/iibito  morto  con  grauiUìmo  fentimento  di  tutto  1 Efcrcito>e  dcllafua  nazione 
in  particolare  > alìaqualeauena  in  tutte  quelle  gUCrrediLombardiacrefciuto 

fioria  ) c dima  di  valor  Ungolarc  . Era  quedoCauallicre  figlio  naturale  del 
>uca  di  Villacrmofatma  bt  n fi  léce  con  opere  egregie  dì  virtù  ^litic  Uc  , c mi- 
Etari  conofcerc  figlio  Icgitiino  della  prudenza  )*c  del  valore . A che  aggiiuita_» 
la  manicrodtà  dei  tratto  > c la  gentilezza  de’  codumi  venne  a cudituirfi  erede 
di  vnagloria  immortale  nella  memoria  degli  huomini . Ma  benché  redaflero 
oltrem^o  confufi  gli  Spagnuoli  di  cosi  gran  perdita  del  Generale  dcH’Iinprc- 
ÙL  t non  per  tanto  raccol  ufi  i Capitani  a confulta  gli  fodituirono  nel  comando 
delle  armi  il  Sotcllo  il  quale  non  mancato  punto  nelle  opere  al  concetto  dique- 
fta  eiezione  > dicdcfiincontancntcacigncrcconvnabencimcfacirconualla- 
zionc  la  Piazza  per  chiudcrlcognivia>  c fpcranzadi  foccorfo.  A qucdoauuiiò 
cono/ciuralaintcnzionedcgUSpagnuoli  ; vfcì  il  Cardinale  della  Valletta  di 
Ca/aJc;  e la  Dtichcda  fpinfe  fuori  di  Torino  il  Marchefe  Villa,  i quali  congiun- 
te inficme  le  forze,eiunfero  con  b marclùa  di  tre  giorni  a vlda  della  circomuL 
lazione  nemica . E benché  conofccdcro  a primo  occorfo  lain^dlbiltà  di  sfoi- 
aarla  , non  però  firi/lcrterodaltrauagUarbcon  frequentiffimi  attacchi  per 
molti  giorni  • Da  i qaali  finalmente  prouocata  la  pazienza  degli  Spagnuoli  de- 
terminarono di  vfcirc  con  tutte  le  forze  ad  vit’apcrto  combatìimcntchncl  qua- 
le azznftuifi  buona  pezza  con  varia  fortuna  , ottennero  di  libcTarfi  da  cosi 
fino  trauaglio , mettendo  con  qualche  perdita  in  ifcompiglio  i Collegati , che 
vennero  parimente  da  più  grauc  occorrenza  leuati  da  quei  contorni  . Quinci  fet^UCt-^ 
djfperari  di  foccor  fo  gli  Affcd  iru  i » c veduto , che  le  continue  batterie  aiìdrcro  già . 
ciàdato  luogo  a gli  Aggrcfsori  di  tentare  i’alTalro  ddb  Piazza , ,fi  aricfcro 
buoni  pattijprima  di  pVcuarcrvltimaformna  delle  Armi. 

Mentre  fi  fiaua  no  gli  Spagnuoli,  e i Collegati  in  quello  impegno,  ^citovna  Trmc'f* 

notte  di  Vercelli  il  Prcncipe  Tomafocondumib  mofcbcttieri  a cat^allo , giun-  Temsfo  or^ 
fc  fui  far  dell’Aurora  in  vicinanza  di  Chiuaflb : douc  facto  alto , fpmì  con  otto  chi. 

folicompagmil ContcdiSerrauallcvcrfolaTcrrajil  Quale  fingcndodiautr  « 
lettere  da  recapitare  a quel  Gcucruatore , tenne  tanto  occupata  in  ciancie  la^ 
guardia  della  porta  , chcfopraucnutoimprouifoil  Prenr>p<  , potè  ageuol-  * 
snente,e  ftnza  fanguc  impadronirfènc  ; perche  elTeiido  quella  Terra  fitiuca...i 
nelle  vifccrc  del  Piemonte,  vi  parcua  fuperfluo  vn  più  gagliardo  prefidfo , e a 
ma/lìmedsendoguardatclcfpondcdelbDoraBaleiadamoIticorpidi  guar- 
db  di  Cauallerb  die  vennero  però  sfoggiti  col  marchiare  per  diuerfo  ùrìui^ 
dal  Prcncipe. 

. ^ Riraafero  oltretnodo  forprtfi  qbel  Terrazzani  da  cesi  fatta  comparfa  per  Jo 
rimorcdclfacccscdlognipiù  Urano  auuenimcnto  di  giterra,ma  pofeiain  fc^ 
tìte  acclamato  il  Prcncipe  cangila  la  tema  in  allcptczzacorfero  con  infiniti  •* 
applaufi  ad  incontrarlo  ; e fùronb  i primi  de*  Picmontefi  queeli  Abitanti , c he 
gugiuralscrofcdeltàcomcaTutorcdelDucaruo  NKpote  • ÌTorinefi  altrpsi 
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, vditahcómparfa  del  Prcncipcin  quella  parte  ^ IjcnclicvJanclalfcIlpcrlcok) 
-*^47  della  tcfta)  diedero  maruYclli  fegni  di  giubilo»  ed  c fama»  che  fe  fi  fofse  in  quella 
confufionc  auuicinato  alla  Citra  fproùcduta  di  Soldatefca  » vi  farebbe  fiato  ri- 
ctuuto  con  la  mcdefima  facilità  » che  aliena  acquifiato  Chiuaffo.  Spedì  però 
fubiramcnte  laPiichclTa  gli  auuìfi  del  pericolo  della  Città  al  Valletta  > c al  ViU 
la  » richiamandoli  in  ciucila  parte  : Onde  dii  toltili  immantcncntc  di  fotte  al 
Ccn^gio  fi  firadarono  al  foccorfo  della  Città  dominante:  c la  Duchcfsa  per  met- 
tere in  Tallio  il  picciolDuca»inuiolloccmlcSorelteaSciamberìdi  Sauoia  Ibt- 
neittm/fer  loia  cuflodia»  e il  Bouerno  dellaMarchcfc  Villa»  elicvi  condufle  parimente  i 
Tmie  «'<  r».  preprij  figli  » perche  feniiiTcro  di  compagnia»  e tU  foHiaio  al  Principino  : come 
n»}^CUm  che  pure  veniflcvulgarmentc  ftimato  » chcvcglimandaffe  la  Duchefla  per 
» aflìcurarfi  con  sì  vini  pegni  della  fede  » c della  ferùitii  del  Marchefe  loro  Padre 

c Marito.  A Qualunque  fine  però  ft’l  facclTc  la  Duchefi^  certo  è»  che  quefia  fua 
azione  difgimaflc  oltremodo  in  quelle  contingenze  i Torinefi  » bcn^c  folle 
per  altro  il  prjtito  migliore  > clic  potefle  allora  prendere  per  propria  ficurczza» 
c del  Figlio . ’ 

Ma  il  PrcncipeTomafo»o  Ignorante  di  quefia  nirbazione  de’ Torinefi  » o 
che  non  fi  trouafic  con  forze  baftaini  per  vna  tanta  intraprefa  ; tralafdato  per 
, . allora  l’aciidircverfo  quella  Cùtà  » voltò  la  marchia  delle  fue  gemi  vcrfolnu- 
InmriM  al-  j^a , douc  fu  fubitamentc  raccolto  con  allegrezza  grandillìma^  incontrando  la 
^uiHatad»l  mcdtfima  fortuna  per  tutta  laValIediOfia»  c il  Canaaefe.  Douc  rimalo  al 
goucrnft  il  Prencipc  Cardinale»  afpirando  già  il  Prencipc  Tomafo  a maggiori 
jmprefe  * fi  congiunfc  con  l’Armata  del  Marchefe  dìLeganes:  e determinato 
infit  me  l’anacco  di  Crelcentino  » e di  Vcrriu  ; quc/la  fu  la  defila  » c quello  fu  la 
finiftrafpondadclPoaiconfini  del  Monferrato  ; fpedì  D.Giouannì  Garay 
fottoVcrrua,  mentre  egli  fi  portaiu  di  perfona  lòtto  Crefeentino.  Paflatoa- 
duna  ue  il  Ga  ray  all’attacco  di  Verrua  » che  diede  già  tanto  da  fare  al  Matchc- 
jfe  dtil’Inoiola»  le  ne  impadroni  fenza  fatica  » eflendo  laTerra  apcrta»c  yentn- 
dogli  il  Cafiello  lenza  pure  afpcttarcvn  colpo  di  cannone  vcrgognofiuncnte 
telo  dal  C-afidlano  •,  Ilqiulc  per  crefccrcancoravn  titolo  d’infamu alla  fua_« 
viltà  pafsò  a militare  nel  Campo  de’  Prendpi . Alla  medcfima  fortuna , fe  be- 
ne con  minore  infamia  foggia  eque  Crcfccntinojdcl  q ualc  impad  ronito  il  Mar- 
«licfe  Goucmatorc  » per  non  difmcbr.-irc.in  tanti  prefidij  l’Efercito  comandò  > 
che  le  Tue  mura  fabricatc  all’antica»  c fenza  terrapieni  foflero  dcfòlatc  da’  foa- 
(fomenti . 

Fatto  q>»efiomoffero  congiuntamente glìEfcrcltl  verfo  Torino  con  fiaitz 
foeranza  , che  vfrìtanc  la  Duchcfsa  per  non  lafciarfi  afscdì.are  in  vm  Città 
fcfpetta»  pili  agcuolmcntc  ancora  fi  farcbbonolblltuati  quei  Cittadini  per  ae- 
«cogliere  nell’cmpitodc  gli  altri  popoli  1 Prcncipi . Ma  s’ingannarono  nel  loro 
concetto  ; perche  la  t)uchefsa  fapcndo  anche  ella  beuillìmo  » che  U lua.^ 
prcfinzaibfscncccfsanapcrrencreaffcnoiCittadini  » determinò  di  femar- 
uifi  ad  ceni  cuento  di  fortuna  . E già  introdotto  dal  Valletta  >c  dpi  Villanel- 
la Città  l'Efercito  » andauano  apparecchiando  le  prouigioni  nccefiaric  per 
la  Tua  di  fclà  » curando  poco  la  perdita  d^  luoghi  minori»  pei  con  Tcruarc  in  cfsa 
il  Capo  del  Dominio  » da  ciu  dipendciu  la  confetuazionc  degli  altri  membri 
'ancora. 

MaaàuJit  I*’*^foi’EfrrcitoSpagiraoloprcfovn lungo  giro  di  paefe  » non  tanto  per 

«Ic'ia  Gtrà  yqnanto  per  dare  tempo  a i Partigwni  de’  Prcnd- 
fMtTtr'  pi^tzionafe  i machinaincnti  incominciati  per  introdumdi  ; andofiS  aa- 

^ ^ wcinandoadaggioaqoellciauta  ; lidga^inqucfiomcntrciPreucipi 
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'^ifotticitar  quei  popolile  laNobilià  con  frcqucntìflime  lettere»  nelle  quali  pro- 
fcflauanodi  non  aucre  ahro  fine  » che  di  cqnllguir  la  turela  de  1 picciol  Duca-»  , itf{# 
!oro Nipote»  per  liberai*  quelli  Star»  dall  imminente  pencolo  della  domma- 
. 5Ùone/h*aniera  *,  arpirandoui  già  occulte  fraudi  i Franctfi  per  le  fe^rete  in- 
telligenze dictenciianocon  la  Duchtfl'.  Madre  a pregiudicio  della  libertà  di 
cucile  Prouincie  . Ma  nulla  operarono  allorà  così  fatte  canzoni  negli  animi 
oiqiKiCitiadiniperladiiigenit  cuftodiadt  llaDuchefl'i  ; là  quale conofeiuto  > 
che  già  molti  di  loro  ingannati  da  f’ine  falle,  c (edotti  davaniprcteftiafpi- 
raflcro  alle  noiutà;  collocnri  in  diut  rfi  luoghi  de  ’ greffi  corpi  di  guardia  man- 
dan  fuori  della  Gttà  alcuni  de’  più  loipetti , «^cerato  qualcuno  de’ piu  contu- 
maci,  emeffopcnalatcfta  a chiunque  factfì't  pur  minima  noiu  à;  fi  afiicurò 
d’ogni  improutfò  » ed  interno  pericolthc  tumulto . Non  tralafciaua  parimente 
di  vfeire  perla  Città , e talora  con  fculbiaiite  egualmente  maeftofo  » c viuaeg^ 
accompa^ato  da  foaiiiisime  parole  innanimaua  gli  abitanti  più  fedeli  alla  di- 
fefa  della  Fatria;etaluolra  con  feccia  grauc  , c coftantc  minaccin.ua  j e con-* 
accenti  minaedofi  ancrriua  i diffidenti  » fi  che  non  efirìnfecaircro  nelle  opere  i 
cattiui  concetti  dciranimo..  Veduto  adunque  il  PrcncipeTomafò  » che  niente 
profirtaflcTo  i machinamenti  de’ fuoi  Partigiani , determinofsì  di  portare  più 
da  vicinoalle  mura  lo  ftrcpfto  delle  armi,  percoftrlgncrli  , già  che  niente  yar-  / 

Icuarioleinuenziom  » con  la  violenza  a riceucrcil  Aiogoucrno  . Ndl’accb- 
fiarfi  adunque  a i fono  borghi  della  Città  ne  venne  accoltro  con  si  fiera  tcmpc- 
lla  di mo/cf iettate,  che gli^mienne  retrocedere  di  molo  paf'si:  cvfcitepari- 
menre  dalla  Città  alarne  compagn ‘e  di  fami , cdi  caualli,  ilfelutaronocon_» 
vn  complimento,  che coftò  la  vitaa molti  de' Tuoi:  benché  vcnifseroagàiol->'^  . . . ' 

mente  rerpinic  dagli  Spagnuoli  dentro  le  porte  . Dopo  che  il  Prcndpeimpa-  ' - 
drcnitofi  del  ponte  diro  piantò  gli  alloggiamenti  alla  Cafa  de*  Capuccini  ; e 
già  pareua , che  cfscndqui  pafsato  col  Marchefe  di  Leganes  anche  il  Prencipc 
Cardinale,  così  fotta  vicinanza  de’ Prcncipiaiicfsc impigrito  moiri  de’ Citta-*  , 
dini  a prendere  l’armi  per  ributtarli;  mentre  ardcuano  i cuori  di  dcfidcnVdi 
ricettarli  piùtofio  nella  Città . Andauano  però  qua  » c là  dolcndofi  dicrscrc  - ' 
cofiretti  ad  armarfi  contro  il  fangiiede*  loro  Prcncipi , e malamente  obb^iua- 
no  a I comandi  de  ’ Capitani , che  imponciuno  loro  qualche  funzioii  militare  » ’ 

ónde  la  Duchefia  aiìgufiiata  dal  doppio  pcricclcf  fiaua  j^ià  in  apprenfion  di  ti- 
inorc,  che  fcauefsero  in  quella  contingenza  i Prcncipi  afsalita  la  Città  , non 
venifeero  dagli  Abitanti  introdotti  a luo  di/petto  - Ma  cfsi  diiuTo  rEfercito 
Collocandone  vnaparrcnel  Borgo  , che  sì  allarga  tra  II  Po,  e le  mura , e rite- 
nendo l’altra  apprcfso  di  loro  ndlc  vi  'ine  campagne  fi  accinfcro  ad  vn  lento 
.afiedio,  ordinaBdovnabatreriaallaporra  nuoua  , e vn’alrra  contro  le  mu- 
ra;  vifitandoaltrcsidiorainoracon  le  bombe  i tetti  delle  cafe  ; benché  pa- 
refle»  che  in  quella  parte  andaflVro  con  qualche  nTpetto  per  non  {(degnare^ 
con  la  veduta  apparente  de*  propri]  dànni  i Cittadini , e alienarli  dalla  loro 
lieneuolenza . Ma  non  perciò  vcdcndo,chefi  roileuaflc , come  aueuano  fpera- 
to , ttiraiilto  alcuno  a loro  faiiore , incominciauano  a preuedere  vn’efito  infcli- 
ce  alia  loro  intraprefo  ; e il  Marchefe  Gouernatore  annoiato  di  perdere  ozio-  . 

lamentc  il  tempo  in  cosi  tardo,c  difficile  afsedio,  andana  già  machinando  a Irri 
difegni.  Spedì  intanto  il  ContcGaleazzo  Trotti  con  feicentoCaualli , ed 
Jiiimero  di  fonti  all’attacco  di  Ponrt  flura  : ilqualc  impadronitofi 
ra  innefiì  il  Caftcllo , nel  quale  fi  erano  ritirati  i Francefi . Ma  rpeditq  dal  Mar-  acqnifiat<f^ 
chefe  Don  Luigi  Ponce  in  rinforzo  dei  Trotti  , che  aucua  pur  dianzi  rotto 
^iWCQifoinujùìtodaO  Aflcdiati  > gli  cadde  patìmcncc  nelle ^am  ^nuo.i. 
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il  Giftcllo  abuoni  patri  • ritirandoli  i Ditlnfori  in  numero  di  fdeento  Soldati 

*^^ittc  flagellano  i Prcndpi  con  le  artiglierie  , e con  le  bombe  le  mu- 
ra , CI  tetti  della  Patria  loro  5 rifui  fc  , e fpartl  tra  ,^11  orrori  delle  oftilitavna 
fdntilladipacc  . Gii  la  Duelufla  male  autzza  a cosi  fatti  ftrcpiri  d’armi  » t- 
per  la  inccniia  manlltetudinc  del  fello  aliena  da  r /ieri  fpctcacoli  della  guer- 
ra aucua'incominciato  a piegar  gli  orecchiai  tratrainenii  di  pace  ; benché 
vcniflcalTìciu-atadivna.ralida  , e pronta difefa  , cafliftenza  , edal  numc- 
rofo  prefidio  della  Ciifà  » e dagli  apparecchi  mrlitari  delle  Proumuc  con- 
finanti di  Francia  » che  aU’auuifo  di  (jiicfta  nouità  armauano  la  fuo  foc- 
corfo  Oltre  a che  in  ogni  euetito  Ciultro  > ella  tciicua  in  fuo  porerc  la  ri- 
tirata nella  Cittadella  , che  incfpugnabile  di  lito^,  e d’atte  , Tai^b^^ 
nantenuta  inuiolata  agli  attentati  rngiuriofi  dc’Prtncipi  » e de  Citudim  . 
ContHttociò , o per  la  Ireranza  di  feparare  i Prcndpi  dal  partito  di  Spagna  1 O 
per  indebolire  con  limili  crattatli  loro  sforzi  ; non  dildcgnò  di  afcoltarc  Icn- 
nioHranzc  di  Monfignor  Cafàrclli  Nunzio  del  Papa;  il  quale  bramofo  di  ehin- 
gucrc  ancora  nafccmc  quella  fiamma  di  guerra,  che  minacciauad  abbracciare 
5 Piemonte  e la  Sauoia  con  milcrabile  incendio  d’armi  ciuili,c  llramcrc,  le  fug- 
geriua  partiti  non  diTpregiabili  in  apparenza  co’PrencipLDi  co^enfo  adimquc 
de^medcCini  Prcndpi  proponcua  il  Nunzio  a Madama  che  elfi  Tauerebbono 
riconofciiuapcrTutricc  del  picdol  Duca  , e Coucrnatricc  della  SauóiaecM 
Piemonte  ; pur  che  ella  affegnaflc  loro  qualche  Piazza  di  ficurezza  , e dafle 
ad  ambedue  qualche  Goucrno  nelle  mcdcfimcProuinclc  , nel  quale  come  ne 
meno  ncllcPiazzc  di  ficurezza  farebbe  introdotto  Prefidio  alcuno  ftranicro  . 
Rinunziaffe  parimente  alla  lira  Confederazione  con  la  Francia , ne  fi  college 
con  altri  Potentati  fuor  che  di  confcnfodc’mcdefimi  Prcncipt  . Ma  la  Du- 
cheffa  conofduto,chc  ad  altro  feoponon  tlraircro  qudtc  pr^fizioni  dc’Prcn- 
c!pi,thc  d’impoflcflar  fc  medefimf  delle  migliori  Piazzc,c  Prouincic  dello  Sta- 
tchcfpogliataclsadeH’affiftcnza  , cdJlaprotezion  della  Francia  aggirarla  1 
proprio  talentoicontrabattendo  quefia  loro  prctenfionc  con  egiialc^or^za 
rifpofe  ; che  defiderando  ella  fommamentc  la  concordia  ddla  Cafa  Du^ 
lc,c  la  pace  de'  popoli,era apparecchiata  di  concedere  rutto  quello  1 ch^apcfso- 
ro dcfiderarc  1 Prcnciphpiir che e/fi  ancora  riniinziarscro  alla  nurua  Gollcra- 

lìonc  con  gli  Spagnuoli  per  ritornare  ijfll’anticaconfidcnza  , e grazia  del  Re 
diFrancia;  dal  quale  promertcuàsii  la  proprfa  fede,  eparola,  chefarebbono 
fiati  con  ogni  demenza  e bcnignitìl  rcgiamctirc  trattati . Scoperta  adunque^ 
vna  parte  , e la  contrarierà  de’ loro  fini  ! che  dtfiruggeua  le  ma/fimc  fon- 
damentali del  proprio  partito  : mentre  i Prencipi  altro  non  imclunauano , che 
dipriuarlaDuchcfsadcirappoggiodcira  Francia  , per  darle  a mòdo  loro  te 
Ic^  del  fuo  goucrno  ; elaD«chcfsaad.'>ltrononafplrana,  che  a mantenerli 

conlcuareaficffiilfoftcgnodcllcarmìdiSpagna  » nella fouraiuauttontà del 
, comando  lardatole  dd  Marito}  fuanirono  appena  conccttc  que^  (pet^zedt 
tacciE  il  Marchefe  Goucra-torc  erneciofo,  che  non  cornfpondefscro  gli  men- 
ti alla  fuaafpcttazionc  di  piantare  vn  piede  fecondò  raccordo  fatto  co’ Prcn- 
dpi, nella  Cittadella  di  Torino  ; difciolfcqaclloiiiurilcafscdio  Perapprofiu 
tarfi  con  rarmi  in  altra  parte  . Tornatoli  aduno  tic  ilPrenapc  Cardinale  alla 
fiwrtfulcnzad’Imirca  , confegnò  ilMarchcfealPrcncipcvn  ncruq^roiiWe- 
raÙlc  di  gente  Italiàna  , e Tedrfea  fotte  il  comando  di  Don  Carlo  della  G.-’t- 
ta  » t fi  ritirafse  col  rimanente  dcirEfcrcito  a Ponte  Aura  } menrrcil  Prcncipe 
trr.pafsò  all’attacco  di  Villanuouad’ Affi  . Douc  » benché  di  primo  lancio  s’- 
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Sm^roniffc  dì  vn  baloardo , non  potuto  tirare  ne  con  le  promefTe , ne  con  le 
nùnacde/icJ  Tuo  partito  il  Conte  Carlo  Cachcranojche  n*era  Goncrnatorc(ri- 
foUiro  di /offerire  più  torto  ogni  infulro  di  finiilra  fortuna  > che  di  mancare  al 
debito  della  liia  fede  yerfo  Madama  ) ne  comandò  due  Itore  auanti  giorno  la 
IcaJara , concedendola  in  preda  alla  fua  gente . Clic  auiualorata  da  cosi  fatta-# 
J(/vraiÌ3Ki>  nonortantclacorag.^ioladifcradc’Francefi  s chcla^ardanano  vi 
entrò  a vàia  forza  j e fatto^rigione  il  Gouernatore  » mandò  la  Terra  a lacco  > 
non  perdonando  per  la  pietà  del  Prencipe  > che  a i Luoghi  Sacri  . Quiui  lalcia- 
to il  Prcdpc  vn  gagliardo  pre/idio  palsò  a riunirli  al  Campo  del  Marclielc  Go- 
aernaiorci  il  quale  affaticatoli  buona  pezza  iiiuanofottoMoncaluo  egregia^ 
mente  rlifefo  da  quel  Gouernatore  i perche  il  Prencipe  l’inuitaua  a maogiori 
acquifti:  lalciato  Eton  Luigi  Ponce  con  dumilafanti>eilMardiefediCara- 
cena con  cinquecento  Cauallifotto  quella  Piazza»  portelli  con  qiufi  tutto  1- 
Efercito  ad  Aiti . Goucrnaua  quella  Città  il  Commendatore  Flaminio  Balbia- 
no  MInirtro  con/ìdentilllmo  della  Ducheffa  > ma  la  poca  difefa  > che  egli  vi  fe- 
ct,  il  refe  ageuolmcntc  fofpctio  d’intelligenza  co*  Prcncipi  » e con  gli  Spaglino, 
li  co’  quali  auendo  altre  volte  militato  > parcua  » che  non  fi  foiise  punto  raffred- 
data in  efso  la  confidenza  della  pafsata  conuer  fazione  » e domeftichezza . Pu- 
re non  vi  ebbe  picciola  colpa  ancorali  prefidio  della  Otta  » che  comporto  di 
vn  Reggimento  di  Piemontefi , allo  luciitolarc  fono  le  mura  delle  infegne  del 
Prcncipe>o  /paiientan,  o lufin^ati  efclamaiono  di  voler  feguitaxc  » non  contra- 
ffare il /uoparuto.  I Cittadini  altresì»  o atterriti  dalle  calarnità  di  Villanuoua, 
c dalla  viltà  del  prefidio»  o trafportati  anche  erti  dairiugenita  bencuolcnza-# 
ver/bi  Prcncipi,  concorfero  nella  medefi  ma  opinione  di  non  armarfi  contro 
di  loro.Q^ciil  Gouernatore,o  (come  |criuc  qualcuno)  coopera  to»o  non  con- 
trartato  almeno  a qucrtavniuer/aleinchnazione,  o perfidiaelei  Prefidio  » C— i» 
de*  Cittadini  fi  rlrrafse  co*  più  fedeli  de'  fuoi  Soldati  nella  Fortezza,  lafclata  a-# 
<Ji{crczÌQne  del  Prencipe  la  Città.  Macgh*  vi  era  appena  entrato,  che  la  For- 
tezza ancora  con  vna  mfome  capitolazione , e con  accrcfcimento  di  colpa  nel 
Balbiajio  alzò  immanrencnte  le  bandiere  della  ribellione  j tutto  chefitrouafi* 
le proueduta in giu/à di  monizioni,  di  vettouaglie,  e di  artiglieria,  ceosl  be- 
ne fortificata,  e dentro,  c fuori,  che  auerebbe  potuto  fortencrc  cornodamen- 
tc  vnlunghifslrao afscdio,quando  non  le  fofse  mancato  quello^hc  più  dcllc^ 
fortificaziom, c delle  armi  doueua  foftenerla,la  cortanza,c  la  fede  del  Goucrrwi* 
tore,c  del  prefidio,  chefilafciarono  anche  c/sixrafportare  dalla  corrente  del» 
la  leggerezza,  cdcllà  perfidia  comune  a mancare  con  sì  enorme  tradiinento 
alla  fede  del  loro  Prencipe,  è al  debito  della  propria  riputazione . E qniud  in* 
cominciarono  a prouarc  i Prcncipi  l*vtilità,cheritraeuano  da  quella  guerra.#, 
mentre  non  toccato  loro , che  il  dominio  precario  delia  Città  , ne  ricadde  con 
loro  gramfsimofencimentoilpo/serso  del  Cartello,  c della  Fortezza  agliSpa- 
gnuoli . Moncaluoala’csl  dopo  vndici  giorni  di  vigorofa  dife/à,  fpaùentato 
per  la  morte  del  Gouernarore,vn  valoroTo  Cauallier  Fi|:ancere,cadd€  nella  me- 
de/ima  difauucnmra  d*Afti . 

^ SoUeoato  ^m^e  il  Mirchefedi  Leganes  dall'aura  di  così  felici  fucccjsijchtì 
Vaneua  con  plGciot*  sforzi  poi  tato  dietro  la  corrente  dd*  Prcncipi,doue  n5  aue- 
ua  potuto  pcncttarc  nelle  guerre  pafsate  Tutta  la  potenza  di  Spagna  : voltò  1** 

^imoalla  cognazione  di  Trino , benché  ncvcnifse  daH’vniueTfa'le  confen- 

K)  dcglialtri  Comandanti  difuafo . EraTrino  veramente  vna  fòrtilsìm^.  riaa- 
2a,ridotta quali  inclpugnabilc  dal  Duca  Carlo  Emanuele,  quando  fc,™; 
padroni  nella  rcconda^guciradclMohferratp  • Ellaaueua  due 
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fapicni  > e dì  fofsc  la  muraglia  interiore  armata  di  grandilTìmc  Torri  fcòpa" 
uartftcriorc  alquanto  più  bafsa  ; ma  peròproucdutadiyntcìrapicnolargot 
alto,  clcabrofo,  c fortificato  di  terrapieni , cdibaloardi,  da  i quali  non  che 
«i  tiri  del  cannone  » ma  veniuano  nafeofte  le  mura  della  PiazM  anche  alla 
^ vifia de’ Nemici.  Vna larga,  c profonda fofsafcorrcua fra tjucftiducrc-c-mri* 

« . . e ne  veniua  da  vn’altra  pari  a quarta  falciata  la  fonificationc  cfteriorc  • E 

quello  folo  impedimento  appariua  di  primo  lancio  quali  infupcrabile  contro  la 
Ttmpcrta,  ci  fulmini  de’ mofehetti,  cdcU'-artiglieria,  che  da  t^ni  parte  fioc- 
cauanoalla  fua  difefa  • Era  poi  Gouernatorc  di  quella  Piazza  il  Conte  Onora- 
to dalla  RouercPicmontcfc  ; e Capitano  del  Prelibo  il  Signor  di  Mcrole  Ca- 
uallicrFranccfc antico  fcruidore  de’  Duchi  di  Sauoia,  c famofo  Con  lotticrc  di 
a foldatefca  in  quelle  parti  . Per  nmc  quelle  ragioni  dannaiuno  i Capi- 

tani dell'Efercito  Spagnuolo  larifoluzione  di  afsediare  quella  Fortezza  ; ma  il 
PreiKipe , c il  Leganes , o lullngati  dalla  profpcrità  de’  fucccrti,  q informati  di 
qualche  debolezza  della  Piazza  , ne  intraprclcro  ad  ogni  partito  l’efpugna- 
zione  : non  trou.andofi  oggidì  luogo  alcuno  nel  Mondo  cosi  inaceflìbile,  che 
pofsa  vantarli  del  titolo  d’inelpugnabilc,mentre  il  cannone, le  tombe,  e la  z.ip- 
F^ilorpafsano  le  più  alpcftri  cime  de’ monti  , e penetrano  le  più  bafse  profon- 
dità delle  Valile  de’ paludi  • 

Intanto  la  Dnchefsa  paurofa  di  qiulche  nouella  perdita  anche  da  queft^ 
jiartc , aueua  raccomandata  appunto  al  Marchefe  V illa  la  curtodia  di  Trino , c 
diSitnfll;  Onde  egli  vfdto  con  mille  catialli  leciti,  c ottocento  fanti  da  Tori- 
no , portoni  a Sant’là . Dotte  intefo , che  quelle  ftradc  venifsero  con  cinque-, 
cento  Caualliinfcllate  da  Don  Ferrante  de’ Monti  per  impedirgli  il  pafsodc’- 
, ' foccorfi  a Trino,  marchiò  velocemente  per  forprcndcrlo,ccombancrlo:  Ma 

trouato,  che  Cera  dilegiuto  , cmefsoin  faluo  , lafciata  la  Infanteria,  edue 
compagnie  di  calmili  a Sanf  li  , comandò  a quel  Goucrnatore  di  fpignere  la 
r notte  apprefso  il  difegnato  foccorfo  inT  rino;tornandofenc  prcftamentc  donde 

cravenuto.Obbcdììl  Goucrnatore-,  ma  con  infelice  fuccefsoj  perche  fqi^refo 
quello  foccorfo  in  vna  imbofc.ata  dal  Monti , ne  venne  agcuol mente  dirthpato 
, (aliundofipochirtìmiSoldaticonlafugain  qucllaPiazza  . Quefta  nouira  ri- 
portata al  C^mpo  Sp.agnuolo , mentre  ftauano  mttauia  confultando  quei  Capi 
i’attacco  di  Trino,  c intefo  ancora»  che  aucndo  la  Duchefsa  raccolto  il  fiore 
degliEfcrcitiaTorinoncrellafscrolealtrcPiazzc  , e Trino  in  particolare  » 
malproucduie  ; confermò  nella intreprcfarifoluzionc  il Prencipe,  cilLega- 
Snn0.  jics , Vfeiti  adunque  congiuntameute  di  Arti , e valicato  il  Pò  aPqntcrtura^» 

mofferoTcrfoTrinojcdiuifol’Efercitoiiiquattroallogglamcntlincominda- 
rono  ancora  da  quattro  parti  ad  alzare  il  terreno  , e llrignerclaPiazza  , Ii> 
due  li  alloggiarono  gli  Spaglinoli  comandanti  da  Don  Antonio  Sotello , Don 
Luigi  Lincaìlro , i MarchcG  di  Tauora , c di  Caraccna,c  Don  Luigi  Poncc,^»  • 
- Vn’altroncprclerocongritalianiilMarchcfcScrra  , ciContiBolognino,  e 

Borromeo  . Ma  nel  quarto  alloggiornq  con  gli  Alemani  il  Prencipe  Borio  di 
Elle  , e il  Colonnello  Lcincro  ."Alzate  le  trincee  vennero  piantate  ancora-» 
. qnattordid  b.itterie,  dalle  quali  fioccauano  con  tanto  llrcpito,  c così  frequen- 

ti i fulmini  delle  palle  , chcnearsordàuanoilpadèairimorno  . Altormeqto 
delle  batterie  fi  aggiunfc  il  flagello  delle  bombe  con  ifpaucnto  eguale  al  danno 
degli  Abitanti  . E già  con  la  conunda  farica  dc’Guartatori  aucndo  gli  Afs^ 
V»  dianri  portati  gK  approcci  fino  all’orlo  delle  folscj  egittatiui  fopra  due  ponti  r 

. elaSold.atefcàNapoIetanaacquirtatovn  molino  , c fonificatauifi  ; afpena- 
uanotutucupidaineDtcilfegQodì  al&altarla  Piazza  . Ondcfootagiunii  io^ 
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calore  nuoti!  rinforzi  di  Al.  ninni  « c di  Napoletani  al  G<m|io,prcra  con- 
ndcnzamagg'Orr  iCoiliond  iiuiSp^nuoH  ; bau  he  non  fofetro  ancora  apcr- 
tele  brtede  ui  guira»<lu.viripoitist<iarccoinodamcntel3icalara  : non  per 
tantoquafi  cIh;  la  foUfeliciiadcKaforutnadoiufse  miJitarepcr  t ifi  in  qutfta_** 
eucrra  ; dcccTininarono  di  toinundarnc  l’afsilto;  c ne  venne  afsegnato  ad  ogni 
Colonnello  il  fuo  pufto  » fecondo  la  diuiiìonc  de’  v^uarrlcri , a’  qiìali  douc  nano 
prcficdcrcper  pnaudtrcallcntccfsaricoccorrcnze  il  Prcncipc»  il  Marclicfc 
Gouernarorc D. Giouanni Garay  , cD.Carlodalla Gatta. 

Gli Alsediariconof.iutoa’inanircftÌKgnidi  t.;nti  apparecchi,  chcfofscgià  ’ 

vicino  i’arsalto  delht  Piazza  , fiapparccclii.aronoanch’eOì  a ibllcncrlo  inirc- 
f^aincntc . E abbracciati  prima  co’  fuochi  artificiali  i ponti , che  ingombraua- 
no  la  fbfsa  cQeriorc  , fi  affìcurau.ano  appunto  nella  larghezza , c nella  profon- 
dità delle  fofsc,  nella  fallacia  del  terreno  paludofò,  e nella  artiglieria  diftcfa_» 
di  frontCjC  ne’  fìanchi  degli  .aggrefsori , di  riufeire  felicemente  di  coslpcricolo- 
fo  cimento . Conmttociè»  gli  Spagnuoli,  come  fe  aucfse  dotiiito  la  fortuna  por- 
tarli fuU’ali  inutolati  nella  Piazza,  non  oftante  qualimquc  difficoltà  fi  rap- 
. prefcntafsc  loro  agli  occhi,  (lauano  anch’tffi  rifoluci  di  attaccarli  ad  ogni  nf- 
chio. Ne s’mgann^ono punto nclki loro  fpcmnza  ; perche fupcrato agcuol- 
mcntc  il  prlmqrccinto  delle  fortificazioni  cfteriori  penetrarono  ancora  con  la 
HiCdcflraafelicirinellafccondamuraglla.Pcrchcauendo il  Signor  di  Mcrolc 
collocata  lag<mcncJl’cftcrno  recinto,  dalla aiidifelà  dipendeua  la  (alate  del- 
la Piazza,  le  tolta  interne  fi  flauanociuafifpogli.atc  di  difenfori  . Ondcfiipe- 
rato il  pritno  intoppo , lui  quale  fbiu  riftretto  lo  sforzo  degli  Afsediati-,  non^ 
fu  difficile  punto  a gli  Spagnuoli  diabbattcrc  ancora  il  fecondo,  douc  non_j 
^uarquo  altra  difefa,  dìe  quella  del  fito.  Non  riufei  però  egualmente  felice 
xn.Q^ipanclxfaliraaitHAfiiodiand  ; perche  cfsendo  toccata  in  forte  al  Mar- 
cbcie-S^ra.,  caD.MielWctPignatcllopnr<fianzicapit.atocon  lagcnteNapo- 
lctanaalGjmipo,dlcoiiibatttreducbaIoardiproucduti  dinnmerofo  prefidio, 
già  totee  Irai:  re  Nazioni  dano  penetrate  nella  Terra  , fili  pcnauano 
«uttaòl-i  in  loficner  fc  mede'fimi;  iioii  clicfbfscro bnlLanti  a fnpecarc  iNunid . 
fje  t;iiauercbbono  pctruuaitiira  lhpcrau;fc  il  Caraccna , il  Sotdlwil  Lincaftro 
c’I  Borromeo  accorfi  a qeuila  pirtc.non  aaefscro  afsaliri  i difenfori  alle  Ipallc  : 
iqualfnon  fapcndoanctìra}  die  la  Piazzafolse  perduta  dagli  altri  lati,  com-  , 

battolano  tuttauia  con  iftrcma  ferocia  .l’Ala  finalmente  percofHdi  froiue,e  ri- 
fcrcofi^lc  fpalle  conatiinc  loro  di  ecdt  rcaJlà  fortona  anziithc  al  valor èje’no 

? ^’c/ùiólti  dal còmbattilncjito  «He  prede  Ip^brono  in  m moracnto  Tnwirtft 
cpdiaCittà  ;auendcni  b cupidità  militare  trouaio  da  iiigolfnrfii  a plertt^  vele  ;«r  fot 


foicnza  perdonato  j tanto  poco  aucuauo  temiuo,.  confidati  ndbfortezza  del 
cuogò,  di fomigliante caduta  . Crtbbcilfafto  di  quefta’ Viuoria  alTefercito 
opagnuoki  la  mcMtudine , eia  quahrà  de'  prigióftii,'  tra’, quali,  fi  contatonò  in 
pruno  luogo  il  Cote  Gonernarorcsc  il  Signor  di  Meroleji  quali  cninò  si  tonnani 
**’^’cfsì  dal  Credere  vna  tosi  preda  caduta  rii  vnaPiazzasì  fartc)chc  axitiido  il 

Piwd|«TomafoinandatovnTromt>cTraachicderlic  loro  IxTcIà  ,glìfecc- 

ro  la  rifpcfla  afuono  di  Cannonate  . N;  fu  piedòla  aggiunta  ancora' di  ftii- 

Citaaqiicfta Imprcra,chcpochifsiini degli  Aggrersori vi  pcricolabcro> 
e^cndofbric  pafs^to  di  trecento  H nutnoro  de*  morii  incesi  llrctro , c vìgorolò 
auediò.  , . j> 
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Ma  ftcn  contenti  i PrciicifndiSftvuJ«dif:ctfrvggiarf;iI>uclicfsa.loro'ìCo^ 
^nata coni’ Armi ftranicrc i preftroiiiquilìi  i<iori>iamtraafarlegutrraicòn 
Iclcriiturc Cc  (ixrtc » poidaenon  < ìi« ««io maieon  pr.riK,Ja Dwliifea  » nc  memo 
per  Procurtuorc  (come  qttt  Ila  ,eht  non  inu  ndiua  di  riconofet  k a narro  alar  • 
no  UCnpcriorltA  di  Celare  ) arappft/'t  ntarele  lue  ragioni  a quel  Tritunricii 

/_  • Il  i*,!  KirtiufArìrv.'  r,r«niinT  o l’Imrerrd/>r«*  I.IIt 


€on  l’ae«iunta  di  vna  Dichui!a:onc  de’  l'tcnupi , m cui  r oonuano  rum  gu 
swri  della  DucUdfsa  fotti  da  lei  couic  Tutriccdtl  Figlio  » c Reggente  de’  fitoi 
Stati  > cfjaciUuicntelafnnConrcHcrttttonccojila  Coinua  di  Francia  » Co- 
anandauanooltrccciòatuttiiMngIftrati  , cMinillri  di  Staro  , e diGutrra_# 
di  comparire  pcrfon.  lmcMc’daiuuilidi  loro  per  chiedere  la conferimionc^ 
delle  loro  car  chc,  f dignità  » eproibiuano  loro  di  ol  beHfrc  in  conto  alcuno 
agli  ordini  della  Duchdka  ♦ c .di  pagarle  tributi  , gabe  llo  , c altri  diritti  di 
èiiranitàa  tHì  dcuuii . Le  quali  cole  tiufeirono  di  gramllirao  dileufto  al  Re 
rii  Francia, e maflìme  la  introduzione  fatta  da  i Prcncipi  delle  Armi  Spi^o^ 
le  tKlie  Fortezze  dello  Snto  da  elfi  occupate  . Dachc  ^rò  invece  di  fenum 
Cttmutoirofc-hmentcapicràdcllcópprfnìoiti  dellaSorella  i e del  picciol  Du- 
fa^iio  Nipote  per  accorrcfccou  valide  forzo  ut  loro  foccorfo,  cdi  fcacciate» 
Prcncipi,  ciloro Aderenti  dà’ Luoghi  occupati  j prrfc  celi  ancola  pffmp- 
ilui  politici  a ferie  inftanza,  chtadcfcmpiode’mcdeCmi  Frena  w doueflo» 
cUaparimcnteconfidarcatPrcfidiiFranccfilc Piazze,  che Icrcltauano»  co- 
hk  fole  mezo  per  aflìciu-arle  dalle  infidic,  c dalle  ariàì  nemiche  . Aucuagii 
più  volte dclufc  la  Duchefla  cosi  fancinftanze  del  Re.»  opponctuSogli  le 
medefimerimoftranze,  nelle  quali  i’aucuaailìcttfata  » che  non  farebbe  t^ 
venuto  a forni gliante  rifoluzionc  di  diiedcrlccosi  fatte  ficufezze  per  non  d^ 
re  al  Mondo  Chriftiano  fcandalo  così  graue , e così  deteftabile  efempm , drc  ù 
vedcflevii  Prencipc  pupillo  fpogliato  egualmente  dadi  Amia^da  Ncmi- 
cldc’proprij  Stati . Ma  ne  le  tìmoflranzc  del  Re,  ne  le  prcglrctr 

ehetfa  ebbero  punto  di  forza  per  ammollir  la  ditrczza  del  CardmaJc  di^Ue- 

gliù  fondata  fu  la  Ragion  di  Stato  , che  in  alita  laniera  non  fi  pori 
oirar  le  Piazze  , dielcrcllauano  , fidiencmcadtfcroanditffcMlIc  maxU 
dfgb'Spagnuoliàllaguifedcllc  altre  , che  , o ptrlamprud^zaddrrat^ 
pi  > o per  la  infenia  de’ popoli  vi  erano  ga  cadute  Ohrea  che  ccnfidcfana. 
noiMhtìftriFranccfi  , chenon  fofomentcconquclte 

noctmfcrtiatcalpicciolOuca IcCittà,  c le Fort^canci^hbcrc dalla  do^ 
nazione Spagnuolar  ma  che  foflTe  panmente  rii 

delle  armtioro  ; perche  nella  trattawon  della  p.icc  non  aiti  riti  mio  ma 
Spagnuoli  arconfentito  di  vfeir  dalle  Piazze  occupate,  quando  n^  ituffcro 
aiuitoiFrancdl  di  che  priuarft  nell’ordine  mcdeCmo  c^  éodil- 

fazione  . EvcltiiiaancorailRcdiF^da  Dcr 

dicpartcdallcfpcfcimmenfc,.cbcghfarcbbeconue^>feread,f^de^^^ 

«, cncllaatfttldia de’ fuoi Stati  : mentrccon la rcR^iiz^  di  que>P)^« 

dmcdcfimóDucaaucrcbbcpouito  ottenere  andftfio  la  rdbtuzKmedi  aku 
fila  di  confcniarfi  l’appoggio  ddla  potenzi  F^wiccfe*  da  ciu  vcnojafo^nia 

tu  1 fUD  Goucrno:  c conflderaro  ancora  » clic  lofe  ro  per  uiolu  riguardi  poiiici»* 


>• 
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^ ‘ ‘ TJèroSiitimo^  4 8J 

rt|iÌt1irA*triif<>nelefuePIa2zcm  mano  de’Francefi  , che  In  po‘crc  dc)»U 
Sp.'wnuoii)  acconfctiti  finalmente  alle  richiefte  del  Re,  opiii  torto  del  Cardi- 
nal  Priua»  in  (fucila  forma.  Che  Chierafco,Sauigliano,  e Cirmagnola  ricciic- 
tcbbonoprcfidioFraiiclicfc  , rcrtandoncpciòiimprcmo  comando  al  picdol  jl-rtrM 
Duca,  a cui  parimente  fi  pagherebbono  le  foliic  entrate,  e contribivzioni  . A frà  MjJ,. 
fpo  tempo /àrcbbono  rert.tuite  le  racdcCme  Piazze  lenza  che  mai  potcfleilRc  "»-*  » ì‘  tu 
di Francia  pretendere,  a cagione  delle  fpclcfattetu,  cofa  alcuna  dal  Duca.  La 
inedefima  comienitnza  fi  olìentydibcncllcPiazzc  .ancora , che  fi  riciipcrafic- 
ro  di  mano  de  gli SpagnuoU  i ne  li  potrebbe  Brattare , e condì  iudere  p.acc  alai- 
'regua  maggior  di  vn’anno  in  Italia , fe  prima  non  fofl'cro  intie  ramen- 


, . »...  pretendcu.ano 

di  ailiciu-are  da  rimile  inuafionc  , che  elle  non  auerebbono  mal  prctelà  , e 
fcpretcfanonraaiconfcguita  , quando cllinoftc Ili  nonauclTcro  Icniiro  loro 
di  efempiq  con  linrroduruelc  prima  dal  canto  loro . La  Duclicfl'apcrò  in  que- 
fla  parte  più  fauia , e phV  zelante  del  beneficbdella  Cafa  DiKale , prima  di  con- 
dcfcendcrc  a fomigllantc  partito,  che  le  ben  ncct  flario  in  quelle  contingenze, 
™^'^ra  pericololb;  volle  auiierrirncli , accioclieconfidcraflcro  an- 
ch’cfsi  di  quanto  pregiudicio  rutfciUc-  alla  propria  loro  famiglia  la  introdu- 
aionc  fatta  da  efsi  de*  prefidij  SpagnuoU  nelle  Fortezze  : con  che  la  obiiganano 
® rtnicdcfimo  elèinpio  per  afskurarfi  dalla  loro  innafione  a fouor 

dc*Francefi  . VeddTcfoadunqnefctonnafsépiù  loro  a conto  di  IVadicarc  tutti 
«taciti  mali , e oitclli , che  fe  ne  pOtenanoafperrare  in  auucnirc  col  mezo  di  vna 

buona  pace.  Efsere  ella  pronta  a dar  loroogiùdcfidcrara  lbdisfazione,  Ihluala 

propria  riputazione,  elafirurèzZadetiDucalaoFigUo.  Niente  però operarer 
tao  ncll’aniino  de’  Prcndpi  quell*  fotta»  rimoitranzè  della  Duchefsa  j pcrcfie  vi 
tacc^melucreddduro  martello  delia  iribulazione  per  rimettere  negli  ani- 
mi loro  ilconòlciractato  diqutrta  Verità  irapedùa  allora  dalle  prime  appa- 
renwdrvn.!  pro/pera  fortuna . 

Aon  perdeuano  fn|anto  oziòfamcnteilrcnipégli  Spagnuoli<  debcllaco  Tri- 
no  0 portarono  velócemente  fono  Sant?l.à:  m#  benché  pfltnTsero  ampUfsrae 
” urafstrddf.'tiitrirloVconà’elèmpiodel- 

•a  dilgrazia  dlTrinoiperchcrctatWscrotoroqbiioni  patti  la  Puzza;  non  pcra'b 
^tecer^  t>  confo  lufitaghc,o  con  le  minaede  imprelsionc  alcuna:  che  anzi  die- 
• iomigUami  minaccie  , e richiefte  con  la  bocca  de*  canno- 

• £ fu  tanto  più  mirabile  la  cortanza  del  Gouernaiorc , che  fe  ^n  fi  vedclre 
cbiuraqgtai  rtrada  del  Ibccorlb'anchc  da  quelle  Piazze,  che  non  aueuano  anco- 
ra Tmiwtacóhf. a fortuqa  la  Icdedouura  alla  Duchefsa:  non  però  volle  renderli 

• PoTJTtofsi  adunque  il  Prendpe  Tomafo 
all  anediodella  Puzza , e il  Marchdc  Gouemaiorqfi  ridulsc  co»  p.'irte  dcH’E- 
rercitOa  Pontelhira  per  impedire  i Ibccórfi^he  auefsero  tentato  di  pafsarui  da 
sJa/afo . Veduto  adunque  II  N^rchelè  Villa , che  gli  fblse  impoHìbiiedl  foccor- 
^c|vr  mezoilCampo  nemico  gli  Alwdiari  , piensò  di  adoperami  atmeA  la 
diuerfiqnc . Vftito  peròdiTorino con  valideforze  di  Fanti,  eCataallj,e  dodici 
pezzi  dirannono,trafcerié  tutto  il  PiemòiKe  fin  fono  le  mura  di  Arti.'  Manon 
P^o  togliendoli  il  PrenCìped-ilParscdiointrapafo  , topno6iilMarchcfca_« 
ibrino,econgiantelétrmi<iconrigU  col  Card  inale  deila  Valletta,  nc  fonna- 
ft»óvncprpo^d’EfcTCho  fióririlsimp  di  ottomib  fanti  c qiunroraifoCauaHi 
rongiofscninnerod’«TÌglia»>hKamirkiaijdeiiai  focc©ifo  degli  > 

M‘  + 


Ajftdi»  di 
S»at'là. 


Vt-f  . DeiIÌeHip}m^d!fialia 

•Ma  b fortuna  Ancora  finiflra  partito  della  Ditchèfb  ne ìmp^ilWO'  làiftta* 

' • da  , fermandoli  due  giorni  Ih  le  IfondcdcHìDoraBaltc'a,  che:acctciciuta  oP> 

tremedo  dalle  pioggic  non  potcua  cffcrc  valicata,  ite  a guazzo,  ne  co’pònii . E 
intanto  paffato  in  quella  parte  il  Prcncipe > e alzatoiii  Vubitamcntc  terreno  vi 
piantò  l’artiglieria  per  ribnuarne  i Collegati . I quali  m-cnuc  incerti  di  parti- 
to alla  oppoGzione  del  duine , e delle  anni  nemiche  , fi  (lannoconfultandoJa 
SfinKJtAl  lifoluzionc  da  prendcifipcrl'occorlò  dcgUAiredbti  , ecco  paflàr  loro  agli 
•*  oieeclii  rauuifo,  clic  aucndo  già  due  giolroi  prima. dell’accordato  refa  là  Piaz- 
za al  Pren  clpc,  e tentauano inuano d’arril'c^iarfi per efla . Diche fdegnato o j- 
tremodo  il  Valletta»  ne  volutp  , che  and* fie  a. vuoto  b inòfla  di  quelle  Armi  r 
voltò  fopra  CliiuaiTo  l’empito  dclPElcrcito  deftinato  contro  gli  alloggu- 
incntì  Nemici . Cintolo  adunque  di  afledio  vi  diflc^vna  fortnidabilc  batte- 
ria, e il  Prcncipe , e il  Leganes  imputando  a loro  vergogna , clic  vna  Piazza  ^ 
tanta  importanz.i  cadeife  lòtto  gb  occhi  lorcv , li  acqnfero-a  portarui  fcccorfo 
con  lei  mib  fanti  , e quattro  mila  Caualli.  Giunti  per  tanto  vicino  vi»  mi» 
gito  alla  circormllazioncncnuca , incomirtcìarono  a fulminarb  col  cannone  : 
ma  poi  trafportatidell’ardor  della  pugna  le  li  aijuicinarono  a tiro  diinofdict- 
to , e voluto  la  Cauallcria  Spagnuob  prouocajrc  troppo  dapprefso  b FrancCfe } 
ne  venne  con  fuodalmo  rclpinra,c  difordinata.  Dopo  checrcfduto  più  femprc 
. • in  vn  Campo  e nell’altro  il  ddìderio  di  cimcniarlialla  campagna, e lloi^o  Wia- 

lìairordincptrazzuffarfilcprimefcbierc  ; ceco  penetrare  ncll’Efercito  Spa- 
, gnuolo  la  fama,  che  folle  giunto  di  rinfòrzo  al  Campo  Francefe  co  duntib  Ca- 
ttai li  e quattromila  Fanti  il  Ducadi  Longauiib  mandato  dal  di  Fraodà 

^ foccorfo  de  Ib  Sorella.  Raflrcddatofi  adunque  PÒI  così  fatta  fompàrù,-l’.vdoi?t 

di  combattere  nel  Campo  Spagnuolo,ecò«ofciuia  b difficoltà  di  pcnetjrarceof 
fcccorfo  nella  Terra,  cercò  luogo  di  ^durezza  per  fc  mcdelÌinoioaltraipàCtP''i 
Allontanato  il  Nemico  fecero  i Collegati  la  chiamata  pct  la  refa  dclla'Terr^ 
«ISignordiScbac , chcn’craC^ictnàBorc.  Il.qualp.voluooprimiafficttrarli 
Cfnmgi  ff  delb.  partita  del  Campo  amico  , gliele  accordò  in  termine  di  tre  giorni  . Che 

rr/Ut  4 i rpiratoncvfclconmiJlc  , e cinqutccntoTcdcfQbi , laj(ciadalUdilcr«ziondc’ 

Nemici  tutti  i Francclis  Saueiatdi , che  audièro  militato  contro  la  Dnehef- 
la  Regge  ntc . Xa  ricuptrazipifodiqiitlb  Piazza  riapri  il  commercio  del  P9 
<hinfo  alla  Città  di  Torino  t Onde  il  \Ìàrcbcfc  Goucruatorc  voluto  chiudere  w 
jmouamcnte  la  nauigazioiie  da  Torino  a Calale  ( b cui  conquida  gli  ftaua 
''  femprc  All  cuore)  comandò,  che  le  mura  di  Crcfccmio  da  luidcfobtcfiriab 

zafsero  da  terra  : mettendoul  in  opera  numero  grande  diGuaftatori  con  l’afli- 
ftenzadi  tutto  il  Campo  Spagnuoio.  \ 

Mcntrequiuiib.ffi occupato  il  Lcg.ancs  vfcùo  di  Aftì  > douc  faceua  aBor 
Ta  AuRcAdenza,  il  PrcncipeCardinalc  , feorfe  tnttg  b parne fuperiorc  dei 
Piemonte , riceitendo  nella  Aia  oblxrdicnza  qnt i^poH , che  vokmariamcnte 
lì  ralicgnauano  nel  Aio  .pam'to-^  Impadronitoli  .odiUKiUc  lenza  nessuna  dif; 
CgriÌHAÌ  ficoltà  ( non  vi  cAendo  prcAdio  alcuno  della  Dnchcf$a  , che  gli  tcnefsc  a foe- 
ii  IsavoM  Jio)  di  Ccitt,  Cuneo,  Mondoiu,  Bmi,  Saluzzo,  Fpfsano,  Doueri,  Bulca,  e altd 
tecHp»  Ai  Tuftghì  , e bfeiatlui  di  gpuernp , e di  prcAdio  Cauallic  ri  > e Soldati  fuoi 
utrfi  [fu*-  giani,ritiroffi  a Fofsano»temcndo,che  le  Armidc’Collci?atl,cfpugnatG  Chiual- 
j(>i  > fo,  non  A voltafsero  in  quella  parte  pcrdifcacciarnelo.Nc  fii  punto  vana  la  Aia 

temenza, ne  altro  acquiftarono  quel  popoli  con  sì  facile  abbandonaracnto del- 
la propria  fede,  che  di  tiruA  addso  lccabmitàdclbguerra  r che^aucuafi^ 
no  allora  bfeiati  inuiolati . Perche  mo/se  le  anni  de’  Colleglli  da  Toriino  con 
là  Aef$a  ^fiicitàricupc  careno  moiri  quei  laioglù  : con  la  quaje  gli  aucua  il 
i.  ' *.  * .1,  ‘ ‘ Cardi- 


i'* . i»ss 

<!at(Ufi>leoc(^patÌ  4 Solamente  da  FofTaiio  fi  aittniie  il  Longaùill.'i  pcrvna_i 
•fairabpinioncconccf<ùta>chefoflc  Piazza  più  force  di  quello  « clicbartalli.ro 
Je  lue  forze  per  lùpcrarla.  Ma  i \iarchcfi  Villa , e Pianezza  > che  teneuano  al- 
«roconcctto  > lafciato  il  Longaiùlla  in  Racconigi  partarono  con  le  genti  dclla_^ 
Duc/ieirarottolaPiazza  > e appena  videro  quegli  Abitanti  fucntolarc  di  lon> 
laiioairaria  le  bandiere  di  Madami»  che  rtiinato  nel  proprio  (anò  , che  vi 
fòrte  tutto  l’fcrcito  de*  Collcgau  » trattarono  liibitamente  la  rela  > dato  peto 
prima  t^M  al  Cardinale  di  ritirarli  in  Cuneo  a làliiamcnto . Quindi  parta- 
fodi  fotte  ècni»c  tronataui  qualche  oppofizionc  nel  CapiranoVar^is  Cartella- 
re della  Fortezza  ; e fortificatoli  il  Marchefe  della  Pianezza  nella  Terra,  pian- 
tò la  batteria  contro  il  Cartello  reftando  il  ^rdtcfe  VilLi  alla  campagna  per 
impedire  i loccorfi,  chcauelTcrotcntatodipaflarui.  VilitrasferìpaVimcn- 
ce  il  Duca  di  Longaiulla  ; ma  per  non  intrometterli  ii*llc  imptefe  altrui  fcr- 
znortianch’cgli  col  Villa  alla  campagna  ; e il  Pianezza  aggiuntcallc  batterie 
le  mine,  e fattele  volare»  aprillì  in  capo  a nouc  giorni  lalriada  di  entrare  nel 
Cartello.  Perche  veduto  i Difenfori  rouinate  le  porte,  e le  mura,  e che  già  (àlù- 
fcro  arditamente  fu  quelle  ruinciPicmontefi,  fciolti  gli  ordini  delia  dilciplina, 
fi  milcro  confufamentc  a fu|tgirc  per  nrirarfi  nella  Rocta , e falu.uulfi . Ni  a ne 
vennero  cosi  furiofamcntc  incalzati  dagli  Aggrelfori,  che  imbrogliatifi  ncll’- 
anguftia  delle  portò,  rimaferoquafi  tutti  fagnficaii  al  furore  delia  guerra  Ci- 
uilc , e il  Vargas  filtro  anch’egli  prigione , e ferito  pagò  le  pene  della ìùa  infelice 
cortanza  » che  venne  però  giudicata  più  torto  temerità , che  valore . 

- VfrertauaCunco  lapiùfone  PlazzadclPicmonre  » ma  non  però  incfpu- 
gnabiJe  ; come  veruna  vniucrfàlmcntc  creduta  j perche  oltre  r.ll’crtcrc  fc- 
p.araca  da  tutti  gli  altri  X-Uoghi  » ifhe  fi  erano  volontariamente  refi  al  Cardi- 
nale , fi  trouàua  con  poca  gente,  e manco  monizione  per  Aia  dift  fa  , e Ic- 
ftegno . Pafiò  bene  il  Prendpc  Totnafo  intimoritodi  qualclic  difaftro  nella_^ 
pcrfbna  del  Cardinale,  a Mondoul con  valide  forze  per  proluderla;  ma  intefo» 
cheil  Longauilla  auefle  morto  i’E/crcito .contro  lui  medefimo , rUirolIì  prerta- 
jncnlein  Arti  apprcflbil  Marchcfe  G<Mieriutorc  • È i Collegati  congiunte  in- 
iìcriic  le /òldatejche  fi  portarono  fono  Cufico,  perche  inrefi  i difetti,  che  pati- 
na irono  entrati  in  grandi/Cma  fpcronza  di  ricuporailo.Qltrc  .'vchepartua<hc 
la  fortuna  aiu-fle  loro  prefeotata  vna  occafioùo  jMdljfKmai  d’immoriaJarfi  , o 
fi  rminandoctìn  vu  Ibi  colpo  la  guerra  ; . o Iciuuido  almeno  a gli  Sr^nuoli  il 
prerertodicontimurlacon  gh  applaufi  del  Vulgo  Perche  fe  fi  fb fleti  Cardinale 
fermato  ad  arpettsreV^edio  in  quella  Piazza  che  mal  proucduiait  nó  foccorw 
fa  farebbe  iti  ogni  nfamicra  caduta  in  poter  loro , ne  fucccdtiui  ancori  incuita- 
bilmente  le  fua  prigionia . £ come  quello»  che  gutrriggiauacoa  le  lue  prcton»- 
iìcni  In  primoJuogo  ilgoucrno  de  Ila  Due  Iurta,  e rcndeuaplaufibilc  la  inuaCo!" 
ne  delle  turni  rtranicrc»c(irafalafua  pirftcìfzione  controAiadama,ccfTaua  pa- 
rimcnie  il  foflegno  delki  ragione  ppetefa  dagli  Spagnuoli  alle  arnù  loro  nel 
concetro  de’ popoli . Ma  fe  non  afficùratofi  il  Cardinale  di  fortcncre  in  quella 
Piazza  J’artcdio,  fencfclTc  nuouaint  me  partito,  non  tra  picciola  gloria  per  erti 
Pacq  uirto  di  vn  Luogo  si  fortc»di  che  teneuano  già  qualche  pronicfsn  da  t n Co- 
c^danrc  principale  nella  Città  in  occorrcnz.-uchc  fe  nefoflc  il  Cardinale  fug- 
gito . Es’imprcfcralmcntcntll’aniinodc’ Collcgaiil’cpinioju-difomìglìantc 
conquirta,  e prigionia  » cl  .e  è fama , cIk  il  Duca  di  Lon53,uilJa.fcriucireal  Re  di 
Francifl,chc  già  tcntffe  come  In  fua  bt^’a  la  pexfiina  del  Prtticipc  CardinaJe.Ma 
TJcrcJiCjdouc  k fptràzc degli  huomini  fono  fenapfc  fiillacijricfcoao  feUacifsime 
negli cufiti  della  fortuna  t'igr.Miftji’ó  fcUoicte  ^uoiijJJoraCv 
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Cardinale  nella  fiik  libertà)  A»  fiperdctteroh  doppio  ràfflraarìco  delCongtft 
ullla<  vergogni^’  Collegati  la  ilcrsa  Gtrà  di  Tonno . Perche  vedutoilPren- 
cipeTotmfojcilMMchdeGouernatorerEfcrcito  nemico  impegnato  nell’- 
aflediodi  quella  Città  > moflt  ro  congiuntamente  verfo  Torino  con  quali  cer- 
ta fpcranaa  > che  Ipogliato  di  conueniente  prelidio  aprìfse  loro  qualche  inopi- 
nato incontro  di  tclicc  fortuna . Noiutà  > che  paffata  a gli  orecchi  de’  Coman- 
dantiFranccliauuilàrono  il  Cardinaledclla  Valletta  ) che  fi  affrettafle  di  en- 
trare in  quella  Città  , o di'  fcrmarfi  almeno  in  Carmagnola  per  allìcurar- 
la  e protegere  q uella  parte  del  Piemonte  dairinnalione  Spagnuola.  Ma  così 
ialittarc  conliglio  venne  come  Tempre  infclicitato  dalla  ingenita  concaz'ong_> 
del  Cardinale;  attendo  tardata  sì  lungamente  la  marchia  delle  fue  genti  -,  che 
venne  di  lungo  tratto preuenuto  dal  Prcncipe Tornalo  : il  quale  trottata  li- 
bera la  flrada  di  Torino  ) tolti  feco  leicento  fanti  Spagmioli  IceltilTimi  fot- 
te la  condotta  del  Marchcle  di  Caraetna  ) e diimileecinquccentocaiiallico- 
icandati  da  Don  Carlo  dalla  Gatta  , portollì  conforamavelucicàaVillanno- 
iu(  donde  Icuòparimcntecinquecento  fanti  col  Maftro  di  Ctmpo  Tuttauil- 
la)  e varcato  di  notte  il  Po,  ttasfcriHìinnalpctto  al  Valentino  hiogo  di  delizie 
de  Ila  cafa  di  Satioia . Di  che  fpauentati  1 Luoghi  circoniucini  chiamarono  con 
fr^aentimcllì  il  foccorfoFrancefc,c  la  Ditclìefsa  Inedito  il  Conte  di  Plufalco 
al  Cardinale  della  Valletta , gli  fece  cfficaciffimc  innanze  di  marcluare  veloci*- 
menre  alla  d ifcfa  di  Torino.Mail  Cardinale  Tempre  Tomigliante  a Te  fteflb  nel- 
la dubbietà,  c lofpenfiotte  de’rratti,  e de’  partici,  non  fi  mofse  punto , come  che 
non  laickiflc  di  temere  di  effere  egli  ancora  attaccato  da’Ncmici  dentro  le  mu- 
ra di  Carmagnola . I 

IntantoilDitcadi  Longauillaignorantediqiiello  , che  paltàlTc  in  queftiu^ 
pvt  e accamj^lTì  con  l’Elercfto  Tono  Cuneo , e attaccate  di  notte  tctnpo  Je  for- 
tificazioni cHcriori  benché  fofsero  dal  Prefidio  intrepidamente  difeTe  ; pur  fi- 
nalmente con  poco  danno  de’  Tuoi , e con  fictilfiitu  ftragge  de’  diicnlbri  fe  ne 
impadronì, ricacciandoli  nella  Città.  EgiàconfermatoivllaTua  Tperanzadi 
acquifiarla  in  breuc  andana  difponendo  lèb^terie,  c gli  approcci , quando  ca- 
pioitcgll  lettere  del  Cardinale  deUa  Valleira)Cheaiiuilhjidogli  li  moffade’Ne- 
mid  per  attaccarlo, e la  poca  difefa , che  poteiu  fere  con  le  lite  genti  gli  richie- 
dcua  almeno  ottocento  dàualt^  videfi  necefifitato  per  fbccorrerlo , d’intcrroin- 
pcre  il  corfo  di  quella  imprefacosl  felicemente  pruiriplita . Inuiata  adiuique  li 
Cauallcria  richicfiagli , al  Cardinale , fi  riduifecol  rimanente  deU’cferdto 
Sant'Albano  tre  miglia  difiantc  da  FòlTano . 

Ma  il  Prendpe  TomaTo  non  trouato  incontro  alcuno,  che  poreffe  dillornare 
i Tuoi  tcntnxiui , mofic  di  meza  notte  Tt  fcrcitocon  gli  ftrumenti  opporrani  per 
ìaìbrprcfeinacliinataverToToriiTD,riTolutodidargli  la  Icalatacol fauor del- 
le tenebre  da  quati  ro  parti . Al  Marchefe  di  Caracèna  fu  raccomandato  d'at- 
taccare con  la  SoldateTca  Spagnuolailpctardoallaportariel Cartello  pera- 
prirc  da  qudia  parte  l’entrata  nella  Gnà . Al  Totiauilladi  darcl\iflàlcoa<lc_:> 
anura  fra  i baloardi  della  Madonna  e della  Città  niioua . Al  Colonncrto  Alar- 
di d’artàirare  il  porto  dclh  Madonna  alla  confolazionc  verfo  la  Cittadella.  ■£ 
al  Conte  Vichio  di  attaccare  parimente  il  petardo  alla  Porta  naoua  . Vinnc__^ 
j>arimcnte  afiegnato  a ciafeon  di  lóro  quei  niungrc  di  ^darefea,  di  ftwmcntk 
e di  materiali  ) che  panie  ncceflarinvntentanuo  di  rileuantc.  Egiilanc»- 
teòTcura  , e /enza  barhimc  alcuno  di  Luna  , odi^ellecondaceoaguAggcef- 
fori  naibofti  fra  tenebre  immenlè  alia  bramata  intraprefe  ; faiioriti  parimente 
daii’liotu'conciliatticcdel  Tonno  a iMor^ftanchi  dalle  feàciic  dei  giorno  , e 

di/fe 
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àa\k  vcj’Mc  dtHa  rotte  . Non  rmfeì  però  al  Marclve^ò  di  O di  stacci- 

te  n petardo»  tfftihlo  alzato  il  ponte  tcuatolo  allapona  del  O Adlo>  e troiiofli  t6;p. 

ancora  con  le  fcaji  piàtortediqucllo  » clu:  riccrcaflc  l’altfzza  dille  mura  p«,r  ~ 

tnprurk»  Ma»onpardufc,Ctì’animo»t)d’ingcj'noac!optrolTì  in  guil'a  con  la 
liuiiiatwaie  viuadta  » i prontezza»  elicgli ruceefsc  di  entrare  dalla  iua parte 
titi  giardino  del  Palazzo  Ducale.  lotaitto  mancata  ai  Tutcauilla  la  Guida.»» 

4 . atte ntat.a  dalle  mcAluttacc  » che  al  Tuo  app;viri  toccarono  dalle  mura  ; an> 
dando  Iblctto  con  la  Tua  gente  a tentone  a guilà  di  cieco  > venne  a incomcarli 
in  vna  nitza  Ituia  guardata  da  cento  e cinquanta  Sojdatj , co*  quali  contraftato 
buona  pr  zza , gli  iucciflè-  Analmente  di  rcacciarncli . £ quindi /cefo  nella  fofla 
perapfoggiarlcrcalcallcmuratc  trouare  anche  quelle  minori  di  tanta  altez- 
za , notiTapcu.a  a qu.-tlpartito  appigliarfì . Ma  chiamato  dal  Caracena  in  qucl- 
hrpartcì  che  aucua  cui  penetrata»  entrarono  ambedue  con  tutte  le  forze  loro 
per  fogkidino  Durale  ne  Ila  Otti  » e fchierarono  in  due  Iquadroni  le  genti 
nella  Piazza  di  San  Gìouanni.  La  Ducliefsa  intanto  percolTa  da  così  trìAoau- 
uifo  » che  foflc  roi  Nemici  entrati  fortmamente  nella  Cinà  Atgginìimmancc> 
nentcro*  Redìmenti  dellcGuardic»il  Gran  Cancelliere»  e muncro  grande  di  Ca  Dxchef 
Cauallìcric  Dame  nella  Cittadella.  E fct>cnc  conuolto  intrepido  con  tacite  a /Afufgi  nti 
doglianze  della  ne^igctiza  de’  Comandanti  Francefi  in  accorrerc»benclic  prc-  /«  Ckt»ik 
%bOcarì  dalle  Aicinfìanzct  al  focrorfo  della  Città  pericolante,  e con  occulti  mfc*  U» 
gnì  di  caRigo  contro  quei  Capitani  » da’  quali  già  fi  preAimcuacon  denorme 
tracotanza rraditz.  MailCtfaccna  > cilTiutaiiiilavcdutifiaflìcurAtiìntcr- 
nemica,/]  conduflcto  olla  pena  inrerriore  del  Caftcllc»  e aperta  la  gittahona 
a terra  rcfteriorc  per  introdumi  la  Cauallcria  » che  ftaua  già  in  ordinanza  af- 
pcteando,  clic  le^flc  appunto  ageudata  da’  Compagni  l’entrata.  Entrò  t>cr  la 
mtdefima  porta  UComnnclloÀlatdi  » non  auciido  potuto  fpuntare  dalla  fua 

!:àrt$  dì  regedar  dalle  mura  ìDifonfori  > £ il  Conte  Vichio  perduta  ancheflb 
a pttida  »c  il  pet.nrdo-».fc  taggiratofi  buona  pezza  fra  le  tenebre  delti  nottt  » en- 
tiò  fi  najnacmr  per  la  firada  ratta  d.igU  Spagnuoli»'  e dagritalinni elio  ancora.# 
nellaCìaà  . Si  che  prima  del  nafoimcnto  del  gioruo  , fcnza^diudialchno 
de’  fitoi  trouo/lì  il  PrencipcTomafo  padrone  ofsoluto  ddla  Città  5 e collòcati  rrtnfìft 

inhioghioppQituuigrolIìcorpi  diguardia  > a/ficureflì  delle  mofsc  Hf  Otta-  TttnAf»  /» 
dlni  5 hendK'  fqfse  cura  foucrchia  pere  he  aucndo  già  la  Duchcfsa  comandato  ; . 

in  pena  della  vitB<he  pereofa»  che  it  ntìfftjro,  nefsuno  fi  mouc/Tc  di  Cafr , non 
vi  fu  chi  pure  nrdlfse  d’afi^icciarfi  alle  finefire , non  d’aprire  k-  porte . Ma 

cerne  pofeia  Intefct o»  che  elh  fi  foffe  riurata  nella  Cittadella  » e che  il  Prcndpc 
dominaffe  udì*  Città , vfctQiquafi  dicarctte»fpalancarono  i Torìnefi  le  porte 
per<prtxreadir«mtrarlo,<jtiucrirloptrrattclcftradc  , e per  nittclc  piazze 
con  Me  lunazioni  crandi/fimc  di  allegri  zza.  Ma  il  Prenapc  non  perduto  pim- 
»o  di  tempo  ira  k uiin^ranze  » e gli  c/Tequij  de’ Cittadini  » comandò  fobita* 
mente , clic  folst  ro  diìuiccoi»  traiti , e tt  tra  le  Venute  dalla  G'tiadclla  per  im- 
pedire^niatrcntatode’riemicidaqudtaPanc  . E b notte  apprcfsoillutni- 
o.aia  la  Città  fiettero  i Cìttadiuìco’  ^dati  ! n armi  infino  a che  alzate  le  trincee 
centro  b nudifima  Cittsdclbparue  al  Prcncipe,  thefoftero  abbdlanza  ficu- 
ti  dà’ foro  tcuraiiui . 

. Pircosì/artaforprefavcnrcrod.allapnblicafama  intimati  di  tradimento,  CAfit**ii>» 
cdhocailtainrtHigcnzacoi  Principe  > e con  gli Spagnuoli il  Fontana 0«pi^  /«'"*/*  d» 

-l  a della  porrà  d<  I fìd  io-»e  rAmi  rÌKO  Capltr.no  di  Siuzzcri  » e deputato  irAdtmtm$t 

gufrdùdillcnwr  . li  quale  corrottodabuonaquantiràdi  danaro  » I*  '?**** 

biQcnic non  impiui^glJ  SprgmK  I l’4tbCfO  delle  mura , e l’entrata  ^ * 
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tì-  ma trapafsJ> dal fcruigio della Diichcfsa al  partito ddficncipc  . Die! 

per  ladifcipltna  del  pftcfc%  e pci  l’onort  della  nazione  , fu  chianiato  a rc^ 


rcntkre 


Titarthile 
di  Leganti 
»T»rint. 


DitcfrJìs 
tra  il  I^ga- 
nei^d  Pran 
ciftt 


ptriaauciPunaocipHiH.  » . . 

conto  da*  (uoìMagittratid’Eluczu  . E veraincnti:  lenza  cosi  fatta  inrelligciw 
za  farebbe  riufdto  quafi  imponìbile  alPrtncijic  di  forprtndere  vna  Otta  fi 
Erandc,fonc  c (bfpetta,o  di  lòrprcndcrla  al  meno  lenza  Stajidc  ipargi  mento  di 
fan  eue  per  picciolo  off  acolo  > che  pliauclKrofattoc^ueiDifcnlorucomcchiaf* 
ramente  fi  vide  in  quella  parte , che  non  macchiata  di  finiilt  t radimnuo , 
perfida  ribunò  con  lu'ffuna  fatica  gli  attachi  del  Conte  Viccluo  » c delv.olon- 

ncllo  Alardi . ...  t 

Ma  perche  fu  Tempre  nella  guerra  praticato  il  vincere  per  ft>mina  , perfot- 

z.a,e  per  ingegno:  nc  fi  confidcranoordin.->riamcntci  m«l  adoperati  p»  coii- 
fceuir  lavittòn'a  , ma  la  gloria  di auer  vinto  « c l’vtilità  delpofl’cdcre  Tacqui* 
fiato  ; lieto  il  Marchefe  dilcganes  dtlTcut  nto  ft  lice  di  così  rileuantc 

fajpalsèilgiornoapprcflbcontuttoTcfercitoaTorlno  ; c vmnii.cH  i rcn- 

cipc  rutti  1 luoghi  della  Città  , per  douc  potefle  muoutrfi  a i danni  loro  U 

prefidio della  Cittadcllà  ; non  (blamente  prouidero  con  miouefortificawom 
allaCcurczza  dc’Citt.-ulini  ; madctcrminaronoinficmedittrnimarquclla_ji 

Imprdàcon  Tvlrima  delle  opre  , che  mancaua  loro  pe  r coronarla  di  glona_i» , 
che  era  appunto  Tacqnifio  dellamcdcfima  Fortezza . Ma  non  v i era  altro  ii^ 
20  f irtclpugnabile  per  altro  ) per  cotifcgulrlo,  che  quclló  di  vn  lungo  aatói^ 
chiudcndofèle  ogni  fi  rada  deToccoi  fi  con  vnacirconuallazionc  di  tre  miglia 
difliro;  efsendo  quafi  per  la  metà  chlttfod.alla  Città  . Ne  nui^^no  di  che  te- 
mere , che  i’efcrcito  de’-Collegati  pars-aflc  a interrompere  fomigliante  fcuioro  : 
Perche  oltre  alTeffcre  di  molto  inferiore  di (bldatcfcaal  Campo  Spagnuol^ 
fianco , e illanguidito  dalla  fatica , e dalla  fretta  di  vn  lungo  vii^gio  i aucrebbe 
ricul'atodi  ciiiìcntarfi  con  gente  ripofata,  c robufta  (c  folTc yfeita  per  attaccam 
all.a  campagna  . E quindi  nacque  appunto  if  primo  dilbrdinc  i che  mino 
quella  imprefa  •,  perche  abborrendb  fi  Marchefe  GóUcmatorc  dt  auucntu- 
tarcin  quelle  contingenze  la  fbrtunadcllcArmìSpagnuolealTinctrto«’.cn- 
to  di  vna  battaglia  camp.ilc  , mal  volontieri  acconfentiua  d'i.mpegnarri  a_^ 
così  fimo  tirchio  . Ma  diede  pofeia  Tvlrimo  crollo  alla fclic^di  quella  i 


fiata.  PretcndcuaadunquctlMarcbcic  , chepcrJccona^iomncvuiMa.^t 
Prencipi  con  Don  Fmncefcodi  Melo  « acquìft.andofi  Quella  Fortezza  con  l 
forza  delle  armi,  a lui  ancora  toccafiè  d’im^ruì  il  prefidioa  ^itic  del  Re  < 
colico . Ma  vi  conrrAdfccua  il  Prcncipe  > pcrehedrcndo  quelli  Cmà  larcndcn- 
«adc’Duchidi  Sauoia,  non  craconucnicnte>chcvifi’rcdeffealtrol  rclidio» 
che  di  fudditi  namrali  . Altramente  fi  .auerebbohoptou^ato  contro  Io  fde-t 
•cno,  c l'odio  de’  Picmontefi , mentre  doucuano  confcruarfi  con  ogni  Rudio  » e 
artificio  La  loro  bcniuolcnza,cftimaj  MailLegancs  •>  che  mihtaiLa  in  quella 
parte  più  a profitto  del  fuo  Re>chc  a beneficio  della  Cala  di  S.auoia:coi^ppor- 
glicoftantemcntc  le  condizioni  patmìte» dalle  quali  non  fi  potefse  reccdcr^_i» 
fcnzaiitotalccftcrminiodella  concordia  comune  * gU  rappref^t.aua  .ancóra 
Tefempio  della  Duchefa  ^ che  aucua  introdotto  nella  medefima  Fortezzay  iw 
Reggimento  flranicro . A che  re  plicaua  ìlPrcncipc  » cheque!  Rcgg.mcntoin- 
crodòtToui  dalla  DucheCsa  era  di  Lorenefigenre  amica  » e fedele  alla  fu.at_4- 
fa  ;c  nondimeno  nucrccon  fimile  azione  alienato  gli  animi  di  ^uei  po^h  m-» 
guifa  « che  da  ciòjporeuaricbnnfctreinbnoiiapancilprccipir'pjlc''®^  P®’’" 
cito  . Onde  per  non  ricadere  nel  mcdcfimodifbrdinc,  epcocoloi-,  doueii^ 

tali 
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ancohi  il  Prercìpe  aftcncrfi  da  fimilc  nouirà  > parche  (c  aucflcro  i 
inemomefi  veduto  in  quella  Fortezza  altro  prcfidio  » che  della  propria.^  lij;? 
nazione  , /irarebbouofìimatiaragionerchcrnirì  , e ingannati  ; mentre^'» 
colprcteilo  di  togliere  loro  dal  collo  l’odiato  giogo  de’Franccfi  » gliaucl- 
ftro  i Prtneipi  fottopofti  ad  vno  affai  più  da  cfli  abbonito  degli  Spagnuo- 
li . Azione  , che  aucrebbe  migliorata  in  guifa  la  condizione  della  Duchef- 
fa  > e peggiorata  ciucila  de’  Prencipi  , che  ella  ne  aucrebbe  racqiuAat;i_i# 
la  bcneuòlenza  Vniucrfalc  > ed  clTì  ne  iarebbono  caduti  in  abbominazionc 
dc’popoli  . Rimctteffe  adunque  il  Marchefe  di  così  fatto  rigore  ncllaofftr- 
uanza  de’  patti  > perche  trattandofi  di  vna  Piazza  capitale  dello  Stato  , vi 
fi  doueua.'incoravfare  qualche  differenza  di  trattamento  dalle  altre  fuc  fog- 
gcne . 

Erano  quelle  le  ragioni  apparenti  del  Prcncipe  per  fottrarfi  a quella  gra-  • 
tiezxa)  che  preueduta,  etralcuraia,  gli  riufeiua  preicntemcntc  InfopportabilejC 
ftranarin ternamente  però  dubitaua',  che  rintrodurre  in  quella  Piazza  gli  Spa- 
gnuòlidoucrscdiPrcncipcfouranoridurloacondizionedi Valsallo  di  quella 
Corona  : La  quale  inuentando  preteff  i , che  mai  mancano  a’  Grandi , il  di  fcac- 
ciafievn  giorno  infieme  col  Fratello  in  afsai  più  lontano  > e grane  efiglio  di  ' 
quello»  inaiiglipotersctcncreladiffidcnzadcllaDuchefsa.  Quinci  gli  entrò 
nell’animo  fi  fatto  orrore  di^uella  pretcnlione  del  Leganes  » clic  prcie  rifolu- 
zioncdiàrrilchiarepiùtollòognrcofa  alle  inceiteriuoluzioni  della  Fortuna  » 
clic  di  acconfcmirc  , che  gli  Stranieri  fi  vfurpafscrofottogli  occhi  fiioi  il  pa- 
tninoniodclla  fua  Caft>Ctucre  adunque  al  Marchefe  quattro  horc  fotedi  tem- 
W per  mettere  in  ficurczza  le  Infànci  fuc  Sorelle , rifoluto  di  andarlbne  più  ro- 
llo in  mifcrabilccfiglfo  fuor  della  Patria  errando  per  gli  altrui  paefi  , che  di 
fottopporfi  volontariamente  a cosi  iniquacondizionc  di  fcniitù  flranicra . Ma 
non  perciò  rimafe  punto  il  Marchefe  Goucrnatorc  della  dia  ferma  propofizio 
nc  che  fi  ofserual^ro  inuiolabilmentc  i patri  dcH’accordo-,  e fprtzzato  ogni  al- 
tro rigiLardo  » col  folo  prctcllo  di  non  potere  innotur  cofa  alcuna  lenza  prima 
dame  ragguag/ioaJla  Corre  Catolica , e per  ritrarne  il  fuo  conlcnfo  j foftenne 
la /ila  oppinionc,  c chiufe  la  bocca  al  Prcncipc. 

. Non  era  però  fenza  ragione  così  fatto  prctdlo  , perche  tenendo  il  Mar- 
^de Goucrnatorc  ordinccrprcirodalLa Corredi militare  in  Icmigio  dclla_j  RAgitHìM 
Cotona.,  c non  de’  Prencipi  » che  fi  fabricauanoda  fc  (leffìi  ceppi  della  feniltù\ 
qiKHo  ancóra  voltila»  che  fenza  riguardo  alcuno  de  Ila  propria  » o dell’altrui 
conut nicnM , promouefse  grintcrefll  del  Re , c poffergafse  le  fodisfazioni  de* 

Prencipi . Oirrc  a che  penfaua , che  fc  i Prencipi  fi  fblscro  impadroniti  dclla_^ 
Oitadominante /tnzaobligoalcunodiriconofccrc  la  fuperiorità  dcU’Armi 
Spagnuolc  » auertbbonoparimentcfwmtofarpicciolocapitalcdciramicizia» 
c della  confederazione  di  Spagna;  c agitare  nuoui  configli , per  difcacciario  an- 
cora dalle  Piazze  acqiuffate  con  l’oro  è col  fangue  della  fiu  nazione . Quanto 
errore  commife  in  ciaeffo  fitto  il  Marclicfc  Gcìucrnatore , fù  di  aucr  voluto  li- 
tigare della  pelle  dcIl’Orib  prima  di  aucrio  prefo  : con  che  venne  ad  aprire  l’n- 
caoramen  te  gli  occhi  al  Prcncipc  perche  riconofccffc  i propri  j danni  » c ad  alie- 
narl^nternamcntc  dal  partito  di  Spagna,  benché  sforzato  dalla  incuirabilc.^ 
ncccliìta»nclla  qtialc  fi  era  da  fe  medefimo  prcdpitato , cpnamiafsc  per  qual- 
che tempo  anco,  a a militar  con  effo . 

Or  mentre  qui  flanno  in  così  fatte  contrtmerfie  » e difeordie  perderà 
do_iJtcmpoilPrendpe»eil  Gouernatore»  e fi  lafdano  ftiggir  l’occafione  di 
flngnerc  con  affedio  fornoalc  la  Cittadella , ne  fi  curano  di  vìcire  alfa  campa- 
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f tu  a rompere  il  foccorfo  > cli  c le  portanano  con  foinma  celerhi  I Collègati  •; 
«■Ili  ( che  all’auiùfo  della  perdita  della  Città  > dislogeiati  da  Cuneo  > correiiano 
ad  aflicurarc  la  Cittadella  ) vi  piantarono  l'cn za oiiacolo  alcuno  in  tutta  fìco 
rezza  gli  allogiamcnti  j c paffarono  i Comandanti  maggiori  nella  Fortezza  a 
«nfultarecon  Madama  (oura  lo  flato  prefentc  del  Gouerno  c della  gue  rra_«. 
Con  la  felicità  di  queflo  foccorfo  portato  fenza  minimo  impedimento  folto  gli 
occhi  deH’Efercito  Spagnoolo  > ripreié  ipirito  c forza  1 paruto  della  Dticliciia 
già  quafl  difperato  » e incominciarono  a midrire  qualche  fperanza  i Franceli 
di  fcacciare  da  quei  confini  1 Nemici  combattuti  dalle  proprie  dilcordic,  e prc-  ' 
tenfloni  ; e parlauano  ormai  di  vittorie,  e di  trionfi . Ma  benché , o la  politica, 
oladifcordiade’Capi  auefle  afperfc  in  quefta  occaflonc  della  macchia  di  vna 
timida  trafeuratezza  Tarmi  Spagnuolc  j quali  che  vittoriofe  col  rradimtnto 
nottumesrifuggiflcro  di  cimentarfì  di  giorno  alla  campagna  con  TEfercito  de’ 
Collegati  ; non  lafciaua  però  la  diligenza  del  Marchefedi  Caracena  d’incam- 
minare la  fabrica  delle  trincee  per  aificurar  la  Città  dagTinfulii  della  Fortezza. 

E confici  t rato,  che  gli  Orti  de’  Padri  Carmelitani  Scalzi  ptouedutl  d’argini  do- 
minanti alle  ftrede  della  Gttà  , quando  foflero  flati  occupati  dalle  armi  de* 
Collegati aucrebbouo  potuto  riufcirlc  di  graiuflìino  impaccio , c nocumento  j 
fcncafrìcuròcon  trincieranii  dentro  alcune  delle  migliori  Soldatcfchc  del 
Campo. 

Intanto  i Francefi , e per  la  ingenita  loro  viuacità , e per  Tallcgrezza  concc- 
puta  di  così  felice  foccorfo , non  potuto  più  contcnerfi  frà  le  angidlle  della  Cit- 
tadcllaardeuanodidcfidcriod’vfcircacimcnrerfico’Ncmici  ; ma  imbriglia- 
ti dal  fiipremo  comando  del  Cardinale  della  Valletta  , rodcuanoamaraincntc 

3ueflo  freno  di  matura  tardità  j Onde  luperato  il  Cardinale  dalle  rimoftranze 
e’Capitam'  permife  loro  finalmente  di  vfeire  in  qimlche  numero  fotto  la  con- 
dor del  Marchefedi  Nqreflano  ad  attaccare  la  Città  Vecchia.  Il  che  efo 
guitocon  Tempito  proprio  di  quella  nazione  afpro , e feroce  ; nc  vennero  agr- 
uolmentc  ancora  ributtati  da’  difenfori  ; c perdutoui  lo  ftcflb  Marchefe  di  Ne& 
rcflano,ilBaronediVagliac,cilCaualliered’Hahncourt  , con  altri  molti  di 
loro,  impararono  a proprie  fpefe»  che  non  foffe  cosi  facile  in  effetto  il  racquiflo 
delta  Città  come  fc  faueimo  figurato  nella  fperanza . Morti  adunane  dalla.# 
infelicità  di  queflo  tematiuo  i Conuodanti  Francefi  configli.uono  la  Duchef- 
fa  di  lafcL-irc  «d  erti  la  cura  di  difendere  la  Gttadella  ritirandofi  a Sufa  : e Ma- 
dama non  punto  attenta  da  quella  disgrazia  vfcì  con  le  fue  genti  da  quella.#, 
parte,  lafciandaatitolodidcpofito  la  Fortezza  al  Duca  di  Longauilla  , chela 
riccucttc  a nome  del  Re  di  Francia.  Perche  non  fidandoli  allora  laD^cheflk 
granfattode  Piemontefi,  come  inclinati  a’ Prencipi  , e qiundo  ancoralea-^ 
uclTero  confer  uata  vna  inriera  fede,  confiderato,  che  così  picdol  numero,^ua- 
ictcnmaapprefsodife,non<auerebbonojpomto  lungaraenicrcfiflereagu  at- 
tacchi d’vn’efercito  Reale  ; oltre  al  non  elfere  proueduta  ,che  per  due  meli  an- 
cora di  monizioni,  c di  vettouaglie  la  Cittadella  ; flimò  partito  migliore  in..# 
quelle  contingenze  di  rimetterla  alla  cuflodia  de' Capitani  del  Re  Ino  Fratel- 
lo, che  aucrebono  potuto  con  valideforze>cproaigionìalCcurarla,  e difen- 
derla. 

Ma  il  Duca  dì  Longauilla  anguftiato  anche  eflb  dalla  penuria  ddlevrt^ 
aiaglie,  c delle  monizioiu,  e temendo  di  foccomberea^ualche  inopinata fd^ 
giura  fe  aueffero  gli  Spagnuoli  continuato  a ftringerc  co  tutte  le  forze  lamcdc- 
nma  Fortezza,  incominciò  a mettere  a campo  vn  trattatodi  Tregua  per  <iual- 
dtemefe.  UPrcndpcToraafo , che  fapciu  , che  audlc  il  Re  <u  Francia  co- 
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6»*ndaloalDa«i(tìshrIgarfi  quanto  prima  aucfse  potutodallc  facendc  d*Ita- 
KapcrcnpalsarcinGcrmania  > oinFùhdra  « non  vi  accofcnriua  punto  : ii> 
cimo  • ciic  partendo  col  ncruo  nugliorc  delle  roldatcichc  Francefi  farebbe  inc- 
uitab^cntccaduta  in  fi»  potere  la  Cittadella  . Ma  perche  v’inclinaua  il  Lc- 
gaots , o brmnolb  di  dare  vn  Poccf  di  rilf  oro  all’Efcrcitcho  (di  gnato  > che  il  ftut- 
iDdjqucllaimprefanon  alla  Spagna,  ma  douefle  ricadere  a iPrcncipI,  mentre 
non  aueflc  potuto  introdurre  nella  Fortezza  il  jprefidio  Spagnuolo  ; conuenne 
anche  al  Prencipc  di  farfi  legge  della  dura  nccclTìtà  , che  lo  coftrignciu  adi- 
Pcnderedall’arbitrio  altrui  , c accofcntirc  ad  occhi  aperti  a i fuoi  pregiudicò . 
Vennero  adtmque  eletti  per  foiniglianre  trattato  dalla  Duchefa  il  Marchefg^ 
Villa,  dal  Prencipc  Tomafo  il  Conte  MalTcrati , dal  Cardinale  della  Valletta,  c 
dalDiicadi  Longauillail  Signore  di  Argcnfonc,  cdalMarchcfcGouematore 
l'Abate  Val’qucz  , che  già  ne  aucua  portato  la  parola  delle  prime  propofteln- 
lìemecol  Signore  di  Argenfone.  Radunatifì  adunque  al  Valentino  i Deputati 
dopo  vn  diligente  efame  delle  ragioni  di  ambe  le  parti , venne  conchiufa  la  rrc- 
giu  deiìderata  da’  quattro  d’Agoflo  fino  a i venti  d’Ottobre  a buona  fede.  To- 
rino intanto  e la  Ottadella  fiaflcro  ne’  medefimi  termini,  che  fi  trouauano,  cf- 
feiido  però  libero  alle  parti  il  fiinu  nuoue  fortilicazioni  a proprio  talento  , pur 
che  non  fi  paflalTc  la  linea  ,|chc  farebbe  tirata  fra  la  Citta  eia  Cittadella  . Gli 
Efercìtì  fi  ridiirrcbbono  a quartiere  nelle  Proulnciefoggctte  al  proprio  parti- 
to,efiancrrebbonointantodaognìattod’ollilità  . NciTuno Soldato paucreb- 
be  al  Campo»  nel  le  Piazze  dì  coni  rana  fazione  faiza  efpreilà  licenza  in  iferit- 
to de* fuoi  Comandanti,  E non s’mnoucreb^cofa  alcuna  nella  O'ttà di Cafa- 
le  y trattone  il  cambio  di  fcìcento  Soldati  foni  con  alrretatiti  infermi } c da  vna 
parte , c dall’altra  (arebbono  reftituiri  Uberamente  i prigioni . 

Conchiufa , c publicata  quella  Tregua , il  Marchefe  di  Leganes , lafciata  vna 
parte  dell’Efcrcito  in  Piemonte  , ritirollì-col  rimanente  à Milano  j fenza  il 
fruito  bramato,  benché  non  fcnzjU>rofitto;  di  Quella  guerra  ; dipiantarcle 
armi  di  Spagna  nella  Gttadella  di  Torino  , c dirtendere  per  tutta  quella  Pro- 
vincia la  faa  dominazione . Ma  il  Prcncipe  Toinafo  fdegnatilllmo,  clic  quella 
tregua  appunto  atitlTc  meflb  intoppo  a i fuoidifcgnid’infignoriifipjichccf- 
fb>cdellaGttadella  e di  tutto  il  Piemonte  ; fi  delle  confile  lettere  actrb-fiìmc 
sdlaCotte  di  Spagna  del  medefimo  Marchefe  Goucrnatore  , accufardolo  dJ 
fupebia,  di  ncgngtnzarc  di  oflinazionc;  doue  altri  il  lodauanodi  modcraz-o- 
ne,e  di  collanza,  c accagionauano  i loro  dilcordi  pareri  deirefito  molto  diiier- 
<b  da  I fuoi  prinapi  j di  quella  Imprcfa . Bi  n’è  vero , che  fi  fdcgnalTero  ancora 
ctol  Marchefe,  c rimnerapore,  c il  Cardinale  Infante,  perche  lllìerando  c6  que- 
lla Tregua  dall’impaecìod’Iraha  il  Longauilla  , fouradilorofidouciurluol- 
tar^l  peto  di  qucM’EfercIto ricllc  frontiere  di  Germania , c di  Fiandra , E per- 
che ^ruc  ancora  a i Miniftrl  della  Corona  in  Italia  prcgfudlciale  a’ fiioiintc- 
rcllì  vna  tregua  così  inoppormna  in  quelle  contingenze  di  Stato  ,e  di  gitcrta  , 
re paflàrono  damitele  pani  alla  Corte  CatoHca  querele  afprilfimc contro  la 
fua  condotta  In  qnefti  amri . Commoffo  adunque  il  Re  Catolico  da  tante  , c 
così  grani  querele  ridi  iclcftrctto  conto  di  quelle  fucoperozionì  alMarchelè 
Il  quale  difendendo  affai  bene  nel  rimanente  fc  meìfefimo , non  apportò  giuili- 
fìcailonemigliorcìnordincallccofcdìStato  , che  della  debolezza  delle  fue 
forze  yaucnqo  perduto  molta  gente  nellacfpugnazìoncdltaiiriLuogliiyedi- 
llratroneil  rimancntcnc’prtfid'j  dilk  Phzzcocaipan.'.  Onde  runv  giudi- 
cato partito  nugh'ore  , e più  ficuro , il  riftorarc  con  la  qiucrc  le  relìquie  d.  li'  E- 
(èrcito  > e ftabainfi  nel  poffcEo  acquìAato  > anzi  che  di  cfpprrc  Cigni  cofa  a rif- 
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chìo  eludente  con  dmcncare  ( ne  fi  poteiu  di  manco  in  canta  vic&iàhzàdegfi 
• Eferciti)  fìpcKhegenu*,  e mal  condotte  co’ Kcmicialki  campagna  . Ciufiiii- 
cazione  che  patuc  di  poco  pelò  ai  Tuoi  medcfimiPariigiani  per  minute  la_i> 
colpa  di  così  graue  errore  politico  di  auerc  accordata  i Nemici  vna  Tregua-* 
tanto  dannofa  a grintcrelli  di  Spagna  > mentre  fivide , che  lenza  rìcaiercnuo- 
ui  rinforzi  da  parte  alcuna  > vfei  nuouamentc  a campi  ggiare  fupcriorc  di  gen- 
te ai  Francefi  > benché  auefsero  eglino  riccuiuo  gagliardi  lòcextfi  di  Fran- 
cia . Vogliono  adunque>clie  lo  fdegno  conce puto  dal  M irchclc  contro  il  Pren- 
ce per  la  negata  introduzione  del  prefidio  Spagnuolo  nella  Cittadclld  di 
Suoìfioi.  Torino  , c lafuamallimadinoncombatterc.illoraincanipagiiaapirta  i gli 
dafleroimpnlfoperacconrentire(  c’èchidicaaproporree-gllftdro  ) advna_j 
Tregua  , che  conofceua  altretamodannoCa  al  partito  tk’Prcncipi  « quanto 
vtilc  a quello  defa  Ducheffi  5 mentre  fe  le  dana  comodità  di  tiforgerc  > c di 
rinforzare  con  niioucprouirioni  di  genti , e di  veitouaglic  e le  Piazze  perico- 
lanti . Altri  penlano , che  foffe  tratto  di  r fluzia  politica  j già  che  non  potè  ua_* 
raccogliere  il  frnno  fpcrrro  delle  fuc  fatiche,  di  permettere»  eia  de  clinaz'ono 
e ' del  partito  de’ Prencipi , c folUeuo  di  quello  della  puche  Ila  , percheptrpe- 

tuandqfifradilorolaeucrra,  e indcbolendrfi  continuamente  di  forze  gli  rc^ 
ftaflc  più  libero  campòdiabbanereamlx.ducriductndo  quello  Stato  a dipen- 
dere afsolutame  nte  dall’arbitrio  di  Spagna . Conccno  più  vcrifimilc  forle  che 
vero  in  queflo  cafo, dotte  non  cntraiia  folamcntc  la  dilcordia  ciitilc  de’  Prencìpi 
c di  Madama,  mas’intcraflrua  la  potenza  medefima  delle  Corone  per  accrc- 
firere  i propri  ) auuantaggi  ncU’appogg:o , e ncll’efaltamento  > o dcH’vno  » o dcl- 
l’altro  pattilo,.' 

In  tjmto  per  fodisfare  il  Re  Catolico  in  qualche  parte  alle  doglianze  del 
Prcncipe , comandò  al  Maichcft  di  n'attar  feco  in  arueiurc  con  dolcezza  > e 
rifpctto  maggiore, non  facendo cofa alcuna  di  momento  negn Stati  della  fua 
Cafafcnzafua  participazione,  e configlio.  Mail  Prcncipe  Cardinale  intento 
ad  altri  dilegni  ope  rò  afsai  più  in  micftò  mentre  col  folo  rifpctto  de  lla  fua  prc- 
ftnza  di  qiicllochcaucire  fatto  il  Prcncipe  Toinafocon  le  armi.  Pals-ato  da^ 
Cuneo  fu  la  Rimerà  maririma  , gli  vennero  incont.antntc  aperte  le  porte  di 
Afqmllì  Villafr.ancacdialiri  Luoghicirccinticini  ; r poco  dopo  ottenne  con  la  inedcfi-, 
Prt/iei-  ma  facilità  ringrcfloncifa  Crtà  di  Nizza,  c finalmente  il  pofliffo  di  quel  for- 
p'  CmJi  tilTìmoCaftcllo  ; concoiTcndo  intanto  da  ogn  ’ parte  con'ftftiucacclam.azioni 
•■tU  fu  U a vencrtirlo  quei  popoli.  E riufeì  verame  nre  fatale  a i Francefi  quella  comparft 
M4Tint.  del  Cardinale  in  quella  parte;  perche  già  faceuano  grandiflìmi  difegni  foixra.* 

quella  Contea  , prefuntadi  giiu-Iid  zir  nee  membro  di  Prouenza;  e li  andana . 
ormai  raggirando  per  quelle  colle  l’Armata  di  Franda  in  offeruazionc  delloi 
^ intclligciìze  , che  vitcneiunopcrlorprendcrt  la.  Città.  E vcnncTo  appunto 

per  ifeherzo  di  fortuna,  non  fc’l  pe  nfamlo , a rcc.ire  anzi  profitto  al  Cardinale 
1'-  cheafemedefimi  , perche  quei  Cittadini  tntìmoriti  dalla  vicinanza  di  quella 
< Arm.ata , più  agcuolmcnte  trapalT-rono  dall’obbedienza  domita  alla  Dncltefsa 

(otto  l’ombra  del  Cardinale . Altr.amcntc  non  potendo  in  quelle  torbide  con- 
tingenze di  trouarfi  la  Duchcfsa  fcacciatadallàCittà  dominante  fpcrarc  foc-, 
^ cqrlòalcunodaquellaparte  , correuano  rifehio  ccrtilCmo  di  cadere  fono  il 

giogo  della  dominazione  ftraniera,  lènza  quella  comparfa  del  Cardinale.  A 
che  non  giqiiò poco  altresì  la  filma  diiiiilgata  ad  arte  fàlfamente  , che  per  la 
confederazione  di  Madama  con  Fratrd.'i , douefloro  efsere  introdotti  ncjlc^ 
Fortezzei  prefidij  Francefi.  Azione,  che  fommamcntedetcllata  da  quei  Cit- 
tadini gli  affrettò  a liberare  dalla  imminente  pericolo  quel  Caccilo  col  mct- 
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in  p&tett  dglC«dùule  4 che  il  difendeffe  con  Tarmi . e co'(bccorfì  Spa- 
gnuoÌJ< 

ErareratìjentcgiiiniblicatalaTrfg^  quando  fucccfftro  alcune  di  quelle 
floaicìie  odrt  non"  hJc>auano;ì  Prcndpi  di  violarla  da  vna  f>artc , e dall’altra^, 
dote  fi  prcfcnrafle  loro  qualche  auuantaggio . Con  il  Cardinale  occupò  Nizza 
e Villa,  irancaila  Ducheflh  introdufse  i Francefi  in  Sufa;  il  PrcncipcTomafo  ft> 
> cc  a^rouare  dal  Senato  di  Torino  lafentenzadiCcfarccontrolamcdefima 
Itacin.  fifa  , che  ve  nne  nel  medefimo  tempo  dal  parlamento  di  Sauo'aannulb- 
<a.£  pure  trarundofi  del  beneficio  vniure  Pale  di  Francia,  c di  Spagna  nella  oT- 
Icraanza  di  quefta  tregua  ; chiuTe  l’vna  pane  gli  occhi  a i trafcorfi  dciraltra_^  t 
firf  afsò  più  oltre  delle  doglianze  il  loro  fdegno  ; e riPentimento . Mentre  però 
(aceuano  ''armi  de*  Soldati , non  cePsauano  l'opere  de*  Guallatori  ; tanto  dalla 
parte  della  Città  per  alTìcuraria  dagli  attacchi  de’Francefi  ; quantoda  quello.^ 
della  Cittadella  per  renderla  inePpugnabileairArmi  de’  PrciKipi.  Andauano 
ancora  In  volta  c iuerPe  propofte,  e mormorazioni  d i pace  per  dare  a credere  a i 
popoli , che  non  per  capriccio  ; ma  per  nccelTìtàtnon  pe  r diilntggerc , ma  per 
cpnicniare il  paerenatluoauclscrot  Prcndpi  preforArmi  ; neper  altro  le  a> 
doperaPsero  , citc  per  ìAabilinii  la  pace  de’ Aidd  iti,  e la  concordia  della  Cafia^ 
Regnante.  É già  Pperandoi  Prencipi  di  potere  con  tanti  lotpauuantaggi  ri- 
durre laDuchcua  ad  acconféntire  a più  dola,  eragioneuoii  condizioni  £ pam 
ce , diqnclle,chcaucHaaltrevoltcvolutoloroaccrrdare,fpcdironoilConte 
MaPscrati  loro  MiniAro  confidcntiUìmo , perche  le  rapprcPentaPsc  da  pane  lo- 
ro .quelle  miouepropofizioni.  ChegodePselaDuchcPsail  Pupremo  comando, 
«gooemo degli  Stari  con  ralBftenzade* Prcndpi.  Le  lettere  publichc,  i decre- 
ti, le  ordinazioni , i prìuHegi , e gli  editri  veniPsero  da  tutti  infieme  confultati  » 
c Ibttofcritti . Igouernialiresì  eie  cariche  politiche  , e militari  Parebbono  di 
comune  conPenm  diftribuite . E alla  medeuma  norma  verrebbono  riPcoPsc , e 
fi  Ppcnderebbono  le  pubbehe  entrate.  CondiPccPc  in  pane,  in  pane  negò  di  ac- 
confentire  a qucAe  condizioni  la  EhtehePsa , c volmdo  , t^e  i Prcndpi  fi  con- 
tcjitaPsero  » che  ella  non  fitrebbenuoueallianzc  co  iPrenclpì  Stranieri , non 
^onmJghcrebbere  nuoue  leggi , ne  intraprenderebbe  coPa  alnmadirilieuo 
lènza  Uloio  configlio,  e confi  nlb  ; riPcrbauaafeflcfsa  le  clezion  dc’ibgget- 
dnllciunz'Onipitbtichc  , e miKrari,  a condizione  però  , che  cade  Pse  in  pec- 
ione confidenti  dì  ambe  le  parti.  Ma  in  quanto  all’amminiflri’.zionc  del  da*- 
nitra  pnbKco  noft  imendeua  , che  i Prcndpivi  fi  vPurpaPscro  ragione  alnt- 
ca.  Non  venne  fiuta  menzione  da  alcuna  della  partidellariminzià  alle  Con» 
federazioni  Strani^,  Iàpcndobcnc,claDucfiefta,ci Prcncipi  , che  que- 
feo  foPse  apunro  il  perno , attorno  il  quale  fi  ragaraiu  tutta  la  machia 
su  della  pace  , e della  gnerra . E perche  nePsun  loro  br amauà  anco^ 
tu  <b*ddoucto  la  pace  , Puanìrono  femigliantl  trattati  Penza  altro  profitto, 
che  di  auer  dato  materia  Riparlare  agl’I.^orapti , e di  PoPpiri^g  agl’IntdK- 

genri.  t < 

' Veduto  adouquè  1 Francrfìsctienon  (bfse  loro  poPsiblIc  di  mantenere  iuhga- 
snenteCp.Paledrcondato,eftretTodaognip.'irtcdalfcarmincmiche,c  meno 
•rieora  di’^rtare  a Itiogo  ladiPcPadclla  CittadclI.^d^Tprino^cHzavnabHo- 

JlapaeecolP^encipeTomalb,l*^nu^^aronocon  grandiilìmcolfcrtc,  epromeP- 

6 a Ide^b’erfi  dalle  catene  della  PtriutùSpagnuòh  per  entrare  ne’ ceppi  della 
Fxanerfir.  E benché  non  fi  radica l'sc  .illora  wan  fatto  q ut  fin  (émenta  Bcirani- 
noddPr«ncipe,vigicròapoconpococosiaheradid  , clicncproduùcafuo 

i«feÌOÌà£nctM^oa)falUk>roaPpcttaEÌoiie, 
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Delle  Hìjlorie  ^ Italia 


Intanto  paTsato  il^c.t*iTtAi>ciaa>GrantbkndDclfinaropcrvje<l«ificoii^ 
Madama  fua  forclla , t Ila  an<  ora  vi  fi  trr^fi.  ri  con  fi<  u j a ipt  rn nza  di  ncdncrnc 
ogni  dcfidtrata  coqfol'zic'nc  :maciondc*?t^iu«oyHja|.iain  lanóinaliiiibU 
lituo dt Ut fucsfflizi'cni  iraist  materiadi  maggior  diigufto  Ptrclicnon  con» 
tttuo  il  Cardinale  di  Rilctgliùdtilc  Piazze  già  occupate  nel  P <.  i>tomci  vago 
di  allargare  per  ogni  parrei  confini  dii  RtgiK)  di  Frauda  , ptri  aie  il  Redi 
chiedere  alla  Duchefia  chi  ficontentalse  di  ricimre  anchtin  Mo  i ??lnuv  ( la 
più  fortcì  e più  imponantt  Piazzadtila  Sauoia  ) il  pn  fidio  Fmnaii  lotto  il  co- 
mando però  divo  GoucrnarorcPitiiioniii  fi?.  Feritala  Dlichilla  «id  cttore  a 
dallo  ftralc  di  cosi  inopinata, i ingiuriola  r 'tbn  Ha,  iton  di.di  aitr.i  rlipofia,  ci  « 
di  vn  fiumedi  lagrime, che Iparle da  gliocchi,  f adieion  tfl,rtodiu.rfoa  irò» 
ijollì  il  Re  addolcito,  e ne  venne  maegorintrtcinnalpriio  iCaflìnale.Lqaa» 
IcnonpotiuoinmanicranifT  ' a abbàtter-  la  coftanza  delh  E^chtff  • vol- 
toffi  a maltrattare  i fuoi  Miniftri , e fi  ruidori  p ù confidenti,  e più  ari,  minac- 
ciandoli della  fua  dilerazia  quando  non  l’aiu  fiero  indotta  con  le  loropcrfu.'u 
ftoni,c  configli  a tradu  le  me  defima,  t il  Duca  fuo  Figlio  per  coinpiacciio  ;’n_j 
yn.a  richicftacosi.pcmidofa  al  la  licr.rczzatle.1  Figlio,  c t.uito  ingluriofa  alla_rf 
propria  fua  dignità.  Ma  nulla  ciouarom  K preghiere,  e ic  riinour.%nzc  de’  tuoi 
fany  gliarì,o  le-  arti,c  le  minai  de  del  C~  rdinalc  per  riinuouire  dalh  fua  collan- 
te rfibluzionc  Madama , che  in  vn  petto  di  Donna  nafcondiua  vno  fitirlto  puc 
troppo  virìle.Ma  quellcschc  rtditflcairvltirno  confine  delle  fdegno  II  Cardina- 
le,m,  che  attendo  i &uoiareli  penetrato  così  fatta  dimanda  del  R e alla  Ducheft 
fa , c ntrarono  cllì»  odi  proprio  moto, <y>er  fuggt  ftionedel  Conte  Filippo  di 
iVgliè  ( che  nc  cadde  perciò  In  vitima  difftccpza  del  Cardinale  ),  -ìq  qiKlbtira- 
portantilTìma  Piazza,dichiarandofi  rifoluii  di  voli  re  più  lofio mille  volte  mo- 
tire, che  mai  vedere  vna  Fortezza,  che  era  il  fi  fiegno  ,e  Ufitliuc  dcUa  $anoi% 
capitata  in  potere  di  vna  nazione  più  di  ogni  altrada  loro  odiata , perche  vid^ 
na,c  imbeiiiita  di  mafsimcdiucrfc  di  goucrnodjenchc  per  altro  della  tncdclìm» 
lJngH‘a*edclloficfsogcmo,eroftuineconifl'a.  _ . 

Àgirato  adtinquc  H Cardinale  dallo  fdeeno  di  veder  dilfipari  i fuoi  difegni 
dalli  coflanza  della  Duchefla , i dalla  fede!  à eie’  Sauoiardi  ; come  quello  .che, 
pofiedena  vn’aniino  eguale  alla  fu.-’,  immenfi  fortuna  j nc  folamcnrc  potcua_« 
quel,  che  volcua,  ma  volcua  foui  ntc  quel  che  non  e ra  giiifto  » benché  apprefo 
per  tale  della  R agion  di  Srato  ; diedefi  a machinar  la  vcndettadclla  pretefe'  iiw 
giuria  (pcTchc  filmano  i Grandi  c 1 formnatì  ingiuria  tutto  quello,  che  fi  oppo-' 
re  a ì loro  intcrcfsi , c capricci  ) e aiti  ndo  allora  appunto  mandato  H Prcndpu 
Tomafoal  Re,cal  Ordinale  il  Conte  MafscraiipCT  intendere  la  verità  delle 
«ffertcfancgli;non  folamcntc  elic  leconfi  rmò,inadi^/uvl  aggiunfes  che  alie- 
rebbe fatto  confinar  la  DucIielTa  in  vn 'angolo  della  Sauoia  per  l^ciarc  ad  cflb 
libero  il  Goucrno  del  Prtneipato  purché  Icacc'afsc  di  Torino  gli  Spagnuol!  j 
jicrobl'gafseacofa,cht  non  fi  potcfsc  accordare  fenza  intaccodella  Reale fi« 
piitazìone . Ma  il  Prcndpc  remedo  tuttauia,  che  eli  eucnti  non  corrlfpondcfse» 
ro  a così  alte  promefse , o che  eli  parefle  imp<  flihtlc , cb«.  1 Francefi  douefsero 
fare  più  conto  di  lui  > chedellaDiKhcfi>3jnonGiafidòraHourrcaiicoradalla 
fua  coneìiuizionc  con  la  Spagna , c maflìme , che  vi  ’l  tcncuanoconfirrrnato  le 
pc  rAiafionidcl  medefimo  Conte  Mafserati  bene  inclinato  a gl’interc  ili  di  quel- 
la Corona . Rifi>ofc  adunque  alle  ofltnr  de  I Cardinale  di  non  poterle  accett»- 
rc  in  maniera  neflttn.-,quando  non  gli  fofse  fiato  ancora  permeiflb  di  continua- 
re nciràmidzia  del  R e di  Spagna , c di  fiarfi  ncutr.ilc  fra  di  loro . Ache  non^ 
voluto  acconfcniirc  il  Re  efiFrancia,  che  non  pcc  altro  ecccdcua  nel  colmarlo 

di 
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^lHpcfifi^.diepcff&parwlo;4>puntadalparritoSpaf^uofo:fiianìfcnzacoii- 
du/^>e  [bnif^liantc  Trattato  ( cilPicnapencriuohòpotcialacolpa  ( faga 
orUmaria  de’ Grandi  ai  loro  Minlrtri  ) foiira  11  mcdcfiino  Conte  Malicrati  > 
quali  cbc  non  gli  aucfTc  riportato  rintiero  delle  promdTc  > c della  ùcutezza 
parimente  delle  promeffe  della  Francia  . Ritnalcro  però  altamente  imprell'e 
nc/raninio  del  Prc-ncipc  quelle  offerte  > e già  incominciaua  a fprezzare  lo  fta- 
rqprelenie.  della  Aia  ibrmna  : che  le  bene  venilTe  tranato  dagli  Spagnnoli 
tifile  ctrrimonic  Cortigiancrchc  col  medefimo  onore  > che  rendono  a grinfanti 
diSpagna>eaiParenudclR.ci  nel  dm^cnteperòviueuadaCaiuUlcrpnua- 
ro,>  T<nza  particolare  alTcgnamento  di  entrate  per  rolUntamentodeilailia^ 
Cotte , c lenza  nefiiu)  comando  libero  militarc>  quale  li  ricliiedeua  alia  llia  di- 
gnità . Che  le  bene  autflc  il  Re  Catolico  comandato  al  Marchefe  Goucrnatore 
di  non  fare  cofa  alcuna  fenza  il  parere  » e il  conlenfo  del  Prendpc  ; tuttauoltaj  o 
che  le  inllruzioni  l'cgrcte  folTcro  ( come  è (olito  de'  Grandi  ) dtuerfe  dagliordi- 
m^pparenti  > o che  quello  comando  non  (i  cllcndcflic  oltre  alconugliodcl 
Prencipc  j faccua  il  Marchefe  tutto  quello,  che  gli  tqrnaiu  a conto , a piacere , e 
eqntro  quello , cheaueiTero  inlìci'ne  confultato , c lenza  darglintc ancora  par- 
te alcuna  .Diche  piccato  il  Prencipc , e mal  fodisfacro  fi  andana  Tempre  più  a- 
fienando  dal  partito  Spagnnolo  . £ già  Idcgnando  anch’cfib  di  obbedire  al 
^^chefc , riclucdcua  vn^Elèrdto  a parte  per  guerreggiare  douc  gli  folTc  piac- 
ciuto  , con  alfegnamento  di  entrate  tlabili  p«r  follcntar  k lldro,c  la  fiu  ótfa . 
Dùnande,  chelcbcncparefscrogiulleaìmcdcfimiSpagnuolt  ; mttauolta,  o 
■che  non  fi  fidalieto  di  lua  perfona  , c mallìmc  dopo  che  aucua  incominciato  a 
pattar  co’  Francefi  j o che  vedefsero  raaluolcmlcri  in  altri , che  ne’  foegetti  na- 
zionali il  comando  fupremo  delle  Acmi  I o che  veramente  non  tenelìcro  , ne 
&idatc(ai  y nc  danaro  ballante  per  compiacerlo:  gli  vennero  agcaolmcntc  dif- 
ifipolute^ejiegatc.  h^pcrchctemcuanoancora,  clic iLPrcn^c (degnato di 
fomigUan^e  procedere  ^gialie  mantello  s venne  incaricato  al  Conte  di  Siruo^ 
la  di  tcnedoconfolatoin  quello  , che  fc  jgh  auefse  potuto  concedere  fenza  pro 
giudi'do  delle  malllme  fondamentali  della  Corona,  e della  Nazione, di  tenere 
ImpegnauinguiraiPrencipi,  e iCaphani  del  loro  Partito  , chcnonpofsano 
nuioucrfi  a parte  alouia  fenza  guardia , e cenfota . Ma  così  fatte  negoziazioni 
fifcrjnarotminloh'cpmpllmcnticparolc  : non  paruto  al  Conte,  chcfòlTcdi 
dignità  del /fio  Re  il  difccnderc  ad  alcuna  dicliiarazipnc,  opromdsa,  menne 
nonfi  fpiccafscrodalPrciicipe  le  prime  mofsc  delle  inllanzc,c  delleprctcnfio- 
iu  ; cnonratific^selafctmurafatuconAiaProciuadaHaPrincipefsadiCa^- 
pgnano  Aia  Moglie  (pafsataco’Figli  a Madrid)  di  incncrlì  l'otto  la  protezio- 
ne del  Re  Catoheo  con  tutta  la  Aia  Cafa  . A che  non  voluto  acconfenure  il 
Prendpc  ?dTarono  gli  Spagnnoli  di  franar  più  con  cfso  di  qucfti  aflari  : Pufk 
non  voluto  fdcgnarlo  , ficltcmefsoindiipqrazione  abbracdaficleoficitcdel 
Parato  Francclc  , prefeilLeganesatrattarfeconcIrimancnteconrii'pctco  , c 
confidenza  maggiore;  e gli  fu  rimefsa  qualche  fomma  notabile  di  danaro  ; per- 
clic  ortenuronegilcfrcnlquello  , che  non  (ipotcua  conseguire  co’ trattati , fi 
nantenefsecofiantenellafuadiuozionoa  qucllodiSp^gna E ceno  , che  il 
rcendpe  lufingatO'da  quefta  doke  zza  di  trattamento , che  .1^  veniua  tanto  più 
«M^uanto  meno  fpctata/ennollì  più  lungamente  di  quello , dit  comportafi- 
teilmo  genio , eli  Aio  inierelTcin  qiu  fto  partito  ; e foprauenute  nuoucocco^ 
renze  di  gucrra,contentoin  fUKora  di  aflai  meno  di  queUos’.che  prctendcn»»che 

filrfeniuaoflcno.  ^ 
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196  Ideile  Hijìùrie  ^ Italia 

tclnAlfazìa»  e ìaforfcronaouc  difficoltà  (U  la  l\ia  ofll-nunza  } Mtchc  oltre  i 
qiicllo>chc  fu  dianzi  acccnnato,citcagitaronoiPrcncipicomrodidra;nonvo-> 
iiarchtfi  lendo  il  MarchcfcGoufrnatore  annettere  a i Franccfi  di  mutare  il  prefidio 
Mi  u^mms  rfiCafale;  alteratoi'cnc  il  Re  di  Francia  « gliene  ridiicfcroflcruanza  per  mezo 
i:»n  tjjtrM»  del  Signor  della  Rocca  fptdito  dal  Cardinale  di  Rirccglùì  a Milano  . Ma  il 
Irt^uA,  Marcìiefe  > chetcncuamtentoogiuruodiregnoafar  cadere  appunto  quella 
PiazzafottoilpcTodellcruearmit  portò  con  varie  feufe  il  tcqipóauanQj  fpe> 
rondo  , che  allo  fpi  rar  della  Tregiu  dotierse  andare  congiunta  quali  laTua  c»> 
duta  ; cfsendo  ormai  ridotta  airelìremo  di  gente  di  viuen>  e di  raonizioni  • Ma 
non  ^tuto  negare  troppo  lungamente  alle  viue  inlhuize  del  Signor  dcUal# 

' Rocca»  cfcnzainaccliiadcllafuafedef'oinigliaaceoiscruanzadipano}  pen- 
sò di  rottrarii  a audio  colpo  con  intimare  vna  ConfUlta  di  Miniitrì  Spagimo- 
liaVogfana  ; douc egli pafsò  da  Milano  ; c nel medefimo tempo  fpediDon 
GiouanniVaiquezCoronadoconvngrorsodiCaiulleria  a Pontcllura  > per 
impedire»  quando  Taudaero  tentata»  mnilc  introduzione  di  nuouo  Prelidio»  tl 
Francefì . 

'Mtru  J*l  In  quello  mentre  il  Cardinale  della  Valletta  affiitto  da  tante  dilgrazie  fuc- 

c»TdinaU  cedute  fotto  il  fuo  Generalato  alla  Francia  » e ailaSatioia  in  Themonte»  pafsò  in 
étlU  V»!-  Riunii  da  quella  apiù  felice  Vita  » cfsendo  pur  anclie  fette  mcfiauanti  mólto 
Uru:  idil  in  Gffiilccnfebre  maligna  il  Duca  di  Candaleluo  Fratello.  Laconfidtnza»cl’- 
Durs  di  amicizia»chc  pa'saua  quello  Prcncipe  c61  Cardinale  di  Rifcegliù»  non  folamcr 
CmàmI*  . te  il  portò  al  Generalato  delle  Armi  Franccli  in  Germania»  in  Fiandra,  e in  Ita- 
lia» ma  Iblìcnne  ancora  la  lUa  riputazione  ; benché  pregiudicata  da  pcr{>cme 
calanutà»e  dillìpamend  d’efcrcituNon  perche  non  pofsedcfsc-qualità  d’animtS 
di  corpo  » e di  fottmu  capaci  d’ogni  grende  Impiego  y ma  » O pe r la  maniera  dd . 
fuo  procedere  fempre  dubbìofo»  e pendente»  dotte  la  guerra  ama  t'fardenza  e iia 
rffo^onc;o  perdie  mal  confeccndofi  con  l'eferdziodeir  ArùW  U ■profellKAfe 
Ecdclìallica  » ed  efsendo  incoKwadbile  la  Qamide  militare  con  la  Porpordi# 
Cardinali^  » non  lì  pofsanoaipetiare  frutti  di  gloria  da  ineHi  così  Urani.,  e 
ripugnanu. 

Cùmtd'.  Mancato  il  Cardinale  dellaVaUetta»parue»  che  mancafseconefsolaCmlto 
^rcturt  fortuna  alle  Armi  Galliche  neiritalia  » auendoil  ReChrlftìaniffimofoUituit^' 

aiKiTsU  conamplilfima  auttorhà  nella  fiu  Carica  Enrico  di  Ix>rena  Conte  d’Arco* 
nrt.eCapitanode'più'fàmolìdei  fecoló:Pafsato.adithqacrArcomtmPicmoni 
« FfAMi»  tericeuutDcongrandilfimiappLmfidacjHcllcgcnti,pocoprilmchcfpirafsela 
*«  lUU»,  Tregua:  banche  moHrafse  di  acconfcnDreallc  inllahze fattegli  dal  Nunzio  dd 
Papa  di  conrinuarla  per  anneghittire  il  Marchefe  Goucrnatorc  » acciodhe  non 
fi  apparccchiafsc  con  troppa  ardenza  alla  guerra:  aueiuipcrò  determinato  ìnfe 
. incdclìmodivfcirc»fubitofpiratav  in  campagna-,  perche  tenendo  llrcttiflì  ma 

dommiffionc  dalla  Corte  dì  feorrere  » \c  confcruar  Cafale?  non  poteua  farlo  u» 
maniera  ndsona^rolongando  la  Tregua.ll  Marchefe  ali’incomro»  benché  ap* 
forcntcntéte  inoltrali  dYauerla  in  odlo»{nitntc  fwò  maggior  mcntedcGder** 
na»cbe  di  Ilare  in  pace  fpcriindo»che  gli  doucfsc  di  pura  nccelfirà  cadére  in  hUK 
ilo  queilaxatito  bramata  GttadeUa  . Ma  il  Prcncipe  Tornalo  fempre  atrfeo -di 
guctra  non  vedeua  IMiora  anche  efso  di  terminare  quella  odiata  Tregnatcoi^ 
^ chclamutazionediGenetalcall’AtmataFrancefegli  dafse  poca  (pcrarizidcr 

fi^nalatì  progrelli  » die  lì  .-uteua  agurati  fono  il  Generalato  dd  Cardinale  ddia 
Vdlctta  . Non  lafciana  però  di  aunemre  il  Leganes'di  nbn  fìdarfi  delle  parole 
dcirArcourt»che  di  fpirito  viuo»e  di  attimo  rifoluto  altro  pò  machlnaua»  che  di 
fegiuiarficonimprtfediguerrapcracfcerediriptBazlóne  a cdifomina  iiu* 

Fran- 
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Francia.  Piire  II  Mardidé  : o per  gli  ocailtì  fuol difcgni  fty  ra  CaTolc , o bramen 
fo  della  quictcsc  cupido  del  ri (panniorf)  che  non  potefle  di menticariì  il  di('guilo  j * 

nceuuCDdaJPrtnoperouralaCinadclladiTorino  ; malvoicncierilìapplica- 
lu  alle  prouigioni  militaci  , cvedcndo  il  Nunzio  del  Papacontinaaincntc  ai 
iiaachi del  Conte  per  cfortarlo  a qucilaconónnazion  della  Tregua , non  potc> 
ua prefamerc^iie  no  pottaHc  l’animo  alieno.  Ma  finalmcnre  intefo  > clic  vfdte 
da  j Qiuuticri  le  genti  f ranedì  padàlTcro  tutte  a conghtgncrfi  col  G cncrale  ii^ 
CarmagnoLi , riconobbe  nel  diiinganno  della  fila  fpcranza  « che  i Frahccfi  noi» 
»llaprolongaziqiidcllaTregua  * ma  dilcgnalTcro  di  applicarli  alla  conrimu- 
zion  della  guerra  ; benché  aucOcl’Arcourtcou  canta  arre  dilimulato  il  deli-, 
derio  della  pace  . Si  traflc  egli  adirne  il  Conte  la  mafclicra  della  diliinula» 
adone  dal  volto  > auendo/uftermmar  della  Tre^^  fatto  comparire  ùnprouiro> 
vn  Meflaegicro  al  Campo  t elicli  portaua  ordiiu  cfprcllì  del  Re  di  Francia  « 
chetralarciatoilfaucllardìpaccù  aocigneflc  vùiamente  alla  guerra  . Stana- 
rlo già  ìFiancelìall’apparire  di  quello  ì'ccnico  MclTaggicro  in  ordine  per  in- 
cammhurli  a quella  parte)  che  auelTc  loro  comandata  il  Generale  : Onde  li-  id/trchiso» 
cmziato  ilNunzio  > che  pure  inAaua  per  la  rinoiUKÌon  della  Tregua  j coman-  i Franerà 
dò  il  Conte  la  inardiia  dcH’Efcrdto  numcrofo  di  fettemiia  fanti  'c  dumila  Ca-  virfe  cki^ 
luiUi»  oltre  alla  gcnrediMadamacomandatadalMarchcrc  Villa,  verfoMon-  ri, 
caHerì)di regnando  di  portarli  all’artacco  di  Chicri,  che  prima  gli  daua  tra  i pie- 
di fu  la  Arada , che  difcgnaua  di  aprirfi  per  lo  fuccorfo  c per  la  conTcruazion  di 
orale. 

Aaeqa  in  qucAo  mentrcA  Marchcic  di.Lcganes  tenuta  la  confulta  intima- 
la da’  MiniAri , c Capi  Spagniioli  a Voghera , alla  quale  intcruennero  tra  i pri-  ( 

mi  Don  FranccTco  di  Melo  ■,  c U Conte  di  Sirucla  roura  le prcrcnti  occorrenze  « > 

EpecciiclaimprcradiCaralecrarvniCoobiettodituttii  luoi  pcnAcri  , carne 
di  quella  Fola  azione,  che  doucAc  illuAtare  il  carro  <^llc  Fuc  glorie , venne  que- 
Aa  ancora  in  primo  luogo  propoAa  i c vcntilau  . E perche  già  làpaiano  a che  ’Cutfult» 
miFcroAatoFoirc  ridotta  quella  guariugionc,  le  diffìcolfà,  clieaucrcbbonoin-  dtiU  Sf4. 
confate  i Capitani  FranccA  per  Foccorrerla  , c le  cAbizioni  Fatte  broda  alcu-  ' 

juMiniAriM^antouanidiFcminardiFcordictraiMonferrinic  IFranccA  ; vo- 
leua  A Léganes,  che  tioncarc  tutte  le  altre  conAdcrazioni,  e Faccnde , A PalTalTc 
incontanente  ad  attaccarla;  edcfpugnarla,oconraircdio,oconl’airalto  . A 
die  parcua,chc  cooperalTc  l’innaFpettaro,c  l’impronlFo  dcll’intraprefa,  che  non 
fòFpetnta  a)tora>non  che  non  cróluta , auerebbe'  ritenuti  con  lo  Fpancnto  dd- 
Farmi  Catolichc,e  con  rorrorc  delle  diFgrazie  dc’loro  compa  gni  di  là  da'monti 
quciFratKcA,  che  aaclTcropcnFRtodi  calare  In  Italia  in  Fuolo^corfo  . DilTciii 
forama  A MarchcFc  » e propofe  tutto  queUo,  che  gU  parue  a propoAto  del  la  Aia 
intonzionr,  perche  quando  pure  A doucAc  rompcit  nuonameme  la  guerra , ad 
nitro  non  A penfaAe , che  a coronarA  della  gloria  di  vn’acquAlo  A lungamente  . , 

bnimato,eprmFo,nemalconFcguitodallcarmiSp^nuole.MaviAoppo(eri>  ' . 
viuamentc  gU  altri  MùiiAri  rimoArandogli , che  le  lacproprie  ragioni  militai^ 
fcrocontro  di  lui  .£  olerea  che  non  foflè  cosi  mal  proueduta,  coinè  fì<prefamo 
iu«quclla  Piazzaci  chenon  potefle  mantencrA  per  qndclictcìnpo,  etOfTe  qua- 
li impoflìbAe  l’cfpugnarlaFcnza  vn  hmgo  aFsedio  da  ìntraprcnderA  ’tfon  inille 
incomodile  Aenn  nella  llagione  del  Verno  allora  che  fa  mcAi cr  di  ripolb , no»' 
di  trailaglioalIeSoUatcFche  » cflcrc  vn  vano  confortò  quelb  delle  IpcraiKce 
concettcFouralcpratichede’MitiiAriMamouaniriuFdtc  Fetnprevane  , efti- 
»cfle  per  l’odb  innato  de’  Monfcrruii  allaNazione  Spagmbki  , e per  la  fimi- 
patti  1 die ptofcfliuiauo conia Fcancdc  Vanapanm'cnt^lqpi'eFuneioncd» 

V"  - • — - isj  j fpauen- 
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Ipaucniare  i FranccC  con  l’iraprouifo<c  con  l’inopinato  di  quella  ìmprefa  > ncn 
auindo  appunto  auro  ir<>ritOt  cimpuifoquciU  gut  l per  up.rar  mracoii  di 
valore»  clic  la  nouita  «.  ii  periu  io  dcUi.  iiurapruc . Eu'cre  canguu  la  lora  della 
guèrra  con  la  muuzit  me  GcnCnUi»  c non  doutrli  .upcttarc  dalla  viuaeiàie 
dalla  franchezza  del  Conte  di  Arcoun»  le  trretuluziuni»  t U freddezz.  dei  Gar« 
dmali  dclha  Valleu^daciiLipiù  chedalla  propria  condottale  de’Prenupiduuc» 
uano  riconc  iLerc  i fortunali  tuenti  di  qUi  1 agucrra . 

UtrtlHf»  ^ IsJon  potuto  adunque  fpuntarealior.i  il  KwcIkIc  Gommatore  Timprila^' 
di  Lt^aini  defìderaa; dilciollt (lutltoiongreiTo*,*; comaiulatala  luai ehw d^  U’efiriuoiui’. 
iaAfii,  Alleggiano  itrasferìaìe^linm  or  in  Affi  ad  aipwarui  con  l'i  fico  dilla  Triglia 

orm'aìfpirantelarifoluzionde’Francefi.  ^^'ui  auuiiatodella  inolfo  deii’Àr« 
court daCarmagnolai cche L> Cittiideila diTocitioaucili  timoraiciatc le  ofit> 
liti  contro  i Cittadini  con  qualche  au'  a di  fama  » che  follerò  per  la  via  di  Qù> 
ualTo  pafl'ati  feicento  Mofchctderi  I e cinquanucarra  di  fieno  n CpJalecvfa  d’o. 
Afliii  MarchefeiC  palTato  aVillafrancaivi  riccucttc  aiuiifo  dal  Prencipc  Tornar 
Ibiclic  il  Nemico  Kurchiaiseallavotiadil  bieri  • Conlìgliarlo  però  di  auuici* 
narfi  a quella  parte  che  egli  ancora  vic'to'di'Torino  con  diunil '■  fauciic  Icicento 
. caualli  vi  farebbe  pafsatocollcggiando  le  mllinc  del  pae-fi.  N.  dubit.ye  punto* 

die  colti  in  mezo  i Francefi  non  doucfsc  riuicir'loro  di  romperli  » e di  riportac- 
oc  vna  ficura  vittoria.^ . 

. GiaccChieriTcrragrol»>cicca*;'bbr(idantCie popolofainfitoopportuno 
Sk»  di  per  portare  dal  Piemonte  lòccorib  a C -f  le  •,  perche  tencuano  allora  i Francc- 
ChitTi,  luuttorappoggio»eilfoiidamen»dc!,eaT;n'lotoinIcaliainqu>ftaforti/Iì- 

raaPiazzaidcterminòrArcourtracqu  ftodiChicnp^ragiuolarfilafir'.da-«  , 

aJ  fuo  foccorfo  i fiondo  bencichc oltre  alle  nicefiìtàichc  pao'iui  ella  folce  i’vi* 
rimo  fcepoi  in  cui  fcriiuno  allora  mtti  i difig  i'  dc’Comandanri  Spagnuol'.  A«  j 

ueua  il  Prencipc  fu  lo  fpirar  della  Tregua  inaiato  in  Cliie-riconcin^  accento 
Tcderchiic  qualche  compagnia  di  caualU  il  Colonnello  Fortmi  lire  per  opporli 
4*  tcntatiui<fcll’Arcourl^rcaucr$edcilinatod'attaccario:po<  agente  per  lad'fc>  < 

. iaditantogirodimura.  RiccuutoadunqucilMarc  efeGoucrnatorein Villa  ^ 

franca  TauiuTo  della  inofsa  de’ Francefi  » rifpofi  al  Prenripc,  che  lei  ondo  il 
<uodiuiramcncovfcirsediTorino>  che  fi  làrebbcau  nzaroanch’elsò a quella 
parte  per  attaccarli  inlìcmc  di  frontcìc  alle  Ile  ConccrtOiC  difegno*  che  aue» 

cebbe  llcuramcnte  apportato  nel  prindpio  l’vldma  mina  delle  fuc  imprt 
airArcoiutiiè  le  vicende  della  fortuna  non  corrompefsero  iòurntc  nelle  gnr  re  < 
le  fauic  intenzioni  de’ Capitani.  Giunco  il  Legams  in  vidnama  di  Chieri  alle  i 
radia  di  vna  Collina  che  fi  allargana  tra  il  Ilio  Campo*  e ^cUo  dell’Arcoun  * 
c benché  poco  rilcuata  il  nafcondetir  però  alla  villa  edcUa’Tiira*  e de' nemid; 
vi  fece  dtc^  con  dannofilfima  tardanza  difS^ri  fino  al  giorno  fcguenteil  tnq>af> 
farlaJ’cfche  Aando  in  quella  guifa  nafcolloinoii  gli  ritfid>ne  di  fri-nàre  rcmpi<^  k 
tDdc’Fràcefiinedifi'llcuareilVmorcdc’Terrazzani;douercl’auerselubìramé>  ^ i 
te  fupcrata,  con  tnencrcin  apptenfione  i Francefi  di  poter  cfscrc  in  vn  medi  fi« 
ino  tepo  afetlii  i*e  dalCapo^  dal  prefid  io  del  la  TcTra*fi  fare  bbono  ageuolmcn» 
tcalleraiti  dall’aciaccuiue  i Terrazzani  Iblleiutti  dall’alpettD^II'Elcrciro  ami- 
co fi  farcèhono  maggiormente  ollinari  con  la  fperanza  del  virino  foccorfo  nel- 
la rcfilWnzaJ^on  vedutofi  adunquene  da*  Francefi*nc  da^hicraldu  rEferdeo 
$pagnu<)lo  1 comandò  il  Conte  l’attacco  de  la  Tcrra;donde  vldte  alcune  Com- 
pagnie di  Cauaili  con  ardimctomaggloredefle  proprie  forze»  per  quattro  1k>-  ' 

re  continue  follennero  Icaramucciahdo  i Trafoomdori  nemici  : ma  poi  vedu- 
to comparite  il  grofio  dcU’£fcrcitoFtaacdciiKoiiiifxjarono  4 ririrarficon  la 

froik- 
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. fronte  r tri  (émpft  rmolta  al  Ncmico.Ma  auendo  i Terrazzani  paitrofi  clic  iii- 
iìeme  con  cfTìcntrarscro  nella  Terra  i Francefì  > che  già  li  ix-rfeguitaiuno  i(>i9 
chicUc  loro  in  Furcia  le  porte  « fi  mifero  a freno  Iciolto  in  fiiga , portando  fallii  a 
Torino l’auiufo dcll’imminentcpcricolo di Chicri.  Ma  i Francefi  non  perduta 
^ncà  di  tempo  laccofiatifi  allaTcrraalzaronoimmantcncntcIctottcriecon-  ^ Frmee/I 
■ no  le  mura  : onde  i Terrazzani  fpaucntaii  » e paurofi  di  (Decombere  con  sì  pie-  frtnJ»»» 
dolo  prefidio  all’afiafto  che  fi  afpettanano  da'  Ncinici  ; la  notte  apprefso  fenza  Chirt . 
participazione  de’ Comandanti  Tedefehi?  ne  trattarono  per  mezzo  del 
diereVillalarefa.  Pcruenuto  adiuique  il  giorno  feguentc  il  Prcncipe  Toma- 
fo  a villa  di  Chieri»  e incontrato  fu  le  Colline  quello  Prcfidich  die  n'era  vfcitm 
attonito  > e difgullaio  i così  inopinata , e improuifa  perdita  > ammaramenre  fi 
dolfe  della  tardità  del  Leganes  : Il  quale  fiiperataanch’c  fio  , quandononera 
piùatempoi  la  Collina*  alcuipiedeficraaibggiato*,  e conofeiuta  la  perdita 
dellaTer» , fremendodi  fdegno»  fi  riflette  dubbiofo  della  rifoluzione  da  pren- 
-derfi  y già  che  fi  aueua  lafdatocon  fatale  tardanza  fuggir  dalle  mani  Tocca» 
itone  di  minare  il  Nemico . 

Ma  TArconrt  intefa  (juefta  Tua  comparfa , il  traflc  preflamente  di  dubbio  : 
perche  lafciaia  in  Chien  TArtiglicria  con  gTimpcdiincntidtl  Campo,vfci  ftto* 
ri  con  Tt  fcrcito  in  ordinanza  per  inconrrarlo,c  combattcrlo.II  Marchefe  allora 
inuiò  due  Iquadroni  di  Cauàficria  con  buon  numero  di  inofchetticti  ad  attac- 
care la  Vanguardia  nemica , e ÒHnandò  a D.Giouanni  Garay  di  mettere  in  or- 
dinanza il  rimanente  del  Campo.  £ già  appicatafivua  gagliarda  fcaramuc- 
<Ì3  fi  appreflauano  ambedue  gli  eferciti  alla  giornata  * qiundo  auiuTato  TAr- 
courtycne  il  PrendpeTomafb  Icendcua  dalle  Colline  per  dargli  alle  fjrallc-,non 
voluto  lafciacfi  cogliete  con  tanto  difauuaiitaggio  alla  Campagna,  chiamo  a^ 

■ raccolta  j c riftrette  le  fqn^re  fi  ridufic  in  Clùcrì  * sfuggendo'^'amcnte  il  rif- 
chio  di  vna  doppia  battaglia . 

Vengono  i Cliitrafchiafpcrfi  in  quella occafionedagFIflorici di  doppia_»  ChUmfchi 
maccliui  di  viltà , edi  perfidia  ;di  viltà  * perche  nella  yidnànza  di  due  elerciti , ntnni^di* 
cheaccorrcuanoinlorofbccorfo  j tratuiflcro  con  tanta  preflezzala  refa  della  fifi. 

Terra  }di  perfidia  ; peighe  non  aunerdirero  il  PreridpedaHavfiàta  delTArcO- 
iin  conno  il  Leganes  jnienrre^rebbc potuto  in  quella  congtonnintoccup.y 
iaTcrrainficmecohTactigUcfia*eilbagagEode’Nemici,cv/cirloroperquc^ 
la  pan  calle  (palle.  Prefiofiformanoigi^icljdclleazfonialt!rui,matìonfeni-  ' ^ 
prt  fi  coglie  nel  biancodclla  verità  col  giudicare  : e fi  potria  forfè  dire  ; che  ^ 

prudenza  vilrà  fofse  quella  de’  Cliicrafchi di  preuenire  la  imminente  rtìi-  . . % . 

ria  della  pania  lomiptrche  fé  confefsananoKhc  la  tardanza  in  comparire  in  lo- 
ro foceorfb  del  Marchefe  di  Leganes  pregiudicafx  Timprefà*  come  ne  tittolta- 
I»  la  colpa fopra  h viltà  degli  Abitanti  i Nacque  più  tofto  Terrore  di  cod  pre- 
cipitaureia  ( quando  non  fi  voglia  aferinere  a neceflìtà  ) dalTimpmdcnza  di 
antrejibrrata  niqtì  per  . troppo  yiblenta  apprenfion  di  timore  la  Caualleria..^t 
che  nnmerofa  di  forfè  cnqueceiitoSoldàtlàucribbe  pomto  foflcncre^b,  al 
com^oLrirc  deiTErercitoàmicolaPiazzà.Nondcepaiimente  imputarfiapier- 
fidiafinonauereiuiitifiuoilPi-ehdpèddlavIbinidt^Fraacefi } perche  okreaj 
•ftonéfisercCTcdibilcj  cHè'auefsel^Arcoart  laiciato  lènza conuenienrecuflodiq 
laTgtTa*eilfltob3gaglio.eirenojtncheinanicrad^euanQpran'care  i Ter- 
raaàani  quèfla  fitCcntW  DipnblicoconRnfojOcon  prtuata  anttorità?  Se  pubi 
camentcw  come  fono  gli  orchi  délnuouoGouematoreifenza  pcrkoloeuìd^te, 
della  propria  niina  > Sepiinatamente^  e come  ^ ridondare  amacela  dipcr- 
fidk  alpuhlicoTQtttàiìctitaggaieprtiuu  i Anzi  i potrebbono  dire  i Pu- 
. . ' M + ug'-'^ 
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^gli:wi  ifclhDitcIicf^  ’ auerebbono  appunto  commerso  fallo  di  traiK- 
' ' "J5"‘°^"^“‘^^cilP*tncjpcdiqucllaoccorrcn2a  ; mentre  tornati  alla  fiu 

obbedienza  , aucfsero  nuouamcntc  tentato  di  fcuotcrc  vn  gio?o  leeitimo 
p^  fottoporfia  vna  dominazinnc  fofpctu.  Io  però  crederci  ,“chc  in  cò- 
ri fatte  occorrenze  fi  doucfst  andar  molto  cauto , e ritcniHo  nel  giiidicare^- 
nafeendo  molti  difordini  nelle  bierre  d^  fortuna  , non  daìS-. 

mtcnzlone  degli  Iiuominl.  E fé  quelli»  che  fcriuono  le  azioni  altrui  , vi'fl 

We7iJo°l!^?k"  P^‘^*’l‘’*»nodiucrfamcme  ; perche  cfséndo 

iBcccduto  nel  breue  ftazio  di  podic  bore  tutte  qncllecofc  ; wa  tante  con- 
fufiom  d'Amici  , e df  Nemici  , dVsalti  , e di  battaghc',  di  vS  , e di 

perfemcdcfimi , noiL>. 
coenizipnc ^flante  per  proucdcrcalle  incerte  tiuolnzioni  del- 
‘ A'  lon^io^  * ' wiisfare  debm , e conucnicnzc , che  non  gli  toccano  chg_j> 

' V ” P “ ■ Marchefc  Gouematore , che  gli  fofse inanità  dai- 

uì  rimi  11  <»».n  * &ntena  T^crra  poco  difiantc  da  ChierLt  raccolta  qiiw 

Gni  la{c»?rlifortifit-are inanellata  mctreuaarifchiola 

cw4  Sapendo 

^ ^ trouaiserocou  qualche neceffìtàdivctiouaglie per awr din 
CpateyammcMtc  quelle,  che  vi  troiurono  al  primo  ingrefso  ; per  diiudcrc  af- 
di  ’ cf»<^rfaCattiia«npla,odaaltrIpartc^^^  tentato 

mntic  òiualli  in  Moncalicri 
’r®  altri  luoghiarconufcini } premendogli  fopra  mododi 
vincere  ron  la  fame  e fenza  fangue  il  Nemico . Ma  l’Arcoun  preueduto  anche 

cgli|xniflSmoilfuopcricolo,cconDfciutala,intenzioiicdcl  Marchefe  , pcn- 

' ®„!?^^:f”^5‘*‘-'*’^‘®"vnj»IppfoIo,ealfoheuodiCWcfi,ed  chepiù 

•'  '/r^*'’^5?‘*^*^*®‘^^^l*‘i‘^*iàlc*MandòfnQripcrtantoilBarò^ 

? ìi! ^^P*fJ^GaÌHfspeon,quatiroccnto(altri/criuonoouoccij-. 

to  ] cqualh  ingroppati  diMorchettiep,  i qnah  prefa  la  Arada  delle  montagne  di 
Tt^  ftc  * ^°”“’^P®(^‘^°P‘^*^V=»fe‘lìfotto,penctraronDfraMoncaluo,eI^Btew 
ttrUwim  «‘“1^’^fraiidofchccmeBtcin  Of^;  fenza  altra  oppofizionc,chc  di  alquante 
in  cJ  Caualh  del  Prcncipc  Tomafo  comandare  da  D.  Maurizio  di  Sa- 

lé/t.  ® fpn  P'cciolaimprcflìoneribiuratc,  e mefse  irvfuga,  con  gra- 

ne fcnumcnto  degli  Spagnuoli,cÌK;  non  fi  anccebbono  inai  fognaiò»  che  potei» 
jcroil-ranccncjrcondau  dalle  anni  loro  pcnctrarc4>er  fomigCante  cammino 
inoijellaPiazzajmacònaltrctantoginbìlo  dc’GUaIaf^‘^,ciiC'innanimitida 
cosi  i^afpacato  fo^oor  fq > vfeendo  improuilb  da  quelle  tane  ,tfouc  erano  fiati 
«psi  lunpmcntcqnafi.fepoltij  fi  diedero  ad  infciW  la  campagna -cimpediset 
Alefsaadr  japaisaiiajioin  Aftir 

(^ncrvdutD»eaUcg(^crìrcrEftrcito  Francefe;  e prouedcflo  ancora  di  refi 
U wparimentcdaChicriil  Matchefc  Villa  con  quali  tuttala  Cailal- 
fcria  di  Macfama.  Era  fiu mtcnzionc  di  pgrcHocercil  Prcncipc,  ehecon feiccn-* 
to  cauaili  Irorren^  d pac/p  airìmorno  di  Moiicalieri  rifcuooeua  per  fotzd  le 
eonuibittiotq  «kllc  Terre  circOTuicino  jedilà  pafeatoa  Carmagnòlariornare 
con  vn  conuqglm  di  fiume  m phicri:  pcrijhc  aucndojl  Marchefc  Goùernatorc 

fatto  niina^  iMohm  della  Tcria,c5ucniiu  a’ firqnccfrpcr  foAentarfi,  manda- 
re la^Gau^JIcm  a muolarnc  qualche  pifdola  quaautà  per^Tctiicioolcddle 
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It^owaglic . E vB  giornofra  gli  altri  attendo  fpediro  fuori  rArcourt  a qucila  ri- 
cerca , e rapina  vna  parte  della  Caualicria  , ne  fpinfc  fuori  della  Terra  tutto  il 
' «olToperncoprklat  a fearamuedare  col  Nemico,  dalqualc  però  venne  co- 
iuictacon  qualche  dannoaritlrarli  . Ne  meno  sfortunata  riulcì  a’ Francdl  la 
nomini.'’,  vfclta,  ohe  fecero  poclii  giorm  dopo  fopra  il  Quartìete  di  D.  Vincen- 
zo  Gònzaga  alloggiato  boi  gcoHo  della  Cattai  lena  a Pocrino . Perclie  luflenuta  Chietd. 
h prima  iinpreflion  de*  Nctnici  dal  Capit.ino  Rizzaldo , che  vi  era  di  guardia  ^ 
ebbe tépo il riinanente della Caualleria  di  annarft , ediripercuotcrelaNcmi- 
ca,ricapcnindo  il  medefirao  Capitano , die  ferito  in  teda  veniua  condotto  prf- 
glene  • Kaccótauo  alcuni,clic  per  tnttenzionc  del  San  Sebailiani  Veronel'e  Sar- 
gente  Maggiorc<he  col  fuono  di  due  nachere , e con  lo  ftrepito  di  dquanti  Ca-  '• 

Ita! li  aucnilo  melTo  in  apprenhone  i Franceiì  ( che  già  Icorreiuno  licenziofK- 
tncntc  la  Terra)di  poter  cadere  in  qualche  imbofeata,  gli  collrtnic  a tener  bri- 
gUaeC  volur  tdla;  e venifle  preferuata  la  CauallerLa  Spagnuola  da  vna  grauifll- 
ma  pcrcofla;  t liberati  molti  prigionbche  in  quella  riuoluzionc  di  cofe  fi  tuggi- 
' ronoiMa  come  che  ù andalTc  quello  inoontrorfcrto  c,chc  fe  nó  riufeì  a*  Fracefi 
il  diflìpamento  della  Caaallerianemica,dic  almeno  aprirono  con  quefla  intra, 
prefa  il  palTo  ad  vn  conuoglio  dt  Vetrouaglics  che  nel  dare  all’Arme  del  Campo 
Spagniùdo  traicorfe  felicemente  in  Chieri . Ma  riufeendo  finalmente  fearfa  o-  VAr 

gni  pcoùigionc per  quello  mezo  a tante  bocche,oonucnnc  al  Conte  di  Arcourt  comi  U vis 
applicare  il  pcnltcro  a più  efficace  Ibcccrfp.  Coniidcrato  adunque , che  da  Chi-  di'/nttr/ì, 
mlTq  aiterebbe  potuto  approuccchiarC  quando  gliele  auefl'epemieflbilpair 
fàggio  del  Pc^ne  tentò  Tiinprefa,  e gli  riufd  per  qualche  giorno  felicemente,  ef*. 

^cndo  allora  l’acqua  à bafsa,chc  fi  poieqa  comodamente  giiazzare.E  perche  iu 
Chieri  fi  patiita  anzi  di  farine,  che  di  grano,  e in  Chiuairo  era  auzicareftia  di 
grano , cnedi  farine  5 tolfero  buona  qumtità  di  grano  da  Chieri  comiitandob  " 

•con  le  fiurinedi  Chiuafio,e  fi  foftennero  in  queflà  guifa  pcr.quàlche  giorno  ait- 
cora.MaauuifatoilLcgan«diqiieftodtfordinc , cheminacclaiuifprcccpizio 
fmimprifa  * comandò , che  fofsero  immantcnentc  rotti  i Molóti  per  ruttò 
ilpacfe.cmcfseguardiedlfoldatirulcllrade,  per  dotte  pafeauanoquclUcon-  chovètnt 
tWglii.vciiucrocomand»tiancoraif»efàiM,  pctches’o^ncfscro con  Tarmi 
«18  numod  citi  auefsc  tentato  di  praticare  quel  tranfiio.Ondc  impedite  foucn-  dii  Lira. 
te^btóchc  fcortateda  grofso  numero  di  foldatefca  quelle  condotte  ancora,  in-  , ■* 

ct^inciqffi  a fentirdaddoucro  in  Chieri  la  penuria  dc’Viiicri  > e penctrareia  ’ 
dt^^^^^one  dimantcncruifi  più  liingaincntc , ne’ Francefi . 

a quella  fame  il  MarchcfeVÌlla<hc  tlniU 
V(clfo  da’fuoiaUoggrimcnricon.m»leCaiualll*  c penetrato  fra  iqitanieriSpa-  /*c*vrrt 
£fruol>tQndulscfeliceitM»te , e f criza  pericolo  urccntofacW  di  farina  in  Chic--  Chitrì. 
r».  Pcrtìic'aucitdoilJVfarchcfcdiLcgaBcstrafportafoiJfnoallQggi.'uncnroda 

omtena  8 Pocrino  a cuifà  del  freddo  clic  aueua  oltremodo'iniiafprità  U fla-  ’ - 

gioneit  'riin^cqnafi  a^rto  l’adito  al  Villa  di  crapafratc  da  Carmagnola  a_* 

JLlucn . pirpiacaneperògrandcmenrc  agli  Spagnuoli  quello  fbocorlb,  c confi- 
aeratachc  il  Vilu  per  non  confumarlo  inuano  egli  flefto  con  la  fua  gentefe  ne 
webbe  prc/lamcte  tornato  a’  fuói  primi  alJoggiamcti,  gli  tefero  diuerfe  imbo- 
jwedi  caualicria  fpallegiaie  d^  grofso  numero  di  MofotetticrùDi  cheon^aro 
JlMaiichefey'prefQlii)^<offùo«trafcorridortde!loflatodt’ntw  , coara 
quellou^era  pradoo  del-paefe,in  vece  di  wrtere  il  cammino  diritto  di  Qminiià 
^oJ%piclamdo  allavofta  Moncaheri,sfuggj  ogni  incontro  finiftrokdóinelaL 
ma  glori-)  efdiUtà . chcfoUcuaTo  a rthoui  pònerl  e difegni  anche  TArcourt» 

«nrdrfiamadtinaie  la  mcdcfvfrairifoiuzione^ualinéte  iteceEssria^  generofà. 

Sta- 
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Scalilo  riftrette  in  Clucri  quafi  tutte  le  Forre  de*  Francefi  di  a ua  da*  monti 
clic  pericolando  tiriiuano  icco  la  cadiuaancora  d elle  Cittadcllc<u  Cafale  > e dì 
Torino  » diChiuaflo,  c di  altre  Piazze  da  loro  poifcdatc  in  qtiellaProninda» 
Con  kiruinaaltrefi  di  quella  ^entc  andana  congiunto  il  precipizio  del  Partito 
uff  ém  Chi§  della  Duchefla  JVfpettare  nuo'ui  foccorll  di  Francia  in  quel  la  (lagiofieie  in  quei- 
rf . • le  contingenze  era  penfi^o  difperato  tperchc  intento  h Re  aUe  coÀ;  di  Gcnn»- 

nia,  c di  Fiandra»  che  più  gli  premenano  di  qi^Ue  del  Piemonte  » c chiamato 
dalle  riuolte  di  Catalogna  principiate  in  quei  giorni  » a nuoue  rifoluzioni  » 
^eUc  ppti  ancora  aucua  inuiaro  il  fiore  > c*l  neruo  delle  lue  forze . Il  piegatila 
patteggiarecqlNemico>oItrealladegradazione  della  fuadigtiicà'»  e della  Rima 
delle  fuc  armi  ) era  vn  mettergli  il  laccio  alle  mani  per  diftri^gerle  lenza  l'an- 
gue > perche  quando  pure  auclise  voluto  incanto  auuamaggio  accon  fentire 
qualche  accordo, lyjrime  richiefte  farebbono  ^e  quelle  delle  Piazze, dxTori- 
no,  di  Calale  >e  di  Chiiuflb  per  rimandarli  di  là  da*  monti  in  £irfettò , e reftarp 
arbitro  affoluto  delle  l^ende  ffltaUa,rÌportando  dai  negoziam,  c daU*auot(^ 
M^fàìuxàu  qucUofChc  non  ai 

. FradunoueDiiìe ^ 

a per  iaconferuazione  di  q'uefte  Piaze, 
farla, abbandonarle  alla  dekrezion  del  Nemico  • 

. Fatta  cosi  generofà  rtfohtzione  dairArcourc  di  amYchiare  più  tolto  la  vTta^* 

..  V'  ' € la  fortuna,  che fonoporii  a condhdoni  indegne  del  filo  naicimeQto>dellato 
carica»  e della  digmti  del  Tuo  Rcynon  gliriulopunco  inutile  la  fuageneroiÌTà  > 


£vcramentepame>che  qunn  lafbrmnamedefimacdgiurataii 
kflè  riferbarc  invita  così  ecce&nce  editano  , che  aueua  il  Cielo  giàdeftinaro 
alla  fàlute  di  molte  PnDUÌiicie,alla  gloria  della  fiialliirpce  aU*òrnamento  del 
colo , acclamato  per  tak  da  queUi  ftrffi  y che  più  al  vino  feiidronó  i colpì  lancia» 
ti  contro  di  loro  per  mezo  della  fua  prudenza  » e gcnerofìfidalie  mackina 
iitxaunerfi£  perche  quella  grande  azione, che  fu  h prirnavcbediturlgafre 
marauigiie  della  Tua  prudlmtO'  V e generosi  condetc^  pi^le  Prouinde  d’Europa 
vene  da  penna  fernolà  nobilmctc  ctefcrma^noi  trafcìfciiic  tane  le  altre itlaz-<K 
Bi,che  abbiamo  vedute  iit  qualche  parte  fra  di  loro  <Kf€onìi,e  ripugnanti,fogui» 
leremol*^or<iinc,che  cllad  addùa»]iièrbandod  arapprcfeatarlaco*nodrì  prò* 
priicolori in  altra  parte»  • 

Pan^Vrl#  Tre  dunqaccrano  ipartiti,chefioflcri«ano  al  G>mcwr  fottn^  alpericbld 

/ tSéfiftu  divxm,dedÌ2Ìoncfgii©minofeal-Ncmico.OconchùfiaCbHuf3fia^rlamedcfi^ 
u^^An»  maftràd^aycheauèuaiiofincaicoBmogliddlc vetteu|^lie fpcrchedoue^cam* 
mt  di  faU  minar  per  e^  con  vn  corpo  d*tftttito  ga^ardo  e riioluro  no  aueua  diche  te* 
' mere  «u  quelle  òppolizioni che£  amauerfate  alfe  condotte  de*  viuc^i , e 


. eqmmdipcrl 

condurli  in  AlbaJO  pure  trapafiàre  a Cannatola  per  mezo  di  Satattró  abban^ 
doiiatadil  Marchefo  Goucmaiore  ► R rifeluo  maggiore  di  qucfiVltimaintra- 
f tela  conRfteua  in  dò,che  doue  nelle  altre  li  dilungaua  contìnuamente  dal 
infco,  in  fludla  andana  appuntoa  gittarfegli nelle  braeda . Perche  facMdo'W 
ftrada  diSantenafra  Poerino,  c Moncalien,  gli  conueniua  neceìSidaibéte  pak 
fiureira  Pefeicico  ^annoio  nomerofo  di  ottomila  land' , e tremibc^talli  al- 
loggiato col  K^chclc  Goneroatore  a Poeritio  » c quello  del  PrendpeToraaloi 
chefinatteaóuconduiitìUediKiucccmo^uitìy  c milkcauatUinMpj^ue* 


V 


labro  Settimo'^,  \ 
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è?*  tolto'in  mczo  da  tante  fofTrticmIdie,vI  rlmancffe 

feo^edabbamuo  . E quando  pure aueffe  rchIfatoqudtej>c‘rkx)Jo  andaw 
^ccfl»ammea<^min  vn  aln-oniagRiort,pe^  loorrcndooltrcaSantc- 


quaienon 


t<7Con 


'•‘•^«^’^wmaviugariiicntcìl  Po  morto,  mi 
non  fi  troua  altro  pilo , che  quello  di  vn j ied^o  pontedi  Kimo  clUam^^ 
ncfliemftjiflo della  Roti^pa- vna  fconfttta,cUc  vi  ebbero  aSìcamenre i 
:fi  : quando '■fiiOTto  a primo 


itf|^ 


rM*w#.n  . ««  j ^ vna  iconnrta»cUc  vi  ebbero  anticamente  i 

enne  nondimeno  lì  Conte  audio  terzo  Dorriro.-ìfl-,w..„.^«j 


^^e  nondimCTo^:.l  ^t^uefto  te  irò  aHJ 


. «e/*  ,wiu*.i,euciwsc  meglio  >i  n^onrecon  la  fpada  alla  mano.  cheviV 
nere  ^ fama  indegna  ^ tuo  coraggio.Non  diefe^chc  ombrcddla  fantafia  la 
fouer^ia  ftiinade  n.  mic , e lamorte  fii^ir  chi  la  fprezza , perfi  imitar  chi  la 
teme.Chiamar. ‘-perdita  Quella  di  dii  per(U^ranimo,e  ricompcrarfi  ahhaftAnrA 

'Aerati  mm  dipende  re  del  numero,  ma  dal  valore  degli 

finalmente  B^arc  meelw 


ff"  ftrtftm 

V», 


libili  la  j^auità  spalinola , clic  con  l'inopinato  dcU'ardmicmo  FranWc 

*i  maturo  della  prudenza . Perche  fc  egli  audTe  tentato  di  noe 

ttrfaChmaffi,,doaendoco(URgiarlecollineperk«ifti^^^^^^^ 
i?  ^ a««2nmrTiiSll 

fcco ^ vmcnmcmonizioBl, conuenendoeP viaeeiare 

eflèntata,  o non  creduta  vera  da’  Nemici-  < però  fi  trn. 
aifnr*  ^***’  ®i®n»to  nel  viaggio  allora  che  fi  auuldcro  dèlla^  rifolii. 

tUrc  le  fquadre  fparfe ne’  luoghi roiraicini aquar- 

t ^S*uufe  COSI  carda  , che  trouò  il  Conte  da  venuto  


Siur0£i§^ 

•i. 


fMTted4 


parte  nel  medefimo  tempo»,  fcadioirìvon  • 
wTogagliardoe  fcrocefopra  i Nemici  . Durf,  l«.on, 


iSmtoTSonr*  ™l5/*nt.<i5lbteeri^' 

rvcimca  , voltarono  contro  di  lei  raitigheria  carica  dÌDa!fadfti7iorrl,#.rrgr^ 

eoochc^iwyi»y»ii^preflìwiefraqàelkfquadre^Uct^^^ 

.topcr- 
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CO  pof  arpeitareilgro/sodell’efercito  Amico  • B m qucflo  roIo^fouòquAtchc 
poco  al  PrcncipcjcTic  inrimoiici  i Franccfi  per  lo  fopratriuo  degli  Spagnuoli , fl 


V . 


Scnzade*FranccfiilPrenape* ^ 

abbandonato  da  toroJLa  notte, che  foprauenne  orcuriflima , e il  paclc  impedito 
da  bofclu , e riui , che  l’artraucrfaiio  ritennero  11  Mardicfe  Goucrnatore , per- 
che non  afsalifsc  i FranccG , come  quello , che  veniiia  andie  in  quella  occaGo-’ 
sittiueV»  ne  configUato  dalla  prudenza  di  non’arrifchiarfi  a icombattimcnu  notturni 
f4tuAmttu.  pienidi  pericoli,  e di  difallri  ineuitabili , e ftram*  . MailCqntediArcourtri- 
‘0  • "v  ricttendo  fui  pericolo , che  gli  fopraftaiu  fc auefse  afpettato  il  giorno  nftrettp 
fra  due  Elerci  ti  Nemici  : fattofi  animo  con  la  grandezza  del  rìfehio , inuelU  fu 
lamczanotteilPrcnc^  con  tanto  furore,  chcfcbenecoraggiorainentcfi  di- 
fendefse,  impadronim  nuouamcnte  del  ponte,  e prima  , che  rifchiarafse  il 
fiiorno,  cbbegrand*agiodipalsarpercrso  rEfcrdto,e  di ridurfia  faluameni 
' fo  . Comparla  la  nuoua  lucefi  auuidc  con  Tuo  rammarico  il  Marchefe  Goucr- 

natorc,dicglifòrscvrdtadimanolavittoria,che  fi  aucua  ficuramcnte  pro- 
mcfsa  i ma  non  poteua  dolerli  clic  di  fc  llcfso,  perche  fc  auei  se  con  auuedimcn- 
to  maggiore,  c con  pili  viuarifoluzione  operato,  alierebbe  con  vn  colpo  fo- 
le troncato  la  tclla  all’Idra  di  quella  guerra  . Diede  pero  quello  fuccefso  glo- 
riofo,e  (ingoiare al  Conte  di  Ar'court , materia  grandiOima  di  mormorazione 
aipopoli.^dl’vno  , e dcll’altrò  partito  contro  il  Marchefe  Goucrnatore  , c 
il  fcndpcamaramcute  fidoUlvchopcrlidilgulU,  chepaffaii^q  fradiloro 
'Doflixnzt  per  le  cole,  die  abbiamo  altroue  accennate  auclTe  voluto  pregiudicare  alla-j  . 
ttel  prenci*  caufa  publicaua  con  aifettatc dilazioni,  clciitezzc,  che  aucuano  datò  cam- 
pe  e di  Mitri  po  al  Ncmico  di  faluarfi , quando  fouraprefo  dalle  armi  loro  potcna  rcllare  m- 
lentroilLt*  ticiamcntcfconfitto  ; mettendo  oltre  acciò  lui  fteflo  a grauillìmq  pericolo 
gxnes,  della  riputazione  , e della  vita  . Onde  ben  fi  vedeua  , che  ad  altro  appi^ 
to  non  afpiraflc , che  a peggiorare  la  caufa  de’  Prencip] , c a iqllcuare  il  partito 
della  Ducheffaa  difegno  , o di  vendetta  fua  particolare.  ,;o  di  loro  dillruzione 
comune.  Co' fentlmenti  del  Prencipc  aiidaiunoxongmnti  quelli  de’  Pic^ 

' montefi , e de’  Tuoi  partigiani  in  particolare  5 i quali  non  fapcuano  rmtracciarc 

pretcllo  alcuno  legitimo  , onde  aucHe  potuto  il  Marchefe  dlungare^quella 
occorrenza  il  viaggio  con  dare  campo  a'  Ff ancefi  di  ridurli  a faluantento  con 
tanto  rifdiio  del  Prencipc . Ma  perche  non  mancano  inaia  i Grandi  e ragioni,  ^ 
c prete ili,  e apparenti,  c veri  per  colorire,  c difendere  Icloro  operazioni  j nc 
PartigianUhc  gli  lodino,  e gli  diferdanoc  a tortole  a diritto  ; non^impea-^ 
tono  ancora  molti,  i quali  leruendofi  delle  cautele,  e delle  forme  proprie  de^* 
5hì  iifefe,  «li  AdulatoridcUaGraiidczza,foficneaa:o,ehclalcntczzadclMarchcfcGo*f 
uernatore,  nona fuatrafeuraggine,  òacamuamtaizioncverfoilPrenapcr 
ina  fi  doueffe  afcriucrc  ad  arte  di  militar  difdplìna , che  llima  fempre  pin  ao. 
cenato  conliglio  di  fpalartcare  le  porte , c diiallricare  il  ponte  a chi  fogge  : an-i, 
«I  che  tenendogli  dietro,  c (luccicandolo  auuenturare  con  gaitc.dilperat!^ 
tutta  la  fomma  delle  cofe,  c la  lalutc  degli  Stati , Approuando  per  tanto  atte-- 
Ilo  fucceflb  lodauano  il  Marchefe , perche  fi  folte  contentato  di  attere  con  la^  ì 


fcM'M  que*  bilf  dc*Mpitani  ^p.'^nupu  cn  smggirc  aa 

Um  0Cfr*  ne  mai  fiior  che  per  vlàma  j e meultabilc  neccfeita  lafciaruili  condurre  - l ra 
^ Ì9M&M . fonili  varietà  di  penfictUl  concetto  vniuorfalc  de'  Sauij  fo , che  veramente  d > 

I Mar<i> 


. ‘QiQlHzsdbyOi 


Libro  Settimo  l 


^5 


Ma rch^cComo^tòreaucrcbbe  potuto  acquìilarfi  vna  gloria  immorulc , Ce 


dcpoftiiprJuadrancori,auefsc  riuolto  dadtioucroranimoaprodttarfidi  lo-  xg jp 

ra!gIianrcoccadone,che  có  racquìAo  delle  Cittadelle  di  Cafalc^edi  Torino  l’a. 
iKTi  hbe  refo  arbitro  di  tutto  il  Piemonte  > c portali  gli  afliir i del  l^uo  Re  a tale 
fla©  diiicurtà , c di  riputazione , e di  grandezza  > douc  mai  l’auefscro  laputo 
condurre  i più  fatuoC  Capitani  della  Monarchia l^agnuola  . Maauendo 
rnaotaro in  (^ucAaoccafìone a] fauore offertogli daUa Formila,  anche  la  For- 
tuna dimòftraranfìoo  allora  fauorcuolelìn  tante  guifè  alle  lue  intraprefe,  (de- 
gnata del  Aro  difprczzorabbandonafse  piccia  di  ibrte  , che  artraucrfandMli 
ogni  luo  rcntatiuo , fi  prendeTsc  piacere  di  fconuolgcrc , e di  diflfìpare  ogni  fuo 
Penfamento,  edifegno  . Noi  però  feriamentccunfidcrati  gli  andamenti  del 
lii^chefe,  non  fecondo  le  vou>  del  Vulgo,ma  fecondo  le  relazioni  di  Prencipi»  » 

edi^'nirtrigrandv»  che ebberoda fare  , edatr>utarcon  cfso  *,  liberamen- 
te diremo*  cheanzilacagioncdegHaimenimcntipocofelici  * chcglifoprar-  GnhMU 
ntiarono  dopo  quello  fatto  > nondaH’aucredifprtzzatalaFortuua  , ma  daU  Fertu'**» 
raaerla  troppo  fectnidata  , nacque  in  buona  pane  : tale  cftendo  il  genio  di 
.quella  fognau  deità  del  Vulgo , che  vtiole  efsere  modcrapamcntc  vfatò , e ne - 
cali  auucrfi  > e ik*  felici  j per  non  abbalsarfi  troppo  nelle  auuerfità , c non  in- 
^zarfi  fouerchio  nelle profperità , elicci  portano  le  continue  vicendedclla^ 
incollante  Tua  ruon . 

Scampatoadùquccolfbiomczodivnaincomparabflegenerofità  dalle  ma-' 

^ fi?  forr^a  finifira  il  Conte  d’Arcourt  ; il  Marchi  k di  Leganes  prefidiato 
Ciueridiinillccc  nqiicccntofoldadridtoflivcrfoAlba.  , e Nizza  pcrdifcac- 
dare  afianoi  FnutccC  da  quella  pane  del  Monferrato  , doue  tuttaina  fi  aor 
nidauanp  ; iniuando  perciò  il  Mi^rodi  Campo  EmiiioGlnliinl  ad  attaccarli 
Jn  alcuni  di  quei  Caficlli  ; Dono  difénderdofi  con  maggior  brauura di  quello, 
cltcaueuaprcfiapcfioilGoucrnarore  , gli  conucnnelpedlniiconnuouagen-  fidtflisfs 
te  , econrartiglicrìailMarchcfediCaraccna  , che  ridiuOlè  in  pochi  giorni  a inuàii 
Uionfucccfll^ucllaintraerefa  . Lafeìate  aduncnie  ilGouefnatcrel<nprefì-  A 

diate  tutte  le  Pnizzedcl  Monferrato,  enmcffialPrcncipcTomafoanqucnn-  «. 
la  Fanti,  e]iuiJJc  omalIifonoJa  condotta  dd  Mailto  di  Campo  Conte J^logni- 
no  ; efseiKlogiàtntratamolcorigorofajailagioncdel  Vccnofiridufsecolr'- 
anaificntedtll’ErcEcito  a'Quattkri  a fiicciconaenxmi  apparecchi  per  la  fiitu- 
za^ampogna.  ; . . 

Non  auen^o  in  qucfto  mcntrcdJmcntirate  le  ofièfefra  di  loro  la  Città  eia  ft*/*  dtHs 
perdite  ttppcnafpinLta  la  Tregua»  i Francefi  della  Citta*  Cini  *Cn 
dclbfiaunanzaronoadallo^giarcmoltovidnia!!e.fordficaziorì  della Cirtà,  tUeiU  di 

dodc  furono  Pero  dlicacciatrla  'FffTtWf* 


oagliatracchiaJlebatterie,tcntaronoiFranccfid’àhtancrelagranTorrédel.  - 

hpaziagru]dc,<kaù  veniuano  fin  nella  Cittadella  pcrcoflì-,  c i Torinefi  di  - ' 

vantare  i^afeiuo  della  Fortezza,  da^quakvcnihanoalrresi  le  calèdeUa.#  ’ " 

vitta  pcrcpflc,  cxuinatt  E riufd  agli  vm#  c a gK  altri  contlflcgua!  fortuna  Fin- 
che la  Torre  dopo  due  ihilaCe  più  cannonate  rìrazléniialfné*  ' ‘ ' 

lofoluodcUaCittadclIaT^cfoltanToabbattuxavcliebafiiy'  ' ‘ 
ledellaCtttàdal|aviolehzitde’fiioitiri  . Dallehùccrìetor-.  ' . , ' 

’ dcde'mofchm*,nonp^ndofiarqaictiintantahrcfoan2a  • • 


it  onde  nc  me  rirono  mold,e  molti  vi  riinafero  firriti,e  tra  qne- 

(\:ìi 


/' 
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Pnitìgìe»i 

«u. 


fti  il  Goucfnatort  mcdcfimo  della  Cittadella  colto  di  molchettata  nella  fac- 
cia . Con  sì  fatto  trattenimento  fi  andò  quiui  paflando  la  Vernata  » non  tralai 
Iciandofipariimnteil  lanoro  delle  fortificazioni  della  JCittàcontro  la  Fortez- 
za » attendo  i Torinefi  fabricato  dtic  Trincitroni a guifa  di  forbìcf  » che  copri- 
uanolaCittànuoaa»  claVcchia,  fianchctjgiati  da  gagliardi  baftìoni  > donde 
ne  venitta  La  Cittadella  continuamente  offeìa . 

Nta  l’Arcourt  pcnienuto  fellcmcente  a Carmagnuola  con  le  genti  auuanzà? 
tcgli  dalla  condotta  di  Chicri  , le  diAribuì  per  le  Terre  poffedute  da  Madaf 
manti  Piemonte  « Saltizzo  > Alba  « Foflano  , Satiigliano»  Chcraico»Bci 
ni>  Clu'uaflb»  c altre  Piazze.  Non  però  che  vi  ftafle  perdendo  il  tempo  ozio- 
fb  ; perche  non  folaiticntc  prolude  per  molti  mefi  di  vcttoua^glfc,  e monizio- 
ni la  CittadclladiCafalc  » ma  impadroni/TÌ  ancora  di  luoE^ì  tenuti  da’ Pren- 
cìpi  > c dagli  Spagnuoli  ; c fra  gli  alni  di  Riifca  » Rofiana,  Doiieii , c Ruello: 
dotte  tenne  quella  Vernau  quartiere  . Dall’altro  canto  veninano  i Franceu 
ittalvedun  > c peggio  trattari  che  poteOero  da’ Piemontefi  aftezzionati  .il  par- 
tito de’Prcndpi  negando  loro  finocon  l’armi  le  contribuzioni  . E il  Pretici- 
pe  Tomaio  per  non  confumarc  anch’egli  rutto  quel  Verno  oziofbfpintafìto^ 
ri  di  Turinola  Caualleria  > dotte  non  fèniiua  allora»  che  a confumarc  le  vettor 
oaglic  de’  Cittadini  j mandolla  a fcorrerc  i contonu  di  Cliiiuiflb , doue  oltre  a 
molti  danni  cagion.uiiii,  tennein  grande  ftrettezza  quella  Piazza»  allaqtutle 
dcfttlcr.indo  pìirc  i Francefi  di  porgere  cj^ualche  foccorfo  » vi  fpefero  intiano 
ogni  induftria  c fetica  . Succeffe  alnesi  al  Gouemator  di  Milano  vn’incon.ì 
trofiniArodìqii.i!che  rilicno  » che  il  priuò  di  cinque  compagnie  di  Caualli) 
che  alloggiando  in  Cofranzana  copriuano  ilCanauercd.iliefcorrerìedc’Ca- 
fitiafehi  «poiché  mentre  fi  ftauano  con  foucrchla  confidenza  a quartiere  » vfeii- 
ti  frior  di  Cafalc  quattrocouo  caiulli  > ne  vennero  improttifamente  affalitc  3 * 
ed  oppreflc  : refiandone  Imona  parte  di  loro  vccifi  » c prigioni  » e ritirandofené 
pochi  con  la  fuga  in  fahto . 

Sul  fine  di  quella  campagna  pafsò  il  Duca  di  Parma  a Roma  » alpargere  i» 
quella  Corte  il  feme  delle  nouifiU  che  attendo  per  qualche  anno  dopo  mandai* 
fotroiTopra  l‘Italia,rimctteremo  a luogo  migliore  il  darne  qualche  ceno  a’  Leg» 
gcntuNacque  parimeute  in  Roma  qn^hc  difeondo  fra  qut  llaCorfCje  la  Era- 
da  per  rcfigh'o  c morte  di  vn  Gcntìllhuomo  del  Marchefe  di  Gourd  Aml^ciab 
_ tore  del  Re  Chriftiaaiinmo  incolpato  di  auer  tolto  di  mano  agli  Sbirri  certo 
Artigiano  folìto  a tenere  cafa  di  nuocoapprefibllpiLiggiodcì  Ambafeiato- 
R»ma  t re.Dì  che  aucndoil  Marchefe  fatto  nrcpiti  gradi»  ik  venne  interdetta  in  Fr.m- 


, .repiti  gradi» 

Wrmuié,  eia  al  Nunzio  Apoftolico  la  Cappella  Reale  con  minacele  di  pe^o  » abbrac^ 
dandodibuona voglia CardinalcdiRifccgHùoeniqccafione  , che  fegUrap- 
prefentafie  dì  mortificare  t Barberini  » de*  quali  fi  chuimaiu  per  dinerfi  rigu^rii 
di  di  fua  propria conuenicma  mal  fo^fatto  . Pur  finalmente  prcualendoa’-' 
priuati  interclTi  la  publica  tranquillità  aggiuAolIì  quella  plcdoh.<li£rcsenz«.U). 
dalia  quale  già  fi  fpiccaittno*dìucrfi»c  grauìdiforriniì»e  mah*.  ; 

Tcrmìnoflfì  parimente  quell’anno  ràggi'uftamétohingamcntcmantlggiaró 
*»  tra  spa~  fra  gK  Spagnuoli»  e i Grifoni  j cllendo  perciò  comparii  a Milano  gli  AmMdar 
iauelitOri  tori  delle  teghe  a dare»  c ricaierc  il  giuramento  vfatojreftai^o  loro  per  qnefrd 
Jtaè . accordo  l’alto  dominio  dcUa  Valtcllina,a  condizione  : che  nó  vi  Iblfc  introdor- 

lo  altro  rko^c  qucHodclla  Religione  Catoliipa  Romana  > Accordo»  che  fe  gir 
Sp^niioii  altererò  voluto»  o faputóabbraccface  fin  «fallorai  che  iLEhtca  di  Fc- 
r»  portò  4’ Armi  di  Spagna  in  quella  VaHe  farebbono  celEucle  lunellc  caj^ 
ni  di  quelle  ftianc  t ìuoluzioni  di  SmiÓjC  di  guerra  > per  lo  coxfo  di  caDcHuw 
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In hai^^famnoha l’Europa»  c deteriorata  in  taiUQ  j^uìfemiclh  Monarclàa 
eph  itwrtifi prm'ódic  j > e ( anni  della Citriftianità  Catoiica . Di  utut>  inonu'ti- 
tori<^itt^life«igrand!vnpicciclomoaKntO('’o<a.afioMe»  o difprLZzata p 
lipn cóndiciuu^' inak  vùta, die  baftuouemc,  non  mcTftrdi  quello»  dit  louRa 
vt  apkdolafdntiljainoircruaca.  bbnicdarc  vii  vallo  edifido  » aprtxipitarllia 
et  :nc  f e irrt  Inarabili  i alaji>irà,(*ruinc, 
NcJfinedcll’annotra(corloaiu.uailPap.ipppl?ndcndo  alla  Vìttoriaddla_j 
Vdiona  l^^ùa  di  proprui  noto  alla  Rcpubiica  Vrneto  lacontinuazionddlc 
Róme  (oprali  Clcn  ^hciuplcoaninoucani’irincniatfi  . Evinm  pcr4aprc- 
fimazioncdiaiK  ftc  Braicaninufl  in  ColkRi'io  il  Nùzi<  V ;illi,ptr  i cui  mo- 
tìpidtl  belò  il  Si.  natO  cTlnui  re  a Rema  An>barciatove  (Ir.  erdinario  Gioiuaiinì  ffuitu  (tri 
Nanni ProcuruorcdiSanM-rcotinaptròcoiiordinieiprcdìdim ntrattarc»  i p»n4m  ^ 
chcdcglirflariddlaChrifti.initàltnratoccarpuntole  occorrenze  parricolari  /r4 
della  Rcpublica  ; E (il  riccuuto  dal  P<  iitetìcc  con  grandi  honori»  aue  ndo  prima  neu»  h Bf- 
il  Cardinal  Cornaro  otte  noto  da  S.B.chc  cahccllalTe  il  nuouo  Elogio  porto  in  mn. 

Sala  Regia  » come  die  non  vokflTc  riporui  l’amico  lafci  ndo  la  ricolta  di  quello 
meriioiufuccctTore.  Furonoconqu  ftaexrcafioneaggiuftarc  altre comroucr- 
(ieanconi»clic  veniuano  fra  la  Rcpublica  e quella  Corte  : Ma  non  riufd  eià  d’- 
«ppuntarc  cofa  alcuna  ( per  ejuanto  vi  s’adoperàfic  La  Rcpublica  ) per  la  Pace  » 
o per  la  T regna  (ni  le  Corone^  per  la  diffidenza  » che  nudriua  d’ V rhano  e deb* 
la  fua  Cala  là  Spagna  *,  (i  per  li  vaili  difegnl  » che  macliinaua  allora  il  Cardinale 
di  Rifccgliùpertuttii  RcgnI  d’Europa.  Efuopioioncvniuerrtile»  che  appun- 
to il  ibfpetto , che  la  R'»ublicanctuc(re  qualche  trauaglio  fui  Marc  » dafTcil 
moto  aJI’vna  e all’altra  Corona  per  intorbidar  più  che  mai  lo  (lato  d'Italia  ; co« 
me  che  procuraffero  intàto  iMinlrtri  dcll’vna  e dell'altra  parte  di  tirar  nnoaa- 
mépte  il  Senato,  ne  i loro  (eniì>e  premeiTe  oltrcacciò  l’ Anibafdatorc  di  Spagna* 

KrcliéfolTe  (mainuapo  ) ricrtiutoaH’Vdienzadcl  Prcncipc  il  Conte  dclla_j* 
artra  rpedito  da  i Prencipi  di  Sauoia  a preti  ilo  d’informar  la  Rcpublica  delle 
^oprie  rdgionh  ina  forlè  coti  piti  alto  penfitro  di  proaitarfi  aflìrtenze  per  for- 
mare vnPànito  indipendènte  daHc^rone  . Per  mne  ouffte  rnfellrinfcpiik 
viuamentc  il  Senato  le  pratichè  dellà  pace  col  Turco , c ( come  dianzi  fi  dilTc  ) 
t^gcuoimentelaconfcgul  dono  il  ritonio  » chcfcceAmaratheaCoftanfinopoli 
preceduto ^lla morti  diMurtafàiitoZio»  e già  t^uc volti  pirpochi  mefilni- 
fitfadorc  d'i  ’Turchi»a  ati  n»  n per  altro  tolfc  la  vip  che  pii  (ofpc'to  di  oualclie 
lédiziom  m Ih  MHizic  difgullatc  ^ lle  fui  prqpcdure»  c di  Ila  parte  conrrara . 
l^erchc  dopc  la  prefa  di  BabMrnÌJihfflirrc  daJla  pi  dei  c confumate  da  i p.itimen-  ” 

CÌcdalJe('confitte;*cdtfr;'ndartdall’auarizià del  Prencipe de’ premij  lorodo- 
«Uiri  minaccia  nano  qualche  rudta.  Mei  to  finalininte,romc  fi  è di  rto,traidu 
fordini  dell*vbbri"ehizza  c fucccdutoeli  ni  K'Impi  rio  1 fr-ti  Ilo  Ibraimo,  quelli 
tie  lafdò  la  direzione  alla  Madre  e al  Primo  Vilìt-  Murtafà  > e la  Rcpublica  gli  * ' ' 

defUnò  per  Amb.  feiaton  rtraordinrrio  di  cor  vrjm'.lazjone  il  Senatore  Pietro 
^oicannicdiedcpctlvccUIbtealBjùloCoftUurinì  Girolamo  Triuifanp. 
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argomento. 

própoftiQOtii  ittccùriot  t ftmpre  V4«<rr4  UéimM  « t Trencipi  di 
«•M.  Controllerà  tté  ilTrencipe  Tomafo  ,ttl  Mtrcbefedi  Legnnetiii 
gitale  rtbututo  ogni  altro  partito  paffa  alt attacco  di  CafaUae  W pianta 
affedio  . Sofpctti  però  t e andamenti  dt*  Trenetpi  d’Italia } che  vengona 
quietati  dal  foccorfo  portato  a ijnetla  Pia^^a  dal  Conte  d" Atrcoart  . il 
anale  dopo  qntda  littoria  mette  l’^ffedio  a Torino  » e dùrnnto  di  oiffcm- 
diante  jtfjcdiato  dagli  Spagnnoli  » e jcaecia  queflt,  efnpera  U Città;  nell 4' 
qualetornaa  farefna  \e(idem^a  Madama  di  Sanata  , Arreflodel  Conto, 
Filippo  ijtujiii  a Torino . Trtncipe  di  Sant  tolte  da  ^ntaAgmàniiato  m 
VapoU  . Stifgufii  tra  il  9apa  e la  FjcpnbUca  di  Lneca . Armata  dt  Praa^ 
ttane’Mm intatta toaltrifutceffidi qn^aeampagnadei  i6qo,  ] 

Eriche  torta  la  Tregtu  fi  proCcgitfc  anche  HimertòvtfflKr 
caldamente  lagacrra  in  I*iemonte,m'ri  vennero  peti  tròia», 
fciad  in  tutto  negoxìari  della  pace  fr.i  Màdat+ia^e  rPfcndptf 
In  che  non  folamcnrc  s’impiegarono  il  Nunzio  Cifiircllii  e II 
Conte  Maflcrati  ; ma  vi  f^di  ancora  il  Papa  a qiufio  effetto 
Monfignorc  Antonio  Fcrragallo  fiioCamcticr  di  onort  jche 
nonfo'njpirhforuuia  migliore  degli a^al  Miniftri  nt’fuoi 
negoziati , pefcMprtttndeftdo  IFfanctfi  odia  nimua  lòrpé^ 
fione  deirarmi*  » cheproponeua  di  foccorrerc  con  ognfKbt  rrà  le  Cittadelle  di 
Tonnese  di  Cafafe , a che  fi  opponciuno  in  primo  capo  gli  SpagnuoII  j come  di 
cclaprcgiudidalcnioltoa’lprodircgni}  ficmcioirc  (bua profitto alcuno^uc- 


s 
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lU  ìntcrpofinOf>C,ancora  ;c  £jo(‘t  guirono  gli  vni  t c gU  altri  nelle  oftilìtà  con_i 
maggiore  afdcnzà  > e premura . 

Ma  benchei  Précipi  vedtirero  la  cada  loro  /c>ficnuu  dalle  armi  Spagniiolc, 
e dayabeduoicnza  de*  pcpoii  diucDuta  fupcnorc  al  partito  di  Madama  fino  a 
«liwirora  debolmenrc  affi(Hra  da’  Francc  fi,cómttocio  cófidcradcschc  foflcro  le 
Piam- pili  principali  dii  Piemonte  quale  in  poter  de’  Franctfi,  e quale  in  mano 
degliSpagnuolicadute-,  e cIk  la  lidia  G'ttadclla  di  Torino  fi  trouaffe  tuttada 
con  pocarperanza  dì  ricuperazione  poffeduta  da’Franccfi>e  a rifcluo  ricupcri- 
dofi)di  ricadere  in  potcrcdegli Spapiuoli:  incominciaronouna  troppo  t^di,  a 
conolccre  quello^  clic  dapprincipio  tcneua  loro  nai'cofio  lo  fdegno»  e l’àbizionc 
-clic»  cioè, il  frutto  delle  vittorie  loro,  npn  ad  elfi,  ne  al  Duca  loro  Nipote,  per  Io 
^ualc  profcfcanano  di  milirarc,  ma  farebbe  toccato  agli  Stranieri , a’  q uali  da  fc 
medefimi  Rdomimoddla  propria  Cala  con  le  loro  dHcordie  foggettauano  : ne 
Iblamcrc  i Friecfi  ncmici,ma  (clic  pare lui  più  Urano)  agli  Spagnuoli  amici.  Nó 
nùnori  agitazioni  nudn'uano  nell’animo  di  Madama  quelli  (ucce  lIì,nuTitre  ve. 
dccufi  dalle  armi  ncmìcJic  potentemente  afsalita,  dalle  amiche  debolmente  af- 
Afiita,  e dairvnc , e dall’altrc  delle  migliori  Piazze  fpogliata,c  qoflrctta  inficme 
o a riccuerc  condizioni  grauillìmc  alla  Tua  dignità,  o ad  efserc  perfeguitàta  dal- 
IViltcrìgia  del  Cardinale" di  Rilcegliù J^on  vieta  però  chi  non  crcddse,chc  Ma* 
dama  e 1 Prencipi  non  doni  fsero  con  riciproca  volontà,  e afiVzioac  concorrere 
nella  cónclufion  <lrll3  pace  tanto  loro  ne  cfsaria,  e da  tutta  Icalia  cotamo  delL* 
dera  ra.Ma  qucRi  (ani  configli,c  cosi  giuAi  dtfidcf  ijvcnncro  agcuolinéte  Ichcr- 
nitift  ingannati dàH'^unlnzionc,c  dalla  prefeme  formna  de’Prcncipì,c  dalla  ap- 
vmfion  di  quei  mali,a’qu.'ill  prcfumcuano  di  doucr  lbgeiaccre,tornando  allo 
mito  dì  prima, e riconofccndo  la  Rcggcza,e  fupcriorità  di  M.idama.Si  vedeua- 
no  i Prcndpi  già  col  locati  in  molta  .luttorìtà  r gr.md  czz.'i,c  non  che  fc  nza  fpefa 
portali  con  vtìlità  delle  armi  Spagnuole  au.iG  douc  tanto  auciwno  bramato  di 
pcnuinrc.  TcncuaijPrcncifwCardinalcin fuoporcrela Città  , il  C.iflclloc 
tutta  la  Contea  di  Nizza  , le  Città  di  Cimco»  cdiMondoul,ilM.uchcfatodi 
Cena,  cqna/I  luttoil  Picmonte,chc  da  Saluzzo  fi  ftende  fino  .al  Marc,  ÀI  Prcn- 
cipc  Tomalp  fqggiaceuano  Afti  col  fuo  Contado,  Trino  col  Can.aucfc , le  Ciità 
e valli d’Inurc.aifeda , ed  Aorta  con  la  rtefsa Cinà dominante  di  Torino . Do- 
uc ci.afcun  di  loro  cfscrcir.uw  vn’Impcrio  afibluto,  clcggtu  i gli  Ofici.'ili,c  i Go* 
ucrnatorìu:  rìfcuotaia,c  ìmpiegaua  a fuo  t.alcto  le  entrate  d’ogiii  (bitc.Poflcdo* 
Hano  oltre  «ciò  la  bcncuoicnza  de’  popoli,  da’  quali  erano  có  prótezza  gràdif- 
fima  obbediti,  e tirauann  dalla  Corona  di  Spagna  gli  affegnamenti  per  inantc- 
uér  fc  flallì  é I proprie  CortùE  quello,chr  parcua  loro  dì  pregio  (brfe  m.iggio- 
tc  fi  erano  nielli  con  l’aripi  in  pofló»  che  douc  prima  della  mors-a  delle  arini  aii- 
datuino  quafi  rammingl;i  per IcTcrrc  alimi  perfcgulati dalla  Fr.'incia,c  Ixiiidi- 
ti  fin  dalla  Patria , non  cbcdal  goucrno  degli  Stari , e dallatutcla  del  Duca  loro 
nipote,  ora  veniuano  c6  offerte  griidirtìme  dal  medefimo  Re  di  Fracia  ricerca- 


ti d’amidzia,cdilcga.Cófidcrandopcròqnali  foffero  ftati,gu.ali  fi  ritrouaflcrm 
e quali  farebono  dioeriuri;  riufdua loro  duriflìmo  il  folamcte  péfarc  di priuaru 
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fpcràzc  de’Preucipi,pcrchc  i 
le  promefse  del  M.irchcfc  Gcucrnarore,  che  daiia  loro  ad  intedere  di  rimetter- 
li nella  prolIìmaPrimaucra  nel  pofstffo  della  Cittadella  di  Torino  paiaia_f 
già  loro  di  e flcr  in  t ffeiro  , quello , che  non  erano  pure  in  ombra , già  diuenud 
arbitri  affbluti  del  Picinonte,c  della  SaiioùuA  che  ron  fcruiua  di  picciolo  fomc- 
ttMócora  il  vedere  la  dctolczga  delle  armi  Francefi  , e laprffanzadclkSpa- 
' " O uuc- 
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tniK>lc  In  Iralia»  e che  i partiti,  benché  grandi  ».  e qi^lr/kati  y.  ^inunò 
foro  offerti  della  Corona  di  Francia  non  fi  aggnagliaffero  però  alU  Prefent^ 
fornina.  che  «odcuano  : fenza  riflettere  con  la  confideraponc  di eflcrc  oontttt- 
todò  diuenuti  quafi  fcliiaui  de-Minillri  Spagnuoli da’  q^U conucruua  loro, 
fonenre  riccattare  con  la  indcgiiirà  delle  prcghitTe  i foccoefi  ,c  laaflilUnzc  »;  e 
goderne  ancora  fecondo  i loro  appetiti , e iiUCTcffi  parUcoUn , con  le  toi  t^ 
• linpeenare,  lenza  coinando  lìbero  d’arim  , dclufi  nel  piti  delle  promelst;»  e col 
fofpctto  di  cflèir  » quando  mcnoJc’l  pcnlaflcro»  oppreilì,  o abbem^nan,  men- 
tre, o non  auclTcro  voluto  acconfentirc  a qualche  datinola  nchu.ltil  , o li  tolse- 
ro  tronari  in  tal  condizione  di  fortuna , che  non  auefsero  potuto  far  loro  mmw 

*^La  D^h^àdairaltro  lato,  benché  parefee  » che  la  in  felicità  dc^ucceffiF.» 
aucfse  collocata  in  termini  di  accettare  quahuKjiie  partito  , non  vdleuaperO  * 
r.cpotcuaacconfentircadalcimoaccortlopregiudicialc  alla  llcurczza  ; e tu- 

entà  propria, cdcl  F-?Uo.-Paisò  adunqueqiiali  tutto  il  Verno  frale  mutifi 
Wcpofte  , e negoziazioni  di  quefto  accomodamcr.ro , t he  per  gh  «ucoli  de - 
Kxncipi  , fo’ quali  mcttnuno  in  dubbio  la  fouraiuauttorita  della  pucbelu 
Hrn  rotèmai  fpuntarcapctftTione  alcuna , Perche  volendo  i Prenaj»  ridttf- 
«ilSturrnoa^Tritunuirato.  quandoi  due FrarclU toffero flau  fradilo- 

rod’accardo,Madair.nnefartbbcnmafaptrKiuatTicwccfclul^^daomdelt- 

berazionc, e femprefottopofta all’arbitrio  de’ Cognati.  E quali  farewe  tm- 
Idta  in  così  fattoGerioncili  Stato  la  fuaauttorita  , la  fi»  RMgcnra.'U  lua.^ 

iRTcla?  Vn’omhraVana,  e apparente  lenza  foftanzaalauia  rii  louranita  » e dt 

cornar  do . Equal  ficurczza  aucrebbe  ella  «iaramai  potuto  aucre  ^fc  mc^ 


t’tttiiftn; 
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e rpi  cóllouitiin  tanta  formna . Prctcndcua  la  Diichcfla,clie  «scucio  it  ooimn^ 

della Sauoia di  Prendpato Monarchico,  douefse ancona e la 

raperefcrtaiiaand.a£rcgol3tadallcmdtlefrTncformc:  abborttndo  però  , eh© 

da^  gene  rno  di  vn  fcln  pafrafre  al  reggimento  di 

fola'ne  Ila  Reggenza.  Bene  acconfenciw  a qualchclilmrazionc  della  au- 
torità nelle  màtcric  più  rihuanti,  dour  fi  trattafre  della ficurezz^c^S^ 
IO,  cdtllc  fattislazbnidc’Prcndpi.  Mainfonmwquantoptttill^tcolo,^^^ 
danno  ddlo  flato  ptefeme  douau  indurre  MaAmtó  » e » 
zioni  one  fte,c  moderate,  tanto  meno  ù diilìt oirà  delle  mateuc,e  la  conriizi^ 

della  fortima  de’ Prendpircndtua  fero  poliibilccod  fello 

ccoftrigncttavna  parte  , e Paltra  a éorrcfc.pm  “ 

immincntccahmiti,chcacconfcni.Kair^inprcfc«dKaal.^ 

rdfi.  Oltre  achc  non  potcdoftrfgncrfi  quefto  accordo  fenza 

Pvimag’altropnrtùodclloCoroireiiBpc^natcconlcaTiwwtebrqdiKor^^ 

rirJciua  cgualmctc  pericolofo  ^ 

tetrapafso.  Inrigdwttoana3raalleconfidtWoni  |xu-ncoUti<WteCotonetn 

ioSTSa^orenza  , ben  fi  vedem  , diefenzailtrtttarodellapdccvniuct^ 
fale  non  fi  poteua  trouare  rimedio  alcnnovaltuole  ^^uipertil  cerfo  dc_  mak 
prefenti . Perche  prctmdcnd'o  il  Re  «li  Pranri^  dicil  Piemonte 
fthuatrcDtc  dalla  fuaauttoriià,  intcndraa  altresì  di  lutate  ptrel  so 

fo“rraa  filo  talento  ncHo  Stato  di  Mitoo.  E dall’altro  lato  vole^fi 
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■Re  di  Spagna  tCRcre  > ^iiifta  fiia  pofsa , Tarmi  di  Francia  lontane  da’  liioi  Stati 
Ti  vcckuaco/lretto  a lìbilcntarcil  partito  de*  Prcncipi  con  Tarmi  proprie  per  ef- 
cludcrc  dal  Piemonte  ì Francefi  > e imporseflariì  con  fimilc  pretcfto  delle  mi-  1/^40 

gliori  Piazze  del  la  Prouincia  . E procedeua  ^iicftodifegnoc^nrantafelicit.V, 

■ chegià  il  Re  di  Francia  faccua  grandi rtìme  offerte  a i Prcncipi  per  ritirarli  nel 
- ilio  Partito  > cilRediSpagnacomandaiuairiioiMiuiftridiniardarridal  di- 

fgu/iarli  » fi  che  lafdata  la  Aia  amicizia  non  fi  riuoltaflcro  alrantira  diuozio- 
ne  del  Re  di  Francia  per  ponare  nuoiiamcnrc  con  etìb  Jc  armi  loro  nelle  vlTcc- 
re  di  Milano  ; Ciò  non  oftante  lo  fpiriio  vino  di  Madama  trafic  dal  profondo 
delle  file  calamità  vn  raezo  cosi  proporzionato  alle  contingenze  prefenti  di 
<)ucllo  Stato,  clic  fc  fofic  fin  d’alloracosì  ben  riofciio»  come  fu  ben  pcnllipo  da_i» 

Madanw  , e le  guerre  duili  della  Soiioia  farcLbono  rimale  i^proiufo  cfiintc , e 
le  ftranitre  in  Riona  parte  arnmorzate.Era  cllacntraiain  vnagiufta  gdofia_j 
' d!  rcfiare^cuolmenrcfpogliatadiogniamminiftrazianc  , e gouerno  , le  il 
'PrcncIpcTomalò  accettate  icoffcrtc,lattcgli  dal  Re  , e dal  Cardinal  Priuato 

■ fi  fofle  minato  alla  Corona  di  Frandà . E preuedendo  ben  i/Iìmo,  che  vna  fimu» 

Jc^prenfionefi  farebbe  perla  medefimagclofia  di  Stato  infttllibilmcntc  Tue  * 
gliata  nel  Prcncipe  Cardinale  , il  fece  ddtramcntc  tenrare  di  coitiporfi  con 
fa,rapprcfcntando4?li,  che  cflc-ndo  egli  piò  di  Toma  fo  virino  .alla  fiicccflionc , a 
IiiiancoratoccalTeinprimoluogodicmnguercgTinccndijdella giicrraciuilc , 
che  fuTcitari  dalle  difcordie  del  la  famiglia  » comcqitcftefi  foflèro  tranquillate  s 
ne  farebbe  loro  indubitabilmente  foccediita  ancora  la  publica  tnanquilità  del- 
lo Sraro  .C^iandoferò  aucfse  voluto  acconfentire  di  minarfi  con  cfsa,ricono-  Tr»tt§to  di 
Rendo  la  fua  giufta  Reggenza  e tutela  , fi  cfibiua  anch’ella  di  dargli  in  con-  Madama 
tracaiubio  per  moglie  la  Prinripcfsa  Figlia  fua  Primogenita  , qut  Ila  » che  con  termi. 
tanta  sf^aatagginernentiuano  gli  Emoli  della  fua  aurtorità  , che  dlaauefsc  nareUgner' 
Hiàdeftinata  in  Moglie  al  Delfino  di  Francia  , con  gli  Stati  dorali  delbSauo»r-r4  duilt , 
la.  Non  era  quella  offerta  dipoco  riguardo  vO  di  licue  confideraziorc,  mentre  ' '• 

per  quello  mezzo  veniua  il  Cardinale  ad  afiìcuiarc  la'fiia  fuccclfionc  in  occoc-  ' 

rcijza  di  cadiicirà  a quello  Staro,  e fc  ne  cfcludeiuno  i pericoli,  clic  dal  prcliin- 

tQ  inariraggiocol  Delfino  *,  già  fc  ne  fofpcttaiiano , mentre  fc  non  in  tutti , 
moiri  litcghl  almeno  di  quelli  Stari  tengono  le  Femmine  ragione  Ei  cdirarÙL-.r. 

Oltre  a die  fi  acqivfiaua  il  Ordinale  la  buona  grazia  di  Madama,  che  non  pai 
comcficmico,cco‘mpetitore,maTaucrcbbcgU3rdntoccmcGciìcro^  cFigiiot  7 
e non  che  procurato  ogni  fuo  maggiore  auiumtaggio  di  ficurtà  , e grandez- 
za, regolate  Icfbrmc  della  fua  Reggenza  co*  fuoi  configli,  e condonate  molm  ' ^ 

colie  a i fiioi piaceri , cinccrdlì.  Non  liurma pianola imprelllonc ancora  nell?-*  . 

aitirno  del  Cardinale  il  defidcrio,  che  nucfriiia  di  prole,  ne  parendo»  che  po4 
tclsetrouarcaquel  tempo  , e in  quelle  contingenze  Prcnripefsaalcunapùì 

conforme  ali  uodefidério,  e alla  fua  dignità  i aiuolo  gi  andcmenae  dal  mo  '■ 

canto  fc condizioni'diqucllo  accoinodnmcnto  clic  rimefse  a Madama  fi  troi  J • < 

naronaanchc  le  pili  lontane  molto  vicine  alTaggradimeiito  comune  . Chei» 
quanto  al  tornare  nclpartito  del  Re  di  Francia^ , douendo  con  qudffaalianz  J 
dìucntargliNipfite,  urid^cuaadaff^rcnonfolàraencepolllbilt,  maconuc-i 
niente»  e gialli  Acato.  Al  rimanenre  fi  rroncaua  affetto  ogniprctciiloallcgues^ 
re  Cniili^perclie^eOrignendófi  nella  foia  perfona  <fcl  Prèncfpc  Cardinale^  coì  ' 

menelmaggiipi%<e^'FWnripidcltermCalàmtteleprèiiaifionidellaRcggenir/'  ''  „ 

za,ede}IaTutf^'«Cedendo-efsolefucragioniaMadama,nonrirnaiieua^chc:  ••  ^ 

gftiifemenwprender^arPrenc.ipcTómarò  ? e i popoli»  non  che  doiicfsciorc-i 
oddirraFe>fiafiohè€>fn[Uii><ronAim.aridataniecalainirà)ód'cllorfioiii,aucrebb(>«  ' ^ 
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no  ti  iboni'flìma  voglia  acc»nfcmi'to  ad  ogni  accordo  : Si  che  abbandonato  « ^ 
dallaragionc  , c dell’aura pofolarc  > chcl’aiurebbcalloradcteftatocomcau* 
tore  di  ribellioni  > c di  dilcordic  ; farebbe  ad  cflb  ancora  conncnuto  condclccnT 
dcrc  in  fimileaggiullamcnro;chc  toglicna  parimente  l’armi  di  maflo  ad  amen" 
due  le  Corone;  mentre  ne  il  Re  di  Spagna  fenza  vna  manifefta  ingiuftizia  auo- 
rebbe  poturo  continuare  a protegerlo  ; ne  quello  di  Francia  vedu»  la  Sorella.^ 
in  ficurczza , e ceflaro  rimpcdimciito  dc’Prcncipi  > ancrebbe  più  auuto  prete- 
ilo  alcuno  di  trattenere  l’armi  in  Piemonte  » rciundogli  libero  campo  di  por- 
tarle dotte  il  fup  talento,  c i fuoi  intcreflì  l’aucllcro  chiamato . E veramente  dii 
fuori  delle  pallioru  de’ Partigiani  ( perche  ben  fappiamo  quello,  clic  in  publi- 
che  fcritturc  diuuigaflcro  a pregiudicio  del  Cardinale  fu  quello  maritaggio 
gliSpagnuoli  dilguìlati  de’  fuoi  andamenti  ) vorrà  dirittamente  giudicare  lou- 
raqueilainucnzionediMadama  ;conofcerà,che  non  iì  poteflcin  quello  (lato 
di  cofe  trottare  ne  il  più  proprio , ne  il  più  Ibaue , ne  il  piu  facil  modo  di  quello 
^er  pacificar  la  Cala  Ducale , terminare  le  miferic  de*  p^oli.  Iettare  i pretelli  a 
iPrcncipiilranieri , c deludere  la  fagadtà  degli  occulti  perfccutori  della  Du- 
dicflii , clic  con  machinazionc  sì  llranc  s’ingcgnauano  di  tirare  ad  onta  fua  il 
PrcncipeTomafo al  parrito di  Francia.  Ne  puolTì  imputare  ad  altro  , chea 
difpofizionc  della  Protudenza  diuina  il  non  efiere  fiato fubitamcnteaccetu- 
fo,e  praticato  vn  così  faltttarc  configlio , ellcndo  lafsu  defiinato,  che  non  i trat- 
tari amichcuoli  ; ma  i trattagli  inopinati  rimctteflero  il  fenno  in  capo  de’  Prcn- 
cipi,  edalTcro  qualche  follieuo  alle  miferic  de' fudditi . La  fotierchiaprcfunzio- 
lic  della  prefente  fortuna,  e le  troppo  viuc  fperanze  della  Vittoria  allignatCcj> 
profondamente  negli  ani  mi  de’  Prencipi , non  lafciauano  loro  apprcnfione  al- 
cunadi  limi,  e motfcrari  configli  ballante  a difccacciarnc  l’opinione  ck’  loro  va- 
ili difegni  ; perche  non  refialTe  a Madama  la  gloria  di  così  eccellente  trottato , 
ma  venifferefo  loro  commendabile  dallasferza  della  nccellìtà  . Ella  però  en- 
trata per  le  rifpofic  concili  del  Cardinale  in  fnbitafpcranzadivcdcrceflct- 
tnatoilfuodifcgno , nc  fptdìconcclcritàl’antiilbpcrmczodcll’AbatcdclU_# 
Manta  al  Re  , c rim.ondò  al  medefimo  Cardinale  l’Abate  di  Aglii^r  con- 
chiuderc  fomigliautc  trattato.  Il  che  penetrato  dal  PrcncipcTomafofi  mi(c^ 
in  cuore  di  firn  barne  la  pranca , come  pr^'ttdidalillìma  alle  fiic  prctenfioni  r« 
a’  fuoi  intcrclTì.  A che  c fama , che  vcniilc  configliato  ancora  dagli  Spagnuo- 
lùinfi nuandogli  qut  Ilo , che  per  fc  fteflb  già  conoReua , chrammogliandofit  il 
Cardinale , c douendofi  a fpcttare  da  vn  maritaggio  cupidamente  bramato  dal 
Prencipe  ccrtlfllma  prole , nc  veniuano  per  conlcgticntc  allontajiSti  dalla  fuc- 
ccflìone  a quelli  Stati  i propri)  fuoi  Figli . . Non  facctia  però  gran  breccia  ncH’a-  > 
lu'mo  di  LPrcncipc  quello  colpo,  che  anzi  tcncita  argomenti  per  giudicaic,cbc 
■fomigliantc  maritaggio  eper  la  gradc  età  dd  Frittelle  e per  gii  anni  teneri 
della  Nipote , e per  .altri  riguardi  ancora,  che  non  tocca  a noi  dì  raccontare,^ 
poteffediuenireinfrattuoib.  MalxnegliprcmataoUremodo,  clieconcbiti- 
dendofi  fen»  fua  paiticipazione  quello  ajMiullamento,  fi  vedetta  rim.ancre_5i 
fojo,  cd.afciutopriuo  degli  Stiui,  chepolÌMeua,  fenza  le  Ibdisfiizionicfibitc-, 
gli  dalla  Corona  di  Francia,  in  poca  fiima  dc'popoli,  e ingrazia  minore  de*- 
gK  Spagnuoli  . Oltre  a che  fe  ben  cedellè  al  Fratelloper  le  ragioni  del  San- 
gue nella  prrtenfione  della  tutela  , non  fi  llim.auaperò  da  m^  nclTaiurori- 
^ tà  > e per  lo  valor  militare  , eper  la  inclinazione  de*  fuddùi  alta  firn  perfo- 
na,e  per  le  opere  egregie  fatte  a beneficio  comune  nelle  prcTcmiocCotTenze} 
mentre  il  Prencipe  Cirdinalc  ( come  gli  rimproucrauano  in  pubhci  fciit- 
tù  gli  Spagnuoti  ) dedito  a viu  qtùctà  a g deU^^ta  , fbAeneua  più  cotw' 
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■ k apparente  della  dignità  5 eco  i loro  «iiuiari  ■,  chcpcroprcdìpmJcnza%e  m 
- di  valore  la  luafortiilia.  Oltre  a ciò  patena  al  Prcncipc  » che  dafle  vn  gran-  *540 
de  appoco  alla  Tua  prccenfìonc  la  (c  nccnzadcininperadorc  publicata  a i'uo 
ptòpoticvalidc  intcrccllìoni  % e per  gli  occulti  fini  de*  Miniflri  SpagnuoU  : 

«e  la/ciaoi  in  Ibmma  di  adular  le  fttflb  con  tutti  i mezi  polTibUi  per  credere  3 
ctMiurnicntc  > e gioAo  dii  interromperò  ogni  trattato  di  ocoinudaiucnto  * 
rheporcflcintorbt^gliil  pofleffo.detl’auttorità  » e della  graitdczza  acqui- 
ftata.  Spedi  egli  per  tanto  ancora  a Nizza  il  Mardicfc  di  Qagnalco»  o il 
Oannjcndator  Paffero  per  difuadcrc  al  Cardinale  Umile  .'^iullamcnto  con  sptJifa 
le  mcdefime  ragioni  > e più  violenti  ancora  > cheauciucllb  difiiafo  il  Fra-  <1 

tcllo  il  riccucrc  i partiti  anuanuggiofiotfcniglidallaCoronadiFranci.L^.  CArdm*le. 
£ quando  pure  raucfscrotroaatocòìbntc  nella  fua  opinione  doudscro  pro- 
teftargUlafuafcparazioncdagrintcrcflì  comuni  per  continuare  il  corlo  di 

Juclltf  l'peranze  » che  glLrompcua  con  tanto  prcgiudicio  della  Cala  loro. 

unndeFafse  « che  da  vna  eminente  fortuna  tornauaarimcttcrrilottoral- 
trui(bggezionc«  clic  renella  fra  le  mani  l’occallonc  di  migliorare  la  propria.# 
forteem  vicinoacquiftodcUaCittadelladiTorino,  lapicciolavtilità  » chc__p 
poteua  fpcrapcdaquci  maritageio  ; celie  quando  pure  viafpirafsc  > potcrCcnc 
allora  meglio  afifìcuittrccon  validi  efictti  , chenon  foccua  di prcfcntc  con  in- 
certe promefse. 

- Combattilo  da  fiirnli  pimofiranzct  e alsediato  dalla  aipidità  dd  maritaggio 
f ^rqitanrufudiiuilgato'dainolti  )foutamodoambitodaluit  ccfsc  per  allora  Chetedt 

il  Prenc/pc  Cardinale  la  rocca  dcli'anima  più  clicalleocculte  infidic  dd  pio-  '»•!?«/*<•«- 
prie  aflctto  ■)  a » liberi  alialti  del  la. ragion  di  Stato^E  profcisando  di  tenere  i I me-  ^ 

defimocontodcgl’intereflìdclFratcHo»  cbcaueuaeglitcnuto  de’fuoi  . r.’f- 
freddoffi  nel  trattatodclla  Duchcf<ia>  e trottando  feufeper  non  fottolcriuere  3 
gli  articoli  > che  Icr.ucua  egli  ftcfso  inuùiti  , ( quali  che  non  per  altro  vi 
aiicfse  acconfcmiio  > diepcrlo  dclldcrioy  che  tcncna  di  compiacerla  ) di- 
dtiarofll  » che  non  trorrandofi  in  quclLaoccafion  e di  riunir  la  Cala  Ducale  ; gli 
farebbe  fiato  aferitro  a piccioJa  conofeenza  del  filo  doucrcil  dare  con  vn’^c- 
cordocosi  impcrfcttooccafioncallafortnnadi  maggiormente  fcpararla.  Sq 
quefta  riloluzfonc  mandò  al  Prcncipc  gli  articoli  già  fiabiliù  5 che  vennero  da 
liiivagodellaparticipazioncdclgoutrnoinmojtf,  e Importanti  llipglii  fira4 
namcntc  alterati.  Di  ebe  dilgufiata  la  Diidicfsa  non  volle  in  maniera  ne l- 
fnna  acconfiniiriu . Conmnociò  non  lafciandocon  animo  veramente  Rea- 
le  » ed  ingenuo  di  procurar  la  pace  della  fua  Cala  > e il  Itncficio  de’fiulditi  i 
inuentando  conrinuamcntc  nnoui  ripieghi  > coniimuna  a tener  viiie  le  pra- 
tiche de*  negoziati  > bcnchcyo  dagriiirtrtlsi  » o dalle  nccdlìirà de*  Prendpi 
oraprolongatcjoraintcrrottc. Percltc vcramcntclì rrotiauano in tcrinincjciic  _ - 

ron  potcuano  (come  dianzi  accennammo)  acconftmirc  a qucfto  (ipcprdo  con 
M^ama  lenza  difeapito  di  fornina  j perclic  fc  aucisc  il  Cardinale  fpolàto  la^ 

Principefsa  fua  Nipote  > ne  feguitam  infallibilmente  la  loro  feparazionc  ilal 
pairiro  Spaguuoloy  da  cui  rìtraciuno  e danaro»  e riputazione  j e la  dcpefizionc 
dal  gourrno,  dal  quale  ricenofcetianoycaattoriràjc  grandczza»clicglt  rondata 
limabili  alle  Cononcillefsc.Ed  era  veramete  cofa  degna  di  marauiglia  a vede-  St  tta  def 
re  come  in  vn  mcdcftmo  tepo  fi  irouafscro  quelli  Prcnapi  ofsequlatijc  pregati  Pritfi'p*  n 
da’Minifiri  Francefi»  e Infingati»  e temuti  dagli  SpagnuoU.  Afsiftcua  conrinua.j  . 

niente  al  PrencipeToraafo  il  Signore  di  ArgcnfoncMinifiro  del  RediFmn-  trettrfit. 
da  di  grande  anttorìtà»c  con  perpetui  ripicghi»propoftc»e  rimoftranzc»non  I3- 
fcfaua  dipCflicanirc  la  (iia  riconciliazione  con  la  Corona . Dall’p.ltra  p.‘’.rtq_m 
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, ' ^nchct!ifgiiftatodì/ìmiliandamcnr«\ifMarchefcGoucrnatorcAaffeclIoiHLÌ 

in  ora  afp^ttandoinfieme  con  altri  Miniftri  > c Capi  Spagnuoli  quello  ri- 
' uolgìmcfito  di  partito  \ non  ardiua  però  di  lamcntatfene  con  la  folira  rifoli^ 
2Ìone , c premura  SpagnuoJa  co*  Prcncipi  per  non  offenderli  j e metterli  pii 
facilifienrc  al  pimto  di  qualche  riuolta.  Ma  effi  che  internamente  nudriua- 
jio  vna  fomma  diffidenza  d^e  Armi  > c de’  Configli  di  Spagna  non  fapctiano 
rifoluerfi  a liberarli  da  fomiglianti  pratiche  de*  Francefi  » che  tencuano  in  ere» 
dito  il  loro  partito»  e fcruiuano  di  vn  potente  freno  a i medefimi  Spagnuoli 
j»cr  non  inffaprcndere  cofa  di  loro  difgufio . E veramente  oltre  a che  limile  j 
^ marniera  di  trattamento  conferiua  loro  per  mauteneerli  denoti  » e fedeli  i lùd- 
diti»  fer^iua  altresì  di  pfienrazione  della  loro  grandezza  apprcfso  gli  Efic- 
ri  ) mentre  li  vedeua  » che  nel  medefimo  tempo  » che  Ibftcniin  d^rAi  ini 
Sp^nuole  guerreggiauano  contro  la  Francia  » la  Francia  llcffa  quali  gU  prcf 
gaffe  di  pacificar^  con  elTa  * e di  abbracciare  con'auuantaggi  grandillìmi  il 
ìuo  partito*  ^ chedairaltlTo  lato  gli  Spagnuoli  non  ardiffero  » per  non  alie- 
narli » di  efeguire  foura  gli  Stari  del  Piemonte  quelle  rifoluziom  » che  vern- 
ila no  loro  infinuatc  dagli  Ordini  precifi  della  Corte,  di  militare  a le  /leffa^^  > 
c non  alle  altrui  fodisfezionijcconcorreflero  e col  danaro  , c con  glioficja 
fomentare  l’ambiziouc  e la  fortuna  de*  Prencipi . Non  volendo  pero  efli  , ne 
potendo  priuarfi  ^i  tanti  auuantaggi , che  recaua  loro  lomigliante  manie- 
ra di  trattamento  anche  neirjmucr/a  fortuna , a i quali  non  ièppe , o non-* 
potè  co  i Tuoi  finiffimi  artificij  arriuarc  giammai  il  Duca  Carlo  Emanu<‘lc^ 
Padre  loro  , benché  tanto  rambifle  » e procurafsc  ndrauge  delle  fue  niag- 
5r«yjr  ài  glori  profperità  : .fcufauano  col  Marchefe  Goucrnatore  ouefta  dupUcità  di 
Prtncìfi  co  tratto  fu  lanccellìtài  che  tcneuano  di  mantenere  con  quelre  finte  dimoffra- 
zioni  i popoli  in  fede , a i quali  parcua  già  di  abbracciare  , non  che  veder  vi- 
i»*  tinaia  pace  tanto  defiderata.  E permeglio  ancora  affìcurarlo  della  coftan- 

aa  loro  nel  parrito  Spagnuolo  , gli  comnumicauano  liberamente  tutte  le  pro- 
pofte  , e le  offerte  fatte  loro  da*  Francefi*  Con  die  però  in  vece  di  rendòio» 
come  prefiunciiano  , capace  del  loro  bifogno , e /atisf uto  della  loro  coftai^ 
za  qel  partito  di  Spagna  , maggiormente  rinfofpctiiuano  , e loirritauano*, 
parendogli  , che  anzi  che  ficurczze  di  le  alta  » e di  coffanza , foflcro  quelle^ 
dimoftrazioni  proieffe  •,  e minacele , quaficheftarscro  apparecchiatici^  ri- 
ceucrc  fi  grandi , c profitteuoH  offerte  de*  Francefi  , (juando  non  foflcro  in-* 
tutte  le  loro  dimande  fodisfotti  dagli  Spagnuoli.  Prctendeuano  efli  i 
Prcncipi  da*  medefimi  Spagnuoli  c ne’  publici,  c ne’  prillati  interefli  moltc.^ 
e grandi  fatisfazioni  , alle  quali  ne  poteiiano  , ne  voleuano  acconfentire 
\v  con  gli  effetti  , benché  ne  dalscro  loro  continue  rperaiizc  c promefie.  In- 

’ . quanto  all’intereffepriuatopretcndcuano  , che  al  rrcncipe  Tornafo  folle  af- 
\ iegnato  vn’Efercito  Indipendente  , col  quale  potefle  adoperarli  in  ogni  ma- 
niera 9 che  gli  fofle  piacciuta , c vcnifle  ad  ambedue  fatto  aflegnamento  ficu- 
xo  per  lo  trattenimento  delle  loro  perfone  t Corti,fenza  auere  da  Ilare  corinua- 
, mente  alla  volontà  e diferezìone  del  Goucrnatore  , e degli  altri  MinillrìSpaM 

gnuoli.Nelle cofe  publiche  poi  non  proponeuano,  che  partiti,  e intraprefe,  che 
gli  poitafscro  ail’aflbluta  Reggenza  deli  Stati  col  titolo  della  tutela  del  Daca«»t 
loro  nipote . Qi^to  d’primi,  ^nchc  vogliano  alcuni , che  il  non  auere  voluto 
il  Prencipe  T omafo  rarificare  la  fcrittura  fatta  dalla  Principefla  fua  Moglie  a 
Madrid , di  metterli  fotto  la  protezione  della  Cqrona  Catolica  , ritenelse  gU 
SpagnuoU  dal  confidare  alla  fua  direzione  arsoliita  il  comando  di  vn*Elerdl- 
’ii indipendente  t eia ficurczza diuresi de^liafsegn^Tienriddidcrati:non-« 
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tanto  e la  ragion  di  Scarotc  II  g«]*”  nazione  non  voIciiano>ciie  accon« 

rcncillèro  aJLi  prima,  nc  tra  1'^  •‘■'■'‘-•ta  del  procedere  de’  Prcndpi  potcìiano  con-  164^ 

correre  a fodisfw-^’  Icconda  pretcnfionc.Purc  fenza  condcfccndcre  a obli- 

gaaloni  «cetrattabili  > e pericolole , andana  ij  Goutmatore  roinminifìrando  lo- 
ro danari  per  roftcntarli  nel  porto  , a che  gli  aliena  condotti;  cconfatistarliin 
panrru.'gliintcrcffipriuati  , piocuraua  di  tenerli  in  fede  con  le  proinersc  in- 
torno a'qucllo  , clic  fi  apparteneua  alle  publiche  occorrenze  . E perche  il 
Prtnci|w  non  fe  ne  cliiamaua  contento  , parendogli  indignità  di  militare  al- 
le voglie  del  6oucrnatore  fenza  aunorità  di  comando  ùc  che  poco  montaf- 
Icroìc  prillate  fodisfazioni  al  publicointerefscdclla  pretefa  Reggenza  , men- 
tre le  Pùizzc  più  principali  dello  Stato  rtau^o  tuttauia  a diitozion  di  Mada- 
ma , bdipciìdeuanooagli  Spagnuoli  ; gli  andana  il  Goucrnatorc  pafccndo  Anìfc'jdtl 
della fpcranzadiappllcarfi  nella  proflìma  Primaucra  alla  cfpugnazionc  del-  MuieUifg 
h.Cittadclla  di  Torino  , chefolamancauaaftabWìre  il  punto  maggiore  delle 
loro  pretenfioni  . Da  che  abbagliati  i Prcncipi  negli  occhj  deirimdletto  , r»ed 
come  quelli  > che  fi  proponcuano  pon  si  fatto  acquifto  grandiflìme  confc- 
guenze  di  fortuna  non  potcuano  acconfentire  a libcrarfi  da’  lacci  della  ferui- 
tù  Spagnuola  per  ritornare  fottorobbedienza di  Madama  , allaqualeglipor- 
tauaneccfsariamcntc  con  rutti  gii  auuantaggi  , che  gli  oficriua  , J'aggiufta- 
mcntoFranccfc.  , 

Partalo  adim^ue  il  Verno  tra  le  varietà  di  fomigllanti  trattati , promcfse  a 
fatlsfazloni , e difgufti  ; e col  comodo  delle  rimefsc  prillate  temperata  Tapprcii- 
lionc  delle  cofe  pi£lichc  ; allo  fpuntarc  di  Primaucra  chiefero  i Prcncipi  al  Go- 
ucmatorc  la  ptomcfsa  fodisfazionc  divfcirc  in  campagna  alla  cfpiignazione 
della  Cittadella  di  Torino  , fenza  di  cui  vedeuano  tuttauia  vacillante  ilfortc- 
gno  della  loro  grandezza . Continuò  il  Goucrnatore  a pafccrli  di  fpcranza , In- 
uentando  prctcfti  ,c  difiìcu]tà,chc  grimpediuano  rcfccuzione  di  cola  tanto  dc- 
fidcrota.  Ma  quando  trouoflì  in  ordine  di  campeggiare,  come  quello,  che  in- 
tcndeiudimilirarealfuo  profitto  , e non  alla  j^andezza  de’ Prcncipi , fboprì 
loro  finalmente  la  feena  delle  Aie  occulte  machinazìom* , rimollrando  loro  , 
che  non  douendo  > contrafportarl’Efcrdto  a Torino  lafciarfi  addietro  la  -« 

Otradella  di  Cafalc  , da  au  poteua  k>  Stato  di  Milano  riccuerc  di  grandi 
jncoraocli , fofsc  di  ncccrtìtàfupcmr  prima  q iKfto  impedimento  per  agcuolar- 
li_  ancora  la  rtrada  alla  cfpugnazionc  di  quella  di  Torino  . Altranicntecoiv-» 
diuidcrc  rEfcrcito  * lafciandonc  buona  parte  alla  difcfa  dd  MilancA^-»  * 
yeniuafi  a dìfi^ltare  l’imprefa  di  ambedue  le  Piazze  , c a mettere  in  an- 
guftie  maggiori,  non  ottenendo  quella  di  Torino,  la  caufa  comune.  GHpcr- 
mettclkro  adunque  di  libcr.arfi  da  quefto  impaedo  : che  fiuto  ciò  promct-  ' 
celta  loro  di  appjicarfi  con  ogni  portlbilc  dih’gcnza  a fodìsfarli  . Non  manca- 
rono 1 Prcndpi  rimortrargli  con  ragioni  tfeaciffimc  , che  per  auuantag- 
giarc  appunto  la  caufa  comune  , fofse  da  tentarli  prima  l’acquirto  dellaòt- 
ndclla  di  Torino,  chedi  quella  dì  Cafalc  ; poiché  perduta  quella  , perdeua- 
r oì  Fr.inccfi  , c quella  ctuttc le  altre  Piazzcdcl  Piemonte  , mentre  ridotti  a 
picci'olirtìmo  numero  , mancato  loro  qncflofoftcgno  , prcdpitauano  invna 
totale  , cineuitnbilcrouina  del  loro  partito  . Non  potere  adunque  dar  gelo- 
sìa mfsuna  allo  Stato  di  Milano^ , quando  fi  irouaiiano  impotenti  alla  propria 
difefit,  cilRcgnodiFrandaagitatqdalIcdifcordicCiiuh  ( tumultuaua allora 
la  Normandia  c fi  fr.bricaua  lacongiura  dc’Pfcncipì  Malcontcntia  Solano) 
cdirtratto  dalle  guerre  di  Fiandra  , edlCa^logna  non  poteua  applicarli  alle 
ix>fc  d’Italia  . l^ucpct  lo  contrario  rEfcrcito  Spagmtofo  olrrcmodo  ingrof- 
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fato  dalle  reclute  « che  da  <^ni  pane  »*r.ano  foprarriiutc  » c vi  fi  arpcttatianò 

tuttauia,  potcuaaccigncrlffcnzalbipcitoalcuuo-iqualunquc  imprcfa  auefec 

j ■ dctcrmirata. 

' Ma  il  Goucrnatorc  > per  non  incontrare  nuouc  rotture  cò  Prmcipi  • 

quando  purefi  faftc  cfpugnata  la  Cittadella  dì  Torino  > per  nt>n  ersero  an> 
cera  aggi’uftato  a chi  doucisc  toccare  il  prcfidiarjx,  c per  lagclofiaconccpihr 
Padelle  pratiche  loro  co’ Franccfi»  c con  Madama;  onde  potcua  temere,  che 
vcdutoucontraftato  cosi  bramato  pofcefso  pccdpitafsero  nel  loro  partito  ; c 
per  la  felicità,  clic  già  fi  proponciu  nella  fua  fperanza  della  imprefa  di  Ca- 
jt-girnid(l  làlc  » non  volle  per  fodistare  altrui  , difpiacercafcAcfso,  econfumarcil  da- 
1,-gxactptr  nato  ♦ eia  gente  del  Re  per  comperare  vna  Piazza  a i Prencipi  ; chenon^ 
fcruiisc  , chedi  pietra  di  fcandalo  per  alienarli  dal  fuo  partito  . Douccoiv-» 
fJe . l’acquifto  di  Oliale  fi  mcttcua  in  ficurczza  lo  Stato  di  Milano , fi  collocaua  la_# 

• Corona  Guolica  nell’auge  della  fiu  grandezza  per  dare  legge  ai  Prencipi  cir- 

conuicini  , c fi  faciliraiià  lalUadaalla  trattazione  della  Pace  Vniucrfale  n , 
Non  faceua  ancora  picciola  imprcITìonc  nciranimo  del  Marchclc  Goucrna- 
torc il  confidcrarc  , che  fe  fblsc  prima  palsato  aH’Arscdio  della  Grtadcl- 
la  di  Torino  , i Prencipi  Italiani  , che  già  fofpcttando  dclki  imprefa  di 
' Colale  , le  ne  mofirauano  difgiiAati  , autTtbbono  aulito  in  quello  mezoa- 
gìo  di  machinarc  per  impedirgliele  , o con  l'cgreti  aiuti  , o con  diuerfio- 
jii  manifcfte  . Qumcf  antepofta  alle  fatisfazioiu  de’  Prencipi  la  propria  fo- 
disfa^ionc  , c infieme  rintcrcfsc  della  Corona  , fermò  l’animo  in  quefitu» 
intraprefa  , ficCifo  , che  la  fperanza  di  cl«rc  dopo  aiutati  ncll’acquifio 
di  quella  di  Torino  auerebbe  mantenuto  i Prencipi  in  fede  , e tiratigli 
quafi  per  forza  a cooperare  non  acontrafiare  alla  fua  conquifta  della  Citta- 
■dilla  di  òfalc  . Venne  anche  il  Marchefe  confermato  in  quello  opinio- 
iK  da'  dt  fidcrio  della  Corre  Catolica  ; la  quale  col  mandargli  in  ricompcnlà_i» 
dcll’acquiflodi  Vercelli ilGraudaiodJSpagna,  fidolie  perdi»  nonaueficiu- 
traprefa  più  tofto  la  efpugnazion  di  Cofale,  che  di  Vercelli  ; e correffcgià  ftma , 
clic  non  altro  mezo  migliore  per  diftaccarc  i Franoci  di  Catalogna  potefse  tro- 
uarfi  di  quello  di  richiàmaTli al  foccorfo  dì  quella  Piazza  , ch’àueuaaltrcuolto 
ni.OTid.ota  folsopr.o  tutta  laFrancia . Empitola  altresì  di  vna  ellicma  confidenza 
il  Marchefe , perche  non  voltaflc  altroue  i fuoi  pcnficri  ii  proprio  dcfidcrio  d’- 
«mmortal.orfi  con  la  felicità  cTvna  imprefa  riufeita  dilfidlc,  c fimclla  a’  pafsati 
Goucrnatori,mcmrc  il  Cordona , e'I  S.^itacrocc  vi  .oucuano  perduto  vanainéte 
il  tempo,  c Lo  riputazionc.c  lo  Spinola  il  tempo , ja  riputazione , e la  vita . Cosi 
imbeuuto  di  vna  ferma  fperanza  di  confeguire  l’intento  bramato , pareua , die 

VnTolt  del  ormai  godcfsc  in  effetto  quclb , che  gli  fuggeriua  la  fua  confid  enza  ; E fu  tra  le 
ifMis  «/  fiicaziònidifoucrcliiaftlmadifcmcdefimo  in  quefta  imprefa  ofseruata que- 
Rtfidtiut  fta  » che  andato  il  Refidentc  del  Duca  di  Parma  a complirc  feco  ucl  punto , che 
di  P*rm0 . volcua  vfeire  in  Campagna»altcratamctc  gli  dicefsc,  ciscre  venuto  il  tépoicbe  il 
filo  Padrone  ftirebbc  Afforza  quella  Dichiarazioneafauorc.dclla  Corotìa  Ca- 
tolica foura  gli  Stati  di  Piacenza  c di  Parma , alla  quale  aueua  negato  di  accon- 
fentire  volontariamente  nella  condufion  della  pace . Tratto,  dicne  chiamatoli 
offefo  il  Duca, ne  fece  dopo  arprillìmcdoglianzc,c  in  file  lettere  al  Re,c  ne’  fuoi, 
£ del  C(m.  trattari  co’  Minillri  della  Corona  in  varie  parti.  Pafsò  infomraa  tant’olrre  que- 
tt  dtlU  Ha  fouctthia confidenza  del  Marchefe,  die  gli  altri Mjnifiri  ancora  dcllaMo- 
RotM  4/  narchia  in  Italia  participarono  delle  medefime  imprefsioniiOndc  lo  flcfsoCon- 
rruttiptdi  tcdclla Rocca  Ambafdatoreapprcfso  la  Repiiblica  <U  V'^cnezia  difsc  publica- 
Vt/ttùM , mente  al  Frcncipc,  chea  i tanti  dd  mefe  di  Maggio  ic  armi  del  fuo  Re  fiurebbo- 
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ho  ftwe'ìn  Caftfc.  Anzi  fu  egli  \no  de*  principali  autori,  e cònfiglicri  di  quella 
ioiprc&;c  volcua,  che  nel  medcfimo  tempo  ancora/ì  procurafi'c  di  entrare  con 
occulte  intelligenze  in  Mantoua  j come  che  la  vigilanza  de’  Prcncipi  intcrcisa- 
diu  q^uc/lo  aflwrc  gli  rendct'sc  va^io  fomigliantc  configlio.  Inlbmma,  perche  gli 
ftjìùni  grandi  ancora  ridcono  in  qualche  parte  minori  di  fc  incdcfimi  i quel 
Marriiefe  di  Lcgairctiche  tanto  fi  dolora  del  fallose  della  prcfonzionc  dc’Pren» 
tipi  di  Sauoia>  vciuicacadcrc  anch’cfsonellc  mcdcfimcccnfure  i e vide  morti- 
ficata la  fui  confidenza  con  quella  medefima  intraprefatche  profcfsaua  di  aue- 
« in  gran  parte  abbracciata  per  mortificare  l’alterigia  de’Prencipijchc  attribui. 
uanoafcmcckfimiiptofpericuentidiqucllaguerra  < quafi  che  l'enzadiloro 
non  auefie incontrato» cheditficolrà.  e diigrazie,  ccon  ciso  loro  ogni  profpcri- 
tà  > cfortuna . Concetto  però  molto  diuerfo  dalla  Verità , anendo  il  Marchefe 
e Jietl’incato  auuenimento  di  Tornauciito  > enciracquifto  di  Bremo  » e nt  Ila 
prefa  di  Vercelli  » e in  altre  rilciunti , intraprefe  dati  al  biondo  chiarififimi  fag- 
gi di  Valor  fortunato  » edi  prudenza  felice;  fc  in  quello  attacco  di  Cafalc  dalle 
qualche  contrafcgmdifouerchia  confidenza  di  femedefimo  > pcrlajqiwlc^ 
piouocò  contro  di  le  lleffo  gl’mfulti  dcU’auucrfa  fortima . 

Mapervfcircvnavoltaaagliocnilticontraftiaoperazionllcopcrtc  » infof- 
pcttiti  i Minillri  Spagnuoli  degli  andamciui  de’  Prcciphc  dcirannamcto  gran- 
dilllmo  > che  per  terra , e per  mare  fi  publicaua  in  Francia  » e paurofi,  che , o per 
vùi  del  ncgozio»o  per  mezo  della  forza  entrafsero  iFracefi  nella  Città,c  nel  Ciu 
ftcllo  di  Nizza , con  che  non  folamente  aucrebbono  ageuolato  il  pafsaggio  del- 
le truppe  loro  in  Piemonte  » ma  pregiudicato  oltremodocon  quella  vicinanza 
alla  fiima  » che  dcU’amidziaSpagnuola  Caccuano  i Genouefi  : determinarono 
primacltc  altro  auucniffc  di  fpcdjrc  il  Conte  di  Sirucla  Ambafeiatore  Rcftden- 
te  in  Genpua  al  Prcncipc  Cardinale  per  chiedergli  la  introduzione  del  Prefi- 
dio  Spagnuolo  in  quelle  Piazze  . Ma  il  Prcncipc»  benché  olTcfo  da  fomigliantc 
cichiifià»  placidamente  rirpofe»  clic  non  tcncndoaltra  Piazza  per  ruafìciucz- 
za  » non  volcua  per  vani  fobici  di  contingenze  pollbili  ad  auucnirc  priuarfi 
di^quclla  fiairczza , e pofsefltone . Viuefsero  però  ficuri  i Minillri  di  Tua  Mae- 
llà  della  fua  buona  corrifpoadei]za»c  che  fi  trouafse  in  termine  di  poterfi  ditéiv 
derc»quando(chc  noi  crcdeiu)aucfsero  iFrancefi  difegnato  di afsalirio  in  quel- 
la parte  . Non  potuto  fpuptare  il  Siruela  in  quella  pratica  difccfc  con  le  lolite 
protcllc  di  libera  rcllituzionc  » cclsato  qucll’immincntc  pericolo  » alla  rlcltiefta 
<ii  Villafranca  »come  di  luogo  debole  > e mal  proueduto  ; tna  ne  meno  in  quello 
punto  pantc  di  condcfccndcrc  al  Prcncipc  » giàpaititodi  attere  introdotto  il 
prefìdio  Spagnuolo  in  Afii  » e in  altre  Piazze  » e rcllrinfe  la  fua  ncgaiiiu  a quo 
lla  conclunane»  che  quando  gli  Spagnuoli  icmeflero  di  Qualche  d^no  a quelle 
Piazze»  gli  fomminifiraffero  in  danari;c  proiugioni  gli  r.iuti  da  fofte  ncrlc  ; rite- 
nendo per  femedefimi  le  genti  > chcfacciiano  più  loro  mefiicre  alla  campa- 
giUjanzichevolclTcro  prmarfciic  col  riferiarlciii  quei  prcfidij-Tornolfi  adun- 
quepocolbdisfattodclCardinalcilContcaGcnoua  ; che  non  fupicciolaag- 
giiuua  alle  altre  male  fodisfazioni  > chepretcndeuano  di  riccucrc  allora  i Mt- 
nifiri  Spagnuoli  da*  Prcncipi  di  Sauoia . 

Intanto  i Francefi  rinforzati  di  alcune  poche  genti  calate  dal  Delfinato  in 

Piemonte  » e ridotti  fui  principio  di  Marzo  a Saùigliano  ottocento  caualli  » e 

qualche  numero  di  Dragoni  » efanti  comandati  dal  Vilcontc  di  T urcna  » pafTa- 

ronoil  fiume  Stura  in  vicinanza  di  Follano  > Ip.'gncndofi  fopra  il  quartiere  del 

Marchefe  Porporati  Colonnello  di  PiemoincS  in'firuigio  de’ Prcncipi  . Il 

Alzaie  odorata  quella  molla  era  già  vfdco  fuori  con  caualll'c  fanti  afcaramuc- 
■ ■ * - - ■ 
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clareconlaCaMalferìa  AlemaiiadclColonnclIoMarnni . Ma  fbpra&ttò  da! 

goffo  numero  de’  Nemici»  rltirofsi  a piedi  fopra  vnaCollim  con  perdila  di  vn 
ipitano»  e di  crenta  Soldati;  faluatofi  il  rimanente  de’ Piemontefi  con  la  oc- 
' cnpazioncdivn  ponte»  che  impedi  il  trafcorrcre  più  oltre  alla  Caualleria  ne* 
in:ca.  Qiiefta  fazione  diede  l’allarme  a gli  altri  Q^derì  de’ Franafi»!  quali 
vfeiti di Brà,Sommariua»Chiuaffo»caltri luoghi  » reorfero  l’Afkggiano  > eil 
CanaucfedfqtiàedilàdalPo,  cfatnui  molti  danni»  tentarono  » mainuaoo 
la  occupazione  di  varie  Terre . Ben  riufei  al  Marchefe  Villa  di  portare  col  con* 
lìlfliodcll’Arcourt  vn’irnportante  rinforzo  a Chiuaffo  circondato  » non  che 
minacciato  dal  le  armi  nemiche.  Non  fi  moffe  però  punto  il  Leganes  per  quo 
Ili  pizricamenti  de’  fiioi  Qiurtieri  • perche  tenendo  il  penfiero  fiffo  nella  ma« 
chinata  imprefa  di  Cafalc,  nonvoleua  dittogllcrfcne  per  akrc  occupazioni. 
Ma  benché  aueffe  già  piantato  il  chiodo  delle  fue  rifoluzioni  in  quella  parte  j; 
c ve  loconfigliaffero  la  propria  aipidità  » il  defiderio  della<Corte»  e le  perfua* 
Coni  del  Conte  della  Rocca  ; perche  nondimeno  l’vfo  moderno  ha  introdotto* 
che  non  facciano  i Generali imprefa  alcuna  > benché  fommamente  dclìder.'ua  » 
Ciéfsilta  che  non  tengano  prima  la  Confulta  di  guerra  per  giuftificarelòucnteconl’al» 
df/  tmiauttorità  le  proprie  voglie»  chiamò  egli  .ancora  prima  di  muouerfi  a con* 

Hes  ftfr»  r figlio  nitri  i più  principali  Miniftri  » e Comandanti  di  Stato  » e di  guerra  ; egit* 
iraprif»  di  tataintanolalapropwadcllaimprcfadafarfi  , afcoltò  nella  diuerfiti  de’ pa* 
<0sf4Ìt,  feri  f che  non  fc  rauerebbcafpcttato)  di  gagliarde  oppofizlqni  all’attacco  di 
Cafale.  E oltre  a che  molti  inchinaffcroàcònrol.areiPrendpi  con  l’acquillo 
della  Gttadelladi  Torino»  ealtr!  proponeffcrolaconquilladi  Chiuaffo»  come 

auelb»  cheimpcdiualoroil  p.affaggiodelPo  » e tenciiainperpctiuinquietu- 
ine  qiK  i contornijtrouolTì  chi  viùamcnte  foflcnne  » non  douerfi  in  marnerà..* 
nc  ffuna  attaccar  Calale , sì  per  non  tirare  lo  sforzo  delle  Armi  Francefi  in  Italia 
in  ilio  foccorfo  » sì  pi  r non  ingelofirc  di  auiuntaggio  i Prencipi  Italiani , che  vi 
moflrauaiio  vna  fuprema  auuerlione  . Ma  perche  aiuua  giàilGqucrnatorc 
( come  fu  dùuizi  accennato  ) penfato  molto  bene  a limili  oppofizioni  ; e fpera- 
' ua  con  le  intelligenze  » che  teneua  nella  Plazzad’imp.^rcnirfene  prima  cnt_a 

folsc  proueduto,non  chcrlparato  11  colpo»vinfe  il  partito  dimolltando  a lungo  » 

. • che  non  foffero  da  temerli  i rinfond  de’ Franccfi  occupati  abbaftanza  nel  pro- 

prio R cgno»e  nelle  Prouinclecifconulcine»e  meno  ancora  le  moffe  de’  Prenci- 
pi  Italianiiperchc  non  vi  ef^ndo  altthclicil  Papa»  ci  Veneziani  pofsenii  ad  in- 
traprendere da  fc  inedclimi  cofaalcuna  di  v.aglia  ; prima  che  auefsero  molse  \e 
pratiche  dì  collcgarfi  per  foccorrcrlo  ; Cafale  farebbe  caduto»  douendo  cllì  pri- 
ma aggiuftare  le  differenze  ; che  palsauano  fra  diloro  » e poipcnfarcanuoue 
confcticrazioni  per  la  confcruailone  di  quella  Piazza . 

' Pcrfiiafi  adunque  i Miniftri  .anche più  renitenti  dalle  r!moftran7C  dclGoj 
nematore»  furonoimmcdiatimentcfpcditi  Corrieri  in  Germania»  aNapoU 
c in  Ifpagna,  e in  ogni  altro  luogo  » donde  fi  arpettafsero  » o genti»o  danari  ; noh 
tanto  per  la  prefente  occorrenza»  àche  aucua  già  il  Marchefe  proueduro  » 
quanto  per  quello»  che  fatto  l’acquifto  auefsero  potuto  ì Prencipi  difguftari 
5^rVi '<■/  il  inachinare  contro  di  loro  . Apparecchiato  TEfcrcito  alla  marchia»  fpedì  il 
djir»(*v4  Marchefe  di  Caraccnà  con  damila  fanti,  equalchebanda  dicauallIvctfòTo- 
Ttrk  rino»non  folaincnteper  raffrenare  le  feorrrcric  del  Pn  fidio  d i Chiuafso»my>er 
•* . dare  a credere  al  Conte  di  Arcourt  di  aiiercqnalchc  difegno  foutu  quella  Cir- 
tadcllà,  lècondol.afaina,chefcncera già dmulgatapcr  tutta  Italia  j onde  ne- 
gkttc  !c  prouigiqni  pcr  Cafalc  reftafse  maggiormente  efpofta  alla  fua  inua- 
iitnc.  Fece  akftsìgittarcvn  pelile  di  barche  foura  il  Po  dirimpetto  a Valcn- 
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ta , c vn’akroa  Eremo , cd  allcftirc  a Paula  iM  treno  dcl.wnnoncc  ou^^^ 

proucdimcnto  militare  . All’auuilo 

«na  , nimando  iFrancefi , che  aueffcrogliSpenuolinrolutol 
la  attsdt  Ila  di  Torino  , sì  per  le  tìuc  usanze  de  l’rcucipt  e le 

unuatcdclLeganes  , si  pcrlcdifficoltaqiufiinfupcrabiii  ,_cliclifigurjmn^ 
nella  Imprcfa  di  Cafale  , s’ingroflarono  fubitainentc  a Chiuaflbcondiftgno 
non  folaincnte  d’infcftarc  l’Elcrdto  nemico  alle  (palle  ; ma  d unpedirc  ‘I  c«fo 
alle  vcttouaglif , c alle  altre  fuc  prouigioid . E intanto  d Conte  di  Arcolirt  por- 
tatoli improuifamente  a Borgo  San  Damiano,  douc  aUoggaua  vn  Rcgim^ 
di  Cauallcria  Piemontefe  lo  forprefe  con  tanta  felicita  , che  pnmad  l 

Cauatli , fi  trouarono  per  la  maggior  parte  uglau  a pezzi  -,  andando  la  1 erra 

afacco. 


0,  pcrimpedircchcdaqucllapartenoncalafltroltKcorliiìcllaCitta  i Dot 

Vic^zo  Sc^e  CommiflLio  della  Cauallcria  ^r  Allaaajpafsò^allog^ 
re  a Morano  verfo  Trino  ; c Don  Ferrante  de’  Monti , c il  Viftumb  con  la  Ca- 
ualleria  Alemana  prefero  pollo  dalla  pane  della  Citudella  al  ponte  dalla  Ga  - 

tolafiiuniccllo  che  fcndequelh  pianura  : (correndo  fin  folto  le  porte  dch^ 
Piazza  ftnzaconttano.  Perche  il  Signor dellaTorreGoucrnatore della Cit  a 
inficine  con  glialtriCapi  Franccfi , non  Caputoancora,  che  fi  "cd^i  ^ 
la  mofla , non  vollero  fortirc  fc  prima  non  (i  foflcro  certifica  ti , c d cl  motmo  di 
S fcirrcria  , c della  intenzione  de*  Cafalafchi.  Venne  alu  csi  m quello 
priinocmpiio occupatodal Comedi Montecallello  Occimiano , cd  tb^ro  g> 
Spagnuoli  la  Terra  di  San  Ccotgio  fenza  minimocoiitrafto  a patti  da  1 
dante  Francefe:  che  la  guardauacon  foli  anqucccnto  foldati.  V (cito  poi  di  Mi- 


oucmiiacauaiii  , aiquaiiuaggmiii,.iuumii.«v....vw..^ -- 

J uti  di  Spacm . Ma  la  giurnigion  della  Piazza  « faceua  conto , che  non  p 
fc  mille, c ducente  (arri , e trecento  Caualli  -,  c IT/^ato  Francefe  ' ^ 

teua  arrifchìarfi  al  ilio  foccorfo,  per  cfftre  deboliffimo , benché  gli  foffe  ven^ 
to  altaiche  rinforzo , parcua  imponìbile , che  douclTc  pur  campeggiare , di  lo^ 
tane  , non  che  lafciarfi  vedere  in  quella  vicinanza  a tcntario  • <^trc  » ^'*S* 
eiiinrnri  le  intelligenze,  chcdiconfenfo  della  medcfimaDiichcl^fi  credeua» 
che  tcneffcilGoucrnaroreco’Cafalafchi , fi  prefumcua  già  nclCamj^p* - 
enuolo  per  indubitato  l’acquiflo  in  brcuifllmo  tempo  » non  folamcntc  di  v^aja» 
fc , ma  di  Mantoua  ancora  : perche  cffcndofi  nel  medefimotem^^  trasferito  m 
Ghicfadada  con  tre  mila  fanti  c ottocento  CaiulU  il  Cardimi  Tnuulzio  , fu 
conce  tto  Vninorfalc,  che  riufccndo  al  Leganes  di  entrare  in  Cafale,  douelTe  egli 
ancora  (pigoerlì  verfo  Mantona , douc  era  chiamato  da  ocnilta 
rercntra^rmfenzacontrafto  . E <l*crieKaghardo  fomento  a 
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anccia  ’a  memom  dc’vìui  ringrazùimcnti  portati  da  «^anomeJcl  Re  Ca- 
■»  tolTcoallaRcpublica»  pcrcliccl»iufclcorcccl>icagi’imiid  , c^lcotfcrte della 
Francia  aucfTc  con  tanto  auuaiitaggio  dclU  Aia  potenza  in  Icalia  mantenuta  la 
netttralità  fra  le  Corone.  . ^ ■ 

- Giunto  il  Marcliefc  Gouematorefotto  Cafale^ifcgnò  d'incomindarncrcH 


rifparniiando  il  tempo  > e la  tanca  di  coprire 

la  Campagna.Formo  per  tanto  due  foli  Qnarticri,l’vno  a piè  della  Collina,  c l’-* 
altronclla  pianura,  due  grolle  miglia  framiorodilùnti.  A quello,  nelquale 
inuiò  Don  Cario  dalla  Gatta  con  mille  Caualli  e quattromila  ,,c  quattroccttto? 
fanti  ; fotto  i Madri  di  Campo  Serra,  Trord,c  Ghillino,aggiunfc  ancora  nouor 
•<  ' cento  Siuzzeri.Ma  quello  della  Collina  era  diuifo  in  due  còrpi  »all'vno  de’qua- 

K comandaua  il  Marchefe  di  Caracena  eletto  pur  dianzi  Generale  della  Ca^ 
palleria,  all’altro  Don  Luigi  di  Lincallro,  eadarabeduclodelfoGoueruatod 
• re.  E qiuuidauano  intorno  a ottomila  fanti,  c quattromila  Caiulli.  Traiate 
data  adunque  con  infelice  configlio  la  circonuallazionc  » diedefi  ptindpio  a^ 

- * gli  approcci  contro  la  Città  , chevenne  da  tre  parti  oppugnata  . Due  fra  la-» 

^ Cittadella  e il  Cadello  , e la  terza  , che  cliiainarono  degl’italiani  , vicinoal 

Po  , fotto  la  condotta  del  Marchefe  Serra  . Venne.ancoraoccupata>naCa-' 
fa,  detta  la  Fornace,  che  riitfciua  comoda  moltoalLa  cfpugnazione  , gittan- 
doptrdilàgli  Aflcdianti  , oltre  ad  vna  iiuFortantc  batteria  con  le  mura_rf, 
quantità  grandillìma  di  bombe  foura  le  cale  della  Otta  . Maperclieaueua 
già  la  Fortuna  determinato  di  mortificare  la  troppaconfidenza  del  Marche-, 
fc  Goueraatorc  con  lainfclicità  di  tìucfto  afledio , incominciò  fin  rfapprmeipio 
a disfaiiorire i fuoi  grandi  apparecchi , c difegni , effendo  cadute  si  liu\ghc,c  di- 
rotte pioggie  in  quei  contorni , che  non  folamcntc  interruppero  il  lauoro  de- 
gli approcci , e rumarono  Uopcrc  già  fatte  ; ma  allagarono  in  guilh  le  flradg_^ 
che refa impraticabile lacamtagna  , cliiufcro  fino  lacomiuucazioncd’vu-» 
Cartiere  all’altro  . Acheuaggiiinieromoltc,  c ferodforritc  degli  AlTcdia- 
f ti  , che  ft  bene  refpinti  nella  Piazza  recauano  però  di  grandi  irnpediracnti  a i 
tutori,  cai  lauoranti.  Or  mentre  quitti  fi  andaua  trattenendo  l’Elcrcito  con-# 
poco  profitto  afpcttando  , clic  la  lerenìtàdcirariafauoriflcl’OKrcmicrtot- 
tc  dalla  pioggia  , il  Marchefe  Goucrnatorc  , accioche  non  iftafleiointan'» 
to  qziofe  le  Soldatcfchc  , iniuoTomafo  Alardi  col  àio  Reggimento  di  Drar 
jtitièeoiK  goni  e onalcliennmcrodiFanualkiEfpugnazioriediRomgnano;  . Equaf 
WDlppuut»,  le  .^ndo  di  primo  tratto  occup.aa-  le  fortificazioni  cftenori , vi  fabrtcò  vna_# 
mina  ; clic  volata  con  qiulchc  auuantaegio  tirò  feco  vn’infclice  fitecefCo  ; 
porcile  comandato  I*afsairo  > c pane  de’ Soldati  non  voluto  combattere  » g—# 
parte  rcftataopprcfsa  da  alcutu  gabbioni  di  Terra  , che  caddero  giòdallC-j 
murasUittutc,  mentre  vollero  montar  fu  la  breccia,  ncauuenne,  cheqiicili, 
che  fi  fpinfcro  più  auann  degli  altri , nc  furono  ributtati  con  morte  de’  piiiva- 
loroft , reftandooi  fcriu  con  altri  Capitani  SpagnuoUTobta  PaUauicino  Gcno- 
nefe. 

\hmeb*tt  ' *1  Góte  d’Arcaort  al  primo  auuilb  della  molsa  del  CampqSpagn^ 

niltt  lo,  incerto  ancora  a che  parte  dilegnafse  di  fcaricarfi,  comandò  rvfciu  fuor  de’ 

Ha  Qiwrtiiri  condionila  fanti , e cinq^ento  caualli  al  Marchefe  Villa  per  attac- 

* carCarrù  Terra  del  Conte  della  Trinità  ColondlodclLiGktalleriade’Prcn- 
cipi:dcllaqu.iIccdclCafIelIoimpadronitofi  con  varij fuoceffi  , tornoflì  agli 
alloggiaracnti  perche  certificato  l’Arcourt  deU’attacco  di  Cafalc  » machinaoi 

■■■* • g,» 
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{(!à[  ncl  luo  i^ficro  fra  le  debolezze  delle  file  forze  il  debito  della  fiu  riputa- 
zione, cnc/lavmacitàdel  luo  fpirito  vnacoiifufipnegrandiffima  di  partiti  in 
cosi  grande  craergeuza  » che  gli  tiufeiua  tanto  più  grane , quanto  meno  dianzi 
creduta. 

Mz  conftifione  afsai  maggiore  fufeitò  qiicda  improiuYa  nouità  nelle  Corti 
di franda , di  Roma,  e di  Venezia  : e primi  di  tutti  a qucrclarfenecol  ^^a^chefc 
Gouematore  ftirono  i Veneziani  ; non  folamcntc  come  Protettori  del  Duca  di 
Manroua  ; ma  perche  parctu  loro  di  non  meritare  così  fatta  ricompenfa  dagli 
Spagnuoli,  dopo  di  aucrc  effi  in  tutto  il  cqrfo  di  quefla  guerra  trattato  con  cfso 
lóro  in  guifa,clic  aucuano  più  volte  confd'sato  di  riconoiccrc  della  Rcpublica  la 
cófcmazionc  dello  Stato  di  MiL-ino.IiGouernatorc  imbe unto  già  della  cófidéza 
di  acQuiftare  in  breue  la  Piazza  non  diede  orccciiio  a limili  riniortranzc , after- 
mando , clic  non  intcndellé  di  togliere  quella  Città  ai  Duca  di  Mantoua , a cui 
Tauerebbe  re  fUtuita , ma  prctendefsc  con  quell’ Afsedio  di  attaccare  i Franccfi , 
efsendo  obligiuodi  perfegidtarliinogntluogo,  che  gli  trouaise, come  nemici 
^IfuoRc.  Difsc  ancora,  che  quando  aueisc  voluto  laRcpublicaopcrare,  che 
i Francefi  vfdfscro  del  Monferrato  per  cntrarui  cfsa  alla  cuftodia  con  le  fuc  a 
Anni,  alierebbe  egli  ritirata  di  buona  voglia  la  gente  Regia  da  quello  Stato  . 
Propofizione  male  uirefa,  perche impropria,inoppormna , impofsibiJc  in  ciuci- 
la contingenza  di  cole.  Feccdiuuigarc  altresì , non  clic  a voce , con  le  piibiichc 
flanfpe , per  runa  Italia , che  non  ad  altro  fine  fofse  indrizzaia  quella  imprclo-., 
di  Calale,  chcadagcuolarfilaliradaalla  tanto  fofpirata  pace,  equicte  diquo- 
fta  ProiuncÌ3,chc  leniprc  fai  tbbe  fiata  torbida,e  trauagliata  infino  a die  i Fran- 
cclì  vi  aiiefsero  tenuta  la  punta  fola  del  piede . 

Nel  medefimo  tempo  fpcdìil  MarchefcGouernatorc  a Mantoua  il  Conte 
Giacomo  Mandelli  ,pcralsicurartaDuchcfsa,  chelafua  inofsa  non  tirafse  ad 
altro  feoTO , chedi  rcllituir  Caf]^e  al  Tuo  Icgitifno  Padrone , e portar  la  pace  al- 
l’afflitta Prouiiicia  del  Monfinr^iUp  . CornrpolèlaDuchefsaaqucllo  apparen- 
te ofido  di  conuenienza  del  GóucWtorc,  efptdì  cfsaancorail  Conte  Gabio- 
ncrta  al  Campo  Spagnuob  . In  die  però  venne  vniuerfaimenre  creduto,  die 
non  per  complfrc  a fimili  rimoflranze , ma  vi  palsafsc  per  fine  ogni  opra , che 
Calale  caddsc  nelle  msinl  degli  Spagnuoli . Con  le  intelligenze  però , clic  tt  nc- 
uanoco’  Cafilafclii , venne  tra  qiicjl  popoli  pt  r inimicarli  co’Francdì , dinulga- 
to,  diedi  confenlb  del  Duca  loro  Signore  faotfsero  gli  Spagnuoli  quella  impVo- 
fa,àfblo  fine  di  rtftiiuirgliildominìò  di  quella  Piazza. 

Qucfli  motiiu  ra  pprefentari  da  vn  Minillro  del  loro  Prencipc , e foftemui  »la 
Perfona^gi accreditati  fra’  Cittac'ini , aucrc bbono agcuolmcnic  fitto  qualcliic 
impr^fsionc  a fauore  degli  Spagnuoli  ; le  il  buon  rrattamenio  fatto  loro  dat 
Signor  della  Twre , Jegràzie,  e It-  mercedi  concedute  dal  Re  di  F rancia  a mol- 
ti di  quei  Nobili  (alcuni  de’  qaili  tirau^o  fino  a feiccnto  doppie  di  pcnfionc , e 
altri  poflcdcuaho  feudi , ccarichc  qualificate  in  Francia  ) e l’odio  ingenito  dc’- 
Monfcrrini  contro  la  Nazione  Spaglinola  , non  gli  aucfse  refi  fòrdi  alpini 
canto  delle  loro pcrfùafìoni;  Onde  più  viuafncntè  TiftrcniglianirmloroncU 
laconcordia  co’ FtancefI»'!!  applicarono  congiuntamente  ad  vna  vigorofadi- 
fcft.  . • . , ■ 

Andatoavuororofictopaffato  dalla  Rcpublica  di  Venezia  col  Marehefg_i 
GouerrefedrerfocfeilPapafccospcr  mezo  di  Monfignor  Ferragallo  ( che  mtt.aJ 
uia  fi  rrattcneha  a Torino  peri’aggiuftamciito  de*  Pfendpirf  di  Madama  ) la 
feconda  lancùilt»n.foilarncnteammonendolo  come  Padre  comune  , e Prot- 
Wtoredc’Pipncipijii^HlldclgrfmbodrSautaClfefa,  a defi  fiere  da  vnaim- 
. . Uff» 
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prefa  così  mai  fcntìu  da’  Prciicipi  d’Iulia  : ma  protcflandogl!  ancora  , 
■quando  TaurTsc  continuata-tion  anercbbc  potuto  di  manco  di  non  voltarti  a_* 
quririmcdij  , che  Cinbbonoriufcindidifgufto  alla  Corona  di  Spagna.  IILc^ 
gancs  all’vfo  de’  Grandi  » che  parlano  con  le  armi  alla  mano  » c il  vento  della 
^ ' fortuna  in  poppa  fem prc  più  confermato  nc  Ila  f'ua  opinione  di  cfserc  padroiu.» 

diCafalcprimachci  Prtneipi  d*Italiafi  moucfscroadimpedirglicle  ; c poco 
• , fUmandolcAnni  Venete,  emeno  le  Pontificie,  rifpofeicheappuntoSuaSan*- 

tità  fi  inoflrafsc  dirguflaco  di  quello , di  che  douctta gioie,  meqtre  ad  altro  noh 
arpirauanolefuearmi  , che  a dar  la  pace  all’Italia  , c rcfiituir  quello  Stato  al 
Ino  Icgitimo  Padrone.  Efscrc  però  non  folamente  giufte  le  armi  del  fuo'Rc  ma 
tagliare  da  ogni  parte,  che  fofscro  ftate  prcHjiocate.  Non  troiuirfi  più  al  loro  co» 
jnando  il  Marchefe  di  Santacroce , ed  efscrc  pafsato  ii  tcnmo , che  i Nunzi  j del 
Papa  falludcua  a Mazzarino  per  le  pafsatc  occoarcnzc  dì  Cafalc  c di  Pinaf  olo) 
iuula&cro  i Miniflri  di  Sua  MacAà . ■ > 

, In  fcmtnaprcficomcdafcherzofinuli negoziati  , non  mancò  il  Goueruflf, 
tcrc  di  tcnern  ben  fermo  nella  fua  intraprefa.  Manonaqueila  guifa  rintcìi- 
dcuanq  oggimai  gli  altri  Miniftri;  e Capi  Spagnuoli  di  quello  Efcrcito  : perche 
- okre  a i tempi  fimflri , che  correuano  ; trotuati  i calcoli  del  Marchefe  poco  giu- 
fli  ì mentre  là  Piazza  era  proueduu  in  guifa  di  monizioni  » c di  vctrouagIIg_/, 
» che  pi^eua  tenerti  almeno  per  fei  mefi  f tempo  fi  lungo , che  aucrebbe  nc’  paii- 
r tìifsit'»-  me  riti, nelle  fughe,  negli  atrachirf  nelle  fortitc  confumato  l’Efercito  ) incomin- 
xieni  dt-  ciauano ad agurarftncvn’cfito infelice.  01treachcquefliofid,c  qutflcpro» 
Af MUtì  reflc  del  Papa  e de’  Veneziani , c i dilgufti  nuouamcntc  dati  al  Goucrnatorg.  J 
Sf*iKM»ìi . al  Duca  di  Parma  non  eranocofe  da  paflarfi  con  ifchcrzi,  c motteggi,  potendo 
. qiu.  fti  Pie  ncipi  con  le  fole  forze  che  aueflcro  improuif'amcntc  leiiaie  dalle  pro- 

prie Piazze  mettere  vn’cfercito  in  carapagnadidied  mila  Combattenti  » nt  i 
. Francefi  trouarfi  altrcfi  cefi  deboli , che  con  ogni  picciolo  lìnforzo  , che  rice- 

« l'cfTcro  da  Madama  » 0 di  Ftdncia , non  potuto  focorrer  Calale  , iwn  poteffero 

almeno alTcdiar Torino, cncccflitarli  con  fimilediucrfioncaccffarcdaquel' 
Jajmprcfa , o cofirignerc  con  più  pcricolofo  partito  i Prcndpi  a conchiudere 
in  cosi  fauorcuolccongioniura  il  loro  aggiufiaincmo  con  la  Cognata  , c co’- 
medefimi  Francefi , per  voltare  congiuutamentc  l’armi  controdi  loro,  fapat- 
dofi  troppo  bene,  che  nc  meno  a’ Prcndpi oompiifle,  che  gli  Sragnuoli,  s’inv 
padroniflero  di  Calale . Confidcrauano  ancora , che  l’Armata  Naiule  del  Bor- 
dcos  approdata  a CiuitàVcccliia  vi  foflc  fiata  ben  riccuhta  dagli  Ecclefiafiid: 
il  Rcgiiodi  Napoli  in  qualche  moto  per  gli  andamenri del  Viceré  Montcrey  ; i 
Veneziani  liberi  pò:  la  morte  d’Artrurathe  Gran  T\irco  dal  fofpctto  delle  armi 
Turchcfchc  ^tcnti  allora  fui  Marc:onde  le  in  cosi  fatu  contingenza  fi 
dato  aU’armi  ù)  Italia , ncn  fc  nc  potcfsc  afpcttarc , che  vna  qiulclte Vniucrlà' 
k riuoìuzione  distato . 

Penetrarono  altamente  fimili  confidcrazioni negli  animi  dc’Miniftri , c 
Contattanti  ò^ggìori  della  Corona  iivltalid:  ma'nonperciò  frafiornaronoA 
cor|b^ quella imprefa  , ncUaqualccfirendogiàimpegnatacoDladignitàdci*' 
AUrtUr»  laCorona  la  propria  riputazione,  c la  mallìma  de' Grandi  di  voler  più  roto 
niinarc  , chemofirarpcntlmcntodcllc  opere  incomindate  , pareua  di  -ao* 
c/«w.  jceflìtà  , nonchedicoUucnienza,  l’oftinaruifi  fino  all*vltlmo.  Oltre  a che 
confidcrauvto  alcuni  , che  quando  pure  ii  Papa , L Veneziani  , e il  Duca  dD 
Parma  fi  fofiirovnittinX'aga , non  coinfdcndo  loco  dipalhtre  oto’o  ncLfoOii 

, -corfofdtCalàle  , e ddlaricuperazionedcllcPiazzcdclPicinoiue  , nonaue* 

. itbbonopuò  praefo  di  fpalleggiarc  i Francefi  per  acquili xiUggiorS,  che  anzi 
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&{àrcbbOM>o(liflo/^fl1  (atti  djrrti(bri  dillo  Stato  dlMibno  i perche  non  ca< 
éc&  in  poter  loro . Eqoindi  tirauanohcondùtìoilc»  cJieaDoltoilacquiihSi 
«pnL'itquiftodlCbfalC  'ii  epocolì  pcrdiiTc  col  niirarCciMc.k  D<!>uctn  .idiinqiw 
pcrfcucrar  ncU’Imprefaad  ogni  rifeluo  > mentre  anelici  dii'Auuamaggi  rinlci* 
, uano/mmtofi  r • ■ 

. Sbikmto  il  Ixganesdiqur Re  ragioni  > quanto  più  vedetta  dìfficoltargM 
qtKRoaircdio  > tanto  pht  vi  fi^^onfèrinauacon  ilfcranza  di  prolpcro  auucni- 
Hicnto  : quali  ette  fio  inùinioniiturale  negli  huoinini  > che  allora  appuntoiì 
promettaticJ  le  Venture»  che  più  fi  auiucinanoallcdifgrazic.  MafcilMarcbc- 
feGonCntateve  i confcrmauano  sella  olTiii  della  Piazza, non  meno  perfcucra* 
iiapogli  Aflèdiaii nella  dtiWa  ■,  emulati  paumaitb  da  quelli  di  Roflìgnano  s 
dotte  bòncocrendo  fino  le  Donne  alle  funzioni  ^itari  > refeto  agli  SpagnuoU 
qucH’iAnedioegualmcntcdifficilcjCoitic  quel  di  Calale. 

' • Mar  Veneziani  conoicjnto,  chcqucftomaleteneuabilbgnodiaftririmcdii 
(fbedi  femplici  |wiiriui  d’ofic},  e di  protefte,  fediti  in  Francia  diucrftCTorrit  ri , 
inoiarònO  parimente  a Roma  il  Cauallicrc  Angelo  Contarini  per  ■concettare 
con  quella  Corte  rvlrimocfpedicntc  da  prcnderiì  in  quello  affare  . In  Francia 
pure  l'u^liarono  tinelli  amiili  negli  aninù  del  Re , e del  Cardin.nl  Priiuito  gra- 
uifiìiniiratiracntlye  pcnlìcri . Conobbero , die  più , che  nelle  proprie  Fòrze  a- 
ucflcro  ^iSpagnuoIiconfid.iio in  quella  <«orrcnz.n  nelle  intelligenze  , che 
teiicnano  in  Mantouaic  in  Calale  ; ma  già  che  quelle  erano  forfè  Inanitc , ap. 
plicarono  il  pcnlirra  a prouederv  a o^Ua  parte  , che  loro  fi  appancncua^. 
Sciitóe  pertanto  iTCardinalc  con  ordini  rifoluti  al  Conte  d’Arcourt  , chcdo< 
uefse  in  qgiu  maniera  inaigllarc  alla  confcru.Tzion  di  Cafalc  , in  cui  Ibuia  ri- 
pofta  tutta  la  riputazione  delle  Armi  Francefi  in  Italia  : fiairo  , clicnonaue* 
rebbe ma ncaro <n proucderlo di conuc nienti, rinforzi  , che  andana  apparec- 
chiando. Il  Conte  a quello  auuifo  più  poucro  di  genti, che  di  ardimento,  rac- 
colte immantcncntc'lc  Ibldatcrchc  » che  gli  tcllauono  a mimcto  di  qiuttromi- 
l*fanti,e  fremila  C.iuailf,  comparile  nc’ contorni  di  Torino,  a ctìftgno  di  far- 
ui  cjtt^clid  diucrfionc^ma  trouatolì  debole  per  tanta  Inmrola , jprefe  la  marchia 
veffo  il  Monferrato  , e tratto  dalle  Terre  fedeli  alta  Duchcluqucl  maggior 
aumCtt}  di  gentfc^lic  gli  permife  Tangufiia  del  tempo  , c l'vrgcnza  dell’occa- 
fionc,  fi  doiìdulTe  a PtÀrino  feguitato  dal  Marchefe  ViHa,chc  alloggiò  con  Ig^ 
' SoldardchcdiMadamaa  Cercfola-C^ui  rafsrgn.iteKUtclcfquàdrcnc’Cam- 
pl  di  Baudicjie»prima  di  muoucrfipiùioltrc  tt nlic  la coofulta di  gnerra  four.a  la 
, fir.ada,clarìfóUndDnddlic<)ndiirrequcllorcccarro. . . . . 

ParcUa  ad nl’cnni , chéfirdoue6e  diffi^Vc  per qtuilelic tempo aiteora quella 
mtraprefai  il  perche  non  fblsc  ancóra  nllrctta  k»  Piazza  in  ^fa,' che  fpirafsC 
glivhinùancUtij  si pctcbcrlTcndo  mtta^  deboh?  l’Efcrcito  Francefeperd-* 
mci^rfi  IòSpagnuoIii  fi  douelTcro  dì  neceflìtà  àlpcttarc  i prohx  Ili  rinfor- 

zi di  Francia , Perdura  quella  gente  perderli  parimente  la  Piazza-  la  riputazio* 
Kc,cqnanrc>rcncoala Corona mItalLa  , lafciasdo  alla  dìferezion  dc’NemicI 
con  gli  Stad  di  Manroiia,  edì  Sanoiail  rlmancncc  ancora  di  Lombardia . Gli 
affolijlangiii  foggttó  p^firdlclfiJi  molti  difordirB  , e dal-beliclìdlo  del  tempo 
proiteaire 'i  più  iilèaari  aunan^gi  dc’foororfi  . IFraaltcfi  mdàttlal^aacn- 
fctrrdiUrpairatecalamirà  , r gli  ^g^tioli  mfcrocifi  dalla  fortuna  feconda* 
Dootrfilafciane.ailefpaHcbiionnUmcrodil^zzofoi'ri,  e'attt.-mecfàre  più  di 
<fcnmiTiigb‘aHiprtctcNem!co.'  Ciàfcntó&llrcpirigrandi'per  mna  Italia  ,'e 
potcrfixrcttoif,  che  qualche  Prcndpe  inforpettiro  a ragione  di'quella  molfa 
de  {li  ^agnocRrjOvmaiKhcrtbbcdidùlQatarlì  prcilanicnte  Oontro  di  loro'. 
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> Daflefì  pertanto  col  teinporcpgiarc  per  qualche  giorno  còmodità  alla  (bttd? 

c . (iadi  machinarc  qualche  rigiro  di  loro  benefìcio , lènza  impegnatfi  tant*cJtro 
aiìfchiodipcrdereinvn  punto  foto  le  fatichcditanUauiii  • emllìpare  cuttcle 
(pcranzedellaCorona.  ' 

Cosi  parlaanno  i Capitani  e MinìAriFranccfi  più  rìtcmui  e più  cauti  ; nm 
in  contrario  gli  ardenti  « c i rìfblud  fofleiieuano  ; Che  il  male  troppo  auahu 
trafeorfo  richiedeaa  predo  rimedio . Auerfi  dunque  per  tanti  anni  confiunata 
tant’orojc  tanto  fangiic  nel  mantenimento  di  Gaiak  > perche  quegli  Spagnuo- 
li  mcdeiìmii  die  pur  dianzi  non  tcncuano  qiufi  luogo  da  coprirli  daii’armi  lo< 
ro  «calpcftaflcro  con  l’^uido  di  <|iu-lla  Piazza  la  gloria  della  Francia,  l'onore 
della  Corona  ? Nelle  iinprefcpericoloiè  non  afpcttarfi  il  bene  fido  del  tempo 
ina  rjccrCaruifiil  rimedio  di  vna  collante  rifoluziont  . La  timidità  de*  Mcdid 
riulcircfouenie  dannofaagrinfcrmi  : molto  più  agliStatìpcricolanri  lacon- 
•, , razione  de’  Capitani , La  lofpinlionc  Madre  del  timóre , il  timore  padre  della 

diffidenza  di  fe  Ilcffo , c dclPard  mento  del  fiio  Nemico . Mentre  fi  afpcttanof’ 
rinfòrzi  di  Francia  darli  tempo  agli  Spagmtoli  di  rendere  incfpugnabili  i loro 
allo^iamenti . Se  le  Soidatcfche  fi  minU'fllro  per  li  diCagi  dcll’Ancdio , crcfcc- 
re  a i nemid  le  fquadrc  intiere,  chc,o  calauano  di  Germania,  o fi  Ipiccauano  da 
Napoli  in  loro  foccorlb,c  rinforzo . I Prcncipi  d’Italia  non  potere  elTcre  a ter»-, 
podi  far  bene  alcuno  . LegcntldflPapaincfpcrtc,  qucllcde’VcnczJaniinca- 
paci  di  tentar  fole  quel  Icccorlò  fuor  che  a lunghezza  di  tempo  doutndo  fpic-' 
cai  fi  da  ProuIiKÌc  Oltramontanc,c01tramarinc.Intanto  trouarfi  J^oilìgnano' 
non  meno  di  Cafalc  affcdiatoCol  foccorfo  di  quella  picdola  Piazza, chi  eà;ché 
non  fi  apriffcTo  l’adito  a qualche  infocata  fortuna  ) Trouarfi  foucntc  più  facile 
l’vfcita , douc  apparuc  più  difficile  l’entrata . Non  cfscrc  credibile  che  gli  Spa»'" 
V V.  gimoli,  benché  iupcriori  di  gemi  pcnfafscro  di  abbódonarcgrallogiatncntipcc 
cimentarli  alla  campagna  ; cncllctrincccnontcncrcilNemicoàlrroauuan- 
tàggio , che  di  fito  ; benché  nella  campagna  ancora  poco  aucrtbhc  auuto  di  clic 
auiìantaggiarfi  , febencildoppiofiipcrìorcdiCauallcrLa  , mentre  la  fua era 
mercenaria  , claFranccfccompofladifòggctci  , che  militano  per  la  propria' 
gloria,  epe  r la  grandezza  del  loro  Prcnòipc' . In  lemma  dalla  fiimltótza  di  Ile 
Armi  Francefi  in  Italia  dipendere  la  grandezza  della  Corona»  la  fallite  de’  fuoi 
Cenfederati  , cilritcgnode'vailidifegnidc’fuoiNcmicf . Edoutrlìlnogni 
maniera  far  capitale  maggiore  della  confi  ruazion  di  Cafalc  > che  di  vna  delle 
iiuglioriProuincic  dello  fteffo  Regno  di  Franda. 

A quella  opinione  , eper  gliordmfchctcnciudallaCorte  di  tentare  iti  o£_ 
gni  maniera  quello  foccorfo,e  per  propriodefiderio  di  gloria  v piego  l’Arcolù-tj 
‘ l'Àretirt  c data  la  rafscgM  aH’Efcrcito , che  troiiolli  ntimcrofo  di  trcnnla,c  cinquecento 
Jf  mHtH*  caitalHefcttcmilafanti  , c proucdtitofi  per  venti  giorni  di  Vcttbùagh’e»  ptefd 
ftr  ì»  fpc-  con  infinite  Kclamazioni  de’ popoli  5 c della  Sol  airfca,la  marchia  verfò  Meav* 
etrfi.  tcchiaro  in  vicinanza  del  fiume  Venza  tra  Alli,  eVcrnia  . Glàcrarreccdutai 

la  fama  prima  confitfa  , cpoìcliiara  , chcilContrdt  Arcontttratta  dallc_> 
Piazze  del  Piemonte  buona  parte  delle  guarnigioni  Francefi  Ve  vnitefi  co'-» 
Marclicfi  Villa  c Pianezza  , clic  gli  aucuano  condotti  qudtomillc»  e cinque- 
cenro  Caualli,  c quello  dnmila  fiind , fi  foffe  fpiccatodallaTtira^’Pocrino,  « 
fi  accigncfsc  à quello  foccorfo  con  dodid  pezzi  d’a  rtiglrcoa  ’ % < mólte  carta  dt 
CtHfitlim  Vettoiiaglic,  e di  monizioni  . Noueiki  tnnrofiù  gtaate  , quanto  meno  afpcN 
di  C«pi  tata  al  Marchefe  Goucmatorc  . Chiami^ però  celi  ancora  la  confuira  dì 
, gturradnrauolòlapropofia,  lcdoitcfscvlctrcallaCampagnaaincontrai<_^ 
ilNcmico  , e combatterlo  , o pure  loiarfi  da  qucUalmprefa  > epal^r^^ 
- - - ■ fj^di- 
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fceditamenteaTorino  ; c con  far  credere  al  Mondo  > che  queftoafscdiofof- 
^ flato  finito piuioftopermgannarcilNcmico  , c tirarlo  in  quclla'panc^j»,  luio 

che  determinata  rifolozioncdicontiiuurlo  ; efaluarc  la  riputazione  delle  Ar- 
jì1i-pitr»Ht^  , Per  ki  prima  fentenza  luilitaua  l’auuantaggio  delle  forze  di 
eran  lunga  fuptriori  > e di  huh»cro»x:  di  valore  alle  nemiche  -,  che  fecondo  la  fa- 
■madiuufgata  » e creduta  dal  Capitani  Spagnuoli  » erano  digente  per  lo  più 
iM^na  r e collettizia  > tratta  dalla  necemtà  , edallafainepitichcdaldefi- 
daio  di  menar  ternani  , e dall’impuUb  della  gloria  a quelle  (quadre  . Epcrò  ^ 
jiondouerliin  maniera  nefsuna  dubitare  della  Vittoria  quando  fi  fofse  capi- 
tato al  cimento  della  giornata  j e dcftriuto  quel  gtolso  di  gente  » in  cui  fi  rac- 
ciùudeua  tutto  il  vigore  de’ Nemici  in  Italia  > non  folamcn  te  Calale  con  la_a 
Gttadclla  > ma  e la  Cittadella  di  Torino  , ctuitc  Icjltre  Piazze  ancoradel 
• J?temome  rimale  sfornitedi  prefidi jfarebbono  incuitabilmaite  cadute  alla_« 
/bLacomparfadcirÉfcrcitovittoriolò  . Alla  facilità  > callavtilitàcuidcntc_p 
di  quello  configlio  aggiugneua  ancora  la  ncceflìtà  di  cosi  fattamente  ope- 
rare ; poiché  auuicinandofi  il  Nemico  a Calale  > cflandogliSp.mnuòlilotto 
quella  Piazza  quali  allo  feoperto  nella  C^npagiu  > diluii  in  due  Ioli  quanierl 
fra  le  per  lungo  interuallo  dilgiunti  > ne  di  trincee  > o di  riparo  alcuno  fortifica- 
li y pareua  che  lenza  vlcuc  congiuntaraenre  dagli  alloggiamenti  i non  fi  potei- 
. le  rcliftcre  alte  fòrze  vnitc  del  Nemico  } il  quale  renando  di  numero  a cial^ 
cimo  de’  Quaiticri  luperiore>  li  potctu  agcuolmcntc  lofpcttarc  > che  ne  rìpor- 
talsc  la  vittoria  > afialendoglidilunid  • Giàche  diuique  la  importimìtà  dei- 
Jc pioggic,  e la  breuità  del  tempo  non  daiu  loro  comodirà  di  fortificare  il  Cam- 
poychc  altro  migliore  partito  reftaua  loro  da  prcndercs  fuor  che  quello  di  vici- 
re  congiuntamente  alla  campagna  per  incontrare  con  la  loliu  bramirà  il 
gemico  j «metterlo  in  fuga  con  vna  vittoria»  chctontcncndo  molte  vittorie 
iiifieme  » e darebbe  fine  alte  guerra  i e oóronerebbe  di  gloria  iratnonalc  il  Go- 
uernatore? 

A cosi  vtilctc  genererà  rilóluzione£  oppòneuano  nell’animo  del  Marche-  op}»/txSeni 
/educgrauiinrocdiflScoIti  . Lapriraacne  potcfsc  appena  attaccata  la  batta-  dilti4rcfn 
^ia»  IpiiigncrcJ’ArcourtqualchcfoccorloncUa Citta,  elubitodilpiccarlcne:  ftdi  Lerm- 
Con  che  li  lirebbcrclo  quali  imponìbile  l’acqliiflo  della  Piazza  . L’altra  gli  n*s. 
ordini , che  tcneua  dalla  Corte  di  sfuggire , giufla  Au  polla,  il  cimento  di  così 
fatti  incontri  , che  veniuano  apprcfi'di  manifeflo  prcgmdidq  a^l’intercllì  deU 
laMonarchiainquiflaProuiada  . Oppofizioni  ambedue  di  v-alidilTìmo  im- 
pedimento aiqualunquc  più  legnalata,  e certa  vittoria  ( la  quale  combattendo 
era  qti^  certa  e ficara  ) e di  conucrtirc  tutta  la  felicità  di  così  famofa  Imprei» 
faincuidentc,  vergognolariuna PcrchcleilMarchelcGoucrnatorc  (feri- 
uevn buon’ingegno  ) preluppqniuatajitodicoraggionelNcmico,  difòrze  di  fottuti 
alle  lue  tanto  Inferiore  , che  gli  potelTcriulcire  di  teemare  nel  punto  tfcl  con-  rit^io/ii. 
flirtolcgentipcrinuiamcvnapartealfoccorfo  di  Calale  : perche  a lui  affai 
più  porcate  noadaiu  l’animo  m Imcmbrarc  vn  ncruo  più  Ipedito 'delle  lug_^  - 

Erop^rJo  a quello  loccorfo  ? Non  arrilchlaua  più  il  Nemico  di  q^uello  del 
e di  r rancia ,«  dilc  fleffo  in  quel  cimento  » di  quello , che  arrifehiaffe  il  Lèga- 
xics  con  quello  linembramento  dello  Stato  di  Milano  ì Perche  non  riolccn- 
dogliqucllo,jloi  zo,mcttcua  a rilcb'o  forle  la  vita  »e  ceffo  il  disfiuamentD  ddlci 
Aie  gcnti,ia  perditadeUe  Cittadete  di  Calate  e di  Torinojt  e condò  tutto  il  Pie- 
monte» la  Corona  del  Diua  di  Sauoia,  cnParutodellaDuchclsaandaQanoin 
Mui’namaggiorediquelio,  chevinccndoauclsepotutopcricolaredciloStato'. 
di  Milano  . Che  ben  confitkrato  per  la  grandezza  »,  e aimicm  delle  Piazze  c' 
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per  quello  j che  già  tcncuano  gli  Spagnuoli  in  Piemonte , per  le  genti,  che  pcS 
leuaiio  rimettere  fabiumente  > e per  cento  altri  riguardi  faicbbetiufcito  <|ua(l 
infcnfibile,enullo.  ' ^ ’ f/i.j*''.' 

£ nondimeno  PArcourtauttenturandògeneròfamente  Tanti  int^flì  fòr** 

(e  più ^aui  e importanti  al  Aio  Re  di  quello  che  (ì  poiersc  riputare  la  i^rdii 
fa  del^  Stato  di  Milano  a quello  di  Spagna  ^ diede  chiaramente  a vedere  y ehe 
con  l’aiTrontarii , non  con  lo  sfuggirli  fi  lupcrano  i pericoli  ,>  e che  coti  k genc- 
rofe  rifoluzioni  fi  ottengono  fegnalao  fiime  vittorie . Doue  alPincontro  j1  vò  •> 
fere  con  fouerchia  efaneaza  compaf'sare  i riidii  > e gPinconuenienti  pofsibHi  a 
fucccderc;  c fiabilireil  cafiiiale  della  Vittoria  fu  le  difficoltà  del  Nemico , c ft»- 
re  imprigionato  In  vna  trincea  ad  afpettare,  che  ti  voli  in  feno,  altro  non  è,  che 
vn  difprczzare  le  più  belle  occafioni  del  vincere , vn  rouinare  le  imprefe , e vn 
procaedarea  ic  Aefib  danno  » e vergogna  * Non  piacendo  in  fomma  al  Mar-  * 
che  Gouernatore  di  vfcirfuon  a incentrare  il  Neimco  9 ne  volendo  abbando- 
nare vergognofamente  Pimprefa  da  fc  con  tanti  apparccclu  9 e con  tanta 
coAanza" aÉbraccIaU  ; clefle  il  partito  di  mezo  fcraprc  n«li  eftrcmi  acciden- 
ti pericolofojbcnchepur  troppo  damolti,  che  fanno  profeffion  di  cautela_j*  » 
c di  acconezza  praticato . E Ai  > che  fi  alpcttaffe  il  Nemico , non  in  campagna  9 
per  non  effere  coft retto  a combattere  contro  fua  voglia  ; ma  dentro  vna  dr- 
conuall^ione  9 alla  quale  comandò  9 che  fofle  dato  immantehente  princi- 
pio ,c  vcnilk  coneftrcma  follccitudine  perfezionata.  Così  di.ftoltc  Popcre 
dagli  approcci , yidefi  la  faeda di quelPaìfledio  cangiata.  E perche  douendo 
quella  nuoua  fabrica  rinchiudere  nel  fuo  feno  lungo  tratto  di  padc  moRtuofo  , 
e piano  vi  faceua  meftiere  di  numero  p-ande  di  guaftatori  per  lauorarla  > 
di  foldati  per  difenderla9vennero  chiamate  dallo  Stato  di  Milano  Ic-jcui  fceltc 
milizie  «eie  opere  migliori  dì  quelle  Ville,*  Ne  parendo  ancora  quefteproui- 
gioni  abbaftanza, furono  ric^uamate  al  Campo  le  gena , che  aflediauano  Rofli- 
gnano,  e mille  c citmucccnto  Soldati  del  Prefidio  di  Torino . Fu  parimente  ri- 
chicfto  il  Prencipe  T omafo  9 perche  paflafic  con  la  fw  Cauallcria  nel  Campo 
fieffo^  E benché  fi  trouafie  il  Prencipe  mal  fodisfatto  del  Gouernatore  per  'a- 
uerlo  pafdiiro  di  vane  promefie9  voltando  (opra  Cafale»quado  doueua  peraio-, 
tcre  la  Citradclladi  Torino , PEfercito  : nittauolta  troiumdofi  già  ingolfo^  i* 
vn  mare  di  vaftiflìme  Iperanze  9 non  vollt  con  difgufiarlo  metterli  a rifeUo  di 
naufragare  con  perdita  ancora  di  tutto  quello  9 die  pofiedeua  Facedo  p«ò  del- 
la nece'lTìtàvirtÙ9  e tollerando  9 che  a i propri]  intcrclfi  folTero  antepofti  quclh 
della  Corona  gli  mandò  (non  parutogU  benediabbandonar  la  Otti  ) 1)^ 
Maurizio  di  Sauoia  fuo  Fratcl  naturale  con  ottocento  CauallI . Dqualc  palla-* 
todopo  la  Ibrprefa  di  Torino  dal  partito  di  Madama  ( che  Tauca  fatto  Gipha- 
fioddleguardicdclDuca)ac}uellodc*Prendpi  > era  fiato  dal  PrcndpcTt^ 
jnafo  cTetto  Generale  della  fua  Caualleria . Diligenze,  c sforzi  però , che  nufci- 
tono  tutti  vani,  e intempefiiui,  aucndo  PArcourtprcuenuta  con  la  celerità  U 
Dcrftzion  de*lauori , alla  cui  vaftità  ne  pure  il  doppio  di  tantrdifenfori  farch- 
w riufeito  eguale*  Vero  è , che  parendo  la  Collina  fopra  Calale  pct  l*altczza-^ 
de’  fanghi  infupcrabile  ,non  fi  attefe  con  troppa  accuratcìza  a ripararla,  e vi 
iuronoriftretteieprouigioni  di Soldatdca . In  quefti  termini  trouandofi  rai- 
iWio  di  Calala  gionferArcourtco'Marchefi  Villa,  c Pianezza  a Roflìgnwiot 
t fatta quinìniioiiainence  la  n^grta  , molTcvcrlbilCampoSpagnuoiopw 
' ficonoicerlo  di  prefènita.  Audia  fiGoucmaiore  ( continuindò  nellft  fiiaopi- 
jiiene , che  li  fito  della  CoHiira  fbfse  infuperabilc  ) mefso  tutto  lo  sfortoà  Jil» 
- ,fac  genti  a guardia  dc#a  pianura  la  doue  feorre  UGaciola  verfo  il  Po  j ma  gli 
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imdsuronoiaUìa'irttot  <iire|t;ntif>crchc  TArcoiirc  rìconofcnira  con  gli  occhi  por- 
prij  la  lìncA  acmica»  amiUto  da’  Comandami  maggiori  dd  Caip^  » ritornoifi 
( t«oci)e  faluiato  dal  Cinnonc  < e della  mofclicnaria  de’  Nemici  ) feto»  mini- 
mo danno  a i Tuoi  alloggiamenti  riibluco  di  ailhlrarlo  appunto  doue  non  lì  aT- 
pettaua»  Si  credcneco  veramente  ì Capitani  Spagnuoli  ai  forgere  della  notte*  Errwre  d/- 
il  Nemico  cooofciiua  la  fortezza  della  pianura  douciTc  ritirarli  fenza  fa-  Ctf  itM» 
re  dio?' motTa  ve  già  pal&odo  alle  lodi  «calle  congratulazioni  col  Marcbefc_>>  . 

Cptf  tnaxorccfaltauane  la  fiu  prudenza  > e il  Aio  cònAglio  di  auer  procurato 
di  vincere  fedendo  > lenza  arrifcltiare  pure  vn  Soldato  a gli  euend  'incenillìmi 
della  Fortuna»  Ma  l’Arooiut  non  punto  fpauentato  da  tante  difficoltà  «che  gli 
Srapprefentauano  da  ogni  parte  « machinauaglàdiriuoltarein  pianto  quella 
dlcerczzfi  i pcrchefebeneauclTedeterminatodiattaccaredatrepartilctrin- 
ctc  della  pianura;  tuttauoltaaucndolofmarrimentodivnaCuidafittonarcc- 
re  il  giorno  feura  la  Aia  inttaprefa  prima  « che  TauclTc  efeguita  : cangiata  rilb- 
hizionc  deliberò  di  tentare  fé  rafprezzanaturaledclCtodcllc  colline  gli  riu- 


inlci  • Ma  pceucdnto  dal  Goucrnatore  il  Aio  difegno  fpedi  alarne  Compagnie  VArt$nrt 
. di  Drs^oni  ad  afficurarA  di  quel  poAo  > ma  inuano  ; perche  rArcourt  veduto»  »tt0cc»  a 
che.  gU  conttenifle  > o fpuntareda  quella  pane  > o riurar  A con  vergogna  dall*-  Csmf0  s»m, 
Impric/a>fi  fpinlccon  tutte  le  fue  forze  contro  quei  Dragonije  dopo  vn  gagliar-  gwW*. 
dQContrafìofcicciatiglidalpoAoocaipaco  » lì  diede ìi  fatui  dfare  ronlom- 
nui  diUgcnzadodlci  pezzi  d’artiglieria.  11  Goucrnatore  per  cosi  infelice  prin- 
dNo  incominciò  a dubitare  di  fe  Acflb  » e vfdto  dagli  alloggiamend»  comandò 
a Don  Maurizio  di  Sauoia  di  auanzarfi  con  la  metà  delia  Caiullcria  a certo 
pofto  oltre  la  linea  fu  la  pendice  della  Collina  Amato  dietro  a certa  Cafa  erma* 
doue  erano  Ibn  collocati  quattrocento  Mofdietticrùperche  doucndo/alire»da 
quella  parte  il  Nemico  > vi  A opponcflcro  per  non  lalcìorlo  poggiar  più  In  dto . 

Aia  l’Arcourt  veduta  l’artiglieria  montata  doue  difegnaua  > dillribullla  iiiu* 
quattro  battette  > le  quali  dalla  leuata  del  fole  incominciarono  a peraiotcrc_a 
nellafottoppoAapiaimracongraue  danno  de’ C^irtieri  nemia.  Qiundi  la- 
(iclati  alla  man  delira  I Mardicfì  Villa  » e Pianezza  con  le  genti  di  Madama-^ 
acciochetrattaicndoiNemidglidìucrtilTcrodairoccorfo  della  Collina  qua- 
tto la  vedefmo  afsalita  da’  FranccA»  vi  A incamminò  con  qucAa ordinanza^  ' 

^rccedena  il  Signore  dellaMottaOdancurtperiaAniAr^artcconfei  Reg-  Ortliiunt* 
gìmend  di  CaualU  e altrettanti  di  fend  ; oltre  ad  alquante  Compagnie  di  Dra-  dtlC^at^ 
goni  > efaliuaperladcllrailmedeAraoContcd'ArcoiincolrimanentedcU’-  tt. 
Infanteria . Ma  A Vifeontc  di  Turcna  fccondaua  ambedue  col  rrlbuite  della-i* 
CaualleriaquaA  di  retroguardia.  £ fucctCTelorofelicementelaialitacontra-A 
ropinjonc  del  Gonematoce , e de*  Capitani  Spagnuoli,  aucndo  non  folamentf 
fu^rare  le  d ifficoltà  del  Ato»  ma  le  difefe  a ncota"  del  la  C.'da  erma,  che  ven 
al  primo  aATalto  abbandonata  » ridrandoA  ancora  depo  breur  contrailo  la  C^ 

Vallcria  di  Doti  Maurizio  non  Aancheggiata  d a manica  alaina  di  Molchettie- 
ti . Erano  le  Colline  malamente  fordAcate»  perche  non  arriuando  la  linea  alla 
loftofemmitàvetiiiiafoprafetta  da  quella  eminenza  » che  la  fepcrchiaua  j ed 
W ancora  Aato  innahato  con  tanta  fretta  quel  lauoro,  che  in  mold  luoplue  la  • 

Aflea  > e il  feflb»  ebe  la  muniua  A vedcuadall’altczza  del  tcrrcnodi  fuori  Agno- 
(cggiata  .Poiclii  erano  parimente»  come  Ai  dianzi  accenna»  *iDifenfon,peC 
^UdrilGouematorcpKAippoAo  > che  mai  daqncAaparteraucrcbbeil  NeB 
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mlco  aflalìtó  ; anzi  era  ferma  opinione  dì  molti  Capitani  Spàf^noU' j éhe 
neflun  lato  auerebbe  auuto  ardimento  ( tantoconfìdaiiano  delle  proprie  fbize) 
Xrrmii  distaccarli.  FraqucflifuDon  Antonio  Samiicntofoegetto  dì  gran  qualità* 
to.  Anttak  beiichcnon  aueffc  ancora  confeguite  quelle  cariche  nella  Milizia , che  pareua 
, che  auelTe  già  buona  pezza  eoi  fùo  valor  mcntatc . Giiidicriua  egliadunque  > 
clic  rArcoùrt  dopo  di  aucr  dato  all’armi  in  varij  luoghi  per  aprirli  quafdie  ^ 
Aradadi  fpignerc  il  foccorfo  ncllaCinà, non  alierebbe  ofòio  di  paflarc  all’afsal- 
lo  delle  trincee  .Ed  era  talmente  Arso  in  qucAa  opimone»  che  vedutolo  ancora- 
falitofu  la  Collinaidiccua>chc  fofse  vna  Unzione,  c che  non  mai  farebbe  calato 
a cimentarii  concili  . Veduta  però  certa  parte  della  linea  cosi  dominata  daJ- 
le  ofTefe  eiicrfori  > che  non  fc  ne  poteiTe  far  capitale  alcuno  > rpinfc  fuori  due  ai 
Rcgimenti , che  la  guardauano  ; colloi^dqli  in  certo  rileuatoi  perche  meglio 
la  «ufendefsero Prnienzione  > che  cagionò  in  buona  parte  lamina  deirimpre.' 
fa.  Perche  rArcoonperaenutofoura  la  Collina,  e riconofduti  immatcncn- 
tei  vantaggi  dcll’ofrefa  , c i difauuanra^^i  della  dffcfa  , ^'moflì  tanto  fìcuro 
Siv'cni  mi  della  Vittoria,  che  minacciò  fu  la  vita  iC.'ipitani  desinati  3lI’.-'.lIalro,fe  nona- 
UmATÙ,  ueilero  di  primo  yrtòfeaedatoi  Nemici . Dcilinatoadunqucliilevcntihorc 
l’attacco , vi  fi  portò  con  fronte  larga  c fp.aziofa^  quelli  appunto , che  collocati^ 
fiior  della  linda  dal  S.armiento,  doiìcuano  meglio  difenderla,  hirono  i primi  fu- 
peratiic  refpinri.  Miglior  difefa  fecero  due  Reggimenti  Spagnuoli  di  gente  ve- 
terana collocati  nella  pane  fiipcriorc  della  linea,  auendo  per  tre  volte  ributtati 
con  qualche  danno  gli  affalitori.  Ma  quelli , che  cuflodiiuino  la  linea  inferiore 
trouadfi  deboli  per  lagauc  leuatdre  dal  SarmientoicelTero  fadimente  aU’cm- 
pito  delle  mofchcrr.atc",  e diedero  luogo  di  entrare  negli  allogiamend  ai  Ne- 
mici. Il  clievediTto  dagli  Spagnuoli  del  poflofupcriorc  , egiudicsadifpcrata 
la  difefa , cedettero  anche  ciflfì  all’Arcourt , che  gii  alTaliua  in  perfona;  c a guifa 
' di  d iluuio , che  inondi  le  campagne  entrò  anche  egli  con  tutti  i fuoin^lCam- 
po  nemico  • Ndlo  fleffo  tempo  i' Mschefi  Villa  c Pianezza  non  folamcntc  ca- 
gionarono la  diuerhone  comsidata  loro  daU’Arcourt , nu  pafsando  con  mol- 
to ardimento  più  auanti  penetrarono  nella  trincea  del  piano  , meglio  affai  di 
ifm  quclladellaCollinafortifrcaRi , c difefa.  Stana  loro  oppolloyn  Forte  munito 
Mmrchtfi  ditrepezzi  d’artiglieria,  è di  vn  buon  fbflb,  foura  ilqualc  ginatovn  ponte  fi 

VtlU  t Vi»,  fpiccarono  àiraflaJto>c  dòpo  lungcse  fàngtunofo  conn'aflo  occnp.atolo , entra- 
rono  per  quella  pdrfc  ambedue  con  la  gente  loro  fanti  , c Caualli  vittoriofìt 
qiufi  prima  che  quelli  della  Collina  fuperaffero  gl’impedimenti  dal  canto 
loro.  DopochcfortificatoilpontcnmcroalcalorcdclmcdefimoForte  le_> 
jquadre  in  ordinanza  ; ma  ìFrancefi  penetrata  la  linea , fi  diuifero  in  tre  fqua- 
drc  , e la  prima , cliccraparimentclamaggioreguidaudalContedellaMoCf/ 
ta  , feorfe  per  lo  fìniftro  lato  foura  i Quanieri  Spagnuoli  finuri  alla  felda  del- 
laC^Uina  ; alle  altre  due  dcffa'narel'vna.alfoccorfo  della  Cittadella  , e l’al- 
tra airaffalto  dc’difenfori  delia  linea  del  pianocomandauano  lo  fleffo  Arco- 
. urt , cil  VifeontediTurena  . Giunti  però  arribcdne  alla  Cittadella  vi  trouaJ' 
rono  i Cafal.-ifcki  , che  vfeiti  con  parte  del  prefìdio  fi  erano  fchicrad  fotte  il 
lì  fectetf»  Cannone  della  medefima  Cittadella  . Onde  ineffo  tutti  infieme  con  facilità 
grondiffimadentro il  foccorfo,  fi  voltarono  vcrfolc  trincee  , che  rrouarono 
/*f«.  già  da  i difmfori  abbandonsc  ; parteper  l’entrata  de’ Picmontefi  , e par-  > 
te  , percheìlMarchcfc  Gouernsorc  intefo  il  finiflroruccefibdellaCoilinii 
fi  era  ricouerato  negli  alloggiamenti . Vedutofi  adimque  i Difenfori  ab» 
bandonati  dal  C^itan  Generale  , e paurofi  di  «fière  affaliti  alle  fpalle , fi 
ridtoronoanch’efu  con  tanta  confufione  , ctenpn  fàpendo  quello  , che  ^ 
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il (accflero  «alerò non  operarono  > clic  diauuìlttparfiinficmeecohfondcrfi» 
picclic,mordictri,  cCarabini  ? onde  afl'aliti  con^iiintamcritcdall’ATCoiuTj  Tu- 
rtna.  Villa  c Pianezza  fi  trouarono  da  principio  oltremodo  nultxanatì  . Gli 
^leinani , c i Borgognonii  che  difcndciuino  1 c trincee  più  dabaflb»  non  eficndo 
loccatoloro  l'alTalto»  fi  tennero  firmi  ne’  loro  polli  »c  rclbinrcfol’imprcifione 
nemica  . Giouò  alTaialdiruilupodiqudlaconfufioucilXiarchcrediCarace* 
ju  j il  quale  accorfo  a quello  llrcpito  > e veduta  la  gente  amica  afealita  da  vpa^ 
fquadrainfcrior  dì  nemici,  impotente  per  lo  Ilio  garbuglio  alladifefa  ; mofso 
da  l'degno,  e da  bizzaria,  fi  fpinfe  con  vnatruppadicauallifouravn’aladica- 
uallcru  Francere , c sbarraglutala  «diede  con  la  l'uà  afiìficnza  comodità  a’raiv* 
ulluppati  di  rimctterfi  in  qualche  ordinanza  inuiandoll  dopo  alla  ricupera-. 

-zionc  di  certo  pollo,  che  guardauavn  ponte  fopia  la  Gattda  pur  dianzi  da* 

FraiiccC  occupato . Ne  di  ciò  contento  mentre  slngcgiu  di andaic  raccoglicii-  C/twt>fd 
do  le  genti  lp^fc7>cr  lacampagna , vennein  così  dcgnaopcra  mortalmciitc_> 
ferito  di  moiclictutain  vn  fianco . Ondefottratoal  combattimentó,  c portato  tiftrit*, 
quafimoribondoinvnaCaflìna,  yenneacefsareconlafiiapartcnzaqaelpic- 
ciolo  vento  di  buona  fortuna',  clic  incominciaua  a fpirar  faitoreuolc  al  Campo 
•Spa  gnuolo . Sottentraront^rò  in  fuo  luogo  a follcncrc  rimmincntc  mina  di 
qucìlagcntcD.Qirlodella  Gatta,  c il  Marchefe  Serra.  Don  Carlo  chiamato 
nel  principio  del  combattimento  dal  fuo  Qiiariicrc  dal  A^rchefe  Goucrna- 
rorc,  viaccorfeconiuilicCaualli , a iq^ualiviiitifi  altri  mille , neformòvno 
fquadronc  fotto  le  mura  della  Gtràdclla  in  tate  dillanza , che  non  i’arrìuafscro 
Jc  cannonate,  ricoucrandoalla'fua  ombra  nini  gli  sbandati , die  fiairamente 
vi  rifuggirono.  Il  Marchefe  Serra  aftrcsì,benchcgli  fofscro  portati  con  l’ami;- 
fo  della  Rotta  ordini  predili , c penali , che  doucfsc  incontanente  ridiirfi  con  la 
fila  gente  di  là  dal  Po;  perche  non  rimancfsc  opprcfsa  ila  IVindtorc,  efitro- 
uafscllordicu,  ecoiifiilbdafomigliantinoudlc , iiittotioltanonvòllcabban- 
<lonare  il  Campo , ncdilpcraredcllafalute;  ma  fatta  ripafsare  rartiglicria  Ic- 
uatada’  fuoi  polli,llettc fcrmoallacampagnaributtandoi  Nemici,  c faluar.tlo 


sognqni  del  BatteuilLa,ccrti  le  artiglk  rie  Icaatedalla  batteria  di  quella  partc_;». 
Ma  dietro  al  Setra  pafsaronqJollefl'oGoucrnntore  con  la  maggior  parte  deU 
1.1  fini  Corte  , e parte  dtll’artigUctia  ( il  qiulc  in  vece  delle  pene  minacdatc- 
gli  gli  relè  molte  uazie  della  irafgrtlTìon  de’ fuoi  Ordini  ) Il  Terzo  dello 
liclTo  Seira  , quelli  del  Trotti  , c del  Chiliino  , il  Rcggiineruo  degli  Suiz-' 
zeri  , evn’alrro  di  Tcdefcliidcl  P.ippenhaim  . E fi  come  i ricoueraii dietro 


al  Gatta  fi  tlduflero  a faliiamcnto  a Bremo  , così  quelli  , che  fi  faluarono 
all’ombra  del  Sena  , ripaflaio  ilPoficondnirerofcliccmcntcfurAlefsandri- 
no  . Si  die  la  ritirata  riiifci  in  tanto  fcompiglio  , cosi  onorata v*c  falura- 
re  , che  fi  refe  ammirabile  allo  fieOb  Nemico  . Il  lerzoaBcora  degli  Ale» 
inani  del  Prendpe  ^r lo  d’Elle  , c i Rcgeimcnri  Spagnuoli  della  Còllina  fi  ' 
fidullero  quali  intieri  in  fnlno  la  notte  àPontefiutua  ; c lo  lldlb  auucne  ad 
altra  gente  ancora  , chefiriiuiì  fotto  il  Comando  di  Don  AlonfoVargasSar- 
^cntc  MaggioretnvidnanU  della  Terra  di  San  Giorgio,  okreaqoclto , che 
fi  mantenne  intiera  a Frafimetto  . Onde  faliiatafi  cosi  gran  pane  dcll’Elfcr- 
cito.veniua  conlìghato  il  Marchefe  Goiicrnatorc'di  ritentare  fobitamentc  il, 
mcdefiino  aficdiodiCafale  p perchcclTendoui  entrate  poche  vettouagliecoiu« 
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moka  gente  > fe  ne^teua  Tperare  in  breuc  l'acqiiiAo  : ma  cgji  ( qual  fe  nc  folle  ' 

bxa^lonc)nc  a quella , nc  ad  altra  imprda  > dopo  fomigliante  fconlìtta  *>  volle 
«pplicarfi>fuor  che  per  mera  nccelfità,  e per  forza  : Tanto  vn  fole  momento  di 
•uuerlìtà  altera  e confonde  fouente  anche  gii  animi  grandi  auezzi  a godere^ 
nell’apprcn/ìonc  degli  auiienimcnti  fcUci  > che  gli  trasforma  da  fe  meddimi  la 
altra  ^rfona . 

Efito  però  diiierfo  molto  da  quello  ebbero  le  cofe  degli  alloggbmend  lotto 
alla  Collina  ; doue  non  fu  nc  pugna  > nc  batuglia  ma  per  relazione  « anche 
degli  Scrittori  più  moderati  , lividelblo  làccncggiamento  , e vccilìone  dal 
canto  d(^  Vincitori  > e fuga  e confufione  dalla  parte  de’ Vinti  . Trouarono 
però  i Vincitori i Q^uen quali  vuoti d’huomini  > ma  ripieni  diognibene» 
srraggtJt-  odi  molta  ricchezza*  non  folamentc  per  le  argenterie  * c i mobili  dclMar- 
clicfcGouetnatore  » editanti  altri  Signori  * e Comandanti  qualihcati*  che 
ItiUscM»-  vi  nlloggiauano  appreUb  la  fua  perlbna  ; ma  per  li  danari  ancora  apparec- 
- chiari  per  la  paga  (felle  Soldatefcne  . Onde  le  inani  dei  Soldati  aulde  del  ma- 
neggio deU’oro'anneghittirono  al  trattamento  del  ferro,  che  fé  bene  non  auef- 
fero  doue  impiegarlo  per  elTcre  la  gente  fuggita  da  quella  parte  ; Non  vi  nlan- 
caua  però  dotte  percuotere  i Nenv'ci  > fcaueltèro  voluto  dmcncarc  alle  inccu 
danze  della  Foittuu  la  vittoria  con  tanta  felicità  confeguita  . Andò  pari- 
mente a Tacco  la  Segretària  del  Gouernatore,  nella  qitale  , oltre  alla  Zima^ 
dclRcHtrouòilTrattatoconchiuldtralaDuchcira  , e il  medeCmoGoucr-  ^ 

natore  da  Don  Diego  Saiauedra;  c fi  (coprirono  moiri  foggeti  ancora  lopra  le 
intelligenze  * clie  teneuanogliSpagnuoliinCafale  . Onde  vevennerodaL- 
l’Arcotirtbandiri  * e dichiaratiribeilidel  Redi  Francia  * c ddDucadiMan>r 
tonai  Conri  Gabionetta  , e Natta  altre  volte  fofpetti  di  limili  comTpouden- 
ze  * e trattati  - Quelli  * che  in  tanto  viluppo  di  cole  quindi  fuggirono*  non 
attendo  chi  gli  incaTzalTe  * fi  Taluarono  per  la  maggior  pane  ancli’elfi  a Poti- 
'lellura  . Di  quelli  per  lo  contrario  * che  in  numero  grandcfuggironoverlb 
MuruìUi  il  ponte  del  Po  vicino  alla  Margherita  » moltifiìmi  vi  fi  annegarono  ; fiper- 
hfPMlfin-  che  vrtandofi  fra  di  loro  cadettano  dai  lati  del  ponte  nel  fiume  * s]  ancorai* 

»»•  perche  la  gran  calca  degli  buoraini,  e de’ carri  granò  sì  fattamente  il  pontc_^» 

che  nc  sfondò  vna  barca  ; onde  i fiiggiriui  andauano  miferamente  a cadert 
lènza  atiucdcrfcnc  per  quello  sfondato  nell’acciua  ; e così  penfando di  fuggi» 

^ re  la  mone  * chcliperfegttitauaallc  fpallc  * la  incontrattano  nc’ fianchi , c 

alla  fronte  lenza  rimedio  alcuno  di  ritirata  . E fu  tanto  il  muncrtj  de' preci- 
pitati : sld’buomùu  come  di  giumenti  , e carri  , che  ainmaflatifi  infienm 

Vennero  ad  abate  monte  di  cadaucrl  eguale  al  vn  ponte  » fottra  il  quale  pat 

furono  quelli  * che  più  tardi  degli  altri  umifero  in  fiiga  . II  numero  però  de’- 
■norti  nella  banaglia  , fiillimato  * chenonpaira^'millcperlbnc}  ifcriritC 
i prigioni  fi  contarono  oltre  a dumila  ; ma  diqtielK  , che  u annegarono  nei 
fiume  venne  creduto  il  numero  aliai  maggiore  * per  elTerc  fiato  qu^tut^i 
gente  Imbelle*  Viuandicri , faccomani*  guafiatori , ealtriimpcdimcnridel 
Campo  . Rimandò hbcralmentel’Arcottrt al Marchefe Gouernatore  ttrà  i 
drtCArt»-  fnoi  Umidori  fatti  prigioni  * e il  Marchefe  Villa  rilcattati  tutti  ^clU  dd 
mn  ,0del  MarcItefèdiCaracena*e di DonGiouanni VarquezCoronando,gi’intiiògrar» 

Vili*,  ziofamente  ai  loro  padroni  . Ixlcrittufèaltrcgfivoiio  rimandate  * elTendo 
ftatcrilcofleconpicciolctnancic  dagli  Vfurpator»  - Ma  il  Conte  d’Aitoort 
cntratoouafiTrionfanrcinCafale,  crcfcledòumegpizfeaDiodhtótaVii» 
toria  » chumòfbtto  grani  pene  alle  proprie  Cafe  i Monfetrini*  che  mitlcauano 
iafemìgio d’altri Prcncipi  : ncpc^utofifcomeécoftuneingciùtode’Fnuv 
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tcfi  ) fra^r apptaufi  dì  oucfta  fc  Uc«à , rinfrcfcate  appena  le  ìbidaeefche , c for* 
>«ìn  la  Ghaddia  di  (Quelle  poche  vettouaglic  > che  aueua  condono  feco  > parti 

Aie  eiònri  dopo  così  fortunato  fucceflb  con  l’Elcrcito  verfo  Torino  ; e bra- 

mnoko  di  BCqidflar  nuoua  gloria , pareuagli  di  auct  fette  nulla  > fe  dopo  di  auc- 
•eeoniantàiafèrìoritadi  forze  (òcooribCafele  » non  li  beraua  ancora  Torino 
zùnetn-ndo  Madama  nella  Reggia  > donde  ora  (lau  l’anno  preocdentcfcac- 
ciara  ^CoaJelfeappteffoilRccòncfficaci0iiuciriaanzcrichiedeua  ; e cosi  il 
Re  con  ordini  preedi  al  iuoi  Generali  raccomandam  vna  cosi  douutafodisia- 
sione* 

■ Qacfta  vittoria  però  deH’ArccHirt  non  folaraentetcftirui  la  riputazioneal- 
kartrùFrancefi  quali  affeno  perduta  in  Italia  , maperiftrànofcherzodifor- 
«ma  fu  la  falate  dello  Stato  di  Milano  per  gli^pagnuoli.  Perche  già  non  fola- 
mente  armauano  potentemente  i Prcncip  Italiani  per  inuadcrìo , e diuerrirc  il 
Gouematorc  da  quello  alTcdio  i ma  era  poco  meno  che  conchiufe  Lega  fra  di 
loro  c la  Q>rona  di  Francia  : ETènc  ferebbono  veduti  gag  li  jdi  effetti  fe  i»  -« 
«ontazioncdcl  Signor  di  Vfcd  Ambafeiator  Francelc  a Venezia  nciroperare* 
e ftrignere  la  Repubika  • non  auelTc  portato  si  a Ituigo  ricuci  negoziato  ; che  _m 
fucccdnta  quella  Vittoria, non  paruc  piu  conuenicntc^  Senato  d’impt^narli 
in  vna  guerra  mtempcAiuac  non  nccelTaria . Ne  venne  perdò  l’Vfecndiia- 
ma,to  in  Francia , e mortificato , e rimafe  la  Corte  difgullara  della  Rcpublica,  e 
de  altri  Prendpi  Italiani  j a’ quali compliua  bene  , cKclaFrandafoccorrcflèe 
confcnzafsc  Cafale,  ma  non  però  tornaiu  a conto,  che  difeaedafle  di  Lombar- 
dia  gli  Spagnuoli  : Si  che  maggbr  beneficio  apponò  a gli  Spagnuoli  mcdcfimi 
quella  disfatta,  che  non  aucrcbbcftttoracquiflo  di  Cafale  j cheinqudlg^ 
conungenze  aucrebbe  tirato  contro  di  loro  mttc  le  armi  d’Italia . Che  per  al- 
tro rion  lì  faziaua  di  applaudere  alla  gloria  dcll’Arcourt  i il  quale  per  quclla-i# 
vnicaimprcfa,c^uando  altro  di  glonofo  non  aucdTc  mai  operato  ( che  nc  lia 
fa^  molto  ) vuicrà  imuiorularo  dal  genio  dcH’Illoria  nella  memoria  del 
Mondo. 

^ Inn^’mjto  adimque  l’Arcourr  ,e  dalla  prefente  fortuna,  e dalla  confidcra- 
*ioiic  dello  flato  di  quella  Città , lì  accmfc  all’attacco  di  Torino . Confidcraua 

ilContc,  che  per  la  chiumaU  di  pane  di  quelle  foldatcfclic  dal  MarclicfcGo- 

^natOTc , ella  folle  rimafa  con  debole  preljdio,  c che  le  vettouaglie  raccoireui 
folTcro  ftatc  confuse  dagli  Eferciti  Francdfe,  Spaenuolo , c Picmontefe , che 
wcndeuolmcntel’aiu^  ; oltre  alleftcrc  flati  mtto  il  Verno  an- 

dato cimili  1 palli  c del  Po  da  Chi  uafso,e  del  Piemonte  da  Canna  gnola.  Inqui-' 
to  alle  monizioni  feceua  il  mctìclìmo  calcolo;  quafi  che  nrlicmine,  batrcric,af- 
lalti,c  combartimcnd fucceduti  con  la  Gttadclla , fc  ne  fofsc  di  necellltà  confo- 
la  nwggior  parte . Famia  altresì  gran  fondamento  foiira  lo  flato  prefente 
de  (cittadini  clic  auer c-bbono  pomto  mantenerli  troppo  lungamente  có  le 

g^eferrarc:  eglidauagrandilIìmaOieJanza  quella  disfetta  degli  Spaenuoli 
^andonclfuo  concetto, clic  quei  popoli  atterriti  da  fomicliatc fuccefl'^ue- 

Ktitem  minuita  la  loro  inchnazione  al  partito  de’  Prcncipi , e crcfciutala  a_# 
quel  di  Madama  J.C  quali  cofe, benché  tenefsero  qualche  apparenza  di  ragione 
pur  li  vide  in  effetto,  che  riufdrono  quali  in  tutto  fallaci  « c gli  conucnnclprc- 
JMsedal  proprio  valore  quella  vittoria  , cheli  prcincttcoa  degli  cuend  della 
• f erti le  eia  era  abballanza  proucdiiu  di  Vettouaglie;  c per  prò-' 

»^tTla  di  monizioni  non  itUDcarono  nuoue,  c llranc  inaenzioni , che  haiino 
raqperiorimarcab-lc  in  quella  pane  ancora  cosi  femofonlscdio.  Oltre  ac- 
wupopoJc,  V per  timor  dcll*p«na,e perp rof- ria  ficurtzza  fi  manrenne  colli.' 
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ce  nella  fita  dhKttìone  al  Prcncìpe  •,  t quello  > che  diede  qoafl  11  crollo  alla  fu£3 
iraprefaj  il  MarcbeicGoucriiatorc)  contro  quello  > che  prefutncua  in  prìtnoe 
, T I 1uogo>compàrue,con'ErcrciromoltonuinerorotnroccoclòdcllaQtrà.l’crciìe 
non  così  tono  refpirò  dairiiifortunio  fuccedutogli  folto  Calale , che  dubitando 
appunto  di  quello  > che  auucnne:  e rapendo  la  debolezza  del  pteiidio  > e l*--* 
mancanza  delle  monizioni  > cho  fi  trouauain.  Torino  » vi  fpinlè  fubitamente 
mille  > e dnqucccnto  fanti  Italiani»  e Borgognoni  fott^il  Marcliefc  Serra»  Veir- 
Stimf»  in.  ccUinaMaria  Vifconte»c  il  Sorgente  maggiore  del  Barone  di  Battiuillu  cheag- 
hìmo  dsl  giunti  circa  quattro  altri  mila  foldati  di  varie  nazioni  rimail  folto  il  Conce , » 
Bologuino  alla  difefa  della  Cini  formau.moqnafivngiufto  corpo  d’Efcrcito> 
TI  A TiriT.p,  Q doueuano  tutti  obbedire  a Don  Antonio  Sotello  Generale  dell’Artiglieria-* 

^ dello  Stato  di  Milano>che  vi  fu  mandato  con  auttoricà  fur  rema  di  Comandane 

te  alle  anni  Regie . A quello  Ibccorfo  militare  aggiimlé  il  Leganes  moke, 
fomc  di  rainizioni  » c ordigni  da  guerra  ; con  lettere  cfficaciBìmc  al  Prcncipc»' 
perclie  pcrfcucraiTc  nella  difcfa  » nilìcurandolo  ».chc  farebbe  paflato  in  brcuca 
loccorrcrlo  di  prefenza»  anendogli  i'auucnimtfnco  di  Cafald  iparfe>non  dilTìpao 
tc  le  gentiichc  preftameme  ancrebbe  inficrae  raccoltc.Pcnctr.Trono  felicemen- 
te quelle  genti  nella  Città  infieme  con  la  Caualleria  dd  Prcncipc  ricondotta-* 
daD.MauriziodiSauoia>bcnciiediminuiiamol;odinumero,per  la  grande 
pcrcoflariccuutadall’artiglicrù  dcll’Arcourt  » che  la  fulminò  dalla  Collina. 
Ma  pcrcliepcr  lafcarftzza  de’ giumenti  non  fù  pollìbilcd’introdurui,  die  a 
picelola  quantità  di  polucrc  > c furono  prellamcntc  chiufe  le  Brade  da’  Francc-  • 
u>  fi  che  rimafero  cicluli  quattrocento  Cauallivfcldafcortarc  il  rimanentsj 
quindi  nacque  in  buona  parte  il  prcgiudicio , che  tralTc  il  Prcncipc  da  ouclU-* 
imprefa»  renando  in  vn  mcddlmo  tempo  prioo  della  monizionc»c  de’  Caiulli, 

. . che  molto  gli  àiiericno  giouato  nelle  forate»  che  fece  foura  i nemici  > a i quali 

‘ -V  , troiuuoritantoinferiorcdiCauallcria»nonpqtendorefiflcrea]|afcopcrta>gU 
conilcniua  però  tentarlo  con  occulte  iniuifìoni»  e notturne. 

Intanto  al  prefìdio  delia  gente  Regia  fi  aggiunfcro  tremila  Cittadini  atti  alle 
apmi  » è numero  grande  di  pacfani)chc  ricuucraufl  per  ncccflìtà  la  dentro  ope- 
rarono molto  ne’  lauori  manuali  ; onde  il  Prcncipc,e  dal  picciolo  foccorfo»clie ; 
aueiui  riccuuto»  c dalle  prorticffc  larghillìrac  dei  Marchclc  Goucrn.'irore  inna- 
nimito,  non  mancò  piuitoa  fc  medefimo  » c intraprcfccon  franca  rifoluzionc 
quella  difcfa , che  fe  bene  sfortunata  » non  aggiunfe  poco  di  pr^io  alle  altre  i 
(uc  glorie .£  perche  fin'allora  aueiuicoliocatoognifuofludiointrinderarfi- 
>.  contro  la  Qttadcila  » applicò  di  prefcntc  l’animo  a munire  la  Gttà  contro  gli 
alziti  cfleriori  » e foura  tutto  alla  difcfa  del  Ponte  fui  Po  » che  le  feorre  vidnoa  t 
vn  tratto  di  Mofehetto  ; perche  fi  come  da  lui  poITcduto  » gli  ttncua  aper-* 
tà  la  firada  de’  foccorfi  ; così  occupato  dal  Nemico  » glirac  cliiudcua.*^ 
ogni  fperanza  i clscndodincccfiìtàacluaueirevoiutorcnzail  dominio  dd 

gante  fcKCorrcrlo  » tragittare  con  mero  l’Efcrcito  il  fiiunc  \ laqualcofat-* 
onte  divn  ponte  Nemico  parcua  quali  impolfibilcdacflcrcintraprcfa.  E 
n 4 Tiri,  qupfto  ponte  tutto  di  pietra;  vniqo»  e ringoiare  » altri  foura  le  fuc acque  da-4 

Suefio  non  vedendone  quel  Regio  fìimie  : che  quìui  folamcntc  inceppato  » , 
;orrc nel riramentc  liberoalMarc.  Al  fuo piede  » chcpoìa  fu  la  fiuafiniF 
lira  vcrroTorino»fiallargavnpicdoloBorgofcparatD  dalla  Città  ; l’altro  » 
chcntllad^raèfituato  » refia  fottopofto  a vna  piccìéla  Collina  > fu  1^-* 
quale  fiede  la  Chiefa  » c il  Conuento  de’ Capuccmijc  perche  tutta  quefia 
riua  6 cofieggiata  da  lungo  tratto  di  Colline  » così  al  colle  de’  Capuccini  Ibura- 
^anno  altri  monti  » l’vn  l’altro  figuoreggianù  con  profpccùuadivaghimaio 
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Teatro  l 'Foltificòadunquc  il  Prcncipc  qncfto  ponte  di  trincee  erette  da  vna_j>' 
tetta  airaltra  4 ne  di  do  wnteiico  per  lua  maggior  fiairezza  munì  anco-  1^4^ 
sa  ilConuauo  dc’Capucdiu  > ed  erette  .parimt-nte  vn  picciol  Force  foiira— * 

Waltro  Colle  preduininanrc  alla  mcddìnia  Caia.  . Imrodutte  pofda  alla  di-  TortijicAtt 
flcladiqucttefoizittcaziom  nx-ccnto  fami  con  monizioni;  e vcttouaglic  da^  ds/Prtafi- 
inantenerfì  quindid  gtoaù  > nel  quali  Tpazio  di  rempu(  ciò  pafisò  di  poco  ) Ipe-  p*  • 
xaua»  die  doucfleilGoucrnatorc  portargli  vn  Reale  lòccorfo  pi  ria  meddima 
fotta  >chc  gli  aucrebbe  icnura  aperta  • Ma  non  etano  ancora  qui  Ite  opere  con- 
dotte alla  debita  perfezione  : chccoinparueda  tre  parti  rEfcrcitoFrancclg.^ 
fono  quella  Cina  per  attediarla  . I primi  a comparire  amndo  cluulìi  pattìdi  Eftreìti 
Sufa>  diLanzo»cdclCanauerefìauanzaronorottoallcmura  verlulaDura>e  Prgctftftt 
il  Parco  nuotu>  >icbe  rìrponde»  ett  auulcina  a quell’angolo  della  Citià^  clic  Bel-  /*  TtriaA. 
Ivitardo  verde  viene  appdlato  ; e rinchiude  in  fcftdlai  Palazzi  et  giardini  de’ 

Pu^i  : indifefadclquaJccraftata  dal  Prcncipc  vna  fubitana  trinccaagui- 
fa  di  forbice  lauoraca.Prderoi  fecondi  ralloggiamcnto  nel  colle  fupcriorc  al 
picciol  Forte  fiutato  foùra  la  Cafa  de’ Capuccini  . Egli  vlnmi  « p^acoilPo 
aMoncalierilóurailpontodilegno  > s'inoltrarono  al  Palagio  di  Valentino  ; 
del  quale  dopo  leggiera  fcaramuccia  impadroiiitifì;  ocaiparono  ancora  la  not-  peni€ , lil 
re  appretto  il  Borgo  fintato  fra  la  Cinà  e ilponte  di  pietra  . D<y>o  che  fimifero  Porte  dt 
all'attacco  del  Ponte  ; e benché  vi  trouattcro  qualche  contratto  > pur  alfine  Cttf 
XQortalmeiiKfcritoil  Capitano  > che  intrepidamente  ildifcttdaua>  le  ne  refero 
padroni  ritirandofi  il  prefidio  vcrio  faUodcl  Conuento;  come  in  fito  piùvan- 
ta^olb.  Manequiaipotèlungamenìcfottencrfi}  perche  aucndo  i Francefi 
allbggiati  fom-a  il  Coileprcdominante  > aflàlito  il  Forte  , e fdpcratolo  anch'cfi 
lltrouatoC  cinto  da  ogni  p^e>  benché  fiiccfle  vna  vigorofadifefa,  purfinal-  ■ 
mente  al  terzo  alTalto  » gli  coiuicnne  cedere  al  ftiror  de’ Nemici  > che  entrati 
mila  piazza»  e di  la  pafiau  nella  Chiefà  , vitruddaronoftrattincgJiOfida- 
li)  quanti  vi  ritrouarono  da’ ricouerad;  eaggiitgnaidoallabartiaricilSaCTilc- 
giotfpogliarono  non  folamcnte  delle  cofe  profane  portateui  in  faluo»  ma  delle - 
l'aere  , e fuc  proprie  parimente  quel  Luogo  . Dalla  felidtà  di  queftl  fucceflì 
itia^bniicnteinnanilnidi  Francefi»  lic  rìtroiiata  oppofizione  alcuna  ; perche 
il  Prcnepe  voluto  Conferuarc  la  gente  alla  difefa  della  òtta  tradurò  l’vfdrc 
ùicampagna;  fi  fermarono  cpn  più  franca  rilbluzione  e qucU’attacco  : e non 
folamchtcancfcro  al  rlttoro  delle  forrificazipni  occupate  ; ma  cretti  rovn’al-  FxbricMv't 
troFortefoura  quello»  che  aitcua  il  Prcncipc  fabricaio  » e fortificarono  mag-  nliroFtrUi 
l^ormente  le  tette  del  Ponte  dittcndcndole  fino  alla  occupazione  del  Borgo  » 

■con  piantanri  vn  Quartine  molto  gn^^hardc  di  fanti  » e tatuili  fotte  il  comando 
del  Contedi  Plc/IIs  Pralin  . Fatti poi  g.'narc  due  ponti  foiua  la  Dora  » pcttcr 
iiCTc  altresì  il  dominio  di  quel  fiume  vtrfo  la  campagna , douc  alloggiarono  il  • ■ 

Marcltefc  Villane  il  Conte  della  Motta  ; cinfcro  d'ognintorno  la  ò^ttà  fi  fatta-  / 
non  che  foccorfi  > mane  meno  nouella alcuna  potaiano  ricciicrc 
^uei  Citt^ini  di  ciò  » chepenfattc  il  Marchefe  Goncrnatorc;  (e  non  inquanto 
con  varie inuenzioni»  che  fouentc  andauano  loro  fallile  l’auuifaualioddlg^ 
ftrettezze , in  cui  fi  trouauano  ; e ne  venhiano  da  etto  alimentati  con  la  fpcran- 
^«Jip.rontojeprcftofoccorfo.Inqutflaconfbrmitàdi  cofe  ftertero  quieti  gli, 
nfiediati  fiqo  alla  Pafqiu  di  Pentccoftc  » che  allora  auuifati  della  iicgligcuzaL»  ' 
delle  guardie  nemiche  nel  (^artiere  delle  Madali  ne , pafsarono  la  Dora  foura 
vn  ponte  di  Legno  , che  gìtta  nei  Parco  , in  numero  di  mille,  e cinquecento  .UjtkdiA^ 
fimtj,  e ducente  caualli  » e lalciatc  addietro  le  fcntincllc  , cil  Corpodiguar-  ^ 
dUf  ^licc^iUcpcruennaoalQiuruercdelColoiuKlloM'trfiiUi  douctro-  * 
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uste  le  Tue  2end  addormentate  i fimcrcolaronofradiloropetletende»  àiùdi 
più  tolto  dmibare  > die  di  riportare  rauuaniaggio  preicntam  loro  dalla  for- 
nuu  in  quella  occnOonc  . Datoli  intanto  all’arme  nel  Quartiere»  smontati  « 
caualloi  più  valoroC  > caricarono  ulmente  foura  eli  A^diati  > che  IpaueutiiA 
tigli»  glimifcroin  Tubiuliira;  ritirandoli  ndia  Città  per  lo  ponte  di  pietra^ 
chiamato  il  Barbone  » ìncalutida’Francdi  fin  fono  le  mura  *,  reftando  ùiia. 
campagna  da  trenta  Soldaticon  tre  onciali  » cpiÙYenefarcbbonotin^»  ft 
laguardia  del  ponte  in  vecedi  auanzarli  controdi  loro  « n<m  fi  fofle  >o  vilmen- 
te » oconfuTamentc  ritirata  . Quello  difordine  con  auticrtirejl  Comandanti 
Franccfiddpcricolofcorfodiperdcrevn’intieroallo^Iamento»  operò»  che 
fortificata  quella  parte  ancora  con  la  erezione  di  vn  Forre  » chiudeflcro anche- 
di  quà  il  paflb  agli  Aifediari  di  riceuerc  pur  minimo  foccorfo . In  die  peròpre- 
lucndo  ilMarcìicfcGoucmatore»  emaflìmein  proucderlidipoluere»  diche 
più  che  altro  penuriauano  : inuiò  Don  Carlo  dalla  Gatta  con  dumila  caual^ 
a Inarca;  perche  tcntaflc  di  introdurre  con  isforzo  madore  in  Torino  la  mc^ 
ru'zionc»  che  vi  fi  era  ricouerata  » per  lo  impedimento  fattole  » come  dianzi  di^ 
ceramo  » da’  Nemici.  Ma  vana  riufet  quella  prouigionc  :Che  fé  bene  il  Gatt^ 
conduccITe  fino  a Cafscllc  cinque  fole  miglia  difiaatc  da  Torino»e  gli  fuccedd- 
fc  di  auuifarc  il  Prccipc  del  fuo  arriuespure  gli  conuenne  tornare  addietro  fc^ 
zelarnulla»auendoloiiPrendpcmedcfimo  aiuicrtitodiTton  arrifebiarfi  piu 
ohrci»crscndogli  imponìbile  di  entrare  ncllaCittà»  conucnendogli  prin«fupo- 
rarlaDor.icliiSturadagaglLirdiprefidijFranccfiallor4  tenute  » ecullodue. 
Quiinro  di  bene  operò  in  quella  mardua,fu  che  pafsaiidódi  ritorno»  por  lo  Oi- ■ 
nauafe»  trottata  la  Terra  di  San  Maurizio  occupata  di  frelco  da’  FranCefi  » libe-  ■ 
rolla dallaimmlnentccal.imiàdd Tacco  » mandando  a fil  difpada  quannvi 
trottò  de’  Nemici . Succeflevn’altro  colpo  a’  Francefi  » che  grauemente  gli^. 
Ili  fse  » c fu  la  morte  del  Signore  di  Rocca  ccnuerc  Sargente  Maggiore  del  Re  ‘ 
di  Francia  »c  del  Crollo  Colonnello  di  fanteria  AIcmana  dellèrm'gio  di  Mada- 
ma»cfrt  fi  dal  cannone  della  Cittàunentre  dd  Marchio  della  Cittaddia  ftauano  ^ 

a.l  %.n...«-.Vn->rn'rnmnirn  audio  dd  l'rcnci-t 
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oltre  alleine  condizioni  pcnonaii  » cnc  io  rcnatuauo  . - — - 

to  » era  llatoalIciiaroncllaScuolamilit.ircdelRedlSu«ia»  dotte  Capitanai- 
Cau.alli»s’acquillòfamadifingoÌarvolorc.  ; 

Trattcnciufi  in  quello  mentre  > quafioziofofpett.atoredegl  ihcertiauuetó' 
mcnridiMartcilContcdiArcoiirtnelP.ilagiodiValéntino>  parendcyamoltt 
che  egli  altro  non  .ifpctt.afsc»che  qualche  folleuazionc  nella  ^ittà  » 

.no  praticato  i Prcnctpi  la  prima  volta  » chi  vi  fi  accòftarofio  con  1 treteito  m 
Spagna  : O pure , còme  ftimauano  altri , perche  fehtethW  i gKmdi  .appar«ct^» 
cnc'per  foccorrcre  quella  Città  fi  facniano  fui  Milanefe^noftofaf«di  * 

la  con  afsedio  formale  per  dubbio,  che  fopmucnendo  ilMàrcl^fc  Goueniatore  ^ » 
e trouandolo  con  le  genri  dillribuìre  ne’  (\urtien  artotno  ' 

derglì  la  pariglia  delia  feonfitta  rìceuura  fono  Cafalc  : e- piiròRifse  quotali 
veUctrafull’aìi»  afpetmndo  prima  d’impcgnarfi  piu  oltre  » 
quantcComparilTc  ilNemico»  percltc' freon  infcrion Ibfte  compttfo v 
coinRitterló^la  campagna  ; feconfiipcriórirititarfiall  f ,,, 

ddiaCittadella  •»  e da  elsa  coperto»  vrcendeuolfoentecopnrlav^antcu^^ 
con  le Tue  forze  . Nonfivcdenapcrò  , che  egli  moleRaffc  ne  con  ie 
rie  , ne 'con  gli  approcci  la  Città  , c folamenteficeua  pioucre  foura  le 
kfemptila  delle  bombe  j penlando  forfè  > cbélò'fpauemo  jr  e lanoiadi  qoel^' 
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fuochi potcflfcgcncrarcqualchepcnficronc’GttadlnidlfolIcnarfi  ; comcchc 
non  laiciarsc  ancora  di  adcfcarli  con  le  dolcezze)  facendo  fpargere  fra  di  loro 
dt’ Viglicrd  pieni  d’iinuiu  « e di  promeiTc  a curri  concili  > che  aueifero  rcotaro 
qualche  opera  egregia  in  feruigio  di  Madama . Riufeirono  però  cgualmétc  va- 
neeinihuruofrclelòauitàekafprczzcddrrarcamenro  j ne  fi.crouò mai pcf« 
funo>ofra  iSoldari>ofra  i Cirtadinh  che  fi  mollraiTc  d’animo  inclinaco  alle  no* 
tiiri , o conrrario  al  buon  fentigio  del  Prencipc  > pcrlcueraiulo  rurti  connunta- 
mcn  c nella  difefa  del  fuo  parrifo.  Veduro  adunque  rAccouct,  che  vie  piu  fem- 
pre  fi  minuifsero  le  fpcranze  di  confegiùrc  per  quefii  mezi  rinccnco  bramato  > 
lì  duoh'c  ad  altre  firade  * e pià  vigorolè  per  ottenerlo . Alqiunto  foura  la  Città 
f^orga  la  Dora  per  vna  foce  in  vìi  Canale,che  ferue  fcorrcndolc  vicino^  a’  nw-  Tmfi  Hfc» 
Imi  della  medefima  Città . Comandò  per  tanto,  die  lofie  di  notte  tempo  chiufa  F Arconn  il 
e^uefia  bocca  tonde  non  potendo  le  ruote  alciutte  più  macinare,  incornili,  msviurt^ 
ciofifì  a prouare  nella  Qttà,  benché  abbondante  ^ grano,  oualclie  penu>  Ttrwjì, 
tiadipanc  . Perche  non  ritrouandofi  in  efia  , che  due  moli  Sbraccio,  riuf. 
diu  imponìbile  il  fupph'rc  con  efse  a tanta  moltitudine  di  alimento  : ondg^ 

■e  diuenne  in  breue  U fàccia  di  quella  Città  miferabile  , trouandofi  nella-« 
medefima  affidenza  del  grano  af&mata  . Che  fe  bene  fiprocurafsedifabrica* 
realtre  moli  della  medefima  qualità  ;tuttauolcariu/ciua  tarda  , epocala.# 
prouigione  , e già  incominciaua  a dipendere  dalla  preftezza  , o dalla  tar- 
danza del  foccorfoii defiinodclla  falurc,  o della  perdita  della  Cinà  i Deli- 
berò pertanto l’Arcourtdiridurla  adirperazionmaggiorecon  toglierle  ogni 
/pranza di quefiofoccorfo  ; dando finalmenteprindpioad  vnacirconualla- 
zioneReale,  eftupcnda  • la  quale  incominciando  dalla  riua  del  Po  , vntiro 
di  Mqfchetto  foura,  il  Valentino  , e fiorendo  per  la  pianura  verfoPonen- 
tearriuaiualla  Chiefa  della  Crocetta  diriinpmo  alla  Cittadella , e di  là  giran-  sJftM» , 
do  verfo  la  Porporata,  continuaiia  fi  no  alla  Dora , la  quale  trapafsata  fcòrreua 
verfovn  luogo  appellato  la  Biandicna,  e quindi  declinando  perle  Maddalerfe 
4no  alla  foce  dello  fiefsofiume,  nelle  vicmeriue  del  Po  andana  a terminare 
con  giK>  di  otto  miglia  } chediuifoinféiqMrtierlveniuadaaltri  ripari, cFop- 
tini  /ufficicntcriientc  munira,e  guardato . Dal  ponte  del  Po  fine  al  Parco,  come 
fit  dianzi  motiuatojdimoraua  il  Conte  di  Plcfsis  Pralin  primo  Marcfcialle  di 
C^po.  DaValcntinoverfoIaCroce,cfinóallaPqrporataalloggiaiuilGc- 
lictaleArcouncol  VifcontcdiTurenaMarefriallodiCampodcIla  Cauallcria 
Francefc  . Da  vn  Mntc  fopra  la  Dora , prtfso  la  via  di  Albera,  fino  ad  vn’altro 
ponte  più  fbttq  al  Parco  formaua  la  Linea  vn  grande  arco  , a cui  fcruiua  lò 
Aefio  fiume  di  corda  , e tra  quello  alloggiaua  il  Signore  della  Motta  Odan« 
curi  Marefcial  di  Campo  , e Comandante  di  vn  Corpo  di  gente  lafdato  dal 
Duca  diLongauillafubordinaro  al  fnpremo  comando  del  Generale  Arcourt . 
Macflcndo^dailMottatrapalTatoadalloggiarealIa  Porporata  » venne  a 
quefio  luogo  occupato  da’ Marchefi  Villa  , e Pianezza  con  la  gente  di  Ple^ 
monte.  Da  cosi  fetta  drconuallazionc  fi  uouarono  chiufi  i Torinefi  in  guifa_A 
clic  non  folamcnte  ftauano  a foggia  di  Carcerati , ma  fi  conofccuano  impoten- 
ti a rompere  da  fé  ftdsi  quello  duro  fcrraglio , che  minacciaua  loro  lol^gliò 
adhh’bèrtà,  delle  fòrtime,  e della  vita  .Cmdc  fra  tante  angulUe  non  riraancuà 
tere  altro  ^iràgllò  di cionfolizlonc,  che  quello  della  fperànza  del  fix^orfodd 
Marcbefct^crni^re  , |l  quale  a^do  hello  fpaiio  di  vtntiquattiio  {^tnl  Ltg^f*** 
dopo  ja  rotta  di  Cànltj:eraccolto,e  rinforzato  di  nuone  reclute  ii  fuo  Campoi  fi»ecign*^ 
èfapafiàtDdaVcrdeUiaCrelccntino,equiuigfttatovnponteaueuaprcfola^  ^ 

n«r  rcfiùi  verfo  Chicif  j.doiie  trattenutoli  alquanti  giorni,  pcrammaffarg^^  Tnm», 

tutte 


I 


23^ 


Delle  Hijìorie  d Italia 


mtcclctrapM]  lì  apparccchùiua  con  tnolra  premura  per  auuicinarfi  allaCìr 
rà  : bcncheifia  opinione  di  molti  diuulg.ua  per  le  liloric  moderne , che  gulbm” 
dopcrluoilìnidicmcftoaffediojnonficuraire  Er^nfattodifoccorrcrla.  Opi- 
nionctciic  dall.i  ftcUacontingcnia  delle  co(è,e  dagli  cucntirfhc  fc  nc  videro  vie* 
ne  cluar.aincnrcriproUata  per  falla:  perche  douendo  cerumentc  promctterfi 
opra  migliore  per  gli  auuantaggi  del  fuo  Re  dal  foftencrc  il  Prcncipc  > - e il  fuo 
parritorchcdallaiaarlocadercjqualragionevolcua>  clic  egli  potendo  non^ 
vokflc  foccorrcre  quella  Città  : che  tenuta  d.al  Prencipc  » anzi  dalle  armi 
, Regie  > gli  allìcuraaa  infìcme  tutti  gli  acqiulli  fanind  Monferrato  > c nel 

Piemonte  ; c tenendo  occupati  nel  fuo  racquiilo  i Francefi  > gli  tcntua  infieme 
' lontani  dalla  iofcAazione  del  Milanefc  ? Ma  fiafene  di  quello  ciò»  che  fi  voglia  > 

certo  è » che  dopo  l’arriuo  del  March efe  in  quella  parte»  rifulfe  qiulclie  fcintilla 
ancora  di  IblllcuD  alla  Città  : perche  vicinane  vna  fquadra  di  Qttadini  fian- 
Xoriatji,  chcgglata  da  vna  grefla  banda  di  Mofehetticri  inoltrollì  all’argine  ikila  Dor 
ra , c rotto  l’imped  imeneo  fabricato  da’  Francefi , diede  rdito  a tanto  d’acqua» 
che  poteano  macinare  Quattro  Moh'iii  • Dopo  die  fouragiuiira  vna  piena  del 
fiume  ruppe  adatto  qucìrarginc  » e^ttò  nuouamcntc  con  l’abbondanza  del- 
l'acQua  quella  del  pane  ancora  alla  Città.  AqucftalcinrilladigioiafiicccfCtj 
jrdlamcntc  la  fiamma  » aucndo  vedutogli  Affediatì  comparire  l'Efercito  a* 

. mico  fii  le  più  alte  Colline  del  Conuento  de’  C:muccmi  > numcrqfodi  quattro- 

■ Tftrclt»  jjiitiòuulli  » fctteccpto  Dragoni  jcdo.lid  mila  fanri  j aiqualifi.Tggiunfcro 
sp.\:^»mU  pa guardi  rinforztdiiinti , c di  Caualli  iniiiati  d.il  Prcncipc  Cardinale,  c buon 
ju  lt  CM‘  numero  di  patiàni»  c gente  Montagnuola  » che  tratta  dalla  difpcrazkmccra 
neji  jtri-  paflara  dalle  fuc  cafcafCampo . Riulcivn’Efercito  così  bello,  ccosipodcrofo 
^ dapprincipio , non  che  di  lpaucnto»di  maraiuglia  a i Francefi , die  aucndo  giu- 
dicato la  tona  di  Cafalc  vn  totale  fierniiiiio  delle  genti  Spagniuilc  , patena 
( loro  impolIìbile,cbe  aueffero  potuto  si  prcllo  rimenerfi , c campeggiare coiiu* 

cuiteforze.  Conolciutofipcròditanioinferiori , cinfufiìcienrJ  alla  difefa  di 
tanto  giro  di  circonuaUazioiK,  iocorainciaropo  adubitarcdell’cfitodcllaim^ 
prefa , c prue  vi  ebbero  aliai piùdi  fclldtidi  qucljo  , clic  poteflèro  eglino  ftclB 
fpcrarc,  perche  fc  mai  fimofiraflcilMarclicfc  Goucnurorc  alieno  dal  pro- 
A . uoc.arlafbnuna»  c vago  di  sfuggi  rei  pericoli  dello  fpargimcnto  del  lingue  j 

•V*  ■ 


riufeito  d’impadronirfi  de’  polli  più  alti  del  Forte  de’  Capuccini  » fi  farebbe^ 
ancora  fcnzandfiuudlflRcoltà  refi)  padrone  del  ponte  ilt  eflb  predominato- 
li cbcfucccduto  non  folamcntcaaerclÀc  potuto  foccorrcre  con  tutto  rEfcrci- 
to  la  Città  ; ma  riuolcare  Tempito  delle  fue  Artni  foura  i Ftaixxll  tar> 
lo  inferiori  dì  forze  alle  fue  , c vendicarli  a grande  vfura  della  feon/kta  ri- 
Ccaiita  fotte  Cafalc  . E farebbe  rlulfcito  certamente  quello  difemo  > quan- 
do anefsc  il  Goucmatorcvfato  quella  celerità  in  tentarlo  ^ che  ^ venne  dal 
Frcndpedimollrata  . Ilqualle  veduto  comparire  l’EfuciiD  amico!  fu  le  Col- 
line > ccredutofl  , che  doucfsc  dare  la  mcdcfiina  notte  l’alsalto^je  fortifica 
adoni  nemiche  , vfcifull’ùnbranir  della  notte  dalla  Gttà  con  tutti  i fuoiaiuu- 
cinandofi  al  ponte  per  alsalirlo  fubito , che]aucrse  fentito  l’alsaltojdcl  Fort£ 
difopra:  con  che  douendo  cagionare  vna  potente  diuerfione  ai  Nemici  i ^ 
ucrebbe  agcuoLoto  oltremodo  l’ImprdkalGoqern^orc.  Ma  »li  voluto  pn- 
jna  di  tentare  còfa  ncTsuna,  fenrir  l’opinione  de’  Miniflri  , c de’  C^itatulltfor** 
itosqucfiarifoIuziofiC)  ncdi&ri  per  loto  configliol’attaccg  al  giorno  feguen; 
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^ ^ ftUÙenne  • che  il  Prcndpc  dclufodclla  fua  fpcraiwa , fi  n’tomaffe 

maUodisfatro  nella  Gttì  j che  i Franti!  aucndola  ftefia  notteattcìòa  Ical- 
leuwdogli  il  teiTcno  dii  piede  verfo  l’Ofie  nemica  » il  refero  inac- 
cclLbV  j e però  inefpugnabilc  . Oltre  acciò  veduto  qiuui  tutto  lo  sforzo  nuni- 
* chum^no  alla  difcft  di  quefia  parte  tutti  i più  fedii  ^ e valorofi  Capita- 
ni, eSoidjtti  del  Campo  conolccndoafsai  bene  il  Generale  , che  dalla  conler- 
cdalla  Perdita  di  quelle  fortificazioni  dipcndefsc  l’acquillo , e la  per- 
dila di  Tonno.  Ma  il  Leganes  veduto  il  giorno  apprefso  quanto  l’opcrenot- 
nirnc  del  Nanicoauclstt»  difficoltara  rimprefa  di  que  I pollo , tralafciatone  1 - 
^salto  ; fi  trattene  pcrqiiattro  giorni  ancora  con  dannolà  tardanza  fu  le  Col- 
_,mllc  quali  collocare  alarne  batterie  attefe  a percuotere  le  fot  lince,  e t 
Forti.  Onde  voluto  i Francefi  liberarli  da  fimilcinfeftazionc,vfcirono  vna  not. 
xq  molto  gagliardi  lourai  ripari  nemici,  o per  acquiftarh‘,o  per  inchiodare  le 
«rtiglienc'  ; ma  trouataui  vna  valida  rcfillcnza  , conuenne  loro  di  ritirarfi  alle 
*«3de.  Pure  conofduto  il  Goucrnatorc  per  fc  fiefso , che  il  continuar  le 
moldbq  contro  vna  fortificazione,  die  venia -idairEfcrcito  amico  continua- 
inqnte  foccqrfa,  nulla  rilcuaua  al  fouceno  degli  Afsediati,  HefermincITìdi  can- 
mare  aliog^iamcnto,rrasferandofi  aMoncaliirri,  Terra  grofsa  fu  le  riuc  dd  Po 


Te  déli^emj 
t*dt\Fr3^ 
cefi  delude- 
ne  i dife- 
ini  degli 
Sfegmeelèi 


• • - *»;*»«^**«W  a 9 «>ukU4«  Jnuidtvr  VII  <\.c^iincni;0  01  XVrcK 

^ni,perche  c la  Terra,  c il  ponte  occupafsc . La  Terra  al  comparir  de’Dra  goni 
venne  fubiramcnrc  abbandonata,ma  il  ponte  fii  nel  medefimo  tempo  da*  Fran- 
Mii  dato  alle  fiamme . Onde  riufeita  inutile  la occupazion  della  Terra  3 quello 
Gouemator  di  pcnfhrc  ad  altro  partito . Comandò  per  tanto 
a Lfon  C^rlo  della  Gatta  (a  au  barena  fatale,  che  toccafsero  mrti  i pericoli  del  la 
^erra  ; che  trasferitoli  con  buon  nenio  di  gente  a Moncalicriproairafsedi 
gjttarc  vn’alrro  Mntc  piti  in  sù  j douc  due  tolette  formate  dal  Po  parciu , che 
" n.  lacommodità . Andatoui  il  Gatta  fece  pafsar  fu  le  bar- 

clic  all  altra  fponaaeitiqnècenro  fimo  fotro  la  condotta  di  Gio:  Benedetto  Lo- 
yiellwo  Sargente  Maggiore  ; i quali  fcacciatine  i difenfori  diedero  prindpio  a 
^ toruncarmfipcrmcttcrfiiii  difefa  contro  gli  attentari  nemici.  Ma  TArcourt 
qucfloltragitto  c qucfi’opre,  c conolciuca  l’importanza  del  farro 
ipeeJi  incoma^ntc  il  V ifeontq  diT arena  a fiurbarc  fomigliantc  laiioro,e  ribut- 
Mrc  1 rs/cmici  da  quel  paffaggio . Ne  contento  di  ciò , fi  mifé  egli  ftefsp  diciro  il 
1 urcna  etm groflo  ncnio  di  combatu-n  tl  per  foccorrcrlo  bifognandO.Era  onci 
uto,  douefi  foitificaua  il  Lomcllino  circondato  per  la  maggior  pprteda  vn  ‘foC- 
10  ripieno  di  acqua  del  Pa-onde  foUcncrdcfi  fu  quella  ripa  i foldati,pcr  rimore 
01  arrilchiarfi  a valicarlo  , il  Vifconterimproueraralorotanta  viltà  , gittoflì 
con  alami  de’  più  prina'^li  foggetti  del  fuo  feguito  egli  nel  foflp;  e con  l’acqua 
Clic^ roccaua i fianeW  inrrcpidamcntcpaflbilo.  Dachcrapiiianchcifoldati 

V con  grande  impetuofità  a fcguirarlo  ; e circondari  con  raiuianta  ggio 
nel  numero  i Nemici  intenti  a fortificàrfi  ( eflendo  paflata  altra  gente  ancora 
<n  paiTe,  doue  non  arriuaua  quel  foflb  ) vi  fi  appicò  vna  fcaràmuccia  per 

gagliarda  teli ftenza  degli  afiah'ti  , che  dalla  difpmzione  all’vltima  riuria.^ 

V ^Polfibilc  il  foccorfo)  prefero  audacia  maggiore  di  foftcncrfi.Ma  cf- 
Icndo  rimafo leggiermente  ferito  il  Turcna , c diuulgatafi  la  fama , che  fe  flé  3 
worm  ; infèrotirono  di  maniera  i Francefi , che  difpcratamcntc  combattendo» 
non  folainentc  vccifero  quelli  , checon  Icarmialla  mano  flettano rcfiflcn- 
5» per  vender  loro  cara,  la  pròpria  vita  j ma  quelli  ancora,  clic  le  gkta- 

.1,^'"'  ~ ' uano» 
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nano>rcndendofi  ^la  dìfcrc2Ìone  dc’Vlncìtori.Ondc  non  gìouò  pure^  Lomet. 
lino  giàfattoprigionetroficrtadigranquantitàdidanaro>richenondisfóf;a^ 
fero  nella  Tua  vira  ancora  la  rabbia  conceputa  « per  cosi  faifo  rumore . I^'die 
innafpr^'  gli  Spagnuoli  altresì  incominciarono  a incrudelire  fenza  rifpcKa 
Bc’vinn'>clcncacccfcpiùchemaificr;^,eranguinofalaguerra.  ■ 

Rjmafcro  intanto  di  (omfglionrcauucrilti, che gb'aucuaprìttad di vn nu- 
mero confidcrabile  di  valòrofa  gente  IcaL'anat  oltrcmodo  afflitti  gli  Spagnuoli } 
egli  A (sediati  altresì  veduti  fuochi  di  allegrezza  » che  fàccuanoiFrancefi  per 
auere  già  due  volte  relpinti  i Nenoici  dal  portar  loro  il  bramato  foccorfo  * fl 
riempirono  di  grandiflìnu  tt^ezza.Ma  i Comandanti  Maggiori  deirEferdto 
confidi  rato  quanto  riufdfse  in  proua  dura  rimprefa»  iueomiciatuno  a confuU 
tare  fe  fofsc  nato  partito  migliore  di  foccorrere  La  Città  con  ladiucrlionet  pal^ 
Ctmfulte  fando  air.atracco  di^CarmagnoLtiparendo  loro  in^ilìbilt  jchc  i Ftancefi  per  la 
dubbia  fpcranza  di  sforzar  Torino  « douefsero  lafciar  perdere  incuitabilmente 
é Carmagnola.Lo  llcfsoPrcncipc  Tc(mafo>vcduta  la  dimeoh  à>  che  per  ogni  par- 

te s’incontraua  > configliò)  che  fi  andafse  più  in  fu  a Villafranca  > oltre  a venti 
miglia  da  Torino  ) douc  guazzandofi  il  fiume  fenza  impedimento  alcunO)notl 
ojxorrctu  prcnderfi  (^'impaccio  di  giti.ar  pond)  o di  venire  alle  man^  co*  Nemi- 
ci', ma  parendo  troppo  lontano  il  pofio  di  Villafranca  ) e troppo  incomodo  i‘L 
viaggicholtrc al  pencolo  di  cfscre,o  neirandata,©  nel  ritorno  sforzati  a qualche 
fuantaggiofocombattimcnro)Vcnnc  fomiglianteconfiglio  vniucrfalmcnteab- 
borrito.PuredtfidcraiidoilGoucmatore  di  foccorrere  in  ogni  manlcrailPré- 
cipc  ) fece  vn’altra  volta  tentare  il  varco  di  fotto  a Moncalicri , doue  il  Po  diid- 
fo  in  tre  rami  forma  due  altre  Ifolctte  più  comode  al  gitto  de’  ponti , che  le  due 
prime  già  con  cucnto  infelice  praticate . E non  orante,  che  vedeffe  il  fiume  per 
le  pìpggie  ingtoflafo , c fu  l’oppofita  fponda  trincierato  il  Nemico  ; prefe  non- 
dimeno rifoluzionc  di  mandare  lo  ftt  ffo  Gatta, ma  con  forze  maggiori,  a tenta- 
te nuouamente  la  fortima.  Il  Gatta  pronto  ad  ogni  rilchio,co]lòcafi  fu  la  riua 
tnittnóiU  alqiwnti  pezzi  diartiglieria  » c imbarcato  qualche  numero  di  Sòldatcfca  in  aU 
Sf»inutlì  cuni  fea  m , la  fece  trapaffare  coperta  da  Ila  ofairità  della  notte  nelle  Ifolctte  » t 
fiMfuaMiit.  fattoui  infieme  trafportareg^  quantità  di  fafeine,  e di  altri  materiali,  prima- 
ttiìp»lfsg.  chcnafce(rcilgior^fitrincitròfulafeccnda,fenzacheiNcmici  fcncauue* , 
gh  dtl  f»,  tk  fiero . Ma  fuegliati  finalmente  dal  tiro  cafuale  di  vn  Mofehetto  fi  mifero  fw- 
bito  in  armi , cnon  perciò  fi  riftcttcro  dal  latioro  i Gattcfchi , che  anzi  inferno-’ 
tandofi  più  vinamcntc  nell’opra,  fui  frte  del  giorno  fi  trouatono le rrincce ri- 
dotte a conucneuolc  fiato  di  tiifeia.  Concorfero  immantcnente  a così  inopina- 
to auucnimentoainbedue  i Generali,  fu  la  fponda  amica,  lo  Spagnuolopcr  dar 
»lorc  all'imprcfa,  il  Francefeper  impedirla.  Tentò  per  cinque  volte  il  Francc- 
ìc  con  niioue,  c più  gagliarde  fortificazioni  di  foficncr  la  fua  ripa  ; ma  c dalla.# 
molchettarla  deirifoL'i,e  del  cannone  della  contraria  ^nda  caricato  parimciv» 
te  di  picdolc  palle  d i mofehetto , ne  ve  nne  con  mortaliiàgrandc  de’  fuoi  ribut- 
taro.Onde  benché  foffe  in  quclLi  parte  accorfo,non  che  ilncruo  m^giorc  dcl- 
^ le  fuefoTZC,  lo  fiersoGoUcrnatore  della  Cittadella,  veduta  la  impoiOmilirà  dell* 
difirfa,  fece  ritirarci  fuoi  tanto  addentro  , che  bofiafieafottrarli  alla  grandine 
u tgnuoU  de’ Mofehetti,  coll  ordine  d'inuigilare  alPoffclIa  di  quelli,  che  fefibro  prlmlcia* 
il  ^um*>  mente  comparfi  fu  qiiella  fponda.  Non  tardarono  gli  Spagnuoli  , vedu^ 
fitiratoilNcmìco,agittarc  il  ponte, c fortificarlo  alla  tefia  » rondar  princi- 
pio ad  vna  meza  luna  : laqualc  mentre  viene  ^ centoSoldati  con  diligenza..# 
eguale  al  bifogj^lauqrara , companicvna  fquadr.a  di  Nemici  per  impedirne- 
E > e ticaccarlì fu l’ifolctta.  MancI volere fcicQqdol’otdine del  loro  Coman- 
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“(saliti  ) appunto  rluraruifi  ; rottofi  il  pome  aiine- 
^ «continuando dall’Ifola vna  fpefla 

tanpcIudiMofchcttate,  con  tuoni > ctulininidianielicria  > clic  pcrcotcndo 
Piuoltrcancora/cccmifcrabilc  Itragge  dc'Franccfi  , conuenSc  aSArco^^^^^ 
ddpcratodjpu\tcncrfi  . comamlarc  la  ritira  a , nonclic  dalla  fponda  , dalla 
^nura  ornuu  coperta  di  cadaucri  nella  linea , lafciando  il  varctSìibcro  a' Nc- 
«mn-.  meglio  ij  ponte  paflarono  in  fembiante  di  Vincitori  fu  la 

gloriai  valore  acquiftata  ; Onde  i Francefi  alpet- 
^do  dieflcrc  di  ora  In  ora  nelle  proprie  tende  aflilitf.attefcro  con  diligcnz^^ 
malore  a ridurreamocra  persone  la  linea  fabricandoui  nuoui  Forti  e ri- 
,^,^*’‘^l'«c“ucua  veduto  in  proua  , l’Arcourt  quanto  la  penuria  delPac- 
applkòviuaincnte  l’animo  a uuouamcnic  pri- 
if  “‘^tHrlfero  1 Torinefi  a impedire  (bmigliami  lauori , e vi 
^eflcro  qualche  buono  efitno  con  turare  tanu  acqua  nella  Città , che  pur  vol- 

^ tre  ruorei  non  per  t^toinfiftendocongrandeap^;^^^ 

fin«dmcntcl’intcntodcfidcrato,  cnerimaferoi 

G^ini  p uchc  mal  r^etd  : fé  non  inqamto , clteaueSn  5ucft^nt« 
^ncato  alquante  mole  da  braccio  , fi  andana  pure  follcncndo  Velia  difditta 
fn”  *“UMtaggio  ma«  ore . Incominci^oilo  però  a dolerli  > che  dopo 

fosi  fortunato paflajjg, olì  Ih*  tuttauiail  Marcbefe  GoutrSc  né  h ^ 
quali  cficnullagUcnlelTe  di  loro  ; orando  SSe  le^at 

“inetto  di  combattere  contro  Aia  vogb’ain  quei 
nic>  chcgJicorrcuaallcfpallc  « a trorDODfnVolnfnri'rrii^p^n 


tayinnr  rrkm#>mti»ti  u ^cora  coiitinuo  nclli  fila  COfl 

ritirara 

lafciarfi  ridiUTc;U™vìnW  Prencipe , non  gli  parcua  conuenicnte  rf 

SfendrcS^&K'^""L^^  quando  auefse  voto 

’ '}*Gouematorc*efoftcncndoilGo- 
™ina , non  alla  buo* 
‘•*‘1  Prencipe,  odi  timl- 

(UUyOdi  dpppicMa  qnanto  ptù  vedeua  il  Goucrnatore , che  il  Prfncipe 

dì 
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di  fua  natura  ardente  s’indammaua  nel  defida  io  di  cimentare  con  la  fortona  • 
tantopiùfirirracua da’ fuoi configli  > efi  fifiaua  nella  propria  rifoluziouc  di 
vincere  per  afledioi Nemici  . Eyenne  magaormcntc  juicora  confermato  in 
quefia  opinione;pcrchc  auedo  comandato  àlw  Caaalleria  di  fcorrcrc  d’ognin. 
torno  il  paefe , vennero  interccttc  lettenrdclla  Duchefifa  al  Generale  Arcourt  > 
che  rauuertinano  di  non  far  capitale  fu  le  Ircranzcdc  ifoccorfi  da  quelle  par» 
ti;  ma  douerfiaprirecolferroda  femedefimolaftradaallafalutej  callaglo- 
ria.  Eeiàs’incominciauaapatiredilòrtenelCampoFrancefej  cheaffiupeg» 
cU'UJeir  glo  degli  Aflcdiatillauano  in  quefia  parte  gli  Aflèdianci  . E perche  correuano 
uirttu  t tn  per  vnCampojC  l’altro  gli  efcraplichiarirfimi  della  magnanimità  1 cdcllatol- 
qiiisUa^,.  leranza  dell’ Arcourt,  coi  quali  non  folamenteconfigliaua,  mainfeguauaal 
. fuoi  Soldati  La  fofferenza  in  tanti  parimenti  ; paraualGouernatorc,  chedo- 
ueffe  anche  il  Prcndpc  regolare  a quelle  forme  La  fua  tolleranza  ; cQcndo  al- 
fa! maggiori  gl’incomodi  , che  patinano  l’Arcourt , e lefuegentialdifcoper- 
to della Campagiaa,  di  quelli,  chetoccauanoilPrcnapc  , e i Cittadini , ch« 
pure  fi  fiauano  negli  agi  , eal  coperto  delle  proprie  Cafe  . E veramente  die- 
de il  Conte  d’ Arcourt  in  quello  Affedio  le  norme  di  vn  Capitan  Generale^  » 
non  che  nella  condotta  de’ publicialfoi  , nel  portjunento  delLa  fua  perfona_j» 
, facendo  , benché  vfato  da  vnallirpe  non  potuto  inferiore  a quella  dc’Prcn- 

cipidiSaùoia  , edilicatamentcnudrito  ; vna  maniera  di  vita  eguale  a quel- 
' la  dcll’vltimo  fantaccino  del  fuo  Campo  : cibandoli  di  pane  comunale  , e ri- 

fiutando ogni  comodità  , non  che  delizia  , che  gli  venific  offerti . Contut- 
tooofenriuadiuerfiunenteilPrencipe  , kkco  intcmainentc  , e filmqlato  dal 
fuo  pericolo;  edaquellodellelnfanrifueforelle;  cinfiemedal  precipizio  im- 
minente della  fua  grandezza , c riputazione  : niente  altro  perdendo  finalmen- 
te l’ Arcourt  con  la  infchceriufdta  di  quella  imprefa  , che  vna  gloria  vana_> , 
alla  quale  fra  tanti  patimenti  afpiraua  , ed  era  in  fuo  potere  il  fottrarfeng^ 
con  abbandonarla  da  ogni  partito  , die  aueffe  voluto  : douc  egli  vcdeiu-^ 
dalle  arti  ocailtc  di  vn  Miniffro  cfpofta  la  fua  propria  perlbna  ; c quella-# 
delle  Sorelle  al  punto  inccrrilTìmo  di  vngiuocodi  fortuna  miferabifc  , c ftra- 
jìaguUit  no  . Anguffiauano  ancora  Tanimo  deiPrencipc  le  querele  de’ Cittadini  a-# 
Jjl  rrtnà.  fiu  cagione  afflitti  da  tanti  mali  , che  riufduaiio  oggimai  loro  Infopportar 
p*.  bili  affatto  , paffati  dalla  lautezza  del  vitto  , clic  fomrainlfira  toro  l’ab- 

bondanza del  paefe  ad  vna  mifera  tenuità  di  poco  . e flentMo  alimento  • 
Continuaiu  però  a dolerli  coil  Goucrnatorc  della  Tua  tardità  , infinuap- 
dogli  or  l’vno  , «r  l’altro  partito  per  follidtarlo  nelle  opre  : ma  picdola  , o 
nciTunaimprelIIoncfaccuano  nello  fpirito  del  Marcheiè  fimilitimqftranaee 
qucrelc;c  piti  aH^*  gli  premeua  il  Ibfpctto  , che  TOtcflc  il  Ptcndpe  aderire  a'  fcn- 
fimenti  della  Cognata  pcrcomprol^elafua  Reggenza  , e ridarli  al  pani» 
delRc  di  Frauda  . Ondcperche,cfdcgnatodelfiioproccderc,eallettgtòda 
tante  offertemon  lifolucffc  al  fine  di  abbandonare  Kraprefi» comune  ; apcndtv 
lo  auuerrito  il  Prcndpc , che  fc  pur  volcua  affcdiarc  il  Qunpo  nemico^  douef- 
le  trasfcrirfi  con  tutto  l’EfcrdtoaGrugliafco,  o aCoIcgfio  rperche  occupando 
3 paffo  della Dora,auerebfcciilficmechiufoogni nemico  foccorfo  , che  fifof- 
fcfpiccato  non  folamentc/da  Sofà  , cdaPinarolo  , ma  dal  Canaucfcancots 
edalPiemonte  ; dcternunòdifeguitarcilfuoconfigtio,  etantopiùvolcnri'e' 

ri  , chenonfiatrifchiaiiapiuitolagcnteafronted^Nemid  . Vcnneancora 
Iplhcitato  a quella  rifoluzionc  , e dai  parere  ddCohtc  di  SirtKlajpaffato  alio-; 
radaGcnotu  al  Campo  , e dalla  fama  , che  il  Redi  Francia  molsofinalrac?- 
tc  dal  pericolo  delle  Ale  genti  > e dal  predpùio  ÙBroit  tcìitc  della  riputazione 
. - — - - — del- 
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JeUcfucanni  > aiicfsc  dclibcnto  d’inuiarc  di  qua  da' mohrigagKardi  rinforzi 
difoldatd'chcjcdivcttouaglic.  Ma  pofcia  quafl  pentito  dì  qucfto  falutare  j 16^9  , 
configlio  ruppe  > e infelicità  quefìa  azione  con  tentarla  folaincntcpct  la  meta . 

Comandò  per  tanto  a Don  Carlo  elalla  Gatta  di  paifare  egli  a Colcgno)  perche 
alloggiar  ouifi»  e forti ficatouifi  > facclfe  egli  Iblo  con  poca  gente  quello,  che  do-i 
ùruà  tunoilCampaìnfìeinccreguirc.  Àndòconlarolitàintrmdczza>efcli«  llG-ut  ifi 
dtà  il  Gatta  a qucnairapccfa  , cnonoflantc  » che  vfeìti  mille  Canalli  dalla  II-  fa'tì/ie*  n 
fica  i'andn(l£rocoArag>ando,pCTUcnnc  lenza  donno  alcuno  a Colegno;  per-  Celt^io, 
che  vfeito  nel  inedcuino  tempo  il  Prcricipe  dalla  Città  attaccò  i Quartieri  ne- 
mici in  fu  la  Dora , e il  Gonernatorc  fpiccatofi  dagli  alioggianicnti  diede  vn 
finto  allarme  affollo  Valemmo  , e il  prefidio  di  Chicri  rinforzato  da’  Ter- 
razzani aflalì  le  fortitìcozioiiì  predominanti  la  piazza  de*  Capuccini . On- 
de i Franccll  diftratti  nell’applicazione  di  ^ante  parti  rimafero  inluftìcienii  a_» 
impedire  con  gadiarda  imprcflìonc  quelb  pafsaggiaScacciato  aduque  il  pre- 
fidio nemico  lu  Colegno  , fortificatoui(ìilGana,eil  Gouernatore  in  vece  di 
Gruglia/co  » fccc|  occupar  Blnalco  alfa!  più  vicino  alloggiamenio  di  Monca- 
licri  , e qmnei  ne  venne  il  Campo  afsediame  ad  eflère  quafi  più  della  llcfla 
Città  afiraiaro . Etantopiùichbilmcdefimo  giorno',  che  giiuife  il  Gatta  a 
Colegno , gli  fi  rapprefentò  occafionc  di  occupar , come  frcc , vn  conuogliodt 
vettouaglic , e di  rompere  vn  Keggimcntodi  Madama , che  gii  fcruiiu  di  feor- 
ta.  Gli  fuccc/separimcntedidisrarevnapartitndicinqucccntofanti , edial- 
trcttantiCauailidclContccUVcrrua,chedaSulapafsauaal  Campo;eil  Giv- 
ucniatorc  altresì  e Fra  Vinccnzodclla  Marra  Guullicre  Napoletano  diede- 
ro in  altri  luoghi  di  graui  percofse  a i Francefi . Onde  l’Arcourt  dubitatoli  che 
dalla  parte  appunto  diCqlcgno  difcghafscro  gli  Spagnuoli  di  alfaltar  le  trincee 
come  più  deboli  di  tutto  il  recinto,  nìm  mancò  di  allìcmarfcne  con  ogni  diligé- 
p maggiore.  Non  riufei^  con  quella  fcheità  del  Gatta  al  PrencipcToinalb 
il  tcntatiuo , che  fece  per  impadromVfi  di  vn  ponte  gittato  da’  Francefi  fu  la_t 
Dora  tta  la  Vanchiglia , e il  Parco  nnoito,  cheriufdua  brodi  grandillìma  co-  PétJfst  *l 
'inódirapcr  lacomunicazionde’Qturticri.  Che fc bene vfeiffe con fsforzoga-  ffntt  itiU 
g|iardodifimti,cdiCaaalli,cgli  riulcifseditaglur  le  fimi  , che  II  tcncuàno  , 
leg.ato  alle  ripe  : non  per  tanto  efsendoriniafopureattaccato^la  contraria..»  * 

fponda,  potè  facilmente  il  nemico  rafsctarlodi  nuouo , e rafsodarlo , piant.an>- 
doui  di  piùnuouc  fortificazioni  alla  tclla^Non  perciò  rimife  il  Prcncipe  di 

J|ueilo  peiificrq,  che  anzi  tentò  nuouamcntc  con  isfòrzo  maggiore  l’imprcfa , 
pingcndo  fitori  della  Città  Don  Maurizio  di  Sauoia  con  trecento  Caiulti  » e il 
Marciiefe  Serra  con  due  Iquadroni  di  fanteria  Italiana,  e Spaglinola . V feiti  » 
inuiarono  Fra  Gioiunni  Pallauicino  a riconofccrc  il  ponte , e tronatolo  fortilì»  , 

cato,  men^e  llalfi  Icararnucciando  co’Ncmici,  videro  fpiccarfi  alquante  comi 
pagnicdiCamlii  per  tagliarlo  fuori,  e impedirgli  il  ritorno  ; onde  trattoli 
Maurizio  non  blamente  ricoj^ì  il  Pallauicino , che  ebbe  tempo  di 
n^iru^grolsodclSerra  ; ma  percofse  graiKtracnte  ancora  la  Canailcria  ntv 
mica.  Che fcbeneaccorftro dal  Valentino aktc  fqnadrediCauaHiinfuofotv 
corfo,  non  furono  a tempo  per  rfsere  fiate  tra ticmite  dalle cannopàte,  chefur- 
tninaaano  i balbuardi  della  Città;  e da  vnafpcfea grandine  di  mofclu-ttatc^ 
die  fioccauano  eialle  mura . E che  fu  peggb  ; vfeite  In  quella  confingenza  ah*' 

«me  fquad re  di  Qtfadini  al  coperto  delì’artiglìcria , e occupati  alcuni  fiti  van- 
> Optarono  nel  piùbItodiqnefiaCanallerìacon  sfviua  impreflSone» 
che  VI  cagionarono  grandi fiimo  danno . Contuttociò  non  tiabiro  pure  quefio 
fecondo  tcntaimo  al  Piepcipe  j dctahuncrdigittarc  efeovn  ponte  fui  medefi^ 

^ ICO 
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Ino  fiume  tencrfi  vna  Arada  aperta  al  foccorfo  > che  da  quella  parte  potef> 

' . J.1 1 fc  penetrare  nella  circonuallazionc  ncmica.E  lanche  foflc  l’imprefa  oltremodo 

J>ericolola  pure  fi  aflicurò  di  tentarla  per  lapcrc»  che  ilMarchcfe  Villa , che  vi 
dloe^iaua  con  q ucl  di  Pianezza,  foffe  andato  con  la  Caual  leria  Piemonte  fé  a 
in  altre  bande . Vfclto  adunque  confanti , c caualli  dalla  Città  fu  la  terza  hora 
- , .V  dalgiorno,  alloraclielacufiodiadelleguardicnotturnerembraallcntaU,  gir» 
tò  agcuolmente  il  ponte  ; per  lo  quale  paflàd  il  giorno  apprefib  i fanti , attendo 
, ; iCauallJ  guazzatoi!  fiume  allora  bailo,  fpedì  vna  parte  della  Infanteria  a im- 
padronirti di  certo  Ridotto  , che  gli  riufeì  e andò  con  l’altra  ad  a(Tilircviia_> 
iquadra  di  foldati , che  citfioditta  vn  pezzo  .di  cannone  occupato  dagli  afialito- 
rì,e  incamminato  verfo  la  Dora.  Da  che  fuegUato  il  Marchefe  di  Piànczza,chc 
ripofaua  dalle  Tanche  notturne,  fenza  penfarc  adaltro,fattofi  capo  didttc  fqtia- 
droni  di  Caualli  Francefi , e della  Compagnia  ordinariadi  guardia , coricò  ve- 
locemente fu  la  Gaualleria  nemica , che  ricoprùia  il  Cannone , con  la  quale  apu 
piccata  vna  gagliarda  fcaramuccia  , coftrìnfe  gli  Occitp.-uiori  alla  fnga , refian- 
do  il  pezzo  abt^donato  fui  Campo . Ma  non  riufd  pccò  al  Marchìefe  di  fal- 
itarlo  i perche  inoltratoti  tropponcll’incalzo  de’  Nemici , vi  accorfero  degli  al- 
tri loro  vicini,  e ripigliatolo  il  riconduffero  fu  le  ripe  della  Dora,  rendendo  Im- 
poffìbile  la  fua  riaiperazionc  con  auerlo  ridotto  al  coperto  delle  meze  lune , e 
de’Molini(da’quah'fioccattavnnembodiarchibnggÌ3tc)ncparite  poco  a i 
Francefi  di  aucr  ricuperati  padronanza  del  Parco . Altre  nttone  pcrcofle , c 
«atti  ebbero  i giorni  apprefib  gli  AfiTecfianti  e dal  Gatta , e dal  Conte  Broglia.^ 
Comandante  della  Otualleria  del  Prcncipc  Cardinale  con  danno  confidcrabi- 
IcjC  nelle  genti  e nelle  vettoitaglic,  onde  ne  gioita  molto  il  Marchefe  Gouenta» 
torc, parendogli,  che  proccdclsefelicemcte  il  fuo  dileguo  di  vincere  TCr  affedio 
gli  Afsedianti  ; che  ne  refiauano  però  alla  ftefsa  mifura  mortificati.  E tanto  piu 
y»>netlh0-  che  crefeendo  continuamente  nella  circonuallazionc  la  feme  fi  vcdeitino  ri- 
»»»«#  fi.  dotila  peffimopanito.  Che  fc  bencilMarche  Villa  , fcorrcndocon  la  prati- 
co fr/mct-  ca  e con  le  intelligenze  il  p4cfc,rccafsc  loro  qualche  riftoro,riufciua  però  debo- 
le , elieueatantaesidurafime.  Fu  pero  necefsario  di  metter  mano  in  quelle 
. pocite  vettoiuglic , che  fi  rìferbauano  nella  Gttadella  per  li  proprij  bifogni  di 
quella  Piazza  : non  oftante , che  il  Goucri^orc  fi  proteftafsc  al  Generale  d i ri- 
nunziarequel  Goncrno,preiiedendobeniflìmo,chcconfumatìqucgliah‘racn* 
ci  gli  farebbe  fiato  forza  di  foccombere  a qualche  difgrazia.  Ma  poco  fi  curaua 
■di  fomiglianti  protcfte,c  doglianze  l’Arcourwomc  quello,  che  nell’elcuato  dd 
fuo  intendimento  conofceita  benillimo , che  fciollo  l’alscdio  per  ua  incuit^i  j- 
jnente  la  Cittadella  : onde  era  afeli  miglior  configlio  il  mantenere  co’  fuqi  ali- 
menti l’Efcrdto,  da  cui  dipendala  il  fuo  foftegno,  che  con  leuarlo  da  quei  con- 
torni lafciarla  con  le  fucvcttouaglic perire.  E perche q^uefto ancora  riufciw 
/ d^le  proucdimcnto  a tanta  necefecà , raife  parimente  le  mani  il  Gcnaalc  in 
quelle  pochcprouigioni,che  fi  trouauano  inCniuafso,protcftado  anclic  inuano 
, quelGoucniatorcaperditamanifcrtadcllaPiazza.  E cosirArcourtnel me» 

ddimotcmpo,chca(K!diauaTorinoaframaiuilfuoCampo,laGtt^lla  , e 

Cliiualso.  Eccriorfhc  fc  troppo  lungamente  fofsc  in  così  firetto  tedine  dimo- 
rato, che  e Torino  aucrebbe  f^lroì’afecdio , e la  Gttadella , e Chiuafso  fareb- 
, tono  cadute  in  poter  dc’Ncmicl.  E già  nel  Campo  Frange  era  giuta  a fegno  b 

carefiia,  che  cefsata  b prouìgionc  del  pane,non  fi  diftribuiuaafle  Soldatcfchc* 
ohe  vna  plcciola  porzione  di  rifb  tratto  datla  Cittadelb  : ne  la  indizione  de- 

ComandantiMaggfori  fi  vedetta  Inqitcftaoccorraip  purodifimiledaqucU» 

de’ Soklari  più  vilùmcntrc  anche  dii  di  cibi  comunali  , ediacquapurafoftoh; 
' ■'  tana- 


Uhro  Ottano] 


^4i 


iraino.  Econmrrodò,bctichcfivcdcircl‘Arcoun  roprafttto  da  tinte  an?»« 
ftiecneoeflìtà»  fcmprc^fernio>  ccoltenrc  nella  fuaimrapttra  non  volle  r/f^n 

"«"Porzione  vdìegUvcnMcproSS 

fcflelibmrtwnee  rimefsa  laOttàperuncrlaanoinedelDuciAioSininri.*. 

J^laRcggraxadiM^majc/^  (suafipSagi^faS  ’ 

h r » che  VI  fi  troiuuano , cauefsero  gli  Imomini  confumati i 

‘.^*’*^lJJ?^*^*hrcslinptepporrcal  Prcncipe  più  che  maiviuclecfi- 

ìrSuuTdliSnSl^^^  \tr  vohirocondcfccndtro  di  ritornai 
iSb  NbÌ^  -Coftanza^chediraro  foUtaavederfi 

«n,,  Ffaitccfeimpazicmcm  ogni  cofa,ma  più  che  in  altro,  nella  tollc- 

vicini,  e col  premiodi  tante  affiizioninel  facco  di 
TOSI  ^bilc  Otta, m cui  llauaho  tutte  le  ricchezze  del  Pieinontc  rwSrt^S 

fcriiauMwalm-fSanoSrtc!^^^  • • 

per  tcrminarcogciraai  quefto  afledio  verame^  He*  Din  irtr*tvi/\i>AtvJli  _ 


^ «>"  cnidementina  della  CtoiSSSSl 
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lotcrBamentepenetfauanqncl  viuòxlc’  fuoijnttrtfrbgiudicanaiwwlifc  pmfiiìS 
namcntc  gli  apiaricaffc  l’afUino  ancora  la  fdk  ita,  aiiduwaccomwg^dot 
la  maniera  tenuta  dal  Goitetnatorejlo.quc  lloafscdio»prtueaendpda  lomigliaiK’ 
te  procedere  jl  precipizio  raanifcftodelia  lua  Cala»  e della  libertà  de’  Tuoi  po|3o*4 
li , per  li  quali  prefupponcua>c  daua  ad  intendere  di  autre  itupngnatc  l’armii  e 
di  cpmbaltcre.Conolccna  t gli  il  Prendpe  così  bene, coinè  l’Areourt,chc  in  qufc 
luoquc  raauiaa  fj  fopcdifcìoito  qncUialTidio  »ai’.  ft  bU.incuitabilmi  nte  tirata 
fcco  la  caduta  della  Cittadella:  e apprcndtiua  bn>  flimoarcora»  clu  diicioglieti- 
doli  col  nvniftetio  della  fan\e»anzì  chc.de!  fgrro  ,aucrebbc  voluto  il  Gouema» 
torc  fpOntatc  a un?  fauórc  li  pretensone  di  pri.  fidiarla  egli  ft.  Ile  a nome  ddiua 
B^r,[r f he.p.>tefle  egli  có  ic  lue  póc he  forze  impe dilwlicfc»  Enon  che  il  Pri^ 
cipcjcoilcottcuano.tutti  gli  altri  M'niftrkt  Cauallicn  Picmoptt  A nella  inedt^. 
maopinionc  j ccoinequelli,  che  erano  più  naturai  roentt,  inclinati  al  Partito 
Franccfcjclieallo  Spagnuoknnon  Ctpeuano  quaC  detcrrnin.-'.re  fe  donefserod^ 
fidcrare,o  clic  gli  Spagnuoli  foccorrcfscro,o  che  i FranctA  acquiftafsero  la  Gir, 
tiAnzi  c famajchc  alciuii  di  loro,  c inafiìmc  il  Cornine  ndatot  Paffero,  logg<^ 
lo  di  grande  auttotitàapprersoilPrcncipc,  gli  proponete,  chcnonvifolse  in 
«anta pcrpleAìtàdicofcpartitopcr  lui migliorcdiqut-Ao*,  cheiFranccA,  c gU 
Spagnuoli  A azzuffaljvsp  iiiAeinc , perche  Quando  pure  i France  Ancfolscro  o- 
ajaft  al  diletto,  aiKtcbbono  al  fineabbracciate  le  fuc  parti , pci  che  più  tofto  ad 
cObi.  chaa  gli  Spago.uoli  ricadcflela  Cittadella  j e il  Goucrnatqre  altresì  per  U- 
c^are iiicònucnicnu  maggiori,  farebbe  condilccfo nella medeAinarifoluzio. 
necontro  Aia  voglia  . Oppnffo  adunque  il  Prenepe  dalla  grandezza,  c dalla, 
profsimità  del  pericolo,  che  gli  fouraSaua , e rilòlato  di  sfuggirlo  con  ogni 
dufttia , c confi glio  fcrilse  fui  principio  diluglio  al  Gouematorc  c auuilamldo 
dello  flato  della  Città,  in  cui  notigli  patena  di  potere  più  lungamente  fulfi- 
flcrc,  gli  preferiueua  il  giornodeglivndid  dello  flcf$o  mcfepcrriceuerc  coit- 
neni'wte  l^COtfo  i altramente  A prottflai» , che  aucrebbe  acconfentito  a i par- 
titi oflcrtigli  dal  Redi  Franchi  con  tendere  laCittà  all’obbedienza  di  Madaina» 
Rildluziònt?  ,che  nello  flato  prefcntc , in  quanto  al  foecorfo , ^.alj^ibera^ 
deirafsrdipic  non  d.ellecofc,  che  auucnnerodopo  > riufej  p^icipfiiuma 
caufa  de’  mcdcfi mi Prcncipi  : auendo  cpptpfea  appimto la  Ut ta  allora , clic  ^ 
era  vicina  alla  Aia  liberazione , c precipnaU  Vimprefa  comune  , foUcuando  1 
ièrcitp  Francefe  dalla  milcria,  in  cui  flauartdpttoic  facendo  rinoruc  J atittoD^ 
tàdiM^a^naeiàqUgÀeflinta.  _ ' . }U.  • ,:!iv  , ' 'v  > . il  ■ : 

$o  quello , che  ferivano  mold  in  qiicftojpropoftto , e m cosi  wtq  qectwreni» 
con  qualclve  d^er Atà  daqucHo,  che  noi  quìivpprcfcnriamo 
dì  qucflaguctrfjma  perche  teniamo  rifconni  d i vcriiàin  qucfta;pi^  Utoi 


N. 


proprio  uuunHp,ai  non- '****“'“*'' r»- 

Snceqti  della  noflrq  propriadcbolczza  . . Per  altro  pt^-coìiofccndo  co»  dc^^ 
tittorc  foggcttpanch’efso  allgnoiferla  comune  dcgh^uopsvnijc  .drfoucrew 
affezióne  all^fc  propr ie,  e di  i?oFPd  aiuictfione  alle  Ifijyyi^j/aPpiWiO  »«*»« 
ciconuegadarp  si&fua  Iftorìayo'buon  dìflalcpidi  crcdqBZfiinflW<?ljQ>,,cb^'A^ 
VCl^lagIuficamcntcdcllaA^aPatria»atfribu^oleaff»^piudìflWtt^Q*cbehd^^ 
mcttadi  credere  lacéfura  degli  pccbj  proprij,e  có  amafe**a»ftd*fcrcdiKyd’altn 
Potctati,c  maffl  me  della  RepubUca  Venetiana;  matte,  o.  rqccd  appena,  o oal- 
code  qiiMtoqucllecofcrfhe  pofsono  riufcttle  a^tìa»càpUAca»Oj»ggrau^q|icl- 
l^lie  icgono  qualche  minima  apparcgni>  Al  nula,o  d’ioRAcc  códotu^.QlttlPfl 

■ ^ che 


/ 
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thè  naòfbavni^ràAde 6 ignoratiziì  > o ttìaUgiiìrà  prendehdo  a dubìcare  in  vna 
cnajaiera  »£bc  tuega  > crìpcoua  quello  della  Tua  grandezza  » é dek  lixo  Domiiiio>  i 

che  f^cnoi^ef.und  Secoli  conR  fsafio  9 e coniUsanocon  publicii&acceiiazfoni  i 
man^u  Monarchi  dcU*Vmiie^  ,i07  • 

^ romando  acalcoxe  le  die  vciligia  in  cpiello  > che  ci  paté  conuenicntc  alla  Otrt/M  rU 

cononuazionedelnoftro  Racconto  :cattiua  risoluzione  m quella  > cheprefcil 
PrcnapcTomaTo  allo ftatoprefente  della iiia cauta  > benché  abbia  poiciagio-  Uet  prencU 
tiaco  pcrimpenfato  benefido  di  fortuna  alio  ftabiiimento  della  luaCafa  Perche  p*  T0m*fo^ 
non  regnaua  ancora cficctiuanìenrc  nella  Città  quella  eftrcma  penuria  di  tutte 
Ir  cofcjChe  eglino  crèdau^o  vcJetiaper  fuq  inter effe*  che  fofle  cred uta  dal  Mar- 
cherà fìoucrnatore.  E becche  in  conformità  di  queltotiche  (criueua  il  Prendpe, 
il  vedd&ro  lettere  ancora  di  D.  Antonio  Sotelio  Comandante  maggiore  delle 
Truppe  Spagniwle:lu  nondimeno  creduioiche  più  per  adulare  il  Prcncipe  * clic 
per  fodisfàre a le  medefinio  in  quella  forma  fcriucflcsmccre  pcr^  non  ve  l’auef- 
fe  rpifiio  Ja  propna  voglia  di  libcrarfi  dalla  noia  di  queiraffedio . InYomina  non 
mancarono  al  Gouernatore  auuifi  molto  diiierfi  d’altri  Capitani,e  del  Àlarciic- 
(e  Serra  in  panicolare»clie  teoeuacoi  medefimo  Gouernatore  vna  ftretta  corrif 
pond^a  > pafiàndo  per  le  fue  mani  tutti  gli  affari  più  rUeuaiiti  di-quella  imprc- 
(a.£>i  ^rano  certo  era  tut^a  nella  Città  copia  affai  grande:  e di  poliicrc,  b&hc 
affai  più  fi  patifse , die  di  grano  * videfi  nondimeno , die  anche  d opo  il  giorno 
prefifso  dal  Prencipcal  fuo  fpocorfosn’cbbe  la  Città  abbaffanza  per  molti  gior- 
ni ancora  seza  ei^rne  proueduta.  Parcua  altresì  vano  il  timore»ciie  il  foccorfo 
. Emcefe  fpuntafsc^iiclla  iinea;pcrchc  ftàdo  il  Gatta  a C^legno  con  numero  mag- , 
giore  di  combatiéthpoteua  fenza  nefsuna  difficoltà  ributtarlo  J^e  il  Goucrnatou . 
rc,chc  conolccua  troppo  bene,  che  daciò  dipendefse  il  buono , o il  trifto  euemo 
della  ^ intraprefa,aucrebbc  in  fomigliante  occafione  trafairato  di  rinforzar- 
lo>e  di  pr<?ucdetc>chc  potefse  opporli  a’  tentauui  ancora  degli  Afsedianti , Co-  \ 

me  che  pure  poco  d fofsc  di  che  te  mere  da  quefta  par  te  perche  clscndo  mol  co 
icario  il  mmicro  delle  fold^efchcFranccll  quando  aud^rp  voluto  vfeircin- 
contro  al  foccorlo  con  valide  forze  > farebbe  loro  conuenuro  lafciarc  1 a drcon- 
i^iuiòne  f'pogiiaca  agli  afsalti  degli  Afiediati  medefiml  * c degù  Spagnuoli  > 
che  le  ne  farebbono  faiza  Contralto  alcuno  infignoriti . Onde  di/ciolto  l’afse- 
“iP*®  confumati  dal  ferrò  quei  pochi  Soldati  9 clic  vi  foficro  reftati  alla  difcfa  » a 
che  riui'ciua  e profittaua  quefio  foccorfo^ 

^'UKluc  il  Gooematoce  con  si  rifolutcinft'ze,c  protette  anguftia-" 

Co  dal  Prcncipe  , perche  rompefte  ilproprio  diléguo  di  vincere  lenza  fa'nguc  » 
dòpo  molo  pcnlatacnti  conchiufejo  cheil  Pi  endpc  fofsc  già  d’accordo  co’  Fra-  Gimdirìp 

^U*ochc  fi^scgja  vicino  ad  accordarfi:cche  perù  vohrto  adombrare  d’vn’onc-  dti  Ue*net 
ijo  velo  la  Sua  riloluzioiie,)!  meoefse  al  punto»p^che  non  riceiicndo  il  brama-  feprm  u fra 
■ iàiua  Ja  fi»a  riputazione  aggiuftarfi  in  danno  della  caufa  co-  te^e  Jt£ 

m^c^on  lafciaiia  dtresì  di  conturbarlo  la  coiitrouerfia,che  mnaiiia  regnaua  ’ 

Ita  di  loro  del  prefidio  da  metterfi  nella  Cittadella,  che  feben  fotte  ftata  lunga-  ^ 

^ente  vcoriIaia,non  però  mai  era  fiata  rifoluta^en  gliene  aucuano  dato  i fto. 

^ continue  querele  per  indiu4oì  a concedergliele  ; ma  gli  aucua  egli  fempre 

Vatienud  fraJà  fperanza,c  il  timorejed  etti  aueoano  pariincnte  confidato  d’i:- 

riuaxofcnchecontrafiiia.vdgliaaconrcgujriicrintcnto^EpcrchciiongUnuca-  Ì ‘ 

M^auuifi  da’luoi  detto  Torino  foura  le  gelofie,e  le  machinazioni  de’Piemó- 
jch»confcrmatofi  il  Gouernatore  ne*(uoi  fòi(j^i,nó  lafciò  di  correre  col  p^cro  ' 

in  qupNo  che  n’era di  quetta  rifoluziooe 4d Pró?ipc*chc  gli  toglicua  di  mano  la 
|P««a  vittoria  J^cirrminò  pertanto  <Ì’»Al*wfi  aiicwa  co  gl’at^ 

- " ‘ ‘ ' Q 3 per 
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2:^6  Delle  Hififimxtltalia 

pci  isAigsìre  Còsi  perìcoloro  ciniéto/crhionoielic  téc(£fed’efpV{nàseo6 
$uer  tth!»-  cad*.ftiiriila<jobkranirnodclCotnin«ndaJoi;Pafiitro}ipcrcKcgÌÌoacnglfe«Bai 
tiui  per  ij-  le  liie  intcKcflìotù  ^1  Prcncipc  quindici  ibli  gtotnidtceknpoftUartitcvBioM 
fuggire  il  pt  della  iiiftanz3,chc  gli  faccua  di  icxxorroidcfidemi^’d’applicarfifiS^ 
meioUtUa  elisone  di'.qualk>>che di  Frànd>ai{ttCtMvmoi  nemici. £i|ieraua.con viuoCdii- 
inttagim..  damr  nlo  di  ragione, che  impedire  quefto^  iene  iariBbe  ih&UibìiiRientedirciDkt 
toradedio»  (inzachcegUauuenrur.-iireparevnSoidaropi;r  iaUberazioneg^ 
iuunircnte  ddIaCittà . Venne  però  appoggiata  al  Mar  chcicScrraloraigiUn» 
nvgoziazionq  ma  per  la  difficoltà  dermandarecdetriccucregliainuifi, non  po^ 
turo Krmiiuru  prima degb’vndìd  di  LuglàoprciòrìctodalPlrrnclpoal  GoàeiW 
natole  per  io  tUorortoifò}  £gli  > che  tennia  ordini  dfprcflJdai  Re  di  nondl&iia 
ittUlo  per  non'dargMoccafioned'abLandonare  il  fuopardio.  detenninoffidp 
K disiai  k>,e  concenoflcnocoipàrtre  de'più  quoliikadMitufii^Capitaw  ìil;^' 
qi<c  da  fonira  IVlecuzionc.  Airapjpaciredct  gìonio  vndocrrnadcdàiato  a queftt 
Confetto  (unzione  » vfdrtbboroacertoftgnodifuochiilGoiu.rnacorc'dallùo peftodi: 
frr  t,n  ire  Moncalicri,c’l  Gatta  dal  fundiCollegnove  fcrcndol'erpkmKioncdc'ntii'anai 
Il  j<f  ffe.  da’CapitaiuSpagnuoli.idalrerébtionolalineadclGampo  Frar.ce(e>  Il  Gatta. 

darebbe  rail^toaJlctrinb(»rirnaietralaPdrf^ata,e*iCanatc  diMartincnav 
i‘4GiHtctnatorcaqa(lh;,cbcv*kineai  Vaicnrinoterminauanola  linea tuloJ-ài'. 
iiedelPo . Mand'cTtbbORo  la>m)tto  prejXdcnteaniliocaiialU.'d  Proncipcfci 
gtndo  del  Po  (ntro  il  |K«mic  deX^apiiccinióraochc  vniiiglialta  propViaOuiaUe^ 
rii  potrflt  ndl’liora  «eira  fot  óre  dalla  Città  c fironreggjac  la  ncmiói  dooet^ta 
con  mttcItforzeSpagnuole»  che  tcnctiaiapprcffo marciare vcrib  il  Vaicnmòi 
pe  r agtuolare  dì  dentro  l’entrataa  I midefancGoucrnatorcX  perche queAt  ltM 
zionfprindpflÙ  lòrtìfll  ro  reuento  bram’àiD»auerebbe  ilMairciiclc  fatto  piantarti 
citto  cannoni  finirà  IsrCollinc  oltrt  Po  poefeopare  coaeffi  le-nincco  neuntha^i 
(poggiarle  di  dìfenibri.Vtnncro  ptr+mente  tìrdiique  ^uantediurtlionf«e.hiJB. 
prlina,chei  Òragpt>i,o  i Crónati  6rom<r«  ro  Inn^ié'Trincee  ineacndoteìiiap** 
prc  nfione,e  fpàucr  fó  di  qttakìitt  artatveii  OaSiluìò  diSauoJa  alirusì  daftccon  la. 
( iluallcria  rinialk  fttorfdbUW Iltoi»,  Elhàontatwii 
d’cltrc  il  Po  icortati  dr.UnCnualk'riaide)  prclìdio^dl  Cliicri  aitalil^ro  i Foni 
(mira  i Colli  de’  CapucciiM.Farto  quefto  difcglto  ^ chenon  poetQaqunfi  cfsac 
iVn  gUo  difpofto*, veline gttafto  prima  cheefcguiiojflalJa  Fortuna  -,  polche pt  wuj;; 
1 uro  al  Campo  Spagmiolo  rauuifo  > eh®  U ibccoilb  Francf  fc  copdottodol  Vi-i» 
kcntedìTitrcnagla  riràiiarodella^Aeilt'tita^foflcjrta'Pi'tìarolopaftafo'aiCWa- 
l’.tno  folodftque  miglia  diOSw  da  CoUgpbvviritfiwfWttD  il  Maicheft'Goéc*; 

•'  ■ ratorea mutar l’IioraddTarsdjpò:  pcichcdnblfàrido,  chcswlpuWbtuWo dell* 

ptìirnaporcikilGatmmAarep*ttof!»aUe#aJlcdaHagenié,cl)tfet»rr«taqwé- 
lloYoccorfeigli  comandò  di  Ibihmdrfl'fiimaì m«to  gionxj,  clic  alloiia  mirrali* 

cefi  non  fi  fofscro  mòffi,  fi  itiòncfsè  egliairaftalto  difègnatu-ina  fc  ^l«rbg» 
pre<kUmarchinfiftTiYìafsenèlfiK>^<Wb^ilpt'itando  nucioi'ordli»  V Iiifcefoa^ 
UGmuh  dunqucilGattadaìfucuTraicòrridori^  chcilH^ncefttaoriflftWbboriOrnoffl 

»Toh»  le  datori®  auuilbalGoucrnasore^y  rtlftibhlò  >retlb  te  creaef(>nemiclldV,doM€jjl 

i-inturri  giùnto  intorni)  allcvcutilióf  e*!  ftltìbllinciiiirilpidsmtwo  ctW'qaawoitìilaiW 
tefn  fanti  , edurtlikiCaiialli- . B|)rtnntìi|^hov«mebfrauaioenmrlM^  t_> 
ribtiKatoconla  itKinlI  di ’^idlU  ,'t'fmi|(M<b'  del  Ma^rodliGam^ErtUto 
Ghillini  Oiniandante  rMro  rih<telt3titf  ]ter*tefao'vatore  injmne^qwfic^ 
guerre  di  I ombàrdia  | attendò  ifSfii;Wdratì^Moiw  per  ctinfciiiimerilb  andtvi 
ra  de^  fuoi  Nemici , adempirne  ncfcilirleWlFqMttìa  omflone,  le  parti  di  boo» 
Sóldató  > accorro  Capitano’'.  Mh  np^lwtò  etri  vigor inqggloi'e  ilfilcdiw 
: ' _ do 


IjhrcOtMuoi^ 
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^KSaho*  atMtodoiÉ^jVpojKiatclefcaleaUe^Incee»  lefupcrarono,  g j 
apcTOTOnfcmarrckfhi^aaiCaaalli  , vi  entrarono  congiuntamente Ca-  i^.q 
ai^icfonu  } e nkntcpuìci)eau(.fleroauiirodiauuediraciuo  , con  qucAa«#  ^ 
lolainprcflione  auerebboujo  liberata  la  Città  dall’Afscdio  . Perche  tcnutiu.» 
«ongr^ffittmigioiK  . cconproiKjfortificazionpapctiaqucllarottunu^i  ^ . 

^nibc  u Goucrnfltotc  fr nra  a£bticarri. iiviaH{><£  Ipunflarq  le  trincee  d«l 
•«aJénuno'  poroto  entràre  pc*  quefta  pwtcsdla^lUiizioncdcll’Eicrdro  nd- 

mteor.  EquaidoinroiUnona«idrcvoliWD(pot4.a^o«fi^|Codmcoton  ron  . , 

■j^^^jycfi^tntntpqiicnaentrataapcrta  auercbbcpouwol'pilMcrcGiianti 
«OOD^  aueffd  volino  nelJa  Gttà  ; sforzando  gli  Afsediaiwi  a ritirarfi  di  pro- 
pna^oncdad«Ua  im^a  . Ma  yoluro  U^^jwa-pQp.  troppa  animoCtà  .. 

■«^ire  a gli  otdii^  Gbuctmtotc  d’ittoltftttt  con  G 

<J«a  per  vni^co|;lW^  j <rordat0C  , q tra/cngaio^On^  ranpa  ^ ccr-  ‘ 

■oKma vittan»*i; ^afficon^l qi>qft»apcrtiu;s  > .«gioirò; ,,^»e^J^iccii. 

«MTOvriaròu3draalTjn  gro/]ùt  nuoltopdo/ì  centragli  a£lhori.i  de’ quali  ve-  • 

1 A «fleA^nomuDon— 

al%<;. 


’ ’nifiPoifopSjodaJ 


HH'- 

— Miyii^wsijau ira w^utdciaiinpa  ; ma,non^ 

tànu^tft  ylfniwieprclUiiv?nteptjipone^^ 

‘ andaiido.  H tMUflncnie  de*  Cuoi  SoWaù  a Él  di 

aunito'akuao  della  vròiaqiqtit  dtj  tenìro 
per qneAa filone  y or^e'ibroiìuctaianuuein  Armli  jecoiiAuH.ua  lami^ 

«na  in 4wllain^eq^>cttaàiane  > alleila fuj  mezo giorno  ninandau  la  r»;i  .. 

^adelV^nnoifenelm^Hlronhi^ahrf^  4 

i1J«tgr^hcggiaro.(^imitTngmrtioficólGiWa(roadBtQdri^  Ì 

G^atóom<^nriiudKivrdtoÌ3nch*dk.il^ 


nyrv,,T^  . ’™®r a^n*wn>«fit«cTirileCbilnK ohee 

MacofttamiaaB»»  {itMMrii  ispofapcttL  della  ciKomiaiJizinnt'dcr  VakhtiDOj, 

^ edera 


V. 


il 

MfUCCM 


24S  Delle 

Cd  era  fucccditrdagllSpà^niiMJ fra'gl!  aìtti  .tuiwnt^tccàtHoro  daqucl^la^ 

• Iwttcriad.'minarcvnbafcardofivkrma^  vcrfo  doue  aiiciido  J 

Marchdc  Goncrnaror*  inniatoPbh  Luigi  di  Lmcatoo  col  to  Tc™ , c copi* 
gride  di  fcale.c  altri  ordignl,pcr  darai  raBaltojfpcttì  ancora  il  Mafoodi 
^.D.Gk  luuiniyVrragia  purecol  fuo  Tcrio,g  p_^e  dclR^uomto  del  Pi^ 

PC  Borio  > c d i D.  Giouanni  Pigndtcllo,  contro  il  F orte,  che  fian^gg*aua 
ftradddiMoiicalicri  , ed quclloappunwfourailqi^afpem 
ripe  Tomafodi  vedef  comparirèi;EfcTatovMKi«wc.Maeffcnd^^ 

,ifr;diloro!nlbrogliatc,ncfuc£elftqtialclieconfufionp  j chcfimhnraK^ 
giuftata  fi  portarono  all’affako}  naaconeucntoinfticet  i^rcchcnoncfloido 

/*  iriMit  quei  di  denti  o punto  aiutate , conueniic  lorodoi^  vu  tnpUcato  sforao,  C09 

I tumitht.  dnrnoerauifiìmorftiraricne.  VedutoadunqucilGouernatore,chcnw(» - 
rifPÓd^roaéU  sforzi  de*  fuoilemoffe  interra:  del  ProHupe,  incoiti^ 
tóme  fortemente  del  tcnratluò  del  GatU',  dicaunonaoeuaaiicMapoturo  in*-  , 
tendere  eofa  «Icnna . e perche  ormài  cadeua  la  notte<  a*iu  p^^  in  " 

. attacco  olrrt  a cinquecento Soldad,ccm  ii*oluOpitani*chan^L'inura^ 

stmfr  in.  fnenntrara  intraprefa . E certo,  che  diffitalmmte  irot^flì  * 

• le  moderne  Iftorie  vn  foccorfo  piu  di  qucfto  infelicc.mmtre  radie 
ma  appartenza  di  felìatà  incontrata  ckU  Gatta 

ncnfolMncntepernonauercfauoreggiariincontoac^^  i 

X ntrnatorr,ma  perche  nò  aiiendo  condotto  fecon^luc*e,iK 

cidannofa  la  medefima  entrata  dclGattaallaCittàiaounon  portò,  che!  agr 

-•  nafrintc;  ilcllc ftic  vcttouaciio rcluind^ 


adunque  qucfti  nuoui  Ofpiti  cosi  ocnc  w,.».-  

rò  bifcgnofi  ormai  di  foccorfo  ; in  altro  ntm  fi  ad^ai^ , che  W" 
molecon  le  proprie  braccia  per  foftentarfi  m vitaJ^e  qm  fcrmoflì  la  piciude  - 
mali , che  af^fse  gli  Spagnuoli , perdie  feparatadal  cor  po  loro  gM 

delle  foldatcfche  o morte , ° ^"?hiufe,rcRauflnoOTraai 
Città:e  ì Francefi  a rouefeio  fi  trouarono  per  qu^o  fiicccflo  «wrabil^te^^^ 
Stttfrft  -fpjmti  dalle  proprie  anguftic  : perche  il  Vifcontc  di  Tvuena  prefo  il 

SS  eliauew  aperto  la  partenza  delGatta^^ 

MtlU  ti-  -nprcfso  col  foccorfo  appreftaio  nella  circonuiJlazione,e  nnfoxatigli,e  nftonw 
• tig^i  e di  c6batttnti,e  di  vettouaglie,  vene  a 

Swenuoli  fuperiori,  che  doue  alTendo  già  condoni  a pcggior  termine  di  queto 

S?rifivedeuanoormricoftretti,lachkderen>erce^ 

prirfi  con  la  difperazione  la 

Stori,non  auendo  piò  che  temer  de*  Ncmia  dimmuin  ^ 

còsi  finiftrafortuna. Quindi  n^iwro 

nnouc  c piò  ctiiì  occafioni  dì  doglianze  fra  iLPrccicipc» 

SS?e  fc  foldateTchc  dri^^^ 

come  è l*vfo  degli  huomini  ne’  cafi  aiiuerli  » gli  vni  foura  k i^k  degb  ^ 

Slpadi^J  inicliceaBuenlmento.  Doku^flGoucniatorediefrae^dal 

Prenripe  qilafi  violentato  a foccorerlo,  me*tre 

rifoluBoncdialSunarenNcmkodivincereinptK: 

co  di  fangue . E crrfceua  fc  faedoghanze, perche  n^fljWse  fl  l^^cipc  cv^ 

, di  cooperare  ddlk  fin  parte  ad  aprirgKl’Mtaxfci  ytoi^  ‘ 

«aall’&oiitrodelGonernatoreilPrencipc»  pmht^nghauewknolte**  « 

oantimandaMbCaiulkriaprome(«gh:chenoafo6cpalsaioaUafl3hpcoa  F 

intenzione ^fupcratk trincee  > contutl«lcfp»j  ^ jirr oaKcncrc i We^^ 
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H co  podic/qtàdrc:Chc  aucffc  fenzA  dargKcneauuifo  variata  Thora  deirafsal- 
to:E  che  fofteftata  malamente  ordinata, c peggio  cfegxiita  quella  condotta-  Qui  i '40 

Veraincfìte larghe  molto  die  direte  per  vnaparte  » c per  l’altra.:  )nia  pcrcheTa' 
breiùtà , che  profeiTiaino  in  quelli  Racconti  non  ci  {^inette  di  lafciar  correre 
fibemmente  la  penna  ; ihremo  in  vn  fiato, che  veramete  vna  pàrt;c^  l’altra  pec-  Errore  del 
Ìalsc.lÌPrendpccon  incttcreal  piuiio  iljGouematorcdi  foccorreiio,con  tanta  Prend^c  ^ 
fitte,  mentre  frvidts'clie’con  raggiunta  ancora  di  tanta  gente , qlie  entrò  nella 
Citrd,dlaE  tenne  fenza  foctórlb  oltre  a due  mcfi:eiapendofi,che  i Francefi  fof-  ' 
feéq  ormai  ridotti  alPeftrcpio  di  mtte  le  colè  ingoila  j che  fc  folsc  tardato  tre , o 
óu'attro giorni  ancora  il  Ibccorlò  del  Turena,per  non  morirli  tutri  di  fame,  o di 
wrro  9 larcbbc  loroconuenuto  di  piewrfi  a cmalunquecompofizionc  auefsero 
Èiputo  loro  ptelcriuèregli  SpagnuolL^e  quello  pùto  fi  niega  dagli  ftefiì  Parti- 
feSni  del  Prendpc  » i quali  fondano  tutte  le  lUc  ragiom  fu  la  calata  del  (òccorfo 
rtìnicefe , pttchc  cTscndo  vicito  il  Marchclc  Villa  ad  incontrarlo , patena  im- 
tfoftibile  » die  non  fbfseriufdto  di  entrare  hegU  alloMiamcntineniici  . Fallì 
pi#ihicil!  càl^ucmat9rc,pcrche,^  doueua,tralciuarcTè  protette  del  Prcncipe, 
i^i^erfi  don  tutte  le  fotze  a impedire,  c rompere  il  foccorfo  Francefe  ; o fe  pur  ’S  iti  3 
Tt>rèua  compiacè'riocon  tentar  di  foccòrrerlo,  farlo  daddoucro»  impieganda  tHrnmort, 
ogni  opra  per  fupcratc  dai  Aio  canto  la  lincea  |icinica,e  no  lafciarc  quetta  fun- 
iioné  folamenteal  Gattaj  ilquale  non  aucndo  condotto  foco  ne  monizióni,  ne 
vertouaglic,a  niente  potetiaioruire  il  fuofoccorfo.E  fc  pur  volcua^he  il  Prenci- 
peglifòolihlfoaldi  dentrorcmraa , doucua  ancora  mandargli  la  Cauallerìa 


^ _ j tanta  premura  quettoToccorfo  al  Gouernatorcjcomc  trouoffi  viano  a ricc:  r wuui- 
uerlo,  cangiaffe  tuono  all’aria  delle  perfuafioni  dè’  f noi  Configlieri  j i qiuli  ap-  mente  dal 
prendendo  nel  lóro  concetto  più  pcricolofa  per  efib  ki  vittoria  d egli  Spaglinoli  Prenci^ 
che  quella  de’  Francefijgii  miforo  in  capo  di  q uclle  opinioni*,  che  lo  fepararono 
a poco  a poco  dal  Partito  di  Spagna  per  rium*r io  finalmente  a quello  di  Francia*. 

Intinto  veduta  il  Marchefo  Gouematore  la  infclicità.di  quetto  Aiccefió  i,  la 
oerdita  della  gente,  e molto  più  della  riputazione , fentitiafi  ródere  ilcuorc  dal- 
le l’erpi  dello  ìdegno,  e del  difpetto  di  auerfi  lafciato  impmdenrcmentc  condur- 
re (tene  aitnùprotefte  a precipitar  quella  iraprcla , che  dqUcua  coronar  di^loi- 
ria  il  fuo  nomt,c  piantarè  le  infegne  di  Spagna  ndla  Regia  della  Sauoia  ;alla r-  Aniamcntt 
gando  i confini  della  Monarcliia  Spagiiitola  fino  alle  cime  delle  Alpi  . Qiiinci  del  Couer- 
confidcrato  , die  più  grane  ancora  OTcbbcriufcito  il  danno  riceuuto  da  così  astore, 
sfortiuiara’ inrraprefa  "y  fc  non  fifofsetroiuitomodopey>roiicdcrelaCiaadi 
monizioni , dopo  varie  propotte , econfulre  con  gli  altri  Capi,  venne rifoJuto 
òhe  fi  demefse  tétare  la  ttrada  di  fàrncle  penetrare  aguazzo  per  la  via  del  Po  Ver. 
lo  i prati  della  Vanchiglia»pcr  dotte  fi  era  dianzi  diìegnato,ne  fuefoguito , d’in- 
liìarc  mille  cauaili  al  Prencipe.  Ma  ne  qnetto  difognó  forti  miglior  ventura  deJ- 
raitre  fiicende  : perche  non  efsendo  fiati  intefi  dagli  Àrscdiaiì  i f?gni  fatti  col 
fuocofu  le  Colfine,  perche rn.'tndafscro  de’  Cauaili  a incontraroericeuerc  qucé 
tta  tTK^zioj^,riin^e  vano  il  prouedimenro.Onde  il  Gouernatorc^quafi  diipo- 
nto  di  far  più  bene  alcuno  in  quella  partc,andaua,  gii  penfandp  di  ntirarfi  in.» 

.^1’  tentare  qualche  altra  impidi,  che  lo  rittórafsp  inpaite  della  perdfoa , 

di  TorinoJffa  purericcnutodallepreghiere  del  Prehdpe  c da*  configli  de*  fuoi 
Gapiiajii,fninoffi,  tUt^'a ad  afpcttafc  qualche  riuoliiaion  di  fortuna  fauorc- . 
noie  a 1 fi}OLdifogni.PpF!veduto  il  Campo  Francefe  pln^eqiodp  accrcfcioio , c Icti 
tagliuola  giandctoJmjscifimfouirojdiedcfi  a meditare  c più  lotto  la  confcrua^ 
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2 SO  Deild  Hijiork  d Italia 

wonc  delle  gemi,  c^^UrefiauAnoi  difcal  fixcòcfo  degli  AOTedutì  Abboni 
do^ti  pertanto  i primi difcg^idiuenuciimproprij  di  offediar  con  la  fame  eli 
Aflcdiantijchc  tenciiano  a^ta  la  llrada  alle  vctipuael^e  ; edubicando  della 

propria /kmciza  nel  porto  di  Moncalicri  > delll^ròdl  ^rarnapiùiicuro  fl- 
loggiamcnto  ì RipaÌTato  pertanto  il  Po  trasferiill  iiuouamcme  fu  le  Colline  i 
douc  fi  prometteua  ma^or  ficurczza  per  la  difefa  > c migliore  difcopcrtadif’* 
iiKzi , che  gli^rtaffc  infortuna  per  tentare  $malc(ie  luioua  cijicrgcnza  profit<j 
tciwle  a gK  Àifcdiafi».  Di  che  atmirato  i’Arcourt  ^ nc  più  temendo  oltre  Po  » 
ftf  i nfc  qaofi  tutte  le  ftic  forze  nella  difefa  del  Fone>  c delponte  de’  Capucdni  y 
douc  erdfe  parimente  nuoiie  fortificazioni  per  megiioamciirarfi  > ecliii|ulerc 
ogni  firada  de*  foccorfi  alla  Qttà.  Nc  pago  ancora  di  le  fiefio>  mediundo 
Ucitàdcll’iiigrefibnclialincàdcIGatta  > per  non  foggiacer  nuo^nw:ntca% 
miii  inconuenienci>deiermin&di  formare  vna  feconda  linea  a^ùpiù  firctea^ 
della  prima:  che  febenexiclu^eflre  numero  minore  di  foldafofc^j^r.laim^ 
flodla.  gHconuenncfcr^  fctuàtfi  di  buona parcedella  gwiùgionc  deUa,CiB^ 
JeUapci  dsmaria . Prindpiaux  quefia;nuDuadroonn^^^nc  dell’angolo  p/u 
lootanodelfabCittadclla  tirando  per  dritto  filo  fino  alla  ^fora,)  ^ ttap.i(w«i 
calando  ucrfo-il  Po» chiudeua  In  feno  il  Parco  nuouo ; e miouamcntc  rtpafi^ 
la  Dora  andaiu  a Ipimtarc  fu  le  noe  dcLPo>  lungo  le  quali  fcoircndo  Ano  al 
Ao  del  Valenrinosii  rugiraùa  diJà  per  linea  curua  > tenmnando  col  fw  priori* 
pioncll’angoladcllaTOrterza^trinlc  oltremode  i cuori  dc’Gttadlnine’gro^ 
pi  dcB’alBIzione  quefloauioiu>'txxinto,pcrdtc  crefeiuti  d'haomUu)  c 
fi  védcaano<ofitett]'ap.ilccrltool  gras»,e  co’  foraggi, che  bartiu^noapRW^ 
rcr  lo  proprio  forò  foficntanKmo.  E qud>che  fupeggio,  mancapdo  apetù^pp^ 
la  ftrettóazà  dcNa  linea  il  fornaio  dcllacdrapagna  > 
che  foUietio,c6uenne  loro  dimurfi  a pafccre  anche  di  grano  i ^ualb,  j chppvt 
ciò  ne  contrafirro  diuerfe  infirmità  nel  ventre^  l)uona  parje  di  l(M)p  fooppiaro* 
no.Vcdiuofiadunquc<hekiconfcruazioDedciia-CitràcoQ  sì  nockiorfoccoifo 
a ndaflc  conunnaincnte  pcggioRuido,  & nu'fcto  a óoiifultarc  qud  Comandum 
c CiciatiinifulanianitTadì  psouedrivi  pruno  di.frouoriì  condotti  all’v|c:ma 
difpcrazlone  . ConfìglùuatKxperàanoltiiiPrencipc,  clic  sforzate  con  grollg 

ncruodi  Caiullcriale  linccjfi  Conduci  al  OunpoSpagnuolp,dQUC  meglio  co 

la  prcfcnza,clic  co  le  lettere  auerebbepoturo  pcrluaderc..ilGoucrn4fqre  aqual- 
che  virile  iit^rcfa  per  follicuo  della  Città  pericolante.  Oltre  a che  mefia  ** 

Iiria  vira  in  uenrezza  •,  farebbe  fempre  ritdeito  minore  qualtinquc  dannqfoflc 
oro  accaduto  fenza  pregiudicio  delia  fuarperfona,  da  aù  dipciidma,  «il  lp»C“ 
gno,o  la  rnina  degli  affari  comuni. Concorrcuano  a qut  fio  cófigliogU  oficij  atv» 
cort  del  Gouernatorcsdic  a queffo  finedd  proprio auuàtaggk)  in  quella  gu^ 
ra,il(blli’chauadiridiirfifuoridi  qilelleangnfticafalaainenio  . Ma  il  Ppcncipc 
non  gii  fotftpcndo  il  aioredi  abbandonar  k Sorci  b,.cheaucitafib.lui  CO» 
cofiànza  fi;gaitato,ne  quella  patria,doaeera  nMoPrcndpcme  qnelpO|^lQÌ^M 
per  fofieneréìHiio  partito  1 fi  era  in  tante  milcrie  precipitato  s rikuttftfowf  tq 
con  francale  genetofa  rifolnzione  fomiglianiibfic),e  configli.  VedOe  adU9<H*^ 
confuItanSciiedoneil^mcnoilOaita  con  la  Caudicrìiu  «ne  aueuointrodpfiA 
ritentare  l’vfcita  per  la  raedefinia  flrada  della  Porporata  » douc  età  bmiMO 
che  ne  ik«bbc  fìiccedatò  i >é  rinforzo  al  Cajnpo  Spagtniolo  con  la  riaufongw 
c^lé  triippb^follicuo'alhi  Clh^ber  lo  difgcatùo  dbancaCaual|«Ki,;  <hcill9‘> 
ulnMAfiTecbirifiimaaafoTenniuaKedcglihtmmini  £pn7hofifpkc^UHÌnK<^ 
t»  remdenza  del  farro  i e la  vtilità  , ' che  ne  riftiltaui  per  quefto 
fir comune  , venne  fubiuinciiicdcccimioatai’clccazfoaedi)  qHcAo^OBofiguo 
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mtopnnmdeliuifamento  del  giorno  ; Anzi.veduto  g impuntare icrepufizcA 
ddl’ Aurora  » clic  aucua  di  poco  paflkto  iFPo  ^ pauroib  diciscrc  lburacota>  i dal 
Nemicofiomofli  addietra<cnza  ptouocar  d’auuaiiiaggio  la  fortuna.  Era  qod* 
la  ftcfsa  notte  vlcito  dalla  Otta  picr  riceuere  cosi  importante  foccorfo  il  Prcn- 
cipe  di  perfona  inficine  con  Don  Antonio  Sotcllo'fpallcggiato  con  buoonu- 

mero  di  fanti  dal  Marchefe  Scrra.Ondc  hello  ftarfin’nutilmcrt  afpcctaiido  l*ap- 
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feiarono  più  di  duccnto  foldad  morti  fui  Campo  conduccndo  feoo  moltiirtittf 
. c fra  loro  cinque  Capitani,  non  vi  eflendo  ifinafi  di-^ud  df  1 Prcndpe,chff  dica 
cftijiti , c tra  quelli  vii  Capitario  Teddeo  » che  fpogUato  yeiine  con  marauiglia 
grandiflìma  nconofduto  per  Donna.  E pcrciic  da.pcnnf  famofe  vengono k 
qualità  di  coliti  pienamente  deferitte , noi  diremo  foiamchte  ,ehc  nata  m Ger- 
mania pafiàfle  per  la  giierta  di  Mantoua  in  Italia  Sedato  a Piedi  ; donde  acqui- 
fiatali  fa  carica  di  Sargeiitc  : ceflari  quei  moti  > trapafiò  dalla  mitìzia  pcdcftre  a 
militare  a Cauallo  in  vn  Reggimento  Alemano  condotto  daDon  Fenant^c* . 
Monti, nel  quale  giunfe  con  opere  egreggiedi  valorcal  Capitanarodmia  Co- 
mgnia.  CosimiìitandoinferuigiodiSpacna,c  paffaU in qucUodd Penerà 
Torino,  lafciò  in  quella  nortumairapwfa  la  vitaper  non  auerla  voluto diicdc- 
«c  in  dano  a vn  Soldato  nemico , che  gliele  offcriiu  -,  riloluta  dipiu  tolto  mone 
con  gloria,  che  foprauiucre  con  fama  Indegna  della  fw  gcnerofita,fccoi^o 
rò  ropinione  del  Vulgo  j non  vi  eftendo  punto  d’iijlamiane^cafiauucrfi^dclla 
guerra  ; c potendofi  fenza  diffalca  del  proprio  onore  ikettcrem  donola  vitada 
vn  Nemico  fupcriorc  di  forze,  c di  ftjrtuna.  h* 

Apparla  intanto  la  luce  del  giorno  V ne  veduta  il  Prcndpe  comparirca  mo-t 
nlzioneafpettata;  fdegnato  contro  la  fortedi  tante smuerfità  di  fucccllì  * co-i 
mandò  Ja  ritirata  , che  venne  con  bcllaordinanza,  e con  molta  brauurafotco 
gli  occlji  del  Ncmicocfcguita . Ma  perchè  quefioafledio  non  vcnifsc  foiamen-r 
te  nobilitato  dalle  fucnturcc  dai  patimenti  ór  dèllVno,  ordeiraitroparnto  ; 
vennero  finalmente  gli  Affediaci  foccorfi  per  infolita  ftrada  ♦ ne  mai  piu  m al-t 
con  tempo  praticata  ; effendofi  trouaco  inododi  far  penetrare  per  Taerex»  nur 
nor  pericolo»  c trauaglio  la  poluerc  nella  Qttà . La  ftretrezza  grande  del  com- 
mercio fra  la  Citiàe  il  Campo  Spagnuolo , onde  fi  penaua  nel  dare;,  c nel  ticc- 
nere  gli  auuifi  » fi  era  finalmente  fupcrata  per  la  inuenzione  di  Francclco 
gnoiu  Ingegniero  Bergamalco . Il  quale  fpignendo  nella  còncauita di  vna  palU 
d i ferro i VigUctti,  cchiufopofda quel  Inolino  con  vna  Vite  panmenm  di 

ferro»  veniuaagcuolrticnte  mandata,  e rimandata  dal  Campo  nella  Citta  , c 

dalla  Città  nel  d!ampo  : dato  però  prima  di  tirarla  il  fegno  con  vna  fuma  wa  clu . 
doueua  raccoglierla  » perche  ofseruafse  il  luogo , doue  andafie  a c^cre.  Apnlu 
jper  quella  via  vn  Ubero,  cfacilifilmocomBicrcio  di  lettere  tra  ilPrcncipe»  e, 
li  Gouernatorc , patendo  ad  ogn’hora  mandarec  rimandare  a proprio  wjpto 
quelli  Corrieri  volanti . Il  che  fi  facciia  con  gufto  grandi(finiJDdcg4  Aflcm^  t 
e del  Campo  amico , e con  qualche  itri'Con  de'  Francefi  imitili  Ipettatori  di yn 
giuoco  ; clic  a danno  loro  venniua  eferdirato.  E perche  fri  femprcfadlc  raggmj 
gnerc  alle  cofeiniientare  ruiouc  comòdità»  e pt»:fezioni , ne  anuenne » che  co»t 
nobile,  c felice  inuenzione  fu  tfalpoitara  dal  j^itàr  lettere  al  tTafporto  delk««^. 
monizioni  dagiierrain  palle  alquanto  maggiori  » e:capaddiquattoràcia-> 
quindici  libre  di  poluerc»  le  quaU  con  diligenza  nu^giorc  ^chcnonfi  vliMiafc- 
ancora  co'Viglietì  chiufc^c  collocale  lava  mortaio  » chcddainano.militqt*i 


lÀì^ro  Ottano^, 
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mente  Traboccò  > erano  aguìla  <U  'Jaton.be  balzate  a forza  <H  fiioco  nt  1 la  Cit- 
cà con difdMtK)* e marauijtlìa eguali,  degli  Ailtcìùinti  ; cbt  vkIcuuii  d!  de  luìc  1^40 
le  proprie dnigenze  > e fatidic  in  aucre  con  tante  fabriclie  di  line  c^  e di  Forti  di 
Ridoùi't  e di  foflq  fìicna  la  Ottà^a  cui  voi  t ua  no  pt  r l'aria  gli  auiufi,  t i Icctorfi. 

Parue  dapprima  ( come  fuolc  in  tutte  le  azioni  degli  Imoinini , ihe  ticonoda- 
gli  vii  della  comunalhà  ) ridicola  lomigliantepropofla  1 mentre  fi  trattaua  di 
/pigiicre  per  l’aria  col  fuoco  intatto  l'ali  mento  del  fitoi  o : ma  prte  Yidefi  tn_# 
prouaf  che  atKhc  nelle  cofe  flimate  impcilìbìli  trotta  l’Ingegnt>  Viiwano  la  faei- 
lità,  non  per  altro  (limata  inala^cuoict  da  per  noi  edere  ccnoleiiita.  Venne 
pofeia  Qudla  medeCma  inucnzionc  migbcrata  in  guila , che  trouandofi  1 iella 
Otta  abbondanza  degli  alai  materiali:  onde  fi  compone  la  rx  lue  re  fuor  chc^ 
di  Sai  nitro  , pmpicmfi  la  palla  di  qiielb  materia  con  che  Uveniua  a fabr  'ciìrc 
nella  (teflà  Otti  copia  affai  maggiore  di  poluerc  di  qudla  » che  con  si  farrt_a  1 

bombe  poteffe  mandarulfi  dal  CainpaChc  piùlSerul  qiu  Ilo  inetlefinio  troua- 
»o  del  Zighoni  a proucdcrc  la  Cleti  di  Sale , di  cui  fi  patina  oltre mo^  e tanto 
più  > die  paffatiormai  gli  Affediaei  a cibarfi  fin  della  carne  de’Caualli , che  per 
mancar^  di  biaelc  e di  foraggi  fi  andauano  defertando , cagion.aua  fi  fatto  ali- 
mento lenza  Sale  di  (Imnc  infirmiti,  cmortincgl^lmomml . In  quella  giuTa 
anelarpno  gli  Affediatiprotangando  le  proprie  mìicrie, e rìfpari  niandocon  di- 
ligentcdillribuzioncIcvcttouàgUc  , e prouedendo  con  le  proprie  braccladi 
macinato , e animando  con  l’aerea  prouigion  delia  poluerc  la  propria  difdà , (i 
confortammo  nella  fpcranza  di  vedere  pure  vna  volta  fciolto  có  vn  Reale  foc- 
corlb^chemainon  venne)  cosìpcnofoallèdio . 

InfimilccondngenzadicofcauucnnctCheMonsùdìGouroncGoucm.'ftorc 
della  Gtta^la  di  Torino  , e ilSignorcd’ArgcnfoncMiniftroprincipaledel- 
la  Corona  ChrilUanifllma  in  Piemomc,rrapafsado  dal  Campo  a Pinarolo,for-  PrhUnit 

preC da  due  Compagnie  di  Cattaui  Spagnuolifoffcrò condoni  a Chicri,  donde  i,'  t n^-, 
vcniKrqdiordtncdclMarchcfcGoucrnatorccondottinclCaftcl  di  Milano,  i'  uttnr». 

Ingtomarfhc portò  grandiflìmo  gitilo  al  Prcndpc,  e al  Gouematerc , comedi  a 

1 crlonaggi dai qaali dipcndcua( e inallìmc dairArgcnfone) il configlio,c riti-  roat . 
drizzodiquafitutli  gli  afiari  più  nleuanti  di  quciraffedlo  . Fidarono  per 
wnto  ambedue  lamira  nella  Ciaadclla , perche  efaufla  in  buona  parte  dtlli^ 
lolitaguartilgionc  per  acudire  alla  gtuirdia  della  nucrni  trincea  , e priua  di 
Coucrn^orc,  e dlMìnillrodigr.indcauttcìriti  partita  t ipofla  facilidiina  pre- 
da a teiiùciui  nemici . Così  dati  gji  ordini  f^j’a  di  loro  per  efiguime  l’attaccof  a- 
Ucn<io  nnalmcii^  ott<^utoin  <iùc'ftaoccafioncìi  rmicJfxrdaiCoucin.'itorc 
fc<^Caprointila<liredcTj^il3prcttiifiopt  di  prtlldiarla  ) quando  fi  rruiiarono 
Iti  ptmto  per  concertarne  il  mede,  rit  ratrefse  ne  il  Prt  iicipc  dicendo, che  nó  fol- 
tcntatiitonna  veramente  per  timore  in  opportiuic,clic  iió 
utade  il  ^tóniatorea  qucllenuoue  promtfi'c  . Scfpcnò  allora  il  Goucrnaco- 
W,chc  foflc  Hata  q w (la  voa  inutnzionc  delTrcncipe.pt  rei  ic  fc  gli  aiteffc  nega- 
la  loratgliantc  ft^jsfiU!Ìonc,pcraffc  di  fenurfene , come  di  onorato  prt  te  ilo  per 
<o;idiiudcrc  1 fivoi  negpziati  co'  Franccfi;  onde  vie  più  fetnpre  crtlct  ndo  nelle 
gelouc,c ne  (orpeui,c  nelle  finl(lrecorrifpohdcnze,fi andauano  parimente  au- 
fticntandqj  difordini,e  gli  fconccrti  nella  Città,c  nel  Campo- E pure  non  volit- 
m.prcuaticarcncgli  ordini  , che  tencua  dalRcandauail  Goutrnatorcdifi- 
niufando  col  Prcndpc, e il  Fr©ucdcua,bencl»cagrauiffìma  fpcfa,dipolucre,  e 
oaiu  orecchio  a qualimquc  partitogli  ve niffe  da  fiia  parte  propofto  dilòC- 

porrcrkaicomcchenoivlafciaffc  di  proporne  anche  cffodcgli  alai  , che  affer- 
ilWM  molto  più  propri)  di  quelli  del  PrcDcipc  . E cosi  difpiitandofradi  loro 

nei- 
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lidia  dc2ioflc  del  mìglioretf(ianiuano  tutti  fcnz'a  effcttoic  pomua  !!  Gonetìtf 
toro  il  tempo  a lungo  rifoluto  per  fuoi  .occulti  fini  di  non  impegnarli  più  di 
quello  » che  aliena  eia  fatto  al  Valciitinoi 
Tra  quefic  diffìdienre  > e dilFercnzc^l  Goucrnatore»  e del  Prendpc  forflii 
nella  Città  vnaimprouifatcmpcfta,cReminacdò  digittarcafondolcfpei^id 
zc  tutte  del  Prendpc  ; fc  non  foffcfiatyircftamentc  coi  debiti  proucdìmenii 
calmata  . Era  per  tante  ftrettezze  dcirallcdio  ceffato  IVro  delle  paghe  fra  Ic^ 

A"ià.  nfrfiHin  . ^^^^rrnf^n  al  noiirrtiatOfeOUAfi  fmDofllbllcil  PfOUC* 


oniofiij  tra  I quali  incomiiiciaiou  II  loiicuamcmo»  larcoocu  agcuuimcmcaj^ 
picato  per  infezione allcaltrc nazioni  > ancóra , fcil  Coloncllo . nclcui  Reg^* 
iticnto  nafccua  il  difordinc  » fatto  immantcnente  prigione  Pautorc  della  (edi- 
zione , non  l’audTe  condannatoapaffarefcnzaremiflìoncalcunapcr  le  pic- 
che » Vchne  pofda  quietato  intieramente  il  nimiilto  dal  ^rehefe  Serra  . H 
quale  col  proprio  credito  accattati  in  preftito  da’  Cittadini  cento  > e dnaiianta 
mila  ducati, e pagale  le  Soldatcfchc,  c alierà,  c per  guanto  durò  Pafledio  le  ten- 
ne quictc,c  fodisfatc.Manon  già  con  tanta  fadlitafi  cftin  fero,  che  anzi  creb- 
beroall’infinitolegeloficcidifguftifrailPrcncipc»  eilGoiicmatorc  . Pef- 
tìiè  vedutofi  il  Legancs  continuamente  flrctto  » e fpronato  a tentare  nuoui  d- 


propri),  c ptlgiudidaliagl’intt  rtlli  del  Re , imàginò  di  fchcrnire  Pane  ^n  Pa 
te,  uitroduccnilo  anche  e (To  publtchc  negoziazioni  co’  Miniftri  Franccfi  » e in 
quefla  giufa  percuotere  il  Prendpc  con  le  armi  ftefle,  che  adopcraua  fcco , c tC4 
uctIo  mortificato , c ingclofito . Stimò  pertanto  opportima  molto  a quefta,  iiv 
tenzionc  la  prigionia  pur  dianziTiicceduu  del  Signore  di  Argenfoncvfrd  lecnl 
! ftritturc  aucuaiio  gliSpagnuoli  trottata  vnalnutuzione  della  Corre  di  FraiV* 
da , che  parue  loro  molto  contrarla  a gl’inttrcin  de’  Prcncipi  di  Sauoia  > c alfa 
V terfona  in  particolare  del  Prcncipc  Tbmafo,pcr  le  cofe  da  lui  operate  a fauore 
di  Spagna  contro  quella  Corona,grandcmcntc  allora  fofpcttcse  Odiato.  E per- 
che ftiina  a quello  Cartallicrc  appoggiata  la  direzione  clcgll  affari  della  Fran- 
cia in  Piemonte,  fpedi  il  Goder natorcl’Abatc  Vafqucz  a negoziar  con  cflb  nel 
CillcldiMil.nno.EraqurìloPrclarod’lngcgnovcrfatilc  molto  » c capace  di 
^batt  Vj,f.  condurre  qiuliinquc  più  grane,  cftranamachìnazitmc  di  Snto,c(chepiuìm- 
jut  rortaiiaallòra)nullamcntcincllnatoallaCafa»càiPrcnapidlSaugia  . Efu 
, ---II.,  i> k n a:  nrr.i'.rìn  tnM-n . n UM* altrui  inltieaunne nella 


ilfuoRcoltremodointtrefs.atondIaconfcruagioncdi'qtìclla^ia , cde  ruo^ 

Prcncipi , non  die  aucfse  giammai  acconfentito  alla  fua  deprcllìone  ad  altro 
non  penfafle , che  a maggiormente  ag^àndlrla  : tiittauoltà  impunito  il  Gor 
uern.itore  dalla  Inllruziòn  della  Cotte,  dotte  lì  parlata  poco  bene  ddla  penbnà 
dei  Prcncipc:  prefe  quindi  il  motiuo  di  FpcdIrerAbatc  ft  trattare  rol  mcdcliriio 
Signore  di  Argenfonc  perche  attendo  prima  fatta  pcncrrarcalPrcnoIpCjiJuo* 
ffaaccrbifàdiconccrtodcllaFranciavcribdilui  , quando  altro  non  ne  aùcfs? 
tee  uiharo  > il  mcttcl'sc  almeno  ingeloCa  dì  qualche  tiatato  comune  afitóTire- 
' giudi; 
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|cmdìcio<>  ccosì  (ladc  piu  allieto  > cra/Iìfiutoalladirpofizione  de’MinlOndi 
Spa^na.E  vcTaincnrcriufci  al  MarchclcGoucrnatorc  quello  vltìmo  fcopo>chc  16^0 
di  più  fegrtu' negoziati  nó  fi  potrir.  parlare  che  per  congliicttura}d'ingcloflrc  il 
Prcncipe",ma  aon  di  diCpcrarloichc  anzi  da  quello  lolpecto  traile  egli  òccafionc 
di  morù/icarc  lo  (ledo  Goiu  rnarore vanendo  il  Prt  ne  pc  tolto  di  mano  al  Nun-  il  lef»  -tf 
^fuoconlidcntc  il  maneggio  de’  loro  intctcllìic  raccomandatolo» a Soggetti 
/ndinatiaJ  Partito  Franccic . Con  che  renne  il  Goucmatorc a ferirle  m^t  ll-  il  Prtaci^>t, 
ino  in  parte  fenfitiua  mollo  » auendocon  quiAa  maniera  di  trattamento  pre- 
giudicata la  propria  fodisfazìone  conpcrdeic  la  confidenza  del  Prcncipc , e la 
notizia  de’  fuo;  più  viui,e  veri Intcrefli , e difegni • 

In  quello  mentre  crefeendo  vie  pii  fempre  nella  Catta  > i patimenti , e le  an- 
eollic  con  la  mancanza  delle  prouigioni»c  delle  vettouaglie,  e diminucdoli  al- 
la ftclTa  milùra  le  forze  del  Campo  Spagnuolo  > fi  vedeuano  ormai  gli  A ITcdiati 
ridotti  alle  più  dure  ellremità  della  fonuna.  Che  fe  bene  fede  giunto  al  Campo 
qualche  rinforzo  di  gente  da  Napolhc  da  Spagna»cra  però  flato  vn  foccorfo  di 
aggramo  anzi  clic  di  folhciio  , cflendoquelleSoldatcfchcarriuate  per  li  diligi 
marit  i mi  in  buona  parteinferme . A che  aggiunte  le  continue  fughe  » e le  mor- 
talità, che  regiuuano  nell  EltTcito  ; appari ua  oggimai  quafi  impotente  a flilll- 


pcr  tanto  fi  andauanocontiniumente  rimettendo  con  nuoui  rinforzi  le  Sol-  Kìnftr*.i 
dacefeiie  . Perche  non  folamcmc  calò  di  Francia  con  groffi  Reggimenti  di 
Fand  e di  Caiulli  il  Marchefe  di  Villcroy  , e trapafsò  dal  Dclfinaio]  al  . 

Campo  con  quattrocento  Gentiihuomini  di  quella  Proiiincia  il  Conte  della 
Tonnicrc,  ma  rifuonando  per  rutta  la  Francia  la  fama  delle  glorie  , e del- 
la milirardifcipIinadeltArcomtJ,  gran  Nobiltà  del  Regno  » opcr  eflèrca_» 


TOggron  glume  al  Gan^  rranceieil  òignorc  di  Caflcllano  traendo  fcco 
della  Prouenza  quattro  Keggimenri  d’Infentcria  , e quartrocento  Qinatli. 

Si  che  il  penfar  di  cfcguirc  in  tanta^dilfiarlrà  di  forza  , e di  formna  micllo, 
che  non  potè  fpunrarc  nella  fupcripriià  delle  genti , e de’  fucccflì  il  Campo 
Spagnnolo  con  portare  il  foccorfo  nella  Cirrà^l'parcua  più  rollo  articolo  di  paz- 
termine  di  prudenza.  Pure  non  rimettendo  il  Prcndpc  della  fua  ani- 
mofi ti  , ne  gli  Spagnuoli  della  propria  accortezza  j non  lalciauano  di  procn- 
rare  con  l’arrc  e con  l’Ingegno  quello , che  non  fi  conofccuono  ballanti  a con- 
feguirc  con  la  forza  aperta  . E fe  autlTc  voluto  la  fortuua  fecondare  1 loro 
tcntwui,  forlc,  chcaucrcbbcottcnutol’indullriaqudlo,  che  non  potcua-» 
confeginrc  la  forza  . Sid  principio  adunque  di  Settembre  tentarono  gli  Spa- 
gnoli per  inuenzionc  di  due  Piemontefi  di  Ibrprcndcrc  nel  fuo  Qiuirticrc  il 
MarchclcVilla  ^e  quindi  farli  la  flrada  al  (bllicuo  degli  AlTcdi^  . Erano 
eoftoropratichimmi  dc’fiti  » douc  fac'cuaqo  i Francefi  IcGiurdic  , cfiaf- 
Bcw^uno  in  guifa  di  riufeir  d<  ll’imprcfa  , che  chiefero  per  ricompenfa  di 
josiÉanDliruigiofeimiladoppie  , evnaCohipagnia  diCorazzcalMarche-  TtntMMtU 
le  Gouernatore  • Il  quale  promtflb  loro  anchc^  d’amiiintaggio  » in  qnan-  spt^rmtii 
liba  i denari  , confegpòlorc  le  genti  » chcdcfiderauanoperrcntaxcqucfta_»  Im 

wprefà  - Conlequalipaflatiinviananzaditrcmigha  al  Quartier  Genera- 
V ;»  e tenuta  brìglia  in  alcune  piamircoltrc  la  Campagna  di  Millcfior?»  ebbe- 
>oincontrov«p^oncauuolto  in  vn  lungo  mantello  ” chcportòloro  il  con- 

tra- 
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traligno  del  Campo  Francefe  in  quella  non;£  . Paffatanc  adunque  parola.^ 
fra  le  truppe  > nuucnne  , clic  vn  Soldato  capitaxo  pur  dianzi  da  Maiicoua_« 
al  Campo  > inttlo  > che  fi  doucfleafpcttare  in  quel  Luogo  fino  alle  fette  fio- 
re ( erano  allora  le  quattro)  per  effettuar  l’imprcfa  > iniaginò  di  tentar  ef- 
fe la  fua  fontina  con  riuelare  a i Comandanti  Francefi  fimile  tradimento  > e > 
Aratagemma . Separatoli  adunque  da*  Compaq  con  certe  lue  feufe,  non  allo 
Spagnuolo  come  diceuaima portolfi  al  Campo T rancclqdouc  fattoli  condurre 
alla  prcfcnza  del  Conte  Generale  > auuertillo  dell’orditiua  della  machinata  in- 
traprefa . Il  qiule  non  dilprczzato  l’auuifo,  confermato  dalla  notizia  del  con- 
tralcgno  militare;  e comunicatolqcol  Vifcóte  di  Turenajdctcrminarono  di  ft- 
revii  comragiuoco  agflnfidiaiori  > e gli  trouarono  appunto  > clic  fi  alleffiiuuio 
Kftt  rm  pc  r montare  a cauallo»  e penetrare  male  trincee . Cosi  di  forprenditoti  forprdì 
t/mr  iti  apocfiidilorofucctlTcdilaluarficonlafuga>  tflendo per k maggior par:c_^ 
cmtift , rimali  monito  prigioni . 

Con  vigilanza  > egcncrofità  maggiore  > maconegiulcinftKcitàdifuc- 
cillì  non  lafciaua  il  PrcncIpcTomafo  di  tentare  la  fua  fortuna  con  v3ric__^  > 
ere 'tnrnt vfcitcfouraglialloggiamcntil^emici  . Puttrouati  foiKntciFrau- 
cifi  Icnnaccliiofi  encgligcnti  nclcorrcrfall’armi  : venne  ad  ofleruarc..^ 
elica'  fllronuouaiiKnte  gittate  vn  ponte  di  Legno  fra  il  PoAo  dc’Capiicci- 
ni  i ’i  Vaici. tino.E  giudicatolo  opponuno  molto  a i fuoi  difegni  i e per  laintro- 
duzionc  del  foccorfo  1 1 per  la  liberazione  della  Città  t ftimò,poichc  auendo  gii 
" Ipiuitato  nella  fua  pretcfionc  di  guernirc  effo  la  Cinadcllzi  clic  tutte  le  cofe  gli 
deueffi  ro  r ufdrc  più  fadli  di  quclloi  clic  audlc  fin’allora  prouato  ne’  luci  tcn- 
laìui  • Foi . if  cruaiio  qutffo  pome  due  piccioli  Ridotti  da  quella  parte  tchg_> 
portaua  ni  1 Valcnrinotrcffando  l’altro  capo  comcriuolto  al  Campo  Terza  prt- 
lìdio  aleni loffaceua  però  me  Aicrc  adii  aucfl'e  voluto impadroniifcnct  d’aprirlì 
dal  tanto  de  Ila  Citta  la  ftrada  per  k linea  intcriore  t e occupate  alcune  piccioltf 
- fortificazà  'àfra^pofte  tra  la  linea»  e il  ponte  > ponarfi  all’attacco  de’  medefinà 

Rìdotti.DIffkoIrajcficall’anirao ardito>egcncro<b del  Prcncipe  riulci.auano  di 
nefiuna  confidcrazione,  con  ficura  fptranza  di  ftipcrarlc  quado  fi  foiTc  fona:» 
con  rutto  lo  sforzo  della  Gttà  ad  attaccarlcjc  malllmc  d’iinprouifo»c  dt  notte  r 
Duccondizioni»  clic  recano  grande  auuataggió  agli  affalitori»c  niettonoqua.- 
C fempre  in  conftifionc  > e fpnucnto  gli  affali'tt . Ma  ptrefie  non  baAaiu  alPrcn- 
cipcdi  ageuokrfi  la  Arada  dal  canto  proprio»  mentre  non  fb  fc  Ibto  fecondato 
nel  filo  difegno  dalla  rane  ancora  dei  Goucrnatorc»fcccgli  penetrare  il  fuo  dc- 
fiderio  » che  fi  trouaflc  con  tutto  l’Elcrcito  fu  k contraria  Iponda  » per  ripafiarc 
con  effe  il  ponte , e percuotere  il  Campo  Francefe  » di  cui  u promcticna»in  cc»i 
inopinata  congiomura»vnafegnalata  Vittoria  E perche  non  potcflfe  ilGoucr- 
natorefottrarfi  a qucAacondotu col  preteAo  della  debolezza  delle  fue  forze* 
comandò  a D.  Siluio  di  Sauoia  > e al  Marefiefe  di  Eignafco  » di  paflare  quello 
Sii9idifr  con  mille  fanti,  e fcicento  Caùalli  ; e qucAo  pure  con  mille  fanti  ad  vnirfi  con 
effo  ; peccli’tlscndogli  fouragiuntìdumiià  foldari  ancora  dalMikncfc^l^are- 
ure  il  ftc  ua»chcdomffcccffafcogni  prcteAodIricufar|’imprcfaper  debolezza'.  Parr!» 
*«r/f  idU  cipatigl;  adunque  i fuoi  fini  > e i ipczi  difegnad  per  còfeguìre  l’cuéto  dcfidcrato 
Ciuk.  gli  rapprefènrò  parimeme  quello  , cIickrdouefsedalTafuaparte;  e i^chefi 
paniise  due  horeauand  l’Alba  da’ fuoi  poAi»  per  auuicinarfi  al  piede  dcU’vld* 
ma  Collina  vicina  al  pome;donc  fi  trattcncfse  in  fino  a die  auelse  vedmo  v(^ 
fei  razzi*  a i quali  auerebbe  fatto  dar  fuoco  ìubito  che  fifotse  impadronito  del 
ponte , per  accorrere  infieme  alla  bramata  vittoria  . Scongiuratolo  adnnqiie 
dì  con  làfi;ìarli  fuggir  come  Taltrc  volte  cosi  opporti|Qa  di  kz  quaJb* 
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clic  baie  > e di  raccniiftarc  la  pcnliita  riputazione  delle  fuc  acmi  > aflìciirollo 
in(ianc,cgliproccilò>  ckc  come  pnr  tutto  quel  giorno  non  raucffcacccicato  l 
d’accbnicnrireaqucilaihtrapccl'a  ; non  potendo  più  tenerfi  nella  Città  il-nza 
latotai  roiu'na  dt’  Ci;^im  ; ne  alierebbe  pareggiata  la  refa  a*  Francefì . Somi- 
gHantepropofta  nofi  troiiò  luogo  alcuno  neiranimo  del  Marcliclc  Goucrna-  DlJicaUi 
torci  non  tanto  per  la  ditHdcnzà  già  conce  pura  > e di  lun^a  inano  nudrita  della  Cmr- 
intenzione  dcFirrencipc  > nella  quale  (bua  più  > clic  inai ìntenro  e filso  j quan-  f «r 

tepcrcltcgliparcua  piena  d’inlupcrabili  difficoltà  e di  manife-fU  pericoli  per  . 

vna  pane  e per  l'altra  . EqiuntoalPrencipcgiiidicaua  t che  douendo  com- 
battere  in  tempo  di  notte  amica  delle  confutioni  e de  i difordini  con  vn’efcrcito 
rinforzato  di  gagliardi  foccorfi  ; e quello  , che  più  iinportaiu  da  numero 
grande  di  Nobiltà  > che  combatte  per  la  propria  gloria  > e per  la  grandez- 
za della  Corona  * fbrscanzipartoditcmcrità  > clic  concetto  di  prudenza  fo- 
migliante  intraprefa . Ma  dal  Tuo  lato  confidcraua  il  Gouernatorc  » clic  quan- 
do aucfsc  ancora  fecondato  la  fortuna  col  fuo  fattore  il  tcntatiuo  del  Prcncipc , 
chcoonpcrciòauercbbccgli  fupcratoirilchi  pur  troppo  cuidenti  di  perdere 
latente  e la  riputazione  ; pcrciic  oltre  all’cflcrc  il  ponte  > che  fi  doucua  ac- 
quiftare  debole  molto  I cftrctto  » cfenzabandci  fi  che  non  porcuano  pafsa- 
rc  > clic  due  > p tre  huid  per  volta;  quando  fofie  Ibto  ancora  e lar^  y cfta- 
bìlccficuro  I ciTei^o  predominato  dd  vicino  Forte  dc'Capuccini  > edalU 
piazza  del  Forte  , e quella  di  Cannoni  > e quello  òttico  di  mofehetti,  riufei- 
ua  iinpqlEbiiedi  pafiarlo  fenza  tdUrne  pcrcoflb  e lacerato  dalla  graiidine  e da 
i fulmini dcUepalìc  . ChcfcbcucaucficrooccupaùiR.idotti  , chc’l  difende- 
uano  > e voltato  contro  il  nemico  rArtigljcria  ; non  era  contuttociò  luogo  c.ù 
pacc  di  lunga  difefa  > quando  foflcro  fiati  dalle  forze  nemiche  validamente** 
olsaliti  . Siclicpotcuaconcliiudcrfi  > che  non  a lòccorfo  della  Città,  ma  a-* 
propria  dcftnuionc  aiterebbe  egli  condona  la  fua  gente  con  auuenturarla  a_* 

COSI  pericolofo  tragitto  . Qumdi  parutogli  ne’Vuoi  concerti  qiiefio  dife- 

Ko  del  Prcncipc  anzi  prodotto  daircmpito  del  dcfidcrio  della  propria  b- 
rsaione  , chcmaruratodaragloncuolc  difeorfo  della  prudenza  , confcr- 
moffinclfuopenficro  di  non  accettarne  la  propofia  > e molto  meno  di  fe- 
condarla in  conto  alcuno  . Ma  perche  al  rifiuto  della  propofizionc  del 
Prcndpc  andaua  dietro  la  refa  della  Città  a i Francefi  ; voluto  sfuggirca 
costpctkolofo  inciampo  andò  a rumare  Tapparcntc  riputazione  dcllVfuc^ 

Anni  ; mofirando  dt  accettare  fomigliante  propofia  del  Prcncipc  , ma-»» 
con_  animo  rifoluto  di  laf darla  fiunirc  fenza  appoggiarla  dal  fuo  can- 
to m maniera  alcuaa  . Venne  adunque  fecondo 'qiictto  dlfcgno  del  -w  . < 
Goue^tore  auuifato  • li  Prcndpc  co’  f«ni  concertati  d’alcunc  fuma-  , 

» che  aucrebbe  ouuto  nella  forma  deuderata  rollìficnza  pretefa  , e*  n 
^ella  medefima  fera  moffe  il  Marclicfc  l’cfcrdto  a quella  volta  ; màlii  , ^ 
con  tanta  l^tezza  « e con  tante  dimore  y viluppi  « confulte  , e con- 
^°‘***‘  ^ » che  trafeorfe  l’hora  fiab/lita  prima  , clic  com- 

parile al  pollo  accennatogli  . Ma  il  Prcndpc  allcttato  dalla  crcdiira_* 
corrifTCndmza  del  Gouernatorc  brillando  di  gioia  nel  vi'uo  della  fua_^  OrdiùJ.l 
ammofifa  fi  accuifc  con  prontezza  grande  a quel  tcntariuo  , che  fi>  P„neit, 
promctteua  nella  fua  fperanza  fatale  alla  propria , libertà  e grandez-,  «rr  U 
za  - E brache  gh'^cro  nel  medefimo  giorno  moftrate  lettere  cvitatg*  vfiiu  Lr 
P?  Vomere  dal  C^po  Spagnuolo  , nelle  quali  veniua  vn  fiioMinifiroi dà 
?Uiurato>  chcftQnfiwccffc  capu.'il  nefluno  del  brinato  foccorfo  > nedcHa^:P<*iìr.  ■ 

« ...  . R rifolu- 
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tìfoinzionc  de!  Marchefe  Goucrnatorc  , contuttociò  , o non  gli  prtftò  il 
Prendpc  fede  alcunajo,  volle  arrilciiJarfi  all’vfcita  in  ogni  modo  > fpcrando  atv: 
che  contro  la  fperanza  di  riportare  da  fimilc  tentatiuo  qualche  auuantaggio  « 
potendo  i cafi  incerti  e inopinati  della  guerra  aprire  qualche  fpir^lio  di  Suo- 
* uà  fortuna  ad  vna  rifoluzione  anche  nella  difperazionc  ben  dilpoua  e condot- 

ta , DifKmulato  adunque  il  Tuo  difegno  fino  al  ferrar  delle  porte  apprettò  uLj# 
vn  baleno  le  cofeneccfsarie  per  la  forrita  . Comandò  al  Colonnallo'Formei- 
• ' fter,  che  tettando  nella  Citta  con  mille  Fanti  di  varie  nazioni»  tenettè  conia.-» 

» diuerfione  impegnata  la  Citradella.Collocò  la  Caualleria  in  piazza  d*armi  da^ 

uanti  al  Duomo  e nella  ttrada  nuoua  » e la  fanteria  dauanti  il  Cartello  infide 
co’  Cittadini  deftinad  a fegiutare  lo  ftendardo  inalberato  dal  Sindico  della  Cit- 
tà ; c ordinò  > che  gli Eccrefìattici  deferirti  per  la  difefa  fi  portafsero  con  la  Gt- 
taclinanza  più  debofe  a’  porti  loro  afsegnati  dal  Gouernatore  della  Piazza  fopra 
le  mura . In  rali  apparecchi  confumala  la  maggior  parte  della  notte  per  la  no* 
uilunnio  » che  allora  correità  ofcutaoltrenìodo  » fpinfc  fuori  delfa  Città 
ftormcri  militari  e le  monizioni  necefsaric  per  rintraprefa  machinata . E guin- 
• divfcitoilPrcncjpeconlictifnmofembiantepcrlapórtadel  Cartello  ^idòtó 
ichierc  a coperto  per  lo  fofso  nel  Campo  fenza  che  da*  Francefì  piu  vidni 
fofsefenritoil  calpettiodc’Caualli  > c il  mouimento  degli  huomini  . Defti- 
lìò  Don  Martino  di  Muxica  , co’fùòi  Spagnuoll  almanacco  principale  del 
Ponte  j' e de* piccioli  Forti  > che’l  difendeuano  il  Marchefe  Swraallacfpu- 
gnazione  de’  Forti,  che  fìancheggiauano  la  via  de*  pioppi , per  hnpedirc.^  » 
che  dal  Qiiartiero  Reale  non  correfsero  i Francefì  a difenderlo;  il  J^rchefc_^ 
Vifcóri  ^’afsalto  d’vn’altro  Forte  tra  mezo  il  Serra  eil  Muxicà  pcrtràrtencrei 
foccoriì  del  Valentino  ; il  Conte  Trotti  alla  finittra  per  togliere  al  ponte  la  co- 
municazione del  Borgo,  e a ci^feunodi  quei  Terzi  incorrò  ducento  Citta- 
dini foelri  e fmembratf  dallo  Stendardo  con  vn  Tenente  Colonnello  , e quat- 
tro Capitaniper  ogni  Terzo  ; eaegiunfe  alcune  compagnie  di  Caiialli 

rtenerli  . Dietro  a querti  ritenne  jlPrencipe  due  Reggimenti  del  M^roiefe  di 

' Tauora  e del  Bolognini  di  riferua  i appoggiati  pure  dalla  Caualleria  di 

Ferrante.  Fra  qnerti  Reggimenti  venne  mcfcolato  lo  rtédardo  della  Citta  por- 
tato dal  Sindico  Paoli  affittito  dal  Signor  di  Sangilio,  e fcguitato  da  i V olonta- 

, rij  comandati  da  Don  Carlo  Vmberìi'.Reftauaancoravn’hora  e mezadclU.i» 

notte  al  l’apparir  del  giorno  de*  quattordeci  di  Settembre,quand  o fatto  daic^ 
dal  Prencipe  il  legno  deiraflalto  con  vn  tirodi  Camiqne  , operò  ciafeunode^- 
Affaì/0  Capi  e de’  Corpi  di  quella  Ordinanza  marauiglie  chiarllfime  di  Valore . 1 or- 
zi* che  fupcrata  da’  fanti  e fpianata  a i Caualli  la  prima  linea  venne  tagliato  fuop 

r*  aiti  TrSn  il  primo  Ridouo  ; ma  non  però  incontrarono  tutii  la  medefima  fortuna  nel- 
Ktrni.  la  conformità  delle  medefimc  proue  . Perche  le  guide  fall^dq  i porti  aflc- 
gnati  auuilupparono  in  lunghi  andiriuìcri  il  Serra  e altri  Capi  prima  » s 
fortìfle  loro  di  attaccarli  . Ma  rarraccarli , e il  vincerli  fu\m  punto  foto^.« 

Muxica  occupò  il  ponte  con  tutti  i fuoi  Forti  c Ridotti,  e cosi  il  Serra , c d Vi H 

conti  entrarono^cuolmcnte  ne*  Forti  loro  deftinati  • Ma  |duro  contratto  in- 
contrò il  Conte  Trotti  ’ 5 perche  effendo  quel  Forte  circondato  da  buom  riparr 
con  forte  e palizzate,  fi  tennero  buona  pezza  laidi iFrancefi;  cnegatq  dr^- 

1.  derfi  alle  chiamate  del  Conte  rimafero  nnaltncntcfuperati,  e tutti  tagfi^i-^ 

- pezzi  fuor  che  il  editano,  che  però  mori  poco  dopo  per  le  ferite  riceuntc^  • 

' • intanto  il  Muxica  fatto  padrone  del  Ponte  altro  non  artendeaa, che  la  comwr* 

1^40  . ’iadclLcgancs^  maqucftinoncomparendo]j  cauijiciiiaftdQfiilgiornolafo^^ 
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cnoA  « die  altrùi  nuUtato  con  gli  AiTalicori  incominciò  a voltar  loro  le  fpalle . 
Era  già  peruenuto  alj 'Eremo  di  Gimaldoli il  Mardiefc  di  Bagnafeo,  die  aucua 
k fcra  precedente  ticeutuo  gli  ordini  ikl  Prcncipc  e del  Mardiefc Goucrnato^ 
Kciìporwiicon  le  fuc  Truppe  ad  accalprirel'imprcfa  } erutto  die  dimorailis 
in  pmekntatngiunre prima»  clicipiù  Vidni  ddCampodclLcganesauef- 
kro  incominciatala  mardiia  j la  quale  riufeì  ancora  cosi  carda»  che  appena-# 
* ^Ic  » lìjaiciarono  vedere  alla  falda  del  tnoncc»  donde  furono  inu- 
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dicamtadinotre»  s’a^arccchiò  con  l’apparir  del  giorno  allcnfcolfe  ; e cosi 
mentre  il  yifeonre  di  Torcna  e il  Signore  della  Tonncrc  vanno  raccoglicdo  le 
lofqaadronedct  Villanoua»  checca  di  guardia,  ei  Reggi* 
menti  d’Ouergna  e di  Normandia  cominciarono  a comparire  in  buona  ordi- 
nanza pér  la  riatpcrazione  de’ Forti.  Fu  prima  attaccato  il  Serra,  e dupovna 
lunga  difefa  con  grande  mortalità  dall’vna  e dalPal  tra  parte  reftato  folo  il  Mar. 
chefe  in  vn’angolo  del  Forte  occupato  da’ nemici,  li  lanciò  dal  fommo  nel 
profmido  della  Vallea  fottoppofla,  e per  vnpredpizio  faluòlavica  . Il  Prcn- 
apc  fluttuado  nciranimotraildifguflodinonvcdcrcilfoccorfoafpctratoeU 
vergogna  d’abbandonare  ÌForri  già  prefi  non  fapeua  a qual  partito  rifoluetli  i 
ma  conuenne,  che  finalmente  ìconiìgli della  prudenza  preualcfscro  a quelli 
della  gcnerofità , e chiamaffe  la  Ritirata , che  non  fu  feiiza  fanguc  di  molti Il 
Muuca,  dicaueiu  già  buona  pèzza  fignoreggiato  il  Ponte  da  vncapo  all’al- 
tro»  cfpcdiropiùd’vnMcflroad  afirettarc  il  Canu>o  amico  ; riccuuto  quello 
ordme,  il  diede  pieno  di  gcnerofo  difdcgno  al  Aio  Aiutante,  cheta  mandò 
per  vn  Soldato  al  Comandante  nel  Forte . Il  quale  non  arrifebiandofi  d’accct- 
wta  da  pcifonaprmta  per  cfferc contrario  al  primo  datogli  dal  Comandante 
luwcnTO  di  renetfi  fino  all’vkimo  ; in  vederli  attaccato  da  Caualli  e Fanti , non 
fuihi^parfcnc  così  a tcmpoichc  gfi  vldini  d e’  fuoi  non  vi  reflaffero,  o mor- 
ii, o pngioru  . Intanto  trattoCauanti  alla  tetta  d’vna  Truppa  di  Cauallicri  il 
^on  re  tf  Arcourt  per  riconofecre  k>  fquadroiie  delle  Guardie , fu  riccuuto  con 
I fcafìca  , e per  due  volrcrefjiinto  . Ma  tornato  il  Conte  con  rin- 
furono  i Picmonteu  coftrettia  ritirarli  con  qualche  dan- 
irw  } c^ndo  però  rettati  morde  feriti  molti  ancora  de’ Francefi,  etraquefti 
««nini  , nc’l’Aicourt  medefimo  andò  dènte  da’comunl  pericoli  : poi- 

^moltratofi  ttopimre^  colpi  dimofclictro  nelcap- 

Wlto  « nèlm  Cappelliera . Dopo  che  trouaia  b ftrada  libera  dall’impaccio 
®$<I^®.J.™rfc  allantypmzionc,  e alriftabilimentodcIPontcedfiFord  » 
eflèndoiufi  nel  tempo  fteflò  raccolri  tutti  i più  principali  Comandanti  dd 
^mpo . Ee^contanTOualt!ce,chedifcopriuaifegretidcgU  AflalitorìfiU- 
Jifnando  il  Cannone  FrancefedalFortedc’Capuccmiedalfc  Batterie,  non 
Wpicaptoauanzotfidifpcnaalaiprcfa  , cbciiPrendpe , clicvcramwiicfo- 
«enne  in  quella  azione  con  biba  buona  condona  h riputazione  del  fuo  Va- 
tarc;  li  nnraflcdfaluamento  nella  Cinà , Jafdando  in  così  pcricotalb  con- 
flittptra  morti  e prqfi  quali  treccntode*  fuol,  eforfe  altreitandde^nenud  di- 
»tfi  ^«campagna.  > 

parimente  Sua  Altezzd  «dia  vniucrfiJe  conflernazlònO* 
oe  t/madmi  ( per  cosi  improfperotcntatìuo  caduti  neH’vIdmadifpOmione) 
vna  coHfluza  marauigJiofa  ,nafcondcndolbtto  lieto  feinbiantc  l’interno  doto- 
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te  j che  l’affllgewa  ; e penfando  più  tofio  al  rimedio  de*  mali  » che  al  male  fteC 
fo  • Spedito  però  lubitamcntc  vn  Cocricro  per  aria  al  MarchcfeGoucmatoic 
con  gli  auuiii  di  quanto  era  fucceduto  nella  Tonita  > fi  offerì  apparecchiato  a ri» 
-*  tentare  nella  feguentc  notte  la  forte,  quando  aliene  voluto  egli  ancora  po^« 

nifi  nella  maniera  già  concertata . E quando  pure  auefsc  voluto  trapaflar  nuo» 
rumente  il  Pontedi  Moncalicri  nella  pianura , l’aOìcurò,  che  aiterebbe  irouato 
farilcil  paffaggio,efupcrabilcogniriparodclCampo nemico  : Manonng^a 
ritraflc  altra  rìfpofla  , clic  di  molte  difficolti  intorno  al  paffaggio  del  fiume» 
col  quale  fi  farebbe  collocato  in  termine  di  patire  qualche  difetto  diVettovu^- 
glie . Confiderai  adunque  il  Prcndpc,  che  il  Goucrnatorc  cammin^e  fcco  a 

ritrofopcrlacontrarictàdcllcopinionicdc’fini,  chcfradilorovcrtiua,  egU 
crebbero  le  diffidenze  già  concepute  delle  fue  intenzioni  , c gli  fi  minili  la  f^ 

ranza  di  poterfi  mantenero  nella  lua  grandezza^  veduto  iuGcmc,  che  Wggio-, 
rata  la  fuacondizionc  da  i finiftri  fucceflì  non  potcua  più  afpirarc  alle  dte  prfr 
tenfioni  de’  partiti  offertigli  da’  Francefi , c da  Madama , determinò  di  non  la-, 
fcìarfi  ridurre  all’vlfimadifpcrazione  , accelerando  di  qualchegiornolarcfa 
ricllaCittàpcrauuantaggiardi  partito  ; effendo  molto  diuerfa  la  condizione  e 
la  lìcci  ffità  d’vn  Piécipc  da  quella  d’vn  fcmplicc  Goucrnatorc  di  Piazze,  men-’ 
trcaqueftovicncommafsadalPrcncipclacuftodia  c la  difefa  delle  fiic Piaz- 
ze, c al  Prcndpc  c commeffo  da  Dio  u goucrno , c la  prelèruazione  de’  pop<>^ 
...  „ , B:  Onde  l’afpcttire  gli  virimi  sforzi,  clic  in  vn  prillato  Comand^itcs’appcU 
. la  fortezza  c rifoluzione  j In  vn  Prcndpc  farebbe  pcr  auucnmra  fiiniato,  o pro- 

tcruia , o temerità  » Potcìui  egli  vcramenreil  Prcndpc  i»nLinumcrofaguar- 
nigionc,chc  tcncua  fare  vno  sforzo  contro  la  Linea  nemica  c faluarfi  s Ma  do- 
uclafciaua  le  Infanti  luf&rcllc  ? Douci  Cittadini,  a’ quali  era  tanmobligai- 
tOjC  come  nato  loro  Prcndpc  ; c per  l’amore  c la  fedeltà  inoArata  da  dii  alla  fiu 
rtpremi»  pcrfona?  Rifolfcadunqne  di  rende^  la  Piazza  per  quelle  medpfinK  ragioni* 
pt  TiftlH!  che  l’aucuano  foftiinto  a intraprenderne  la  occupazione  e la  difefa . ^ntiuba<j 
Ui  rtnJert  ta  la  foldatCfca  Spagnuola  di  qucfia  rifoluzionc , rapprefenth  colmezodc- 
Ih  Città,  fiuji  Óficiali  al  Prcndpc  , clic  non  douclTero  i difetti  dipochirccarmacclua- 
a tutta  la  nazione,  cficfibidifarcnuoui  tcntatiuicol  Nfarcàicfc  GouCTiiatore 
per  muoucrlo  a nuoui  cimenti  contro  il  Campo  nemico  : ma  fbdisfattidM 
Prcndpc  di  buone  parole , c con  le  rimoftranze  della  nocedìta  , che  locoltri- 
gncua  ad  operare  in  quella  guifii  5 fpcdironoancli’cflì  loro  Deputati  aff’./wO“ 

; nrt,chicdcndodiportarfenctuttilpczzi,cheaiieuallIxgancsrrundaiiaTori4 

no  da  V illanuoua  iTAfti,  ma  non  ottennero  dopo  molo  contrani,cbe  due  Can- 

,,  noni»ediieTrabucchi:  e fenzatsmitol.arcofaalcunaafuonomeveraiecom- 

prcfancllaCapitolazìoncconchiulatrailPrencipce  l’Arcourt . C^ì 
non  mancaffero  nella  Gttà  ne  genti,  ne  monizioni , ne  Vettouaghe  perfottiv 
nerfi  ancora  due  mefi  ; c fi  feopnfle  che  gli  Spagnuoli  tcncuairo  oltrcacdo 
molte  biade  di  lifcnia  per  gli  virimi  bifogni;  venne  accordata  la  Reja  infiOT* 
«on  vna  Tregua  d’alcune  fettimanc  tra  i Francrf,Madama,e  i Pr^cipi  ^ dtf 
Artie$ìi  tempo  a quei  Trattati,  chenc'coridianicQngrcfst  de’ laro  Minifin  (Ixnche 
étlU  StfH.  con  poca  fpcranza  d’aggiuftaracnto)fl  andauano  ventilando.  La  forama  mtan- 
todcgUArticolidcllaRcfafacomcfcguc.  _ ' 

Chea  iventidue  di  Settembre  rimetterebbe  il  Prendpe  Tothalo  la  Qram 
Torino  in  potcredel  Conte  d’Arcourtlaiogotencnre  Generale  del  RcdiFra- 

cia  in  Italia  ; che  la  riccuercbbc  in  nome  di  Sua  Maeftà , , che  voleua  riu^Hr- 

ui  la  Rcggaizadi  Madanva  fna  Son^  Ibao  lafouranicà  dcIDacadìSauou 

fno 
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fuoP^Vio.  Sattbbèin  poterti  del  Prcnciperaj>darc,  c’I  trattcncrfixlouutwiie 
volcflc  rf  e riincweui  all’arbitrio  delle  infanti  lite  Sorelle  il  fcrmarfi  nella  Cit-  1^40 
tà,ò  randareancli’cflcdóiiunquc  foirc  loro  piacciuto.  Tornerebbe  il  Prefidio 
Spagnuolo  a patti  di  buona  guerra  nel  Campo  del  Gouernator  di  Milano»  e a Tr\tt»  il 
condurrebbe  fecole  artiglierie,  iTrabuccln,  e le  monizioni  di  ragione  di  ow  Prencip* 
MaertàCatolica  ..  Goderebbe  la  Città  gli aiitidiifuoi  priuilegj  , e vi  farebbe  ddU  rej*. 
animinirtraia  la  giurtizia  » come  prima  da’ fuoiMagirtrati  a nome  del  Duca  . 
Godcrebbono  altresì  i Cittadini  in  pace  le  fortune  loro , lenza  poter’cflTcrc  in- 
qiuctati  in  conto  alouio  per  aucr  feguitato  il  partito  de’ Prencipl . Di  tutte  a 
quelle  cole  fi  darcbbonoall’vfo  di  guerra  vicaideuolraente  da  vai  parte  e 
oall’altrf  gli  Ortaggi . 

Intorno  alle  diferenze  de’  Prencipi  con  Madama  non  fi  trattò  allora  cofa_» 
neiìiina  > bt  nchc  durante  rafledio  non  fi  forte  mancato  di  negoziar  lòura  ciò 
da’Marchelì'fnoi  Generali,  dall’Abate  Mondino,  e dal  General  delle  Porte  a 
nome  di  Madama  , e dal  Gante  di  Muzano  per  la  parte  de’ Prencipi.  Meno 
irattollìdcll’aggiurtamento  loro  con  la  Corona  di  Francia  ; perche  già  fé  ne 
eraincoininoatotn  Trattato  a parte,  che  venne  pofeia  accordato  , e qiiafi 
nel  medefimo  tempo  rottoda’  Prencipi , come  vedremo.  Si  conchiufe  bcng_^  Trt}naia 
vna  picciola  tregua per  ventilar  gli  attóri  , chcalloravertiuano  frà  di  loro  , Picmoait  * 
ercrminarii.  Diede  però  pochiflimo  gufto  al  Cardinale  di  Rifceglirt  querto 
accomodamento  , perche  auerebbe  dcfidcrato , che  il  Generale  Arcoiirt  jion 
iafciqflc  vfeire  il  Prencipe  dalla  prigione  di  queirartedio  fenza  rimctterfi  total- 
mente alla  difcrczfonc  della  Corona  di  Francia.  Ma  il  Conte  , oltre  a che  a 
non  vcdeua  l’iiora  di  coroiure  il  fuo  nome  con  la  felicità,  e con  la  gloria  di 
quella  Imprcló,  e ftaua  Tempre  in  dubbio  , che  qualche  inopinato  auenimcn- 
to  dì  fortuna  gli  togliefsc  di  mano  la  palma  della  Vittoria  , ricordatofi  di  tfse- 
rc  «li  ancora  nato  Prenc/pe,  volle  abbandonare  ne’  termini  della  cortefia  coir 
vnPerfegnaggio  fuo  pari  t minuendo  q[ualchc  raggio  .allo  fplcndoredel  fuo 
trionfo  per  non  pregiudicare  al  rifpcttc»  dottato  alla  qiulità  di  Prencipe . 

Troncare  per  tanto  mtte  le  dilazionj  conchiufe  l’accordo  con  amplirtìmi  par- 
titi per  gli  Alsediatl  , rimettendo  a tempo  migliore  rintauolare  fomigliar.tc 
ncgoziazioiK , che  però  era  la  maggiore , che  allora  fi  potefse  apprendere  per 
grinrert  flì  della  Corona  in  Italia . 

Conchiuia  quella  Capitolazione  cadde  si  gr.an  diluuio  di  pioggie , clic  con-  /•'  Prf. 
uenne,  pctefscrelcftradc  iinpradcabili , diìérir  la  refa  della  Città  fino  a i J«- 
ventiquattro  di  Settpibrc,quattró.mcfi,  e qiurtordici giornidachefuda-  riao, 

«o  principio  .ad  afscdiarla.  EncvfcìifPrcndpeTomafofrnoncon  la  gloria 
di  Vincitore,  colpregioalmenodivalorofo  per  così  lunga,  e genorofó  ditefa. 

Vfeirono  col  Pienapc  anche  le  Infanti  lire  forelle  , che  fc  ben  venifsero  dalla 
Nobiltà  Picmontefe,  e più  d’ogni  altro  dal  Generale  Arcotirt  pregate  dì  re- 
Aarfi  nella  Città còn  ficurezza  di  trattamento  conforme  alla  loro  condizione  : 
non  vollero  mai  acconfontirc  di  abbandonare  le  parti , e la  fortuna  del  Prcnci- 
pe  . Accompagnò  qiicrta  partenza  ancorabuonapartcdellaNobiltàdiPic-. 
monte,cfactróùoflìmqncl  tempo  a Torino,  e muderò  grande  inficme  di  Cit- 
tadini ,.cbetertj]fiearaDO  tituiin  qurrtaoccafionequellacortanza  , ediuozio-  ‘ 
ne  al  partirò  ddiPteficipe  ». che  con  tante  prode  di  vàlote gli  aucuauoioy  " 

cosi  lungo  art'odio;  tertificato  ■ . Pafsò  quella  notte  il  Prencipe  a RJuoli  , c il 
giorno  apprcrtbalnarcfa  , doucauoiadcrtinato  di  piantare  la  fturefidenza:  e 
Mraanifcrtb',  chc.'mcrebbcpomto  il  Conte  d’ Arcoiirt  farlo  prigione  in  Riuo-; 
li,  (foucIìtraUtnn4coiipochirtiir.orrguito;  mailGcncralecoiitimundonel 
I " , R 3 fuo 
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le  Puzze  del  Piemontc,c  del  Monfcrratcssi  per  affìcurarlc  dalleiniufcni  Frali, 

^wdfn  ° ^ de’ patùnemi  foffcrti  in  qiieU’- 

Vsedio.  E perche  diibJtaua  , chciPrencipidifeuitatidiquellaperdiiaarcnn 

» fpe^il  Conte  dì  Siruclà 
ad  abboccare  col  Prcnapc  Tomafo  in  Inarea  ; c come  quello  > che  valcua  mol- 
o ne  ngin  Corugunefehi  > tratxegli  in  parte  di  capo  le  ombre  de’  Iblpctn 
conctpuù  da  rèo  p»  gli  »damcnti  del  Coucrnatore  , il  confermò  per  al- 

al  Conte  di  fargli  accettare  l’erta 
cfibitagU  di  trecento  Sittgnuoli  nella  mcdelima  Pózza  ; perche  il  Prcncipc  aut 
W fofte  vn  tiro  per  aflìcurarfi  dcUa  fiu  pedona , e dcK  fuc 

Piazze,  clwnpnghfacclsepuntomefticrcdialtriprcfidiji  ma  bensì 

fuo  talento  fenza  dipende- 
re dagli  altrm  intcrcflì,  e capricci . I^no  poi  fpuntarono  gli  ©fidi  del  Conte  3 

I a comandare  l’Elcrcito  contro  PortSaU 

lo  , che  ribellato  dalla  CaitigTia  aucai  acclamato  per  fuo  Re  il  Duca  dii  Ira- 
ganza  : perche  fenza  nguardo  alcuno  liberamente  rilpofe , che  non  volcua  an- 
dare .ymprigionarfiinfiemc  con  la  Moglie  , co’ Figli  . I medefimi  oficìjpcc 
tcner  oparimcnrcin  fede  del  loro  partito  , furono  paflati  da’Minirtri  Spa- 
gnuolicolPrcncipe  Cardinale  , perche  già  fi  diuulgaiu  , che  più  ancora  del 

nt^ritaggioconlaPrincipcffafuaNipotein- 
cliiuDcall  KcomodjurcntoconMadama  : oltre acheanclaiuno  inficmca_j 
rnetter  picdein  quella  Prouinda  : jna  non  n'ufdto  loro  il  primo  tcntàciuo  (non 
cfs^do  anrora  «nature  le  deliberaziom*  del  Prenclpe  per  aegiuftarfi  ) andò  lo- 
ro fallito  il  fecondo  difcgno,rIfoluti  1 Prenclpl  di  mantaierfi  liberi  ,vc  indepene 
denti  negli  Statiche  pofiedeuano . 

^ i^^tochcfe  Goucmatorc , dici  Francefi  applicando  ogni  lo- 

ro luidio  ad  affirararfi  di  Cafaleaueffcrorifoluto  di  fortificar  Poma  , Vhefi- 
tuato  tra  qHcUaPiazza,cyalcnza,veniuaad  allargare  il  fuo  confinc,ca  difficol. 
tare  1 innwpnc  del  Monferratoje  fofpcttando  lnljcmc,che  poteffero  fortificare 
la  i creadiò-Saluatorc  $ d fece  attaccare  il  fiioco  . Mafirifccc  bcnprelk)  dt 
quel  danno  il  Si^gnor  della  Torre,  che  vfeito  di Calale  con  caualli , c fanti  tolfca 
gu  òpagnuoli  diuerfi  conuogli  di  mercanzie , e di  vcttouaglic , die  da  Alefian- 
dru  Paflauano  in  Alti . 

Mail^nted’Arcourtdiftribuitaanch’eglilaSoldatcfca  Francefe  pcrlg^ 
^.f>;«’f‘lclP«cmontc,crinforzatoCafalc,firimafe  ( tornata  in  Francia  la  No- 
bilta  vcnturicra  ) al  goucrno  della  Città  di  Torino  ; nel  quale  diede  per  io 
ipazio  di  due  mefi  altrettanti  faggi  di  giufiizó , e di  moderazione  a Ibllicuo  dc’- 
Popoh  1 qpi'ti  ne  aueuapiimadari  d’intrepidezza  , c divalorcndl’afflùjezK 
ojn  1 afsedk)  trafeorfo  J(cfIgnollo  pofcùi  a Madama^chc  dalla  SaiKM  io 

Piemonte  fece  a i diciotio  di  Nouembre  la  fua  (bienne  entrata  in  quell» Città 
douc  ni  riccuuta  con  ardii  trionfali , e con  applaufi  incredibili  da  qneìpopt^ 
memori  della  benignità  , cddlamanfuenidincdellafuapafiàtaRragenza-». 
Ne  mane  • moro  a fe  inedrfima  la  Duchefsa  caocoglicndo  co’  medcliiDi 
tratf  ,i_,iza  , edi  Cortefia  tutti  , c'dafcnno  di  quei  Cttadini , co- 
inè (c^  se^riduein  oblio  lecofe  pafsatc  , anzi  come  fe  non  fofsero  mal 
laccedute  . Onde  feor date  anch’eflì  le  afflizioni  trafaorfe  * e lieti  dello  fiato 

prefen- 
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rt  Carncualc  refe  pià 

lieto  da  quello  ritorno  di  Mad  amai  e dalla  forranva  u a»i.;i.v*^  ^ 


U«odaqueflor.>ornod.MadWa» 

> vi 


^w«t^  «»vu»aiv  Avu. 

► che  la  Tregua  llabilitiL-d 

^/o^e  l\FParrtnza  di  Quella  confo- 

lìurn!^ ^ ip^  la^azia  di  Madama  il  Conte  Filippo  d'Aglié  ^uallicr  no- 

^ pwfonag^zo  qualificato  di  riguardeuoii  condizioni  di 
^ intelligenza  nelle  ma- 

» c per  la  fuq  propria 

jpcrrona,c  per  lobenefiao  , die  ne  ritracua  neiradirezioncdclfiiogoucrno. 

E d 1 ir  '’r  Deccmbre  ad  vna  fella  di  bal- 

venne  dal  G ouernatorc  di  Chicrafeo 
mEimato  di  rendere  prwnc  ai  RediFranaa.  Il  Conte  foprafatto  da  cosi 

per  auuifarne Madama , c fcriuerne  ai 

Infimo.  Madìbitofi  d Conte d’Arcourt di feruW^  quelli 

^^comandò , che  fofsc  iinmantcneptc  condotto  nella  O’ttaddla  : donde  la 

c Compagnie  di  CaualU,  ne  venne  trac- 

Eperchcnonvenifseanafccréqud^^  diTordi- 

SpfaSf  u ° ^ di  parenti  ,cdipar- 

5 vniuerfale  , 4nncnel  medefimo  tema» 

n M®  Iho  ^o , e l^moretto  fuo  Segretario , e coman? 

Sf?onl5*  mcdefima  Cafa  di  allontanaci  da  Turino.  JLc 

^«*“3^**  AucuafeinpreilCon- 
A.?®?  5 ° Poclnffima  inclinazione  alla  Corona  di  Francia , e allora , clic  on- 

varietà  ddpartiriil  Piemonte' è la  Sa- 
?oH  ’.f  l’aflczione , che  mollrauano  quei  po. 

» auendoilRca  perfuaCone  del  Cardinale  priuam 
^ k r Sorella  ( come  àccen^mo  a fuo  luo?o  ) la  Piazza  di  Momìcliano  • 

che  fc  fofsecadutain  potere  del  Prcndpe  , o degUSpagS,  aue?ttó 
^grimde  apprenfione  le  ^ouinde  confinanti  <fel  Regnot  fu  collante  oPinio- 
25  * 5j‘^  ^ del  Conte  fi  confrrmafle  MadaLi  nella  negatiua  ^ O 

^auo^afdi  vi  cntrafiero  da  fé  fidili 

potenzi,  fti,chca^ 

2'nnnn?*<.*u  Ipachinazione  aprcgiud/ciode)Ia-> 

Regina  di  Francò  all’aiufo  della  fua  prigionia  dìfse  a Mini- 

diriiì egli  mancggiafse  qualche  trama  pregiu- 

co^rttogolCardinaldiSauoia>acui  procuTaua  » die  fi 

la Dudiefsa Madre.  Aueua  il  Car- 
ìkSIoA-^'&^J^'^.t  * 5';«^l«  l»nc8atina  della.Piazza  di  Momi- 

efifpcw  laDucher$a  , e la  Nobild  di  Pienti 
• ” ® , ”•*  ’ •«Oha  pezza  > contM  fuo  coftume , per  la 

i Pallontanario  onoreuolmentc da 

■Mdafcsrofstflpittopjww rimedio  perenrare  lapiazadiqnefla  fua  au- 

R 4 ucriìo- 
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iierfìonealla  Coróna  ; eli  fece  propporre  TAitibafciata  prima  dì  Francia  » èprf 
di  Roma  ; die  efléndo  Itate  dal  Conte  coftantemcnte  rinuratc»  procuro  il  Car» 
dinalc  > che  per  mezo  de’  fuoi  più  confìdcmi  Anùci  folTc  auuerùto  > che  il  Re 
non  l'aucrcbbc  mai  tollerato  in  Piemonte . Ma  non  giouata  punto  qucAa  pia» 
ceuolezza  di  trattamento  ; trouoflì  il  Cardinale  nccelfitato  di  ^affare  a più  ti- 
cida  cura»  facendolo  imprigionare  in  ouefta  fauoreuolc  congiontuta  3 ^ 

**  Armi  Francefi  aueuano col  foccorlb  di  Cafalc » c con  la  riaiperadon d* 

no  feminato  il  terrore  della  potenza  Gallica  negli  animi  de’Piemontefi  < 

* Incile  Ài  creduto  > chefiprocuraflealtrcsìdifodhforca  i Prencipi  che  fom- 
rnamcnic  anch’eflì  defiderauano  l’allontanamento  del  Conte  da  Madama-^ 
Per  tirarli  più  agcuoimentc  nella  bramata  rcconciliawoiie  con  la  Corona.  E 

^ fu  parimente  concetto  di  molti , che  il  Cardinale  alpicafl'e  » oltre  a gli  altri  tuoi 
, , più  reconditi  aicani;  a vendicarfi  ancora  con  quella  prigiom'a  di  qualc^ 

j ladifprczzojcdiinotteggiojchcfolcuavrar-ccontiplaruaptrfonaiaDuchd- 

*/r  quale riufd  vcr.aniente gtauillìmo  quello colpojnon  tanto  per  l’aùetto» 

^ r 'slltU  che  portauaal  Conte,quanto  perdic  vedeua  grauementc  lefa  La  propria  aquo- 
^ ‘ ritàiOndecfdamaiucontroiMinillpiFrqncclì  »tlicvfallet'o  il)  cafaaltrui»c 

fotto  gli  occhi  di  vn  Prendpc  Spùrano  di  quelle  violenze»  che  ancrebbonp  ap- 
pena òfato  d’intraprendere  nella  Acfla Città  di  Parigi.  Spedi  pero  imman- 
icncnte  alla  Corte  il  Generale  delle  Ppfte  di  Torino  per  querelarfenc  appreffa 
ilReieilfuoAmbalciatoredi  fuo  comandamento  , fpiegò  rilcntiiamcnie_^ 
al  Cardinal  Priuatoque  Ai  concerti.  ElTcre  fpi^ciuta  a Madama  » nonla-a 
prigionia  del  Conte»  ma  la  maniera  della  fua  ritenjticnc  fatta  lenza  A*»  Pre- 
cedente notizia  » mentre  cAlndoA  già  coUpeata  nelle  brMaaLdiSuaMaelt^ 
nonauefebbefyiutocontr.adirc  ailtioiccnni._,Splaccrgli  inliemc  » clic  cpji 

qucA’attp  di  diffidenza  A folle  dato  occalìonc  di  mormorare  a i.  popoli  » qu;^ 

Ji  che  paflalTc poco Anceravnione tra  Sua MacAà  c Icimcdcuina  » c che  u 
fof^c  infieuic  pregiudicato  al  diritto  della  fua  Spuranità.  Intanto  defìdera^ 

* / re  che  in  riguardo  dia  fiu  propria  riputazione  nqtmnifse  il  Conte  trattato 

' ' da  prigioniero  i ma  » o gli  folsepermelso  di  trasferiti  a. Roma  » con  liciirta 

■ * di  non  p.artire  da  quella  Corte  » ogli  venifsc  almeno  afsegnata  per  carcere  la^ 

Città  di  Parigi . Kifpofe  il  Cardinale  a limili  riipoAranzc  delPAmbauiiato-, 
re  > checffcndoA  mofsoilRca  far  pafiorcinFrancìa  il  Conte  Filippo  per  be- 
neficio proprio  di Mad.ama»nonfifarebi)«  mancato  ancorain  fuo  riguardo  di 
ben  trattarlo  : e che  ll'aucrcbbcfartorirefsoaqncllo»chcpcrfuomczorap- 
prefentaua»  come  fofsegiuntoin  Francia  il  PrcncipcTomafoi»  che  u alPct- 
tana  di  momento  alla  Corte.  RifpoAa  » che  diede  poca  fodisfaiupncalrA^ 
balciatore»epochiinmaaM.'Ul.'ima  : qiiafi  chcconqiieAaafpctozipnc  delr- 
arriuo del Prcncipe  » A volcfsc  accrcdicag la  fama  diuulgata  > dica  ninan- 
za  appunto  de*  Prencipi  ( creduti  per  altro  auton  di  alciuic  fcrltturc , progm- 
didali  alla  fua  ripatazionc  ) fofsc  Aato  il  Cqiitc  in  quella  guifa  am  Aatm  Per- 
che a queAi  giorni  appunto  ( come  diremo  ) A erano  1 Prenctpi aggiuAati  con 
Francia  » c doucua  il  Prcncipe  Tomqfo  trasferir  A a Parigi  : ma  ruppero  appena 
Aabllita  foraigliantc  CapitoLizionc  , . c con  nuouo  accordato  A nunuxino  a gli 

Spagnuoli.  ...  »,  • c . , 

Intanto  venne  il  Conte  Fill^  condotto  fino  a Lione  dal  Barone  di  Sauigni 
con  le  guardie  del  Duca  dcll'Édigucra  t alle  quali  fucccdutc  quelle  del  Signo- 
re d’Aiincourt  fia condotto  fino  aRouano  ;eai  U nel  i^feo  di  Vinccnnes*c3pii 
fermi  Ifionc  di  pafsqggiarc  il  Parco»ma  non  dì  etscre  v ! Arato.  Non  maDCoM*v 
dama  di  procurare  in  ogni  miglior  maniera  la  fua  liberazione  ; ma  yio9':PCte 

mai  ■ 


1 


Libro  Ottano: 


26  ì 


mai  rpant&re  della  lua  prctenfionc  fuor  che  dopo  la  morte  del  Cardinale  di 
Rilccgllii»  che  allora  come  in  tempo  di  grazia  « clic  fì  rimctttuano  molt'ban» 
diti  > c /ì  libcrattano  molti  prigioni  « ottenne  anche  Madama  al  Conte  la  liìx.rii 
dal  Rc>  a condizione  però  di  non  vie  ire  dal  Regno  di  Franda  . Che  venne  pa- 
rimente icuata  a tcn^ della ReggcnzadellaRcgina Madre  ; eternò  fìnal- 
tnentcil  Conte  alta  Patrùi  più  glòriofo  forfè  de’ ìuoitrauagli  , che  degli  au- 
uantaggi  dell  1 fua  fortima . 

Vnajpiù  tragica  prigionia  fucceflc  quell’anno  in  Roma  nella  perfona  di  Gio- 
uaimi  ÒreficcPrcndpc  di  Sans  Cauallh  re  Napoletano  d’origine  Siire  ntina_rf  ; 
il  quale  (cacciato  da  Naroli  per  rmalità  eli  Dama  dalla  potenza  del  Daca  di 
Maialone  parente  per  la  rrcncipcfl'a  di  Stigliano  lùaMoglicde  l Viceré,  c im- 
putato di  auer  tenuto  commercio  con  rAmbafeiatore*  di  Francia  , venne  per. 
mero  di  Giulio  Pezzuola  tratto  fnori  di  Rema  dagli  Spa'enuoll  , c condotto  a 
Napoli , fu  fenza  colpa,  ma  come  Reo  di  Macflà  Lcfa , c iTraditorc  del  Re  con- 
dannato a vililHinamortè,  einfame  ; foftencndo  il  Viceré  di  riguardare  dalle 
fincflrc  del  fuo  palagio  la  pompa  indegna  di  così  atr  rocc  fpcttacofo  ; c il  Duca_j 
altresì  di  Maialone , c Don  G lufeppe'  Caraffa  fuo  Fratello  ebbero  cuore  d’alTì- 
Acrc  alla  lua  morte  con  tanta  indignitd,  chcDonGiufcppc,  cflindo  cadutala 
teda  troncata  del  Prcncipc  con  la  feccia  verfo  la  tcrra,la  jH  tcoire  con  vn  piede , 
riuoltandolaverfo  il  Cielo.  Indignità  , della  quale  ebbe  Don  Giufeppe  a fuo 
Uunpo(  come  vedremo  ) condegno  cadigo  dalla  giudizia  Diuina  : che  di  raro 
bfeia  impiuiiro  aquedo  mondo  ancora  l’abufo  delia  potenza  per  priuata_« 
vendetta  fòura  la  vita  degli  liuomini , lo  fchetno  de’  calamitulì , c l’infulto  dc’- 
morti. 

Nacque  per  la  maniera  di  queda  prigionia  qualclicdlfgudo  tra  il  Papa,  ci 
Minidri  SpagnuoUu  q^li  con  rad.lofTarnc  la  colpa  al  Pezzuola , quafi  che  per 
Tuoi  propri  j fini  aucQc  praticato  quel  tradimento  comandatogli  da’  Fratelli 
Caraffi,  c da  loro  proinoflb,  e aflìditoj  diedero  agcuolmentc  (àtisfazionc  a Sua 
Santi d,c  quietarono  le  fuc  doglianze . 

^ Non  fi  quietarono  già  cosi  predo  i difgufU , che  a ca  tifa  del  Cardinal  Fracio- 
ti  Vefcouq  di  Lucca  nacquero  tra  il  mcdcfiino  Pontefice , e quella  Republica  : 
perche  cliiamatofi  il  Papa  ofiefo  dal  difprezzo  ferro  da’ Luccliefi  della  digni- 
tà Epifcopalc , c Card  nahzia  con  la  prigionia  prima  de’  feriudori,c  poi  de’  Fia- 
tclH  del  Cardinale  ; ne  aucnde  valuto  la  Republica  irictut  re  il  Commiflario 
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battimenti  di  parole  in  publichc  feritrurc , c meniftdi . 

' Maggiori  apprenfioni  diedero  qued’anno  aH’Italla , non  folamcnte  le vitto- 
tIc  ottenute  da’  Francefi  in  Monferrato,  e in  Piemonte,  e gli  auuanraggi ripor- 
tati dalle  armi  loro  in  Fiandra,  c in  Catalogna  j ma  le  mofte  maririmc  altresì  di 
quella  Nazione,  come  che  pure  inquanto  alle  feccnde  d’Italia  riufeiffero  più  di 
mauento,  che  di  danno  . Vfeita  .idiuiquc  da’ porti  della  Bcrtagna,  c della-.» 
Ghicnna  TAnnara  deH’Occano  comandata  dalMarchcfcdiBrcsé,c  collgg- 
giando  i lidi  dcjrAndaluzia  , incontrata  la  Flotta  Spagnuola  , chcvcl^- 
giaua  verfo  l’Aincrica, la rcfpinfc maltrattata,  cconfufoncllaBafadiCadiz, 
c nel  fiuracGuadalchcbir<on  perdita  di  cinque,o  fei  galeoni  incendiati,  c fom- 
merflì,  diffipamentodi  molti  foldati,  einorte  dello  fltffo  Generale  diqucfla 
Flotta  1 Come  di  Cardìgnofo;  tornando  il  Brese  dopo  quefia  fazione  con  mol- 
*9  S Cpngrandcfpaucutodc’ popoli  di  Portogallo,  e di  Galiziane’ porti 

di  Fran- 
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diFrAnda.  Mal’Arducfcouodl notdeos »checorlcggiaiia dlquefti  tefnpìcón 
grolTo  ncnio  d’ Armata  anch't  flb  il  Mediterraneo:  data  che  ebbe  inuano  la  cac- 
cia alle  galee  di  Spagna  > e di  Napoli  nelle  cofte  della  Liraria  > effendo  quelita# 
paflate  teh'cementea  Cwtagcna  > e quelle  nel  proprio  Regno  *>  per  non  perdere 
af&tto  lacampagna , vfeì  nel  mefe  di  Agollo  nuouamcnte  da’  porti  della  Pro* 
uenza  con  quaranta  galeoni  > dodici  galee>  o molte  naui  da  carico>e  da  fuoco;  e 
’Armxt*  veleggiando  per  le  colle  della  Tofeana»  e della  Camwgna  di  Roma  drizzò  le 
fr»ne*fi  iit  prore  verfo  il  Regno  di  Napoli»abbandonato  però  nella  (piaggia  Roinwa  dal» 
ìtiiint  le  Galee;  perche  non  voluto  quei  Comandanti  inoluaru  in  vn  mare  cosi  Iqnta- 

nofenza  porti  di  ritirata<e  con  poca>o  nefluna  prouigione  per  follcnerGi  diede- 
ro volta  per  la  Prouenza-Portò  quella  comparla  del  Bordcos(comc  andaitatro 
dicendo  ) affai  più  Ipauento*  che  danno  in  quei  popoli  già  gran  rempodif- 
— uezzati  da  cosi  fìitte  ville  d‘ Armate  nemiche  : perche  auendo  il  Viceré»  c gli  al- 

rri  Comandami  Spagnuoli  adempiute  benillìmo  le  pam  loro  per  la  difcbtdd- 
Ic  Piazze,c  dellecolle  del  Regno  ; non  vi  profittò  altro  il  Bordcos<he  di  far  co- 
nofeere  in  proua  agli  Spagnuoli  quanto  malamente  fi  fofsero  configliati  a lluc- 
cicareilVcfpaio,  tirando  con  rattaccodell’Ilolc  della  Prouenza  leArmatc_^ 

Francefi  nelMare  Mediterraneo . Non  fatto  adunque  altro  acquillo,  die  ditte 
Vafcelli  Inglcfi,combattuti<  perii  non  fenza  (angue  in  acq  ua  c m terra  { efsen- 

do  accorli  gli  Spagnuoli  a difenderli  ) lotto  il  Gattello  di  Baiamone  fcarìcau^ 

le  loro  mercanziejtornolC  anche  egUii  Bordcos  a difannarc  con  poca  gloruLa* 
nella  Prouenza.  , 


• . 
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H I S TORIE 


DA  GIROLAMO  BRVSONI 


Si  égpu/iaHO  tTf  eneipj  di  Stuoié  ten  2d*dawM , e eoi  di  Francia,  e nuo* 

uamente  rompono  [jtecordato.  Innrenaffediatainuano  d/Praneefì,  Be- 
ne acquìfianoCeuM,  Tdondoni,  Cuneo,  e altre  , Comparfa  del 

yeftouo  diLamego  a Fjoma  , e nouiti  che  (e  ne  fentono,  Bjtmorine'- 
Confini  di  napoli , e dtUa  Cbiefa , Orbine  de  i difgufii  tra  il  Duca  di  Tar- 
ma e i Barberini  .THoffa  del  Tapa  cantra  lo  flato  di  Caflro  . negoziati 
per  ciò  à I{cma , y ene^ia , Tofcana  » e Tdodana . Celofìe  de  yene^iam  per 
lefort^ca-gìoni  fatte  fui  To  da  i Tapalini . E FJuolta  del  Trencipe  di 
Monaco  dalpartito  di  Spagna  a quello  di  Francia . 


On  dafsi  yeramtnte  cofii  più  ìnAablle  al  Mondo  di  \6^t 
'viu  moimudìne  popolare  > che  fcmprc  alìmcmafido  tnpahilìti 

la  mcoHanza  del  proprio  genio  eoa  Tamore  delle  no-  d*l  Vali». 

uita>odia  lo  flato  prefèiiK , c defidera  l’auuenire  : ma 
come  quefla  mutazione  ancora  fla  gi»ra>rabborr)fcc; 
etornancldefideriodc’rempitrafcorfi  . Sidiederot 
Piemonuilad  intenderCyche  la  venuta  de’Pr  encipi  in 
quella  Prouincla  per  di/cacriar  Madama  dalla  Reg- 
genza de  uefse  apportar  loro  vnfecolo  di  felicità,  ma 
vcdtuo  in  proua^he  non  ponafse  loro,  clte  vna  età  di 


Buferiotomaroiio  nd  defidério  d i M^amot  e pames  che  il  fuo  ritorno  a Tori- 
tuyrecnlse  loro  m dihnto  diconfelazioni<  di  gioie . £ vri  amentc  furono  tali,e 
watc  le gx?zic<  ifauoii  chetila  ccnccfse  a qiu  i Citta d it  i , clic  ben  fi  die  dca_# 
. cene- 
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conolccre»  cveraMidrc  de*  fuddiri,  cvcra  Figlia  dcU’auguftof-uigiicdì|*rdn7 
eia,  in  cui  regnando  per  dote  inlcparabilc  la  clemenza  , ilvcdiainopetTanil 
fecoliprcMgatoadi(w|UodfglioltraggìdclTcmpo  , c dell^Sorte  ,.ncU’af- 
foliuo  coihàndo  della  più  pótcn'te  ( quando  fia  vnità  ) e temuta  MouarchfìL# 
dell’Vniucrio . 

Li  prima  azione, die  fecèfsc  Madama  ritornata  nel  Seggio  Ducale  fii  l’aboli 
ziqnc  del  decreto  vfeito  dal  Senato  di  Picmonfe  a fàuorc  del^i  Reggenza  de|- 
PteiKÌpi,quafi  clicdalla  violenza  delle  Armi  fltanitre  fofle  ftato  indebltaiuài- 
tceftortojc  con  e fio  vennero  parimente  annullati  tutti  gli  altri  Decre  ti  Cefarq, 
comcprtgiudrciali  albi  Souranità  della  CafadiSauoia  ; e ne  vdine  perconfc- 
guenza  nuouame  nte  dicbiarata,e  riconofeiuta  Madama  per  vnica,e  fola  Rcg- 
gcnte,t  T utrice  della  perfona , e degb'  Stati  del  Duca  luo^iglto . Mancaiu  alla 
intiera  tranquillità  di  quelle  Prouinde  l’aggiuftamenté  delle  differenze  dc- 
Prencipi  con  Madama,e  col  Re  di  Francia, rìi'crbatc  nella  refa  di  Torino  a ven. 
tilarfi,c  deciderli  nel  tempo  della  Tregua  làabilica  aqueftofine.il  Prc<^c  Car- 
dinale veduta  li  dccb’na:rione  del  partito  Aullriacollranamente  percoflo,c  pre- 
giudicato in  Portogallt^in  Catalogna,in  Fiandra, c in  AIcmagna,  e chela  Fran- 
cia andaflc  allora'  poggiando  al  fommo  della  grindczz.a,cdcUa  riputazione  j, 
dine mira  quali  ’.rbitra  della  Chriftianità;  aucua  già  veramente  determinato  di 
mette  rfi  al  coperto  dalla  tempefta  delle  fuc:iArmi , che  fi  allefiiuano  potenti  ol- 
tre l’v/àto  in  q tu  1 RVgno  ; E aucua  però  fpedito  a Parigrdopo  la  cadiua  di  To- 
rino i’Abatc  Sòldati:  il  quale  prclèntatefi  al  Cordiiul  Prillato , gli  l'picgò il  1ÌM> 
defiderio  di  pacificarfi  con  Madama  fua^Cognat.t,  edi  tornare  àll’anrica  diuo- 
zione  della  Corona  di  Francia  , quando  però  gli  fofl'cto  accordate  le  fegnenti- 
condizioni . Che  gli  farebbe  permeflbdim.intcncrfi  nelle  Piazze  , cliepofl'e» 
dcua  a titolo  di  Luogotenente  del  Duca  , indipendente  da  >^adama  che  cg;^' 

aiu  re  bbe  nel  ri mancn  te  riconofeiuta  per, Reggente,  e T utriccjfenz^intrQiuet- 
terfi  in  altro , che  nella  parricip^ione  dcgl’ihrcrellì  più  rileuamì  di  Stato , Lc- 
g he , Guerre,  Pad, Alienazioni  di  Sbd , e ibmiglianti  affàrfe  atti  di  Sourianità , 
ClicdoneircilRcin  rcrmmcdi  tic  anm‘  rimettere  in  poter  di  MadainAlg_,> 
Piazze  occupate  in  Piemonte,  c più  pretcfto  quelle,  che  fi  andailcro  riciqjcr.-ui- 
do  di  mano  degli  Spagnuoh' . Che  Sua  Maeftà  crclccrebbc  Li  pcnfionc  , chg_p 
godcua  prima  di alicnarfi  dal  fuo  partito  a dnquanta  mila  feuri  , e di  prefentc 
gliene  farcbbecontarc  cinquanta  mila  a conto  de’  crediti  feorfi  . Che  ie  gli 
jnantenefsero  due  Galee  a fna  difpofizioirc  nella  Pronenza . Chefeguendo 
il  fuo  maritaggio  con  la  Nipote  Sita  Macfià  gl»  dafse  cento  mila  fcutidiffau- 
radocc  . Qiicui  furono  i punti  più  principili  delle  pretenfioni  del  Cardina- 
le ; dallcqtiaBruoftroffiinguifaaUcnoil  K.C  , clic  non  potè  pnrciafcolraf- 
ie  lenza  efirinfècarne  vnafomma  difplicenza  j Aimiinidp  nel  fuo  conccttéf» 
che  fo6cto  inuenzioni  di  qualchc.Minillro  Spagnuolo^,  ’e  ardficij  de’  Prenci 
pi  per  deludere  l’altrui  accortezza  , eacquiltam  tempo  » epretefU.  Fece-  j 
per  tanto rifpondcrc  dal Card/nalPriuatoall’Abbate;che  inquanto  allePiazzc, 
che  Sua  Maeftà  po&edcua  non  intendeua  di  patteggiare  il  tempo  della  reftirn- 
zionermcnopoi  , che  il  Cardinale  pó&cdclàe  a qualunque  prctdtoNù^xI^, 
c Villa  fraiKa . Con  tcntatfii  bene  t che  ne  tcncfse  qualcuna  per  fuz  ficurgztaio 
Piemonte, 

Ma  bi^hc  parciSero  totabnesre  di/cordi  le  pretrnfionf d cBaFrancif»  ede*- 
Prtneipi  r tuttauoha  il  Re  defidcrofb  della  quiete  , e della  'grandezza  di 
quclla.Cafa  » nella  quatetencua  tanti  pegni  del  proprio  fangue  , fi  compiaci 
que  di  commettere  a ^loufignor  Mazzaiini  diinoraute'  allora  come  fuo 
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9 € la  condttfione  de’ Trattati  incc ir inciari  a Parigi,  Il  quale  vi 
s’impiW  con  tanto  ardore  ,ccon  rama  fegretczza , die  Madama  ebbe  di  die 
turbfflienc  oltremodo  ^ conceputi  perciò  gagliardi  fofperri  c’ fuoi  anda- 
TO«ti , richiamofsencin  Franda  .appreso  il  RefuoFrardlopcr  non  cfserc 
^bandona^ . Auctia  fin  d’allora,cbc  vfeì  il  Prencipe Tomaro  diTorino  ab- 
, b^ata  il  Mazzarim  qiwfta pratica  a condizione  , che  il  Prencipe  clucderse  a • 
tìi  Sfwgni^i  la  refUnoion  delle  Piazze  pofsedute  da  loro  , cheaucrcbbc  an- 
che il  Redi  Frsuicia  nel  mcdefimo  tempo  reOicuite  quelle  , die  porsedeua,a 
Audama , Il  che  penetrato  dagli  Spagnuob  > prouidero  a qu(  ilo  Inconuc- 
mentc  confennando(  come  accennammo  ) il  Prendpe  per  mezo  del  Conte  di 
«rada  nel  loro  parnro  Clie  fe  bene  egli  porufse  l’animo  pieno  d i fdegno , e 
di  diligo  contro  il  Mardiefc  di  Leganes»  non  aueua  però  depofte  per  ìa  per- 
dita di  Tonno  le  fuc  alte  prcrenfioni , e fpera  ua , die  douerse  il  Cardinale  con- 
correre nel  medefimopenfìereper  non  priuarfi  di  tante  Piazze  , chcpofscdc- 
m nel  pm  importante  » c fruttifero paefe del  Piemonte.  Qui  trono  vnagran- 
^diueifita  fra  gh  Scrittori  di  quefte guerre  : perche  affermano  alcuni  , che 
Il  i rcncipe  nclP accordarn  nuoiiamcnte  con  gli  Spagnuoli  ; non  potuto  in  al- 
tra maniera  fpimtarc  nelle  fuc  pretenfioni  : rarificarsclaScrittura^artadal- 
laPrcnci^fral^Mogliea  M.idrid  : altri  il  negano  . Ma  fiafi  quel  che# 
u voglia  di  queltoi  certo  ^ che  non  patendo  al  Prencipe  di  poterli  fidare  ìil-« 
qutlIccon^gionmrcdelGirdinale  di  Riiceg|iiì  difgiiftato  oltrcn^odo  de’ fuoi 
andamenti , non  folamentcncglf affari  del  Piemonte  : ma  per  la  occulta  intcl- 
ligeaza  , che  tcneuacol  Conte  di  Soifsons  Tuo  Cognato,  e altri  Prcncipi  mal- 
contcnnddla Francia,  a depreffione della  fuapetfona,c  del  fuogoucrno  , fi 


nutauolm  pcrclic  la  loro  alKm.azwnc  miinicauaj  c la  loro  afiìftenza  amicaiuL^ 
glianimidc  Picmonr^allearmi,cadifègnidcllaCorona,compenlkuanodi 
buona  voglia  con  quello  benefido  cosi  fatto  dif})cndio.  Perche  al  l’aura  di  que- 
Piazze  da  loro  pofsedute  in  Piemonte  fi  fbficntuano  con  picciolr 
prefidij , e fi  tcneuano  le  Armi  Prancefi  lontane  dallo  Stato  di  Milano . In  t fc- 

cu^c  però  dd  concertato  col  Prc^’pe  Tomafo  per  mezo  del  Contedi  Sir- 

«cla , venne  fJ>cdito  il  Con»  ddla  Rmicra  al  Prcnapc  Cardinale  ì c già  procc- 
de^  cwi  feUwmcntc  qucfto^a^rc  die  gli  Spagnuoli  fi  potaiano  promettere 
^r^furoarbitnofourjilcperfonc,^^  ^ . 

R^in  olrrcm^o  di  quefie  andarc,emaneggi  edd  Cote  di  Siruda  col  Précipc 

elfi  a luignerevmj^ctc  ambedue  per  la  conclufioijcddl’aggiuflaniéto  già  in-  Prtiuiii^ 

cominaato con  laComhn.^ rA i:  m n Lr 


nimtazipnC)  21  pcnc^^  deTidi  

gh  che  l’afltoarc  così  fetta  riToluzionemon  fofsc  che  ^ ruiiiàrla; 

wnmtrociò  effendo  paflati ormai  due  mefi  fra  qutfre  dilazioni  iFrancefi  fem- 
prc  impazienti  p«  naturale  in  quefto  cafo  per  neceffitàdo  ftrinfcro  si  fattami-* 
™cipc  obi  jgat<\,  o a cedere  alle  loro  inftanzd,  o a prouocarfi 
contro  I empito  delle  armi  loro.  Confiderato  adunque  di  trouarfi  in  VìazzsL^ 
dd>o^,  mal  proueduta , gli  Spagnuoli  lontani,  econ  poche  forze  allora  per  af- 
MifCflpjC memore twra^  dc*difgu^*,oriccuuii,  oprctefi  dal  Marchefedi 

Lega- 


• t 


i 


f 


Digitized  by  Google 


( 


i6ji 


Delle  Hijìorie  d Italia 


LcgAncsiCcke^li  rcflarse  poca  fìcnrezza  di  rluicirc  con  rodù&zion^  nelle  dbQi 
abbozzale  col  Conte  di  Sirucla  : fi  lafciò  condut  re  dalla  facondia  > c dalla  dcftc> 


rità  dcl.Mazzarino  ( che  ne  riportò  molta  lode  in  Francia)  a condcfccndcre  per 
alitare  iin^li  imminenti  nella  Icgucnte  maniera  di  aggiuftamento  > come  cho 
fia  opinione  di  molti , che  fpiTe:  vn’artlficio  per  deludere  la  violenza  temuta^ 
uepcnfancpunto(comclìvideineflcno)  diollcruarla.  Venne  adunque  Z(> 
cordato. 

Acetrdo  Che  il  Prcnc’^e  iufietne  con  la  Prencipefli  Aia  Conforte , e i Figli  fatebbono 

di' Principi  (iccuuti  ili  grazia^  e lotto  la  protezione  di  S.M.  ChrìAianiAìma.  Che  S.M.con> 
con  U Frs.  À^riieccbbe  alia  Cafa  di  Sauoia  la  fiuccilìonc  de’  Figli  mafehii  fecondo  i^ret^ 
gamia  d cl  grado,  e mancando  il  Duca  alla  perfona  del  Cardinale  > c del  Prenci» 
PC , e de’  fuoi  Figli  mafehi . Che  procurerebbe  S.M.  il  loro  aggiiiAamento  con 
Madama  in  maniera , che  ne  rìcaierebbono  i Prenapi  recìproca  A^isfazicne: 
Che  tmndarcbbc  il  Prencipcvn  fuoGendlhuomoin  IfpagnaachiederealRe 
Catolico  la  reftiuizionc  delle  Piazze  del  Piemonte,  e della  Prcncipefla  fua  Co- 
forte,  e de’  Figli  ; ratificando  fua  Macftà  Clitiftianififìma  le  Dicluarazioni  fette 
daifuoiMiniftrialPapa  , callaRcpiiblIcadi  Venezia  per  la  rcftituzi'oncpa- 


rimtntc  delle  Piazze  tenute  dalle  Aie  armi  inPicmontc  sii  Duca  Aio  Nipote^ 

“ 


che  ne  tcftcrtbbc  padrone  fotte  la  Reggenza  , e la  Tutela  di  Madama. 
npt).«confcntcndoil  Re  Catolico  a detta  rcAinizioiic  per  tutto  il  mefe  proflì- 
mo  di  Febraio  farebbe  tenuto  il  Prencipe  a portatele  Armi  congiuntamente 
con  S.M.  contro  gli  Spagnuoli.  Ma  remtucndolc  non  potrebbe  la  M.  S-  coftrl- 
gnerlo  a militare  contro  S.hi.Catolica.  Che  S.M.s‘Intc«>©rrcbbc^^cntcmctc 
perche  ad  vno  de’ Figli  del  Prencipe  fofse  maritata  la  Figlia  del  Duca  di  Lon- 
gauilla.  Che  ccffcrctbono  le  oftìlirà,c  fi  publichcrcbbc  tregua  per  tre  mefi  , e' 
mtanto  fi  terrebbe  fcgrcta  quefia  Capitolazione , mentre  non  venifie  il  Pren- 
tipc  sforzato  da  qualche  intraprela  degli  Spagnuoli  contro  la  fua  perfona  a pu- 
bhcarla.  Che  Sua  MacAà  non  farebbe  aleuti  trattato  di  pace  , o di. tregua.^ 


Vertiuano  le  altre  condizioni  intorno  a fodisfazibni  particolari  del  Prcna- 
pe»  e del  Cardinale  ^ c gli  fu  fubitamentc  dmcfliia  conto  delle  penfioni  irafcqp- 
<è,c  pcrapparecchiam  al  viaggio  di  Ftancia,a  cui  veniua  per  quefio  accomo- 
damento obligatoifommarilcoante  di  datfero . E perche  il  Prencipe  non  fi  ^ 
Areno  con  altra  obligaziónc,chcdi  (]iedircvn  Gcndlliuomoin  Ifpagnstacbi^ 
dcrc  la  refiitùzion  della  Moglie  , de» Figb‘,QddlcPiarze,rimertcndofi  nel  ri- 
manente alla  difpofizionc  del  Re , piacque  tanto  cosi  gcncrofa  rifoliizione  a.^ 
SiuMacAà  , al  Cardinale, eamttaldCortr  , che  nonvolutòilRelafciull 
vincere  di  generofitàtdifscpublicaraentc  , che  fefofie  il  Prencipe  andato  a.^ 
Parigi,,  &cbbeftatoproucdutodivnfoggiornoafraipiucomodc>diqucllo  • 
che  aueflc  mal  goduto  in  Ifpagna.  E difcòrrcndovn  giorno  fourai  Trattari  di 
farcii  Jil  aggiiifiamentojchcfi  continuauano  ancora  col  Prencipe  Cardùiale,  con  l’Ara- 
tedfr‘—  _i  _ 1 


tuta , 


aucrebbe  afcriito  a um  vantaggio  di  fcatlcarfi  delpefo  di  quellb  j ch^li  cufto- 
diua . . H Cardinale  d i Rifcegliu  parimcotc/rèplico  più  volte  al  medeurao  Am- 
bafeiatorc  che  il  Re  non  auefse  altro  cHfègnoaielle  fiie  imprefe , che  di  abbafsa- 
rc  la  cafe  d’Aufirìa  a fegno  , che  pià/ion  potefsc  teucre  in  continua  aw>rcn:* 

- Con 
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fiondi  lìmorc  gli  altri  Prencipi,  fcnza  a^randire  di  auuonta^o  la  Francia^ 
contento  di  dare  con  le  Tue  fatiche  vna  ficura,cgIoriofa  pace^fiio  Regno . Le 
parole  del  Re  foura  la  Caia  di  Sauoia  vfeirono  daila  ingenuità  del  fuQ.Vpiriio  » 
e fc  ne  videro  iit  breue  effetti  conformi  ; ma  quellc'dd  Cardinale  patiitono 
q ualdie oppofizione  : mentre  noi  poteua  darli  rabbaflamento  di  Cafa  d’ Au- 
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ria  fcnza  l’aggrandiinento  della  Francia , o per  fe  ff  ella  > oj  ncÙ’agrandimcn- 
to  de* Prencipi fuoi  Amici, e Confederati.  * ' 

Mentre  ftauafiaduntnie  nella  Corte  di  Francia  affettando  con  molto  defi- 
eferio  qiicfta  andata  del  Prcndpe  Tomafo  a quella  volta;  non  lafdaua  di  affret- 
- taruclo  ancora  Monfignor  Mazzarini , offerendogli  infieme  il  comando  di  vn 
Efbrcito  fuori  d’Italia.  MailPrencipc  5 che  era  condifccfocontrafua  voglia, 
e per  acquiftar  tempo  co*  Francefi  , e auiiamaggio  con  gli  Spagnuoli  a fi'mile  f 

a^uftamento , andana  trouando  feufe , e prctdn'  : e affermando , che  non  gl? 
parcfse  di  poter  riufeir  di  profittoalcuno  fuor  che  nel  proprio  pacic  , douc^ 
tcneua  eredito,  autttoriià,  e praticai  efibiua  in  quella  parte  l’ocra  fuo  dilpofto 
nd  limancntc  a ritirar^  più  torto  alla  fiu  quiete  fenza  altri  hnpacci . Tra  que-  Pretuìpe 
ftcpcrpIcffitàpafsòilPrcncipe  improuifamenre  da  Inarca  a Nizza  per  abboc-  Témafo  ^4 
Carli  col  Cardinale  , e comiuiicar  feco  di  prefenzai  fuoi  accidenti  e le  Tue  in-  Nìx.K4, 
tenzioni , fonando  l’animo  tutrauia  pieno  di  diffidenza  de’  Franccfi,c  di  male 
fodisfa:nonidj^li  Spagnuoli  , E come  che  poteffegiouar  qualche  cofa  ai  loro 
prillaci  intcrdli  q ucrto  abboccameli  tojeeno  c,chc  n'entrafscro  in  gelofìa  i Mi- 
nirtri  deirvna,c  del  falera  Corona, e ne  fonnaffero  de’  cócctti  che  ruifcirono  lo- 


mento con  francla^anchc  il  Prendpe  Card  inale  ; il  Conte  dilguftato  di  quertà 
comparfa,  portofii  allVdienza  del  Cardinfalc  in  portamento  da  campagna  per 
Jicenziarfenc  . Ma  la  pratica  andò  a rouefdo,  e partì  poco  dopo  il  Mazzarini 
difguftatlflìrao , crtlcgHatoco*  Prcndpi . e rimaCt  il  Contea  negoziar  con  cf-  che  il 
fi,  già  rifoluff  fra  di  loro  di  continuare  ilei  paru'to  di  Spagna  . Il  chcpcnccrato 
dalMazzarini,  vogliono , die  gli  daflc  motiiio per  acconfentirc  al  Goucrnator 
di  Cafalc  di  tendere  vn’aguato  al  Prcncipc  per  arreftatlo  nel  ’fuoritonio  a Inu- 
rea  - Di  che  fi  dolfero  dopo  in  loro  fcrìtturei  Prcndpi  ; benché  fia  (lata  cre- 
duta agcuolmcntc  mppofta  vna  tal  fama;  come  altresì  poco,o  iicfsun  aedito  fi 

dafse  ancora  alle  altre  cofc^diuulgateda’ Prencipi  per  difcolpadclla  loro  ma- 
llifella incoftariza,  e legjgerezza  in  fere , e disfare  tanti  accordi  a vn  trarrò . Per 
altro  è cola  certa , che  rimasse  il  Mazzarini  maliffimo  fodisfotto  del  Prcnci- 
pc , alqiiaJcperaffettopCTiicolarcailafuaperfona,  cCafaandauap'rocuran- 
do  In  quelli  fuqi  negoziao  vna  inuidiabile  fortuna  ; Poiciic  auendo  prefo  a rac- 
^maTidargUdi  perfeuerare  ndl’aggiurtamenio  con  Francia,  e ad  cforcarc  il 
C^ardinalepcrche  wli  ancora  vi  acconiènrilse:  gli  venne  da  e/fi  concordemen- 
te rilpollo  , che  i Mùiiftri  Spagnuoli  fpfsao  finalmente  condicefi  alla  reftim- 
zion  delle  Piaaze  : ma  che  fi  come  ilRc  di  Francia  ofleriua  la  reffinizionc  di 
quelle , che  gimdaaa/otto  la  Regg^za  di  Madama , così  q nello  di  Spagna  in- 
teudeua  di  rertKafrc  quelle,  che  prefidìa^  lotto  la  Reggenza  de’  Prcndpi.  Era  icuenzJene 
wainucnzionc  quefta,jfwchc  ne  la  ftagrone,ne  il  icm^coraportaua,  che  fof-  Prencipi  , 

fc  vermtadiSpagnalbmigliantedichiarazione:  Anzijchc  per  le  negoziazioni,  phrefimerfi 
«he  pò^auano  di  prefème  fr^  i Prendpi  e i Miniftri  Spagnuoli  aiteuano  fra  di  dnirmceor^ 
loto  accOTdaro,*che  lePiazzc  tenute  da*  medefiip*  Spagnuoli  ftafsero  fino  alla  do  ci  Fratta 
.pJccVnhicifaleformteaUamcdcfimaguifadilarpprefido  . Fu  ìqmiglianré  «4. 
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fi  del  genio  rifetitiro  del  Cardìrmlc  di  RilccgliùdalorooiiLfo  : partì  da  Nizza 
glàdirpcrato,  cheilPrciKÌpcdoiicfl'c  continuare  ncU’accordo  ilabilito  con  la 
■ Corona  di'Franda  . In  clic  venne  confèrmato  ancora  dal  la  confider.izionc  di 
quello , clic  gli  era  fucceiUitoin  Arti  ; perche  aucndogli  il  Prencipc  promcrto  di 
rimettere  quel  Cartello  in  poter  d i Madama  ; cfsciidouili  accortala  la  Tua  giur- 
nigioiic  per  entrarui;c  detto  alle  Sentinelle,  clic  portalFcro  Icttercdcl  Prciici- 
re  a Don  Emanuele  di  Sauoia  fiio  iratej  naturale , c Goucrnatorc  della  Piazza  * 
lertiriipofto,  che  tomaffe  di  giorno  ; Che  allora  feoperu  venne,  edal  Cartel- 
lo, c dalla  óttadella  fallitala  col  cannone  . E , clic  paruc  p ù ftrono , nel  Ci^ 
ftdlo  nicdcfimo  guardato  prima  folaincntcda’Picmonccli  venne  introdotto 
rintbrzo  di  ^Idatcfca  SpagnuOla . 

IPrtncipi intanto,  ceflatoognirifpcito,  e riuoltando fopra  il  Mazzarini  la 
propria  ,o  colpa , o necellìd  di  non  aderire  alla  Francia,  conchiultro  in  Nizza 
vn  nuouo  accordo  cm»  la  Spagna,  clic  venne  polda.dal  Prencipc  Tomaio  con- 
fermato nellaVìlla  di  PcglifuÌGcnouelàto,  douecol  prctcfto  d'incontrare  1’- 
Infaiira  Maria  fuaSotela  , li  trasferì  nel  fuo  ritorno  da  quella  alla  Città  d’I- 
nurca  per  abbocarfi  col  Conte  di  Siniela  il  Marchefedi  Cartagneda,  c altri 
Mmillri  Spagnuoli  : c fu  in  vltiino  ratificato  in  Gailà  dal  mcdclirao  Conte  di 
Sirucla  fucceduto  al  Marclicfc  di  Leganes  nel  gouemo  di  Milano  . Contc- 
ncua  in  rirtrettoquerto  nuouo  accordo  ; che  alierebbe  il  Redi  Spagna  tenute 
le  Piazze  del  Piemonte  fi  no  alla  Pace  Vniucr  l'ale  ; Che  non  farebbe  fiata  dai 
Rcfenzarinclufionc  de’ Prcncipi  accordata  . Al  Prencipc  Tomafofi  farebbe 
formato  vn’Efcrcico  di  quattromila  fanti,  c cinquecento  CaiunJli,  a i quali 
aiterebbe cfso  a^unti  duemila  fanti,  c cinquecento  Caualli  : del  qiulg_^ 

EfCTdro  farebbe  fiato  il  PrcndpeGcncralc  a nome-  del  Re , a au  alierebbe  far* 
xo  il  giuramento  folito  a farfi  da' Generali . Pagherebbe  il  Re  quella  geme  per 
mano  de’  fuoi  Miniftri,  c 11  Prencipc  lì  vnirebbe  con  cfso  al  Gouemator  di  .Mi- 
lano per  difefa  di  quello  Stato , e delle  Piazze  del  Monrtrrrato , c dei  Piemonte . 
AlPrendpeCardinalclìdarcbbonomilcfanti  Spaglinoli  per  difclà  del  Con-, 
rado  di  Nizza,  e fcttemilafcud  al  mefe  per  lo  trattenimento  di  altri  due  mila 
che auerebbe cfso Ictud della fua gente.  E^ncfsiuio de’ Prcncipi  traacrebbe  più 
co’  Francclì  ;con  Madama,  o con  altri  Prcncipi  fenza  confcntimcnto  del  Re , o 
de’  fuoi  Miniftri,  Alla  prima  condizione  però  di  quello  accordò  venne  pregiu- 
dicato con  vna  Scrittura  apatie,  in  cui  n ftabfliua  » che  quando  nel  termine  di 
fei  anni  non  folTc  fiata  accordata  la  f.accVniucrfalc:  tuttclePiazzc  ( rrattané  - 
quella  di  ycrcclli)farcbbono  redimire  .airLiipcradorc,ilqiulcdouefsetcncrie  t^d»  d,  - 
con  prclìdij Tcdclchi  finoalla  conclulìonc  «ella  medcfinia pace  . Ora  penfi  'Pr$ttùpi  id 
dii  ha  fior  d’ingegno  quale  prudenza  di  Stato  dimoftraffero  quelli  Prcncipi  l'i  sp*- 
in  cosi  fard  accordi  : efe  , opcr  ambizione  di  confcruarcl’acqiriftaro  a qua-  imuH, 
partito  ,.o  per  timore  della  lìnifira  inclinazipne  del  Cardinale  di 
Kichiiteu  metttirerofemcdcfitTii , egli  Stati  della  Cafa  loro,  in  anguflie  a, 
c pericoli  ineuitabllic  Urani  . Efsipcròllimarono  di  aucre  giullificare  abba- 
llane nel  concetto  del  Mondo  le  proprie  azioni  con  le  fcritturc  , che  a 
gasarono  alle  ftampc  , c 'meglio  forfè  le  auerebbono  gìufiificate  colfi- 

In  quelli  frangenti  di  fiato  fuccefsc  fu  la  fine  dcH’anno  la  prigionia  , cheab^ 
bramo  dianzi  accennata  del  Come  Filippo  d’Agliè  ; ctomofsiilPrcndpeTo- 
malb  da  Nizza  a Inarca  più  che  mai  confermato  nella  rifsoluzione  di  conni 
nuarenelMrdtoSpagnuolo  , per  la  mutazione  del  Goucrno  fucccdiua  nello 
Sratod^Mila|lopaf$ato4^^^chcf^diLegancs  al  Conte  di  S.’nicla  . Ache 
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flou  contribuirono  poco  le  doglianze  de’  Prendpi  palTatc  alla  Corte  di  Spagdi 
contro  il  mcdciimo  Marchefe  Goucrnatoreda  loro  nó  folaraente  ftitnato  diflS» 
f'-'ittt  di  dente»  ma  contrario  ai  loro  intercisi  ;Crefciutaadun(juecon  la  mutazione  del 
SirutU  O*.  goucrno  la  coniidéza  de’  Principi  di  Sauoia»pcr  eflcrc  il  Còte  di  Siruela  filmato 
turn^ttrd  i viiiucrfalmcntc  bcn’affetto  alla’^a,c  alle  pcrfonc  lQro}tnagwormcntc  ancow 
t fi  confermarono  nella  imprc&  rifoluzione  per  la  partenza  del  Piemonte  di  ri- 
' torno  alla  Corte  di  Francia  del  Conte  d’iUcourt  > di  Monfignor  Mazzarinl  » e 

dclSignorcd’Argenfonc»  libcratopurdianzidallafua  prigionia  del  Cafiel  efi 
^I  ilanoj'tutti  c tre  grandemente  fofpctti  a i Prcncipi  ) paflando  con  efsi  i Monti 
diuerfi  Capitani»e  perfonaggi  di  conto.Onde  rimaifo  l’tlcrcitoFrancefc  feemo» 
c indebolito  di  aunorità  » e di  forze;  e ceffato  perciò  il  timorc»chc  aiieua  fofpin- 
to  U Prcncipc  Tomafo  ad  accordarli  có  la  Francia,  incominciò  lii  Ip  fpirar  della 
Tregua  a lafciarfi  intendere  co’ MiniftriFrancefi,  chclofollicitauano  al  via^ 
scHftd4l  giodi  Parigi,  che  non  vi  potcua  più  effer  luogo  alla  offeruanza  di  quella  Ca» 
PrtciftTo-  pitolazionc  per  diitecfi  riguardi»c  parricolarmcntc  per  ancfgli  la  Cotte  di  Frn^ 
OT4/0  firnò  da  rotta  la  condizione  ddla  fegrctezza  c del  fi  letizio  delle  cofe  a ccordate  » au^ 
in  dola  publicata  a Aio  carico  nella  Corte  di  Spagna.  In  che  mofiraua  tanto  pS 
FrA4cu . vino  fentitnento,  quanto  die  attribuiua  ad  artificio  de’Minillri  Francefi  fomi- 

f|lìantc  pubb'cazionc  ; perche  caduto  in  diffidenza»  cdirpettodel  RcCatolico, 
itroualTe  perneceflìta  obligatodi  aderire  al  partito  del  Cliriftianiffinio  - In 
clic  però  aucndo  pocoya  nulla  profittato,  foflc  già  il  Re  Colico  volótariamcte 
dilccfoalla  rclticuzion  delle  Piazze , della  Moglie,  c de’ Figli  pur  che  fi  mante- 
iiefic  nella  Tua  diuozioncJ'Ion  potere  egli  adunque,  ne  doucrc  abb^onarc  tate 
vtilità  Aie  proprie , c della  Aia  Cafa,  fenza  o£tih  delie  Leggi  Diiune  ,cd  V itimcì 
ebe  più  robliràiiano  a pegni  così  prcziofi,  e cari  di  quello,  che  lo  firigncflcro 
al  Re  di  Fracia  qiwlle  mioueconucnzioni  d’accordojc  fenza  vn  maiiifcfto  man- 
camento contro  quelle  della  fedeltà , e degli  obitglii  -,  che  doueua  alla  tutela  del 
Duca  Aio  Signorc,Nipote , c pupillo-  E ccrto<hc  azioneimprudentifsf  ma  nel- 
la Aia  perfoha  farebbe  fiata  giudicata,  quando  potendo  ricuperatela  Moglie» 
1 Figli , c le  Piazze  fenza  traiteli , e firepiii,  auefle  voluto  tentarne  la  ricuj  e^ 
zionc  con  le  Armi  per  mfzo  di  millccaiamità  e dilani  con  danno  irreparr  bile 
del  Duciidcfolazione  ineuitablle  de*  popoli,e  diftruzion  maggiore  dclla^napa- 
tria,  per  laquale  frconofcctia  per  ragione  Dluina,  cdVmana  caligato  a prt> 
fondere  lo  fpirito  c la  vita! . Celiare  adimquc  ogni  pretcfto  dfguerra,  quando  H 
RcCatolicocon'k-lccndeuadi  Aia  volontà  alla  rcfiiuizionc  della  foglie  di  lui 
de  Figli , c delle  Piazze , che  pofledciu  ; Che  fe  pure  6 troaafl»^clfe  manigrt 
* difomiglianrcrcftituzioncqiulchecircoftanzamalgraditaj  poteruifi  ageum- 

r mente  fi mediare  fenza  prorompere  in  nuoui  fcadali  c rottile . Con  qucftl,c  u- 

mirconcctriingcgnauafiilPrcncipcdiabbellireladcformitàdcl  man»mco- 
ro,chc  fi  aucrebK  potuto  opporgli  per  la  inofferuanza  dell’accordato  có  Fr^ 
eia  i evennero  inficine  diuulgate  alcune  Scritture  contenenti  le  fuc  ragion»  \ 

che  paniere  a chiunque  le  vide  diperfone  fauic,  c d ifintcreflate»  alfretanto  ^ 
gegnofe  perda  parte  di  chi  le  fcrifle,quanto  poco  giuftificatc  per  quella  del  Pre- 

strittur*  cipc.  Dolciiafi  adunque  in  effe  il  Prcncipc  del  mal’affcttomofttatoverfo  la  firt 
Punti.  Perfona  da*  Francefi  nella  Inftruzione  fatta  al  Conte  d’Arcourt»  etronaraft» 
fcanfultM.  Jefcritturcdcll’Argcnfone  : quaficheauefserodouiuoamarlo»  ebenrfcarlo 
per  le  ofiilrà  di  tanti  anni  » ein  tante  gulfe  cfcrcitate  da  eisocontro  di  loro  • 
Delle  ii^dic  tcftgli  nel  fuo  ritorno  da  Nizza  dal  Gouemaror  CafalctcotoB 

fé  fofscro  fiati  obligaiia  tratrar  da  Amico  chi  mant^ido  loro  di  fcdcs*era_nuo. 
'vamente  congiunto  co’ loro  Nemici  • De’ riclùamì  fiuti  dal  Cardinal  Priuaco 
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al d(MW  f Arcoaft  perclic  raueffc  lafdaro  vrdr  Ubero  da  Tadito;4;cia(!  che  a 
non  aucéfe  dottoro  proainirc  il  bcnc/ido  della  Corona  mentre  continuaiia  ad 
dì^ie^ontrario’  Clic  il  Mazzarino  auefTe  clikimato  ridicola  > e impoflìbìle  > e 
qtl^mlo  tr^  ,e  praticabile  procurata  da’  medeCmi  Prendpi  per  difìmpegnarit 
làrtffittizfon  ddle  Piazze  tenute  dal  Re  Catolico  in  lor  fauorc»  come  (c  non  I’- 
attrlTe  conofduta  per  vna  manifdla  i mpodura . Che  felTc  il  medeCntp  Mazza- 
ri^  partito  da  loro  ldcgnato«ercnzaconclullonc  alcuna  ? mentre  da  cilivc- 
jOioa  la  colpa  di  non  voler  continuare  nell’accordato  > tutto  che  aueflc  il  Prcn- 
dpeTomarogìiriceuutoildanaropromeiroglidallaFrancia  > cognialtrali- 
dtirezza  per  ki  Tua  intiera  efccuzione  Che  noti  aueflcro  i Franccfi  reiiituito  To- 
rino a Madamai  mentre  ella  pure  vi  comandati^  cd  eflì  non  voleuano  rclliruir 
dofa  alcuna  > e anclauano  a maggiori acqiuili . Che  venifle  attuifato  il  Prendpe 
Tomaio  da  perfom^gi  di  contò  di  non  lardarli  condurre  a Parigi  > perche  non 
Farebbe  (iato  pili  in  iuo  potere  di  par  tirienc  . Di  che  li  era  meglio  confermato 
dnrora>  perche  attendo  voluto  penetrare  il  concetto  > che  faccua  il  Cardinal 
Prhuto  del  Conte  di  Soifsons  Tuo  Cognato  > per  le  turbolenze  da  luì  cagionate 
iti  Francia,auctia  conofdutcschcdtfc^aUcdi  rouinarb.Quali  che  non  li  fapef 
fe  la  (aciliti  de  i Re  Francefi  in  perdonare  a’  propri/  fudditi , non  che  a’  Prcnd- 
pi  ftranicrijc  quanto  fofse  il  Re  Luigi  rigido  ofseniatorc  della  data  fede;  o pure 
che doucfsc  elMre  premiato  il  Conte»  perche  contumace  » ribelle  » e nemico  dei 
Re  fuo  Soutano»  benché  in  apparenza  del  Cirdmr.l  fuo  Priuato . E perche  lì  di- 
uulgau3»cheefsq  il  Prencipc  fofse  fiato  non  folainente  confapenole  » ma  pattc- 
dj>c  delle  rifoluzioni  del  Conte  > alfcrmaua  in  vitimo  di  altere  grand’occalìone 
dtpenfareafefiefso  j pcrchcfetantoardluailCardlnalecontro'vnPrcndpc 
ra  Sangue  Regio  ; pocoaliureftatta,  chefpcraredilicurczzaperfemedefi- 
ino  1 cpergl’interefsì  del  Duca  fuo  Nipote  . E quella  fola  apprcnlionenon 
era  forfè  ingmfia  ; perche  a i R d batte  iempre  il  aiorc  » ne  trottano  corfaletto  > 
che  gli  alsicuri  contro  i colpi  del  timore^  del  fofpctto . 

Tra  lìmiU  dibattimenti  di  fperanze  » e di  paure  > di  rotture  e dì  ag- 
^tifiamenri  > fpirata  la  tregua  col  Prcncipe  > dercrminofsi  il  Vifeopte  di 
Turcna  rimafo  in  luogo  dell’Arcourt  al  comando  delle  Armi  Fiancelì»  divi- 
ciré  in  campagna  inlleme  col  Marchefe  Villa  Generale  di  quelle  di  Madama» 
lionahdoli  congiuntamente  lotto  Moncaluo  » e agcuolmente  occupata  la  Ter- 
ra fi  mifcTo  rotto  il  Caftcllo»  doue  abbandonata  la  iena  » fi  era  il  FreCdio  Spz* 
enuok)  ricouerato.C^ndr/itornato  il  Vifeonte  di  Turcna  in  Piemonte»  rima- 
fctutmfljpefodi quefibaffedio  appoggiato  a!  Marchefe  Villa  . E bcnchcvenif» 
fe  vniuerfalmcnte  ftimato  » che  doucTseriufcirgli  lunga , e fadcofa  limile  cfpo* 
^nazìonc>e  per  la  fortezza  del  fito»e  perle  numero  dc’(difertfori  » e per  Tabbon- 
«fttfiza'dclld  monizioni  > e delle  veitpuaglie  : luttauia  gli  riiifd  miwto  fadlc  » e 
breue;  percnetUKndo  impiegato  ogni  Audio  in  lauorarui  fono  minc,c  fomeiiù 
rie  ottenne  prefiamefite  la  refa.  Chefe  foirc  fiala  per  qualclie  giorno  ancora  fo- 
fienitta»  ne  alierebbe  riceuuto  quel  Comandare  vn  certlllìmo  Ibccorlb  dai  Go- 
<^narorcdi  Milano»  Donale  teimta  a VercelH  la  confiti ta  de’  Capidiguerra» 
svila  quale  mtcrucnnèancncfl  Cardinale  Triuulzio  per  la  incl]>cricnza  milita- 
li d«Goucmatore  » quali  Aipremo  direttore  delle  Armi  Spngnuoie;  andaiu 
rac^lìendo  con  ogni  sforzo>c  dcHgfza  maggiore  le  genti  per  foccorrcrio.  Fu 
però  quella  così  facile  conquilla  di  Moncaluo  per  le  Armi  Francefi  di  grauif- 
limodifgu.llo  a’  Mìnillrìjc  Capitani  Spagniioh’»  che  la  llimaroro  foriera  di  per- 
dete maggiori d-il  canto  loro  .Intanto andaua il  Conte  Gouernatore fermando 
UEfcrdto  ramdio  al  Prcncipe  Tcmafo»aucndo  perciò  Ipiccati  tremila  fami  dal 
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corpo  dcHe  file  gient^perchcmilitaffcro  iriiadifpofizIone,contrìbué»idoglj'|iC 
rimcntc  il  danaro*  per  l’aflbliiaincnto  delle  truppe  > alle  gitali  fi  era  il  Prcncipc 
obligato  • Ma  auendo  impiegati  il  PrciKipe  guelfi  danari  in  altra  parte  > c pero 
non  fatitfatta  la  fua  obligazioncie  ricufando  inficine  di  preftare  il  folito  giur^' 
mento  de’  GcncraK  del  RcCatolico»  fi  attenne  altresì  il  Conteda  rimettergli  il 
niuncro  de’ Soldati  ttabilito  nell’accordato  » oper  la  debolezza  delle  proprie 
forze, o perche  non  iftimalse  conueniencc  di  fidare  così  grotto  neruo  di  gente  a . 
chi  ricuiàua  di  preftare  il  giuramento  douuto.Có  tuttocio  in  guefta  egualifàdj- 
inottcruanza  delle  cofe  accordate  fi  andauano  comportando  infiom  et  loro  ma» 
«amenti  j c il  Gouernatorc  rcnaido  rEl'ercito  pronto  alla  difefa  dd  Prenci pe , o 
come  pocoefpcno  della  profelfion  militare  , o come  troppo  indinato  alt  fua 
pcrfona,fi  andò  fcroprccóformandonclla  amminiftrazion  della  'gucrraai  Tuoi 
configli , c defiderij  con  pregiudicio  ancora  del  la  cau  fa  comune . Al  Prendpe 
Cardinale  fitrono  parimcnteinuiari  i mille  lati  Spagnuoli  promettigli»  inficme 
• co’  danari  per  lo  trattenimento  de’  Picmontefi,  che  fi  era  obligato  di  mantcno» 

re  r ElaCitràdiNizzaveuncdaNapoliabbondanremcntcproucdutadìvct- 
touaglie,c  di  ogni appreftamento  neccflarioalla  ftu  difcfajcoi^romeffa  di  va- 
lide attlftcnzc^r  la  confcruazione  delle  altre  Piazze  di  quel  Confido  . Anzi 
Di ff  indio  trouiamo , che  dopo,  le  nuque  rotrare  l'ucccdute  fra  i Prcncipi , c gli  Spagnuoli 
dtl  CotolU  rimprouerafliro  ai  Prcncipi  ìMiniftri  della  Corona  In  pubhchc  fcritture  il 
to  ht  nun-  grauiflunodifpendiofattodalReCacolicopcr lotrattcninuntodcllcCortl,  e 
renort  i Pr3  delle  pcrfone  loro  » grandeggiando  col  danaro  di  Spagna  in  vn  feguito , c In  vn, 
rift  di  So^  trattamento  , al  qiulcnongiunfc  mai  con  tutta  la  fua  impareggiabile  fplen^ 
noi»,  dezza  il  I^a  Girlo  Emanuele  Padre  loro . Nc  volendo  i Prcndpj  modcrarU 
punto  in  così  fatto  lutto  Cortigianefeo  lì  portauano  alla  efigenza-di  quetto  da* 
naro  con  tanto  rigore , che  conueniua  a i Miniftri  Spagnuoli  confumare  nella 
vanità  di  quel  fatto  quelle  proiugioni,  che  aucrebbono  potuto  (ottenere  vn  po- 
dcrofo  Efcrcito  allacampama } lenza  che  i medefimi  Prcncipi  fi  curaflcro  grm. 
fatto  d'applicarfi  alle  funzioni  militari , quali  die  poco  , o nulla  fi  appartenefle 
loro  la  guerra  . A così  alto  prezzo  » e con  tanti  difguftivcndcuano  agli  Spa- 
gnuoli  quella  attittenza  , che  aderebbono  etti  douiito  comperare  a prcKO- 
Tlnid*'  dif  angue  per  confeguir  quei  fini , che  aucuano  dettinati  alla  propriacupidita^ . 
trtneifi,  0 Ma «T’ainDÌzione de’ Prcncipi pcreonlcruarfincirvfurpagaia grandezza»  el’- 
dfiU  Sf*-  intcrefle  de  gli  Spagnuoli  per  tenere  il  piede  fermo  nelle  Piazze  del  Pianontc 
. a falutc  dello  Stato  di  Milàfio  ; operaua,  che  li  acdccaflcro  reciprocamente  ^ 
fopportare  gli  vni,c  gli  altri  di  quelle  cofe , che  per  altro  aucrebbono  concorde: 
mente  dctc^te. 

Main  artragoifaera  ftata  fcntlta  in  Francia  g netta  nuouacongltlnzlong^ 
de’  Prcncipi  con  gli  Spagnuoli',  e patena  impofsibilc  a i Francefi  ( feofdati 
guelfa  caufa  del  proprio  gcnio»c  dcll’vlb  della  Na7.ionc)cl»c  vn  Picncipc 
. cattfe  loro  di  parolaquali  nel  medclimo  punto,  che  qucua  loro  giurata  cosi  f«>, 

ToroUdil  lennc  corrifpòndenza  . Efclamauauo  però  contro  il  Prendpe  Tomafocmiti- 
RtJiFrnM.  tolidi  fdcgno,edidilbrczzo,  eil  RcmcdelimodilIcdiproprìaboccaaMi^ 
tiMcoairo  i ftro  di  Prendpe  grande  , die  il  prctcfto  prefo  <ki  lui  |icr  la  inottcruanza  del 
Prtntifi , Tratto»die_da’  Francefi  fotte  fiato  antlcipaiamcnte  pubbeatorfra  vn’aborto  del, 
filo  caprìcciotE  che  la  condizione  dì  quei  PrciKipi  «a  così  miferabilc,  che  a^ 
rebbonodouutoattribuirea  grande  loro  fortuna  di  cfsere  da  lui  riputi  fo«>- 
^ to  la  l'ua  prqtraoiic  ; e che  Tomafo  In  particolare  non  tenendo  ne  Piazze.^» 
ncauttorità  in  Piemonte  rtufeiua  difprcgiabileappreflTo  la  Francia  . Con_4 
timo  dòli  chiamauanoil  JRe  , e il  Cardinal Priuato  alua^ncmeoffcfida_4 

• quetto 
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qucfto  Tuo  proceder*  ; perche  Tcniiu  defraudata  delle  douute  ricogni^oni 
la  ftu  nugniniinìtà  ; il  Cardinale  perche  fi  prcgiudìcaflc  nel  conccnò  de*  po* 
poli  alla  loirgricà  della  tua  fedecóme  che  per  altro  Idlefie  anteporre  il  proprio 
interefi'eaJlecomicnienzc  della  fiuna  .E  benché  inofiraficro  ambedue  in  ap- 
parenza > che  poco  importafiic  loro  la  perdita  di  quel  Prcncipcj  che  non_« 
danneggiaua  altri  che  le  (lefso  con  limile  maniera  di  trattamento  } tuttauol- 
ta  fu  concetto  vniuerfalc  > che  nell'interno  dell’animo  ne  madtinafsero  va 
grauc  tifcntiinento  . Quello  » chefpiaceua  alla  Frauda  l ed  crai!  punto  > 
die  aticua  appunto  fconcertato  cjuefto  accordo  del  Prencipc)  «ra  il  vedere  a , 
xlic  il  Prencipc  Cardinale  conunualsc  nel  pofsdio  di  Nizza  : Onde  palsato 
fra  quelli  dirgufti , ctralcorfi  a licenziarli  dalla  Corte  l’Abate  Soldati  ( ono- 
rato però  di  regali  1 cdivn’octimo  trattamento  ) ilCardinal  Prillato  fenfata- 
tnenrcglidilset.chericordafsealCardinaldlSaùoiafiioPadropc,  che  ilrifol-  Partitili'' 
ucrfiglicranonrolaracntcprofittcuolc)  ma necefsario.  Pcrc^ attaccato in^  Rifc§gUh  ’ 
Nizza  > o dagli  Spagnuoli»  o da’ Francefi  > come  incapace  dìTollcnerfi  per  lc_^  fgr  U Cjt- 
mcdcfimoiCorrcuarirchìodidìueutarprcda,odcirafsaikorC)Odichiaucrcb-  dìi$*l  di 
be  chiamato  a ruadtfcTa  . Concetto  che  fe  bene  ccnlitrato  di  lalfa  apprenfio-  smuU, 
uc  da  qualche  Ifioricoycra  vcrilTìmo>c  degno  della  prudenza  del  Cardinalc>chc 
portoua  ifuoiriilcllìióntanidalla  capacita  comunale  } ne  mancò  a qualnino 
laVolontà>nulafortuna|«r^equellomedcfitnogmocopreacdutodaR.i- 
fcegliù  a gucl  Prenrìpe  a . . ' 

• £r4nom  quello  mentre  d^inultc  oltremodo  le  forze  de*  FraJtccfi  in  Pio* 

• monte  ; douc  però  fi  afpeitaua  in  breue  di  Francia  convalidi  rinforzi  il 
Conccd’Arcourc  : c nondimeno  quelle  poche  genti  .infieme  raccolte  , rit- 
tatovn  pome  foura  la  Dora  fi  fermarono  nelle  Terre  attorno  a Chiuafeo  » 
con  qualciic  apparente  difegno  All  Crefccntino»  ma  veramente  a fine  di  tid,'FrM.i, 
portarli  all’attacco  di  Inurea  per  riuoltarc  in  amaritudine  al  Prendpc  la_«  ttfi  i«  Kt,' 
confolazionc  di  vederlt-jliUnto  quali  àll’vltimo  periodo  delle  fue  preten-  nwMe, 

' rioni  con  gli  Spagnuoli . Non  ia/ciò  parimente  la  gturm'gion  di  Calale^ 
di  machinarc  a quelli  giorm*  gualche  intraprefa  Ibura  i Nemici  i e fi 
portarono  i Francefi  con  occulte  intelligenze  fin  fono  Valenza  in  grofso  ' 
animerò  , c con  grande  apparccchioT  per  dami  la  fcalata  j non  ripor- 
t^donc  però  altro  frutto  che  della  prigionia  di  vn  Capitano  Tedefeo  vf- 
cito  a ridonofccrli  . .M»  il  Prencipc  Toma  fo  infofpettito  appunto  per  la_« 
vicinanza  del  Nemico  di  quello  che  n’era  il  vero  de' Tuoi  difegniÀ)ura_* 

Inurn  > con  infinta  di  vfcirc  a caccia  nelle  Vali  de)  Tirino  ^ pafsò  im- 
pioiufamcntc  a MHanopcr  follicitarc  il  Gouemator/  a concedergli  qual- 
che numero  huggiorc,  di  gemi  » oòn  le  qiiafi  fpcraua  alTalcndo  i Francc-  ^ r 
I li  alloggiati  con  pochifamo  ordine  > di  riiinacli  fenza  fatica  . L.  Vifeon- 
•*e  di  Turcna  intefa  quella  partenza  del  Prenci  Pe  « c perfiiaibui  ( per 
quello  che  fii  diuuigato  ) dal  Mazzarini  > che  diigiillato  oltrcmlodo  del 
Prencipc  > dclìderaua  di  vederlo  Icaériato  da  quel  nido  » che  foioi’gli  re-  - 
frana  foilcgno  della  fiu  cadente  fortuna  j^.dopo  di'  ■ auefe  ingannali 
3 Nemici  con  altre  apparenze  « valicata  li»  Dora  a Monfalto  portorri  adt 
«ccupare  gli  alloggiaincnti.ibttcrlnorca  yerfo  il.  Colle  , che  la  predomi-  friiriTf 
M » dopo  die  paAata  ancorala  Caiùllcria  In- quella  parte  alloggiofri  nel-  /nu- 
la pianura  yerfo  Vercelli . A quella  cqmparfa  del  .Ncmico»Dcfpcd/fu-  w*. 
Sitamente  llauuifo  al  Prencipc  Don  Siliuo  di  Sauoia  Tuo  Fratello,  lafci». 
to  nel  fuo  pàrrite  àl-^oucrno  dell*  Piaiza  . Da  Che  mofib  il  Goueni». 
fot  di  Xtikdie  > clic  pct  aIuo  ricufauadifodùfatio  mllc  fucricbieflg^  , 

S I fenza 
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fcnca  altri  fttmolijcpf/cghi»  concorfc  perremedcfimonellaneceflitìdìlbc* 

correrlo  ; conundando  unmantcneme  la  raccolta  delle  gcnd^rde’Q^** 

fieri.  Lcqiiali  mentre  fi  va^o  raccogliendo  alle  In  fegne;  gli  AiTedìantialza* 
te  con  incefiand  fatiche  le  trincee»  barteronoper  dne  gionii  la  Otta  da  tre  3 
pard  I c fi  apparecchiarono  a darle  vn  feroci/u>no  afiàlto  » quando  compar» 
fb  nel  Cam]^  il  medefimo  Conte d'Arcourt non  ebbe  altro  piùafàre  » che  a 
due  gli  ordini  perche  riuTciflc  felicemente  .‘Era  a quello  auuiib  tornato  a 
volo  nella  Città  il  M-rAro  di  Campo  Vercellino  Maria  Vifeonte  ComaRdai>> 
le  diquelPrefidiovicItonepnr  dianzi  per  curarfiaMilano  di  certa  fua  Infir- 
mità  » confifiendo  in  eflbi  c nella  fua  gente  (trouandouifi  pochi  foldad  del 
. Prenrìpe  ) tutto  il  pefo  di  quella  difefa.  Onde  foAennto  l’afTalro  con  molta 
brauura  da’ difcnforijvciuie  per  rinque  volte  nello /paz io  di  altero  bore  ri* 
nouato»e  ributtato;reftandoui  mord  intorno  a cinquecento  auahtori,  e fra  effi 
numero  grande  di  Gentilhuomini  ; e forfè  cento  degli  Allalitori . Auuanzoffi 
in  quello  mentre  a quella  parte  col  fobeorfo  appreuato  il  Conte  Gouernatore 
(ed  entrò  parimente  nella  Città  di  nafcofioconqiuttrocentoSoldadraccoiti 
nelle  V.alll  d’Aofta  il  Barone  di  Preio  ) e peruenuu  la  Vanguardia  dcirÈlcrd- 
to  a Bolegno  > tre  fole  migUa  dilbnte  dal  Campo  Francefe  i* determinò  l’Arco» 
■Tatiuntn*  urt  al  primo  auuifo»  che  n’ebbe»di  vfdie  a incontrarla»  e combatterla  prima^» 
Jf  ran*  . 5»  che  tutto  il  grofib  deirEfercito  fi  riuniffir . V trito  però  dagh’  alloggìamend  con 
simuli  la  maggior  parte  de'  fuoi  portollì  con  cArema  ferocia  ad  alTalirla  , c l'aucrebbe 
j0tf  /Mc  agctiolmentedisfana»feilGouematore»enPrendpcnonauelserocomanda» 
rM.  toincontanenteal CauaiUcre  Aiazza di  fpignerfi per  fianco  con  alarne  com^ 
pagniediGtuallifopcaiFranccfi»pcrtrattcnerl{  Icaramucciandu  infino 
che  fi  fofse  auuanzatacol  rim:mcmc  deirEfercito  l' Artiglieria.  M^fpiccaiofi 
Contro l’AiazzailM^chcfc  Villa»  caricollosìfattamente» chelo'courinfe_> 

di  ritirarfi  a Riuolo  » donde  era  vldto  : Doue  per  raunantaggio  del  fito  ferma- 
to mede  l’Infanteria  cadeau  > riprefse  l’émpito  degli  Afsaliiori»  ricaperande  b 
''  ilefso  Cauallierc  Aiazza  fimo  gii  dal  Marchefe  prigùme . Giunto  nel  medefi* 

jno  tempo  il  grofso  dcll’ElerdtoSpagmwb  » cangnllì  di  repente  la  faccia.» 
delle  rolè  ; perche  i Francefi  e fulminati  dairAnigiieria  » e inucllid  dal 
Ptcncipe»  e dal  Marchefe  di  Caracena  con  gente  frefea  , vennero  neccf» 
fitad  a^  cedere  » e ritirarfi.  Fu  però  quella  intuglia  ancora  fiera  moIto> 
c fan^’unofa  » cfsendoui  rimafi  più  di  trecento  Francefi  sbranati  dall’Ar- 
dgh'cria  , e buon  numero  parimente  dr  Spagnuoli  » e morti  » e ièrid^^ 
Venne  ancora  ofleruato  ; che  fé  auefsero  i Francefi  di  vna  mez’hora  pri- 
ma appiccatoilcombatdmento  » aucrebbono  infiUlibilmente  dillìpau 
Vanguardia  Spaglinola  ; e che  fc  fofse  durata  m^hora  di  più  la  liKe  del 
giorno  > aucrebbono  gli  SpagnnoUottenutovna  fcgnalata  Vittoria  ; peri 
che  allVfdr  della  notte  fouragHEferdti  fi  trouauano  già  i Francefi  ^ra*^ 
fatti  da)  iranoero  de’ Nemici  m qualche  confufione  » e difordinci  Ma  il 
jr  ftttnfm  Goucmatorc  lieto  di  aner  dato  così  fortunato  principio  alle  fue  armi  » 
innrtn.  <li  bccorlb  nclia  Piazza  ottocento  fanti  e defidecuido  ancora  d*» 

ImpSdronirfi  di  Chùumno  Cafleib  due  foie  miglia  dilhnte  da 
rèa  » inuiò  genti  ad  occupqrb  » e gU  rikfd  ma  non  fenza  làngae> 
CwJca. 

Mcfso  dopo  a confiiha  il  pa^todapienderfi  per-fbUieuoin^gioce  dMlf 
» 'Afsediatf  pareuaol  Prencipe  Tomafo  Tempre  amico  de*  più  animofi  confi»  • 
che  li  andafiero  ad  afialtarci  Nemici  nc|^  alloggiamenti»  lòfienendo»  ebefoC» 
fcimpiefa  di  fiirililsima  riufiàu  ; non  eficiKio  ancoxa  jspetti'afluto  dalle  trìn; 

ree; 
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^ ! ma  (Uuerfìmmtc  ^tmono  il  Gouernatore , il  Caracena  > e altri  Capitani 
QiWi  cauto  iiwgno . Dopo  molti  dibattimenti  preicro  rifoiiizione  > e di  non 
abbandonare  ilPrencipe,  edi  non  amicnturar  ia  gente  ; clic  non  era  molta,  e fi 
.•nd^UACpBOmi^tKtucmìhucndopcrlaft^adiparccchiSolcbti  : fòccorrcn* 
^cpn  la  diucrfipne  la  Piazza  aflediata  . & quella  conformità  marchiòl’E- 
lercitoSpagnuoioveriòCUiuairocoitcerurpcranza  , die  eflendo  d’impor> 

iOrC  DCr  Ia  ilf  Hr^99'1 /4i  nrr\Fin/\. 
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we  i)  meno  . b parcua.tanto  migliore  quello  conlìglio,  quanto  per  elTcrc  già 
Inurea  conucnientcmentc  foccorla , poteiu  allungare  la  ita.  difeià  fenza  peri- 
colo  dt  <^crc  mentre  andaflc  llEfcrcito  fotto  Chiuafso . Ne  riuTd  punto 
cc  quefia  fpcranza , benché  il  Prenape  vi  fi  accomodalse  di  peflìnu  vogliu, 
mentre  v«leua  fono  gli  occhi  proprJjarrilcUarfi  vna  Piazza  dacuidipende- 
uaia  Hta  fortuna,  e-fi  curi  zza  . Pureconofduto  , che  foflcroi  Capitani  Spa- 
gnuoli  rifolnti  di  non  auuenmrare  il  neruo  maggiore  delle  forze  loro  al  ca- 
priccio della  forte , acconfenti  per  ncctfliti  a quello , che  non  potetia  impedire 
per  elezione . Paffau  adunque  la  Dora  incamminoin  l’Eferdto  verfo  Chiuafw 
fot  doue  glunu , prue  al  Prcncipc,  che  fi  doueffe  rcntaredi  fupetar  la  Terra-# 
Qonlaimlata  ; E benché  partile  al  Gouernatore  poco  accettato,  cpericololb 
ronuglio  i mttairolta  per  non  itmllrarc  vna  totale  auucrfioneallcfircproptv 
Oc,  Vi  ac(^^fcnti£  tentatone  l’eucnto,riulcì  così  infelicc,edatuioro*chc  auen* 
dom  lafoM  di  pnmo  landò , oltre  a quattro  cento  Soldati , e conofeiura  rim- 
prclaalsai  piu  disile  di  quclb  , che  aucuano  imaginato,  giàlipentiuanodi 
COSI  conlìglio  di  diuertirc  PArmi  Francclì  da  Inurca.Pure  conofciiuo<fae 

cw  abb^donarla  lì  farebbono  refi  difprcgiabill  al  Nemico,  che  aucrebbe  per- 
^commuaio  a llngnerc  più  viuameme  la  Giti  afsediata  ; vi  n formarono , e 
tuedero  prmcipio  a gli  approva  t co  i q uah’  peruenoefo  il  terzo  giorno  al  foTsou 
tììC  pct  cfscrc  a roltnp  di  acpiia  » penarono  buona  pezza  a fiipcraxlo  con  le  gar- 
leric^oltrandolì  co  i lauori  delle  miiK  fotto  a due  baloardi>  I^o  però  fpauen- 
middrinn^pctratoruccciso  i Francclì  foitirono  con  grande  intrepidezzt-# 
TOila  Terra  foura  ghSpagnuoli , cfo  bene  con  infolicc  liicccfso  , per  auemi 
Wc^o  prigione  il  Tenente  del  Goùcmatorc  Condotticre  di  quella  fortita  ,1  fo 
2^hc  numero  di  motti  » ptur  non  ebbero  di  che  troppo  lodaricoegliAlie- 

k feiMoimpfogari  in  qtidU  Afsedìi.nonhfciaut-*- 

r Icotrcre  la  campagna,  ritoglici^ 
, che  fi  contkimiano  al  Campo . La 
fomento 

fMccfiafilcurati  alle  fpalle  da  ogni  Nemica  iniùfionc  per 
***™ilaienrt»  e tentare  con  nuoui , cpiùldt>cìar$aitilaòttà  . Ma 
fi  dipottarotoc^  tanto  valore  gh"  Afsodiati , clic  rempre  refpind  i Francclì 
twro  cadtte  i^rumorse  e vani  tuttliloro  ^rzi  , td  infoiti . Ne  contcn- 
B^cota  gh  Afiedìat}  dd  vanto  dì  difenfori  vollero  emular  la  gloria  d'afsa^ 
»wi  >vfc^o  ccn  frequenti  forrite  a tnoleflar  gli  ATsedianti^  invnadcl- 
*c  quali  trafojrfcro  con  tati»  rifoluzionc  foura  gli  alloggiamenti  nemid* 
««cw^iaùadvaabattcriadltrcjpczzi  , fc  ne  farebbono  ageiiolmenrr  a 
finpsdronm  , fc  pefcoflì  dalla  Caualleria  Franccfc  non  Wsero  ftari  ot- 
«tttti  a mirarli  , ma  di  piè  fcrmo  , econfàcdacoflanrencllaCinà  . Ve- 
adunque H Generale Arcoun  » chepocogliprofitafscrogtfafnlri, 

le  oanczie  , X.  che  il  fonnaefi  a firigacie  quella  Piazza-coti  Iniìgo  Afredio  per 
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^ _ farla  cadere  « alierebbe  condotta  ouella  dì  ChìuaTsoaU'vIt{rtioror{Hr(ùdetfr« 
Si  hit  r.  miuodì  di  Icuarfcnc  per  non  amfeninre  con  vn  dubbio  acqiuAo  vna 
Arcturt  dt  perdita  . In  capo  dunque  a trentacmquo gitani  di  op|>ugnazione  > nella^ 
innrtt.  ouallc  è fama  « che  perdeflc  intorno  a tn  mila  huomini  » Icuodì  l’Arcourt 
di  rottoalnureaperpaflareaiioccorlbdiChiuafso,»  OndeilPrcndpc  » 
il  Gouematorc  ( btodic  proaaarscrArcoun^ltiarchìarc  con  fomma  cele-' 
riti  y c fcgrecczza  ) aauifad  della  Au  mpfsa  dalla  diligenza  de*  paefaniaf- 
Sg'iSf*-  fczionacillìnù  alla  perlbna  del  Prencipc  } ottenuto  quello  « che  auenano 
f ■>«(</)  prctclbconrattacoiodi  ChiualTo  di  liberare  Inarca  » paTsarono  prefUmcn-; 
bttdgum»  teilPofouravnjXintcdibarcIic  , che  tcncuanq  a qucuo  fine  apparecchiato:  ' 
ChìHsff».  oltre  il  quale  trafportato  ancora  il  Cannonc>oil  bagagliò>disA.'ccrofubitamciw> 
te  il  ponte»  ritirando  all’altra  l'ponda  le  barche  ».  per  non  efsere  fcguitaii  alUiJi 
coda»  etrauagliati^  SuCccirequcibi  ritirata»  ^nclie  in  fretta  ; fenzadifordt 
ncjt^rdita  pure  di  va  Soldato  per  la  di  igenza  grande»  c maclttia  del  Prcn^' 
pe  auifiito  dai  Maichcledi  Caracena»,  a i quali  era  fiata  ddl  Gouernatore  tii>  ' 
comandata qucQa  finzione  : Ma  perclictbbc.ro  in  cjucflomcntrcceruffimo 
' auuifo»  elle rjeUa  celebre  mMchiataperljOccortcre  Chiuafso»auefse  il  Conte  d’- 

Ancourt  lardato  prefìdiato  il  ppute  della  Dora  fotto  laurea  a dil'cgnoditor> 
narcyOadafAtliarla^^oa  ricuperare  il  cannone»  c il  bagaglio  lafdato addietro 
iftcosillngnenteoccbcenzadi^rettarcilpafsoa  quel  fòccorfo  ; per  imjJe- 
dirgli  refecazione  dcU’vno  cdcll’altro  difegno  > venne  iniinantcnentciMdito 
• Con  mille  c cinquecento  Gaualli  Don  Viceiizo  Gonzaga  verfo  Ihuica  . Ne_^, 

- fupunto  vana  » :cinfrtituofa  quella  diligenza  ; perche  appena  guazzau  Ia_« 
DoravideilGopzagacomparircdi  ritorno  la  Vanguardia  nemica  : c dato 
fopra  quella  pocaparte  i cnc  aueua  già  pafTato  il  ponte  fiancheggiato  da  grof-* 
fenunichc  di  Mofchetpcrìdclprefidio  della  Città  ; gli  riufd  di  rcfpigncrla» 
coflrignendoil  Nemico  a voltar  faeda  » c abbaìidonarc  ìQtiardcri , nc*  qiiali 
uouata  copia  grande  di  vettouaglic  »,c  di  monizioni  con  varij  florraenti  di 
guerra»  nefMiairono  abbondeuolmcn  te  a fpefe  ^'Nemici  la  Citta.  Onde  l’ Ar- 
courtcxmofduto  oraiai  impoflibile  i I rìpigliaracnto  dcirimprcfa  » fano  ruin^ 

Sf  riitrtné  te H ponte ritiroflfl con  Icrcliquicddl’Ererdto  i Vifea^  c avvicini  contomi.' 
gUZfirti-  Ma  l’Efctcifo  Sp^gnuoio  rìf^flàto  il. Pontea VcrruatrasferirfllaLiwmp» 
donde  intelaia  ritirata  dell’Arcdutt  4 , lornoflì  ‘il  Prcndpe  Tomaio  alla  foK» 
fua  refidenza  d’Iiuuea  » e il  ^nte  Goucrnatorc  Inficrac  col  Cardinale  Triual-* 
aio  > c altri  Capi  di  guerra  ripagò  a Milano  » rimettendo  a*  Quahieri  la  Soi^ 
tefea  . In  qucAZi^fà.  con  gloria  gravide  dd  Maftro  di  Campo  Vcrcdlino 
Macia  Vifconte(che  ne  yenue  pèrdò  onorato  dal  Re  del  titolo  di  Marcbefè  ) di  * 
D.  Siluiodi Satina  » c dcD.  Pietro  GonzaIcs»chc  fbflcnero  inpHmo  luogo  co* 
me  Comandanti  più  prindpali  le  prime  partì  ancora  della  vigilanza  » e della 
Cortezu  «-venne  dirdolto  quello  afsedioidi  che»c  i Prencìpi  di  &uoia»  e gli  Spa* 
^uoli  fecero  grandiflìmc  allegrezze  j ed  a ragione  > ^rche  oltre  aJlacon* 
^uzoine  di  quella  Piazza  di  tanto  nh'euo  a i lorointerefll  » potcuanoaf* 
criucrc  a gran  fortuna  di  non  cffcrc  flan  vinti  dall’Arcourt  » 'che  parcua_ir 
deflinato  dal  Ciclo  per  flagello  delle  Armi  loro  » e per  mina  delle  loro  ino»* 
prefe. 

r,  . Ma  rArtom  » bendie  ( auezzo  ormai  alle  vittorie  ) fentìfse  grauementg^ 

quella  infelicità  di  fuccefso»  c fi  trouaisc  indebolito  molto  di  fòrzc»non  cfsendo 
aneoracaUti  di  Franca  i foliti  fupplementi  di  Primaucra  : mttauolta  auen» 
flogli  il  Gouematorc  della  Cittadella  di  Cafaic  rapprefentato  la  forprefa  del- 
ta Ottà  di  Alefsandria  come  di  fadllfiùma  riufata  per  la  ritirata  del  NetiuV 
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àgli  aUoggiamcntl;  vi  applicò  il  pcnlìcro.  Econuodafo  al  Marchcfc  ViU 
la<Uau^z;^aquclLiyoltaconnii]lc,cottoccnto  Cù.>.lli  di  Madama.^» 
ftiquali-ag^iunrcaiille  Iccld  fami  Fnuicrfi  ; tr«ftri(Tì  per  ilprdkggmca 

2ucl  tcntattuo  a BotH^licw  » e di  làaCcr..lbla  lui  l’ Arti ggiano.  M..  liiiuil 
MixapFÒfinoiltentauuo  ; perche  aiK  iKloqucftt  genti  lardata  la  inaixli'a.# 

E-  vBlrfi  (»1  Goucrnatorc  di  Cafalc  ingroflato  didumiia  fanti  e kieimo 
Halli  } diedero  agi  al  Cardinale  Triuiilz  o»  o'amuloto  ■>  o infofpiittto 
della  intenzion  dc’Francelì  » di  entrare  in  quella  C/nàalIì- urandolacon 
infila  prcfenza« c greflb  ncruo  di  gente  dagl'infulri  nemici.  Siianito  quo. 
Aodi(egno>eaiiclaiido  pure  rArcoiurtafoftcnert  con  qu.'lche  opera  egre- 
gia la  riparazione  dell’ Armi  acquilbta  l’anno  precedente  con  si  fortuna- 
te impreictc  pregiudicata  in  parte  dall’infrunuoio  Afledio  cflnurea  > and*. 
ua  meditando  > c confultando  qualche  gloriofo  impiego  pofseqtea  liifcira- 
re  il  vampo  della  fua  fama . A che  però  facendo  gagliardo  oR  icolò  la  dcbolcz- 
sa  delle  lite  forze  « e la  confi  trazione  «clicimpegnandofi  in  qualche  nuo- 
oo  Afsedio  y fi  dalie  comodità  alPrcncipcTomafo  di  riunirli  al  Conte  Go- 
uematore  per  attaccare  qualcuna  delle  Piazze  del  Piemonte  mal  prouc  dirg_^ 
di  genti  »ediv€ttouaglie»cimpadronirfenc  prima  , elicgli  rinfcifscracqiiifto 
de’  luoglmdieaucfse  egli  attaccati  : ftcrte  buona  pezza  dubbiofo  ♦ e irrcfcluto. 
Mafciolfc  il  groppo  di  quella  dubbierà  , c lofpcnfionc  il  Marchefe  di  Pia- 
t^zaGcneraledellalnfantctiadi Madama  « chcpronofcalConiel’cfpugna- 
zionc  del  Forte  di  Ccuat  allegando  * che  fblTc  imprefa  di  pochi  giorni , c da  im- 
piegarui  poca  gente  > ma  di  fomma  importanza  per  prolcguirc  il  rimanente  di 
a uclla  campagna  con  auanzamenti  maggiori  di  fiato,  e di  riputazione  ; re- 
uando  in  quel  mentre  il  Conte  libero  dall’impegno  c con  l’Efcrcito  in- 
tiero per  opporfi  a quali^uc  tcntatiuo  de’ nemici,  aflficurando  il  paefe  in- 
finoalla  calata  de*  nuoui rinforzi  di  Franca, ro’quali  alierebbe  potuto  cam- 
pcggiarc  con  difegni,  e imprefe  più  rilcuanti . E perche  acccrtollo , che  il  Mar- 
cncfcVilla  farebbe  concorfo  nella  luedcfima  rifoluzionc  per  Io  beneficio  cui- 
dmce,chclcncfarcbbefpiccatoarauordiMadaina,e  che  criil’.aucrcbbeaf. 
ailljtoconicfolc  genti  delia  fua  condottaquando  raucfscil  (Polire  rinferzato, 
di  vnfoloRcggiraemo  Francefc-,c  di  tre  piccioli  pezzi  tTartiglfcria  , grad^ 
l^^l^fojTùgliantc  propella  cconccfsc  al  Marchcfc  tutto  quello  , che  voi- 
1*  portoni imroantcnentcverib Alba, douc  aucuafat^o 

alto  il  Ntochefe  Villa  per  concertar  con  cfso  la  maniera  di  condurrc  Rltco- 
mente  a fine  quella  efpugnazionc.  • 

1 Giace  qudla  Terra  nelle  cfirmltà  del  Piemonte  , ladouclgorga  diale  vi- 
’ *1  Tmaro  nella  imboccatura  delle  Laghc  ,c  poche  inigU.'i  diléo- 

va  dal  Finale,  e dti  Vado  fu  la  Riuiera  d i Gcnoua  , douc  sbarcano  ord  inaria- 
menre  le  5oldate£;te,^edi  Spiana,  e da  Napoli  pafsano  in  Lombardia  T Co- 

mmtuquelUCjcti  , Capo  di  Marchefato  nobile,  cantico,  a huigo  tratto  di 

paefe  ricco  abbmidante , e popolato , dal  quale  il  Cardinal  di  Sauota , non  lòia- 
mente  tratta  allora  il  ncruo  maggiore  delle  Aie  genti  , ma  la  comodi^  pari- 
mente di  mangerie  ron  le  contribuzioni  , chcnerifcuotniaafcendcntia_* 
•oitUTia grandifliina  didanaro.  Con  l’acquillo  peròdiquefio  parie  aucrebbe 
non  lola^nte  l’Arcourt  aiuum  aggiato  il  partito  di  M.idama,ma  recato  bene. 
Dcio  molto  nit  iianrc  a fc  ftefso  con  allarme  i quarucri  delle  Scldatr fchc  fuor 
^Ic  anguille  del  Piemonte  ormài  delolato  dal  campeeeiamcnio  di  tanti  E- 
krem . &a  quello  luogo  diuilò  in  Terra , c C.ìflcllo,  e la  Terra , benché  gran- 
dc^wui^la}cpopolaunoncrac)nu  ^ediniuuanticlie«e  inualldepet 
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ttlUlcre  a vnà  gagliarda  ìmprcflFìone  : ma  {1  CaAcllo  era  regolarmente  fonili* 
catocon quattro baJoarditCRirzc lune foutavn’alu  i e tipidaCoilina  • on* 
de  fembra  quali  inacelAbile  » c inlùperabilc  come  peedominantea  tutti  quei 
contorni  . Spiccatoli  adunque  verfo  Albail  MarcbcTe'di  Piancxza  * e coiv» 
rullatane  la  imprefa  col  Villa-;  non  folamente  approuoUa  » ma  lì  toUe  egli  a 
Mérehifi  carico  dì  prcocupar  la  Terra  « e ùnpadronirfi  dcllevettoua^e  raccolteui»e 
Vi/U*ctufM  chiuder  Tadito  a’ loccorli  de*  Nemici.  Paflatoui  adunque  il  ^alla  con  ottocoH 
Cem  I . ro  mofchctticri  fcclii»  c col  ^olTo  della  Caualleria , impadronilli  a prima  ^^* 

tadcllaT(rra>  e d’alcimi  CaAelli circonuicini  , chcgli  potcuano  riufi^edè 
qualche  incomodo  nella  erpugnazionc  della  Fortezza . Ma  il  Pianezza  im^ 
dico  dairafprczza  delle  firade  per  la  condotta  della  aniglieria  > non  potè  au« 
gncre>  che  di  li  tre  giorni»  doiic  congiunte  inlieme  le  fòrze»  li  portarono  alf  aC; 
tacco  del  Caficllo  da  due  parti. 

Abbracciò  il  VilLi  di  me  tterli  fotto  certa  Tenaglia  contro  vn  batoardo  pre^ 
dominante  alla  porta  » laiiorando  ambedue  gagliardamente  nellalabrica  delle 
mine  4 dalle  quali  pcndeua  per  la  qualità  del  terreno  rufccttibile  di  Tomi* 
AttMCesìn'  gliantclauoro»  la-prcfiavlt!m.'izìonedell‘Imprcra.  Mentre  quiui  non pt^do* 
tei  nano  a fatica  » e diliKcnza  i Marcheli  per  riportar  Tonotc  di  quciracquiAo  • 
jpisniztM  era  paflato  il  Conte  erArcourt  nc’  contorni  di  Alba  per  opporli  a i lÌKCtuiì,  elm 
H C/tfitlltt  aucìTcrotcntatodiportariulNcmid.epreùenlrcidifcgnijcheaucflcronudri- 
to  gli  Spagnuoli  del  l’attacco  di  qualche  altra  Piazza.  PreUenzione  » e catu 
tela  > che  gli  ritiTcì  quali  fonercnia»  perche  fc  bene  il  PrcncipeTomafot  e pet 
propria  incìinazIone;c  per  le  infianze  del  Cardinale  » e per  intcrefie  comune 
IbmmamcntcbramaircdifoccorrercqucllaFortczza  ; nutauohaconqfciuto^ 
li  impotente  ^ arifchiatmfi  per  le  mede  fimo  ; fpcdl  il  Conte  della  Trinità  a_> 
Milano  per  richiedere  di  conuenicntc  rinforzo  il  GoucrnamrcMa,o  folle  f co- 
me fcriuono  Alami  ) che  godeflcro  in  ternamente  iMinifiri  Spagnuoli  di  vede- 
re angufiàto  il  Cardinale  » pcrciie  li  lafcìalTc  più  agaiolmcmc' condurre  a ri- 
mettere in  poter  loro  il  Caftello  di  Nizza  *,  e le  altre  Fortezze  di  Contado  t' 
celie  veramente  (come  crediamo  noi  ) liconfumaflcìnntilmcnteiltcrapoin 
mandare  attorno  le  confulte  per  tentare  quello  foccorfo  fra  Milano,  Imirca»rtl 
Ale^andra  » douc  tuitauia  fi  trattcnaia  il  Cardinal  Tr'uulzio  co’ più  Ptjicì- 
paliCap  iianì  Spagnuoli  ; c con  le  gemi  allefiite  ad  ogni  intraprefa  ; riuirirono 
vane»c  infruttuofe  nute  le  prouigìonì  » che  li  fecero  m Quella  parte . Fece  però 
t'aiti  qualche  rcntatiuo  il  Preccipc  Tomafo,  fcoitcndo  col  Marchefe  di  Caracctuuj' 

fiuiJf'Prt»  verfo  Torinò  per  richiamare  dai  contorni  d’Alba  TArcourt  ; e il  Marchefe  aU 
< > piftt  ftr  tresi  di  Bagnaico  non  lafriò  di  Operar  qualche  cofa  per  foccotrcrc  dal  fuo  canto 
Stftrrtt  con  le  genti  del  Cardinale  gli  Afledìati  » ma  non  cCetidofi  punto  rimollb  dallq 

fuaritoiu2ione»odal  fuo  pollo  l’ArcoUrt,  andarono  a vuoto  quelli  dìfegiu,  e 
continuarono  fenza  oppoiizione  alaniagli  A Ifi'dianrii  propri j lauori.'Nli^ 
qailì  benché  Incontrane  molta  difiìcoira  il  Marche  di  Pianezza  » e fi  ve* 
dcfsc  taluoltanectlTìtatoad  interromperli  per  la  vig^ofa  difofa  degli  Afi<> 
' diati»  nonper  tanto  ripigliatigli  con  nfoluzione  maggiore  giunlè  in  btwc  a li> 

gno  » che gliparucdiferhcfiiàmataridla refa  » con  protèfta  di  dareJl fuoco 
allamina  : dopochcnonauerebbclafriatopiàluogoalcunoalpaiteggùircon 
fin . Rìlpoferogli  Afsediatl  » che  dcfidcrauano  diveder  prima  qialctie  effetto 
de*  fitoi  lanori  » e pofria  aocftbbono  prefo  partito  alla  propria  fallate  . Mife  al- 
lora il  Pianezza  mbitamcntc  in  ordinanza  le  foidatelchc  per  dare  l’alTalto  al- 
la Piazza  come  aueTsediuamparo  la  Mina.  La  quale ancndo  con  larainadel- 
la  muraglia  aperta  vna  breccia  di  venurinqu*  pafii  non  tardarono  pantoa  pori 
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gli  Oppugnatori  all’aflhlco,  chevigororamcnreila’difcnroriroftcnuroi  e 
nbuiutt^onuiidò  il  Marclicfc»  che  folle  con  {sforzo  maegiore  rcpIicato.Ma  i 
vifenlon  « cJicaucuano  fatto  l’vltimo  sforzo  delle  proprre  forze  nel  primo  in» 
controjdiibnatifidifoccombctcaqucftalccondaimprcinone,  fecero  làchia-  ChtRut. 

imo,e  pattcgglaula  refame  vicìrono  da  trecento  fra  Spagnuob>Picniontefi  > dt 
enefmono  scompagnati  fino  a nagnalco  in  faluo  da’  Vincitori.  Riufeì  quella  rUUi  «* 
wprcracoslfchwmeiitc  deguiu  di  confegutnza  grandiilìma  agl’intercllìdi 
^dama^endo  racouillo  di  Ceua  tirato  kco  quello  ancora  della  Città , Ca- 
«eHo>  c Contro  di  Mondoui . Ne  minore  fu  rautunraggio , clw  ne  traflero  le 
foldaccfche  vittoriofc,  auendo  trouato  in  quella  Cittadella  rscolte  quafi  tur- 
tc  le  ricchezze  de’ paeCuii,  portateui  in  faluo  come  ad  .afilo  di  ficurczza.  In» 

lULIÌimiCl  ì CV\m^nr4nnti  #4i  r. ■** 
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p"'*  > tmtauia  fimanrencua  con 
?°?SF°"^“^n'*f«rtitodc’PrcncJpi  . ineamminatofi  adunque  il  Marche- 
V:  quella  volta  , svolle  girare  con  qualche  fquadra  verfo  la  Città 

m Mondoui  a fine  piu  torto  di  Ipaucntarla , che  a fperanza  di  racquiftarla.  Ne 
^to vana ghriufcì  quella  fuaoftcntazionc  ; perche  info fpettiri  quei Citta- 

» che  tutte  leSoklatcfche  vittoriofe  fi  fofscro  incamminate  a quella  parte  C»iì  Uti: 
voluto  fottoporfi  alle  mifcric  dcll’afsedio , e del  facco,  • -fw» 

Cittadella.  Onde 

profcMc^il  veggio  fin  fotto  Carni  , nel  breue  fpazio  di  venriquattro  ho-  ^ 

F (veduto  di  non  potere  cfferclòccorfo  da  parte  alaina  ) avo- 
lonoana  dedizione.  E quindi  tutto  quel  tratto  di  paefe,  che  fi  llcndc  fra  le  j 
tnoiitognc  di  Franda , ed^a  Liguria  tornò  all’obbedienza  di  Madama , tts- 
WncfoTwenre  la  Città  di  Cuneo  j laqualeperdòrinufa  come  fpiccata  da_^ 

U^i  con  tutta  la  fna  fortezza  folto  porta  ad  vna  fodìe  efpugnazionc  . Che  fc 
^ confinaflc  con  la  Contea  di  Nizza  : nonpcròdalPrcndpeCardinalepo- 
rma  ridere  per  la  debolezza  delle  fuc  forze  foccorfo  alcuno  ; e qu^ 
ao  aueflero  pur  voluto  gli  Spagnuoli  tentare  di  foccorrerla  per  quella  par- 
^ fonocosiafpre,  e mabgcuoli  le  ftrade  , che  da  quel  Contado  condit- 

Picdolo  corpo  di  guai  dia  collocato  in  polH 

imprcrtìone  . Applicò  ^ 

^imquel  animo  il  Conte  ^ArcourtaH’cfPugnazionc  di  quella  Piazza, che* 
gpaiw  capace  eh  far  rifiorire  la  glòria  delle  fuc  Armi  . Ed  era  vcr^' 
^ttlimprefa  piena  di  alterna  iperanza  , ne  di  confeguenza  minor<_> 

I*.  che  fituata  al  piede  delrAppennino  la  a ‘ 
tme  fpicc^^fi  dalle  Alpi  dmide  dal  Piemonte  la  Contea  di  Nizza_.> , 
e dj  vna  Prouinda  con  l’altra  , artìcutaua 

col  fuo  pofleflo  al  Pòrrope  Cardinale  la  Signoria  di  quella  ftefa  confiderabia 
dipaele  y cmc^Appennino  fi  allarga  un  quafi  a òirmagnola  ; dal  qua- 
»n^tugro^mec^t^  , edivettouaglie  . Onde  raci 

2^0  a Madama  mtertù -Piazza  , efoludena  dalla  comuiucazione  del  Pic- 
n»n«  h Contea  d»  Nim  > e prinaivi  il  Cardinale  del  neruo  maggiore  ddlei 
n^foftmwper  mant^fofleflo  , eia  fua  gente  . Cosi  con  le  perdite 
«^pffiadtiantaggiSMianpar^  di  Madama  in  gmYa  , che  le  apriua  col 
P®wm>di  tutto uPieihonte  il  eommerdo  libero  co  ipopoh' della  liniria  , e *’*•  HCm- 
■MiaProiieziza  con  vtìlhà  grandìflìraa  dc’fiioi  Stati  . E la  Città  £ Cuneo 
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fìtiiatainluogocraincntcriflrcttofraLi  correnre  di  due  fiumi  > die  rpicca-i 
ti  da  due  diuerfe  Valli  formate  dail’Apcnnino  > e (correndo  per  JK)C0  nd- 
' ia  fonopofla  pianura  la  deludono  fra  il  loro  corfo  > rendendola  colrimcf- 
colarc  inficme  alquanto  pii!  baflb  le  acque  loro  di  figura  pirami^le  fonù- 
gb’ante  al  Conio»  dacui  YÌcneappiintodcnommarabrnedcumaGttà«  dalla 
pronunzia  Lombarda  corrotta  In  Coni  » e Cuneo  . 'Oradi^ucfiiduefiuQaiil 
G hez  (corre  cofi  rafentc  le  inura  » della  Piazza»  che  le  fcruc  di  ficuro»  cprofonr 
do  fnlToajltrc  a clic  dalle  rupifeofeefi»  clic  la  cingono» vien  refa  inacccflìbllc_>> 
e peri)  iiielpugnabilc . Ma  perche  laStiura , clic  dall'aliro  lato  la  cinge  alqiuui- 
to  più  dalle  Tue  muta  fi  dilcofia  ; onde  ne  riefee  mcn  forte  di  fuo  } quiui 
maggiormcntcfièlainduftria  degli  Abitanti  adoperata  in  fortificarla con^ 
Parte  . Erano  però  quelle  fonlficazIonifabricatesLll’a  ndca  : ma  l’aucrla  ne’» 
principij  di  quelle  guerre  Guili  il  Duca  di  Longauilla  attaccata  » auea 
gionato  > che  folTcro  (lare  accrelciute  con  maniera  moderna  » di  ridorà  « 
rnczze  lunc  > e altrilauorì  ; onde  ne  veniua  per  ogni  conto  riputata  la  Piaz- 
zafbrtifilma»  cficura.  Nella  punta  piramidale  del  Conio  fla(Iìfabncatala_i» 
Cttatltlla  » cper la vidnanzadc’fiumi  » chelcfcorronoapprclTo»  edimo- 
dtrnt  fortifipazioni  aliai  bene  anch’clTa  munita  . La  guarnigione  poi  fi  con- 
taua  a qui  ftigiornidi, mille  e qiuttroccnto  Soldati  , parte  del  Prendpe  Car- 
dir  ale  ccunandati  dal  Conte  Broglia  > pane  Spagnnoli  » a i quali  coinandaua  il 
. Tenente  Coloni  Ilo  CataneO  aniKduc  Capitani  di  rinomato  Valore  in  que- 
lle guerre . Alla  gente  flranicra  fi  aggiugncua  grolTo  numero  di  Cinadini» 
di  padani  » che  tutti  infieme  obbediamo  al  ùiprcmo  comando  del  Cotuc^ 
G'anbattilla  Viualdo  Goucrnatorc  per  lo  Prcncipc  Card'nalc  della  Citta  . 
Erajmi  nt  1 n fio  futficicntcmcntc  prouedutadi  vcttoiuglic  » e di  monizioni  » 
e piu  di  quelle  » che  di  quelle  ; e tencua  in  fomnia  riputazione  di  Piazza  forii^ 
fima»  e inefpugnabilc  » nontantoperlequaKtàddiuofito  » e delle  lue  forti- 
ficazioni qiunto  per  la  refiflcnza  dà  fatta  a quatto  Eferdti  Reali  pndona 
da  famofiffimi  Capitani  . Qiinci  rArcourt  » a cui  parcua  » die  la  infelicità 
dcirAlTcdio  d’Inurca  auclic  recato  qaalclic  ombra  allo  fplcndorc  della  liu_« 
gloria  > maggiormente  confcrmoisi  nella  rifoluzione  di  quello  attac- 
co > non  che  per  ricuperare  la  priilina  ripiitazionc  delle  fue  Armi 
aunantaggiaffi  di  più  , con  renderli  focile  vna  imprefo  a tanti  altri 
'rit/e  Capitani  di  diiarillìma  fama  impofsibile  riufeita  . Prefa  adunque  l’Aif» 
curi  fqmi^iantc  rifoluzione  inuio  il  Marchdc  Villa  con  inillc  » e cin- 
qiiecento  Caualli  di  Madama  , e mille  e cinquecento  fonti  Francefi  ^ 
ocenparc  i polli  più  prindpali  attomo  la^  Piazzi  . quale  portatouifi 
con  la  folita  fua  diligenza  » e. intrepidezza  ruppe  di  primo  occcotfo  vil^ 
corpo  di  guardia  di  Carabinì  comandato  dal  Gommendatore  Paglieto  ^ 
Tralcorfodopo  al  Borra  di  San  Dalmazio  » per  diindere  ipala^  y chc_^ 
conducono  da  Nizza  aCimeo  > nel  palTarc  vicino  alla  Cinàavn  tiro  di  can- 
one» vfdtinetrecentoCaualli^lidicdcroallacoda:  ma riuoltatofi contro d! 
1910  il  Conte  di  Camerano  figlm  dcImcdefimoMarchcfeVilb  » «ouine  di 
^andeaTpettazioncanch’clso  >' ributtò  francamente  rinfukodiooiwrooltzc 
UjfiliineGhcz . E con  la  medefima  fortuna  vennero  akred  diliùpati  dallo  ilei» 
fo  Conte  ^ Camerano  da  quattrocento  villani  » che  nd  medefixm  Borgo  terH 
tarono  dì  pizzicarlo  . B é’omo  appreflb  voluto  paBàr  la  Stura  per  ira^' 
ferirli  a Noflfra  Signora  fVOlmo  » trouò  il  ponte  ocaipato  da  vnà  (bou^ 
‘ . gliante  fquadra  di  paefoni  rifolurf  di  rompergli  quel  pamggio  con  la  rot- 

tura del  ponte  . Ma  il  Villa  rifottolo  (otto  gu,  occhi  loro  r e paflàtaoi 
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fopnUfua  gchte,  diede  addoflba  quei  Villani,  e taglìatanéa  pcxzi  la  maeeior 

pa«e  , andoffi  ad  alloggiare  all  acccnatD  porto  ddlaMadonad’Olmo  , cncl- 
“ giorni  comparucfotro  la  Gnà  con 

lutto  1 Eferarodi  fcimila  forni , cdumila  CmaiJi  il  Come  Generale  • c mentre 
il  Signore  di  Rocca  Cerniera  co’  Regglincti  delle  Giiax  die.e  di  Ouergna  rico- 
ii^cciia  la  Piazzaddia  parte  del fiume  Ghez  , il  Signore  di  Sciatuelloncpor- 
tomaUamcdcfima  funzione  cqp  qmlli  di  Nor  mand.arf  di  Nereftano  da 
Udcl  fiuiTK  Smra  j dandofi  principio  col  fauor  della  notte  all  icirconiulliio- 

rentatìt^è^°'^  ’ c Permeglio aflieurarfi nella cfpugnazione da’ 

Intanto  p^tratofi  dal  Conte  Generale , che  il  Prencipe  Tomafo  raccolte  le 
Aie  genn  nel  Caiiauefe  , ert  Goucrnator  di  Milano  in  Aleffmd  ria  tenclTero  in 
n ^ Carmagnola,  c altre  Piazze}  comandò  al  Marcliefe 
Villa  di  trasfenrfi  con  la  Gu^lcna  di  Madama , e alcuni  Reggimenti  di  Fanti 

rr«U1CCll  VCrloTonnoi  iinn^ni^m^nrrrv>rr%niv>if/ì<*  l .*  • 


u>^t 

f»!f*  n 
Arcourt  etH. 
tutt*  i’Eftr 
fU«,^  ' 


ta^ntroUbamonedelfoA^onnadell^  del  Signò 

Marcfaallo  di  Gmpoje  la  feconda  contro  il  baftionc  di 

* contro  le  quali  auendofatta^ 
^edian  vna  ferwe  forata  , vi  fi  applicò  vna  fanguinofa  baruffa  , con  eraue 

lafciarono  fra  gli  altri  morti  due  Guallicri 
^tncipuli  Celibe  ^ufone.  Comandò  pofeia  l’Arcourt  la  terza  apertura  delle 
d òaflSoncdi  Sant’Anna , maitre  la  gente  del  Conte  di  Plcilìs  fi 
»? f a 8l‘/PP^occi  alla contrafearpa  del  foffo  per  alloggianiifi . 
MaauoidogliAlTeduui  datofuwavn  barile  di  polucrc/«Ifo  refta  di  quefto 
^logglamcnto,paurofi  t Frante  fi,clicdoucffc  diuamparc  qualclie  mina,abban- 
^na^o  il  porto,  che  wnne  fubirameme  occuparo  dagli  Affediati . Accorfoiù 

Reggimento  Ibllcnuto  da  quello  di 
oS?  ]^=didocontra^  .dentro  la  Piazza,  rertanL  molti 

^ d medefimo  Signore  della  Morct- 

~ J,  j.  “ ddl  altra  parte  in  qucftabaniffa  e ftmti  . Non  rimifero  però 
p^tod  aminogli  Affediati  p»  ladifcfa.ncdirifoluzionegb'Affediana  perla 

i difenfori  per  la  confcruazioiic , glioppiign^ri 
per  la  conqiurta  del  terreno;  onde  volarono  di  quà<-di  là  frequciitifslinc  le  mi- 
«e  meno  frwuenti  furono  i;r  fortite . egli  a 

C^fnrc  dall^tra  ipirtc  , fcgnalandofi  molto  in  quefta  difcfa  fra  i^i  altri  il 
S?, ^ ‘^'•a omaidiuenuta qòefta im- 

«li  Afl-edianti , e per  gli  Alcdiati . E 
fi  d ^ “ dubbioagli  Agrefsori  la  fama  de’  grandi  foccorfi , che 

d‘ì^  apparccc  iiafscro  il  Goucrnator  di  Milano , e il  Prencipe 

‘'O' Cardinale 

Woron  file  lettere  , e per  mero  dcirÀbatc  Soldati,  di  quanto  prceiudiciofa- 
* ^•‘‘^''ArmidiFrancIas’imSSfX^^^ 

mentre  aucrc^no  potuto  facilmtntc  ancora  mantenerla-  come  vid- 
^ ^lle  di  Demona  al  confine  di  Francia;c  chiùdere,  c fn- 
™ ‘^««o  il  parto  alla  Contea  di  Nizza  in  Piemonte  : il  confiEh'aud'dl 
onefte  condizioni  al  Duca  fono  la  Regeenza  Mada 

n».  NcindifpiacqueforaigUantcpropoftaalCardiualc^  cfpS incontanente- 

l’AbA, 
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l’Abate  Bolchettì  da  Nizza  a L’mone  vltimo  confine  del  G>ntadoi  pèir^  té* 
nefle  villa  la  praticai  c la  portolTe  a coniicnctiolc  coiKlufionc.  Rtufei  parinoeiw 
te  gratillìina  a Madama  quella  propofta  > perche  iwn  folamentc  cfcludcuai 
Prencìpi  i e i Franccll  dal  Dominio  della  Piazza  i ma  la  rimettcua  immediata- 
ir.rrr.  il  liin  Fv-tferrcrv.  p H<*l  Pìdlìn.Iniiii^  anch’ella  aduno uevna  InllniTJn^ 


ruMJlri 

dii  Cardi- 
noti romfo, 
iic  il  tratta- 
m £ j^Uta- 
Jlamiitiftr 
Cwtll . 


■Dì^lUk 
fiT  Jetcìrri 
TI  la  Fiat' 


Si»  di 
Cktiraf»  . 


quello  tUIIWIUUtliu*  iiv/iicm;iTA<a4jduii«9  u il  waA.uiiiai%.}U4A  lu 

io  Arcourtiienza  di  cui  ho  volcuaMadama  fiir  cofa  alcuna  : liberamente  vi  có- 
defa  ndcua , Amando  t che  per  la  difficoltà  dcll'Imprefe  douefle  acQUÌftar^_j» 
gloria  ballante  con  Icuar  la  Piazza  d i mano  a’  Prendpi  per  rimcnCTla  in  quCt*' 
fa  del  Duca.  Furono  però  lunghi  i dibattimenti  , e molti  i partiti  proponi  al 
Cardinale  per  indurlo  a conchiudere  q uefta  pratica  ; ma  neffuno  venne  da  et 
fo  accettato  per  le  pcrfiufiofiì  de’  funi  Conlìglitrii  c Cortigianiiche  Aimauano 
impofllbilela  perdita  di  vnaPiazza  si  forre  i cbcnpruncduta  . Ebcnche  l’Ar- 
counfidichiaraffe  i cprotcllaffc  , che  quando  l’auefle  ridotta  a termine  di 
trattar  della  refa  i non  aucrebbe  più  .afc«jltato  partito  alcuno  ; tutta  volta  noo^ 
meno  per  la  fortezza  del  la  Cittàichc  per  la  fpcranzade’  grandi  foccorfii  chg^ 
alpcttaua,fi  tenne  fermo  il  Cardinale  nella  efdulionc  de’  partiti  proponigli  da  i' 

Mediatori.  , Il  /•  ' 

Non  maiicaiu  veramente  il  Prenci^  Torneo  di  premere  con  quella  anue« 
tà,e  follccitudìnci  che  mcntauavna  Piazza  di  tanta  confeguenza  il  Gouetna-. 
tot  di  ^lano»  perche  gli  fomminiftranc  forze  baftanti  per  (occorrerlajma  noa 
confimtendo  la  ragion  di  guerra  i e qiuilchepiù  recondito  fine  de'  Minifln  S^- 
gnuoll  I che  fiauuenturaflccoslgtan  parte dell’Efctcito fra  gl’imp^ni  diva 
paefe  lontanoiafpro , c pieno  di  Piazze  nemichci  douendofi  paffare  diuerfi  fiu- 
miicfupcrarc  molte  montagne  con  gl’impacci  delle  artielierie  « dej  bagaglio  tf 
delle  vettouaglie  ; e col  perpetuo  Alinolo  a i fianchi  del  Marohefe  Villa  > cng_> 
battendo  continuamente  con  la  fua  fiorita  Cauallcria  la  campagna»  gli  auereb- 
be  or  qua  or  là  percofsii  e infultati  ; non  panie  al  Goucr nator c c a gli  altri  Ca- 
pitani > e MiniArl  partito  accertato  il  miiouerfia  vn  tanto  cimintoipcr  andare 
dopo  tanti  pericoli»  e Aentl  ad  affrontare  il  Nemico  fupcriorc  di  forze»  di  fico  » e 

di  alloggiamenti . Ben  fi  determinarono  di  fodisfarc  il  Prencipc  col  tentar  di 

foccorrae  Cuneo  alla  gulfa»che  era  loro  felicemente  riufeito  fotto  Inurrt  » ^ 
uertendo  con  qualclie  nuoualmprcfalc  armi  Francefi  da  quelPaffedio-Inuia- 
rono adunque groffo «lenio  di  F.anti , ediCaualli  al Prcncipe a qwAofinc»  U 
quale  vfeito  d’ÀAi  col  Marchefe  di  Oraccna»  andoAì  a mctterein  ChiOT»d^ 
do  grande  apprcnfionealle  piazze  di  ChiualTr>,e  di  CarmagnolaMadiford  w 
tutti  queAi  difegni  la  vigilanza  del  Marchefe  Villa  » il  quale  » o penetrato  » o 
fofpenito  del  fu'o  pcnficro  oroulde  di  genti  ; e di  monizioni  ambe<^  queltt 
Piazze:  ondellPrcncipcdelufodcllafuafpcranza riuoUòìfuoi  penfienfo^ 
Chicrafeo  Piazza  più  df  qucAe  ancora  confiderabile , e per  la  vkunanza  di  Ut-. 
ncoiOpFortuna  molto  a fe  rii  la  Arada»  come  anelaua»  di  foccorcrlo.  E qncAa_rf 
Terra vnadclle più forriPiazzedelPlcm_onte»epernaiiira>  epcratte;  tóme 
che  pure  non  ci  auefferartcVfaiò  gran  diligenza  » epernoncITcrcalwsili^ 
go  di  frontiera  »!  fi  Aafscdl  prefentc  guardata  da  picciole  guarnigioni  Francete 
cÀendovna  delle  Piazze  appunto  confegnafe  da  Madama  al  Re  « rraiKia-* 
nel  principio  dì  qucAc  Cimili  riuohizionl  dd  Piemonte  . Qiimdi  traetta  gn® 
fondamelo  di  fpcranza  il  Pfcndpe  per  ìmpadronirfenccon  Pfcciolo  contrai^ 
f farica  : ma  qiilui  ancora  tronconi  ogni  filo  tk’fiiol  difegni  la  diligenza  del 
Manhcfe  Villa  ; perche  vegliando  conùaiwmcntcallc  foc  mofie  e AiniMdov 
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che  veduteli  dclufo  daChiualTo>  eda  Cirma^nolataaettbbe  (ictiramcntc  voi- 
tabi  lìoóì  sforzi  fouraChicraTco;  ne  mandò Hicontancmeraauifo al  Signore  i£ii 

diSouignì<henccraGouernatorc>ptrd»cvifaccflccntrarcipacfani  diq^iid  ^ 
Contorni } c vi  mandò  cflu  ancora  vna  compagnia  di  Arcliibuggicri  a Caa^Oj 
c vi  furono  parimente  inuioti  cento , c ciiu^uanta  fonti  dal  Campo . Ncqui  an-  Dìli^tni^ 
cora  fi  fermaronole  diligenze  del  Marchele  Villa , die  altro  non  iipiraua  nelle  dtl  u,r. 
/ile azioni  > che  fcntimc'nti  di  fedeltà  a i fuoi  pignori,  e di  gloria  a fc  fteflb  ; per-  fbefi 
che  dubitando  altresì  di  Sauiglian^e  degli  alloggiarnenti  del  Campo  > quando 
auclTeauutoilPrencipcdiregnod’inuadcrli  improiuTo  : c rinforzò  di  gemi  il 
perfidio  di  quella  Piazza  > eit  andò  tonto  auanzando  verfo  Cuneo  > che  gli  po- 
refse  riufdrc  di  genarlì  ncllcuincce,fcfoffc  bifognatoaccorrere  in  bro  loccor- 
fo.  Il  Prcncipc  incanto  vfeitodi  Chicri  con  mille  c cinquecento  fanti  fcclt illimi 
c con  la  Cauallerìa  del  Campo  Spagnuolo  >tratrane  laNapoktana , incammi-  ■ 
nodi yerfoCbicralcoiCvaiicatalaScutaco'Fanci  ingroppatiallaòuiallcria>  ^ 
auiudnoilìa  quella  Piazza  -,  e non  aucndo  ancora  penetrato  il  rinforzo  mefib-  ' ' 

ni  dentro  dal  Marchefe  V illatapplicodì  con  grandillimo  ardore , e fperanza  ad 
inuefiirla.  Diuii'aadimqucin  duefquadrcrinfantcria  e facto  mettere  il  piede  il  fuHcipt 
a terra  a buona  pane  della  Cauallcria  > ne  comandò  col  fauor  delle  tcncbr<L_P 
della  notte  vn  fiuiofq  all'alto  ; ma  v'incontrarono  gli  AggrclTori  tali  impedi-  Chìirafco.» 
mentitevi fiuono così vigorolàmccebltcnuri>checonucnne loro dtretxocede-  »•  vUn  ri» 
re  fui  far  dell'Alba  > lalciando  le  fodc  ingombrate  di  cadaiieri  de*  loro  Còmpa-  • 

«ni . In  che  non  folamcntc  apparix  lamtrcpidezza  del  Prtfidio  Franccfc , ma 
la co/tanzaancoradc'Terrazzaninellalorofcdclcàverro Madama  , elTendo 
tutti  corfi  in  arme  alla  muragliatdoue  fi  diportarono  cggregiamcnib.il  Prcnci- 
M benché  decaduto  dalla  fuà  fperanza  > non  volle  contiittociò  riiirarfidaU’- 
Imprefatma  trattenutofi  qiuichcgiorno  a Sonimarìua,e  fiiiiK)lato  dal  proprio 
onorct  e dairùi  ter  t ITc , per  lo  danno  > che  fi  lare  bbc  cagionato  al  partito  di  Nla- 
danucon  la  perditadi  quella  Piazza;  veduto,  die  non  gli  rkifciuano  le  intelli- 
gcnzetenuteconquei  Terrazzanipcrfollcuarii  ; rifoìfe  di  attaccarla  nuoua- 
mente . Ma  ne  meno  gli  riufd  più  felice  del  primo  quello  fecondo  afsalto  ; per-, 
che efsendo fiata rìnferzata di  nuouodaiprcfidijdiAlba,ediFofsano  , potè 
più  viu.amcntt  ancora  ribumre  i fuoi  sforzi . Vi  fi  combattè  però  buona  pezza 
con  cgiub  ardore, e rifoluzIone;e  nó  che  formontaTsero  le  mdra,entraronQ  gli 
Afnlitori  fin  nella  Terra , ma  da  ogni  parte  ripercofsi  con  lamcdcfima  infeli- 
cità dffucccfsi:  veduta  il  Prcndpc  lìilfarcdcll'Alba  la  mortalità  de’ fuoi  , c la 
fbminade’  Nemid  *,  cbiamò  laritirata  ; lafciandoui  più  di  quattrocento  folda- 
tl  cftinti . Ma  guanto  più  infclid  erano  fucccditti  i foccorfi  diuerfiuì  di  Cuneo  » 
tanto  più  fdid  nurciuano  i rcnratiui  della  fuaoppugnazbne.  Perche  l'Arco-  VArtmrt, 
nrt  vedutoli  aflicurato  di  Chiuafso  , per  la  ciu /biute  farebbe  fi«ocoftrctto  di  firix»*  C«- 
aW>andonararim_prcfadiCiuico,mcliodaparrcognitrattatod’.'iccordo,dic- 
deli  a ftrignerb  più  viuamenteper  farlo  cadere.  Ma  ne  meno  il  Prencipe,eil 
.Conemator  di  Milano  abbatmti  dalla  infelicità  dcTuccclIì  rimifero  punto 
del  penficrodi  lbficnete,edi  ftxrcorpcrealmeno  con  ladiuerfionc  la  Piazza  pc- 
ùolantc . Spedì  per  tomo  il  Goucrnatorc  Don  Gbuanni  Vafmicz  Coronado 
Maflro  di CampoGcncralcdcll'Infaiitcria,cDon  VinccnzoGonzagaconla 
CauaUeriadiVittacco  dìRofsignano  Cafiéllt^i  picciolo,  madi  force  rednto,e 
prrlafuavidnanzaaCafalcftimatomoltooppommoncllcconglontureprc- 
^n*  »qua^o  fi  aiidse  potuto  acqniftarlo.  Maeficndopafsato  Don  Pietro  '•  “ 
Muxica  a riconofocre  I fijftioon  cinquecento  camili , e con  ordine  di  tentarne 
là  forprc/à,  fe  i’aucftc  gìodicata  riufdbilt;  egli  vifitatc  appena  di  lontano  le  for- 

lifi- 


.1*^ 


,2^  8 * Delle  Hijìorie  et Italia  -T 

ti/ìcat:iopi  cfteriori  c intefo,  che  foflc  Aaro  rinforzato  di  ducente  fbldati  dalfe» 

. guarnfgion  di  Cafalc:  tornofsene  addietro»  contento  d’auer  fcnza  più  facchég- 

» giatoil  paefe. 

Preft  adunque  partito  il  Gouematore  di  fpignere  tt!fcrcito  fotto  Moncaf* 

• ' po , luogo  di  non  minore  importanza  di  RoÀì^nano  » come  quello»  che  tcnetia 

in  continuo  fòfpetto  la  Città  d’AAi,  e le  altre  Piazze  circonuicinc . Li  quale  a 
imprefamcntrefuccedcconqualchcfpcranza  di  proA>cro  auuenimento  » il 
sp  igmutU  Prcncipc  » che  con  quaA  rutta  la  caunllcria»  e con  l'eicento  fanti  faceiu  alto  nc* 
furo  Mtn-  contorni  di  Villa  nuoua»anuisò  confile  lettere  il  Gouematore  » che  auendo 
fJuo,  penetrato  non  ritrouarfi  in  Chiuaffo  > che  fciccnto  Soldati  di  prcfijio  » gli  pa- 

reiia  ben  fatto  di  tentarne  l’efpugnazione  > perche  effendo  Piazza  di  confc- 
guenza  eguale  a quella  di  Ciuicò,  ne  farebbe  agaiolmentc  riulcito  » cLc_> 
l’Arcounpcrnonperderel”vna  A Aaccaflc  dall  altra.  Ma  il  Conte  Goiicr- 
natore  , che  aueua  ormai  tante  volte  prouato  > che  leimraprefc  del  Pren- 
cipcfoffcrobenc.-iccompagnatod3l  Valore  » ma  difaccompagnatedallaFor- 
nuia «malvolentieri fi piegaua a foiniglìantc  propoAa , c ranto  più  che  fpe- 
rando  ormai  vicina  la  réfa  di  Moncaluo  » dl&cilmente  potcìu  applicar  l’ani- 
mo  a nuoua  intraprefa . Pure  non  voliuo  difgufiarlo  con  la  ncgatiiu  affo- 
> luta  jrifpoll  ; che  andaffe  tflb  il  Prcncipc  .ad  occupare  i poAt  attorno  Chi- 

uaflo  j che  in  tanto  nutrì  bbc  egli  vifitatorattacco  di  Moncaluo  , per  paflar- 
. . fine  dopo  con  mito  l’Efcrciro  lòtto  quello  Piazza»  quando  fofse  Anto  certifica.- 

lo  della  debolezza  del  fuo  preCdio.  Andò  il  Prencipe  fu  queAa  parola  dei 
Gouematore  » auendo  aggiunto  alle  f«c  truppe  fcicento  fanti  del  profidioef- 
]nurea»e  feco  andoAcne  AMarchefe  di  Caracena  con  La  cauallcria,  c prefi  i po- 
lli » ne  irouata  laPiazza  rinforzata  » ne  diede  al  Gouematore  rauiiiib . Ma_« 
perche  non  era  terminata  ancora  Timprefa  di  Moncaluo  » che  però  conlinita- 
ua  fcbcementc  » non  volle  il  Gouematore  anteporre  alla  certa  ^refa  di  Mon- 
caluo rincerto  acqulAo  di  Chiuafso.  EcosìandòtranencndoiI  Prcncipein 
paroIe»e  promefse,mandando»c  rimandando  Icrtcrc  e Mefiaggieri  infino  a che 
vcdclTc  Moncaluo  elpugnato . Onde  il  Prcncipc  delufo  della  ma  fperanza  » ri- 
^ tiro/fi  fdegnato  col  Goucm.atòre  a Inurea  j perche  auefie  più  to  Ao  \-olnto  > che 

egli  disloggiane  da  Chiuafib»  che  A Vaf(|ucz  da  Moncaluo  : afièrmando  » che 
Ciò  non  folamcntc  ridondarla  a pregiudicio  dcUa  fua  riputazione»  ma  dello  fia- 
to ancora  della  guerra  prcfcntc,c  dcgl’lnterclD  comuni:  mentre  con  lo  ftrigne^ 
, re  ChiiufTo  > fi  irebbe  infallibilmente  diA.accato  da  Cuneo  l’ Arcoun  ; doue  la 

perdita  di  Moncaluoriufccndodi ncffiuiaconfiderazionc  rApetto allaimpor- 
tanza  dcll'acquiAo  di  Cuneo  > non  fi  farebbe  punto  moAb  ( come  purtroppo 
auucnnc  ) da  queU’afKdio . 

- > Continiuua  adunque  in  quello  mentre  Toppugnazionc  di  Cuneo  con  vie 

più  fempre  viua  nToluzionc  dcll’Arcourt  di  fuper.arlo  » c degli  Alsedùti  di  fo^ 
fienerlq.  E furono  veramente  gli  sfòrzi»  che  qiimi  fi  videro  grandi»efingoiari 
per  ogni  parte  jcfsendofi  combatmto  con  le  forriic  » con  gli  afsalti,  con  1«  gale- 
ra JtlC ri^cònlcmjnc»cinogniaItrapiùdurafcmbi.'inzadigucrrainemaicedchcro 
ftditdtCm.  gli  Afsalitidicoraggioagli  Afsalitori.  La  diligenza»  eia  vigilanza  eraegualea 
eguale  il  difprezzo  de*  pericoli  » eguale  l’allegrezza  ncirincomiare  per  ogtu 
luogo»e  in  proiiocare  la  mertcJiila  non  era  punto  eguale  la  fornaa  loro»  che  fé 
Ftlkiti  nella  imprefa  dlnurca  tentata  fenza  fuo  antecedente  configlio»rauefse  abbao- 
dtiT  jtreo-  donato  » qui  doue  l'Arcourt  militaua  di  proprio  moro  » patèlla  » che  fccoodafse 
laFortnnacon  rutta  laura  del  fuo  fàtiore  idi  lui  tcntatiui»  qtufichcvolcfsg_> 
ricompenfario  conqutftaraaggiorcfcAcftàdcA’.'&onto»  chegliaacua  fatto 

qua- 
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di(pctt&L!etoadunqiK  > clic  riufcite  vane  le  imprcfe  del  Prenci  pe 
fottoQiierafcoteChiuafsoigli  forse  rimafa  la  comoditi  di  pcrfaierarcin-que- 
fta  di  Cuneo  » profoguiua  arditamente  nel  Tuo  diftgno  . E benché  l’attacco  di 
Moocaluo  gli  dalfo  qiulclie  faftidio  » pure  fi  coniblaua  con  la  f pcranzadi  eflcrc 
ancora  a tempo  4i  foccorrerlo,  e ftrign  ciia  più  vùumcn  re  qu<  Ita  per  accorrere 
•I  foccorlodiquclla  Pia^.Piantò  per  tanto  vna  batteria  fu  l'orlo  ^ fofso>ca- 
QÒ  ma  mina  fono  il  baliicmc  dell’Olmo  > e foUectiò  il  C^ntc  Plefiìs  di  perfezie^ 
pare  ancli'cfo)  vn’altra  mina, che  aueua  mcominciata,  dopo  di  auerc  perfezio- 
nare le  galcric  fono  il  baflionc  della  Madona.  Il  che  fatto  inuiò  l’Arcourtvn»# 
Tiombéna  al  Comandante  della  Piazza  per  multarlo  alla  refi  j ma  auédo  que- 
gU  cifpolto  di  voler  prima  di  parlamentare  veder  l’cfito  della  mina  ; datole  im- 
mantcncntc  fuoco , fece  fpiccarcin  aria  venticinque  piedi  di  muraglia  ; come 
che  pure rìufciflc  di  malagtaiolcacccfTo  La  breccia  agli  Affalitori  per  efferc^ 
quel  bafbonc  fabricato  di  terreno  arcnofo,c  pieno  di  fafn.Puic  non  lafciò  il  Có. 
te  di  tentarla;  e trouando  i Francefi  faciliti  maggiore  ancora  di  qutila,che  non 
auetiano  prcfupoflo;  non  citante  la  raoTchettaria,  che  gli  pcrcuoteua  di  fianco  » 
vi  falironojc  vi  fi  alloggiarono  a pié  del  foffo,benchc  còflafle  loto  di  molto  fan- 
alcuni,  e pc^e  ferite  dimolrì, tra  i quah  annpucroilì  il  Sa- 
lotti CittàditTO  V enezianoiC  Aiutatedi  Campo , che  vi  rilcuò  vna  mofclicttata 
in  vm  cofcìa-Quinci  l’Arcourt  riColuto  di  vedere  il  fine  di  quella  ifoprcfa,vollc; 
che  u tcnialTc  con  nuouo  afialto  di  ftiperarc  la  s5miià  dei  bafUone  , fortifican- 
dofi  maueilo3Ìioggiamento«catTaccandoiminatoriallabrecda  . Fece  pari- 
mente drizzare  vna  Duoua  batteria  di  tre  cannoni  fu  la  contrafearpa  dd  foilo 
per  i^ar  Je-difde  firertolofamcnte  fabricatc  dagli  Aflcdiati  dietro  alla  brcc- 
tia.  Ma  effendo già  in  ordine  il  fecondo  afialto,  e appurccchiata  per  diuamparc 
lamnadclbaitioneddrOlmo,  Idifenfori,  bcnchefi  trouafieroin  termine  di 

aucndo ragliatovn gran foflb dietro  al bafiionc,eprouedurod’altti 

npan  fabricati  con  grande  atre , e giudicio  : non  per  tanto  fmarriri  di  tanto  ap- 
parecchio, prefero  partito  di  pMlamcntarcc  dopo  qiukrhc  cótrafto  ftimoflì  la 
Capitolasponft  e fi  diedero  gli  Oflaggi,  entrando  finalmente  virtoriofo  l’Arco- 
nrt  nella  Citta  a i q uindici  di  Settembre , dopo  dnquanta  tre  giorni  d i ficrìfiì-  K»/«f  diCg 
ma  oppugn^ione.  Vittoria  tanto  più  celebre,  e fingolarc,chc  non  clTcndo  mai  . 

^i^per  unu  fccoli  fiata  quefia  Piazza  cfpugnata,  rmfeì  di  più  degno,  c glorio- 
XJ  trionfo  al  Vincitore.  Gli  venne  Jnranm  reTa  a nari  nnr.rmmlt’rii  <ni— ^ - 
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ne  de’  Tuoi  viaggi  « e delle  (ue  fatiche  di  queA'anno  a rluerir  Madama  a Toti^ 
no.  la  quale  incanto  , occupato  Cuneo  * aueua  comandato  al  Marchefe  » 
della  Pianezza  di  portarli  con  foinina  celerità  alla  ricuperazion  di  Roueilo 
Tetra  forte  , e tunauia  tenuta  dal  prefidiodclPrencipe  Cardinale  in  Pie> 
monte  . ConHnaua  quella  Piazza  col  Conudo  di  Pinarolo  ; onde  riulb'u&,i 
molto  opportuna  agrintercllì  de’ FranceO  > per  lo  deliderio  grande  « chea* 
ucuano  di  allargare  queirangiiAo  confine . Paiurofa  i>erò  Madama  > che  le 
Armi  di  Francia  vi  fi  ginafsero  dentro  > voile  preuenirle  ; ne  falli  punto  nel 
Tuo  concetto  . Perche  clTt  ndo  venuto  ordine  del  Re  Chriilianiflìmo  all* Ar> 
court  di  reftituirc  Cuneo  a Madama  ; egli  che  fapeua  quanto  foflcl’acquillo' 
di  quella  Terra  defìderato  dal  Cardinale  di  Rifcegliù , follcnne  per  qualche  ^ 
giorno  l’ordine  del  Re  > evsòvarijartifìdi  « perche  l’pppugnazion  di  Ro-^ 
ut  (lo  , ononriufcilfc  , eveniOedideriu.  Mapceualere  lalolcrziai  elavigU* 
lanza  dei  Marchefe  di  Pianezza  > che  tenne  modo  > egliriufcid’impadroiw* 
ftne  « cdimcttcruiprcfidioPiemontcfc  ; onde  ne  riinafc  la  rdlituzione  di 
Cuneo , non  ottante  l’c  rdine  Regio  w r poco  intorbidata . Bcn’d  vero  > clig_,» 
mediante  la  demolizione  di  quel  Gattello  j venne  l’anno  feguente  dal  Duca_« 
di  Buglione  fuccelso  nel  Generalato  delle  Armi  all’ Arequrt  , confegnato  a_^ 
Madama  infieme  con  Danonc  Piazza  di  quei  contorni  tenuta  parimentt_^' 
da  prefidio  Francefe  introdotroui  t diordine  dcll’Arcourt  , dal  Sah'ce  Ma- 
ri fciallo  di  Campo  Grigione  j e Gouematorc di  Cuneo  ; nel  tempo  ttcfso* 
che  venne  Rutilo  dal  Marchefe  di  Pianezza  occupato  . Azioni  > chcef- 
icndoriufcitedigloriaimmonalcaquelRc  > non  auendo  auuto in efse par- 
te alcutu  potenza  dell’armi  > o Tarbirrio  della  fortuna  ; ma  la  fola  fra_« 
bontà  , c magnimiià  Reale  > non  potrà  riferirfi  quanta  allegrezza  , 
confolazionccaglonafscro  non  folamente  negli  animi  de’  Picmontefi  , ma.dì 
mtti  gl’italiani  » auendo  fomigliante  rellituzione  feruito  diartaaqudlc_> 
che  le  ne  fono  pofeù  vedute  di  tante  altre  Piazze  tenute  dalle  fue  Ar- 
mi « c fpontaneamente  rimeùc  nelle  mani  del  Duca  * c di  Madama  Rtg- 
gente. 

Mentre  qiKftc  cofe  fuccedettano  nclPiemontecomMrueaRomailVel^ 
couodiLaracgoAmbafcàtorc  di  obbedienza  del  nuouo  Re  di  Ponogallo  al 
P.apa  . Sopra  che  nate  diucrfccontrouerfie  tra  i Miniftri  della  Corona Ca- 
tclica  t e i Partigiani  di  Portogallo  > fc  ne  videro  lunghifsime  fcrirturc  prt  fen- 
tatcaSiuSantitapcrvnapnrte  » epcralnà  t che  diedero curioà materia-# 
di  trattenimento  a quella  Corte  > eall’Italà;  Ma  non  potuto.fpunufc  a pat- 
to alcuno  iFrahcefi  col  Papa  ( apprcfso  il  qualcctanomoltopiupotcncjgl’- 
intcrefll  particolati  della  San»  Sede  j e quelli  dellafuaCafa  > che  lefodisfac 
zloni  delà  Francia  » o le  raeioni  di  Portogai  lo  ) che  fofse  rìceuute  Laircgo  «>.' 
me  Am^fclatore  > ma  foìamente  come  Vcfcouo  ; (uccedettcro  ancora  di- 
ucrfi  accidenti  > che  per  efscrc  andati  a cadere  nell’anno  feguentc}  neretta-# 
di  vedere  prima  lottato  appunto  di  Roma  » c di  altre  ■ Còtti  d’ItaUatornan-* 
dodiqitalcheparsoaddietro  j pCTclic  non  manchi^  punto  a.i  Leggenti  della-# 
intiera  notizà  degli  auuenimenti  piti  memorabili  di  quettaProumeia  a’noftti 
tempi. 

I primi  rumori  » che  intorbidafiero  quett’anno  à quiete  detta  Corte  di 
Roma  con  qualche  ftrepito  d’armi  » ttlroito  quelli  > che  li  vdirono  a’ confini 
del  Regno  di  Napoli  > edcllaChlefa , per  auere  alcuni  Abitanti  di Cantalioe 
Gattcliodel  Duca  di  Parma  darineggiau’ alcuni  Aidditi  detta  Chiefa  del  Tct- 
ritotio  di  Rieti)  foura  che  nate  diuctfcTotture*  criprefagUefraglivmpgUal» 


Libro  Nono . 291 

tri  t finalrnente  di  ordine  dì  Roma  fi  auanzarono  le  Ordinanze  Ecdc/ìaftiche 
a quei  confini  > c i Miniftri  parimcutedi  Napoli  vi  Ipinibroibattagiioni  dcl 
Regno  . Ma  pofeia  confidcrato  » che  nelle  riuoire  Vniuerfall  d lìiiro- 
pa  ) che  fciiotiuano  in  tante  parti  fino  da*  fondamenti  la  Mnnarrhia  .. 

Catolica  > non  tornaflc  loro  »1  conto  di  entrare  in  mioui  garbiteli  col 
Papa  , e con  la  Chiefa  ; fi  venne  preftamente-  con  reciproche  /odisfii- 
- ztoiii  ali’aggiufiamcnto  di  fimili  differc-nze  > che  nate  da  picciola  cagio- 
ne , *€  difpregiabilc  > e vile  > alienano  già  mefla  in  apprenfionc  grandi^- 
Ulna  tutta  Italia. 

Non  cosi  prefto  terminarono  le  controuerfie  già  buona  pezza  fu^Litate  col 
Duca  di  Panna  per  li  dirgufii  particolari  paflati  fra  eflb , e la  cafa  Ba  t bu  ina_» , 
c non  per  ragione  di  Stato  > o de’  creditori  del  Duca , come  fi  prctelc  in  qiicAa 
diflerenza  ; che  diede  finalmente  il  moto  a (Irane  riuoluzioni  di  Stato  > e d? 

Sqer  ra  in  qu^a  Prouincia , c mife  in  apprenfionc , c fofpetto  rune  le  Corti  d*- 
uropa.  Noi  però  ricordcuoli  del  noflrolnilimto  d’abbracciar  moitccofccon 
poche  parole  > toccheremo  breuemente  quello^  che  ci  patti  conueniente  alla  ^ 
prefenteoccafione  -,  non  vi  cfsendo  mancati  diutrfi  Scrittori , che  abbiano  fi- 
no alla  naufea  fodi^tta  lacùrlofità  de’  Leggenti  publicando  degl’indcri  Vo- 
lumi in  quella  materia . 

Ardnia  già  buona  pezza  neiratiimo  di  OdoardoFarnefe  Duca  di  Parma  .. 
vn’odit)  occulto  contro!  Barberini  Nipoti  di  Papa  Vi  bano,  a caufa  di  fuepre-  OrIjhtJt' 
tenfioni,  o malgradite  > o fprazzatc  da  loro  con  termini , e tratti  > che  paruero  difilli  frj 
verafiicDtedJ  fouerchia  alterigia , c pretenfione  in  foggetti  portati  dal  folo  là-  il  Due»  di 
iiorc  di  vna  momentanea  fortiuia  da  bafso  flato  a vnà  grandezza  feinpre  mu-  PArm*  c i 
tablle  t e cadente,  come  quella  che  dipende  da’  lòli  momenti  di  vna  vita  con  fu-  . 

imta dagli anni, e foggettaa mille rilcliidi morte.  Nonminoreera  il  dclidc- 
rio , che  nudriuano  i ikrbcrini  di  mortificare  il  medefimo  Prencipc  d i fpirlto 
altiero  , feroce , implacabile , e afpirante  aiKh’efso  a coli  maggiori  forfè  della 
Tua  condizione,  c della  foa  fortuna  ; come  aueua  clu.1ramcnt«  moflrato  nella 
fila  andatn,e  nella  Aia  partenza  da  Roma,  praticate  con  fommo  difprczzo  della 
cara,edellc  pcriòncloro  j ne  fenzaqualclietrattofiiperbocontrolaflefsa_* 

Maeflà  Pontificia  , benché  prcttndflse  in  Ibmiglianteazionedinonoltrag- 
, che  i fuoi  Nipoti,  e_il  Ordinai  Barberino  in  particolare  : del  quale  paV- 
Jò  ih  prefenza  di  Sua  Santità  medefima  con  parole  e concetti  , che  gli  tral«  ro 
le  lagrime  dagli  cxrcUi}  ma  fucgliarono  negli  animi  dimtti  loro  di  quelle  fein- 
rfHe  di  fdc  gno,  che  diuaenparono  al  fine  in  vn’incendio  di  publica  nemiflà , nt  1^ 
la  quale  aiterebbe  rrouata  il  Duca  con  tutta  la  fiu  fortuna , e il  fuo  coraggio  in 
propria  con  fumt^ione  ; fé  la  Ragion  di  Stato , c la  poca  prudenza  de’  mol  no, 
iiiicinonaitt-lscróchiainati  a Aia  difefa  anchequellichepcr  altro  braraaua* 

Venuto adunqucqutl  tempo, che  aueua  la  Prouidenza di- 
urna deftinatoa  correzione  della  fuperbia  de’ Grandi,  cacaiUgo  della  licenza, 

' *dcllufsodeHancftraItolia,pcrmilc,cltequcflilègretiodij,cdilguftidelDu-  . 
ca,  c de’  Barberini,  fiiapòrafjcro  i n pubiico  incendio  c fatale  di  tiirbolehze,  e di 
J^rrc.  Prefa  adnnqnciRirfccriniroccafioneditrauagliare  il  Duca  fourala 
cuinaone  de’  Monti  Farncfi  in  Roma , intimarono  vn  Monitorio  a’  fuoi  Mi- 
ui^i  perche  pagafsero  i debiti , e gli  eftinguefscro  : e nel  medefimo  tempo  im- 

lydirtmok  tratteamicameme  piefeda  Duchi  nel  Ducato  di  C^ro  , coflri- 
*5**^  quefta  guifa  i conduttori  di  qnegli  affitti  afsegnati  alla  Ibdisfazione 
«iqu^Crech‘ri,aricufiu:c  la  Locatone  per  non  poter  pag.ucifoIiti  aflegn»< 
incliti  ?.  I Depofitarij.  • ••  ' ’ ’ 
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Piccar©  il  Duca  Prcncipc  gcncrofo , e rcnfltiuo  di  fomìgliantc  proceder^*» 
Armm  il  che  impiuaua  a Aia  ingiurià  fuprema  > applicò  t’animo  anzi  chea prouedtTC 
Due^efei-  a’  Aioi  intt  refli  j ariicntirfi  dtiroltraggio  pretefo  ; e comandata  la  fortilicazio- 
",*4  - ne  di  Callro  > vi  Cpcd  ì al  gouerno  Delfino  Angelicri  Monferrino  con  cinque^ 

cento  Soldati.  Nouiià  « che  aiiendo oltremodo  cfacerbato  ranimo  del  Papa» 
gl’Intiir.ò  per  raczo  deirAnditor  della  Camera  vn  Monitorio  per  far'io  dcli- 
ftere,  inpenadifcomunica,e  di  ribellione  di  fomigliante  intraprefa . Diche 
maggiormentcaltcratoil Duca, non cliedcAAcflc  , oAinoflinclla  Aiappinio- 
rcj  e il  Papa  flimando  perciò  grauementeofl’cfa  la  Ala  dignità  , dctermmò  di 
coArigntrlo  con  le  armi  alla  douuta  obbedienza.  E dichiarato  Generale  di 
Santa  Chicia  Don  Taddeo  Barberino  Preferto  di  Roma , e fuo  Nipote,  Mallrq 
di  Campo  Generale  Luigi  Mattci,  e Tenente  Generale  Cornelio  Imluafia, 
ChtvStnt  Alno  Piazza  d’Armi  a V terbo . Doue  raccolto  in  brcucvn’E/crcito  di  dicci» 
Ait»ccMt»  • mila  Combaitcnt’  ( richiamandofi  inuano  di  cosi  pericolofo  prinapiodigiicr- 
fuf*  d»~  raì  MiniAri  de’Prcncipi  Refidenti  in  Roma  ) marcluarono  gli  Ecclcfiar 
^afjtlim . Airi  verlò  eli  Stati  di  Cauro  , che  fenza  ncfsuno  impedimento  tr^corA , pian» 
tarono  RÌicemcntc  l’aAcdlo  a quella  Città  capitale  , che  dopo  il  brcuiAIimo 
attacco  di  f’ei  giorni  fi  arrefe  capitolando  con  Aia  pochiifima  riputazione  A 
Comandante  del  Duca.  Il  quale,  benché  fi  protcAaffe,  che  non  di  propria.# 
volontà  , ma  per  la  viltà  de' Puoi  Soldati,  che  al  l’app.arir  de’ Nemici  » gitra» 
tc  le  armi  abbandonauaho  i poAi  fenza  difefa  alcuna  j aiicAe  in  quella  gui^ 
fa  cap'tohto  : non  potè  però  sfuggire  il  cafiigo  di  cosi  a&cttata  detb- 
zione  , cflfcndo  fiato  d’ordine  del  Dùca  nel  Aio  ntorno  a Piacenza Imprigior 

Cosi  celere  acquifio  , e innafpcttato  fuicitònegbanimi  di  molti  gagliardo 
midi  fofpetto  , che  La  mofià  di qucAc  armi  non  fofic , che  vn’apparcntc  pretcTO  ^ 
c lòtto  il  colore  di  caAigarc  la  contumacia  del  Diu^  »,  fi  nalcondcffc  l’qc- 
cultamachinazionc  della  imprefa di  Napoli  » che  già  difeorfa,  © per  contin- 
genza pollìbile  » o per  trattenimento  del  Papa  col  Dttcancl  foggiomo  di  R(^ 
ma  , fi  dituilgaua  vanamente  conchiufa  > c più  vanamente  s’afpcttaiLa  efcgm- 
ta.  MabenprcAo  fnanirono  Aimigiianti  lofpctti  allora  che  gli  hiiqmini  «- 
».  uij  confideraroro  , che  farebbe  fiato  vnmezo  troppo  indegno  alla  dignità  dd 

Sommo  Pontefice  Tadopcrarc  l’auttoriti  delle  Armi  dioine  per  cooneftare  la 
* vanità  delle  armi  terrene  ; c che  il  Duca  publicando  yn  manifefio  delle  fuc_^ 

Ragioni  non  forfè  mal  fondate  ( c certo  riuftificate  in  quella  parti  almeno» 
che  oppoucoa  a 1 Barberini  la  violazion  delle  leggi , auendoglì  inu^  lo  òtato 
quindici  giorni  prima,  che  fpi rafie  il  termine  affcgnatogli  dai  Monitorio  Pon- 
. uficio  per  obbedire  ) diede  chiaramente  a conolcere  a ual  fiamma  ardeficn^ 

cuori  loro  per  fiifeitarc  quefio  incendio  di  guerra  , cnc  doucua  confitmarc  u 
fiore  d’Italia-  ^ ^ i 

Quindi  ingelofidi  Prcndpl  Confinanu‘,emaflTmeiVencziani»cilGran? 
' duca  di  Ternana  » c il  Duca  di  Modana  della  intenzioiw  de’  Barberi» 

ni  , e tutu  per  proprie,  c patucolari  cagioni difguflati  albràdi quella  Ca- 
IfMdMti  & > ti*  parcua  , clic  la  voleflc  con  mtto  il  Mondo  ; incominciarono  a..# 
inrtmrua,  gettare  i fondaincnri  di  ottcllc  machinazioni  » chea  fi»  tmpo  proruppe- 
Xtfntm,  / ro  in  quelle  mine  , cnc  quanto  meno  credute  » riufarono  unto  piu 
tudansftr  gratti  a iturb-itori  della  jpoblica  pace.  Quello  però  che  p.-irueprcfcntemait^ 
rnutfiimni.  più  graura’ Veneziani  , nt  doj»  di  vedere  con  varUartificIj  dclufa  , « rifià» 
^ tata"  ki  loro  intcrpofizibnc  , c quella  degli  altti^Prencipi^  d’Iuiia  » c de  a 

Re  di  Francia  » c di  Polonia  pà  l’agg^ufiatoento  di  coti  £uu  dificrenza 
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(“rybltttoPapaVtfciino  dì  mortificare  it  Duca  > e di  rinmeriì  CaAcoin  ogni 
modo >« ad  ogni  rifdiio  ) die  i Barbcrinipafsafsotoallariroluzioncdipian- 
TartfOlcIUuedei  PoaFignrrolo  > e Melata diuerle fortificazioni  contro  gli 
accordati  ddlaRept^lka'co’Prcncipi  d’Efte  già  Signori-di  quclloStatO  jC^ 
conia  Sede  Apofiolica.  Qiihicì  nate  dincric  ojiinioni  -,  e confiilcc  tra’ Se- 
natori intomoallarnanieradiabtiaiterciprincipijdi  qticficnouità  > o con_« 
lavina  forza>o€ona1trc-fonific3zionidieguale>  e maggiore  importanza a_^ 
quei  confini  , (c  ne  venne  a conchiudere  vna  prontaailìftenza  a grinteref- 
it-dcl Duca  di  Parma.  Onde  efsendo  rìulcice  vane  ^prefo  la  Republica  le 
rimoAranze,e  le  ridiicfie  degli  AmbafciatoriddlcCoronc  > c del  Nunzio 
ìredclìnio  dd Papa  pcrinicreisarlu  a quelli  vldmitempine’ moti  d’Europa  } 
e ahncnod'Italia  ; c nel  Piemonte  : la  fola  gdofia  di  S ato , e il  pericolo  del  Dih 
cadiPartna  , non  folamentclafpinfcroà intraprendere  (a  Aia  difcTa  ^ ma 
h tnUportarono  a quelle  rifoluziom  , che  non  mai  fi  aucrtbbono  afpcc- 
tatc  i Barberini  ; che  fi  penfauano  allora  di  aucrc  col  grande  apparato 
delle  loro  forze  bifiiHato  il  tiinore  negli  animi  di  tutti  i Prcncipi  confi- 
nanti. 

Ma  prima  d’inoltraTcì  ni  così  fatti  Racconti  y efsendo  già  peruenuti  alla 
findiqueA’ai^conuiencTÌurdcrcpcr  oocoi  confini  d’Italia  > douecidiia- 
mavnanouicà', che  rapì  gliocchl>nonehe  de’ popoli conuincini, di  runa  Eu- 
ropa ; Alla  riuolra  dei  Prcncipc  di  Monaco  dal  Partito  di  Spagna  a quel- 
lo di  Francia  . Soura  che  aalafdato  quello  > die  in  lunghiffime  fcrkrture 
fi  vede  publicoto  alle  flampe  ■»  a fauorc  > o contea  del  Prcncipcpcr  tmcfta 
fua  Riuolta  : brcuementc  diremo  , che  fin  d'allora  > clic  TAnnata  Fran« 
oefe  portoisl  alla  ricuppazionc  delle  IfolcdiSantHDnoratotcdiSanta  Mtr- 
^herita  > inconiindò  il  Prcncf|)c  a pretefìo  di  icafarfi  co’ Generali  Francc- 
«■  di  vna  forprefa  tentata  fopra  li  Signore  della  Valletta  da  qucllaguanugio- 
nc  Spagnuola  , a raidrire  vna  ooailta  intelligenza  con  quella  Oirona  per 
mezzo  del  Sigaor  diCarboneCaualiicr  Prouenzalc»  che  fidiunlgaua^iicc- 
tòdnJlamcdefimallirpe  de* Grimaldi  ; riportandone  prorac-ffa  d’vnavigoro. 
fa  difefa.c  aflìftcnm  •,  aucndo  per  tutto  quefto  fpazlo  di  tempo  il  medefi- 
mo  Caualiitrc  fcruko  di  Turcimanodi  quefta  pratica  » andando  > c ritor- 
nando dalla  Corte.  Finalmente  venne  di  comune  concerto  ftabilito  » clic 
il  Conte  d’AlcsGoucniatorc  della  ProucnzaaiKrcbbe  inuiato  alcuni  Vaffcl- 
K carichi  di  Soldatcfca  per  lo  giorno  di  San  Martino  di  quell’anno  a Mo- 
naco per  fecondare  l’intraprcfa  del  Prencipc  rifoluto  alla  cCpulConc  degli 
Spagnuoli  , c aflìllerlo  per  la  difcla  * quandoaucficto eglino  volutoritcn- 
t.rnc  la  ricuperazione.  Ma  mwfti  apparccclii  non  pafiarono  con  tanta  fc- 
grcttzza  1 che  penetrati  dal  Cardinal  di  Sauoia  » non  nc  auuifaflc  il  Go- 
Hcmàtor  dì  Milano  > il  quale  però  nc  Icrilsc  al  Comandante  Spagnuolo  dt 
micl^  prefidio)  perche  vegliafie  fopra  le  azioni  del  Prencipe  « « nella  cu- 
ftudia  della  Piazzia.  Ma»  o che  la  foucrchia  , c infolita  diligenza  del  Co- 
mandante inlbfpcttiffe  il  Prencipc  » o clic  Ycramente  non  teneffe  ratte  le 
cofe  all’ordine  per  la  clccuzion  difegnata  j fperiì  vn  Aio  MelTaggicro  al 
Conte  d’Alcs  pregandolo  della  riuocazionc  degli  ordini  a’  Aioi  Vaflclii  ,ar- 
rrAandoU  fino  a niigKor  con^ìontura  di  adoperarli.  E la  fortuna  medefi- 
ma  concorre  a fauorire  qucllodncgno  » aucndo  per  quajciiefpazio  di  tempo 
impedito  con  la  contrarietà  de’ vend  a i Vaflclii  il  veleggiare. . Quindi  il  Co- 
mandante Spagnuolo  non  veduto»  ond  Prencipc  » ofourail  Mareconrrafo 
4flo  akdBodi quello  > di  che  l'aucua  ilGouematorcauuiiàro  ; fpacciòcosì 
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fatti  aimertìmcntì»  per  chimere,  c calunnie  contro  rinnoccn/adelPrmcIpe* 
e «li  referiffe  in  quella  conformiti  , nflicurandolo  pero  , clic  ad 
più  certo  moto  » o fuo  cenno  » auerebbe  meffo  in  ceppi  il  Prct^pc  » e il  ^ 
pilo»  mandandoli  prigioni  neltallcl  di  Milano . Ma  quella  lettera  intercetta, 
dalPrcncipc  , il  raifcinnccclfità,  vedutoli  feoperto  » e in  pencolo»  c^la 

dimora, di propulfarci Tuoi rifclii con vnarifoluta , e vma  preuciizion^,^. 

Venne  altresì  fauorito  ìlPrcncipcdavn’altro  colli  di  fort^  amica  » c tu  » 
che  clTendo  ftato  fmarrito  vn  pieggo  di  lettere  del  5i^or  di  ^rbone , con  *»• 
rlufe  del  Conte  d’Alts  , nelle  quali  fi  vedeua  diftcfa  tiuta  la  teh  di  qucll^ 

iv. achinazionc»  capitò  in  mano  di  vnfcruidore  del  Prenci^  » che  gufjg  ce- 
iS  Smente  : douc  in  altra  mano  ne  farebbe  con  rcherm.mo  de  P^ 

cipe  , cdcllafnaCafafnanitofomiglianteconccrto.  Voluto  adunque 
tare  il  Prcndpe  da  le  medefimo  quella  tiuolta  , imaginòvnoar^gcmn^ 
irBcenofomolto.cfudimandarelasblrragliaa  prendere  alcuni  fooi  ‘uddi- 
ridiLntoncediRoccabtuna  , i quali  banditi pcHoro colpe  » 

v. -'gandocon  ingiurie , c danni  de’  po^li  ne’  luoelu  circonuicmi . Col  m 

fimocoIorcintroduliemoltialtrifuotVairalhpcIla  Piazza  » altimj  'cgatic^ 

me  Rei  dcllinari  alla  morte , ad  altri  fece  dare  immantcnentc  la  corda , e imm 
formare  il  proctlTo  per  tenere  in  quella  gyula  acciecan  gli  degli 
pmioU  » che  non  iipiaflero  i fuoì  andamenti . Ne  contento  anrora  di  cosi  rara 
diligenza , voluto  meglio  afficurarfi  di  quella  guarnigione  » effendo  onnw  tre 
mcft,chenonauendoriccuutclc  paghe doutelc  , le 
te  al  Prcncipc  fleffo,  feufatofi  di  non  aucr  d^ri,  c chiamatoli 
to  de*  fuoiVallalli  dì  Roccabruna  pcrmifc  a fc^anta  di  lo»  di  andarui  ad  al- 
loggiate a difcrczìonc  bfeiando  perciò  indebolito  quel  Prcfidio  prima  ancora 

diminuito  dahinforzo  di  Nizza.  , - 

Venuta  dunque  la  fera  precedente  a'diciotto  diNoucmbrc  , .giorno  fata; 
le  ,0  per  lafalutc , o per  la  mina  del  Prcncipc  » iniutò  fcco  a cciw  i Capi , e » 
Soldati  Spagnuolì  rimafia  Monaco  in  apparenza  ^rche  ?°dclRro  ajich  cisi 
, 'della  fua  gernerofità , mentre  i loro  compagtu  fi  trallullauano  m 

ma  veramente  per  alloppiarli  col  vino,  c rcndcrii  munii  adatto  » o n^n  dili- 

Scn  vU<ma  altarffc 

profondo  della  notte  timi  1 prigioni  » c fomgh  ‘^"dnrre  da J^tropi  deto 
o .li»e  dtl-  Coll  giura  nelle  fuc  llanze , manifcllò  loro  la  cagioi^  di  quefe  pngioma,  n on  a 
J AL  fincditraiugliarli , ma  per  valcrfi  della  loro  fedeltà  » e prodezza  PerifaicKcrc 
ricn.Lu  ngiogodiuliutogliodiofo,emfopportabilcdelbdm^^^^ 

CtniiKT».  rimctterfi  nella  fua  priflina  libertà  , c grandezza  . Pregarli  però  di  firguimio 
in  vna  azione  di  tanto  rilicuo , perche  egli  far  Abe  flato  'Tpri  mo  a 
file  armi  nelle  vìfeerc  de’ fuol  Nemici  in  fcmbianza  th  tuftodj  ; acoothe  f^ 

%r{Tero tutti  « chcnonvifoflcalttavÌTdifiiliwr  jcniDiclIinOi  ilFj,^o>cjfud- 

tiri , che  quella  di  fomigliantcrìfoluzionc.E  qui  moflprc  loro  le 

cetre , einnanùnatllipiùvinamcntcacosipericolofa 

ro  le  Armi  apparecchiate,  afsegnando  trenta huomini  al  M-orchefe  fuo  Figli^ 

cvcntlaGirblamoRci  > e ritenendone  anquanrarpprt  fio  la 

ucndo  già  dato  ordine  a cento  e cmouanm  altn  funi 

alle  ponedclla Gttà per  efferai introdotti  m fuo  foccorfo, 

mo  il  Marchefe  ajlanciarfi  con  la  fua  gente  contro  il  Cor  podi  guardia  Sf^ 

gnuo’o  di  ! Caflclo  pcrcotcndolo  con  tama  fcroi  la , c tifoluzionc , che  con  1^ 

morte  di  tre  Spagnuoli  apriflì  la  firada  , in  4 nono  gli  altn  , a 

Si  • Gùàamo  Rei  forprefe  anch’JTa  con  molta  faaUta  ù Co^di 
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^rdiade11*a)azzOj  eh  Quartiere  vicino;  ma  aucndo  il  Prcncipcaraiiteil 
Corpo  di  guardìà  più  princ  pale  ■>  vi  trouò  così  fatta  reiillenza  , clic  rib  urato 
piùvoltc,crifolntOjOdianuccre>odi  morircj  limi(ct  ^h’  ftcfsoalla  tetta  dall  i 
l'uatrii^ con  la  fóada  alla  mano  , colWi^ncndo  finafmcnteconla^nortcjl 
alcuni  Officiali  elidati  gli  Spagnuoli»  c il  Capitano  Clienti  loro  capo  a clilc- 
dcrequarticrc  ; auendo  però  il  Capitano  nella  coftantc  difefa  di  quattro  liorc 
dato  pu  troppo  viuicontrafegni  di  grande  •%  benché  sfortunato  valore  . Oc- 
cupatii  porti  introduflcprdlamciKc  il  Prcncipc  la  gente  fccita  per  fiw  guar- 
dia nella  Piazza*  e auiuTato  il  Signor  di  Carbone  di  fomigliante  l'ucceiTo  *ìi’eb> 
bedaeflb  nel  giorno  fegucnteaìeuni  Soldati  del  prcfidiod’Aniibo  , e vi  con- 
correrò ne’  giorni  apprerso  più  riknianti  rinforzicli  gente  > di  monizioni  * e di 
vcnouagUclpcditiui  dal  Conte  d’Alcs  • Onde  > benché  il  Cardinal  di  Saiioia 
ctrtificatodiqucrtofucccfsomandarsealcaniluoi  Gcntilluiommi  al  Prcnci- 
Pe  per  cfibirgli  la  tua  protezione  > c aiTìllenza , ;>crche  non  riceaicrsc  il  Prelidio 
rrancefe  , cUCognatomandalsCad  offerirgli  lettantamila  feuti  a nome  del 
Re  di  Spagna  , con  altre  più  fauorcuoli  tfibizicni  ; andarono  tutti  a vuoto 
queftiorteij  ; confcrmatouiiPrencipc nellafiurilòhizionc  di  viuere  fottola 
protezione  del  Ke  di  Francia  ; da!  quale , come  anthe  dal  Cardinale  di  Rilcc- 
glit'i  * in  ricompenfa  di  quella  fua  nuda  riiiolta  di  mantello  * venne  colmato  di 
grazie , d’onori,e  di  benefieij*  creato  Duca*  c Pari  di  Francia  l'opra  il  Ducato  di 
Valcntinois  con  venticinque  mila  fcuii  di  rendita.due  altri  Faidi  * i lùoi  Ordini 
diCauallcria;  e diucrre  altre  mercedi  * epeuGoniper  elso  * pcrloMarcliefe 
fuo  Figlio  ) e pa’  quelli  > che  Paucuano  sì  fi  dclmtnrc  ailìrtito  in  così  pericclcra 
intraprefa.  ^ 

Altro  di  notabile  noti  fu’ide^  Ipdia  fu  lafindiqucrt’anno  ; che  la  promo- 
zione di  molti  ibggetti  q wificati  al  Cardinalato  cper  le  inllaiizc  delle  Coro- 
ne > e per  gl’intcrcffìparc|tMarì  ddlaCafaìBarberina  ;c  furono  Francefeo  Ma- 
ria Macluauelli  Vcfcouojdi  Ferrara  ^ Alcanio  Filomarini  Arcinclcouo  di  Na- 
poli, Marcantonio  BragadjnoVetouodi  Vicenza  per  la  Rcpublica  Veneta, 
Onauio  Raggi  Auditor  della  Cartiera,  Pier  Donato  Ctfis  Tcforicr  .Gtntra- 
Icj  Girolamo  Vcrolbi  Atyjrtor  dì  Rota , Fra  Vincenzo  Maailano  Donunica- 
co  Martro  del  Sacro  ralazy,  FranccìcoPt  retti  c Giulio  Mazzarini  Romani 
per  li  Re  dì  Spagna  c di  Ffsncia  ^ a*  quali  erano  rtati  lungamente  comrartati 
da  VrbanM  Virginio  Orfino  Abate , c il  Prcncipc  Rinaldo  da  Elle  per  l’Iinpc- 
radore,  eflendo  fiata  ferb^  In  petto  con  fuograuiffìmo  fentìmento  lanc- 
niina  del  Re  di  Polonia,  che  prctendciu  la  promozione  di  MonGgnor  V ìfeon- 
tìftaroNunziqntlIafuaCortc.Achc'opportifioftinatamcntei  Barberini,  nc 
nacquCTO  quei  difgurti , e difdrdini , che  auerebbono  porto  in  cqmpromdso  1 - 
auitorità  della  Sede  Aportolica  in  qndl  i Corte  e Regno  : fc  la  pietà  ingenir^ 
del  Re  non  auefse  pregiudicato  in  querta , c in  altre  occorrenze  fino  a i fuoi  in- 
tereflì,  non  che  alle  proprie  fodisfazioni.  Come  che  purcnc  riportafsero  in 
querta  pratica,  e poca  lode  ancorai  Barberini,  e pochillìmo  onore  il  Nunzio 
Filonardi  principale  archittcto  di  querta  madiina  , che  finalmenre  abbattuta 
dal  CotìRo  dell’aunorità  Reale , e dagl'lnfulti  della  fontina , andò  a cadere  fu  le 
terte  di  quelli,  che  Paucuano  fabricata  per  aIrruidanno,c  vergogna.  ^ 

Nc*  confini  della  Dalmazia  feguì  qualche  difàftrotra  i Veneti  ci  Turchi  a 
caufa  d’Aly  Bey , c di  Duracli  fuo  figl  uolo , che  dominauano  nell* Vrana . En- 
tratipcrcioiTiu:chicongcntearmat.ancl  Territorio  di  Zara  , vi  portarono 
otialcfic danno, di chcfirifarcironocongrrndc  vfum  i Paefanì . VolcuMoi 
Tura’.;  £are.pcr  vendetta  gran  cofe;  n.afrcciito  c'alLa  Port.'.  vn  CJitai’-fsc  iiu.» 
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quelle  parti  fi  venne  per  opera  del  Proueditor  Generaic  della  RcpMbffcaava^ 
amichcciolc  aggiuilamcmo  . Anche  la  Francia  c la.  Spagna  prd^inao  pl4 
clic  maTil  Senato  a dicliiarirfi del  l'uopartitoj  quella  con  rapprclcntar^lj 
felicità  delle  congjomnrc  dliggrandirfi  lòpra  le  rm'nc  della  Monarclua  Ca- 
tolica>qHc(ti con  additargli  t pericoli  >die  luioaeciaua  all’Italia  la]foctuRa.c 
la  potenza  Franceìe  ; inaaiciuclInuìlselaRcpablica  dall’iuipcdi»  nenpre  <i.r 
,mi  cofioote  ueuccalità» 
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ARGOMENTO. 

9cntinii03iÌMt  itlU  Guerra  Ciuile  in  Titmonte  fino  att accordo  de*  Trencipf 
tem  Madama}  e con  Francia , MofiadelTrencipe  Tomafo  congiunto  alle 
tdrmi  Pranetff^ contro  gli  Spagnuolì  a'  quali  toglie  Tortona  con  altre 
Via^q^e  . Moti  ]f Italia  per  le  differente  del  Duca  di  Tarma  to’  Barberi- 
ni.  lÀga perciò  èoncbinfa  tra’  yenttiani,tl  Granduca,e  il  Duca  di  Moda-' 
ma  . Ffciu  in  Campagna  del  Duca  di  Tarma}  che  viene  arr efiato  da' ne- 
goziati artifieiofi  de’ Barberini  i onde^difcioito  il  congreffo  di  CafieUo  San 
Ceorgio,fe  ne  ritorna  difguftato  in  Lombardia , Mtre  nouitd  deUa  Corte 
di  I{ma } e partenza  da  que  Ila  degli\4mbafciator  idi  Franciatedi  Tor» 
togaUo.  Taffaggioinl^agnadelTrencipe  Ciò:  Carlo  de’ Medici ^ e del 
€ardinqle  Trinuizioi  cenaltri  lucce(fi  di  quefi’anno  1 6q  a. 

ImaTopcr  la  perdita  di  Cuneo  7 e delle  Piazze  ^irconuipnc 
rxcluTo  il  Prencipe  Cardinale  dalla  dpminazion  del  Pic^ 
mente,  e nnfcirato nella  fola  Contea  di  Nizza  , fì  ripi- 
gUarono  più  viuamcntc  da’  Mediatori  gli  oficij  della  ricon- 
dUazionc  dc’Prcncipi  con  ÌMadama  più  volte  interrotti} 
perche  auendo  il  corlb  delle  coredifciolte  molte  difiicoltà, 
che  fi  eranainterpofie  a (bn:iig|iainccompqfizionc,ilapr^ 
^ . 'W  loro  vna  larga  flrada  per  ciTettuar  qucUo  , che  taiKo 

auraanopeimainuanodefidcraro  • bragia  vna  parte,  e Palerà  ./tanca  difat- 
u nuboUrzetia  Duchc/sa;pcicÉe  nr  preueejt  i-a  rcuidcntc  raùa  degli  Staild^i 

Dt-ji 
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5.9*  Delle  Hijioried Italia 

Puca  Tuo  Fjgbo  ; e iPrcncIpI  > f crclic'vf  Jeóand'àncfarc  còntniuàpx*ff(?‘«f«a- 
dcndo  dalle  aire  loro  fpcranze,ptr  la  dctòlcz2.‘t»c  per  gliartiiìcijdc’^’nmri 
SpagnuolijcpcrlaAraordinanafortunadclla  Corona  di  Francia  diuenuta  al- 
lora per  le  tante  riuoluzionì  dì  Stato  > che  agkauano  il  corpo  della  Moiiarchia 
Spa^nuola  nelle  vifcere  mcdtfiirc  delia  Spa.^na,  TArbitra  arsoluca  del  Chri- 
Aiancfimo . Oltre  acciò  il  Prendpc  Cardinale  per  propria  naturalezza  inclina- 
to anzi  alla  tranquilitàdclla  pace  j che  alle  tutbolcnzé^lla  guma  > a(piram^ 
continaamcnteaqacflacoiApofiaoneafineahcoraiamino^arfi  per  lodcfu 
dcrio  ; che  in  lui  regnaua  d j prole  ',  nella  qtialc  potcfsc  trainatwfare  il  Prcncipa- 
todtllafuaCafa,  quando  accadefscilcaìò  della  rucceilìone  y^<hc  fe  non  per  la 
diuuI^atadeboIczzadelDucafuoNipote  , fi  porcua  almeno  temere  per  la  or- 
dinaria fragilità dellacondizionc  de’ Mortali.  Neconorcendoaquitli  tempi 
Prcncipcfla  alcuna  pili  a fuo  gufto,  e f^opofico  della  Nipote  ^ a qtiella  ancora-# 
vnicr.mcnte  indrizzaua  i fuol  pcnficri , allcttatoui  oltre  alla  propria  inclinazio- 
nc dagli artificij  di Madan^a  prima  imientrice  di  fomfeliantc  partito , checl-, 
la  ftimaua,ncfenza ragióne, l’anchotafacfa della  Sauola.  Nel  quale  raari- 
taggio  però,  oltre  alla  ìbdisfezion  delle  parti  , concorreuano  ancora  Intcrcfli 
grandidt  Stato  ptr  impedire  > che  la  Prencipclst  non  vcnifsc  ftiori  dilla  pro- 
pria Fanuglù  accafata  ; per  le  ragioni , che  potata  pretendere  in  alami  degli 
Stati  annelTì  alla  Corona  di  Sauoia  dotte  tengono  ragione  crcditariaanche  le 
femmine.  Perduro  adunque,  ch’egli  ebbe  il  Prencipc'  Cun«>  con  tutta  amila 
ftcfadipacfcjdallaqiulctracuail  i^Kruomaggiorc  delle fnc  forze  : benclictc- 
Xicisc  ruttauia  a fu.ydffpofizionc  h Piazza  inèl^ugaibflc  dd  Cartello  di  Nizza  , 
c le  Fortezze  di  Vill.ifranca»'c  di  San  Sofpiro,  tutte  abboiuh'uolmcntc  prouc- 
dute  dal  Regno  di  Napoh"  d’armi,  c di  vctrouaglic  j tcmciia  irondimtno  di  non 
poterli  lungamente  mantenere  In  quello  rtato";  andando  onqai  fiacche  le  pr<^ 
uigioni  del  danaro  da!  canto  degli  Spagnuoli  diHratti  incante  porti  tfFHropZi 
' fowiceydoaffai bene  in  prona  quello,  ciicgh’autaa  fitto  dircil  Cardinale^ 
di  Rifccgliù  dall’Abate  Soldati  , che  correità  rifcluo  di  rimanere  preda  delle 
armi,cnc  aucfl'c  chiamate  in  (nofoccorfo  ; fiauo,  chcgliSpagimoli,eqt^ 
lunquc  altro  Potentato,  mcflbvna  volta  il  piede  in  quelle  Fortezze  , nóqniai 
nrlartbbono'ylciii , chcpcrvitima  forza  d’fnfupcrabilc  ncccirità.  Pcttutti 
j quali  rirpttii  g-'a  ftniia  il  Cardinale  difpofto  a redimire  con  vn  buDii’àccor- 
do  U pace  alla  ftia  Cafi.  Dall’.ilira  parte  il  Pix-ncipcÌV>mafo  conofcefido 
affai  bene  il  gemo  , c grintcrellì  del  Fratello  , dubitaua  oltremodo  » che 

Juefloli^  Nmiuggio  potcfsc  fiual(^nrc  cffottuarfi  ; e concliiudendofi  ^vc- 
euafcftcìrorromantencmecadntodaogm'prctenfione.  Perche  non  rclbm- 
dogli  in  cafo  tale  prcteffo  alamo  Icgitimo  di  guerreggiare  la  Reggenza  di 
Madama  , gli  conneniua  ncctffariamaitc  viiitTc  con  poca  ficttferM  dello 
ftato  prefeme  , c con  molta  anfictà  dell’auucnirc  ; fi  cjic  il  Duca  Nipote 
craciuto  finaftncmcncgh‘annI,CTrc!CodalIa tutela  il  pagalfo,  o ir»  felltfitf, 
•c  nc’  fuoi  Figli  > dt'  trattagli , che  gli  ant  ffccagionau , trattandolo  da  nemico,  e 
da  ribelle, crendcndoloincapaccddla  fticcèinonediquclLiStau  , cheauefse 
in  tante  gniAc  , c con  tanta  ingiurtiz  a fottopofti  alla  violenza  delle  Anni 
rtrenicry  Viueu.1  ohrchcciò  mal  fodisfatto  ddMiniftrt'SpaenuoU  ; thè  fe 
bencartìrt!ioc|all»annTToro'CfbAccon<cTuatonelpof^erso  deft»  Città  d’IbUf 
rea  -,  e Cune»,  ealrrc  Piazze  più  fcr  la  lotiranahza  ,c  per  l’alare®» 
gl',  che  per  lorohcglfgenza,  e poca  volontà  di  ipccottcrle  , fi  fofsero  perdila 
re  5 tottauolta  n vedére  quanta  renitenza  moftnifse  il  preléttje  Gbuwnato- 
re  dal  rteer  dare  i Atei  configli , c che  in  vecvdi  attere  l’armi  S^agnuoleaufi^ 
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Uarie  » e pretnòttìadc'  ruoHntercfll } conumìlTcalaidl  mllìrare  a voglia^ 
ktfo  } gli  aunu  refa  odioih  così  fona  tnn^agnia  > c fenil(ù  . Scura" cuna 
però  Tananua  il  coefo  veramctitc  ptodigìolbdclh  fortuna  Francdc  vitro-» 
cìofa  allora  in  Italia  > in  Gcnnania  > inFiandra>  cinlfpagna  «epcrrma^ 
epct  marc  ; e la  infclioetlufcita  altresì  1 die  in  ogni  luogo  con  iniluflb  con- 
ferTpC  d'anerfo  delUno  > ficcuaoo  IcAraiiSpaOTuolc  ; eflcndoC  In  breue  j 
fpazio  di  tempo  vedudmifmnK-hteaiwìdùiatìTcnEa  far  nulla  > anzi  con_« 
srauiilìme  perdite  « fiontiflimi  Esèrciti  raccolrìconglivltimisfonùdiqucl-* 
la hnmenfa Potenza  . EftidacorìofilngcOTl  ollbruato  y die  fino  gl!  augu> 
ri;  > c ì pronollidù  delle  Gilamìtà  della  Corona  Catolica  s’irnpiimcflerosi 
fattamente  nell’animo  di  qucfto  Prcndpc  > che  gli  parelTc  glàdi  vedere  coil^ 
gliocdu  propri)  molteciiqudlcciuoKizioni  di  Stato  y che  fono  dopo  fucce« 
dutendlà  valla  mole  di  quella  petcndfsima  Monarchia  « Stimò  per  tanto 
migliore  « e più  ficuta  dclìbefazionediftabilire  la  propria  fortiuia  con  quel 
partito  j dicgiàfivedcuafuperiore  , c vfdre  di  feruitù  > di  pericolo  » c di 
irauagbo  y piu  tofto  « che  pcrvolcrcconinfcUcccollanzaadcrircaqucllo  > 
dir  andaua  declinando  > correre  a inanifclla  mina  . Fu  ancora  j c con  fon-  suimiìui 
„damtnlo  grande  dì  ragione  > giudicato  die  vno  Urano  accidente  occorfoa_» 

"qudU  giorni  in  Francia  dafle  gagliardi  motiuìalPrendpepcraggiuftarfi  fturfinnl* 

fu  la  morte  del  Conte  di  SoiiTons  Tuo  Cognato  caduto  nella  batraglìa  di  Seda-  Urnutis. 
no  ; il  quale  non  aucndolnfdato  alcuna  prole  y allc  Sordledilairicadeua.* 

]a/iia  Eredità  ; i’vna  delle  quali  nel  Duca  di  Longauilla  : Palerà  nel  mede- 
lìmo  Prcncipc  era  accafata  . Onde  fi  comcilPrencìpefuftlmatoconfapcuo- 
I«  delle  niadiìnazìoni  del  Cognato  > chciiingamentc  durarono  y e che  pe- 
rò afpcttaflc  di  veder  quello  » che  ne  auefle  a fucccdcrc  per  rendere  partito 
ai  propri)  intcrcflì:  cosi  vedutolo  già  nunatq  : fi  come  le  fuc  pcrAiafiont 
L'aucuano  indotto  a fiancare  alla  Capitolazione  fiabilita  per  mezo  di  Maz- 
Tarinocon  la  Francia  j cosi  il  nen  potere  più  al'pettarcfollùnio  alcuno  dalla_« 
lùa  mofla  y teneffe  gran  forza  per  Indurlo  adaccordarficonlaCognata» 

D tornare  alla  diuozione  del  Re  dir  randa  . Ne  Madama  intenta  a tutte  le  » 
cccafioni  > che  fé  le  prefentauano  faooreuoli  alla  vnione  dd  Prcndpi  col 
Duca  Tuo  Figlio  ; mancò  punto  a fé  fid&  in  quella  occorrenza  > pronao- 
uendo  con  ardenza  maggiore  le  pratiche  dclIVij^giullamento  quali  omm 
d ìfpcrato  lira  di  loro  . Valutali  adunque  di  quella  disgrazia  del  Conte  di  Soif- 
fons  y rapprclcntò  d Prendpc  i’euidcnza  della  congiontura  > che  fe  le  of- 
ft  riua  di  auuantaggìare  i propri)  ìntcreOì  appreflb'la  Cotona  y e pregollo 
dìnon vollcreconrìiìutarlartc^evniantbpregìudicioaiproprijfigii > eak 
I t moglie  ; rimprouerandogU  inficme  la  Ichiaulmdìnc  > in  che  vcnìua  fot- 
io  nome  dell’aderenza  Spagnuoia  : non  potendo  allcttar  più  dì  quello  > che, 
alleila  fìn’allora  pronato  » con  vederli  priuo  della  Tua  libertà  v ediqiKlla_i»  * 

della  Moglic>  c de'  FigU y ^uennto  fcherzo  » e fchemo  di  quei  Mìnillri  c fchìa- 
uo  di  loro  capricci . Dana  più  che  mai  grd>forzaallc  ragioni  di  Madama^ 
per ’pcrruadcre  al  Prencipe  quel  che  doucua  abbracdarcdafcmcdcfimoU 
eoBdàionc  de*  rnnpi  correnti}  quando  perduto  Cuneo  con  mttc  le  Piazze  di 
quel  trarrò  fuptriorc  del  Piemonte  rimancuanoi  Prcndpi  cfclufi  dal  partici* 

inficine  i configli  cornimi  1 e dall'vnire  le  fone  a]  foccorfolVnodcll’al-  _ • 

tn> . Atlieagginnralarcarfczzadellcprotu^onìdidanaro>ediaItro»cht-# 
tì  vedena  nc*MiniflTÌ  Spagnuoli  » 0 per  unpotenza  y o perche  imbeuuti 
éelh  Éinu  , tlic  foflfpro  i Prcndpi  vidni ad  accordarli  con  Madama  » anda- 
uanoraoiiorifonutiànprouedcrli  dubitando  > che  con  dopio  danno  nella  Co- 

rona> 


300 


Delle  HiJìÓriè  et  Italia 


Tona , venìfftro  impiegati  nelle  fedisfaziom  de;  Prcncipi  quei  danari , che  fi  IV 

li  Tctbono  riuoltari  alerò  granditlìmo  pregiudicio  ; ne  venniua  per  ronlMuen» 

za , che  lì  trouafleto  i Prcncipi  coftretti  a prendere  partire , o d aggioftaHi  eoa 
Madama  ; o per  non  poter  mantenere  le  poche  Piazze , che  reftauano  loro,  af- 
pcttarftche  veiiiflcro  ocaipatc,  o da’Franceli , o dagli  Spagn^U  con  Annoar. 
' Kparabiledclla  propria  Gilà . Che  le  fbOc  toccata  alle  armi  Fr^ccfi  < 

quali  mollraiuino  di  viucre  in  tanto  timore,cfolpctto)l’occupa  woneanclic 
Te  Piazze  tenute  dagli  SpagnuoH  In  Piemonte  , a che  termini  0 farebbono  effi 
trouati  ? All’vfo  certamente  de’  ihifcri  ; abbandonaudagli  Amia  }c  calpeftatl 

da’ nemici.  ' . , 

. Ma  prima  di  conchiudere  quello  accordo  de’  Prc  ncipi  con  M^ama,  a con^ 
uìcncritcflercpcr  poco  qiicfta  telale  vedere  in  che  ftato  fi  trouailero  veramcii» 
re  con  gliSpagnuoli,  ecomeelTìtranaflcto  quella  vltima-campagna,  nella^ 
quale  fi  vide  quella  da  loro  fempre  fofpettata  , ne  mai  creduta  trasfor  mazione 
Sutt  itlU  de’  Prcndpi  .Benché  fi  trouaffe  allora  la  Monarchia  Catolica  tratta  gliata. 
SUnmuhim  quali opprcfia da  inuumcrabili  auucrfità  , con  Icriuoltcdi  Catalogna  , e di 
a Portogallo  iu  Cala  , e col  dilfipamento  di  mola  cfcrciti  ricolti  in  vane  p:^ 

j con  Immcnfidifpendhfanonondimcntorvltimosforzodcllafiupoienzarfii^ 
^ debitrua  pili  che  mai  la  Corona',  mife  qiicfla  V crnata  ancora  cierciu  nuin^ou 

, inCamragna.ccon  marauigliofianifieij  ottenuta  vnaloiata  di  fnmilaòuiz- 

zcrida’  Cantoni  Carolici  , aucua  con  gagliardi  rinforzi  proiieduto  allo  btato 
di  Milano^  e alle  Piazze  del  Piemonte  minacciate  dairafsendcnte  della  Form- 
naFrancefe  : fpefando  con  qucfiapotcntcdiuerlionc  d’Italia  di  fottrarfi  a-» 
quella  tcmpclla  , chcminacciaua  più  diqualimquc  altra  p^e  il  piano  ^ 
Rolfielionc  ; douee  per  artificio  , e per  mtareffe  aucua  d Cardinale  di  ^ 
cegliudcllinato  lo  sforzo  maggiore  delle  fueintraprefe  . Ma  ilCcinrcdibir- 

uclamnanimitodaqiiellcvahdcprouigioni  di  genti  , j d’^ml  ne  lottato  di 

Milano , prima  di  vlcirc  in  campagna , volle  fapcr  l’mticro  delle  nfoluziom  de 
Prcncipi  d i Sauoia  , volando  imorno  la  fama,  chcnnforzatclc  pratiche  del 
loroaggmllamcntofoflcotmaivicinoallaconclufioncaccclcrata  per  auncn- 
turadaQiulchcMiniftroSpagnuolo  per  ìsfogatncntodi  patncolftr  painonc^ 
fenzarieuardoalcuno de’  grandiffimì pregiudici , che ncrifultauano al  fcrui- 
ciodellà  Corona  Catolica  . Maneggiauano  gl’intcrcllì  ^Prmcipi  a quclU 
Corte  il  Vefeouo  di  Nizza  ,il  Conte  Maffcrati.c  Don  AgolUno  Riccardd  qua- 
^ li  con  cflrcraafatica  , e con  lunghezza  grande  di  tempo  refo  capace  il  Conte 

Duca,cqua]clicaltrodiquciMinillridcll’auuantaggiogfandifsimo,  chcior- 

naua  allaCototucol  tcnerfodisfattiquei Prcncipi  ^ oncuàno cagiona»,  die 
con  Corriere  cfprefso  foflcincaricJUoalGoucrriatordiMilano  , eall’Amtal- 
damrcRclìdcntcihGcnoua  , perche  prouedefsero  fecondo  Icinllanzc  fatte 
dai  ContcMafscrati,  tutte  le  monizioni  ic  le  vettouaglie  ncccfsarlc  pct  vn  an- 
nonclCaftellccnellcFortczze  di  Nizza.  Porrata  olire  acciò  quello  Dilpac- 
dovcnticinqucmiladucatipcrlcpropricoccoratzc  della  perfora  dd  ircn- 
dpc  Cardinale,c  altri  cinquantamila  perle  PratcìpeTomafo,  rolcon^imen- 
nifputti»  to delle  pehfionidouutcgli  degli  anni  tcafeorfi  , dcrnutinc  qudli,  che  f«gar 
dtt  Rt  di  uanoallaPcrncIpcfsaluaConfoitcinlfpagna , caltri  ; de  quMfimclIx^ 
• fcruita per fodìsfturcifuoi debiti  . Vi  cra.altrcsivn’orxhncprcafoalContedi 
fniùrt  dt'  SirucUd’alIìfierc conogni  punnalità  di  gentc>edi danaro  a^rdato  a i med^_ 
St4iKipit  fimi  Prcncipi , eai  VicercdiNapoh  , e di  Sicilia  d legare  lenza  dilazionea»* 
" cimai refiduidcllepenGonitrafcoffcalCardinalc . Comphuafi parunrat^_^ 

co’  Prcncipi , rapprdentando  loro  k)  Ibwo  dfclla  Monarchu  > le  grandi  ktidc , 

che 
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clic  fi  faceiunoìn  Gctinaiua  per  Italia,  Fiandra , e Spagna  ; l'arnvimento  mari- 
tiino di  cento  VafTdli  da  niandarfi  ne’ mari  d’Iralia,  cildifgufto  riccuutoiit^  l(»4t 
^rte  per  la  Mrtenza  da  Madrid  della  Principefla  di  Carignano  ; dichiarandoli 
in  fine , che  K i loro  intcrefli  Ibflero  fiati  portari  nella  forma , che  aiu  uano  ado- 
pcriuaiJ  Vcfcouo  diiyizza,cilContcKlafltrati,  antri bbonoprtfo  altro cor- 
lò  di  comune  fodisfazionc  • Pronicttcnafi  pariintnrc  a i Prcncipi  la  refi  ra- 
gion delle  Piazze  al  tempo  indeffinito  della  pace  Vniucrlale,edifodisfarli  di 
prefentc  in  tutte  le  altre  loro  pretenfioni  , JZvn  quello  Difpaccio  venne  ancora  '«■ 

licenziato  il  Vefeouo  di  Nizza  regalatoditre  milafcuti  , reftando  alla  Corte  a 
continuare  il  filode’loro  negoziati  il  Conte  Maflcrati . 

Mail  Conte  diSirucla  dilguftato  oltremodo  per  la  minorata  Aia  aurtorità 
comimicataalPrcncipcToinafonelladirczione  delle  Armi  ; trafeurò l’obbc.-  SìrutUiui 
ditnzadc’prtccni  RcaIi»perchcalitnatidalpartitoSpagnuoloquciPicncIpi , a 

gli  reflaflb  mtlert , e afibluta  la  Aiprcma  aurtorità  lòura  le  armi  e le  faconde  j orini 
d’Italùfolitaa.rificdereiK’GouernatoridiAIilanoaccreditati  di  prudenza.^  , 
e di  valore  a quella  Corte  . In  veccadimquc  di  compiacere  ai  Prcncipi  nelle 
loro  pretenfioni  ; qlttealdipigncrliaquciConfiglididubbiafcde,  e vacillan- 
te ; tramandò  inirpagnavnaìungaftritiura,  inciti moftraua,  che  per  danari 
riceuuti ^anticipatamente  fi  rroualTe  il  Prcndpc  Tomaio  debitore dt  grolT<_j 
fomme  alla  Tcroreria  di  Milano  . E perche  appunto  il  Conte  Mafserati  auciu 
fatto  di  grandi  efclamazioni  a fauore  de’ fuoi  erediti;  riceuuta  che  ebbero  quei 
Alinifin  quella  /crimini  di  Siruela  incominciarono  a caricar  di  difprcggi  il 
nic^fimo  Conre,  come  relatore  di  falfità  alla  Corte  Catolica.  Quind  intimata 
dal  Conte  Duca  vna Giunta  in  cafa  dcH’Ambafciatorc  Cel'arco,  alla  q naie  in  tcr- 
u^ncro  col  medefimo  Ambafdatore  i Scgrctarij  d’Arce , ? Carrcro , il  Conte 
Maflcrati,  e Don  Agoftino  Riccardi  ncriinafcro  col  confronto  delle  Partite 
conuintedifdfitànonlccfclamazioiy’delMiflcrati,  ma  Icrclazionidi  Siruc- 
laconmarauigliagrandccdifguftade’Miniftri  Reali . Contuttodò  riufdua- 
^’oJpRuifaaccrcditate  appreflb  il  Conte  Duca  le  relazioni,  e le  opere  del  Con-  ^>**o  Oa. 
jg  m Siruela,  e per  la  opinione,  che  teneua  della  fin  fiiffidcuza , e per  eflcrc  del-  '<•  u 

la  Cafà  del  Conrcfiabilc  di  Caftiglia  Suocero  di  Don  Enrico  Aio  Figlio  ; che  a-  SiratU , 
^ndo  il  Cardinal  di  Sauoia /fedito  alla  Corte  con  fuc  lettere,  e del  Prenripe 
TomafoilTcninte  DonAntoniodi  Villanuoua  pcrauucrtire  il  Conte  Duca 
delle  pratiche  de  1 Prcncipe  di  Monaco  co’  Franceu  : ricusò  di  afcoltarlo , e di  ri- 
ceuere  le  latcre  de’  Prcncipi, facendolo  ancora  in  ricompenifa  di  quel  bnon’ofi- 
cio  imprigionare  ; chiudendo  iiunuftaguifalaflrada  a rutti  i richianu,  che 
contro  iJ  Conte  fo/Tcro  pafsati  alla  Corte  , Auuedutifi  adunque  i Prcncipi  per 
tante  prone , che  fomigl/antc  maniera  di  tramento  era  lo  fcoglio , a cui  roin- 
pcuano  non  che  i lorointcrc/II,quclh‘  ancora  della  Corona  Catolica  ; incoinin- 
ciaroiioadaredadoucrolcorccchic  a’trattati  d’aggiuftamento  con  Francia  , 
ccon  la  Cognata . Eperchenon  mancalsero  loro  onorari  prerc/U  per  copfir* 
qneito  cambianKnto  di  /cena  nel  teatro  dcj  Mondo,  fignificarono  al  Conte  Go, 
uernacorc  la  prontezza  del  Re  di  Franct'ain  accon/^tire  alla  refiituzion  delle 
nazzc  occupate  nel  Piemonte,  qualunqucvoltaforseconcorfancl  medefimo 
la  Spagna,  conrifeniaviccndeuolcfino  alla  Pace  Vniuerfale  di  Ver- 
celli , e Trino  per  gli  Spagnuoli , e di  Cafale,  e Pinarolo  a’Francefi . A clieSlr- 
*K*aimmantcnrcrifporedinontrouarficoijaattoritàsì piena  dalla  Corte  j , ^olrrtari. 
eoe  baflafle  a nTpliiete  , e terminare  foura  vii’afikre  di  tanto  rih'eno  . A Tomafo  ' 
. f^^ca  rdolfero  ùnmantrncnte  Ja  lìngua  alle  querele  i Mìniflrì  del  *"otro  fi 
rcrcf^cTolnafoRcfida)tiaMila«o,rappt^■iint^4idftaLGoucrnatore^eag^  ■ . 

altri 
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alirìMìniArì della  Coronai  che  egli  non  pouflc  più  continwire  fotto  il  tigoie 
di  tante  violenze  > che  fi  praticauàno  contro  la  liupcrfona  -,  contro  quella  dii 
Cardinale,  c contro  tutta  la  fuaCafe  . Eficre  inlopportabili  gli  aggrauij,  che 
patiuano  da’ Comandanti  Spagnuoli  le  Piazze  da  loro  occupate  col  valore,  e 
fotto  la  condotta  del  Prcndpc  nel  Piemonte  : e molto  più  le  loro  preienfìoni 
moftratcgiàfouralaCittadclladiTorino,  c roftcnutediprefcntedivolcr’oc- 
aiparé  quante  altre  Piazzepotefsero  in  auucnire  in  quella  Prouìncia  ; non  che 
penl'alsi  ro  di  reftituire  a buona  fede  quelle , che  erano  fiate  loro depofìt àte_^  j 
nunirc  i Francefi  concorreuano  con  tanta  prontezza  dal  canto  loro  i diipqf- 
fcfsarfcnc . Non  corrirponderfi  al  Prcndpc  il  danaro  accordatogli , nc  corapirfi 
mai  la  c4l'egna  deirEferdto  indepcndcnte , come  ne  meno  il  numero  delle  l’ol- 
datefehe  paauitc  fotto'il  comando  de’  Capi  Spagnuoli  • T urte  cofe , che  apcna- 
incnreconuincciunonelcorpettodel  Mondo  i che  non  per  altro  auefsero  mai 
capitolato  con  efso  fuor  che  per  trappolarlo,  c ridurlo  nella  efiremità  di  tutte 
k cofe  per  rveccfiìtarlo  a rimerterfi  adatto  alla  loro  diferezione  . I Tuoi  pregiu^ 
dicijdicentoecinqiuntarailafcutidirenditca  perduti  con  la  caduta  di  Ceoa, 
la  perdiu  del  pafso  di  Nizza  per  quella  di  Cuneo , gl’impedimenti  frappofii  al- 
la rircofionedcllcfue  proprie  entrate  fui  Vercellefe,  non  afcoltati  giammai,n$ 
che  leuati  : c pure  aucr  dichiarato , o promcfso  di  non  efsere  ad  altro  fine  calati 
in  Picmontcjchc  per  liberarlodall’armi  de’  Franccfwion  per  vfurparc  k ragio- 
ni della  Tua  Cafa,ma  perconfcruark  al  Duca  pupillo  . E ora  imborfare  a fc  fici^ 
fi  i Comandanti  Spagnuoli  le  publichc  entrate,  alloggiarea  difcrczionelcSol- 
datefehe  ; violentare  alle  contribuzioni  il  pae-fe , ed  entrare  di  fatto  nc’  Luoglù 
pofseduti  dal  Prencipe  fenza  pure  fargUene  motto . Cosi  fatta  maniera  di  pro- 
cedere, oltre  all’cfscrc  indido  di  vna  cattiua  intcnzionc,produrre  peffimi  cfict- 
li  anclic  alla  caufa  comune , mentre  alienaua  dalla  fua  perfonagli  aninri  de’. 
P.'cmontdi,  i quali , è mailìme  la  Nobiltà , fi  andauano  ritirando  daldlio  parti- 
to. In  fomma  faper  ^lufiìmo  i Ptendpi,chc  in  vna  Giura  di  Miniftri  Spagnuoli 
fofse  fiatoconc^ufo , che  tenefsero  ormai  tanto  nel  Piemonte , clte  ballàua  lo- 
ro per  coprire  lo  Stato  di  Milano  ; fi  che  non  douefsero  muoucre  l’ Arrtu  ad  aU 
tro  fine,che  per  bilanciare  i progredì  del  Conte  d’Arcourt,e  die  att  ribuiiscrò  a 
colpa  del  Prencipe  trattato  da  loro  d’incoftantc  e prcdpitofo  le  colpe  della  loro 
viltà,  c poca  fede  ; rifoluti  di  non  voler  combattere  per  nbn  auucnturar  cofaal. 
atna.c  ftabih’rfi  in  tanto  nel  poffefibdclle  Terre  vfurparc  alla  fua  Cafa. 

Oltrcaqueftcdoglianzedc’ Miniftri delPrendpcerpreise  con  libertà  grati* 
stfpttti  de*  didima , c diuulgate  d a edì^r  orni  luogo, daiu  fomento  grande  a’  fofpcrri  del 
Minifhi  Goucrnatore,e  de  gli  altri  Capi  Spagnuoli , il  vedere;  che  egli  fi  applicaflc  anzi 

spetMutli.  allcgiofire,  eadaUrirrattcnimcntidl  pace  » che  alle  prcucnziomperlaftitn- 
ra  campagna  ; c’I  fentirc  clie  ii  Cardinale  in  altro  più  non  premerse  , che  3 
chiedere  genti, danari, vIueri,einonizioni  .A  che  agiunti  continui  fuisi^ 
della  fama,che  fofse  ormai  vicino  l’aggiuflamento  loroc6  fa  Francia,  thcoitùn- 
danano  a cangiar  fuono  anch’edì  ; paurofi  di  cadere  ncllacenfura  de’  Còn^K 
Reali  di  Madrid  fe  auefsero  dato  qualche  trop^  aprente occafionea’Pfrt^ 
pi  di  fc  perarfi  da  loro  .Rafsegnarono  adunque  a*  Miniftri  del  Prencipe  trth^ 
cuattro  mila  feuri , c Ipcdirono  al  Cardinak  conneniente  ricapiro  per  la  rìloóf* 
àmcd’aItrivcntimila,rinouandokinftanzcalVicercdiNa^b‘,  chédonefe 
farne  recapitare  altra  fomma  a Niztta;  córro  il  parere  pre^oi^Ua  Giunta  ^ eI||È 

lUmaua  fimili  promgioni  auucntunue  a rifehio  del  feruigio’RìRiltf  ; mentre  tisi 
audrife  raitnufofperta  fede , langoitùitocffi  nellai  mpotc^  di  foftenet 
mcdcCini , Intanto  per  fcmure'anibeduc  quefti  Prcncìpì  nel  Panico»  dfSpiU 
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' eroiointenderealmcnoleloroylumerìroluzioni;  per  quanto  fuonaua  la  pu>' 
Elica  ^parcnza  > ma  con  piu  alci  fini  c reconditi  per  afiìcurarn  di  loro  : furono 
fj^diti  al  Cardinale  il  Conte  della  Riuicra,  c al  Prcncipc  Tomafo  il  Colonnello 

C' anric.Pnii^Anrr\mr«  n/u  n. 1 
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c timo  li  danaro>di  cui  fi  pretcndeua  creditore.  A quella  così  aperta  efprclBonc 
del  Prcncipc  fu  rifpollo  ; che  fe  baie  il  Re  Catolicoaueffc  dileguato  di  fare  in 
quella  campagna  l’vltimo  sforzo  contro  Catalogna^che  nondimeno  per  coro- 
pisccrk>0  liircbbcibl^cnicosi  fcicti  riibluzioncpcc  vnlr  fecole  armi  > epainuc 
dracqmftodiCeua  , e ^llePiazzc  perdute  nella  campagna  trafeorfa  . Ma 
nanco^il Prencipe  »,  efaliod/ancrcqrinaitanto/offcrtoacaricodcllapropria 
dignità»  c riputazione»  c già  iiiokrato  in  guifa  nella  Negoziazione  co’  Francefi  » 
cliènongliparcuadipoterepiùrctroccdcrcfesizala  Aia  vltima  ruina  » andò 
torpendendo  ogm  rifoluzionc  con  rapparcnte  prctcfto  di  non  fapcre  quali  for- 
iero le  forzc»c  le  intenzioni  del  Prcncipc  Cardinale»  con  chiare  procelle  fai  tan- 
to  » che  non  farebbe  giammai  vfeiro  in  campagna  fenza  la  totale  fodisfazionc 
de  fuoidcfidcrj  « _Non  piancaiia  ijilìcmc  d’claggcrve»  chegliSpagnuolilà 
fondaflcrò  fu  le  chimere  volendo  » ch’ci  trauaglìaAcfdnza  gente.  Che  egli  ar 
ucrcbbc  aggiiuiti  a’  fuoi  altri  mille  caualli  » e dumila  latiti  i Picmonicfi  » e mille 
Iwi^gognoml’cgli  fofle  fiato  confegnato  il  danaro  pattuitogli  nella  capitolar- 
^one  del  loro  scordo . Non  mai  t^ucrgli  altresì  Tlmpcradorc  conceduti  i due 
JvcKinienn  Alcmani  tante  volte  promcllì;  c indarno  efclamar  e»  eimportuni^ 
re  1 Rcgij  Minifiri  in  durati  al  fuono  delle  fue  rimofiranze  e prcghicre.Rcfiare 
oltretnodo  mdrauigliaco»  che  crollandoli  nello  Stato  di  Milano^inqucmila.^ 
caualli , c potendoli  trarre  da’ prefidi  delle  Piazze  più  di  dumila  fanti,oltrca’- 
tremua»^e  ne  aueuano  fpinct  a’  confini»  c al^ttando  a giornata  gente  da  Na- 
|>ou»c  di  Germania:  contuttoao  gli  dencgallerp  quella  parte»  che  gli  aueuano 
lare  volte  patmita  |wr  militare  a uia  Ubera  difpofizionc  : E pure  doueuano  con- 
udcnrcquaMiiijfiri  » che  confinando  oggimai  la  Francia  da  molte  parte 
orati  del  Ke  Catolico>e  godendo  ogni  ficurczza  c5  gli  acquili!  di  Curu:o»Ceua» 
Monacese  altre  Piazzc»chc  tencuano  aAediata  Nizza  per  terra»  e per  marcire- 
Italia  loro  c^npo  Ubero  per  inoltrarli  a’ danni  del  lo  Stato  di  Milano»  ediuer- 
iir^e  Armi  S{«gnuole  nella  propria  difefa  perche  lafoiafsero  il  Piemonre  fen- 
ica L.ap^ni  » l^ia.  ElcrcìtialladifcrczioncdichiCgnoreggiafsclaCàmpa- 
.*  ^Pfirec(Iìco  ^laaprefuppofici  di  andare  quella  cfiacc  efenci  da’tra- 
lugli  della  gwrra  per  au«c  la  Franda  fatto  trapaffarc  di  Piemonte  inCatar 
lognaalciuuRcggiraaiti  di  Madama  ; non  applicauano  punto  ilpcnficroal- 
1 armi,  quando l^cfsomtcrcf^  , clicarmafscropotcntqt 

^ di  Parma  doueua  metterli  in  apprenfione  deUa  proprù^ 

(Quelli  con^i  del  ^Mcipc  efaggerari  da  eflb  , e rapprefentati  con  grande 
tmcucia  dal  Colonnello  Capris  a i j^nifiri  Reali  » con  mmerli  fai  vna  grande 
P^rpiellita  della  ruaintenzjone»c  in  vna  alca  confiderazione  delle  pcfsime  con- 
■ég^nK  » che  auCTcbbe  porta  te  agl’ìntcrcfsi  publìci  » c pritiari  la  fua  dichìara- 

Zldnealoarrirrt  Al  j;  ‘ -If.  /-I J 
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e cmqiKccmo  caualli  , con  promefsa  di  proucderlo  ancora  d’Infonrcria  fubito 
Creile  tolse  compar  la  da  Napolùdouendo  c.lso  ajicora  ^nfiderare»  clic  tenen- 
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do  età  male,  e rinquecento  Soldati  Rcgìjcon  facoltà  di  valerf  di  damili  paó2 

..(T^nAnne  frìi  In  uincroin  airri mille,  C CÌnOUeCCntodc’  RceeilTJCntl  PfO» 


^ ■ » 


hi»  ritft^ 
ItfVOMt 


VUimttJi- 

bis,ìo»i  di^ 
gliSf»inn0 

n. 


nano  con  la  v^auaiicTia  apparecchiati.»  ^ — — L”  , f 

pod’Efcrcitocosìdifprcgiabllc,  che aggiuntcui  le  rcclutc ancora, ches  af^ 
tauanodiGerm.-mianon  poteffero  accimerfi  a qualunque  imprcfa  aucilero 
difegnata  JJc  inancarui  le  prouigioni  del  danaro  per  muouerlo,tcncndo  già  in 
Gcnoiu  affegnamenti  baftanri  per  campeggiare  qiulche  mefe  fenza  trauaglio. 
Ma  vane  furono  quefte  rimoftranze,  c proiptfft“,rifoluto  il  Prenci^  di  nony- 
feire  in  campagna, ne  fpallcggiare  tcntatino  alcuno  dcllcAnni  Rtfjie,  quan^ 
fMjii  cl*  foflcconfcì^naio  vn  corpo  d’Efcrcito  a fua  difpofe  onc:  in  che  efl^do 
impcfribilc  di  compiacerlo,  quihido  non  aueffe  voluto  ilGoiurnatore  rcttw 

Kiato  affatto  di  forze  per  dipendere  dairarbitno  lutwiua  Jofpttto  del 
cipe, fi  andana  in  conunne  confulte  ventihndormczi  di  fatufarlo  ; rimet- 
tendo intanto  a Madrid  la  giuftificazioiic  de’  proprij  andamenti , non^^ 
qualche  carico  forfè  de’  Prcncipi . Finalmente  non  faputo  che  altro  farli  ciibi- 
tOno  al  Prcncipc  le  forze,che  tcneu.ano  a condizione  ancora  di  trattenerli  nel- 
la fola  difefa  dcl  pade,c  delle  Piazze  di  qiù  dalla  Dora  lenza  allontaharD  gran 
fatto  da  Iniirea,per  lo  lblpctto,cl)c  il  Duca  di  Buglione,gi«tìto  nuouamcn|c_^ 
ai  Franda  aTorinopcr  focceffore  dell’ArcourtdcAmato  al  comando  deUe^ 
Armi  di  Fiandra  ; afpiralTcaftrignerladiimouo  affiidio  : difpofo  ^icomdi 
lafciargli  reggere  tutto  il  pefo  delie  Armi  con  la  fola  aflìftwiza  del  M«chac 
dlCarLmiintitdlodi  fuoMaftro  diCampoGcncrale  . Effetto  della  fh^- 
dinaria  premura  della  Corte  Catolica  in  conferuarc  nel  fuo  partito  quei  Pren- 
apUn™ltorb«l.<yngìon^ 


M»  fthtr» 
nitt  d»l 
trtneif*. 


teftà*,*  che  per  ià  maggior  pane  fi  aquartìeraua  fuori  di  quei  confirt  . Mai 
p/ScìpitXdoSnliueUcoltàalIeNegoziari^^^ 

honlafdattano  , checonfeguifferp  la  tanto  bramataf^ciuraza^ 

ftenza . Oltre  a che  non  volrodo  il  Prcnape  pre^e  il  giurai^tp  chicR^U 
come  di  Capiranodcl  Re  di  Spagna,  ma  come  Conmtorc  del  DucadiSa^ia 
fuo  Nipotefdache  fi  vernu.a  ad  mferirc,  che  le  armi  Spagnuole  foflcit)  aufilia- 

_ »w  r • /•  nifi  imhrOffllUlCiO  lì  Pr«ltlC3  fllQilC* 


CtMtriiMtc- 

C»rdi, 


tìrtfefraaordiniptxdridlSpagna.  Purfinalincnrevedu^ttìnonFptOTL.-. . 

tra  maniera  dilhiluppàrla,detcrminarono  di  lafciaxc  quello  punto  indccifo  ti- 
no à nuoui  ordinHélla  Corte  mane  meno  ih  quefla  guifa  potrttìnri  ahicuntf- 
fidéHa  volontà  del  Prcncipc  ; mcntreil  Cardinale  dairaltra  parte  ; 

€ dichiaraffe  dì  non  volere  accotdooon  Francia;confcl&ua  pero  di  non  potcru 
allontanare  dalle  pratiche  del  fuo  maritaggio  con  la  N ipotc , da  cui  dipcndcua» 
hi  buona  pancia  fomina  della  fua  Cafa  , cRiggiiiflaitiCnto  dene  nubolcn» 
cmiK . Da chemoffo  ilContcGouérnatorc ri/pcdi nuotumcntcìlContcdcn^ 
Rimerà  con  pròrèfta  al  Cardinale,  che  continu»-mdo  in  qiicfl.-t  maùiera  di  t^ 
tamentogUwcbbonoftatcfofpcfclctìmcflcdcldanarq  . E perche  1 Mmiltn 

Sp.'tgnuoUtrafcorronoageuolmcntene’tìfentimcnnglivcnhcrocfttmi^w 

reiln^itc  , e pafiarono  a piilftranemachinazìoni  ancora  per  afficur^dcl 
mcdcfimo  Prcncipc.Ma  non  perciò  rimouendofi  dalle  fue  pretenfiom  il  CMdi. 
nakNConie  quello,  che  quando  ancora  nó  aUefse  voluto  conchiudcrc  cofa  al^ 
m,gli  tornaua  conto  dì  continuare  in  quella  corrìfpondenza  còn  la  Dnchcfsa; 
“ ino- 
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lB^^-<^cdc«a  Rimerà  a]  Couemarorc  di'  nÓ  profertfre  in  aTprre^eiarlo 

^^  cofln^lo  a prreifuarfi  inquaicl,cd.(pcrararffoliizbnc  nc5vfflcV° 

. Da  che  pcruwo 

Vefc^alCad.^,  c1k-U  fard^c  conann.-.ro  nello  sbtìirodil  danL  pat- 
condc^dmo.chcdd  moiacoan  ora  dalli  occafionc  al  Re  Ca 
di  vfarcoocffoplicficnidcHafuc  Rtaic  macnaniinifà  . Ageiuftata  auLfta^ 
rartita,  virimancuatunamadaiupcTareiedffi^  che  fi'frappontmno^ 
Iviataincainpa^dcl  PjxnciP.  1 o.naio  : e perche  p,a:o . o nulla  vi  ProfinÌ 
i^umo xpSK.^  proP^;?--^  ’ '"s-interpofe ancora  ii  Pkttem- 

ì^^  'u  paruto , che  le  pre- 

tenfioni  del PreiKiPt fi appoggiaffero  alla  ra^tone;  rapprcRntò al  Gouemato- 
Tcc'  cficoiTK  il  Prcncipcprofilsaua di  confeniarfi  nella  fua  dmozlonc  verft» 
fa  Mac^ftàOtofica  ; cosi  r^^fse  a*  Min 

khchc  fi  appaneneflcaJh  fua  dignità, non  efli  ndo  conuenicnte , di’ti  milit  afse. 
iKin  come  «alienerà  e,  ina  «MncMnift^  mcdcfimlMinifirid  Spai 
gnapcr  Intl-apreiidCTc  t^ucllc  miprefe  folamcntcchc  per  loro  fcru  aio  riiUcIlsc- 
lo  di  pregmd^dDticafuo Nipote;  mentre  aumi  preloleannlpci  ricupc- 
rareallafuaCalailPiciTi^tc,  non  per  metterlo  nelle  manlderiiSi»p™inlf 
Afimllciimoftr^dcl  Plcttcìnbergo  rifpolc  il  Goucrnatore  :^sSr«li  dì 
iw  tener  aantonrà  di  riceucrc  il  giuramento  del  Preiicipc  In  nianiera  dinen. 
fa  da  die  gli  era  (fata  nmcfra^la  Corte  ; ne  poterli  prendere  foura  ciò 

altra nfbl^ionc,  che  difodiifMc.l  Prcncipccon qiulchc  fcritturaapartlT. 
Che  nel  rcfto  non  dipcndefscdic  ddia  neceffità  delle  contingenze , che  in^ 

teguile.eintantcparntcneuanodiftrattalaMonarchia  ; iwchc non potefse 
concprr^conqiirileafllfteiizc,  che  defidcraua  il  Prcnd^ellc fiic SiS 
..pni , che  perciò  douei^  concedere  aiKrh’cfio  qualche  cofa  all’ordine  ineuita- 
bile  di  tanta  necelfitacftrcttezza.  Ma  perche  in  fomina  nulla  riltanuano  fi 

«iighantiripicgln al  punto  principalcdcllapretcnfioncdcl  Prcncipc,  che  n^ 

fi  potcua  appagar  di  parole  , e di  fenttme  ; e già  diuuleandn  la  (C„a  ; rwlr.,! 

apparecchi  de’ Francefi  contro  lo  Stato  di  Milaho  fi  vedila  aftretti  fi  G?ucr 

natorc  di  tenere  in  ogni  maniera  queili  Prencipi  vninalpartitodiSpagnv 

prole  partito  di  andare  egli  Ifafro ad  abl 
torcarfi  col  Prcnopc.  Vlato  adunque  ^^itaraenre  da  Milano  col  Gran  Cm- 
cdlicrc , il  Conte  della  Rm.m,edmcrfi  Capi  dcll’Elercko,  poi  toflì  a Vìucto- 
Tie  Luogo  fra  Inurca . c Sanf  la , doue  pafato  anche  il  Prenci^ , dopo  quS 

renitenza  , molfaoffi  finamente  ^rfuafo  a contentarfidiJucllaS 

gente  , clK-potcmdarghfim  queflacongionturacon  l’alfiftcnza  CaiS 

Spagnuok),  einfieme  della  cautela  intorno  al  giuramento  da  farficnmr^ 
ReOtolico,  riftrbandofi  folr.  mente  di  darne  prima  di  con- 

-^•eto  di  fomigliantcc^  wfizionc  tornofiì  il  Gouernatore  a Vercellfanuian- 
dp  con  prrapitaw  rrfehizfone  vn  Corriero  in  Iip.gna  per  r.igguaélfam^ 

accordo . ^ erano  appena  partiti  i Corrieri , che  comparile  dauanri  il  rnni/ 
natorevnGentilhuomo  del  Prcncipc  per  rapprefcnrargli,  che  auefse  nel  me" 
defimo  infiante  riccimto  lettere  dal  medefimoCardinal  luo  Fratelli  ^ • is.t! 

to  defi^atft  era  oondifcefo  ad  accordar  con  effa  vna  Trcgiw  di  q ufndtó  Sor- 
lu,  nella  qualcTcniua  ancfa*cgh  impegnato  per  meglio  mamrarc^’vlthnafifi. 
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huione df prendere  infomigliantc affare  . Pcreoffo  dà  cosi  ìmral^tWHlanrf 
ucUailGoucmatotc,  cdcfidcro(bdi  proucdcrc ai  danni  minaca^alloé^l® 
^ di  Milano  dalle  armi  Francefi , con  fubito  ; e fconfieliato  configlio  rickefetì 
Prcncipe  le  ecnriSpagnuole  « cLctenana  di  prefidio  a InutM»  con  pmclto  che 
eUcncfaceflbmtfticreperin’roaarel*Eitrdto  , e portali  conno i Francefi, 
che  £ià  IntdUuano  rAliffàndrlno  . Altro  appunto  pili  non  defidcr^  fi 
Prcntipcpctlibciarfida  quello  impaccio  » c lenza  nummo  nutdogkclen- 

, fatto  pofeia  più  maturo  rifleflb  dal  Goucrnatorc  a fimllc  contingenza  , e 

auuutltodalCardinaleTriuulzio  , e dal  Conte  della  Rocca  dcircrrorccom* 
intffo,  volle  emendarlo  con  rimandare  parte  di  QMtUa  gente,  dondeempat- 
dta  : Ma  non  venne  tieeuuta  d’ordine  cfprcflb  del  Prcnape  a titolo  colprMo 
di  non  contrauenire  al  concerto  ffabilìto  dal  Prencipe  Cardinale  con  Mada- 
ma . Solita  die  tenuto  configUo  co’ mcdtfimlPerfon^  , vifipreieparmp 
d’inuiare  a Nizza  il  Plcttcmbergo  per  tenere  m fede  il  Cardinale  , li  che  fpit 
rata  la  tre<Jiia  non  prcdpitaffc  in  qualche  danoofarifoluzione  per  la  Corona . 
Venne  alucsì  Ipedito  alPrcncipcTomalbilMarchefcdiCaiaccnaconrMto 
bianco  , perche  gli  ilf-ffe  tutte  le  fodisfazionidcfidcrare  ,'pur  che  nonii  alr 

Wnairc dalla  diuozloncdi  Sua  Macftà ptoHca  . Riloluzione  , che  KOr 
la  dnpprindpioaucrtbbe  operato  qucH’cflctto  , che  troppo  t«di_  fi  dc^ 
jaiiaTelTcndo  ritornato  il  Caractnafcnza  pretto  alcuno  de  fuoi  Negotia* 

ti  ; immobik  il  Prcncipe  nella  offcriunza  della  Tre^  c di  non  rirplucr^ 

coVaalcima  lenza  la  participazionc  , c ilconfenfo  del  Cardinale  . « 
intanto agitaua vna  più  ftrana  tiiidazione  a Nizza  , a cordogli 
fimo  Goucrnatorc  , c a pregmdiao  della  Corona  di  Spagna  . Adombratoli 
Goucrnatorc  degli  ocailti  ,c  continuati  mancggidc’  Prcncipi  con  Madama^ 
SJ.chi.M  crn  pretefto  di  Vcrfiiadcre  il  Card  nalc  acomcttórfinclhlUadi^^^ 

dt!  RtCfaiolico»  aucuainuiato  (come  dianzi  fi  difsc)  il  Come  della  Rimerà 


t/p/;#  Utl  K.C  V-aiOllCO»  aucuaiiiuiafcw^  vwiiiw*.*  • *,  ^ ^ 

siru,u  fo.  qucllaparte?  ma  vcramcn  te  , ptrchc  tramafre  con  mici 

pTA  Nitx».  con  la  giiarnlgionedcl  Caftcllo  la  forprda  della  medefima  Otta  con  Io  (wlleg- 
' ,gio  delle  Truppe  Rc,ggic  , elicvi  fi  reatrenn^o  di  prtfidio  , e ^Ar™^ 

taCatolica  , che  di  momento  fi  afpcttaua  in  quelle  coffe  * 
-mieliantcroachinazionc  da  vn  Paggio  del  Marchefe  Spmda  al  Signor^ 
d i Àmentot  Rcfidcntc  del  Re  di  Francia  in  Gcnoua  , a cui  rimcrteiia  copia^ 
delle  cifflc  del  fuo  Padrone  ; nc  diede  fubitamcntc  il  Rcfidcntc  1 ai^fo  al 

Cardinale  ; sì  per  impedire  , che  vna  Piazza  dmntorrluuo  ncHic3d«,flcnd 
le  mani  degli  Spagmioli  , sì  per  dare  l’vltima  fpmta  al  Card  ma^  pcrchcfa- 
t.  ccfsc  il  falto  lungamente  fofpefo  nel  Partito  Francefe . fi  Cardma.c  f mofi  a_j 
rnnichiU-  qiicfto  auuifo  chiamare  in  Caffello  Don  Franccjco 

t . euarnieioneSpagnuola  » fch  fece  mtcnderc  per  bocca  de  Segretario  Solari, 

■ che  cfsendo  da^^rie  pani  auueriito  in  conformità  d’auifi.chc  egli  non  fofs^ 
flaLSatoperalnodNIzza  , cheperforfjrciidrrelcFortcz.zcdi^^ 
p!ro,  ediVilinranca  , nc  per  eflèmme  cosi  maluagnintcnzi^ 

.altro,  chelacomparfaddrArmatadlCadicc,  ghcomandaua^l^ 

Sua , che  doUcfsc  immantcncnte  parure  feltra  vn  ^gantino , 

edoùc fu fubitamcntc condotto fenza  permettergli  di 

del  Mondo  i non  che  di  faiiellare  al  fuoMaggiorc  , o ad  altndcl  fa® 

Qiiìui  trattenuto  per  due  giorni  fnl  mare  , venne 

. pafsarc  al  Finale , 0 a Gcnoua  ,rtftandoixi  qui  Ilo  mclitrc  fcoccuta  da  No»»» 

-guarnigione Spagnuola,.  - 
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AtprìmoaqaiTodìqucAa  nouità  i crcdutofì  > che  U e^iillìone  del  Tiu« 
tauiliaaaTccircdaqualchcparticolardìfgullo  ciccuato  dal  Cardinale  > mou* 
tato fubicanicncefouravna  Galea  del  Duca  di  Turfi  Don  Giouanni  d'Erras 
Ambaidatorc  Catolico  in  Genoua  > incamminoni  a quella  volta  con  cìnquan» 
tatnilarcuti  ( proui^ion  troppo 'carda  } per  tenere  in  fedeli  Cardinale  . Ma 
giunroaSauona»  e intefo  dal  Goutmatori- del  Finale  > elicvi  folTc  giunto  in 
due  Bergamini  > cinTnaFeluccailprcBdlodiNizzafcacciatodal  Cardinale* 
con  introdnrrc|^ellaCictà  tremila paefani  orinati  : fpedi  Immantcnentc  vua 
Fclucca  a Nizza  per  ottener  licenza  di  poffare  a riut  tirlo  . Ma  ritrattone  in_rf 
ri/poffa  t chcglilbiaccffc  l’incomodo  > chefiaucaprcfo  ; echenon  vifoffc 
piu  luogo  anuoue  Negoziazioni  > auendo  già  conchiufo  il  Tuo  aggiiUln  mento 
con  Madaina  > gli, conucmic.tornaricncinaifodisfactodcllatoitiuiaalLafiia 
Rrfideiiza. 

Era  flato  già  buona  pezza  ilPrendpe  Cardinale  auuertlto  veramente  da_rf 
varie  parti  d’inuigilare  a gb‘ andamenti  del  Tuttauilla  « e di  altri  Comandan- 
ti Spagnuoli  * ai  quali  non  effendoriufeitii  tentatili]  praticati  contro  il  Prtn- 
•dpc  di  Monaco,  procurauanodi  metter  piede  in  San  Sofpiro,  e in  Villafranca} 
nu,  e perche  non  vi  era  talea|yarenza,chcMtcffc  legitimarc  le  fue  rifoluziOr 
ni  e*  1 Negoziato  del  fuo  aggiuftamento  con  Francia  t uttauia  pcndeai  fra  le  ìn- 
certezze  j andana  diiiiniikAido  i fuoi  fofpctd  : maquclVvltìmo  auuilò  del 
Rcfidcnte  di  Francia  in  tempo  » che  già  camminaua  l’aggiuftamcnto  alia  ftu 
perfezione,  gli  diede  rvltimoiinpulfo  per  libcrarfi  da  qucllacompagnia,  clic 
glivcniuareiaoltremo^odiofadàHa  concepuia  fpcranza  di  fruire  le  foip;- 
rarc  nozze  della  Nipote  , non  tanto  pcraffctmofaiiKlInazione  alla  fnaperfo- 
na  } quanto  per  la  viltà  ragion  distato  , che  mancando  il  piccìol  Duca  non 
s’impcgnaffc  la  Francia  a foftcncre  la  mcdcfimaPrencIpeffa  come  Primoge- 
nito , nella  fucccflìonccrcditariadclLaSauoia  contro  le  fue  prctcnfionic'dcl 
Fratello,  mentre  connnuafscro  nella  difgrazia,  e ncllaNcmicizia  di  quella  Co- 
rona. AlPrcndpc  Tomafo  veramente  non  difpi^ceua  q ueflo  maritaggio , l'pc- 
rando  forfe,che  la  inegualità  de  ^li  anni,  e qualche  altra  più  profomla  confide- 
«zìonedoueflèro  renderlo  inunle,  e infrurtnofo-  La  Francia  vi  fi  moftraua 
flidi&Tcnie , benché  al  Re  non  piaceffero  punto  quelle  Nozze»  ma  perche  l’in- 
tereffe  di  Stato  anche  di  Madama , che  in  mancanza  del  Duca,non  voltata  tor- 
narfinc  priwa  in  Franca  : ma  pretendala  di  continuare  nella  ftia  auttorità 
col  ntolo  di  Madre  della  Dnehefla  Regnante , premeua  fu  qucfto  punto  ; ven- 
TO  agcuolmentc  ruperatoognì  intoppo  per  conchiiiderlo  : tirandoui  anco»- 
«centra  Aia  voglia  la  medeuma  Prkidptl'sa^  che  di  genio  viuo,  e fpiritofo  éb» 
feherzando  fa" la  fua  fticnnira  a dire  a chi  volcua  confolamcla  . E che  vo^ 
«se  Voi  fare  ì Ptraccomodw?  quefta  faccnda  mìconuienc  fpofarc  mioPa- 

we  . Alludendo  alla  graoe  età  dd  Prcndpc  , e alla  tenerezza  degli  anni 

fuoi.  • 

Aueuano  in  tanto  perfuafo  fc  medefimi  gli  Spagnuoli , che  l’ìntcfcffc  dd 
f^rencipe  Tomafo  douefse  fare  vn  grande  oftacolo  a qucfto  maritaggio  per 
Pon  allontanare  i jvoprij  ^li  dalla  ftlcccffione  del  Principato  , e che  vr- 
****^aqiicflDfcogliotnRiiNcgczìati  da  Madama  douefsero  romperli  , e 
naufragare . E perh  non  fi  errarono  gran  fatto  dì  dìftornarne  rcfecuzionc,  ne 
^tencrfodisfàttiiPrcnéipine’lorodefidcrij  , comepofeia  tentarono  quan- 
w non  vi  era  più  tempo  , fc  però  non  cagionafsc  così  fatta  rrafeuratezza  la_« 
J^ram»  , die  nudriuanod’irtipadronùiì  diNizza  , e diridurrc  ambcdiu» 
^1  renapia  riconófcerb  per fomma  grazia  di  noti  efscrc  abbandonati  alla  dif- 

V z eve- 


l6^ 


t nitri  fi  itti 
Cnrdint't 

Htl  fni>*2~ 

guifhtmtnit 
con  Fr^n» 
ci», 

£ itlU 
FrunctACtt 
ifff. 


508 


Delle  Hijlorìe  aT Italia 

erezione  de’loro  Nemiche  di  vlucrc  a proprio  loro  arbi;rIo,c  drfpofIzìóne.&c- 
eedute  adunque  foinl^^llanti  noiutà , e conolciuto  irreparabile  il  danno , fuani- 
»a  già  la  fperanza  della  forprcladi  Nizza  ^ e veduto  > che  il  Prencipe  non  fola- 
mente  non  tencllè  addietro  la  conclunone  del  marìta|^o  del  Cardinale  * ma 
CtitttJtllM  gli  aueffe  oltre  acciò  fchcrniti  col  rifiuro  del  prcfidiod^iurca  » ^direno  por 
Rarn  trat  y tómo  rcfugio  II  Conte  della  Rocca  (che  terminata  la  lua  au>bafctat»  di  V cno- 
I*  ìauaae  zia  ne  potendo  per  l'auucrfioiic  del  Conte  Duca  tornare  in  Ifpagna  > fitratr^ 
tei  Prtneift  nota  allora  a Milano)  per  rimuouerlo  intcnipeftiuamcntc  da  jjuei  proponimé- 
2a>aaf»,  ti,  cfic  eglino  (Icilì  raucuano  ncceflitato  di  concepire , con  rapprcicntargli,  ol- 

tre ainnnire  offerte  promtflc  di  Aio  proprio  vantaggio  > la  buotu  intenzione 
d i Sua  Mac  ffà  Catolica  di  conferuar  le  Piazze  » che  tcncua  in  Piemonte  per  co- 
ftrignerc  la  Francia  a vna  reciproca  reftituzione,  e dare  vna  pace  ffabile  a quel- 
la afflitta  Prouincia . Ma  f^ono  canute  a*^ lordi  queffe,  canzoni  alle  quali  aue- 
, uanocffimcdcfimilenatoognlcrcdcnzacoMoroandamenii  » o per  ragion  di 
Stato  della  Monarchia^)  per  propri)  loro  intereflfì,  e capricd.Vcdutoadiuiqiie 
t»  dttli  dì  non  profittare  ùi  conto  alcuno , Iparfcio  gli  Spagnuoti  queft!  medclimi  con- 

spa^ttali  cettiulcllc  Coni  de’  Prcncipiftrànicri  ( douc  però  non  trouarono  quel  eredito» 
oe’le  Ctrti  che  aucrebbono  dcfidcrato  ) riuerfando  qneffidifordini  nonfopralafinillrs 
foa/ùtre,  condotta  de' loro  Miniflri  ; ma  fopra  la  inftabiiità , che  a&-rnvuiano  cotlnatur 
ratea'  Prencipi  di  Sauoia  riepilogando  inrproua  dàciò  tutte  le  cole  da  loro  ope- 
rate per  tratrencrc  ambedue  quelli  Prcndpi  lontani  da  nouità  ballanti  a tare 
inuechiarciFranccftnclpoircflbdcllccolc vAirpare  . Non  cflèrc  andati  mai 
difetriui  colCardinafc,  anzi  contribuitogli  molto  più  dcH’accqrdato»  cooac- 
crcfdmcnto  delle  mefate,  oflcrtagli  ancora  l’anticipazione  dì  fei  rate  con  pron- 
ti , e ficuri  aflegnamenti  in  Gcnòuz , e vcmicincj  tre  mila  lenti  d'aiuto  di  coffa , e 
cinqnanUmilapcrprouederealIcoccorrcnzcdiNizza  , e l’abolizione  dell*-# 
meri  d’ìiltri  cinquanumila  preffatigh  dal  Conte  di  Sititela  - Al  Prencipe  To- 
mafo  altrcfiaucr  dato  accieicimcnto  da  venti  a venticinque  mila  lenti  al  rac- 
fe,  con  oficrta  di dnqiccentocaualih  e mille  fami  fopra  q«clli , che  manrcncua 
coldaitaro  della  Corona»  caltri  miHc  di  quelli,  che  fiallcro  capitali  lotodi  Ger- 
mania,e  di  renderlo  fàtisfatto  nella  forma  dd  giiiramcnco.E  pure  notvauer  po> 
luto  con  tante  prcnenzioni  ritirark)  da  coù  precipitolà  rifoiuztonctlèna*  Éipcr» 
jic  allegare  altra  ragione , che  di  non  poter  fepararc  i fuoi  intereffi  da  quelli  del 
Cardinale,  e mafltme,  che  trartandofi  del  fuo  maritaMìo  con  la  Nipote  non  »- 
ncrcbbcTOmro  mnoucre  parola^lie  non  gli  folfo  riu&ta  folpetta^e  mtereffata» 
Ne  col  Cardinale  meddìino  auer  potuto  profittare  in  conto  alcuno  la  mofla 
delfAmbafciÀtorc  CatoKcoda  Genoùa , per  auere  dopo  la  licenza  dau  al  Tur- 
tamlla  licenziata  aitcora  la  guarnigione  Spagnuoht  per  dare  quel  Gouemo  al 
Conte  di  VcrruaSeruidor  di  Madama,  ettutoFrancefe;  auendo  tardate  le 
orecchie  a’  configli  del  Marchefe  di  Bagnalco  , del  &grcunoSolaii , e di  altri 
fuoIbuoniMininrì,crcruidori,  non  afcolrandoichail  fuo  Medico  BofchctnV 
che’!  tratteneua  fra  le  vane  apprenfiora  del  filo  fpcraroraarluggio  » 

Wditintvt-  Ma  veramente  non  ingannarla  il  Prendpe  Tomafo  gli  Spagnuoli  j perA* 
mt  t wrr  aggiullandofi il  Prencipe  Cardinale,  thrauafrcopcreonfrgueatciiraoaggia* 
df’  trmù~  Ramento  con  Madama . Che  fc  ben  forsero  crcfduri  a fegno  , che  parcuano  ir- 
li, fcconciliabiliireciprochidilguffi,  chepafsauanofradi  loro  ; mttauolta  non 

po;rua  far  di  manco  di  non  accomodarli  alla  neccflìti.mcnm:  la  Fecondliazio> 
ne  dcfCardinalcglitogHtuaognfprctifto  apparente  , non  che  Icgiiirao  per 
(Continuar  la  gucrra.Vcnina  parimérc  a feemate  d’aunorità,cdi  forze,ondcca. 
duco  in  odio  a'PiCtnontefi  > che  un  to  ranuuano  > che  egli  gucrreggiaisc 

con* 
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CÒnt  ro  i dìHttf  della  fiia  Ca<a>fi  /artbbe  anclic  vcd  ufo  neccHìtato  a-foccombcrc 
*qiuhinqiKra|ndaionegliaudrc:roprdVrittagUSp’gnuoli  fino  con  priuar- 
■?  di  quelle  poche  Piazze  > ciic  ijH  r(.liauano>  diucncndo  di  Prcncipc  Scalvano 
fcroo  ligio  di  quei  Minifiri . Che  fe  tanto  Taucuano  aii  guftiaio  nel  tempo  della 
lua grandezza,  cliccofe  gli  rimane  ua  da  Iperare  in  audio  della  fuadipr.  ffio- 
adunane,  e dalla  ncet  Aìri*  e dalla  coniuTiicnza>c  d.dl’fnterdrc  e dal- 
Tainorecdanofd^nòcondi.'ctlcroqnfftiPrencipi  ad  aggiuftarfi  con  laCo- 

in  quell.’  forma. 

Reftairc  Madama  TutrìcC  , e Reagente  dedi  S;ati  della  Sauoia , e del  Pic- 
flWnrt . tkOTeflc  vn  Conuglio  di  Stato  di  pcrionc  d egne , e capaci  d i q ud  gra- 
OTj  ud  qual  pordsno  i Prencipi,  quando  volt  Acro  interuenire-  Nelle  patenti , 
fóldo  rf^rtolparcTcdelnoflro Configlio,  fidiceffeconl’afllitcnza 
i ^ Configlio-Ndlc  materie  più 

gr^  di  Sttwo  foffe  ncceffariala  fottofcrizione  ancora  de’  Prencipi.  Il  Pre  nci- 
pe  CardmaJc  farebbe  Luogotenenre  del  Duca  nel  Coataelo  di  Nizza , e il  Prcn- 
5i?V  q‘«^iod’Inmea,c  di  Biella.  I Goiicrna'ofi , e gli  altri  Oficiali  di 

Guiflizla,^Gucrra,edi  Fmanze  farebbono  eletti  da  Madama,  ma  di  Sudditi 
Nanirali.^  Sauoia  , e nelpsntado  di  Nizza  in  particolare  non  dSfidenti  del 
Senape Ortimlc  , GllOfidali,  cMiniftrigiàftaticlettidalDiica  Vittorio 

Amed^da Madam.1,  eda  Prencipi,  farebbonoconfcrmati,  cTimoffì  ad  arbl- 
tno  di  Madama,  in  maniera  però , che  non  auefferoda  difgullarfcnc  i Prenci- 
pi  . & rinouerebbc  il  .giiiramaito  di  fedeltà  al  Duca,  con  cipreiiione,  che  man- 
cando lenza  figli  ma(chi,doacffe  fiicccdcrc  il  Prcncipc  Cardinale,  e fuccefsùia- 
incntegli  alm  raafchi  piùproliimi  della  Cafa . Qiianto  all’Ordine  della  Nun- 
wata,c allaReligionede’ Santi Mmirizio , cLazaix), fi ofsemerebbono k folke 
I^ol^  e Coiinituzioui . I ^ni , e le  reprcfaglic  verrebbono  fcambicuolmente 
r^imitc  , e tuttii  fuddin  A qualunque  partito  riccuuti  in  grazia  da  Madama 
e da  l rencipi  Al-Pxencipc  Tomafo  oltre  acciò  furono  concersi  due  mila  fanti, 
cmilk-cauallipcrla  guarnigione  d’Luirca  , e per  difcla  delle  Prouinclcafse- 
gnare^lu 

• Oltre  a miefta  Capitolazione^  Madama,  e i Prencipi,  ne  fu  ftabilira  vn’al- 
tra  fra  Mad.ama,  il  Prcncipc  Cardinale;  che  in  rillrcrtocontcncua  in  primo 
il  matrimonio  dei  IHcncipc  con  In  PrcncipcfsaLodouica  Maria  Aia  Nipo. 
fc-U^fsero entrare  i Goucrnatori  di  Madama  nella  C5tca  di  Nizza  con  Sol- 
darefea  comfwcnrc^  ad  eflì  folicpcrmclso  di  licenziare  quella  parte  delle  vec- 
chie guarnigioni , che  fofsc  loro  piacduta . Douefsero  quefti  Goucrnatori  giu- 

lueccfsort  nella  c.'irica  ; che  non  fofsc  Aiddito 
naturai  di  Sauoia,  e lo fterso  douefSero  praticare  i fucccfsori  nel  goucnio della 
GoucrnatOTe,  quanto!  Aiccefsoridouc&eropariincntc 
tnorwdcl  prcsStc  Duca;(ènza  legitim?  prole 
roafchia,  ad  altri  la  medefima  Ptazza,che  ad  cfso  Prencipt  ,o  fncccfsori  mafetó 
cella  Caia  di  Saura  a . E non  COTtcnto  ancora  il  Prcncipc  Cardinale  dcilccofc 
J vn  donariuo  di  tremila  feud 

^ Spagnuoli  , che  fi  douetiaro licenziare  , ediiurfi 

^ntaggipcrgHOficiah,  che  doucuanovfcirc  dalle  Fortezze  . Lt  quali  tutte 
rfnb  n hbéramciue  concedute  da  M.idama , benché  anguftiata  da^ 

tante  flrettezze,  e per  ccccffo  d i Reale  magnanimità , e per  finiflfìma  prudenza 
-I  u-  "9^’  aucndo  altro  finc,che  di  afifìciirarc  per qualiuiquc  mezo 

^ niglio  1 tazze  c<^i  importanti  , e di  riunir  la  Cafa  fra  fcdiiìifa  in  vna  perpo 
tua  pace,  itiinaiu  uxcip  bene  mipicgato  ogni  difpcndio,  e fatica . 

V i Fu 


Aeetritfrd 

I Prtrteipi^ 
MaiUf»*, 


Altre  .4eZ 
terde  tru 
Medamt  > 
*V  Cardi, 
nali. 
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Fuiulmedefiino  tempo  flipolatxIaCapirobzionc 
jtf  curda  J*’  Re  di  Francia , c fottolcritta  da  Monsù  d’ Acquebuona  Amtofciatorc  ® 

P «,tÌ/Ha^D«JuMtidcTrcncim  . E vcniuanoptrcQaiictuuuiPrcnop»  nclUl^ 

Rtdi  Pruit-  «a grazia,  e protezione  di  quella  Macftà,  e colmati  di  fauori,  e di  ben^^  Ag- 
R,d,  Ff»n.  «^r.^ua,cpr  .H  , p Cardinale  con  laPrcncipefla  lUL^ 

SSm-NontrauercSeilRc^^^ 

llituzionc  della  Moglie  , e de”  Figli  al  Prtncipc  Tomafo  . Confcntiu^p 
che  lafciafscro  al  medtfimo  Prcncipc  le  Soldaiefche  paitmttgli 

uSeconcfseilmedcfnnoRe.Aflicurauaamb^uc.  '"“/odirnoW  , ^ 

fuccclTìonc  al  Ducato  , e di  oiseuarc  le  promefsc  fatte d^  fuoi  _ 

na  cai  Veneziani  circa  la  re/lituzionc  al  Duca  delle  Pi  az^  tcnwcdalltj» 

fuoArini  . Dairaltrobtos’obUgauano  i Prencipi  di  licenzile  ^iSpag^^ 
It^nnrn  ftruleìo,  rinunziindo a dualunquc  trattato  accordato  con  quella-» 

T.l'^SJSdMrlito^FniSiù  . EllC»diml=ìnparaco^ 


tualmente  Sua  btacftà  contro  gli  Spagnoli  . qiuondo  nonrciutiuiscro  ic 

r,";: 

<//,  in  Pie-  flrnnamcntc abitato, Iconuolto, e trauagli«o.  „uaniieioni  Spagnuo- 

ncnu . qutAi  Prtneipì  l’efserfi  ahncipatamcntc  libcran  dalle  giwrnig  om 

il-  che  Amano  loro  attorno  » perche  le  auefsero  prima  concbmla  la  pw 

SS  di^cupareloStato  di  Nizza  j diede  ocgaAonc  al 

naie  di  disfarfene  prima  di  effere  collo  da  loro  alla  ntacchta  » „ 

faì^Ahà^  eUiniprndenzadcl  Contedi  Sirueladicluctkrcil prcAdiod 

iT^vah-rfe^ 

nefe , liberò  il  Pri  ncipe  inafpcttaumente  da  qucAo  pelo  , come  Che  v g 
olriini  che  nafeeOe  per  artificio  del  medefimo  Prcncipc  imcAau'np  ■ 
«adtlGouernatorc  , aucndolo  configliato  di  ^ 

mila  fanti  , e di  mille  Cauallla  PontcAura  per  coprire  Trino  , e 
" òffcrcndoglipcrciòlafnaCaualleria  , e U KS^crliatS^. 

matta  Anrfi  oziofe  in  luui^  . Onde  acccta  a offerta  il 

rnme  attillo  , che  mal  volentieri  sformtia  le  al^c  i wzze  » con 
..  Pri'ncijc  alla  fua  Catialln;ia  , che  «compagnara  U Infantcn^^^  cm^g>  ^ 
fto  , VI  faccOc  alto  > lafciando  cammuwr  gli  ^P*^?"*^  ** . 

Maìmrfón  dopo  . cho  BmIìobo  (ì  foiTc  riot«o  “(loSSI 

voluto  ( come  fi  diffe 
pcrcontgliodelCar^.^^^^^^ 


diMadamacoirrcnapet-aruma  e , — 

propofito  per  qucAa  pace  il  hcenzi^cnto  di  qucAc  gf"»  , 'cbè 

?erchcfcrfofsealquantopiù riddato  , non 
TrliionU  Ììonmctterscarifchioeuidentcd.  tomi 

Duca  che  i' Duca  di  Bnglionc  non  potuto  lpunt«c  il  pafsaggio  del  Tanaro  , u 
! ^c  iwlMonfcnatoaucuadiAribuitc  le  lue  genti  a quartiere  P"  Ic  Piazxc  » 

Icaflu^  cTirrciU quelloStato-, 

^ dcfidcr'o , o pi  r conucnienza  ancora  di  vifitar  quella  Cittadella  , che  porta 
il  vanto  dW^ugnabile,  novenne  in  quella, 

ordine  del  Re,  dalGouctnatorefMWpngiooc,  cconbuoiuflìnwgu^J^r 


Libro  DecimQ.  31 1 

In  Trancia  , 5ucccflc  qucfta  cfccuzione  dicci  giorni  dopo  la  ftipn- 
lazioncdcli’ageiuftamcnco  dc’Prcncipi»  c muutro  dopo  il  licenziamento  del-  1^141 
4c  Soldatcfchc^agnuolc  5 onde  ne  venne  formato  qnafi  V niucrfale  concetto  * 

<bBCÌò  forse  al  Duca  aimcnuto  in  rifcntinicnto  dtlluccefsO'diScdano»  qiulì 
«heiiperdono  concedutogli  dal  Re  non  folk  liaco  bailenolc  a caiKcllare 
colpa  di  quel  delitto.»  Rireua  però  , clic  leniil'sc  queito  facto  d’ciempit» 

«’ mancipi  t chcauciianofeniprcdiffidatodcllaofseruanzadcllc  cofe»  cl<_^ 
éólsoto  fiate  loro  accordate  da’Fnincelì  per  dare  loro  ad  inttnderequanto  poco 
•douofscro  di  prt/entc confidare  in  quella  ficurczza  : c fli  opinione  di  molti,  che 
dei  ftcncipi  non  lì  fofscro  col  licenziar  delle  genti  così  fcopcnamtncc  diiliiu- 
jad contro  gli Spagnuoli  » aucrebbono  trouatoqnaldic  nuonoinciampoptr 
dare  alto  fu  le  Conuenzioni  accordate  . Ma  vcdmifi  all’atto  priui  dell’ap- 
poggio degli  Spagnuoli  , bcnclic  oltrcmodo  affannati  dall’apprtnfionc^ 

•dc’Àituri  cali  > fi  contennero  afpctUDdo  di  vedere  douc  andaffe  quello  CifitaiJi 
«olpQcosi  innafpcttato  a ferire  . Poco  però  durarono  in  qucfta  lofpcnlionc  f Pri. 
d'animo , emendo  fiata  affai  prcfto  verificata  la  cagione  della  prigionia  del  Dn-  ì'mU. 
<a,non  da’  vecchi  trafcorfi , ma  da  noucllc  colpcoriginata  ; per  dlcTc  Buglione 
follcaicntc  caduto  a participarc  della  congiiua  ordita  dal  Signore  diSìiiMars 
<^nuide  Scudiere  di  Francia  contro  il  Cardinale  di  RilccgKù  ; della  quale 
partkiparono  ancora  Io  fteflo  Duca  d’Orlcaiis , e altri  Grandi  del  Rcgno,c  co- 
-Aò  la  vita  a’  primi  Arcliittcti , e graui  tramigli , e danni  a gli  altri  Coìpiratori . 

<Teffiua  adunque  la  materia  delle  nuoue  diffidenze,  ed  cffqido  con  fodisfazio- 
jie  reciproca  vcmua  di  Francia  la  ratificazione  del  Re  fi  proccdcrtc  alla  tfccu- 
zion  delie  cole  già  ftabilitc.  Ma  ndLacfccuzionc  ancora  trouoffi  vn  nuoiio  in- 
»oppo  diffìcile  molto  da  fupcrarfi  in  quanto  alia  perfona  del  Prcncipc  Cardina- 
Icd^errlic  effendo  il  fuo  matrimonio  con  laNipote,c  la  reftiruziont  a Madama 
delle  Piazze  della  Contea  di  Nizza  , il  fondamento  maggioredi  qucfta  pace  ; 
nacque  difficoltà,  fc  prima  fi  doucfsc celebrare  il  matrimonio  , ópaffarcalia 
conlegna  delle  Piazze  . E aiicndofopra  ciò  prefo  gran  piede  la  reciproca  diffi- 
denza di  Madama,c  del  Prcncipc  ; licr che  dubitaua  il  Prcncipc  , che  forra  la 
confignazion  delle  Piazze  poteffe  Madama  mettere  qualche  indampo  alle  ce-  •> 

Icbrazionedel  Matrimonio  ; e dubitaiuMadama  > che  celebrato  il  Matrimo- 
nio ricufafsc  il  Prcncipc  di  venire  alla  confignizion  ddic  Piazzc.Conueniua  .w 
dunquc(come  non  fono  mai  finccrc  per  ogni  parte  le  conuezioni  de’  Prcncipi  ) 
rrouarc  qualclic  ripiego  a quella  nuoua  difficoltà  , che  finalmente  dopomc^- 
Te  rifeoffe,  ebbe  quello  fdoglimtnto  : Che’l  matrimonio  fi  doucfsc  celebrare  in 
Nizza  per  Proairatore  dalfo  Prcndpcfsa  fpedalmcntc  deputato;  il  quale  gànv 
to  in  quella  Città  doucfsc  giurare,  pena  la  vita , di  vcnircalla  celebrazione  del 
matrimonio  fubito  confegnate  le  Piazze , e che  i Goucrnatori  di  Madama  nri-  ' 

madicntranigìarafscroalPrendpedi  rin>ettergliclc  incontanente  , cheVe- 
dclscroilProcurarorcdcllaPrendpcrsarenitcntcacelcbrarlo . Così  accordate 
le  colè  inuiòìl  Prcndpc  CardinaIcGio:  Domenico  DoriaMarchefe  diCiriè , e 
CauaJberedcllaNunziata  fuo  Grande  Scudiere  a Tewino  con  fuffìcicnte  man-  / 

dato  per  celebrare  gli  Sponfali  fra  cfso  e la  Prcdpefsa  mae.giort  di  Sauoia.  Do- 
*|^la  celebrazione  de’ quali  fu  dalla  medefima  Prcncipeffa  detto  Procuratóre 
f’jwlalc  a celebrare  il  Matrimonio  il  Mardicfc  di  Pianezza  , che  era  ftarolV- 
nicoMtzaro,econfigHeretr3Madama,eiPrcncìpidiqueftcNcgoziazioiu;e  ^ 

Madama  deputò  Carfo  Vittorio  Se?  glia  Conte  di  Vcmia . Mallro  di  Campo,e 
Lui^otmenteGcncraledcllaCiuallcriadiPfcinontcGoucrnaroredclCaftc!-  ■>'  ' 

lodiMzza,  Gio  ; BattiftaSolaroContediMontfteruoloperqueUodi Villa, 

V 4 fran- 
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C»rdin»i 
di  SaMcim 

1ÌW4DX.Ìa  il 

C.Apptllt , t 
/;  o/ii  l»  ììim 
fUt» 


' AltJ^dróBorcarcnt  per  qfwDÀd?SahSW>lro.  AticJèc<5b 
'*  Nunzio  ApOfìolifo  jche  porta Bitlr 
, c la  facoltà  di  riccutreii  Capello  CartfirM- 
liziodal  1 rcncife . Doiic  pemenuti , fatisfccc  cialciino  alle  parti  ineiunteclf  > 
e e venne  alla  confegna  delle  Piazze  , e alia cclebfazienc del  nwm'momo. 
^ che  riuTCtflca  vcnnino  di  Scttctnbrc  di  qucft’anno  dtlquarantadue»  ton  fodis- 
fazione  delle  pam  infinira,  e con  applaufi  indicibiKde^popoKychefoerauai» 
Fcr  qucPamuHoncdcMoro  Prencipid’vfcircdallccalamità  della  cU'erra  P«r 
goderei  Imra  divnabmjonapacc.  Entrali i Goiurnatori  di  Madama  neW 
Forte^  , pntna  che  1 Prendili  publicaffcroqn^  JoroagginftamcnTodiic- 

frro  al  Goucrnator  di  Milano  la  rellituzion  delle  Piazze  occupate  dalle arrtù 
5pagnuole  ; e volendo  il  Goucrnatare  intendere  prima  dal  Prcncipc  Tomafd, 
fc  rdtitiute  le  Piazze  aucllc  da  ftarc  in  pace  ,o  in  guerra  con  la  Corona  di  Spa- 
cna»nonncntraliej- he nfDnnn^nKkiV j-  i ^ . 


di  gli  Sf»- 

gKluU  C9K^ 
trt  i frta- 
«pi. 


fi.rtiffddr- 

gU  Stagnili 

ii  pir  Htn 
redimir  1$ 
£ÌMzze  dft 
fifmfmt* . 


Brreii  del 
CtHti  di 


aipatadntdliaqualunqucprctcfto,  e maflfìme  in  tempo  di  guerra-:  vnirono 
le  loro  ooldatefene con  qnelle di  Madama^  publicaronoil  toro  aggiuftainento 
con  altrcttpjuo  giubilo  de’ Franctfi  , con  quanto  coCdogliodcglrSpagniicÙ. 
Iquali cfsaJandoin doglianzcinutili,bcnche non ingiulk > ilco’ncepittbdifdc- 
gno  cfclamanano  > che  parendo  poco  a’  Prencip»  l’aucr  prctclkwlef  danaro  ir n- 
za  ordine  di  Spagiu  > pretcndeuano  ora  vna  dichiar.azione  di  tanto  rilictttt  »>fe 
di  tanta  conl^ucnza,fcnza  pur  concedere  loro  tanto  di  fpazio , clic  andade, 
ctornalk  vn  Cornerò  con  l’arbitrio  di  Sna  Macftà . Rifpofero  adunque»  che  fc 
bene  infìno  allora  il  fofscro  confcruatc  le  Piazze  del  Piemonte  dalla'  Corom 
ftruirfene  di  mezo  alla  pace  V ninerfale  » che  nondimeno  anciic  in  riguar- 
do della  pace  particolare  d’Italia  , e deila  quiete  della  Cafa  di  Sauoiaii  (areb- 
b e forfè  venuto  a queita  rcftituzionc , ma  che  conneniua  ancora  afficurarfi  per 
qnclto  mezo  di  confemire  l’intento  dcfiderato . 

Parcua  a qualche  Miniftro  » chcfidaudTerodcmoIirqucIlcPiazzcie  riti- 
^ ^ *^*^^**^^^^^^0*^*  Milano  » che  farebbe  rlufcita  tanto 
pili  vigoroià,  quanto  meno  diftratta.  Ma  non  venne  abbracciata  qncftaopi- 
nionc  , non  tanto  per  la  fin  inconocnienza  , quantopernonfapcrfifcil  Re 
fofie  per  appromirla.  In  qiuntoairoflcrtadc’Francc^perla  rcftirazionCj? 
delle  mcdcumc  Piazze  del  Piemonte  dal  canto  loro  ; fofteneuano  gli  Spa- 
piuoli  con  ragione  piu  apparente  che  vera  , che  non  poteffe  fegoire  fenza 
la  pace  particokirc  d’Italia , e all’incomro  affermaua  U Prendpe  ToiWo  , d* 
I Franccii  cfibui^o  la  rcftituzionc  delle  predette  Piazze  lenza  far  motto  aldi- 
no diqueua  pace  > comccora  afiattofndipcndenicdallapaccd’ltalia  « non  vi 
lì  trattando , che  de  ll’intcrcfic  particolare  della  Cafa  di  Sauoia . 

Vcramenrcm tutta quefta occorrenza  della  guerra  , e della  pace  traqt»^ 

. vero  < che  piò 

die  dal  Prenape  difenda  da’Mim'Ari  la  confcruazionc  » e la  perdita  degli 
Sn^i  , e che  fi’,  partito  migliprerauereilPrencipecattiuoconbuoniMini- 
Itn  t cnevn  Prcncipt  buono  afiiftito  da  Minillri  catti’ui  ; Perchecon  tutta  b 
buona  tnrcnzione  delRediSpagiv^,  e con  turt?gli  ordini  precifi  dati  a i Go 
ucrnaron  di  Milano , e ad  altri  fitoi  Miniftri  d’Italia , non  aucndo  cfsi  cfegoito 
clicqucno>chcparuc  loro  a propoficoa*proprijintcrcfn>ocapricd,prccu)it;t- 
rono  quafi  gruìrcrclsi,  e la  riputazione  della  Corona . Fra  tuc:i  gli  errori  però, 

.del  quaUvumedaU’viuucrlaJcccnfura,cconfctifode’  fopoli,cdcgliScrittod 

incoi- 


UhroDccimo,  373. 

incolpato  ì\  Conte  di  Sirncla  in  qHcfl»  vltima  Negozlazioncf  co’ Prcndpi  di 
Sauoia  > fiufcì'graui/fimo  quello  di  iionvolcrcpcrdilibcrazioncdclConfi- 
gliodiguerraarmarfipiùdi^clio  > clicbaAaflcpcrconfcnurclcPiazzciii_*' 
Piemonte  a folo  fine  non  cUcrc  coftretto  di  affinare  al  Prcndpc  Tornalo 
lEfcrcito indipendente  tante  volte  accordatogli  • Da  che  ne  venne»  cheauen- 
do  mutato  partito  potclolkObPccncipc  » trouatolo  fproueduto  alia  campai 
gna  far  quei  proetclli  » diel'c  foflcro  fiati  accompagnati  da  più  di  aflìfienza  » o 
di  fomma  auerebbono  pofio  in  compromefib  il  doininio  della  Corona  Catolir 
ca  in  Lombardia. 

Aacua  intanto  il  Prcndpc  concertato  per  terminare  l’vltìmoattodique- 
fla  Trasformazione  » con  infinta  d’ire  alla  caccia , d'abboccarfi  co'  Capi  I rm- 
cefi;  onde  vfdti  da  Torino  l’Ambafciatore  Monsù  d’Acquebuona , il  Q>nì<:_^ 
diPlcllìs  Praline  Monsù  CafiellauoMarefcialU  di  Campo  lurasfcrlrono  a_»- 
ccrto  luogo  tre  fole  miglia  diftantc  da  quella  Gttà  . Quiui  dopo  d’aucre  inua- 
r.o  afpcttato  » clic  comparifsc  all’bora  fiabiiita  il  Corriere  prcnimzfo  della  ve- 
nuta del  Prctidpc»  nel  punto  che  dubbiofi  di  qujUche  finifiro  incontro»  volcua- 
«o  ritornarfcncaTonno»comparuccontrcloliGcna‘lliuominiil  Prcndpc_.> 
medefimonclParco»douccravfcitaadipQrtoanclicMadania  . Con  laqualc 
la  fteffa  fera»  e nella  mcdcfiina  Carrozza  entrò  nella  Città  cóalkgrczzaincrc- 
dibilcdi  quel  popolo  »edituttoil  Piemonte.  Tratto  diconfidenza»  che  venne 
cenfurato  da  molti  per  temerario  ; e tale  farebbe  fiato»  le  fi  forte  trattato  con  al- 
trischccon  vna  Prindpcfla  del  fanguc di  Francia»  in  cui  relpiraua  quali  in  pro- 
prio leggio  la  clcincnza»la  benignità  » e la  manliictudinc  : oltre  al  rigiurdo  any 
cora  dclT'intcrcfsc  di  Stato»che  per  fuo  proprio  ftabilimcnto»  e per  la  confcriia- 
zjonc  dc^  Stati  del  Figlio  » non  Icinfiillaua  nell’animo  altre  «pprcnfioni  » clic, 
di  acquiftarlì  col  buon  trattamano  di  quelli  Prencipi  la  bcniuoicnza  vniucr- 
' lalcdc’  fudditi . E fapeua  bene  il  Prcncipc  anch’elTo»  che  concorrendo  ne’  mc- 
dclìmi  fcntìmentl,  t intereflì  di  Madama  la  Corona  di  Francia»  non  potcua  al- 
pcttare  da’  fuoi  Miniftri»  che  termini  d’oflcruanza,  e di  rifpctto  » valendo  la  l'uà 
fola  perfonaper  vn’Efcrcito  a quel  partito  > a cui  lì  foflc  volontariamente , e dì 
buona  fede  accoftato . 

In  quella  contingenza  di  cofe»  dopo  così  firane  rmoluzieni  di  Suro  » e dì  for- 
Wna  terminò  la  guerra Ciiiilc  della  Cala  di  Sauoia  con  rallìllcnza  de’  France- 
fi  » e degli  Spagnuoli » per  ripigliare  nuouamcntc  la  medelìma  Cafa  il  corfo  del- 
la guerra  laniera  collcgata  co’ Francefi  > per  difcacciarc  dal  Piemonte  ^do- 
uegli  aucua  efsa  introdotti  ) gli  Spagnuoli  • Soliti  fcherzi  dclPintcrcffcidl 
Staro  » f de*  capricci  de’ Grandi  » de’ quali  fi  ferucfoucntelaDminaPro- 
tiidcnza  ^ riuoltare  foura  i perturbatori  della  quiete  publica  quelle  fuen- 
ture  , e quei  mali  » che  lènza  riguardo  alcuno  della  Giullizia  diulna  , ed 
vmana  vengono  portati  » o per  impulfo  di  propria  gloria  » o per  cimùUgùii.» 
drU’altrui  bene  > e Tempre  con  ingiullizia  » e inumanità  foura  le  refie  de’ po- 
poli » che  non  mai  fognarono  di  fpofar  le  querele  dell’altrui  ambizione  > e leg- 
gerezza. 

Tornato  adunque  ilPrenripcTomafo  nella  grazia  di  Madama  Reggente  j 
« nella  diuozione  del  Re  di  Ffanciàjcomc  qtiello^he  fi  chlam^(o  a torto»  o a 
ragloncaltri  fc’l  penfi)ingànnato»vilippcfo»cingInratoda’  Mlnillri  Spagnuolf, 
andana  mcdiuindo  fra  fc  fteflb  > e conl'ultando  co’  Minillri  Francefi  Refidemi 
a Torino  la  maniera  di  vna  pronta»e  rifoluta  vendetta  » per  riatpCTarc  ìnficm* 
alla  fila  Cafa  quelle  Piazzc»che  fotto  la  (uà  condotta  » e per  Tua»  o imprudenza  , 
o ncccfllr.!  aiuuano  con tantoprcgiudicio della fiu riputazione  ^ eddlarou- 
. / - ■ tant- 


frtneif! 
Tomjfi  s i~ 
trJtin  Tori- 
no con 


‘ '.A 

•« 

r.’  % 

. V 


3X4  Delle  Hijìorie  d Italia 

raniiàrfcIlafuaF.'imiglìaocaifarerarrni’ di  quella  Corona.  Qiundi  fattofi 
capodcllcArm  Franctfi  per  la  prigionia  di  Buglione  rimafe  fenza  Generale» 
efegaicco  dal  Marcltefe  Villa  con  le  genti  dlMadama , incominciò  a far  conor 
feerca  danno  degli Spagnuoli  c^uel  valore»  chcaiicua  fino  allora  dopctaroa.^ 
Ji^encipt  loro  vantaggio . Il  primo  empito  di  quelle  armi  andò  a cadere  foura  la  Piazza 
•n»cea  cr§  di  Crcfccntino  » done  però  venne  a incontrare  il  Prencire  rcfiftenza  tnaggiorò 
ftiHiin» . di  quella , che  fi  auau  prefuppofto  nella  fua  fpcranza  . Perche  il  Gouematore 

veduto»  che  rElèrcitoFrancere»  dopo  la  dif^aua  di  Buglione  fi  fialTerìnraro. 
in  Piemonte  ne’  contorni  di  V ernia  » infofpcttito  appunto  di  quefià  Piazza 
iKua  comandato  al  Marchefe  di  CaraccnadipalTarecbn^uafimtra'laCa)- 
uallcria  a rinforzarla  di  gente  > e di  monizioni  : il  che  ancndail  Caracena  pun>> 
tualir.cnte  cfcguito»andoflene  per  ordine  del  medefimo  Gouernatore  ad  alloga 
giare  in  Sàluadore.  Era  Comandante  di  quel  Prefidio  il  Sargente  maggio- 

re AlonfoVafqucz»il  quale  nò  folameutc  foflenne  con  grande  intrepidezza  P- 
oppugnazione  : ma  traiugliòconfrequcnd  forate  gli  Oppugnatori.  E benché 
la  Piazza  non  fofie  allora  gran  fatto  foitificaca  ; ne  pordreTimgamentcman- 
rtnerfi  contro  dii  fo(Tc  fiato  padrone  della  Campagna  » non  per  tanto  per  la 
fpazio  di  quindici  giorni  gcncrofamcnte  fi  mantenne . Nel  quale  tempo  dubi- 
tando il  Gouematore  oltremodo  di  T tino  » e di  Sant’Ià  » Piazze  ambedue  vici- 
rie  a Crefcentino»ebbc  agio  di  rinforzarle  per  mezo  del  Marchefe  di  Caraeciw} 
rflendo  il  Conte  di  Sirucla  altrettanto  cfperto  de*  rigiri  Cortigianefehi  » quan- 
I to  maPatto  alle  funzioni  militari.  V feito  adunque  il  Giracena  fegretamcotc  di 

Vcrcelli»introduflc  due  volte  lòccorfo  in  Trino  » mentre  il  Prencipe  fiaua  piti 
intento  alla  opugnazione  intraprefa}  fuccedendogli  con  lamedcfima  feliciti 
parimente  di  rinforzare  Sanfla  » dotte  non  trono  per  eflere  piùdifiantedal 
Campo  Nemico  oppofizionc  alcuna.  E rìttfeirono  a grà  d’vopo  degli  S^gnuo^ 
li  quelle  proiugioni  » perche  efscndocalatodi  Francia  il  Dtica  di  LongatulU.^ 
ìtm^KuUU  defiinato  fucccfsore  al  Duca  di  Btiglionenel  Generalato  delle  Armi  di  quella 
C€a*rAÌ*  di  Corona;  c auendo  condotta  feco  molta  gcntea  intenzione  di  fpignerfi  a’  danni 
t rAti»  i»  dello  Stato  di  Milano  » couuehiua  al  Goitematore  (urdi  pentito  delle  fue  mal- 
Vidi».  lime  d’alienare  i Prendpi  diSauoiaper  refiar  folo  a <jttcl  comando)non  tcn^ 

do  forze  eguali  da  contrafiarlo  in  campagna  , mtimredi  buone  guarnigioni  le 
Piazze  def  Piemonte>e  del  MJlàncfe;  e cedendo  il  Campo  a cosi  iìhpetuofo  tor* 
rente  fiate  in  ofsentazione  di  quello  » che  potcfse  apponarcapregiudiciodi 
quei  paefi  » che  mfnacciaua  ttìntudere . 

Non  lafciauh  intanto  di  adoperarfi  ancora  con  le  Negoziazioni  per  diftor- 
nare  dalle  fue  campagne  quella  procella  ; in  che  non  farà  perautientma.^ 
fìmr  che  a beneficio  de*  Leggenti  » per  apprendere  anche  dagli  altrui  falli* 
nòn  che  dalic  virrò  l’indrizzò  delle  proprie  azioni  ; il  raccontare  vn’attuc-  • 
tinhento  non  punto  vgtule  fuccedutogit  in  qnefia  parte  . Auctuil  Duca-# 
di  Modana  > che  vauiu  allora  molto  dinoto  della  Corona  di  Spagna  rap* 

. * prefentato  al  ReCatolico  » c a i ftiol  Configli  alami  mezi  adeguati  a fo^ 
timjltrà»-  jpyaria  j^l  precipizio  imminente  delle  fue  fomine  > e a togliere  da  gli  ani- 
j.  mi  de’  Prencipl  ItaKani  il  fòfpetto’,  ch'ella  anelale  alI’op(vcfionc  della  pu- 
tt  dt  radicatoiu  per  gli  andamenti  de*  fuoiMiniftri  » éperladlfco^ 

pctta  alcune  machinazioni  diuulgatc  da  quei  medimi  » die  più  dcglialtri 
* doticuano  tacerle  ; e tra  quelli  Iti  quello  di  reftinurc  le  Piazze  occupate  nel 
Sp»sn* , , fiJcmonre  alla  Cafa  di  S.'Oioia;  tenére  ban’affetrì  quei  Prondpi  > e procurate  al- 
mcnò  con  vna  foi^enfionc  d’armi  la  pace  d’Italia . Trouatonoqucftinficiidcl 
Duca  accolnpagnati  da  validi^mc  ragioni  tanto  crcdittsapprcfso  il  Re* j^fuoi 
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^Jof^,glli<:hco>nt^rvib  dtjla  Nazione,  die  non  prezza  punto  le  cofe  altrui,  e 
“^^nip  dd  Conce  Duca,  cjic  non  fiappaeaua , die  di  Itrauacaiizc  liioDroorfr  ^ 

quincfcrùturcdd  Duca  con  Sn?ef- 

lei  talmente  a quel  fe^no , che jli  vediamo . f)ouc‘t£di?uuidS- 

^deldifauantag^iorecarodaUahudiAib^  e dalfuo^ifprczzoalk 

P^“‘^^cnto inutile,  e vano.  Scrifse pcrtan- 
^ Ducici  M^ana  prcMndolo  d’inuiare  per  inrerefse  eratuT^imo  della 
Corona  H Conte  FuJuio  tc^aMilano .,  CompSque  h Duca^Jfe 

nedeKSfr^f  r^*'"”^  .^'‘'•■«■‘^^‘àrflmcdiatricedella  fol&o- 


le  i fuoi  oficii  con  la  R r^iKiie^  j • v-  ’ • “ veiiiua  ndiicfto  d’interpor- 


xe  con  ogni  sforzo 

fa  q appii^m  intrapre-  r.m 

racc  ParriVrtli»#-/.  . ffrlla  ^ 


Tue 

r-‘«.‘^j«^ocojarc  d itaJìa  ; benche^rìo'rU"^^.*^;:”""'*^"^,^^^ 

«rande  delia  Corona,  ncaticircro  ^nfairarr[v^n*”^"^^  c con  difeapito 
conofrefle  per  l’azgiuflamcnto  de’Pr^.!!^^!-  ^/ibcnèheilDiica 

bile  rciicntn  frlìcedi  romiglijnfp  nr  l^Fr.icia  diucnuto  ijijpoflfl- 

iconcftó.  '«  I>uca  epa  fomigliantc  qualità  S 
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Che  fin  da  quell’hora  > che  G vide  la  guerra  dichlamta  fra  le  Corone  > anei# 
imflaMt*  do  preueduto  il  Duca  di  hlodana  > che  cosi  gran  piena  di  mali  non  ù farebbe 
del  Due»  l'crmau  di  là  da’  Monti»  ma  fare  bbe  fgorgaca  fbura  l’Italia  ancora»  auciu  fem* 
»IU  ntf^  prc  come  buon  Prcncipc  Italiano  proau-ato  > gii^  fua  pofl'a  » d’imrcdime  gE 
td-iAdi  Mk  eletti  » Aucrncperdòdr’to  ordini  e fpnflì»  ed  vnifarmi  a’ Tuoi  Minillri  in  tutte 
ntùm  le  Cotti  » e con  refferfi  portato  di  pcrfonaln  Ilpagna  non  autre  mai  prctcTo  al- 

tro » clic  la  confc  ruazionc  della  Patria  comune  » fodisfacendo  largamente  a fé 
ftefo  » benché  l’eucnto  non  foflcriulcifo  conforme  alle  fuetperanze.  C^'nci 
conoffiuto  » che  le  protese  di  vn^acc  Vniucrfale  foGcro  in  quelle  condngcn- 
ze  inopportune»  le  aucuafolamcntcriftrettt  alia  pace  d’Italia  » che  egli  credo* 
uapoterfi  agcuolmentc  pradcarc  con  la  r«  dproca  reftituzione  delle  Piazze 
occupate  in  Picmonte»c  in  Monferrato . E i < n tanto  maggiore  impulfo»qu.mt 
to  fapeua  » ckc  concorre  ffe  ne’  niedcfiml  fendmend  la  Republica  fempte  in- 
tcnuconinccfranrcappllcazioncal bcnt/iciovniutrfile d’Italia.  Ma  perche 
ronparuc  allora  a’MinirtridiSpaena  » diedòcomplifrcagl’intcrtlTì  della_« 
^rotu  » col  prcfuppollo  » che  il  ritegno  di  quelle  Piazze  potcfrcfacib'tarU 
ftrada  ^lla  Pace  generale  : efsendo  di  tale  importanza  » che  non  folammte  ag- 
guagliauano  quelle  » che  doucuano  reftimirc  in  Italia  iFrnnccfi  » ma  dafsero 
contrapcfso  ancora  a molte  di  qucllc»chc  riteneuano  di  là  da’Monti.  Piuc  que- 
lli ofìcij  » che  nella  profrera  fortuna  degli  Spagnuolinonaucuano  trottato 
.luogo  appreffo  quei  MiniItrijota.chc  la  guerra  aucM  cangiato  leena,  e fi  vc- 
dcuano  minacciad  fin  nelle  vifcercdcllo  Stitodi  Mikmq  » paretia  ancora  •,  clic 
autflci'o  nutigata  la  lorodurezzapcrfaiiiarrcndcuuliallcfueinllanze.^  Ma 
pcrchealloftaLIlimcntodivna buona pace  {^r  l’Itaiia  » ncn  baflaua  la  indi- 
nazion  della  Spaglisi  » fc  non  vi  concorrefsc  ancora  la  difpofizfon  della  Fran- 
cia» ricorrciu  il  Ducaalla  potente  intercdlìonc  della  Republica  } che  per  l’a- 
luìdzio»  c laconfidenza,  che  palla  con  quella  Corona  tra  ftimata  l’vnico  mezo 
perpromouere»  c ottenere  qucftoconcorfo  di  volontà  vniformc  de*  Francelì 
con  gli  Spagnuoli  » con  accrcfcimcnto  di  gipria  al  merito  fuo  infiiuio  di  auerÉ 
fempre  procurata  la  pace  di  quella  PiQiunm.  Saper  bene  il  Duca  » chcquclla 
fortuna  , clic  altre  volte  aiterebbe  sforzato  i Francefi  ad  abbracciare  quella^ 
propella  » aucrcbbepomtodiprcfentcpcr  la  fiui  violenta  mutazione  a loro 
vantaggio alicnarucHs  ma  fapcrc altresì»  che  quindi  appunto  iiafccrcbbe  la_« 
gloria  maggiore  della  Republica  , mentre  con  difficoltà  più  infupcrabiU  gU 
fact  fl'c  mcAicrc  di  combattere  per  apportare  vn  benefido  fi  grande  alla  Patria 
comune.  Sul  filo  di  qivcffoaggìulumentq  ^terfi  fperarc  ancora  di  aggiu- 
Ilarc  le  turbolenze  principiate  fra  il  Papa»  e li  Duca  diParma , c ritrame  confò- 
guenze  ancora  più  fingolari  a beneficio  Vniucrfale»  delle  quali  aut  ribbc  a fuo 
tempo  pardclpati  alla  Republica  i proprij  fenfi:  rifoluto  di  non  proporresti 
o tentate  mai  colsi  alaina  » chenon  fofic  vnìcamenre  ìndrizzata  alla  quicted’I- 
taiia  » e non  vcnilTe  anticipatamente  approuau  dalla  prudenza  inimbilc  del 
fenato . 

Come  appunto  aliena  g'à  prcfuppollo  il  Duca  panie  difficiliffima  la  proii 
pofizìonc  di  q^ucllo  affare  dia  Rcpnbllcsi»  non  tanto  per  1 i fuamaggi  » che 
poteuano  rifiutare  in  quelle commgenze  alla Coronàdì  Franda»  quato  pcr^e 
' la  Ai  matta  contraria  a’mioui  siccordi  ^llamcdcfima  Corona  co’ Prencipi  di 
Sanoia.  Oltre  a che  le  parata  a ragionc,‘che  doitcfscelscrc  rictmita  códifguAo  , 
c abborrimt  nto  in  Francia  » tqcnrre  era  fiata  gli  anni  addietro  da  gli  Spa.gnuoK 
con  tanta  SI  fprczza  ributtata  : noiiiutcndopii^ voluto  ( come  dianzi  fi  difle_^  ) 
afccltare  il  Rcfidnite  della  Republica>  clic  .a  iiifianza  dc'franccfi  gli  comando 
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dì  fame  apertòu  col  Goueraator  di  Milano . Rirpofe  adunque  il  Senato  alia..» 
cfpofizionc  fattagli  dal  Marchefe  Tafsoni . 

' Aucte  fempre  la  Republica  adoperati  con  infaticabile  apprenfìoiic  rutti  1641 
aueimezi  > chepotclsero  fònrarc  il  fomento  agl’inccndijdclle  guerre  d’Ita- 
ua  abbaflanza  auiiertica  dagli  cfcmpli  tralcorfi  j che  non  dandoti  pronto , e po- 
tento  rìfhedio  a’prcfcntidi(brdini>auerebbonoagcuolmcntcputuiotrcrccrc  dtlURtf»- 
atanraruina>  chcviriulciflc  vanajcinfrumtofaogniinduttriajcfatica.  Non  Hic*. 
mancherebbe  però  dal  fuo  canto  di  raiuiiiiarc  le  (peranze  di  qualche  ageiu- 
fiamento  fra  le  Corone  in  quella  Prouincia;  e benché  di  prefente  illangurditi 
dai  pefodigrauiinmc  difEcoIcà  ; tuttauolta  non  difperaiu.  che  riflorati  dal  zelo 
della  publica  tranq  uillirà,  e da*  caldi  oSci  j del  Duci,  non  potefsero  prod  urre_^ 
qualche  buon’eficrto.  In  ordine  adunque  alle  fuc  inflanzc»  fommameuregradi- 
te  dalia  Republica  aucrebbe  mandato  ordini  erprcHì  a'  fuoi  Mlniflri  Rclidcnti 
alle  Corti  de*  Prencipi  diauualorarelcpropriediligenzcpcr  prqmuouerc  quel- 
le pratiche,  cheintempinmalagcuoUfofseroparutc  più  facili  per  confcguire 
COSI  defiderato  > e nccefsario  intento  della  pace  d’Iralia . 

Ma  non  fi  trancneuano  inquefio  mentre  tra  gli  oficij  delle  parole  il  Duca  di 
Longauilla , e il  Prencipe  Tomafo  porttm  dall’aure  della  Spcrajiza , e dal  cor fo 
dellafortuna  alla  efcatzionc  di  rileuanti  difegnipregnidi  concetti  d’ambizio- 
ne, c di  vendetta  propria  efaltazione , e dcprcfsion  de’  Nemici . Correua  gii . ’• 

nel  concerto  Vnipcrfàle  de'  pojroli  coAontc  opinione , che  il  Prencipe  Tomafo 
fbise  flato  tirato  nel  panito  di  r randa  oltre  alle  ragioni , c i mutìui , che  abbia- 
mo già  rapprefentati  da  proraefse  tfBc^mcd’acquiflargli  vno  Stato  in  quel 
di  ^'lano , che  fuo  fofsc  proprio,  e particolare  della  fua  Cafa,  e difeendenza:  c i 
fiicceflì  diedero  pofda  ad  intendere , die  gli  fofse  fiato  promefso  il  Contado  di 
Tortona,  c fbrfequellod'Alei^ndriaconmtto  quel  tratto  di  paefe,  che  di  lì 
dal  Po  fi  fiende  tra  i confini  i Piacenza  » del  Monferrato , e de’  Genouefi . Gli 
flucuano  parimente  dato  intenzione  dicrcarlo  Generale  delle  Armi  di  Fran- 
cia in  Italu}accioche  potefie  con  libertà  ma^iore,  cficurczza  portare  a prò-' 
prio  comodoquella  guerra  che  a fuo  bcncnuo  particolare  fi  doueita  condur- 
re . Ma  poi  non  parato  alla  Conc  di  Francia  partito  afifatto  ficuro  quello  d’ap- 
pogiarli  di  primo  lancio , vna  cari»  di  tanto  nlieuo , mentre  teneua  per  ofiag^  « 

ancora  in  Ifpagna  la  Moglie,  e i Figli,  venne  filmato , che  defiinafse  a quefio 
impicTO  il  Duca  ci  Longauilla  , percheper  affinità  > e per  confidenza  vnidisi- 
mo  alPrcncipe,c  miUtafse  fenza  diTcapifb  della  Corona,  e promouefsc  gl’intc- 
refi  del  medefimo  Prcndpe  fuo  Cognato , portando  la  guerra , dotte  l’auefserq 
chiamato  i fiioi  configli,e  anuantaggi . Pure  non  fodisfacendo  al  Prencipe  que- 
flaprouigione,e  afpcttando  farisfazioni  maggiori  di  quella  dalla  Corte,  accioc- 
ché in  tanto  non  fi  fiasfero  Icgcnri  oziofe,c  iltcmpo  del  carreggiare  non  traf- 
corefse  inutilmente}  ritiratoli  il  Prencipe  a Inttrea  ; andoilcne  il  Duca  alla  cf- 
ragnazionc  di  Nizza  » e d’Acqui  per  aprirli  con  la  occupazione  diqucllc_j  , 

Piazze  la  llrada  alla  dilegnata  imprefa  di  Tortona  j da  cui  douetia  , fecondo  i 
fini  , egrinterellì  de*  Prencipi  incominciare  l’attacco  dello  Stato  di  Milano. 

En  Nizza  vna  Piazza  allora  delle  qualità  di  Crefeenrìno  , non  emendo  punto 
difficile  a du'  era  padrone  della  Campagna  (Timpadronirfenc a che  tro- 
uandofi  fproacdtTta  di  gente , più  facile  ancora  ne  riulciua  l’occupazione.  Con- 
turtodò  elTcndoni  flato  Inedito  di  rinforzo  il  Barone  di  Battiuilla , che  vi  cntr2{ 
felicemente  con  più  di  duccnto  Soldati  fra  mezo  il  CalnpoNanico  , c crebbe 

Juella  guarnigione  a quali  dnqiieccnto  lutomiiii , vifece  qualche  apparenza...^ 
idifela.  Ma  folfata  la  fua  virtù  dalla  mala  qitólitàtlcl  terreno  , cnedopo  le» 

• bere 
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horc  di  batteria  apri  vna  breccia  affai  maggiore  di  qiu  Ha,  che  dt  fidttiiffci'o  gli 
Oppugnatori  : ed  efsendo  già  le  mine  apparecchiate  per  diaamparc  » ^ con- 
V/W4  te-  piegarli  a trattar  della  refa . £ non  volendo  il  Longauilla  acconl'cntire  ad 

tmpAtm  d*  ''^^'^‘^^'°''‘^*’occuparrIh  , al 

rrmtutji  Po'o  >J  Marclicfe  di  Ixganes-,  fu  forza  già  e he  non  vi  era  più  fperaita 

' ' za  di  tenerli,  di  riccuerc  le  condizioni  j clic  piacque  di  prefcriuergls  al  Vincito- 
re, che  foffero , doè  quei  Prelidiarij  condotti  per  la  via  di  Francia  nella  Contea 
di  Borgogna  foggeta  al  Re  Cattolico . 

Aucuatcn^o  in  quello  mentre  il  Conte  Gouernatorc  difoccorrercvn’aU 
tra  volta  la  PLazza  , aucndo  prfrna  della  refa  inuiato  cento  cliualH  con  altrcù- 
tanti  Mofehettien,  perche  procurafsero  «filtranti } ma  efsendo  diuul gita  già 

? nella  deliberazione , che  venne  altresì  fintamente  praticata  dalCondottitrc 
che  poco  amoreuolc  del  Batriuillanonfiatròdi  foccorrerla  ) ebbe  fiinilt^ 
tcntatinoyn’efitoihfebce  , perche  auuicinati  colloro  al  Campo  Nemico  tix> 
uaronò  gli  Affcdianti  apparecchiati  a ributtameli.  Onde  fe  ne  tornarono  coii_« 
prcllezza  maggiore  di  quella , con  cIk  erano  venuti  in  Aleffandria,  dalla  qiuale 
fi  erano  (piccati.  Si  racconta  di  vn’altro  foccorfodi  trecento  fanti  condotto 
da  Don  Diego  Quintana  , il  quale  vrtaro  dal  Nemico  fi  vedeffe  coflrcttoi, 
per  la  perdita  de’fiioiac.ang/arc  l’altrui  fufsidio  in  propria  difcla  , voltando 
però  anche  nella  ritirata  la  faccia  a i perfccutori , dac  l’incalzauano  : ma  fu  per 
auuentura  il  medelimo  auucnimi nto  da  noi  accennato  variato  in  qualche 
parte  d alla  foma , o dalla  parzialità  de’  Rc’atori . Comunque  fi  fo(  jc  , fiKntu- 
ra  affai maggioreauuenneavn  Reggimcntodi  Caualli  mandato  a Monral- 
d«  Terra  fei  miglia  diffante  da  Nizza  , perche  di  quitti  incommodafsc  il  foi 
raggiare  ai  Nemici  j poicheafsallto  da  numero  maggioredi  CaualleriaFran- 
ccìc,  vi  rimale  rotto  con  perdita  di  molti  Caualli,  cTaluofsi  appcnail  Capita- 
no falendo  a piedi  fonra  vna  vicina  motagna.  Poco  dopo  TelpugnazioiK  di 
. Nizza  vfeito  d’Innrea  Don  Maurizio  di  Sattoia  con  groffo  nemo'di  Cauallc- 
/*!*****  buon  mtmero  di  fanti,  corfedi  Notte  foura  Arbò  Terra  delBiellefc^ 

vicina  alla  Sefia  , dotte  per  difgrauare  lo  Stato  diMilano  , erano  Ibttiaqitar- 
ftratu  dr.  tierati  da  cinquecento  Canali^  comandati  dal  Tenente  Generale  della  Ca- 
nallcria  dello  Stato  ; e fouraprefigli  tre  bore  atlanti  giorno  ; gli  .affali  (fa_# 
**  due  parti  mettendogli  in  ellrema  confttfionc . Che  fe  bene  il  lenente  Gene- 

rale con  alcuni  de’ primi  Oficiali , e jle’più  valorofi  Sold.ati  faceffe  teda  ai 
Nemico  ; rattauia  fuggendo  gli  altri  nafeoAi  dal  fauor  delle  tenebre  della.# 
atorte  , quando  la  fuga  fcmbramenvergowofa  perche  coperta,  e rlducen- 
dofi  a faluamento  con  paffare  a gttazzo  fa  Sefia  • conuenne  finalmente  aftà 
che  ad  effo  di  cercare  per  la  medefima  llrada  il  fuo  (campo  , trapaffando 
nello  Stato  di  Milano  , con  lafciare  al  Nemico  tutto  il  bagaglio  , inficine  # 
con  «nto  ecinquanta  caualli . Pochi  degli  Iiuomini  vi  rimalcro  morti,  percite 
U vicinanti  del  giudo  tolfc  molti]  dii  pericolo  : ma  vi  rimafero  prigi?>» 
ili  , e feria  di  piftolla  Don  GironimodiSaltwtcrraic  Don  Luigi  Benauides« 
Chefe  Don  Maurizio  aueffe  .attuto  riguardo  di  occupare  ri  guadò  con  vn  cor- 
po di  guardia  , ne  auerebbe  ottenuta  certainfme  vna  vittoria  più  (cgnalal- 
ta  per  lo  d.annò  maggior  de’ Nemici  : doue  refferfi  la  ftta  gente  trattenura.# 
in  (hccheggiVè'il  Quartiere  recò  la  falttre  a gli  Spaenuoli  , che  ebbero  como- 
dità di  riurarfi  ahtogo  di  ficurczzs.  Pensò  il  Marchefedi  Caraccna  di  ren- 
derclapariglia«ptrri'^Mattriziodiqucftafuaimrnprcfanotnima  ; c imefo  , 
«he  la  Cauallcria  dtl  Prencipe  alloggiaffe  in  cinque  Quartieri  ne*  contor- 
ni di  Biella  , congiunte  le  reliquie  di  quello  difiìpamcmocon  le  guaniigiom 

di 
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^ V[efceUJ^  e di  Sant’Ià  > donde  traTsc  ancora  quattrocentofantl , yfei  di  Vcr- 
.cclli  ( doiu^ora  fì  trattcncua  ) fui  iramoncar  del  Sole  « per  forprcndcrla  ne'-  t<*4t 

niedcfimiaUoggiamcncI:  ma  non  gli  riurcì  con  quella  felicità  > che  aiieuà  ac-  * 
jirorppagqa^QjaiorpreradiponMaiirizioquilloruotenratìuo  ; auendocain- 
/tunau^r diixrfo cammino  > pirclicDonManriziomarchiòpcrpacrcami- 
cpifàl  Cafacenaconucnncd’inoltrarfiin  terra  Ncmica-Riafd  però  àDJWaur 
riziódj  canvninaic  con  iòmnu  repetezza>e  Clcnzio>douc  il  Caraccna  non  po- 
tendo giiigncre»  che  digìorno  al  luogo  desinato  > c barrendo  rune  le  Viil<l_# 
cirqoQuIciM  al  Tuo  apparire  campana  a martello  ; altro  non  operò  chcA  tli»ngt2i 
dai*  lacaccìa  aieiTantacauaUi  ( picciolo  cuemo a tanta  ipcranza  ) che  pafla-  mìIU  *ta 
nano  da  quei  contorm*  a Biella  ; tocndoui  qualche  prigione  -,  e di  far  credere  al  . 

Nemico  > clic  poco,  o nulla  rauclTc  danneggiato  ad  Arbò,  ^che  gli  coBaBe 
quella  forprcià  la  prigionia  del  fuo  proprio  Nipote  Don  Luigi  di  Benauides . 

~ OccupataNiaza G mifcil I>ucadiLongauilÌafotto  Acqiu  > la  quale  in  po^ 
chi  giorni  ridotta  alla  fiu  obbedienza  , pafsò  ad  alloggiate  in  Grù  a difegno  di 
rranerirC  all’attacco  di  Tortona  : ma  ne  venne  per  allora  diGolto  dal  Prcnci- 
pe,  il  quale  re  n lardo,  che  doucGcriufcirglivn'aitro  difegno  , chefaccuapcr 
IbrptcndcrcNoiura  , inuitoUoad  vnirnconcGòinqucLtentatiuo  . Ripafla» 
toadunqueilPoaCafalc  , andoGeneil  DucaadvniiiricolPrencipc  , cli^^ 
J’a^tuuacqnlefuegcntiaBalzolaeMorano  ; e valiéatacongiuntamentcla 
Sena,  marctiiarono  verfo  Nouara.Ma,  o che  non  potefle,  a caufa  delle  pio^e» 
che  per  due  gicmi  inondarono  la  campagna  glugncre  all’hora  Gabiliu  aJiC^ 
|)ortcdellaCittà ,qchefi.ttoualTcprcucnutodalMarchcfcdiCaraccna,  che 
vi  pafsò  da  Vercelli  con  cinqnccenro  caualli , c dalla  vigilanza  del  Gouemato- 
rc  ,ehc  di  prcGdio  in  preGdiq  fece  auanrare  con  fomma  celerità  da  Valenza , e 
da  Mortara  buon  numero diScildatefca  in  quellaparte,  ritiroflì il Prendpe^ 

Lenza  far  «alla  a Confidenza  col  Duca . E qiundi  ripaffata  la  Sofia  dillribairo^ 

^o  ne’ luoghi  di  quei  contorni  l’Elcrcito  infino  a che  capitate  loro  prouigioni 
didaiurodi  Francia  , fi;  nc  Icuarono  per  pa(&tc  alla  difegnata  Imprefa  di 
Totrona. 

Ma  perche  la  varietà  dciriBorìa  non  dee  femprc  occuparfi  nel  racconto 
delle  fole  imprefe  di  guerra  , folleuando  d’ora  in  ora  gli  arami  de’ Leggenti Ip 
relazioni  di  certe  picciolccuriofità  , anche  nella  loro  debolezza  memorabili 
pcrlaofscriuzioncdc’ritì , e de*  coftumi  delle  Corri  > c dclic  Nazioni  Urge- 
re ; prima  di  pafsare  a qucGo affedio,  tocclicrcmo  brcucmciitc  la  cerimonia.#* 

.che  fi  vide  di  quelli  giorni  a Torino  nella  celebrazione  degli  Sponfalì  rrall 
.Preiicipc Maurizio,  c laPrincipcfsaLodouicaMariadìSauoiafuaNipott»^ 
clic  fé  bene  abbiamo  accennato  il  compimento  del  maritaggio  raccontando  le 
.-condizioni  accordate  ncll’aggiuftamento  de’  Prcncipi  con  Madama  ; tuttauo}- 
it,!  cadendo  a quefio  propodto  la  calata  del  Duca  di  Ixn.gauilla  in  Picrnnurc.^ 
^ie-tpouolE;prcfentcaqueGa  folennità  celebrata  appunto  nelle  contingente 
^quelli  moti  distra  , che  andiamo  accenando  ; non  ci  c parato  conuc- 
^nkme  di  lafcùma  ttafcorrcrc  ifenza  vna  breue  notizia  , à compìqcenza  di 
^clli , ghe  G (flettano  di  Ornili  ofseruazioni . Suua  la  Ducliefsa  alfifa  in  viu# 
^tonocjcuato,  c circondato  da  vna  balauftrata  dorata  , nel  nu  recinto  ebbe- 
ro W«i^yq[icftdi,Pianczza  , c d’Agliè  , il  Conte  PlelIIsPralin  , cal- 
i«rip«rloniì^i.piu  qualificatidclPOrdinedcIlaNunziata  . A due  palli  da^ 
^ladama  %^unuil  Ducadi  Longauilla  , il  Nunzio  del  Papa  epAmbafe^- 
,torc  di  jfraqqa  > nra  tjuua  la  baJauftrata  veniua  occupata  del  contcfjodcpe  di 
-Damc  .i^-^^ftjìqjìlp^i  , Jrattcocu^  intanto  neh’ Antkarocrail^r^c-fc 
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Ciric  Procuratore  del  Prcncipc  Maurizio  > Il  quale  introdott^opomqjrf 
'medefimo  recinto  • e piegato  il  ginocchio  fui  ^rzo  (caglile  dd  Trono  Mr  n- 
àiertir  Madama,  le  cfpofeladimandadellaPrmcipt&Figliaaiwmcdcl Aio 
Padro^  prefentandola  fiu  Carta  di  Proaira , che  venne  altamente  Ict»  dal 

C^m^disLToinafo  Segretario  diStatoR.fpofeallo^ 

ftaua  il  Ilio  afltnfo , ne  mancare  alla  rerft  zionc  J 

la  volontà  della  Princlpcfl'a  ; la  qual  vt  nnr  a fine  condotta  ddl^^ 

Loneauilla  fui  medefimo  Trono  della  Madre  ve  Aita  divn  abito  di  tela  d ar- 
gento tempeftato  di  gioie  con  la  Corona  apwta  fuknpo 
col  manto  , che  gl!  ncadciia  dalle  ipalle  in  lunga  ftniaa  per  terra  ratto  sfaral- 
lantcaltreà  di  gioie  . Chiefta  e ottenuta  lafa^olqma  , raunenncato  con  le 
promeficfcambieuoliil  maritaggio  , trasitr.flì 
Chiefa  di  SGipnanni  a terminar  quefta  azione  col 

a Sua  Diurna  Matftà  : e fu  veramente  notabile  il  detto  della  Senapa  to 
lora,  che  douendo  clTcrc  condotta  a!  luogo  deftmato  w r dare  ‘ 

TOltatafi  a Mad  ama  Palunghcra  grazicìlamcntc  le  diflcj  Si  vegga  le  il  S..cr  It- 
elo è all’ordine , che  la  Vittima  è appari-cchiau  . Vdc^o 
non  dipcndeffe  il  rifiuto,  o l’abbracciamento  di  qn'^^^.No^t- ^ «njt  daH^^^^^ 
tà defiaMadrc  , cfftndo effa  la  Viiinu confacrat^a 11  intere ffc  di  St«o  all^ 
Pace  de’  Prcndpi  con  Madama.  Vittima  pero  gm(h;c  faenfiao  p ^ 
liuti  i Mortali , e più  di  ratti  i Grandi  a fagr.ficart  le  proprie  ^ 

reficio  de’  popoU , non  vi  cifendo  merito  d’obbHicnza  volontaria  fi  ra^ 

pofsaentrarcinparangonedicosìgcntTofaviolenzade  propnjatì 

cari  per  dare  la  vita  alla  publlca  tranqiiilità  defila  « 

Kta  ripafsando  dalla  c5orte  alla  Campagna  ; venun  co  d^an  di  F«na^ 
alcqni  Ordini  in  riguardo  alle  fodisfaziomdri  Premcipe  Tom.  lo  » , , 

Campo  de’  Collcgiti  fotto  il  Generalato  del  Duca  di 
ladirwone  , e fi  piacere  , dclPr<^cipe  , nc»’.iunonia  del  ^ 
Collcgadcl  Duca . Si  numerauano  in  qucftoEfercimtra >5 
di  Madama  da  cinquemila  caualli , e dica  mila  fanti  • 
il  Marchefe  Villa  j fegiutaua  col  corpo  d.  banaglia  il  Duca  , e 
laRctroguardiaifPi^dpc.  Paffato  a «nque  lenza  minima  ^ 

Po  a Calale , e ilTanaro  a Felizzano  ; mcnrtc  gli  S^agnuoli 

apprenfione  delle  Piazze  d’Annone , e d’Aftì  i fpeù'^no  il  Marchefe  Vi^> 

edÌ£«-p  <no  rinforzo  ^'c  canali,  e ^ 


cilità  , chcfupenlatonon  iarcotK  cru.a.opu.a. 

quifto  di  vna  Città  con  importante . Perche  clTcndo  J 

friccatadal  Picra*nrc,non  potcua  Poffare  per  la  im.annazioMd^ 

Collegati , lafdatea  dietro  tante  Piazze  tenute  dagli  Sfwgnuoli  nelle 

di  que%  Stato  , volcffero  auan/arfi  tam’oltrc  ; onde  e per  la  vicinanza^ 

laSwgioncdelVernq , e per  'a  difficoltà  di  indurre  per  tanto  ]^f^ 

le  monizioni , eie  vetton.->glic,  noi^tutc  fi  credere  » 

mici aqucfto attacco , fi  ftauajgnella  Città , come 

prefidÌQ  di  cento  fanti  (fcnzaComand.ante  alcnno  di  qualità 

giniordinarie  del  tempo  dì  pace.  Ma  venne  la  diligenza  , 

Nanico  rrcucjiuta  in  ogni  modo  dalla  prontezza  , e fagaatàdd  Go^na 
tot  di  Milano  , il  quale  infofpcttiro  dalla  celtritadcHa  marchia  d^EferoW 

de’ Collegati  , ne  Stendo  comprende  a patto  alcuno  jtoue  topc 
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loce  corto  deftìn£to  : bendic  fi  trouaflepoucfo  molto  d’Iiifontcrìa  per  aflìp^ 
rar  dote  Piazze  fotcopoAe  alla  contingenza  ddl'alTcdio  ; tuttauolta  dopo  dia-  i6\% 

ucreda  Valenza inuiatofoccorfo  in  Aitffandria  > inaiò  p^imcntc  ottocento 
fend>  pcKhc  paflato  il  Po  a Dafiìgnana  fi  tratccncficro  in  rioucra  j ordinando 
aDonGiouanniVarquezCoronado  > die  allora  fi  trattcncua  In  Alcflandriai 
die  fc  il  Nemico  fi  fouc firmato  in  quei  contorni  > li  chiamaffe  appreffo  di  fc  ^ 

per  foccorrcrc  Annone  : Roccaucrano  > cdAfti:mafcraucCscvcdiitomar- 
cfiìarevcrfoTortonaili  (pigiKflencllamcdcfimaCittàdirinforzo.  Ilclic^ 
caucaincme  ordinato  dal  Gòucrnatore>edal  Valqucz  follecitamcntc  efegui- 
tD»fcficritraficvn  grande  anuantaggio  alle  cofe  del  Re  polle  in  quelle  con- 
^ontuneagrauiflìmorifih.'o.  Pcrc&rairarriiio  del  Marchefe  Villa  in  quelle 
parti  : erscrìdo  quella  fddacifca  ( trattine  alcuni  pochi  > clic  rimafi  a dietro  non 
pcrcronoinuolarfiallafomina  diligcnzadclVillardiepercollìgiiallacodagli  ’ z' 
lece  prigioni  ) entrata  fi  liccinemc  nella  Città  > portò  cosila  lungo  l’oppugna- 
aion<le*  Nemici  » che  fc  ncconfumò  per  la  metà  quel  licrìcillìmo  cfcrcito  > che 
quando  fe  nc  foflc  fublco  impadronito»  aucrebbe  ancora  con  facilità  grandcoc- 
cupato  tut  raquclla  parte  dello  Stato  » che  fi  llcndc  fra  il  Po»  c l’Apcnnino  > 
dato  comodità  ai  Prcncipc  di  perfezionare  la  vallczza  dc’fuoicUfcgni  » Riu- 
feì  parimente  di  grande  lollicuo  al  partito  Regio  la  furtiua  girata,  che  fccc^ 
nella  medefima  Città  Btrnardmo  Galeotto  NapolcranoXuogotcnentc  del 
MaIlrodiCampoGcncralc»chcnundatoui  per  Capodioucl  Prefidio dal  Co- 
re Gouemarorc  inficme  col  Prcltina  fiunofo  Ingcgnierc  Milancfc  » vi  pafsò  per 
lapartcddIaMontagna  nonancora  occupata  dalle  forze  nemiche.  Intanto  Attore» 
accollate^  l’Etcrcito  de’ Collegati  alla  Città  c occupati  di  primo  tratto  i Bor-  Ttrutut, 
ghi  > vi  piantarono  le  batteri  e ; ma  prima  d’incominciare  a fulminar  le  mura  ^ 
ricliicfcro  i Cittadini  fe  voIclTcro  fpontaneamenrc  accordarli  > c fottrarfi  al  pe- 
ricolo dcll’aflaltq,cdclfacco.  Ma  non  ricetmurilpolla  alcuna  per  lo  diiùcto 
fatto  a’  Cittad  ini  di  parlamentare  » incominciarono  a percuotete  le  mina  » de- 
lie aperta  agcuoimcntc  la  breccia,  conofdutoilGalcotto,  chcglifolTcimpof- 
fibilc  la  difeia , pn  fe  rifoluzione  di  ritirarli  nel  Callcllo  : il  che  venne  con  tan- 
ta ccicntà  clcgiutd  , che  non  ebbe  pur  tempo  di  fatui  trafportarc  le  vcrtoua- 
glie  » nc  di  fiir  minare  i Molini  Ctuati  in  vicinanza  delle  mura . Tutte  cofg_<J  » 
che  riufeirono  a, grande  aiuuntaggi’o  de’ Celibati , i quali  entrati  nel  quinto 
worno  nella  Citta  abbandonata  dàlia  guarnigione  , die  per  intcrcclTìonc  dd 
Vcfoouo  fi  refe  a patti  : comincLirono  incontanente  a cignere  il  Callcllo  con  le 
trincecocaipando  il  Conuento»  c la  Chicla  di  San  Domenico  fituata  fra  la  Cit-  Entrar»  t 
rà»  c il  Callcllo  non  aucndo  dato  l’animo  al  Prefidio  di  fortificarlo  per  non->  Eranetìi 
impegnare  nella  fua  difefa  lagcntc  » che  fe  l>cn  numcrofa  d’oltre  a mille  Solda-  ntll»  Or- 
ti, patena  ballanre  appena  alla  difefa  del  Callcllo.  Macoiiofcùita  dopo  reni-  tÀ, 
dciiza  del  danno  » che  aucrebbe  loro  cagionato  quel  fito  » tcntaronoìl  giorno 
apprefso  con  vna  gagliarda  fortitadìriaipcrarlo  : ma  con  infelice  lucceflb  i 
pcrclic  ributtati  da’ Nemici  con  qualche  perdita  » fi  videro  collrcttia  colloca- 
reo^nifperanzadclla  propriafalntencllafoladifcfadtlCallcHo.  Qic  fc  ben  '' 
febneato  in  luogo  eminente  » c predominante  la  Gnà  » c la  campagna  circo- 
«amcjc  fiancheggiato  di  buon? ripari  apparilTc  di  malagcuolcaccclTb  » par- 
uc  nondimeno  ai  frcncipeTomafo,  che  per  non  dare  tempo  a’ Nemici  d’in- 
grolTarfi  alla  Campagna  » douclTc  adoperiulì  più  tofio  per  fupcrarlo  l’anirao- 
«tà  dcll’alTalto  , chclakntczza  dcll’alTcdioindomarlacollanzadc’difcnfo- 
ri  . Vennero  per  tanto  «i  quello  fine  dillribuiti  gli  approcci  da  farfi  con  la 
8*ppa  > c con  le  mine  ; c fu  raccomandato  il  JìaìUonc  di  Santa  Barbara  al 
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Reesìmcnto  delle  Guardie  » quello  di  San  Lorenzo  al  Redimento  d^Jocf^ 
K^tto  E condotta  di  Mon»i^  Caftcllano,  quello  del  Lwnc,  doue  fi  fori^ 

fono  due  approcci,  ai  Reggimenti  di  Normandia  »c  di  Nereftano  coiMnda-j 

KS^SauriziodiS^oia.  In  ckefi  adopcraroi»  con  tana 
Colleeati , clic  guadagnarono  in  breue  il  pozzo  fituato  fwr  deUe  naura  del  Ca 
ild’o’  perdita,  che  aiterebbe  abbreuiatc  molto  le  fanche  degU  Affedianti  quan- 
di non  aueflè  il  beneficio  della  tlagione  femprcpuii^^^^^ 

to  al  bilbgno  degU  Mediati  con  neinpirc  loro  d’acqua  le  cifterne  intenori  deU 

‘^SSpcrnontcnctetwiol’EftrciroK^^^  in  pane foucrchia.  renne 
dal  Duca  di  Longauilla  mandata  la  Caiwllcna  a (correre  la^npagna  » 
auendo  occupato  fenza  mininia  nfilltnza  Caficl  nuoi»  di  Scnula  ( 
PrtncipeTonufopian?ì>  il  proprio  alloggiamento  ) pafsò 

cupazion  di  Veglierà,  c di  Pontecurone ,in  nu  venne  altrcsi  djfpoftovn  altro 
SKe  ^Sditralcorlb 

riponò  alla  ^rrà , con  altre  prede , tutte  le  vettouagW  ’ 
re.  Non  forti  però  a’CoUegati  d’Jinpadronirficon  tanta  felicita  de 
delle  Colline;  perche  poftifi  quegli  Abitanti  con  l’auuautaggio  de  lia(ul»-j» 
fcceVrSgattliard^  con  molto  danno, e l^ag«dc^ 

oli  refe  "^porteflì  fotte  Scrraiuolle  ; c impadronitoli  della  Terra  j fi  accinfc 

> dUf,milp«ndio  »ptim»  S‘““ 
’Ucratol  ^on  fi  trouaua  in  quello  Luogo  per  la  improiufa  , e 

Ir  PIa77c  del  picmeute,  auendo  richianwto  da  Ani  u Contesi  frazzo  io 

l l Prcfidio , c da  Vercelli  D.  Vincenzo  Monfun,  i quali  per  la 

S.dr“fd™K«aìS;Jutac«,tadiqu.flo^^ 

Si,”  Alotollida  Viltocm  , ctoiiii 

shig^ìre  la  vigilanza  della  ‘JY  ViTffi  tcntò^d’in^irglicnc  U 

agli  dietro  , c ragiuntplo  al  ponte  d v*i  atr^^^  chcanVtnerodidifc- 
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cfiecetcfta  al  Nemico  conlcfcliìcrc  ordinate  dauanri  all»  iaircrc  « travencu- 
duto  fcaramiKCÙndu  » infino  a che  pallate  le  carra,  eli  cannone  , poBiiuar-  Xjt* 
chiare  anch’dTo  per  lo  medefirao  ponte  con  la  faccia  però  Tempre  riuolta  al 
Ncmico.Che  palfato  egli  altresì  nò  lafciò  d’andarlo  incalzando  pt  r dite  uiiglia 
diqui  dal  ponte  infino  a clic  pcrucniiro  il  Pallauicino  alla  Terra  di  Cambino  : 
«occupatovi! filo anuantaggiofo  , gli pnruc di potemifi fermare  adajpettar- 
lo  . Ma  non  voluto  quegli  cimentarli  con  tanto  Auntaggio  rltornollì  don- 
de era  venuto  } e il  Pallauicino  profeguì  fino  ad  Alcflandria  il  fuo  viaggio  > 
douecon  fuprema  allegrezza  > e con  Infinite  lodi  venne  raccolto  dal  Goucrna* 
tote,  a cui  recò  grandifllmo  profitto  così  fatto  rinforzo  .Perche  attendo  con 
quelle^  ccon  altre  genti  am  maffato  vn  corpo  d’Elircitodi  Cinquemila  fanti,  e U 

di  tremila  Caualli,  vfei  a gli  otto  di  Ottobre  in  campagna,  eporiolIìallaTir-  sirutU 
radi  Fregarolo  in  vidnanza  del  Pofeo  , con  intenzione  di  .amiiciiurfi  a Scr- 
tatuile  , per  doueaueuapriiTWl  inuiaii  alcuni  fanti  , perche  rcntaffero  , di 
inettcrfi  alla  sfilata  in  quel  Camello  . Eb<?hchefi  vcdcfsc  inferiore  di  gcntg^ 
oiNcmico  j non dubitaua  però  , che cfsendo in  diucrfi  quartieri diilribuito 
le  gémi  contrarie  , ed  efsendo  egli  a ciafeun  Quartiere  kiPcrk  re,  non  gii  do- 
«cfsc  rinicirc  d'introdurre  in  quella  Piazza  iibramato  foccorfo  . Ne  fu  va- 
sto illuodifcgno  , che  anzi  Ibpdiò  raiento  la  liia  afpcttazionc  : perche  alla 
fama  di  qiiclta  vfeita  in  campagna  del  Goucrnatorc  , trouaiofi  il  Duca  di 
Langanilla conpoca  gente apprefto Tortona  edubitando,  che  fcilNcitu’ca 
fbise  entrato  da  quella  parte  mal  proueduta  di  trincee  nel  Caftcllo  , e per 
tlk>  mila  Città  , potcfsc  c.igionare  qualche  grane  danno  ; rùhlamòlaCa- 
mllcria  difpcrfa  in  varie  parti  } e rìiuulla  mtta  in  vn  corpo  in  quella  vicìv 
nanza  . Ne  di  ciò  ancora  lòdisfatro  , ricliiimò  parimente  da  Serraiùlle  ìt 
MarchcfeVlUa  , il  qu.idc  « ntiido  la  imprefa  di  quel  Caflelloin  diicgìorrn'  - 
cora  fornita  y Aimaita  pii!  impomntc  pèrieconfcgucnzc  del  paflb  ; racquillo 
dxScrraualIc,  che  l’occupaziondi  Tortona.  Referifse  pertanto  al  Data, parer- 
gli pifiacccnato  conCglio  quello  di  abban  'onar  Tortoha  per  impadronirli 
diocrraualle  > die  di  abbandonar  Serrauallc  per  continuare  l’.nttacco  di  Tor- 
rona  ; perche  chiulb  da  quella  p.attc  l’adito  del  Marc  allo  Stato  di  Milano  , 

Tortoiu  più  non  auerebbe  potuto  cònfcruarfi , e fi  aiicrcbbono  elfi  aperto  piV 
larga  firada  a maggiori-atmanafamcTiti  in  quello  Staro  •,  Configliarlo  pertanto’ 
ehi  abbandonatàVoppugnazionc  di  quella  Città  pafsafse  ad  vnirfi  Icco  per 
PacquifiodiScmiuaUe  . MapetfiftestdoìlLong.iuillanclfuopropómmmco  , surrtualU 
crrplicandoconeÀcadamaggiorcgHordinifuoi } conucnnealMarciicfi.'laf-'rf,'?^  iihn 
«lare  di  mala  voglia  libero  quel  C.aftelIo,  e la  T erra  ìnficme . Riulcito  adunate'  dMirmJfrdi» 
coq  tanta  felicita  a)  GoucrnatoredifciogHcrc  , con  la  fola  fama  della  fuavn.:- 
ta,  qiu.ltoal^diodivnaTerra,  pcrlopafsodinuitorilicuo,  e tenuta  già  dii**- 
pereta  ; la  prouidc  incontanente  di  Soldarcica  , e di  moniziooi  » e fenna- 
tofi  nella  Tetra  del  Bofeo  , inuigiloiu  a impedire  i comiogli  , che  dal  Pie-*  < 
monte  palsonanool  Campo  Nemica  ; dandofi  a Credere  , chcconrafscdiar- 
b in  quella  giùlà  « rauerebbe  finalmente  coftretto  per  la  penuria  delle  mcnt- 
zbni,  rdcllevenouaglieadìsloggiarc  t cdefiftcrcdall’imprcfaconwntoar- 
doteincominciata  . EpCMicglibaiKoraappoggiarequcftofuo  difegnqaftqr 
bili  fondamcnutolrrc  alle  dogI»^Tar,che  per  mezo  de’  Miniflri  Refidenti  a Mi- 
lano chiaituti  perciò  da  «fso  a V-Tlaiza,,  aueua  fatte  con  la  Rcpublicadi  Vene- 
zia, il  Granduca  di  Tofeana,  e il  Duca  di  Modana  -,  per  eccirare  qiicfti  Prcncipi 
aimpugnarel’amù controi  Francefi  , cheormai  leuata la  mafehera della dllu 
tnulaz/oncafpirauanolcopcrtanKnrc  al  dominio  d’Italia  : rapprefentò  i^iu  l'a- 
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fpcraaa  di  fiirulmag^jorrxiipreflffó]^^^ 

'^/?T4»  f Mn^?n  * ia  mgiuftizia(comc  egli  dicala)  dcfliùiuafiOTc  delio 

dJlCsn  n^f^Cro  \ • iDfieme , che  ne  farebbe  ridondalo  a'  fiioi  prò- 

di  \'»v  * /r * quando  1 rrancefi  fi  foiséro  alHgnatiin  queicontorni  * aarioche mi 
l»  m Gt^ ' d’aliluentarfi  > e di  fofterierfi  con  le  prouigiom  che 

ntraeiuno  dal  fiio  Doiiimio . Ma  la  Rcpublici  ferro  riflcflbne  IbS  £ W 
ze  del  Goiic  rnarore , e confidcraro,che  i CaficUi  da  lei  poflednti  dì  q uà  dall’A." 
pcnnmo  fon  tutti  aperti , tiattoiìe  NouTdrcondato  da  mura  dcboli?e  amiche  - 
■ ? ‘^^^.P^rtKiiJando  q uei  limghlanzi  della  ficnluà  de  i monti  vicini , cheT5a!l 
fertilità  de  piani  di  I^ombardia  5 non  che  riefeano  inabili  a pafccrc  eli  Efcrcia 
firanien , fono  in;potenti  a ^ftentar  fc  inedefimi  lenza  il  Ibecorfo  delle  Terre 
; vicine,  onde  prendono  ^1  Mercato  diNoui  il  proprio  lòftentamcnto  c cii?^ 

r .però  fomighame  proibitone  chiella  dal  Gouernatorc  non  montàua  nulla  al 

Aio  intcn  o , ma  ben  farebte  ruifcita  di  eftremo  danno  a quei  popouTc  qSo  - 

auerebbe  dato  ©ccafionc  alla  licenza  militare  d i fcorrcrc^e' 
p edare  mtio  il  paefe  pcr^entirfi  dcU"afironto,che  auerebbe  giudicato  di  rice- 
ucre  da.fimilc  paitalita;  Oltre  a che  fi  r rvrr^.,Q  ai  :i  n > 
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confentirc  a cosi  fette  inlfenzc  del  Goucrn-acorcjrapprereuriuulogli El’iiRonuc* 
t fi  P*'®^f^^,^i?rt‘hbono  denuad  a pregiudido  delia  Republi^ 

^ fetm  imiiò  qualche  numero  di  Soldatcfoa  forco  ìlcomór 

Noiujcon  «ifiniziontsclicprociiraiKfoIa  quiete  de'* 
confini  non  periiicttcffcnGnitancrsmiapreghufi^^  alia  libertà  diquelUfcr- 
catoconfiftentc  nella  ferità  di  potere  introdurre  y «d  dlrarrc  liberamente  le 
vcttoua^glic  a qualfinoglia  pedona. Da  che  nacque  ychc  pafsando  i Fcancefi  per 
ncccfiìra  di  vicinanza  a’  bro  Quartieri  a comperare  gU  alimenti  a qqalnnmie 
prezzo gfipotefseroauerc,  crcFbcroin  canto  valorelc  biade  5 chePauidità^d^ 

toffe  fauorcuolc,c  inclinata  j non  vedendo  » o chiudendo  glf  Qcchfper  non  vc-r 

n paflaiiano  di  notte , e ben  cfi  bntanoanU 

e xiofi  chiudendo,©  nó  potendo  effi  chiud 

tiHT  A parcaa  ronueniente^  d’altri  non  potcnano  lamcn- 

-Qm  perii  incomindèf  ad  allignare  ncgl5 
^ Genouefi»  che  per  la  loro  profef- 

fata  neutralità  in  quefie  nierrc  &a  le  Corone,  c andata  in  gui/à  crefeendo , cL 

^ * difordini  deUe  epfc  maritime per  le  pfetcnfionl  di  vna  parte,e  deh’- 

fa  S Db- fi  «^orìfiimara  la  pace  fra  dHoro  per  ardere  in  vh^mcndiodi  giJma. 

W onda  i- M profegnirono  i CoUegatì  lenza  pefJ 

4ofl  ^ oppugnazione  del  Cafielb  di  Tortona  , con^ 

dianzi  accennammo  > cti- 
»a’andaiuno  conti rtuamemr^ 
ftiigncirdo  ^ Che  fc  bene  fra  fiero  gh  Aficdiaii  di  gagliarde  , e fiiriofc  fòi^ 

caddero qiiafi fempre  a dapno loro-»  ,e  a vnmaggio  deej; 
Aflcdianu.  Conunuaua  parimente  il  Conte  Gouernatorc  fe  (uà  Imzancl! 
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l»TetTaddBafco;  nucnno<cìuco)npruua>clìegH  tornaflc  anzi  a danno,  che 
a profittoibnugliVntedimora  , non  aucmK>  potuto  impedire  vnacondocradi 
poluerc  inuìata  da  Caialc  al  Campo  nemico  ) bcnclie  mandaise  il  Mar> 
chele  di  Guaccna  a KirprendalajPrcfc  ril'oluzionc  di  rùknfi  a Pozzolo,con  if- 
pccanza  , che  dotudein  quel  pollo  riiultargli  più  facilmente  rUclulionc  j 
dc'lbccorlì  aiCoilegaci;  dTcndo  quella  Terra  collocata  appunto  (ù  la  Ihrada* 
che  da  Notti , edal  Monfm  ato  conduce  dIritramcntcaTortona . Qmui  «iun» 
<]uccondoRo(ì  con  rutto  rEicTOto  , per  breuc  fpazio  ancora  gli  riuTcidifec- 
mKuii  pcTiapenurta  , che  vi  tronò  d’acqua  , ediforaggì  ; cpiùaflai  « 
|>crctw: dubitando  , cheilCaOcllodiTortonafoflreormairidoCioa  pcricolofe 
cikcuiità  V rralaiciati  i difegni  di  anediarc  il  Campo  N.  mico  , determinò 
di-foccorrcrk)  con  forza  aperta  . Deliberata  adunc}uc-  la  partenza  da  Pozzo* 
lodrizzò  il  cammino  verfolaTerra  di  Sale  fituau  più  a baflb  molto  , verfo 
il  Po  , alla  finillra  della  Scrkùa  > con  l’Elèrcito  in  ordinanza  dicombattcrc 
^tundoil  Campo  nemico  aucflc^fcgnatodiattacarlo  , come  pure  di  voler 
mefieraiKtquci Comandanti lafcìati  intendere  . Dicdcgli  parimente  gran- 
de tmpulio  per  vfeire  da  quella  Terra  ranuifo  recatogli , che  il  Marchefe  Villa 
viaiodalCampoCfoflciniùatovcrlòiiTanaroperriccuerc  , efcortlrebuo- 
naquantità  di  poluere  , cbegiidoueuacflerecoiidoctadalGoucmatordiCa- 
£tlc,fperando per auuemturadi  forprcnderlo nel  itto ritorno,  cdillìparlo.  A- 
ueua  altresì  ordinato  a’ VaJenzani  d'inuigilare  a qitcda  condotta  per  inter- 
romperla; nevimilèroquei  Paefani  intoppo  di  niczo;  ma  raccolti  da' luoghi 
vidnicauaJli,efanti;  vfcironoatraccìarh;  eriufcìlorod’incpntrarla,  arfal- 
tandocon  empito  grandùfsimo  i Condottieri,  che  ne  rimafero  fubitamente  dif- 
etto, c per  Tatuar  la  vita,  e non  poter  Tatuare  la  monizione,  ncgittarcMiovna 
parte  nel  Po,  conducendo  il  rimanente  a Bafsignana,c  lalciandola  a vcntiu  a fu 
la-fpondadclTaiutfo  . Giunto  però  il  Marclicfc  Villa  fai  medefimo  fiume  , 
e vedutigli  la  contraria  fpotida  i Paefàni  imemi  alla  difpcrfione  delle  sfortu- 
natercliquìcdicnicilaCondotta  t dillefclungolariuai  Mofclicni  , dal 
timore  fouraprcfi  i Paefani , fene  faggìrono  abbandonando  le  monizioni  . 
Quinci  addqcchiata  il  Màrdiefe  vna  barca  in  mezo  il  fiume  lenza  gcjuemo  » 
fpinfe  alcuni  nuotatori  a impadronirrcnc  , per  tragittarle  con  cfla  , come  fe- 
cero , dal  Ilio  iato  ; c IccondulTc  felicemente  al  Campo  fatto  Tortona  poco  pri- 
ma , chcilConteGoucrnatori paflaffcdaPozzoloaSale  . llqualevcduto  , 
chcglifafieandatofallitoiidiicgnodicogncreLl Villkwedi percuoterlo»  iniuò 
partcdellc  Tue  gennai  racquifio  diCaftclrnouodi  Scriiiia  . Dalqualevfdia 
vna  compagnia  di  canalli,che  vi  era  di  prendi»  per n'conok ere  i Ncmid,  fi  mi- 
le  a fcaramiicciarcon  clliema  non  potute  faflcherc  l’empito  di  tante  farze,  vo- 
luto riiirarfi  nel  Caftdbtrouò  le  porte  ferrate  dagli  Abitanti  : onde  pcilafi  in 
fuga  riooi^ofsi  aPontecuronc  per  riunìrfial  grcllb  della  CruallcTia , che  vi  e- 
raaquardcrata  . IIGouernatore  allori  pafTàra  la  ScriuiaficonduflTcaCaftd 
iuiouo;pcr  lo  cheabbandonari  I pofti;cl>e  riti  neiu  nel  paefe  cìrconuicino,  fi  ri- 
traffe  rutta  la  gente  de’  Collcgari  nel  recinto  della  drccnuallazione  del  Cjrflcl- 
k)  ; cilGouematorctrouatoPontecuronedeftTtovi piantò  la  piazza  d’armi  ; 
CQllocandouialcuncfoIdatcfclwdclleCcrntdc  inficine  con  altra  Soldatclca-» 
condotiadifrcicoda’ Feudatari)  dello  Stato.  Quhuintcfo,  clicnefCaftcUodi 
VoglicraaltresìnonfitrouafftTo  , che  cent»  Francefi  ; fpedl  gente  ai  quella 
parte  per  difcacciameli  ; cPottcnncfcnzaftiricapercheairapparircdcHelnlc- 
gneSpagimolcqueipochiFrancefirefero  «mmanrenrnte  La  Piazza  ,efiri- 
oaflcro  coligli  altrinclle  aioccc  . Occupati  adunque  dal  Gouematorc  rut- 
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ti  qucfti  Luoghi  airintorno  : e rimiro  quafì  padrone  della  Campagna>  mife  In 
coll'ulta  ladclibcrazionediroccomrc  il  Caccilo  : del  quale  per  la  cArcnuu« 
vigilanza  degli  Oppugnatori  non  potuto  intendere  cofa  alcuna  ^ Il.tt  ouaua^ 
in  vnagrandilTimaanfìctd  d’animo  t epcrpleiliiàdipcnflcri  > correndo  gii 
U tema  diuulgata  da’  Collegati  » che  fofse  ormai  viqino  a Ipitar  la  vita  dcUa_« 
riualibertàfraicmani  > e le  armi  Nemiche  • Pure  non  voluto  mancare  a . 

ftefso  ) nctralaiciareefperimento  alcuno  » che  potefse  giouare  alla  conlcr- 
uazionc  di  Piazza  tanto  importante  > andana  apparecchiando  le  prouigio- 
ni  t einucitigando  le  maniere  di  pteuenir  larefa  col  Aio  foccorfo  . Troua!> 
roadur.q^uc  > che  per  ncTsuna  altra  Arada  gli  potere  riuTcire  l’intento  brar 
mato»  cìie  per  quella  della  moAfagna  ; lì  conol^  altresì»  chcpat‘ireduc_> 
grandiAlmc  oppofizioni  . La  prima  » che  A Nemico  rlconolccndo  il  Aiodi- 
A gno  terrebbe  più  forti  Acau  la  linea  della  circonuallauone  riuolta  a quella.^ 
banda  > col  locar  doui-eltre  acciò  mtte  le  forze  migliori  del  Campo  : L’al« 
tra  > theforse  per  la  Aia  afprezza quafi  ImyattabireAntomedcfimo  della.^ 
montagna  . StalfiilCaAellodiTortonacdificatofit  la  cArtmiiàdi  vna  Col- 
lina » la  quale  fpiccnta  da  più  alte  montagne  > foaucmentc  per  lo  fpazio  di 
tre  migliava  declinando  fino  alla  parte  Orientale  della  Città  » la  quale  gia- 
ce appunto  lui  piede  delia  inedefinva  Collina  fotroppcAa  al  CaAcllo  • che  Al 
reminenzatArema  della  Collina  fi  eAolle  . Conueniua  adunque  > clic 
voleuailGouanatorc  portare  il  foccorfo  nel  CaAello  fi  auuicinafse  alle  trin- 
cee Nemiche  per  trajsafsarle  . Ncquìfifcrmauaancorail  corfo  di  così  fira- 
na  difficoltà  . (>iau  vicino  vn  miglio  alle  trincee  ffiiccauafi  vna  profonda-* 
tagliata  a giu  1.1  diVallónc  fui  dorfodt  Ila  medefima  Collina  > per  la  qiult_^ 
foce ua  me  (bere  prima  di  fcendcrc  > c poi  di  falire  vcriò  lafommitàcontra- 
ria  . Strada  malageuole  affatto  > e pirkolofa  » quando  aucfsc  il  Nemico 
anticipatamente  munito  l’orlo  del  folso  dalla  Au  parte  » come  ogni  ragio- 
ne doucua  per  Aiadcrej  clicaiicrtbbe prontamente ^guito  . Eraadunqug_> 
così  fatta  deliberazione  piena  più  di  rifcJiio  » che  difpcranza  : e nondimeno  . 
Aimando  il  Gotte  rnatorc  li^pcrdita  del  CaAello  l’vltimo  de’  mali  » dertTminof- 
fi  dì  tentare  la  fortunain  ogni  modo  . Trasferitoli  pertanto  in  due  alloMÌa- 
mc  nti  al  più  alto  della  Colìina»CKCupò  Mongualdone^  Sentano»  Terre  fabri- 
« atc  fu  la  inetk  lima  altezza  » e quindi  calatofi  giunfc  lenza  minima  oppofizio- 
ni  fi  no  ali’orlo  de  Ila  tagliata  » douc  trouò  il  Duca  di  Longatulla  fu  l’bppofita-* 
Iponda  be  niAìmo  forulicato  per  la  difefa  . Ne  di  ciò  contento  fi  andana  tutta- 
via meglio  fortificando  col  Icrpcggiaincnto  delle  trincce'armatc  di  cannone  » 
che  prc'dcminando  feepaua  tutte  fe  Aradc»  e lefcliiete  nemiche»  che  fi  foAero 
auuanzàte  per  attaccarlo . Il  Goticrnatorepcnicnutoal  ragL'o»  drcdcficglran-* 
cera  a fortificare  il  Tuo  ri  levato  » e contemplando  Tautiamaggio»  inctuTiera 
poAo  il  Nemico  » compre  fc  beniAìmo  di  non  poterlo  afsalire  fuor  clic  per  iAra-  • 
de  lubriche  per  le  pioggle»  c Arene  » c pcricolofcmguifa,chejmeuaanzi 
vna  fpc  zie  di  pazzia  » che  di  temerità  il  penfarc  > nonchcrarrifchiarfiadvna 
sì  fatta  intraprefa  . Pure  per  non  parere  di  aucr  fona  per  nulla  così  gran  mòf- 
là  , rcAauagli  da  tentare  vna  proda  ; ed  era  d’afsalire  alcuni  corpi  dì  ^rda 
collocati  fuòri  delle  trincee  fu  la  pendice  del  taglio  > vicino  ad  vna  foliraria_* 
C-incclletta  » per  Vedere  fcilNunicoprouccaco  da qucll’infulto  » abbando- 
natii' prt^prijauuantaggivoIofscdifcendcfcDclla  concauità  della  tagliata  a^ 
coml  arti  re»  dotte  l’egualità  della  battaglia  aucrebbe  pomtoaprirc  qualche  a- 
diro  al  d e fiina  to  focco'r  fo . Maqiicfto  concetto  così  com  c era  appogg iato  a vi» 
debole- fantafia  > così  rimafe  A nzi^profitto  alcuno  • GhcfebcneilMatchefe: 
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'YilU  vrcifle  dalle  trincee  co’ Cuoi  Git.abinì  folk  miri  da  alquanti  Iquadroni  di 
Morclicttìcri > cdairclòaragliAiTaiitori,  rAnittandoli  da  vna  Cillìnagiàda  1J41 
loro  occupata  ; tunauolca  non  appanic  cli’cgli  volcflc  inoltrai  fi  a maggiori 
progcdlì  ; che  .uizi  tutti  i corpi  di  guardia  d'ordine  de'  Generali  G ritrail ero  al 
icopc^  delle  trincee  * dimolVrandori  inqucftaoccafioneiFranccfipiùtofto 
cauti  in  confcruarc  i propriianuantaggif  che  riibluiididiuentarfi  agHinctr- 
ti,auucjiiincnri.dcllahaii3giia.  Conòlciuio  adunque  il  Goutraatorc  > che  in- 
uanofiartàticauadiloccoiTcrcgli  Aflcdiatipcrqucllaftrada  > cortame  il  Ne- 
• inico  nella  rilbluzioncdi  non  priuaifi  del  beneficio  de’  fiti  i e di  mantener  la  .« 

- dit'da  delle  trincee,  tentò , ma  inuàno  d’inuiarc  trecento  fanti  nel  Cartello  » a i / 
qiiali  ertendo  conuenuto  girare  dapiù  lontana  parte , fouraprtfi  dalla  luce  di.  | 
giorno  fi  videro  neccllìrati  a ritornare  fenzacflctto  , cfcnznclfelaalCim- 
po  Si  ritenne  però  l Vno,  e l’altro  Efcrcito  ne’  Tuoi  porti  ; ma  elk  ndo  il  giorno 
appreffo  crcfciutc  le  pioggie,c  rrouandofi  le  Soldatclche  a Cielo  feope  rtò , con- 
uenne  al  Gouematorc  di  penfare  alla  ritirata  Incammii  ata  per  tanto  L-iCa-  sirìtir»d.$ 
uaJlcria , lafciò  Don  Vincenzo  Gonzaga  con  buon  numero  fli  fanti  y e di  Ca-  Tertfa» , 

■ tulli , perche  mantcneffe  1 porti  doue  era  alloggiato  l’Efercito  infino  a cha 
.fifofseallontanatoda’ Nemici-  In  che  però  fe  gli  oppofero  di  graiiirtìmcdif- 
ficoltà  ; perche  oltre  al  douerfi  tragittare  il  Rufccllo  di  Grti  oltremodo  ptr 
'le  pioggic  ingrofsato  , faceua  ancoramefiicrc  di  falirevna Collina diulnuia 
anclicefsaperlcacquedirotieimpraticabile,  e tirami  oltre  acciò  l’artiglieria. 

•Venne per tantodettrminatoj  chcmttalaCaualleria,  e con  efsa  llntanttria 
*inarcliia6cper  Io-letto  del  medefuno  Torrente.  Fatta quefta  deliberazione  in- 
uiò  il  Marchefe  di  Caroccna  Generale  della  Cauallcria  nella  paneinfcriorc 
del  Torrente  alcune  compagtiicdl  Cuulli,perche  coprifsero  la  marchia  ncH’E- 
'ferdtodallc  quali  auu)fato,cne  roftcv/citadl  Tortona  molta  Cauallcria  incam- 
ininata  verfo  Vighìzzuolo,  pcrdouc  eradertinato  il  paisaggio  del  Campo  Spa- 
gntiobcón  l’aniglicrùbrìnforzò  quelle  Guardie,incarìcanao  loro  l’ofsctuazio- 
ne  degli  andamenti  de’ Nemid,  per  dargliene  nuouiauuifi»  epiù  certi.  Onde  ^ 
auuilaronuouàmcntc^hcfi  nndàf$eroi  Collegati  auanzando , e che  fi  fofsc  pa- 
ximenre  fpicc;fto  dalla  Collina  buon  nemo  di  fanri  , e di  O.ualll  verfo  il  porto 
■degli alloggtamcnri rimafo vuoto , l’E/crdto ^gnuolo fece altopct conmlta» 
re  (buratc  corrcnd’diflScoltiJdl qtiertà  mofsa . Concorfero  tutti  i Comanda  nti 
gcneralmcntcin  quello  patere  , che  fi  continuafsc  il  cammino  incominciato  Confai» 

fondaci  fui  prefiipj^fito , che  gli  aunifi  non  fbfsero  affatto  certi  , e che  qiundo  di'  Cnfi 
ancora  fofscro tali,  fi  potePseprlmadelNctTucogingnercal  dertinatoquartic-  SfjgaueU 
re  di  Vigliizzuolò  . Ma  difenrt  da  quefta  vninerfaTc  opinione  il  Marchefe  di  f»  /«  mar. 
Caraccna^nllf  gandojtlic  dalla  Caualleria  nemica,  che  fi  aimanzaua  per  la  Val-  chu  a*l 
le  dietro  di  loro , ftirrbbe  Aata  si  Inngamcjuc  trattenuta  la  Caualleria  dèlia  Re-  . 

troguard ia , che  l’Efercito  de’  Collegati  aiterebbe  aiiutri comodità  di  fouragiu- 
gncrla<  di  combatterla . Onde'troiundofi  fenza  l’appoggio  dell’Infanteria  im, 
potente  a fare  minima  refiftenza  , ne  farebbe  fiata  immantcncntc  rotta  , 
e dilTìpata  correndo  dietro  ad  efsa  anche  l'Infanteria  il  medefimo  rifchio; 
Conchiudeua  adunane  cfsere  miglior  configlio  d’vnire  tutte  le  genti  in  vn^  Ctnfiflh 
®oipo,ctratrenerfi  in  quel  portò  , chcpcrefscrefortlflìmo  , come  fituato  fra  d»l  Cu*- 
Colline  ftipcriori  d’altezza  alla  ftrada  , per  la  qiuilc  rnarchiaua  il  Nemi-  c$>m,  . 
co  • etcncndòallafronreiltorrcmcGrrt  . che  corrcua  fra  l’vno  e l’altro  efer- 
fifo  , non  era  credibile , che  volefsc  il  Nemico  efporfi  con  tanto  rifchlo  al  ci- 
mento della  battaglia  < In  ògiti  cafopcrò  douer’cffidcfidcrare  ne’  Collegati  yn 
t'into  ardimento  àncora , dal  e r-ale  farebbe  per  confc  guenza  rato  il  loro  imte- 
. . ‘ • " . X 4 ro 
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rodisfacimMìto.  E qiundo  pure  conofciato  il  proprio  nTchio  firoflcìlNctiiw 
co  fermato  ozioib  nelle  trincce^uerebbono  cffi,c  con  le  braeda  degli  huomini» 
econlefpalledc’buoipotutotirarcinfaluo  l’artiglieria  » c nello  fpazio  di  due 
giorni  incamminare  anche  il  bagaglio  con  TEfcrcito  a luogo  di/ìcurczza  . Ma 
non  clTendo  qiiefto  coniglio  del  Caracena  accettato  > cperiiftendo  gli  altri 
Capi  > che  fi  douellc  profeguire  nel  viaggio  incominciato  > il  Marchefi;  che  ap- 
prender ccrtiffimo  il  pencolo  > nel  quale  fi  predpiuuano  con  quella  mar- 
chia, rifolutamente  diffe  di  non  volere  a patto  alamo andare  a perderfi  per 
quella  ftrada . E di  fatto  comandò  alla  Guullcria , che  fi  mettefre  inquel  cam- 
mino, che  gli  auerebbeefib  additato  . Onde  veduta  gli  altri  ancora  la  Tua  ci>- 
flanzamon  poterono  di  manco  di  non  concorrere  nella  medefima  rifoluzionr. 
Ne  andò  guari  , che  vn’accidente  improuifo  approuò  il  fuo  configlio  vnka- 
nientc  profittcuolc  e falutare . Si  era  dal  nafciniento  del  giorno  leuata  m aria 
vnafoltifiima nebbia,  chemtro  il  profpetto  della  Campagna , c della  Collina 
ritogUeua  alla  vifc  : Idjquale  diradatali  poco  dopo , che  il  parere  del  Caracena 
era  nato  abbracciato,  coparuero  fu  la  Collina  molte  fchiere  nemiche  di  fanti , c 
caualli;  reftando  perciò  tutti  chiarifiìmi  dell’errore, che  auean  prcfo,edelriA> 
chic  cnidcnDlIimo , che  corrcuano  in  fegtiitarc  il  viaggio  principiato  • E pciclie 
di  là  Poco  fi  videro  le  truppe pn fiate ome a Vighùzcolo  incorporarli  aque- 
fic  della  Collina,  fi  venne  manifcAamente  ancora  a comprendere  quanto  il 
Configho  del  Caracena  foflc  fiato  la  falutc  di  qucll’Efercito,e  per  conlcgucntc 
delio  Stato  di  Milano,  a cninonrimaneuaaltradifitfa  , che  quella  in  tempo 
COSI  pericoloro,torbido,e  Arano  .Onde  nc  venne  il  MarchercdairEfercrromoI 
dcfiino  fàlutato  con  infinite  acdamazioni,quafi  fuo  liberatore  da  tanto  rifehio. 
Sitrattennero  intanto  ambedue  gliElcrciii  buona  pezzette’ loro  polli  lenzs 
lar  moflaalcu^:  ma  cadute  le  vcntiduchorc,  il  Francelé  non  auuto  ardimene 
to  di  afly  nrc  in  qucldifatuiantaggio  Io  Spagnuolo  ; incominciò  a disloggiare* 
c ritirare  ^rlb  la  linea  : il  che  veduto  dallo  Spagnuolo  , disloggiò  anch’cflfa 
nra^ndofi  verfq  Pontecuronc^ue  lènza  danno  alcuno  felicemente  pcrucue 
“in™  »c  afflitto  datanti  patimenti  fofiètti  in  così  vana , 'e  fuicofa  rpcdlzio- 
n^’ArtiglicxIa  parimcte  có  buone  màcie  date  ayc  Soldatclche  AIcmane , vote 
a totTA  ^ braccia  ridotta  nel  mcdcfiino  luogo  a &luamento.QuelIi,cIie  da^  e<; 
ueimnuTuiwok  azioni  degli  buominì  ledono  motto  il  Conte  disimela  dì 
quefio  filo  uiimlctencanuo  per  foecorrere  gliAlTediati^defaharono  per  de- 
gna di  nmlu  cómcndazionc  quella  Aia  ririratamia  qucUi,che  da  i Cófigti  prer> 
dono  a tornu  per  giudicar  delle  Imprvfe,  biafraarono  eguahuentc  la  Aia  mof» 
ta<  la  Auviaratasafifcrmando,  che  quella  foflc  fatta  fenza  cófiglùx  quella  fcir- 
zagiudiciox  ^vIla,cl’akra  pcFempitocnmpazfcnzajd’irrcfohizionc,  esfigne- 
ranz^cche  per  folo  beneficio  di  fortuna,*  della  cautela  del  Duca  di  Longaiiillx 
douefse  riconofccre  h Ailutc  di qucfio£ferdro,mentre  ogni  picciolo  mouimcto 
de*  Franccfi,aucrcbbe  pomtomerterlo  in  gnndi/Iìmo  difordinc,  c coArignerlo 
I»er  Io  nunor  dc’'nudra  lafciare  a loro  dìArczione  farriglieria  il  bagaglio,  c fer- 
ie quwhc  parte  della  Soldarelca.  Io  toh  entro  di  mezo  a quelle  céfiircK}  accla- 
mazioiux  fofscnc  dò  cheli  volefsc  di  quella  azione  del  Cote  Goucriiatoi;c',  Ba-  - 
Ha,  che  clixndo  entrati  i Fra  ncefi  per  la  partenza  del  Campo  Spaglinolo  in  opi- 
nione, che  gli  Afsediatl , veduta  fiuoia  la  fecranza  d c’  foccorfi  douefsero  pat- 
tcggiarcimmaatcncntelarclà,  le  nc  troualsero  olircmodo  ingannati  ; perche 
aucndoli Ibpra  ciò  ricercati,  ardiwmcntc  rifpolcro,  che  Io  fiatodell*  tofe  non 
fofsc  ancora  a firgno  j che  fi  douefse  trattarne  : Oltre  a (hca^ttaiuno  e/B  gli 
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In  qacfto  mentre  ImugìlandoMadamii  con  apprcnfioni  più  clic  virili  a gli 
ABuantaggi  del  Ilio  partito  > non  die  inuiallc  dal  Picnwntc  per  la  (ìrada  di  A-  iCji 

alti  vn  grande coniioglio  di  vettouagl ie  >e  di  monizioni  in  Campo  a Tortona  j 
le  venne  felicemente  condotto  a i'aluamento  da  varie  (corre  inuiatc  da’  Ge- 
nerali ad  incontrarlo,  ma  raccolte  dalle  rcliciiue  miliari , c da’  prefidij  di  quel 
Pacfevnncruoconfiderabilc  di  gente  , applicò  raniinoallariciipcrazion  delle 
Piazze  tenute  dagli  SpagnuoH  nel  Piemonte , e nel  Monferrato  indebolite  al-  • 

torà  per  la  maggior  pane  de’ Ptefidii  Ordinari).  Tenuto  pofeia  conCgliofo- 
pra  qnefio  ad'are;  venne  da’  Comandami  Francefi,  e Piemontefi  generalmente 
approuata  queftànuouavfcita  in  Campagna  ; perche  ne  auerebbe  lìcura- 
mcnte  cagionato  l’vno  de’ due  Paniti , o dellaricuperazioncdiqualclicPiaz- 
zaimportanre,  o della  diBerfione  degli  Spagnuoli  dal  l'occprlb  di  Tortona,  che 
perciò  ne  farebbcpiùpreftamcnte  caduta  in  beneficio  vniucrlàlc  de’ Collega- 
ti. E perche  la  ricupcrazion  delle  Piazze  premeua  in  primo  luogo  a Madama , 
vcnncafcoltatoilMarchcfcdiPianczza  , che  proponciia  prima  di  ogni  altro 
Luogo  douerfi  tentare  la  ricuperazion  di  Vcmu , c poi  di  Vcrcclh  -,  non  tanfo 
per  la  debolezza  dei  Prefidij,  quanto  per  la  ficurezza  del  Piemonte,  epcrcìic 
neffuna  altra  Iraprefa  folTc  piu  diqneftacfficaccperdiuertirc  gh‘  Spagnuoli 
dal  foccotfo  di  Tortona.  Concoric  nella  medefima  opinione  prontiCTimamcn- 
tel’Ambafci.atoredi  Francia  , al  quale  non  poteua  giugnere  fuono  più  grato 
alle  orecchie  di  quclb  della  ricuperazion  di  Vcrrua<he  apriua  la  ftrada  de’foc- 
corfiFranctìft  alla  Città  di  Cafalc.  Furono  peròinui.iii  antidpatamcnte  a_« 

Vcrriia  alquanti  CaualU  per  ocatparc  i Pofti  all’intorno',  ed  efcluderc  i rin- 
forzi Spagnuoli,  che  da  Torino,  Ponreftura,  e VilLonuoua  Pi;^e  Confinanti  a 
Verna,  fi  follerò  fpicati  per  entranu.  E perche  la  felicità  di  qucfto  fiiccclTo  di 
dipcndeua  dalla  cercrità , il  Marchefe,  inuiò  giù  per  il  Po  le  genti  dtftinate  a_^  *.4*  Mttu» 
4}nefia  imprefa  , inficine  ctin  gli  ordini  neceffarij  per  efeguirla  . Giunto-  VttTHi. 
ni  poi  di  perfona  volle  tentare  la  medefirtia  prima  notte  di  entrar  nella  Ter- 
ra con  la  (calata , e gli  riufeì  con  tantaforntna , che  coftretti  i Difcnfori  a riti-; 
rarfi  nel  Creilo  , ne  rimafcfubitaracnte  Perone.  Non  credeua  già  di  ot- 
tenere a così  buòna  derrata  iCaftcUo,  ma  ijjirando  l’aura  medefima dclla_> 
fo'rtanafeuorcuole  al  fuo  Afdhnenro , benché  non  auefire  condotta  fecoin'ran- 
ta  prefiezfcdartklieria  perbaferlo,  o fatta  co’ Minàtori  la  breccia  aprirli  la_.» 
ftrada  a gli  AQaltì  ; tuttàuoltà  valutofl  egregiamente  del  rctintoniedefimo 
della  T erra , che  girando  a mezo  giorno  nalcòndeua  gli  approcci , e aftìcurauà 
l’acccffo  allii  muraglia , fi  ridullc  a fiato  di  pòferne  tentare  l’oppugn^ionc_^ . 

Kia  primaancoram  chnentarfl  a quello  pericolo  , volle  dare  Vn* -ritoccata  a- 
gli  animi  de’ Difenfori  militandoli  alla  tefa.  Sopra  die  tenùtafi  confulta^ 
quei  giorno , c tutta  la  notte  feguentcj'finalmcnte  nel  iwfccre  là  Incedei  giórno 
appreflb  , venne  patteggiata  a condizioni  onoreuolitW  Comandante  Spa-  cht  fitti 
gnuolmche  la  refiitni  al  Marchefe,  da  cui  Vennea  nome  del  DUcaì  òdi  Mada-  d*^ 
ma  riceuuta . É perche  non  vi  mancarono  di-quclli»  checoildannaffero  di  trop- 
pa ptccipitazioncótiefioGouctnatoti,  qiuficontàciteacaifcdicodardia  , e 
altri  per  non  minùire  la  gloria  del  Marchefe  nc  prefcrò  la  difeia  , noi  che  nelle 
canfe  dubbie  nel  concettò  della  fama*  e fra  le  penne  degli  Scritori  non  voglia-  ctadìvoni 
mo  giammai  interpórre  il  nofifo  giiidicio  a carico  di  neffuno  iti  prcgmdì-  dtlUntf^. 
do  della  nofiraingcmiità,larcieremò  , che  altri  ne  formi  lafentenza,a  filo 
piacere  da’  pani  carelli  in  quella  Rcla  , che  venne  accordata  in  quella  forma' 
prceffa. 

Il  SigXJiooaiuuGautìer  Capitano  Comaiftl.'mtcndCifttlloidiVeittia^sf* 

do 
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- rfofiatoafftd)\itolidicjVfcttcdcIprefcntcnufc  irOuóbrcdaHemìIa  fanti  ,-c 
mille  caiunlli  comandanti  dal  Sign.  Marche  le  di  Pianezza  il  q naie  la  notte  de’- 
dKiafctte  fatta  prendere  la  Città  di  aflalto , inucHì  lucccflìnamcntc  il  Caltdlcsc 
vi  anca  fatto  fare  tic  mine  preparate  a giuocarcj  come  fi  conobbe  dalla  vifi- 
lafattaperducAlficridcllaGuarni^Ioncdi  Vcrrua  : per  quella  caolà è lìato 
capitolato  > c accordato,  che  detto  Capitano  Comandante  nel  predetto  Caftel- 
loconfcgiitrà  in  qucAo  giorno  fu  le  ducliore  alle  Truppe,  che  gli  faranno  iu- 
iiiatc  le  polli  fegUenri,  cioè  il  BaA/onc  nuouo  della  Porta  , fopra  la  qualcfono 
liCannoni,cvn’artroBaftloncdallabandadclPo;  Gò  fatto  v ferra  dal  tlctw 
Caftello  alli  ventiquattro  di  quello  mefe  allo  f pittare  de!  giorno  con  tutta  la  -- 
fua  guarnigione,  anni,  ba^a^io,  palla  in  bocca,  micchia  accelà  dalli  due  capi , 
Inferite  fpiegate , tamburri  battenti , c lo  rimetterà  iuficmccon  l’artiglieria^ , 
armi , e monizioni  da  guerra , c da  bocca  in  potere  del  detto  Signor  Xlarchefc 

rii  Iti  nntvic»  At  X>f  rv«^  *T*  ti  .JmI  C a»  J?C _ . 


. fcco.  VII  pezzo  di  cannone  di  noue  libre  di 

palla  con  monizioni  da  guerra  per  orare  cinque  colpi . E farà  il  detto  Cornai^ 
dante  con  mtti  li  fuoi  Oficiali , e Soldati  accoinpagnato  con  ogni  ficurczz»  , e 
f corta  fopra  la  ripa  del  Po  fino  a Brano  guarnigione  Spagnuòla,  lenza  che  fia 
dato  a liu  ne  a i fuoi  alcuno  impedimento,  o di  difpiaccre  ,'c  molto  meno  gh  fit- 
ranno  tolte  le  armi  dalla  guarnigìon  di  Cafalc , e altre.  Sua  Eccellenza  preghe- 
rà. M^ama  Reale  di  concedere  la  fua  grazia  a gli  Abitanti  di  Vcrrua  pct  qual- 
Ituqglia  atto  di  pflilità  commeAb  finoàl  prefcntc  ; tanto  puà  eBcodo  abù-mai/- 
za  informata  , che  fono  flati  sforzati  dal  predetto  Comapdan|x;d'entrafe  nel 
Caflello.  Gli Oftag.gififcrtncrtuiuoaCrclccntino,oiu,Viqrriuiiainacanio, 
4 che  IcBarchc  fieno  ilare  ricondotteci  luogo  loro.  ' . , ' 

} Eral’acquiftqdiVcrruajcpcrfc  fleiro,cperlccon(cgucnzc»cheportaua_* 

fcco  di  fommaimponanza,  c però  grandemente  dcfideraio  da’  Francefi , pem 
che  tenendo  il  predominio  del  Po , feruiua  di  Ic^la  a Calale , edi  chiaue  a coti- 
Eiugnerc  infiemie  i Contadi  d’Allt , e di  Vcrccili . Era  però  Unta  «flora , <hc_» 
i occuparono  l’anno  del  trentanoue  ridotta  i qOtlia  Piazza  dagli  Spagnuolt  « 
COSI  buon  termine  di  fortificazione  ,i  che  non  aucua  dato  l’^nimpa  i£^hi4|l 
Buglione^  c di  LongaiuUa  dianaccarla  , benché  fommamente  defideraflero 
d’iiupadronirfene  per  gratificarli  l'animo  del  Cardinale  di  Ràltcglfù , a cui  pe 

{ romena  ol^emodo  la  ricuperazione . Riufrìta adunque  con  tanta  felicità  al 
larchcfc  di  Pianezza  quella  ricuperazione  , follcuò  raniinoa  imprefa  mag- 

fiorc  , laqiule  «a  già  Hata  con  quella  di  Vcrrua  propella  nella  Oirifulta  di 
'orino  ; La  ricuperazione  cioè,  di  Vercelli , doiic  il  prefidio  per  la  necefsarladi- 
Ycfa di  Tortoita .fi  troiuuaortrAinododiminuitó  ; c nonché  foflc  baflnnte per  le 
fortificazioni  eftcfipri  ; ma  ne  meno  Poictia  ballare  per  la  Città , c fcarflimcn- 
f c aiKora  per  la  Cittadella . Aucua  il  Marchelc  ofset^to  due  Tenaglie  ,■  l’vna 
di  Sant’Andrca,e  l’allea,  nella  Cittadella  , che  per  la  grandezza.  loro  mal  cn- 
lloditc,apparlQano  di  faciliflfìmaoppugn.-’zionc  , quando  fé  nc  folTe di  notte 
tcinpo  tentata  la  Ibrprelà  • E quando  folle riufeito  di  occuparlo  auercbl’>ono 
^ feniito  di  ficuro  alloggituiKnto  a gli  Aflàlitori  contro  la  Città , c corretta  Viti-, 
ucrfal  concetto  ,che  afomigliantc  nouità  per  loro  maggior  ficurezza,  lì  l'arclv, 
tigno  gli  Spagnuoli  dalla  Gttà  nella  Cittadella  ricoucrati . E qnindi  fareblic  ■ 
natp,  che  fc  i|  Goucrnatpie  auefie  voluto  premere  ncIla,coi)lÌjr  uazipoe  ditTor- 
tona , che  V t rcelli  lì  ^-irebbe  infàlllbi Imcnrc  perduto  ; o volcjido  foccocDUlC-dl 
VcrcclU  > chc  Tortoaa  fudibpneccfiuifuiKntipc^d^tq' 

juonc 
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zìone  d!(^riefta  intraprrfi  rice^caua  maggior  numero  dì  gente  di  qucHa  « che  fi 
foto  impiegata  wHaforprefa  di  Vcrnu>  era  fiata  in  queita  forma  dciibcrata_i». 

Chic  * Monzii  di  Comingc  Goucrnarore  della  Qttadci  la  di  Cafale»  vfeitonc  co 
parte  delptdfidio  i fi  dOneflbro  vnirc  tutti  i Francefi  per  occupare  la  Xenaglìa 
ddlaCtmdelb  V e il  Marchefedi  Pianezza  co' Picmontefi  tentare  Phequifto 
di'qoella  di  Sant'Andrea  . Maquefiaimprefa  > che  aiterebbe  potuto  ageuol- 
mcntc  rimettere  fotte  l’antico  Dominio  di  Sauoia  quella  Città , venneda  ino- 
pinato accidente  intcrrottae  njinaja  . Auendo  l'Ambafciatore  di  Francia  in- 
tefo  > che  Vcrriu  fi  foflc  refa  al  Marchefe  di  Pianezza , e che  la  ritcncfse  in  no-  Di/rtrJU 
me  di  Madama  > incominciò  a dolerfenc  » pretendendo  > che  per  cflcre  concor-  trd  l'Ami»» 
fc  a quell’Mquiftol' Armi  Francefi  , e Piemontefi  > toccauc  allcFranCcfi  di  fciattnJi 
enti^ui  di  guarnigione . Rifpofe  il  MarcJiefc  di  efsere  Soldaro  del  Duca»  c non  ^rmeU  *it 
dei  Re  di  Francia , e dal  Comandante  Spagnuolo  energll  fiata  refa  la  Piazza-.»»  Utrchtf,4i 
cornea  Miniftro del  Duca;  c così  auerc  in  fomigliann  enfi  praticato  » cmafTì-  PidUL». 
mcnella  riduzione  di  Ccuafattacon  le  genti  diFrancia  » c di  Piemonte  vnlte 
infime.  Scura  che  nati  diuerfi  difguftì,  inaiò  l’Ambafciatore  Monsù  di  Ma- 
lici Marcfciallo  di  Camj^  a comandare  i Francefi»  che  militauano  fono  la  con- 
dotta del  Marchefe . Il  quale  offefo  di  quella  azione  imputata  a fuo  carico , tra- 
lafciare  le  imprefe  difegnate  rit/rofillco’  fuoi  Piemontefi  a Torino.  Da  che  nac. 
o ucro  mioui  dilgufti  ancora  tra  il  Duca  di  Longauilla , e l’Ambafciatore,  auen- 
dolo  il  Duca  auucrcito  , che  quella  mutazione  d’OficialifolTecontro  le  file  In-- 
finizioni  , e che  per  la  formalità  della  refit  diqucIlaPinzzafivcnina  a to- 
gliere ogni  difficoltà  . Aucua  intanto  il  Marchele  di  Pianezza  comunicato, 
prima  di  partire,  al  Malici,  ealConungeildifegnodcllalmprclkdi  Vctrclli:  » 

rtwein  auuanzatifi  a cinque  migliada  quella  Città  , cangiata  improiùfo  opi- 
nione fi  nuoltarono  fopra  Sam’Il  , fperando  d’impadronirfcncageuolmentc 
con  vna  nottiirna  fca|ata  . Ma  riufei  loro  fallace  quello  difegno , 'perche  auu- 
tone  qualche  lentorc  il  Maftro  di  Campo  Monfuri  Capo  di  quella  Guarnigio-  fntjim 

1 » c non  che  dalla  fcalata^  ma  virilmente  aricora  fi  tiuadePrX 

difefc  dagli  aflalti , ributtandone  con  molto  loro  fangtic  gli  AliaJitori . ‘I  qua-  f*"r» 

Il  non  faputo  piu  dciic  riuoirarfi  fi  firadarono  verfb  Tortona  , per  portarui  di  SMt'ld . 
prefenza  quegli  aiuti , che  non  auciuuio  potuto , o faputo  fare  con  la  diiicrfio-- 
nt . Rifoluzionc,che  fc  bene  non  riufeifse  tanto  dannolà»  come  quella  dcirat- 
tac^ di Sam’Ia  mora  d'ordine,  cd’occaficne  , riulcìperòinfrutuoia  » cya^ 
na_.  Perche  giunti  in  Aqui,c  intefo»  che  Don  VincenzoGonzagafi  folTe  incanVi' 
inm.ato  per  incontrarli  , ecombattcrli  , prefero  partito  di  fermate  quiiu  ad 
pfit'ttnrc  ordini,  e feorre  dal  Duca  di  I ongauilla  per  trapaflarc  licuramcnteA 
ni  cr.mpo * Sp/accjiic  olircmoc^o ni  Duen  c al  Prcntipc TomafoQucfta coitipar-* 
fa  ; ptrehequafidi/prtari della  imprefadclCafteltodiTortona  ; auendo  loro 
cbiminicato  il  Marchefe  di  Pianezza  il  fuo  difegno  foprà  Vercelli  > altro  più 
nw  dcfi^rauanb  di  fentirc  » che  la  occupazione  di  quella  Città-,  per  poterli  * 
faluHlarrlruwzionc  , Iciuarc  dall’alTcdio  del  Cafiello  > per  palTareair.a«uifto 
che  ffctàiftnoindubitaródiquella  Cittadella  . Rcfcrifsc  per  tanto  al  Mali- 
ck  che  non  pariifse  d’Aqni  ? c veduta  la  neccllìtà , che  gli  obligaua  di  fcrmarfi 
aiToirtona  profegnincro  ncll’attaco  de!  Cafiello , lauorando  con  fnccfsantcfe-  ^ 
t !jra  ndietnilie  v ^ cortrigncrcalmeno  per  quello  mezo  gli  Afsediati  a cedere 
fila  forza  , o alla  fortuna  delle  Armi  loro  . Panane  adunque  giuocare  vna 
fotroTlBnfiionedi Santa  Barbera  » v'aprì  viia  breccia  afsailarga  , perlectii 
ruincTcnrdndoi Franctfi di aggra|marfi,  ncvennerodallagrandincdcllcpìc- 
trefìbuttariTtii  petdka  di  molti  Onctaii  » e d’intorno  a « nto , e cinquanta  fol- 
■ - " . ■ dati. 
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dati  • Ma  auendo  altresì  d ìiiampato  vn*ai tra  mina  fotro  lU^aftione  dd  Leone 
V vicino  al  Malchio  dei  Cartello  ver  fola  Collina»  vili  portarono  con  canto  em- 
pito le  Soldaicfchc  > che  fprczzando  il  grand  inar  ddlcpiecre  > e delle  palle  vi  il 
alloggiarono  finalmente  lopra , e vi  mante niKro  vigorofuncnte  il  porto  ; ci^ 
fendo  altresì  rtientato  vn  fornello  fiirto  nel  medcfiino  baftionedaDon  Mnori-. 
zio  . Dirurt!  aelunquc  gli  apparecchi  degli  AlTedi^nu*  cmertifoliiìtrouarono. 
proporzionati  a sforzare  la  Piazza  per  la  vicinanza  tra  il  Bartione  c il  mafehio» 
eflendo  gli  altri  aliai  difeorti  » e conuencndo  guarlagnsuc  vno  fpazio  grande  di 
. f erreno  beniilìmo  fortificato  » e meglio  cullodiro  da  i difenfori . Onde  non  po» 
teua  riufeire  » che  a molt  o rilchk)»  c grane  (par^gimento  di  fangue  » e perdita  di 
. mo!  to-tempo  » da  che  ve  niuano  più  che  da  altro  impedimento  tninacciact  . 

r di  qualche  ìciagura  i Franctfi»pi  nuriando  già,  non  folamcnic  di  foraggi  la  Ga- 

•,  c ualicria^marentendofiancoraqualchefcarfezzadiviiuTÌnella  nfantcria,do- 
, > r ucndo  prccacciarrt  i'vno  c Falrro  con  la  fpada  alla  mano  » e da  luoglù  molto 

lontani  ilproprio  loftentamcnto . 

* : V Intanto  >cnenato  al  Marchefe  Gouernatorc  il  tentatine  fitto  da*  Franco- 

.fi  foura  Vercelli , c inforpettito  del  loro  aiuiicinamcnto  ; ipedì  da  Pomccuronc 
dcmic  Solchtcllhe  in  filo  rinforzo  . Aueiu  a! cresi  mandato  ( come  dianzi  ac- . 
cennammo  ) Don  Vincenzo  Gonzaga  con  vn  groffo  di  Caiulleria,  nella  Terra 
. ^ del  Bofcojper  impedire  i foccorfi,c  le"  monìzioni,che  palTuiano  al  ÓmpoJnte- 

- fo  però  » che  il  Colonnello  Marrtni  allerte  valicala  la  Si  riiiia»per  andarccon  al- 

r^ziMitTA  cuni  Reggimenti  a foraggiarcjfi  morte  dal  Bofco»t  andò  a incontrario»  cd  affa-  » 
FrAmetfi , e Urlo  con  tanta  felicità, clic  dopo  vna  gagliarda  fcaramuccin, nella  quale  caddet- 
spAgnuoU  tero  molti  d'ambe  le  parti  ( c fra  quefti  Don  Carlo  Caracciolo  Capitano  di  Ca-  • 
«Ha  scrU  ualli  ) gli  riufci  di  ^lu  prigione  il  medefimo  Colonneltocon  diicentoSoI-  *. 
dati.  ^ 

Qucfto  impedimento  de*  foccorfi  diede  molto  che  penfarc  a i Generali  de*-  • 
•v  ' f’Collcg.ati  fotto  il  Cartello  di  Tortona  » che  ormai  fi  vedciianodifperati  rii  for- 

V.  V .V.  innato  fuccclfo alla  loro  intraprefa»  minuendofi  a giornata  le  genti , e crefeen- 

i - do ipattlmenond  carni»  . Óltre  achc  la  vicinanza  del  Verno  » glitencuain  . 

, .vna  forte  apprenfione  di  timore  di  qualche  difgrazìa  . E oltre  a clic  la  vàia  > e 
cortame  difefa  degli  Affediati  » gli  facerte  dubitare  drirefiro  di  così  feabrofa—» 

^ impreca  fi  aggiunìè  loro  a querte  difficoltà  yn’incomodo  non  leggiero  ; Pcrcli* 

effondo  vfata  di  Scrraaalic  quella  Guarnigione  ponoffì  all’atracro  del  prìn- 
cipal  Molino»  clic  fcruiuajdi  macinato  al  Campo  loro»  cbcnchc  fulminata  da 
vnatcmpeftadiMofchetti,  nonperòfirirencdalfuotentatliio  * infinoadie 
. non  ebbe  fpuntatod'impadronirfcnc  con  la  ftragge  de*  difenfori»  e appicaroiu  il 
fuoco  df  ridurlo  in  cenere . Perfifteun  ancora  il  Goiiernatorc»  non  conofciiuou 
baftantea  ferii  disloggiare  da  qucirafledio  per  forza  •>  a impedire  i foccorfi* 
diuerurel’acquede*Molini  > c mandare  qualchctcnuerinforzo di  gente  agU 
'Affediati  > pcrchetiraiidoalungoladifefafperaua  » che  la  ftagionefoladci 
Verno  doueflfe sforzare  a cosi  ferro  dislóggìamcnto  i Nemici  » aucndogiiinco- 
minciatocolprincipiodiNouembreaferifìfcntiremDltoafpraerigorofe.  Po- 
co però  poteuano  |e  diligenze  dd  Goilernatore  in  qiv  fta  parte  d’introdurrCJJ 
furciui  foccorfi  nel  Cartello  » perche  non  folamcntc  bartaiano  tutta  la  notte  i 
Corridori  Nemici  le  ftrade  » ma  rtaiiano  le  trincee  fempre  in  armi  perche  nef- 
funopotcjfofpimtarle.  Onde  quei  pochi . che  alla  sfilata  veniuano  arrilchiari 
aquerto  cimento  » incontrando  rancae  si  fetta  diligenza  » e vigilanza.erano  co- 
ftrctriatorn£tc(èncaddicrroperfeluarcfèmcdcfimicon  la  fuga  . Pur  final-* 
mente  ftienratc  le  mine  » cqlfoggiatieUAffUrtori fu  Sbreccia  > pareua»  die 
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incomincLiffc  a profpcr.ire  l’Lnprcfa  a’  Francefi  : come  che  pure  vcniile  dair- 
Ingcgnicrc  Prdftina  refo  loro  di  poco  auuantaggio  quefto  allq^iamcnto  j per-  1 641, 
che  aucndo  la  notte  ordinata  vna  gran  tagliata  > che  diftaccò  il  Callcllo  da*  Ba- 
Loardi  da  loro  ocaipati  , e alzataui  vna  trincea  ben  munita  fi  dauano  tuttauia  z>.  DU^ 

i Difenfori  a fronte  degli  Affedianti , combattendo  con  cflì  del  pari  . Spuntò  aIhataì» 
Jicllo  Beilo  tempo  fra  tante  difficoltà  nel  Caifello  vn  Ibccorfo  di  trecento  fan-  /occorre  ìf 
•ri  condotto  da  D.  Diego  AluaradoSargciue  Maggiore  del  Terzo  diNapoliril  Qsfiellt» 
quale  partito  fui  far  della  Notte  da  Pontccuronccon  la  (corta  di  fcicentoca- 
ualli  9 e la  retroguardia  di  altri  feicento  j e giunto  perla  Brada  di  Milano  al 
Quartiere  alloggiato  ili  quel  la  parte  j mentre  vi  fi  appicca  vna  gagliarda  fca-  ^ 

Camuccia , roltofì  l’Aluarado  di  mezo  » inuioflì  per  la  Brada,  die  dalla  parre'il- 
uiBra  conduce  nel  CaBello,  c giunto  alla  trincea  gli  venne  fatto  di  iliperaii.Lj», 
e rotte  Icguardicaflalitcimprouifo  penetrò  fdicemcntcnelCaBdlo  . Da  che 
rinforzati  i Difenfori  , proueduti  di  monizione  portata  da  i Ibccorrittori  in  vn 
facclìctto  legato  al  collo  diclafcuiio  dieffi  , fecero  vna  coraggiofh  fórtita  fopra 
i Nemici , a i quali  perciò  conuenne  disloggiare  dal  le  brecic  occu  pare . V cd  uro 
adiuiquc  gli  Af&litori  così  gagliardo foccorfo  penetrato  nel  CaBello , e che  po- 
co , o niilTa  giouauano  le  mine  per  fupcra  rio  » ritraffero  le  mani  da  quei  lauori 
c difpcrando  ormai  l’cfito  dclPimpreliu  tornarono  più  per  bizzaria,che  per  di- 
fegno  alcuno  a batterlo  con  rArtiglicria . Ma  in  foinraa  auiuene  allorarche  1’- 
liuomo  da  nella  difpcrazione , die  gli  fi  aprano  foucntc  i mezi  da  confcguire_j9 
quello, die  per  altro  inipofiìbilc  gli  rielce.  E così  quellojche  con  tante  prone  di 
certo  configliononauciuno  potuto  ottenere  i Collegati  , il  confcguifTcro  per 
vn  Cafiiale  auucnimento  al  quale  s’aprirono  per  vna  vana  difperaziqncl.L^ 

Brada.  Perche  drizzata  vna  batteria  nel  mal'chio  del  CaBello  , dopo  di  aucrlo 
alquanto  battuto , nc  cadde  vna  gran  parte  a terra  ; e non  folanientc  contro  P- 
af^nazione  degli  Aflcdianti  opprefie  le  vcttoiiaglic  degli  Afscdiatijma  ingoin- 
bro ancora yn piano,  daaiiritracuanoil  teneno per trincicrarfi contro gl’in-  llC*/telio 
filiti Neinki.  Kimafiadunque(cnzaviueri,cfcnzatcrra,  vennero  per  mera  fimie  a f 
ncce/ficà  cofircttii  Difenfori  a parlamentare  , ottenendo  però  parti  così  aii-  FrMc^, 
uiuitaggiofi  , e onorcuoli  , die  di  più  non  auerebbe  potuto  farfi  per  i^unlfmo- 
glia  ^r.an  Piazza , cfsendo  Baro  loro  permcfso  di  trafponarne  tre  pezzi  d ’A rii- 
giieria  (altri  fcriuono  cinque  ) e di  afpetrarc  ancora  per  cinque  gioìmi . Ma  fpi- 
raro  qucBo  termine , ne  eoraparendo  perfona  del  Mondo  in  loro  foccotfo  nc 
vfeirono  in  numero  d’olrre  a milc  Soldati, con  armhbagagl  o,  bandiere  (pieg.l- 
te , micdiic  accefe  e tirandofi  d icrro , qiiafi  trombe , che  dituilgafsero  il  Valore 
da  lorodimoBratoin  così  bratta  difeiàr  Cannoni  loro  accordati,fi  rinrarono  in 
Alcfsandrin.  Il  Galeorro  venne  rubbitamente  premiato  della  Tua  coBanza»e  in- 
trepidezza con  la  carica  d i Maftro  di  Campo , di  che  però  poco  gli  rimafeda^ 
godere  , perche  trouì^tofi  prefente  a vna  faina  di  moicliettaria  ^ colto  per  dif-  Morte  di/- 
grariadavnamofchetmta  ,lafciò  miferamenre  la  vita  frai  fuoi  domcBici , che  grMxdatadel 
aueiiagloriofamentcconfcruatafraiNcnitci  . Vfeita  h Spa^^uote  entrò  nel.  ajfleotr^dL 
GaBcJfo  la  Guarnigione  Fràcefe  fui finedi  Nouembfe  rdoue  (rodarono  le  iniw  fenfore  di 
xàsifatramenre  lacerate  daHe  miric,c  da  i Cannoni, che  non  potendofi  fitciln^é-  Tortone . 
lorìpararc a tanto  danno,  vcnncrocon  legnami,  fafeine , e terrapieni  rneghb , 
che  fi  potè  mefse  in  qualche  dik  Ih  . ITfèrdfo  poi  V incirore  lafciò  in  Tofrona 
dumiIaccinquecciitoFranctfifraC?.ir.>Mi,eFantr,fotroiicomadocfelSignorc 
diFlorenuilIcconIemonizioni,ci ViuericondotrialCampodivngradccon-'  * * 
tfo^lio  i^allcggiato  dalMarclicfc  di  Pianezza  ; allargandofi  intanto  nelle  Ter-  , ' 
leorcoDuidnc  > donde  fpedi  il  Prcncipe  Tòmafo  le  necelìarie  pviuigiorn  per 
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cmmailàrc  parimente  in  Noui  copia  grande  di  vertouaglie/*  di  nioiiizlon.  Per» 
che  corfa  la  vocc»che il  Conte  Goucrnatorc>la('ciato  vn  conuenintc  prcfidio iri 
Pontccurouc  andalTe  diPribuendo  rrc’  Lnogliì  di  quei  contorni  le  fuc  armi 
.per  anguiUarc  la  Città  , volle  lafciarla  proiièduta  per  molti  meii  di  tutte  le  fue 
occorrenze  a difegno  di  reruirlcne  apnmo  tempo  per  imprefe  maggiori . Parti 
finalmente  oHcilo  ETercito  inezo  disfattcsc  incammi  natoO  per  la  m.aggior  par- 
te per  lo  Monferrato  , maggiormente  ancora  diminuì  per  le  continue  ptog- 
TìUUmm  g‘c,c  altri  dilàgi  > che  l’afBiffero  in  tjftrcmo . E auucnne  per  accrefeiraento  de* - 
JtìfEftrti.  nuli  vn’altradirgraziaa'laCaualleria;  efit»  che  alla  loia  fama  di  aueie  il  G*»- 
Erduft'  ucrnator  di  Milano  con  l’cfercito  alle  fp-alle  > quafilòuraprcl'adatcrrorpani- 
J*’  cojfimil’cinmanifcllafuga}  nella  quale  giunta  al  fiiuuicclloOrbajcheperle 

fpeflc  pio^^ie gonfio  oltremiiiira,  e rapido  corrciu  > non  potendo  i primi  cac- 
ciatidalcorfodeglivltimiritirarfcncinmanierancflima  > ne  rimafero  molti 
inquel  viluppo  miferamenteaffogati.  Le  fanterie  parimente  fparfet^uà»  eli» 
furono  da’  Paefanl  fualliggiatc»maltrait.ate,  e vccifc . Si  che  tocKì  fi  rtdufsero  a 
riftorarfi  di  tanti  parimenti  e diligi  negli  alloggiamenti  del  Piemonte  ; donde 
erano  partiti  cosi  floridi, c niunerofi.Trattonc  peròracqiuAo  di  vna  Città  me- 
za  deferta , e ili  vn  Cartello  ruinato»  panie  clic  quella  imprefi  non  aucièc  prt^ 
dotto  altro,  che  vn  dirtruggimento  comune  a*  V inri,  c a’  Vincitori . Bcn’è  però 
vero,  che  il  tempo  e la  gente»  clic  conuenne  fpcndcrc.agli  Sp.agnuoli  nella  ricu- 
perazione di  quella  Città  , diede  comodità  .a’ Plemontcfi  di  ricuperare  molte 
Pùizzc , che  da  loro  fi  teneiuno  nel  Piemonte . Onde  pur  fi  vide  » clic  rii  ulto  in 
prò  loro  quella  Vittoria,  mentre  fenza  di  quello  » o non  mai  ,<^wn  infinito 
ipargimcnto  d i fan  guc,  c di  danaro,  c con  perdimento  di  tempo  c disfacimento 
de’ popoli , ne  farcino  riemrari  in  polTclso  • 

Ma  il  Gouenutor  di  Milano,  benché  non  aiicflc  manaro  di  operare  in  grag 
parte  quello  » clic  gli  s’afpctuua  per  laconfcruaz'onc  di  quella  Piazza  ( baca 
perdita  però  fi  doucua  aObluTamcntc  attribuire  a fua  colpa  » mentre  c conal- 
Ceattdi  prtggiarel  Prcncipico’ fuoitentatìui  Ibura  la  Contea  di  Nizza  » e collere 
Sìmel»  (»•  sfornita  d’Efcrcito  la  Campagna  per  non  afsegnarne  la  porzione  flabilitaal 
• ionidique  Principe  Toiiufo»  c diede  loro  l.alpinta  pcrconchiudcrc  il  loroaggiuftamen- 
jid  ftrdits.  ro  con  ]Franda,e  aprì  la  llrada  a’  Collegati  di  portare  tant’oltre  le  pretcnfioni,e 
i’amii  ) fdegnato  c addolorato  per  altro , che  a lui  fofsc  accaduto  quello , cIk  4 
nefsim’altrodc  Tuoi  Predccefsori  era  mai  auucnuto,  da  clic  lo  Stato  di  Mi^a 
. fu  congiunto  al  Dominio  Spagnuoicsaltro  non  macbinana,  che  la  riftorazione 
diqueno  danno  ; parendogli  ogni giorno milleanni,ch*cclsatqilrigoredcl 
Verno  fpuntafsc  la  pl.icidczza  diPrimaucrapcraccign^allaricnpcrazione 
della  perduta  Città,  ccanccllarquella  macchia,  chcgliparcuadi  jwtare  fui 
volto  della  riput.iziqpc  . Intanto  per  la  interpofizione  ael  Vcfcoiio  di  Tortou* 

, venne  introdotta  pratica  di  cambiarla  con  qualche  altra  Piazn  del  Pkmonte,e 

fiirono  dtlliiuti  a tra ttarnC  il  Marchck  Serra  c il  Còte  Nicolis,  che  fi  ridi^  f® 
inficme  aGaui,c  a Noni  » ma  fenza  frutto  alcuno»o  per  le  alteprctcnfiOTiddJc 
Parti,  o perche  dilccndcfscro  a limile  trattazione  con  intenzione  poco  uMcrcy 
aucndo  gli  ^aj^uoli  vcrtimcntc  proporti  partiti  pocoaggiuftadaliaaaira^ 
rcnfadivnaCittàfi  fatta. 

fSnidt.  C^uefta  imprefa  pcròdiTortonacrartatabuonapOTaaiianridifegnaian^ 
J'mnctfi  il,  gliarcanidtlG.abhicttodiFranciaperlbccorrcrcilDuc.a  di  panna  ^quando 
fofseftato  da’ &irbcrim'3fsaltato  negli  Stari  di  Lomb-mlia.:  inavcnncpoà»^ 
inrr.iprclsa  di  proprio  moto  dal  PrencipeTomafo  . E pcreiic  gj*  A^*®*!*" 
fcgrctu  dcU'vUimo  Trattato  fra  la  Corona  di  Francia  c i Pcencipi  àiSaaa»^ 
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tcft»uafor(caccordato  , chcmrtoqudlo  , chr(Ì3C^!(hfse  con  le  dì  ^ 

Francia  « e di  Sano»  nel  Mìlandc  farebbe  (tuo  aflegnato  in  pro^icrì'  al 
Frencipc  Tomafo  ^ togliere  dagli  animi  de’  Prencipi  Italiani  le  geloiuc  degli 
aggrandimcnti  de' Franti  > venne  perciò  dal  Re  di  Francia  mandata  l’Intie- 
ftitura  conntolodi  Prendpato  del  Torronefe  al  Preticipc  >con  vn  donatiuo  oU  runtìft 

trcacciò  di  centomila  franclii  per  riftorarla-Comandò  altresì  il  Re  Chriftianif-  i». 

lìmo>clicforseconregnataalDucadi5auoialaPiaxzadiVerrua,comprobaiv*  utfiU  a 
doconloopcrelaprofeinon  > che  faccua  nelle parole  > encllcfcritturedinon  T*u»n». 
vpler’vfurparcpurcvn  palmo  di  Terra  in  Italia  > tratione  Pinarolo  compe- 
rato dal  Duca  Vittorio  ÀmeJ  co  a qn<  (lo  folo  fine  di  tenere  vna  porta  apcrca_r* 
per  p^erfoccorrcrci  Prencipi  Italiani  quando  fbrscro  molell^i  delle  Armi 
ilranicre-Gcncrofo  pgn(icro  veramente  quando  il  genio  inilabilé  d i quel  la  Na- 
zione con  folleoarfi  d’ora  in  ora  contro  A Goucrno  del  proprio  Re  edc’fuoi 
Miniftri  non  auefsc  corrotta  il  frutto  idi  queda  buona  difpofizione  > lafciando 
iPrcncipi  butani Confcdcratlaqucila Corona  efpodi  alle  ingiurie  della  Uni- 
lira  fortuna  ; come  pur  troppo  Iene  fono  veduti  (unc(li0ìmiefempli  a' nodri 
giorni  ancora. 

Ma  il  Conte  di  Sirucladubitando  > che  il  Duca  di  Parma  allettato  dalle  pro- 
mefse  della  Francia  potefsccongiugnere  in  quella  vicinanza  le  fiu  truppe  alle 
Francefì>o  almeno,(oraminidr^calbguamigioni  di  quella  Città  le colcnecef 
faricperfodcncrl^ntroifuoisforzi  > non  iafeiò  aodietro mero aloinoclie 
potefse  adoperare  in  pcrfiuidcrlo  a c^ Jpirare  ne’  fuoi  delìderij  per  confcrairfi 
neutrale  . vallerò  molto  apprciso  il  Duca  qnedi  ofidj  del  Gouematorc»pcr  la  " 
contingenza»  in  coi  lì  trouaua  de’ propri;  n/f.<.ri>  quando  ogni  Aia  mliuma  di-  ’ 

cbiarazione a Aiuole dell’vno  » o dell’altro  Partitoaucrebbe allora  pomro  prc-  • * 

cipùarc  tutte  le  fiie  Ipcrahze  della  riaiperazìonc  di  Cadrò  » indamilDmamcn- 
te  da  Im  bramata  , eptocurata  . Indarno  però  A adacTcarono  i FranccA  » eil  » 
Prendpc "Tomafo  » tconglloAcij  » ccon  IceAbizionidell’alsolutocomando 
delle  ArmijedddominiodclladcnaCitcidiTortona per  rìmuoncrlo  da’fuot 
dabiliproponimcnn’jcintcrcflàrlo  ne*  loro  dìfegni  » aucndo  fpedito  aquedo  A- 
, IH'  Il  Conte  Pellegrino  a Piacenza  douc  diiiulgo  alcune  fcn'trure  fopra  quede 
emergenze  c la  intenzione  della  Corte  di  Francia»  che  vennero  dimcnticedi 
locctfficonirarijdopolamortcdeRIfce.eliùcdclfodeflbRe.  EfsendoA  com- 
probato  con  gli  eucnn»chc  non  a prò  de*  Prencipi  d'Icalia»ma  militarono  a’pro» 
prij  intcrdlì  l’^tni  di  quella  Corona . . 

Altre  noiurà  auciia  tutto  qucft’anno  veduto  KItalia  |fiinri  del  Piemonte  » 
oncorajc  del  Milanefc.pcrchc  viepiù  fempre  innalpriti»'c  irritau  gli  animi  de - 
Barberini»  cdclDucadiParma»  edallefctitturc  » che  andauaiìo  attorno  da 
quella  pajteeòiquclla  jcdallefuggcdioni  di  quelli  » chegodcuano  di  fomì- 
glianti  viluppi  fra  i Prcndpi  Italiara’  ; ptofegulrono  i Barberini  ad  armar  A > ne  Dtitd  di 

mancò  altresì  il  Duca  a fcllcfsO,  eco’ danari  riceuutidal  Re  di  Franda  » da’- 
Veneziani,  edalGrandncadiTofcana,perchcnonvenifsecodrcrtoaeittarII  ctrf*d»vd* 
io  braccio  inalerà  Potenzadranìera»  o rcdafsc  opprcfso  dalle  Armi  dcfPapa , r)Prtddf$, 
t«on quelli, che  rnilic  dall’Impenio  delle  proprie  gioie  » afsoldò  buó  numero  di 
Fawìjc  di  Cat^liiiucntrc  non  A lafdaua  intanto  di  praticare  (maconpocau^ 
fpt  ronza  di  felice  riufdta)  Paggiudamento  dì  Amile  dififerenza  dal  Signor  di  * • 
Uonc»'p«ordinc  del  Re  di  Fronda,  cheviAeradiconienfodcIieParti,eper  -'v  i 

I uo  proprio  intercfscjntroincrso  . Riuldto  adunque  vano  ogni  rcntaouocfi 
pace,  epcrlcpnctendonidc’Barbcriiù  , eperlacodanzadelDiuainrifiutar- 
ky  cpmaaùòil^apaaJCcneraieEcclcAaAiòo,  dicAcragiàcon  l’Efcrdioau- 

uan- 
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uanzarctfino  a Bologna  « di  mnoucrc  da.  q uella  Città  contro  gl!  Stati  di  Pia? 

, . cenza  > e di  Parma  per  ridurre  con  la  forza  il  Duca  a quella  obbedienza  5 che 

’ pretendeua  come  Sourano  da  vn  Prendpe  fuo  Vaffallo  . Ma  duro  intoppo 

attraaerfoflìall’empito  di  quelle  Armi  > clic  ributttandolc  addietro  la  coftrin-; 
fc  a riiirarfi  nuouamcnrc  a Bolosna . 

Duca  di  Coffe  fama  in  q uei  giorm'  , clic  aucflfcrq  i Barberini  procurato  d’imrofscA-’ 

Modàna  ne  farfi  , con  trattati  ai^ntaggiofi  della  Mirandola  . Ma  fuanito  quefto’  iìif- 
ga  il  pajfo  a furo  come  in  iiifulfiftaitec  vano  portollì  il  Conte  di  Carpegna  d'ordine  dei 
i Fanalini ^ Cardinale  Barberino  a chiedere  il  paflb  per  li  fuoi  Stari  airEfcrcito  dclla_j» 
CjiieìaalDiicadiModanaFrancefcqd|Efte  ; dal  quale  divenne  dopo  molti 
trattati»  e aggiuftamenti  > col  configliele  col  conftnfo  de’  Veneziani  non  meno 
per  ragion  di  Stato>che  di  couenienza  finalmente  ncgarocon  difgufio  e ftordi- 
inento  grauiflìmo  de’  Barberini»clioogni  altra  cofa  fuori  di  quella  fi  aucrebbo- 
no  allora  afpcttara . Aliena  il  Duca  » non  potuto  frenare  con  la  debolezza  dd- 
le  proprie  forze  il  torrente  di  quelle  Armi  > agg^illato  centra  fua  voglia  co*- 
Barberini  quello  paflaggio  ; ma  poi  tiraci  ne’  /noi  ferii  i Veneziani , c il  Gran- 
duca , riirattò  così  fatto  aggiullamento  a prctcllo  della  Lega  conchiufa  da  eflb 
con  quelli  Preci  pi  a propria  d ifefa,  e per  altri  fini, e inrerclIì.Oltre  a che  nó  tor- 
jiaua  cóto  a quel  Prcdpc  (cl ;e  c per  gli  Scad,chc  pretédcua  nel  Ducato  di  Ferra- 
ra,c  per  le  ragioni , che  publica  foura  quelli  di  Modana , c Reggio  la  Sede  Apo- 
Aolica  ville  in  continua  diffidenza  con  cfsa  ) di  ricettare  vn’JElcrcito  in  Cafa  > 
che  non  potefsc  licenziare  a fuo  talento , bencl  le  gli  daffero  i Barberini  ogni  fi- 
Lega  de-  curezza  defidt  rara  in  quella  parte  . Infofpettiti  adunque  degli  andamenti  dc*- 

Trefteipi  d*  Barbcrini  quelli  Prencipi  dilgullati  per  altro  del  loro  Gqutrno in  molte  , C ^ 

Italia^  grani  occorrenze  di  Stato  : trattarono  , c fi  vnirono  in  Lega  a propria  dife-' 
ìa,  c contro  li  Perturbatori,  della  Paced’Italia:  come  che  pure  fi  nafeondeffe- ' 
ro  lotto  quello  publico  prctcllo  altri  fcgrcti  colpi  di  Stato  del  Granduca  , 
del  Duca  di  Modana  v che  benìBìmo  difeoperti  da*  più  flitclligentì  Senatori 
della  Republica  ( i quali  vcdeiiano  inCcme  che  per  la  debolezza  degli  altri  tut- 
to il  pefo  della  guerra  fi  farebbe  finalmente  rruoltato  fopra  di  lei  ) fi  qppolèro 
gagliardamétc  alla  conclufione  di  quella  Lega;prima  inuczione,c  motiuo  della 
èg«'icità,cdcirinterefsc  del  Duca  di  Modana.Ma  erano  così  altamente  radicati 
iDggli  animi  di  quella  Nobiltà  idifgulli  j ei  prcgiudicii  riceuuti  da*  Barberini 
in  varie  occorrenze  dalla  Republica  » che  Rimando  oltre  acciò  debito  della 
propria  gcncrofirà  il  non  lafciar  perire  vn  Prcncipe  fuo  Condttadino  , 
che  per  mezo  dei  GDUte  Ferdinando  Scotto  Luogotenente  Generale  della  O- 
uallcriji  della  medefima  Republica  le  rapprefentaua  la  fua  qpprelfionc  nel- 
Dpiide*^  laviole'nza  de*  Barberini  » e la  fupplicaua  di  protezione  , cdifoccorfo  ; 
Venexiani  conchiufelaLcga  ; e fpedito  al  Duca  il  medefimo  Conte  Scotto  per  ritrarne 
fi  Papa  a i fuoi  veri  fenfi  5 non  mancò  altresì  dirapprcfentareperhoccà  del  Segretario 
fauort  dii  òirolamo  Bono  filo  Refìdentc  in  Roma  al  Sommo  Pontefice  , elaconfola- 
Duea . zione  Vniuerfale  , che  auerebbono  fenrita  i Prencipi  Chrilliani  dell’aggiulla- 

mento di  vna differenza  , che  mìnacciaua  graiullìmi  incendi)  di  guerra  , € 
h prontezza  del  Duca  in  acconfcjitire  a quelle  condizioni  , che  fama  la  ripu- 
tazione , egli  Stati auefsefapivto chiedergli  , 0 imporgli  . Pafsarono  altrcsJ 
S'dd  Utità-  jMinillri  Francefi  le  raedefiinc  inllanzc  , e fuppticarono  il  Papa  e per  la  pro- 
f C/J » longazione  del  Monitorio  » al  quale  andauano  dietro  la  fcommunica  del  Dup- 

ca,  rintcrdetto  a*  fuoi  Stati,  epercheficoiuentaffedi  riccuerevn*Ainbafcìa- 
lore  in  vece  della  perfona  propna  del  Duca  • ( come  ptctcndaiano  i Barberini 
a fine  appunto  d’impofiSbilitare  quella  facenda  > cfitenere  il  Ducato  di  Ca* 

Aro) 
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Aro  } a rendergli  domito  oQcqùìodifcdikà  , c d'obbcdìcnza  . Ma  parato  al 
Papa  > che  troppo  fi  prctcndcfic  > c che  il  Ducaclucdcffc  per  mezo  d’altri  quel  1 54  r 

ptTdono»chedoucua  più  conucnicntcmcntc  chiedere  per  fe  ftcflb  comefuddi- 
ro  al  (ùo  durano  : non  volle  acconfentirui  a patto  alcuno  ; allegando  all’Ani- 
bafeiatore  di  Francia  y elicne  meno  il  fuo  Re  aueflc  voluto  concedere  foinù 
gliante  maniera  di  traitamcnioalle  Gife  di  Gliila,  diMcmoransì,  e di  Soilsons 
«nelle aucffcilfuoNunziopalsatiilco più  volteafuo nome  fimili  o/icij 
intcrceflìonij  Come  che  pure  troiufscro  i Francefi  vnagran  differenza,  e tra  la 
perfbna  del  Duca  di  Parma  PrcncipeSourano  > è qucllcde’ Baroni  Francefi 
mdditi  ligi  del  Re  ; e tra  la  fua  caufa , che  fi  poteua  agcuoimcntc  diffinirc  lenza 
punto  di  crmiinahrà , e quella  de’ mcdcfimi  Baroni  macehiati  di  colpe  atroci 
di  Matfià  Lcrairìbclli  del  Rc,traditori  della  Patria,  e collegati  co’  Nemici  della 
Coronaa  Ibiluerficn  della  Francia . 

Corfero  la  medefima  lancia  col  Papa , e col  Cardinale  Barberino  il  Re  di  Po-  EdUtiri 

Ionia,  la  Rrpublica  di  Genoua,  e altri  Praicipi  grandi  della  Chriftianità:  e tutti  Prtacifi, 
inuano  : rifoluti  il  Papa, e il  Cardinale  di  morrincarc  il  Duca  del  dilprezzo  mo- 
ftratodaeffovcrfolaCafaloro,  e la  perfona  in  particolare  del  Cardinale  ( di 
cui  non  Iblamcnte  fi  dolfe  nelle  orecchie  del  medefimo  Pontefice  con  parolc_> 
acerbiffìmc,ma  ne  meno  degnoffi  di  vifitarlo  nella  fua  partenzada  Roina)non 
folamcntecoldifpogliodiòifiro  , del  quale  non  intcndeuano  a patto  alcuno 
di  prinarfi  ; ma  con  difpjffcffarlo  degli  Stati  ancora  di  Piacenza , e di  Parma_>, 
come  che purefidichiarafféroinquefia parte  , che  gliaucrcbbonorcllitiuua 
vno  de’  filo  Figlicon  la  debita  emenda  de*  falli  del  Padre.Pcrchc  erano  taimcte 
imbcuiiti  della  opinione  delle  proprie  forze  per  aiicrc  felicemente  efpugnata_^ 
quella  Bicocca  dì  Caftro , che  non  folamente  prcfumcuano  di  al.battere  in  po- 
chi giorni  intieramente  il  Duca , ma  che  Prendpc  alcuno  non  aiterebbe  aulito 
ardnnentod’appoggfare  la  fua  caduta,  per  non  prouocare  contro  di  fe  i fulmie 
ni  della  Potenza  creila  Indignazione  Ecctefiafiica  . Onde  cantando  il  trionfo 
prima  della  vittoria  parlatuno  già  del  totale  efferminio  del  Duca,  come  di 
cofa  fatta , non  che  infallibile . 

SuanitclepratichcdellaPace;  eingroffatefi l’Armidavnapartc,  edall’al- 
tra  pafsò  a Bologna  , e a Ferrara  il  Generale  Ecclcfiafticoperattenderuigli 
Ordini  del  Ponteficcic  il  Cardinale  Antonio  come  Camcrlingo  di  Santa  Chic- 
fa  mife  con  vn  piiblico  editto  in  vendita  il  Ducato  di  Caftro  , e l’ Auditor  della  dì 

Camera ftilminò  la faitcnza della cpndaiuiazione del  Daca  pretefo  fcomiini-  P»r>m  u,.. 
tato , e decaduto  da  ratte  le  dignità , e Stati , che  per  beneficio  della  Sede  Apo-  muaira:c , 
Ach'ca  po/sedcua.E  perche  il  finede’  Barberini  tcdcua(comc  diceuamo)alla  in- 
uafioncdcl  Ducato  di  Parmr!  e di  Piaceza,  e remenano  inficine  delle  Armi  del- 
la Republicamanifcftamente  aliena  dai  lorodifegni  , intraprefero  difabrica- 
re  ( come  accennammo  ) due  Foni  fui  Po  a’  cpnfini  del  Mantouano  per  sBìci}^ 
rarìfi  le  fpaìlc  dalle  parti  del  Veroni  fe  . Di  che  oltremodo  ingelofiti , e piccati  i » 

Veneziani,  comed’azioneprcgiudicialeallabuonavicinanza,  echiaramente  Gihfit.t 
contraria  ai  concordati  della  Republica  , c co’ Prcncipi  d’Eftc  g'à  pailroniifi  preuìittni 
quello  Starojccon  la  Sede  Apoftolicaje  nc  fecero  gagliarde  rimoffranzcal  Po-  <tc  f'eites./^ 
tefice,e  fpcdirononel  Polefine  di  RouigoCommiffario  Generale  con  altri  Ca-  »»• 
pi  da  guerra  AluifeTicpolo  ,alicft.i  ndòfi  per  altro  ancora , non  folamente  alla 
propria  dlfefa  , ma  al  (oftentamento  altresì  del  Duca  di  Parma  . E benché  il 
Papa , e per  mezo  del  Nunzio  Mon  fignor  Francefeo  Vitelli , c con  far  defirte- 
rcj^rpocodalIafabricadc’FortircntàlTedia/Iìairar laRcfÀiblìca  , che 
fuc  armi  non  fbfsero  defiinate  ad  altro  (cbpo  , che  di  ridurre  alla  douuta  rico- 

Y gni- 
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gnizione  del  Tao  debito  il  Duo»  tuttaitoha,  c rintcrefle  di  Suto>  dhe  non  le  pes^ 
mcttcuadi  acconlentirc  alla  dcpreflìone  di  quel  Prendpc  , c air«g^^randimcn' 
to  delh  Pori  ftà  Temporale  del  la  CiiìcCa  ; c forfè  il  defi  Jerio  di  vendicare  lt_^ 
pretefe  ingiurie  ricamte  dalla  Cala  Barberina;  le  fece  chiudere  le  orecclu  c a io- 
miglianti  dilcolpc  > c fatisfàzioni  • E quando  ogni  altra  cofa  del  Mondo  fi  afKt« 
taiìanoi  Barberini  proccftò  loro  la  Rcpublica  , e per  mezo  del  Nunzio  in  Ve- 
terafntt^  nczia,  e per  bocca  del  Aio  Rcfidentc  in  Roma»  che  quando  non  auefferodefi^ 
jfndrafa.  ftito  dal  inolcflarc  d’auoantaggioilDuca  , non  aiterebbe  ponito  far  di  meno 
di  nonintrapcndcrc  lafua  difcfa.Edi  fatto  l’apcndo;  che  fenza  pericolo  del  Du- 
ca di  Modana  non  potcflecfscrcalsalito  il  Duca  di  Parma  » e richit  fio  ancora 
dal  medefimo  Duca  di  valido  e prefentanco  foccorfo  » comandò  il  Senato  al 
Proueditor  Generale  AluifcGcorgiod'inuiare  tre  milaFarut  » ctrcccrrto  Cv- 
ualli  di  varie  Nazioni  fotro  la  direzione  d'Alfonlò  Antonini  CoiumiSariò  del>» 
la  Caiud  letta  fui  Modanefe . 

Qoì  veramente  fi  potè  vedere  quanto  fia  fàcile»  che  gli  imonuni  ancora  pià 
faggi  faHifeano  nella  condotta  degli  affari  di  Stato  » allora  che  fpofenole  prt^ 
di  prie  opinioni  > e vogliono  ibftcntarlc  per  infollibili»c  vere  - Era  Monfignor  Vi- 
t'giftpjT  tcllijfitor  d’ogni  duDbio>vno  de’  più  eccellenti  Ingegni,  e de"  più  accapati  Mini- 
TiitlU,  flridcl  mo  temponna  fillhtafiinrilfa  quella  opinione,  chclaRrpnbb'canoir 
farebbe  giammai,  per  quanto  dicefsc,  e faccfsc,  condifeefa  a vna  aperta  Dichia- 
razione a fauore  del  Duca  di  Parma , e contro  la  Sede  Apoflolica  : aueua  lun- 
gamente pafeiuto  il  Cardinale  Barberino  , vnicoDircttoredcllamcnrc,  e del 
Ponttfìcatod’Vrbano,  di  qncfta  fpcranza,  per  laqaale  fiera tant'olrre  knpo- 
gnato , che  non  potcua  più  retrocedere  lenza  macdiia  della  Aia  riputazione , e 
della  dignità  del  Pontefice  dall'intraprcfa  rlkJluaionc  di  callig;ucilDuca_i» 
pcrléucramc  nella  fua  contiimacia  aggrauata  dall’efiliodi  mok|Perfonagsi 
Ecclcfiaftici , e da  altri  difordini  grauiiltmi  fucceduti  ne’  fuoi  Stati , o per  Int^ 
refie  di  Stato  ; o per  capriccio  dcHofteffo  Ducatroppo  tenace  veramente  dc'- 
proprij  fcnfifC  più  amico  delle  rifoluzioni  prccipitofc,che  de’  partiti  loaiu’^uéd^ 
fino  ouiro di  dire publicamcntc  ; che  per  vndtfguftoriccuiuo  dagli  SpagnuoB 
aumaacccfovn  gran  fuoco  in  Italia  non  ancora  efiinto  ; che  per  qucfto  akro 
chcriceucuadal  Papa  fi  farebbe  incenerito  lo  Stato  ^clcfiafiico  - Smarrito  »- 
dunoue  d’animo  , edi  volto  il  Cardinale  a fomiglianlc  protetta  apparile  negk 
cechi  della  Corre  tutto  cangiato  da  fcmedefimorEquefto  errore  appunto  (per 

quanto  fu  fama)  pmuò  lo  ^Icfso  Nunzio  Vitelli  della  rìcompenfa  domita  a ran,* 
li  anni  di  fcdclillìma , e degna  Icriùtù  preftata  alla  Cala  Barberina  , e alla  Sede 
Apoftolica  r per  La  quale  tcneaa  tanto  ficiiro  il  Cardinalato  , clic  taluolca  ebbe 
a dolerffdclla  tardanza  diquefto Onprc veftita di  ncccllìrà  di  nomltuarlo  in_^ 
quelle  coBgioiiturc , nelle  quali  riufdua  tanto  profitteuolc  alla  Cliicfa , dalla.^ 
NunziaturadiVtnczia.  . . r 

Contuttociò  , perche  già  il  corfo  de’  Fati  regolato  dalla  Prouidenia  Diui- 
• naportaiututtclccofeaqucflovlrimofinc  , che  fi  acccndc&c  Li  guerra  in 
.1  ralla  : riufeire  vane  le  interpefizionì  di  tutti  quelli , clic  intraprefero'  l’aggiiitta- 

mcntodifimilidiflcixnze  , o come  fofpctti  dclleParri  , o come  incapaci  di 
vno  tanto  aflàrc  : mentre  ttaiiano  tutti  gli  animi  rofpcfi  a riguardare  da  qual 
parte  farebbe  prima  fcoccato  queftoAilminc  ; vici  innafpcttatt>  in  campagna 
il  Duca  ffi  Parma  , dandoli  moto  alia  più  ftrananonità,  che  digran  tempo  fi 
' vdific . Qurilo  Prcnclpe  ,nel  cui  ftno  botiuano  fpiriti  guerrieri  ardenti , vindi- 

cattiui,  e rifolut  jditicniuo  impaziente  di  tante  lunghezze  » e vago  di'fcgnala- 
''  te  la  fua  gioucuiù.  con  qualche  gran  fatto  di  guerra  : d’al^lito  Volle  can- 
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^Urfil^ffalxcòre  : è fondato  fo  fafperanra  , clic  da  Vna  parte  fW3randiica 
làoCojgtìatodonriTcaffiltoloccn  lcfocforrcncUaiinptcradiCaftro  , c che 
dalTaltrat  V^reiani  > cìlDucadiModana»  auercbbonoinuìgilaroallacon- 
foniazloncde*  ftVH  Stati  di  Lombardia  * intraprcfo  la  più  ardita  rifoluzionct  e 
più  pericolofa  ,clicpoceéc  cadere  in  pcnficro  v mano idsendo con  foli  tremila 
caua!li(c  forfè  mifnd)cntf  aro  nello  Stato  Ecclcfiaftico  in  viciiùza  del  Forre  Vr- 
bano,  doue  allora  fi  trattcncua con  molte  forac  il  Generale  D.Tadco  Barberi- 
no .t^ndi  auuicinatofi  a Bolojma,  c trattcnutouifi  da  vn  giorno  all’altro  icn- 
aa  trauagKo  alcuno  { tanto  tra  lo  ipauento  della  fila  inopinata  comparfa  ) e 
ofaafi  fai  complimenti  , ancndo  mandato  fue  lettere  al  Cardinal  Lcgatoeal 
Bxgghnento  della  Ciaà»  nelle  quali  corno  Gonfaloniere  di  Santa  Cliicfa  gli  c- 
foruua  all’adempimento  del  loro  debito  verfo  di  efsa , critrattcnccortcfilsimc 
«•forfè  trOTpovmiKrifpoftc  : prcicla  marchiani  tutta  ficurcaza  verfo  laRo- 
magna. Che  allora  riconofciutaladebolezzadellcfuc  forze  vfdrono  il  giorno 
apprefsoallafua  tracciai!  GcHcralc,  il  Marchefe Mattci , c Cornelio  Maluafia, 
ma  troppo  tardi  -,  cfsendo  «à  il  Duca  fiato  riceuut»  in  Imola , Faenza , Forlì , c 
•altri  Luoglii  dal  Cardinal  LegatodcllaProuincia  , c da'  Goucrnatori  'elle  òt- 
ti, die  gii  apriu.mo  finzaconrraflo  le  porte:  facendo  egli  tuttaiua  la  chiamata 
comeConfalonitTcdiSanraCliic(a,c  chiedendo  il  pafso  libero  fenzaoffcfad’- 
alcuno-.Come  clic  pure  perla  innatalìcenza  della  gucrra,commcttcfscro  le  fue 
gcmiifolitiecccfìi delle Sold.itofchcdiVcnmra  :"Ondc  tra  quelle  primeap- 
penfionl  di  lpauento,Cdi  terma^orfe  per  le  Prouinde  dello  Statò  Ecclcfiaftico 
la  fama  di  fua  petlòna , come  di  vn  noucllo  Attila  flagello  di  Dio  ; e crebbe  a tal 
fegno  in  alamcCittà  M.iritimciI  terrore  delle  fue  Anni , che  nc  furono  mura- 
tele porte  > fiiorchequcllcdcllaMarinaperrifcrbarliluogo alla  fuga  . Mail 
Duca  declinando  nel  viaggio  verfo  la  Tofeana,  trapafsò  le  montagne  dell’ Vm- 
bria<  rìnirefcato  rEfcrcito  nel  Territorio  di  Pcrugia,(douc  impadronitofi  con 
le  fole  minaede  di  Caftiglionc  «lei  Lago  Fortezza  di  qualche  confiderazionc  , 
7TC  tralsMiuttro  pezzi  d’artiglieria  per  valcrfenc  alla  campagna  ) ftradofii  alla 
wltadiCafiro  : Ma  frenato  l’empito  della  fua  audacia  dalie  rimoftranze  del 
Granduca  per  mezo  del  Prcncipc  Mattias  fuo  Fratello , e molto  più  dall'accor-’ 
tr/za  de’  Barberini , e dalla  debolezza  delle  fue  forze  ( non  voluto  il  Granduca 
dichJararfi , fc  tuita  la  Lega  inficmc  non  fi  dichiaraua , apertamente  in  fuo  fa- 
uorc  ) non  pafsò  più  oltre d’Acqiupcndentc:  rifoluendofi  in  fumodi  vanità  v- 

mmoffa  , chcaucuamcfsainfominaalpcttazioncl’Italia»  einconfìifioncla 
Corte,  c la  Città  di  Roma . 

_ Dubitofli  oltremodo  dal  Papa  , e da’ Barberini  , che  nella  vidnanza  del 
Duca  fi  fo|ltuaflcro  gli  animi  della  plebe  Romana  , femprevaria',  cìncofian- 
tc,c allora difgultara,  quandononfofscftatad’altro,  della lunglicaza ddJop 
roGoucrno  . Oltre  a che  cfscndoquafi  tutte  le  più  prinajpàfi  Famiglie  dc'Ba- 
foni  Romani  congiunte,o  di  Parciitado,o  d’imcrciti  col  Duca;  non  era  fuor  di 
ragione , il  fofpctto , clic  potefsero  in  fimile  congiontura  agitare  qualche  riuo- 
l^ionc  di  Srato,a  fuo  fauorc,con  pr^udido  notabile  della  Santa  Sade  ,c  della 
Gita  loro.  Diede  pcrògratidcoccauondì  timore  anche  allaGttadinanzadi- 
”i*^fsata,  e pacifica  il  vedere,  che  il  Sommo  Pontefice  trapafeafse  improubb 
dal  Quirinale  al  Vaticano  , come  più  vicino  a Caftcl  Sant’Angolo  , nel  quale 
V < (ictiafi'ancora  irafpprrata  grandifllma  quantità  di  inonizioui , « di  ventnw- 
glie  ; quafichcfiappartcchiaffcagliaicntidiqualchcfiniftra  fortuna  . Mae 
la  intrepide  zza  del  Papa  in  comparire  publicamcntc  a Conciftoro,e  nelle  Con. 
jregazicui  di  Stato  per  ptoucdcrc  alle  occorrenze  prcfaiti  ; eia  debolezza  del 
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ihlttflìmo  UT  Francia  piiblicando  fcritturc  pungentiflìmfc  contro  i Barberini  ; 

'il  CardinaleSpada  tornoiTì  mal  (bdisfatto  ( almeno  in  apparenza)  a Roma;  e il 
Cardinale  Antonioifu  dichiarato  con  amplifllma  pbtcfla  Legato  di  Romagna» 
di  Bologna,c  di  Ferraraje  Gcircralc  dell' Anni  di  Santa  Chicla . 

Tento  bene  il  Granduca  di  ritenere  il  Cognato  in  quelle  pani  ron  le  rimo> 
ftranze  del  fao  proprio  Vantaggio  » ccon  promcfl'ad’ogmpiùviuaallìftenza 
di  genti, d’arrnijc  di  VcttouagTu*  *,  ma  il  Duca  dolutofi  altamente , che  gli  anene 
fin’allora  mancato  degli  Aerati  foccorfi,  e confidcraio , che  fra  grincommodi 
delle  montagne  della  Touana  fi  farebbe  annichilata  in  breue  tutta  la  Tua  fio- 
rita Caualleìia,  ofiinofiì  nella  rifoluzionc  del  ritorno  , adifcgnod’approucc- 
chiarfi  in  altra  parte  fu  le  Terre  della  Chiefa  di  trattenimento  alle  fuc genti. 

Forche  egli  ii  era  già  intcfocol  Ducadi  Modana  » d’inuadere  congiuntamente 

10  Stato  di  Ferrara,e  d’alloggiaruifi . E perche  pure  11  Duca  di  Modana,  benché 
da’  Venezianùe  dal  Grandùca,chc  non  voleuano  rompere , ftior  che  neccflìta- 
li,  (copertamente con  la  Clucfa,  cbramauanoditerminarcprcificamentefi- 
milicontrouerfie  ; venifl'eauitcrtito  di  non  fare  nouità  contro  il  Concordato  ctHgìmrm 
della  Lega  ; con  proteftadi  negargli  perciò  idonuti  foccorfi  ^ pcrfeucrò  lun-  i»  FtrrArM. 
gamcntc  in  quella  opinione  d’inuadere  quello  Stato  j e fcopriln  in  Ferrara  v- 

na  Congiura , che  vcnneimmantcncntcopprc  (Ta , e calligata;  fu  ageuoimcnte 
creduto»  che  egli  mathinalTccon  occulti  arrifidj  il  ritorno  in  quella  Città  pre- 
tefihpct  Ic'ragioni  diuulgate  al  Mondo  in  publici  ManifcfiijdallaCafa  d’Efie . 

Noi  tocditamo  breuementc  qucAl  (uccefli,  e per  inftimto  » e per  elezione,  fa- 
pendo  per  altro  benifsimo  tutto  qudio , che  ibura  i fini,  grintcreffi,  gli  artifieij 
e le  macliinazioni  de’  Barberini,  e dt  quelli  PrencipI , abbiano  in  Voliuni  gran- 
difsimi  diuulgato  d iucrfi  Scrittori  » e AliniRriintcreiraii  in  cosi  fatte  Ne  gozia- 
zioni:  Ma  foilcnc  ciò  che  fi  voglia  » tennlnoffi  quell’anno  In  Roma  con  la  par-  • 
tenzadaqueilaCortcdclMarchcfcdiFontanòArnbafciarore  del  RediFran-  Ambufi-n. 
eia  » con  aperte  dichiarazioni  di  difgullo'c  di  ri  (éntimento  » in  riguardo  al  ricc-  r»r«  di  fri 
uimento  del  \Wcouo  il  Lamego  promdSo  » e non  cficttuato  da’  Barberini  ; alta  ù*  yrn 
inofieruanza  di  quello  Capitolato  di  Callcllo  San  Georgio»  douefullipolato',  Bum». 
e al  non  auer  voluto  conualidare  l’elezione  del  Padre  Mazzarini  in  General©' 
de'  Dominicani  porratoa  quella  Dignità  dal  Capitolo  celebrato  in  Gcnoua_^» 
con  ladcgradlziontfdel  Padre  Ridolfi  per  difguni  pretefi  da’  Barberini  nclla_# 
fua  pcrfona,epcr  altre  occorrenze  allora  prigione,  e procelTato  in  Roma . Suc- 
cefib  d el  quale  faremo  volentieri  palTaggio  » ma  non  polfiamo  già  paflare  tan- 
to all’afdutto  l’incontro  d che  prima  della  partenza  parimente  da  Roma  ebbe 

11  Vefcouo  diLimcgo  colMarchcfedeJosVclcz  Ambafdatore  CatolicoiiL* 
quella  Corte. 

Comparfo  adunque  ( come  a Tuo  luogo  .accennammo)  il  Vefcouo  di  La-t  Pr#/<r/« 
mego  in  Roma  » il  Marchefe  de  los  Vclcz  per  foftencr  le  ragionii  tftl  Ino» 

Signore  » non  foUunentc  ad^rollì  , perche  non  veniflè‘riccautQ  dal  Pa-t/or  ViUv. 
pa  : ma  perche  ne  meno  folle  riconofcitito  per  Ambafdatore  di  Ponogallo  rontr»  u 
da  licllun  Cardinale  . Protclloin  parimente  odi  Cardinale  Barberinò  » che  Vtfetm  di 
non  gli  donefle  pure  clTere  pcrmefso  dì  camminare  per  Roma  coi  folìto  Equi-  L»miio , 
paa^^ degli  Ambafeiatori  » -perche  non  vcnifse  a fucccdcrc  qualchedifcon- 
cìbdignuedifgufloalPapa.  Voluto  adunque  il  Cardinal  Barberino  prouc- 
dcrea-queflodìford  ne,  venne  dalla  Congregazione  defiinata  ad  afcoltarC», 
©rilblurregUttflbridiquclla  Ambafdata»  comandato  al  Vclicòuo,  giàchg_>  - • 

Bonglifipotttt*conuencuolmentcvictarcl’andarcattDrno?dicamminarg_,»;  - v* 
còolacaxrozzacltiura  » cfoizaaccoinpagnamemodìPaggùeSufficri-.  In^;  . v 
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jucfla  conformiti  vfato  vì^omo  il  Vcfcouo  alla  vifita  dcll*Amhaicìatórf  ^ 
ì Francia  > pafsò  parimente  ìos  Vclcz  a'qttt  Ila  del  Cardinale  Romat  douc  nello 
fmontar  di  carrozza  eli  venne  appunto  accennato  > cheilVefcouo  fittouafse 
in  Cafa  di  Francia  . IlMarchereaqucftoaiuHToconfultaiocoiruo  Maggior-. 
doJr  Ojchc  partito  foflc  da  prenderfi  in  Gmile  contingenza.)  con  prccipitoio  có- 
figlio  determinarono  di  far  venire  incontanente  dal>(uo  Palagio  vna  Carroz- 
za picnad’archibugilunglu)  ccorti  per  armare  la  fuaferuitù  . IlchcfattO)  e 
rimontato  in  carrozza  (pedi  aitanti  il  Decano  de*  fuoiStafficri  verfo  laChieià 
di  San  Bernardo  con  ordine)  che  fé  aiitflcp  incontrato  il  Vefcoiio  con  la  Car- 
VuolmmU  rozzacbiuliiillafciaircrotraircorrcrcfenradirnullaalfuovia^igio  ; ma  fcl’a- 
jìcjrt  il  utfsc  aperta  ) nc  fi  fcrmafsc  ) gli  ftaccafsero  i Caualli  dalla  Carrozza  . E fi  prò-  / 

^efclluf . rnetteua  LI  Marchefe  di  riuTcirne  fenza  coinrafto  ; attendo  già  prefo  in  cofiu- 

me di  condiirfidietrobuon  numero  dlSoldati  armati  in  porianiento  di  St^- 
ficri)  e rapendo  ) che  Lamego  non  tenefsccon  fcco  tal  Coinitiaa  da  infofpenir- 
lo  . Intanto  era  fiato  auucrtito  il  Vefcouo  t che  nella  Carrozza  del  Marchefe 
* fofsc  fiato  quel  giorno  collocato  buon  numerò  di  piftollc  » c attenne  per  for- 
tuna ) clte  nel  medefimo  iufiantc  fi  trouafse  { come  vogliono  alcuni  ) per  gli  af- 
fari appunto  del  Vefcouocol  Cardinale  Barberino  l’Auuocato  PantalconeA- 
gcntc  di  Portogallo  ) al  qualeauendo  il  Cardinale  chiefto  del  Aio  fiato  > e de’ 
iitoi  andamenti  ; c intefo  ) che  fiafse  appunto  per  vfeir  di  Cafa)C  andarfenc dal- 
T rata  Bar,  l’Ambafciatore  di  Francia  nel  punto  ftefsO)  che  egli  ficrainiuatoalQririna-. 
Ltrim  ji  lerfatto  immantcncntc  chiarmarfi  Monfignor  Bichi>gli  comandò  di  pafsare  dal 
frotte  Àtrui,  Cardinale  Antonio  (uo  Fratello , e dirgli)  che  cóinandate  alcune  Compagnie  di 
Soldatefca  le  mettdse  di  guardia  in  luoghi  opportuni)  accioche  nonfuccedef- 
fc  qiulchc  difordine  tra  ilVefcouo  c il  Marchefe . Il  cheordinato, comandò  pa- 
rimente al  Pantaleone  di  trouarfi  fubitamente  col  Vcfcouo  per  auiìertirlo  di 
ritirare  prima  del  cader  dellanotte  alle  proprie  cafe  > c sfuggire  rimmincntc 
pericolo)  che  gli  fouraftaiu  . Tornò  intanto  Bichi  con  auui(0)che  il  Cardinale  . 
Antonio  fofsc  vfeito  dalla  Gttà  alla  caccia  : ond’cgli  comandi  Monfignor 
Facchinetti  di  montare  fubitamente  in  Carrozza, e incontrato  rAmbafeiatore 
Spaglinolo  di  trattenerlo  ragionando  infinattanto , chepotcfsc  credere , che  il 
Vcfcouo  fi  fofsc  ritirato  a faluamcnto . Già  il  Pantalone  aucua  auucrtito  il 
Vcfcouo  di  ritornare  preftamente  alle  proprie  cafe , ed  egli  aucua  già  fcefe  It.;» 
fcalc  per  montare  in  Carezza,  quandorAmbafcLitorFrancefc  infofpcttitodi 
qiulchc  male  ricondottole  nelle  fuefianzemife  in  confulta  quello  , che  fiir  fi 
TOuefse  ) c panie  buonO)Che  armata  fubitamente  la  fua  famiglia  f^efie  accom- 
pagnare il  Vcfcouo  fino  alla  propria  Cafa . Al  quale  pamro  altresì , che  fofsc  v- 
na'indignità  il  fcrmarfi  per  vii  timore  hi  notte  in  cala  altrui  fenza  fapiita  del 
Papa,llped  i vn  fuo  Gentilhìiomo  a prendere  vna  buona  q luntità  di  carabine^, 
e di  pifio]le)facendo  parimente  chiamare  i Portoghcfbchc  fi  trouauano  in  Ro- 
ma, a fua  difefa . Già  fcorrcndo  a fquadriglic  per  quelle  firadc  la  gcnte,s’ùico- 
^ ’■  ' mindauaafufsurrarepcrlaCittàdi  qualche  difordine, c tumulto  : dichcao- 

• uifatoMonfignorcSpadaGoifernatorcdiRoma,  fpedì  a quella  volta  ilBar- 

gclfoconlasbirraglia;pcrchcvidafseproucdimcmo.  Ma  già  camminaua  di- 
ritornoallcfucCafcil Vcfcouoaccompagnaro  dal-Pantaleone  , e daalquanti 
Ouallicri  in  coccliio,  c preceduto  dal  Sgnor  di  Ltifartz  Miftro  di  Camera  dd- 
htcoitir»  rAmbafeiatore  di  Francia  con  grofso  numero  di  Franfcfi,  Portoghefi , e Cata- 
dW  ye/e»tio  iani)  chcgiuntiinvncantodiflrada  vennero  afeoprir  la  Carrozza  dell’Am- 
eel  Use-  bafciatorc'Catolico.  Il  quale  fcoiJcrta  altresi  quella  gente,  che  intrepùlamentc 
eit/e , camRÙnaHaallafiuvoltaconl’aiinialJai&anojiiepotutosfuggirQC  l’incontr9>> 

gri- 
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gridò  ìnGcmcce’  fuoi  Spannuoli, clie.fi  fcniuffc  : Ma  tifpoftod»*  Franccfi  ,chc 
fi  fcrmaflcro  ciB . fcaricoSì  a qucftc  parole  da  vna  parte , e dall  dira  viw  Km- 
pcftadiarchibiigiate,  per  cui  ne  riinafcroal^nimorn,  e molti  feriti.  IlUic- 
dùcre  allora  dclMarchclc  tirate  le  briglie  dc’Caiul  i,gli  fccccoii  accor  o auu^ 
diracnto  inalberare  faluando  con  la  morte  loro  ^ta  al  fuo  Padrone , al  M«- 
chef^aflìs  ,e  aDon  Alonfo  Verdiigo  Nipote  del  Cardinale  Albcrnozzi , clic 
l’accompignauano . Fra  gli  Spagnuoli  Don  D.cgo^  V^as  fcguitato  da  due 
altri  Soldati  fcagliofìì  arditamente  nella  mifelua  verfo  la  Carrozza  del  Vefe^ 
uo,  macon  infere  fucceOb  : e con  egitale  ardimento  e fuentura  vn  Gioiunctto 
Caiiallierc  di  Malta  e Paggio  dcll’Ambafciator  Francefe  moltratofi  fino  alla 
Carrozza  del  Marchefe  e (croqcatagli  nella  vita  vna  pi(lolla,chc  non  prefe  fuo- 
co, vi  rimafe  cosi  maltrattato,  che  in  breue  bora  terminò  la  vita. 

Saluoflì  Lamego  in  cafa  del  CàuallicreFraucefco  Serra,  dauanti  la  ciu  porta 
e era  fcrmau  la  ma  Carrozza,morendo  in  tanto  dalla  fua  pane  vn  Carrozzie- 
re dcll’Ambafdatorc  di  Fifancia  trafittodifpada,e  due  Swffieri  Perugini  di 
srehibueiata  : e farebbe  forfè  fiata  maggiore  da  quefio  lato  1 vcafionc , le  tra^ 
tifi  auanu  due  Staflficri  Portoghefi  con  le  fpadc  ignu^,  e fatto  d 1 1 e ficin 

al  proprio  partito  noiviurisero , e foficnuta,  e rcprclTa  la  furia  degli  Spagnuoli 
atterrando  Don  Diego  di  Varras,  vn  Cameriere  del  Marchcfe.evn  Soldato  Si- 
ciliano t che  fi  mofiraiono  più  dcglirltri  coraggiofi , e nfoluu . E fama , cLc  vi 
morifse  numero  maggióre  degli  Spagnuqli,clic  de’  Francefoma  perche  fiirono 
preftami  nte  trafportatialtrouc  i cadaueri , non  apparile  ne  1 procelfo,  che  fe  ne 
formò , la  morte  di  altre  pcrlbnc,  da  quelle , che  abbi.iino  nominate . ^n  vi  Ki 
gran  numero  di  feriti,  e il  Maggiordomo  de  losVeltz  vi  rimafe  con  la  mano 
delira  fiorpiata.G  li  Sbirri  intanto,g«nte  di  pan  infolcnte,e  vile  non  che  .ardiUe. 
ro  di  quietare , o d’impedire  così  fatta , milchia , atterriti  dal  fuono  delle  archi- 

bugiate  fi  fiettcìo  a rigiurdarla  di  lontano,  immobili,  e muti.  ^ 

■ Diuiilgatofi  per  Romacosì  fartodifordinc  accorfero  tutu  i Panigiani  del- 
la Corona  di  Spagna  a Cafa  dcirAmbafciatorc  : e perche  mofir^dofi  gli  Sp.-i- 
gnuoh'  oltremodo  Idcgnati  di  limile  incontro  parcua , che  ne  difegnalsero  la_rf 
vendetta , montato  a Gauallo  il  Cardinale  Antonio  ntornato  ncllaCmà , 
raccolte  le  Soldatefche,  fi  aflìcurò  con  due  Compagnie  di  fann,  e vna  di  Caual- 

•lidellacafa dclMarchclc, ordinando  , chenonne  foffelafaatavfcmcpcrlona 
del  Mondo  ; e collocato  egual  numero  dividati  a guardia  della  Cafa  di 
megno  ne  difpofe  aJtrctranti  in  vicipanza  della  Cliiefa  di  San^ndrea , perche 
iniMdifse  gl’infiilti , che  aucficro  pointo  nafeere  (radi  loro.  Quindi  armate  di 
Mofehettaria  le  Guardie  Siuzzcredcl  Papa , e afsicuratc  altresì  di  coniienicn- 
te  cufiodia , e la  Cafi  del  Prt  ncipe  Preferto , e altri  luoghi  di  gelofia  m.aggiorc , 
comandò  a’  Caualleggicri  di  feorrere  tutta  la  notte  le  fir^e  pm  Perteotofe  ne 
contorni  de’ Qiiarticri  degli  Ambafcùitori } ne  mancò  di  rondare  egli  Hello  il 
Cardinale  afsiftito  da  buon  numero  di  Cauallicri  Iji  Citta  , che  auezza  orm  w 
tanti  anni  al  placido  Goucrno  de’ Papi  , conturbata  dallo  firepitoinfolito  di 
tante  Armi  , ftaua  timida, e fofpcfaafpicttan^  qualche  nuoua  » e _piu  pc- 

■ rlcdolà  baruffa.  Spedi  in  tanto  il  Cardinal  B.-irbenno  yno  de  fuoi  princi- 
pali Minifiri  il  Marchefe  de  losVeIcz  per  rapprefentargh  il  chlguffo  nceuiH 

-todi quello  incontro,cprcgarioadfporreloldegno,c  l.'intu  , mentre  Ita- 
luanoaPparccchiatequellcdclPapaa  dffcfadiciafciino  , che  « cliwmalfi^ 

epprdfo.  llMarchcfcall’incontroaffemando  , che  la 
tofuo.acerbamcntefidolfc  , cI«SiuEmincn»nonprooir^^^^ 
la  verità  del  fatto  j che  in  quanto  afe  per  non  difgulbuc  il  Papa 
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pofte  le  Armi  » ma  non  la  memoria  di  cosi  atroce  ingiuria  ; che  gli  ftaua  ateP 
mente  iroprefla  neli*aniino  . Ma  dalKalrro  canto  rAmbafeiator  Francefe  por- 
to/fi immantcncnte  dal  Papa  e dal  Cardinal  Padrone  j co  IqualtcdèndoO  egli 
ancora  a/pramenre  doluto  » che  audTc  lo  Spagnuolo  con  la  violenza  viata  alla 
dignità  fagrpfanta  del  Vcfcouo  ingiuriata  ancora  la  Macftà  del  Prencipc  » eh  - ' 
egli  rapprefentaua  » richiefe  i*aut(orità  Ponteficia  per  lo  caftigo  di  cosi  enorme 
violenza  . A cherepbcandolosVcIez  > che  appunto  a lui  toccafle  di  chiamar 
vendetta  contro  ringiiiria  fatta  da  Lamego  alla  Maeftà  del  fno  Padrone  vio- 
lata  nella  Aia  perfona:  veduto  contro  quello  , che  prefumeua  nella  propfiao- 
plnione,  enclla  potenza  delTuo  Re  ; che  non  fé  gli  daCero  > che  buone  parole>  c 
promefle  : chiamati  nel  Aio  Palagio!  Cardinali  Spagnuolimife in  confulta la 
»-»*/  spa-  rifoluzione  da  prenderli  in  così  famdiofa  occorréza>  c venne  dopo  lunghi  con- 
trafti  determinato  , chcfoffcconucnienza  > c dinccelUràilpartirAdalloSca- 
tq  EcclcAaftico  » non  potendo  fenzapregiudiciograuillìino  della  Aia  riputa- 
zione tratteli  cruiG  j auendo  1’atrocita  dciringiuria  trapaflato  inguilaogni 
termine  della  fua  pazienza , che  non  poteffe  fair  di  manco  di  non  prof  rompere 
in  qualche  rifcntjmenro  > che  oficndeffe  la  MaeAà  del  PontcAcc  > e fufeitafle^ 
inali  maggiori  di  trapafsati . Mentre  ad unque  A alleftiiia  il  Marchefe  alla  par- 
tenza > ne  venne  qualche  giorno  ancora  trattenuto  da  vn  complimento  fatto- 
gli a nome  del  Papa,e  della  Cógregazìonc  di  Stato  da*  Cardinali  Roma,  c Sac- 
chetti , prc^gandolo  di  non  vlcire  dalla  Città  inAno  ache  non  fi  fofli  meglio 
chiarita  ronginc  , e la  qiialità  di  quella  turbolenza  ^ che  aueua  recato  vii-.» 
difguAo  incfplicabile  a Sua  Santità , per  darne  la  conucnientc  fodìsfazione  Tua 
chi  fofse  douuia.Rilpofe  il  Marcheie  di  confefsarfi  oltremodo  obligato  al  Som* 
moPontcfice  dclTonorc , che  gli  faceuainfieine  con  la  Congregazione  dista- 
to : effere  però  talmente  publico  > e manifeAo  il  fucceflb  dclrincontro  pafeato  » 
chefcviauefsc,  acuifiappartcncua,  fatto  debita  riflcffionc  » fenefarebbouo 
già  tronatiicolpciioli , e cafiigari  • Niente  però  eflerfi  ancora  adoperato  per 
* mitigare  Patrociià  di  quel  delitto , c compcnfarc  di  donuta  fodisfazione  Pofiefa 

fatta  alla  Reai  dignità  nel  Aio  Ambafciatore  r cd  egli  non  aucre  mai  penfato 
in  altro  » che  a togliere  ogm‘occafione  di  turbamento  all’animo  di  Stia  Sanci- 
) tà,con  fare  continue  infianze  al  Cardinal  Barberino  , accioche  non  fofie  per- 

' mcfso  a l Vcfcouo  di  Lamego  di  camminare  wr  la  Città  in  altra  guifa,  che  dua 

Vcfcouo  fenza apparato d’Ambafoatorc  ; DacheeracertiflInio,chcf^ebbc 
nato  qualche  difordine  ineuitabile  , mentre  non  auerebbe  potuto  fardi  meno 
, fli  non  caAigare, incontrandolo  » l.'^^infolenza  di  vn  Ribelle  del  Aio  Re*  Tener 
però  in  Aio  potere  la  maniera  di  ve^ndicarfi  con  TArmi  di  quella  Ingiuria-^» 
quando  Sua  Santità  ne  feua/sc  l’impcdimcntodclle  Aie  r ma  volere  più  tofto 
rcfbre  inuc;ndicato  * chefercofàdidifpiiKereallaSantitàSiia  . Dopo  fornii 
gliantc  oficio  fi  trattenne  ancora  due  giorni  flMarchcfe  in  Roma  » per  v^der 
pure  fe  gli  venifsc  in  q uel  tempo  dara,o  procurata  qua,ldie  fodisfazione  dclla_i» 
preteià  ingiuria  : Ma  non  apprendo  cofà,chcglidafsej^  minima  fperanza 
di  que fia  latisfizione  , fcriise  il  Marchefc  a i medefimi  Cardinali doleudofi  di, 
cfscfe  fiato  trattenuto  inutilmente  a Roma  , mentre  non  appanna  concrafe-* 
gnqaIaino<,  che  pur  fi  tranafse  del  cafii^o  de*  Rei  incau(àditanto£ilieuo. 
Quinci confidiate  con  cfatifiTmainquifizioneinfiaTiecon  efso  da’ Cardinali 
■Spagnuoli  le  rifpofte , che  fc  gli  dauanodal  Cardinale  Romaanomedel  Papa» 
♦ vennero  in  quefia  rifoluzione,  che  doucfscil  Marchefe  prolongarelafnaf^- 
ttnza  finqalproisiinoMercordi  fera,  chiedendo  l’Vdicnzapcrlaniafunaia-^ 
Sua  Santità')  a cauià  di  protc  fiorii  > che  farebbe  vicito  infallibilmente  dìRo- 
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mt  ì quando  non  snc(Tc  la  Santità  Sua  fulminAta  la  domita  pena  cqntro  > con- 
nimaci  Ribelli  della  Maeflà  del  fuoRecontancofcandalotC  vUipcodio  ofìt  ra 
nella  Aia  perfona.  Senfle  p«  tantoin  quello  njedtfimo  fenfo  al  Cardinale  pre- 
dandolo di  non  differire  pai  lungamente  di  ottenergli  vdienza  dal  Papa , noiuj» 
potendo  egli  trattcnerfi  in  Roma  a quella  guifa  fenza  altiiSmi  pregiudieij 
della  Aia  riputazione  : nadoucre  Sua  Santità  ritcncniclo  certamente , quando 
pcniàffe  di  portare  a lungo  il  caftigo  della  temerità  de’ Ribelli.  Afomiglian- 
tch'chicAerifpofc  il  Cardinale}  che  non  occorreffe  chiedere  vdienza  ilMcr- 
cordì  al  Sommo  PonteAcc , auendo  allignato  quel  giorno  alla  Congregazione 
d)  Stato:  potetA  però  il  Marchefe  trattenere  Ano  al  Giouedi , che'piuconuc- 
ncuolmente  farebbe  Aato  ammclTo  > e afcoltato . Così  fece  los  Vclez  : e in  tanto 
auendo  con  diligcntillìmo  efame  ventilata  la  Congregazione  queAaoccor- 
rcnzajvcnnccorifiAtatodirifpondcreairAmbalciatorcinqucAaforma.  Do- 
uerApriina di  rifolucrein  quella caufa  prendere  più  minuta  informaziong^j  di 

del  lucceffo  > e ffimare  il  Sommo  PontcAccdi  Aia  conuenienza  > e digiutà 
il  lamcntarA  con  ambedue  le  Corone  , per  aucre  ambedue  gli  Ambafeà'ato- 
ri  peccato  contro  la  publica  tranquiiliià  , e le  ragioni  del  buon  goucrno 
con  quella  loro  im^nuna  e temeraria  baruffi.  Che  fe  bene  il  Velìouo  di 
Lamego  inquanto  tcclefiaHico  dipindtlTe  immediatamente  dalla  Aia  pbte- 
ftà  i non  potarlo  nondimeno  prima  di  vnaicgitima  Informazione  della  lua_rf 
cauta  condannare  in  conto  alcuno.  Per  fomigliante  Decreto  venne  j do- 
po grauillìma  confulta  > determinato  da’ Ordinali  Spagnuoli  inGcmc  con 
rAinbalciatore  di  Celare  > che  di  Aio  ordine  gli allìlleuaIn  qucAacaufa  di 
Portogallo  } cheilMarcheiefcriuiffcvn  Viglictto  al  Cardinale  Roma  iiu<* 
quello  fenfo.  * 

Dopò  che  alierò  dimane  baciato  Ì piedi  a Sua  Sanu‘tà,ho  rifolnto  di  parr’re  la 
medeilma  fera  verfo  Tiuoli  ; e perche  ho  fempre  amato  la  quiete  di  qucAa  Cit-  Lttttr»  Jt 
tà  > per  lo  rifpetto  > che  de  bbo  a Sua  Santità  > ho  Aimato  conuenienre  d’aiuulàrc  ->1 

VoAra  Eminent  i che  procurò  in  ogni  maniera  > che  m fliuio  de’ mici  Fami-  CurdmAU 
gliari  dia  pur  minimo  indicio  d’animo  inquieto)  non  che  faccia  cola)  che  pofla  KomA  . 
conturbare  l’animo  de  Ila  Santità  Sua . Vfeiranno  però  dalla  Città  con  la  cara- 
-oina  alla  fpalla  ,e  le  piAoHe  all'arcione  > come  fi  coAuma  da  chi  fa  viaggio  alla 
campagna,t  riccucrò  a fingclar  fàuorc)  che  VoAra  Eminenza  fi  compiaccia  di 
juiuer  tirc  Sua  Santità , e i|  Signot  Cardinale  Barberino  > perche  e Ai  ancori  a- 
dempiano  le  proprie  parti”:  ne  permettano  > che  nafea  qualche  rumore  ) come 
, fucct  ffe  la  Domenica  trapanata  ; ma  pallino  tutte  le  cole  tranquillamente)  co- 
:me  lenza  dubbio  mi  prometto  dalla  retta  intenzione  della  Santità  Sua.  Equi 
col  finca  VoAja  Eminenza  l>acio  le  mani . 

Mife  l’Ambalciatore  qucAa  Claufola  nella  Aia  lettera  > che  non  naf- 
c^c  qualche  tumulto  ) come  nella  Domenica  trapaffata  j perche  all’ai»- 
lu'fo  della  Aia  partenza  comparuè  nella  Corte  del  fuo  P.ilazzo  grandiflimo 
tnuncrodi  pcnonc) inficme  con  le  Cairozzc  dcll’Ambafdatorc  Cclarcoper 
.accompagnarlo.  Vcnnc)  però  comandate  Icgcntid’armia  piedi )Cacauallo 
W Papa  ) perche  vlcifsero  alla  guardia  delle  piazze,  e delle  Ar.ade  dclla_j 
Città:  lidie  venne  efeguito  con  tanto  fircpiro)  che  quàfi  in  vno  vnhicrfale  .» 
allatmearmcflì  tiittoil  popolo  cor  m.miA  Ao  pericolo  di  qualche  pnblica  tur-  ' 

boknza  e ruina . Efcnonautirci’Ambarciarorc  tenuta  in  cala  l iiichiufa  la  Aia  ♦ 

Famiglia,ccriocheintanta  conturbazione  d’animi  fdegnati , cfuritondi , ne 
Aurebl^  nato  qualche  AineAo  accidc  nte . Di  che  però  agcuoimcntc  fi  H ilcolpa- 
J'ono  i Cardinali  Ruberini  lòura  l’ignoranza , e rimpntdenza  dc’Miniliri) 

a’qua- 
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a’  quali  fi  pc  (Tono  ben  darceli  ordini  > c lelnfiruzioni  > ma  non  g*à  la  pm- 
' denza  c la  dlfcrczlonc  nelì’operare.  Venne  adunque  concediira  il  Gloucdì 
mattina  l’Vdlcnza  all’Ambafclatorc,  a condizione  però  « clienonconcur- 
bafic  l’animo  del  Pontefice  con  foucrchie  doglianze  della  prerefa  inglnria  : c 
fiabilì  eflu  co’  Cardinali  della  fazione  Spagnuola  per  la  medefima  fera  la  fua_« 
partenza:  Ein  tanto  imedefi  mi  Cardinali  fi  ritirarono  a Fralcati  per  non  tro» 
uarfi  in  quella  confufione  nella  Cmaarifcliio  di  dare  >o  di  ricenefe  quAlchg  3 
CardìMAÌi  dilguflo.  Paflatoadunqueil Marclielèall’vdicnza del  Papa  : dopòlcd^ite 
s^gamoli  conuenitnze  foggmnfedicliiamarfiycraincntcobirgatoallafoi'tuna  1 d’aner 
tfetin»  di  potuto  con  quel  termine  d’oflcquiofifBina  venerazione  manifcftarctmcllain- 
SamA.  contaminata  > c riuertntiflìma  cliuozionc,  che  profefsaoaalla  Santità  Siu, 

dolergli  infinitamente  neH’animo  di  vederfi  necc/Titato  ad  aliontanarfi  da  Sua 
Santitàper colpadc^fùoi  Nipoti.  E ouì  raccontato  breuementea  ftto  prò  il 
fuccefio  della  qui filone  col  Vcfcouo  di  Limcgo  profcgul  dokndofi  acerbamS- 
te  de’  Cardinali  Francclco  e Anronio  > quafi  clic  il  primo  auefse  trafenrato  Ic_;j 
proprie  parti  in  così  grane  occorrcnza>c  l’altro  auefse  con  le  fue  forzcic  co’luoi 
= • V , configli  afsiftiti , e protetti  i Ribelli  del  fno  Re . Voluto  perciò  togliere  di  m^ 
* zo  ogni  occafion  di  difgnfto  a Sua  Santità  ^ cfscndp  di  (ito  debito  >"c  di  fuo  cari- 

■ _ coll  venerarla  c <cruirìa;aucre  determinato  di  partir  da  Roma.  Da  che  non 

mai  fi  farebbe  volontariàmentc  allontanato  j quando  auefle  aauto  da  tratta 
follmente  co' Ribelli  > mentre  vi  tcncua  tanto  numero  di  fnddiritedi  Serui- 
dori  del  fuo  Re , che  alierebbe  potuto  agcuqlmcnte  mortificare  la  loro  remeri- 
tà,cfarrifpcttvcconlidoiintariucrcnzaifuoiMiniflri  > e Rapprefenranti : 
ma  veduto  a cmari/fimi  coniralcgni  » ebe^  l’aunorirà  e le  forze  di  Sua  Santità, 
violata  la  ragion  delle  genti  , e la  immunità  de  gli  Ambaiciatqri , mih'tafsc« 
Toafauordc’  Ribelli; per  non  ofiéndereefso la MacftàPonrificia , e cagiona- 
re mali  mai^lori  con  fcrmarfi  nella  Città  > aucrne  perdò  rlfolnta  la  partenza 
con  dare  infieme  parte  al  fuo  Re  delle  contingenze  occorrenti . A così  fat- 
te rimofiranzc,accnfcc  doglianze  lircuc,  e placidamente  rifpofe  il  Papa , che 
non  coftando  ancora  dalla  depofizionc  de’tcftimonij  chi  fofsc  in  colpa  di 
qiullarumultiuriaquefiionc>potcuaafiìcurarfi  > cheafnotempononi’aur- 
^ rebbe  lafciata  impunita  ;e  pcròdouer’cfto  il  ^larchcfe  fenza  minima  turba» 

zione  d'animo  affienare  la  p'ufia  determinazione  de’ Giudicanti . 

Con  si  faua  nfpofta  vicito  dall’vdienza  del  Papa  il  Marchefe  vfd  la  mei» 
dtfima  fera  ancora  di  Roma  pretendendo  la  ftrada  verfo  l’Aquila  ncH’Abru»- 
Ifirtian.  TOColmo  d’aftio  c di  fdegno  per  la  opinione  falfamcnte  concerta»  dici  FrafeXi 
tex.  di  Rp.  BarbcrinÌ»anzicriealp.irtitodelfuoRcinclinafsrroafhuorde’Francefi»  edi 
- Portogallo  : dolendoli  okreacciò,  ma  fuor  di  ragione  > che  procurafserodi  fod- 

uertire  e corrómpere  con  falli  indici^  ctcftimonijlivcritàdeHacanfapcrri- 
aoltarlaafnoprcgitidicio  . Dopo  la  partenza  dcU’AmlKifciatorc  » tutti  i Car- 
dinali SpagnuoKvlcironoanch’cfiTì  dallo  StàtoEcclefiaftico  : £ incominciolfi 
a femirene’  confini  del  Regno  di  Napoli grande  rtrcpito'd’armi  j da  clic  inti- 
morita Roma  diedefi  a fare  fubite  Icuate  di  gente  di  guerra,  per  ributtare  gl- 
infuhi  degli  Spagnuoli  ; perche  già  fi  temena  » che  il  Viceré  mouefse  T Armi  a*- 
SmttAza  foci  d.onnf  pcrvcndicarc^,la  pretefa  ingiuria  ncll’Ambafciatore  del  fuo  Pa- 
•OHtroitV*.  dronc.  E venne  tanto  più  acerba  quefianouirà  al  popolo  Romano,  clic  allora 
fimediL*-  vfcito  in  Campagna  il  Duca  di  Parma  minacciala  da  vn’altro  lato  di  man- 
. dare  fottefopra  Io  Stato  della  Chiefa.  Ma  ccfsò  in  bri  ue  così  fatto  fpanento, 
c caddcroJ’Armi  di  mano  a gli  Spagnuoli,perche  terminata  la  raufion  della,-* 
caufà  fu  pronunziaraccHtro  U VefcooDmiamcgovnacbirifiìmafcntenza  , 

Bella 
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kella  quale  dìcluatato  Irregolare , c Reo  di  Lefa  MacAà  t venne  parlmcnt«rl- 
uato  non  folamente  della  vdienza  del  Papa*  ma  de’  inali  ancora,  c delrrc- 
latijOnde  rìmaro  fenza  comnnicazbnc  * c commercio  * partiiG  finalmente  Idc-  < 

Ìnato  di  fimilc  trattamento  * fenza  nefluno  effetto  della  Aia  Ambafciata  da_« 

Lorna. 

Sopra  che  aucndo  il  R.C  di  Poctogallonel  ManiicAo*  chcpuUicò  per  lo  li- 
cenziamento de’ Mim'ftri  /poftolid  da  quel  Regno»  altamente  ciaucrato 
luoArando , che  il  V efeouo  foffe  ftato  maltrattato  da  los  V elez  fotte  la  ficurez- 
aa  datagli  dal  Papa  e dal  Cardinale  Barberino,  c portando  molte  drcoAanze 
dicosì&ttoaHuenimento  ; nelle  quali  niauifcllamentcappariua»  chcaucffcil 
Cardinale  mancato  in  qucAa  occorrenza  a fc  ftclTo  ; trouoflì  parimente  il 
Card  inalc  obliga  to  a diuuigarc  anch’cfso  le  fue  ragioni.Sonra  che  nó  toccando  . “ 

a noi  di  Ànttnziarc,trattr,ndofi  d'vna  cautH,nclia  quale  gli  eucnti  hano  Un’ora 
datoaconofcercalMondo,  che  fi  dia  più  luogo  foucntcagfinterellì  prìiuti 
che  alla piiblicaconuenienza  : termineremo  iRaccontidcllaprcfentecampa- 
gnadcl  quarantadue  con  accennare  brcueracntc  il  pafsagg  o,  che  fece  con  le 
ìquadre  d’Italia  ne’  Maridi  Catalogna  il  PrcncipcGiorCìmodi  TofcaruGcne- 
raiiffìmo  del  Re  Catolico . Spedizione  ; dalla  quale  il  Prcndpc  * benché  non_^  trtneìft 
mancafte  punto  alle  lue  parti  in  procurare  gli  auuantaggi  della  Corona , rhraf-  cì»;  c*rl» 
fepochilIìmafodisfazioncpcrgliartì/ìciidclConteDuca  : Alqualenoncom-  di  Tefctm* 
plcndo  per  fuoi  fiyi  e inroitni  ,"chc  quclm  Prcndpc  pafiai»  alia  Corte  » doue  ftjf»  con  /•- 
era  fiato  inuitato  dal  Re  Catolico;  dopo  di  auerlo  aggiralo , e ra^irato  con  le  Arm»t» 
fue  cabale  ; diportofll  talmente  fcco»  clic  fenza  vedere  Sua  Macfl^li  conuenne  Sf»gnH»la 
tornare  in  Italia  . E pure  da  così  fitta  debolezza  * cori  la  quale  il  C^ntc  Duca  c in 
offtfe  il  Prcncipcjc  d ifguftò  il  Re  venne  accelerata  la  fila  caduta , alla  qiulc  per 
k mafsimc  ruinofe  del  Aio  Gouetno  già  camminaua  a gran  pafsi . 

Pafsò  con  quefia  oc^fione  anche  in  Ifpagna  ilCardtnale  Triuulztochia-  Vifnfnan- 
«nato  dal  Re  per  li  finiftrioficij  del  Conte  di  Siniela,e  d’altri  Minifiri  della  Co-  « C4r- 
rona  in  Italia,clie  rimlraiiano  con  occ|i)  torbidi  la  fua  Aiffkicza,  c amtorità  ne.  dinnìt  Tri. 
gli  affari  di  Stato*e  di  guerra . Obbedì  prontamenate  il  Cardinale, e èliche  fofsc  nnlù» . 
vniuerfale  opinione, che  vi  corrcfsc  pericolo,  fc  non  di  altro  di  vna  perpema  rc- 
Icgazi'onetriufcìcosìdiucrAirefitodclIafua  comparfa  dalla  fberanzade’ Tuoi 
Ncmici;clic  douendo  il  Re  partire  da  Saragozza(  dpuc  allora  u trattcncua  cou 
tutta  la  Nobiltà  di  Spagna  per  acaid  ire  alle  cofe  di  Catalogna)di  ritorno  a Ma- 
il rid , vi  lafdò  il  Cardinalem  carica  di  Viceré , e di  Capitan  Generale , con  ae- 

Ì giunta  della  Mercede  del  Grandato  nella  fua  Cafa  per  la  prima  occafionc  , che 
c ne  foffe  fatta  la  promozione  d’altri  foggetti  in  Italia . Quiui  ebbe  il  Cardinale 
occafionc  d i d are  nuoue  prone  del  fuo  V ajorc , c della  fu^de , e nella  fol  Icua- 
ziqn  di  quei  popoli  contro  le  Soldatcfchc  Vallone , e contro  la  perfona  di  Don 
Filippo  di  Silua  ( che  andana  al  goucrnodcU’Armi  in  Catalogna)  odiatiffimo 
in  auclle  parti,c  nella  contaglone,  che  affliffe  qucllaCittà , e nella  inondazione 
dell’Ebro,  che  con  la  ruina  di  quel  famofo  ponte , c di  molti  edifici)  Cittadinef- 
chi,dcfcrtò molti  Villaggi  della  Prouincia;  acquiftando  con  b bcneuolcnza_4 
Vniuerfale  tanto  credito  con  quella  gente,che  potè  indurla  a fare  diuerfi  dona- 
tili?, c molte  Iellate  a beneficio  della  Corona , c finoad  acconfencirc  all’allodio 
delle  Soldatcfchc  contro  l’vfo  antico  de  i loro  Fori , de’  quah'  fi  fanno  tanti  me-  ^ 

pili  nellaSpagna . 

In  così  fané  emergenze  afflitto  l’Impcradorc  da  molte  difditte  ;li  gucrro  nelb 
Germania  richiefe  aìb  Rcpublica  di  Venezia  tremila  huominl  pcrrinforzo 
dcIAio Campo,  maellafenefcus6agcuolnKntcconl’Lnfcgiio  , m che  latc- 
ù I J I Ci  nciiauo 
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ncuanoiraètìde’B.'irberlnicdclDucadl  Parma  . Meno  ròlfe  aèconftntir  1| 
Senato  agrinuiti  fattigli  nuouaincntc  dalla  Francia  per  me2o  del  Signor  di 
'Anié,nnn.  Lionne  drcollegarfi  con  effa  contro  la  Spagna,intcnta  a fopire , non  a fomenta- 
ii  dt’Vint-  re  il  torbido  della  Chriftianità  , c deU’ltaTia  in  particolare  . Douc  era'altresi 
. deftinato  in  quoti  giorni  il  Cird  inai  Maezarini,  a prctefto  veramente  d’aggiu- 

ftarc  le  differenze  inforte  tra  Roma  eParma,ma  per  fuoi  fini  occulti  di  fottrarfi 
alledifgrazie,  delle  quali  veniua  minacciatodalla  caduta diRifcegliff  per  la_* 
congiura  del  Grande  Scudiere.  Ma  riftabilito  quello  nel  primo  pofto  del  fir 
uore  » e venuto  in  bceue  a mone  gli  fucceilè  nel  miniflcrte  e nella  Grazia  Rea» 
le«  che  con  pili  mite  ingegno  c con  più  profonda  diliaiulazionc  Teppe  aiKon 
conclliatfi  e ftabilirfì  • 


r 
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argomento. 

Tortona  ricuperata  dagli  Spagnuoli , cbe perdono  , Fillanuoua,  Trino  > 

e alm  Luoghi  co' f ucce ffl  della  Campagna  del  Titmontedel  quarantatre. 
Difgufìi  e aggrauq  preteft  da’  Trencipi  Coltrate  , nei  Tontificatodi  Tapa 
Vrbaoo , da'  Barberini , Trloffa  delle  .Armi  loro  e del  Duca  di  Tarma  con- 
tto  di  e(jì , e jtuueaimenti  di  quefla  Guerra  in  Lombardia,I{pmagna,Fm- 
bria,e  Toscana  fino  al  pajfaggio  del  Cardinal  Bicbi  Mediatore  a nome  del 
di  Trancia  per  la  Tate  a Fene^ia . 

Vanite  tutte  le propoftc  , c dircflituzlone  , c dì  cambiodì 
Piazze  fra  le  Corone  fui  Milanefc»  ein  Piemonte  interna- 
mente abborritc,  benché tilcrnamcntc applaudite  da’Mi» 
niftri  Spagnuoli  : applicò  il  Conte  Gouernatorc  ogni  fuQ 
penfieroàlracquifto  di  Tortona,  impornuundo  perciò, 
oltre  ai  proprij  apparecchi  di  foccorfi  di  gente,  edidana- 
ro  il  Viceré  di  Napoli  . E perche  allora  appunto  fi  erg_j» 
terminato  il  Parlamento  del  Regno  con  larilbluzione  a 
divn  donatiuo  al  Re  dVndici  Millioni  da  pagarli  in  fette  anni  , e da  im- 
porli Ibura  gli  Stabili  de’ non  efenti , con  dichiarazione  però  , chefeinc_> 
iclTcto  impiegati  nelle  occorrenze  della  guerra  , e cinque  in  redimere  lc_^ 
cntratealienatc  per  applicarle  alla  Cafla  Militare  : fu  facilealVicercdicorri- 
fpondere  prontamente  a i defidcrij  del  Gouernatore  , con  grande  aimantag- 
giodcjla  Corona  Catolica.  E veramente  dal  folo  Regno  di  Napoli,  pare  che 
Hr  gran  tempo  abbia-quellaMonarclùa  ticonofeiuta  in  gran  parte  la  pr^ria 
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ftil]fiften2a"rìfithtrc  G con'G39^I  la  quaridtà  Immcnfa  dcirofó  i Tt  AfRiaRfMlk 
riumc  > ìRcgrimcntidiCaualleria»  ccTliifantcria  > il  numero  de’, CapiÙni'V 
le  monizioni , le  vectoiuglic , c le  altre  prouigioni  trattene  nelcocro  di  quelle 
guerre.  Sul  principio  adunque  di  Febraio  del  quarantatre  (pirifc  il  Conte  di 
Con'ttii  brucia  rETerciio alla  campagna numcrolbdicinquerpila Fanti,  cmilleedu- 
sirutl»  in  cento Caualli,  c vfcitod’Alcììandriapalsò  adalloggiabenelleTcrrcdiFregaF' 
cnmi»’»»,  rob  ede^bfeo  :q,quindiimuò  con  dumila  Fami , cmiJlc.C-aualliajìrcn- 
dernper  la  via  di  Poz^MoipSfti/bura Tortona  ilMardicfcdiCaraccHa  . V 
qiBllcrgiump  auaii^giqrno  alla  ^iuia  in  faccia  della  Città  , IpinfcdneMa- 
nidtdai  Moicliettiéri  admpadronìffi  del  Conuentode'  Capuccini  litaato  fùoa 
■ della  Porta  vcrfoSerraualle  , eflendo  Gatodavnalbltancbbianaicolloairof* 
icTuazion  de’  ^ancefi . Che  però  al  dileguarfi  della  nebbia,  veduta  quefta  pcr- 
diia,nc  tentarono  lubitàmcnte,  ma  inuano  , la  ricuperazione  , pcrcheilCa» 
raccnaauanzatofi con duccnto Caualli,  ealcuneinaniciiedi Mofchctticri>gli 
rcfpinfc  ntlLiCittì . Giuntò  irei  mede  fimo  tempo  per  la  ftrada  di  Calici  nuouo 
jftiMc»  DonGiouanni  Vafqncz  Coronado  col  rimanente  dtlCampo  occupò  alcune 
Tn^itin*,  » cafcallaportaopppna,cheguardpvcrroMil.ino,cpocodqpovigiunlcilCon-  - 
prtitUe  U téGoiitrnatorcconlcfiicGuardìe-.cDo’n  Vincenzo  Gonzaga  ccm  la Qlualle- 
CtuÀ . riaNapolctana . Qtuui  chiamata  la  conlulta , non  folamcnte  vi  li  dilatò  della 

maniera  di  condmie  IJimprc  fa  ; ma  fc  pure  vi  fi  douefle  dare  cominciamento , 
difcord<uido  in  ambedue  quelli  pimii  i Capi  dcll’Efercito  . Ma  ^cualendo  a 
tutti  i riguardi  il  dtfidcrio  del  Goucrnatorc,  o la  confidcrozionc  dt  cfilrfi  tant’- 
oltreauanzati , che  non  vi  parcua  più  luogo  a ritrattarfenc  ; ceflirono  tutti. 
gli  altri  riguardi  ; c ranro  più , che  per  la  difficoltà  oppolla  da  alcuni  del  tempo , 
clic  fi  farebbe  fpt  ifo  neircfpugnar  la  Città  , cfibllll  il  Marchcfcdl  Caracena  di 
dada  In  due  giorni  loro  cfpugnata . E così  appunto  auucnnc . Perche  alTcgnati 
aciafcunoipoftli  chcaueuagiàcKcitpati , vi  fi  alzarono  le  batterie  , che  nel 
brtuc  fpazio  di  due  bore  gittata  a terra  vna  gran  parte  della  muraglia  debo- 
lifsiina , e amica  collrinfcro  la  Città  alla  refa  cfsendofi  ritirato  Monsù  di  Flo- 
renuille  con  mille  e cinquecentoSoIdati  e fra  efri  molci_  Oficiaii  , c Perfonag- 
gi  di  conto  nel  Cillcllo,  tenendo  pcròa  fui  diitoz  onci)  ConuentodiSanDo^ 
,\f4i/C4-  menico,  contro  il  quale  furono  inccntancntc  drizzare  quattro  batterie  dagli 
J>xtlc  ft  di-  Spagniioli . Daircmpito  delle  aunli  potendo  difficilmente  fortrarfiidifenfori 
jV/fu'ff  Ita-  tentarono  fcporefferiufeir  loro  di  libcrarfenc  con  le  lòrtitc  ; l’vna  delle  quali 
Njmtnti.  fù  così  gagliarda,  che  mancò  poco  non  fi  rcndcfic  ro  padroni  del  pollo  (li  Santa 
Eufemia,  da  ciu  veniua  il  Conuento  p'ù  che  da  qualunque  alt  ro  infellato  . Ma 
non  tantoic  frcQ  uen ti  ferrite  degUAffediati , tonante  le  Arane  condizioni  del- 
'la  llagione  infclicitauanoglisforzi  degli  AlTcdianti  ; perche  non  fqlamciue 
erailPacfepcrlopairatoaffediodcfolatoingtufa  , che  per  dodici  miglia  all’- 
intorno non  vi  fi  ttoiumano  ne  viucri , ne  foraggi  ; ma  c le  pioKÌc  e le  nati»  e i 
ghiacci  impediuano  qualunque  prouigionc  vi  fi  faceflé , e rencieuano  i Soldati 
murili  alle  funzioni  militari  •,  ondc  parcuano  anzi  che  Affedlanti  Affediad. 
AuctiapcròilGoucrnatoteprcucdutobcniffimoqucllcdifficoltà  ; ma  credii. 
rofi , che  ralpcrrarc  laPrimaliCTa  per  tcntarcgucftn ricuperazione  , gliele do- 
nefse  rendere  afsai  più  difficile  per  laf.KÌIirà  dc’lbccorfi,  chèfarcbbonodal 
Piemonte  calati  ncllaPlazzai  le  aucua  in  buona  parte  proaedutq  con  aucr 
fatto  condurre  ne’  hioghi  circomiicini  le  colè  ncccffiirir , eh  e yeniuano  agcuol-' 
mente  introdotte  fu  le  fpalle  de’  muli  nel  Campo  . Ne  vi  mancaiuno  » e. 
yelliri  per  ifchcrmirfidairafprczzadel  freddo  , cpaiiatica,  e fieno,' e paglia 
^ . trita  per  bficncamentD  degli  huomini , c dcgliahiinaii . Ma  quefio  aiKor^^. 
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rebbe  rìufcìto  debole  proiKdimcnto  ■,  fo  blpLraiizad’vrcireinbrcue  dacauti 
malinonauclTeinnaniniateicfoIdatelchcaiot&rirli;edal  Mercato  dì  Noui>  ì'i^ì 
c dalla  Città  » e Stato  di  Genoua  non  foircro  calati  continui  rinfrclcameuti  di 
vcttouaglic  » cd’alrrifuftìdija  riftorarle.  In  che  eccedeuano  forfè  iGenoucC  An/lM-nt^i 
per  piacere  lo  fde.^no  conceputo  da’Miniflri  Spagnuolipcrlemedcfimcco- 
rnodiràl’annoaddìctroconccdutealCampoFrancel'e;  come  che  nc  pure  in_»  in 
qucfìaoccalione  mancafl'eil  Commillàrio  di  Notti  di  far’ala  a’Franccii  per  in- 
uiarcdc’furtiui  foccorfi  nel  Calle-Ilo  afledìato.  In  quella  gtiifa  fi  conditlTc  1- 
itnpi'efa  dalla  rigidezza  del  Verno  alla  piacetiolezza  di  più  mite  (lagionc , nel- 
la qtule  ininucndofi  tante  incommodita  > crcfcetia  la  Ij^ranza  degli  AlTcdian- 
ti  dii  prol'pcraritift ita?  non  temendo jpunto  di  foccorfi  , che  paffallcro  troppo 
pretto  ad  imped irgliele . Perche  c l’Efcrcito  Francefe  dell’anno  paCTato  fi  vedo 
tu  quafiamiichilato  nel  Piemonte  > c l’orridezza  della  ilagioncottaua  tutea- 
uia  alle  calate  di  Francia  > oltre all’drcrc  quellaCorona  dìttratta  negli  ap- 
parecchi di  Catalogna  » di  Germania  > c di  Fiandra  > che  più  di  Torto^ 
na  prcmtuano  a quella  Corte.  Oltre  a che  riputando  il  Goucrnatorci  che  il 
G!ttc  llofolTc  mal  prouedtito  di  vettogUc  ( o pure  fotte  l’antica  Mafiima  de’- 
Capitr.niSpagnuoli  inl-alia»  di  precedere  in  quella  forma  aliena  daU’animo  ; 
fità.  e dal  pericolo  delle  genti  ) aueua  dopo  le  prime  fcaramuccie.  c batterie,  rf - 
iòltito  di  llrigncrlo  piu  toftocon  la  fame  . chedi  domarlo  col  ferro  ; Onde  at- 
tendeua  anzi  a premerlo  col  laiioro  delle  trincee . che  ad  oppugnarlo  con  lg_> 
cannonate.  Nctrot.òdifpofizione diucrfanc’difcnforijiqualicaricatidipro. 
mtllcgraiid;lIìmedifoccorfidalDucadiLongauilla»e  dal  Prencipe  Toma- 
fo. c trottandoli  in  molta ttrettezza di  monizioni  teiicttano  per  ccnfiglio  mi-  ' 
gliorcilrilparmiarc  quellepcchc  > che  refiauano  loro  per  quando  fotte  com. 
parfo  il  foccorfo  » che  infallibilmente  af pcttauano  per  darfi  la  mano  con  e flb  > c 
aflaltando  gli  Oppugnatori  aprirgli  la  llradadi  entrare  nel  Caftcllo  Atieiido 
però  cefsato  il  Gotte  rnatorc  dalle  batterie  > e dagli  afsalti . etti  ancora  celsaiiano 
dalle  Ibrtitc . c dallo  fparo  ; c quali  aucfsero  pamtita  fra  di  loro  qualche  tregua 
o fofpcnfiore  d’Armi , ne  oflend  cuano  > ne  veniuano  offefi;  ma  contenti  gli  Af. 

Tediati  di  giurdarfi  con  molta  vigilanzadallc  forprelé  > mtto  quel  tempo . che 
auanzaua  loro  dalle  guardie  . dalle  altre  funzioni  militari  > fe’l  paf- 
fauano  in  tre  tieni menti . c giuochi  fin  del  pallone»  ridendoli,  c burlandoli  de 
Nemici,  che  nel  rigore  del  Verno  fi  flafserq  occupatiin  profonda  fofse»cin  al»’ 
zar  terreno  per  fabricar  quei  ripari,  clic  fiim.imno  dottefsero  riitlcire  infrut-  del  UoMtr~ 
ttiofic  vani  al  comparire  degli  fpcrati  Ibccorfi . AucuailGoncrnatore  quan-  nuter,. 
do  fi  motte,  per  le  ragioni  dianzi  accennate,  a qirtllaimprclà  llimatq  femprc 
nel  fuo  concetto  di  non  poti  Celie  re  per  gfan  tempo  difturbato  in  maniera  ntf- 
lunada’foccotfi  di  fuori  ; Onde  benché  aucfsc  dato  principio  .alla  circonual- 
lazionc  cftcrIore,tcm  ua  pt  rò  la  Iqa  mag^gidf  premura  colloca  a in  fcrrarfi.  con. 
troiiCallcllo.c  fortificarli  contro  gl’inrnlti  degli  Attediati  . Ma  gli  fuanìro- 
no  quelli  fuoidifegni  , perche  al  primo  anuifopcrucmtto  in  Piemonte  , c m 
Francia  della  fnamofsa  » non  vcbito  mancare  allacbligazione  del  foCcorfo 
promefso  agli  Afscdiati.cdi  riparare  alla  cqnfcruazine  di  vn’acqiullo  , dal 
quale  fi  preme  tremino  grandittimt  auamaggi , fi  diedero  ad  apparKclilarc  vn 
grande,  c rinforzatofoccc rfo.  Vrmitroadunqncconogniccicrltàfpiii'-edi  Sfercir» 
Francia , e per  mare,  e per  k ri  a ge  nti,  c. danari  5 cd  efsendo  sbarcate  quelle,  che  TrMtftìtt 
per  mare  furono  inuiatc  ad  Oneglia  » Tcrrade!  DiicadiSauoia,  fula  ritunnt*, 

cadiGcncHta.epafsatead  vnfrficonlcaltre  , chcvic.alaronopcf.terrainPlcw  ^ 

monte  : v;  fi  trouo formato  in  L ttue  vn  gagliardo , c fiorito  Eferciio  capacg^ 

d'oJOì* 
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d’ogni  più  valida  intrnprcfa.  Videi!  adunane  coArctto  il  Goacrnaiore  a cail^ 
giar  maniera  ntllaopugna2ÌonedelCartel(o»cftimaro»clicdallaerclafion^> 
dc’foccorfi  dipende  fle  il  punro  della  Vitcoria  > ripigliò  il  lanoro  tralafciaTO 
della  linea  i ftcriorc  » che  contcneiu  ben  quattro  miglia  di  giro , c venne  cinta 
di  foflc  , fianclicggiata  di  Forti  » c miuiira  di  ftcccatc  dentro  , c fiiori.  Ab- 
' bracciaua  qiicflo  lauoro  » non  folamcntc  il  Callelfo  , ma  la  Otta  ; e feruiua 

a quefta  di  difefa  contro  gli  affiliti  di  fuori , c a quello  per  efcluiìoii  de’  foccor- 
fi  , quando  pure  ne  folsccoinparfo  «qualcuno.  Le  vitimc  cafe  della  Città 
vcrCo  il  Cartello  erano  altresì  ben  munite,  c le  imboccature  delle  llrade  chio- 
fc  di  terrapieni  fcriiiuanodi  recinto  contro  il  medcfimo  Cartello  per  la  patrc_j» 
intcriore.  Ne  farisfàtto ancora  il Goucrnatorc di quefte  diligenze  , sforzortì 
d’allontanare  pili  che  gli  folsc  rtato  poilìbile  i foccorfi  dalla  Piazza  Affedia- 
ta.  Spi  nfe  però  cinquecento  Cannili  verfo  i confini  del  Monferrato  , nouLi* 
tanto  perche  rompelscro  1 foccorfi , che  dal  Piemonte  fi  fpiccalsero  ; nu  per- 
che guartando  il  paeise  aU’intorno  toglicfsero  a i Soccorritori  ogni  comodità 
d’auanzarfi  per  quella  parte.  Ne  rii&irono  vane  quefte  diligenze,  perche^/» 
verfo  la  meta  di  Marzo  compantero  a t^ud  confini  appunto  con  duinila  , c 
cinquecento Caualli,c  cinquemllaFantiil  Conte  PlcflisPralin  Luogotenen- 
te Genera  c del  Re  di  Francia  in  Piemonte  » e il  Marchefe  Villa  General  di 
Mtadamaaiunzandofifinoa  San  Saluatorc  cinque  miglia  da  Alcrsandria,c  il 
PrcncipcTomafocon  dumilaFanu  ,c  mille  Caualli  minaceiaua  Nouara..^» 
elePiazzccirconuìcine.  Conuenne  però  alGouernatoreinuiarc  , per  loto 
llcurezza,il  MarchcfcdiCaraccna  conbuoniKiuodiCaiullcria  , e di  al- 
cvmc  Fanterie  tratte  dalle  Cernidc  dello  Suro  per  attrauerfargli  i fuoi  dife- 
gni.  Ma  efsendo  il  Prencipc  trapafsato  preftamente  a Cafalc,  c vnitofi  al- 
rElcrcito  di  Francia  e di  Madama,  diede  ageuoimcnte ad  intendere  , chc_^ 
difegnaisc  di  gittate  vn  ponte  fui  Tanaro;ondetrasfcritofi  a quefta  parte  an- 
cora il  Marcheic  , cortnnfeil  Prencipc  a defirtere  dall’iraprefa  dìllgnata_#» 
Qju'nci  ripafsato  il  Po  .a  Cafalc  ; fficco/fi  con  le  forze  inficine  congiunte 
verfo  PaleflrojC  Vcfpolano  ,^c  il  Caraccna  idtrcsi  a Monara  > douc  fuc- 
ctffero  diuerfe  fcaramuccic , in  vna  delle  quali  impegnatofi  con  cento 
cinquanta  Caualli  il  Cauallierc  Aiazza  , vi  rimafe  prl^one.  Ma  dubitan- 
do il  Marchefe  , che  il  Prencipc  tentaffe  difoccorrcrcTortonacondiucru- 
xc  l^feratoSpagnuoloneirattaccodi  qualche  Piazza , l’andò  fempre  fcgui- 
- ' tando  in  ogni  luogo  per  opporli  a i progrefli  dc|  fuoi  tcntatiui . Eiscndo  pe~ 
lò  inferiore  molto  di  gente  al  Prenci^  , non  gh'  potè  impedire  » chenonil- 
corrcfsemnoilPacft  , riportandone  groflinim^rcdc  di  grani  , c di  beftia- 
mi  che  per  la  maggior  parte  trafmife  a Capile . Dopo  che  gir^do  fu  la  fins- 
flrt  lina  del  Po  vcrf<>Giaruola  minaceiaua  di  volerui  tragittare  l’Elcrcitd 
per  pa  fsarc  al  ibccorfo  degli  Afsedian . Di  che  aunto  auuifo  il  Gouernatort_^, 
Rafie  di  Serranalle  , c d‘altri  luoghi  quel  numero  maggiore  , che  potè  di 
gcntccondifcioglicrcfinoil  Quartiere  di  Pontecuronc  , hiuiandolc  con  ici 
j!Czzid’ArtiglÌCTÌavcr(bla  fponda  oppofita  alla  Giariiola.  Onde  il  Prcna- 
pc  veduto  cosìgagliardarefirtenzaapparecchiata  ♦ ririrollT imoiunKinc 
Ofale  con  diferàò  d’aprirfi  la  via  del  foccorfo  per  mczoilTanaro.  Diche 
pnr  dubitando  11  Goucrnatorc  , inuiò  erto  ancora  nuouamcnrc  il  Caraiena 
JJ  Prtmìff  col  Gonzaga  , e quafituttalaCaualleriaedatremilaFanti  a farglioppòfi- 
zionc  in  quello  traggitto  . Nonvolutopcrò  ilPrcncipecilue^tatìi  avnpaf- 
r«  fo  così  fuantaggiofo  ; gitrortl  finalmente  loura  Arti  , muto  , die  il  Goaer- 

ztatorc  per  non  perderlo  , aucrebbe  tralafciato  di  molcftare  il  CaAcllo  di 

Torto- 
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Tortona  : Nonetwodiprc/ldioia  Adì  > che  mille  fanti  j e ducenro  Caualli 
folto  il  comando  di  Don  rictro  Gonzalcs  v-alorofo  Capitano»  e rinomato  mol-  » ; 

to  in  quelle  guerre.  Onde  il  Goucrnatore  dubitando  molto  di  quella  Città  ,• 
lafciato  numero  coiqpcicnte  di  Soldatelcafotto  il  comando  di  Don  Giouanni 
VafquezCoronado» e raccomandatagli  i’oppugnazione  delCallcllo  » trasferif- 
lì  con  la  maggior  parte  acll’El'crcito  in  Àlclsandria  per  tentarne  il  loccorfo 
più  da  vicino.  Si  era  il  Prcncipc  nell’accoflarli  a quella  Città  ingegnato  d’ac- 
auiftarc  il  pafso  del  Tartaro  ; occupata  perciò  vna  barca  vicina  > che  feruiua..» 
ai  Pafso  a’ Viandanti»  evn  Molino,  che  venne  accomodato  a guifa  di  Porco» 
fpinfc  nciroppofita  ^nda  verfo  laBadiadiSan  Bartolomeo  alcune  Compa. 
gnic  di  Soldati»  percnevicrgefserovn  Fortino  di  guardia  » nel  quale  dilpolè 
.quattro  compagnie  di  prclìdio  . Ma  il  Gouernatore  auuto  notizia  di  quello 
tentatiuo  , Ipcdìaquclla  volraDon  VinccnzoGonzagacon  tremilaF.ami  , e 
ducente  Caualli  ; il  ^uale giunto  alla  Badia  » pane  vccilì,  e parte  fugati  i Nemi- 
d»occupò»c  diilruBcilForte»c  impadronillì  della  Barca,  edcl  Molino  : e il  gior- 
no ^prclTo  ell'cndoli  il  Gouernatore  llciroauanzaioalinedclìmo  pollo  pure 
colGonza^a,eco’MarcheriCaraccna»eScrra»falì  fouravn  poggio, dacui  feo- 
priualaCmà,erEfcrcitodclPrencipcaccampatouiappreffo.  ^i  aucndo  col 
parere  degli  altri  Capi  inuiato  quattrocento  Caualli  in  foccormdiAllicon^ 
ordine  erprclTo  di  offeru.ve  prima  di  paflare  il  Tanaro  i fegni  » che  farebbono  Goutr- 
fatti  per  indiciq  fc  il  Prencipc  fi  moudle,o  no,pcr  imped  irgliele, conofcmto»che  naiert 
fifolIcilPrcncipc  moflb  percontrallargliilpairoconnutalaGauallcria  , ac-  t»  inumno 
cennò  loro  di  ritirarli»  come  fecero.  Dopo  che  fpenta  ogni  fper.anzad.  felice  di  fotter- 
fuccefib  per  foccorrere  quella  Città , ne  foffrcndogli  ranimo  di  .aunenturarc  la  rerlo. 
liberazione  di  T ottona,  che  tato  gli  premeua  per  la  cóferuazione  di  Adi  la  qua- 
le fenza  venire  al  fatto  d’ Armi,da  eh;  abborriua , non  era  pofiìbile  di  ottenere , 
lafciollo  alla  Ventura . Il  che  prefentito  da  Don  Pietro  Gonzalcs  c forfè  per  au- 
uifo  del  medefimo  Goucrn.atore,  e vedutofi  fenza  foccorib  inabile  alla  refi  den- 
za , tr.attò  colPrcncipe  di  rendergli  la  Città  con  la  ritenzione  della  Cinadclla  » 
c del  Cadcllo , pur  chegli  afifìcur.ifieil  paflaggioin  Alellandria  per  li  ducente 
Caualli, che  feco  aueua . Il  che  ageuolmente  accordato»  ed  clcguito  » pafsò  la_# 

Città  in  poft  re  del  Principe  . Il  aualc  fenza  perdere  momento  di  tempo  fi  JeqmHA  il 
mife  a lauorar  le  mine  fotte  il  Cadcllo  prima»  e pofeia  (otto  la  Cittidellaan-  Trtndfe  t.% 

cera . Onde  il  Cadtllo,e  battuto  dalle  artiglierie, e trauagUato  dalle  mine , c » CittH . 

percoffo  dagli adalti»  a’ quali  fu  fatto  qualche  bratta  refidcnzac.ifcòcffop.a- 
rimcnte  a patteggiare  fra  tre  giorni  la  refa»  con  patto  di  potere  il  Gonzalcs,  EV  Cajt,'- 
chc  vi  fi  era  ritirato  con  ducento  fanti,  paffar  nella  Cittadella  . Il  che  pure  dal  le. 
Prcncipc  concedo  » diedefi  alla  oppugnazione  della  medefima  Cittadella  •»  la 
quale  per  mancamento  di  vcttouaglie  non  pomto  lungamente  fodenerfi , non  £ /«O/M- 
andò moltcsche  il  Gonzalcs  accordo  la  terza  refa  con  pani  onorcuoli  di  cédurfi  diiU . 
con  |Urto  il  Prefidioin  Altdandria,redando  al  Prcncipc  pieni dima  vittoria  del- 
la Città  col  Dominio  ficuro  d cl  Tan.nro,  che  le  feorre  vicino . Ma  il  Gouernato- 
rcprcuedtndo,cheoccup.ito  Adi  fi  farebbe  il  Prcncipc  voltato  alla  librazio- 
ne di  Tortona,c  che  perciò  aucua  incominciato  a mandare  verfo  Nizza,c  Aqui 
quantità  grande  di  prouigionl , rifoluto  di  fradornare  così  grande  apparccdiio 
(pedi  ilMarchcfe  di  Car.acena  alla  cfpugnazioncd’Aqui.  Ifquale  fapendo,chc 
vi  fofsc  vn’apcrtura  nella  muraglia  rap'patumata  folamcnte  di  terra»  c di  faui- 
ne»non  parutogli  di  còdunii  rArtigliena,vi  fi  portò  per  quella  pane  all’afsalto. 

Ma  non  attendo  potuto  fpuntarui  gli  conuenne  afpettare  in/ino  a che  d’Alcfsi- 
«Iria  fi  conduccfsc  In  quella  p.ute  il  cànone,  che  sétito  auuicinarfi  da’  C'ttadini, 
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rcp.irtcgj^iarorolzrt  fa,  faluc  le  vite  , l’onor  delle  Donne  » e lì  rlfpctto  tfcfle 
Clii^fe.  Entrarono  adunque  nella  Città  per  minor  male  , folamenic  gli  Spa- 
gnnóli:  iqiul:  parte  diflìparono,  paneraandaronofn  Annone  le  farine,  che 
vi  trouarono  raccolte  ; benché  buona  parte  ancora  ne  foOc  Aata  trafportaU-^ 
nel  Calvello,  durante  l’o^ugnazionc . Attorno  fl  quale  non  volnto  perdere 
tempo  il  Caraccna , e maflime  per  aucre  già  rimandato  il  CannoHC  in  Aidra»> 
dria , fpedi  il  Colonnello  Stoz  con  parte  delle  genti  contro  vn  grollb  di  Caual> 
U ria  inaiato  da  PlcflTs  Pralin , e dal  Marchefe  Villa  in  foccorfo  della  Piazza  op- 
pugnata, che  virilmente  ributtato  dallo  Stoz  , pafsò  il  Caraccna  a Riualta nel 
Xlonfcrratoadarcilguaftoallq campagne  , fi  per  palccre  delle  biade  ancora 
immature  i Cuoi  Caualli , come  per  hicomodarc  il  viaggio  a i Nemici , che  vo- 
iefiero  tentare  il  foccorfo  di  Tortona . Erano  a quelli  giorni  pcrucniui  al  Cam- 
po ottocento  Caualli  Napoletani  , die  a quello  inedèfimo  line  di  battere 
Campagna  collocò  il  Goucrnatorc  in  Pozzolo,c  ne’  Luoghi  circollanti . Daua- 
fi  oltre  acciò  a riprofondarc  le  folTe,  e a rinforzar  le  trincea;  , ci  podi. attorno 
la  circonuallazionc , nella  aguale  cntrauano  continuameute  ancora  moke  Sol- 
datclcl-.c  delle  Milizie  dello  Stato  ; e altre  condotte  da’ Fcaidatarij , die  toni 
concorreiuano  di  buona  vogliaavnaimprcfa  , da  ciiidlpcndcna  la  propria  fir 
atre  zz.ijc  la  dignita,c  la  grandezza  della  Corona  Catolica , e dello  Stato  mecfe- 
fimo  di  Milano  . Fra  graltri  fcgmlollt  molto  il  PrendpcTriuulzio  , il  quale 
clfendo  l’anno  aitanti comparlò  nel  Campo  Spagnuolo  con  mille,ccinqucccn- 
to  Fanti , e ducento  Canai  li  a proprie  fprfe  per  la  difefa , volle  comparire  anche 
qucll’annocon  lo  flcflò  numero  di  Soldatcfca  per  la  ricuperazione  della  Cittì 
perduta.  Tra  quelli  apparecchi,  che  non  vallerò  a mettere  intoppo  baftante 
air.ardirc  del  Prcncipc  Toinafo , egli  comparile  finalmente  al diimlgaro  Ibc- 
corlb  diTortona  con  Efcrcito  gagliardo  e mimerofo , a cui  parcua , che  ne  me- 
no ar  douefle  fuffit  ientc  oflacòlò  l’aUczza  delle  trincee  , e la  profondità  delle 
felle  col  numero  dc’difenlori  . Guaza.ita  adunque  la  Scriniaaiuiicinolfi  per 
quattro  miglia  alla  Cinà  , facendo  alto  nelle  Terre  d’Alticrnia  e Caftellaro  fi- 
ti'atc  al  pie  della  CoHina  ; e il  giorno  rcguenteaccomp.agnato  dal  Marchefe 
\'illa  fall  con  quattrocento  Caiìalli  fu  la  medefima  Collina  per  riconofcc- 
rei  pelli  più  comodi  per  alloggiamifi  . H che  fatto  ordinò  , che  vi  falilTcpan- 
mente  rÈferdto  e l’Artiglieria , fchicrandolo  in  ordinanza  contro  la  linea  del 
Campo  Nemico, e fi  videro  molti  fegni,c  manifclli  d'alTalto , ina  non  le  ne  vide 
mai  l’efecuzionc.Sutte  dall’altro  lato  rElcrdto  Sp.agnitolo  fcliierato  .'tncli’clTo 
ma  dentro  la  circonnall.izionc , e con  le  artiglierie  dilTOfte  a riccuerlo , e ribur- 
tarlo  : r 'ioluro  infieme  di  non  vlcime  per  non  priuarfi  di  q nell ’auuan raggio , e 
arrifcliiarc  la  fienrezza  della  Vittoria,  che  La  fortezza  delle  trincee  gli  promct- 
teiia.  Finalmente  dopo  quattro  giorni  d’inutile  alpettazionc  , eirendoftatij;li 
Efcrcitioziofi  fpcrtatori  iVno  delle  molTc  dell’altro  , abbandonata  il  Prencipe 
ogni  fpcranzadi  Vittoria , per  la  quale  auctn  ranco  rraiugliato , fet  fc  laCollI- 
napcr  laftilTa  parte,  ondcl’aucuafalira,  cangiando  però  l’ordinanza  del  luo 
Campo  con  fare  della  Rctrogiurdia  Vanguardia  . Giunto  nella  pianura  fearò 
alcuni  pezzi  di  cannone  alla  guifa  di  quelli,  che  furono  inuentari  ncll’affcdio 
di  TorinoKo’  quali  è faim<Ìic  anuifafsc  il  Goiiemarorc  del  Calle  Ilo  di  rCTder- 
fi  , aucndonc  il  medefimo  giorno  capitolata  con  patti  onqrcuolifTìmi  la  re- 
lafinoallafacoltàdicondiitTclcco  quattro  pezzi  d'Artiglicria  . Vicirono  gl» 
Alfediatiin  numcrodimillc  , ctrecenro,  e furono  .iccorapagnati  finoaRv 
lukcHa , riouc  fi  era  il  Prcncipc  ricoiicrato , e quindi  poco  lontano  vennero  fit» 
ni,eilltficoniegm’.uallaCaualIcria,  che  era  venuta  a incontrarli  . Diliqual» 

che 
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die  giorno  tbiroffiJPrcncipc  in  Arti  facendo  cftrcmidaiinUllo  Stato  di  Mi- 
Luw,pcrdoueg!iconucnncpafsare.  Traiqualifuriputato^rauiilìmoq  n., 

di  aucre  i &ljkti  fKcl.eggiat^^  nobililsimo,c  ricco  Tempio^Con. 

uemo  del  Bofeo  fabneato  già  da  Pio  quinto  lutiuo  dd  inedcCmo  Lhogo  • co- 
Hic  anche  la  Si«fcftia  di  prraioTi  arredi  Sacri  beniffimo  proueduta.  Giunto  fu 
rAOcggia-ro  VI  trattenne  il  Prcncinc  per  qualche  giorno  a ripolbla  Soldatef- 
ca;  cconfidcrato  quanto  gli  acquilti  licl  Milanefcgìi  riufcifccro  dannoC,  e era- 
ui,  anzi  chcprofitteuoli , c auuantaggiofi,  niinò  configlio  migliore  d’applicar/ì 
alla  ricupcrazion  delle  Piazze  del  Piemonte  dagli  Spagnaoli  ancora  tenute,^ 
conformandoG  con  gli  sforzi  ,che  nel  medefiiuo  ternpo  focena  per  lo  mcdiG' 
uo  fine  Madama  : la  quale  con  intcntimino  Audio  teneua  in  quefia  parte  fiflì 
i Tuoi  penfleri . Perche  dlloraappunto , che  vide  il  Prcncipe  inaiato  con  l'Efcr- 
Tortona  riunire  inficme  le  reliquie  dellcgenti  rimafe  alla-, 
difefa  del  Piemonte , e congiuntele  alle  proprie  guardie  c del  Duca  fuo  Figlio, 
kumio  lotto  il  comando  del  Conte  Broglia  alla  ricuperazione  di  Villanuoua 
Piazza  allora  uidcbolita  molto  d alla  eft  razione  del  PrcCdio  fattane  , come  di- 
anzi dicemmo,  dal  Malprò  di  Campo  Pall.midno . Era  ella  però  fiata  rinforza- 
ta di  duanio  Caualli  fattiui  entrate  da  T rino , c Ponteftura  d’ordine  del  Con- 
te Gouernatorc  ; onde  parcua  pure  tanto  quanto  afiìcurata . Ma  poi  tornato  il 
Pfcnctpc  in  qut  Ile  parti. Matlama  non  volutoanoltiplicare  in  difgnfti  co’  Fran- 
cefi  vi  fpedì  la  propria  Ctualleria  iblamcntc  col  Marchefe  Villa  I II  quale  con- 
Cderato  il  fito  della  Piazza , che  per  dfcrc  in  campagna  rafa,  lontana  dalle  bof- 
cagUc , che  fole  fomminiftrano  le  falcine  per  fibricar  le  trincee,  riufeina  quafi 
d’unpollìbilccipugnazionc,  contcntofiì  di  Jlrigncrla  con  lento  affedio,  cfcln- 
dcndoncifoccorfi,  cguafiando  la  campagna  all’intonto  . Onde  venuto  di  là 
qualche  giorno  il  Capitano  della  Piazza  a’ patti  , fi  concliinfcla  refa  a condi- 
zione , che  il  Goucrnator  di  Milano  l’approuafso.  Il  quale  ne  fu  tanto  lontano , 
che  gli  ordinò  di  tcntarfi , perche  farebbe  pafsato  in  breue  a foccorrcrlo  : fi  che 
fiianito  l’accordo , feguitò  l’oppugnazione. 

Comparuc  in  quello  mentre  in  Piemonte  con  gagliardi  rinforzi  di  gente  il 
VuccntediTuraia-,  OndcrErcrritoFranccfc;  còmprcfcnilcgcntidi'Mada- 
ina ,giunreaila fomma , chedirado,  ononmaifividcinqucftcguerrcd’Ita* 

Ka,  di  quindici  mila  Fanti,  ccinquc  milla  Caualli . òipitanGcncralc  di  così  po- 
derofoF.lcrc^  doueiia  cffcrc  il  Prcncipe  Tomafo , effendo  buon  tempo  alian- 
ti ripafTato  il  Duca  di  Longauilla  in  Francia  . Il  quale  certificato  , chcìnAlcf- 
lànd  ria  non  fi  tfouaffero , che  feicenro  Fanti  di  guarnigione  ; non  gli  parue  j 
tempo  dì  perdere  l’occafionc  di  ^aalchc  aimamaggio  con  rirapradronirfi  di 
quella Giràaqualunqucpatio gli potefferiufarc  , oconlafoiprcfa,  oconla 
forza  aperta.  Perche  le  aucfse  atterrato  unto  di  muraglia,  chcglifoflcbr.fta- 
to  per  entrami , giudìcaua  , che  alle  fuc  forze  di  tanto  fupcriori  alla  guarni- 
gione, non  aiKtebbc  tremato  reCfienza  alcuna  . Oltre  a che  offendo  q'ucllà-* 
Piazzaaflaipiù  diTorronavìcìna.ilPicmontc  , FOtata.fpcrarcdiconfcruar- 
la  affai  meglio  , diquello,  che  gli  fbfseriufcitodiquell’altra  òtta  . Vnitea- 
iunqnc  nel  piano  di  Calale  le  genti  di  Madama  alle  Francefi  , fiaccinfccou.^ 
opinione  di  fdicifsimo  mento  .ill’iraprcfa.  Ma  la  Fomuia  appunto,  che  fem- 
prc  gode  di  rhicrfare  i conti  de’  Capitani , gli  micua  apparecchiata  con  tanca-, 
confitfcpza vna  più  fcnfibilc  monificazionc . Pcrucnuio  intanto fottolc  mura 
della  Città,  occupò  gli  orti  vidmallVna  , c. all’altra  iponda  del  Tanaro  , nc’ 
quali  fi  andò  fortificando , e inuiò  il  Vifeontc  di  Turena  alla  p.arre  oppofi-a  del- 
l’pricntca  Frcndcrni  Alloggiamento  . Per  la  vnionc  delle  genti  fatta  dal 
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Prcndpc  \ e per  la  fiibita  morta  dubitò  il  Conte  Goueriuitore  di  ValcnaLi; 
vfeito  pertanto  di  Pania  , dotte  allora  tronortì  y fi  era  incamminato  a quclh 
parte  con  ordine  alle  genti  , clic’lfcgititaflcro:  maintcfoprimadiarriiunu: 
che  fi  forte  fpinto  fono  Aleflandria  , fouraprefo  da  maggiore  ?n^tà  per  1*^ 
dente  pericolo,  che  corraia,comandò  al  Conte  Galeazze  T rotti  Tenente  Ge- 
nerale della  Catullcria  , che  raccolto  quel  numero  , clic  poteflc  maggior  di 
Caua  Ili  procuraflc  in  ogni  modo  d’entrarui  di  rinforzo  . Non  tardò  il  Conte 
rcllacfccnzionedcgliordiniriccuuti,  camma  flati  mille  , c cinquecento  Ca- 
ualUfimoflcaqticHaintraprera  , E fapendo  che  l’entrata  a dritto  per  lapor-' 
ta,  che  guarda  verfo  Valenza  forte  mal  ficura , per  cflcrui  alloggino  di  perfo-' 
nailPrcncipe  , preferifoluzione  di  penetranti  per  la  porta  diGtnouadalU-* 

^°Ma^TC^rcl^quindi  ancora  gli  rcftaua  di  che  dubitare  del  VifcontcdiTtite; 
na,  prefe  la  marchia  verfo  Tortona , quafi  che  ptnf  lfi  di  mctterfi  in  Ettardia 
diqnclla  Città  -,  cqtiandofividctantoaHanzatopcrqucllaftrada  fi  che  da-# 
nclTuno  veniflc  più  ofi'cruato,  voltò  la  marchia  verfo  il  Carte  Mazzo  ; Donopcr- 
uenuto  tragittò  la  Bormia,  egUriufcrd’ingannarcilTurena  . Ilqlulcconqf- 
ciuto  troppo  bene  , che  l’andata  diquellaCauallcria  verfo Tortonafloircra  » 
clic  vna  finzione  , c clic  farebbe  d’ora  in  ora  ritornato  il  Conte  verfo  Alertan, 
dria;  pcrchcnongliprofinaflcloftratagemma  , andortene  al  guadoordina- 
rio dcllaBormia  frcqucntatodaquelli , chevanno  , evengono  da  Tortona» 
con  liatra  fpcranza  di  coglierlo  al  ritorno  a quel  varco , econ  gratto  danno  ef- 
cludcrlo  dalla  Città.  Ma  h Trotti , che  auouacon  la  Caualleria  piùall’insù  paf- 
futo il  fiume  fenza  trottare  intoppo  alatno , giunfe  fui  fare  del  giorno  alle  inu- 
rad’AlelTandriatantoinnafpettaro  , che  quafi  Nemico  fu  da  quei  Gttadiiii 
falutato  con  le  cannonate,  c tenutone  lontano  , infino  achc  trattoli  auanti  il 
Colonnello  Stoz  da  loro  bcnilfimo  conofdoto.  c certificali  del  foccorfo,  vetme 
con  infi  nito  giubilo  riccuuto . Entrato  il  T rotti  con  sì  grande , c podcrofo  rin- 
forzo » Don  Antonio  Sotello  Goucrnatore  della  Città  quafi  rilòrto  da  morte  a 
vita  » vfcitoallacampagna  , diede  foprai Quartieri  del  Prencipc»  doucfuc- 
cclTcvnalunga  » cfanguinofafcaramiicciafinoall’imbrunir  della  nottc_p  . 
Onde  il  Prencipc  conolduta  amanifertif«nircntratadicosI  gagliardo  foc- 
corfo , prcfcriioluzione  di  partire  La medefimanorre  , comcclcguì  fenza  di- 
rturbo  aicuno  , c ne  rimale  quella  Otti  , quali  ad  vn  tempo  innafpc^ 
tamente  afsalita  » c con  inaramgliofofucaflodairimminentc  pericolo  libe- 

Ricuperata  Tortona»  e liberata  Alefsandria»  chiureilConicdiSirudacofh 
miglior  filma  di  ({nella  9 che  faueua  inoominciato  il  fino  Gouemo  di  Milano  r 
ncfquale  ebbe  per  auuentiu-apiùprcfìo  di  Quello  , chcglihuqminiafpcttafse- 
ro»  ilfitccefsorci  che  fu  il  Marchefedi  Vellada  , venuto  di  Fiandra,  doiwa- 
uctia  per  qualche  tempo  efercitato  il  carico  di  Generale  della  Caualleria  »^  ia.1^ 
luogo  del  quale  verme  il  Marchefe  di  Caracenafortituito  . Varrt  furono  igiu- 
dk^  delle  pcrlbne  foura  quello  Gouemo  » e alla  Iettata  del  Come  di  Sirtw- 
la  , che  fc  ben  veramente  vi  forte  dcrtinato  quafi  per  modo  di  prouigione  nella 
contingcnra^c  ne  fit  fonato  il  Marchefe  di  Legancs;  non  v’ha  dubbio»  che  più 
htngamcntevi  farebbe  dimorato  , fe  l’elscrc  flato  in  buona  parte  cagione  col 
difgurtarli dcll’agginftamcnto de’ Prendpidi  Sauoia co’ Francefi,  c con  la 
grata  atantoprcgiudicio  della  Corona,e  la  pcrfccuzionc  da  effo  fatta  al  Cardn 
nafo Triuufcio»cheper  fimi  finiftri  oficij(come fu  dianzi  motiuito) venne  chia- 
maK)  dal  Re  in  Spagna } non  aucficrod^  impulfo  alla  Corte  di  prìuamclo  ; e 
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maflìme  dopo  la  caduca  del  Conte  Duca  > da  cui  era  prima  con  tonta  premuta 
protcno>  e folleuatoi 

Il  principio  del  nuoito  Goueruo  del  Marchefe  di  Vcllada  venne  accorapai-  i6\i 
gnato  da  pocofortunari  fucceilì  ; come  ebbe  altresì  nel  rimanente  anueniincn- 
ticonforraiaqueiìiprencipij*  Vill.muouafirefealMarchclcVilla»nc  fula^  VìlUnuj** 
refa  fenzamaedua  d’occulta  intelligenza  col  Goucrnatorcdiquella.Pàazza^>  fi  mtretit 
chechiamatopcrciòaMilanoarendcrnccontoiallomanatofidalloStatocom-  «/  VilU, 
probò  con  la  fuga  i fofpctri  conceputi  delia  Tua  reità . 

Succeflc  poco  dopo  a quella  perdita  quella  di  Trino  ; perdio  il  Prcncipc  To-  • 

malo  riuratoft  dall’attacco d’Alefsandria a Calale  < do[^  di  cflciTi  nattcnuco  ' 
in  quei  contorni  con  moltagclolia  delle  Piazze  tenute  dagli  Spaglinoli  a’conlì« 
ni  del  Piemonte  j portoflì  lìnalmcntc  fono  quella  Città  allcttato  daU’occafior 
ne,  che  raucfTcil  nuouoGouernatorcdiMilano  diminuita  molto  quella  guar- 
nigione . Pure  eflcndolì  trattenuto  per  tre  giorni  qiufi  oziolb  in  quei  intor- 
ni diede  comodità  alla  introduzione  di  due  Ibccorli , l’vno  da  Vercelli  di  tre_> 
Compagnie  tra  Fanti  e Caualli  , l’altro  daBremo  di  feiccnto  Dragoni  . Du- 
birando  però  il  Prcncipc  , che  sì  fona  libertà  gli  rcndcfscimpolsibile  quellit_> 
cfpugnazionc , che  s’aucua  promclsa  tanto  fiicilc , fu  la  debolezza  del  Prefidio,  //  prmf'ft 
ftrime  immantencnte  la  l^iazza  con  la  circonu-’llazionc' tfdudcndola  da  i 
foccorfi  . Mentre  fi  fabricaua  qucfio  lanoros’aiuinzanonogli  Afsalitoriper  Tri» 
vnafìrada  coperta  ad  vnaincza  luna  , da  che  ne  vennero  con  vna  feroce  (br-  »». 
tira  dal  Goiurnator  Baniuilla  ributtati , e coflrctti  aTitirarfi  molti  pafsi  ad- 
durrò. Ma  terminata  la  linea  , cdiuifcfradiloroilPrcncipe  , Don  Mauri- 
zio fuo  Fratello , e il  Vifcontc  di  Turcna  le  fortificazioni  cucriori  fi  mìfé* 

•ro  alla  oppugnazione  della  meza  luna  , la  qiule  fuperata , fi  .atrtccarono  ?i 
Boloardo  della  Città,  e cauataui  fotte  vna  mina  , e fait.-tJa  volare  diede  sì 
«rande  appcrnira  nella  muraglia  , che  credutofi  il  Prcncipc  di  entrare  ut  il^ 

&ttà  , ne  chiefe  adiramente  la  refa  al  Battiuilla  \ che  coflantcmentc  rifiu- 
tata fi  procedette  rir.iflalto  , che  per  tre  volte  ferocemente  replicato,  per 
altrettante  venne  intrepidameme  foilenuto . ^ Ma  non  perciò  ceflando  il 
Prcncipc, e apparccchiandonuQui» e più  feroci  afialti , il  Bartiir'l.'a  , chg^ 
non  ci  vedeua  più  modo  di  follcncrfi , ne  accordò  la  refa  , quando  nel  termine 
dicinqtid  giorni  non  fofsc  flato  fcccorfo.  E fpirato  il  termine  , perche  il  ChtfH  » 
Goutrnaròro  , feguitando  nelle  ma/fime de' fuoiPrcdcccfsori  non  voleuaau-  rtf»  , 
ucntnrare  rEfercìto  per  foccorrerc  le  Piazze  occupate  nel  Piemonte  , vfcì 
con  Icgcnti  dalla  Piazza  , che  venne  confcgnata^Prcpcipc  , e di  Prefidio 
Frai  cele  prouedut.a  . Celiò  però  molto  qiu  fta  ricuperazione  al  Prcncipg_^ , 
cfscndofcgli  oltremodo  fccm.ato , eper  le  fughe , e per  i pattìmenti , e per  le  in- 
fermità c.agionarc  dalla  mala  qualità  di  qutll’aria,  l’Efcrcito  5 ed  cfsendo  tocca- 
ta a liu  ftcfso , al  Vifcontc  di  Turcna , al  Marchefe  Villa , al  Conre  di  Camera- 
no  fue  Figlio  , e ad  altri  Comandanti  più  principali  la  parte  fua  di  qucfla_j* 

* vnitierfalcontagìonc  . Ricaduto  perciò  il  goucrnodcll’Efercito.alContcdi  rmtf/tur* 
PlcfsisPralin  , "rinforzatcfi  di  nuouc  genti  ca late  di  Francia  portofsi  a cam-  riemptrasf 
po  folto  Ponteftura  » dotte  non  rìccactte altro  impaccio  j che  d’alainevaio^  tiéirrMoca- 

^ rofcfortltc  degli  Afsediati  . Onde  fpiiutato  finalmente  per  la  breeda  nella.*  fi. 

* Terra,  onenne  ancora  a p.atti  onortuoli  il  Caftcllo , che  venne  poi  dà’  Francefi 
demolito  per  non  cfsere  coflrctti  a mantenerlo  con  grofsa  guarnigione,  cfr>o- 

fa. Cori andauano gli Spagnuoli mifcramcniepcrdcndolcPiczzccólaeffufuv  ^ • 

ne  di  tanto  saguc,  e di  tant*oro  acquiflatc,  e le  qiuli  ancrebbono  potuto  có  r.aj*- 
to  auuanraggìo  e digloria,  e de’  loro  mtcrcfsi  liberamente  reflituire , troiu.au-  v » •. 
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do  il  corfo  alle  guc  rre  d’Iialia>  che  per  tana*  anni»  c con  tanto  dannoi  e co*?  vnl- 
ucrfale  l’iunno  agitata,  c fconaolta.  E veramente  a fatale  feiagùra 
4a  Corona  riufetrono  quelli  dilegni  d’alTiciirarc  i confini  dello  Stato  di  Mila- 
no con  le  Piazze  del  Piemonte  : perche  gli  sforzi , che  per  confeguirlc  vennero 
da  loro  adoperati,  auendo  tirate  l’Armi  Francefi  nella  medefima  Pronindai*  , 
le  videro  impoirdlatc  delle  medefime  Piazze  da  loro  pretefe , c occupate  : non 
altramente  di  quello  , che  fbflc  prima  fucceduto  nel  Monferrato  per  la  Gtta- 
della  di  Cafale.  Il  nuouo  Goucrnatore  adunque  trouatoli  con  poche  forze,  lla- 
ua  più  intento  alla  difefa  dello  Stato  di  Milano  , che  alla  conferuazìone  degli 
acqui  Iti  del  Piemonte  : impiegaua  però  tutto  il  firn  lludio  in  riueder  le  Fortez- 
ze,e  in  prouedcrlc,  e rinforzarle,  per  quando  veniffero  come  dubiuua  aflalite  • 
Rimaneuano  intanto  da  riaiperarfi  nel  Piemonte  le  fole  Piazze  di  Vercelli , c 
di  Sant’Ià:  ma  Vercelli  per  elTcrc  di  grofla  guarnigione  , e d’qgni  prouigion 
mOitare  abbondeuolmentc  proucdiito  parraa  di  cosi  diflScilc  clpugnazionc^ 
che  il  tentarla  fenzavn  potenrecfcrcito,vcniuafiimatoopcra  di  pazz  a.  Ven- 
ne ad  imqiie  Sant’Ià,  già  ritirati  gli  Eferciti  a’IQuartieri  del  Verno  alla  proflimz 
Campagna  riferbata. 

Non  erano  intanto  mancate  nelle  altre  parti  d’Italia  più  nere  fcolfc,c  più  fu- 
I ftM  ìfi  nelle  di  guerra.  VadlUirono  però  buona  pezza  fra  le  incertezze  de’ configli 
le rilòluzioni de’ PrcncipiCollegatij^rchei  Veneziani,  e il  Granduca vole- 
uano  clTi  rc  tirati  qiiafi  per  forza  da’  B.arberini  alla  guerra , e il  Duca  di  Moda- 
radi concerto  col  Duca  di  Parma  aiK'laua  a prouocare  per  le  lltfib  la  fortuna 
dell’ Armi . Parciu  agli  altri  Prendpi , che  fc  la  fola  molTa , c più  fol  le  temera- 
ria , che  generofa  del  Duca  Odoardo  aucua  foauentati  in  guifa  gli  Ecdcfia- 
ftici , che  gli  aueuano  fpalancate  le  porte  delle  Città , ritimndofi  a guifa  di  co- 
nigli nelle  proprie  tane , c ricorrendo  a gli  cllrcmi  remedij  lino  di  toccare  i De- 
periti rilcrbati  alle  vltimencccHìtà  della  Sede  Apoftolica  , non  reftaffe  loro  di 
che  temere  da  quella  parte,  c che  non  potendo  elTcre  fuor  che  vicina  la  rauta- 
zirpcdclPontificaropcrlaetàcadcna'd’Vrbano;  fcnzasfodcr.arlafpada  , e 
cr.n  le  fole  miincde  fi  larebbc  fi nalmcnte  agglullata  ogni  diftercnz.a,  clic  auef- 
fi  potuto  iniorbfdarc  la  publica  tranquillità  . Ma  non  fempre  riefeono 
giullatc  le  mifurc,c(ic  in  materia  di  Stato,  c di  guerra , fi  prendono  de’  Ncmid  , 
mentre  ottenuto  fpazìo  di  raccoglierli  , e di  Inombrare  lo  fpaacnto  de  le  ino- 
pip.ateaimcntnrc  dall’animo  fi  auczzano  a difprczzarc  i pencoli  » e a nderli 
• de  l rrorrio  timore  ; .mzi  a prouocare  cgKno  llclTì  a batiaglùiqnci  loro  Aiv 

.jurfar'ì.  i !.c  prima  irnafpeitaii  »e  fconoifcmti  gli  aueiuno  intimoriti  e melB  in 
fuga.  Ternato  adunque  ccp  poca  gloriai  e manco  profitto-in  Lombardia  il 
D‘  ci  di  ParmaicpocorcmtndoIÌJ.-’.rbtrini perle  Ile  fio  ilGnandiica,  c meno 
il  Duca  di  Mcdana,cc(llata  in  gran  parte  la  tema  delle  protcllcdt’ Venezi.*.- 
ni;  c perche  ardafle  ro  lenti  negh*  app.arccchi  della  guerra,  c per  fapcrc,chc  non 
npprouallbro punto i configli  prccipirofi  diModan.i,  c Parma  : ratrccglfcndo 
JtrmMM  i da  ogni  p.-uac  dello  Srato  Eccle  llalb'co  Armi , d.anari , c genti  mifero  in  campa- 
Kirbtriai  gna  vn  fioritilIìmoEdrcito  , la  maggior  parte  del  quale  fotto la  condotta  del 
Cardinale  Antonio  venne  raircgnata  a Calici  franco  ne’ confini  del  Mqdanefc 
• per  epporfi , cTcprimerc  le  inualloni,  che  auclTcro  tentate  quei  Diichìful  , 

logncic . Rifue  gitati  perciò  dal  Tuono  di  qucll’Armi  i Prcncipi  Collcgas , edt^ 

/ CoHertii  gr.lVtl  ,>  elici  Party  riui  ne  Imcdcfimo  tempo  drludcfiero  con  finirmi  art  ficij 
jann»Alnm  ^gniir3iit.aMd’agginllamcn  o;qiuli  prendendoli  giiKKo di loco,  cdcllaiiKer- 
tti»  efia-  polizloncdelle  Corone  lidie  in  quclloafiarcecfirellrirreToinnTKnuLegaOf- 
fenfiuaicaccrclciutoil  muncro  delie  genti  da  contribuirli  a ruefio  fine  , de- 
tenni- 
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terminarono  dì  portare  finalmente  la  guerra  fiifcno  di  chi  non  volcaa  la  pa- 
ce. Dcfidcraiono  (fili,  chcilDucadiParmapaffafscinTofcanaacongiugne-  iC±i 
rclefucgenriconqucllcdelGrandncapcr  llrigncrc  più  viiuimentc  da  quella 
parte  i Barbetmi , mentre  1 Veneziani  inficme  col  Duca  di  Modana  portaffero 
( bilbenando  ) l’incendio  della  guerra  fui  Fcrrarcfe.  E parcua  loro  altresì , che 
doueOc  il  Duca , ( a cuf  difefa , c fcllieuo  era  principalmente  febricata  ) entrare 
cone^nellamedefimaLegapcroperarecongiuntamente  , c cori  efficacia-* 
maggiore  nel  medefimo  fine  . Ma  il  Duca  non  auendo  potuto  ottenere  l’al- 
teniaiiua  del  comàndo  dell’Armi  ( che  a molta  ragione  gli  veniua  negata  ) dal 
Granduca  ricusò  di  pafsare  in  quella  Prouincia  ; c come  troppo  amico  delle 
ptopricopinionieprcfumcndolbucrchiodifcmedcfimo  , delufc  fcmprecon 
maraurglia  > e naufea  grande  de*  Collegati  ogni  rimoftranza  che  gli  vniffe,  a 
fatta  In  quella  parte,  c volle  operare  feparatamente  , cperòadannodifcme- 
defimo , c a confufione  di  quelli , chea  fua  ragione auniano  impugnate  l’Armi  ' 
c fofteneuano  la  fiu  fortuna.  Applicando  egli  adunque  l’animo  Odoardóa  più 
vidne  intraprcfc,e  fapendo,  che  il  Duca  di  Modana  tcneffe  la  mira  fopra  il  B5- 
deno,  e la  Stellata  per  aprirli  col  Dominio  di  quelle  Tt  rre  vna  libera  comuni-, 
cazione  co’  Vcm  zianù  volle  preuenirlo:  fpedì  Carlo  Soldati  Ingcgniero  famo^ 
fo  nelle  mcrrcdiFiandra  a vifitare  le  nondle  fortificazioni  fatte  dagli  Ecclc- 
Caftici  al  Bondeiio  riconofeiuro  da  loro  altresì  Luogo  di  fomma  imp^anza-^ 
perclic  oltreaU’apnrc  la  ftrida  ( quanto  fofle  fiato  da  efsi  occupato  ) a’  Prcnd- 
pi  Collegati  di  ponarfi  fin  fotte  le  mura  di  Ferrara,  e di  Bologna  , afsicuraua 
Modana, Reggio  c il  Tcritorio  di  Pannare  auerebbe  dato  loro  comodità  di  fol- 
leuire  i proprij  Stati  dal  traircniraento  della  Soldatefca,con  alloggiare  in  paefe 
fortifsimo  ,c  doulziofo,  edi  mantenerli  libera , eapcrta  la  nauigazione  del  Po 
da  quel  La  parte. 

Conofeiuta  adunque  da’ Papalim'ropportutiìtà  , c la  importanza  di  quello 
fito  perche  non  cadclTe  in  poter  de’  Nemici , Taueiiano  fortificato , e prefidiato 

cinquecento  Fanti,  e quattrocento  Caualli  fotte  il  comando  di  Franccft» 
MuraconeNapolctatioconpromelTadipronti  foccorfi,  quanto  lì rrdttire at- 
taccato da’  Nemìd.  E già  il  Valansè  fupretno  Comandante  delle  Armi  in  quel- 
le parn  aucua  determinato  d’vfcir  di  Ferrara  con  le  fue  genti  per  formarli  l’al- 
^°SS‘^™™to  fra  quella  Città  , Cento  c’I  Bondenoper  potere  agcuolmentc  ac- 
correre doue  Tauclscro  chiamato  l’ Armi  nemiche:  Ma  fouentc  auuiene  » che  la 
n<gligcnza,olaviltàdc’Miniftrtinfrriorircndaìnutilc,cvana(comcquiulap-  r.  - • 
putirò  fucccflc  ) la  prud^za,  c la  vitiù  de’ Generali . 

Andato  adunque  fallito  al  Duca  di  Parma  vn  nuouo  lentatiuo  di  paflarea.^ 

Cafiro  per  mrtte:  rimali  naufraghi  per  tempefta  tielle  colle  del  Genouefato  con 
le  nani  i fuoi  difegni;  dettrminolsi  all’vfdta  in  catnpagfia  , c fpiccatoli  da  Par- 
ma con  tremila  e cinquecento  Fanti , e dumilacauaìli  , c mefso  pena  la  vita 
alleine  genri , che  aueflcro  molefiati  In  conto  alciitio  gli  abitanti  di  queliti 
Stato  ; entrò  nel  Fcrrarcfe , e d opo  brcuifsimo  contrailo  tc  per  la  viltà  del  G>  2Jnea  4i 

mandante  Ponnficlo  > e per  lo  valente  di  vn  Capitano  Dalmatino,  che  milita-  f»nnM9cm- 
»a  in  fuo  foruigio  , efiìilprimo  , che  tagliando  con  la  fcimìtarraiRaftclli  di  p*  il  Hm- 
vrt  corpo  di  guardia , s’apri  la  firada  di  penetrar  nella  Terra  ; Impadronirli  del  *»•  • 
Bondefin.  ■Chcfobcncaucrlfoil MuricoltcdatofubitamemtanuifoalValahsc 
df  Ila  mroparfa  del  Duca , e riceuuto  ordine  di  barricar  le  llràde  , con  tagliate 
gliflàhtfri  , ccauar  delle  fofscairìntorno  » con  promcfiad’accoh-ete il  giorno 
apprtfibil'fitdfoccorfo  : non  per  tanto  fu  tale,  etantala  viicàdi  cofiui , che 
Tt^tcraunicinaifi'  i Nemici  fuggì  per  lxFortadiFcrraraiioqueUaCiitàa_j» 
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trouarcinvcccd’vnagloriofamone  » combattendo  adifcfadcIlaEiaj5zarac2 
, ■'t  comandatagli>vn’ignominofocaftigodcllafuacddardia»  laiciando  per  mano, 
dìvil  Carnefice  la  Aia  tcftafoura  di  vn  palco  . Còsi  benché  non  mancalTe  il 
Valansc  d'incamminarlì  fiibitamcnte  a quella  volta  venne  prcnenutodal 
Duca  : il  quale  impoffdsdtofi  del  Bondeno,  doucttouòle  riccliczzedclPaefc 
all’intorno  congregate  » come  in  luogo  di  ficurczza,  eì’acco mandato  all’In- 
gcgniereSoldati  di  tonificarlo  egregiamente  j trapafsòaimpadronirfi(  egli 
SUSttH/^  ìucccfsc  con. picciolo  coiurafto  ) del  nuouo  Forte  fabricato  .da’ Papalini  al- 
14,  la  Stellata  > mettendo  con  queiti  due  Luoghi  in  briglia  auto  il  paclc  cir- 

conuicino  pcrrifcuotcrne  a Aio  talento  le  contribuzioni  a Ibftcgno  della  Au_# 

‘^^OucAanioffa  del  Duca  diede  Tallarme  a’ Prencipi  Collegati  j I quali  vedu- 
to , chef  non  vi  reflafle  altro  mezo  per  indurre  i Barberini  alla  defidcrata  con- 
• cordia , clicqucllo  delle  Armi  > mofsero  congiuntamente  da  tre  parti  a i danni . 
IowmAuciuuio  eilt  fperato , chcil  timore  della  Potenza  Franccle  doueffe  tenere  > 
lenire  a freno  i .CoUegati  per  non  arrifchiarfid’inuadircloStatqEcclcfia^i- 
co  i ma  celiato  fomigìiantcprctcfto  per  la  morte  prima  delCardinalcRilcc- 
gh‘ù,c  pordadel  Re  medefimo  di  Fr.-mda  luigi  Tcrzodecimo,  PrtTCipe  di  glo- 
iàiiTunortalc;  quando  forfè  meno  fc'l  credeterofi  troiiarono  affuiiti,  c circon- 
dati dalle  Armi  loro.  Riccuuto  adunque , che  ebbe  il  Procuratore  Giouanni  da 
TrotHfoter  Pefaro  fucceduto  nel  Generalato  delle  Armi  Venete  al  Procurarore  Aluife_j 
d*  Ptf4To  Georgio  morto  a Verona,  l’ordine  dal  Senato  di  nuioucTc  la  guerra  a’  Barbcn- 
CtntTM’t  ni , vlcito  con  diecimila  Fanti , e quafi  dumilaCaualli  dalla  BadiaTcrra  nobile 
di'  Vtntù4  del  Polcfme  dì  Remigo , fece  alto  alla  Canda , e al  Caftcl  Guglielmo,  c di  quiui 
ni.  fpcditidiuerfiOimandantiairacquifto  delle  Terre , c del  Paefe  di  Ferrara  di 

quà  dal  Po,  fc  ne  impadronì  quafi  fenza  colmo  di  fpada  riportandone  le  fqlda- 
Uogn  dtU  tcfchc,  licnche  contra  rintenzionc  del  Senato,  ricchiflìmi  bottini  per  ogni  par- 
Parmi  V».  te . E Al  quella  prima  moffa  panie,  che  fi  rompefle  il  cor  fo  delle  Armi  V cnete  j 
PIÙ.  ' quafi  che  non  elTcndo  il  Senato  condifcefoa  quella  guerra,  fuorché  per  coltri-' 
gnereì  Barberini  alla  Pace,  non  volcflc  procurar  d’auuantagioi  propri]  inre- 
rellì,  contento  dlaucreaflìcurate  le  frontiere  del  Aio  Dominio  con  alLirgarlo 
fino  a gli  argini  del  Po  ; doue  a Figarolofudato  principio  avnForteqiiadra- 
to,,  e prouTOUto  inficine  allaficurcziadcllcaltrc pam , che  colleggìanopec 
lunghìlfimo  tratto  quelle  Riue.  _ . . . , 

Sdii  Dm-  Non  ebbe  già  11  Duca  di  Modana  fimìlc  incontro  difclidradallaAiapar- 

cidi  tiim  te  : perche  vfeito  di  ModanaconieAicgenticongiunteaqucllcdclJa  Repu- 

d4H4,  blica  comandate  dal Oiullicrc  Angelo  CorraroSenatore  di  moltariputazio- 

ne  acquilbita  da  eflb  nella  Aia  Ambàfciata  di  Francia  , c accompagnato  da_» 
noblliflìmofcguìtodiPrcncipi, cCauallicri,eComandantiqualificati,  nw- 

chiballavoltadiCento  : doue  ftaua  allora  accampato  il  nonio  dell’Efcrcito 
Ecclefialtico.  "Tentò  egli  il  Duca  con  replicate  inltanze  , che  il  Pefaro  pallàto. 

V ilPo,  andaflcacongìugncrfifccoperaffalircgliEcclcfiaiyciconAifi  , eatter-' 

• ' riti  dalla  primamo^  dì  tante  armi  i e non  vi  la  dubbio  , chefi  aiiercbteno 

-r  ageuolmentcapcrtaiCollcgatilaltradaagrandilicquiftijferarmilorofifof- 

(crovnrtamcntcmofscdnqucllapartccontroiBarbcfini:  ma,  ofofsequclto^ 
ordine  del  Senato  di  piiVtofto  minacciare,  che  offendere,  edi  norttcnure  a^’ 
quilti  di  piccioia  durata  ; o che  l’intcrcfsc  particolare  de’ComanttMtiaulm 
più  tolto  d’arricchire  , che  dìcombattcroprcgiudicafieallipublica  dignità»  e 
riputazione)  nonfimfscdatantamofsa'iHrntiodifi.lefato  de’ Collegati , c. 
•fpctuto’da’popoU , ecotlcilDucagraucxiibhionvilitàiagcncecStatD  • Ot- 
. ■ ' tenne 
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tctme  però  U Don  \ fàttoncinftanzapcrmezodclMarcbefelppolIroTaflbni 
Tuo  Ainbafciatorc  in  ColJcggio  ) tremila  Fanti,c  cinquecento  Cauailì  dal  Pcla- 
ro  fono  il  coniando  del  Caiullicrc  della  Valletta  , co’ quali  accresciuto  il  fuo 
ETcrcito  a numero  coufiderabilc  d i gente , prefe  la  marcliia  verlb  Cento  ; douc 
ttafeorfo  Carlo  SirtoncNaroletanoCoaimiiTario  Generale  della  Aia  Caualle- 
ria  ) e meflefn  fuga  alcune  Compagnie  di Caualli  Nemici  ; auanzoAfì  il  giorno 
apprelTo  anche  il  Cauallicrc  della  Valletta  col  groflb  della  fua  gente  per  ten- 
erne l’iraprcfa  . Ma  trwatoC  carnalmente  per  la  raflegnarElcrcitoEcclefia- 
fooo  ui  qiulia  parte  { di  che  per  mancamento  di  fpic  non  aueuano  i Collegati 
'"“io  alcuna  ) ncvfdrono  iinrroui/araentc  il  Barone  Mattel,  e il  Colon- 
nello Radetti  con  buon  numero  di  Soldateica  » e dopo  vna  fanguinoAi  feara- 
muem  , nella  quale  rima/e  fra  gli  altri  ferito  il  Conte  Antonino*' Benzi  Capita- 
no  di  Coraz^  Oltramontane,clic  volle  troppo  arrifehiar  Ce  medefìmo:  venne- 
ro coBr  etti  j Collegati  all  a ritirata  JDopo  che  il  Barone  Martei  confiderato,  che 
la  vera/Uada  di  rl.luamare  addietro  i Nemici  foife  quello  d’.iflalrarli  nella  , 
propria  Caia  ; varcato  eoo  tremila  fanti,  e mille  e cinquecento  Caualli  il  fiume 
I anaro , entrò  nel  Modanefe,  e facchcggiatc  le  Terre  di  Spih'mbcrto , e di  Vi- 
gnola  portoni  folto  Sau  Cciàreo  per  fare  vna  fpianata  fono  il  Forte  Vrbano  da 
quellaparre. 

Intanto  il  Duca  di  Modana  raccolta  la  confulta  de’ Collegati  a Buon  porto 
oouc  mccntcnncro  il  Prencipc  Luigi  d’EAe,  il  Cauallicr  Corraro»Don  Camillo 
Oonzaga Generale  delPArtiglicria  della  Republica  , il' Cauallierc  della  'Val- 
J • r ^ J i**^*^‘  Comandanti  di  quefto  Efercito , vi  Ai  dctcrmi- 

Jiato  di  fpedirc  qualcuno  de’  Capi  con  milc  Fanti  , cquattroccnto  Caualli  a_a 
riconofccrc  la  Terra  di  Creaalcuore  fltuata  nel  mezo  de’  Nemici  ; con  la  qua- 
icauercbbonopottuoanìcurarfcmedcfinii dalle  loro  inuafioni  . E’I  Signore 
^ allerta  fu  quello  appunto , che  prcfupponcndo  di  occuparla  pr  ma , clic 
vcniflc  f^corfa  da’  Papalini , efibim  di  andare  in  propria  perfona  a querta  im- 
prcla  . t-heortenuta  comandò  al  Signore  delI’Onorca  Sargcnic  dì  Battaglia 
w condotta  della  Infanteria  , con  la  quale  refpinti  nella  Terra  alcuni  pochi' 
^flati  , chcvitroiurono  al  difuori  , giunfcro  felicemente  fino  all’orlo  della 
Jo  la  ; e quiui  diiuTala  in  più  parti , e collocata  la  Cauallcria  in  porto  per  douc  fi 
lolpctta^chc^tcffc  calare  il  Ncrm'co  ( faccelo  oltre  acciò  barricare  coil.» 
toalbcii  , c^curarccondnccntoMorchctticriqiwllartrada  ) fpedirono  al 
^ampo  per  chieder  rinforzo  di  gente , e due  pezzi  di  cannone , afpcttando  iii- 
flcnKlainofladi  tutto  rEferdto  a quella  parte  . Venne  immanrcnentc  inuia- 
Artiglieria  con  qualche  numero  di  Fanti  ; ctiutoìlCampo  fimifcinor- 
rtinanzajpcr  accorrere  dotte  forte  bifognato  : ma  comparlb  intanto  il  Nemico 
muucrofo  di  tremila  Fano , e d’ottocento  Caualli  ccftrinfc  il  Valletta  di  mon- 
/xn-  ^ '-au.^o  , e d ;inu£are  il  Colonnello  Vimcs  con  alq  uanti  A lorchctticrì'* 

defonate  ad  opporfcgli  . Ma  non  compà- 
rendoiperfuo  de  Collegati  , parte  della  Cauallcria  fi  mife  in  fugi  , cnen- 
mafedifordmata rinfantcria  j aclicaucudocolfuovalorcproueduto  il  Val- 

j porto  , 

^P^J^do  uiuano  di  cfscrc  foccorfo  da’  Collcgati.Ondc  tidottofi  con  le  genti , 
alcune  Cafe  vicine , douc  qualche  Mofchctticri  conraol  ta 
no  o r » e Weiat^  USignorc  di  Comans  Oltramonta- 

no^ e il  Ujllanza  Oltremarino,  trafeor^  di  perfona  airEfcrcitoachicdcrc  foc- 
g^oprq^ijf^ndo  vna  ficiu;.i  vittoria  . Ma,nou  otreauto  , che  alcuni  pochi 
rana  /otto  il  comando  del  Coloncllo  Ornano  Corfo , non  auendo  auuto  a fnò 

fauo- 
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fauore  nella  Confiilta,  cheilCauallierCoitaro;  fticoftrettò  (troiutbilNe^ 
inico  ingroflato  ) a ritirarfi  con  perdita  di  ducente  Soldati  ( oltrea  molti  feriti* 
c prigioni, c tra  qucfti  il  Colonnello  Viines)  e del  Cannone,  che  fé  ben  Tcpcllito 
in  vn  folTo  fu  ritrouato  da'Ncmici,e  condono  quali  in  trionfò  a Bologna:dittul« 
gando  con  le  Aie  ragioni  vn’cflremo  difguAo  * elicgli  fofTe  fiato  negato  quel 
foccorfo,col  quale  lì  promeiicua  vna  flcura,e  fcgnalata  Vinoria . 

Intanto  il  Duca  di  Modana  auuil'ato  della  inuafìone  fanadatBaconc  Matte! 
nel  Ilio  Stato  > dislo^'ato  immantenente  daqueiPoAi  accorfe  alle  frondere 

> pct  reprimere  ifuoi  sforzi,  ma  incontratoli  con  quelle  genti  allaCaua,  dopo 
vn  lungo  combanimcnto gli  conuenne  ritirarli  con  qualche  danno  . Azioni 
per  le  quali  le  genti  Ecclcnallichc  incominciarono  a deporre  lo  f^iaucnto  , che 

> quafìfataimcntcaucuanoconceputodelle Armide’Collcgad  , perqualitidi. 
Milizia  Veterana  llimatc  dapprima  inuincibili,e  tremende . 

Eccrto  , chetali  farebbonoriufeite  , fclediailioni,  c difgulU de’ Prenci- 
pi  Collegati  fra  di  loro  , ecol  Duca  di  Parma  non  aueflero  interrotto  il  corfo 
delle  loro  intraprefe  . Perche  ne  il  Duca  volle  mai  acconfcnnrc  alle  inftanze 
Difytiiifr»  dcllaRcpublicadirimcttcrclaSrcllatainpotcrede’Prentipi  Collegati  , nell 
i Cfììtgaii  Grnnducavollcconcedercl’altcrnaiiua  ( come  dicemmo  ) del  Gouerno  delle 
r il  Diu»  Armialmcdcfimo  Duca,  che  fcncrifenti'fopramodo;  c il  Duca  di  Modana  fi 
*t  v*rm» . dolcua  in  molte  cofe  degli  andamenti  de’  Generali  de’  Veneziani  : ne  a quefti 
mancaiiano  le  proprie  doglianze  con  miti  c tre  qucfti  Prencipi  , e col  Duca  di 
Parma  in  parricolarc  , cheparciu  che  volcflcftrafcinarcco’fuoi  artifìdj  nc’- 
proprij  fenfi  la  Rcpublica , e aggirare,  e deludere  tutta  la  Lega  a fuo  talento  * 
Onde  fi  potè  vedere  in  chiara  prona  quanto  fieno  fempre  difficili  d’accordare 
infieme  diuerfi  Capi  d’eguale  auttorità,e  di  varia  incliruzionc  in  vn  medefimo 
colpose  confenfo . 

(^lincii  Barberini,  benché  non  poco  turbati,  econfufidaqiieftemofse  a 
PtentiimU  non  mai  da  loro  intieramente  credute  fu  la  prefunzionc  del  rifpetto  doiuim 
li  dtB/ff.  alla  Sede  Apoftolica  ; fi  diedero  contuttociò  a prouedcrc  con  grande  folleci- 
hrini.  rudinc  , e premura  alla  propria  conftruazionc , già  che  era  Jpro  fuanito  il  di- 
fcgnod’initadcregli  Stati  altrui  . Pafsato  adunque  il  Prencipc  Prefetto  a_* 
Ferrara  fi  rimafe  a Bologna  lì  Cardinale  Antonio  ; e fn  comandato  al  Si- 
gnoredi  Valanscd’vfcirdiFcrraraconqnattromilaFantì  , c millee  cinqiie- 
• cento  Caualli  per  opporli  a itèntatini  del  Duca  di  Parma  j di  cui  pm  che  d’- 
ogni  altro  allora  fi  teincua , coinedi  quello , che  opcraua  con  isforzo  mag,giore 
( benché  più  debole  d’o'gni  altro  ) . perche  opcraua  conpiù  viuo  fpirito  di  nc- 
r uiifl  3,c  di  vendetta  Vennero  ancóra  fortificate  diuerfe  Tcrre,-emafnmc  quel- 

la di  Cento  ; doue  fi  raccol  fé  altresì  buona  parte  dclPEfcrcito  Pontificio  , e 
furono  accrcfciute  le  Guarnigioni  del  Forte  Vrbano  , e IcGuardic  al  fiumc_> 
Re  no  fono  Bologna  , per  là  quale  non  era  punto  foucrchia  ogni  diligenza^* 
maggiore  . Ma  il  Papa  , benché  da  vna  parte  non  lafciafTcdfdolcrfi  de*  Ni- 
poti^ cheperlelorobizzarric  » cpretenfionil’aucflcro  condotto  nella  vltima* 
Tua decrepitàln quelle  anoiifllc  *,  purcconfttuandowttauia  la  gf’andezzain- 
genitadeiranimo  , c la  viuacìtàdcllofpirarò non  punto foggeiraallc  in^trte 
degli  anni  j ne  voluto  > come  venina  configliato  , feruirfi  delle  Armi  Spi- 
rimali  per  non  fottoppore  a maggior  dilprc  zzo  la  Tua  auttorità  ; fapendo  be- 
nilTìmo  , che  non  perciò  iColfcgatiauertbbono  defi  ftìto  dalle  loro  intraprefe 
credute  , epublicatcdaloroèonhinghiffimì  Manìftfti  legitnne  , * 

applicò  folamcntc  il  penficro  alI’Armi  terrene  *,  moltiplicando  le  prodigio*^ 

ftiiic*  ^ 


Libro  p^ndeeìmQ  359 

in  neceflaric  per  fofltnur  la  guerra,  r.Kcoglicndo  mioue  Soldacefdic , delle 
quali  vuiiua  raccotnàdato  il gouerno  aComandanti Stranieri  riputau  in  quel-  i 

le  congionturc  più  fedeli  de’ propri]  fudditi,  o difguftaii  del  prefeute  Goucr- 
no,  o intcrcffati  co’ Prencipi  Collegati  : e aprendo  vn’Afilodi  francluggia  a 
Roma , e per  lo  Suro  Ecclcualtico  ad  ogni  fortedi  pcriònc , che , o con  là  pro- 

f>riaviia,  c col  danaro  concorreiuno  a qucHc-ruigio  . Q^ci  Iciucovn  inil- 
ion  d’oro  da  Oiflel  Sant’Angelo  con  più  di  ragione , die  l'anno  addietro 
non  fi  era  tentato  di  leuarnemczo  millione  perla  femplice  inofladelDucadi 
Parma;  crefeiute  le  ^elle  > c raccolto  per  ogni  parte  danaro,  egentcconpiù 
difclicità,  edifacilita,  clicnon veniuaviilgarmcntecrcduto,tutioclienou  vi 
inancafTcro  alcuni  Vecchi  Cardinali,  che  fi  dolclì'tro  di  fiinili  turbolenze, e eloc 
il  Card  bui  Pamfilioin  particolare  affermafse^h’cgli  neaiicrcbbcaiiutodi  ma- 
lenoni  , profegui  intrepidamente  11  Papa  nella  intreprela  rifoluzionc.  E co- 
mandato a Don  T adco  di  raccogliere  intìeme  TEfcrcito  fparib  in  diuerfi  Qiur- 
tieri,  ed’iniiadere  il  Modanefe,  Itimando  le  mine  di  quello  Stato  lo  ftabilimen- 
■to  della  propria  riputazione  : ordinò  ancora,  cbefitcnrarscognimczodi  pai- 
fareilPo,  per  coftrignerei  Veneziani  a richiamare  le  genti  loro  alla  difefa.lcl 
•proprio  Dominio  : con  che  lafciando  più  deludi  i Collegati,  piùfacilmtnrc 
ancora  potefsero  reftar  de.bellati  dalle  lue  Anni . E jx  i clic  m.cic  nel  medefimo 
tempo , chcil  Granduca  auclse  fpinto  grofso  nume  ro  d i foUlatelca  verfo  Peru- 
gia ininMciando  lo  Stato  EcclclialHco  da  quel  lato  ; comandò  al  Carminai  Har- 
Uiinodipafsarca  Viterbo,  cveunerofpcditcaqucllapartele  Milizie  del  Pa- 
trimonio, c dcirVmbria. 

Ma  il  Granduca  per  non  reflare  egli  folo  ozìofo  nel  trauaglio  degli  altri,  tcn-  Mefj  itìu 
ncconfultadlgncrra,cdetcrminato,cl)cpcrmeglioaiuiicinarCalle  genti, che  Armi  Tof- 
afpettaua  per  la  Romagna,  ^crlaMarcada’ColIcgaii, fiche  potelscro  con- 
giuntamcnteinoltratfi  nelle  Campagne  vicine  a Roma,  c portar  la  guerra.^ 
nelle  vifccre  delio  Stato  EcclefiofiicOtdoMCl'sc  fpignere  lefue  forze  a quella  par- 
te ; mofse  delle  fue  frontiere  l’Efercironumerofo  di  forfè  ottomila  Combatten- 
ti, coraprefoui trecento Caualli  de’ Veneziani coirandati  daGIrolamo  Tadi- 
no Crcmalco , fono  la  condotta  dd  Prcncipc  Mattias  fuo  Fratello  affiilito  dal 
Marchclc  Alci’pinl  ro  Borri  in  titolo  di  Maftrp  di  Campo  Generale  ,‘ed  enn  ato 
nclPacfc  nemico,  iinpadroniflìagatolmcntcdi  Crftiglioncdcl  Lago  Piazza 
(bruffima,rtfagliconptKadifcladtlDucadcllaCornia,  che  n'era  padrone, 
allora  che  più  fi  flitnaua , che  doucfsc  lungamente  foficntrfi  : ónde  ne  cadde  in  '' 

■fofpcttod’occiiltaintelligrn2acolGranduca,comcche  egli  publicafse  di non 
aucr  potutoin  altra  maniera  proucdcrcalla  indemiiàdc’fiioiiuddiri,  calla_^» 
conftruazjone  del  fuo  Staro  . Nel  quale  aucndo  patito  graiu'flìmi  dannian- 
chciulLamofsadclDucadiParma,  nonaueiu  pure  potuto  cfserc  afcoltato, 
non  che  fouuenuto  dal  Papa , per  opera  del  Cardinale  Barberino , che  per  non 
difgufiarloconsìfattiracconu,  gliene  aucua  impedirai  l’Vdicnza  . Quintii  a- 
iianzatofi  l’Efcrcito  Tofeano  verìbla  Città  della  Piate,  di  quefla  ancora  im- 
Wdroni/Iì  etm  picciola'  fatica,  come  altresì  di  vari)  Luoghi  di  quei  contorni . 

Tentò  bene  il  Dtica  Federico  Saltelli  Generale  dcll’Eltrdro  Eccltfiaftico  in.^' 

qdt  Sa  parte  d’accorrere  al  foccorfo  di  queSe  Terre,  ma  fù  afsa>  più  veloce,  o 

la  viltà , o la  perfidia  de’  Comandanti,c  de’  popoli  in  rcnderfi  a’  Nemici , che  la 

fila  diligenza  in  ibccorrcrli . Onde  fermato  PEfcrcito  Pontificio  a Montalera,  ’Eftreiio  pS 

vi  fi  trinderò  in  vn  forti ffimo  fito , mettendo  freno  all’cmpito  de’  Nemici , che  tifidofiff'» 

già afsorbìoano con  lafpctanzavnagran  partcdcllo  Stato  Ecclcfiafiico, 

refe  toro fanguinofo  l’acqnifio , clirfeceropoco  dopodiPafiIgnano,  tematp 

d’or» 
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d’ordine  del  Granduca  per  ridurre  il  medefimo  Sauellicon  parte  dell’Efcrcjtcj 
al  Tuo  ioccorfoje  più  agcuolmente  disloggiarlo  j c (brprendcrlo.Mail  Duca  te- 
nutofi  fermo  nel  fuo  pofto  inuigilaua  fopra  rutto  a conferuarfi  padrone  d el  La» 
go  vicino  : onde  il  Prcndpe  Mattias  fatte  fafc«:xcare  anch'tflb  alcune  barche  aiv 
mate  per  priuarlo  di  fomi^^anreDorniniojf^e  vide  nafccre  in  breue  vna  pic- 


dola  battaglia  Naiule  a viuadcgli  Eferciti  di  Terra  con  reciproco  piacere , c _ 
difgufto  /Non  contento  però  il  Granduca  di  aucrcinterceita  quefta  picdola. 
naiiigazione  « fpinfc  per  mare  le  fue  Galee  a inferire  i porri  r c le  fpiaggic  Roi* 

' mane  , che  poi  fermarefi  alle  foci  del  Teucre  mifero  in  grande  apprenfione  ii  • 
' Papa,e  la  Città  fteffadi  Roma»  non  tanto  per  lo  pregiudiao»  che  riccucua  nella 
condotta  delle  vectouagliejquanto  per  timore»  che  meflb  in  Terra  qualclic  Bili- 
mero  di  Soldatefca  » feorreffe  il paefc  con  danno  grauiifimo  de’  lucrili  aperti 
> , ' di  quel  tratto  marinino.  Fatto  quefto  fpedì  il  Granduca  l’auuifo  alla  Republicit 
, , ^ di  Venezia  dcTuoi  progreffi  con  inrtanze  dc’foccorfi  douutigli  per  ragion  dellit 
Lega  aucndo  già  incomindato  la  guerra  con  jfbrzc  fupcriori  alla  fua  obligazit^ 
ne . Le  medefime  iuftanze  faceuaàncora  il  Duca  di  Modana  » ma  benché  ne  ù»' 
ponaflero  ambedue  qucùiPrendpi  pronte  efibizionijcpromeflc  > panie  pe- 
Ttìuìficr.i  ròjcheandadcro  molto  lente  le  prouigioni  della  Republica  i E fu  per  aauen» 
de*c olìi^a-  dccFctp  d i Prouid enza  DIuina  r che  i Prencipi Collegati  non  adempieffero» 

rt  tacùmpy  fra  di  foro  le  proprie  parti  » e che  il  Duca  di  Parma  , benché  ai^flero  el4im- 
alU  Ki/cm  pugnato  Par  mi  per  fua  difefa»  econfcruazìonc  » ftafse/èmpre  ottinato  dinoiL^ 
voler  congiugnere  le  proprie  forze  con  clTì » bendic  ne  foisc  inftantemente  » e 
fino  con  protefte  d'abbandonarlo  > ricercato , accioche  fi  ven/fsc  per  quefta  dU- 
uerfiià  diconfigli  » e d’in  tcreffi  a corrompere  il  fnuto»che  fi  proinctteuano  d.x 
tanre  niofse:  fi  fecilitafse  a’  Barberini  la  ftrada  della  falute.e  fi  allonranàfsero  dia 
molti  Luoghi  dello  Stato  Ecclefiaftico  i cuxbinidella  gucrra>  che  ramacciaiiano 
diprccipitarKncHevltimeruine-  ^ ^ * 

Mentre  ìntante  parti  fi  adoperauano  da’ Collegati , c dagli  Ecclcfiaftici  le 
ffp.de  non  iftauano  punto  in  ripofò  le  penne  j pcrcìic  non  folo  guerreggiauano 
fra  di  loro  cjiiefti  Prcncipi  ancora  con  le  fcritrure  » che  piiWiearono  a foftegno 
delle  proprie  ragioni  » o pretenfioni  contradcrre  vinaincnte  dagli  Auuerfari^r 
ma  non  vi  mancaiiano  molcTancoraychc  febene  di  priiuta  condizione  r c noà 
chiamati  da  alcunojicrìiicfsero  prò  > e centra  dfell’vno  e del l’aTtr Garrito  5 con 
tanta  animofità,c  con  manicre,e  forme»cosl  piccanti,  fatiricne,  c forlfc  feanda- 
lofe,  che  chiamarono  la  giùfta  Vendetta  degli  offefi  , anche  ccfsafi  i prefenta 
moti , c caduta  con  la  morte  di  Papa  Vrbano  la  potenza  de’  Barberini  r contro 
gli  Autori  di  cosi  enormi  fchccchcramrc  . Noi  però  tralafciato  nitro  quello'» 
cheapparriene  alle  materie  controuerfe  per  le  pretenfioni  de’ Prcncipi  Colle- 
gati fopra  gli  Stati  pofseduti  dalia  Sede  Apoftolica  con diiicrfi  titoli  » e preicfti  •» 
toccheremo  folamcnrc  quello, che  ci  parrà  conucnicnte  de’  moiiui  panfcolari, 
che  oltre  alla  difefadel  Dnca,c  degli  àati  di  Parma  c di  Piacenza , ebbe  ciafeu- 
no  drquefti  Prcncipi  per  viTÌrfi  fra  di  loro  in  Lega  ^ c prorromperc  in  vna-i^ 
gucTradi  tanto  rifcliio  allTtalia,  c di  tanto  fcandalo  al  Mondo  - Che  fc  benda 
Lega  rraefsc  l’impulfo  per  tanto  moto  dalle  torbide  contingenze  di  quel  tem- 
po fiifcuaie  dalle  prillare  panfionidc*^Baibcrini,  trafse  perS  la  fua  origine  da 
piu  alcc,c  piirantichcconfidcrazioni  » e querele,  per  diuerfi  aggraui}»  c difguftì 
jriccuuri  dal  Papa , e dalla  fua  Cafa  nel  lungo  cor fo  dei  fuo  Pontriìcato  • E ccr» 
lo,  chefe  anelici  gli  Animi  dc’Grandi  fra  tanti  c così  vari)  intcreffi  dì  &ato-> 
che  gli  auniluppano  > vengono  taluolta  commofl]>e  fofpinriciallc  paflloai,  che 
éconuolgono gliauiini  ancóradegli liuomini priuaii  ^ che  k vecchie arnarcz» 
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iK»die  nudnuano  ì Prencipi  Collegati  nc' perù  loro»  diedero  k pili  valide  mof- 
fcacosi  violenti  e pcricololcrifoliizioui.  Che  fe  bene  turri  apprcndeffcio  il  i6±x 
nichio  tWla  publica  libertà,  nella  guerra  imrnprcfa  da’  Barberini  contro  il 
Ducadi Parma  : clìportaflcroallafuadifefanonmenoperlaprcliintaeinili- 
M della  fua  caufa  fatta  di  CiuilcCrlmiiuie  dagli  artifia  j.  dall’odio,  dal  rilen- 
tunento , e dal  defiderio  della  vendetta  de’  fuoi  Nemici  ; che  per  riutereffe  del- 
la propria  indennità , econfcruazionc  : mttauolta  è credibile,  cho  mai  ihrebbo- 
nopaflaotant’oltrc  d’impugnare  (copertamente  l’armi  in  vna  differenza.*, 
elle  in  altra  guifa  polena  effeie  ageuolmencc , o accordata, o dluertita;  quando 
non  ce  ghauefsc  tirati  l’^pulfo  di  proprio,e  particolare  risctiméio,  c diCgufto . 

E inquanto  al  Duca  di  ModanaÀrchitretoprindpalc  di  quella  Ltga‘,  celi  mrcmlfi 
“ dolcua  altamente , perche  dopo  la  morte  del  Cardinal  Alefsandro  d’Eftc^  fra  a PaL 
auc(«  Il  l'apa  fc^  punto  riguardare  alle  auriche  ragioni  della  fuaCifa , ej  » 
allacfprefsaDichiarazioncdcl  Capitolato  di  Faenza  , conferito  al  Cardinale 
iJarberino  la  Badia  di  Ponapofa  , e rArciprctato  del  Bondeno  lufpattDnati 
an^hiflimi de’ Prencipi d’Ellc.  Che  aucfscacconfcnrito,anziorlinato,  che 
d lalazzo  fuperbiffìmo  delle  Cafette  nelle  Valli  di  Comacchiofofseattcrra- 
«o  , e dcniolito  per  fcmirli  di  quei  Materiali  per  fabricar  cafoni  da  Pefeatorì 
nelle  medchmcVain  . Clieauefsc  fatto  leture  a viua  forza  dalla  Cafa  di  Gia- 
copo  Nobili  Attuario  m Ferrara  nella  caufa  di  quelle  Valli  IcScritureAut- 
temiche addotte  ^ la  parte  degli  Ellenfi,  mentre  il  Nobih'  fi  trouaua  fuori  deU 
laCitta,  efenza  fame  pur  minimo  motto  co’ fuoi  Minillri , cheauefsefempre 
negato  coftantemen  te  di  fare  vn  Card  inale  della  fua  Cafa , benché  gl  iene  auef- 
K fatte  pCT  moiri  anni  continue,  ed  cfficaciffìme  inftanze  ; onde  refo  ficuro  del- 
f’^ienazione  della  fua  volontà  auefse  fatto  ricorfo  all’Imperadoi  e per  la  No- 
nuna  a fauoredd  Prencipe  Rinaldo  fuo  Fratello  . Il  che  mife  il  Papa  in  tale 
efcarxldccnza  , c ribrezzo  , che  prefato  vn  giorno  dal  Prencipedi  Bozzolo 
Ambafoamre  di  Cefarea  compiacere  in  quella  d imanda  Tlmpcradore  : alte- 
ramcntcrifpofedimaraiugliarfi  , che  Sua  Maeflà  volcfsccoilrigncrloadare 
^apollo  a vn  fuo  Nemico  . Il  Cardinale  Barberino  altresì  pcrdiucrrirncl’- 
effmo  non  lafciafse  addietro  anificio,  o machina , che  non  adopcrafse . Efibifse 
si  Prfflcipe  Langraiik»  > ehe  allora  fi  trouaua  in  Roma  di  farlo  promouere  al 
Carduialato,  mentre  fi  facefse  nominare  da  Cefare  in  vece  del  Principe  Rinal- 
do . Promrafsc  d’allcttare , c interefsarc  nella  medefima  Efclufione  il  Conte  di 
l rautmiftqrf  Fauorito  deirimperadore  con  fargli  vna  fimilc  efibizionc  per 
vn  fuo  Figlio . E tentafse  finalmente  di  deludere  il  raedefimo  Duca  di  Modana 
^cndogh'  infinuare  per  mezo  di  vn  Cardinale  grande  fua  Creatura , ma  con- 
fidente ancora  di  Sua  Altezza  , che  rln^ziafse  alla  Nomina  dell’Imperado- 
^ * Pcrclw  allora  Sua  Santità  farebbe piu  facilmente  condifcciàapromuouc- 
j -A  Rinaldo . Ma  veduto  , che  non  gli  riufeifse  per  maniera  nefsuna 

di  diftomare  la  promozione  del  Prencipe  , prima  di  venirne all’tffetto  tentaf- 
K PCT  mrao  dd  medefimo  Cardinale  cTobligarc  il  Duca  non  promuoucrc  le# 
me  Ragioni  con  la  Sede  Apoftolica  durante  la  vita  del  Papa  ilio  Zio  . Intro- 
ducefse  ancora  per  mezo  di  Monfignor  Scannatola  col  Conte  Tedi  Rcfidcntc 
Itr^rdinario  del  Duca  a Roma  trattati  d’aggiuflamento  per  la  Badia  di  Pom- 
pofaeperiyVrcipretatodiBondc^  ; e dopò  che  fi  erano  lungamente  difeufse 
digerite,  cfpianate  le  difficoltà  : in  vece  di  terminar  , difciogliefsc  improuifa- 
> nefsuna  apparente  cagione  l’affare  già  quali  uitieramenrcfta- 

r V ^ laccfsc  incarcerare  in  Roma  per  mezo  dellaSbirragìia 

, che  dopo  di  auerc  lungamente  cfcrcitata  la  carica  di 

Agcn-  , 
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A|;entc  del  Duca  \ era  flato  dichiarato  Ageute  ancora  del  Prrneipe  Cardini^  <' 
le".  Gli  fbfléro  lcuatcconinfolitorigorclcfcritturc,e,qucllcancoradc*fiioi 
Prcncipi  » contro  La  ragion  delle  genti , e in  capo  a dicci  meli  di  condnuata  fa 
crudcliiTìina  prigionia,  il  bandiflcrorcnzapublicarnc altra  canfa  > da  tutto  lo 
Stato  Ecclcfìaflico  ; e non  ottante , che  foflc  trauagliato  dalla  podagra,il  Cardi- 
nale* Barberino  lo  faceffe  mettere  in  vna  lettfca,c  accompagnare  dai  Corti  fino 
a i conti  ni . Dolcuafi  ancora  il  Duca,  che  il  Papa  tenefie  perpetuamente  in  Ca- 
rne ra , e fu  la  propria  fua  tauola  vn  fafeio  d i Scritture  l'opra  le  prcrenfioni , che  \ 

alle. ritta , clic  ritcne  fse  la  Cliiefa  Ibpra  le  Città  di  Modana , e Reggio , minac-  * 

e iando  talucita  di  volerle  ridurre  in  pratica  : negli  mancauano  molte  altre  .« 
acerbità,  elicgli  riunpiitano  l’animo  di  alte  razione,  e di  difgnfto  ; e per  le  quali 
folpiraua  le  occalioiìi  di  farne  rilcutimcntotComc  che  ktÒ  molti  giudicafsero» 
eiic  la  piti  villa  delle  file  apprenfioni  fofsc  quella  del  defidaio  di  racquifiarc  al- 
la fua  Cala  la  perduta  Eredità  dello  Stato  di  Fc  rrarajechc  fpcrafse  di  confcguir« 
ne  col  mezo  di  que  fla  I ega  l'iiitcnro  bramato  Ne  farebbe  certamente  da  cfso 
mancato  ramino,  fé  non  gli  fofsero  mancare  le- forze , elafortiia-i , diarril-  , 

eliiaruilì  ; e grintcrelli  particolaridc’ Collegati  non  aucfscromefso intoppo 
agli  occulti  fini  di  qitcfia  Lega. 

' Ma difgitlli.apparentcmciirc  più  grani  , e occafioni  di  più  profondeama- 
rezze  vcrtiuano  .allora  fra  la  Cafadì  Tofeana,  e quella  de’  B.u-bcrini . Credeua- 
fi  vniucrfaline  ntc  , clic  confernal'sc  il  Pap.i  vna  interna  rugginccontro  quei 
Prcncipi,  come  que  llo  , che  prefiimciia  di  cfscrc  flato  progenerato  dalle  più 
antiche- Famiglie  di  Firenze  -,  onde  fi  ridcllafscro  di  continuo  nel  fuo  petto 
IpiritidiR.cpùblicantc  , e p«r  confeguente  di  naturale  auiicrfìone. alta  domi- 
nazione di  vn  folo  nella  fua  Patria  . Soletta  però  ricordare  lìjucnte  , che 
vno  de' Ikrb.adori  , famiglia  Nobile  , daciii  difce-n 'ciialaMidrcfua  , tcn- 
tafse  già  d’impedire  a Pietro  de’  Medici  l’in^efso  nel  puldico  Palazzo  : 

E che-  Il  Padre  fuo  impaziente  di  viucrc  fotte  vn  Cielo , dal  quale  erano  fuaniti 
gl’influnìdcllapi’brcalibcrtà  , trafporrafse  (e  mcdtfìmq  e la  fu.i  Cafa  nclla_rf 
Alarca  d’Ancona.Deileiiafi,che  Antonio  Barbr  tino  Irò  Zio  ; percitc  auifse  con 
Icnfi  di  libero  Cittadino  iniieltitotaluolta  contro  il  Prcncipato  de’ Medici  , o 
pure,  come  altri  vogliono,  per  aucrc  atU  rito  alla  fazione  de’  Ribelli  del  Gran- 
duca Coriino,fe'f',-e  Rato  per  ordine  del  Cardinale  Ferdin.ando  fatto  ammazza- 
re nella  Brada  Giulia  dal  Senatore  AittrardoStrcBoriAmbafciatorcdtlGraa. 
duc.a a Roma. Quelle dolorofc  memore,chc  rinfrefeauano  ntll’anlmo  Ilio  có- 
cctti  di  grande  acerbità  contro  la  Cala  di  Tofeana,  fi  rinfrefearono , ccrcbbcro 
pcrl’apprcnfioncdi  molti  toni , epregiudieij»  chcprctcfc  Vrbanogh'Ibfscro 
flati  inferiti  in  alcune  fitc  liti  mentre  era  Cardiivilc,c  dal  dilguflo  ricc  unto  nella 
gr.aziacl\icfla,c  neg.-uagli  dal  Granduca  che  l’ Abate  Fr.-tuccicofuo  Nipote  non 
fofsc  tenuto  .a  prcndcrt'la  Laurea  del  l>jttorato^i  Pifa  fecondo  l’obligo  di  quei 
fiiddlti  ; e però  troiundofi  .alla  Legaz  onc  di  Bologna  fece  grande flrèpi*o, 
che  il  Gr.andiica  fi  fofsc  tolto  il  pafso  per  quello  St.ato  ncH’imiiarc  alcune  ^nd 
in  foccorfo  del  Duca  di  M.intoua  fuo  Cognato  per  le  guiTrc  del  Monfcrraioine 
m.ancò  dì  preuenire  il  colpo , e dopo  f'ucceduro  di  flimoLarc  Paolo  V.  a qualche 
rifirntimcnto.Crcbbe  i fuoi  difgiifliil  rifiuto  datogli  pnredal  Granduca  nella  dL 
gnità  di  Sen.atorcda  cfso procur.ntacó premura gràdiflimaaD.  CarlofuoFra- 
ìellot  e ncronfcruòcosì  acerba  memoria, che  falitoal  Pontcficato, ebbe  adire 
che  la  fua  Cala  era  prima  arritiata  alla  Porpora  Pontcficia  , che  alla  Senatoria 
diF'rcnza  Peruenuto  adunque  al  Pontcficato  fi  feoprirono  in  cfsoi  femi  della 
diffidenza  ver  io  il  Gradile.*, che  crcbtxro.in  breue  tempo  a fegno?  cIk  fuapora- 
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ronoin  npcne  gelone  da  cflTo  maniTc  ftatc  ^u  Ilacadllcitit^clIoStatod’^'rlM■^lo> 
c in  riguardo  alle  prctcnfioni  della  vnica  Erede  della  Cala  della  Roi.crcda  qua- 
le in  aa  ancora  tenera  foggiornaiLa  nclb  Corte  di  Fii  enzc,qiuui  allenata,  e fer-  . 
ulta  come  moglie  di  Ferdinando  II.  e per  lo  rilpeno  della  Granducheira  Clin- 
ftina  di  Lorena  nata  d’vnaEigliuoladella  Regina  Citerina  dc’Mc.Itci  credc__a 
delle  ragioni  del  primo  Ramo  di  cala  Medici',  e per  conftrgHcmc  di  Lorenzo 
Duc.id’ Vrbinq,pcr  elitre  lUte  dalla  mtdtfinia  Regina  tra  fmeì*  tnttein  Cliri- 
Ilina  e in  Ferdinando  Primo  luo  marito. A quelle  s’aggìugncuadjcnchc  có  fon- 
d.imcnto  affai  debole , la  prctcnfionc  della  Republica  Fiorentina  fopra  lo  Stato 
di  Montefe  Itro  (ìgnoreggiato  da  elsa  in  altri  tépi  con  poffofso  pacidco  di  qual- 
clic  anno.  Colpito  pao  da  cosi  fatti  llimoli  di  gelofia  l'animo  del  Papa,  appbcò 
tutti  i fucipenfien  in  pcrfuadcre  quel  buon  Vecchio  di  FrancefeoMuia  viti- 
ino  Dncad'Vrbino  > perche  diehiarafse,chc  quel  Ducato  dopo  la  fiia  morte 
fofse  dcuoltito  alla  Sede  Apoftolica , come  fno  Feudo . A clic  .icconfenteiulo  il 
Duca  cfprcfsc  in  quella  Au\Dlchi.vazione,  che  Io  St.tto  d’Vrbino  , cqucllodi 
Montcfeltro,  ricadenanodopo  la  fua  morte  alla  Chicfa,comc  fuoi  Feudi,  e alla 
Nipote  VittoriadiprelentcGranduchdsadiTorcana,crnica  Tua  ^edeappar- 
Uiiefscro  i beni  liberi  della c.ifadi  Roucre,  li  beni  Emfitcotici,  li  miglioramenti 
dello  Stato,c  le  (iippclUtili,lrgioic,c  le  artiglierie  non  m.arcatcdalle  Inlegne  del- 
la Chicfa.Ma  ne  meno  fodisìatto  di  quella  dichiarazione  il  Papa  per  meglio  a(- 
ficur.arlì  de’  fof(>ctti,chc  nudriiu  del  Granduca,richiefe  il  Duca,chc  viaenrc  an- 
cora depolìtarse  lullc  mani della  Chicla  quello  clic  confd'saua  doucrfcic,  con- 
ft mando  però  in  le  iìcfso  i fegni,cgli  efferti  di  vero,  cannai  Padrone,  e lalcian- 
do  al  Prelato  Goucrnatorc  vn’ombra  fola  d’imaginario  Dominio.  A q nella  (b- 
disfazionc  ancora, dopo  qualche  contraAojCondìfcdcil  Duca  vago  ili  termina- 
re quict^ncnte  i Tuoi  giorni.  Ne  perciò  depofe  le  folitc  apprenfioni  il  Papa,  clic 
potdic  il  Granduca  opporfiditiuaratamcntc  con  l’armi  alia  luccdTìonc  di 
quello  StatOjinrtR  fs-ando  nelle  lite  querele  riinperadore,c  laSpagna,q itali  che 
Vrbino,  e MonttA  1 ro  folscro  feudi  ImpprìaH,  no  della  Cliicfarcgià  fi  mormo- 
raua  publicamcntc,  ma  vanamete  ancora,  ch’egli  ne  .auefse  ottenuta  la  Inudlir- 
tura  da  F,.  rdinando  Secondo  fuo  Zio.  Dubitando  altresì,chc  gli  altri  Prccipi  d'- 
Italia ingc  lofiti  di  così  fatto  .aggradimento  della  Chidà  riouciscro  fpallcggiare 
le  prete nfioni  della  Tofeana  incominciò  a prouederfi  d'anni  per  ddeurare  a fc 
ftcCsoeosl  ncbilc  Ercdiià.Ne  manc.auano  nel  medefimo  tempo  i Tofeani  al  nci- 
ccfsanoapparccchiqpcrfoftcncrcronlcarmilcloro  prttcnfioni  ; come  die. 

Sui  e meglio  configliati  aprifsero  agcuohncnte  gli  orecchi  a i T rattati  d’aggiu- 
amcnto-/;hc  venne  finalmente  ccnchiufo  dalle  Graduchtfsc  Chrifllna,c' M.i- 
dalcna  Auola e M.adrc  , e TiuriciambcdticdiFcrdinandoSccondoallorapu- 
pillo  in  quella  forma . Che  approuafsc  la  Dichiarazione  futa  dal  Duca , eccet- 
tuatone però  il  Poggiodi  Bcrni  cnimziati , che  fi  appartencfsc  al  Granduca^  ; 
oltre  gli  Allodiali,^  Emfiteotici , le  fuppclletili  , K"  Inrpatronati  i danari  , 
le  gioie , i miglioramenti , le  monizioni , e altro , che  afccndcua  a molti  millio- 
ni  d’oro  in  fauore  della  Principefsa  vnica  Erede  d’Vrbino . Si  oblig.arono 

girimcntc  le  Granditcliclse  Tutrìci  di  far  ratificare  limile  Concordato  al 
randucapcrncmitoclic  fofse  all’età  maggiore , e che  perla  mortcdcl  Due» 
d’Vrbino  ricadefseroi  fuoi  Stati  alla  Chida.  Dopo  che  , o per  ifcriipolo  di 
confdcnza,  opetaltrifiniacconrciitìilDucadiriccucreinqiulloStato  i Go- 
vernatori delle  Fortezze, e i Capi  delle  Milizie  a gufto  di  Roma,con  giuramen- 
*o<Ii  non  riconofccrcdopo  la  fua  morte  altro  Padrone,  che  il  Papa  ; facendoli 
perauucntiira  a credere  di  poter  conibruarc  col  follieuo  dalle  cure  del  Goucrno 

la  lòr- 
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fono  poIlirumondiCaAro,nc’qualficpcrlarcpcminamofladcgliEcdc£ia-" 
ftìci»  c per  bfadlcacquiftojchcnclucccJlc  di  quello  Stato  ;c  per  non  clVerc_^  i^4J 

caimniiuto  fcco  dì  concerto  il  Duca  liio  Cognato;  e pcrtrouarfidilhrmato; 
non  volle  11  Gran  Duca  intcrcifarfi  in  quelle  querele  ; moflrando , che  poco,  o 
nulla  grimporufle  , che  cadtflc  in  potere  del  Papa  viia  Piazza  delle  qiulità 
diCalfro  > mentre  il  fuo  Stato  era  quafid’ognintorno  circondato  da  Città  e 
Piazze  forti  della  Cliiefii . Il  più  vero  motiuo  però  clic  ritenne  il  Granduca  dali 
rimbrogliarlì  allora  in  quelli  fconcerii  fu  l’appreniione  de’  pericoli , che  corrc- 
»ut  » trouandon  difarmato  > quando  la  violenza  armata  de’  B.trbetini  aucnc_j» 
voluto  dare  le  moffe  a gl’impulfi  della  Vendetta  , clic  aucnbbono  potuto  pra- 
ticare a man  faliu  foura  i fuoi  Stati . Soprauenute  pofeia  nuoue  emergenze , e 
delle  moflc  de’ Barberini  contro  Parma>  e Piacenza,  e delle  lóro  intelligenze  in 
altri  Luoghi  apprefe  come  pregiudiciali  alla  publicab'k-rtà  , prclc  rifoluzione 
d’opporfi  inficine  con  gli  altri  Collegati  a’f  rogrefli  maggiori  de’  loro  dilegni  > 
cteutatiui. 

In  quanto  poi  alla  Republica  di  Venezia  > le  prime  fcintìlle  delle  difeordie* 
edc’difgufti,chcdIuamparono  fraelTaei  Barberini  , fi  fpiccarono  dal  De- 
dreto  fatto  dalla  Repiblica  nella  Sede  Vacante  » che  precedette  alla  elezione  di 
PapaVrbano  » in  virtù  del  gitale  non  aferitta  la  Càia  Barberina  nel  numero  t'a»»  t*~ 
de’  Nobili  Veneti  ; viuamentc , rifentiua  il  Papa,  che  i l'uoi  Nipoti  doueflcro  ef-  Burbtrint , 
fere  i primi  parenti  de’ Pontefici  , che  fofsero  tenuti  airofscruanza  di  quella 
Legge,  che  non  inferiua  ingiuria  ad  alcunot  non  cohfillendo  il  fuo  rigore  inal- 
tro,  che  in  obligarc  i Pretendenti  a quella  onoreuolczza  di  chiederla.  Riccucr- 
tcro  fomento  quelle  amarczzedalle  lunghc,coftinatcdil]5ute,ccontefcrn  tm- 
terla  de*  confini,  indarno  trauagliando  i Minillri  del  Re  di  Franda  per  ricom- 
porle,c  aggiullarle . Dalla  foprauenenza  d’altri  accidenti  rimafero  poìóia  mag- 
giormente vlccratigli  animi  loro  ; poiché  il  Papa  fcacciò  d’Ancona  il  Conlólo 
de’  Veneziani  anche  la  feconda  volta  dopo  l’aggiultamento  llabilito  da’  Mini- 
Uri  della  Corona  di  Francia;  e nella  intcrpretazionc.e  chiula  della  Bolla, che  cc- 
ccttuaua  i Re  dall’obligo  di  dare  il  titolo  d’Eminenza  a i Cardinali  ; penò  gran- 
demente in.dichiararc  nel  numero  di  quelli  la  Republica  ; negandole  quei  gra- 
di di  llima,  che  erano  domiti  ajlaiua  grandezza;  e palefando  nel  lungo  corlb 
di  varie  Negoziazioni  legni  ciudcnti|$imi  d’animo  alieno  da  vna  Potenza,  che 
e l’ornamento  d’Italia , e il  più  forte  ballionc  delia  libertà  di  quella  Pronincia. 

Ma  quello,  che  fopra  ogni  altro  difi^llojC  aggrauio  pretefo,  o ricciuitcspc reof- 
fe di  grandifsima  acerbità  l’animo  de’  Veneziani , e fcandalizzò  mtta  Europa  * 
fulaimproiu'la,cpocoaggiullatariloluzionc  , che  prclc  il  Papa  (come  albo 
luogo  accennammo  ) di  far  cancellar  l’Elogio  pollo  nella  Sala  Regia  lotto  il 
Quadro  rapprefentante  la  Venuta  di  Papa  Afeffandro  Terzo  a Vcnczia,giulla- 
incntc  efclamando  la  Republica,  che  la  Ina  auucrfione  fofse  prorrotta  a tanto 
eccelso  di  malcuogllcnza,chcvoltircolcurare,cd  ellingucrcqiicl  merito  chiiJ- 
rillìmo  di  gloriofifsime  fatiche  e trionfi  Ibfferte,  e riportati  per  la  difcla  ed  efal- 
tazJonc  della  Sede  Apollolica  : che  con  immemorabile  preferizione  di  tempo 
era  fiato  riconofeiuto,  e celebrato  fempreda’  fuoi  PrcdecelTori  ; e auttenticato 
folcnncmentcdal  Decreto  di  vna  Congregazione  di  Cardinali  elprelTamcntc 
tenuta  d’ordine  di  Pio  Quarto  fu  qucllò  fatu>. 

Ripieni  adunque  gli  animi  di  quelli  Prcncipi  di  grande  alterazione  , ca-  ’ 

ccrbità  contro  i Barberini  , e adombrati  de’  loro  andamenti  in  quelle^ 
vldipe  contigncnze  , prefero  con  tanta  am'dità  l’occafione  di  mortificarli  ad 
ogni  rifchio,chencl  brcuefpazio  di  venti  giotni  infantofsi,ccrcbk,cfii  p<  rfc- 
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rìonata  vraLc.ca?  che  non  che  atu  rraffe  le  machinc  de’  loro  vaflì  difegnhmiTe 
imfurtkT.  in  apprcnfionc  le  prime  Potenze  d'Europa , aiiendo  folpcttato  egualmente  de’ 
t a tiqueff»  fuoi  fini  la  Francia,  e la  Spagna,  i fattone  dcglianze,  e richiami:  e inficme  con- 
Wi’-  ccpnto,tllima,ctcir.adcllarotcnzacdillaVnioncdc’noftriPrcncipi. 

Ma  perche  nel  maneggio  dcH’armi  nacque  , e per  lebizzaricdeiDucadi 
Parma,  e per  altri  dilpareri  futi  Comandanti  della  Rcpubiica  , e i Prencipi 
Collegati , qualche  fconcerto,chc  difordinò , e interruppe  loro  dapprincipio  il 
COI  fo  della  Vittoria:  ere  feiuto  ranimo,c  le  fpcranze  dc’Papalini,pcr  li  felici  tue. 
ti  dell’Anni  loro  fui  Modanefe , s’inoltrareno  airacquillo  di  varij  Luoghi  vc:- 
folcMoptagnca  dilegno  forfè  d’interrompere  il  commercio,  e la  ccriifpon- 
denzadiqudloSratoconlaTofcana . Vfeito  adunque  il  Duca  di  Modanacou 
cinque  mila  Fanri , e dumilaCaualli  marchiò  vcrio  Calici  nuouo con  rilòlu- 
zion  di comba’tcrlr.  Ma  elli  non  conofcendolì  per  la  picriolezza delle  forzg_^ 
lincmbratc  nella  cullodia  de’ Luoghi  occupati  ballami  alla  rtfiftenza  fi  riti- 
rarono pt  r allora  in  faluo,  e i Collegati  tentarono , ma  fciiza  t ffettodi  conqiii- 
ìncmtro  flore  San  Cefarco  , perche  trouandofivngrolTod’Eccltfiallici  , gli  cofirinfe- 
Jeg/tEtclt-  rodopovna  bratta  Icarainiiccia al b. ritirara.  Quindi  pvefo  confidenza raag- 
ju/lici  a s-  giprc  il  Cardinale  Antonio  determinollì  di  pcraiotcrc  più  viuamcntc  il  Duca 
C.'/jre».  e dinìparc  i Configli  de’  Collegati . Comandò  p«r  tanto  al  Signore  di  Valansè 

d’vlcire  nuoiumcntc  in  campagna  con  quattro  m la  combattenti  , e di  por<« 
tarfi  fotto  Nonantola  , dentro  di  ciu  It  troiiaaa  col  Cauallicr  Fontana  Ù Si- 
gnore di  San  Martino  Francefe  con  feicento  Fanri  delle  Soldatefche  Venezia- 
ne. Fatta  adunque  lachiamata,c  rifpoltogli  da’  Comandanti  di  voler  difende- 
re fino  all’vltimo  fpirito  quel  luogo  raccomandato  alla  fede  loro  ; occupare  al- 
cune Cale  , cheglifcruironodirrinccafimifeabatrcrlaTerracondneCan- 
noni  alfa  porta  di  Modana.  Di  che  aunifato  il  Duca  , benché  gli  venilVeraiv. 
prefentato,  chctratencndofi  il  Barone  Matte!  in  quella  vicinanza  con  fettc_^ 
mila  Combattenti  aiterebbe  ponito  correre  a impedirgli  ilpaflbdelfiumerl 
Nauiccllo,  o pure  attaccarlo  .alla  coda  dopo,  che  foflcpalTato;  non  per  tanto 
confidcrato  , che  confili eflc  nella  celerità  il  profpcro  euento  del  fuo  tcntatiro 
comandò  la  marchia  all’Efcrcito,  e al  Canone,  e peruenuto  al  Nauicello  incon- 
troin  appunto  in  qiuttro  compagnie  di  Nemici  c.alarcda  Caliti  Franco.  Se- 
condando però  la  intraprcfarifoluzione  di  non  lafciarli  ingrolTarc  , fpiccolfi 
contro  di  loro  a teflabalTa  il  Gcner.al  Montccucoli  con  la  vanguardia  rimet- 
tendoli con  morte,  e prigionia  di  molti  a Calici  Franco;  rellando  in  quella  gui- 
fali^ra  la  llrada  alla  Catiallcria  di  ^itigncrc  a Nonantola:  dotte  fchicratafi  in 
fitoauuantaggiolb  , fi  diede  principio  alle  Icaramuccic  per  afpctraPc  l’Infante- 
ria ; che  giunta  .anch’cfla , ne  vennero  collocate  i n pollo  di  nwggiorc  apparen- 
TkgJvne  za  di  quello , che  veramente  foffero  alcune  Truppe  ; e col  rimanente  fi  Ipinfero 
fottoU  Nf.  i Collegati  a inutili re  i Papalini,!  quali  confid.iti  nel  vicino  loccorfo  foftenne- 
iMnuUctn  rointrepid.imentel’AIIàlto.  MaripercolTìcon  valore, e rifoluzione  grandif- 
M’tuantkg-  lima  de’ Collegati,  che  fi  fcruirono  in  quella occafione  eccellentemente d’al- 
fiodt'Ctl-  cmii  piccioli  pezzi  da  Cam pagnaje  rimon  con  altri  molti  fra  i morti  Don  Fran- 
hlkti . cefeo  Gonzaga  Maflro  di  Campo , c’I  Sargente  Maggiore  Fanfanelli , e Irrito  » 

Celare  degli  Oddi  Commiffario  Generale  della  Caualleria  ; furono  collretti  a 
ritirarli  ( come efeguirono con  bonilllmo  ordine)  verfo  Calici  Franco.  Dond» 
r.kliJsni-  vfeito  l’Éfercito  Pontificio  tentò  d’impedire  a’ Collegati  il  ritorno  al  Nauiccl- 
ctUe  . lo  *,  ma  qniui  ancora  appiccatali  la  bamaglia  con  ardore , e ferocità  magglqrC-> 

vi  rimal^ero  parimente  gli  Ecclefiallici  feonfitti , conducendofi  i Collegati  fci^ 
prc  combattendo  di  pa&)  in  paflb  feUcemcntc  al  Nauiccllo  , non  auendo  in 

que- 
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(^eftc  due  fazioni  lafciato  moni  alla  Campagna , che  intorno  a trenta  Soldati 
t^cndouenerimaG  de’ Papalini  oltre  a quattrocento  morti,  intorno  a duccn-  >(»45 

to  prigioni . Venne  in  quello  incontro  egualmente  ammirata , c la  iotrepfdez- 
za , e la  prudenza  dei  Duca  di  Modana  in  foilenerc  c in  alTaltare  ; in  tirare  nel- 
; iniidie  , c in  ributtare  t Nemici  : c infieme  la  generoGtàd  l’ardi mento  del 
Cardinale  Antonio  , che  impaziente  d’intendere  il  iùcceflb  di  quella  intraprc- 
ùi.\  trouoin  in  propria perlòna,  cqualìfolamenteadìllitodalMarcheircMat» 
rei  fra  iturbini  delle  archibugiate  della  Cauallcria  Nemica,  faiza  mai  fmarria 
re  ncllavcrgognofafuga  delia  maggior  pane  delle  fue  genti , oranimo  , o1 
fcmbìantc. 

Solleture  da  quello  prorperoauucnimcnto  le  fperanze  de’ Collegati  anelai 
uano  già  a qiulchc  importante  conquilla  nello  Stato  Ecclelìallico  , qiud  che 
ormai  foOcroproHrate  le  forze  de’ Barberini  : tanto  da  vn  leggiero  vento  di 
prt^ijerità  fi  lalciano  gonfiategli  animi  Vmani.Raccolta  adunque  la  Confulta  Cenfultm 
de’  Capi  nella  Villa  di  Alberctto , llimauano  alcuni , che  fi  doueffe  allogiare  a iiCilìtg»- 
l’Efercito  a Nonantola  per  inuigilarc  a qual  pane  sì  doueflero  voltare iten- 
tatim-,  altrichcfipafsafsccllaelpugaazionediCctitoi  qiulcuno fondato  Tuia  »««», 
ragione , chegli  acquilli  delle  Terre  della  Chiefa  da  tìlTcre  finalmente  rellitui- 
le^foITcroauzidannofi  , che  profitcuoli  j volcua  che  fi  llaffe  mttauia  fu  le  _% 
frontiere  alla  propria  difelà:  Ala  il  Duca  di  Modana  follcime  con  molte,  evi- 
ue  ragioni, che  fi  doueffe  portare  le  armi  de’  Collegati  fotto  Bologna;comc  pre- 
mio condegno  di  tanti  sforzi,  c fatiche,  c agcuole  infieme  da  confeguirc,  men-  ’ 

tre  aucrebbe  caduto  a’  primi  affalti  vna  G’ttà  fenza  fortificazioni  moderne,  e 
di  fiiciliffima  oppugnazione  come  fignoreggiara  dalle  vicine  Montagne.  Effe- 
re  buona  p«za  che  quella  Nobiltà  (àzia  , c (lanca  del  rigido  goucrno  degli  j 

Ecclefiadici  andana  a viu  più  dolce  Reggenza,  c che  quel  popolo  imbelle,  c , 

illctarghiioncirozioaucua  dimenticati  in  guifa  gli  E/crdzij  Militari  , che  al 
primo  fuono  delle  Armi  aucrebbe  loro  aperte  frettolofamentc  le  porte  • Q^lle 
c altre  molte  ragioni  fpintofamente  dal  Duca  ìnnilcatc  nella  confulta  coin- 
moffero  in  guifa  gli  animi  de’  Alinillri  de’  Preheipi  Confcdcrati,che  finalmen- 
te acconfentirono  di  Icuare  l’Eferdto  da’  Quartieri  del  Finale , c di  Buon  portò 
per  trapafl'arc  verfo  Spillmberro , e Calici  Franco . Il  che  fatto , ma  tardamen-  Mmrthu 

te  , e con  qualche  confofione  a canfa  delle  pioggie  , chediluuiaronoinquei 
giorni  dal  Cielo,  trafeorfe oltre iSittoni con  quattrocento  Caualli  ingroppati  */»•(  B»/»- 
di  altrettanti  Fanti , e occupato  Piumazo  fu  la  diritta  firada  verfo  Bologna  , fi 
diedero  i Collegati  a fortificarlo  per  inmedirc  i foccorfi  al  Fono  Vrbanò  , c rù 
durlo  a tanta  (Irctezza  , che  ne  riufeifle  loro  facile  la  conquida . Quindi  fpic- 
catofi  ancora  il  Barone  di  Dcghcnfeldt  Comandante  Veneto  con  fdccnto  Ca-  •, 

ualli , feorfe,  c depredò  gran  tratto  di  paefe,  mettendo  tanto  fpauento  in  Bolo»  - 

gna  ,chc  ne  furono  date  rarmi  a fencmila  Abitanti , c venne  ^oueduto  per  al- 
ilo a quanto  conccrncua  la  fteurezza  , claconfcniazfonc  dt così  opulenta  , e 
vada  Città.  Ma  drano  intoppo  venne  ad  attrauerfarc  in  queda  parte  il  di- 
fegno  de’ Collegati , perche  aucndo  ì Comandanti  Venen  riceuuro  intanto 
nuoui  ordini  dal  Senato  di  non  allontanarfi  dalle  riue  del  Po , rapprefentarono 
alDucalaimpoirìbiltàd’affìderloin  quella  intraprefa  . Di  che  difgudarifsi- 
mo  il  Duca  non  lafclòa  dietro  mezo  alcunoche  non  tcntafsc  per  difporrc  il  Ca- 
uallirr  Corraro  a continuare  nella  prefarifoluzione  d’immortalare  le  Armi 
de  Ila  Leva  con  si  glori ofo  tentatiuo . Srarfi  già  I pauentati , come  Lepri  ne’  loro 

conigli  i Nemici  , e trouarfiinnanimiri  dalle  pafsate  Vittorie  i loro  SoWari:  e 

die  più  diuique  allcttai  fi  5 .Che  non  camminare  a gran  pafsi  verfo  Bologna  ? E 
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Quando  ancora  l’vtilìti  « e la  gloria  non  fofscrofpronlbaftanti  pef  awcleià- 
rcillorocorfo  , perche  non  fi  procuraua  ^foll^rcdmcnoilpacfcam«9p 
dall’alloeeianicnto  , c dalle  fcoircric  della  Cauallcna  della  Rcpubhca  , n- 

uolundocosjgraue incomodo  Ih  le  Terre ncmkhe  ? A coMvmcnmoftrM- 

ze  del  Duca  rllpofc  con  improuifo  difdegno  il  Corraro  » che  quando  egli  ft 
fcntifseaeHriuatodairalloggio delle Soldatcfchc Venete»  egh leaucrcbb<,_^ 
immantencnte  trasferite  oltre  Po  . Paruc  tanto  pm  ftrana  , Quanto  ^iii  in- 
nafpcttaiaqucfta  rifpofta  al  Duca  , e benché  d’animo  per  altro  aflai  placi- 
do , mite  } non  per  tanto  fdegnatoanch’egU  replicò  , che  fc  bene  gh  auef- 
fe  tolte  le  genti  Venete  , alierebbe  nondimeno  mantenuta  la  ^rra  lenza  di 
loro  ; c che  fefin’allora  fifone  difcfo  contro  tutto  lo  sforzo  delle  Armi  Ecclc- 

llaftichc , non  gli  mancaua , ne  fpirito,  ne  coraggio  per  con  tinuwe  nella  mede- 
fima  intraprela . Terminato  adunque  con  fimile  afprczzc  queito  Congreflo  j 
patena , che  s’incamminaflero  gli  animi  a qualche  rotmra  : quando  1 Coma^ 
danti  Veneti  meglio  confidcrataquefta occorrenza  ; tornarono  di  proprio 
motoadefibircarDucalaloroaflìrtcnza  . Di  che  lieto  oltrcmo^  quel  Pren- 
cipe  ( riconciliati  prima  gli  animi  ) trafeorfe  a Modana  per  ordinare  hifieme 

col  Cardinale  fuo  Fratello  la  maniera  di  guidar  rimPrefa  » c di  prouedcrc  di 

vettovaglie l’Efcrcito  . Il  che  fatto  fi  moflerodaSpilimbertoconqucltaOr- 
dinanza . Precedeua  la  Cauallcria  del  Duca  : Se^'taua  rinf^tcria  Veneta-»» 
c Modanefe,  e chiedeua  il  campo  la  Cauallcria  de’  Veneziani . Valicati  adun- 
que foura  due  ponti  fubitani  i due  rami  del  fiume  fenza  troiate  altro  incon- 
tro, che  di  vna  compagnia  di  Caualli,  che  venne  fugata  da’  Veneti,  fi  mifero  in 
tanta ficurczza  » che  vfeiuano  iSoldatidcllaLcgaapcrdcrcarmatidifola_rf 
fpada  per  non  auerc  impaccio  alcuno  da  tornar  caricati  a pr<»rio  gufto  ; tan- 
to era  lo  fpauento,  che  teneva  rinchiufi  nella  Gttà,  e nelle  Fortezze  1 Papali- 
ni . Ma  perche  dò  ridondaua  in  cftrcma  mina  del  Paefe  , c ad  vltimocftcr- 
minio  de’  popoli,  moflb  il  Duca  a pietà  delle  calanuta  de’  Contadini,  comando 
in  pena  della  vita , che  nefiufio  de’  fuoi  Soldati  vfdlTc  di  fquadra , o dall’allog- 
siamento  » feiiza  permiffione  in  iicritto  del  fuo  Capitano  confermata  d a’  pruni 
Comandanti  del  Campo  . Non  lafciò  intanto  di  comandare  Jaconqiiifta  di 
varii  Luoghi  di  quei  contorni  » nc’  quali  erano  ritirati  con  Iccofe  loro  piu 
i padani  5 non  vi  cfscndofiicccduta  altra  occorrenzanotabile  , chcracquifto 
di  Bacciano  munito  di  vna  Rocca  afsai  forte  ; che  finalmente  fu  ridotto  a com- 
pofizionc  , che  ncvfcifscro  gli  Abitanti  portando  con  loro  quanto  potefse- 
ro  da  fc  medefimi  delle  proprie  fuftanze  ? c trouato , chccont  ro  i patti  nc  traf- 
portafsero  fuori  nafcofamenteddlapolucrc,  furono  ritenuti  prigioni  in  Pm- 
xn&zxo  • 

Or  mentre  i Collegati  fi  avanzano  verfo  Bologna  e l’Efcrcito  EcclcCaftlco 
fi  trattiene  fortore  mura  di  Calici  Franco:  quei  Cittadini  » benché  accorrcisc 
Ail^tamcnte  a prcCdiarla  con  vn  Reggimento  d’infanteria  della  Romagna.»  » 
Monsù  di  Crodè , e il  Cardinale  Antonio,  e gli  altri  Miniftri  Pontifidj  procu- 
rafscTodi  tenerli  in  fede , e di  confolvl'  con  promcfsa  di  prctcflo  riparo  ^ 
d danni  ; vedendo  nondimeno  fin  dalle  mura  gl’incendij  delle  loro  fcrtilififi-' 
me  campagne  ricmpicuano  la  Città  di  lamenti,  di  grida , c di  meftizia , e_di  ter- 


ia\,iua,  cncgiaianioaucuanoconiTuiiuui  • Qjondo ecco  comparire  iinpro- 
aifo  Corriefo  con  lettere  del  General  da  Pefaro  al  Proueditor  Corrmo  , 
file  gli  commettcuano  d’accorrere  fubiameotp  con  legcntidclla  Rcpublica_j 
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aQadifcfadelPolclìncttJRouigo;  aucndo  già  il  Sigiare  dìValansètraglttat? 
ocatltamcmc  fri  mila  huomini  di  qua  dal  Po  co’  quali  nunacoaita  d’inccndij  i 
C ftraeeì  aucllafclirillìma  Proiilncia . Era  veramente  Denetram  nrlma  n ai: 


c llra^gì  qucllafclic^ma  Prouincia . Era  veramente  penetrato  prima  a gli  o- 
rccchii  ^'Collegati  > che  gli  Ecdcfiaflici  agit-iTcro  Qualche  grai^  itm  aprefa 
iiva  dubitando  » che  poteffe  rluoltariì  auefta  loro  diuerfione  fopra  il  Final  di 


«fi*» 


11.  «uuDiuuioo  9 cnc  poicuc  ruiojcani  auaca  lorocuucruoneiopraiiruialdì 
Modana>  aueuano  fedito  a quella  volta  il  Conte  Pompei  con  cinquecento 
Cappelletti,  e ordine  di  Icuare  cento  Fanti  , e due  Compagnie  di  Caualli  dal 
pnlìdiodiModana:  ma  con  più  alto  configlio  aucua  11  Valansè  determinato 
di  diiiertite  l’Armi  de’  Colicgau  con  tragittare  di  qua  dai  Po . Nouità  dall,  ^ 

3ualc[K.TCoflbiipucadiModanafiettc1ungam«itcfofpcfo(e  douefie  perfua- 
ere  al  Corraro  di'fermarfi  nella  intraprcfarìfoloziotic  , non  vi  eficndo  luogo 
nclPolcfinc,  clic  poteffe  cadere  in  mano  degli  Ecclcfiaftici  da  ricompenìare  la 
perdita  di  Bologna  i ma  oonofciuto,che  inuano  raucrebbe  tentato , ili  le  prime 
parole  fi  tacque , perche  non  fi  penfaffe , che  voleffc  ritenere  le  genti  della  Re-  Sì  fitÌT*»t  i 
publica, mentre  il  Nemico  mandaffe  a ferro,  e fuoco  il  Aio  paefe . La  medefima  CoUtxMtt 
notte  adunque  con  fuo  diremo  cord^lio.cdimtti  quelli,  che  fpcrauano  qual-  dml  iti». 
dicprofittodaqucflaguerra;  tomofliaModana  , erEfcniitodc’ Vcncìiani 
prcic  il  nitifchi^  vcr/o  le  lOuc  del  Po  per  riunirli  col  Gcncr^c*Oouc  però  n uc— 
fti  Comandanti  commilcro  vn’crrorc  prcghidicialififìmo  alle  Armi,  e alla  npu- 
taziondellaLega;  perche  doncndo  con  ogni  celerità  paffare il  fiume  per  rcA> 
pignere  alla  riua  contr.yia  i Papalini , prima  che  fi  foruficaffero  da  quella  par- 
re  , confumarono  tre  giorni  di  tempo  nella  raflegna  dell’Efercito  facendo  i con- 
li  a’  Capitani  dcHc  paglie  mortc.che  aueuano  fin’allora  tirate  con  notabile  pre- 
Qudicio  publico  ; benché  non  foffe  fiato  per  auucntura  , che  buon  configlio  il 
difimularc  fino  ad  occafion  migliore  fomiglianti  rrafeorfi  , per  non  aliaiarfi 
gli  animi  in  tempo  torbido  dotte  facciia  mcfticredVna  pronta  » cviuaapplica- 
zionc  alla  fahitcdc’ popoli,  e alla  confcruazionc  della  publica  dignità,  efieu- 

rezza.  ® 


Prtgrefi  d* 
Venti.tant 


Aueuano  già  i Veneziani  non  contenti  dcll’acqiufto  del  Poltfinc  di  Ferra 
ra  difcgnaro  di  valerli  ancora  delle  forze  del  Marc  per  maggiori  acquilli , e più  Vcntvant 
profitrmolijc  vicini.  Spinléro  per  tato  il  Senatore  Nicolò  Dolfino  in  Terrafer-  tm* 

niacOT  titolo  di  Prouedirorc  di  quella  parte  del  PolcfincdiRouigo,  cd’Adria  "/«. 
che  riguarda  il  Pojcfined’Ariano,  eie  Vailidi  Comaccliio  : cnclmedtlimo 
tcm|toiiuiiarono  il  Senatore  Marino  Cappello  con  buon  ncruo  di  Galee  , edi 
Barche  armate  amfèfiar  le  Riuicrc  della  Romagna  per  acqiiillaruiqu.-ilchc 
Pollt^doiic  sballando  qualche  numero  di  Soldatclc.a,obligaffc  i Barberini  affa. 

Itti  di  tante  parti  a deporre  le  loro  alte  pretenfioni  per  acconfintirc  alle  condì- 
zioni  della  pace  fin’allora  rifiutate  da  elfi,©  fclicmitc.  Ora  la  prima  imprcla.* , 

V tri*;  « Dolfino  111  quella  della  prefa  fu  la  bocca  dclPod’Arianodivn..* 
yairrilo  Fiammcngo  carico  tTorzo,  e armato  di  vciuicinq  uc  pezzi  di  cannone  : 
dopolaqiuIcmtCTcctri  , e prefi  altri  VaffrilicarichidiVcttoiuglicdidlucrfa 
qualnà  ; affalto  il  Forte  delle  Bocchette,  e prclblo  per  ifcalata  con  fami  prigio- 
ne  li  Capitano  Marcinone  Facciardi  , che  vi  era  alla  guardia  con  ottantaSol- 
dan  ; aliali  parimente  , e prefe  vnaTorrc  limata  fu  la  medefima  bocca  dei  Po 
d AriMochumata  la  Terre  di  Abbà  . Da’ quali  fucccfli  profpcri  fpauentati 
gli  Abitami dAriA»,  difgufiatiperaltrodc’Miniftridc’Barbcrlni  , fcaccia- 


. 1 


aicTOQc  xvijnmncc  xjarbcrlni  > fcaccia- 
ta  prima  da  quel  ^go  vna  Ct^pagnia  di  CauaJli  Ecclcfiaftici , fpedirono  oc- 
culti auuili  e Mcffaggien  al  Dolfino,  perdic  paffando  velocemente  in  quella 
partcprnicnifecl’arriuodcllc genti,  che  già  s’vdiua  tfftre  Frrror. 


V F*'uaiiao  velocemente  in  quella 
rnicniftcl  arriuodcllcgcnti,  che  già  s’vdiua  tlTtre  iniuatcda Ferrara 
di  qucUaTcìrft  « Il  cli€  t e ùnpadronitoicnc  .anticipatame  n- 

Aa  j te  il 
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tc>lD;l/inov!pìaiiCòUScdiadclfuoGouemocford<ìcatala  alla tnòdcrnà  » é 
ruinatii ponttdiqudcontorni»  cproucdatanTorrcdi Abbàdi  duccannoai 
Il  hriatii.  per  tener  lontencda  qucLc  bocche  le  genti  > e le  annate  nemiclie  >'dicdclì  a fcqt- 
t*r  DtlfiHt  rcreil  paefe  ali’incorno  con  tanto  fpauento  » e danno  de*  ^m1ì>  che  tutti  fi  riti- 
cccHfAArU  rauano  a Ferrara  > e ne'  Luoghi  forti , non  vi  refiando  piu  ucurczza  alcuna  alla 
*10 . 0 Mhri  càpagna . E conofeiuto  > che  il  fito  della  Mefok  fofie  molto  a propofito  per  con- 
Lit*xii , fcniarfi  nel  Dominio  acqiiifiato,incoininciò  a fortlficaruifi  con  tanto  fcntiin^ 
to  de’  Barberini  > che  vfciu  da  Comacchio  per  mare  alcuni  Legni  Ecclefiafiid  » 
ne  tentarono  di  notte  tempo  la  forprefa } ma  ^ la  •feurità  della  notte  > e forfo 
perlaignoranzadc’CondottieridateinfecolcBarche  > e bcrfagliatalaSolda- 
tcTca  dal  Frefidio  della  Torre , fuarì  quello  neccfsarioie  mal  condotto  anena- 
to . Beti  più  felice , ma  più  funellft  ancora  fu  la  (correria  de'  Legni  Veneri  per  le 
riuicrc  della  R omagnajpoichc  auédo  occuptto  Ccfenatico  > e conofdutolo  po- 
llo incapace  di  vna  lunga  dlfefa , il  Vulgo  de’  Soldati  fenza  ordine  alcuno  dc’- 
Comandancijgli  mife  fuoco  conut  rrcndolo  mifcramcntc  in  cenere.  E perche  fii 
flim.'’.to  qui  (lo  il  vero  modo  di  gucreggiarc  1 Barberini  con  rafsaltarh  da  cjuo- 
ila  parta, e da  quella  di  Bologna  > fnudarono  però  IGcncrali  Veneri  le  fronuerc 
del  Poli  fine  rimettendo  qui  e là  le  Sbldatefchc  aqiunicrate  a Figaruolo  > .al  La- 
go fcurcHa  Crefpino,  c in  altri  Luoghi  con difcoprirle  alle  inuafioni  nemiche , c 
riufeì  a Valansè  di  tragittare  (enza  contrailo  di  qua  dal  Po  ; cangiando  in  yu 
momento  la  facrìaaqùella  guerra  più  che  G’uile. 

Spautntati  da  quelli  rumori  gli  Abitanti  di  Codegoro,  Luogo  poco  dìAan- 
tc  da  Ariano  fu  le  riuc  del  Po  -,  fpcd irono  per  foccorfo  a Ferrara . donde  fii tono 
immantcnenteiiuiiare  a quella  volta  alcune  Compagnie  di  Fanti  > edi  Cauxlli 
UctktgtU-  (otto  il  comando  diFcdcnco  Conti  . Ma  i Vcncnaflalita  fui  fare  dd^^iomolA 
todAVint-  Terra»  ebendicrefpinti  più voltegiù dalle muradalvalorcddfqldati,  cdcgli 
».  Abitanti»  diiicnutiicmprcpiùfcrocindladi(grazia»  ciituiptriiipcrlapcrdita 

del  loro  Capo  ; ritentando  l’-alTalto  fupcrarono  al  fine  ogni  ollacoio  > e v’entra- 
rono dentro  mcfcolari  co’  Difen(bri:  E non  perdonando»  non  cheacondizionc 
alaina  di  pcrfonc  ne  meno  alla  Santità  delle  cofe,  de*  Luoghi  (acri,  cnidclincn- 
rcla(acclicggiarono»eled<erofuoco  . Soliui  brutalità  della  guerra;  quafiefae 
fia vna fpeziediRdigionc il nóconofccrc Religione  alcuna  ncgliecafiì  della 
Licenza  miliwre  ; c che  non  fi  polTano  pagare  alla  Diiiinifà  i Benefid;,cl>e  ne  ri- 
ctuono  dello  fpirito  c della vita,fiior  chea  prezzo  di  bcftemmic,  e diSacril^ij . 

Staualì  inranto  ilGranduca  col  Tuo  Eicrcito  fui  Lago  Trafimcno  tenuto  in..* 
briglia  da  quello  degli  Eccledì.aflici  » pt  rdic  non  prO(egui(Tc  fecondo  la  fu.i  fpc- 
ranza  i Tuoi  tcntatiui . Si  era  il  DtKaSauelli  ^ come  dianzi  accennammo  ) egre- 
pamcntc  trincienato  ; mailPrendpeMauias  alloggiando  alla  campagna  tc- 
r.eua  in  conrinuocfcrcizio  la  fiu  gente  ora  con  mandarne  qualche  partita  al- 
l’intorno a pred. ire  ; oracon  metterla  in  ordinanza  per  prouocarcin  qualdic 
maniera  il  Sauri  li  alla  battaglia)  ddisloggLirloda  quel  iito  ; maeghTetuitofi 
f'iidmt»  dell’artificio  di  Fabio  Contatore»  lenza  lafci.irfi  aggirare  da  vento  alcuno  di 
«W  Duca  buona  ipetanza»  fclKrnku  i fuoi  mnehinamenri  col  tenerfi  benicrnno  nel  fuo 
ìamaIIs.  pofio»  contcntodl.incrcintcrrottoil corfodcllefucVittorical  Nemico  lenza 
.^foderar  la  fpada  » o tir.irc  vn  colpo  di  picca  t nc  in  altro  imptegaua  appunto  i 
ftioipcnfien  » die  in  trarre  vn’euidentc  projfìrto  dalla  fualMU^nma  cqnta- 
zioiu- . Vn  giorno- però  (ragli  altri aun>do  onèniaio»  che  andafsero  alcuni  Ar- 
menti de’ Nemici  vagandopiùdcldouere  filori  dd  Campo;  collocati  trecento 
Mofclierticri  dietro  vnarbliiiia»  Ppinfc-alcuncCompagnic  di  CauaHlalcor- 
kcri-  le  vicine  ^annpagne.  1 qiuiU  ginM  con  breue  cicurito  yo  ^nticdtodaa* 
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altoggiaua  il  dtflro  terno  dcH'ElircitoTofcano»  fi  condulftro  di  nal'coftp  fih 
fotto  tl  loro  alioggianw'to  rifpigncndo  gli  arnu  mi  ver  fo  le  proprie  trinccc_>  fS4i 

Suteliato  il  ^rri  dalla  infolia  audacia  dc’PapaUni  fin*al!oratiinidanuiue 
rìnchiufi  nelle  proprie  tende  j raccolte  lubitamcntc  le  più  vicine  fchierc  fi  mile  ^ 
dietro  alle  veftigla  de’ predatori»  e comandato»  che  i|  Corno  deftro  fiall  irgaise  “ 
nelLi  pianura»  c che  il  Siniftro  memt  He  l ormc  Ne miche»difegnò  di  coglierli  in 
mezo»e  dilliparli  : ma  vana  gliriRn.iiarpcraiiza:  perche  i Papalini  folplntia- 
iianti  frettoloiamcnte  i befinmi  fi  riduflcroftnza  molta  fatica  a ralimncnto. 

Perduto  il  Borriqucftaoccafioncdidannegglare  il  Nemico  tentò  nuoua  llta^ 
da  per  tirarlo  a qoalchc  cimento  ; comandando  ad  Alfonfo  Strozzi  d’inuadcre 
con  femeento  Mofehettieri»  cducentocauaJli  la  RoccadiPaflanofitmatpdi 
fianco  a Montalera  foura  vn  Colle  vicino  airallogglamcnto  de’  Papalini . E 
fptraua  il  Borri  : che  il  Sauelli  per  non  vcderoocaipato  con  fiu  vergogna  ne- 
gli occhi  dcll’Efcrcitoquel  luogo  da’  Nemici»  tratte  fuori  IjC  gente  dalle  trincee, 
gli  porgerebbe finalmentela tanto bramataoccafionedi tirarlo  a battaglia-^. 

Efeguì  Alfonfo lacommiflionedclBorri, c datovnfuriofo^altoallaRqcca;  OccMf»nt  t 
benché  ne  foffe  più  volte  intrepidamente  refpinto  dal  prefidio»c  dagli  Abitan-  TofcMi  U 
ti  pure  al  fine  fe  ncimpadronìjfenza  cheli  Sauelli»che  mcditaiu’.  nell’animo  fuo 
altri  difegni  » fàceffe  pur  minima  apparenza  di  foccorrerla  . Tratta  adunque 
mila  notte  appreffo  dal  Campo  gran  parte  della  fua  wnte  iniuolla  con  dife- 
gno  di  darle  lui  ^ del  giorno  l’aìlalto  alla  Gttà  della  Pieuc  » e in  qucll’hora^ 
appunto;  che  le  genti  fi  giacciono  più  faporitamentc  addormentate  infignorir- 
fene  fenza  contrago  • Ma  vigilando  nelle  proprie  funzioni  le  fentinelle»  ne  die- 
dero in  ferttirle  appro/Iìmare  fubìtamente  raJlannc  alla  Terra  » e fi  trottarono 
iPapaliniributatiafalti dalle  mttragiù  per  le  fcale»chegià  montauano  a paf- 
fo  franco , tompndofene  fenza  profitto  » e con  qualche  dano  agli  alloggiainctv- 
ti,  e lafciando  al  Cauallicrc  Nicolò  Brando!  ino  la  gloria  di  aucre  col  mo  vabre 
difefa  » e foflenuto  in  quella  notte  la  Terra . 

Vedttto  il  Granduca»  cheinuano  tentauail  Borri  di  far  cangiare  optnior 
al  Sauelti  pt  r trarlo  fuori  de’  fuoi  alloggiamenti  » e voluto  folleuare  con  imque 
imprefe  la  riputazione  dell’EfercitoTofcano  » che  parcua ormai  illanguidua» 
comandò  ai  Commiflario  Galletti  la  conciuifia  della  Citema»  buona  Terra,  u- 
tuata  foura  vnalilontagnctta  ne’ confini  dello  Stato  Ecclefiafiico.  Ma  perche  . 

■già  qttefii  Abitanti  fi  erano  beniflìmo  apparcccjtiati  a fimilc  incontro  » wn_  at- 
terrar le  porte  »c  fare  altre  neceffarieprouigioni  , ne  vennero  gli  Aflaliton  ri- 
buttati anch’cflì  con  grane  danno  dagli  Aflaliti  , rcftandqui  morto  fra  _gh  al* 
tri  il  Capitano  Cardino,  e malamente  ferito  il  Commiflario  fleflb 
sì  con  ifcrmbieuoli  perdite  fi  andauano  quiuitrattenendogliEfercitiPontifi- 
cio  »'c  T<  frano  ; mentre  in  Roma  non  bfciauano  intanto  i Miniftri  Francefi  di 
trattare  a nome  del  Chriftianiflìmo  l’aggiuftamento  di  cosi  b‘cui,e  inCcme  tra-  TrMttatt 
gichc  dilli  renze , e già  parcua  » che  aueffero  Cjuc  fti  Negoziati  prrfo  qualche^  vmì  4 sg- 
buona  piega  per  ridurli  all’intiero  aggiuftamento  con  la  rcIKtuzioncdi  Gimo»  gu$0»mta  . 
T rafsoluzìone  della  fcomunica  ( che  farebbe  fiata  chiefta  al  Papa  dal  medefimo  « » . 

Redi  Francia)  al  Duca  di  Parma»quando  !adiucrfionf»chcabWamo  danzi  ac- 
cennata» fatta  dagli  Ecclcfiafiici  col  pafsaggio  del  Po  all’ Armi  Venete, ruppe, 

■te  imbrogliò  fqinigUanti  Trattati  »prolongando  per  buona  pezza  ancora  i tra- 

uagli,  ci  danni  di  molti  popoli. 

“ Non  diciamo  nulla  de' tcntarioi  fatti  dagli  Spagnuoli  ancora , c per  mezo 
de*  Cardinali  Albemozzl , c Cuci»  » che  ne  trattarono  col  Granduca , e con  U 
lAmbafciara  firaordinarla  del  Conte  della  Rocca  a Venezia  » e con  la  milsid- 
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«e  d’altri  Pcrfoiuggì  in  Tofcana,  c in  altre  parti,  per  inrereffare  la  Corona  Ca* 
tolica,  o nella  Le  eà,  o nella  Mediazione  di  quefta  pace  : come  di  cofe  acre<:_>  t 
eenalcintclbda’Prcncipi  Collegati  , clic  vollero  confeniar  fc  medefimi  In- 
* deptndcnti  dalle  Corone  jc  dalle  còhtradlzioni  delle  propofte  » clic  faccua»- 
*no  iBtarbcrini  a qutfto  e quello  per  intrattenerli  , c dt  liidcrliritraeuanopur 
troppo  chiaramente  > che  gli  Vmori  torbidi  della  Vendetta  non  fofferoance^ 
ra  chiarificati  negli  animi  loro  dal  vero  defidcrio  della  Paté  . Conti- 
nuando però  il  filo  de*  noftri  Racconti  intorno  a i fucceflì  di  guerra  trouiamo  » 
che  attendo  il  Cardinale  Antonio , benché  dapprima  non  v’inclinaflc , abbrac- 
ciato finalmente  il  configUo  di  Valansc  conformato  alla  intenzione  del  Papa  r 
di  richiamare  i Veneziani  alla  difefa  de’  propri]  confini  » ne  confultarono  lun- 
CrnftJu  gamentcrdccuzionc.  E perche  il  Cardinale  premciu  fu  la  difficoltà  del  p^- 
^ fagio , fili  pericolo  di  effere  ugliati  fuori  da’  Nemici , perdendo  con  la  pc^it» 

di  quelle  genti  anche  la  riputazione  j c foiua  lavicinanzadcipucadiPar- 
ma,  che  polena  ageuol mente  accorrere  in  foccorfo de’ Veneziani  ;oprogrcC- 
iarc  in  altra  maniera  fui  Ferrare  fe , con  mettere  in  difperazionc  quei  Popoli , c 
coflrigncrli  a defiderare  combattimento  di  Stato , con  cangiar  Padrone  : prefc 
Valànsèadimoftrare  , che  troiundofi  il  Campo  Veneto  oltremodo  fccmato 
per  le  genti inuiatefulModancfc,cinAriano,rtftaflcrolcriucdclPocon  pie- 
dola,  o neffuna  cnllodia,  onde  con  prouedere  folamcntc  di  barche,chc  fi  potè* 
nano  trafportar  da  Ferrara,  ofourai  carri  , o per  la  folla,  che  feorre  in  vici- 
nanza del  Lago  fcuro , fi  rendeua  facilillìma  onella  intraprefa  , che  p_t  r ^tre 
innafpettata  aucreb^  riempiuto  di  vn’incredibile  fpauento  gli  animi  do’ Ve- 
neziani , i quali  per  difcla  del  Polefinc,C(lclPadonano(douc  la  maggior 
parte  de’  Nobili  c de’Cittadini  tiene  le  fue  Pofsellìoni  con  fuperbiffimi  palagi  ) 
atieribbonochiamatcdaognialtro luogo  , che infe(liUanod^laChiefarc_A 
Armi  loro , aprendo  in  quella  gitila  la  firada  di  grandifslmi  aunanta^i , c pro- 

frefsi  a gli  Ecclcfiaftici . Stabiuta  adunque  llmprela  pafsò  il  Conte  Girolamo 
Lofsctti  CaualKcr  Ferratele  a riconofccre  il  luogo  più  ficuro  di  quello  pafsag- 
gio  j il  che  fatto  marchiò  fuor  di  Ferrara  la  none  de’ trema  di  Luglio  con  fi- 
fcnzio  mirabile l’Elcrdto Pontificio  jc  giimtoalla Paiiiola con  dic  otto^bar- 
chcapparccchLate  il  giorno  addietro  a quello  fine  ; fece  fubito  il  Valansc  tra- 
. gittare  doccnto  fami,e  altrettanti  Guafiatori  per  fermare  il  piede,  e fortificarli 
* I n vn  fito  vantaggiolb  ; e rottene  lenza  contrailo-  Che  fe  bene  le  Sentinelle 
Veneziane  chiamafsero  il  contrafegno , e non  riceuiuolo  da  quella  gente  daf- 
icro  all’Armi  ; tunauolta  quei  pochi  SoMati  , che  vegliaiuno  in  quella  par- 
te, al  primo  annunziodelia  comparfa  de’  Nemici , voltarono  immantcncntc  le 

5)alle^  Di  che  ragguagliato  il  Conte  GlonambattiAa  Porto  Viccntfno,  Coman- 
ante  al  pollo  dell  ago  fcuro  , nc  fpcdt  fubitamcntc  rauoifoper  vnCauallo 
Ooato,  che  gionfe  tardifsimo  a F^arolch  al  General  Pefato  -E  intanto  dato  al> 
Panni  alle  fu<  genti,  cpoftele  in  qùclkt  poca  difcla  > che  l’angufiiadel  ten^,  e 
delle  fòrze  gli  pcrmife , trafeorfe  con  quindici  C^pc  ItcHÌ  a iitre  bi  dilcopcrta-# 
de’  Ncmid:  che  trouau  oltrcmoHo  nutnerofi  di  C'uu'.llcria  d'Iniontccia 
do  gi^afsato  il  fiore  deirEfcrcito  Pomifido  ) c veduto,  che  fcfsamaMldati 
della  Compagnia  dclCauailicrcStrozzi , che  erancr  di  guardia  in  quel  luogo  , 
fenza  pure  iptrare  all’aria  vn  colpo  di  mofehetto,  fc  n’erano  fuggiti  ; comandò^ 
al  capitano  Barbuglia  d’inoltrara  più  da  vicino  afcoprìrev  clpìarc  gli  anda-' 
menti  degli  Aituerfan].  Eintaiirdraccolte  le  poche  gemè  ritnallcgli  (perche 
già  il  Pefaro  nc  alletta  Ictun'  cinquecento  huomini , e molti  fc  ii’crano  ffiggiti 
di  paura  a quel  U inopinata  comparfa  ) non  ponuogli  di  dmcntatk  in  quello 

fpa- 
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rfriCcnto  co’  Nemici, le  ritenne  a difefa  degli  alloggèimcntl  ; perche  poteffero  « 
bilbgnando  combattne  con  fiatrc2za,c  ardimento  maggiorc:faccndo  intanto 
per  trcnarc  l’einpito  degli  Aimcrfarij,  canate  vna  fofla  »"c  rollciuirui  l’argine  al-  1 54  j 

i'intomo  . Ma  cranoormaì  paflaTequan  tutte  le  genti  Ecclcria(ltchcdèilinr.te 
a <mcAa  intraprefa,c  Tapparir  dcirAurora  col  difeoprire  le  loro  infidie , gli ne- 
ccmtàua  ad  vna  inanifilla  dichiarazione  ; Onde  rotto  il  filcnzio,chc  tìn'allora 
alienano  conilantcnuute  oirtnuto,  cfclainarono  con  voci  di  gioia , e fi  mikro 
(già  et  flato  ogni  timor  de’ Nemici  ) a tragittare  con  tanta  fretta  il  rimanente 
diirEfcrcito  ; die  non  ancora  ca  uta  la  terza  bora  del  giorno,  trouclTì  fchicra- 
to  in  battaglia  fu  la  contraria  fponda , e incominciò  a piantami  le  trincee , e gli 
alloggiamenti . Dopo  che  attendo  il  Conte  RolsCtti  portato  auiii(o,chc  il  Forte 
de’  V eneziant  incotninciato  al  Lago  feltro  non  fofsc  ridotto  ancora  a nccefsa- 
ria  difefaie  configliato,chc  fi  donde  pafsarc  incontam  nte  ad  attaccarlo:  venne- 
rofpcditiaqucllapartcalcuiuCapiuni  , per  meglio  aeertarfi  della  vcritàdt  OetnfA»»ii 
quella  occorrenza  • I qualiauendo  riportato  auuifi  conformi,  che  appena  fi  al-  Fort»  dt'Vt. 
zafsero dal fuoloi terrapieni  *,  preferoimmantencntegliEcclcfiafticilanur»  mzìmì. 
chia  per  combatterlo  : ma  non  ci  fu  wr  acqnillarlo  punto  bifogno  di  fangne  > 
auendolo  col  fuggìrfenc  co’Soldatl  i Capitani  lafciato  dcfertojl  Colo  Còte  Por- 
to ritiratoli  coti  ve  nticinque  bratti  Soldan  nel  Palagio  della  Riccia  fituato  in  ,f 
mezo  del  Pone  follenne  la  riputazione  dell’ Armi  Venete , combattendo  per  fei 
bore  coniinue  dalle  fincllre  co’  Nemici  : ne  mai  trattò  di  rcnderfi , benché  più 
volteinuitato  , infinoachenonvideatterrateieporte,  e impolTìbiUtata ogni 
difefa  , rcllando  finalmente  prigloncinficmccol  Capitano  Barbuglia  Berga- 
cnalco , e il  Canalliere  Strozzi , che  vennero  cortefemente  tran  ati  dagli  Eccle- 
fiafiici. 

Vogh'ono  , che  fi  grane  difconcio  allo  Stato  y e albi  riputazione  delle  Anni 
Venete  ( non  mancando  mai  fciife  , e prctcAi  a gli  huomini  per  colorire  i pro^ 
pri  j mancamenti  di  qiulchc  onella  apparenza  ) nalccfsc  dallacmulazionc  dc- 
gringcgnicri  : mentre  fdegnando  ringegnicro  Vicentino  di  continuare  il  di- 
legno incominciato  dal  Serrcsiinuentatenuoueforme,  e più  difpcndiofc;  e va^ 

He,  re  fc  così  diflitcilc , e lunga  la  fabrica  di  quello  Forte  1 che  doucua  llabilirc  il 
Do.mnio  Veneto  nel  Pole  unc  » e mettere  quafi  il  giogo  a Ferrara,  che  noli  po- 
tuto pcrfi  zionarfi  a tempo  de  bito,  andò  vilmente  non  meno,  f he  miferamente 
a cadere  in  potè  re  de’ Nemici.  Iciuali  trafa  rrendofenza  impedimento  alcuno 
daogniparte  , vilafdaronoancn'clTiimprcinaltivcfligiJdibarbarafèrira^y  Stenr' $U 
conte  rapine, grinccndij,elcflraggi,folitcprodezze^ellemiliziemoderne.  É 
certo , che  fc  in  quel  primo  empim  di  prolpcrità  dal  canto  loro  » e di  fMuento 
de’  Veneti , auefie  ro  prolegiu'to  gli  Ecclcuafiici  ad  inoltrarfi  in  quella  Prouin- 
eia  y primacheglianimidifgombn'ficroi’apprcnfionedellapauraperprotte- 
dere  a fi  111  fll , che  auerebbono  potuto  con  occupare  molti  Luoghi  e Terre  a 
imponami  ridurre  in  grande  angullia  lo  Stato  della  Re  publica  . Ma  di  raro  fi 
accorda  nelle  imprefe  di  guerra  con  la  buona  fortuna  il  buon  giudirìo  y e ven- 

fonofeinpre  corrotti  dalle  nouiià  degli  accidenti  i configli  più  falutari  a gli 
tati.  Come  che  pure  non  mancafscroancoraai  Comandanti  Ecclefiallici 
moke  y e porenn  razioni  per  fermare  il  piede  in  quella  parte  : poiché  fenza  riti- 
rata , ne  iupt  riori  di  forze  al  Nemico,  potcuano  col  troppo  inoltrarfi  eficrc  ta- 
gliati fuoriKageuolinentcopprc  ili.  _ ^ I ^ 

Il  Peiaro  intanto  chiamata  a così  trauagliofo  ripono  la  Confulta  de’  primf 
Comandanti  del  Capo  fpedì  con  diligenza  tl  Capitano  Mofati  con  quaptroceiy 
ro  e cinquatitaCorfi  peracquayccon  cemo  e cinquanta  Caualli  per  terra  il  Brór 
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cario  in  ibccorfo  de*  Tuoi  : i quali  pcruennt!  a certo  Luogo  appellato  la  Chian?- 
ca  e finontati  per  accorrere  in  aiuto  di  quclU,clie  penfauano , che  tunatua  eotn- 
batcfscrojincontrnroro  Paolo  Gianrilippi  Inregnicro  Viccntinojchc  recato  lo- 
ro Pauiufo  della  perdita  del  Forte  > edclpafsaggiodegliEcclefiallici  « ^lico- 
ftrinfe  a fer’alto . E quiqi  confultato  il  partito  da  prenderfi  in  fimìlc  contmgcr» 
rifolicro  di  elcgiure  iacommiilione  del  Generale  > e di  veder*  il  Nemico . Col 
Ttthntm  qualeattaccata  fcaramucciain  vicinanza dellaTcrrad’Occhiqbcllo  fui  Po;  lo 
q.ihioisllo  rifpinfcro  fino  alla  Cafa , done  fi  erano  fortiffeari gli  EcclefiaiUci , foficncndolì 
comtotttndo  per  lo  fpazio  di  quattro,o  cinque  Iiore.Che  finalmente  fonrafanl 
dalnumerodegli  Auuerfarij,epriuide*rinforzi  douuti fi  videro cofircui  allarù 
tirata  r nella  quale  pizzicati  alla  coda»  vi  lafciarono  moro  venticinque  Soldati» 
c prigione  il  Capitan  Morato  , die  due  giortu  dopo  fugilli  col  beneficio  della, 
notte  ritornando  al  Campo  Veneto . 

Ma  gli  Eccclcfiaftid  impadronitofi  del  Forte  de’  Veneziani  » c do^  funga_# 
Coniulta  defolatolo  ♦ come  male  inteiball’vlb  moderno  » determinarono  di 
fabricarne  rluc,vno  contro  Palerò  fu  la  doppia  fponda  del  fiume  , fortìlkandar 
inficmePIfolafituatanclmcdcfimo porto  del  LagoScuroin  picciola  dillanz» 
rttèfithm-  da  Ferrara  : e dirtruggendo  perciò  mtt*  le  Chiefe  c le  Cafecircontudnc»  fi 
•Mtì  d»'  pa.  che  non  rimaneflc  in  quei  contorni  coCt  alcuna  di  prcgiudido»o  d’impcdimcn- 
f*li>ii  mI  toaquertefiibrìche  ; le  qiuL*  concorrendo  con  l’opera  de’ Guartatori  la  dili- 
genza  ancora  delie  Soldatefdie»crcbbcro  prertamente  a boon  termine  .^efto 
fuccefio  » che  portò  vna  grande  n'piiuzione  all’ Armi  Ecclafiartiche  niiìcro  in 
grandcapprennoneglianimidc'ComandantiVcncti  > onde  il  Pefaro  richia- 
mato follecitamentc  il  Cirrato  di  qui  del  Po  richiamò  pari  mente  dal  V iccnti- 
Bo  RafTael  Giidliniano>dou’era  paflato  a taccogliere  mille  Fanti  di qncllc  Ccr- 
nide>co’quali  try>affitto  in  Poleùne,e  lalciatine  trecento  a Rouigo»chc‘fiiroiio 
poi  mandati  alla  Polefella,  portoflfi  col  rimanente  al  Canal  biàco»  foura  il  quale 
tollocatigh*  in  luoghi  opportuni  frenò  talmente  le  fcorrcrie  de*  Papalini»clie  ri- 
tnafe  comodità  agli  Abitanti  di  orare  in  faluo  le  proprie  ricolte.  Qumi  confide- 
lata  anche  ali  Ecclcfiaftici  la  importanza  del  Porto  » ficuri  » che  mtto  lo  sforzo 
delle  Armi,  Venete  vi  fi  farebbe  impiegato  per  difc::darneli,  vi  kilciarono  il  Si- 
gnore di  Griglionc  con  fufficiente  numero  di  SoMatefca^rchc  alzandouj  ter- 
reno vi  fi  fbrtificaffe  lecòdo  il  difègno  datogliene  da  vn  Capuccino  ; riducédofi 
intanto  a Ferrara  tunii  piti  principali  Comandanti  de  H’armiEcckfwftichc  ro- 
llando il  foloMarcheic  Mattel  con  qmtrromila  Fanti  » edumila  Omalliiruj' 
oiTcruazione  degli  andatnenti  del  Ducadi  Modana;che  fc  ben  partito  il  Corra- 
tchnén  lafciaiu  però  dicàmpeggiarc  ne’ contorni  di  Campo  Santo  per  aprirli 
fa  rtradaaqaalcheprofitteuoictcntatiuo. 

UutHt  fr»-  Qui  ben  fi  poti  conofeere  » che  non  fi  polla  mai  commet^re  vn  folo  errore 
mfimid$'~  «Uà  guerra  ; auendo  quefio  fcÙcc  fuccefTo  degli  Rxrclfiaftid  cagionato  dalla, 
TtutiÌAMi . fonerchiaficurezzadc*  Qrmandami  Veneti  tiratofeco  iniliedifordirnnellt_.p 
Armi  della  Lega  . IlScnato  però  non  mancò  ne  alla  Ihn  ingenfta  prudenza-^'» 
ne  alla  Cenrezza  del  proprio  Stato  > comandmdo  nuoue  Icoatc  non  folamcnte 
io  Italia  » mancllcProuinde  Oltramontane  > e Ohramarine  5 non  mancando- 
ui  molti  Comandanti»  e Signori  cinalìficati  » clic  paflaflcro  di  Germania  » di 
Francia  > cdiFiandraalferuigìodcHaRepublica  j tra’ quali  furono  il  Gcne^ 
ralcGildas  Alcmano»eil  Barone  di  CoPctFranccfc.  E pèrche  quello  Cauai- 
Htre  .•’.ppunro  aucua  alfbldatc  le  fuc  genti  nel  pneic  degli  Sm'zzcri  a’confini  de*- 
qualli  > fouraGlnclira  pofsedcua  i (noi  Fc«iti,fi  che  gli  conUeniuacohdurlaÉBi 
mezzo  i Caoroni  Catolid  ; il  Papa  auurfatonc  vi  fpòdi  perfot»  apporta  » il  qua- 
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k pubtìcando  fra  di  loro , che  chiunque  andaflc  > o pcrmetterse  «Ieri  Panda- 
raa  rcruIrccoatrolo5utodcllaChicfa>  cadcuancllafcoinunica«  adopcrofli  1^43 
talmentc>econ^  oficij,  e col  danaro^  che  indulTc alcuni  di  quei  Cantoni  a vie- 
targli II  palk)  : Onde  oollrctto  il  Barone  di  volcarfl  ai  Grifoni  t c ottenutolo  a 
fona  di  contantùnon  potè  ne  meno  goderne:  aucndo  preualuto  le  inftanee  del 
Nuo^io  Apoftolico  di  Lucerna  » con  quelle  Aflcmblce,  che  gli  reftkuirono  per- 
ciò parte  del  danarOi£  fu  famatclie  vi  lì  adoperaflcro  parimente  i Francefì>  non 
tanto  perche  parefse  y che  fi  pregiudtcaflc  in  parte  alla  padronaza  > clic  fi  arro- 
gauano  in  virtù  delle  loro  Cófcdcrutoni  foura  quei  popoli>  qu?to  perche  fe  ne 
dimlmùircoltremodoilloroErcrdtoneil’Alfazja  ; fuggendone  molti  Soldati 
per  arroflarfi  fotto  leinfegne  del  Copct.  Vctuie  però  coAretta  la  Rcpubllca  di 
fpcdirc  a Coira  il  Snretàrio  Cauazza  > a cui  ne  meno  riufeitoU  tentatiuo< 
vlnmamcnte  ricorfo  all’Ardduch<  fla  Claudia  d’Infpruc  per  mezo  del  Conte 
Alberto  Pompei)  e ne  ottenne  il  pafso  per  la  via  di  Couanza  > edelTirolo  . A 
che  venne , oltre  al  defiderio  di  compiacere  alla  Republica  coUegata  allora  col 
Granduca  fuo  Nipote  fofpinta  ancora  dal  proprio  intcrcfsedi  minuire  col  paf- 
faggio  di  qucAegcnri  in  Italia , glIEfcrciti  ncmid>  diccampcggiauano  l’Alfa- 
BÌa>c  la  Sueuia  nelle  frontiere  de’ fiioi  Stati. 

Raccolteli  intanto  le  genti  della  Republica  di  quàdel  Po  1 c congiuntefi 
con  efse  le  Soldatefchc  tolte  d'ordine  del  Senato  da' prefidij  delle  Pazze  di  Ctn/ul/s 
Terraferma  fi  mìfe  in  confulta  l’imprefada  farC  in  quefta  occorrenza  per  ifni-  dt'vmtti 
dare  da  qud  confini  gli  Ecclcfiafiici.  E benché  fofse  per  auucntura  migliore  di  ftr  /W/4f. 
tutti  gli  altri  il  parere  del  Duca  di  Parma  > che  lafdato  proueduto  di  conue- 
niente  prefidio  il  Canal  bianco  > fi  portafse  nuto  lo  sforzo  delle  Armi de’  Ccd-  . 

legati  ad  afsaltare  il  Forte  , che  da  i Granai  occupati  in  febricarlo  di  quclla_j 
Famiglia  cluamoflì  del  BcntiuogUo  : con  la  quale  intraprefa  fifàrebbonori- 
cluaniad  di  là  dal  fiume  i Papalini  alla  ctifiodia  della  Aefu  Città  di  Ferrara  > c 
^1  paefe  all'intorno , che  rcAaua  efpoAo  alle  feorrerie  del  Campo  loro  ; nittaV 
nolta  fu  prefo  rifoluzionc  in  conformità  della  mente publicadi  tentare lacf- 
pugnazione  del  Forte  di  quà  dal  Po  : Ma  inforte  mioue  controuerfic  fra  i Capi 
intonio  alla  maniera  di  efcgiurla  ; foAcncua  il  Barone  di  Dcghcnfcldt  « che  A 
doucfse  pafsare  incontanente  ad  afsaltare  il  miouo  Forte  della  Riccia  non  an- 
cora perfezionato.  A che  contradicendo  Don  Camillo  Gonzaga  a prctcAo  > che 
vi  facesse  mefiicrcdtirArtiglicria  per  agcuolare  la  Arada  con  l'abbattimento 
delle  trincee  alla  Soldat^caappigliofTì  il  Pefaro  a queAa  oplnione,e  comandò^ 
che  da  Legnago  gli  fofec  immautcncntc  condotta . Non  mancò  altresì  di  folle- 
cit.are  il  Duca”di  Parma»  perche  mandafse  ad  vnirfi  con  l’armi  della  Republica 
buona  p«nc  della  Aia  Cauallcrìa  : ma  il  Duca  fempre  fifso  di  mantenere  (c  mc- 
dcfimo  indipendente,  «di  non  volere  a patto  alcuno  fcparar  le  Aie  genti  ; ora 
feufandofi»  che  k forze  Venete  fofscro  troppo  deboli  per  cimenta  rfi  con  quelle 
degli  Auiierlàri}  , oraaAutamcntc preualcndcfidciraltruincctlfitàpcrtrarne 
il  proprio comodo»cchicdcndoperciòedanarodapagar  lefuc genti,  evetto- 
liaglie  per  alimentarle  ; andana  fchcrnendo  le  inAanze  del  Generale.  Ma  pure 
«I  fi iK  vedutofi  aAretto  e dalle  fue  preghiere,  e dalla  conuenienza  di  foccorrcre 
quello  Stato  , che  a Aia  cagione  era  in  pcricolou'efcrifse  al  Pefaro  ; clic  doucfse 
fargli  intendere  il  giorno , che  difcgnauad’afsaltare  i Nemici,  che  vi  fi  farebbe 
ancli’cgli  trouatocon  tutta  la  fua  Cauallcrìa.  Parole  al  Vento . 

Intanto  cftendo  fiate  pizzicate  le  genti  Velate  da  alcuni  Vicini  corpi  di 
Guardia  dc'Pnpalini  , parue  a’^mandanu^'uonafpetrard'auuantaggioa 
Kepritnerc  cotanta  audacia  per  cicnpaarclariputazionedcUe  Armi  loro  pre- 
giu- 
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giudicate  con  Inglurùi  sì  manifefla  . E*!  Buone  di  Deghcnfcldt  fa  quello^ 
TaUrt  iti  punto  ) che  fi  cfibi  d’afsab'rc  con  la  fola  Caualleria  leggiera  gli  &clefiafiicì  ne- 
etront  di  loroalloggiamenri.  Ne  mancò  piuito>comf  era  geiicrofo,crifoluto  «alla  fua 
efibizionc,  auendo  e più  prontamente»  c più  coraggiofamente»  che  non  s’af- 
jeUi,  pcttanaappicatovnalanguinofafcaramuccia  co’ Nemici  . Ma  concorrendo 
gran  gente  in  foccorfo  de’ Papalini  ; fpedì  egli  ancora  airElcrdtoachiedtrc 
alcune  Compagnie  di  Corazze  a fiio  follieuo  ; che  non  ottenne  a prettfio  della 
difficoltà  di  varcare  vn  foflb,  trouoffi  obligato  d’abbandonare  il  combani men- 
to » c di  ritirarfi  con  molta  gloria , ma  con  eftremo  difgufto . Ma  perche  rifio-  . 
riffe  pure  in  qualche  parte  la  filma  delle  Armi  Venete  » capitata  già  nel  Cam- 
po r Artiglit  ria , moffe  il  Generai  Pefaro  l’Eferdto  numcrqfo  di  qiiafi  ottomi- 
la Fanti  ì c dumilaCauallh'nbelliffìnra  ordinanza  verfo  gli  allogamenti  no- 
^ fxf*  deir.  mici  nel  porto  del  Lago  feuro  per  prouocarc  eli  Ecclcfiafiici  alla  Battaelia  ; ma 
t fèrtile  Ve.  inuano>perche  contenti  di  confenurfi  nel  porto  acqiiirtato  ft nza  arrilchiarfi  al 
ntsJM),  pericolo  di  vna  giornata  , chciiraiufccograulfnmcconfcgucnzediStruo»  fi 
rtettero  femprc/ertui  ne’  propri!  ripari,tcrmlnandofl  querta  gr.*n  morta  in  Icg. 
gcrilTimc  icaramiiccic  tra  la  Caiiallt  ria  Croata  calami  CauaUcggicriEcclc- 
fiartici  . Onde  non  confeguito  l’intento  bramato  furono  cortretti  i Vene- 
fAhrit»  VH  li  di  ritomar(enc  pane  à Figarolo  > e parte  al  Poazzo  poco  dif^te  dal 
mM«ite  Fer-  Lagofauo;  doucfcrmatoCilgroffodeirEfcrcito,  vi  fi  trincierò  fabricandoui 
'*•  vn*iiuouo  Forte  : e afficurati  inficine  dlucrfi  porti  aU’intorno»  procurarono  in 

qiicrtaguifaàlmcnodircndcrcinfmttuofoilFortc de'Barberini  » tenendolo’ 
rome  chiufo  da  quella  parte  con  impedirgli  lcfomteadannodcllcTerrc_j 

■ vicine.  , . • 1 /♦ 

QucrtiauuifipcrucnutlaVenezIaconrapprcnfionedc’daimi  » chefiteme- 
uanod’auH.antaggio  » aefeendo  femprc  la  fama  enei  male  , e nel  bene  gh  c- 
uaid  » o profpcn  > o infelici  ; paruc  al  Senato  di  muttue  con  mumionc  del 
Generale  il  corfo  della  fortuna  alle  fuc  Armi  » deggendo  in  luogodcl  Pr^ra- 
tor  Pefaro  il  Procuratore  Marco  Giurtiniano  . Il  qiuleaffrcnato  dagli  Ordum 
publid,  c dal  dcfidcrio  della  gloria , comparfo  prertamentc  al  Campo , diede  o- 
recchio  alle  rimortranze  del  Duca  di  Modana  ; che  per  fare  vna  potente  dt- 
uerfione  al  Nemico  » e richiamarlo  di  là  dal  Po  ( già  che  il  Marchefe  ftlattei 
non  temendo  più  delle  fuc  armi  era  pafsato  anch’egli  .ad  vuirfi  col  V.alansc  per 
tentare  vna  più  gagliarda  imprcffìonc  nel  Polcfinc  ) configliaua  » che  vnitg_# 
nuouamente  inficme  le  forze  de’  Collegati  fi  portafsero  congiimtamente  lotto 
TtnrtxxM  le  muradi  Cento  > con  l’acquirto  della  qual  Piazza  aucrebbono  agcuolmente 

del  O.K»  di  mefso  in  difordine»  c impaccio  gr.auiffimo  le  Città  di  Ferrara  > c di  Bologna  .E 
p irmA  f».  già  raccolto  l’Efcrcito  al  Lago  fàtro  ftaua  per  marchiare  a quella  volta  » fc  la_^ 
ttitAiCel.  Polita  durezza  del  Duca  di  Parma  » che  non  volle  mai  acconfcntircdilcuatft 
ieSAti . dal  Bondeno  per  trafeorrere  con  la  fùa  Catiallerla  nel  medefimo  tempo  il 

.nemico  » e tenerlo  ocaipato  in  altra  parte  ; non  auefse  dato  inciampo  a querta 
mofsa  : facendo  fnanirc(  comcqu.infcmpreaccadau  ) vnarifoluzione,  che 
potata  riufcirprofitcuolealPvno  » c all’altro  partito  , conagguagliarelcpcr- 
dinr,cgliacquiftl,  c fpianare il fentiero alla  pace  cotanto  dc-fidcratatia Quel- 
li rtertì , che  pur  dianzi  non  fapcuano  nudrirc , che  fentimcntidi  guerra . I^n 
lafa'arono  però  di  trouarfiinficme  col  Gluftini-tno  a Figlilo  ì medefimi  Du- 
chi di  Mod.ana  e Panna  , per  inueftigar  la  maniera  d’impiegare  Mnni  11^ 
qualdteimprefadibenefìcioVniuerfalc  . -Volcuanoi  Duchi»  che  fi  afsaltaw 
prima  d’ogni  altro  Luogo  il  Forte  Bentiuoglio  » ftia  non  pomto  cfB  otten  ere  da 
Giurtiniano  tre  mila  Fanti  » clicgUrichiaicUaTO.ptttoilctcntatiuo»  neme- 
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noCifppcro  accon/cnrlre  al  parere  del  GiuAinìano , che  fi  afsalrafsero  ccm  rune 
le  fbrae  ne’  loro  propri^  alloggiamenti  i P^alini:  parato  loro  configlb  troppo 
violento  razardare  lcioldatdchead  vn  cimento  cotanto  pericolofo  . Ma  il 
GiuAinianOiChe  ardeua  tatto  di  defidcriodi  (cgnalare  con  qualche  opera  egro- 
giailprincipiodelfuoGcneralato;  Acne fcTmo nella  fuaopinionc  ; ericliiefe 
t^uei  Prcndpi  amici -di  qualche  foccorfo  almeno  di  genti  per  pradcarlaj.  Ma  el- 
U con  rapprefentargli  nuouamcnte  le  difficoltà  « c il  pericolo  della  fua  intra- 
prefa  i^ocurarono  di  fotrrarAcon  dcAra  meniera  da  Ibmigliante  impano  . 
Quinci  il  Generale  veduta  la  renitenza  de’  Prcncipi»  c godendo  fra  fc  Acfl^che 
gli  iafeiaflero  col  p^icolo  anche  la  gloria  > che  fperaua  d’acquiAarQ  con  le  loie 
rorzedella  Republica>  determinò  di  cimentarA  in  ogni  modo,  ead  ogni  rifehio 
con  gli  Auueriarij  . Comandato  aduiioue  al  Valletta  d’alloggiarfi  con  tremila 
Fanti  Aranierl  , e con  laCauallcria  Italiana  fu  la  fponda  dei  Po  dalla  parte  in- 
fcriore  del  Forte  della  Riccia , aprcndoui  fotto  le  trincee  : A ritraflc  egli  acconv 
pagliato  da  Don  Camillo  Gonzaga  con  la  Infanteria  Italiana , Corlà , Greca,  c 
Albanclè  dalla  fiiperiorc  : doueferuitoA  del  bcneAcio  di  alquante  Cafedi  quei 
Contorni , vi  A pofe  ageuolmentc  in  difefa  trincicrandoA  contro  gl’infulti  de- 
gli att^chi,  e del  Gaimone  de' Nemici . 

Era  intanto  paAato  a Roma  il  Valansè  per  ragguagliare  fedelmente  il  Pa- 
pa, che  fommamente  il  deAdcraua,  delle  occorrenze  di  quella  guerra:  donde 
tornato  affai  preAo , c rrouata  queAa  nouirà  delle  Armi,Vcnetc,ldegnato  con- 
tro la  negligenza , e la  trafairatezza  delle  fuc  Milizie , cheauefserò  lafciato  a- 
nanzarc  lenza  contraAo  il  Nemico  ad  afscdiarli',comandò,chc  con  frequenrif- 
lìmi  tiri  d’Artiglicria  A appianalsero  le  fue  fortiAcazioni  per  aprirfi  la  Arada_<» 
d’afsairarlo  , tdirimetterloa’Aioi vecchi  poAi  . Ma  non  che  fulminafscro 
giorno  e notte  dal  Forte  della  Riccia  ititi  , furono  fu  la  contraria  fponda  an- 
cora del  fiiunc  folleuate  quattro  terribili  batterie,  delle  quali  inficmc  col  For- 
te Bcntiuoglioveniuano  continuamente  flagellati  , difperfl  gli  approcci  de’- 
Veneziarii  . Ma  pure  concorrendo  con  l’opera  continm  dc’Guaflatorilain- 
cefsantc  fattta  de’  Soldati , gùnfe  il  Campo  Veneto  a fegno , che  alzate  a con- 
iienientc  mifura  le  trincee  , incominciò  a flagellare  anch’cfso  i Forti  c le  batte- 
rie ncmidie  , e ad  impedire  la  comunicazione  per  mezo  del  fiumelrafo  conti- 
iniamentcdai  fulmini  dcllcpallcad  ambedue queAi  Forti  de’  Papalini  . Ve- 
duto adunque  il  Valansè  , che  non  ci  fofse  altro  mezo  per  libcrarA  da  così  fat- 
ta moleflia,  che  quello  di  vna  generale  iniraprefa  contro  gli  alloggiamenti 
nemici  ; già  che  in  diuerfefortite erano  fempre  tornate  addietro  lè  luegenti 
battute  con  grane  danno  : fece  vna  notte  con  Alcnzio  grandllTìmo  abbordare 
il  quaruere  del  Signore  della  Valletta, e con  la  mori  e del  Capitano  Menghi  Ol- 
tramontano gli  rìufci  dtfimcrarb  : Ma  fouragiunti  in  quella  parte  Giacomo 
Contarmi  Proueditor  de’  Canai  li),  c Raffaele  GiuAiniano  con  le  Corazze , non 
folamente  ributtarono  coraggiofamente  i Nemid,ma  gli  coArinfero<li  ritirar- 
A con  qualche  perdita  nel  loro  Forte. 

_ ^^i^iwgliato  di  queAe  vicende  il  Cardinale  An  tonio,e  dubitand  o di  perdere 
Analmente  quel  poAo  per  laopinione,che  correua  intorno  del  valore  di  queflo 
nuouo  Generale,ed  Efercito  Veneziano,dachenon  folamente  veniua  indebo- 
lito 11  coraggio  ne’  Difcn(òri,mafe  ne  auuiliuano  altresì  le  gemi  dcAinatc  al  lo- 
ip  foccorlò-.raccoltc  le  milizie  fparfe  in  diucrA  Quartieri  ; A ridufse  nella  oppo- 
fita  fponda  del  Po,con  feimila  Fantì,e  fettecento  Caualli , machinando  intanto 
la  maniera  di  coArignere  l’Armata  Veneta  alla  ritirata , c di  hirA  la  Arada  nel- 
lcyificrcdclPolcAàcddlaRcpublica,cona/saltarcimprouifamcnte,  e censì' 
...  furio- 
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fitriofa  fortita  il  Qurticrc  del  Generale , che  gli  riufciflfc  d’en»^ , Je  di  rcotf 
iioleerlo  fatta  fomigliantc  rifolnzionc,nc  racc^andò  la  codotta  m Conte  Fe. 
denco  Miroglio  Caùalller  FcrrartCc  Maftro  di  Cam^  fog^etto  di  gr^de  af. 
pcttazionc , tconfegnandogli  dnmilac  cinquecento  Soldau  ( qualifi  co^ 

ìarono  cinquecento  Carabini , che  mifero  ilpiede  a tara , beniffimo  armati  dj 
celata  , petto  c fchiena  ) chcprcleainnamniarecgliftcffoconlafpetamudi 
Erandiilìmi  premij  e rimoftrado  loro  » che  con  si  ardita>cgencro(k  operatone 
di  valore  apnuanoairEfercito  della  Chirfa  il  fcnwrod  mo  trarli  nel  ^itu- 
nio  della  Republlca  per  arricchirfi  tum  di  prcziofimine  fpoglic,  c^e  del  più 
i felice , douizio.b , e morbido  paefe  del  Mondo . Paffato  adunque  il  Conte  ron 
1 •f,lini  il  mirabile  fegrctezza,  c ricoucratofi  nel  Forte,  la  notte  del  te^  giorno  di  Sct^ 
f ■Jmp»  tv-  tembre , nc  vfeirono  in  numero  grande  | Papalini , e fi  condi^cro  fpeditamcn- 
^ te  all’attacco  del  Quarticr  Generale  negli  idloggiamenti  del  Gonzaga  . Douc 
t rotiate  di  guardia  alcune  Compagnie  Italiane , che  con  pitxiola , o nelluna  di- 
ft  fa  fi  mifù  o in  fuga.v’entrarono  felicemente  a propria  ruma  ; perche  fueglia- 
to  da  que  l i umorc'il  Gonzaga,  accorfe  in  quella  parte  con  fpada  alla  mai^  in- 
nitando  quanti  incontraua  à feguitarlo  con  la  medefima  frMchczza  . Da  che 
iniiigoritelefoldaicfchc  lu-aiane  pur  fecero  tefta  ; ma  n<*m  altrt  N^onc 
del  Campo  Veneto  agguagliò  in  quefta  occafionc  il  valore  degli  Albancli , che 
rirtretti  c^  medefi  mo'Don  Camillo , non  che  fofteneffero ributtarono  intre- 
r.idamentc  raflalto  de’  Nemici , fcacciandoli  da  le  trincee , e ricacciandoli^ 
letto  i Terrapieni  del  loro  Forte . E fama , che  gh  Ecclefiaft.ci  jteccaffero  oltre- 
medo  nella  propria  condotta  » percltc  fupcraia  la  circoiullazionc  Ncnu- 
ca , douendo  infirtcrc  neU’incalzo  de’  Fuggitim , voltando  contro  di  loro  le  ar- 
tlgl ferie , o almeno  inchiodandole  > fi  rmoltaflkro  piti  lofio  a predategli 
gLunti,doue  fouraprefi  dal  Gózaga, venerò  dal  fuo  valore  fcrondato  da  la  fe- 
rocità degli  Albanefi  ageuolmente  rcfpinti  fuori  delle  trincee  . M.a  fia  qud , che 
fi  voglia  di  quello  , certo  c ,che  doue  appamero  dapprima  Vincitori  gli  Ecclc- 
fiafiici , aucndo  cangiata  fubkamcntc  faccia  la  fortuna  della  guerra , fi  rroua- 
rono perditori  , lafciando  la  P«tcd.cp«fcelta  m.liz.a , o^ 

nel  Po , o morta  fu  la  Campagna..  In  che  fra  tum  gli  altri  fcgnaloffi  oltremodo 
il  Carucci  Colonnello  della  Nazion  Craat.a  ; coineche  pure  trafpomto  troppo 
lontano  dal  femore  della  fua  gentTofita  , lafciaflc  finamente  la  vita  colpito  di 
inofchtttata , che  vogliono  fi  fpiccafil-  di  «ie)For- 

tcnemico,  inficmccòn  ducaltri  Capitanidei  ^o Reggimento.  \ i mori  pari- 
mente d?mofchetrata  il  Sargenrc  maggiore  Colanza  . c'\  giorno  appre/so 
mancò  di  ferite  il  Capitano  Bruti  Pifioicfc , c reftarono  fui  Campo  intorno  a.^ 
ottanta  Sold.ati  Albanefi  de’  più  valorofi  ^rfagìiau  d^c  Cannonate  del  For- 
te Bcntiuoglio  . Alsai  maggiore  fu  rvcaConc  dc.g h Bcclcfiafiici  , perche  gU 
AlUncfii&cruoraii  nel  Combattimento  ; carrabbiati  perla  pcrdiudc  loro 

Capi , infangiiinarono  le  Spade  fenza  riguardo  alcun^rcfiando  fr.a 

alla^Campagnavnode’Marchefi  Santacroce  , Camerata  del 

Mattel, cJnlltrì  Cauallicri  de’  più  qualificati  del  Campo 
lo  però  fii  il  numero  de’  prigioni  in  tanta  ftrag,ge,tra 
rilplcndcrc  la  Vittoria  de’  Vene  z»am  la  prigionia  del 

fegnalatofi  fra  gli  altri  con  fallare  il  primo  fu  rarginc  , ^ 

PrirlBMÌA  di  valore  in  foftent  r la  fazione  fino  ali’vlDmo  fpinto  , trouatofi  con  1^  Paro- 
di,/ C«/»  giana  tagliata  da  vn  colpo d i feimitarta  def  Tenente Dabò , f ^ 

rolDO  di  fpada  fuirclmo,vic  no  a rcfiare,o  fommerfo,o  vcaf^  nconofciwto  per 
^ * foKcttoqS  Tenente  Dabò  dato  qiuuj^c 
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Con  tre  Capitani  eli  Cuialli  > vn  Ttnenre  Colonnello , e altri  Of  ìciali  minori . E 
certo,  cIicfiiagrandcvIiiradipnblicobcntficioqiurtacoruTiadi  D.ibò  verfo  1^43 
cosi  mcritcuolc" Ouallit  re  -,  attendo  dopo  qitcfta  guerra  degnamente  ìnllitato 
ComandantcdiinillcFaiitiEccUC.tfticiiidla  Dalittazi'a  in  ftruigio  dcllla  R.c- 
publica , con  trouarfi  nelle  più  pc ricololè , e inflcnic  più  glogiofe  imprefe delle 
Armi  Venete  in  quella  Prouintia  . Dopo  cite  venne  cojtdotto  dal  Suiato  con 
rilcuato  ftipcndio  al  mcdefimo  léruigio,c  iiifiemc  dellinato  Goitcrnator  Gene- 
rale dell'Àrmi  nella  ile  ila  Prouiiicia  della  Daltrutzia,  in  vit  tempo , che  {'arcua , 
che  il  Turcovidilcgnaffeglivliiniisforzidclla  lua  poffanza  non  muto,  che 
di  Ila  fua  barbarie. 

Intanto  gliEcclcfiaftici  non  pttntoattcrriti  da  quella  perdita  , anzi  bramo- 
fi  di  cancellar  la  vergogna  dicosi  calamitofaintraprt  la  con  qualche  opera^j 
t p,rcgia,dcterniinarono  vita  feconda,c  più  terribile  foruta  foura  i quartieri  dc’- 
VeiKzùtni  : ma  Titani  quella  loro  prefunta  vendetta  ; attendo  il  Generale  Giu- 
lliniajio  dopo  vna  lunga  confulta  co’ principali  Comandanti  del  Campo  ri- 
Ibluro  d’allonunarli  con  gli  alloggiamenti  da  vn  porto  cotanto  pcricolofo , 
mentre  continuamente berfagliatiaallc batterie  del  Forte  Beutiuogh'o  noii_d 
erano  foucntc  ficitri  Veneti,  purealla  menfa , onci  letto,  penetrando  da  per 
tutto  i fulmini  delle  palle  . Oltrcachcriufciua  imponìbile  d’impedire  in  tem- 
po di  pioggia  i loccorfi , che  paflaiuno  di  notte  daFerrara  nel  Forte  , tragittan- 
do ficuranicntc  il  fiume  . E già  incomincùiua  a patir  di  foraggi  la  Ouallc- 
ria,  eli  tcmtua,  chcfcaucflcro  nuovamente  intraprcfogliEccTcfiartiddiaf- 
faltare  il  Qiiarticrc  degli  Albanefi  fpauentati  dalla  perdita  de’ loro  Capi , e 
lontani  (^r)a  dirtanza  degli  alloggiamenti)  dalpotcr’cflcrprcrtamciitcfoc- 
corfi  ; VI  poteflcro  fare  qualche  g^ìiarda  imprtrtionc , con  perdita  della  ripu- 
tazione nuoiumentc  acquillata E pero  fama  autenticata  dalle  relazioni  d’al- 
cuni  &rittori,  che  fc  auefse  il  Campo  Veneto  continuato  qualche  giorno  anco- 
ra nei  primi  Porti,  chcauercbbc  ottenuto  l’intento  difnidarc  daqueiconfini 
gli  Ecclcfiartici  ricacciandoli  di  là  dal  Po  ; mentre  i fpauentati  anch’cifi 
dalla  perdita  del  Conte  Miroglio  ; e del  fior  dell’Efercito , che  fi  confumaua  in 
quelle  fazioni  ; quando  la  prudenza  volcua,  chcvcniflcconfcruatopcrgvar- 
dia,  cdlfcfadcllcpiùprincipaliPiazzcdelloStato  Ecclcfiartico  j auerebbono 
fFontancamcntc  abbandonato  quel  Forte,  che  coflaua  loro  tanto  fanguc,  e 
traluglio. 

Prefo  adunque  partito  d’.allontanarfi  dal  Forte,  comandò  il  Gcncmle  Giu- 
Iliniano.al  SignorcdcllaVallcttadiritirarfi,  di$loggiando,al  QuafticrGenc- 
rale,chc  venne  felìccmcntecfeguìto , e lenza  Retino  di  quegli  incontri , e difor- 
dini,  che  quafifemprcfucccdono  in  fimili  ritirate  . Ne  meno  fch'ccmcntc  .an- 
cora (rimali  ozioll  ) profcgiu'rono  gli  Ecclcfiallid  la  fabrica  de’  loto  Foni  rida-  / pMféJini 
crndoli  a intiera  perfezione;  già  che  in  vece  di  tcrminarfi  andana  prendendo  fi  feriifit*- 
continuoaccrcfcimcnto  la  guerra;  ncfifcntìuadavnapartc,  e dall'altra,  clw  »#. 
rtrepitodi  nuouc  leuatc  di  foldaicfca  in  Italia , e fuori  per  crcfccrc  col  fomento 
delle  fiamme  rtranicrc  gl’inccndij  doraeflici , che  prima  confumano  » che  fieno 
riconofciiitidannofiachigliacccndc,  e rauiùiu. 

IlPapaadunqucPrcncipcfcmprcBcncrofo,  e d'animo  grande,  intcfc!C-> 
azioni  del  Cardinale  Antonio  ne  gioiua  in  cftrcmo,  cfaltando  il  filo  valore»  la 
fiiaprudcnza  , eia  fva  rifoluzionc  di  aucrc  tolto  dal  collo  de’ fudditi  ddla_# 
eluda  il  giogo  delle  Armi  Venete  per  trafportarlc  alla  difefa  de’ propri)  coo- 
fini . Mandatolo  adunque  a prefentarc  d’vn  pezzetto  ^el  Legno  della vcra^ 
Oocelcs^.io in prcziofiffime gioie,  applicò  ranimo'acrcfccrglioccafionedi 
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sloria  con  l’accreicìmciuo  de*  fuoi  Efcrcìti , facendo  trafportare  dalle  Galee  d» 
Malta  in  Italia  inolu gente  Franecfclcuata  in  Aiugnonc»  doucconcorfcinon 
clic  da  Quello  Stato  della  Ciùcfa  numero  grande  ancora  di  uidditi  Re-gija  mi- 
litare ; Non  l'tnaa  qualche  richiamo  alia  Corte  Chn'ftianilTinu  de’ Prcndpi 
Collegati , e della  Republica  in  particolare , elicer  mezo  de’  fuqi  Ambafdato- 
ri  di  condoglienza  per  la  morte  del  fu  Re  * e di  Congratulazione  per  la  fuccefr 
fionc  alla  Corona  del  Figlio  : ne  palsò  grani  doglianze  con  la  Reggenza  . Ma 
fc  in  Lombardia  l’Armi  della  Lega  parellèroillanguiditc,  noiiìafdauano  !’•*. 
Armi  Tofeane  di  premere  le  Pontificie  j mettendo  ogni  fuo  ftiidio  il  Borri  ii^ 
disloggiare  da’ fuoi  alloggiamenti  il  Duca  Sauelli>  celando  però  con  artifi» 
do  grandiilìmo  la  foa.  intenzione,  per  tirarlo  più  ageiiolmentc  nelle  |n- 
fidicjchc  gli  fabricaua  . Perfezionata  adunq^ue  che  egli  ebbe  ja  fortifi- 
cazione di  Caftiglione  del  Lago , voluto  far  credere  a gli  Ecdcfiafticr,  che  am- 
bedue gli  Eferdti  fìfarebbono  tratremuiin  contemplarli l’vn l’altro,  fcnza_> 
panhrcavifitarficolfcrro  ; impofcaHo  Strozzi  di  palTarc  con  grolso  numero 
d’infanteria  verfo  Arezzo',  per  riuokarfi  pofeia  foiua  Citcrna , ed  egli  s’infiufc 
di  trasferirli  in  fretta  a i confini  della  Tofeana  con  intenzione , cheallìairati 
gliEcdcfiaftici  di  dar  loro  aHa  coda,  quaficltc  foflcroin  difordinc,  per’ mal- 
trattarli , venilscro  a Ibniminillrarli],  non  volendo  ,la  tanto  brannta  occafione 
Ahfi4  itir  d’opprimerli  . Lafdatiadunque  di  notte  tempo  gli  alloggiamcnri  eonlctrin- 
^fercrtQ  ccediflìpate  , incamminofli  verfo  ìConfinidcllaTolcana  per  ofscniarc  ìno- 
Tofim»,  gni  modogli  andamenti  degli Ecclcfiaftici  . Iquali  contirMiando  nella kitta- 
prefarifoluzionc,  altra  mol^  non  fecero , diedi  mandar  fuori  alcune  poche 
Compagnie  di  Caualli,  che  vifitatoilCampo  nemico,  e riportatene  levctto- 
uaglie , che  vi  trottarono , e incendiate  le  tende , e fc  ne  tornarono>fenza  più,a  C 
propri) alloggiamenti.  Ingannatoadunqueil  Borri  nella  fin  fpcranza  >dctCE- 
minofsi  di  trafportare  l’Efercito  fitlTerritorio  di  Perugia  j perche  coramofsi  fir 
• ' nalmcntei  PapaKni  dalle  mine  de’  Aidditi  vfdlfcro  dalle  proprie  tane  in  loro 

fbccorfo  . Tentato  adunque  primieramente  Rofsignano  , dette  per  abbatterò 
l’ardimento  di  quel  prefidio,  e degli  Abitanti , e colìrignerli  a parlamentare, vi 
t*r:tgina.  fùmcftiercdibattcrecolCannonclcmurar cfracalTarlcCafc  : ottenne  final- 
mente l’intento  bramato  : attendo  a cosi  fatto  atttufo  » che  i Tofeani  mandaflè- 
roognicofafofsopra,  abbandonato  ghEcclefiaftid  il  loro  poùo  per  accorrere 
a frenar  Tempito  di  quelle  Armi  • E'auuennc  appunto  per  fatale  errore,  che 
dunendeatou  il  Cardinale  Rapacdolo  il  conftglio  del  Duca  Sauclli  allora_ir 
infermo  a Perugia , d’afsicurarli  di  certo  Ltvogo  Vorrifsimo , configlialsc , che  li 
douefsero  palsarc  ad  occupare  il  pollo  di  Monte  buono  -,  lafdando  in  potefià  de’ 
Nemici  tutte  le  Terre,  e ICalleili,  che  fon  Corona  a quel  Lago  . Perche  il 
Prendpc  Mattlasjchedfmotatiacoii  tturo  il  fiordclPEfcrcitoin  pocadilli^da 
quei  contorni,  intefoildisloggiamento  dc’JPapalini , .pafsò  a impadronirfi , e 
rottcnncagcuolmente,  di  quella  Piazza . Douc  con  dare  il  Prcncipc nobili 
contrafegni  di  clemenza ,’  di  manfucrudmc , e di  concila  agli  Abitanri , ridufse 
in  vn’atìmo  nella  ftu  obbedienza  mtti  gli  aicri  luoghi  fabricati  fu  le  riue  del 
Lago,  Trattane Montalcra,  che lìtuatafuidorlò di  vn’afpro colle  e dirupato  , 
confcruofsi  in  fede  della  Chiefa  • 

3»hr^i»f«u  Di  quelli  giorni  auendo  il  Duca  Satrcllfrinunziato  il  coiiuindo  dcll’Efcrdto 

to  dtlU  Pontificio  , gli  venne  folllttiiro  Fra  Vincenzo  della  Marra  CaitallicrcNapole- 
tono  -|  il  qitalc  incominciato  il  fuo  FLeggimento  con  riucendio|,  e con  la  dellni- 
inT/Ji  Xt  zione  delle  Campagngamiclie , alle  q^i  g^cua  il  Nemico  mcdcfimo  perdo- 
, éaM  vpcnfolii,  con  rendergli  in  quella  goifo  ittcomoda  ladimora  di  dislog- 
giar- 
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giallo  (la  ouci  confini»  e venne  a danneggiare  egualmente  fc  ftcffo  ; conucncn- 
dogli  perciò  prouedere  affai  di  lontane)  àlìc  Tue  genti , c d i vettouaglic  > c d i fo-  i <?4  5 

raggi . Aueuainramo  lo  Strozzi  affalita  improuifamcntc  Citernai^ma  ribiitta- 
. to  nuouamentcdal  valore  de’  difcnfori  con  grauiffìmo  danno»  fccccondurfi  in 
•quella  parte  il  Cannone  per  batterla . Di  •.  he  fpaucmau  gli  Abitanti  » vfeiri  Tofe^fti 

parlamento  » promircro  1 a refa  il  giorno  apprc-ffo  .*Ma  riccuuto  la  notte  foccor-  fot- 

fo  dagli  Ecdeuaftici  > vlcirono  dalla  Terra  foura'iTofcani  addormentati  fu  la  Cttern^^ 
Scurezza  della  data  fede»  e fcacciatigli  da  ogni  parte  c6  fieriffìma  ftragge,  s’im- 
padronirono per  poco  de'  loro  alloggiamenti»  c dairartiglicria:  perche,  pcruc- 
imto  a gli  orcochj  della  Cauallcria^ofcana  lo  ftrepito  di  quella  mina,  accor- 
rendo velocemente  in  quella  parte»  fouraprefe,  esbarragliò  in  vn  baleno  gli 
Ecclelìallici  » refpignendoli  ridia  Terra . E perche  non  vi  reftaffe  qualìLuogo 
in  mici  contorni,  che  non  poteffe  contare  qualche  di^razia  de’  Papalini;  vfeiro 
da  Città  di  Callelk)  Cornelio  Maluafia  con  vn  Reggimento  di  Cauallcria  leg- 
giera , c camìnando  lungo  il  fiume  Neftore  a dilegno  di  forprendercCaAi- 
glioned’Arezzo  ; fcopertoil  fuo  penfiero  venne  con  tanta  ferocia  rcfpinto  da- 
gli Abitanti  ; e caricato  dì  così  fpeffa  grandine  di  mofehetrate,  i/he  per  efferc»^ 
più  (pedlto  alla  fuga  , gictatel’Armi  allaCampagna  , riconduffe  la  fiui  gente 
maltrattata,  donde  era  venuta. 

Mentre  con  quelle  recìproche  pefCOffetraua^glìaiuinoinfieme  gli  Eferciti 
Pontificio  »e  Tolea^  : atterri  di  animi  de*  Papalini  11  funefto  auuifo»  che  auef-  Papaliai,  * 
fc  il  Prencipe  Matiias  fpcditoil  Colonn»  Ilo  Adami  a rompere  l’antico  muro 
delle  Chiane  fabricato  in  vicmanza  del  Tcuercper  tenerlo  a freno  » li  che  non 
orafeorra  a inondare  le  Campagne,  e la  Aeffa  Citrà  di  Roma  . Chcfebenc_jj 
vi  fi  trouafsero  , e vi  accorrclscro  alcuni  pochi  Ecclelìallici  per  impcdirnclo;  Rompanoi 
non  poterono  però  far  sì  , che  l’ Adami  non  vi  aprifsevna  breccia  di  venti-  Tofcnai  il 
'Cinciue  palli  prima  di  ritornare  airalloggiamenro  . Ma  perche  occorrendo  muro  dellt 
qualche  piena  di  acque  fe  ne  farebbe  deriuato  qualdic  grauc  danno  nelle  con-  CbUne . 
lucine  Prouincic  della  Chiefa , il  Prencipe  Prefetto , che  fi  trattcncua  col  grof- 
fo  dcirEfcrdto  a Corciano  fui  Pcmgino  , vi  fpedi  fubitamente  buon^ncr- 
nodigcntcarifabrìcarlo  ; e m tanto  rillrmofi  a confulta  col  Marra  » e altri 
Capi  più  prlncipaii  , propolè  loro  la  riciipcrazionc  di  Caftiglionc del  Ia- 
go , come  di  vna  fplna  negli  occhi  alla  Città  di  Perugia  , e vn’inciampo 
U i piedi  dcll'Efercito  Ecclefiallico  . Maconfidcrato  » che  prima  dicimcn- 
tarfi  a quella  imprefa  faceua  mcAierc  di  disloggiare  il  Prencipe  Mattias, 
che  col  fuo  Elcrcito  non  punto  inferiore  al  Campo  Ecclcfiallico  alloggia- 
na  nella  Terra  della  Maggionepcxrodillante da  Corciano  » venne  propollo 
dal  Marra  , che  ciò  fi  poteffe  ageuolmente  efegiure  con  afsaltarlodi  noitg^  , 
tempo  dalla  parte  del  Monte  • Ma  il  Prefetto  , che  teneua  per  malfima  ca- 
piraledi  buon  gouemo  in  quelle  contingenze  di  non  arrilchiarc  l’Efercito , a«.* 
cui  llaua  appoggiata  laeonferuazionediPeragia,  c d’altre  Piazze  im|>ortan- 
ri  ; rifiutato  quello  conlìglio  appigliolfi  alla  rffoluzioncd’inuiareCornclio 
Maluafia  con  mimila  Fanrf  a forprci^creMonteleone  , pernecelIùarciTof- 
cani  ad  a! lontanarli  per  foccomerlo  dalla  Mangione  , nella  ciuale  aucrebbo-  MtmttUint 
no  potuto  gli  Ecclelìallici  pafsare  ad  alloggiarli  » c batterli  alla  coda  . Ma  H occuputoix 
Prencipe  aHiiedutofi  di  quello  drfcgno  lì  ritenne  per  allora  fermo  al  fuo  pollo  a sf' 
ofseniare  gli  andamenti  del  Cai^o  Nemico , che  felicemente  occupato  Mon-  fiufiitU 
rclconc  , c fattaiii  prigione  col  Capitano  tutta  la  gente  , che  vi  ailoggiaua«tf 
tomolIìfenzadillurboalcunoaCorciano  . Quinci  innanìmirii  Comandan- 
ti Ecclelìallici , come  vna  ventura  fuole  cfsereTomento  di  vn  nuouo  rcntatiuo 
* r * ' Bò  cfo-^ 


DIgitIzed  by  Googls 


) 


3 8 6 Delle  Hijlorie  et Italia 

cruente  di  vna  qualche  nucua  di  (grazia  » ptefero  riibluzione  dfnaìare  Doiiui 
Vincenzo  dalla  Marra  cen  dunulc  e cinquecento  Fanti  , e trecento  CaittUi 
vcrfolaPicuc  » con promersa quando venirsclcguitatodaTorcaiù  > chel’a- 
uercbbtt  il  Prefitto  foccorfo  con  dare  alle  rpallcdeireferdro  netnico.  £ pcx& 
occorrendo  quclio  difconciodoucflc  il  Marra  i fuperataUfommitàdiMon» 
gieuino  roftcncrc  Tenipito  primo  de’ nemici  infìnoaclie  fo(Te  egli  pailàtoa 
fbllaL-irlodaqiicHaoppnfrrDnc.  Efaina,  che  il  Cardinale  fiarbennodiuenu» 
to  Emulo  della  gloria  del  Cardinale  Antonio  Aio  Fratello  > voluto  anch’egli 
r.urdinJ*  acqiuAarA  qualche  aura  di  fama  militare  paflalTc  di  perfona  a Perugia  ; do- 
Hjirlt-iniM  tic  per  auucrtimtnto  di  perfonc  Rcligiofc  > comandato  prima  > che  tutto 
l’EkrcitofiriconcilialTcconDio  petchicderc  profpcroeuento  alle  armi  della 
Chieià}  trattane  dopo  col  Prcncipc  Prefetto  di  q uciu  Imprcfa } che  fe  bene  prtt» 
dentcnu  nte  configliata,  e difpoAa , venne  con  tiittociò  per  tradimento  d’alcu<i4 
ni  EccleAa  Ai  partigiani  del  Prencipc  di  Tofeana  ; che  l’auuertironodisAiggi». 
re  il  turbine  1 che  lo minacciaua,  interrotta}  e infelicitata.  Auuifatoodiuique' 
il  Prcncipc  de’difcgni  del  Nemico  « detcrminoflì  non  d’alpcrtarlo  timida- 
mente  i ma  d’andargliincontio  arditamente  egli  flclTo  > e in  ogni  parte  > clic 
i'aiicAc  incontrato  di  prouocarlo  a battaglia  ; mentre  Aando  le  me  genti  diiùA: 
alierebbe  potuto  agcnolmentcafsalirle  da  vna  parte  > e diAhiggerlcprinia_i»/ 
dicdalPaltravcniAbroIblUnntc^cfoaorfe  . Fu  opinione  di  molti  , e dello 
Aefso  General  Borri  , che  fc  i Papalini  fenza  cimentarli  al  combartimentoa- 
iicfl’cro  folamcntc  coAcggiatc  le  riuicrc  del  Lago*  aucrebbono  ìnAemerijporta- 
to  vna  gloriola  vittoria  \ fenza  nell'uno  fpargiraento  di  fanguc  , dcll’Elcrdto 
Tofcaiìo  ; priuandolo  delle  Vcnouaglic  t che  fc  gli  conduceuantyier  acqua  > c 
co  Arigncndolo  in  ouc  Aa  guifa  a render  A > o a morirA  di  fune . Prefo  adunque 
. il  Prcncipc  nella  rifolnzione  peggiore  degli  EcclcluAici  il  partito  mcgliorc  per 
fc  Acflb  di  combattere  in  ogni  modo  la  prima  fquadra  nemica>  che  incontrafsc 
diede  li  a inucAigarecon  fomma  attenzione  i Tuoi  andamentr;  c attendo  pene- 
trato } che  andalTc  tutto  inficme  congiiuito  Fanti  e Caiuili;  proitedutoA  di  vet- 
louaglic  per  vndecìgiorni  j fchierò  A fattamente  con  l'induAria  del  Borri  l’E- 
fcrcito } c lo  conduAc  contro  i nemici  con  sì  bello  ordine>  che  da  ogni  partC}  die 
occorrrfsc  di  nlTnlcarlo  ^ fcnmre  {'afliiiiAédi  faccia.  Auucdutou  adulane  il 
A latra  nella  efccuzionc  degli  Ordini  del  Generale  EcclcAaAico  j che  i T^ofea»- 
ni  andalTcro  alla  battaglia  > anzi  vedutoli  giàpizzicato  con  la  prigionia  del 
CaualliircSaradnelli}  c’I  disfacimento  della  Aia  Oimpagnia  > auanzoAi  fui 
Mongioiuno , e valorofamcntc  rcfpintii  nemid , vi  A trincierò  meglio  > chg_> 
poti)  Àuto  la  Chiefa  della  Madonna  ;c  piantatoui  A fuo  Cannone  incomincio 
a faJiirarli  con  la  grandine  delle  palle.  Spedì  nel  mcdcAmo  tempo  rauuìfoi^ 
Don  Tadeo  del  Àio  pcricob, pregandolo  di  prcAo  foccorfo fecondo  TOrdino 
prefo  nella  Con  Alita , c proti  Aandogli  vna  Acara  perdita  di  tutta  quella  gentef» 
quando  l’auefsc  abbandonata . Ma  il  Pri fetto  intefo } che  fofsc  calato  tutto  l'E- 
lerdtoTofcano  in  quella  parte;  cconAderato  allora  quanto  fallace  fofsc  (lato 
il  giudicio  formato  foori  del  pericolo  di  quella  occorrenza  ( come  che  pilfc  cl 
aiìcfse  colpa  il  tradimento  de’  fnoi)  con  prete  Ao  di  non  arrifchiarc  tuna  Icgcn- 
Ta^ìbiu  dtl  te  j c la  fortuna  inficme  dello  Stato  EcclcAaAico  > per  quella  fola  parte  pcrico- 
Àlt»pti4ÌMB  Lame , rinisò  di  marchiare  in  Aio  fo^rfo . Diche  auuedutiA  i TWeani  > collo- 
t Htua  caro  il  loro  Cannone  foiira  la  fupcriorc  fommità  di  vn  Colle  vicino  < incomin- 

ciarono  .a  trauagliarcAcramcntci  Papalini  : OndcilMarrapcrfotirarA  a co- 
sì grane  Aagcilo  determinò  di  ritìrarAdal  piede  fu  la  cima  del  Monte  > per 
prendere  la  notte  fcgucntcmigb'or  partito  alla  Au  Acutezza.  Ma  nc)  princi- 
piare 
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piare  lìi  ritirata  > fcagllatolì  aiunti  il  Prcncipe  Mattias  accompagnato  dal  Ge- 
neral Borri , e da’  più  principali  Comandanti  del  Campo  ; mite  tanto  fpaiicnto  < ;4 } 

ne’  Papalini  difordinati  > e confiifi  dal  vcdcrfi  mancare  della  promefla  aliillcn- 
za  dal  Generale , clic  non  fu  mai  poflìbilc  > che  il  Valore  de’  Comandanti  itiet- 
tclTcloro  viu  fcintilla  di  coraggio  in  feno  per  voltare  tefta , e (oilem  rii . Onde 
auanzatjp  l 'Poicani  fino  al  pollo  della  Aladonna  ^ douc  rimafe  morto  con  di- 
uerfi  dtri  foggetti  qualificati  il  Conte  di  Caliti  Villano  > ne  disloggiarono  gli 

^clcfi^ci:  e il  Marra  ritiratoli  nel  Calltllo  vicino  venne ailrcttò  a rtndtf- 

u a dilcrczionc  con  tutti  i comandanti  e gli  Oficiali , clic  raccompagnauano  ; 
trattone  il  Malualia>  e alcuni  altri  pochi,  che  perdiuerfa  qualità  di  fortuna  lì 
ndulfero  a faluamcnto.  In  che  però  dall’vniueriàlc  confenfo  delle  Soldatelche , 
venne  oltremodo  bialìmato  il  Malualìa;  perche  aucndogli  il  Marra  comandato 
di  fermar  incerto  fico  con  la  Caualleria  per  allàltarc  di  fianco  i Tolcani  , che 
troppo allìcurati  dalla  Vinoria,  s’inol traili  ro  nell’incalzo  de’  Fuggitiui  ,o  nel- 
le prede  : fenza  pure  afpcttarc  rimprcflioti  de'  nemici,  voltò  loro'lc  fpalle  a tut- 
’ ^^C*-**®*^®  ^*^*o^°‘**icrezionc  rinfentcrialpoglùtadcU’anilicnza  ' 
della  Cauallcria  . Ma  ben  venne  all'incontro  commendata  rintrepidczzi  del  ' 

Marra  , il  quale  benché  fapefll-  di  non  poterfi  lungamt  nre  foftcncrc  contro 
numcrofo , e potente  Eli  rcito,  non  per  tanto  raccoìtofi  nel  virino  CaftclÌo,c  ri- 
chiello  di  rindcrfi,  gcncrofanuntc  rifpofe  di  non  trciurfi  ancora  in  illato  d’i  I- 
lere  cpllrctto  dalle  Iole  parole  alla  refa . Fatto  adunque  dal  Borri  conduiTc  in 
**  Cannone , e ancrratc  con  pochi  tiri  le  mura , lo  coHrinfe  di  rcn- 
^Icrlì  alla  difcrezionc  del  Prcncipe , che  benignamente  riccuutolo  ,c  commerr- 
cwplo  del  fuo  valore , mandollo  inlicmc  con  gli  altri  Comandami  prigione  j 
a Firenze. 

Ondeggiaua  intanto  fra  le ccnfurc,  e difcolpe  delle  Soldatcfche  , e de’ pò» 
poh  la  riputazione  del  Prcncipe  Prefetto  , mcntrcilbiafimaiiano  alcuni  alta- 
mente , Mr  non  aucrc , fecondo  1’accordato  Ibccorlo  quefte  genti  con  date  alla 
coda  a i Tofeani,  attribuendo  a inefpcrienza , e timore  la  fua  rifoluzionc;  altri  il 
difcndeuano , perche  aue^e  col  conferuarc  intiero  il  ncruo  dcll’Efercho  Ponti- 
■ficio  tenuto  a freno  l’empifodc’  Tolcani,  clic  dopo  quella  Vittoria,trafcorrcn“ 
do  mfolcntementcil  Territorio  di  Penida  liduflcro  alla  loro  obbedienza  mt- 
te  le  T erre , e Caftclh  di  quei  contorni . Da  che  iufolpcttiro  il  inedefimo  Prefet- 
lo  jclKpotcfltro  untar  parimente  l’auacco  di  Perugia , Icnatofi  da  Corcianri 
con  tutto  l’Efcrrito,  che  per  gli  Urani  pàtimcnti,  elicvi  ibffri , v’- 
1 bbc  a riceucre  quafi  danno  maggiore , che  fc  forfè  fiato  feonfino  d a’  Nemici  ; 
morendoui  fino  a cinquanta , e fi  (Tanta  foldati  al  giorno  di  puro  flento , e di  fa-  prenci àt 

me . E certo,  che  fc  i Tofeani  aueflero  in  quel  dlfo'rdinc  apmo  l’adito  a qualdie 
f ubhco  tcntatiuo , non  farebbe riulcito  loro  , die  di  grande  auuantaggio  : ma  p„ì„u 
mtenu  lolamcntc  a forprendcreejudla  Città  con  l’inganno , vennero  agcuoj-  ^ 
mente  Icoperti,  e annichilati  i loro  difegni  con  la  prew  diccrto  Regolare  , che 
tcnetu  oorrifpondenza  col  General  Borri,  per  daiglicle  nelle  mani . 

Al  calore  ^unque  di  quella  Vittoria  riprefirò  i Fiorentini  per  opera  dd 
Marciicfe  Riccardi  Montcleone,e  lo  Strozzi  tentò  diniiouo,efemprcinuanc> 
parte ddl’Efercito  la  Citerna  5 perche  rinforzata  di  gagliardo  prefidio  il 
«buttò  farilmcnte  da  quell’attacco  ; e benché  parcnc,chciTo(cauis’aucircro 
«onqu^azmnc  fatto  Ibada  a grandi  acculili , contutiociò  confujnarono  il 
*empo  in  picciole  fazioni , tenendo  in  varia  apprenfione  di  quello  lor  procede- 
ri popoU,  mentre  veniua  ciò  da  molto  attribuitoa  debolezza  ; da  altri  pru- 
denza per  non  arrifehiare  a qualche  perdita  qut  ITEfircito,  da  cui  dipcndeua.i» 
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la  falurc  tli  tutto  lo  Sfato  del  Gran  Duca*  K quale  intanto  per  meglio 
ucrfi  contro  gli  sferri  de’  Papalini  rinouò  a qnefti  giorni  per  mero  del  Caual- 
licre  Pandclfini  le  Tue  inftanze  apprcllò  la  Rcpublica  Veneziana  per  li  foccorfl 
douiitogli  in  virtù  della  Lega . A chenon  imncò  la  Republica  ( benché  diftraC- 
ta  nella  dilclh  de*  propri] con/ìnije  in  acuire  con  genti,c  danaro  al  foftcnimcn- 
to  de*  Duchi  di  Modanaae  Panna)  di  cornYpondcre  in  buona  pane>auendogi‘à 
fpedito  In  TofcanailSenatore  Bertucci  Valiero  Proacditorc»c  Coiiuni0ark>' 
delle  file  genti  j perche  oltre  a’  trcccntoJCauaHi  condottini  dal  Tadino , c altre- 
Soldarcfclie  iimiateui  » dotienano  comparire  a Liuocno  due  mila  Fanti  Olrra- 
montani  delia  condotta  del  Signore  della  Valletta  * 

Mail  Papa  rdegnato  di  quelli  infclid  fuccelTi  delle  IneArnvnelTaTofca- 
na  > mentre  da  vna  parte  non  lafcia  addietro  diligenza  alcuna  per  accrdccrc 
le  Aie  milizie  > c asfaltarla  in  vn  nicdefimo  tempo  da  più  patti  t tentò  dal*- 
l’altra  vna  potente  diuerfione  nel  Parmigiano  , per  ritirare  dai  confini  del 
Fcrrarcfc  alla  difclàdci proprio  Staro  li  DucaOdoardo.  Trattò  adunque  per 
/mI  mezo  di  vn  tal  Guerrieri  Bcrgainafco  ( altri  penfano  Mantoaano)  che 
FArmigiHm  allora  ad  OAiglia  , co’ Comidi  San  Secondo  r di  fate  vftafeorr crìa  fa  quei 
confini  con  duccntoCauaHi  , che  di  nafeofto  andana  coftui  raccoghendo  Alt 
Manrouano  > e All  Milancfc  j:  a i quali  fc  pc  farebbono  asgiiuiiT  trecento  al^ 
tri  9 che  dal  Bolognefe  per  le  raomagne  di  Modana  auer^be  condotti  fu  qiict 
Territoriovn  liioFratello  . Ma  benché  si  fatta  moffa  non  tcneffc  alerò  fonda- 
mentojche  quello  di  vna  dffpcrata  rifoluzione  d’huomini  fcmerari}c  vagabon-^ 
di  ; turtaiioha  penetrata  a notizia  dcLDuea  » egli  ne  pafsòcosi  ftrìngcntroficij'e 
col  Duca  di  Manroua,e  col  Gouernator  di  Miuinoj'apprefcntando  loro  i difor^ 
dini  > che  aiicrebbono  potuto  nafccrc  per  la  moffii  di quclfc  genti  raccolte  nel 
loro  Stato  cGoucrnorchcnc  venne  annichilata  prima  che  tentata  quefta  fn- 
traprelà.  Fu  però  in  ogni  maniera  coAretto  il  Duca  a leiiarAper  allora  dal  Boir- 
deno,  e di  ritirarli  a Parma  j per  prouarc  fc  la  benignità  del  Ciclo  naiiuo  porel^ 
fc  riroluerevnaindifpofizionc  catarrale  cagionatagli  per  ventura  dalFariàv- 
mida^e  grollh  del  Fcrrarefc»  e da  i patimenti  dellarCampagna.  E con  qucAa  oc- 
P'^rmufi  ri,  cafionc  nc  menò  fcco-buona  partecipila  laa  Canallcria , che  per  la  mancanza-.»- 
Fjtr  de’  for^^i  in  quei  contorni-  flagellati  da  iturbini  della  guerra  r potcua  appena 
rcggerujn  piedi»  acdochc  riftorata  coFripc^  c il  buon  trattamemo  del  V cmo* 
ormai  vicino  , potefle  tornare  più  vigorofa  nelhi  nuoiia  Primauera  a campeg- 
giare. MeUT però  in  apprenlione  i Còmandnati  Vcnctr , che  reftando  con  $1 
debole  prefidioalficuratovr»  pofto  si  rìlcuantepotcAero  nella  Aia  lontanali- 
^ ^ za  gli  EccleAaAid  tentarne  l’acquilbo  efibirono  al  Duca  di  prefidiarlo  eglini> 

* ^ fleiil  : e d^uardarlo  > con  ogni  premura'»  e vigilanza  maggiore  ma  iniìano  r 

perche  il  Duca  fcmprccGAante  nelle  lue  prìmeimpreffiòni  » volle*conferuaf 
■ ‘ le rnedefÙTU) Indipendente.  Maglicncvenncben preftorefachi’ Venctilapa> 

riglia  r perclTc  ingroflandoftgiàaaogni  parte  l’Elèrcito  Poiiiifido  » che  mi- 
nacclaua  laTofcana  y auiùiàtoneillXica  non  folamenteeAbMe  proprie  forze 
al  Granduca j ina  riclùcfta  la  RcpubUca  di  coimcnicnte  foccorfo  aHc  formne^ 
yaccillaniidel  Cognato»  eli  biffi  quando  gli  auelTe  confegiiati  ottomilc  F^ti,  e 
mille  Oliai liAranieri  efipaflare  in  perfona  nella  Toltana- a guerre®iare  i 
Barberini . Ma  la  Republica  rilpoftogli  non  efeere  punto  focile  f come  che  fenW 
prc  ditficilc  ) in  quella  Aagione  il  condurre  genti  ftraniero  ih  Italia  » dilTe  » che 
noaaucrcbbc  mancato  di  foccorrere  quel  Prcnclpccon  quella  più  viiiaalfii^' 
' Aehza  di  Fami,  c di  Gaualli  » chele aueUb permeCfo  laprcfente  ftrcttezza  delk 
fuegpnti-- 
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Ingrofsatìaduliqucolcrcmododaognipar'crB.'irbcrinì  t non  folamcntca 
propria  difcfa  } ma  per  aiuiantaggiarc  con  la  preCa  di  qvialclic  Luogo  iinpor-  i <*4  4 

tante  il  Trattato  di  Pace  •»  che  aucua  d’ordine  del  Re  di  Francia  intraprefo  con 
granólorcilCnrdinalBichi  : cliiainato  il  Valansd  ( già  ficuri  per  la  ritirata 
de’  Veneziani  da  qucBa  parte  ) a Bologna  ; gli  raccomandò  il  Cardinale  Anto- 
nio! l’attacco  di  Pilloia  . Vfeito  atliuKHic  nel  principio  di  Onobre il  Valansè 
da  Bologna  con  tremila  Fanti  > e nulle  Caiulli  > e preia  la  Brada  de’  Bagni  della 
Porretta  « prefentcflìinbrcuc a vifta di  quella  Città  : e intantochclaSqlda- 
tefea  firiftoròdel  patimento  di  così  tranagliofo  camino  > e per  meglio  dire  fi 
trauagliò  nello  fpoglio  de’  vicini  Villaggi  abbandonati  da  Paefani  » prefe  a for- 
«ificarfiralloggiamcntolbura  vna  vicina  Montagna  » Era  fiio  difegnodtfor- 
Ficdtrlajma  iiò  gli  riufei  d’arriuarc  improuiiòiperchc  il  concorfo  de’  Contadi-  TtnUn»  » 
ni  ) che  allo  ilrepito  delle  Armi  fi  ritraflcroallombra  delle  fuc  mura  > auendo  P^ptliniU 
auuifato  del  fuo  pericolo  il  Senatore  Capponi  > che  vicradentroalGouemo;  forpnf» 
non  mancò  egli  punto  alle  fue  parti  per  metterla  in  difcfa , irafportandoui  con  • 
le  vcttoiuglie  alcune  Compagnie  delle  Ordinanze  dello  Stato  • E armata  la^ 
Citttadinànza  ancora , e la  plebe  «compartì  fra  di  loro  le'funzloni  « e le  guardie 
delle  mura  : ne  lafciò  ( auuilàto  il  Granduca  dell'occorrcnza  ) di  follccitarc  va 
preftoj  e potente  foccorfodi  genti,d’armi»e  di  monfeloni.  Ma  Valansé  valutofi 
per  meglio  coprire  i fuoi  tentatiui , e rendergli  più  fpauentcuoli  agli  Abitanti 
delle  tenebre  di  vna  ofcurifilma  none, e nuuolofa , accoftofii  con  filenzio  gran- 
difsimo alla  Città  , e appicato  invnmcdcfimotcmpoilpctardoalla  porta  dt 
San  Marco , e a quella  del  Borgo , fece  appoggiar  le  fcalc  alla  mura  dandoui  dà 
tre  parti  l’afiàlto  . L’impeto  del  Petardo  atterrò  laporta  , e già  i Papalini  ac-  W </*»»  r~ 
corrcuano  ad  aprirli  l’entrata  nella  Città  : ma  mcgliad  da  quello  ftrepito  i di 

Gnadini , e correndo  onch’cfsi  alla  difcfa , vi  fi  appicco  vna  fiera  ,ic  fangiunofa  ntut . 
battaglia . Erano  intanto  gli  Ecclcfiaftici  faliti  foura  la  Piatta  forma  del  Balco- 
ne alla  porta  di  San  Marcò  , colà  llimaia  impofsibile  per  la  difficoltà  della  lo- 
lita da’  Cinadinij  e già  Banano  per  gittarfi  nella  Terra , fé  fouragiunto  il  Cap- 

f>oni  medefimo  in  quella  parte  con  al  cune  Compagniedi  Soldatmion  gli  auef- 
c coBreni  a riinifurarc  a falli  le  mura . E ceno,  che  non  aucrebbe  potufo  fchi- 
fare  la  perdita  delh  Città  fe  foBe  Baia  negli  EcclefiaBici  altrettanta  velocità 
nello feenderui  > cinoltrarfi  , quanta  prontezza  alienano moBratanelfalirui 
le  mura.  Ma  lairrefoiuzione  in  qucBa  parte,  e la  tardanza  di  giugnere  dall’al- 
tra, e di  attaccare  il  petardo  ne’  Papalini , refa  infrumiola,  e vana  così  rileuan-  N’r  fenoli  • 
teintraprefa  . Duro  nondimeno  per  due  bore  oBinato  il  combattimento,  ma  bututi. 
rcfpintifinalmcnte dalla tcmpeBadelle palle  ; e allontanatidallemuragliEc- 
clcfiaBicifiritraflcro'infaluoal  fàuor  della  notte,  e dalla  nebia  dietro  le  mu- 
ra dellccafc  vicine,  infinoa  che  forta  l’Aurora,  fi  ritirarono  con  buon’ordine 
in  ficaro  fui  doflqdellaMontagna.  w 

Partito  il  Nemico  diedefi  il  Òouematore  Gipponi  ad  atterrar  le  porte  , a_i*  ‘ '' 
fortificar  le  miira^ , ad  abbattere  i Borghi  , e apparecchiar  fe  medefimo  a_jt 
vna  pronta  , e^vigorofa  difcfa  fefoffe'ritornato  ad  attaccarlo  . MagliEcclc- 
Calbci  fatto  altro  difegno,  in  altro  non  s'impiegarono,  chcindarcconlaCa- 
ualleriailguaBo  alle  Campagne  , infino  a che  aiiuifati  dall’lncamminamentó 
del  PrcncipcMattias  a quella  parte  , fi  ritraflero  miti  fu  le  montagne  . Mail 
Prencipc  giunto  a Prato  , comandò  allo  Strozzi  , che  raccolte  le  milizie  del 
Paefe  fi  vcniBe  con  altri  Comandanti  di  quei  contorni  , e fpedl  l’Atlami  a_^ 
lizzare  i nemici  fin  foura  i Monti  , doiiefiandamnofortlficanÀ)  • Qui- 
oi  intefo  , che  gli  EcclcfiaBici  all’auuifo  , che  i AÌodantfi  marchiaflcro 
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ajich’t  /n  in  qiu  II;  bande  ; pt  i nc  n c (Ttrc  tolti  in  inczo  da  due  Ellrciti  a vn  trar- 
rr^aucflcro  r_^Ìino  ancora  ritirato  il  pa(1b.vtrtb  i propri]  conrini»  lalciando  prc- 
òi  ri  ir^’ie,  fidiate  ró  tre  et  nro  ibldati  il  Caftcllo  Sa'nUiccaid^f^nò  d’.utaccarlo-,  caccorl'r» 
a vnirfi  con  cfTo  con  t;t  nrc  Movlantfc  il  Cdomllo  O-lombo,  dopo  vua-corag- 
^iol'adifiradiqitclpnfidio,  linalincn'cl’otrcnnc'  . Con  l’ariadiquitltprof- 
pcritàptrfcguitancteiNcmicijauur.lcratodall’arsiftcnzaddleArmidiAlcdc* 
na,(cbt- folto  la  condotta  del  Conte  Monte  cucolis’impadronirt  no  poriintiire 
di  vaM  Lnoglii  fui  Bologne ft)  liberò  ?Haito  quelle  montagne  dalle  fcorrcric_iit 
d(  gli  Kcclifjaflicùf’ctndo  pe  net  rare  m’ouann  ntc  il  terrore  ilelle  Armi  dc'Loi- 
le.catinelb.ftefia  Cinà di Boletgna  : doue  riefidcraiu  btnc  ilDvicadiMod;injt 
ditent.’.redinuouolafnafomma  ; ma  non  potato  fpuntarc  delle facprctcn- 
fioni  co’  Venezianitgli  conuenne  moriifitarc  Tardenza  del  proprio  genio  deU 
la  de  bedczzfl  de  lle  l'ut  forze . 

Intanto ilPrcncipc Prefetto inrcforarriuodelValanse!  nelle  viictre  dcl'a_j» 

• ' Tofeana,  e ebe  buona  partcdcirEfercitode’  Fiorentini  militante  fui  Perugino 
fifolseriuolroafoftcncrequcflo  nuonoempito  di  gnerra  , incomirciò  a lal- 
Tjizlt'ji  di  ciarfi  inte  ndere  di  volerblP.ltarc  con  tutte  la  fuc  forze  gli  alloggiamenti  nc- 
futrTA  fui  mici . Ma  il  Borri  niente  fpauematodiromigliintiminaccic  > non  foUntcnte: 
tttuiino.  apparecthicrfli  a forte  nere  intrepidamente  i luoi  attacchi,  ma  trafeorrendo  egli 
rtcfso  da  ogni  parte  , clic  fi  voltafscro  gli  Ecclcfiaftici  frenaua  i loro  trafeorri*- 
jncnti  foura  i popoli  conuicini.  Pure  egli  aiuicnnc,  che  Tobia  Pallauicino  tifo- 
luto  di  canee  Ilare  la  maccJtia  d’cfscrc  flato  rotto  da’  Fiorentini , e mefso  in  fu-^ 
ga  mentre  tcntauad’iiioltrarfi  ne’ piani  della  Tofeana  , intraprefe  fu  gli  occhi 
lorol’attaccodiMontccchiojTcrrafortiftcataairantica  , e ptKo lonrJinada 
Citcrna , per  aprirfi  con  la  fua  mina  l’adito  nelle  vifccrc  del  Fiorentino , mcn- 
trcdavn’altrapartcilCardinalcFranceUofpignciuquattronilaFanti  , e ot- 
tocento Caualli  folto  Pitigliano  . Commofso  il  Granduca  da  iomigllanti  me- 
tijcminaccicdigaerra  ;edolcntedi  non  aHcrccglicon  più  vigorofa  impia  rtìo- 
rc  profeguito  il  corfo  della  Vittoria, e dicdtfi  a fare  nuouc  raccolte  di  Sol  liri- 
ca per  rinònarc  più  alpramcntc  la  guerra  ; cintefoinfieme,  che  leGentìEc- 
clcfiartichcgiàdcrtinatcin  foccoribdcllago  fcuro  , fi  fofstroincaminatc_^ 
verfo  la  Tofeana  : pafsò  oficio  con  Li  Rcpublica , perche  nc  Icfacefsc  richmma- 
rc  con  qualche  diucrfionc  . In  efeenzione  di  che  fono  colore  , die  Gio: Paolo 
Gradenigo  Pagatore  in  Campo  rafsegnafsc  l’Efcrcito  al  Poazzo , fi  ridulsero-u 
venrefimo  giorno  d'Ottobre  al  Paolino,dumila  e cinquecento  Fanti, e ottocen- 
to Caualli  col  General  Giuftlniano , e Don  Camillo  Gonzagi  ; c’I  giorno  np- 
prefso  vifitarono  con  la  Cauallcria  quel  Forte , da  cui  venne  rif  alutata  con  m>- 
Diutrficnt  mero  grande  dì  Cannonate . Onde  credutifi  i Papalini, che  aacfsero  i Veneti  ri*- 
dtferHxÌA.  foluto  di  nuouamcntc  anaccarlo , dicdcTovoltn  per  foccorrcrlo,  bifogn^do . 
«<»,.  Mai  Veneti  oncnuto  l’intauo  loro , fi  ridufscrp  prert amente  a i pmpri| Quar- 
tieri , con  difgurto  grande  del  Senato,  che  aucrebbe  defidcrato  piti  diyigorc,  e 
d'opcraz'onc  ne*  fuoi  Comandanti  in  qutfta  itiofsa.  E perche  il  CaualliCT  Cor- 
raro craintanto  caduto  Infermo  , venne  fpedito  in  (ita  vece  Proueditore  fui 
Modanefe  Sebaftian  Veniero , che  vi  pafiò  con  quafi  tremila Fanti , e cinque- 
cento Caualli  , ohrc  a mille  Fanti  , che  già  rificdnianoal  Finale  fbtro  il  co- 
mando del  Conte  di  Polccnico , caltri  due  mila , che  aucua  alsoldati  co’  damo 
della  Rcpublica  il  Duca  di  Mtxfana  ; Proueduro  dz  quefta  parte  albicò 
Granduca  l’animo  al  proucdimcnto  dell'altranrdinando  aiMaftro  di  C^po 
Conte  del  Macftro  di  foccorrercin  ogni  maniera  Montcccbio,  con  la  prcfedtfl 
quale  s’auercbbc  aperto  il  Nemico  UberoCampo  di  fcorrcrcjion  folamenic  in 
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Anglilari , ma  r<r  txitta  quella  parrc  di  Tofeana . Iniiano  però  fi  adopcralain- 
dultria , e h vigilanza  de’  Comandanti  fiiprcmi , qiundo  regni  ne’  Capi  Infe-  i j 

riori  la  negligenza,  olacoHardia  ; pcrclierroiutofidiprefidioaMontcccliio 
FranccfcoMariaMcngaliGtnouclc}  bcncheveivircconlcctcrccontinuerol- 
Heitato  di  confeniar  la  Piazza  fino  alla  morte  , e aflìcurato  con  promefle  di 
preflo  foccorfo:  tuttauolta  in  capo  a lette  g-orni  d’affedio,  refe  la  Tetra , il  Prc- 
lidio , e”!  bwaglio  alla  dilcrczicnc  degli  EccJcfiaftici . I qtiali  inferuorati  dal  ca-  Mani*  eh  * 
loredi  Quello  lucccfso,  lltigncmlo  vie  più  Tempre  Pitigliano , fperauano  ormai  puni*  »gli 
di  ridirlo  in  breue  alla  medefimaft-rtuna  . Ma  tornato  intanto  dall’aflkurar  £ccl,pAii,. 
PiftoiailPrencipeMattias  milc  vn  duro  inciampo  a quella  fpcranzade’Pa-  «i. 
paiini  oSmettendo  al  Conte  Strozzi  Sargcntc  Generale  di  Battaglia , e al  Coin- 
milsario  della  Cauallcria  Meazza  di  portarui  il  foccorfo  : mentre  egli  fi  fareb- 
be col  rimanente  delPEfcrcito  trasferito  a Radi  cofani  per  accorrere  a quella-^ 
parte , dotte  l’auèfse  chiamato  il  bifo.i^no . Il  Borri  altresì  vòluto  far  conofccrev 
dielamiTsa  di  tante  armi  de’  Barberini , non  che  auefse  punto  intimorito  l’E- 
fercìtoTofcanol’aucfse  più  rollo  infiammato  a riprendere  più  vigorofiracn- 
tc  la  guerra  ; tratte  fuori  le  fue  genti  in  ordinanza  le  conditfsc  a vilh  del  Cam- 
poncmico,  sfidandocon  tnoltc Cannonate  il Prenape Prefetto  , ( chenoa 
fi  mofse  puntò)abanagl'xNe  altro  di  memorabile  occorfe  in  quello  incontro» 
fé  non  che  auendo  tre  Compagnie  di  Cappelletti  rrafeorridori  dcH’Efcrcito 
Torcano  incontrate  alarne  Compagnie  di  Mofchctricri  della  Retroguardia^ 
de’  Papalini  , e fenza  dimora  aflalitclc  le  mifero  in  fuga  con  ricondurre  trenta 
prigioni  al  Campo . 

Veduta  adunauc  il  Prefetto  dclufa  dall’ardimento  dc’Tofcani  la  fua  fpc-  rnfalinin 
ronza  , quaficUcaffaliti  rftanteparti  dallcannidellaChiefaauein.rodouur-  Taftanifet 
toririrarfi  fra  inafcondigli  delle  cauerne  : ritirate  le  fue  genti  in  pollo  miglio-  t* 
refottolaCfttàdiPcrugiavianìcuròglialloggiamcntì , pcrifcliernircanclj’- 
fglLcon  la  ficuri^za  del  fito  i loro  vant  prouocamenri . RÌmife  parimente  nel- 
la Cini  l’Artiglieria  con  vn  gagliardo  prefidio  per  afiìnttarU  contro  ogniin- 
lulto  dj  finillra  fortuna  ; ma  non  potè  già  medi rat  e quella  fua  ritirata  fetiza  ri- 
ceuerne  qualche  danno,fegiiito  alla  coda,c  pizziccato  gagliardamente  dal  Co- 
Iqnncllolongauallc  con  la  Caiullcria  Cappelletto  afiilSta  da  qualche  neruo 
diSoldatefcaAlemana.  Il  giorno  appreflb  , acquiftandoaltrerantoiTofcam 
d ,^idacja , quanto  fi  prouedeuano  i Papalini  di  ficurczza  j comparue  il  Borria 
y Ha  della  medelima  Città  di  Pcnigia  ( Bandoli  i Cittadini  contemplando 
dalle  mura  la  lua  ordinanza , e il  Ino  ardimento  ) e qiundi  auanzatofi  alla  por- 
ra  di  San  Pietro  verfo  il  monte  del  Corno , doue  fi  erano  trinckratl  gli  Ecclc- 
fiaflici  per  ofseruarc  gli  andamenti  nemici  ; fpinfcadanaccare  alcune  Com- 
pagnie di  Caualli , che  v^liauano  fiiori  degli  alloggiamenti , i medefimi  Cap- 
pelletti , panmcnteaffilfitidaalquantcCorazzcÀlcraane,  cfeneaccefe vna 
nera  , efangtdnofa  battaglia  , nella  quale  a chiarillìmc  prone  di  valore  riful- 
fc  la  virtù  de’ Perugini  , facendo  in  lor  paragone  arrollìr  di  vergogna  quei  J’à/ar*  J*\ 
Soldati,  che  a picciòl  prezzo  vendono  all’altrui  ambizione,  ointCTcìrclapro-  f tritimi, 
pria  vira . Saluollì  però  quel  giorno  il  Campo  Ecclcfiaflico , fcaricando  coil-» 
^uentillìmi  dri  le  artiglierie  nelle  fquadrcTofeane  dalle  cui  percoffe  e rim- 
bombo atterrita  la  Cauaìleria  , diedeu  a fuggire  a mtta  briglia  giù  per  la  cala- 
ta delMojitc,_  fiairi  d’cfkre  incalzati  in  quella  fuga  da’ Nemici,  Icnonaucf- 
fero  accelerati  i palli  al  proprio  feam^  .11  chevedutodal  Borri  mife  pre- 
flamenre  in  agnato  ne’ canti  di  aucllc  Brade  alarne  Comp.ignic  di  Mofehet- 
dtri  , coir  dodici piccioli  pezzi  ^punpagna,  perche  fogli  ÈcdcfiaBìci  fi  fof- 
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ftro inoltrati colcalorediquclla  Vittoria nellapianura  vcntlTcro  wrcoffi  ne’- 
fìanchi  con  ccrtiflìma  riuna , c fconfitti . Mai  Papalini  contenti  di  aucrc  fcac- 
ciato^  mtflb  in  fuga  il  Ncmico,fi  riitcnncro  cautamente  nc’  loro  polli,  onde  il 
Borri  veduto,  che  non  gli  riufeiua  di  trarli  fuori  dagli  alloggiamenti  con  nef- 
funo  artificio,  otcntatiuo  , prefe  rifoluzione  d’attaccarli  almeno  co’ fulmuu 
delle  pallc,chc  nel  cader  della  (era,  incominciarono  di  Tuo  ordine,a  fcoccar  dal- 
le bocche  de’ cannoni  in  gui(3,cl>cparcua  al  balenar  delle  fiamme  tra  l’ombre 
dcllanottccddfuir.o,  chefcintaiaOcdifuoco  tuttoilpaefealPintonio  . Pcr- 
colToilCardinalcFranccfcodallollrcpito  di  quella  notturna  brauata de’ Fio- 
rentini,c  infiammato  da  quelle  fiamme  d’ardor  militare  il  (ero,  rimproueran- 
do  di  neelicenza , e di  timidità  i Comandanti  Ecclcfiallici , che  fc  bene  piU  po- 
dc  rofi  di  gente  del  Nemico  , fi  ftaffero  a oflcriure  rinchiufi  ne’  loro  trincier^ 
menti  ifùoi  moti  -,  ordinò  la  mede  fima  notte  in  battaglia  le  Soldatcfchc  della 
Città,  e trattele  fuori  altro  più  non  bramaua  , che  foccafione  di  rintuzzare  il 
luo  orgoglio . Vegliana  parimente  il  Borri  dalla  fua  parte , meditando  nel  fuo 
pciifitro  continui  ìlratagemmi  per  tirate  il  Nemico  fuori  degli  alloggiamcnu 
a batta<»lia  : onde  lafdaw  fui  Monte  alcune  Compagnie  di  Fanti  con  ordine  di 
mctierfi  al  primo  attacco  degli  Ecclcfiallici  in  fuga  j e col  tagliare  degli  al^i 
fpianatavna  parte  delle  vicine  montagne  per  dare  libero  campo  .-Orala  Imi- 
flra  della  fua  Canalleria  di  trafeorrere  douunquc  auéffc  voluto  } nafcojc  U ri- 
mancntedclle  file  genti  dietro  le  fpallc  di  vn  colle  a diTcgno  d’inuadcrli  , edi 
fconfi,p.gcrli,fc  per  auucntiu-a  fi  folTcro  inoltriiti  nella  caccia  de’fiioi  Sqldau  fufr 
gitiui.Quinci  Cui  fare  del  giorno, fatto  marchiare  il  bagaglio,  e l’arrigliena  flaf- 
ciandone  però  alcuni  pezzi  più  leggieri  col  neruo  della  fua  gente  ; comandò  al- 
rinfantcrudellinataaqucllafunzionc  d’att.acc.-uc la  (icaramuccia  con  glicc- 
clefiallici  . I quali  al  pruno  apparir  de’ nemici  ; fpeditc  fuori  alciuic  Compa- 
gnie di  Mofchcnicri  a cauallo  , glicarioaronocon  tanta  ferocità  , chegUco- 
■firinlcro  fiibitamentc  alla  ritirata  ; infino  a che  comp.arfe  yitoro.lot  corto  due 
Compagnie  di  Corazze,  ferm.-u’ono  il  piede,  e volarono  tetta  per  amentaru 
di  nuouo  con  loro.Ma  benché  il  Cardinale  Francefeo  tcntafle  co’  rimproutn,  e 
quafi  con  le  ingiiuric d’indurre  rimpcrialcMaftro  di  Campo  Generale  de  l a- 
palini  ad  attaccare  con  tutte  le  forze  la  battaglia  : Egli  nondimeno , che  meglio 
del  Cardinale  intendeiu  il  mcllier  della  guerra  , aflbrdate  le  orecchie  alle  lue 
rimollranze  ; indurato  l’animo  a’ fuoiriinproueri  : jion  folamentc  con  pru- 
dente configlio  ritenne  le  fue  genti  dal  trafeorrere  incaut.-miente  dietro  a- 
nemici  -,  ma  con  replicati  comandamenti  gli  difpiccò  dal  femore  della  b.att^ 
gUa,  attendo  egli  troppo  bene  conofcitito,  che  non  difettto  di  fuga , ma  artincio 
di  fagacità  militare  foffe  quella  ritiraa  del  Notìco  ; mentre  fi  llatu  con  tutto 
l’Efcrcito  in  ordinanza  Cottole  mura  della  Città  t elapcndo,  che  non  termine 
dipmdenza,  ma  fiatratto  di  temerità  , e di  leggerezza  in  vn  Generale  ilcon. 
battere  a diferexione  altmU  non  di  propria  elezione . In  quella  gtufa  adimquo 
e ritraflc  d.all’immincntc  pericolo  (giànon  poco  danneggiate)  lcfuegenti,cdc- 
lulé  gli  artificij  del  Borri  -,  il  quale  conofeiuto  ormai  per  tante  prouc , che  inua- 
ro tcntatudi  irar  fitori dalle  trinccead  vna  guerra aperra  t Papalini  , 

di  campeggiare  il  Territorio  di  Perugia  , fi  ritraflc  dentro  ai  confini  della_» 

Cosi  paflauano  il  tcmtxx  con  fiunauano  con  lenta  guerra  fc  Udii  ^ * propri! 
ftidd  iti  in  quella  parte  iTofcani,  egli  Ecclcfiallici  j cg'àritirana  v^irti«i» 

.Vcncziani,paflàto  a Parma  quel  Duca,c  dopo  rinfclicctcntatiuo  di  l ' no**  *'*" 

doli  rinchiufi  in  Ferrara,  cinBolognail^iiiPalini,  nonvircllawclicdPucadi 
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ModanArutraula  alta  campagna  (fall'alcrolatodi  Lombardia . Ma  o fo(Tc  debo- 
lezza delle  Aie  forze,  che  non  gli  pcrmcitcflc  di  fecondare  l’ardore  del  proprio  iT*  5 
fpii’ho  ,0  che  la  ozioAcà  de’  neìnici  non  gli  dalie  campo  di  operare  conforme  al 
(uo  dcfidcrio,  dererminolsi  egli  ancora,  già  che  s’auuicinaua  il  Verno,  ne  fenza 
grauiflìmo  difpendio,  eincoinmodo  poteua , e campeggiare,  e IbAcncre  i Luo- 
ghi occapati,di  trarne  fuori  i PrcAdi  slafciandoli  alla  dììcrezionc  della  Fortuna, 
èdi  ririrar,come  gli  altri , alla  quiete  degli  alloggiamenti  a Qiiartiere. 

Nonccflraiunoperòancoradail’attaccodiPitìgllano  gli  EcclcfìaAici,  c in-  il 

groifato  a quelli  giorni  l’Efcrdto  di  buon  numero  di  Fanti , c di  Caualh  con  1’-  fi*i^iUitó 
‘arriiK)diCcfaredegliOddi,acui  venne  dal  Cardinale  Rappacciolo  raccom- 
'nìandata  la  condotta  di  quella  Iin^refa  -,  llrinfero  talmente  (quella  Piazza,  che 
fpcrauano  ormai  di  riportarne  intiera  V ittoriaT^a  Urano  intoppo  oppofe  lo- 
ro anche  da  qucAo  canto  la  Fomma  con  ladiligenza,col  valore,econlafagacL> 
tà  del  Mallro  di  campo  Griffone,  che  vi  craGouernatorc . Il  quale  non  conten- 
to di  foflcncre  degnamente  le  lue  parti  nella  ditefa  della  Piazza.con  cjuel  più 
viuoiinpcgnotchepotcìredclldcrarlìin  fomigliantcoccafionetnonlafciaiud’-  , 

vfeire  a pizzicar  gli  Aflcdianti  per  tenerli  piu  che  pottua  lontani  da  quelle » • - ' 

mura.  Anzi  aucnilo  l’Oddi  inuiato  vn’Araldo  a iniutarlo  alla  refa,  con  militar 
licenza  rifpofe  , die  non  con  belle  parole  ; ma  bifognalTe  acquiflarA  la  Piazza 
con  opere  di  valore  per  foi^  d’armi . 

Vedila  adunque  fuanita  gli  Ecclcfìallirì  ogni  fperanza  di  penetrare  per 
quella  via  nella  Piazza , ripigliarono  con  tanto  calore , e rifoluzione  Parti  dcl- 
l’Afledio , che  già  contrallando  inuano  d’impedirgli  con  la  tempefla  delle  mof- 
cliettate,  c de’  Àiochi  artifidari  ^Detcnlòri , auulcinaii  alle  mura  gli  approcci , 
allqggiauano  nella  foffa , e con  perpetua  battcriafracafsauano  i tetti , c tencua- 
no  in  ccmtinuo  fpatiento  di  morte  gli  Abitanti . Non  rimcttcuano  però  punto 
della  prima  ferocia  gli  AlTcdiati  innaniinitl  dalla  fperanza  del  vicino  foccor- 
fo , die  raccolte  infième  le  genti  q ucllo  Stato,  mCTtcìui  all’ordineil  Prcncipc_> 
LcopoldoGoucrnatorc  di  Siena  ; altro  non  afpetrando  per  muoucrlo,chcil 
Conte  Strozzi  deftinato  ( come  dianzi  dicemmo  ) dai  Granduca  a portargliele 
iafìcme  col  CommilTarlo  Meazza  ; doiicndo  altresì  all’arriuo  loro  vfeire  gli 
AfscdiatimcdcCmifopragliEcclcfiallicI , perchetoltiinmezzodell’Armilo-  • 

10 , venifsero  più  agcuolmcntc  refpinti,o  IconAtti . Giunto  adunque  lo  Strozzi 
All  Sanc(c,e ralsc^ati  dumila  Fanti , e fctteccnto Caualli , a i quali  li  doueua- 
HO  congiugnere  trecento  Cappelletti  ^ c ducenco  Corazze  de’  ypneziani,  mar- 
chiò alla  volta  di  Soriano  donde  auiufato  il  Gridone  della  Aia  Venuta  ; eho  gli 
dfpedi  inconmnenrc  il  Aio  Mefsq , ragguagliandolo  , che  per  aucrc  offenuto 
dalla  porta  di  &ana, che  il  nemico  au^c  raccolti  infiemeiÈanti,  c i Cìu;i!- 

11, gli  parciu di  poter  congliicttiirare,  che  fi  alldUfsc  alla  ritnata.  Il  che  lue. 
cedendo,  glieneaiicrcbbedato  l’aulfocon  vn  tiro  di  Cannone:  ma  fé  aiicflc_>  , 
continuato  l’afscdio  ,1’aueria  duplicato.  Ma  l’Oddi  ragguaglLito  anch’e- 
gli deH’arriiio  dello  Strozzi  a Soriano  rifoluto  d’introdurre  ad  ogni  patto 

d foccorfo  nella  Piazza  : AJmò  ben  fatto  d’opporfegli  con  tutte  le  forze  _3 
in  campagna',  fpcnindo  fiairamente  d’opprirnierlocon  sì  repentina, c in- 
nafpcttata  rifoluzione . Sciolto  per  tanto  l’alTedio , cocaipato  certo  Luogo  per 
tenerfi  libero  il  pi^o  alle  vòttoiuglie  , moffe  intrepidainentccontroil  Nemi- 
co • Ma  lo  Strozzi  ,chc  pcnAiaa  egualmente , e al  foccoefo  della  Piazza,  c al  dif- 
JoggjamentodegliEccleftaAlci , comandò  immantcnenre  al  Mcazzad’alTil- 
tare  il  Luogo  occupato  dacllì  per  difcacclarneli  : c gli  rlufcì  con  la  prigio- 
delle gciuilafdatcui alla cuftodia  . Diche  ipaucntatorOddi, 
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rllciitaiiò  prcfl.imcnte  l’Efcrcìto  con  inftliccconfieliopcr  vìi  miglio  da  Piti*' 
giiano  : di  che  auifatodal  Griflbnicol  doppio  tiro  ioStrozzi  y.condulTc  itn- 
mantcncmc  rinfantcria  in  ordùianza  con  due  pezzi  di  Cannoncin  capo  accr- 
libofchiic  colline  j c coinandòalMcazzad’inoltrariiconlaÒuallcriaala- 
Uitarepiùda  vicino  i Nemici . L’Oddi  allora  fclucrò  di  fronte  al  liio  Campo 
vn  greflb  nervo  di  Cauallcria  folknuta  alle  fpallc  da  due  Reggimenti  d’infan- 
teria ; dopo  i quali  Itele  in  ordinanza  di  battaglia  con  quattro  pezzi  d’Arti-, 
glitria  il  rimamentc  delle  lue  genti.  Ma  il  Meazza  attaccata  la  xul&  fi  fpin- 
fe  d’ordine  dello  Strozzi  > e fccondatodalMarchcfcLonaticonlafiiacompa- 
gnùi  di  Cor.azzc  > e dal  Tenente  PictlaFrancefe  con  le  fuc  truppe  > con  tanto 
empito  foura  la  CaualleriaNcmica  > che  apertala  > e roucfciatala>  venne  a met- 
tere in  tanto  difordine  Tlnfantcria,  che  rimafe quafi  lenza difefa alla  diferezion 
de’  Tolcani . I q^li  però  veduto  dUIipato  > o Iparfo  per  le  vicine  Montagne  il 
net  uo  di  queirEfcrcitc»  lafciatanc  l’vccifione  > e’I  pcrleguirarli  » fi  diedero  a ru- 
bare il  bagaglio  > che  mito  rimale  loro  inficme  con  l’àrtiglieria  per  ragione  di 
preda.  Per.ronoconti’.ttociò  più  di  quattrocento  Eccltfiattlci  : ridòtdfi  gli 
altriconLafugainialuo  ; e fra  quelli  con  altri  comandanti  il  Cardinale  Ra-- 
pacdolo , e rOdd  i » che  li  tralllro  a V alcntatio , Luogo  dcbolifilmo  > e di  nctfu- 
na  diftl'a;  ma  peròallora  foAcnux»  da  vu’altro  corpodi  gente  Pontifida  « con 
la  quale,  ccon  le  reliquie  dell  Elército,  disfatto,  vfcilO  nnouamente  in  Campa— 
gna.il Cardinale f quafichcnulla.ftim.alsequcllaRotta) mandò  Tobia Paila- 
uìcìho  folto  Relli  Luogo  fòrte»  e pur  dianzi  occupato  dal  Capitano  Giulio  del 
Buie , in  Ibccorlò  del  quale-  auendo  il  Prcndpc  Matrias  mandato  il  Conte  To- 
m.ofo  dal  M.aeftro  con  hcrtilTìmo  rinforzo , tjj^i  venne  a incontrarli  col  medr-i 
ino  P.allaiucino  , che  aflillito  da  cinque  compagnie  di  Caualli  andana  a ri- 
conofeere  alcuni  fiti  : e t.agliaragli  la  llrada , il  fece  lenza  , che  gli  valcflc  dift  fa. 
clcun.ij  prigione  con  la  maggior  parte  de  i fuoi . Qjiind  auendo  acquillato  an- 
cora Monte  Rotondo  ,portolII  il  ncruo  delle  forze  Tofcanc  fono  la  Fratta_<  j 
ma  non  riufeita  loro  l’cipugnazionc , a caufa  delle  pioggie  continue»  e della  vi- 
cinanza del  Verno , fi  rlrràlTcro  i Fiocentinia’  Qitarticri»  douc  fi  ftcttcro  oziofi 
il  rimanente  dell’anno. 

Non  cr.rnolnt.anto  fiate  oziofe  fono  Perugia  l’Armi  Ecclcfi.afiichc»  ma  per- 
che non  riufcì  loro  di  fare  imprefa  alcuna  di  molte  » ciré  ne  tentarono  in  diuer- 
fi  luoghi»  mcmorrbile,  e felice:  chiuderemo  qucfi’.anno  con  la  rinunzia,  che  fc- 
ccdcicomandodcllc  Armi  Ponrifidcl’Iinperiali  per  ritirarfi  alla  ftia  P.rtria_# 
di  Perugia . In  luogo  del  quale  venne  fofiiruito  il  Marchefe  Mattei,  che  fin’al- 
lora  auèua conrairdato  l’Armi  Ecclcfiafiichc  iicll’Einilia . Vqlcua  bene  ilPrcn- 
cipcMattias  mettere  vn  lento  affedio  a Città  di-Cjftcllo  con  ilprranza»  clicat- 
rcrratc  le  fue  antiche  mima  con  frcqucntifiìmi  tlridallaoppofitafpondadcl 
Tciicrc»aucrcbbcapcrta  La  fir.ada  a’ Soldati  pCT  txrniparla:ma  venne  finalmcn-^ 
te  coll  retto  dalla  rigidc2z.a  della  Sr.agionc  a ritirarfi  in  Arrezzo»  doueproue- 
dutidiconucnicntcprcfidìoiLuoghiocaipati  nel  Territorio  nemico  j fpanc 
la  Gaiullcrìa  in  diuerfi  Qiianicri  per  iningil.arc  a gli  andamenti  degli  Eocle- 
fiafiici , che  parcua  dilegnafsero  di  non  ft.rrfi  in  pace  ne  meno  il  Verno . 
vennero  tenuti  in  brigli.a  forfè  più  che  dal  rigore  della  ftagioncttalla  itmuictu- 
dinc  de’  Perugini , i qu.ali  e maltrattati  da?  Nemici , e firapazzari dagli  Amici  > 
vedendofi  ormai  còiifumari  da  ogni  parte,  diedcro  con  la  loro  ìmpazienz;^ 
cfprciTa  in  atti  e parole  doicniie  rifennrc  non  piccioli  contrafegni  d’animo  in- 
clina to  alle  nouità , e quafi  in  debbia  fedef. 

Nella  pendenza  di  quelli  muti  , lino  il  Granduca  ^Tofeana  de’ felici  fuQ- 
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Cf  ffì  Jellc  fuc  Armìjdiakfi  .ipcr/iudcrcU  Rcpubiicad:  Vcncziadirinoiiare 
con  forze  maggiori  laguirra  » afncurandojciKicrancfiCcon  potente  foccor- 
lo  e affi  .rito»  il  aiicrt  bbe  potuto  con  aiiiiantaggio  grandi/lìmo  de’  Collegati  de- 
bellare da  quella  parte  i Birbcritu  . Mi  la  Kepubiica  tratta  foric centra  kua 
voglia  ad  vita  guerra  così  dilpcndiofa»  e di  ne  film  prodtto  » nonddtgnaua  pun- 
to di  continuarla  con  tante  » e sì  Ilianecontingenzcdi  Stato  > che  portarla  fe- 
to . Oltre  a clic  dubitaua»  clicnonpcrnltrofimollrafscilGnuidiiGircnircn- 
icallapaccj  fuor  che  per  con  il  ruarfi  nel  pofltii'o  de’ Luoghi»  che  aueua  guer- 
reggiando acqiuftaii  j ne  pt  Ulta  Ipcrarc  di  con Icgiiirc in  altra  maniera . Jvl  jf>a 
ftr  tanto  la  Rtpublica  da  Ibmigh’anii  ragioni»  cfòfpciti,  prima  di  quello  an- 
cora » che  r udse  pcrauucntura  dcterininato  manfftflò  la  fiu  intenzione  di 
aucrprefo l’armi»  che  per  la.difefadcl  Duca  di  Parma»  e de’ fwoi Seni  : al 
quale  quando  fbfsc  flato  rcfticuito  o per  forza  toro  » o per  votonrà  ck  1 Pontefi- 
ce il  Ducato  dì  Cadrò  , e iafeiato  in  pace  quello  di  Piacenza  , e di  Parma,  a- 
utrebbe  ella  immaiitenentcdepofto  le  armi  per  viiierc  nella  lolita  fua  buona_^ 
intelligenza  con  la  Sede  ApoftoUca  . Non  contribuì  forfè  ancora  poco  alla.-# 
pace  d’Ical’a  il  fciicro Etlitto  publicato da  Ccfarc»  chcncfsuno  dc’fuddìiidtl- 
l’Impcrio  douefse  trapafsarc  a militanu  lenza  (ha  cfprcfsa  licenza  » o de’  fiioi 
Miniftri  : mentre  a fomiglianri  Iellate  dalia  in  gran  parte  appoggiàtoil  nemo 
delle  Armate  de’ Collegati  . Ma  lei  Veneti  fimodraflcro  da  qùcfta  parte  in- 
clinati alla  pace  > e fodero  già  ccfTitc  le  odilità  nella  Tolcana  ; non  lafciaua  il 
Duca  di  Modana  » benché aucffcanch’egK  ridotte  a' quartieri  le  fuc genti,  di 
machinarc  qualche  iniraprefa  di  guerra  (òpra  ì nemici . Qiiinci  aucndo  pene- 
trato » cheaucTcbbc  potuto  agcuolmcntc  impadronirli  con  qualche  forprcfi  di 
Crcoalcuorc,  impofe  al  Commendatore  Panzetta  Colonnt  Ilo  di  Dragoni  di  af- 
falìrla»  e forprendcrla,come  agcuolmcntc  gli  fuccefse , aiiendola  tentata  di  por- 
te tempo  con  foli  trecento  fanti»  educcntoCaualli  j poiché  epprefle  al  primo 
arriuo  le  rentindlc»dic  vcgliauaitoàn  quei  conromi  » c fccib  il  primo  nella  fof- 
fa  intrepidamente  feguito  da'  fiioi  Soldati,  fall  con  tanto  drepiro  digrlda  » e a 
d’archibuggiarc  l'opra  le  mura»  che  i Terrazzani»  e'IPrcudio  fpauentatida 
così  inopinato  fourafalto,  fi  mifero  fenza  difefa  vergognofamente  aft.iggire,la- 
IciandoinprcdalaTerraa'ncmici  » che  per  otto  fiore  comimie  vi  clcrcùaro- 
110  tutte  quelle  violenze  nelle  formnc  degli  Abitami , che  la  licenza  della  guerra 
pcrmcnc  alla inlblenza  e airaùarizia  delle Soldaicfchc  . Ma  picciolo  Ipazìo  di 
tempo  durò  c,iuda*allegrczza  de’ Modanefi  , non  aucndo  làputocudodir  ki 
Terra  ccn  quella  premura»  cheaucunnofaputoacquidarla  : perche  mentri 
fe  (ie  danno  quali  tutti  i Soldati  dclPrcfidio  am-edar  la  campagna  » -foiira- 
giunfc  loro  d’ordine  del  Cardinale  Antonio  ( che  non  voleiia’lafciar  annida- 
re in  luogo  così  ptricolofo  alla  Allure  di  quello  Staro  il  Nemico  ) Monsù  di 
Codrè,  e gli  riufei  di  circondarla  tutta  fenza  contrado'»  come  che  però  fenza 
conrrado  non  l’efpugnafsc,  cfsendo  cotfi  rpura  le  mura  quei  pochi  Modanefi» 
die  VI  erano  r'mafi  di  guardia  » a riceucrio  con  grande  riloluzionc, e coraggio . 
Egiàvittoricfigli  AlTaliti,  aucuanocofiretiigli  AfTaliiori  alla  ritirata,  quan- 
«do  in  vedere  di  rii  orno  cariclii  di-preda  i loro  compagni  » voluto  vlcire  inconfi- 
derzeameme  fner  cfc*llc  porte  a riceucrli , vennero  a dar  luogo  agli  Ecclefìafti- 
ci  dMrucdfrli  sì  Airramcntc , che  vcdfa  vna  gran  parte  di  loro , eìfatro  pneiorw 
ìi  Pinzetta  con  altri  più  q ur.  li  fi  cari  foggetti  » fi  rimifero  nel  polselso  della  Te  p- 
ferri  fidandola , eprcfidiandola  in  guifa»  che  più  non  temcfsc  repentini  it>- 
iiritfdegli  Aiiuerfarij.  ^ 

' '(Tcrmint.fiì adlinqlKcjiUfta Campagna con.si fattaprefac rIprcfadiCrenal- 
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cuore,  c’I  P.m-’.  rcrmìnò  Tanno  (mi  turbolenti  molti  della  incerta  fortuna  tfcllff 
. » ArmiEccldianicl)C,promoHcndoaUadi^nitàdclCardinalatoiaficmccolP.i-* 
C4r-  dre  Luco  GefuitaSpagnuolo  di  gran  qualità,  e ilio  Confclferc  r ilSignorcdf 
4**^»  Valansc  p>  r le  opere  egregie  di  valore  da  lui  preflate  alla  Sede  ApoftuUca  in_# 
qucHc  guerre,  e per  la  interceffione  del  Cardinale  Antonio , che  più  rollo  sfor- 
zò , che  perfuadefle  il  Papa  c1  Cardinale  Barberino  a fìmile  promozione , che 
diede  f e forfè  a torto  ) grande  occaCoDC  di  fàucUarc , e difcriucrc  a’  Nonellanti 
fopra  le  azioni  de’  Prenefoi . 

Non  aueua  intanto  il  Cardinal  Bichiintennefla  giammai  la  trattazTon  dcl- 
, la  pace  a nome  del  ReiChriftianiflìmoJma  lo  (degno  cóceputo  da’  Fratelli  Bar- 
iT*"-  •"  ferini  contro  il  Granduca  auena  affordate  loro"  in  guifa  le  orecchie  a queAo 
Il  irkenni  fuono,che  non  aueuano  voluto  in tédeme  fin’allor^iurc  vrta  parola:  come  che 
a purc,ealTAmbafciatoredi  FranciaFontanè,  ca’ Cardinali Spagnuoli  A Ibcr- 
uraiufucA  . nozzicCtieuaaucfl'erocfibitediucrfcjjropofizionidipacc»  che  più  tofto aue- 
uano amiiluppati,  che  fodisfatti  i Prcncipi  della  Lega . Aueuano  però  con  tanta 
sforzo  d’anni  e di  gcntiinnafa  la  Toicana  j non  folamense  a diiegno  d’auuan- 
tnggiare  la  propria  condizione  nel  trattato  medcAmo  della  pace,  ma  per  raor- 
rificare  in  qualche  maniera  la  prefunra  contumacia  di  quel  Frcncipe , a confo^ 
lazlone  del  proprio  difdcgno  > attribuendogli  l’origine  della  Lega , e’I  principio 
di  tutti  idifordirù  cagionati  dalle  Afini  de’ CoHegeri  a' loro  intcreflt . Mam- 
foinma  furono  Tempre  infauAe  quelle  anni  che  prclcro  a trattare  le  perfone  Ec- 
cle/ìailichea  fomento  delie  proprie  paflìoni  sei  Barberini  mortificati  eflì  da 
tante  perdite , cTconfittc,  incominciarono  a mitigare  la  priflina  loro  durezza» 
per  afcoltarc  daddonero  qualche  parola  di  pace,  come  che  pure  frcincifcro  tut- 
tauia  difdegno  del  la  dilgrazia  fuccedUta  loro  fono  Pitigliano  : onde  erano  de- 
caduti da  moke  loro  prct«fioni,e  vedeuano  fiuiiito  ogni  difdegno  di  mortifica- 
re i come  tanto  bramatiano , vn  così  acerbo  nemico,  quale  vcnkia  da  loro  prc- 
fuppofio  il  Granduca  >Contutrociò,perche  non  laiciatuil  Cardinale  Barberina 
di  mettere  continuamente  a campo  luioue  difficoltà , che  intralciauano , c pro- 
^nurd$  longauanofomigliantcBcgoz^ÌGncafBichi;  egli  ebbe  vn  giorno  a dirgli  hV 
« bcramcntc  fui  volto  » dtc  da  lui  foto  veniflie , clic  la  pace , a cui  tnttTgli  altri  In- 
MATtcnH*^  rercflàtìacconfcntiuano» non  ficonchiudelle a publico  bcncficiorfCcrTolnzione 
. d’Italia,  cdituttalaChrilh'aniià  . AzioncKhe  ( olnc all’effcrc cgH  flato  oiuil 
iblcM}  tra  quei  pochi  almeno , il  Cardinal  Bichi,  che  aucua  reclamato  più  volte  , 
c procurato  d’impcdircrf he  non  fi  traeflcro  danari  daldcpolitodi  Caftel  Sanc’- 
'Aneclq  per  impiegarli  in  quefta guerra)  il  refe  allora  odiofo,  c diffidente  de - 
.Barberini  in  guifà , che  non  potcuano  pur  tollerare  di' vederlo,  Vfanon  così.vc- 
niua  egli  trattato  dal  Papa,  che  più  benignamente  afoolcaua  le  Tue  rimoftrani. 
zc , c gli  apri  liberamente  la  Tua  intenzione  di  non  aucr  tnai  defiderato  pure  » 
»n  palmo  di  terra  delle  altrui  poflèflloni , c aiicre  perciò  rifiutate  le  oflcrtc_# 
^fk'tjpani  fetteglidal  medefimo  Cardinale  a nome  del  Re  di  Francia,  e di  molti  Signo- 
V * riFrancefi,  perche  imiefliflc  del  Ducato  d’Vrbino  Dton  Tadco  Aio  Nipo- 
tc  Ellcrc  adunque  rifoluto  df  reftituire  libcramcnrc  ai  Duca  di  Parma  il 
Ducarodi  Caflro,  purché  egli  aderapiflc  le  parddi  Tuddito  riucrcnte  verfo 
il  Prcncipe  Tuo  fourano  j benché  non  vi  mancaflero  de’ Prcncipi,  cheti  con- 
figlialTcro  dmerTamentc  j ed  egli  auefie  di  che  ragioucuol  mente  doltrfi,  che  i 
Prcncipi  d’Italia  aueTsero  con  tanta  faciliti  con  torato  Scontro  la  Sede  Apo- 
.llolica  ) quando  non  aueuano  mai  potuto  acconlenurc  d Vnirfi  in  Lega  coiv 
trq  la  Potenza  Ottomana  allora  che  minacciaua  Tvlrima  cattiuiti  » e 
luina  del  Cbcifliancflito  . E qui  lì^lolib  alpwincntc  ancora  il  Papa  de*  Tuoi 
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Nipoti  col  Cardinale  > quali  che  non  prezzafsero  i fuoi  ConCgii  > ne  rifpnn’i^ 
loro,  come  douctuno  1.1  Aia  auttoricà  ; e addolcito  dalle  foc  parole,  cornali-  id+j 
dò , che  ^ mttc  le  Chìefe  di  Roma  fi  (acefsero , publiclic  Orazioni  per  impe- 
trare qiKila  pace  dal  Ciclo , che  gli  iiuomiiii  pemerii  voleuano  perpetuamen- 
te bandita  dalla  Terra  . Perclie  non  vi  mancaiiano  di  quelli,  che  riempiendo 
gli  orecchi  del  Papa  di  grandifiiinc  lodi  de'  Tuoi  Congiiuiti , e magnificando  il 
goucriio  delle  Armi  de' Tuoi  Comandanti  con  perpetue  relazioni  di  felccilli- 
mi  auuenimcnti  , procuraficro  di  eternare  la  difeordia  fra  la  Sede  Apo  Aolica» 
e i Prcncipi  Collegati . Ma  icopcrte  qucAc  fraudolenti  ùiuenzioni , e impoflai- 
rcdalCardinale  ; il  Papa  riconolciuta  quella  verità,  che  si  di  raro  giugne  al- 
le orecchie  de*  Prendpi , rifolfc  di  bandir  la  pietra,  e d’abbraedar  la  pace  an- 
che contro  la  volontà  de'  Nipoti  ; che  di  pemina  voglia  acconfentiuano  all»  ■« 
riAituzionediCafiro  , ncliacuifortifieazioncaueuanorpefimoltidanari , e 
yeniiuno,  rcAituendolo,  a perdere  tutto  il  frutto  di  quella  guerra  da  cilì  fola- 
mente  intraprefe  per  mortificare  il  Duca  Od  oardo , e vendicarli  degli  alfronu, 
chcpretendcuanodiauercdaciroriceiiutì  . Il  Cardinale  Francefeo  in  partlco-s 
lare  confcllàua  ingenuamente  di  non  potere  in  maniera  nefiuna  accomodar'^ 
li  l'animo  a Ibinigliantcrcfiituzionc  , e chcauercbbc  farro  ogni  sforzo  perche 
quel  Luogocagionc  di  tanti  mali  non  vfcifse  più  dalle  mani  del  Pontefice  ; ri- 
loluto  però  di  non  cedere  in  qucAa  parte , che  al  folo  Imperio  di  vna  ineultabi- 
le  neccllìtà . Ma  il  Girduial  Bichi  per  cancellare  da  gli  animi  de’  popoli  la  finì- 
ftra  fanvi  malignamente  diuuigata,  che  egli  trattafse" in  Roma  d'altro , che  del- 
lapacccol Papa  ; efofscftato'mandatodalRcdiFranciainltalia,  pcrchcvo-  rrstii  Si. 
Iclsc  vfurparfi  l’arbi  trio  delle  differenze  de'  nofiri  Prcncipi  ; determinò  h par-  chi  tot  CiM. 
lenza  da  Roma,  edi  vederli  di pafsaggio  col  Granduca,  per  tentare  diche  tem-  dmm, 
pra fofsc  Tanimo  fuo intorno  allapacc •£ trouatolo , qualcforfc  non  s’afpctta. 
lu , difpofio  ad  ogni  ragioncuolc  condizione , pur  che  douefse  prefiamente  de. 
terminarfi  o delLà  pace , o della  ^crra , cfsendo  egualmente  apparecchiato  aL 
l’vna , o all'altra  fortuna  : incominciò  a feminare  i medefimi  concetti  col  Scna- 
toreBcrmcci  Vallerò,  dandogli  infieme  qualclie  mono  ,che  fc  auefse  la  Repu- 
plica  acconfentito  di  riccuerlo  nella  raedclima  gulfa , che  già  raccolfc  il  Cardi- 
nale di  Gioiofa  Mediatore  a nome  del  ChriAianilIìmo  della  pace  fra  il  Sommo 
Pontefice  Paolo  Quinto,  e la  medefima  Rcpublica  farebbe  pafsaro  di  perfona  a 
Venezia,pcr  troncare  ogni  difecnza,c  togliere  allcOjrone  il  prcrcfto  di  volere 
per  mezo  dc’loro  Miniflri  intemcnirca  quei  'T  ranati-, quando  fe  ne  fofse  aperto 
CongrclTo(comc  s'era  già  diuulgato  e conchiufo)in  qualche  Terra  del  Manto- 
uano  . Di  che  datone  parte  dal  Vafieroimmantenentc  al  Senato  e ottenuto  a 
fauoredclCardinalequantodefidcraua  ; Egli  participato  al  Pontefice  , cai 
Prcncipi  Collegati  quello , che  gh‘  parue  conucnicnte , perche  fi  confcru^sero 
tutti  nella  incdèfima  volontà,cfctcrminò  l’andata  a Venezia . Doue  magnifica-  • Vi. 
mente,c  con  onori  grandilTìmi  riccuuto,efpofc  al  Proncipc  la  buona  difpofizio.  mzm  . 
ne  del  Re  di  Francia  per  la  parificazione  diquelle  difeordie  t che  fufeitate  dalla 
picciola  fcintilla  della  ocatpazionc  di  Cafiro  ; minacciauano  di  ridurre  in  ce- 
nere con  l’incédio  di  cosi  attroce  guerr.i  il  fior  dell’Italia.  Poterfi  però  f|)egnere 
agcuoimctccosì  vaAa  fiamma»  mentre  il  Papa  fupplicatone  dal  Re  Cliriltìanif- 
fimo,gli  aueua  promcfsa  la  reffituzione  di  quello  Staro  al  Duca  Odoardo,e  aue- 
re  il  medefimo  Re  impegnata  la  Aia  fede  di  vendicare  cò  le  armi  l'ingiuria , che 
gli  fofiefatta  nel  mancamento  di  parola',che  però  non  doueua  giammai  prefu- 
merfi  nella  integrità  del  &inmo  Pontefice , altrettanto  rìfoluto  In  confcru.vc 
la  Aia  dignità  contro  i Mifcredenti  > quanto  benigno  In  perdonare  a’  fuppli- 
■ *'  ■ canti- 
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ranri  Ccfsaficro  adunque  dal  profeguirnento  della  guerra  per  abbrarciar  la_j 
pace,’ fcqncftofbfse  lo  rcopodclle  Anni  loro  , e ritornalscrogli  SiatiaMoro 
vecchi  confini  ripigliando  inCcme  l’antica  beneuolcnza  , ccomun  cazionefra 
J popoli  della  mcdcfiraaProuincia,Patria,c  Religione;  per  nondareconlclo- 
roWeordie  l’adito  agli  Stranieri  d’entrarui  a prepudiao  della  publica  Uber-. 
ti  • cfsendo  piuetroppo  vero,  che  mentre  i Popoli  d’vn  medefimo  paefe  guer- 
reggiano fra  di  loro , fpalancano  le  porte  agU  Stranieri  per  danneggiar  mttiin- 

^'*Dopo  gli  oficijpafsari  publica,  cpriiuitamcntc  dal  Cardinale  con  la  Repiui 
blica  , aùcndoicritto  al  Senato  il  Duca  di  Parma,  che  farebbe  fiato  in  breue  a 
Veneziafe  trouandouifi  già  qualche  giorno  il  Duca  di  Modana)  cntrofsi  prefia- 
rnente  nel  Trattato  dellaTace  ; dal  quale  , bcnclvc  v'iw^ntc  lì  adopcrarscró 

per  entrami, renarono  cfclufiiMinifin  di  Cefare  , delReCatolico  , e d’altri 

K-encipi  intcrefsati  in  quelli  moti,fenza  però, che  potefsero  chiamarfene  offeli , 
mentre  col  trattarfene  in  cafapropriadc*  Prencipi  della! Lega,  li  veniuaa_# 

chiudere  ogni  firada  all’apertura  delCongrefso  già  diuifato,  e fiabilitom  Ro- 
ma a fine  forfè  più  tofio  d’aUungarc , che  di  terminar  la  guerra. 


Il  Fihc’dclFrtdectmo  Libro, 

■%  ” 4^ 
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Raccolte,  e Scrìtte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  DVODECIMO. 


argomento: 

Tfcncipt  T oma/o  di  SMofd  paffa  in  Trancia  , e tornato  in  Timonte  affeiU  • 

Sant' là  t e ricuperata  la  Cittadella  rf* ^fli  fé  ne  itnpadronifce . Attacca 
il  Finale  di  Genoua , e fe  ne  parte  feltra  fratto  . Fa^^ioni  di  guerra  tra 
gli  Ecclefiaflici e i Collegati  in  Tojeana  eftd  Ferrarefe  . Si  conehtude,  e 
publicalapaeefradiloTO  . Tdorte diTapa turbano Ottauo  ; ed  Ele'^io, 
ne  d'lnnocen%io  Decimo  , l^fgafU perciò  della  Francia  co  i Barberini  , 
Oppofi^ioni  de’  TUiaifiri  delle  Corone  alla  "Prefettura  di  Don  Tadeo per  la 
precedem^a,  ^iconciliaa^one  della  Ffpnblica  di  yene^ia  con  la  Sede 
^pofloliea  : E nuoui  turbini  diguerra  in  Leuanie  per  la  prefa  di  vn  ’Ci- 
leone  Turcbefco  fatta  da  i TAaUefi  ne' mari  di  Ejodi . 

Enchc  nunorcMÌaflero  tiittauia  nel  Ciclo  d’ItaJia  i tiubinì 
della  guerra,  rihilfc  ancora  qiicfl’anno  il  Sole  della  pace,  fc 
nonatutta,  allamaggiorc,  callapìùnobnpartcdiqnciia 
Proulncia . Edendo  gli  aflàri  della  guerra  mi  fincdella_^ 
Campagna trafcorfaquafi  dal  Vfr^  fopiti  nel  Piemonte; 
cauendo  per  la  morte  del  Cardinalé  dJ  Rifccgliù,e  poi  dello 
flc0bReconrap^olidc’ruoipaflatitra(corfi , prclo  confi- 
denzamaggioreilPrcncipcTomarodcllanuotuQ>rrc,  c 

Keggcnra,d cliberò  di  tralportarfi  in  Frócùbc  ne  ritornò  fatisùti/Iìmo,  non  lo-  • / 

lainentc  per  gli  ononVlie  vi  riacuettr,  ma  per  le  grazie  ,clie  ne  riportò  infieme  ^r»mu . 
con  la  cari«  di  lupi  ano  C cncraJc  delle  Anni  della  Corona  in  Italia  per  impie- 
garle 
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carie  a fuo  talento  con  .grandi  aflegnamentì  dì  danari,  è di  genti.  I danari  rndn« 
tarono  .nlla  fomma  di  due  millioni  di  lire  Franccfi,c  le  genti  a dodici  mila  Fanti, 
e tremila  Caualli.Ritornato  adunque  il  Prencipc  in  Piemonte  vfd  allo  fpunta- 
rc  di  Primaucra  alL-iCampagna,cd  entrato  nei  Monferrato  andolTi  trattenendo 
per  le  Langhc  in  picciolc  fpedizioni . Paffato  quindi  a Calale  inuiò  D.  Mail.' 
rizio  di  Sauoìa  con  buon  ncruo  di  gente  eontro  Arona,  c leguitatolo  poco  dopo 
col  rimanente  deirEfcrcito,  nc  tentarono  l’t  (pugnazionc , che  fMcbbc^cuol- 
Atuc»  A-  mente  riulcita  per  la  debolezza  grande  delle  lue  mura,  fé  il  Mauro  diCamro 
tea*  PallauicinovlcitoconlbmmacclentadiMortara,  nóaucuepreucnut^egualn 

idifeeni  e i tcnrariui  del  Prencipc . Accompr.gnò  quefta  molsadel  PallauiclijD 
il  Conte  della  Rìuiera  con  qualche  poca  gente  j onde  pcrut  nuu  ambedue  nello 
fpazio  di  ventiquattro  bore  ad  Arghicra,  cinquanu  miglia  lontana  da  Mor- 
tara , benché  troualscro  D.  Mannz.o  cccupato  in  aprire  le  trincee  e piantare  ,lc‘ 
batterie  , tennero  nondimeno  maniera  d’tntrarc  per  la  via  del  Lago  nclla_4 
Piazza , continuamente fcararaucciandoco’  Nemici, che  dalle  fponde gli  idu- 
tauano  co’  Mofclittti.  Veduto  però  il  Prencipc  cesi  gagliardo  incontro,  clen- 
tcndo  olucacciò,che  il  Marchclc  Goucrnstort  fi  auuicinalsecon  tuucle  foi« 
'Evifout  a quella  parte  t pverctiioluzioncdidcfiftcrcdairimprcfa  ; e ritornato  in 
Sitt’iÀ.  monte  fi  lanciò  fono  Slnt’Ià  . Doucformarclc  batterie,  egli  approcci,  fta- 
uagiàcon  ogni  ftiidio  intento  alla  cfpugnazione-,  quando  nc  venne  i fc  non^ 
dilfoltoafiatto,a1mcno  impedito  da  vn  nuouo  accidente , che  riraua  feco  gran- 
difiìmc  confeguenze  . Perche  clTcudo  la  Citta  d’Alcffandria  dati  vn  giorno 
con  le  porte  ferrate,  fpinlb  fuori  verfo  le  due  bore  della  notte,  mille , c cinmic- 
ccnto  Caualli  fotto  D.  Vincenzo  Gonzaga , c due  Reggimenti  di  Fanti  del  Pal- 
laiucino , c di  D.  Gregorio  Brino  . Era  deftinato  il  Gonzaga  alla  forprefa  della 
CituitlU  Città,  e’lPaU.auidnò,c’l  Brino  della  Cittaddlad’Afti;  manoncffcndofnccc- 
d' Afti  far-  dato  al  Gonzaga  l’intento  difegnato , vi  colpirono  con  felicità  maggiore  il  Pal- 
f’tf»  dm^li  lauicino,e’lBritto  ; pcrclicauiucinatifi  di  notte  alla  Cittadella,  e aflalitalaim- 

prouifo,  fe  nc  impadronirono  quafi  prima,  che  laGuarnigìonc,  che  vi  era  de- 
boliffima , potefle , fucgiiata  dal  fonno , correre  alla  difefa.  Intefo  da  Madama  e 
dal  Prencipc  così  inopinato , c rilcnantcfucceflb»  fi  rnqfltrofubitarncnte  am- 
bedue a prouederui  •,  c Madama  con  anticipata,  c ftdiciifiraa cclCTita vi  fpc- 
dì  le  Compagnie  delle  guardie  comandate  da’ Conti  d’Aglic,  di  Frufafeo  , 
Pinfnfrr,-  r di  Tana  i i'ouali  raoidamcntc  auuicinati  alla  Città  con  trecen- 


to della  priftina  Cctirezza , non  Mamcntc  la  traise  tt  ogni  pc^io , n»  i*  ..u.c 
in  pofto  ditrauagiiarc  la  Cittadella  . Dopo  che  ritiratofi  aC^emno,  attcl 
ad  opporfi  a’  foceotfi , chedalGoucrnatordi  Milano  pafsato  in  Alefsandna-j» 
veniuano  d’ora  in  ora  fpinii  nella  Cittadella  . Non  però  l’cfpugn^one  di 
Saiu’Ià,bcnciicfturbatadaqucftoaccklcntc,  venne  del  tutto  ualafciata 
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dicadendoll  Prencìpefoftìtuito  In  fuo  luogo  il  Signor  di  ConwngcGoucrna- 
tor  di  Cafalc,  fa  tirata  aiunti  con  grande  ardore,  e fconuolti  i foccorfi.  che  le  le 
auuicinarono.eia  Pi.’zm  venne  ngidaincnre  infcftata.c  le  fonltefiuono  nella  1644 

Terra valorofaincntCTfbutute.  Onde  li  vide  D.Dicgo  Alunrado  Goucrnatorc 
dopovnaviuarcfiftenzacoftroto  a trattarne  la  rcla  con  onorcuoli  condizio-  s»ih'ià  , « 
ni . E’I  Prendpe  sbrigato  da  qucAo  impaccio  > aticfe  con  ogni  ftiidio  alla  ricu-  l*  Citta . 
pccazionc  della  Cittadella  d’Afti . La  quale  dopo  d’aiicr  fatto  ancircllavpa_.»  fi  rta. 
valida  refiftenza.traiugliando  non  Solamente  gli  Oppugnatori,  che  rinfcfta-  don»  ni 
uano,  ma  la  Città  medeuma  con  le  artic;licrie , e con  le  bombe:  non  potuto  più  Tutteìf*. 
foftenerfi,  finalme*  te  fi  arrefe  al  Prcncìpe;  il  quale,  perche  fi  erano  i Difciifori 
lafdaci  ridurre  aircftrerao , non  volle  riceucrli,  chea  difcrczionc . Di  che  però 
difcrecamente  fouirlfi,  auendollccnziatconoraiolmente  le  foldatcfchc;c  ibla- 
mcnte  riceuutl  i capi , egli  Oficiali  infino  a che  dal  Gouernatore  gli  foffero  re- 
fiittuii  due  pezzi  di  cannoni  leuati  dalla  Cittadella, ealcuni  prigioni  di  gucira, 
che  teneua  in  fuo  potere . 

Liberata  con  qticfia  riatperazionc  ddla  Cittadella  la  Città  d’AAi  dal  tra^ 
naglio,edannocagionatoleda  fimlleoccupàzione,  tolti  fecoilPrencipcfeimi- 
la  Combattenti , e lafciato  II  Marclicfe  Villa  con  la  Canal  lena  di  Madama  a_* 
fiifiagno  per  adicurargll  le  fpalle  , auuanzofiì  fino  allaRiuicradd  marcLi- 
gufiiroin  vicinanzadclFinaiccon  intenzione  , che  paflando  inqudla  parte 
ancora  l’Armata  Francefe  tornata  di  Catalogna  in  Prouenza , fiaualtalTc  con- 
gluntamente  per  tcrra,cTCr  mare  quella  Piazza  , non  fcnzavna  grande  fpe- 
r anzad'impadronir lene,  b già  il  Prendpe  condottofi  alle  porre  della  Terra , fi 
era  alloggiato  ndia  Cliicfa  ,'chcchiamano  Pia  lontana  a tiro  di  mofehetto  dal  H 

Fiiule  , e aueua  occupato  i podi  airintorno  più  oppormni  a quella  efpiigna-  di 

zlone.ÉrandIa  Piazza  pochifilma  guarnigione  , cffcndonc  fiata  buona  parte  Cmotu. 
pochi  giorni  addietro  imu'ata  da  Don  Gioiianni  di  Cafiro  Gouernatore  di 
quel  Marchefato  alla  difefa  del  Cenigo per  dubbio  , chevcniflc  dal  Prendpe 
aflalito , e vi  regnaua  altresì  vna  fearfezza  grande  di  vettouaglie , c malTìmc  di 

Sane.  Ma  fappfirono  l’vno,  e l’altro  mancamento , c l’ Ambaldatorc  di  Spagna 
Le/idcntc  in  Gcnoua,  e con  le  genti,  e le  vcttouaglie<he  vi  fpinfc  dentro j^r  la 
via  del  raare.cil  Gouemator  di  Milano  intiiandoilMaflrodicampoPalla- 
iiicino  con  millec  trecento  Fanti  in  fuo  foccorfo . Il  quale  con  fomma  celerità 
valicare  le  montagncvicineaGcnoua, e peruenuto  a Voltri , feorfe  rafemeil 
mare  verfo  la  Piazza , doue  entrò  fatto  gli  occhi  del  Nemico  alla  difefa . Non 
aueua  il  Prendpe  in  quella  molTa  recato  iko  alicncmi  di  pafccre  l’Efercito  , in 
vnpacfcfteriled’ognibenc  , perche  ne  alpcnaua  di  concerto  dall’Armata  di 
Francia  le  prouigionl  ; ma  non  comparendo  quella  Annata,  ne auuifo  di  fua 
vmuu , e veduto  la  Piazza  beniilìmo  proueduta , e fe  fitlTo  in  molta  llrettczza 
diviueri , non  vollearrifcliiarfiaqiulchefinillroauuenimentodi  fonuna.e 
abbandonata  rimprefa,  ritiroflì  nel  Monferratoliberando  con  sì  int^portima 
rifoluzionedaH’imminente  perìcolo  quel  Marchefato,  e i Minlfiri  Spagnuoli  Siiuritìri'^ 
dalla  ma»k>rcanfietà , che  per  gran  tempo  di  quelle  guerre  aui  fiero  prouata  ; 
parutaalorofiefiìquafiimpofiìfalelaconferuazionc  di  quella  Piazza  contro 
tante  forze  di  mare,e  di  terra  nell'afprezza  della  llaggione  (entrata  nel  Verno) 
c nc’  piccioli  apparcccliMhe  teneua  allora  nello  Stato  di  Milano  la  Girona  Ca- 
ro! ica  per  cimentar  fi  In  vn  Reale  foccorfo . E certo,  che  le  due  giorni  ancora  fi 
fofl'c  trattenuto  in  quella  parte  il  Prendpe  , che  il  Finale  farebbe  caduto  nel- 
le Tue  mani,  tfiendo  il  giorno  apprdToalU  fua  partita  comnarfa  in  quei  Ma- 

Cc  ril’Ar- 
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ri  l’Armata  di  Francia.  La  quale  ime  fa  la  ritirata  dclPrcndpehdMonfciw 
r.ito  j fenza  tentar  cola  alaina  riicrnofl]  a nch’cfla  j donde  era  venuta  > nella_i» 
Prcucnza, rcflandocol  finediqucit’^nno liberi gliSpagnuoli  dall’apprerifio- 
nc  grandiflìma , in  cui  gli aucua  precipitali  quefta  intraprefa  *,  e il  Piemonte  li- 
buoafi’atto  ( trattone  Vercelli)  dalla  Infeftazionc  delle  Armi  loro>chc  pcT  tanti 
.ir  ni  l’auciuno  in  tante  parti  fignorrcggiato. 

Mancritirà  molto  più  fingolari  fi  videro  qucA’anno  nelle  altre  parti  d’Ita- 
lia . Noi  lalciainmo  già  il  Cardinal  Bichi  a.Vcnezia»  che  firigneua  con  le  ragie- 
rdiC  con  gli  oficij  la  Kc  publicajc  he  per  proprio  inicrefle  v’inclinaua  l'pomanea- 
mente, alla  p.ice:nc  inancauano  intanto  i Mim'ftri dc’Prencipi  Collegati  di  trau 
V re  anch’e  l I i con  e fia , e della  pace,  e della  guerra  5 e parcua già , che  le  cofe  pie- 

gafi’cro  pili  toflo  a none  Ha  rottura , che  a nabiliméto  alcuno'dell^ublica  tran- 
quillità jauendo  già  oltre  a diuerfi  altri  apparecchi  conchiufa  i Collegati  la  .« 
condotta  di  nurnerolà  gente  di  Siuzzcri , e di  Tedcichi  j de’  quali  non  laiciaua 
altresì  il  Papa  di  prcualcrfi  , aucndone  già  comandata  ancmcgli  vna  impor-y 
tante  lauta , e etti  niUole  il  paflb  ( benché  vi  contradicefle  viuaìnente  il  Conte 
X della  Rocca)  dal  Goutrnator  di  Milano  , per  quello  Stato.  Qiuudovn’im- 
pi  tifato  niuunimcnto  di  guerra  aprì  l’entrata  alla  pace  cotanto  inuano  bra- 
mnta,c  dalle  prctcìi  fioni,o  de’  Barberini,  o dc’Collegati,  con  fempre  nuoiie  d if- 
ficelù  rauuiluppata*,  e impedita.  Mavediam  prima  come  fi  diportaffero  in-* 
-Pcntifitifri-  que  fio  mentre  l’armi  Pontificie,  e le  Fiorentine  nella  Tofeana  : che  fc  ben  con- 
huttMti  dA  finarc<lalla  orride  zza  dilla  Stagione  ne*  Qim*tieri  del  Verno  j nonlafdauano 
Cclo^wlo,  pu  ò d’infidiarfi  tal  ora  le  vene  all’altrc con  diucrfc  fortitc.  Tra  le  quali  vfeiti 
gli  Fcclefiaftici  vna  notte  con  grandeapparccchio  di  petardi  , e fcalc  per  dare 
rr.tUilto , e la  fcalata  a Monte  Colognolo  Luogo  di  molta  confcgiicnza  in  queir 
k parli , ci  vennero  così  malamente  riccuuri  daLorenz^o  Bernardo  Capitano 
di  Qut  1 Prcfidio , che  fi  videro  coftretti  a ritornarf cne  con  la  morte  di  molti  lo- 
ro Compagni , c’I  difiipamcntq  di  tanto  apparecchio  alle  proprie  ftanze . Da-^ 
che  maggiotmenteinfiammati  alla  vendetta,  anziché  mortificati  nel  dcfidc- 
I io  di  quella  prefa  ; raccolto  nuoiumcnte  vn  groflb  di  Cauallcria,  e d’infante- 
ria, vi  tornarono  folto  a guerra  aperta, e datogli  vn  furiofo  afl'alto  » ne  tentaro- 
no intrepidamente  Tacqui  fio  : ma  pur  di  nuouo  rifpfpinii  col  medefimo  va  jo- 
te,eccn  la  mede  fimarifoliizionc,  ne  fenza  lorgraue  danno  da  quel  Prefidio  » 
riucliarcnoda  cosìmaltcntataimprefa  il  penfiero  , e Tarmi  a più  facil  acqui- 
'fii . Me ntre  adunque inoltratofi  tuttauia  il  neruo  delle  forze  Ecclcfiaftichg^^ 
nello  Stato  di  Pitiglianoftafiì  irrefolutoaqual  parte  doucfsc  primieramente 
riuolgcrc  Tempito  della  guerra  ; vfeita  da  Perugia  vn’alrra  partita  di  gentc_^  > 
dkdcvn’improuifoaflàltoallaTcrradlSan  Martino  , e ottenutala  cn«  pic- 
S.  Martino,  dolo  contrafio  da  quel  prefidio  , impadroniflì  ancora  di  qualche  altro  Luogo 
meno  importante  . DiclieaiiuifatoilPrcncìpeMariias,e  cqnofciuto,  che  eli 
Ecclcfiafiici  ad  altro  con  fimili  diuerfioni , e tenratìui  non  afpiraflcro  > che  alla 
, ricuperazione  de’ Luoghi  perduti  in  quelle  bande  , comandò  al  conte  del 

Maefiro,  che  vifitati  gli  allogiamcnti,ei  prtfidij  Tofeani  all’intorno  di  Perugia, 
e raccoltane  emella  gente, che  pareflcncccflariatcntaflcdi  fcacciarcda  Saii-* 
E nt  fono  Martino  glìEcclefiafiici.  A clic  aucndo  il  Conte  obbedito  più  accompagnato 
jearemn  dalla  felicità  quafi  fatale  alle  Anni  Tofeane,  die  da  forze  conuenit  nti  per  qud- 

dS’ioJtitni,  la  iniprcfa,  non  meno  prt ftamenre  fcacciatonc il  Nemicodi  quello,chc  egli  T- 
aucfsc  prcftaincnteacqiiifinta , ricuperò  la  Terra , e diede  fine  con  qutfto  prin- 
cipio d’anno  alle  imprefe  militari  di  quella  parte . 
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Ma  più  ftrananoul  à agitarono  It  Anni  Venere  in  Lombardia  > come  che 
pure  all'vloormaiinuecchiato  di  qudta  guerra  , fnanilsc  innitllaqucnolor* 
tenutiuo  y che  bcncondotioaiKrdjbcpotuTonjetercacampoqualclienoiicl- 
lartrauaeanza  di  fortuna  a fauorcdellcocciiltcprctenlìoni  dc’Ca>llcgaci . G à 
mitigata  rafprczzadcl  Verno  dalla  viciii.aiizadi  Prinniicra  , benché  ilC  trdi- 
nal  Bicluandaffccontimiamcntc attorno  > c li  aft.itic.ilfecoiiognilpiriroper 
la  pace  : non  lal'aanano  pcròiColUgiticgliEccldì.irticiancoràd’a'.uuntag- 
riarcil  loro  partirò  con  l’armi . Auendo  però  fitto  rilbliizionc  il  Signore  della 
Valletta  j con  raflentiincnrodelProiicditorcScbaftian  Vcnierodilcorrcreil 
patItNemicojC  di  tagliare  a pezzi  alcune  Compagnie  di  Papalini  « che  aueiu 
penetrato  doiiefl'cro  vlcirc  da  CaftcltVanco  : toltoli  da  Snilimberto  ( dotte  a'- 
loggiaiu  ) con  fciccnto  Fanti , c ottocento  Caaalli  y p.ifso  il  Panaro  a guazzo, 
tragittando  lui  carri  rinfantcrLa  . M*.  fatto  quello  p.Ufaggio  a lumcilitor- 
chi),e  di  paglie  accefe,  che  lo  feoprirono  al  Nemico,  venne  ancora  a infelicitare 
da  icmedeììmoilfuotcnratiuo,  trottatoli  nccelTitato  alla  ritirata,  cpizzicaro 
alla  coda  con  qualche  danno  dal  Signore  di  Valansé  ,c  dal  Collonncllo  Ratk  t- 
tijche  vi  accorlcro  con  grolfo  numero  d’Ecclcfiaftici;  e nitore  plùichc  aueffero 
accelerata  marchia  » auertbbono  certamente  incluso  il  Valletta  a riichio  di 
rcrtanu  intieramente  disfatto  ; Ma  non  però  fi  qnietaronoi  Veneziani  ; per- 
che vaghi  di  lenarfi  dagli  occhi  la  fpina  del  Forre  del  Lago  feltro , come  quello , 
che  tenendo  in  continito  fofpetrotuttoil  Polefinc,  tcneiia  parimente  Impiega- 
to vn’Elercito  intiero  nella  guardia  dei  Canal  bianco  ; machinò  il  Generale  a 
GiulHnianovnainttaprcfa^  chcquandoaucflclortitoreffettodifidcrato , a- 
ucrcbte  coronato  di  gloria  il  fuo  Gene  ra  lato,  come  che  pure  dafsc  anche  fmetj- 
zata  con  rauuamaggio  recato  alle  Armi  Venete,  più  vuio  iinpulfoa  i Barberi- 
ni per  condefccndcre  alla  pace  , Vfeito  adunque  il  GéncralLGiuftinianoda_.» 
TrecentacolProiicditorcTIiiepolojCommifsarioMornojGencralcGildasiC 
altri  Comandanti  più  principali  fi  condufseallaPolcfcIla  con  tremila  Fanti, 
cmillcCauallijaucndogià  Ipcd  ito  ordine,  c concerto,  chcdoncfscil  Vailetta 
con  le  fuc  genn  condurli  dalla  fiiapartca  prcndci  e pollo  tra  Ferrara  , c il  For- 
te del  Lago  latro  , dotte  fi  larcbbc  trasferito  il  medefimo  Generale  altresì  per 
cliiudcrcinquiftagiufailpafsoallevettoitaglic,  che  pafsauano  a giornata.# 
dalla  Città  nel  Forre , c farlo  in  brt  ite  cadere . Obbedì  prontamente  il  Valletta, 
e auanzatofi  nel  paefe  Ncmico,auuicinolIì  al  Forre . Nel  qiulc  aitiiifato  di  que- 
fta  mofsa , else ndofi  il  giorno  aitanti  trasferito  il  Cardinale  Antonio , accom- 
pagnato da  Monfignor  Caraffa  Vicelegato , c da  molti  Comandanti , e Caual- 
lie  ri:  ne  potuto  darli  a credere,  che  il  Valletta  fofsc  la  con  tanto  sforzo  di  gente 
vld  fuori  a riconofcerlo  con  qiuttroccnto  Fanti , e qualche  Compagnia  di  Ca- 
«alli  ; clic'  furono  dai  Valletta  con  infinta  di  prender  la  carica  lirjtnn  vna  iin- 
tofcatadiduccntoMorchctticrl;  edi  alcune  truppe  di  Caitallcria  , chcaiiata 
tiafcollc  in  alcuni  folli,  e dietro  agli  alberi,  facendo  parimente  flarfi  colcatc  col 
petto  fu  la  terra , eranni  dillcfc  qurfi  turtc  l’altrc  lue  genti , perche  non  venif- 
(èrorauuifaredagliEccItfiallici  . I quali  troiuatifi  in  vn  baleno  circondati  da 
ogni  parte , vi  lalciarono  intorno  a dnccnto  moni , e quali  altrettanti  prigtons 
e fra  quelli  MonfignorCaraffamcdtfimo  > c Marco  doriaGoticrnntoredil 
Forte  con  altri Capì, Oficialidiconro:  faluandofiglialtrielo  fiefso  Cardiu.^- 
Ic  Antonio  fuggendo  vérfo  Ferrara , non  lenza  rifehio  di  rcllanii  ancli’egli  pri- 
gione fc  la  velocità  del  Guiallo  , eia  maniera  del  filo  portamento  di  Soldato 
ordinario  non  Faucrscfahiaco  dalla  pcrleciizioiic  delle  Corazze  del  Capitano 

Cc  a Trito- 


Ftizteiie  4/ 
Fort0 


404  Delle  Dijlorie  cH Italia 

Tritolilo  Furiano)  C di  alcuni  pochi  Canalli  Croati , che  gliditdcro  fcaza. 
po  grande  prc  miua  la  caeda . Nc  vi  lui  dubbio  » che  fc  il  Signore  «Iella  Valletta 
aucisc  allora  (come  veruna  coniìgliaio  da’  iuoi  Capitani  dentata  in  quella  con» 
fuiioneroccupazionc  del  Pone  EÌcniiuoglio  v non  raucirc  felicemcnrc  conTt^- 
giuta } mentre  quel  poco  preitdio  > che  vi  era  rimafo  alla  guardia  fmarrito  pct 
il  perdita  del  Goucriuitore>  e rpauentato  dalla nouìrà  «fi  cosi  inopinataauucn» 
tura  già  mediraua  più  che  la  difelà  la  htga  . Ma  il  Valletta  non  veduto  compa» 
lire àll’hota  determinata  il  Generale  Giuftiniano  ritardato  dalla  marchia-^ 
delle  (ile  genti,  cpaurofo  ditflcretoltoinmezod.igliEccUiufticI»  clic  potè» 
unno  in  grofso  numero  vicir  di  Ferrara , ritornofl»  non  lenza  gloria,  m*  Aaizx 
profitto  alcuno  di  tanta  raoflà  a i fuoi  Qmi  rticri,  rimctten'lo  il  Vìcclcgaro,e  gU 
altri  prigioni  qualificati  a Figarolo , doue  raccolto  dal  GiiiAinùino , noncome 
Prigionierodiguerra,  macomeOi'pItcanuco,  venne  di  làcondutto  , fpefato 
dalla  ptiblica  munificenza , a Verona . 

Pcnienuto  intanto  il  Generale  alla  PolcfcHa  » e intcCi  la  ritirata  del  Vallet- 
ta mil'e  in  confulta  la  rcfoluzionc  da  prendcrfi  in  quella  occorrenza  , Pinctua 
alTiepolo  , chcìlGcnernleancoraritornaffeaiproprijalloggiaincnd  , alle- 
gando , che  non  fi  douclle  arrilchinre  Li  gente  nclpallàggiodivnfiumc_i» 
lemure  difficile  , e allora  oltremodo  pcricolofo  quando  vi  fofse  ttatopu» 
minimo  contrailo  de’  Nemiche  più  pcricolofo  ancora  quando  fofsc  lor  conuc- 
muo  riurarftrc  con  qiulchc  incalzo  degli  EccUfiaftici  . Oltre  a clic  non s’ar-_ 
tifchiaua  punto  della  riputazione  in  vna  ritirata  , di  cui  non  fi  cradiuulgato 
ancora  il  difegno  della  incisa . Ma  replicando  il  Generale  t che  fi  potefse  tutta- 
ala  richiamare  il  Valletta  , e paiate  fenza  contrafio  non  vi  cfseiKlo  gente  Ec- 
clefiattica  bafiantc  a vietar  loro  il  pafso  ; e p.ilsad,  clic  fofscro,  poterli  prender* 
ppfto  , e fortificarfi  a Francolino  ; E concorrendoncllamedcfima  opinione  il 
CToininirsario  Molino , Giacopo  da  Riua  Proueditorc  alla  Pokfcll  i » Gildas , e 
altri  Capi»  detcrminoilì,  chcdoucfscii  Cipitan  Belino  Fiammingo  tentar  pri- 
miero con  ducente  Mofchctticri  il  pafso  • h che  fatto,  e riconofeiuta  l’oppcfic.i 
fpondi,  pafserebbe  ancora  con  parte  dcH’Efcrcito  Gì  W.is  »c!ie  n’ebbe  il  coman- 
do,accompagnato  dal  ContariniProtreditor  de’  Ctiulli  rdal  Riua  , e da  nitri 
^ Comandanti  j marchiando  nel  nicdcfnno  tepo  ilGcncralGiidliniano  verfo  la 
Orr/;>M«  «^Pauiolaconlalniantcrialtaliana  , e alarne  Truppe  di  Cntialleria  . Auen- 
i'f  Iteti  d o oltre  acciò  fatto  aiunzarc  a quell  a parte  tre  barche  armare  con  le  barchc_^ 

ttlinf,.,  grofscdellamunizionepcrpafsarc  , cripaisarcafuo  ralenro  il  fiume  v ven- 
ne ciò  , nonoftantcilKmpo  finiifro  , fenza  confuiione  , o difiurbo  alcu- 
noefrratto  > cfscndofijtofiiìnfiiga  , orimafimoni  » sprigionitunigliEc- 
clcfiafticialloggìati ne’ Villaggi circonuicini  , Ma  benché  occupafsero  iVc* 

- lieti  Francolino  COR  tanto  fpauento  di  quei  popoli  , chenutifirinraronoia^ 

Ferrara,  e nel  Polefinc  di  S^Georgio:  mttauolta  non  trouatoisì  il  Valletta,  ben- 
ché ne  i’auefsero  richiamato  , determinarono  il  giorno  appre&o  ( tunochc  vi 
còtradicefse  il  C^ifsario  Molino,clic  volcua  in  ogni  maniera  far*  alto , e for- 
tificarfiiiu  quel  pofio)  dirapafsareil  fiume, lafciando  fiianirc  inutilmcnrc  la più 
bella  occafione , che  li  fofec  loro  prefentata  nc  l corfo  di  quella  jtiierra , d’auan- 
taggiarc  le  prctcnfioni  della  Rcpublica,c  de’  Prcncipi  CoHegari  : come  che  pi> 
re  non  portafse  quefia  intraprcia  ( come  dianzi  accennammo  ) picciola  riputa- 
iionc  alle  armi  loro,*  dafsc  più  veloce  impulfo  coltimorcdi  mali  maggiori  al- 
la concluiion  della  pacc^hc  d^o  molti  viaggi , trafeorfi , rotture , _e  rappezza- 
menti a vetinc  finaùnetucdal  Cardinalfilciuwmc  Plcnipotcnzùiio  del  Re  di 
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FrAnpA  Mediatore  > inficme  co*  Plcnìpotcnziarij  de’ Prcncipi  Collegati  fta- 
biiita . Parcua  t clic  il  Duca  di  Parma  a caufa  d’alcune  parole  mutate  iuRoma  ) 
ma  elle  non  variauano  punto  l’eirtura  del  fatto  vi  trouaflcnuouc  difficoltà,  ,^44 
ma  fattogli  faper  dalla  Lega  , che  ottenuto  il  fine  propoftoll  l'aucrebbc  anche  ” 

iènia  di  lui  concliiufa  -,  e mirigata  la  fua  afprezza  dall’andata  del  CarHmalr  a .. 

Parma , finalmente  aprouolla";  e noi  lafcieremo  all’altnii  confiderazionc,  fe  di 
propria  volontà  o per  altrui  violenza  alcuni  de*  Prencipiintcreflati  vi  accófen- 
rificrojnon  vi  efllndo  mancate  varie  controuerfie.e  difficoltà  da  fdolgfre»c  da 
foperare  nó  folamente  fra  i Barberini, c le  Conihite  di  Roma,  c i Prencipi  Col- 
kgatitmatra’mcdcfimi  Prencipi  ancora  per  le  pretcnfionl  in  particolare  di 
Tofcana>e  di  Modanorflie  voleuano  introdurre  ( e iic  furono  recifeìle  loro  dif- 
ferenze con  la  Camera  Apofrolica  in  quello  Trattato  ; e co’MiniAridcirim- 
pcrio,e  di  Spagna,chc  voleuano  interuenirc  anch’cllì  ,0  come  Mediatori,o  co- 
me Intefefiati  in  quefra  pace.  Mail  Bichi  non  voluto,  che  altri,  oimpediffe»  olì 
vfurpalTc  quella  gloria  , clic  dopo  tante  fatiche  doucua  di  ragione  toccare  in_< 
fòrte  al  Re  di  Francia,c  a lui  frcflb,di  auere  tranouillata  con  u fua  interpofizio. 

Rc  l’Italia  i fatta  fuanirc  ogni  propolla  di  fomigliante  concorro,  e con  grcfso  di 
Mediatori  ,comc  pernicloifa  alla  publica  Vtilitàj  mentre  per  le  varie  prctcnlio- 
lù  de’  Prencipi  aiterebbe  phi  t^o  prolongata,chc  terminata  la  guerra-,  ottenne 
al  finccon  fua  grande  riputazione,  ne  picciolo  auuantaggio  ancora  di  fortuna, 
l’intento  bramato.  E mellì  in  poter  de’  Franccli , che  girrrafportarono  a Cafale  n 

gli  Oluggi  d’ambe  le  parti , nello  fpazio  llabilito  di  due  meu , fi  di«le  rinticro  , $ 

compimento  a quella  sì  Inngamcte  inuano  dcfidcrata  pace.E  benché  fofsc  opi- 
nioncVnincrfalc  de’ popoli , che  aucndo  il  Papa  , c i Barberini  acconlcntito  ^ 
per  forzate  non  di  propria  volontà  a Umile  aggiullainenio,doucftc  nuouamcn. 
te  inforgcrc,qualchc  difficoltà , che  m.tndafsc  iolsopra  la  quiete  d’Italia , nou^ 
per  tanto,oche  fol'sc  veramente  vana  quella  opinione,oclic  la  morte  poco  do- 
po fucceduta  di  Papa  Vrbano  chiamafsc  ad  altri  penfieri  gli  Ecclcfialhci , fi  vi- 
olerò pure  intieramente  ofseriute , ed  efeguite  le  Capitolazioni  accordate , che 
innllrcttocontenciuno  . Clic  il  Cardinal  Bichi  aucrebbe  a nome  del  Re  di 
Francia  pregato  il  Papa  diconccderc  al  Duca  di  Parma  il  perdono  c la  grazia, 
che  con  la  domita  humiltà  di  Vafsallo  obbediente  fupplicaua.  Promcncua  pari- 
mente a nome  de’  Collegati  vna  inricra  ofsenianza  c diuozionc  a Siu  Santità  c 
alla  Santa  Sede  ; All’incontro  il  Pontefice  acontemplazionedcl  Re  Chrillia- 
nillìmo , c per  le  intercclTìoni  del  Cardinale , e deirAmbafciatore  di  Sua  Mac- 
flà  acconfentiua  , che  quando  dal  Duca  di  Parma  e da’  Collegati  fbfscro  Ilari 
rellituiti  i Luoghi  da  elfi  ocaipati  nello  Stato  Ecclcfiallico , c alierebbe  egli  al- 
tresì rellituito  al  Duca  lo  Stato  di  Cadrò , e ogni  altra  lìia  cofa  confifcaiia";  con 
la  rcdproca  demolizione  delle  nuoue  fortificazioni  intraprefe.  Sarebbe  il  Duca 
co’  ftioi  popoli  c Stati  dalla  fcomnnica , dall’interdetto , e da  ogni  altro  pregiii- 
diciopienamcntcaffoluto  , cnelU  buona  grazia  del  Pontefice  reintegrato.  Si 
perdonerebbe  ai  Sudditi  de' Prencipi  , che  aueflcro  nella  paffiita  guerra  nel 
con  trano  Partito  militato  j c nominatamente  al  Duca  della  Comia . Redereb- 
,bono  i Mimdri  del  Duca  ne*  termini  come  flauano  auanti  la  guerra . Si  rclaffe- 
Kbbono  i Prigioni  : e fi  dcmolirebbono  i Forti  del  Lago  feuro  , c confinanti  .il 
Polcfine:  e fi  obligaua  il  Re  di  Francia  di  porwre  l’Armi  contro  chiunque  auef- 
fe  aH’offeruanza  dell’accordo  pregiudicato  . Aqueda Capitolazione  publicata 
il  pnmo  di  Maggio  in  Venezia  con  Meffa  folennenellaChiefadiSanMar- 
co  fu  dato  intiero  compimento  nel  termine  dabilito  , fe  non  in  quanto 
ffi  comune  confenfo  fu  protongato  per  wnto  giorni  acauià  delle  demolizio- 

- Cc  j ni. 
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In  qucfta^guiìh  tcrininortì  la  ciicrra  di  Papa  Vrbano>  c fiiol  Nipoti  Barberini 
col  Duca  prima  di  Parma,e  pofeia  co’  Prencipi  Collegati  .Guerra,  che  ad  altro 


ni,  che  e fecero  delle  nuouc  fortificazioni  . Ma  pretendendo  1 Veneziani,  che 
fbflcro  inlìcme  fpianati  alcuni  Lmori  fatti  a Comaeluo , ne  volendo  acconfen- 
tirui  i Pàpaliui , come  luogo  lenza  fofpetto , e d i dan te  aiTai  da  i confini , la  Rc« 
publica  voluto  Icuareipretcfii  di  niiouidifiurbiaflcniì  , che  nel  rimanente  fi 
llabilifTe  l’accordo , rimettendo  quella  differenza  alla  interpretazione  del  Re  di 
Francia  come  Mediator  della  Pace . 

Taftliee 

frutto  di  ^ 

qutjlx gutr-  »on  fcrul  ,che  a comperare,  e vendere  a carilTiino  prezzo  vna  sforzata  pace;  c 
Tj . da  cui  non  fi  trafse  altro  frutto , che  della  mina  de’  popoli  , e della  dclolazio> 

ncdegli Stati,  douc  grandinò  cosi  furiofatempefla,  refiandofinalmattccon- 
fufi  nella  temerità  delle  proprie  intraprefe  quelli , che  per  fatisfare  alle  proprie 
cupidità  , vefiiroiio  del  nome pubiico  le  pafiìoni  prillate  ; c pricipitad  quelli* 
che  per  caparbietà  di  genio  ollinato  amarono  più  rotto  i prcdpizij  della_« 
propria  fortuna , che  la  conuenienza  del  proprio  debito . Che  fe  bene  per  qual- 
che poco  di  tempo  gioiflero  della  profperirà  de’  fucccttì  fono  la  mano  folleua- 
tticc dell’altrui foccorfol,  non  pelò  fifoarafferoaqucicaftighidcllaDiuina_» 
giuttizia,chc  potranno  Icmprc  fcruirc  d’efempio  a’Dominanti,di  non  infuper- 
bire  nella  propria  fortuna  : ma  di  pagare  il  douuto  oflequio  di  fedeltà , c di  ri- 
iicrenza  a’  loro  Sourani,  e di  riconofcerc  foura  fc  ttcfil  la  mano  dell’ Aitillìino , 
che  dona , e toglie  in  vn  momento  le  Corone  di  Capo  a chi  gli  piace,  fecondo  i 
meritijo  le  colpe  de’  Pojwli  ,c  de’  Reggenti. 

Mortt  di  pochi  giorni  Ipir.yo  il  termine  di  quella  Capitolazione,  quando  pcr- 

jjj.j  cotto  il  Papa  d.illa  linvltima  infirmità  terminò  la  vita  la  mattina  de’venti- 
none  di  Luglio,  l’anno  ventefimo  primo  del  Aio  Ponteficato,  c del  fettantefimo 
/etto  delLa  Aia  età. E pere  he  non  mancano  mai  ragioni  alla  mone;  fu  diuulgaio , 
ei  e il  cordoglio  prefo di  quetta  pace  , nella  quaìe  vedeua  lefalyiropria  ripu- 
tazione glicagionaflcquefta.difgrazia  . Altri  ne  incolparono  il  Cardinal  Bar- 
berino per  auerb,  non  ottante  le  fucindifpoAzIonijaffaticatonellc  Vdienzc,c 
ne’  Concittorij  /l’vltimo  de’  q U..1Ì  fu  veramente  lunghifTimo  per  elTere  ttato , e 
•niblico,e  fegretoinvn  medefimo  giorno.  Ma  qiuauinque  fe  ne  fotte  laca^io- 
‘ ne, certo  è,  che  farebbe  morto  feliciflìmo  Papa  Vrbano,  fe  fotte  mancato  prima 

Ji  quefte  vltimc  mrholenze  d’Italia,  che  auendogli  concitato  contro  rodiodc*- 
fiidditi(dic  quando  fi  fentono  aggrauati  non  penfano  punto  fc  a tonoo  ragio- 
ne)accomp.ngnarono  la  Tua  morte  con  Vna  infinità  di  malcdiccnzc,e  di  marcdl- 
zioni  certamente  indegne  del  Aio  era  merito  c di  quelle  opere  egregie , che  egli 
, , fece  nel  lungo  corfo  del  Aio  Ponteficato  a gloria  di  Dio , clàltamento  della  Sede 
s " * Ape  ttolica  ,"c  dilatazione  della  Religione  Catolica  per  l’Vniucrfo  Pontcficcye- 

tjHslttA . ramcntc  Mallìmo  ;c  nel  quale  lottcttb  occhiale  delia  Iniiidia,  e della  Malignità 

non  faprebbctrouarc  altro  difetto  ( fc  pur  fu  difetto,  e non  più  lotto  ragion  di 
Stato  ) che  quello  di  qualche  propenfionc  nelPagrandimcnto  della  propria  Fa- 
■niiglia , che  inquato  alla  piiblica  fama  di  auerfi  la  Aiato  aggirare  dagli  artifici)  e 
dalle  pafiioni  de’  Nipoti,  non  crcdiamo,chc  ella  altroappunto  oó  fotte,  che  vna 
fama  bugiarda,  per  l’odio,  cheportauano  molti  al  Cardinal  Barberino,  c per  la 
inuidia  , che  ciioccua  i Malcontenti  con  le  profperità  della  fua  Famiglia  in  co- 
sì lungo  Principato  : non  efsendo  ttato  Papa  Vrbano  foggettoda  laAiarfi  aggì- 
raredaalcuno  ; ma  capace  cfso  d’aggirare  ip'ùaccapatilngej^i  del  Mondò? 
come  fi  potè  fcorgerc  troppo  bene  in  molte  azioni , c andamenti  del  Aio  fouer- 
no,*nc’qnali  rimafero  auuiluppati,e  con  Aifi  i giudici j,e  le  procedure  dc’^iù  fauij 
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Panclpi  » c de*  più  tfpcrti  Miniftrì  di  tutta  Europa  : non  attendo  egli  aulito  ^ 
tra  inanima  in  tefta  , che  quella  della  grandezza,  e della  libertà  della  Sede  A- 
poÀolicai  inelinato  bene  e per  genio,  per  intcrclIcdiS.atoallafnncia  ; ma 
non  però  Nemico  della  Spagna } le  non  inquanto  conofcctìc  i fuoi  fini  pregiu- 
diciali  a’  diritti  del  Pontificalo  , non  folamente  nelle  materie  proprie  Ecclcfi^ 
ftichc , ma  nelle  politiche  altresì,  douc  fi  t rattafle  della  ficurczza  dello  Stato  tc- 
poralc  della  Clilcfa,  e della  fouraniià  del  l'uo  Principato.  Che  inqu.anto  alle  dif- 
ftrenzcrfhenudrìcon  laRepublica  di  Vcnczia,colGranduca,  econ  altri  Pi^”” 
cipi  d'Italia,da  qucllcbche  fù  dianzi  accennato  in  qucfto  particolare  , puoilj  a- 
gtiiolmcnte  comprcndcre,chc  fc  diede  loroscHjbe  ancora  da  effi  molte  occafio- 
ni  di  difgufii:  fc  pofeìa;  o caluali,  o volontarieibafla  a’Prendpi  ogni  attacco  per 

fariufoprapunilgh'o,crifentirfcnc.  ^ ^ ^ . 

Spirato  11  Papa  , tennero  il  giorno  apprefló  1 Cardinali  la  prima  Congrega-  T»if 

zion  Generale  nella  qualcdcpofc  D.  Tadeo  il  bafionc  del  Generalato  della  Àr-  fonjtrm»/» 
midiSantaChiefa  : che  pero  non  ottante  levine  contradizioni  de*  Cardinali  GturrAUJi 
della  nazione  Spagnuola , gli  venne  per  la  potenza  della  fazion  Barberina  retti- 
tuitojma con  q^lchc  moderazione, douendo  p.articip.irc  a vna  Cógreganione  f* • 
particolare  di  Cardinali  tutte  IcoccorrenzcdcllafiiacariM, ne  potendo  rifoluc- 
rc  cofa  alcuna  fenza  loro  confenfo . Ma  douendo  noi  qui  portare  l’elezione  di  1 
nuouo  Pontefice,  l'opra  che  tanto  è fiato  diuulgato,  e fcritto , non  ci  allontane- 
remo punto  da  quello, che  abbiamo  altrouc  bratcmcn  te  rapprefentato  per  non 
dar  luogo  nella  ingenua  vcritadcll’Iltoriaallaappaflìon.ita  parzialità  delle fa- 
2Ìoni,c  dcgrintercllìjchc  muouono  lòucntc  le  penne,  e le  lingue  degli  huomini 
afcriucrc,cfaucllarc..  _ ....  . , _ 

E fama  , che  effendo  fiato  vccifoGiulticri  Nipote  del  Cardinal  Pamfilio, 
che  feruiuaatrualmcntc  alla  Camera  il  Cardinal  Antonio  allora  , che  i più 
principali  Soggetti  della  Corte  Romana  fiattribuiuanoavcntura’ilicriurlo  ; ' 

«e  venifle  incapato  il  medcfunoCardinalc,  quali  che  auclTc  voluto  caftigarc 
in  quel  giouìncCaualllercvntrafcorfo  di  libera  giouentù  poco  riuercntc  iil^  . 

ri  (pcttare  anche  ne  Ile  vanità  giouinih  la  perlbna  del  fuo  Signore  . Siali  quel , 
che  fi  voglia  di  q netto  nacque" da  quella  morteli  principio  de’  d ifgutti  tra  Pam- 
filio,  e Antonio,  creftiuti  col  tempo  a fegno  tale , che  doucndoll  dopo  la  morte 
di  Papa  Vrbano  pattare  in  conclauc  albi  clezicine  del  nuoiio  Papa , il  Cardina- 
le Antonio  come  Protettore  della  Corona  di  Francia,  chiefe , e ottennel  efclii- 
Cone  da  quella  Corte  di  Pamfilio  dal  Ponteficatojper  non  vedere  folleuato  a_tf 
tantadignifàvn  Ibggettofuo  diffidente  , e quali  prefunto  Nemico  • Ne  con?-  ^ 

tento  ancoradi  limileprcucnzionc,  io  trono  fcritto  ■>  che  primi^ltrea  di  età. 
trarc  in  conciane  obligaffc  con  l'tcrittur.i  di  fua  propria  niano  il  Cardinale*^ 

Francefeo  fuo  Frarcllo,comc  Capo  della  Fazione  Barberina , a non  concorrere 
nella  fua  perfona*  promettendo cfso  all’incontro  di  non afscntire(  bcnchc*^ 
inftantcmcntc  il  dcfidcraflc  ) nel  Cardinale  Altieri , ricufaro  dal  CardinaltL^ 

Francefeo  , che  volciuportarein  ogni  maniera  ( fcnqnvififolscoppofta-» 
con  vnairrciiocabilcefclufiua  la  Fazione  Spagnuola  )_  il  ^minal  Sacch^i 
al  Pontificato  . Ma  inuano  fi  adopera  contro  i decreti  della  Prouidcn^alJi- 
uinaRiccrrtczzadcllaprouidcnzaViiuna,  e fu  cgh  appunto  il  Cardinale  An-  . 

ionio  quello, chc,o  periiufo  dal  Cardinale  Panzirolo  amico  intnnfeco  di  Pam- 
filio,o  allcttato  dalle  promcfsc,c  dalle  cortcfic  del  mede  imo  Cardinale,  o can- 
giatodalcmcdcfimoda  forza  luperlorc  i poftergato  ,1  ngiurdo  della  efeu- 
fionediFmneia  ( nella  quale  ftettcrofempre  coftanci  1 Cudinali  Fran«fi  ‘•t‘  • 

fattaafuapronrhinftanza  , trafeumta  b conucnzionc  ftabihta  colCardml 
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luoPrarcflo»  ccicpoflaogniapprcnfiondiiimorcdelluoGoucmo  » nomini» 
PamfìlioalPomincatoccolfauorc  della fazion Barberina > concorrcndouial-' 
tresì  la  Spagnuoki  ne  confeguì  rintcnto . 

• C^lndl  nacque  il  principio  delle  turbolenze  » edc’traoagltdelh  OUà  Bar- 

berina ; non  tanto  > pcrcìie  i i'aoi  veri  Nemici  fì  fcrtulTcro  di  qucAa  poco  buo  • 
nadilpofìzione  dell'animo  del  nnouo  Pontefice  per  inftillarui  de’ AniAri  con- 
cetti contro  di  loro;  mapcrchelaFrancia.difguAatadiromigUamcproccder« 
d el  Cardinale  Antonio  d'accon  fentire  « e Aèndo  fuo  Ptotcttorc , in  vn  foggent» 
Ordini  iti-  efcluroafua  cagione  ■,  non  (blamente  il  prinòdelLn  protezione  > ma  gli  fcrìp' 
U TrmntU  le  lettere  piene  d’afpriflìmo  ril'cntimento  » e richiamando  infieme  il  Signore 
*»ntr»  ti  di  San  Sciamoti  Ino  Ambafciatorc  da  Roma  in  Francia^ome  accufaro  dtauem 
Cnrdvtàlt  egli  ancora  acconfentito  a queAa  elezione  a rendere  conto  di  fomigliante  oc- 
.tint^-iie . t coerenza  alla  Corte  . Comandò  altresì  la  Francia  al  Cardinal  Theodoli  di 
«Ifr»  fis’  leiiarc  dalla  fua  porta  l’Arma  «li  quella  Corona»  c’I  priuò  infieme  col  l^archef* 
filo  Fratello  della  Aia  grazia  ; come  quelli»  clieveniuanoiinputatid’aucre  > 
fiibornato  con  Viglictti  fegreti  l’Ambafciatore  > caffiairato  il  Cardinale  An- 
tonio» che  la  Francia  non  aucrebbedi&pprouato  reiezione  di  PamfiKo.  E fi» 
qiu  Ai  V iglietti , c aAteuranze  dell’ Ambafciatore>c  de’  Fratelli  Teodoli  fonda- 
nano  i Barberini  le  proprie  diYcolpc  : afifermando»  che  perciò  aucfforoàccon- 
fentito  aHa  efahazion  di  Pamfilio  »a  condizione  »chefidaff:  il  Cappello  Cardi- 
nalizio alFratello  di  Mazzarino;chc  fofie  riceinuoin  Romal’Ambafiùùore  di 
Portogallo»  c che  veniAe contribuita  qualche  quantità  di  danaro  aH'Ambaf* 
ciaror Francefè  . All’incontro  giuAificaua  rAmbafeìatore  fé  fWllb  » adducen- 
do  » chcgliancficroi  Barberini  dato  ad  intendcre»che  non  potefforo  di  manco 
dinqn  concorrere  nella  elezion  di  Pamfilio»anzi  facefic  meAicrc»che  vi  accon- 
icntif&ro  per  aiiuantaggìo  maggiore  del  fuo  Rc,mentre  nc  meno  aiicrebbono 
fiotuto  impedirla  » non  auen^chc  cinque  foli  voti  Francefì  in  concorrenza 
diquafidnquanu  » che  nc  formauono  infkme  la  Fazion  Barber!na»c  la  Spa- 
cnuola  giàd'accordo  ncHa  medefima  elezione . Ma  perche  in  ogni  nunicra^ 
la  Francia  Aimoffi  burlata  di  queAa  Azione  d’Antonio»  c Mazzarino  vcdtua 
mal  volentieri  PamfìlionclPomifìcato»fe  non  peraltro»  perche  efstiido  Nc- 
micodi  Panzirolo»prciicdraa(nèfcne  ingannò  punto»)ia  grande  auttorùà»che 
aucrebbe  ForscdncaapprcfsoilPapa  ( ai  qaale  auena  Icmito  per  Iqfpaziodt 
e]uaranta  aiini  con  intiera  fede  ) venne  comadaro  aH’AmbafcLatotc  di  chiedere 
aidAntonioilBreucttodcllaProrm’one  . Funzione  » chevenne  efoguitadal 
Figlio  del  Marchefc»per  trouarfi  il  Padre»  o veramente  > o per  artificioindJfpc- 
iloA4a  ilC^dinalcauuirarodiqucAaanda[a,vrctna(co(àmentc  dìCalàinevI 
tornò  che  inmrno  alla  meza  notte  dopo  ohe  ebbe  intefo  > che  fc  nc  fotte  il  Gio- 
ninc  partitOiF  intanto  confultò  col  Fratello  (bura  le  prefciui  occorrenze»c  de- 
«e^inoronodileoaredalla  fua  porta  l’Arme  di Francia  per  non  foitoporfì  al 
Tiichio  di  vn  qualche  nHouoaflropto  della  violenza  Francefe  » icglifoiscAa- 
^cotnandatodileuarncla  . Ecómplì  dopo  con  l’Ambafciatorc  » rifponden- 
«fo  arino  Viglictto  lafciatoglì  «lai  Figlio  > in  vna  forma  raflìgnarae  mode- 

Parena  inramo,  che  A Papa , e per  proptia  riputazione , e per  intercise  di  noa 
mettere  in  Ete  la  fua  eiezione  » e ^r  gratimdinc  verfo  la  Cala  Barberina,  da  cui 
dounianiialmcnteconoicerela  propria  elairazionc»  pcnlàrsedi  protcgcrla» 
itón  udanirarB  contro  c^ueAa  pubEca  dichiaraxion  Franccic,  che  non  toccaua» 
che  il  {ordinale  Antomo»ma  contro  le  occulte  machinazioni  degli  Spagnuoli  > 
de  Veneziani  > d»  Tolcaiu»  Modana»  c Parma  »chc  la  perfeguitauano  tutta  iiir 

fieme. 
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ficinc.  Emirìcordoi  che  eflendopaflata  appunto  da  Vennia  a Roma  per  Tue 
diiioziont  >epcT  baciare  i piedi  al  nuoiio  Pontefice  la  Moglie  dcirAmbarciato>  ic^t- 
re  di  Francia  appreflb  la  Republica  di  Venezia  > dopo  di  aucrie  Sua  Santità 
darò  molte  tefUmouianze  di  cordialiflìmo  affetto  vcrio  la  Macflà  ChriAiaiuT- 
iima  (forfè  per  minuire  la  publica  fama  della  Tua  auucrfionc  a quella  Corona)  e 
dettole  di  edere  Rato  fino  allora  Indiffc Tinte  ^ e di  volere  altresì  in  auuenirc  _ a 
confcruarfl  Padre  conumc  de’  Prccipi  Chrillianiiproiiocato  dal  graziofo  mot- 
teggiamento diquclla  Dama  «entrò  a difendere  le  azioni  del  Cardinale  Anto- 
nio nel  paffaroOonclaue.  Anzi  incliruua  in  quei  prencfoijad  accenarelcof- 
fene  « che  gli  faceuano  i Barberini  di  dare  vna  Figlia  del  Prencipc  Prefetto  con 

f ;ro(IìlIìmadoteaDon Cannilo  fuoNìMte  non  ancora promolfo al Cardina- 
ato  : ma  per  Icoppoiìzioni  fattegli  dal  Cardinal  diTofcana«c  da’  MiniAriSpa- 
gnuoli  > che  voltuano  abbattuta  « non  folleiuta  da  cosi  fatto  appoggio  la  Cafa 
mrberina:  riuolfe  l’animo altroue> e tanto  piùchedifcgnaiiadi  valcrfì della 
^rfona  del  medefimo  Don  Camillo  per  legato  nel  Trattato  di  pace  fra  le^ 

Corone.  A che  poi  non  trouato  incontro  valcuole  « e perfuafooi  dal  Re  Catoli- 
co  per  mezo  del  Conte  di  Ognate,acconfcntì,  che  poteffe  il  Prcncipe  deporre  il 
Cardinalato  « e fpofarc  la  Prencipcfsa  di  Rofsano . 

Intanto  il  Cardinale  Antonio  « benché  fi  moftrafse  oltremodo  conturbato)  e 
pcrcoffo  da  qucAo  turbine  di  finiArafortima  ( cheil  Cardinale  Francefcò'non 
rimettendo  punto  della  fua  prudenza  > e delle  folite  fimziotu  celaua  egregia- 
mente il  fuodifguAo  ) non  lafciò  d’eArinfccarc  qiulchctrauo  di  gencrofìtà 
mandairdo  le  fuc  genti  > e Carrozze  a femire  il  Contedi  Siruela  Amoafeiarore 
diSpagna  nella  fua  prima  Vdienza  col  Pap.i>quafivolcfsedar’a  vedere  a’  Fran- 
cefi  di  no|i  auer  bifogno  di  loro . Ma  bene  ne  gli  Sp.ngnuoli  incominciafsero  pe- 
rò fubitaraente  a diuulgare  « che  procurafsero  1 Barberini  di  mctterfi  fotto  la 
prorczioncdellaCoronaCatolica)eche Antonio  ^fse  ritirato  per  fabricare 
vn  ManifeAo  delle  Aie  Ragioni  contro  la  Corona  di  Francia , elle  non  furono  « 
che  dande  di  corte  >c  non  chepcnfafse  a publiciManife  Ai  contro  quella  Co- 
rona « non  lafcùua  di  procurare  con  ogni  mezo  poflìbilelaredintegrazione 
nella  fua  grazia  ; fcrìuendo  con  fenA  molro  adeguati  d Cardinal  Mazzarini  fc  • 

bene  allora  con  poco  prò  AttOiinoAt^dofi  in  guifaaliena  la  Corte  CliriAianif- 
fimadaqucAaefaltazionediPamAlio)Cdachi  Tanca  praticata  > cheTAml»f- 
ciatorFranccfericiifauaAno  di  trattare  col  Cardinal  Pandrolo  primo  Mini- 
Aro  del  Papa«come  Nemico  (diccuano)  di  Mazzarino  > e s’incommdaua  già  a 
fufsurrare  « e fcriucre in prancia  foura  la  pretefa nullità  della  fuaelezione  al 
PonteAcato  • Tutte  cofe»  che  affligcuano  in  cAremo  l’animo  del  Papa  « e tanto  dtl 
più  che  era  diuulgata  in  guifa  per  la  Corte  di  Roma  la  efìbizione  lana  per 
mezo  del  Marcfacfc  Teo  Joll  al  mcdcAmo  Ambafdator  Francefe , perche  ac- 
confentifsc  a qucAa  elezione  > che  pt  r rifarcimento  dell’onor  Aio  rrouofTì  obli- 
gato  di  comandare  al  Figlio  « che  sAdafse  il  Marchefe a duello  per  farlo  ridire 
di  fomigliante  nouelb)  che  A preAuncua  diuulgata  per  f ile  p-irole;  come  che  _a 
pure  non  ne  feguifse altro  diTcondo . 

Veduto  adunque  il  Cardinale  Antonio  > cheA  andafse  vie  più  Tempre  infu- 
riando qucAa  borafca  «c  che  il  Papa  fi^etu continue  « e^andifAme  inAan- 
xedi  aliti  egli  origin.ali  de’ VigKctti  fcritti  dal  Marchefc  Teodoli  fu  c^iieAt^ 
pratiche  ritirofsi  a Monte  Rotondo;  c tutta  in  Acme  la  Cafa  Barberina  pro- 
curaua  intanto  di  rappaciAcarA  co’Prencipi  d’Italia  per  trouarc  in  qualche_j 
luogo  ricouero  » e fcampo  alla  imminente  difgrazia.  Ma  non  auendo  colpi- 
to con  a’cuno  di  torojpcrchc  i più  potenti  A cbiamauano  offcA  da  loro«c  gli  altri 

tenie- 
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tcincuanodidìf^unarcgliSpagnuoli  j die  ormai  paffati  dagli  ccctiltf  artiffef 
ad  vnamanifdl'a  dichiarazione  , aitraacrihuano  ogni  lor  tcniatiuo  } milcta 
ogni  loro  fperanza  nella  diTpcraziom-,  e vi  trouarono  la  fallite^ 

Non  niancanano  però  querele  ad  ogni  parrc  contro  di  loro  » douc  apparif- 
Sljftrelà  fc  qualche  piccioJa  ombra  di  verità  > fi  vedeua , e fentiua  affai  prtfto  vn  lungty 
t-otrg  i catalogo  di  calunnie,  e d'inuettiuc  : perche  aucndofi  fatto  molti  Nemici  nel 
Sjritrini . tempo  de  1 loro  Gouemo , non  porcuano  mancar  loro  molti  Calunniatori  nella 
caduta . Giunfc  in  Ibmma  a fegno  la  temerità,  e l'odio  d’alcuni , che  ardirono  f 
Klagirtraii  fccolari  di  qualche  Città  dello  Stato Ecclcfiaftico  di  formare , fin^ 
dc’procdfi  contro  il  Cardinale  Antonio  opponendogli  con  molte  fàlfità  an- 
che le  vere  colpe  di  qualche  Miniflro , che  non  aucua  forte  mai  fapute,  non  che 
tommcQt  :bcnchc  la  licenza  della  guerra,e  rintcrcfse  di  Srato  legidmi  alle  vol- 
te delle  operazioni,  che  per  altro  poffono  parere  improprie, e ingiufte:  ne  roda 
, ••  giammai  a’  fudditi  di  cenfurare  quelle  azioni  do’  Grandi , che  elli  non  intendoi» 

no  da  quale  occulto  fonte  procedano  , mentre  v na  brutta  apparenza  può  naf- 
condcrc  fouente  delle  buone  intenzioni  a propria  conferuazionc  dello  Stato  » 
Che  inquanto  a gli  Errori  pcrfonali  , che  furono  fbivcntc  oppoffi  in  publlche 
fcritture  al  Cardinale,  non  tocca  ad  vna  Iftorh,che  non  raccoglic,e  intcfse,che 
auuenlmcnti  di  Stato,  e di  guerra,  o bene,  o malamente  condotti,  di  fennare  la 
penna  in  fomiglianti  trafcòrfi  d’vmana  fragilità . ^ ^ 

Infomma  , fi  come  regnando  Papa  Vrbano  nell’augedcllc  profpcnta  della 
Caia  Barberina,  non  fi  vdìiuano,  che  adulazioni  della  loro  fbrmnaj  così  dopo  la 
fua  caduta  per  la  morte  del  medefimo  Pontefice , tutto  quello , che  fi  Ipiccaua 
dalla  Corte  di  Roma  annoiata  datosi  lungo  Principato  era  pieno  di  atroci 
calunnie,  non  folamcnrc  contro  la  gloriofa  memoria  di  quel  grande  Pon  tefice» 
ma  contro  la  vita , e il  gouemo  ancora  de"  Tuoi  Nipoti . Coftumc  ingenito  dc.’- 
Prencipati  Elcttiui,  e pai  d’ogni  altro  della  Cono  Romana  radularc  con  Ibucr- 
chia  viltà  i Prencipi  Dominanti , e'I  maledire  con  incredibile  sfacciatezza  i De- 
caduti,e  i Dcfonti.  E li  come  nel  tempo  delle  profperità  de’  Barberini  quafi  tut- 
te le  fcritture,  che  andauano  attorno,  erano,  o per  timore, o per  intcreffe,  o per 
adulazione  felfificare dalla  fama:  così  dopo  che  daii’altczza del Prcncipato  ri- 
caddero nella  fortuna  priauata , veniuano  dettare  più  che  dalla  ingenuità,  dall  a 
conucnienza,c  dalla  gmftizia;  dalla  emulazione , dall’od  io , e dalla  vendetta  : e 
pcròiicllcre  lette  con  grandifllmo  riguardo  ; e conlafciarcaltempoildifco- 
primcnto  della  Verità , chee  nel  male , e nel  bene  andana  allora  vcftita  di  trop- 
po mentite  apparenze.  _ • . . . 

Intanto  il  Cardinal  Barberino  quanto  più  fi  vedeua  crollato  da  i fcffij  di 
contraria  fortuna  , tanto  più  innal'prcndo  fé  fleffo  apertamente  fi  dichiaraua 
di  riccucre  ( o gli  parcua  ) vn  torto  m^nifcfto  dal  Papa  ; perche  nella  differen- 
zamforta  tra  il  Prefetto  fuo  fratello  e i Miniftri  delle  Corone  piegnffc anzi  a_# 
fauorcdi<}uc(U  , chcdiquello.  E finalmente cadtttodallafperanzadi vedere 
la  Nipote  accafata  col  Prcncipe  Don  Camillo  proruppe  in  fentimenri  cou 
acerbi , che  cbligò  il  Pontefice,  chiarito  di  non  potè  re  incontrare  con  queffa.^ 
Caia  la  quiete , che  defideraua , a flrignerfi  con  quelli , che  la  contrariauano  » 
difponcndoinficme  mtre  le  fue  applicazioni  ad  acquiflarfi  l’aura  Vniu^falC^ 
della  Cliriftianità  , e la  bcncuolt  uza  e la  fliuw  in  particolare  de’ Prcnapt 

<l’R''l*a-  . ..  I,  - 

Autu-tSuaSanrità  rimefsa  la  difcuffionc  di  quella  differenza  tra  u Pre- 
fetto e gli  Ambalciatori  delie  Corone  a vna  Congregazione  di  Cardinali  ; Che 
fe  ben  tiuti  della  fazione  Barberiiu,contuct(xiò  coiìcordemente  inclinauano» 

che 
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die  per  non  prillarli  dl/bggctclcanto  quali/ìauì)  clic  daiunoliiAro  e Madia 
allaSantaScdc  > doucTsc  dare  il  Papa  fodis^ione agli  Arubal'ciatori . Alcuni  ri?44 
pcròproponaiano»  chefi  abolircela  carica  di  Prefetto,  mentre poco,  oimlla 
importalu  alla  Sede  Apoftolica  illòrtcniincntodiqucftonudo  titolo  fenza_j  Dìftreai* 
giutiidiztonc  . Altri  volcuaiio.  che  fi  ainmoniflc  Don  Tadco  d’afteuerfi  dal 
comparire  alle  Capitile  nella  pendenza  di  quella  caula  . MalaCongrega-  bAfiìAton 
zionc de’ Cardinali cimortraua da vna parte,  elici! Prcncipc Barberino  tenef-  Prtfen» 

fe  vn  Breuc  per  inuefiirlo  della  Preletmra  . con  tutte  le  piu  Aringcnd  lo-  Rpra*. 
tenuità , e cautele,  che  mal  fapeflc  adoperare  l’aunorità  Pontificia  . e 3 
dall’altra  il  pregiudicio  grauilTìmo  . che  auctebbe  potuto  ridondare  alla_« 
^dcApoAolica  dalla  dirplicenza  di  tutti  i Prencipi  CbriAiaiii  in  vna  con- 
giontura  •>  che  perfiudeua  diriciiiamarli  all’olTcquiocalla  riucrenza  coii-« 
maniere  foaui  ed  amorofe  . e gitali  appunto  Sua  Santità  fi  era  dal  pri- 
mo giorno  della  fuacfaltazione  dichiarato  di  voler  praticare  . Pclaua  molto 
bene  il  Papa  quella  confidcrazionc»  e pcrchcncl  breuc  fpazio . che  rellaua  alla 
fiw  Coronazione  dcllinata  per  li  quattro  d’Ottobrc  non  glùiarcua  ben  fatto 
di  prendere  vna  improuila  rifoluzionc  ; raccomandò  ai  Cardinal  Cappo- 
ni . che  procnr.iflc  di  periuadcre  gli  Ambafeiatori  di  non  prefentarfi  in  quellai  ' 
funzione  al  Solio  ; al  quale  ne  meno  fiutbbc  intcruenuto  il  PrencipePrefettoi 
che  al  rimanente  fi  farebbe  prefo  qualche  cipedicntc  di  comune  fodisfazioiie  - 
Parlò  il  Caidinalclongamcnte  con  ciafaino  di  elfi  ; mafemprc  inuano  ■,  anzi 
parendo  loro  di  reilarcgraucmcntc  olfefiin  penfar  folamcntc.  che  la  digni- 
tà di  Prencipi  cosi  grandi  tcnefle  per  contrapefo  il  folo  riguardo  del  Pretóto . 
niaggiormenrc  innafpriti  non  folamente  fi  confermarono  nella  prefa  rifolu- 
zione  di  ripigliare  le  loro  antiche  prcrogatiue  del  Solio,  ma  diedero  rifpolte 
oltremodo fitTC cprccifc  5 e milfimel’Ainbafciator  Francefe.  che  efclufe  an- 
cora ogni  tranazionc  per  via  di  Scrittura  ; ammeffa  con  più  mite,  bendici 
egualmente  rifoluta  maniera,  da  quelli  di  Celare  e di  Spagna . DaH’altra_« 
parte  non  tralafclaiuino  i Barberini  qualunque  sforzo  o d’auttorità.  o d’in- 
dullria  per  follencrc  nelle  prerogauuc  della  Prefettura  Don  Tatico.  fenza^ 
riguanlo  alciuio  alla  trauagliofa  contingenza  . in  cui  fi  prcccpitauano 
con  le  Corone  j e all'impegno  . in  aii  mcttcuano  il  Papa  di  abbandou.ar- 
li  per  non  pregiudicare  albi  Cliicfa  . o roAencre  la  propria  conuenìenza— > • 

Voluto  adunque  il  Papa  venire  fenza  ftrepito  alla  fua  coronazione  prò-  Dtri/d  dtl 
iuinziò  finalmente  decreto  a fanore  degli  Ambafeiatori  ; ammenendo 
però  Don  Tadco  a protedare  che  qucft’Atto  dell  Intcruento  degli  Am-  mre  dtgU 
bafeiatori  al  Solio  feguiffe  fmza  prcgiudicio  delle  lite  ragioni  . A’  Mi- 
ni Uri  però  fu  detto  nell’inuitarli  . che  il  Prefetto  non  vi  fi  farebbe  troua-  *»ri, 
to  per  efjere  andato  fuori  di  Roma  per  fcruiglo  della  Sede  Apoftoli- 
ca  . A che  r^licarono  gli  Ambafeiatori  . che  pòrtandofi  al  Solio  per  ripi- 
gliare il  loro  Pollo  . niente  importaisc  loro  . che  il  Prefetto  fofsc  dentro  q 
fuori  di  Roma. 

Si  venne  adunque  alla  Coronazione  del  Papa  il  giorno  di  San  Fran- 
cefeo  ; e perche  era  gran  tempo  » che  Roma  non  aueua  veduto  vn  Pon- 
tefice natiuo  Romàno  . s’efprcfse  tutta  in  acclamazioni  di  giubilo  , e 
in  dimollrazioni  d'onori  molto  fingolari  come  fodisfecero  altrcsi  diucr- 
fi  Prencipi  e Signori  ( e tra  qucfti  il  Duca  di^Parma  ) alle  proprie  par-» 
ti  • Quello  Prcncipc  all’auuifo  dcUa  morte  di  Papa  Vrbano  . palsò 
per  le  pofte  alti  fuoi  Stati  nel  Patrimonio  ; e raccolto  quiul  qual- 
che neruo  di  ^Idatcfca  vi  dimorò  con  grande  appienfione  de’/uol 

— ■ nemi- 
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nemici  arpettando  l’elezione  del  niiouo  Pontefice. Che  intera>Iicenzl&  ìtnnMflh 
tenente  la  Soldatcfca , e fodùfatto  alle  proprie  conuenienze»  e con  fuc  lettere  al 
Pontefice, e con  archi  Trionfali  drizzati  dauanti  al  Palagio  Farndè,tonx>fscnc 
in  Lombardùi . Nella  incdcfima  folcnnità , che  il  Papa  prefe  il  toìscIso  del  Pon-‘ 
dficato,  come  quello  che  era  molto  dinoto  della  Immacolata  Concezione  della 
Vergine  donò  a i Cardinali  Medaglie  d’oro  con  la  fua  Imarinc  e quella  Inferi» 
zionc:  y>tdi  vtmt  auxitium  mihi  ; riconofccndo  dalla  fòla  DiuinadùlTOlizionc 
quella  Dignità , che  gli  era  Hata  già  tanti  anni  prima  profetizzata  dal  Beato  Fe- 
lice Capuccino  ; a cui  baciando  egli  ancor  giouinetto  la  mano , il  Santo  huomq 
glidifsc:  fi  fd*intdih»ciartor»UmM*avnVtrmittHtl0  dtlUTtrr»  , t*m* 

font  h ; mMvtrri  ttmfo , chi  nitri  bramirnuno  di  bAcia'i  m UHI  fiedt . 

Dopo  quello  diede  il  Papa  gli  ordini  neccfsarij  per  lo  sbandamento  delle  a 
milizicftraordinarie  dello  Stato  Ecclcfiaftico  j follcuò  i popoli  dalle  ga^llc.^ 
più  grani»  e riformò  le  fpefe  introducendo  da  per  tutto  la  quiete  ; rordinccu 
conuenienza.  Dimofiròparimentccnc’fuoidilcorli  co’Minillri  dc’Prendpi 
c negli  Ordini , che  diede  a’  fuoi  Nunzi)  di  premere  oltremodo  p« che  s’ellin- 
guefl'e  l’incendio  fierillìmo  dcllagucrra»chc  dillruggeua  l’Eurcma  inlìnuandofi 
con  mezi  di  Paterna  prouidenza  negli  animi  delle  maggiori  Potenze  dcll4_« 
Chrifti3nità,pcr  prcuenire  con  le  ain  del  proprio  zelo  là  defolazioned^li  Sta- 
ti Carolici  c il  dilatamento  dcll’Hcrefia . Ordinò  pure  vm  Congregazione  pct 
la  reirifione  de’ conti  della  Camera  indebitata  di  molti  milHoni  di  feuti  nel 
Pontificato  decorfo , cilcolandofi  che  la  fola  guerra  fatta  a conto  del  EÌucato  di 
Caftroncaflorbiffe  più  d’otto  millionivno  de’ quali  ancora  era  flato  leuato  di 
Caflello . 

Intento  pofciainnoccnzio  a ceirircroccafioni  de’ difenili  » che  nudriuano  i 
noftri  Prencipi  con  le  Sede  Apoftolica  per  le  afprczzc  de  Ipaffato  Pontificato  ; 
volle  riportare  egli  folo  la  gloria  della  riconciliazione  della  Rcpublica  di  Ve- 
nezia, comechcconccdcffc  all’altrui  mediazione,  orimcttefle  all’altrui  difu- 
Cone  le  fodisfazioni  degli  altri  Prencipi . T rarranali  già  buona  pezza  del  Cardi- 
nale di  Tofcana,e  da  altri  Pcrfonaggi,c  Minillri  quiui  Refidenti  la  rcflituzionc 
dell’Elogio  nella  fala  Regia  ( dondccraflatocanccllatodaPapaVrbano)afa- 
UorcdchaRepublicaintornoalleoccorrcnzenotedi Alcfiandro  lll.col  fon- 
damento di  fcrimueapqcrife,efalfe  mefleindifputa,  efofpctto  dallo  Icrittore 
degl’ Annali  EcclcCaflici  : E già  s’andaua  diuuigando , che  doueflcro  efifi  riporr 
tare  l’applaufo  di  quello  accomodamento,chc  rellinicndo  quella  debita  gloria 
HifitHìfei  alla  Rcpublica,  ridonnua  .alla  Cono  di  Roma  la  Refidenza  de’fuoi  Ambalcia- 
ilfMfnmiL  • quando  il  Papa  non  voluto  concedcrcad  altri quel  merito,  chepoteua-^ 

/«  &•/«  acquillargli  con  gli  appLaufi  vniuerfali  l’amore  della  Rcpublica,  obligandola  a 
fin  l'EUgi»  cotTìl^ndenza^talc  alla  grandezza  del  benefido  ; improuifamenteedifuo 
litlU  Xipi*.  propno  moto  rdlituì  al  Tuo  luogo  l’elogb  càccllatonc  da  Papa  Vrbano.  Di  che 
blicn,  , perucnutalmmanienente  la  nouellaaVcnczianon  paòdirficonquantaalle- 
grezza  venilTc  riccuuta  da  tutti  gli  Ordini  de’  Cittadini,  vedendo  diflìpatc  dalla 
prudcnzaddPapaquellenuuoledimalafodisfazionc  , che  fbllcuatc  contro  la 
Tranquillità  della  pace, ' minacciaiuno continua  tcmpella  di  difgufli,  e di  tur- 
bolenze',Ma  il  Senato,cIie  non  volle  mai  lafciarfi  fupcrare  di  magnanimità  » co- 
me non  feppemaicederedipuntiglioad  alcuno  ; clcffc  la  meoefima  fera  nel 
Pregadi  Ainbafclatorc  Straordinario  a Roma  Angelo  Contarìni  Caiullierc , e 
Procm.atorcdi  San  Marco  per  ringraziare  il  Papa  di  quella  grazia , e chiama- 
TO  il  giorno  apprcfsqil  Granconfigjio,  vi  decreto,  non  oflantc  qualunque  parte 
ÌD  contranofla  Nobiltà  Veneta  alla  Famiglia  Pamfilia,nclla  maniera  foliu  pra- 
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ticatfi  co’Pontcfici  trapaffatl  benemeriti  della  Rcpublica . Auuifo , che  portato 
aJ  Papa,incntre  fi  trouaua  nella  Congregazione  di  Stato,  venne  da  lui  riceuuto  Cht 
cdlh  lagrime  di  tenerezza  ; cconviueciprcflìonidi  lliraa  al  merito  della  Re- 
publica.  . . Ulti  V.V.: 

Tr^uau  ancora  a quelli  giorni  di  racquiftare  alla  Sede  Apoftolica  l’amore,  t-»  »tU  F^ 
e I ooeruanza  di  vn  Re  rosi  benemerito  , qualcerail  Re  di  Polonia  Vladislao  »»»/'-•  w- 
oigifmondo  Quarto,  difguftatoancli’efso  ( come  a ino  luogo  accennammo  ) fili*- 
per  la  efclulìonc  dal  Cardinalato  di  Monfignore  Vifconti,c  per  altre  occorren- 
ze , onde  aueua  già  licenziato  il  Nunzio  A poilolico  dalla  liia  Corte  : e il  Papa_*  t ^4+ 

t^amcntcinclinaua  a trarre  da’ Gefuiti , dotte  fi  era  riconcrato,  ilPrcncipe 
Cafimiro  fuo  Fratdlo  ornato  dell.i  Porpora  Cardinaliziajma  non  attendo  iòni 
to  quell  anno  cosi  ratta  negoziazione  imbrogliata  da  molte,  e gratti  difficolti  1’ 
eltto  dcfiderato;foric  ne  toccliere-mo  qualche  cola  in  altra  pane . Intanto  fe  ait- 
aauano  qui  ccfsando  le  occafioni  de’  torbidi  aH’Italia,apparuc  fui  finedi  quella 
vn  nuouo  turbine  di  guerra  nell’Oriente,  per  nuouo  trauaglio  dcl- 

Nauigando  alle  foli  ertprefaglie  de’ Legni  Turchefehi  le  Galee  di  Malta.*' 
nc’jnari  di  Lcuante  fono  il  comando  del  loro  Generale  Gabriele  di  Chambres 
Boisbodtant , dopo  rinutile  corfeggiamento  di  trentarre  giornijneontrarono 
fui  fine  di  Settembre  nel  Marc  Carpathio  due  Vafselli  Turchefehi , foura  vno 
de’  qttali  nattigaua  Genlis  Agi  verlo  la  Mecca  con  vna  Concubina , c vn  Figlio 
del  Gran  Signore  ».  aprcteltodidcttozioncverfolafcpolturadi  Mahtfftictto  } 
ma  veramente  per  fonrarfi  gualche  Vania  Turcheica  , con  goderli  ripofara- 
mcnrcqueiroro,cheaucuanaputoaccumularcnelgouemo  di  Siiltan  Ibrahi- 
no  priina.ch’cgliafccndcfscftilTronodegliOttomani  . Ma  perche  allora  ap- 
punto fticccdono  agli  huomini  le  difgrazic  che  p enfano  di  fuggirle , fcopcrti , c 
inttclliti  quelli  Galeoni  da’ Malicfi,  il  minore  agcuolmeme  fi  refe  aH'cmpito 
lorojC  trapalsato  dalle  cannonate  andò  a lbndo;ma  il  maggiore  che  era  vno  de’  CMleant 

migliori  Vafscl1i,chclòlcaf$ero  il  Mediterraneo»  eperciòchiamatodcllaGran  JtlU  smU 
Sultana;  pollofi  con  egualrilóluzione  de’ Caualh’eri  in  offenderlo,  alladifcfa  p’tf* 

contro  gli  attacchi  di  tre  Galep;vcdfe,  e rouefeiò  nel  mare,  e foura  i Legni  loro  tU'Mttktfi, 
gh  Afsahror i,che  furono  però  collrctti  (fallargarfi  dall’abbórdo  con  grane  dan- 
no e perdita  di  foggetti  qualificati , infino  a che  tornata  dalla  perfecuzione  d’- 
vn  Vafsello  di  Greci  la  Capitana  con  altre  ducGalcc,e  riuniteli  tutte  in  vn  cor- 
po rinucflirono  nuouamentc  montandoul  Ibpra  da  quattrocento  Chrifliani  » 
mola’  dc’quali  vi  rimafero  vccifi,romc  pure  toccò  quella difgrazia a!  medefimo 
Generale  Signor  di  Chambres  colpito  di  mofehettata , mentre  dalla  fua  Galea 
g)’innanimau3  a llarfi  fi  rmi  fu  la  Nane , come  pur  fecero  con  mirabile  imrepl- 
dizza-Ondei  Turchi  già  morm  l’Agà  Genlis  col  Capitano  del  Vafsello , e tanti 


it  viiicjiuii.  1 uudu ii'omoracoimnianrc* 

ncntc  il  yafscllo  da*cadauerì  » cdiui/i  i prigioni  fra  le  Galee  > il  diedero  a facco 
a’  foldatijche  vi  fecero  vn  ricchiOìrno  bottino . Dopo  che  fanoni  montar  Ibpra 
^ Comandanti  i Cauallicri  Verdilla , c Fculllada  con  cento  Soldati,  e numero 
fufficicte  di  Marinari, Io  fpedirono  verfo  Mahatma  trouadofi  maltratraro  mol- 
to dalle  Cannonatc,^iuino  a vifia  della  Sicilia  affondolfi-Ben  vi  giunfcro  fcUce- 
JTicnre  le  Galee  fui  phndpio,di  Nouembre,  benché  sbatrute  anch’efsc  da  vna.* 
borafea  di  mare  , conducendo  fece  fra  gli  altri  Prigioni  la  concubina  d’Ibrahi- 
no  col  fuo  prefunto  figlinolo^lie  poi  crcfduto  e fatto  Chrilliano  vclll  aiKhg_^ 

l’Iia- 
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l’habito  della  RcHs'ÌQnc  Domimc.m.i  » nella  quale  tnnaiua  fi  trattiene  . Vit- 
toria > e prcia  ve  ramcntc  fanefta , poiché  non  Jolamcntc  perdette  la  Religione 
in  fomigliante  conflitto  col  Generale  delle  Galee  molti  Signori  cComaiidaThi 
di  conto  con  buon  numero  di  Soldari,e  di  \Larinari;ma  tirò  ibura  la  Chrifllani^ 
tàquella  guerra  1 chehaconatoramofanguctant’oro  > e tanto  irauaglio  alla 
Republica  di  Venezia  . Tanto  è pur  vero  > thè  da  pjcctoie  fcintelienarcono 
fouenrealtiflìmi  incendi}  > cchenonUpoTamaiftuccicarcil  Vcfpaiofenzari- 
portarne  punture  grauiriìnie»  e mortali.  E certamente  commendabile  rinfti- 
tuto  dc’Caiullicri  di  Malta  di  trauagliare  co'loro  legni  i nemici  del  nome  ChrL 
filano  ; Ma  le  con  quei  pochi  guadagni  prillati , che  hanno  fatto  taluolta  per  le 
medefimi  ( de’  quali  però  hanno  anche  taluolta  pagato  le  pene  con  grauillìm* 
perdite,  e di  legni , e di  gtnri  fui  Mate  ) fi  vorranno  contrapcfarc  i danni  infini- 
ti , che  fc  ne  fono  perdo  deriuarl  nella  Chriftlanità  in  vendetta  de’  loro  corfeg-  ' 
giameti  attaccata  più  volte  dagli  Efcrciti.e  dalle  Annate  Ottomane,farebbc  de- 
li derablle  che  non  auefsero  mài  quei  Cauallicri  deuiato  dal  primo  loro  Infiitiito 
d’Ofpitalari  j di  Gerufalemme , per  abbracciare  vna  profcfllonc  cosi  poco  vtile 
nd  t ffi,e  cosi  prcgiudicialc  alla  Chriftianità.Efscdo  atto  d’rmprudc23,c  di  teme- 
rità nò  di  fortezza,c  di  valore  il  f roiiocarc  con  deboli  sforzi , e vani  vna  Poteza 
inuincibile,  c tremenda,  che  può  far  più  di  male  al  Chriftianefimo  in  vn  gioraò 
folo,  fenza  arrifchiarc  punto  della  fiu  grandezza , che  non  gli  farebbonò  dii  di 
bene  cqp  le  Vitroric  continuate  di  dieci  fccoli  ; che  p:r  le  loto  poche  forze  non 
làraimo  mai  altro,chc  picdoli,e  vani  rubamcntl  di  Corfarì . 


• DELLE 


/ 


J 


41  S 


DELLE 


H I S TORIE 

ITI  T A L 1 A 

Raccolte  5 e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TERZODECIMO. 


argomento. 

Difegnide'  Frnnceft  nello  Stato  di  THilano , ^ffedio  e pre fa  di  yigtuano,  eoa 
la  RanagUa  del  Cafiello  di  "Prò  . Maritaggio  tra  la  Trincipefja  Alma  de 
Mediche  V^rciduca  Cario  Ferdinando  d'Infprucie  della  Trincipeffa  Ma^ 
ria  Gonzaga  di  Niaers  col  l{ediToloniayladislao  ly.  La  partenza  da 
I{oma  de' Cardinali  Barberini t e delTrencipe "Prefetto , e difgufti perciò 
della  Francia  col  Papa.  FJtorno  del  Cardinale  Framefco  a Fjtma,  e morte 
delTrefetto  in  Francia,  apparecchi  de'Malte/i  contro  firmamento  del 
Turco, e rottura  di  guerra  di  quel  Barbaro  còtro  la  Fjepublicadi  yene^ia» 

Eliche  pareflc,  che  tatto  Io  sforzo  delle  Armi  FraticcCfoflc 
qiKft'anno  voltato  in  Alcmagna,  in  Fiandra,  inCatalo- 
gna  ; non  fu  però,  che  l’Italia  ancora  non  fentiffe  qualche 
icorfa di gucTra  in  quefia  campagna . Ingclofi ro  adunque fl 
Goucniator  di  Milano  degli  widamcnti  del  Prcrcipc  To- 
mafo,  venuto  già  il  tempo  di  campeggiare,  fpedi  il  Mar- 
chefe Serra  fotto ilCaAclIodi Capriata , che  prciìdiatoda’- 
Franctfi,cdiucnutoaClodc’Fuorufcitidcl  Paefe  infeftaiu 
lutti  qiici  contornijt  ridottoloageuolmcntc  alla  fiui  obbedicnzajinuiò  il  Com- 
nuffsrio  Generale  della  Cauallcria  di  Napoli  nel  Monferrato  a vili  tare  i Quar- 
tie  ti  de’  Nemici . Dooe  fatti  diucrC  bottini,  e pf  igioni , c tratto  da  collor^chc  Mafa  del 
fefle  orinai  vicina  l’vlcita  del  Prcncipc,  che  non  alpcttaua  altro  più,  che  il  coùmj,,,, 
Marcfciallo  di  Pkflìs  con  gente,  c danaro,  volle  il  Goutrnatorcprcucnìrlo  din, Urna 

paf-  ' 


\ 
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pafìrandodìptrronaallcfrondcretcfcrrruitoficqn lafancerùit  ècoldiiìàònè  i 
ValciizajjpinfcD.  Vincenzo  Gonzaga  col  {(roflb  della  Caualleria  a fcorrerell 
Bielcfe>e  D.  Giouanni  Vafcjucz  Corònado  di  la  dal  Po  > perche  deuaftato  il  pae* 
fc  incoinodarsc  a’  Nemici  il  campeggiare . 

Mtjf»  Jtl  MailPreiicipc,  comparlc  già  le  reclute  di  Franciain  Piemonte  > chiamau 
Prieiftzom  la  Soldatcfca  alloggiata  di  Quà  dal  Po,  riuiiilla  col  rimanente  dcll’Ércrcito»  e 
prcfala  nugcliia  vcrlb  Pakltro,cntrò>  varcata  la  Sefìa , nella  I omcllina , c dopo 
diaucicingelcilci  diuerfi  Luoghi , larciatefiallcfpalicNouara  > cMortara^ 
Piazze  fortiilìmcigucmitc  di ìmmeroiò  prefidio,  fi  rpinfc  con  ottomila  fand , e 
quattromila  Cauaìli  (òtto  Vigeuano  Terra  murata  all'amica , ma  con  vna_# 
Rccca  terrapienata , e prcHd  lata , in  picciola  didanza  dal  Tciìno,  e collocau  in 
comodiflìmoritopertrauT.giiarcilpaere  traMortara,t  Milano.  DiTegnauano 
pcròiFrcnc^iconla  occupazione  di  quefta  Piazza  di  piantare  i Ostieri  nd 
cuore  del  Milancfc  , perche  non  viefsendofìnoa  Miianoaltratortezza,.aue> 
itbbono  in  queda  guila  tcnuto,comearsediata  quella  gran  Giri,  priuando del 
comodo  inficmcdcgli  alloggiamenti  le  Soldatcichc  Spaginale  -,  Le  quali  con 
IVtilc,  che  ne  cauano  la  Vernata , fepport.-»  no  volentieri  gl'incomodi  della  Ca- 
pagnal'Eftate.  Onde  mancato  loro  quedo  (odegnofì  (àrcbbonoIcSoidatel^ 
che  efaude , c affamate  riuolt.rrc  a'  danni  de*  paefani  : i qiuli  perciò  inriafpriti  ^ 
aucrebbono  per  fottrarfi  a tante  calamità  abbracciato  il  partito  a loro  più  fa- 
Vi.  iiorcuolc de' Nemici.  Con  si  fatta  fpcranza  portatofi  il  PrcncipefotroVigei. 
nano,  il  primo  giorno»  che  l'attaccò  lì  refe  padron  della  Terra  impotente  alla 
dìfd'acontrovn’Efcrcltopodcrofo  . Dopo  chcvoltò  il  Cannone  contro la_d 
Roccr.,chc  nuouamcntc  c rinforzata  di  ilue  Compagnie  di  FanOKominciò  a di- 
fcndcrfi  braaamcnic,anìcurata  oltre  acciò  dal  Marcbefe  Goucrnatorc  di  pron- 
to,c  potente  ibccorfo  .Al  quale  effetto , c per  impedire  ancora  a'  Francefi  il  pa(^ 
ibdelTicino,  non  folamente  fece  ritirare  alla  oppofita  fponda  le  b.orchc  , ei 
porti,  ma  vi  0>edì  alla  guardia  Don  D.'egoSayaucdra  Commilfario  della  Ca- 
iiallcriadclloStarocondodiciCqmpagnicdi Cattaui,  c alquanti  Dragoni  , c 
vennero  comandate  ancora  le  milizie  elei  Paefe , c de'  Feudatarij  perche  fi  for- 
tificafsero  in  alcuni  Podi  de!  mcdefiimo  fiume.  Intanto  il  Goucrnatorc  d.ando 
fermo  a Nouara,c  confumando  il  tt  mpo  in  lunghe  confuitc , faccua  credere  di 
volere  in  brcucftxrcorrcrc  validamente  la  Rocca  ; ma  veramente  non  pcnià- 
ua  ad  altro , che  al  confcniare  con  forfè  troppo  pcricolofa  cautela  la  gente  ; per» 
die  fc  gli  fbfsc  incontrata  in  quella  intraprcia  qualclie  difgrazLa  , redando  H- 
K !m  beta  la  Campagna  a' Ncmid  , aucrebbono  i paefani  potuto  accomodarfi.ogo- 
. uolmcntc  con  cffl . Fecero  però  contrario  effetto  a'  fuoi  difcgni  quede  grandi 

apparenze  di  foccorfo  , perche  i Francefi  voluto  prcucrurlo  con  l’actjm» 
do  della  Piazza , la  drinfcro  talmente  col  lauoro  delle  mine  che  i Difenfon  ri- 
dotti al  vcrdcdcllafpcranzadi  più  renerfi;  ne  patteggiarono  con  onoraig.^ 
condizioni  la  rc(à;  vfcendone  a i quindici  di  Settembre  coimogliad  fino  a Mor- 
tara.  Ojnfiderati  allora  il  Goucrnatorc  ipregiudicij  di  queda  perdita»  cliiamò 
1aConfulradigucrra,doucilGonz.aga  rapprcfcntatoildanno  , elicne  farebbe 
Confalts  per  Ibprauantaggio  venuto  a quello  Stato  dal  modrarfialicnidalcombatto- 
SfA.  rcjfodcnncchcfi  doueffe balzare  prcftamcntcinc.ampagiuperdincnrarficol 
fu  Nemico  danco,c  per  la  penuria  de’ foraggi  con  La  Caualleria  (checrail  ncruq 
^Hcjìa  fir.  ma?  giorc  delle  file  forze) indebolita.  Con  che,  c fi  lare  bbono  fot  Icuatì  gli  animi 
aHA.  de'  (udditì  oppreffì  dal  cordoglio  della  pcrcoffa  riccuuta  nella  perdita  del- 
la Piazza  , c dalla apprcnfionc  di  mali  maggiori , ccacciarfinficmci  Francefi 
rtcgli  vitinw  confini  del  Piemonte  .a  coirfunuraifi  ^ piuo  dcntojc  raifcria.Ma.-» 

que- 
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qttcfto  parere  venne  ^^liardamcntcoppugnato  da’Capi  Spaglinoli , non^’ 
tanto  per  rantira  rnamnia  dtlla  Nazione  di  sfuggire  le  battaglie  campali  in 
Italia  per  li  prcgiudici  j ■>  chc  davna  feonfitta  apprendono  allàluilìflciira  del- 
la Monucliù  in  quella  Prouincia  ; q^uanto  forfè  per  loro  proprio  inicreffe  di 
non  arnfclMarecon  l’Efcrdto  !c  caric1ic<lie  polTcdeaano  > c di  non  priuarfi  de* 

coinodiparticolari  > chetraeuanodallafertilitidclMilanefc  trafportandola  ' 

gi^a  in  pjKfc  dlflnnto.  Vcllirono  però  quella  negatiua  d’apparenze  po- 
tichccondirc,cheanche  perdendo  iFranctli;  non  perdcuano  che  poclic  gen- 
ti, che  in  pochi  giorni,  poteuano  rimettere  in  piedi:  Douccin , oltre  a che  riiif- 
auano  loro  fommamente  difficili,  cdilpendioie  le  condotte  di  Spagna,  ed’ A- 
kmagna  j meneuano  fui  taiioliere  della  fortuna  tutto  lo  Stato  di  Milano.  Fu 
jw  ta  nto  conchmfo  , che  auciido  due  buone  Piazze  a’  fianchi  per  ritirata , S 
doueUc  procurare  d’angiilliarc  i viueri,  e i foraggi  al  Campo  Francefe,  che  gli 
conumiiufarveTuredilontanoiecongrolTefcorto . E veramente  non  riiilci. 

Che  di  profitto  q nello  configho  a gli  Spagnuolij  non  per  fc  medcfi  mo , ma  per 
LaemulazioncdclMarcfcialIediPlclTis;ilquale(comc  c fama)  inuidiodclla 
gloria  del  Prendpe , o difgullato  per  altro , benché  auelTe  auuto  ordini  llrettif- 

ami  dalla  Corte  di  raccogliere  quel  numero  maggiore  di  genti,  c di  vtttoiu- 

. potuto  per  la  confcruazion  di  Vigcuano  j non  per  tanto  voluto 
tóbaffarc  la  riputazione  del  Prcndpe , quali  clic  fi  portaffe  a intraprefe  di  nef- 

wuluuiltenza  , trafeurò  fi  lungamente  l’efecuzione  di  quelli  ordini,  che  il 

1 rencipc  dopo  vna  lunga,  c inutile  afnettazionc , fi  vide  fi  nalmcnte  coftretto  a 
ritornare  in  Piemonte , lalciara  però  la  Rocca  proueduta  per  tre  meli  di  viueri 
lotto  il  comando  del  Sigaore  di  Ndlcr . Ma  pcrclic  nel  metterli  in  quello  viag- 
gio di  qitórauta  miglia  di  paefe  nemico , fenza  ricoucro  alcuno  di  Piazze , c j 
Limghi  forti,  _e«)n  l’ElCTatoSpagnuoloa’fianclii,epiùnumcrofo,ccon  grof- 
ntirata,cdi  nnfrefeo,  fi  corrciu  rilchio  di  qu.aJchc  grauillìma  pcr- 
c^a,  Ittttc  qualche  poco  dubbiofo  il  Prcndpe  di  fc  medcfimo.  Pur  finalmente 
riloluto  di  marchiare  ad  ogni  rifehio  ( c malTimcchcilMardciallodiPlefiis 
lupcrata  vna  volta  la  Scfia  il  foto  impedimento , che  gli  aucua  fin’allora  fcrui-  Mm»/,,  it 
w di  prctello  per  non  nmoucrlì.fi  era  incamminato  per  incontrarlo  ) mofle  da  PrtntitedA 
Vigcuanoa  vcnafcid  Girare  verfoCarpignano,  c varcato  il  fiume  Mora..»,  v.ctul,* 
intclo  , che  gh  Spagnuoh  fi  foffero  collocati  a ì paflì  della  Gogna  per  difputar-  ^ 
gliene  il  rranfito  -,  fece  alto  alla  Bettola  poco  dillantc  dal  Caìlcllo  di  Prò  in  vi- 
cinanza del  fiume , douc  11  erano  gli  Spagnuoli  fortificati . E polla  la  Aia  gente 
inordinanza >fimifcilfiumcalladcllra,clacampagnaallalinillra,  collocan- 
doin  uogoauuantaggiofoditcpezzidicannonc,chcfccoaucua.  XlagliSpa-  ' ' 

gtiuolidiucn  in  alcune  Rjfaie  5 delle  fofle  delle  Quali  fi  (criiiuano  comedi  trin- 
ccc,  non  potendo  gmccanii  la  Caualleria , c in  alcune  cafe , apprcfso  le  qua  li , e 
al  di  ^ntrollauaiio  alloggiate  alcune  manichcdi  Mofchctticri  con  none  pez- 
zi di  t-annonc,oltrc  iquah  nc  tcncuano  drizzati  alcuni  nel  Giflcllo  di  Prò , che 
pcrcotcq§no  di  fianco  qucUi,  che  aueffero  voluto  fcen.lcrc  nel  fiume-, veniuano 
a danneggile  oltremodo  per  ogni  parte  i Franccfi . E pure  ilPrencipecol  foto 
ntodel  Aio  buon’ordine,  c della  intrepidezza  de’  fuoi  Capitani  vfei  fcHcemen- 


..-^..p.i„ui.,.,vuiunziocuoauoiaiuorrarcuocon  dticcnro  Mofchctticri , c 
ccnto  Cai  abini,  co’  quali  diicacciatiducento  Dragoni  d.al  pollo , che  tcncuano  FavJhu  »l 
m vicmanwdlqucllcCafceguadagnatolo  , vi  fi  Ichicra  tono  in  bai  taglia  per  C»ll»lh  di 
ipucncrcilpaflaggiodc  gli  alui.  kcoraitidò  allora  la  Caualleria  Spagnuola  Pr» . 

Dd  d'or- 
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d'ordine  del  Gouernatorea  fcaramucclare*, dopo  che  fi  venne  al  combattimèìu 
toj  fulminando  crudelmente  l'aniglicria  Spagnuola  nel  campo  Francefe . Du- 
rò dalle  dicianoue  liorc  del  giorno  fino  alle  fetre  della  Notte  quefta  toonc  .»« 
nel  quale  fpazio  di  tempo  fempre»  o peceso  molto  fi  menò  le  mani}  c con  tanto 
valore  dalla  parte  del  Prencipe»  che  egli  fieffoftando  Tempre  alla  coda  fi  incf- 
colò  più  volte  co’  Ncraid,  riportandone  due  Mofchcttatcjl’vna  nel  cappclio»!’- 
altra  nella  corazza.  Quindi  varcata  la  Gogna»  e sbrigatofi  dal  pericolo  del  can- 
none» e della  mofchctiariaNcmica»fece  alto  mezo  miglio  da  Prò  fino  all’appa- 
rire  del  giorno.  Donde  mandato  a riconofeere  gli  andamenti  Spaglinoli»  c tro- 
iiaro»clie  fe  n’erano  ritiran:  trafeorfe  auanti  verTo  la  Sefia»  incontrato  il  l^rcf- 
ciallo  di  Preflìs  Pralin  » diede  fubitamente  volta  con  eflo»  per  disfogar  la  brama 
della  vendétta  fourainemiei  ritornando  a Vigeuano.  Ma  poi  qual  Te  nefofle* 
la  cagione,  fermoflfì  a Torcellc»  contento»  che  intanto  il  Goucrnatordi  Cafale 
proiicdefle  abbondeuolmcme  quella  Piazza  di  monizioni  da  guerra . Quinci 
tornalo  in  Piemonte,  rimafe  l’cfcrcito  a gli  alloggiamenti  » efiendofi  terminata  * 
quefia  campagna  di  Lombardia  nel  iblo  » e poco  dureuole  acquifio  di  Vigeua- 
noj  c nel  danno  riceuuto  dal  Prencipe  in  quefta  fazione  nella  quale  perdette  da 
mille  tra  Oficiali , c Soldati  » c tra  ouefli  Don  Maurizio  TuoFratello,  che  morì 
pochi  giorni  dopo  a Biella  di  mofclietiata.  Gli  Spagnuoli  vi  lafciarono  da  tre- 
cento di  loro  tra  meni  » e feriti , tra  quefti  diuerfi  Comandanti  qualificati  d’o- 
gni  Nazione  » oltre  alla  prigionia  del  Conte  Francefeo  Arcfe  » e del  òpiiano. 
Matteo  San  Maurizio  Borgognone. 

Ma  il  Marchefe  di  Vellada,  a cui  premeua  in  diremo  La  perdita  di  vna_^ 
Piazza  folto  gliocchidelfuoEfcrcitO}enelcuoredelMilanefe  fra  tante  For- 
tezze ai  fianchi, calle  fpalle;  prefe  rifoluzionedi  ricuperarla  ad  ogni  partito.’ 

E benché  la  ftagionc  ricliiamaflc  anzi  al  ripofo  che  alla  fatica  le  genti  ; per  non 
daictcmpoa’Francefidifisnificarla  » c jprouederlapervnlupgo  .affedio  , vi 
ccmparueconrEfcrcitoacampoa’dicialetrcdiDccembre  » dando  principio 
all?  linea  di  circonuallazlone»  die  gli  coftò  grand’oro,  e tempo  • 

Ma  prima  di  veder  refilo  di  qucfto  Afledio  » che  riufeì  veramente  memo-’ 
rabile } termineremo  queft’anno  in  Lombardia  fenza  altri  moti  di  guerra,  traf- 
portatindlaToTcanadavnaftinzidnedi  pace  ; eflendo  ftato  a quefti  tempi 
tratto  » e conchiufo  mariiaggiofrarArciducaFcrdinandoòrlo  d’Infpruce 
laPrencipcfla  Anna  de’ Medici SorelLidel  Granduca, per  opera  dell’Arcidu- 
cchcira  Claudia  Madre  dell’Arciduci»  e Zia  della  Prencipefla  » agguagliando 
con  la  Tua  accortezza  e con  rintereflc  di  Stato  la  difagguaglianza  dcgli  aimi 
degli  fpofi  trouandofi  la  Prenripefla  con  dieci  anni  di  più  dell’Arciduca . 

Siipulcffiparimentefulfinediqueftacampagnail  maritag^gio  fra  il  Re  di 
Polonia  VladislaoSigifmondoC^iartoelaPrincipcfra  Lodouica  Maria  Gon- 
zaga di  Niuers  » auendo  in  quefta occafione il  Palatino  di  Pomerania  Amba- 
feiatore  » e Prociuatorc  del  Re  rapprefentato  a gli  occhi  della  Francia  co^ 
gran  fafto  nel  Tuo  accompagnamento  » e tanta  fplcndidezza  nella  fpefa  del  Tuo 
trattenimento»  che  ne  rimafò  quella  gran  Corte»non  chcammirata,qu^  con- 
fnfa . Venne  poi  la  Rcglnacondottàatrrauerfo  la  Fiandra»  e la  Germania,  non 
oftante  i rigori  del  Verno  *,  nella  Polonia,  douc  parimente  fuifeetofiì  la  miuiifi- 
cenza  di  quell’inuitto  Monarca  , per  onorarla.  Precedettero  qucfto  maritag- 
gio curiofifTimì  Trattati  fra  i Miniftri  di  Francia , c di  Polonia  in  Venezia  ; cf- 
TcndoprimaftataintauoIaiaMadamigellad’Oiicans»  c qualche  altra  Princi- 
peiki  portata  pofeia  d.alla  Tua  fortuna  a grado  fuperiore  cU  dignità  : ma^ 
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ciddc  fiiulmente  la  forte  foura  la  PrincipclTa  di  Nìiicrs  : dì  clic  parle- 
remo pili  conuencuolmeiitc  in  altra  opera  > che  andiamo  difegnando . Intanto 
facendo  ritorno  dalla  Polonia  m Italia  ( benclienonccncliàmopimtoallon-  i(^4f 
tanati  con  la  brÀie  notizia  di  quelle  Nozze  ) trouiamo  qaelPanno  in  Roma^ 
vna  nouità  principio  <J»  ftranc  riuolte  di  fortuna  ; fc  appunto  la  Fomina  noiuj 
aiU’fle  con  inopinata  mutazione  di  Scena  voltato  la  fua  ruota  fauoreuolea_« 
dii  fi  moftraua  tanto  crucciofa . 

Paflate  le  prime  apprenfioni  della  nuonadj^tà  del  Ponb'ilcato  In  Papa^ 

Iniipccnzio Decimo > eAabilitigrinrcrcifìdcllafuaCafa  > lafdoill trafportare 
dagli  artideij  del  Cardinale  Panz.rolo  > che^odeua  appreìfso  Sua  Santità  il  Po- 
llo di  Primo  Miniftro  ; c dalle  fuggeftioni  di  varij  Prcncipi  a trauagliarc  la  Ca- 
fa  Barberina»  E aprendo  l’adito  alle  querele  t che  veniuanoaddo2»te  da’ loro 
Nemici  a i tre  Fratelli  » c fopra  iLpaflato  goucrno  generalmente  di  tutti  loro  i e 
di  particolari  ecceilì  nella  perfona  del  Cardinale  Antonio  > e del  PrcncipcPre- 
fetcotgli  mife  in  tale  apprciifione  di  fé  medeiimi  ; che  non  auendo  pomtootte- 
ncrc  per  le  valide  oppofizioni  fatte  loro  dal  Granduca  di  Tofeana  > d’eflcrc  ri- 
ccuuti  fotto  la  protezione  della  Corona  di  Spagna^omc  aucuano  intcniamen- 
tc  bramato  c procurato  •,  fi  gittarono  ad  ogni'pariito  fotto  l’ombra  di  quella  di 
Francia  > che  gli  raccolfc  e protelTc  coni  ro  l’afpettazione  vnluerfale  de*  Popoli  > 
e la  particolare  apprcnlionc  ancora  del  Papa  t che  non  potata  darfi  ad  inten- 
dere vna  così  violentata  e flrana  mutazione  di  Scena  nel  cofpetto  delMondo. 
Trattarono  adunque!  Barberini  fra  di  loro  fenza  partlcipazìonc  d’alcunodi 
fpedire  in  Francia  il  Cardinale  di  Vaiarne  per  offerire  al  Cardinal  Mazzarino  Cfit  fjitdì- 
di  grande  auttanraggi  a quella  Corona, cd  a ku  flcfò)  foura  le  prefcnti  congion.  /f  <*»»  »» 
tured’ItalLa  , e mettere  nuoue  turbolenze  in  campagna  per  troaanti  dentro  la  Fraaeì»  il 
propria  falure.  Penetratoli  quello  viaggio  di  Valansc  alla  Corte  ClirillianllTi-  Cardinale 
marne  fapcndofi  anco»’a  le  vere  cattfe,  che  lo  portafsero  in  quelle  parti,  efsendo  di  Volami . 
comune  opinione  de’  Direttori  della  R^enza , che  nudrilsc  il  Cardinale  delle 
pretenfioni  pregiitdicùili  alle  loro  fodisfuioni , quali  che  afpiral'scperfetne- 
defimo  ai  loro  Polli  : vennero  fpedire  diueirfcperfqneaincontrarlopcrfarlo 
tornare  addiaro  in  ogni  modo,ma  il  Cardinale  pratico  del  paefe  inoltrolli  felL 
cemenre  fenza  rifconbo  alcuno  fino  a Parigi . Ciò  prefentitoft  in  Corte , fu  co- 
mandato a 1 Conte  di  Can^lcs  vno  de’  primi  quattro  Gentilliuominì  della  Ca- 
mera del  Re  di  portargli  l’Órdine  Regio  d’vfcirc  in  termine  d’vn’liora  da  qucL 
la  Città,  e di  otto  g iorni  da  tutto  il  Regno  di  Francia.  A che  non  potuto  ricusar 
d’obbedire, ritiroul  ad  vna  Villa  della  Marefdalla  della  Sciatra  fua  Sorella  veOfi 
ti  Leghe  dillante  da  Parigi  verfo  la  Borgogna,douc,o  cadutelo  fintofi  infermo, 
tanto  lì  adoperò,che  finalrneteottcnnediroterfi  abboccarccol  Cardinal  Maz. 
zarini  giàallìcuratode’fuoi  fofpctti  nella  Terra  di  Villcroy,douc  ftatilfi  infieme 
buona  pezza, he  partirono  confolati  non  che  d’accordo,riportandonc  Valansc 
con  la  riconciliazione  de’  Barberini  con  quella  Corona,  alsegnaméto  di  Badie, 
fidi  danari  per  fc  mcdcfimo. 

. Tra  le  condizioni  di  quello  accordo  vi  fi  cijirlmeua  in  primo  luogo  dall4_^ 
parte  di  Franaa  , die  doueffero  i Barberini  comperare  qualche  Stato  in  quel 
Regno  , maritare  vna  Nipote  di  Mazzarino  con  vno  tic’ Figli  di  Don  Ta- 
dro  , c che  non  fi  parlaffe  più  della  Protezione  diquclla  Corona  per  lo  Car- 
dinale Antonio  . Ma  dalla  parte  de’ Barberini  fi  premeua  inftantemcntc  fu 
quella  rcflituzione  » c fi  proairaua  di  sfiiggìrc  c la  compra  di  Stati  in  Fran- 
cia a prctello  di  non  auer  danari  , c il  mantaggio  prctefodaMazzarinopcr- 
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che  non  ìnclinana  Bnrbcrìna  ad  ammogliare  vn  Pronipote  diPapaVrh.T' 
no^  come  gli  pareua  allora  ) si  baflamente  : benché  pofcia veduto  Maz^ 
zanno  falito  al  col  modella  Tua  grandezza  : e diiicnuto  aroitro  fupremo  di  • 
la  Francia  , chìcdcfsc  egli  fteflb  volontariamente  vna  delle  Nipoti  di  lui  . I 
proprio  Ni^te  ; e nuouaracnte  ancora  pentito  di  quella  rifokizionc  •,  perche 
aggiiiftaton  con  Papa  Innoceiizio-non  gli  faceua  più  mellicre  deU’^poggio 
di  Mazzarino  ; ritrataflc  qncHa  parola  j richiamaffe  di  Franda  la  fua  Famiglia 
e s’iinparcntafle  finalmente  col  Papa  . Ma  queAccofeanucnncro  molti  anni  ; 
doppo . Intanto  ben  fi  tacque  del  klatrimonio  > ma  bifognò,  che  i Barberini  per 
fottrarfiallaiininirentctcmpefta  > che  gli  minaedaua  fi  contentalfcro  di  per- 
dere la  protezione  di  Franda  ) già  che  era  fiata  deflinata  e proinefla  al  Cardi- 
nale di  Elle  ) e ricorrcfscroall’ombraprotcttricediqucllaCoronancUama- 
nicra , che  le  piacque  d’accettaruela . 

AinuYad  adunc|ue  di  quello  accomodamento  i Barberini , che  ^'à  fi  limano 
ondeggiando  trai  flutti  della  difperazione  ; rifoluto  il  Papa  a inftlgazionc  do- 
loro fumici  j clw  rcndefsero  conto  della  pafiata  amminiltrazionc  : non  voluto 
con  dar  più  tempo  alla  calunnia  d’impol'scfsarfi  dell’animo  del  Pontefice  a 
danno  loro  vederli  precipitati  aflàtto  nella  fortuna  > f nella  riputazione  : il 
Cirtlinat*  Cardinal  Antonio  come  quello  > che  corrctu  rifehio  maggiore  degli  altri  Fra- 
^ntcnio  fi  tclll  prefe  rifoluzione  diedre  improuifamente  da  Roma  convnfolCamc- 
ia  tiere  e vno  Staflficrc  > lalciando  fama  di  pafsare  a Monte  Rotondo  » e ordine  al- 
’pFrznrà.  La  fiu  famiglLa  di  pafsare  a rrouarlo  nel  medefimo  luogo  . Ma  egli  prefo  vn_« 
viaggio  aflatto  diuerfo  -,  trapafsò  a Santa  Marinella , doue  lo  lima  afpcttando 
vn  Bergantino  Genonófc  mandatogli  (come  fu  diuulgato)  da  i Raggi,  nel  qua- 
le imbarcatori  col  folofe^to  di  quelli  due  feruidori  , andofene  volando  a^ 
Genooa  > doue  fu  cortelanente  raccolto  da  Gionambattilla  Raggi  Fratello  del 
Cardinale  , lalciando  vna  lettera  al  Cardinale  Francefeo  da  prèicniarfi  al  Pa- 
pa in  fuadifcolpa  , e la  foivaintendenza  della  Camera  Apofiolicaa]  medefi- 
mo Cardinal  fuo  Fratello  , a cui  fu  dal  Papa  fubitamente  Iellata  . Turbolll 
’ oltreinodo  Innoccnzio  di  quella  partenza,  che  egli  appelLaua  fuga , ne  meno  di 

lui  fi  conmrbarono  i Minlltri , e i Partigiani  della  Corona  di  Spagna , da  i qua- 
li veniua  il  Pontefice  con  gli  altri  fuoi  Nemici  infiigato  alla  mina  -,  e alla  de. 
rrenfione  di  quella  Cala,  vedendo afsai  bene  , che  quella reconciliazioncdc^ 
Jlarbcrinì  con  la  Corona  di  Francia  non  poteuariafcire  , chedinotabiledifa- 
imantaggio  a quella  di  Spagna  in  Roma  , e negli  Stati  d’Italia  , non  tanto 
|>cr  le  aderenze,  cheli  tirauadicrro  di  buon  numero  di  Cardinali»  edi  Prcli- 
d ; quanto  per  quello,  chcconlaloroauttorità,  e potenza  poteiunom' chi- 
nare a fuo  pregludicio  . In  quella  ttuliazionc  di  cole  il  Pontefice  , fece  im- 
mantcncntc  fcqucllrar  le  entrare , che  godcua  nello  Staro  Ecclefiafiico  al  Car- 
dinalcAntoniocdifiribuìlefuecarìclicadalrriCardinali , afsegnandoilCa- 
mcrlcngaro  al  Cardinale  Sforza  ; la  Protezione  dell’Ordine  de’ Predicatori  al 
Ji  Cardinal  Capponi  , quelladcllaSanla  Cafa  di  Loreto  al  Cardinal  Pal'otra,  e 
M.i  J’Arciprctatodi  Santa  Maria  Maggiore  al  Cardinal  Cibo,  deputando  oltre  ac- 

ciò a riuedere  i conti  della  fua  Àmminiflrazione  Fantino  Rcnfihuomoric- 
^hillìmo,  madipellìmafemadllbrdidczza  , per effere  fiato fotto il goucrno 
de*  Barberini  condannato  di  publico  V/uradcoI.  Ne  contento  ancora  il  Papa^ 
di  tanta  » perfccuzionc  , ogmfiizia  pcraucrc  occafionc  Irgitima  in  apparenza 
di  prliuirto  iu*i  del  Orpello  Cardinalizio , jpublicò  vn’Editto  » nel  qiulc  in  ter- 
mine preferitu)  ^^naoaa  ^ma  miti  i Cardinali,  iniiucdwdoil  medefimo 
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Antoniorfhc  fc  nello  Tpazio  di  fci  mcfi  non  vi  fbfle  pcrfonalniente  comparfo  » 
s’intcndcflc  prilwro  d’ogni  dignità,c  carica  poffcdiita-Di  che  clàimandofi  offe- 
fa,  non  che  difeultara  la  Francia , incominciò  ad  cftxinfecarc  i fuoi  fentimemi , 
a^grau^o  il  Pontefice  , che  non  per  altro  aiicfse  tolto  a pcrfcgiiitarc  il  Car- 
dindc , foor  che  per  aucrgli  conceduto  il  Redi  paffarc  in  quel  Regno , a difcol- 
parfidc’prefcnu mancamenti commcilì  nell’cfaltarlo  alPotiteficato  , dacui 
riconolccuagialaperditadcllarua grazia  , e quafi  della  propria  riputazione  . 
Senile^  tanto  il  Re  al  Papa  aiuuTandolo  d’aucr  riccuuta  nella  fila  prote- 
zione il  Cardinal  Barberino  con  tutta  la  fqaCafai  cd’aucr  fatto  intendere,  ad 
Antonio  , che  poteua  in  filare  il  cammino  di  Piemonte  per  auuicinarfi  alle  a 
frontiere  del  RcgM  ad  afpcttamii  fuoi  ordini  ; ma  niente  giouarono  quelle 
preucnzionidcUaFrai^  per  ritenere  il  corfo  incominciato  della  fciicra  giu- 
ftizia,  ehe  intcndeua  diTareil  Papa  fopra  La  Cafa  Barberina , eia  perfona  d’Xn- 
tonio  in  particolare  : poiclK  attribuendo  Innoccnzio  tutte  quefte  procedu- 
re al  folo  capriccio  di  Mazzarino  , del  quale  , ccrcdcua  , c parlaua  molto 
Cniltramentc  , intcndeaadi  profcguirenellaintraprefarifoluzione  di  mor- 
tificarlo . Inuiò  per  tanto  al  Re  vnBreue  in  quello  propofito,  dclqiulcchia- 
matafi  ofteia  la  Francia  , non  folaincntc  gli  fece  rifponderc  dal  Cancelliere  del 
Regno  m vna  fonnarifentita , rimoftrando  lungamente , che  fi  trouafic  mal- 
tratata  daSua  Saimti  } ma  referifle  il  Re  al  Papa  , c al  Cardinal  Ni- 
potcìn  forma  pm  rifcntita , e di  grande  impegno , ritorcendo  contro  Sua  San- 
tità le  prcglucre  dianzi  adoperate  per  rimettergli  in  grazia  il  Cardinale  Anto- 

n;o  , e fupplicandolo  di  non  procedere  piilòltre  còntrodi  luie  de’  fuoi  Con- 
giunti . Ma  tanto  fu  lontano , die  quefte  lettere , e gli  oficij  pacati  in  contra- 
rio a Parigi  foniftcro  l’tffctto  dcfulcrato  dalla  Francia  nella  niente  del 
Papa  , che  anzi  vennero  ainnafprirfi  gli  animi  , c a metterli  nuoui  dillur-  I>uc»  di 
bi  a campo  ; aiicndo  atKhc  gli  Spagnuoli  •lupcditi  gli  effetti  de’ Benefici)  , S*uùr,i^ 
chcpoffedcuaiiardinalcRubermonc^  , al  qiulc  diede  il 

Re  di  FE^oa  per  ricompenfa  alcune  Badie  vacate  negli  Stati  di  Fiandra  oc-  li 
cup.iti  dalle  file  armi  in  quella  campagna  . S’intcrpofero  co' loro  oficij  per 
aggiuflarc  quelle  differenze  diuerfi  Prcncipi,  e il  Duca  di  Bauicra  in  par- 
ricol.vc  Icrifse  molto  fenfatamente  al  Papa  per  ritirarlo  dalla  pcrfcaizionej 
de  Barberini , che  tiraiia  fecola  rottura  con  la  Corona  di  Fr.an  iacoltoralea 
fcompigho di  tutta  la  Chriftianità  . Per  li  quali  oficij  , c rimoftranze  par- 
ÌJ?  ’ f'ic  fi  frcnaffc  in  Qualche  parte  Tempito  dello  fdegno  del  Papa  , e de’- 
r«lcmiadclUCafaBarbcriiu  , cccfsaronoalfincpcr  impenfato  auucnimcn- 
10  di  fortuna  1 turbini , clctcmpcfle,  che  la  minacciaiiano  della  fuavlu’raa-* 
ruma.  ^ 

Intanto  ( per  non  diuidcrc  quella  breue  notizia  negli  anni  auqcnlrc  ) per- 
che era  fatale  , che  pagaffero  i Barberini  qualche  tributo  appunto  alla  for- 
tuna delle  paffate  profperiti  con  qualche  afflizione  : anribuendo  il  Papa_j  , 

( come  dicemmo  pur  dianzi } quella  loro  riconciliazione  con  la  Francia  a fo- 
la opera  del  Cardinal  Mazzarini } di  cui , e d’Antonio  parlaua  con  amariflìnii 
concctti,fi  accrebbero  in  guifa  le  diffidenze , e i pericoli  de’  Barberini,  che  con- 
uenne  ancora  al  Cardinal  Francefeo  , c al  Prencìpe  Prefettto  machinarc  la_»  CuriSnAli 
partenza  da  Roma.c  nccurrarfi  con  tutta  la  Fanuglia  in  Francia . E fu  per  au-  Frjnttfio 
ucnruradirpofizione  della  ProuidenM  diurna  , perche  la  prefenza  del  Cardi-  *'1  pMut» 
*^.V^c^coftabihff^li  animi  de’ Frcnccfi  vacillanti  nella  credenza  dclla^  i» 

nulhudcluelc^aealPomc&atod’lnnoccnz  , contro  la  quale  già  publi-  FrmuU, 
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Cimcntc  fi  rarlaiu  c fcriucua  a rifcbio  di  qualche  fcifma  nella  Cliiera  dìDio. 
Mahdienitàdclla  fiwprcfcnza  » c l'annorità  delle  ine  parole  vallerò  tanto 
apprcfib'quella  Corteic  il  Parlamento  » che  dilciolfero  ogni  ombra  di  lofpttto  ; 
cccflatclecontrouerfiefufcitate  più  che  dalla  publica  conuemenza  ed  equi- 
tà da  odij  , cintereHìpriuatiritornaffc  la  Francia  m buona  dirpofizionc  col 
T»r»a  il  Papa . Il  quale  obligato  alla  ingenuità  del  Card  inai  Francefeo , depqftì  i fuhui- 
Cardi/ul*  ni  dello  fdegnovibrati  Contro  di  lui  > cdclla  fuaCafa  incominciò  a nccttarc__^ 
nell’animo  fuo  più  foaui  concetti  ; egli  permife  il  ritorno  a Roma  nella  liia^ 
il  P'eftii»  prifiina  dignità  e grandezza  , creò  Cardinale  l’Arciucfcouo  d’Anr  Fratello 
muDrt  ia  fli  Mazzarmoje  concefTc  altre  grazie  a quella  Corona>comc cIk  pure  nonvolcl- 
fraacU.  accólcntire  allora  al  ritorno  del  Cardinale  Antonio,c  tc^affe  in  quello  nicn. 

rre  al  Prcndpe  Prefetto  di  lafdarc  la  vita  in  quello  cfilio  diTrancia , che  fu  1 1_# 
ralutc  della  lua  Cafa:auendoui  riccunto  c mtta  in  generale , e ciafeuno  de’  Fr». 
telli  in  particolare  grandilfimi  fauori,  e grazie  dal  Re, c dalla  Regina  Madre . 

Intanto  non  fu  picciolo  accrcfcimento  di  raconti  , c di  diffidenze  alla  Fran- 
cia la  Promozione  fatta  in  queft’anno  dal  Papa  fenza  includcrui  appunto 
( come  aucua  fperato  ) il  Fratello  di  Mazzarino  . allora  \fcellro  del  facro  Pa- 
PrtmexJtat  lazzo,  e furono  gli  altri  Cardinali,  Domenico  Zecchini  nferbato  in  pt^uo  dal 
Iti  Cariti.  Papa  nella  prima  Promozione  del  PrencipcGioiCarlo  dc’Mcdid»e  ùi  D.  Ca- 
aaltliCidi  millofuo  Nipote;  Nicolò  Albergati  Bolognefc  (che  portato  a qu^a  Dignità 
Marta  ^ gratific?zionc  del  Prencipe  I udoiu'fio,  che  aueua  fpofato  Donna  Collanza_^ 

'^4f  Pamfiliaaflunfeilmedefimo  Cognome)  Tiberio  Cenci  Rom^o,  Pj>rLuigi 
Caraffa  Napolcrano,OrazioGiulÌinianoGcnoucfe,  Aldemmo  CvM  de  1 ren- 

cipi  di  Mafia,  Federico  Sforza  Romano , e Odefcalchi  da  Como . Tiuti  fog^et- 
ti , clic  o per  obligo  di  Vafiallaggio , o per  inftinto  di  naldta  e (Dnicrcisi  ripu- 
tan  Partigiani  di  Spagna  , fi  venne  a inftillar  neiranimo  del  Cardmal  Maz- 
aatini  fo^tto  grandifsimo  , che  rinclinazione  del  Papa  fofic  alleila  daltrat- 
lencrfi  con  Francia  in  quel  grado  di  patema  indifferenza  , che  promcncua- 
no  le  fue  parole  ; e voluto  perciò  mortificar  Pancirolo  l'uo  Emolo  antico , 

• prefunro  aurtoredi  così  fatti  configli  neiranimo  del  Pontefice,  diuenne  inllm- 
incnto  della  Protezione,  che  affunYe  la  Francia  de’  Barberini , c di  quanto  ope- 
rò quella  Corte  in  Italia  per  farfi  tremenda  ( ma  inuano  ) al  Pontefice  ifleflo  . 
Conmttociò  per  addolcire  ancora  Tanimo  di  Sua  Santità  fpedia  fuoi  piedi  il 
SignorediGrcmonuille  deftinato  Ambafdatore  della  Corona  apprefio  1^ 
Republica  Veneta,  e intanto,  che  quitti  fi  trattenne  auucnnecofa,  cliediUn- 
gannò  il  Mondo  non  che  la  Francia,  deiropinloncfalfamcntcconccpnn  ,che 
il  Pontefice  negafle  tutroalla  Francia  e tutto  concedeflc  alla  Spagna  ; im  ntre 
in  fatti  niidriua  fpiriti  ^encrofi , e indifferenti , c degni  del  pollo , a che  l'.tueua 
la  diuinaProuidenza  innalzato-  . 

Andana  ne’ primi  giorni  d’Aprile  pafleggiando  per  Roma  in  Carrozza^ 
AttMtil  Nicolò MontcroDcputatodelClerodlPonogallo in  quella  Corte  ; qiuindo 
Partagalla  cacciatofi  nella  calca  della  gente  alla  Ripctta  venne  da  buon  numero  di  gente 
imfmltmto  armata  d’arcobugi,efpadeimprouiramcnteaflalItocon  la  mortedclmo 
da  ili  Sfa-  Uro  di  Cafa  : faliiandofi  egli  per  induftria  e fedeltà  del  fuo  Cocchiere , clie^- 

ia  tandoatcrrarabbracciòportandoloin  vnaviclnaCafafuordipcricolo  . Vc- 

Kpma nutofi  alla  formazione  del  proceflb  chiari fiì  ; che  quello  colpo  fofic  Rato  vi- 
brato dal  Conte  disimela  Ambafdatore  di  Spagna  , ilqu.-ue  fentcndoma^ 
mente  > che  II  Monterò  facefle  infianza  al  Papa  per  la  prouigtonc  ddle  Chwfc 
iiacand  in  Portogalloyc  per  rammilEone  dcU’Àmbafciatorc  di  quel  Re  prc^. 
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pd/c  nei  fuo  concetto  > che  fomiglìajitc  difortiinc  aiterebbe  potuto  fconccrrarc 
ogni  cofa>  come  auiicnnc  appunto  al  Vcfcoiio  di  Lamego  > che  dopo  il  ru- 
more iiifeitato  dai  Marcitele  de  Los  Vckz  fucoftrerto  a partir  da  Ronia,^» 
con  mali  cratranienti , non  che  fenza  frutto  della  lUa  Venuta.  Ma  per- 
che i colpi  , che  fi  drizzano  a vn  mcdefiino  fine  non  fortifeono  femprc  il 
mcdcfinio  efifetto  » perche  mancano  dc’medcfimi  requifiti  y le  riulci  iSjLt 

Los  Velcz  di  fcacciare  da  Roma  il  Vefeouo  di  Lamego  per  t fiere  ancora  * 
troppo  frefea  la  Riuolta di  Portogallo  ; e perche  il  Goutrno  d’allora  mirò  ia 
quella  azióne  a mortificar  i Fmnccfi  impegnari  nella  medefima  querela  coii_j» 
fomigiiante  difconcio  > non  riufei  punto  a Sirucla  il  fuo  téntatiuo  in  altro  tem- 
po e Goucrno  : che  anzi  toccò  ad  cfiTo  di  portar  le  pene  della  fua  temer  irà  ; e 
l^cggio  ancoragli  farebbe  auueimto  di  quello  > che  gli auuenncfe  il  Cardinal 
Triuulzio  fcordaiofi  per  fcriugio  del  Re  delle  offcfericcuure  dal  Come  allora 
chcGoucrnator  di  Milano  con  oficij  fiitifiri  lo  coftrinfc  di  paflTare  a Spagna»^ 
per  ghifiificarfi  delle  falfe  col  pe  addcfiTategli  ; non  raueffe  alTìftiro , e con  l’o- 
pera » c col  configlio  per  trarlo  fuori  da  quellaberiitto.  MaGremonuillcri- 
conoAàuto  * che  quello  emergente  tiraflc  egualmente  e contro  il  Monterò»  e 
contro  di  lui  medcfimo  > che  portaiia  le  inftanzedclla  Corona  a fauorc  di  Por- 
togallo > porcatofi  all’Vdienzadel  Papa  efaggerò  con  energia  Francefe  contro 
linfolcnza  dello  Spagnuolo . Procur  ò il  Papa  d’addolcire  le  amarezze  del 
Miniftro  di  Francia  aÌTìcurandoIo  » che  auerebbe  amminillrato  vna  indiffe- 
rente giullizia  fu  quello  fatto  » e ttouatoijafiemc  qualche  cfpcdienw  a conto 
ddle  Chiefe  di  Portogallo  fenza  ri«tardareinfacdaad;^lcuno.  Marrouan- 
dofi  altamente  percolsonclviuodelranimo  » e della  riputazione  da  quello 
emergente  » cheturbaualafuaquìcte  ,eoffendeuala  fiiadignltàcondarcin- 
lìeme  a*  Francefi  grande  occafione  di  rimproucrargli  , clic  gli  Spagnuoli  tan- 
to da  effo  accarezzati  c beneficati  pagalTero  d’inlblcnze  e di  (prezzi  le  fue  gra* 
aie  e i fuoi  beneficij , feriffe  con  grandillìmo  Icirdmcnro  al  Re  Catolico  » c co- 
mandò al  fuo  Nunzio  in  quella  Corredi  promouere  la  rcmozionc  del  Conte 
di  Sfruela  jdall’Ambafciata  di  Roma  . V entilata  quella  occorrenza  nel  Con- 
figlio Reale  > fu  dannata  la  temerità  del  Conte  ; egli  venne  fpcd  ito  comanda- 
juento  di  partire  immantcncntc  da  Roma  » come  efegui  j auendo  la  fera  dcili 
cinque  d’Agollo  riccuuto  quell’ordine  alle  tre  di  notte  » ed  eflTcndo  vfeito  dalla 
Città  alle  rèi  per  fottrarfi  nella  luce  del  giorno  alla  confufione  di  cosi  igno- 
miniofa  partenza . Per  cui  venne  egualmente  celebrata  la  collanza  del  Papa^ 
in  pretendere  cosìllatco  rifarcìmenro  dc’pregiudicij  fatti  alla  lua  dignità  dal- 
la infolenza  del  Conte»  e la  riuerenza  del  Re  Catolico  alia  Perfona  dd  Ponte- 
fice c il  Aio  zelo  verfo  l’honore  della  Santa  Sede . 

Nel  bollore dt  quelle  emcrgenzccra  capitato  a Roma  il  Conte  Lcsle  Scoz- 
zefe  Capitano  della  Guardia  di  Ccfarc  per  chiedere  al  Papa  cagli  altri  Prenci-  Cottte  LtsU 
pi  d’italaa  qualche  foccorfo  di  danari  per  rimettere  in  piedi  i fiioi  Éfcrcitidif.  chiedi  foc- 
perii  dalle  Vittorie  degli  Suedefi  nella  Boetnia.  Achcfioppofcviuamcntc^  corfitUPn» 
il  Gremonuille»concliiedcrcanch’cffo  all’incontro  la  proujgione  delle  Chiefe  t»  c#- 
di  Portogallo  , e altre  conuenienzep^  grate  agli  Aullriàci  . Parli  adun- 
quedi  Roma  e d’Italia  com’era  venuto  il  Lesle»  e abbandonò  il  foggiorno  al- 
ircsl  di  Roma  il  Gremonuille  ; ma  auendo  nel  prendere  congedodetto  al  Pa- 
pà , che  il  Re  fuoS^oreaueua rifolutola fua partenza  per«lTerfi  auuediito 
di  non  poter  ìperarc&una  grazia  da  Aia  Santità  » e llimafle  Aiperfluo  Tim-  - 
ponunarlo  per  i’auucnire  > cemmoflb  Innoccndo  da  fomigiiante  dichiarazìo- 
‘ -•  Dd  4 ncrif- 
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rcrìfpofe,d’aucrclnognitcinpoamat.-\eftJmatalaFrancia  ; chenònfiroflk 
mai  dato  l’cfclufionc  ad  alcuno  degli  afl’ari  propofti  dal  Re  » pendendo  ancora 
la  loro dccifionc  ; e chcauircbbc  p.tlefaiocon  l'opcrcquanroglifoOccan^ 
quella  Corona  abbracciando  di  buon  cuore  le  fue  inftanze . 

Ma  egli  c ormai  tempo  di  terminareifucceffidiqucft’anno  initaliaconla 
rottura  della  guerra  d’Ibrahimo  Gran  Turco  alla  Republica  di  Venexia  > dcl^ 
la  quale  però  non  toccheremo  in  gutil’opera»  chei  foli  motiui  di  quella  ronu-' 
ra>e  qualche  occorrcnra,clie  potrà  dar  lume  alle  cofe  d’Italia;  fi  Perche  l’abbia- 
ino  a parte  pienamente  defentta;  fi  perclic  aul  riefee  come  cola  Itranicra  ; ben- 
ché fia  interaflata  in  ella  con  la  Republira,clìc  è la  prima  potcnz.t  Italiana«mtta 
q ut  Ila  Prouincia  > che  mancatole  quello  appoggio,  farebbe  la  prima  a pronaré 
gl’infulti  della  barbarie  Ottomana  ; mentre  i iucct  Ili  più  meinurahili  di  «n»  ■« 
guerra  fono  tutti  caduti  ne’  mari,  e nelle  Prouinrìc  Straniere . 

Succeduta  adunque  fui  fine  dell’anno  trafeorfo  la  prefa  fiuta  dallcGalccdi 
Malta  del  Galeone  della  Gran  Sultana  , c palTata  a Cofiantinopoli  vna  fini- 
lira  fama  che  aueffero  nel  ritorno  a Malta  approdato  a’IididiCandia  ; rilùe- 
gliollì  nell’animo  d’Ibrahimo  la  memoria  della  disfatta  delle  Galee  Barbaref. 
che  fatta  da  Marin  Cappello  ne’  mari  della  Vallona , dalla  fuga  di  molti  fchia< 
ui  Clirilllani  con  cinque  galecTurchcfchcfucccduta  due  anni addietroin  A- 
lefiandria  , vna  delle  qiuìi  capitata  in  Candia,  vi  lùda’mcdcfimi  fchiaiùaf- 
fondata;c  delle  continuc,e  falfe  relazioni  de’  Nemici  del  NomeVenctOjC  Qui- 
Ulano, che  i publiciRapprcfcntanti  della  Republica s’intendelTero  co’Corfa- 
ri  Ponentini  a danni  de’  Turchi,  quando  in  altro  più  non  vegliaiuno , che  nel- 
la efccuzione  degli  Ordini  del  Senato  di  mantener  libera  la  Nauigazione  a-jj 
tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , perfeguitando  fenza  rigturdo  ogni  qualità  di 
Corfari,  che  pallino  nc’  maridi  Leuante,  determinò,  benché  in  apparenza  con- 
tro i Maltefi,  quafi  Autori  di  cosi  fatto  difordine , d’armarca  i danni  de*  Venew 
ziani  per  difpogliarli  del  Regno  di  Candùi . Ecomc  quello,  che  non  tcncua  del 
Sangue  degli  Ottomani , che  i vizij  più  enormi , fenza  neltuna  di  quelle  virtùi 
che  pure  alcuni  di  loro  hanno  fatto  rilplcndctc  nella  barbarie  de  i loro  co- 
llumi, non  fanofi  punto  di  fcrupulo  di  mancare  alla  olTeruanza  delle  fiK- Leg- 
gi , che  non  arnmettono  guerra  fenza  intimazione,  e della  fede  publicaverib 
yn  Potentato  amico , determinò  infieme  d’addormentare  i Veneziani  nella  lì- 
curezza  della  pace  per  coglierli  più  fproueduti , perche  eflendo  di  aninno  altrc- 
tanto  vile,e  abicttequanto  ambiziofo,  e fuperbo  ; temeua  oltremodo , che  fc  la 
Republica  aueffe  aulito  pur  minimo  barlumedc’fuoimachinamenti , poteflc 
tender  vani  col  perucnirli  potentemente  i luoi  colpi  da  Traditore^lollrò  dun- 
que diqiuetarfiallerimollranzcdelBailo  Veneto  , che  gli  rapprefentaua  nel- 
la integrità  de'  liioi  MiniAri  l’innocenza  della  Republica,  riuoltando  apparen- 
temente contro  i Maltefi  la  fùria  dd  Aio  difdemo  ; c forfè  non  farebbe  fiato  a-' 
lienodall’azardare  la  riputazione  ancora  della  fuaTOtenu  fono  l’impcnetra-] 
bile  Fortezza  di  ^^lca,  le  auncrtito  da’  Corfari  di  Barbaria , eda’  Tuoi  più  con-' 
fidenti  Mìnifirl  della  vanità,  e del  pericolo  infieme  della  fualnrraprefa,cAi-' 
bornato dalle  fuggefiioni di  qualche  Efuleeribelledi  Candia  , che  gli  rappre- 
femauano  affai  piti  facile  la  conquifia  di  vn  Regno  intiero  , che  aflcrmauano 
diuenuto  afilo  de’ Corfari  nemici  della  fua  Corona , non  raueflcro  fermato  in 
quella  inachinazione  più  adeguata  alla  cofiituzione  della  fua  natura  egual- 
mente vile , e peruerfa . A^licò  dunque  l’animo  a vn  podcrofo  armamento  ; c 
benebe  il  Coiwk:  Veneto  Refidcntc  allora  a Cofiantinopoli»  c altre  perfbne  di 
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3uelPacfefcrìueircro apertamente  « clic  i TurclùafpirafltTopìùtoftoaCan- 
la«chcaMalta,eUricliic(l  , che  ftee  11  medefimo  Gran  Turco  del  portodd- 
la  Suda  alla  Rcpubiica  t con  pronu  (TadVicimci  terminata  l'imp refa  di  Malta 
(ricliicfta  che  venne  aflblutamcntc  ributtata  (Lnzarifpofla  ) auefsero  douuto 
aprirgli  occlìideirintellato  de’ Sauij  per  non  predare  credenza  alle  Tue  men- 
zognere apparenze  : tuttauolta  ei'sendo  ne*  fatti  > che  molti  paealTcro  il  fio  del- 
la loro  perfìdia  > non  cheabborrendoil  Dominio  di  vna  RepubIinCatolica>  e 
giuda  y anelauano  alla  Dominazione  di  vna  potenza  tirannica  e infedclc>  non 
venne  predar*  fede  a qiicdiauuifi  y e andarono  così  a lungo  le  preuenzioni  di 
vn  tanto  rifehio  a fine  di  non  prouocarlo  col  modrarfene  lofpctti  ; die  quindi 
apunto  prefero  iTitréhi  confidenza  maggiore  d’annali  > e di  vltimarc  la-#  Appurtcthi 
inachina  de’  loro  tradimenti . Grandi  però  furono  gli  apparecchi  * che  fecero  i iihUdtifty 
Maltcfì  per  fodcnercrempito  temutodiquedo  grande  Armamento  » che  ap- 

[larcntcmentcdapparccchiaua  ai  danni  loro  : ecluamatifu  l’Ifola,  eiCaual- 
ieri>e  genti  di  tutte  le  Nazioni)  e raccolta  quantità  immenfa  di  monizioni, e di 
vettouagliefì  mifero  in  podo  formidabile ^la  deffa  Potenza  dcll’Octomano. 

11  quale  in  vdire  qucfti  grandi  apparecclii , che  per  la  maggior  patte  vi  calaua- 
110  dalla  Francia , entrato  nelle  furie , ebbe  a rompere  la  fua  Colicgazione  con 
quella  Corona,con  la  raortcrfrhc  comandò  ( ma  venne  impedita  dai  Confielio) 
che  fode  data  allo  dedb  Am^tfeiatore  di  Re  cosi  grande , e amico  ; T.mto  lono 
poco  ofltTuanti  d’ogni  legge  Diuina  « ed  Vmana  quei  Barbari  fatti  infoienti 
dal  fadodi  vnainfeliciflìmaprofperità  . Infomma  la  guerra  fu  inodafìnal- 
ntcntc  con  tradimento  enorme,  e con  orrendi  fpergiuri  alla  Rcpubiica  di  Ve- 
nezia attaccata  da’  Turchi  ne^  Regiii  di  Candia  e di  Dalmazia  ; con  quegrin- 
Ich'd  progredì , che  deplorò  e dupi  la  Chridianità  . E benché  la  Rcpubiica  ar- 
madc  potentemente  fui  mare  , e non  mancaffero  i publici  Rapprefentanti  nel 
Regno  di  Candia  alle  parti  loro  ; cconcorrcfscrolcfquadrcAufiliaricdclPa- 
pa,  diNapqli , dclGranduca  , e di  Malta  comandate  dal  PrcndpcLodouifio 
Generale  di  Santa  Chielà  , ad  vnirC  a quella  della  Rcpubiica  , nicnteopc- 
roffi  di  riguardcuole  in  quella  prima  Campagna  per  le  difcordic  de’  Capi, 
e per  altre  calamità  , clu:  infclidtarono  la  condotta  delle  Armi  Chridiang_ji , 
e diedero  a’  Turchi  il  vanto  di  vna  fanguinofa  e sfortunata  Vittoria  ncll’acqiu- 
do,  e nella  cófcTiuzione  della  Canea:  cfsendo  per  giudo  giadido  diuino  rimafì 
inceneriti da  cosi  crudele  incendio  quegli  deflì  Fauoriii  della  Fortuna,  che  l’a- 
iieuanocon  le  loro  fuggedioni  accefoa'  danno  altrui:  non  pcrmcttcdoil  Cielo, 
che  viiu  lungamente  fortunato  fopra  la  Terra  colui  , che  in  altro  non  vfa  il 
fattore  della  forttma  j che  nello  ingiuriofo  sfbgamento  delle  proprie  padìoni  e 
V codette , 

Intanto  non  contento  il  Pontefice  di  attere  vnite  in  foccorfo  de’ Veneziani  dii 
con  le  fueGalcequclle  dcgli  altri  Prencipi  d’Italia  adoperoffi  ancora  caldamc-  Genmtfiy 
te  apprefso  la  Rcpubiica  di  Gcnoua  perche  impiegafse  anch’cfsa  lo  duolo 
delle  fue  Galee  in  così  nobile  occafìonc  del  fcruìgio  di  Dio  , Jclla  ficurczza  d’~ 

Italiae  della  comuneconfcniazione  . Ma  perche  e difgrazia  fatale,  cordina- 
ria  de’Prcndpi  Cliridiani  di  gareggiare  odinatamcntc  Ira  di  loro  per  vani  pòri, 
gli , e lafciaru  TOfeia  calpedarc  impune  dai  Barbari , alle  indanze  del  Papa , che 
potcua  quella  Rcpubiica  nudare  le  fttc  Galee  seza  dédardo per  militare  ( come 
faccuano  le  altre  Squadre  Aufillaric  ) fotto  quel  della  Cliicla  ; e in  queda  guiia 
fcàlar  le  dtirczze,c  gl’intoppl,che  auerebbono  potuto  tufccrc  a cauia  della'^pre- 
minenu  del  luogo  ; furif^do,  che  bifognaua  prima  aggittdare  il  punto  della 

prwcdcwj  métte  dóuc(l9  uPactooa  ^ Qcooua  fodenefe  l’oficio  della  Capka- 
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na>  poco o nulla iinportaua«  cheaiidaireconlollendardoiórir^l  Vedutò 
adunque  il  Papa  > eh'  alla  pcoBCczza  de’  luoi  ofìdj  non  corrirpondcfle  la  felici*, 
tàde’lucceilìt  applicodl  a follcuarcconpiùpronrìmczilaR.cpiU>L'cadalIc^ 
anguAic  correnti,  concedendole  vna  lena  di  millcFand  i c di  poter  comperare 
lune  le  monizioni  da  bocca  c da  guerra  , che  erano  luperflue  nello  Stato  Eo 

clcfìaiUco  in^mc  con  la  nfcow^  di  due  Decimo  ^ Ciao  del  Tuo  . 
itunip 
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argomento: 

ì.a  rieupera:^ion  dì  P^igtuano  fatta  dagli  Spagnuoli  • Vafjedìo  di  Orbe  tcU  d 
intraprefo  da*  Francefi  • ^cquiflo  d'equi,  e di  Venirne  fatto  dal  Coutr^ 
nator  di  "Milano  ,edi  Viombino  e Tortolongone  dalC firmata  di  Francia . 
Neutralità  tra  i Francefi  j e il  Granduca  di  Tofeana  . ^mbafeiata  a 
ma  dell* Mmir ante  di  CafiigUa , e Jue  differenT^e  col  Cardinal  d'Efie,  Dif* 
gufìi  tra  il  Tapa,e  gli  Spagnuoli. Moti  di  Napoli ,6  ^Prigionia  del  Vrencipe 
dì  Gallicano,  Cardinalato  del  Trencipe  Cafimiro  di  Polonia,  EleT^ione  del 
Doge  di  Venezia  Francefeo  Eri^'S^o  e Capitano  General  di  MarCt  \e  morte 
di  Trencipi  della  Cafa  di  Tarma  • ^ 


Onrinimndo  fui  prindpio  del  nuouo  anno  mille  fei  cento  c ^ 

quaranta  fei  l’aflcdiodi  Vigeuano  intraprefo  dal  Marc licfc 
diVelIada»  che  dcCdcrRuadivltimarcilfuo  goucrno  ( nel 
quale  gli  aueua  la  Corre  di  Spagna  foflituiro  il  Conrtftabile 
di  Caftiglia)con  la  Tua  ricuperazione  : non  folamcnte  vi  con- 
correrò le  milizie  dello  Stato  comaildatc  dalPrcncipcTri- 
uulzioj  mala  Città  di  Milano  vi  fpedì  mille  e cinquecento 
fanti  a fuc  fpcfej  c più  di  tre  cento  Ccntilhuomini  vicom- 
paniero  ad  arrifehiarc  le  fortune  > e la  vita  in  così  neceflària  intreprda . Perche 
veramente  quando  aiiefscro  lardato  per  poco  annidare  in  q nella  Piazza  i Fran. 
ceiimon  auerebbono  potuto  H i manco  di  non  reflare  rottopc.'fti  a molti  mali  sc- 
preimmincnci)  ciitemcdiabili  : mentre  alloggiati  nel  cuore  dei  Miianefeauc- 
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rchbono  potuto  tenere  in  vna  perpetua  appreufion  dì  perìcolo  or’vna  parte »or 
l'altradi  quello  Stato.  Dcflderaua  bcncil  Prcncipc  Tornaib  ài  foccorrcrcqiic- 
fta  Rocca(clie  La  Città  venne  abbandonata  a i primi  attacchi  da’  Francclijnu  U 
mancanza  della  gente  ,e  Ih  vigilanza  del  N^rcliefeCoiicrnatorc  gliene  toHero 
la  comodìtàjc  la  gloria.Onde  già  perucnuti(dopo  vn  yi gorofo  contrailo  contro 
il  valore  de*  FrancciI  > e le  ingiurie  deìh  Stagione^  gli  Spagnuoli  nel  fofso , c_^ 
principiati i lauori  delle  minc,vcduto  il  Sigivjrc  di  Ncilicr  > ciré  nulla  potcl'se  la 
(ha  intrepidezza  córro  gh’ sforzi  degli  Aggrclk)ri>difpctata  la  (pranza  del  (bc- 
Kftrr.  at  cariò  trattò  di  renderla  a patri  onorcuoli  di  gucrra>vfcendoncconquattrociij- 
lu  c cinqaanta  foldati  intorno  alla  metà  di  Gcnaio  . Prefe  per  qaaila  ricupera- 
Sf.t-  2Ìonc  qualche  refpiro  la  Lombardia  ; eranropiùchc  rornato  il  Prcncipc  To- 
. inaio  in  Frantia , dotte  rcncua  ogglmai  collocati  i fondammti  della  fiu  fortu- 
nale pofsando  vna  ftretta  corri fpondenza  fra  cfsoic  il  Cardiixd  Mazzarini  con- 
fiilrarono  c ftabilirono  inficme  l’iinprtia  da  farii  foura  le  Marine  dltal  a ;c  per 
cogliere  il  Nemico  l'proucduto  non  pcrmiltro>chc  altri  che  eglino  il;  iTi  cntrati- 
icàpartediqueftorcgreto.  Era  buona  pezza  t che  U Corte  di  Francia  bciKltc 
diftrana  lu  Ile  Guerre  di  Germania , di  Fiandra  » e di  Spagna  andana  alla  occu- 
pazione di  qiulchc  Luogo  importante  in  Italia  ; onde  pote6c  fermare  il  piede" 
nelle  vitcre di qittfla PVotiiiTci.a . Agiuftofìne  erano  già  (late indrizzare  dal 
fii  Re  e dal  Cardinale  d i Rifccgliù  le  Collcgazioni  con  SauoiajC  Parmav  la  prcH 
tczione  del  Duca  dìMantoiLa  pcrlcguitatòdall’AnnidiSpagna»  i Negoziati 

Scr  la  Mirandola,  clecKCttltepraticlicrcnutcco’Malcontcnu  di  Gcuoua,  di 
iapoli,  ed’altri  Stati  • Veduto adunqttc il  Cardinal  Mazzariiri(  clicallcuato 
nella  medefona  Scuola  non  H allontanaua  punto  dalle  maflìme  intrcxlonc  in 
quel  Gouerno  ) che  ir  douefsero  rcilitturc  alla  Caia  di  Sauoia  le  Piazze  tenute 
dalla  Francia  nel  Piemonte , c che  non  fofsc  riulcito  al  Prencipe  Tomaio  di  fti- 
bilirii  in  alaino  acquillo  del  MiLanefe , per  cfsere  da  cjud  lato  troppo  forte  Lt_^ 

^ fronte  della  Monarchia  &jgnuola  in  Italia  , determinò  di  tentare  qualclic  di- 

rtuM*»  di  acriìonc  nt’  fuoì  fianchi  itimatipiù  deboli , come  lontani  dalla  congiunzione 
•atcUful  d]  ^uc  ilo  capo,  c malamente  protetti  dalle  braccia , c da  i piedidi  Napoli,  dì  SI- 
cflia,  c di  Sardegna  . Apparccdiiata  per  tanto  vna  formidabile  Armaraifidi- 
ciorto  Galee , c quaranta  Vafselli  da  guerra , con  parecchie  Naui  IiKcrdiaric  , 
e fopra  a cento  Legni  da  carico,non  folamente  fpauentò  i Nemici , ma  iiHimo- 
ri  ancora  gli  Amici  , chciliipùuno  come  dopo  tantiannidigucrrar  ciotto  Ut 
Reggenza  di  yna  Donna  tanto  ofaflc , c tanto  poiciTc  la  Francia  : ciucila  Fran- 
cia, che  pur  dianzi parcua  v che  folamcnrc  ccjntenta  della  terrcilrc  glona  mili- 
tare, non  curafsc  punto  della maritima,  lafciandoqnafilibcroil  Efominiodel 
Marc  Mediterraneo  alle  Armate  Spagnnolc , tenendo  per  lòia  guardia  de’  filo» 
4idi  vna  Squadra  di  Galee  armate  più  rollo  a pompa  ,chc  ad  vfodi  gucrtn  • Vl- 
ciu  quella  grande  , e bellillinuflonafòtroil  faremo  comando  del  Prcnd- 
pc  Tomafo , c fcorrcndo  lungo  le  code  del  Mar  Tirreno , affalìta  ìmprouifo  da 
vna  fiera  borrafea  incomincio  a prouare  in  fe  ilefsa  quel  timore , che  cagiona- 
luncglialtri  , fotroil  flagello  de’ Venti  ; dalla  quale  pur  finalmente  liberata, e 
nuouamcnte  inficme  ricolta  prefe  ilrombovcrfo  le  maremme  di  Sìena-i»  * 
pittando l’ancliore  tra  i fiumi  Ombronc,  ed  Ofa  . Dotte  il  Prcncipetointo 
intcrrailMarchcfcd’VfccllcscolSignor8diSarK’Auu.ay  Mare/cralli  di  Cam- 
po , comandò  loro  l’attacco  della  Fortezza  deHe&linc  limata  fra  Tclarao» 
neilVecchior  ilfiuincAlbegna  ; e intanto  fpedivn  Trombetta  alGouemtr 
torc  di  Telamone,  chiedendogli  la  reiia  di  quella  Piazza.  Ilq^e , o per  lo 
ueiuo  di  t^to  appaxaro  d'aw»  0 per  vUtàfog!ea|tad’Muiao>  a^p^tad  pp£ 
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chi  drì  dì  cannone, per  cop rlrc  di  qiulchc  oneflo  velo  la  propria  infamia , pri- 
ma di  fpcrimemarc  la  fomuia  Nemica  refe  vergognofamentc  quella  Fortezza 
al  Prcncipe  . Allenato  da  cosi  felice  prindpio  vfei  il  giorno  apprclfo  il  Prcnci- 
pc  medeumo  fui  Continente  con  tutta  la  Infanteria  condotta  dal  Signor  di  Re 
fjges,  evn*aladiCauallcriadiCriqiiì  , cponofllanch’cflbfottoTaFortezza 
delle  Saline , douc  il  Prefidio  Spagnuolo  fcar^nucciato  per  poco,  vcdutofi  fo- 
prafatto  dal  fouerchio  muncro  de’  Nemici,fi  ritiraffe  in  faluo  . Vfei  nel  mede- 
limogiorno  dalle  Nani  in  Terra  il  Conte  d’Ognone  , Tenente  Generale  del 
Duca  di  Bresè  col  Cauallicr  della  Rocca,  e i Signori  deH'irola;di  Clcunuille , di 
Luna,  di  Villanuoua,  e di  Brofla,  e tutta  la  Nobiltà  Venturicra , e fciiierato  l’E* 
fcrcito  attorno  la  Fortezza  di  Santo  Sterno,  ne  clticfcro  a quelGouernatorc  la 
refa  . Ilqualc,bencheintrepid3mentcrifpondeflc,chequella non foife Piazza 
da  renderli  alle  fole  minacdc  de’  Nemid  ; quando  però  vide  dal  cannone  delle 
Galee  trauagliwcjc  aperte  le  niiua  > fpauentato  inlìcme  con  la  fiia  gente  fi  ar- 
refe  precfoitofamente  a difcrczione  del  Prcndpc  . Il  qiule  occupati  con  la  mo 
defima  felidtà  tutti  i Luoghi  all’intorno  , marchiò  con  rEfercitoyerfo  Orbc- 
tello  vltimo  feopo  di  quella  mofla  ; anelando  con  limile  occupazione  il  Car- 
d inai  Mazzarbii  a fermare  il  piede  in  luogo  vicino  a Roma  per  potere  di  quitti 
latiellarc  piti  altamente , e contraporfi  ali'auttorità  degli  Spagnuoli , che  per  la 
vicinanza  del  Regno  di  Napoli  pare , che  pretendano  di  vfurparfi  l’arbitrio  di 
quella  Cortc,pailàndo  taltiolca,non  che  alle  minaccie,allc  violenze  ; o per  intc- 
relTc  della  pròpria  famiglia,  o per  propria  toro  dt  bolezza  difimtilatc  taluolta—, 
da’  Pontefici  anche  più  gcncrofi.Vcnne  però  anche  in  Roma  da  quei  Prelati,  e 
Cortigiwi,non  clic  da’  Miniftri  Spagnuoli , intefa  con  grande  ribrezzo  la  vici- 
nanza di  quelli  nuoui  Ofpiti , giudicandoli , che  non  ad  altro  auefie  la  Francia 
applicato  il  Tuo  dilegno  con  quella  intraprefa , che  a fpallcegiare  più  da  vidno 
grimcrcITìdi  Portogallo , il ati  Ambafciatorcintendeua allora,  che fòlTe in  o- 
gni  maniera  ricettuto  a quella  Cotte > non  olhmte  i richiatru  degli  Spagnuoli,  e 
de’  loro  Aderenti,  e Partigiani . 

GiaccOrbtttlloinmtzoavnlagodlmarc  , altre  volte  chiamato  di  Pctelli- 
no  e ongitinto  a!  Continente  con  vna  Lingua  di  Terra , per  cui  fi  apre  l’entrata 
nella  Piazza;  al  rimanente  è mttocircondato  dall’acqua,  e però  innacelfibi- 
leal  piede  . A fronte  della  Piazza  allarga  le  braccia  il  Promontorio  di  Ercole 
chiamato  di  prcfentc  Monte  Argentato  cekbtq  per  lodifcorfo  di  Claudio 
Tolomei , in  cui  prona  il  fuo  fito  per  lo  più  nobile , capace , faiubre,  e fiairo  che 
quali  trottar  fi  pofsa  per  fabricarui  vna  Città  , clcorreaguifadivnateftacon. 
giunta  al  corpo  Vmano  per  grande  tratto  di  mare  a guiia  appunto  delPclo- 
ponnefo  d’Achaia  nella  maggiore  altezza  dc’Monti,chcfi  fpicchino  per  tutto 
il  trano  d’Italia  difiefo  fra  la  M^ra , c’I  Tetterei  formando  quinci  e «quindi  due 
feni,  eponi,  l’vnodc’qttali,cncguarda l’Oriente, ritenctuttaitlailnomcdi 
Porto  Ercole  ì l’altro , che  all’Occidente  fi  volta  da  vna  vicina  Chiefa , di  San- 
to Stefano  viene  amiellato.  Su  la  cima  del  Monte  giace  quella  fcIiciHìma_j> 
pianura  tanto  dal  Tolomei  celebrata  , che  nel  fuo  p'ro  di  dodici  miglia  produ- 
ce quanto  d’vtilc , e vago  fappia  quali  produrre  la  Natura  ; grano , vino , fieno  » 
ollue,  palme  d’ogni  genere  d’arbori , e d’erbe  . Non  vi  mancano  altresì  delle 
miniere  d'argenro,daile  quali  hjifc  rtito  il  Monte  il  nome  diArgentaro  a’nofiri 
fccoli. 

All’arriuo  dell’Armata  Francefe  in  quella  parte  cadderono  per  alquand 
giorni  grolGlIìme  pioggìe  dal  Cielorlcqtiali  ccfsate  pafsarono  i Generali  co’  più 
f rincipali  Comandanu,c  buona  feorta  di  Mofchctucri  a confidcrareiJ  fito  del- 
ta 
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1.1  Piazza.  lidie  fatto  vi  prefero  intorno  gli  alloggiamenti  » e ìncomindarotKj 
Miatco  iti  ad  alz.ir  tt  rrcno,c  aprir  le  trincee , benché  a grandillìmo  (lento  per  la  tempeda 
Crbeullo.  continua  delle  cannonate  , elicgli  flagcllaua  , eper  le  frequenti  fortitc  degli 
SpagnuoH  folto  l’ind  rizzo  di  Don  Cario  dalla  Gatta  inuiato  dalDucad'Ar- 
cos  Viceré  di  Napoli  a quella  difefa  al  primo  auiilfo  dcH.i  com’parfa  ddl’Ar- 
mata  Francefe  in  quelle  parti  • Ma  non  che  prcmcflrc  al  Viceré  > a gli  altri  M> 
nillri  Sp.ignuolii  a i quali  ogni  moto  d'Armi  Francefi  in  quella  Prom'n  da  por- 
ta vn’incrcdibile  apprcnfione  i ed  anguAia  •,  a’  Prcncipi  ancora  d'Italia  riultina 
mole  Ila  fomiglìantc  inuafione  > tanfo  più  temuta,q^iunto  meno  fi  (copriuano  i 
fini  della  Cprtc  di  Francia  : e già  parcu.’.  loro  > che  piantata  nelle  vifeere  della_» 
Tofeana  la  piazza  d’Armi , l^cndefie  per  ogn  i para  d’Italia  le  braccia  ad  occu- 
parne le  più  belle  pezze  con  la  perpetua  inquiemdinc  > che  portano  con  fcco  le 
moflc  di  quella  bcllicofa  Nazione . Al  Sommo  Pontefice  Innoccnzio  Decima 
jtppre^Pe^  di  genio  allora  tutto  Spagnuolo  (piaceua  oUremodo  cjudbt  vicin.anza  ; ma  pu- 
•"> p-’rcùJtt  rcìion  auuto  ardimento  si  prouocarcvnaPotenz.i>cIiedaua  a quel  tempo  leg- 
gc  airEuropa , non  che  fi  altcncflc  daireftrinfccarc  il  proprio  dilgullo  > o timo- 
rcjma  chiudciia  gli  ocelli  per  non  vedi  re  la  licciiza , che  fi  prcftdcuano  i B.iro- 
ni  Rom.tni  > e altri  foggetti  dello  Stato  Ecclcfiallico  Partigiani  di  Francéi»  clic 
di  propria  auttorità  facèuanogente  in  Roma  ftt  flà  per  inuiarla  al  Campo  Fran- 
2 npiflit  cele  (òtto  Orbctollo  . Non  minori  angitllicftrigncaanoram’mo  del  Granduca 
•Iti  ar4/i-  di  Tofeana,  il  quale  impotente  per  fc  fttfso  a contraAare  con  ciafeuna  delle  Co- 
ronej  ne  voluto  con  farfi  partigiano  dell’vna  prouocarca’fuoi  danni  l'armi  del- 
l’altra,non  rimife  punto  della  (ua  prudenza  per  confcruarc  in  pace  i fuoi  Stati . 
Chiiifc  adunque  le  oreccliic,e  alle  promeCTe  grandifiìme  de’  Franccfi,c  a frin- 
ititi cffic.ad(Iìmi  degli  Spagnuoli , ottenne  peV  mezo  dell’Abate  Bentiuof Ho  in- 
uiatof  li  da’  Francefi  al  primo  arriuo  dcU’Armara  loro  in  quella  panc<  i l bene- 
ficio della  Neutralità , ^rmctcndo  l’entrata  ne’  fuoi  porti  alle  Armate , c’I  pa(^ 
faggio  per  li  fuoi  Statiall’Efcrcito  Francefe  col  libero  commercio , e compra , e 
vendita  delle  Vettouaglie  co’  fuoi  fndditi. 

^pftrtcthi  Ma  il  Duca  d’Arcos  folleiuto  in  gran  partcdall’apprenfionc  grandifllma_j , 

WW  che  l’aucuatraiiagllato  per  lo  timore  , che  così  funofatcnyjdfairarnu  Fran- 

ai "liApili  cefi  fi  douede  fcarkarc  fopra  il  Regno  di  Napoli:  intefo  Tafledio  d’Orbctclo , e 
fcrfeccere.  volutqprouedcrcallafuaconfcruazionc  , e delle  altre  Piazze  di  quel  tratto 
r«  Orbitela  maritimo , chiamato  da  Rotila  il  Prcncipc  di  Bifignano , gli  racccmandòil  go» 
uerno  delle  milizie  del  Regno»  efattcraircgnarlcGalecdiquellalquadra  , e 
buon  numero  di  Vaflclli , (pedi  Nicolò  Dotta  figlio  del  Duca  di  Turli , c’I  Mar- 
chefe  del  Vifocon  fcttccento  fanti  fccitì  fu  cinque  Galee, e due  N.aui  da  guerra 
^ne  di  baftimcnu , e di  vcrtouaglic  di  rinfiDtzo  a Porto  Ercole . I quali  preCt  la 
llrada  dcll’Ilbla  di  Giaimti  aiundici  miglia  diftantc  da  Monte  Argentato, 
e nauigando  di  nafcoflo  dall’Armata  Francefe  , giunfcro  felicemente  fui  far 
dell' Aurora  in  quella  Phizza’,  e per  natura  , e per  arte  vna  delle  più  prind- 
paH  e meglio  intefe  Fortezze  di  quel  tratto  mantlmo  , fituata  in  caM  a Mour 
te  Argentaro  dal  lato  Orientale  alla  foce  di  vn  fiumicello  , chec.il.andoda-^ 
monte  Polpo  porta  le  Aie  acque  pouerc  , e fole  nella  Marina  . MefTa  in  terra 
la  gente  , e le  vettouaglie  , fc  ne  tornarono  le  Galee  Spagnuolc  con  la  mede- 
fima  felicità  a Napali  ; ma  non  ebbe  già  cosi  felice  cuentq  la  fpedizionc  di  v- 
na Galeotta  , e di  qu.iranta barche  armateinuiatcdalViccrcconqiutrooMi.* 
to  Soldati  dì  foccorfo  a Orbcrcllo  : perche  1 Francefi  fucgliiti  dalla  loro  fbiw 
nolcnza  dalla  intraprefa  di  Peno  Ercole  , e vegliando  foura  i tcniatiui  Ncnu» 

ci,  (coperta  quella  nuouacomparfa  , fpiccarono  con  le  |Galec  contro  il  bat^ 
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iutecdo  Spagnuoio*  t datagli  la  fuga  fino  alla  foce  di  vn  Canale  die  tratto 
dalle  acque  del  Tcuercfcrùcpcrpiùfacilc tragitto»  cheper  Icfoci  peritotele  id+S 
del  incdcilmo  fiume  a’  Nauigli  «lei  Marc  a Roma  ; ne  forprefero  ventilette  fc- 
lucchc»  fiUuandoC  però  la  maggior  parte  de’  Soldati  nel  Continente  . I quali  Soictrft  in- 
pafiati  a Roma  rlcmpicrono  la  Città  didoA'anzclamcmandofi  di  non  ancr  urrotted», 
ponito  ottenere  ne  pure  nclloStato  Ecclcfiaìticolaficurczza  dalla  inuafion^  Braiutj^. 
de’ Nemici :mcntrcilGoucrnatorcdcllaForrezzadiPalo»  tetto  gli  occhi  del 
qiule  erano  fiate  prefe  le  fclucchc  » aiterebbe  potuto  co’  tiri  del  cannone  allon- 
ttnarcdaqucllefpondeleGalccFranctfi  4 pa  che  (prezzata  la  Maefià  Pon- 
dficia  fcorreuanoofiilmentc  foura  i fuoi  Stati . Alle  doglianze  publichc  dc’- 
Soldati»  e de’ Marinari»  s’aggiimfcrolcprìuatc  rimollranzcdcll'Almirantcdi 
Ofiiglia,  chetuttauiafitrattencua  in  Roma,  apprdTo  il  Sommo  Pontefice  , 
e contro  la  prcfimta  temerità  de’  Fnwafi  e contro  la  tracotanza  del  Goucr- 
natore  di  Palo,  che  aucficacconfcntito  al  violamento  della  ginrifdizione  Ec- 
clcfiafiìca,fenzarcfpigncrccolcannoncCfattaviolcnza  . MàilPapa»  clic  non 
li  trouaiu  allora  in  Ifiato  di  prouocarc  la  Potenza  Francefe  con  aperta  di- 
chiarazione di  difgufio,  cmaflìmcinvntempo,  chevaiillaiuin  quel  Regno 
la  (ila  obbedienza^  eperlìforpctiidclla  fua  elezione»  e per  la  pcrfecuzione  a 
de’Barbcrim‘ricoucratiairombradc|la  Corona,  date  buone  parole  aH’Almi- 
rantc,  non  efirinfecò  in  conto  alcuno  la  fua  difplicenza  contro  i Francefi  » 
coprcndofi  dontro  i mali  imminenti  del  forte»  e fduteuole  feudo  della  difimu- 
lazionc  » che  in  molte  » e grandi  occorrenze  trac  fuor  d’affanno  » e di  pericolo  I 
Prencipi,  ne' quali  gli  precipiterebbe  lamanifcfia  dichLarazione  delle  praefe 
ingiurie. 

Strigncuano intanto! Francefi  validamente Orbetello»  ma  benché  aueflcro 
jgià  accofiati  alla  Piazza  gli  approcci  ; e con  replicato  affalto  Q folTcro  impa- 
droniti di  due  meze  lune':  non  per  tanto  pcrcoffi  dall’incendio  de' fuochi  arti- 
fidati  » che  gittauano  dalla  Piazza  gli  Aflediati  » fi  viderocon  ifdegno  » e danno 
eguale  conuimati  più  volte!  propri]  lauori . Mail  Prencipc  Toniate  inteteii 
grande  apparecchio»  che  facnu  il  Viceré  di  Napoli  per  foccorrere  quella 
Piazza  » determinò  di  fabricarc  a difefa  de’  proprij  alloggLimenti  per  auuite  » e 
difegno  del  Caiuillicr  Guarniero  famote  Architetto  vn  fuperbo  Forte  fu  la 
firad  a » che  da  Porto  Ercole  » e da  Monte  Filippo  conduce  ad  Orbetello . E rac- 
comandatane la  ciifiodia  con  fcicento  Fanti  » e fei  pezzi  di  cannone  aTobia  Torti  fAhrK 
Pai lanicìno» comandò  parimcnrc,chcveniffc  fortificatoTclamone»  criccuuto  tuioUTrìt 
in  quello  mentre  foccorte  di  otto  grandi  VaBclli»  edigroffo  numero  di  Soldo-  «yf, 
tefea  » la  notte  de’  cinque  di  Giugno  tentò  di  fnperar  la'fofla  della  Piazza;ma  ne 
venne  con  molta  firagge  ribnttatojfcorrendo  in  ogni  partee  combattendo  egli 
fielfojc  mnanimando  gli  altri  a combattere  D.  Carlo  dalla  Gatta;  benché  di  po- 
co fomento  faccflcmefiicrc  all’odio  ingenito  degli  Spagnuoh'per  combattere 
contro!  Francefi. 

Tra  leopercdell’aficdio  gionfcal Campo  Francefe  l’auuifo»  cherArmat» 

Spagnuola  ingolfata  dalle  (quadre  di  Napoli,  e di  Sicilia  fo(fc  comparfa  nd 
porto  di  Cagliari  in  Sardegna  - Qiinci  il  Duca  di  Bresè  rimontato  fiibitamcnte 
fu  l’Armata  limone  con  venti  Galee»  venti  quattro  Vafsclli»  quattro  Fnfte»  e t 
otto  naui  incendiarie  dal  Porto  di  Santo  Stefano  girando  verte  Porto  Ercole 
adafpcttaTlaccombartcrh»’fcperdiquIuifofsccòmpar(3  l’Armata  nemica  al 
foccorte  di  Orbetello.Era  quefia  Armata  afsai  più  fortc»e  numerofa  della  Fran. 
cefe  » mentre  vi  ficontauano  trenta  vna  Galee  » venticinque  Vafsclli  da  guerra» 
cdicciNaui  incendiarie  tetto  il  comando  diDon  Antonio  Pimento  . Il  quale 
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fcJolfe  le  anclioréda  Sardegna^  c prcfo  il  viario  vcrfo  Monte  Clirlfto  iroletti 
dirabùtatafrahPianofaiC  il  Giglio>ft  milcanch’cgli  in  traccia  della  France- 
fe,c  venne  aPpuntoa  fcoprirlaneirAurora  de’ dodici di  Giugno  Ai  la  cofta  di 
Telamone.  Ma  il  DucadiBresc  feoperta  anch'efso  rArmata#emica  * co- 
mandò imman  tenente  > che  fi  IcuaAero  le  anchore  per  incontrarla  a bancrlaje 
Ipirandogli  far.orcuole  il  vento  d i Terraftrma  fi  diede  a galleggiar  foura  l’on- 
dc  lungo  le  cofic  del  Monte  Argentato.  La  Spagnuola  altreunauigandocon 
prufpero  vento  in  ordinanza  di  battaglia  fi  .indaiia  raccogliendo  verfo  il  li- 
do di  Telamone.  MalaFrancefe  peruenutaalla punta defGiglio; mentre  i 
vuole  apparccciiiarfi  alla  battaglia  > mancatole  il  vento  rimafe  immobile  al 
moto}  non  che  alla  pugna.  Doue  la  Spagnuola  gonfia  di  vn'aura  licuc  j che. 
if  iraua  dalle  foci  de’  fiumi  > che  fi  fcaricano  nel  Mare>  e dalle  Valli  circonuicw 
ne  fi  atìdaua  a lenta  voga  auanzando  > c giunfc  vna  hora  auand  giorno  a tiro 
di  cannone  vicina  alla  Francefe.  Quindi  allargatali  in  due  coma  incomindò 
a percuotere  coi  fulmini  delle  pallela  Nemica,  a che  corrifpofero  con  eguale 
ardore,  c con  più  fiera  grandine  di  ogni fcrtedi  Armi  i Francefi . Non  era  però 
intenzione  degli  Spagnuoli  di  firìgnerc  il  combattimento,  per  non  arrifebiare 
a vn  momento  di  fortuna  quella  vittoria , da  cui  dipendeuano  quali  le  fortuiw 
della  Corona  Catolica  fu  le  marine  d’Icaliai^rche  vincendo  i Francefi  fi  apri- 
oano  laftr.-idaalpoircirodiProul»cic,  c di  Kegni grandi, doue  gli  Spagnuoli 
altro  beneficio  non  auerebbono  tratto  dalla  vittoria  , che  di  libcrarcìl  Mar 
Tirreno  dalla  infefiazion  di  quei  Legni  , che  non  cofiaruno.V  Francefi  , che 
poca  gente,  e danaro . Per  tre  giorni  adunque  connnui,  che  dorò  quella  batra^ 
glia  ( le  pur  mcritalTe  il  titolo  di  battaglia  ) non  opcrollì  d’auuantaggio , che  di 
t'ulminarfi  viccndcuolmente  co’  cannoni;  dache  percollì  i temi , gli  alberi , c le 
fatte  de’  iiauigl;,  d iuennero  fcherzo  delle  onde  marine^  foura  le  quali  andaua- 
110  galleggiando.  Rjpercuoteuano  intanto  nuoui  moni  con  gli  Echi  moltipli- 
cati i fallì  de’  monti , c le  caucmedelle  Valli  circonufeine  ; gorgogliaiu,  e Ipu- 
maua  il  mare  ribatutto  dall'orrido  fuono  di  tanti  ftrepiti , cl’ac  rt  o tenebrato  , 
c confufo  da  tanto  fumo  non  rendeua  vifibilc  il  profpetto  della  Terra  dell’Ac- 
qua, e dal  Cielos  die  a torbide  firifeie  di  lampi  ; onde  pareua  ; che  la  natura  mi- 
nacciafie  di  ritornare  al  l’antiro  Chaos,  donde  era  vfeìta . Cosi  mentre  non  ar- 
difeonodi  azzul&rfi  più  da  vicino,  e d’adtyerarc  gli  Vncini , i mofehetti , c le 
^ade  ; tuttoil  dannodi  quello  incontro  fi  larreb^  rinoltato  fopra  i Legni , e le 
Sarc  , fc  la  Fortunafiniftradc’Franccfinonaueircponatoavolovncolpodi 
cannone  nel  ventre  del  Duca  di  Bresè , dal  quale  trafitto  fpirò  tra  le  braccia  de) 
Signore  di  Fontanella  fuo  Cauallcrizzo , c del  Signore  di  VillanuouaTcncnte 
delle  fuc  Guardie.  Vna  Naucaltres  deU’armata  Francefe  da  vna  palli  ca- 
duta nella  monizion  della  poiucre  fu  mandata  in  aria  . Ma  dalla  parte  degli 
Spagnuoli  mancarono  in  quello  conflitto  ducento  fra  foldati,  e Marinari^  vna 
Naue  incendiaria  fpinta  contro  i Francefi  arfe  inutilmente  da  fe  medcfima_« . 
Si  fepararono  adunque  le  Armate  cosi  maltrattate  ambedue , come  ne  può  far 
credere  vna  continua  tempefla  tToltrc  a qiratromila  colpi  di  cannone  da  vna.-* 
parte  dall’altra.  Onde  rcilla.incora  dubbiofo  a qual  partcafpiraflcraura del- 
la yinoria , non  mancando  i Partigiani  delle  Nazioni  di  tirarla  cia/cuno  al  pro- 
prio partito . Ma  fofse  di  chi  fi  voglia  la  vittoria;  o la  perdita,  venne  quello  in- 
contro delle  Armate  feparato  dalla  violenza  de’ venti  , die  fufcitati  dall’ Afri- 
ca , fconuogh'ono  d’ora  in  ora  il  Marc  D'gullico  e Ti  rrcno,  c sforzarono  al  pre. 
icntc  l’vna,  e l’altra  a ritirarli  ne’  porti  drconuidni,  rellando  l’Efercito  Francc- 
fè  pcrco&  da  inefpltc^c  dolpre  per  la  a^e  del  Duca  di  Bccsè^oiuc  di  qud- 
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lo,chcGioiùncdlfommaafpctraEÌonc  , c Topra  ogni  altro  Capitano  Franccfc 

efpcrto  della  Milizia  Naiialc  > ailCO'i  «'ìì  nrr  r...  .• 

zione>c  gloria  della  Nazione  ilipt 
acci  amato  perciò  > e tcintiro  per  rat 
felici , e fan.ofì  Capitani  del  Secolo . 

Intanto  «1  Conte  di  Linarcs  Cau-illicrc  Portoghcfc.c  Generale  delle  Galee  di 
Napoli , e I Marchelc  del  Vifo  sbucarono  dairArmataSpagnuolafcicento 
fnnu  a Porto  Ercole , dal  quale , e dalla  Fortezza  Filippo  vfeiti  ottocento  foHa- 
li  s’inoltrarono  ad  vna  cafa  di  Villa  fitiiata  lui  Lago  di  Orbetcllo  con  intcnziò- 
m di  toriificaruifi , e girtato  per  quella  via  qualche  numero  di  barche  i e' La- 
go ipigncrle d.  foccorloin Orbctdlo. Ma  infelice  riufeita  ebbe  qucfto  tentitiuo 
degli  Spagnuoli,  perche  feten  dapprincipio  foftcnefsero,  e ribunafsero  l’al'sal- 
to  del  Signor  diNouaglie  Marefciallo  di  Campo-, non  per  tanto  fuccedendo  al- 
le prime  indebolite  nuoucfclucrc  di  foldatcfca  frefee  ; lafciatiui  cinquanta-* 
morti,e  trecento  prigioni, conuenne  loro  di  ritirarli  donde  erano  vfeiti.  Ne  tra 
i Soldati  minuti  fcrmoflì  quella  diigrazia,efsendoui  mancati  il  Cauallicrc  Pao^ 
loAucnateSargentcmaggiorc  , e D.Giouannid’Atiftria  Capitano  Napoleta- 
no, D.  Geronimo  di  Mendozza  Capitano  Spagnuolo , D.  Vincenzo  Siclo,  e D 

CauaUicri,  e Capuani  qualificati , e buon  numerò 
d Oficiall  d’infenor  condizione. 

Mentre  gli  Spagnuoli  con  dannofi  tcntatiuifi  adoptano  per  Terra,  nò  man- 
carono 1 Comandanti  dell’Armata  di  battere  anche  per  la  via  del  Marc  le  For- 
tezze di  Santo  Stefano  e di  Telamone  riportandone  la  medefima  infelicità  di 
Aiccefso . Che  fc  bene  fulmlnafscro  atrocemente  daH’Armata  erofsa , e fottilc 
ambedue  quelle  Piazze , non  però  vi  profittarono  punto . Ma  ne  pe  r quello  ri- 
mifcrodellorodifcgnodifoccorrcrcinognimodo  Orbetcllo  , che  vedeuano 
lenza  foccorfo  arnfchiato  a perdita  incuitabilc . Accrcfciuta  adunque  con  l’ar- 
rmo  di  fci  Vafsclli  la  propria  Armata  lì  fpinfcro  c6  tanto  empito  contro  la  Fra- 
cefe , e vibr^ono  cosi  atroce,  e fpeffa  grandine  di  palle , che  riufei  loro  di  fom- 
mcrgerc,  e^d  incmdurc  parecchi  de’  luoi  V.airdli  .Ma  conofccndo  beniflìmo  il 
1 rcnclpc  1 omafo,  che  no  inuano  confumalTcro  tanta  monizioncgli  Spagnuo- 
IkIic  tentauano  d’aprirll  Dcraucllavi.'il’artim  ni 
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gi  ante  quella  picciolafquadra  , che  non  vcgliaffero  molto  più  gli  Spagnuoli 
allapcrf^oncdc  proprijdifcgni  . Paffati  adunque  nell’acqua  delego  cin- 
quanta foldau , al  fauor  delle  fccche , e con  l’aiuto  di  alq  uantc  barchette  . che 

Intunimiti  gli  Spagnuoli  da  queAo  felice  fucccfso  ( perche  fempre  la  Fonu- 

naallcttaco  te  Drcnapiiperapprcftarncvn  fine  di  forme  ) sbatearono  vno 

faiudronc  d Infrena  fui  rontinmtc,  perche  fi  aprlflc  per  la  incdcfinvL-* 
lliadal  aditonellaPiaz»  . ]^ilPrcna^Tom.afofpinfcil  Signore  di  Noua- 
ghe  con  diente  fidati  dcl«.cg|'imcnto  d’Vfcclles , per  quella  llrlfcia  di  Tcr- 
ra  mal  cullodita  da  Caualli  per  ributtare  dal  loro  intento  a colpi  di  mofehetto 

gh  Sp^nuoU  . Comandò  parimente  al  Signor  di  Scyronc  di  portarfi  con  vna 
lecita  muadra  di  Soldatcfca  al  Forte  del  Garnicro  per  opporU  ai  tcntatiui  ne- 
mici. E mentre  il  Signor  di  Refuges  Marcfdallo  di  Campo , che  era  q uel  gior- 
no ^guardia  m quella  pane  apparecchia  le  genti  alla  marchiata  , romandò 
parimgaWilPrwcipcaiSignoncUSanfOnc  , e di  Tigli , che  daUa  parte  O- 
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ricntalc  di  Porto  Ercole  penctrafscro  nella  medefima  lingua  di  Terra  per  óc>. 
capar  la  foce-  de  1 Lago . Gli  Spagnixili  in  que  fto  nuntre  aueuano  cfpofti  due  a 
l'quadronid’Infantcriafopraildorrode'lMonrein  vicinanza  delle  cafe  occu- 
pare dai  Franccfi  Tuia  fponda  del  Lago  , c altri  quattro  ne  aueuano  rchictati> 
in  ordinanza  di  battaglia  Tu  la  cima  più  lontana  dclMonte  . Onde  il  Prendpe 
rilbluto  in  ogni  maniVra  di  combatte-rc  > c di  guadare  aflato  ogni  loro  difegno 
tratti  da  tutte  le  ft^uadrc  milk  Fanti  fccitillimi  con  vn’ala  di  duccnto  CaualU 
tutta  coinpoAadi  Gentilhuomini  fuoi  domcllici)  c de’  Reggimenti  di  Criquìj  e 
Grimaldi  -,  gli ^inl'c  parimente  contro  gli  Spagiuioli , con  ordine  a iSignori  dì 
Refuges  > c di  Tigli  di  fianclicggiarli  co  i Reggimenti  di  Lione,  c di  Narbona,  c 
a gli  altri  Condottieri  di  Cauallcria  di  fcorrerc  intorno  alle  radici  del  Monte 
pe  r accorrere  douc  gli  aucfsc  chiamati  il  bifogno  de’ Compagni . Dati  qudli 
Ordini  C morsero  da  tutte  le  parti  i Froncefì  contro  gli  Sparitoli , e la  fquadra 
del  Signor  di  rone  ptTCofsc  con  tanto  empito  Ibura  vna  Cafa  Villcrccda_« 
occupata  da  ce  ntcsc  cinquanta  di  lorch  che  fcacciarìgliin  vn  momento  da  quel 
polio  > gli coftrinfc  a milurarc il dorfo della Collina'peT ridurfi  infaluo  appref- 
Ib  gli  fquadroni,  clic  co.  upaaauo  I.t  cima  del  Monte.  Corfero  dietro  di  loro  con 
laiVatlaallamaiioIFranceli  , c di  primo  occorlb  fi  vide  vna  ficrifsimaArage 
da  vna  parte»  c dall’altra:  ma  preiialendo  finalmente  i Francefi,  fi  trouarono  gli 
Spagnuoh  necdlltati  a ceder  loro  con  la  vittoria  la  cima  del  Monte . Nell’altra 
ameede^ìi  parte  ancorali  Signor  di  NouagHc  pcrcoflc  » c ruppe  i Nemici  » benché  fpallcg- 
À , giat  i dal  Cannone  dell’ Armat.'T,  che  d ifegnaua  di  mettere  in  Terra  tutta  la  SoU 
datefea  per  te  ntarcvnfoccorfo  Reale  alla  Piazza  . E fumirabilcoraavcdcrc» 
come  vna  picciolalquadra  di  cinquanta  mofehettieri  Francefi  impedlffeatut- 
tai’Armata  nemica  lo  sbarco  > infino  a che  fouragiuntoilMarchcfcdi  Vxel- 
les  col  Tuo  Reggimento»  c parcchiatequafi  le  forze  nemiche,  ne  fucceflc  vtu_* 
fiera»  c fanguinola  barufla . Diuò  cinque  horc  quello  combanimento  j ma  (ò~ 
prafattlal  fine  gli  Spagnuoli  dal  fiuorci  non  dal  numero  de’ Francefi  » conueiw 
ne  loro  di  cedere  il  Campo  » c ritirarfinon  picciolo  auanzo  della  difdirta  » con 
piede  vacillante,  c incerto  fu  l’Armata . E fama»  che  foffe  qu.ifi  eguale  il  nume- 
ro degli  Eftinti:  vi  perì  nondimeno  buon  numero  di  Nobiltà  Frane»  fc  » mentre 
fecondo  il  Tuo  coftumc  troppo  ardente  e rilbluta,rcagliolTì  fopraiNemici . Tra 
quelli  fu  il  Conte  di  Caraglio  Gcntilhuomo  della  Càmera  del  Prccipc,  i Signo- 
ri di  ValdiflTera.cdi  Louerno,  il  Cauallier  di  Retz,c  altri  Capitani»  cGétilhi^ 
mini  Ve nturicrl»c  il  Signor  di  Refuges»!  1 Conte  di  Frontcnac»  e altri  Signori»  e 
Oficiali  virimaibro  gnauemente  feriti  . Degli  Spagnuoli  vi  re llarono  eftinti 
quattro  Maftri  di  Campo  di  quella  Nazione»  vno  N.ipolctano  c numero  glan- 
de di  Soldati  ordinari j;c  maggior  di  feriti  « e con  Quelli  molti  Capitani  di  conto 
tra’  quali  » c per  qiulirà  di  nafeita  » c per  valor  militare  fu  ftimato  il  primo  Don 
Nicolò  Dotta  figlio  del  Duca  di  Tarli . 

Ributtati  gl!  sforzi  dell’Annata  Spagnuola  ftrìnfe  con  indullria  » e violenz» 
nuggiore  il  Prcncipc  la  Piazza  ■»  c come  che  gli  AlTediati  non  mancando  pun- 
to afe  ftclfi  in  foftcnereifnoi  .attacchi  , gli  rendefsiro  difficile  molto  l’oppu- 
gnazionc:  tuttauolra  temendo  il  DiKa  d’Arcos»  che  fe  noti  fbflero  vaKdamen- 
rcfoccorfi  di  gente  » c di  monizioni  poterserofinalmcnteccderea  glioftinati 
Mjircheft  infulri  de’ Francefi  , determinò  di  fere  l’vlcimo  sforzo  per  IbccorrOT  la  Piaz- 
zi rww«-  za  pericolante  . Raccolti  per  t.mto  lotto  le  inftgnefci  mila  Fanti , e damila..^ 
Ualficcer.  Caiialli,  cr.accomandaionclacondottaalMarche(èdiTorrccafa,  caDon.^ 
Jeti  Or^«  Luigi  Podcrico  ; gli  affrettò  alla  marchia  da’ confini  de)  Regno  verfbOrbc- 
ttll».  ulto  . Venne peròimbaicata  » perchepuivcloccnKn(cfiauanzafsc»aqacU 
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Ift  parte  l’Infanterìa;  mala  Cauallcria  prefa  bmarclu'a  per  terra  > e trapafla-  „ 
telo  (lato  EcelcfiafUco  e il  Ducato  di  Cali  ro  t vi  fi  trasferì  con  velocità  mag-  K'K' 
giorc  t comparendo  improuìlb  (chic  rata  in  ordinanza  di  battagiia  foura  vna_^ 

Collina  predominante  Orbctcllo.  Il  Prcncipe  allora  confìderate  le  forze  nemi- 
che t e conoiciutolì  di  gran  Itin^a  inferiore  per  la  fuga , e per  la  raorulìtà  delle 
IbldarefchC)  in  così  lungo  aflèdiot  e in  tante  fazioni  di  guerra , nelle  Quali  Peni- 
pito  de  l fuo  geruo  guerriero  il  trafportaua  fenza  trof  j>o  riguardo  della  loro  c5> 
feruazionc  } e clic  quelle  poche  chcruttauia  glircitauanofiirouaiTcrooltrc- 
lucdo  llanciie  > e fiacche  per  li  patimenti  della  campagna  fotto  vn  Ciclo  quali 
c<  ntagiofo  non  che  infalubrc:  chiamata  la  Confulta  de’  più  prinapali  Còman-  'fj 

danu  mifcintauola  la  rifoluzionc  da  prenderiì  intorno  al  proléguimcnto  » o 
alla  ritirata  da  qucUalmprcfa.  Confidcraiia  cflere  già  prclente  con  validc_^  FrAictjt. 
forze  di  Cauallcria  il  Nemico  > e ai’^ettarft  a momenti  l’Infanrcria  aliai  più 
nuincrofa  anche  effa  > e più  fonc . Già  la  fola  coftanza  degli  Aflediatf  alierei.^ 
rintuzzati  gii  sforzi,e  delulc  le  fpcranze  de’  FranccC;  e però  con  qualche  auda- 
cia gli  aucrebbono  infultuti  dopo  di  vederfì  aflìlbu  da  tante  forze  per  mare  > e 
per  terra  ì E che  potere  eflì  afpertarc  altro  oggimat  >che  di  vederfi  aflaliti  tli_^ 
ogni  parte  > e col  ritorno  chiufo  fino  all’ Armata  precipitati  in  vnamiferabi- 
le  nece  (Tìtà  di  perire  tra  gli  sforzi  di  vna  calamitofi  Virtù , qiuando  non  fi  prc- 
uenilftro  gji  attentati  nemici  col  rimonLare  IcSoidatcfchc  « e rartiglieria  mie 
Nani  » e dùcioglicndo  vn’aficdio  tanto  infelice  > e funeflo  ? Intefe  così  fatte  ri- 
moflranzcj  e propelle  determinarono  i Capitani  di  comune  confcnib  > che  poi 
che  l’Armata  Francefe già  ripafijta  in  Prouenza non  aucua  col  fuo  ritorno  in 
Italiaportati  loro ipromcllìlbccorfi  di  genti, di  monizioni»  e di  vcttoitrglie, 
fclTe  di  neceflìtà , non  che  di  conucnlenza , il  ritirarfi  da  quella  Imprclh  fònza 
prcgiudicio  alcuno  della  propria  riputazione.  Fatta  Ibmiglianrc  rifoluzione  PjrM»,  $ 
vennero  primieramente  ritolte  dai  loro  polli  Icartiglicricic  pofciagl’Infi  rmi  Fr.t>ite/i  Ja 
e il  bapgiio,  e caricata  l’Armata  fpcdiin  di  là  tutto  l’Elcrdto  inficine  li  giti-  OTbtttll». 
tato  alia  coda  da  D.  Carlo  dalla  Catta  con  (gualche  danno  ; oltre  all’auer  lafcia- 
to  qualche  pezzo  d’.irtiglicriane^li  alloggiamenti  , che  non  potè  eflerctraf- 
poTtato  altroucin  quella  iinpromfa  panenza.  E perche  le  dilgrazic  vanno  qua- 
li fempre  accompagnate  dajpe  filmi  configli , trapafiata  l’ Armata  Francefe  a 
Telamone, ne  ritoTle  il  prefidio,  tralporiandolofecocon  iinprudentiflima  n- 
foluzionc  -,  mentre  annidati  con  apparecchio  conueniente  ( dì  che  non  inanca- 
ua  loro  la  comodità  ) in  tjuella  fortifilina  Piazza  aucrebbono  tenuto  a freno , e 
in  riinorc  i paefi  circóiiicini.  Così  fe  ne  ritornarono  (corrompendo  e fiì  medefi- 
iniil  piccioi  frutto  > che  poteuano  ritrarre  da  tanta  incflai  Generali  Franca  fi) 
parte  in  Francia,  e parte  in  Piemonte  con  molto  danno,  e con  poca  gloria  ; e 
rompa  refpirarcai  Prcndpi  Confinanti  l’aura  ddlaprillina  tranquillità  in- 
torbidata dall’apprcnfionc  di  vna  vicinanza  tanto  pcncolofa  , quanto  fuolc 
cficrc  quei  ja  di  vna  Nazione  feroce,  potente,  ìnouicta , e Tempre  amica  di  cofe* 
nuouc . Difarmarono  per  tanto  i loro  confini  il  Papa , il  Granduca , Gcnoua  e 
Luca  , che  fi  erano  per  quella  mofla  polli  in  arme.  MaperchciMinillri  Spa- 
gnuoli  fi  dolcuano,  che  per  tracotanza,  e per  rifse  prillate  de’  Generali  de  H’Ar- 
mataloro,fofse fuanita  lacongiiinturadicllcrmirarc3ffattobFranrcfe,vcn-  M»rte  Jel 
nero  chiamati  .alla  Corte  Catolicaa  rcnderneconto  l’Almirantcdi  C.alltglia  surchijt 
Generale  delle  Galee  di  Spagna,  e il  Conte  dì  Linarcs  di  quelle  dì  Napoli.  Oltre  Ut  r*rr$tu- 
a che  venne  quella  vittoria  negli  Spagmioli  mortificaradalla  perdita  del  Mar-  /». 
chefe  di  Torrecufa  ; ilqualc  fcacciati  dall’.aflcdio  d’OrbctclIo  i Francefi , chiufe 
<on  quell’opera  egregia  dt  l!a  fùa  fedeltà , e dt  I fuo  valore  la  vttajlafcundo  ptth 

E e a alla 
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P.1I.1  inclita  flirpe  de’ Caraccioli  l’Ereditàòi  vna  perpetua  gloria  flcqulftafa  tU 
qucfto  gran  Capitano  in  quafi  tutte  le  Prouincic  d’Europajdoue  per  lo  cotù>  di 
cinquahfanni  (mancò  di  fettanta)  fcnu'iiando  opere  di  virtù  militarc>rlcolfe  U 
furrunata  mefle  di  vna  gloriofiffima  rinomanza . 

Ma  più  ^raui  querele  affai  degli  SpagnuoU  contro  i loro  Generali  » per  Ter 
uento  infelice  d i quefla  imprefa  di  OrKtcilo  > fi  vdirono  in  Francia  le  doglian- 
’iic  di  quella  libera  > e impaziente  Nazione  contro  il  Cardinal  Mazzarino.  E 
SlMtrtU  it'  quindi  prendendo  occaikinc  di  calumwrlo  quei  Grandi  -,  che  dalla  fila  auttori- 
Framtfico.  ta  vcdeuano  pregiudicati  , c gtufti  i loro  (inifuratl  dilegni  fabricati  fu  la  mU 
tre  il  Ctr.  norità  del  Re  a proprio  vantaggio  jandauano  elaggcrandojchc  per  acquiftar- 
dtnal  iuz-  lì  vna  fama  volante  appreffo  gì’Italiani  fnoi  Nazionali)  confumallc  in  var>g__a» 
tarine,  lontanc>cpcricolofcfpcdÌ2Ìoni  il  fiore  della  Nobiltàe  delle  Armatcdel  Regno; 

mentre  renetta  aperta  la  ftrada  di  profittarli  con  poca  fpclà>  c manco  fiinguc_^ 
nelle  vicine  Prouincic  di  Germania)  c di  Fiandra:  prluando  oltre  acciò  la  Fran- 
cia di  quella  gloria  ) che  le  atleta  acquillata  la  magnanimità  del  fuo  RC)  con  di- 
cliiararfi  > c dare  a vedere  di  non  pretendere  purevn  palmo  di  terreno  in  Ita- 
lia , facendo  in  quella  giufa  concepire  odio  c difprezzo  della  Nazione  Francefe 
a’  Pi  cncipi  Italiani  -,  quafi  che  non  curaffe  di  conturbare  la  lorp  rrancmitlirà 
con  mollraifi  bramofa  di  quelli  Stati  > che  non  mai  furono  pretefi  dalla  Coro- 
na Gallica  in  quella  Prouincia.  Il  vero  motiuo  però)  che  fpigneuaiFranccfi* 
.V/ri  motiui  dolerli  del  Cardinale)  oltre  alla  naturale  antipatia;  che  porta  quella  gente  alla 
V*»  dominazione  degli  Stranieri  ) era  l’ingenita  fua  impazienza  d’ogni  forre  di  go- 
flioKK/  d$  Hjn  no  : eflèndo  fempre  fiata  quella  Monarchi  t foggettaa  queftò  fatale  infiuf- 
. Po  , non  folamente  contro  il  Gouerno  de’  Miniftri  , ma  dci;li  fiefiì 

Re  in  quei  tempi  ancora  )Che  non  era  tanto  in  vfo  il  Minificro  della  Prnianza  ; 
benché  fieno  fiati  fempre  in  opera)  e in  credito  i Fattoriti  di  Corte.  Perche  aui- 
diiGrandidcl  Regno  di  crcfccrcdipotcnza)ed’auuorità  ; fanno  dcllepubli- 
che  calamità)  o fortune  prerefio alla  prillata  ambizionC)C il  popolo  Ignorante; 
c foro  ingannato  dalla  falfità  delle  apparenze  corre  dicrro  per  vanita  di  Ipirito 
inqiueto  alla  nouità)  infino  a cheammaefirato  da’  propii) danni  nonricunofea 
quanto  foflè  flato  meglio  per  e fio  lo  flarfi  in  pace  ; mentre  feltra  di  lui  fi  riuer- 
lano  fempre  tutti i malanni  delle  difcordic  Ciuili.  Perclicr  o confeguito  quello  , 
chebramanoiGrandilafcianofubitameuteefpoftiaHofdcgnoy  O del  Re  ) 
della  Fortuna  i loro  Panigiani;  o fe  preuaglla  la  caufa  Regia  fi  lagrimano  in- 
ficme  tutti  abbrucciati  da  quegl’incendljfteffì)che  hanno  con  tatua  impruden- 
za ) e vanità  accefi  ) e fomentati . Che  fc  pure  il  Re)  o per  ingenita  fua  e ieme  i>. 
za  > o per  inrereffe  di  Stato  perdoni  taluolta  a gli  Auroridcllcpiibliclie  turbo- 
lenze ne  rimangono  però  (empre  ecccmtati  i Miniftri , c i Popoli  parmi- 
giani della  fedizione;  c quando  ancora  veniffe  loro  perdonato  dal  Re  ) riimn- 
gonoabbafianzacaib'pti  della  loro  fciocca  temerità  dalla  ingratitudine  de’- 
medefimi  Turbatori  della  Pace  : i quali  non  che  paghino  loro  iepromefli  mer- 
cedi della  loro  infedeltà  ) e follia , o gU  fuggoix>  per  impotenza  > o gli  detefta- 
no  per  vergogna.  Ecertoa  ragione  ; perche  attendo  prima  mancato  efii  a quel 
debito  di  fedeltà  > a che  gli obìigano  le  Leggi  nittc  Diuinc  » ed  Vmanc  reno  il 
• ‘ ••  Prencipc  loro  fourano  Signore:  meritano)  che  venga  loro  altresì  manc.ato  dì 
paroLa  da  quelli)  che  hanno  effì  fomentati  nella  difubbtdicnza  > e nella  ribcllio- 
, ne  con  le  facoltà  )Con  le  Armi)  c con  la  Vita. 

' Ma  il  Cardinal  Mtzzariniuon  punto  fpauentato  da’ fofij delle  calunnie  dc- 
gli  Emoii  ( mentre  ftaua  allora  appoggiato  airinnero  fauorc  della  Reggenza  » 
c dt*  Frencipi  del  Sauiguc  non  ancora  coataminati  da  quelle  p.a^n4  che  liaiv» 

no  '* 
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no  pofcla  mandato  fottoflbpra  la  Franda  ) c meno  atterrito  daJI’mfclicc  cucn- 
tDdique(blntraprc{ad’Orbctcllo,macliinaui  tuttauia qualche  nouclla  mof- 
fa  inemeflaProuinda.  Ne  yimancaiiano  molti  Grandi  d’Italia , chefòmmi- 
niftraflcro  legna  a quello  fuoco  ; ed  i fama , che  li  Cardinali  Fratelli  Barberini 
allora  trauagliad  dalla  fbrtuiu  , e perfeguitati  daJla  Cone  di  Roma  a inftiga- 
zione  de’ Prenripi  loro  Nemid-^onconòiduto  altro  mezo  migliore  di  quello 
dellcarmipcrmettcrcqualchcàpprenfione  nell’animo  del  Papa  , e qualdie 
oflacolo  alla  potenza  Spagnuola  in  lulia , tanto  fi  adopcralTero  che  finalmen- 
te fupcratc  mttc  le  difficoltà  della  Cone  di  Francia  ; fpiccoflì  nuouamente  dal- 
Je colle  di  Prouenza  vna  poderofa  Armata  totto  il  comando  del  M ircfciallo 


ÌTmmiÌ 
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r -- — 'vvgiu  opagna  > e tra  di  loro  . 

GmntapcròqucilaArmatane’contormdeirifola  , cfpiàtl  diligentemente  i 
liu  opportuni  allo  s^co , gittò  l’anchore  dalla  parte  oppofta  a Pormlongone, 
e quiui  calate dallcNauincUcFcliKche  , ne’ Bergantini , einaltrobarcarcc- 

» confcfsantaCaualli  delleguar^ 

luirifola  . DoucfattiGinconrro  a’ primi  alcuni  Fanti  Spagnuoli;  fcancatiai>- 
pcnaimofchcni  , voltarono  le  fpaJIcriduccndofiuj  vna  Torre  a/aliin^^^ 

Signor  di  Lim^^  del  Gencr». 

le  dell  Armata  col  fno  Tenente  Monsu  di  Viianoua,  ebbe  incontro  vna  Com- 
paia di  Fann  Italiani , che  fortificatifi  fia  i diruppi  de’  Monti  pareua,  che  vo- 

•I  w Scaricati  anch’cfiì  appena 

* '"o  ^o^cbeni  voltate  le  fpallc  a’  Nemici , fi  ritrafsero  fuggendo  per  gli  alpe- 

fci  viali  delle  montagne fpauentati  e confufi  nella  Terra  . À queffi»  veduta!^ 

feiTOwno  piede  i Fr^cefi  ignoranti  del  Luogo,edelle  ftradc  infino  a che  por- 
, *•  medcfiini  dirupi  dc’hCti 

‘ e lanciati  con  dumiLi  Fanti 
fai  IfoIaiMarcfaalh  di  Campo  Faber  , e Curfellcf  , perche  trincierauiufi  ne 
tentafserojacquifto,  nmontaronotumte  , e valicato  lo  firetto 

pafsaronoinnafpettatiprcfsoa  PwmbuK).  Doue  sbarcata  la  Soldatcfca  Suiz- 

> che  di  cento  e cinquanta  CanaUÌ 
^gnuolwho  fcorrnido  lungo  quel  lido  al  pruno  fparo  de’  Cannoni  delle  Ga- 
lee bearono  con  la  fuga  lo  Rampo  ; ^inoltrarono  la  medefima  notte  a oro  di 

molchmo  fattola  Citta  dalla  parte  di  Terraferma  per  alzarui  terreno  , eco. 
pnruifi  con  le  trincee-Volcua  il  Signore  di  Manicampo  alloggiai  fi  in  vnaCa- 
fa  antica  in  vicinanza  delle  mura,  maflagcllatodai  tiridell’anlglicriadclla-4 
« ‘‘“'il!  gl*  conuenne  tctroccdc 

• Manonperòfpauentati  dalla  fre- 
M ^ grandine  i Francefi  , fi  diedero  a cattare  vna  mina  lòtto  le 

m^delUGtti  , minacciandoquegli  Abitano  dcli’vitima  fortuna  le  noiu- 
^3»«P_loroimmantcocBtc  le  porte  . perche  le  fole  minaccic  di  parole 
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non  gioiwno  punto  fcn«a  raccompagnaincnto  d’opere  cortfbrmì  fauedó  il  Sw 
gnordcllaLuuiercTcnente Generate  dcirArtiglicrùi  > alzata  vna  batteria  di 
cinque  Cannoni  fopra  vn  rilcuato  di  tcrra,onde  pcrcotcua>  non  che  le  mòra  le 
caie  e le  ftrade  della  Cictà>incominciùa  flaecllarc  con  si  fìeraic  fpeiTa  tempefta 
di  pallcouegli  Abitanti  > chefpauencatidai  rololltcpitc  orrendo  delle  canno- 
nate, che  la  faccnanmacrollare  fino  da’ fondamenti;  eoltrc  al  timore  dire- 
nare ftpolti  fra  le  tuinc  delle  proprie  Oife,agitati  dairapprenlionc,  ^hc  facen- 
do volare  la  mina  s’aprilferoi  Nemici  per  le  mura  l’ingrcflb nella  Terra,  por- 
tandoui  l'vitima  delòlazlone;  incomincùirono  a trattar  della  reta  : Ma  rictuan- 
do  il  Migliarè  di  ricencrli  a patto  alcuno  » quando  con  la  Terra  non  gliren- 
defsero  àncora  il  Caftcllo,vi  ebbe  da  conn-aftare  lungaméte  maitre  il  Agen- 
te maggioreFrancefeo  Bezra  Napoletano  Gouematore  della  Piazzatfjjcrando 
di  manrenerfi  fino  all’arriuo  di  qualche  foccorfo  Spagnuolo  ricufaua  in  ogni 
iì  reniti»  niodod’acconfciuirui  . Stan  o finalmente  e fazio  il  Midiarè  della  fiia  reili- 
rltt»  col  (lenza  gli  (pedi  l’Abate  Camera  e il  Capitano  Girolamo  Pila  con  prqtefb , che 

CA^lello*-  (fftucfielafciatovolarlamina prima  di  rcnderfi  raucrtbbc  fatto  impilare  • 
Fr»»ctjt . ùa  che  fpauentato  il  Gooernatore,  non  folamentccondifccfe  a patteggiar  del- 
hrcla  ; mavollcafptrretediqualclieinfamialaproprianecenìtà,  palTando 
ainiiitarelnferuigiodclRcdiFrjncia,  aclicncfsunrobligaua  : fenonfiipcr 
aimcntura  il  timore  di  non  poter’appagarc  della  fua  nibluzione  i Minittri 
Spagnuoli  , chefdegnatidicosìinopina'tainualioncde’Francelì  fiiqoeftg^ 
Piazze , aucrcbl  ono  riuolrato  foiira  di  lui  il  cordoglio  conot  pino  di  quella  p«- 
dita  . Siconclvufeadunquclarcfaacondizione»  chcgliAiTcdiatirunetteMb- 
1;ono  a*  Francai  la  Gttà  , e la  Fortezza,  mentre  in  termine  di  tre  giorni  non 
coiTtrarifTc  loro  fcccorfoda  parte  alcuna;  falualavita,  biliberti,  elefiicoltà 
degli  Abitami  , che  giurafsero  fedeltà  al  Re  di  Franaa  per  viuere  nella  mede^ 
Ììmaforma  , clic  faccuano  prima  fottoH  Re  di  Spagna  . Sarebbe  oltre  acciò 
permtfso  a quelli  , clic  fi  foflTero  per  timore  allontanati  di  ripatriarc,  purdie 
faccflcroil medefimo Muramento  . lnconformiridiclicd.-ui<'riccuudgliO-< 
ftaggi,vennc  quella  Città  di  picciolo  ripuardo  per  fc  medi  fima;  ma  per  le  qua- 
lità ^1  fuofitb,  ede’tempidigrjmdi(Tìmaconftguenza,inpotcrdc’Francefi. 
con  amarifsimofeniimcntqdegli  Spagnuoli. 
sito  t Giace  Piombino  quafi  nell’vmbilico  della  Tofeana  fui  Lido  del  Mar  Tirrc- 

lltidifO.  no,  che  ella  dalla  fua  Fortezza  per  grandirsimo  tratto  contempla,  edifeopre. 
hi».  Contiene  in  vn  recinto  affai  grande  di  mura  di  figura  mule  Numao  gran- 
de di  cale  magnificamente  fabricate  ; ma  con  pochi  Abitatori  rifpetto  a tan- 
ta ampiezza  dì  riro  . Dalla  parte  Inferiore  della  Città  (là  fituató  il  Palagi» 
del  Prcnclpefortificatoaldìfuori da  vna  grande  mezalima  • nella  fnperiore 
vwiòilmarcvcdefi  fabricata  la  Fortezza  di  qu.Tmo  baloadi  Reali  ; nel  cui 
niezo  fi  ergevo  Cartello  fom’fsiino  , die  fi  potrebbe  agcnolracutc  renderti# 
inefpiignabilc  . Tiene  vn  porto  mediocre  afsicurato  da  vna  lingua  di  Ter- 
ra , cdifefodavnCirtellofabricatofolraflbviuo  ;'callarga  il  fuoDominio 
per  venti  migtiadi  paefe  fènìllfsìmocol  pqfsef«»dìqaa[troTrrre . Fugia  boj^ 
IcdutadaiSignori della Cafad’AppianoinfiemeconrKbla  di  Elba  , ma  dal- 
la vicifsiradìnc  de’ tempi  , c da  varie  contingenze  dì  Stato  trasportata  fo«o  il 
DominiodcglI  Spagnuoli,  era  Hata  pochi  anni  addietro  cedatada  loro  in  ven- 
tlira  al  Ptencipe  Ludouifio , con  rifiraa  dcHa  Fortezza  tetmu  pero  da  Prefidb 
Spagnuolo.  _ _ « . . u 

(linpoffeffati  i Franctfi  di  quefta  Piazza  rcrtauano  inficme  Padroni  dello 

Stretto,  clic  fcorTefoaerso,elTlb  la  di  ElbajficbC'Fotcaanorf:  con  picdolowrpo 

d ar- 
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«l’Armata  Inftftare  i Mari  circomuncini , hitcrroinpendo  il  cotnmcrcio  di  Na- 
1 oiicdiSiciliacon  le  Regioni  rupcriori  d'Italia,  ctcnerfi  abro  talento  l’adito  i»4<5 

sipcrtó  nella  Tofcana,e  nclb  Stato  Ecclefiaftico  i onde  non  che  a gli  Spagnimlì 
«iurduaa’Prencipiconfinantigranc  , e pericobfo  itiolm  cosi  fatto  acquifto 
delta  Corona  di  Franda , cIk  non  le  coftaua , die  la  perdiu  di  quaranta  &lda- 
r ,e  di  tre  Comandanti  qualiiìcati,tra’  quali  il  Mardiefc  diBcttuncs,  cilSigno- 

Ourante  l’opPUgnazione  di  Piombino  il  Marcfciallo  di  Plcllìs  Pralin  , laf- 
c.'aro  il  Migliare  con  le  Nani  groffe  in  quella  pane  , fe  ne  era  tornato  con  lc_# 

<3  lice  airiìola  di  Elba . Douc^iccupata  quella  Gttà  < e laJciatoui  per  Gouerna- 
tore  il  Signore  di  Manicainpo  con  ottocento  Fanti  c quattrocento  Cauallidi 
prefidio  lotto  il  Signor  di  Fleorl,  ttapafsò  egli  ancora  col  rimanente  delPAr- 
jnatajellrcttoraflcdb  della  Terra,  dctcrftiinarono  inCanc  di  panare  gli  ap- 
procci lòtto  le  mura  . Alzarono  adqnqiie  con  rinceflantc  fatica  di  mille  c div-  An*tea  ii 
cento  Operarijafnftiti  dal  Reggimento  di  Sauls  con  tanta  prcAczza  il  terreno,  ftrtalanj^~ 
che  allargato  il  l'crpcggiamento  delle  trincèeducentoednquanta^alfifiauui-  ne. 
cinarono  a tiro  di  òu-abina  alle  fortificazioni  eftcriori  ; doue  fomficatifi  con 
iobitano  lauoro  mille  fanti , a dilpetto  della  grandine  de’  mofehetti , e delle  ar- 
Tiglierie  .che  fioccaua  dalle  miua , e delle  furiofe  fordte  degli  Affediati . vi/er- 
inarono piede.  Vi  rimafero peròdaottanraFranccfi  , e l^n  miracro  di  la- 
uoranri  efiind  in  queflc  barone . Ma  perche  mcglb  apparifea  la  difficoltà  dcl- 
riraprcfa  tentata  con  qucftaoppugnazion  da’ Francefi,  non  farà  per  auuen- 
nira  fuor  di  propofito  il  dare  vna  breue  notizia  di  quefta  Ifola , e della  Piazza 
oflediata.  , , 

Giacel’lfoladlElbatral'IfoladiCorfica,  e il  Continente  d'Italia,  dipicciol  Dtfcriti»- 
giro , ma  di  grandillìma  fama  per  la  feradtà  del  fuo  terreno , grauido  più  che  •«  dtlT lf»m 
di  altro  di  ferro,  die  quaC  in  orni  pime  dalla  fola  qualità  del  colore  vien  dif-  U à'EièM. 
coperto . Efbnadiuulgiiadai^Scrittori,apf)laudiudagliAbitanti,ccrcduia 
daif  opinione  degU  &ranieri , che  contro  l’otdinc  naturale  di  tutte  k altre  Mi- 
nicte  della  Terra,  die  trattone  il  raetalbrcflano  vuote  , qiiiui  torni  ilferro, 
dopo  il  corfo  di  q uaklie  anno  a rìgermogliarc,  e tùiafcere . Nel  mezo  dell’Ifo- 
lanafce  vna  fonte marauigliofa,  cheneÌCTcfcerc  » caci  calare feguiuH «or fi» 
dclSok,  fecondo  la  longbezzai  olabrcincàdc|gbmi,  fidKncltnezodcU'i&> 
ftiue,  quando  gli  altri  fiumi  rbftano  quali  tutu*  poueri  di  acque,  allora  miefia 
fonte  inumidifee  a legno  , chcvolMk  ruote  dc’Molìni  a grandillìma  mria. 

La  parte  Orienuledell’Ifola  viene  Oòminau  dagli  Spinoli  , c verfo  ineno 
ciornoafronteddiaTerrariaHargavnpttftocapace  fopra  quanti  nea^ia^ 
ritalia  di  qualunque  grandilTìma  Armata.  La  parte  Ocddentalc  ubbedifeeai 
Craii  Duchi  di  Tofeana  , clicinPortoFerrab,  doue  s’incatuarifolaefaduc 
coma , ha  fabricato  la  Città  diCoTofopofi  daforocun fomma  vigHanucu- 
llodità.  LaTcrrac.'ipitak  dell’lfola  Viene  appellata  Portolongoneforrillìma 
di  lìto , e d’arte , mentre  fabrìcata  fui  dorfo  di  vn’afpra cote  è recinu  iolicme  dJ 
grofse  mura  attorniate  da  vna  profonda  folTa , e fiandicggiate  da  cinque  gtau- 
tlifnir.i baloardi . Il  muroefteriore  agguagliadialtezzapintcriore  , ondeper 
•ogni  parte  fi  offre  con  terribile  afpctto  ouelta  Piazza  agli  Oppugnatori . Ma_« 
nicntr  è.nel  Mondo  difficilci  c infupersbile  all’ambizione^  c alla  indù  firia  degli 
•huomìni.  In'qudia  pane  adunque  dcirlfola  , doue  sbarcarono  primicranm-  . . 

te  i Francefi,  trottarono  in  tre  Villaggi  tanta  copia  di  Vino  , clic  ebbero  diche  '• 

«ifiorare Bbtendantemcntc ruttai* Armata  . Ebbero  altresì  ad  onefio prezzo  , 

«fa’fuddÌBdclGraaduca'ottoccuto  moggia  di  grano , co’ quab  fi  mantenne^  ,7 

£e  4 pure  _ 


) 


I Vranctfi 
0ce:ipjnf  ìt 
Torri  Jol 
torto  . 


'Appnafif- 

•édtgBSfa 
gmuoli  por 
Jmo/Im  mof- 
f»  do'ttM- 


440  Delle  Hijìorìe  tfltalià 

0 

Pure  per  qualche  giorno  l’abbondanza  ncirEfcrcito  . Onde  allettati  dalla  cor- 
te/ìa,  edalla  piaccuoiczza de* Francelì ^ controii  corfo ordinario dclicgucrrc 
quegli  Abitanti,  Quanto  durò  (uicfto  adèdio  portarono  al  Campo  loro  tutte  le 
biade , c quanto  di  buono  trouoilì  fu  l’ifola . 

Ma  tornando  alla  oppi^nazione  , la  prima  fatica  delle  Armi  FraiKcfifa 

Snella,  clicoficrfelorolaTorrc,  nella  quale  11  ritraOero al  primo  occorib gli 
paenuoli . Fu  per  tanto  comandato  al  Signore  di  Salnoua  , che  fpallcggiato 
dalSignorediMontadadouelTcpofTarli  col  fuo  Reggimento  aquelfattacco» 
ma  videro  appena  gli  Spagnuoli  auuidnarfi  l'ordinanza  Francrfe  » die  fenza 
fare  pur  minimo  fegno  di  rtlìftenza , trattarono  della  refa  , falciando  in  poter 
de’  NVmiciqiuttroCannonicollocatiiaqnel  luogo  per  impedire  lo s^rco alle 
gena  Nemiche.  Predommaai  aquefta  vn’altraTorrc  fmuta  foura  vnacru 
collina , che  feniiua  fa  notte  di  Faro  a i Nauiganti , alfa  cui  el'pugnazione  venne 
con  la  foa  compagnia  inuiatoMunsùdi  ViglienauCapitanodelReggimento 
del  Sanlsjil  quale  ntrouò  la  forte  così  cont  caria  ; che  non  che  penfadèro  alla  re- 
fa  per  tre  giorni  continui  refpinfero  gli  Adcdiatt  con^i^c  loro  danno  i Ftair» 
celi.  Iqinli  veduto  che  niente  loro  pro/ìttaflè  la  fòrza  aperta,  vdtearifì  allea- 
ftuzic  militari , c infìntifì  con  l’.'ifzarc  m poco  di  terreno  di  fabricarc  vna  min» 
per  mandare  in  ana  la  Torre,  minacciarono  gli  Allcdiatidi  darui  fuoco  fé  in- 
contanente non  fi  arrendclTcro . I qaali  non  faputo  chiedere  prima  di  renderli 
di  vedere  l’opera  lartorata , atrcriiti  dal  prefunto  pericolo  fi  refero  alfa  ditcfc- 
zion  de’  Francefi , da’  tjuali  fiinmo  difcrctaincntc  nceuurì,[e  tranati . 

Prefc  le  Torti , alzò  li  Marclciallo  di  Plcllis  Pralin  inficine  con  Monsù  Faber 
yn’altra  trincea^on  la  quale  auuicinollì  anche  egli  al  muro  della  Piazza  ; con- 
tro ì qiiali,c  Icancindo  le  ai^ticric , e facendo  (ìi  vigorofe  Ibnitc  gli  Alfcdiati , 
appariitagiòd’efitodifficiUinmoefanguinofofomi^^ianccoppugnazionc  , rc- 
flandoui  di  connntio  moki  Francefi,  morti  e ferid . 'Riit  alzate  due  batterìe  da 

anefla  parte , incomindarono  a percuotere  afpramcme  le  murapna  corrilpon- 
cndo  loro  con  eguale  ardore  gh  Aficdiati,c  ruppero  rn  di  quei  pezzi,  c due  ne 
fcauaic.yonocon  morte,cmìnadi  molti  Bombardicrì,  e Soldati  1 Ma  non  per- 
ciò auuilendofi  punto  il  coraggio  de’ Francefi  , rifiorata  la  batreria  ritornaro- 
no con  feroc^  frcquenzainaggiore  a flagellar  le  mura,e  i balòardi  della  Pia» 
wuc  ne  fuccellh  , che  apcTTe,eruinate  in  molti  Luoglu  aprirono  l’adito  a’  Frao- 
cefi  di  portare  gliapproccifinoallelbfle  i dooe  a difpetto degli  Aflcdiati  forti- 
ficatifi  incominciarono  l’elcauazion  dcBe  mine  fono  vn  baloàrda  ma  con  gr^- 
oc  loro  colto,  cCendotrì  mancati  akoni  de’  più  nobili,  c valorofi  Coiubattchti, 
Inficmc  col  fatnolb  Ingegniero  QazuiUc  > che  prouò  prima  in  fc  ficiTo  quell»-» 
mina,  clu- fabrìcana c Aflcdiati . 

Mentre  PortolongoncftrcttodelrArmf  Francefi  daua  ormai  oiialchcrcofl» 
▼crfu  la  fna  caduta  , il  Contcftabilc  di  CalVglia  Gouemator  efi  Milano  , eÙ 
Duca  d’Arcos  VIcerc  c’I  Marchefe  del  Vifo  Generale  della  fqiudr»  delle  G» 
Ire  di  Napoli , raccoj^b'endo  in  fretta  da  ogni  parte  loccorfi  , andauano 
difegnando  cH  portanu  qualche  follictio  . Ma  erano  oppr^  da  così  Arano 
^auento  per  qoefia  ùiopimta  moflb  de’  Francefi  i Mininrì  e 1 Comjdanti  Spa- 
muoli , che  |»rena  non  fapcflcro  raflirgnare  alle  bandii  le  Soldatefche  ,ne  al- 
u Aire  all'vfdta  fuor  de^  ^rri  l’Armata  per  fomigliante  intrapnrfa  . PaicuaT 
lorovn  forno,  chc<^  Francefi  pur  dianzi  feaedati  con  tanto  danno  , evc» 
^gna dalle  mura  di  Orbctcllb  , fodero  comparfi  con  tanto  ardimento  , econ 
tantrfòrK  fòcto  Piombino,  ePortolongone . Onde  tra  qucAeVniucrialia{^. 
prcofiooitUftaporc/cditcmade’I^ifltijcOfigalilofetfcri  ^anookieeoo; 
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fufì  ancK'cfsì  rìmafcro  inabili  i Comandanti  ruprcmi  a mettere  infiemc  quei 
potenti  foccorfi  > che  auciTcrc^otuto  col  dircacciarnciFranccfìfaluar  quella  *<^4^ 

Piazza  dalla  imminente  oppremoiic.  Vidcfi  allora  quanto  da  che  Ipirònuoui 
infliiilì  di  goucrno  politico  > c militare  nella  Nazion  r ranccTc  la  iburana  intel- 
ligenza del  Cardinale  di  Riicegliù  > abbia  per  la  dilciplina  cangiatocoiturncyc 
rclb  vilno  l’antico  proiicrbio  > che  iFranceii  nel  principio  delle  imprcfcGcnd 
più  che  huomini  > nel  progreflb  diitcntino  manco  di  Donne  ; Perche  cfafpeitui 
dall’infelice  fucceflb  di  Orbctcllo  > G accefero  in  euifa  nel  dcGderio  di  racqui- 
GarcappreGb  gl'italiani  la  perduta  riputazione  dcTi’armi  loro  > che  in  quello 
adedio  di  Portoiongone  * e in  altre  loro  intraprefe  G inoGrarono  più  che  huo- 
mini nel  cominciarle»  e più  che  FranccG  nel  profeenirle . E iè  le  interne  turbo- 
lenze del  Regno  > o per  volere  della  prouidenza  Diuina  > che  mette  i conGni  a 
gl’hnperij  della  Terra  > o per  aitiGciodelIcNazioni  nemiche  furcitatendl’ci^ 
ca  acccnlibile  degli  animi  di  quei  Grandi»  nó  auc  Gero  impcd  ito»  e rotto  il  corfo 
di  tanto  valore  > e di  tanta  Fortuna  ; certo  clic  pn  Tordine  Naturale  d elle  eofe  » 
nelle  contingenze  degli  Stati  d’Europa  indeboliti»rparG,  diuiG»  e confumati  fra 
di  loro  auerebbe  la  Franchi  portato  lant’oitre  il  terrore  delle  fue  Armi  » che  G 
come  è la  più  potente»  c la  più  formidalc  Monarchia  ( quando  Ga  vnira  ) coG 
ne  farebbe  diuennu  la  maggiore»pcr  l’ampiezza  dc’conGnl.deU’Viuucrfo.Per- 
clie  lenza  l^ciarnc  punto  accit  care  gli  occhi  dcU'ihtellctto  dal  fumo  delle  G<i 
nillrc  opinioni  prodoUe  dalla  parzialità  dell’odio  » o dall'intereflc  > quale  è 
quella  Monarclùa  nel  Mondo  » che  perlofpazioditrrntaducannidinerillì- 
ma  guerra  continuau  in  tante  parti  j,  c con  tanti  Efcrclti  in  Tetra  » e tante  Ar-. 
mate  in  Marc  : fra  tante  turbolenze  interne»  ediGrazioni  cfteme,  fenza  ptrdc- 
rc punto  dell’anuco  fplcndore»  o della  moderna  riputazione,  auelW  mantenu- 
te»c  mantenefte  fra  le  Piazze  dal  Regno»  eie  Armate  tcrreftri,  e Maritime  da 
cento  Gno  a ducenro  mila  Combattenti  : con  inGnin  difpcndij  nel  mantcni-  Tettn-* 
mento  di  tanti  OGciali  fparG  per  le  Prouinde  del  R ogno , e di  vna  Corte , che  maramrUo. 
( trattane  l’Ottoman#)  per  qualità , e quantità  di  Prendpi , Caualh'cri  ; e altri  r»  dt  fra». 
lòggettiqualiGcatièla  plùnumcrofadclMondo?Certo»chelaGcfsaPotcnza  teji. 
Ottomana  dominatrice  di  tanti  Regni , e fpaoicnto  dcH’Europa  e dell’AGa  ha 
dato  chiaramente  a conofeere  nel  brcuecorfo  di  vna  guerra  di  pochi  anni, 
riAretta  in  vn’angolo  folo  del  Mondo»  ( douc  t FranccG  han  guerreggiato  con- 
tinuamente in  cinque»o  fd  panùocon  le  proprie  ArmatcKicon  qu^ede’  loro 
Confederati  ibGcnutc  con  danari  e genti)  quanto  G Ga  indebolita«mcntrcdoitc 
maiidauaoltrcacentomihicombattentipervolta,orafembragrancolÌi , che 
ne  fpedifcadnque , o fd  mila  all’anno  : doue  vfeiuano  neircGate  a far  ombra  .» 

hlle  marine  dcH’Ardpelago  oltre  a dnqucccnto  vele  di  ogni  qualità  di  Vafsel- 
li  da  carico  eda  guerra  ; non  pofsa  di  prefente  con  tiiniglì  sforzi  propri}  i foc- 
corGi  dell’Africa,  e l’alfiftenza,o  l'vAirpazionc  delle  l'aiti  IngleG, e Ólandefi 
metterne  linGcme  tàto  numero  che  ardifcano  di  portare  con  libera  franchezza 
i deboli  foCTorG  , che  fpedifee  di  rinforzo  alle  reliquie  Turchefdic,  che  6 alli- 
gnano inCandia. 

torniamo  aiuola  di  Elba  . Doue  penetrato  che  ebbero!  FranccG  nella  r^-  j » 
rasa  di  Portolongone»doPo  d’efscrfi  buon?,  pezza afEtticati  inuano  per  coprirG  V ~ 

dalla  tempeOa  delle  palle  Nemiche , rrouato  il  terreno  fafsofo»c  atenofo , G «he 
non  tyteua  inGcmc  raCsodarG»  G ritirarono^icosi  inutile  farica . Contutiociò  yu  ' 

J“da^tnbinoall’Efcreito  ) fatto  fpiarecJa  diitcrG  foWati  lo  flato  delle  fof- 
icc delie muta, ccouoiciuto)  che  gii  AITcdiati  non  vi  auelTcro  eretto  fprdfi- 
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cflzìonc  alcuna  inrcrìorc  > determinarono  di  cauare  vna  miiu  Ibtto  vn  bajoa' 
do  dife  fo  da  due  grandi  i 
tre  grandi  e quadrate  > n 
tela  Piazza, e nalcondcrfi;  . 

g:rto»  incendiati  e firiti  da' fuochi,  e delle  palle,  che  fioccauano  dalle  mura  % 
iirenonccflando  parla  morte  de*  primi  di  fottcntrarc  i Ttrandi  > andarot  o 
tanto  fcrpcggiando-con  le  trinerei  Ftanoefi  » chepemenuti  alle  rneze  lung^ 
piantarono  nel  tempo  ftclfo  vna  batteria  nel  labbro  del  fiollepct  dilipcciAre  gli 
Spagnuoli  dalkidifelii  delle  mura  intcriori  » c facilitarne  a le  medeumi  .l’aFcc- 
fa.  La  notreapprelTo  comandò  il  Mardciallodclla  Migliare,  clieudalscl’af- 
fàito  alle  meze  lune  , e innanimiti  gli  Alsaiitori  dalla  rclazioiitdclkfpiiL-^» 


dlSnulsy  c MonsH  FauìnopriiTioCapit.'Uiode’  RcggiiVicntLdcl  NLm'lcKjlo 
di  ru  iris  precedendo  a tutre  le  fquadrc  Monsù  di  Plopincorte  » e di_  Falomprc*» 

fa  loro  Tenenti.  In  quello  punto  ecco  fpargcrilvnainccrta  aura  di  fama  » che 

s’auuidnafsc  a quei  lidi  l’Armata  Spagniiola  , che  portauaDon  Carjo  dalla,* 
Gatr.a  con  IViccntoFandin  foccorfo  degl»  Atsediari . IH  che  forprcu  iGcn^e^ 
K Francefi  ; comandaronoai  Reggimenti  di  PlcHìs,  di  Monpenfat,  c del  6-alto 
di  mardiiart  prontamente  fu  la  (piaggia  per  accorrere  a quella  parte  ^ue  tol- 
fcro  cliiamatida  vn  tiro  di caiuionca  impedire  lo  sbarco  a’  Nentid . 
colti p.a rendo  in  luogo  alcuno  quello  fognato  foccorfo  Spagnuolo  il  MarefciaJ- 
k)  di  Plefsis  inlienie'co  i Signori  Faber , e della  Guilloticra;  ocdinaion^che  co* 
ferpeggiamento  delle  trincee  fi  coprlfseroilauori  delle  mine  , c li  afficur^sc 
dal  cà  nto  loro  la  llrada  per  piantare  la  baneria  nel  labro  del  folio  - Il  che  fat* 


. qucllemineall’atraccodcila  muragtfa  per  alloggiaruifi*  Manonntancar 

*lLanercffitàdelpropriornkhiagHAfscdiati.:cGHvnafuriolatnnpeltadiit 

chi  artificiati  refplnfcro  dalla  breccia  gli  Afsalitori  ; rcftandomcoii  altn  molti 
eflinto  lo  ftefso  Agente  Maggiorò  Signore  delfo  Motta , e graumente 
iTf/ncefi  qucIdiCurfelles.  Ma  non  perciò  rctrocefseroiFr.anccli , anzi  febncat.iioue 
•tUftiio»  parapetti  nelle  medefime  ruinedel  Daloardo , s’ingegnarono  di  fcrmarui  u 
piede  ; ma  concorrendo  da  lutte  te  parti  gli  Alsaliti  contro  di  loro  , venero 
disotti  quell!  tenori  ; ne  fii  pcrmeCw  .a  i Franccfi  d’inoltrarfi  con  tanto  (angue 
e con  tanti  forzioltre  a dieci  palli  * mentre  fatto  di  le  rnedeurm  vn  Mginc_# 

foniffìmogliSpagnuoU'jgli  rifpinferoaddictroaforzadi fpicdi, di  picche  , e 

dìtzaui  Con  tanta  rifolozione  »chc  non  poteuano  rmoutre  vn  pais^chc  a ma- 
nife  Ila  ruina^  Determinarono  adunque  i Generali  Franccu  di  fcicguerc  da  tur 


f"  l»  irit< 
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telcfquadreloro  venticinque  Soldati  de' più  coraggiofi  inficine  con  ducai^ 
genti  per  arrìfehiarfi  a cori  pcricolofo  cimento . E aiu  fi  potè  veramente 
fevna^cltiffima  SquadraErancefc  , clic  acefa&  t rane  dd^ 
afpettando  il  fogno  della  bataglia . Lo  ftefso  MarcfcuUo  di  Ih 

fa  fella  delle  file  genti  con  lo  feudo , c la  fpa^la  alh  mano , 
qucllerufnecon  trouedivalorofo Soldato  non  meno  , dicdiGa{«an^ 
to, e potèinficmevcderfienegll afsalitori, enegh 

divaimc.GIii  Francefi,  bcnchcin  cosi  fpefsrfqiudre  nonfotefiec^tó^^^ 

daUeraurain  fallo  j non  puntò  atterriti  dalla  morte  de  Compagm  raar^»^ 
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itàncnòCretìi^dmenteibpra  ì cidatteri  degli  Eftlnti  fprezsando  b (empeftae 
b pioggia  delle  palle  infocate»  de*  zolfi  accefi»  delie  acque»  c degl fogli  bollenti  : 
ccómbattcndoquafirontro  la  ftcffa  motte  > die  volaua  per  tante  parci*^  e con 
tanto;  empito  fopca dì  loro  . Gli  Spagnuoli  altresì  memori  della  ingenita  vir« 
tù)  e della  Meltàdouuta  al  proprio  Re»  c dell’onore  della  Nazione  incontra* 
uano  fenza  riguardo  alcuno  i rifcHi  » e le  mord  rouefeiando  nel  raedefimo  tépo 
dalla  fornndra  delle  mura  nella  profondità  delleìb0e  gli  AQalitoci  • lafino  al* 
leDoiinc  > e a i Fanciulli  aliargoflì  in  quello  cimento  l’audacia  con  i pericoli  » 

€ It^rezzo della  morte Rcfia  portando»  c faflì» eiegna»  c zolfi»  e acquc^bollenti 
a i Combattenti  > e^orfecombatccndo  aneli ’eflì . Vinfe  fiualmenrc  la  coflan* 

2a  dc’Francefi  non  il  vak^  > ma  la  fortuna  degli  Spagnuoli  » perche  fcaricati 
di  fianco  contro  di  loro  có  orrenda  e fieriflìma  uragge  fette  pezzi  di  Cannone 
picnidìl^lledamofchrttorctÌTOlatcin(ìemeconfiudiraine»>edichiodidifer*  ..  » 
ro  9 e di  mille  altri  ilrumenti  dì  morte  giicoftrìAfero  ai  fine  per  non  lafoiaFiiì 
lutti  inutilmciìtclayita  a medirare  la  ridrata  ; Tennero  però  aontach^liSpa-  . f 

l^uc^  il  piede  fu  lejmcdefimerHine:  pefcliecoócorrcndo  in  amtodc*  loro  Sd-  v . J* 
tiad  iCf^aniikfCcon  la  Nobiltà  Vcnrtiriera  del  Campo  » bcnchepiouefllro 
lòpra  diJorogi’inccndij  i>  c da’.colpi  de’ cannoni  vcniffero  fpatl'c  all’aria  1’* 

4>^e  de’  Lauoranu  neffoUb  »pur  fi  màntennero  faldi  fu  quelle  rulrie . Pcriró- 
iio  in  quefto.  afialto  > che  dmò  q iiatrr’hore  continue  per  1 inegualità  del  fito» 
numero  grande  di  Soldati  erbari  j » che  rimafèro  con  orrendo  fpettacolo 
diilefi  nelle  foffe,  alcuni  de’  più  principali  ComaiKland  » c Cauallicri  del  Cam- 
po > e lo  fiefib  Marcfciallo  di  Plefsis  renne  riportato  grauementeferito  alle  fue 
tende. 

Ma  gli  Afsediad  raccolta  » dopo  così  terribile  confiicto  » la  propria  confide- 
razionciC  fifsato  il  penfiero  nella  intrepidezza»nella  cofianzaic  nella  r ifoluzion 
de’  Francefi  > incominciarono  a temere  » clicfè  auefsero  condjiuatb  in  così  fatti 
iof^ti,  cfsendo  già  ftanclie,  e inficuolìte  le  forze  de*  difenfori  ridotti  oltrcacciò 
a picdol  numero  » potefseriufeir  loro  di  entrar  nella  Piazza  per  clèrcicarui  nel-  . ' • 

rempito  della  Vittoria  gl’incendi , gh*  ftupri  » c le  rapine  fohte  a praticarfi  tW- 
rinfolenza  militare . Su  quella ^prenfionc*  e ìnficme  delle nc^flìtà  » che  già  fi 
incominciaiiano  a fentir  nella  T ernuprefero  gli  Abi tanfi  a raótiuor  della  r efa  » 
c con  Pintemento  di  due  Capitani  del  Prefidio  venne  finalmente  concliìub  co’ 

Gcncralvfrancefi  : i quali  nceuùd  gli  abitanti  apatri  onoreuoli  di  buona  guer-  tolontùM 
ra  » fi  obligarono  di  condurre  a faluomento  co*  proprij  Vafseli  fino  a Porto  Er-  ,*  vrututA 
cole  Don  Alfonfo  di  Ribcra  Gouernatore  della  Piazza  con  rutta  laScddatef-  ^ * 
ca Spagnuola(  con  laquaie  andò  mefcolato  qiukhe  Soldato  deil’Ifola  ) in  nu- 
mero di  feicentose  cinquanta  con  due  pezzi  di  cannone»c  tutto  il  loro  bagaglio. 

Il  che' fatto  entrò  quafi  trionfante  lìclla  Piazza  l’vIdmogiotuod’Ottoljrcil 
Signore  di  GiniglUc  col  R^imento  di  Ouergna  » c le  Sold  atefdic  Suizzcrc . 

In  quella  guifa  trapafsò  dal  Dominio  di  Spagna  fotto  quel  lo  di  Francia  q nella 
fordfiimate  impoitaneifsima  Piazza  col  Aio  grandifsimo  porto»  cloucfolciiano 
r/couerarfi  le  Armate  di  quella  Monarchia»  e vi  pafsò  in  vii  tempo»  che  ogni  al- 
cofo  da  quella  auerebbono  creduto  gli  Spagnuoli  » dopo  l’infelice  fuccerso 
di  Orbctello  j de*  Francefi  » oltre  alle  peisimequaKtà  della  fiagtone»  che  già  pie- 
gaua  Autunno  nel  Verno . Ma  ftirqno  cosi  gagliardi  gl’iraptilfi  de’[Ncmi- 
d Cotona  Cacolica  alla  Corte  ChrHlianifsìma  : e così  vino  il  defiderio  del 

Ordinai  Mazzarino  di  ricuperare  la  riputazione  deirarmi  di  Francia-»  e della' 
propria  condotta  perduta  fotto  Orbctello , che , e fupcrarono  mtre  le  difficoltà  • 

che  loco  fi  fiapponéuanonclJ’^parediio  di  quella imouaAriuiita  » e vifi  di- 
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portarono  cS  tanto  coraggio>r  ìfbluzione  c virtù  i Comodanti  » e i Soldati  Soli? 
zcrijc  Franccfi»  che  fcnra  più  aucrcbbono  potuto  dare  a vedere  al  Mondo  « che 
la  Fortuna  fteffa  cede  al  valore  di  vii’aninio  fnuitto . Rinialcro  però  altamente 
pcrcoìfi da  quella  perdita  gli  Spagnuc  li.  e i Prcncipi  confinanti  altresi  di  quefie 
Piazze»  temendo  » che  qui  non  dou^eferimrfi l’empito  delle  Armi Franc^ 
per  loro  natura  Tempre  inqnietc»e  amiche»  o inucntrici  di  nouità.  Ma  per  lo  có- 
rrano gioì  la  Francia  oltremodo  d i così  fatto  acq  tulio,  e la  Reggenza  con  tutta 
la  Corte  ne  refe  a Dio  nella  Qiiefadi  nollra  Dami  folennillìmc  grazie.Egli  E- 
moli  di  Mazzarino  , che  canto  l'aueuano  calunniato^  la  fuenturatalmpre- 
fa  di  Orbetello  > le  non  poteuano  efclamarc  con  gli  altri  a Itu  lode  » tadti  alme- 
no , c conluiì  applaudeuano  col  loro  filenzio»  c ftordiraento  a quella  Tua  nuoua 
gloria. 

jtqu»,  * M.  Non  aucuano  perduto  in  quello  mentre  il  tempo  gli  Spagnoli  in  Lombar- 
txne /tcifHÌ-  dia  : anzi  preualutifi  della  lontananza  del  Prendpe  Tomaio  »edibtuna  parte 
fimi  d»’li  dell’Efercito  Francefevreironofotto  il  nuouo  comando  del  Cótdlabile  di  Ga- 
sfttìiHC'ti,  lliglia  in  campagna  . Il  quale  fatta  volare  la  Rocra  di  Vigeuano(»nofc!utaitì 
ncirunprofittoailadiferadelloSuto,efortificarein  Tua  vece  AbbiagralTo;  en> 
trò  con  l’Efercito  ne’  confini  del  Monferrato  «occupato,  fenza  die  il  Marchefe 
Villa  poteflc rccarui foccotfo , laO'ttid’i^ui , elaTerradiPonzone  , efe- 
to  volar  parimente  i loto  Callelli  } tornolli  a rillorar  le  genti  ne’ Quartieri» 
infino  a che  Aicgliato  da  quella  noudia  intraprefa  de’Francelì  fuirifola  d'B- 
ba,  diede  qualche  indiciodi  voler  tornare  in  campagna  per  foccorrerla  . E’I 
h^rchelc  Villa  altresì  llaua  rilbluto  di  dargli»  quando  fi  foflc  moflb,  alla  coda . 
Ma  caduto  Portolongonc,  c ritiratoli  nuouamente  il  Contellabilecon  rEferd- 
to  negli  alloggiamenti , fcrmofi  parimente  il  Marchefe  ne’  fuoi  confini . Onde 
tcrmmau  la  campagna  di  guerra  in  Italia  , d conuicne  tornare  addietro  per 
r'uedcrc  qiulclic  turbolenza  ciuile . Perche  douendo  paflàre  a Roma  fui  prin- 
cipio  di  quell'anno  Ambafciatorc  d’obbedienza  del  Re  Catolico  l’Almirante 
^Cafiiglia:  Quello  Signore,  chepoiredeuapcraltroq^litàmoltonobili  , e 
fingolari»picnodi  fiimo»e  fallo  incrcdibilc,mentrctuttauia  fi  rranencua  in  N*- 
«1-  poli  per  l’ap^eochio  di  quella  funzione  incomindò  a lafciarfi  intendere  non 
4i  folamenteoì  non  voler  vifitare  a patto  alcuno  il  Cardici  (TEllc  Protettore  di 
Francia , ma  ne  meno  di  fermare  la  fua  Carrozza  per  rìuerirfo  quando  raueffe 
incontrato  per  Roma>Dichc  ainufato  il  Cardinale,diirc»chc  inquanto  alle  vifi- 
tedeirAlmirante,  nelle  quali  più  riceucua  elfo  di  quello,  chedaua,  nonfene 
prendeua  punto  di  penfiero  *,  ma  inquanra  al  rifpctto  douuto  alla  fan  propria-# 
pcrfona»e  alla  dignità  del  Sacro  Colleggìo  alierebbe  operato  fecondo  la  conoe- 
nienza  del  propnodebito-Comparfo  adimque  in  Roma  i’Almirante»incomin- 
dò  a camminare  con  grandillìrao  femito  di  gente  armata.  Ma  di  troppo  mag- 
note  apparueqadlo  ùel  Cardinale  ; Perche  non  folamente  militaua  leco  runa 
uNobiltàRomanaPartigìanadi  Frange  di  Cafad’Elle  , e laFrancelc  , che 
fi  tronaua  i n Roma:  ma  concorfe  a feruirlofoltre  a buon  numero  di  Cauallicri  » 
c di  Soldati  Modanefi  ) da  ratto  lo  Stato^clefìallicograngcntcdouutade*- 
Barbcrini  per  opera  del  Cardinal  Grimaldi,  che  aderiua  inficine  cóclTì al  Par- 
tito di  Francia.  Or  mentre  parcua,  che  tutta  Roma  douefic  andare  fbfsopra  per 
quella dìfTerenza  : vn leggiero  accidente riraafe  la  propria cogn'zione  incapo 
airAlmirante  : poiché  anendo  il  Cardinale  intefo  quelli  fuoi andamenti 
Rom.>vfciegllancoradicafa  per  incontrarlo  , accompagnato  daiCardìdali 
Crìmald  i e diV  alansè  con  numerofe  f()uadrc  di  gente  benilfimo  ptouedute  (T- 
'Ar mi  c di  nlbluzionc  di  menar  k mani.  Quind  l’Almirante, o che  veramente  li 
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trounfle  ( come rcrmono alcuni  j abbandonatoclaquafiruttaUruacomitiiu 
impaurita  dallo  flrcpito  di  alcune  archibu^iatc  ; o che  conofeiuta  la  propria.^ 
deboi  ezza  dubicafse  di  qualche  publico  ailronto  : ritirollì  prt  namcntc  > e t lUto 
/pauentato  alla  propria  Cala  ; e pcrmifc»chc  fofsc  trattato  (giàchcvedciiaan-  Mtmifìtti» 
coratuttoilSacroCollc^giomalIbdisfatrodiromigliantenouità  ) l’aggiufta- yf  Atgmfl» 
mcntodi  così  vana, e ridicola  differenza,  dal  Cardinal  Capponijdal  Preheipedi 
Gallicano  e da  Pietro Mazzarini  Padre  del  Girdinalc,comcriufcìageuoliTicn- 
te , con  grande  riputazione  del  Cardinal  di  Effe , auendo  parimente  acquiffato 
molta  lodcdi  prudenza  il  Ducad’ArcosVicercdiNapoli,cherichicffodairAI' 
mirante , e da  qualche  Cardinale Fazionario  di  Spagna , di  Ibccorfo  in  quella 
occorrenza,  glielenegò  ; non  gli  parendo  qucffacaufa  degna  di  arrilcniarul 
per  li  vani  capried  di  vna  perfona" prillata  , la  publiea  d ignita  a ril'chio  ancora 
diconcilarfi  contro l’Anni  di  tutta  Italia. 

Ceffata  quella  differenza  fc  ne  vide  accefa  vn’altra  affai  più  grane,  e per/co^ 
loia  nel  R^no  di  Napoli  ; perche  auendo  il  Duca  di  Arcos  chiamato  il  Batta- 
glione  del  Regno  » per  trarne  fuori  vna  feelta  di  Milizia  da  rinforzare  le  Piaz- 
ze di  Tol'cana  minacciate  dalla  vicinanza  de’  Francefi , quella  gente  dichiarof- 
li , che  effendo  obligata  alla  difefa  del  Regno , non  intcndeua  di  vfeirne  a parto 
alcuno.  E perche  parcua,  che  alcuni  Grandi  adcrilleroa  iòiniglianteiiegatiua , 
e fofpettando  dà  qualche cofa gli  Spagnuoli  del  Prt  ncipedi  GalUcano,èffcndo 
egli  pailato  da  Roma  a Napoli  fui  fine  di  Ottqbre;vcnnc  arrcllato  j e ^ Palaz-  frtnnpe  Jl 
zo  tralbortato  nel  Caffcllo  di  Sani’Ermo , e diligentemente  cuffodito . Prigio-  c»Uìciat 
nia,  clic  alterò  giandemcme  gli  animi  di  quei  popoli  mal  fodìsfatti  peraltro  fatte fri^h- 
delGouernod’allora  per  molte  e grani  occorrcze  interpretate  da  elTl  a loro  ca-  m JagU 
rico,c  nelle  facoltà,  eneironore.  Publicarono  gli  Spagnuoli  moltccagionidi 
c^ueffa  ritenzione, e fra  le  altre  panie  loro  digran  confegHenza  nc’tempi  corre- 
li quella  di  aucrc  il  Prcncipca  tcmpo.dclla  Viccreggenza  del  Duca  di  Medin.a 
de  las  Torres  , e dcirAlmirantcdiCaffigliafuoi  Amici  fortificato  Rocca  di 
mezo  filo  Faido  neirAbruzzo , e raccoltoùi  a quelli  giorni  buon  numero  d'ar- 
ini»e  di  Selle . Vogliono  però  alcuni , che  il  motiuo  di  così  fotta  fortificazione 
nalccffc  nel  Prencipc  da  prillata  emulazione  col  Contcffabilc  Colonna  Padro- 
ncdtllaForuzzadi  Palliano,  anelando  il  Prencipc  a metterli  in  pollo  d’aut- 
torità  maggiore  ottenendo  dal  Re  di  prcfidiar  quella  Piazza,  come  quello , che 
fi  pretcndeua  capo  della  cafa  Colonna»  benché  il  Contcffabilc  e per  lo  Stato, 
che  polIìcde,c  per  la  dignità  de  I Soglio,nc  venga  come  tale  riconofciutcHc  trat- 
tato . Imprigionato  il  Prcncipe,fpcdì  il  Viceré  Giulio  Pc  zzuola  famofoCapo  di 
B.anditi  a impoffi  ffarfi  di  quel  Caffcllo  wr  riconofccrc  radunamento  di  quelle 
Ariri,cfcoprIrcifuoifini.  E perche  il  Conte  di  Comurfano»  temendo,  che 
gli  Spagnuoli  rauuclcn3fl'cro,gli  mandata  il  fuo  trattenimento  chiulb  a chiane 
il  Viccì  e voluto  annichilare  quella  fituffra  opinione  » fi  tolfc  egli  l’affunto  di 
farlo  proiiederc  da  vii  fuo  famigliare,  permettendo  inficine  al  Cardinale  Mar* 
tei  , crdvnfuoCognatodivIlitarlontlCaffellodcll’Oito  , nel  quale  fu  poi 
tnisfcrito. 

NacquediqntffigiornlancoraaNapolivn’altroaccidcntc,  clic  Inaltra_.»  Aeeidetiu 
cOngiqnttiraaucrtbbcporutopartoiircqualchcgrauiffìmodifcrdlne.Efftndo  * 

rifuggj’occrtapcrfonapublicadallcmanidelBaVgello  in  cafa  di  Monfignor’-  di  difiujit 
Altìm’NunziodclP^a,  pretefe  il  Viceré  di  aueVlo  in  fuo  potere  , inuiando 
perc’ò  due  Compagnie  di  Soldati  nella  medefima  abitazione  del  Nunzio  . I 
quali  non  troiate  il  Delinque  nte,ma!trattarono  alcuni  fuoi  domt  ftici,cordti- 
ccndoliprlgioni . Diclicfdegtato  il  Nunzio  fccmunicoimmantcncnte  tuttii 

com- 
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complici  di  fomigliantc  misfatroic  ragguagliatone  il  Papa  (clic  ne  eoncept  vf)*- 
cftrtino  difguliojcagionòjchc  in^clouto  di  così  fatto  proccdimtntojdaflfc-  fuori 
qualche  patente  di  Soldatefca  . Evcramciite  cruccioli  gli  SpagnuoH  di  vedi  re. 
che  il  Papa  intimorito  della  vicinanza  de’  Francefi  > aueffe  cdtitodi  perfeguì- 
tare  i Barberini  ( rifuggiti  a quefU  giorni  in  Francia  ) c moflraflc  qualche  in- 
clinazione a fatisfare  ni  Ile  fue  tichieue  quella  Corona  ; nudriuano  allora  vn'« 
acerbo  difpctro  contro  la  Tua  perfona  > nelafciauanodi  afprcggiarlo  con  viui 
^i^cntimlntl.^L^  con  qual  ragione»alrri  fe’l  veda . 

Intanto  per  compiacere  alle  inftanze  della  medefima  Corona  di  Francia  i e 
te  iti  riamicare  alla  Corte  d i Roma  il  Re  fuo  Fratello  » traflc  quell’anno  il  Papa  da*- 

rlpe  Gcliiiti  il  Prcndpc  Cafimiro  ; c lo  rt  lliniì  col  mezo  della  Porpora  Cardinalìzia 

fnire  UT»-  alla  Polonia  ; benclie  nate  a cagione  de’ titoli  varie  controueifie  tra  quello 
teai*  • Prc  ncipe , e la  Corte  di  Roma  : c Bando  il  Papa  coftante  nella  Cua  nToluzione, 

che  altro  titolo  non  fe  gli  daife  clic  quello  d Eminenza  comunca  timo  il  Sacro 
Colliggio  > nel  quale  non  voleua  Innoccnzio  ammettere  ditferenza  alcunatra* 
Cardinali  di  Sangue  Regio  egli  altri  nati  prillati  ; mentre  erano  tutti  cgitali 
nella  dignità;  vcnilTc  finalim  ntc  il  Prc  ncipe  collretto  dal  Re  fuo  fratello  a IÌH>- 
gliarfi  del  titolo  Cardinalizio , pervertire  quello  prima  di  Re  di  Suezia  « c poi 
. . diPoIonia,  ricaduti  per  eredita  e per  elezione  ncllafiupcrfona  per  la  morte  > 
clic  poco  dopo  fucctlTc  dello  llcflb  Re  fuo  Fratello . 

■ Aucua  quertogran  Prcncipc  nel  principio  di  qiicft’anno  folicitato  non  me- 

nodallcinftanzc'dclIaRcpublica Veneziana,  che  dalla propria  magnanimità 
. dertinatalagucrraalTiircoafoUicuodclClirirtiancfmo  ; già  raccolto  niunev 
si  erma  il  rograndcdi  foldatcfcaftraniera  , c tirati  nel  fuo  difegno  qiuili  tutti  i Palatini 
Pf  derta  PoloniajC  i Prencipi  Confinanti  della  Mofcmiia,T ràfiluania>c  Mo|dau!a  *, 

ttnire  aueua  fpedito  fuo  Ambafciatorc  a’ Prencipi  d’Italia  il  Conte  Magno,  pertrat- 
$lTnt(t.  tare  con  erti  ancora  ocailtamcntc  vnaLcga,  nella  quale  non  rieliicdeuaqiiafi 

altra  allìrtenza  che  di  danaro  lìcuro  nel  rimanente,  che  non  gli  farebbe  manca- 
to vnfeguito  degno  di  tanta  imprefa  . Chcinqur.ntoa’Polacchigli  bartauadi 
niuouct  la  guerra  pcrmcttcrliinncccITìtàdicontiniuaila  . Gà  G ftaiu  inap- 
, prcnGonc  grandirtìina  da  tutta  Europa  di  qiulchc  rtrana  riuoluzionc  di  Stato , 
parendo  fatale  al  valore  di  quello  inuirto  Monarca  la  vittoria,’ lòiira  i Nemici 
del  nome  Chrirtiano.Quando  radunata  la  Dieta  del  Regno, venne  dagli  Ecclc- 
furtici  vibrata  la  prima  pietra  , che  percoffe  così  gran  macliira  foftcntndo  co- 
lloro , che  non  fi  douefle  per  follicuo  della  Rcpubllca  Veneziana  intrapri  nde- 
rc  la  guerra  col  maggiore  Monarca  del  Mondo  ; a riicluo  ancora , che  agg.u- 
Hanciofi  i Veneziani , ad  erti  nc  reftafle  mtto  il  pefo  j c il  pericolo . La  ù cqnda 
pietra , die  finì  d’atterrare  co’  difdcgni  del  Re  le  fpcranze  della  Cliriftianiià,  fu 
Icagliata  da’  PoltiiciEcclcfiallici,  cSccolari , ai  quali  premendo  fopramodo» 
che  il  Re,  contro  le  prefumc  Leggi  del  Regno,  auirtc  fenza  partidpazionc  de- 
l^li  Stati  intraprefo  di  armare  pcrViia  guerra  oflenfiua  ( clic  per  la  difcnfiiu_4 
tiene  oàni  auttorità  per  fc  medefimo  ) paurofi , che  quella  rifoluzionc  fi  tiralTc 
dictroqualchcpclfimaconfcgucnzacontrolaloro  libertà  : tanto  fi  adopera- 
rono con  le  preghiere , c con  le  inllanzc  apprertb  i]  Re  ; e molto  più  appreffo  la 
nouclla  Regina  Maria  Gonzaga  di  Niiicrs,  chcortcnncro  finalmente  ildifar- 
mamento  delle  milizie  rtranicrc , fuor  che  diqucllc , che  follèro  Hate  ncccf^ne 
M»ilip  alla  folita  guardia  del  Re  . Come  che  pure  non  potendo  il  Re  destre  cosi  gC“ 
neent  Ia  ncrofo  pcnficro dall’animo  vcnifsc intimata fopra ciò  vn’altra  Diaa  per  l’an- 
Diiu  del  no  auiicnirc , clic  per  li  tumulti  de’  Cofacdii , e per  la  morte  del  Re  tm^efiuìo 
• non  ebbe  alcuno  effetto , Altro  adunque  non  operò  quella  Dicta^che  di  difeat- 

marc 
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mare  1 Re»  accordare  vna  contribuzione  per  Io  mantenimento  delle  milizie 
dimoranti  ai  confini  de’ Tartari  : elegj^erc  alami  Deputati  per  trature  con  ^ 
quelli  diSuezia  fopra  le  diflcrenze  dei  due  Regni , c aflcgnarevnagrolsa_# 
r nditaalla  Regina  in  ricompenl'a  dell'opera  da  lei  prcftauconlefuc  preghie- 
re al  difarmamento  del  Regno. 

Rimafa  adunque  fola  la  Rcpublica  di  Venezia  contro  cosi  formidabile  Nc- 
micoition  manco  punto  a fé  incdcfimaie  benché  potefse  annoucrar  qucfi'anna 
fra  gl’infelici  > anche  da  quefra  infelicità  di  fucccllì  traflc  le  proprif  gloriCi  c Is 
frima  della fiu potenza  egualmente*  e della  fua  coflanza  . Solfine  dell’anno 
trafcorforichiamatoa  Venezia per  Icfueinfirmirà  il  General  Molino*  e poco 
fàtisfatta*o  degli  altri  Capito  dc’fucccnì  della  fua  potente  Armata*  con  la_* 
qualcauerebbcpotutoin  vngIornofobfarlevaidetTe(  e forfè  vedercitfine) 
di  cosi  atroce  guerra  diflru^endoaS.  Teodoro  la  Turdiefca  già  mezodifar- 
mata  * e mal  condotta  * paiK)  la  Republica  alla  elezione  di  Capitan  General  di 
mare  nella  perfona  del  Doge  Francefeo  Frizzo  Prcncipc*e  Capitano  in  tantial- 
iricgrichieGcncralatidi^lareediTerra  (jxrimentato  egualmente  valoroiò 
c prudente  ; e foura  tutto  fuifceratonclj’amor  della  Patria*  alla  quale  aueua—* 
fempre  dclìderato*  e procurato  ogni  gradc-zza*e  pròfperità  maggiori.  Or  men- 
tre in  efecuzione  della  publica  Volontà  * e del  fuo  proprio  defidcrio  fi  applicaua 
il  Prcncipe  con  ogni  Audio  a dare  gli  ordini  oppormni  per  la  partenza  5 quefie 
fucdiligcnze  * c vigilie  ftraordinàiic gli aflbttigliarono di  manieragli fpiriti  > 
che  afcuigato  quel  ^ovmido*  cheteneuapcr  natura  nella  tefra  ; ne  venne  a 
perdere  il  fonno,  fempre  poco  adoperato  da  lui  : ondecaddeintnafubita  In- 
firmiti* che  il  condufle  in  pochi  giorni  fui  principio  di  quell’anno  al  pcTpc- 
tuo  fonno  della  Morte  . Mori  però  tra  le  fuc  magnanime  apprcnfioni*  c an- 
che ne’  farnetichi  della  morte  fi  fognaria  a fronte  de’  Nemici  * chiedendo  le  j 
armi*  c inumandogli  altri  alla  Vittoria  . Ritornato  in  fcAcflbfi  rammarica- 
uadinonaucrcne’primi  moti  della  guerra  offerto feincdcfimodiandarc^ 
perfonalmcnte  a combattere  per  conicguir  l’onore  di  morire  in  vna  battaglia 
in  fcruigio  di  Dio  * c della  Patria  . Accompagnòcosìgran  piTdita  quella  di 
Rettimo  nel  Regno  di  Candiacon  la  morte  del  Generale  Andrea  Qimaro 
( chccaddetrafitodimofchettatafulaporudiquella  Fortezza  ) da  poca  ri- 
1 uluzione  infieme  dcH’Armata  di  Marc  in  combattere  la  Turchcfca»clic  sbarcò 
onaiui  rinforzi  volle  a i danni  del  Regno  • Nella  Dalmazia  altresì  fi  perdette 
Nouegradi  ; fu  attaccatQ^cbcnico  * Iha  femu  frutto*,  e fi  prouarono  le  calami- 
tà di  vna  pericolofa  campàgna  . Non  fu  però  fcrtia  gloria  ne  fenza  acquili  an- 
cora per  la  R«ubica  } effendo  venuti  alla  fua  obbedienza  i popoli  di  Marcaf- 
ca  foggetti  al  T ureo  * c altri  ancora  fi  farebbono  d ichiarati  del  fuo  partito  * fc  la 
barbara  crudeltà  d’alcuni  paefani  non  aucfse  con  trua'dare  alcuni  di  loro  impe- 
dita vn’opcra  di  tanta  vtilità  alla  Republica  ChriAiana  . Non  mancarono  an- 
cheaiTurcliilclorodifgpzie*perche  eil  SeletfrarBafsàvnodcgli  Autori*  e 
forfè  il  principale  di  qùcAa guerra*  fri  Aràngolato nel  Serraglio  per  qualche 
parolatrop^rifentitapronunziara  in  faccia  del  Gran  Signore*  ctranonc  1’- 
.acqulAo  diNouegradinon  prouarono  nella  Dalmazia*  che  vergogne  ,cdanni 
ftlIciAìmi  preludi)  di  quelle  pròfperità*  che  negli  anni  amicnire  colmarono  di 
glorie,  e dibenecìiziora’  Tarmi  della  Republica,  c di  confolazione  * edi  marauU 
glia  tutta  la  ChriAianitàCatolica. 

Al  rimanente  vennero  queA’anno  a morte  in  Italia  Maria  Farncfc  Du- 
thtfsa  diMod.'ira,  Odoardo  Famcfe  Duca  di  Parmafiio  fratello  Margheri- 
ta A IdoLrand  ina  parimente  Ducbcfsa  di  Parma  c Madre  dcU’vno  c dclTaltro 

■ ■ ' ■■  ■ ■ dief- 
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dicfll . In  Frància  Regno  fcmpre  vago  di  nouità  venne  da  incognito  Aatoté 
diicminata  vna  nuoua  propofizione,chc  a^uaglta  in  tutto  e tutto  San  Pao- 

lo a San  Pietro  nel  Gouerno  della  Ciiiefa  Vniuerfale . Matcna<lie  in  apparen- 
za plaufibilcvcniua  ad  abbattere  dai  fondamenti  la  Potcftà  Pontificale,  men- 
tre diutdendola  in  due  tefte  la  raidcua  a vn  tratto  moftruofa  e infullilcnte.  Vo- 
luto pertanto  Innoceitzioftrozzare  in  culla  quclU  Idra  nc  formò  decreto  di- 
chiarandola hcretic  a • Applicato  poi  ranimoairabbcllimentocfìcriorcdella^ 
Città,  edcl  AltoDiuino,  diede  principio  qucft’anno  Innoccnzio  allafabrica 
della  Bafilica  Lateranenfe , c abbellì  con  niiouo  e ben’intefo  ornamentodi  mar- 
mi la  BafilicaVaticana;  Ampliò  la  Piazza  Agonale  con  la  erezione  d’vna  ma^ 
rauigliofa  Fontana , e follalo  la  pouertà  da  i danni  cagionati  dal  Teucre , che 
ingro^to  da  foucrchic  pioggic  allagò  le  parti  più  balsc  della  Città  • 
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Corfeggitmenti  de' jaàUefì  . Combattimento  Ntutle  tr*  mlcuni  ratrelliJà 
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frattceje  Ht  Itali* . L .Armamento  del  Duca  di  Tdodana  a fauore  di  Fra». 
w;  efM  ìima[ionejul  Cremcnefe . £ qualche  breue  notizia  deUa  Cuetxé 
tra  I Fene-^Qam.t  e i T urcbi  hi  ordine  alle  tofe  i Italia  dall' ./tono  1 6q-j, 
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wu  nero  qucua  rotcnz.i , i cui  sfor- 
Hiiccicarla  u’rata  foura  la  Chriftùnt- 
c da  Mal  ta  • SiracuCyscnc  trato , clic 
*4Tcncico  fornito  di  quaranta  Cannoni  , e di 
‘ ‘««agente  Cornira 
“ ‘determinarono  di  attacarlo  in 

Vf.fr;.,,  ySn*  «to™  , fouragmntolo  appunto  appreffo  il  Faro  di 

. PerclicdifcndcndofilfuS 

ft/jìdomtdSri  ‘o"»  » «- 

dtJGakontJw!^«ii  \Fi^M  • ^ P/*^*’"* '«ideine  col  Capitano  fncdelìino  A«»  à 

utJi^aRoncikcarog.jycalupcfomofjCwlarodAlgicri  Èk’M^  Malté. 

' Ff  careno 


450 


Delle  Hijlorie  d Italia 


«reno  il  Centrale  medeOmo  delle  Galee  S.gnbre  di  SantTmay , Cinque 

-i^nrrri  Hucltaliàni,  cvnoSpagnaoo*  con toricfctora Soldati*.© 
;aialhcn  f Franccfi , vno  Italiaiìo>  c 

da  cento  -j  f^ppuinolò  confi  irto  ripafiluc  a Malta  quefteGa- 

Priore  di  Tolofa , tornarono  di  la  lei  giorni  lui 

cilÌ3,doue  intefero  > che  fi  doutuano  ridurre  due  altri  Vaffclli  Turclicfchi  Con* 

' ne  rnrccdctc&vn’altro'poco  lontano  ira itranccfi  egli SpagnUD- 

! vS  à roQa  di  Napoli  : Suo  pìci^^^^  dilagriine.  clic  di  racconto , come 
hródòtto  da  quclic^infauftc  guerre  ciuili,chc  già  tanti  anni  <P.“89"° j 

► 1 che  verrebbe  con  tar\io  mento  impiegato  control 

Turchi  e aUri Nemici  della  CliriftianiràCatolica.  Spìnto^dimquedaUc  ptt- 
rn'ifion?dclS»cnorcd’EftradesCom.indantcaÌrArmi  Francefi  nello  Stato  di 

Pinmhino  il  C'iiullicrc  Pel, che  fi  finun  con  cinque  Naui  da  guttra,c  ducincen- 
disdici  di  PioiTbino  per  allìcurare  la 

celi,  vclcgi-iòvcrroNapoliadiltgnodiabbtHcciaruilArmatadclle  Na  , 

Sa'ìfSfino^^^hefiS 

nab^ufta,^^ 

Setrèfi"^^ 

^ a’veiiti  verfo  la  Francia  per  riunirli  all’ Arinata,clic  tonata  di  Catalogna  douc- 

iia  fpiccarfi  tuttaverfo  Lcuantc,non  folamcnte  per  allicutarc  i luoghiacq^^^^^ 

il  l u per  tentate  nnouc  intraprefe.  E intanto  vegliando  gli  Spagnuoh  ^ch  effi 

ulìa  confefuazione  dc'proprij  Statl,allcftirono  nel  medefimo  porto  di  Napoli.e 

rnateciarti  vna  cosi  poderifa  Armata  , che  poco  refi  aita  loro  diche  temere 

' Ih  oSpattc  . Quando  accefofi  improuifo  il  fuocola  notte  dei  dodici  di 

MaietondrAnni^o  di  quella  fqiiadra  , mandollo  in  aria  con  taiitqifcciH- 
7a«Wi.m/?KerilentriaftenSGuàSNapoli,pe 
dell’  demi,  'tre  a quantità  grandiltlmadi  monizioni  da 

raelio  di  friiti contami, c quattrocento foldati,  rcnzanioltiOficialidcltinatid  nnim 

He-t’li.  In  a il  Fortezze  dì  Tofeana . Fuoco,c  ftrepito  funefto  prcfagio  di  quelle  fiam- 

di  orni  iSidi  domeftiehe  folleuazioni , die  aHTilFerp  quelt’aiino . Re- 
Si?di  Napoli,  e di  Sicilia.  De’  quali  douendo  noi  dare  qualcl«  comtz.z,a  fecon-  • 
^olabreiutà  prefcrittaci  dal  noftto  Inftimto  . rimetteremo  la  cutiofita  del 

leggenti  , cL  ne  deCdcralTero maggior  notizia all’opered.qucgU Scrittori, 

doìiefi  veggono  più  minutamente fpic.gati  queftì  fiicccm . 

Incomiìiciando  però  da  quelle  della  Sicilia , e da  faperfi , che  cflendo  ^ ^ 
Tanno  paflTato  in  quel  Regno  vna  grandiffima 
minacciato  di  maggior  danno  dalli  Cecità  che  coi  rena  in 
locato  quel  Popolo  in  grandiffimc  anguftic:  determino  la 
^ Trintipi»  me  Ca^  del  Regno,  di  rie  orrerc  a Dio  c5  folcni  Cime  F 

dtUtfolle^  dalla  DKiina  Bontà  con  abbondaniillìm^  pioggia,  che 

M.z.hni  di  quafi  inaridite  , l’Vmana  fragilità  , ^?nde  doueua trarre  matcr  a^^^^ 
fsltm» . iione , la  trafse  di  maledizione , e perclic  non  oftante  che  fi  pS” 

" pilata  inquelronovnaNaucdiSardcgiiacondUinila  falmcdigran  Y* 
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fare,  che  raucua  fin’allora  venduto  a prezzo  affai  minor  di  quello,  che  l’aueua 
comperato  ; voluto  prima  dì  finir  fu  la  carica  rimborfare  il  publico  del  dana- 
ro l'pcfo  con  iinprouila  » e troppo  dura  rifoluzionc  calò  (moderatamente  il  pa- 
ne intorno  alla  metà  di  Maggio. 

Quinci  La  Plebe  dcfi  aud.ùà  doppiamente  nella  fua  fperanza  diede  nelle  mor- 
morazioniidallcqiuali  pafsò  alle  conuenticole,c  quindi  egli  firepiti, infino  a che 
folleauitafi  la  gente  più  mendica  della  Cinà  inficine  con  alcune  donniciuole  3 
paffarono  congiiuitamcntc  nella  piazza  del  Pretore  gridando  chetgli  era  vn_« 
ladro , e vn’aflaflìno  del  popolo , che  mcritaua  d’e-lfcrc  lapidato . La  famiglia_j 
del  Pretore  non  veduto,  che  vna  viliffìma  caiuglia , e per  lo  più  di  fanciuflacci  > 
vfeita  di  palazzo  co’  bailoni  alla  mano , incominciò  primaa  fgridarla , e pofeia 
a percuoterla . Data  allora  (Quella  plebaglia  ne’  rumori  ben  daddouero  ■,  clùa- 
mò  in  fuofoccorfo  molti  fuoi  pari  dalle  vicine  contrade,  iquali  tutti  infuriati 
nel  defiderio  della  vendetta  , fi  diedero  a portar  delle  legna  per  abbrucciare  il . 
Palagio  publico.Il  Pretore  veduto  il  proprio  rifchio,v(cito  tacitamente  co’  fuoi 
per  vn’alira  porta  fi  riduffe  in  (alno;  e accorfi  quiui  i P.adri  Teatini  ( che  tengo- 
no la  loro  Chiefa  fu  la  medefima  Piazza)efra  eflìD.  Gio:  Antonio Salciago  in- 
uitato  a ciò  dal  Prcncipcdi  Scondia , e da  D.  Pietro  Branciforte  Capitano  della 
Città,càto  fi  adopctaronojcheelb'nto  il  fuoco  già  acecibjpromifero  a quel  Vul- 
go infanoKlie  il  giorno  appreffo  (àrebbe  tornato  il  pane  air.uitica,mifura.Mcn- 
tre  quiui  fucccdeuanoqucffecofc  non  potendo  tutto  il  popolo  capire  in  quella 
Piazza  corte  Vn’altra  Mafnada  al  Palagio  del  Viceré  Marchcle  delos  Velez 
clèlaniando  contro  la  iniquità  del  Pretore , e de’  Giurati . Il  Viceré  .oifecciatofi 
.a  quella  nouità  alle  fincftre , difleal  popolo , che  fi  quietaffe  ; perche  il  pane  fa- 
rebbe tornato  al  primo  fegno  : e (pinti  in  quella  calca  alcuni  Cauallit  ri , che  a 
cafofitrou.aronofecocon  lemcdcfimcpromcirc;  paruepurechefi  Placafsg__^  aùieu 
ouella  temptlla  . Ma  giunta  qutfta  moltitudine  alle  cafe  del  Marchefe  di  ’ 
Alt.amira  vno  de’  Madri  Razionali  del  Rcal  Patrimonio,  e di  Don  Francefeo 
Medrano  Spagnuolo  , e vnode’Giurati della  Città  , tornò  fu  le  furie  gri- 
dando j che  quelli erano  i Traditori  della  poucrtà  , e i Mercanti  delle  (uftan- 
zc  del  popolo;  e dato  di  mano  a i fadì , e alle  fafeine  incominciò  a pcraioterc  s 
Icfinefirc  , e a metter  fuoco  alle  porte  . E quiui  pure  accordi  Padri  Teatini 
ccfsarono  qut  fio  tumultoancora  ; pafsando  però  il  rimanente  del  giorno  quel 
popolo  con  incerta  quiete , e interrotta  . Ma  pofda  nel  forgere  della  notté^ 
chiufegià  tutte  le  botteghe , radunoflì  nuouamente  la  plebe'al  piano  della 
rina , la  maggior  piazza  di  Palermo , dotte  è il  Palazzo  della  Inquifizionc , e 3 
ftaffì piantata laforcaa  fpauento  de* Delinquenti  . Qiiì  dopo  molti  fciocchi 
epcricclofi  difeorfi  , vn  di  coloro  non  faputo  che  altro  farfi  fi  mife  a (piantare  * 
ilpatibolo  gittandoloatcrra  . Rifue^gliata  quella  pazza  plebaglia  da  qtic(la_3 
Infolcnp,'corfe  dalle  forche  alle  prigioni  piene  di  fciùaui,e  di  Corfari,c  di  altra 
gente  di  naal’affare  , che  fciolti  da  quelle  anguftictrafcorfcroaguifadifuric 
fcatcn.atcdictroaNinodell.'’.Pelofa , e a Biagio  Ortolano  a cafa  del  Duca  del- 
la Mont.agnavnoanch’cfso  de’ Madri  Razionali  ( fiim.ati  dal  popolo  gl’In- 
■temori  delle  gabelle  , cdcllc  grauczzcpubh'chc,  come  quelli , cheammini- 
firano  le  rendite  Regie  e fe  ne  approtiecchiano  ) per  maltrattarlo  . E quiui 
parimcnteaccorfcrò  iPadri  Teatini,  ciGefuiri  col  Santiffìmo  Sacramento  del- 
f’Altarc  per  vmiliarecon  sì  venerato  » e tremendo  fpcttacolo  l'orgogiio  di  quei 
Cerberi  •,  ma  nulla  giou.ando  il  lume  di  tanta Matfiàfburalarabbiofacecità 
di^uella  infuriata  canaglia  , ebbe  ardimento  Nino  la  Pclofi  Jmomo  facinoro- 
$mmo  di  gitiarfi  contro  il  mcdtfimo  Sacerdote,  cheportaua  rÒfliaSacra  per 
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yiHancggiarlo . i oppoftofigli  Vincenzo  Lombardo  > con  altre  per fòn?  » che 
r^utarunoa  (aluarfìiniicmcconglialcri  Padri  ( alcuni  de’ quali  vi  rellaro- 
no  feriti  ) lafciò  in  così  degna  opera  la  vita  colpito  di  archibugiata . Dopo  cht  » 
come fcfoffcro  entrati  mille Diattoliin  corpoa  quella  gentaglia > pciucraion^ 
per  forza  nella  Doganclla  , doue  diHìparonu  i libri  Publid  > fac«;ndo  molti 
danni  in  varij  luoghi  • _ . , 

— Il  fegucntc  mattino  riunitofi  il  popolo  i corfe  per  la  Città  gridando  ; Fu»t^ 

g*Mh:  e tornatoalPalazzodcì  Viceré  pregno  di  maltalento  > nonglirùifci 
disfogarlo  j trematele  Giurdic  armate  alla  porta  ; ondenonauend'oneat-' 
mi  ne  Capi;  tiratcalainelalTatcagliSpagnuoli  -,  diede  vna  volta  verfo  la Cafa 
di  Francelco  Bellino  pclàtorc  della  Dogarla;  doue  entrato  > e linlleggiatala  > ar- 
fei  libri  delle  Dogane  ; interponendoli  iniiano  tra  quelli  furioli^rquict.-rli-i 
Rcligiofi  e la  Nobiltà  ; che  non  più  contro  il  Pretore,  i Giurati , e i Madri  Ra- 
zionali , ma  contro  il  Re , e la  Monarchia  vedeuano  riaoltato  quello  ammoti- 
narmnto  . Dopo  che  ofll  niato  moki  di  colloro  il  Marchelc  di  Geracc  di  Ca- 
fa Ventimiglia  difccndcnte,  come  credono,  dai  primi  Re  Normandi , l’atcla- 
T’MintM  marono  ptT  loro  Prencipc  \ ina  quello  O.uallierc  non  lalciatofi  lulingarc  dall’— 
iti  ià*r-  aura  vana  di  vn  popolo  incollante  , ri  l'ottraffe  prudentemente  a così  fatto  rif- 
chif$  ji  chio , e pafliito  con  altri  Cauallieri  dal  Viceré , il  pregarono  di  troncare  il  capo 
aqiitA’Idradcllarollcuazioncconlacftinzione  delle  gabelle  . A che  aucndo 
egli  per  mera  paura  acconfentito  , conccfse  ancora  d’auuantaggio  al  popolo , 
clic  nel  richiclc,  due  Giurati  del  Tuo  corpo  alla  guifa  di  Mellìna  : letiò  la  carica 
di  Prctorca  E)on  Mario  Graffò  Prcncipe  di  Parranna , e a i fei  Giurad , che  gli 
allìlleuano  jrieputando  in  luogo  loro  con  titolo  di  Goucrnatori  qiuittro  Pcrio- 
naggi , che  inficine  con  liducGiuraticlcttidaldopologoncrnalscrola  Città. 
Gli  diede  ancora  facoltà  di  ridurre  l’oflìcio  de’Mallri  di  piazza  all’antico  fia- 
to annuale  rcllituendo  il  prezzo  a quelli  , che  aucuano  comperati  in  feudo 
quei  polli  : e publicò  finalmente  vr^erdono , generale  per  tutti  i delitti com- 
.jnclTì , e l’abolizioncdi  rutti  iprocclliic  delle  pene  de’  Carcerati  fuggiti  in  quel- 
la folleuazionc  . Lietilllmo  il  Vulgo  della  relazione  fattaglidifoìniglianti  de- 
creti dal  Marchcle  di  Gerace  , e dall’InquifitorcTafinicraglitolfcibpralc_,> 
fpalle,  riconduccndogli  con  infinito  giubilo  alle  proprie  Cale, e non  e he  la  No- 
CtjftiltM-  bilrà  , elpiùprincipàlìMagillrati  ; magli  Arciuefeoui  ancora  di  Palermo  , e 
mmltt . di  Monrcalccon  molti  Ecclcfiafiici  d’ogni  forte  , fi  lalciarono  vedere  in  publi- 

co  per  tenere  In  maggior  quiete  q uclla  Cittadinanza . E veramente  pareua  già 
celato  ogni  ftrepitò , ma  durò  poco  quella  calma  di  tranquilità  : perche  aucn- 
do i nuoui  Goucrnatori  fenza  riguardo  alcuno  della  gabella  comandato , che  il 
cafcio,cÌ’oglio  fi  vendefse  all’antico  prezzo  } per  aucrc  la  robba  già  compera- 
tt  pagato  il  Dazio,  il  V ulgo,  che  non  confiderà  le  cofe  tanto  a minuto,  chiaraa- 
tou  ingannato,  fulcilò  sueuo  e più  grane  tumulto  ;e  Nino  la  Pelolà,  che  non 
’Eftiriftr.  auendb  che  perdere  voleua  pcfcarc  ncH’acqua  torbida  j difse  foura  dòui^ 
gt  fik  pit.  to  male  degli  Spagnuoli  , perche  non  li  fidafsero  mai  più  di  loro  ; chetirò 
*».  nuoiumentc  quei  peneri  balocchi  al  palazzo  del  Viceré,  gridando  di  efscrc_j» 

afsairinati . Ma  poco  vi  fi  fermarono  , perche  Nino  tcncua  altro  in  tella  , «he 
fomiglianti  fchiamazzi } onde  voltatili  alb  Cali  del  Pretore  per  darui  fuoco, 
e rubami  ilTcforojfarebbc  riufeito  loro  così  atroce  tentatiuq,lc  non  fi  fqfsc  kh 
ro  oppofta  con  le  pillollc  alla  mano  vna  Cópagnia  di  Caualli  condotta  in  que- 
lli moti  alla  guardia  del  Palazzo  . Non  potuto  adunque  fpuntare  da  quelle-^ 
parte  1 girarono  nuouamente  a cala  del  Prcncipe  di  Alt^àa , e sforzate  Ic^ 
{orte  la  lacche  ggiarono  COQ  molte  altee  ancora . Oadc^  Viceré  chian^ 
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re  5 ConfoH  delle  Arti»  fi  dolfc  con  dio  loro  dì  qucfli  ecccfiì  j ed  clll  fcafando  la 
^cbc meglio*  che  rcppcro)  promilcro  di  tenerla  cffi  quieta,  cdidifrndcrcla  *<47 
Città  con  le  Arti  ioro>£  di  fatto  coinparuero  con  le  loro  Compagnie  ben’arnKU 
te  a rafiegnarfi  nella  piazza  Annoili  parimóte  laNobikàjportando  Tarnii  cor-  H w»  » 

te  da  fuoco  fotto  i inantelliaie  reftarono  dilàrmati  i Preti;  perche  l’Arciucfcouo  N diU . t i 
lX}n  Ferdinando  di  Andradà  Spagnuolomon  contento  di  auerefcommunicati  Pivti  • 
gli  Autori  di  quel  nunulto  ì diede  loto Uccnzadi  portare  ancli’effi  rÀrmifot- 

tole  vefti. 

Vedutofi  il  Viceré  aflìcurato  * diede  immantcncntc  le  mani  addoffo  a’ fedi-  tU 

ziofitfaccndo  come  Capitan  Generale  del  Regno  fìrozzare  ad  vn  paloOnofrio  SidùhJÌ. 
Ranierc  , e Biagio  Frurtaiolo  . Erafi  Nino  la  Pelofa  ritirato  nel  Conuento  di 
Santa  Zita  j ma  trattone  fuori,  fu  anche  effo  fatto  morire  con  Vincenzo  la  Fa- 
rina Aio  Compagno  ; e altri  quaranta,  o de’  più  dirgraziati,o  de’  più  colpeuol! 
vennero  cacciati  fu  le  Galee  . Atterrita  in  quella  guifa  la  plebe , li  riduffero  in 
San  G iufeppe  i Conibli  delle  Arti  per  la  creazione  de’  nuoui  Giurati  popolari . 

Il  che  fatto  con  eftremo  giubilo  de’  Cittadini;ecco  entrare  improuifo  nella  Cit- 
ravnapiccJoLa  truppa  di  Caualli  tornati  dalla  guardia  delle  Marine  ; onde  il 
popolo  ferito  nella  propria  confcienza,Aimb  chefoflcro  flati  introdotti  per  op- 
primerlo continuando  nel  calligo  de’  folleuati.  Armatali  però  il  giorno  apprel- 
K>  la  » chiefe , che  fc  foircroconfegnati  i baloardi  della  òtta , echc 

qucAiCaualli  tornalTero  fuor  delle  mura.  Il  Viceré  Iburaprclb  da  quello  nuo-  ftdìxJontl» 
no  tumulto  * con  tanto  più  vàia  apprenfione  quanto  che  auciu  collocata  la  Aia 
confidenza  in  quella  gente,lc  conci  ffe  tutto  qiicllcchc  volle . Onde  radunaufi  m . 
ruouamcntciConfolipertrouarlamanicradipag.irci  Creditori  del  publico 
aflìcuranfopra  le  Dogane  della  Città  , nefuccedttttrodiuerfidifordini,  anzi 
che  difeorfi  rifoluendofi  quelle  prouigioni  popolari  in  minaccie  alla  Nobiltà,  c 
allepcrfoncfacoltofc  , pcrchcgliproucdtfllrode’bro  bifogni  . Finalmente 
con  l’approuazione  del  Viceré  , c del  Rcal  Patrimonio  fi  fece  vnaradunanza 
nella  cafa  della  Città  , doucfiuono  in  luogo  delle  antiche  g.abcllc  introdotti 
nuoui  dazij  fqpra  le  Carrozze , le  fincllte , il  Tabacco,  i buoi  da  macello,  c altre 
cofcdipocorilicuo  : ^n  che  appariua  qualche  IcintilLadirperanzadivcdcr 
pure  tranquillata  la  Città  . Ma  paffati  pochi  giornieflendo  nata  quiftione  tra 
alctuii  feggetiarh  e gli  Staffieri  del  Prcncipedcl  Caflaro  foura  la  mercede  dcl- 
del  Prcncipe*accorfo  il  popolo  in  Ibccorfo  de’  ScggcttarIj,conucn- 
nc  ^Prencipe  fteflb , non  che  a i fiioi  feruidori  di  ritinarfi  in  ffluo  in  vna  Chic- 
fa  . Onde  fatti  prigioni  dallaGiiiAiziacinquc  di  coftoro,  come  principali  auto- 
ri del  tumulto  , vfcironorubitamcntepcrlellradcfcapigliate  le  Mogli  loro  , 
femmine  audacilfime,  c ciarliere  foura  tutte  le  femmine  del  Mondo  : gridan-  Jlìtrotu- 
do  .cheti  Viceré  volt  ITe  far  glullwrc  fioro  Mariti  . Aqucflevodaccorfcal-  /«- 
tre  Donnette  della  medeCma  liga  con  molo  Ragazzi , diedero  tutti  nelle  llriUt  /b/J»  d^!- 
contro  rimmanità  Spagnuola  : c correndo  da  i Confoli  delle  Arti , gli  fupplica-  /w«». 

cono  d’amto^ncrmandcsche  il  Viceré  andaffe  trounndo  quelle  inuenzioni  per  • 

vcadcrcmttiquclli  , cheaucunnoauuto  pane  nelle  follcuazionipalTafCa  . 

^mmoflo il  popolo  da  q ut flelamentcuoh  Arida  , corfe  al  palazzo  , gridìi- 
dò*  Grazia;  cfaccndofcladafellcfso  * libcròdìcarccrcqncfliprefuniiRci, 
^rtandoHfu  Iclpallcpcr  la  Città,  e gridando  :Vina  la  Mstcflranzadella  felice 
CinadiPalctmo  . ICopfoliconpfciutarimportanzadiqudlodifordinc.chc 

leruunclviuolafouranapotcflàdclRcnel  difprezzo  dc’fuoi  MinillriAiro- 
BoammefcufacolVicere,promettradogliditrucitiarcin  auuenite  chiunque 
àuefle  cotanto  ofatc:c  di  fatto  riconfignarono  alle  pri^iqulduc  &ggcttarij,ro’- 
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quale  però  wnne  ad  arte  proceduto  pùccuolmcntc  » cafti’gati  con  vn  brnic  efi- 

^ Ma  gii  qut  fio  eauallo  adombrato  daui  ad  ogni  picciola  ombra  nelle  furie  : 
Onde  vfeita  per  la  Città  vna  falfa  fama  » o per  inuenzionc  de’  Malcontenti , e 
per  vanramentodi  qualche  Spagnuolo  di  Cortc  (che  i’vno  e l’altro  viene  dmul» 
eato  dalla  fama  ) che  s’alpctraÌTc  gran  gente  da  Napoli  per  caOigare  d popolo 
di  concerto  co’  Nobili  vniti  col  Viceré  : i Confoli  fenza  darne  parte  a Giurati  li 
radunarono  nella  Chiefa  di  Santo  Matihia  : e vi  prefero  partito  di  chiedere  m 

SuturSn-  Viceré,  che  iicenziaffe  ducente  (bldati  per  dianzi  entran  nella  tana  , laqiwic 

fttnzt  di.lt  non  douefle  in  auuenirc  cfll-rc  guardata , che  dalla  incdcfima  MaenranM . K.i- 

.ir,i  W V:.  iKicaffc la perrnimonedi penare 3rmidafuoco,epcrmcttcacaltoMaeltr^za 

ctrt.  di  penare  la  fpada,e  il  pugnale,ma  lenza  mantcllo,anchc  tnof‘ u*  guardia.  1 ur- 

te cofe,  che  vennero  lenza  oppofizionc  alcuna  accordate  dal  Viceré  con  cltrc- 
mo  diCgufto  della Nobiltà-.Ondc  radunatili  di  la  poconuouaincntcì  Contoli  m 
S.  Nicolòjfpedì  la  mcdcfima  Nobiltà  dodici  Gcntilhooimm  per  fincerarh  delU 
loro  buona  volontà  • altro  più  non  dcfidcrando  i clic  di  viucrc  in  buona  corni- 
pondenzacol  popolo  :con  qur  Ichc  motto^he  fomlglianti  inucMoninalccIsero 
dagli  Spagnuoli  pcrdiìUnirli.Piacquc  Ibmigliante  ohdoa  Confor,godcndo^ 
pre  la  plebe  di  vederfì,  o vera , o fintamente  prezzata  dallaNoWta;  e yi  corril- 
polero  con  molta  corttfia  ; e faputo , che  vn  certo  Medico , e altri  Scdaion  an- 
daflcro  mettendo  feifma  nella  Città,  permifero,  che  foflcro  imprigionati,  e te- 
Icgari  fu  rilbla  Pantcllaria . . . « . . 

Veduta  la  facilità,  e la  debolezza  del  Viceré,  claincofbnza.clalcggtfczza 

del  popolo,C  inifero  in  capo  Giufeppe  d’AIcflfìo  Tiraoro,  e Pietro  mtufo  p«- 
fonc  di  baffa  Lega  ; ma  di  grand’animo , di  cangiare  lo  nato  della  Ottà , e del 
Regno  a beneficio  della  Patria, e proprio  comodo  loro,  e fenza  offefa  del  Re:  la 
più  difficile  imprcla,chc  poteflc cadere  in  pcnficro  V mano , non  che  di  pcrfonc 
di  picciolo  intcndimcntojc  fortuna.Fatta  però  vna  fcgrcta  cóucnticola  coaku- 
ni  loro  Compagni,  e giuratafi  la  fede, fi  riditlTcro  finalmente  alla  rifoluzionc  di 
formare  vn  Capo , clic  rcggelTc  quello  corpo  di  fediz'onc:  e gittata  la  forte  ne 

iJtditUfifi  boccali  di  vna  Taverna  ne  venne  eflrattoilPcrtufo  . Dopo  clic  vfcir  pieni  di 

f*nn»  t>0  vino  , e di  ambizione  da  qucn’oflcllo , prefero  partito  di  trouarfi  Ogni  kraal 

C.ipo,  pianodcllaMarinapcrcoiifultarlamanicradicolorirc  cosìyaftodifcgno  ; e 

perche  non  andaflcro  troppo  a lungo  in  fpcciilar  l'o^afionc  di  nuooo  tumulto 
venne  loro  porrata  dal  cafo . Eflendo  adunque  (lato  infinuaro  al  Viceré , che  la 
Òtrà  n5  godeffe  la  quicre,  checgli  prefumt  ua^nePtre  egli  andana  inut 
degli  Autori  delle  nouità,la  matrinade’  qiundici  d’Agofto  fece  cliiamarrn  Go- 
‘ ■ fofidellc  Artide’Calderari,ede’C6cÌ3rioti(clKf  foHoi  C^uron  dellepclW  F«' 

clic  eflendo  foura  tutti  gli  altri  accredltari  nel  concerto  di  i Vulg^,  fi  pervu^^ 
ua  con  tirarli  nel  fuo  parrto,dl  mctrcrc  la  diinnicne  nel  popolo.Or  mctre  fi  If- 
ua  il  Viceré  difeorrendo  con  cflì  Ibura  lo  flhto  della  Città  ^h  fu  portato  vn  lun- 
go difpaccio  intorno  alle  follcuazioni  di  Napoli,  onde  ritiratofi  m dilpartc  per 
fcg.gerlo  partirò  a’ Compagni  de  Confbli , che  gli  afpcttauano  ndl’Anticami^ 

I-  I o A.At  rii  Ai  rncl  llinoa  dintOfa. 


Itoro>con  incauro  icMcrzoiCuaiioiwiujc’jvncuiiuj^u^iui^nw-  - w. 

compariuanchfoflcro  fiati  ftrangolari.Qiicftf  Artigiani  pt  rione  di  picctola  Icua^ 
turafnb'famcntcadóbratidl  qtiefttpafoksftnza  réfar  piùitu^Mew.reeiwro^ 
no  immantcncte  alle  proprie  Cafe  particir.àdo  alle  mogli  de’  Céfolleon  eguale 
imprudenza  quello  V • che  aucufino  ìntefo  a prJazzo  dalla  it 
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(k*<^rti*grapLI.e  quali  vicite  incontanente  allVfo  di  quella  plebe  donnefea  per 
la  Ottà  fcapigliate»o  battendofiil  petto  > mifero  ogni  cofa  foflbpra > c’J  popolo  1 6^7 

cor  Co  all’anneria  publica,vi  ruppe  le  porte  traendone  fuori  due  pezzi  di  canno- 
ne co*quali,c  con  quatità  grande  di  faÌcine»ftradofl[ì  verfo  il  Palazzo  del  Viceré  Fofo!»di 

gridando:Viua  il  Rc,e  muora  il  mal  Goucrno. A quePa  nouità  armoOì  la  guar-  /«i- 

dia Spngnuola^  eU Vicere>che  iUua  tuttauia  in  apprenfìone  de*  tuinuld diNar* 
poli  » licenziati  i Confoli  c^  parole  vmaniflìme  pensò  alla  propria  fallite.  Inta» 
co  giunto  il  popolo  nel  la  piazzale  dato  fuoco  a VII  pezzo  vedi  e di  primo  colpo 
fette  SpagnuoU  >quafì  tutti  Ofìdali . Eraiio  gli  Spagnuoli  dadnqueccnto  MoC- 
cliettieri  > cuttauolta  benché  maltrattati  in  quaila  guilà  dal  popolo  > non  volle-  * 
ro  incrudelire  dapprima  contro  di  eflb  > fpar^do  all’ari^:  due  però  di  loro  non 
furono  di  quello  peiilìcro  > ma  aiicndo  colpito  eh'  palla  in  quella  fciocca  turba 
n’vtxifcrodnque  Ragazzi,  onde  il  popolo  inefpcrtoi  c vile,  a quella  veduta* 
lafcùtafubitaineiuclWiiglieriaagli  SpagnuoU,  fuggUIì  alla  ventura  della-# 
prò  pria  Iciocchc  zza . ^ t 

; Era  fuggito  ancora  airapparlr  del  cannone  il  Viceré  con  la  Moglie  ; e i Figli* 
ritirandou  al  Molo , doiie  non  Udandolì  punto  di  quelle  di  Sicilia , imbarcofsi 
ibura  due  Galee  diSai..^na  : Onde  la  Macllranza  clic  guardaua  il  baloardo 
del  Trono  ,gli  tirò  due  Cannonate , che  per  la  inefpcrienza , o per  la  bontà  del 
Bombardiere  andarono  a vuoto.Poco  dopo  vi  giunfe  ancora  la  Viccregina,chc 
lafciàraaddictroinqueltumuliodalMarito,  venne afsillita,  c difefacon  la_# 

^ada  alla  mano  da  alcuni Cauallieri  Palermitani . Intanto  Giufeppedi  Alef- 
Bq  montato  a Cauallo  bene  armato  » vfei  di  cafa , e tiratifi  dietro  alquanti  fuoi 
Vicini  parimente  armati  gridando  : è il  tempo  di  refiituirt 

il  mal  GuutTKo\  inoltrofsi  fii  la  via  pel  Cafsaro,  dotte  lì  llauano  i Conlbli  fer- 
mati da  popolo  innumerabile  vago  di  fapere  ciò  che  fofse  loro  incontrato  col 
Viceré  *1  quali  vedutolo  comparire  in  quella  grufa,  c vdito  lo  llrepito  de* 

Cannom  fulcmura,  ilrichicferodoucandafse,  c die  cofa  cifolsc,dinuouo  . 

Voni»  , ^pofe  l’Alefsio  , m liberar  U Patria  d tUa  tirunnide  uhe  Topprime  • Siacol 

nome  di  Dio»rifpofero  i Conlbli;  e allora  alzate  le  grida  i GrcoUanti , efclama-  ^ 

xono  : ^ua  Giafeppe  et Aleffìo  nojho  Capitan  Centrale  , A quello  rumore  ac- 

corfo  il  Perti^  ancora  per  lo  medelìmo  fine  di  confeguìre  il  Generalato;trafse  Capitane 

m difparte  Giufeppe»  per  ricordargli , che  a fé  c non  a lui  fofse  toccata  in  forte  ^*”‘'*^* 

1^  io^ranita  del  comando  • Ma  Giufeppe  già  vbbriaco  del  Vino  dellaPote-  P^p^l^, 
llàfuprcTna,  riiioltoimmantenente  al  popolo,  comandò,  che  il  Pcrtufofol^ 
decapitato , come  Ribelle  della  Patria  ; c venne  in  vn  momento  efeguito . Co- 
mandata mie  Ha  crudeltà  di  ragion  di  Stato,  pafsò  TAlelsio  a S.  Giufeppe  : douc 
llauano  | Giurari,chiedcndo  loro  le  chiaui  deirArmeria,le  quali  non  ottenute» 

^mando  al  popolo  di  gittarc  a terra  le  porte  della  Cafa  della  Gtrà  ,*  e della-# 

Dogana , donde  fu  tratta  copia  grandifsima  d’armi,  e di  monizioni,  e diUribui- 
ra  a ciiiunquc  volle  armarli , c prouederfene  : cfoirarTrfoMlcfsio  quella  pleba- 
glia a diportarli  da  valqrolìfoldati,  cinnanimandoliin  vn  ihedclimo  tempo  « 
e cqntrc)  gU  ^agnuoli , c nella  fedeltà  verfo  il  Re , feruendoio  bene  con  leuar- 
gli  i cattim  Minlllri.  Onde  gli  Spagnuoli,  che  teneuano  molti  Amici  e Paren- 
^nella  Cittadinanza,  aiiuifaii  del  proprio  rifcliio , già  clie  era  fuggito  il  loro  spa^  * 

Capo,  li  fuggirono  aneli ’efsi  connifamente,  coHando  però  a molti  di  loro  gnutUfiri^ 

così  fatta  coniiilìone  la  vita  . Ma  l’Alcfsio  intefo  , che  il  palagio  fofse  Igoin-  f irono, 

braio  d’abitatori  andò  a metterui  le  guardiedi  perfora,  acciochc  non  foSc-^ 

violata  la  Chiefa  Reale,  ne  maltrattato  il  Collcggiodiquei  Cannonici,  clielà 

feruono  . Si  làccua  egli  portare  auantiJoftendardo  del  Re  a fuono  di  trombe  if  ! 

■ " Ff  4 die-  j 
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diede  anche  nella  confiifionc  » e «ella  tirannide  ordini  tonifsimi  alla  cqnTefiù? 
zionc  della  Gttà,c  degli  Abitanti  : proibtndo  in  pcnadcilavita  >e 
ladronecci.  FecepcrocuftadireilPrcnapcdiGalatincl  Conuento  de  Tea^ 

ni,c  inuentariare  tutte  le  fuc  facoltà  a prctefto . clic  autffe  malamente  amttu- 
niftrato  dmerfe  cariche  Regie  . Molti  della  Nobiltà  a miefto^ore^ 
ronodifaluarfi  fuori  della  Città,  ma  non  nula,  che  alla  Principcp.di  Cafh. 
slionc,  e allacalà  del  Duca  di  Mifilmiri  ; checlclufi  da  vna  poru  feppero  cor- 
rompere  con  l’oro  le  guardie  di  vn’altra  . Conunuando  in  qUk.Aagujfa  i AleC* 
Co  nel  fuo  comando,ordinò,chc  tutti  camnunaffero  fenza  m.'uitdlo , c che  la_# 
foidatefea  ftalTe  apparecclùatacon  le  armi  fotto  le  Inicgnc , camminando  iiL^ 
qucftagutfaarmato  per  la  Città  il  giorno,  eia  notte,  tntr.ita  r.dmiquc  vna^_ 
mattina  nella  Ottà  vna  felfa  voce  ,^che  aueffero  gli  SjxignuoL  vcafo  ^ 
- rvMnrinHò GiulcDoe  . clie  tolti  1 Caualli  dalleual- 


ducciB,fuillaneggiandoliin prigione,vi reftaronoveelfi.  Li  Galeeparu^^^ 

che  Aauano  in  porto  fcparatelì  da  quelle  di  Sdegna , fl  dichiararono  del  ^ », 
tiro  popolare  -,  c nella  medefima  corrente  , 

mandato  in  aria  dal  cannone  delle  mura  > condifccfc  il  Caflcllano  di  Giftcllo  a 

"’FaKc  qucftecofc , cliiamò  l’Alefsio  il  Configlimn  San  Giufeppe , «louc 
uennero  i Giurati,!  Confoli  delle  Macftr^ze  il  Giudice  della 
quifitorc  Tafmiera , e alcuni  Prencipi  c Gmallieri . Sedette  l Alcfsio  con^ 
forilo  tra  il  Giudice  della  Monarchia  e .1  Prencipe  di  Canni } con  vn  tauohr» 
dauanti , fopra  il  quale  era  vnCrocififlb,  vna  Campanella  edue  Ondelierl 
d’artrento  . Dietro  alla  fua  Sedia  ftaiiano  alcuni  fuoi  Anuci  , c Partigiani 
per  tua  difefa  ; e airintorno  fedauno  i Confoli , che  furono  i primi  a prefentar 
le  luppliche,  e i Memoriali  fopra  i difordini  del  Gquerno  . L Alcl^  fatto 
tcnM  al  ritratto  del  Re , che  ftaua  collocalo  fotto  il  Baldachino , diffc  mola  ^ 
fcfchc  non  pi.acqucro  molto  ai  Minjftri  Reali ,Ae  gli  volcuano 
mantenimento  dcll’Vnione  fra  la  Nobiltà  , la  Citnulinantó  eia  be.  Cfopo 
che  vennero  formati  tra  quella  fera , e il  giorno  Wrt  ffo  i Capitoli  da  imn^- 
fi  a!  Viceré,  perche  gli  fottofcrìucffe,  ma  cgU  che  fi  ftaiu  tuttauia  Tuie  Galee 

ilim.-itih  troppo  cforbit.mti  e ingiuriofi  alla 

farli.  1 più  principali  contencuano  l’eftinzionc  delle  gaWlc  introdotte  nel 
«no  dopo  la  morte  di  Carlo  Qiunto,  Doffemanza  de’Pniulegij  cowcdim  dal 
SI;  Pienti  al  Regno.  La  dc^fizione  de’  Mafiri  Razionali  con  la  fofotu^e 
di  altri  in  luogo  loro,  echenonpotcfecrodurnrcoltrc  aducmni . mmi 

Oftcllanl  delle Fortezzedel Regno , fofscroNazionali,c 
re  formata  d’italiani  non  di  SpagnuoU  , c che  le  Terre 

ri  , dal  mille  feiccnto  ctrcntainsiUitornafsCTo  a Reconlafodisfe:^^^ 

Compratori . La  maniera  poi  della  vi  w,gli  ordini , jc  commifsioni , e Icfentcn- 

zc  di  quen’huomo,fi  come  ricerchctrbbono  vn  mticroRacconro,  c^i  die^^^ 

chmiTsimi  faggi  di  vnamcntc  inclinata  alla 'gniftizia  , e alla 
. E da  quella  fua  buona  intenzione  appunto  rtcpnobte  cglilaprqpm 
perche  con  impedire  i rubamcnti^:  l’vccifionc  de  Nobili , ac'iuiftò  deh 
la  Plebe  -,  c colrfpettarc  la  Nobiltà , c gli  Ecclcfialhci , fi  refe 
prouocandoli  ai  fuoi  danni f.. Ebbe  in  femma  l’Alefsio  qualità  piu  tofto^ 
Prencipe  nato , che  da  Tiranno  fortuito , m cui  le  maniere  appunto  di  Icgitimo 
Prencipe  non  fcruironoche  a diflruggcrc  > nonafoB\cntarcUfua  tiranm«. 


L 
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che  (}oneuàdrereviucanientc  appoggiati  al  fauore  del  popolo  > e aU’efìemu- 
nio  dcllaNobiltà . 

Aucuano  i Miniflri  Reali  per  metterlo  apptuito  in  diffidenza  de*  poDolarì: 


i«4> 


Giuieppe  , c applauditi  tutti  gli  altri  del  popolo»  aqueÀofolofividevn’alto 
'iilcnzio . E benché  il  Giudice  della  Monarchia  » e altri  Miniflrì  del  Re  perfu»< 
deffero  il  Vulgo  di  acclamare  al  fuo  Benefattore  » tanto  fii  lontano  > che  vi  ac- 
confenciirc  » che  i Tuoi  medeOmi  confìdenti  ne  mormorarono  più  dc^ial- 
-tri  ancora.  Da  quello  giornoinfommaeda  quello  lieuedirguilo  incominciò  a 
ininuìrlì  l’aura  del  jio^lo  airAlclTìo  j ed  egli  ftclToprlndpiò a trattarli  più 
Ida  Sindico,  che  da  Capitan  Generale:  perclie  ^oue  prima  non  camminano,  che 
-col  feguito  di  tre  in  quattromila  huomini , vfeì  di  cafa  in  carrozza  col  folo  fuo  KichtJùiii 
Allìcrccentohuominidiguardia  , e due  carrozzo  di  cortegi  con  alcuni  Con-  FAhfi»  [4 
foli  , e coniiglicri  delle  Arti.  Figuratoli  adunque  nella  Tua  l^tafia  di  auerlì 
‘acquillata  la  beneuolenza  de’  Minillri  Regij,publicò  vn’Edltto,  col  qiulc  in_* 
termine  di  otto  giorni  richiamaua  la  Nobiltà  alle  proprie  Cafe;  promettendo 
a mtti  la  ficurczza  dclPonorc  della  vita , e del  le  lacoltà , e minacciane  rigoro- 
fc  pene  a’  contumad . Da  che  allett.iti , o intimoriti  molti  obbedirono  ritor»'  ■ 
nandoa goderei  comodi  della  patria . 

Venne  in  quello  mentre  di  ordine  dcirinquilìtoreTafmjera  imprigionato  i 
vn  certo  Dottore  di  pcHìma  fama , altrettanto  odiatola’  Minilhi  Reali  qiun- 
to  amato  dii  [>opolo . Il  quale  perciò  llimato , che  quello  foflimi  colpo  «n  Sta- 
to per  leuargli  vn  buon  Conlìgh’cre,  fpinfcrAlcffioacafadcirinquifitorea-# 
chiedere  la  fua  libertà.  Ma  dettogli dairinquifitorc  , chccirene  il  Dottore 
prigione  del  Santo  Oficio  non  potefle  concedergliele;  e fc  pure  il  volefsc  andar- 
le a pigliarfclo  ; rAlcfsio , che  non  aueua  cattiua  intenzione,  e rifpettaua  per  la 
fama  cfclla  fiu  integrità  quel  Perfonaggio  , non  voluto  contendere  contro  1’- 
'annorità  di ^el  Magillrato  ; entrò  ad  clkggerare  contro  il  cattino  goucrno  de* 

Minillri  del  Re,  e a difendere  le  azioni  del  popolo  ormato  a propria  difefa  per 
foilcuarfì  dalla  drannide  chc’l  ruinaiu . Sopra  che  il  Tafmicra  introdotto  vn  Seridì  aI 
piaceuolifsimo  ragionamento,  tanto  feppc  aggirare  con  le  fuc  parole  l’Alefsio,  tgU 
che  non  folamentc  l’indufseaicrluerc  al  Viceré,  ma  a mandargli  ancora  de’- 
rinfrefchi;cfibltolJ  di  portare  egli  ftelTo  la  fua  lettera.  Andò  adiuique, e tornò  fnfebi,  " 
il  Tafmicra,  e potè  cosi  bene  adoperarfi,  che  entrarono  injpalazzo  a prctcHo  di 
Icuarnc  alami  pan  ni  lini  di  fuo  fenugio,  milc  in  faluo  la  Citfra  del  Re , c altre 
fcdttiire  del  Marchefe,  che  pcrueiuite  nelle  mani  del  popolo , auerebbono  po- 
tuto con  riuclare  gli  arcani  dcllaMonarchiapredpitarloinm.aggiorconflt-‘ 
iloncdiquclla,  che  egli  era.  Quàncimefso  in  negozio  raggiullamcnto  del  Vi- 
ceré con  la  Città , ne  trouatolì  modo  di  conchiuderlo , egli  fi  dichiarò  artata- 
mente di  voler  paflàre  di  llanza  a Mefsina  : materia  di  gcìofia  grandlfsima  • -- 
^Icrmo  per  la  prerogadua  ^retefa  fempre  c conlcrùamdi  capo  del  Regno. 


trouati.  Oltrcachevifi  temeuapef  mancamento  di  pane  diqualchc  folleùk- 
zìonc  peggiore  di  quella  di  Palermo,  egli  ricluedcua  perdò  quel  Magillrató  là 
permifsionc  di  trarrcqualche  quandtà  di  grano  da’Caricatori  del  Rcgno.Que- 
^ nouità  cangiò!  difegm  del  Viceré , onde  fece  intendere  alla  Città  ,chc  qua- 

lun- 
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Junque  volta  adelse  l’A  Icilio  rinunziato  la  carica  di  Capitan  Generale  > Tarcb* 
bc  rientrato  in  Palcrnio  . Mtflb  il  trattato  in  forma , dopo  molte  dilpute  > e 
coutroucrfie , perfuafo  finalmente  rAlcflìo  di  contcntarfi  del  Sindicato  wpe- 
tuo  della  Città , c aflàlTinato  da  quelli  > che  più  moftrauano  di  applaudcrlo  » q- 
fonò  egli  medi  fimo  i Confoll  a contentar  » che  porcile  il  Viceré  tornare  a met- 
tere la  lua  refidenza  in  Caftcllo  a mare  con  la  guardia  Spagnuola  » douc  fareb- 
beino  fiate  introdotte  cinquecento  falmc  di  grano»  e farebbefi  leuata  da’  baftio- 
ni,  che’l  battono  l’artiglieria . Veduta  i Conloli delle  Arti  quefta  mutazion  deU 
Jtccmfentt  pAltlIìo  , vi  acconfrnttfono  per  non  fapcrgli  contradirc  fuor  che  quello de’- 
I Altjfté  al  venne  finalmente  guadagnatodal  PaJrcGardina  TcatlnOjC 

ri  terno  iti  Giudice  della  Monarchia , con  promefo  di  vna  grofsa  rerribuzione,  che  gli 

Yiiirt.  ve-nne  prefiamente  pagata  con  la  mone . Eflendo  fempre  fiato  fetorco  conila 

elio  quelb  dì  chi  dopo  di  aucre  offefo  il  Prcncipc  in  materia  di  StMO  fi  lafcia-a 
condurre  a crcdcrc»non  folamcnte  di  andarne  impunito>ma  di  reftarM  ancora 
premiato . Prefo  quefio  partito,  e approiuto  ancora  dal  popolo,  l’Akino  lian- 
2Ìò  l’Affemblca  dicendo  a tutti, che  rlcorrelscro  ai  Vlccre,comc  aMuufiro  Re- 
gio : e volendo  eflTo  dcpcrrc  la  carica  di  Capitan  Generale,  di  cui  non  aucu^ 
più  bifognoi  autndo  fin’allora  feruito  fedelmente  alla  Patria.  In  qitcfia  wntor- 
mità  pùblicò  vn'Editto , che  ciafeuno  dcpoiu  ffe  rarmi  da  fuoco , li  npigliaflc  : 
J’vfo  del  mantcllo,e  fi  riaptifsero  le  botteghe.  Diede  parimente  prdmcalle  por- 
te , che  fi  lafciafsc  entrare , e vlcirc  chiunque  auefse  voluto  dalla  Citta . Dono 
quefio  fu  cantata  vna  Me  ffa  folcnne  in  rendimento  di  grazie  a Dio  Pfr  quefio 
jiccoiTiocLamcnto daU’InquiCtorc Tafmìera^alla  i Ir*  ° 

Giurati , e molti  Cauallieri . E fama , che  alcuni  Sicari  | fi  efibifserp  al  Viceré  di 
trucidare  l’Alefsio  a quella  Mcfsa,  e che  non  volcfse  acconfentirui  per  n^eiw 
78  del  luogo  Sacro,  come  che  per  altro  ftimafscdificur«zaafcmedtlimo»C 
alle  cofe  del  Re  la  fna  morte.  Certo  e,  che  l’Alcfsiqfi  conatafsc  contro  11  mede- 
limo  giorno  l’odio  popolare , in  vece  dtll’.mra  fauorcuole , che  1 aucua  fino  al- 
lora accompagnato  ; perche  cfsendo  follccitato  da  gente  pei'sima  d’intenzione 
ina  non  puntoYciocca  nel  conofccre  il  proprio  ruchicwli  prolongarc  1 aggiul^ 
mento  ; gli  cacciò  fuori  della  Città  come  fcdiziofi . Quinci  dmulgofli  fama,  che 
egli  s'intcndcfsc  col  Viccrc,nc  l’aucfsc  ftretto  come  auerebbe  potuto , rapendo-^ 

e , che  non  mai  farebbe  paffato  a Mcfsina,  anzi  rauefse  regalato  di  connniu 

r!nfreli:hi»tenendo  fece  occulta  corrifpondenza  ; e fofsc  però  di  necessiti  di  pai- 

fare  alla  elezione  di  nupuoCipìtanGinemlc.  . . j 1,4 

Tra  quelle  ombre,  che  occupauanogh  animi  de’  Palermitani , auendo  J A- 
Icfsio  condannato  vn  certo  Orefice  alla  GaUajc  perciò  confcgnatolo  a vna 

badi pcfcatoriiconofciutolodopo innocente dcllccolKaddorsatcgli , mandò 

vn  foldato  per  liberarlo . Ma  troiiatofi  tra  cofloro  vn  Nmico  particolare  deU 
l’Orefice , vi  lì  oppofe  urna  qucllaMafnada  : di  che  auiufato  l A cfsio , dcact^ 
che  l’Orefice  fofsc  liberato  , e in  fuo  luogo  polb  alla  catena  il  I clc^orp.  A 
quefta  noultà  i Pt fcatori  diedero  d i mano  all’arny , mmaciando  l Aleftio  : ed 
Tumulto  ,„ij  parimente  armatofi  montò  a cuullo  con  molti  de’  fuoi  ftradandou a qud- 

t'ra  i'vitef.  la  volta  ptr  rimetterli  in  ohbtdicnza . Accorfero  a qiiefto  ni^  flrwtopcr 

/to.ti  t*S~  Quietarlo  il  Giudice  della  MonarclWa , rinquifitorc,  e diuerli  Nobili,  e Kcllgio- 
fi  . ne  venne  impedita  |’cnirat.i  dciyiccrc  . 
il.  armi  i Pcfcarorl , ne  l’ A icfsio  dormi  punto , rondando anch  efso  la eitta 
gt  ntc  armata . Ma  era  ormai  ca  lato  il  colfki  fatale,  che  doiKua  U fiu 

mcmtnianca  potenza . Perche  auendo  il  Branòforte  Capitano  deUa  Cittì  ot- 
tenuto pc rmifsione  dal  Viceré  d’armare  la  geme  di  Peuna  inficmc  con  la  Wp- 
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hì'tìi  per  (Lire  addolTo  alla  Macftranza  > e togliere  dal  Mondo  TAlcffio}  fcraìtor 
li  di  quelb  dioilìonc  tra  il  popolo  > c i Pefcatorl » già  che  egli  era  caduto  in  odio  * ^7 

a qudti>pcnsò  di  renderloparìmentc  odiofo  a quello  > facendo  fpargerc  fama  , 
Checglitcncflccorrifpondcnzaco’Franccfi  « e fi  fàcefle  contribuire  da’ Citta- 
dini » c da’  Mercanti  fomme  grandilTìme  di  contante  » oltre  all’aucr  pretelb  di 
farfi  Nobile  »c  Sindico  perpetuo  della  Città  . Difcminatc  quelle  cofe»  e tiraci  i 
refcatorinelpardiode’ Nobili)  fu  auuifata  la  Nobiltà  » che  inficme  col  brac- 
cio EcclcfiaflicomontaCsc  armata  a Cauallo  y c venne  comandato  ai  Pefeato- 
ti  di  attaccar’clTì  primieri  la  q milione  . Mavolleattaccarla  prima  di  loro  la^ 
fortuna  : perche  paflando  alcuni  Partigiani  deirAlcilìo  nel  quardcre  dc’- 
Pclcatorì  > per  oflcruare  i loro  andamenu , incontratili  nclLi  guardia  dell’ Ard- 
glicria»  ncrcfoleilnomc»  vennero  falutad  a colpi  di  morchenate  . Ondeda- 
tofi  all’arme  prima  che  il  giorno  apparifie  tutta  la  Città  trouoiTì  armata  « 
fii  gridato  da’  fuoi  Nemici»  che  fi  toglieffe  la  tella  al  Capitan  Generale  con  tut- 
ta la  turba  de’ Conciarioti , tra*  quali  ^liaucuaprcfo  ad  abitare  . Lo  sfortu- 
nato Aleilìoaqueflo  rumore  momòaC^uailo  » mavedurofiabbandonatoda 
rutti  con  l’aura  della  fortuna  » tomoifiacafa»  c tratdfi  gliabiddellafuafua- 
nita  potenza»  fi  nafeofe  in  vn’ Acquedotto  > Ma  la  Nobiltà  vnitaC  con  buona 

f>ane  dei  popolo  fi  inifcalla fila  traccia»  e de’ Conciarioti,  c il  primo»  che dafi'e 
oro  Irai  piedi  » fu  il  Fratello  appunto  di  Giufcppc(  chctolcofidal  fianco  dei  La 
nouclla  fpofa»  che  auata  il  giorno  addietro  condottaalle  lue  cale»  accorrauL^ 
al  fuo  foccorfi^onde  ne  venncimmantencntcdccnpitatn  pi  r opera  diGabricl-  TrMteU* 
lo  Caflcllijvn  Genouefe  portato  da  vii  condizione  a qu  Iche  fortuna.  Allo  lire-  ddr  AUfiv 
pilo  di  quella  tragedia  vfeirono  parimente  di  Cala  il  Vicario  dell’ Arciuefeo-  . 

no, il  Giudice  della  Monarchia , c grinqttifitori  (in  cala  de’  q tiali  era  fiata  ordi- 
rà così  infaiiRa  tela)  e nitri  con  le  pillole  alla  mano  , lafpadaalfìnco  » e ny^ 
abito  i^uccinto  , accom  pngnati  da  vna  moltitudine  ( corteggio  improprio  in  . 

quella  occorrenza)  di  Preti»  chi  a Camillcsechi  a piedi»  e tut  ti  anch’cfli  armatir 
rra  1 quali  andana  vn  di  loro  leggendo  fu  gli  angoli  delle  ftrade  vna  lettera^ 
finta , nella  quale  pareua  » che  l’Alcfsio  aueÌTe  chiamato  i Francefi  a i danni  del 
Regno  » per  concitare  maggiormente  il  popolo  contro  di  lui  •»  che  finalmente 
pago  con  la  mone  lepcne  lìella  fua  temerità  di  aucre  Impugnato  l'Armi  con-' 
rròìMimflri  Reali,  e della  fua  balordaggine  in  anircredutodifarfelibeneuo- 
Hco'bencficij.Trauo  adunque  dall’Acquedotto  PAIefsìo»  e trucidato  infieme 
col  fuo  Alfiere,  evnodc’fuoiSegrcrarj»  fiuono  le  tette  loro  infilzatcfopra  le  tfAUrr,* 
picche.  Alla  medefima  fono  foggiacque  il Confoksdc’  Conciarioti  tratto  fuori 
del  Conuento  di  Sant’Agoftino  dal  Prencipe  di  Trabbìacdnvnatruppadi  «/to  dt‘- 
Nòbili , che  fpinfero  con  {^a  riniTcnza  ì Caualli fin  nella Chiefa. Terminò  P-  fuoi . 
villino  atto  di  quefta  Tragedia  allediciafettehorecondodiciomiddij  fard 
da’ Nobili  in  quella  mifcra  gente  . E quella  ricompenfà  ebbe  l’AIcfsio  di  aucrc 
faluatc  lepcrfonee  lecafede’  Nobili  dalle  vccifionùe  dagrinccndij»che  fc  auef- 
frlafciato  correre  il  popolo  doue  voleua  » non  autrebbeVgli  fatto  vn  fine  tanto 
infelice . 

Mortol'Alefsioentròil VlcerenellaCittà,  efattefpiantarlcCafedcll’Alcf- 
flocdciConfolcdc’Conciarioriipublicòl’IndhltoCentralc»  trattinei mede-  • » 

fltniConciariotr,cdodicialtrcperfbne»clicrifirbaiiainpctto»  a finedifiarne  ‘ ‘'‘-M 
fiunarc  quante  gli  folle  tornato  a conto  fono  il  prcteflo  di  fomigliante  riferì  .«.t»*!** 
ai.Onde appena publicato  quello  perdono  vennccon  iinprudentìfsima  rifoiu- 
ifenda  raanifcftare»  che hon  fotte,  che  vna  mafehera ingannatrice,  auendo  in- 
fcminHhto  nrf  thedefimo  inftantcn  far  carcerare  quellb  c quello}  n5  potendo 

l’atro- 
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' l 'atrocità  del  filo  genio  allungare  pure  vn  momento  lo  sfogamentq  delle  lU3 

vendete  f fenza  punto  confidcrare  a che  rlfchio  mettaua  nuouamence  fc  (Icflo  t 
la  fua  Nazione»  e lo  ftcflb  Dominio  del  Re  Topra  ^ucirifqla . Ora  mentre  fi  an* 
dauano  imprigionando  i prefunti  colpeuoli  » e già  imprigionato  il  Confolc  dc*- 
Vìmprout-  Saponari  fi  mette  le  mani  addofib  a quello  de’.Calderari  altrectantqodiato  dal- 
denxM  dtl  la  Nobiltà  » quanto  amato  dal  popolo  j benché  il  Capitano  della  Gttàrpalleg- 
Viuref.idi  giafse  con  molti  Nobili  quefta  ritenzione  } folletiatefi  tw  compagnie  d^tn 
muuofolle-  lii  con  Tafiìftenza  del  popolo  gliele  traficro  dalle  mani  • p perclic  volle  il 
9tare  il  fo^  piranofarfiauanti»c  riprenderli  di  qucfioeccclfo,  gli  voltarono  controgUar-v 
polo , cobugi  i e fé  non  foCTc fiato  bene  armato  » vi  lafciaua  ficuraineotc  la  vita  j come 

che  pure  ne  reftafie  leggiermente  ferito  con  altri  quattrò  Nobili . I tonali  cf- 
fendo  tutti  a cauallo  ù mUero  in  fuga  5 ne  più  fi  vide  corapartrein  publicoNor 
bile  alcuno  5 efiendo  fiati  tutti  vicini  a pagar  le  pene  della  mor  te  dcU'Alcflìof 
che  tanto  aueua  affaticato  per  riunirli  col  popolo  • Spauentato  il  Viceré  d^ 
qucftonuouo  turbine  popolare  » econofeiutaintanteproue  > ma  non  mai  c- 
mendata  la  fila  cattiua  condotta  negli  afiàri  di  Stato  j comandò  » che  fofsero  li- 
berati tutti  i prigioni  fatti  per  quefta  materia  > concheparucchclaGttator- 
nafse  a quictarfi . «•/•/• 

Brieue  fpazio  però  gode  queftacalma  ; perche  effendofi  poco  appreffo  fpatio 
voce  , che  foffero  entrati  feicento  Caualli  nella  Città  per  opprimerla  benché 
fofle  vna  manifefta  menzogna, folleuqfiì  il  popolo»umo(Ti  la  Maefkanza»  e gii 
incominciauano  a ricondurre  l’artiglieria  lui  Bafiioni.^  Onde  il  Vicere  pauro- 
fo  , che  prendeffero  a cannonate  il  Cafiello  » fpedì  il  Giudice  della  Monarchia 
per  a/Tìcurare  il  popolo  » che  fenza  l’uo  ordine  foffero  fegiiitc  le  cfeaizioni  con- 
Smì  érdiai  tro  i Carcerati  ^ ordinando  inficine  » che  tutti  i Caualleggieri  » che  fi  troiiauano 
per^iHÌetarm  in  Palcrmo»e  nel  Ilio  Territorio  l'gombraffcro  im mantenente  il  pacle,  leuò  tui^ 
te  le  gallile  in  perpetuo  » e publi^  vn  iiuoiio  Indulto  Generale  930  la  incliifiq- 
ne  de*  Conciarioti  » c della  Madre  » e Sorelle  dcirAleffìo  » cfsendo  già  morto  il 
padre  di  pine  cordoglio  per  la  morte  di  due  Figliavo  tratto  . Quefto  Editto 
mife  vna  nouella  apparenza  di  quiete  a ^eftafolicuazione  , fe  non  inquanto 
crefeiuto  lo  fdegno  del  popolo  contro  il  Capitano  della  Città  » andana  a caccia 
degli  Sbirri  » c quanti  ne  prendala , tanti  ne  faceua  frufiarc  » e cacciaua  in  Ga- 
lea; come  pur  volle , che  vi  fi  folle  mandato  vn  Procurator  Fifcale  incolpato  di 
auere  effo  fatto  di  propria  auttorità  imprigionare  molti  del  popolo  » toccando 
' allo  fuenturato  di  portar  le  pene  del  filo  Minifterio  in  auer’obedito  a i fiioi 
j^ggiori . Qiiinci  auendo  il  popolo  feoperte  le  trame  de’  Titqlau*,e  di  Nobili» 
e degli  Ecclefiaflid  fatte  |n  cafa  dell’Inqnifitore  , crebbe  in  guifa  l’odio  contro 
Il  Capitanojc  i Barom‘,chò  a molti  di  loro,  c maffime  agli  V cdfori  dell’ Alefsio , 
e de’  fuoi  compagni  conuetmc  .abbandonar  la  Gttà  : c fu  veramente  ccccfso  di 
diuozione,edi  rifpctto  in  quegli  animi  inuiperiti,Jbi»e  nonqfiedefscro  in  conto 
alcuno  il  Giudice  della  Monarchia , rinqnifitore , il  Vicario  Arciucfcoualc , c i 
Preti , che  erano  fiati  i primi  caluiuiiatori  dell*  Alefsio  » c i fabricatori  della  lua 

fuhlìcé  il  Dopo  die  voluto  meglio  ancora  ftabilir  la  quiete  nella  Città  luttauia  tumul- 

Victrti  mante  , publicò  il  Viceré  i Capitoli  dell’accordo  auttenticati  dalla  fua  (btto- 
f iteli  dilCm  fcrizione;  e ibdisfatto  il  popolo  in  q uefia  paitc,  volle  fodisfar  lo  ancora  coman- 
Mcerde,  dandolo  sffattoda  Palermo  al  Capitano  Brandforte  , da  altre  perfone  telate 

da  efso.  Ma  quanto  più  parata  che  il  popolo  fi  andafse  quietando, tanto  piu  an*- 
dalia  tumultuando  nel  petto  del  Vicere  il  defiderio  della  vendeteà  ; non  man- 
cando di  fubomarc  1 Pefcacgri  j c la  plebe  delFAlbergaria  perc^  fi  annafs©;^ 
^ rocqcu 
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To  contro  la  MaclUanZ'V  > f ri'cndo  nel  medefimo  tempo  nettare  le  foffe  di  Ca^ 

Hello  a mare  > e alzami  de’  baftioni  per  battere  la  Città . II  popolo  penetrata  le  1^4  / 
fuc  arri , e intenzioni , e conolciiito  il  proprio  rifehio  , volata  nuouaincntc  ri- 
mettere fl  Cannone  fu  le  mura  per  atterrarlo  dicendo,chc  maggiormente  con-  E tacA 
pliflcalRc  di  Spagna  la  perdita  di  quattro  Spagnnolii  che  quella  d’vna  Otti 
e di  vn  Regno.  Màinterpoflifi  i Conloli  a quella  rilòluzionc , e placata  con  ter- 
mini di  pietà  la  plebe  per  l’occafione  appunto  della  fella  di  Santa  Rofalia  loro 
Compatriota  ; non  iblamentc  pregarono  il  Viceré  di  tornare  nella  Città; 
ir  a di  ricliiamarui  ancora  1 Nobili  eì  Titolari  con  ficufezza  di  non  fflcrc  offe  li 
in  conto  alcuno . Anzi  voluto  lopi  abbondarc  in  cortefia  fi  efibirono  di  rinun- 
ziare a tutti  i Capitoli  accordati  airAlclTìo  , trattone  la  francliigiadalk  g.JiJ- 
le,  gli  Oficij  bicn  nali,  e la  creazione  de’  giurati  alla  guila  di  quelli  di  Me  rima . 

Epercheprtualtuancl  Vul^oropinioncchc  quelle riuoluzioni  fullero  lue- 
cedute  per  opera  di  catriui  Ibiriti  > pame  a gli  tcclcfiaRici  di  rimettere  più  fo-  £•  Citti  t 
damcntelaquietcn.clpopolocolmiriifteriodclla  Religione  > facendo ribene-  rihemdtu 
dir  la  Città . come  venne  folcncmcmc  efeguito  dall’Arciuefcouo  d i Monreale,  ut . 

Ma pcreheìl  Vicerccontinuai’aadafteneTlidall’entrarc  nella  Città  > e fi  vi- 
deuanodcgliapparccchi  in  Calte-Ilo  > che  dauanoituliclo affai  chiaro»  che  egli 
couaffe  pe-nficri  di  vendetta,  infolpettito  il  popolo  di  quelli  andamenti,  e dilV, li- 
flato  dello  flato  prcfcntc , fofpiraua  la  perdita  dcirAlcflfìo . E perche  d.tl  timore 
fi palTa  ageuolincnte  nella  fupcrllizionc , cll'cndq  flato  raccolto , e fcpellito  da’ 

^linifiri  degl’infermi  il  cadaucredi  Franco  Daniele  Confolo  de’  Conciariori , 
loro  Benefattore,  e ili  confenfo  del  Viceré,  che  l’aucua  conofdiuo  per  altro  .in-, 
cora  huemo  dabbene  : palliata  vna  Vccchiarella  a far  le  lue  diuozioi;i  in  quella 
Chfcià  , le  panie  diveder  fra  le  illufioni  della  l'uafantafiaquell’huomo,  che 
tutto  intiero  fi  ftafle  orando  fu  la  fcpolmra . 

DIfe-minata  quefia  vanità , e confermata  e creduta , per  vera  dal  Vulgo  ; cor-  SuptfjlitìiS 
rena  per  la  bocca  di  miti , che  Maftro Franco  DaàielofolTc  morto  martire,  e 
che  faccua  miracoli.  Dopoché  entrato  niiouamcntc  lo  fpiritodella  fcdizionc  miumt/nU 
in  capodi  vn  Carbonaio  ,tciitò  di  follcuare  la  Maeftranza,  che  guardarla  iJ  ba-,  ptrfoiu  di 
loardo  del  Trono:  Ma  prefo,  e fatto  morire  pagò  le  pene  della  fua  pazza  teme-,  Ila- 

rità . Poco  nondimeno  profittauano  quelli  calligi , perche  llando  il  Viccrg_j  nUlt, 
fuori  della  Città , non  vi  mancauano  d!  quelli , clic  vedutifi  fenza  Capo  andai-, 
fero  di  notte  tempo  per  le  llradc , procurando  di  fo  llcuarla , gridardò  aH’armi, 
efaccndoaltrc  operazioni , che  non  pcrmcttcuano  al  Viceré  d’allìcurarfi  per 
tcrnarcadabitanu. 

Frattantovennead  alami  Cauallicrì  cari  al  popolo  , trattata  la  pace  fra  el- 
fo, e la  Nobiltà;  che  ftipulata,  e conchiiifa  con  diiKtC  Capitoli  auiuntaggiofi  Pjut  ira  !» 
a”  popolari,  ma  non  prcgiudiciali  a i Nobili , e di  fcrui^iq  del  Re , vcnncfii^li-  Ntbiltà,  t'I 
caro  nuouamcntc  il  Victre  di  liromarc  con  la  Nobiltà  ritirata  in  Palcrmo.Dk-  popola. 
de  bene  il  Viceré  intenzione  di  conlblarc  la  Cittadinanza  , ma  qual  Te  ne  folle 
la  cagione, continuò  ad  allencrfcnc  . Onde  il  popolo  dato  per  nnpazienza  in 
vn’cftrcmo  contrario  al  primo,  gli  prefentò  vna  vmiliflìma  fupplicazicnc,  nel- 
la quale  rinunziaua  a tutti  i Capitoli  accordati  all’AlclIìo  » promettendo  di  vì- 
vete in  pace,  rii  pettate  la  Nobiltà,  e inuigilarcal  cafìigo  de  ’ iediz-clì . Diedero 
le Macltranzc ancora  Icloro  fupplìchc  (bura  le  occorrenze  del  feriugio  publi- 
co:  Onde  il  Viceré  con  vn’cditto  cóccffc  di  proprio  moto  molte  de  lle  cofe  ahol- 
litc , e cedute  dal  popolo  con  In  d ulto  ompliilìmo  a tutti , e a cialcheduno  de’  Pa- 
jcrmitani.Manonritornadof flbncllaCitià poco valfcro qui ftc fuc prom’gi^  . 

ni  per  U quiete  de’ Cittadini . EJintaniofuboi  luto  dalla  propria  leggetela  D, 
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Carlo  Vcntlmiglla  figlio  naturale  di  Don  Giouanni  Cauallicr  di  Malta  \ qticl- 
tfìi»rtx.x.A  lochcaltrc  volte  per  gare  priuate  con  gli  Spagnuoli  aucua  ^atto  riuoltarc  tiit- 
h!  D.Carlo  ta  la  Città  j fi  mile  in  capo  di  farfi  acclamare  dal  popolo , t di  Icariccar?  aflatto 
gli  Spagmioli  dal  Regno  : ma  con  vna  così  fciocca  inucnzionc  > che  la  più  fcioc- 
ca  non  aucrtbbc  faputo  iniicntare  la  medefima  leggerezza . La  notte  adunque 
de’ ventitré  di  Settembre  aflSflc  vn  cartello  nella  L^gia  de’ Mercanti  ; nd 
quale  intimaiua  al  Popolo  »c  alla  Maefiranza  > dici  Confoli  vniti  alla  Nobiltà 
aucflcro  rilòluto  di  tagliare  a pezzi  la  Maefiranza  medefima  : Che  perciò  fen- 
icndo  toccare  all’armi  di  notte  neflltno  fi  moiicfic  , ma  la  Domenica  > che  fa- 
rebbe fiata  a*  ventinone  del  Mcfc  , douefsc  ciafeuno  trouarfi  armato  al  piano 
della  Marina,  dotte  farebbe  comparfovnCauallicrc  in  armi  bianclic  , col  cui 
mezo  farebbono  ftari  liberanti  dalia  tirannide  , che  gli  opprimctta . A qtu.fta_tf 
fciocchczza , che  ficonfutauada  fe  medefima  non  venne  prefiita  fede  alcuna 
dalla  Città,  nc  altro  operò  , die  la  inucfiigazionc , c ilcafiigodc’Machin»* 
tori. 

Tra  quefte  varie,  c crudeli  apprenfioni  infcrmatofi  il  Viceré  rifoluio  per  vna- 
ifertt  dtl  parte  di  non  tornare  alla  Città  per  lafciarc  al  Cardinale  Trittulzio  defiinaro 
VicefA  lei  ilio  fucccfibrc  la  cura  di  vn  popolo , clic  fiimatia  indomabile , nc  fapcndo  per  1’-. 
»/e*.  altra  rifoluerfi  di  abbandonare  con  tutte  le  pranure,clic  gliene  faceua  la  Corte 
di  Spagna,  vn  Goticrno  cosi  feapefirato  : alli  tre  di  Noucrnbrc  lafciò  il  goucrno 
c la  vita  con  fama  poco  profpcra  nella  Monarchia  Spagnttola  nella  condotta-a 
de’  fuoi  aflàri  ; per  le  cole  da  efib  fatte  c fticccdutegli  m Catalogna , in  Roma , c 
nella  Sicilia . E noi  da  Palermo  ( che  dopo  qucftaìuortc  fe  prima  atictta  mmttl- 
nuto  per  lo  pane,  diede  in  ntioui  tumulti  a catifa  del  Vino  ) pafTeremo  a Na- 
poli teatro  di  più  ftineftc  Tragedie  ancora  delle  Palermitane . Perche  crcfcitttc 
OrigìnedtU  Jn  quei  Regno  ancora  per  l’auidirà  de’  Minifiri , per  la  ingordigia  de’  Partitan- 
^ ftllttM.  ti,epcr  laconiiiuéza,e  caparbietà  di  alcuni  B.ironi  a terminare  adatto  infopixir- 
xionidi  Km  cabile  le  gabelle,  c le  impofte:  mentre  nel  lolo  Reggimento  del  Conte  di  Mon- 
fcH,  ■ tcrey,  e del  Duca  di  Medina  de  las  Torres  furono  cftratti  dal  Regno  più  diccn- 

to  millioni  di  fenti,  de’ quali  appena  il  quinto  entraua  nella borfa  del  Re  ; c la 
metà  di  più  per  la  firana  maniera  di  efiggerc  così  fatte  impofizioni  nc  toccaua 
a i Vaflalli  ; anche  prima  delle  foUeuazioni  di  quella  Città  fi  videro  molte  Fa- 
miglie di  Puglia  e di  Calabria,  che  per  fottrarfi  a così  fatta  miferia  , ck  fiero 
di  àbb^idonare  volontariamente  la  Patria  pafs.ando  ad  abitare  in  Terra  de’ 
' Turchi.  E benché  rifuonaficro  continuamente  agli  orccclii  de’ Vicere  le  do- 

* «lianze  de’ Mpoli , che  moftrauano  loro , che  queìlo  non  foflc  il  modo  di  trac 

danari  dal  Regno , ma  di  defertarlo  i efterminandofi  le  Terre  d’.abitntori , c di 
cultori  le  campagne,  niente  profittauano  in  quefia  parte:  perdici  Viceré,  ci 
Minifiri  oblig."? ti  ad  oflenurcgli  accordi  fatti  a’  Compratori  delle  gabelle,  non 
l>oteuanoproucdcrui  fenza  proprio  danno  auendo  già  imbqrfato  a conto  loro 
il  prezzo  della  Vendita . Vennero  perciò  fpedite  a Madrid  diuerfe  perfonc  Rc- 
ligiofc,  pcrcheport.'ifl'croquefta  verità  fotto  gli  occhi  del  Re  : ma  peruenute 
^Ifa  Corte , c ricononAitc  Ambafeiatori  di  vn  Regno  afflitto  veimia_* 
Tàmi  del  loro  cliiufqimmantencnteogni  adito  alla  prefenza  Rcalc.Qiunciebbeoccafio- 
I>utM  di  ne  nel  partire  da  quella  Reggenza  di  pronunziare  il  Duca  di  Medina  qucll<__# 
"UtdinmlMs  parole  veramente  memorabili,  che  lafciaua  quel  Regno  in  termine  tale  , che 
/*-  quattro  buone  Famiglie  non  aucrebbono  potuto  fare  vna  buona  viuanda.  On- 
de  fuccedutogli  rAlinirantc  di  Cartiglia  , c informato  dello  fiato  deplorabile 
delRcgno,non  folamentenon  chiefeil  folìtodonatiuo,macomandòagliEfat- 

tpii  di  vfatc  ancora  moltf  defirczza  in  rifcuotcrc  le  grauezze  ordinarie  • Anzi 
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folhcitato  dal  Ùan  di  Caiuano  > c dal  Confii»licrc  An  ^eli  amibiic  ìmpofizicH 
ni  fcmprc  fc  nc  aftcnnc  con  cenale  prudenza  e pietà . laniera  di  tràtuinen  ^ id^, 

^hc pallata  frcttoIofainentealIaC^  , fcnclpiccaronoaccrbillìincdoelian- 
aedi  qiurM.iiiftri  contro  lafua  perfona  , pere!, e non  faptffc  trarre  vnffó 
da  quella  minora,  donde  i luoiPrcdcceflbrlauaiano  tratto  tanti  tefori  Alla 
veduta  di  qucftclcttcrennunziò  immanrcntntcrAlirurantc  la  carica  aflfcr 

m^do  di  voler  lbnurc,non  tradire  il  Aio  Rc>con  altre  libere  riiroftrànze  che  MeJtrMrté' 

dileggiamenti  di  qiiei  MiniAri , fracciàndo  »» 

2iolacomm.n.c.nc,cl.cvenncimniatenentcearicar3lburLTreK 

non  riccuerc  vn  fimi  e trattamento  deferraronn  I,.  T,  rr-  , “ . che  per 

Napoli,  efclamandoncglior«ci  rdivS^^^^^ 

ChrinfSdrùlSate^^ 

?n 'il' perprouedere atantidifordini  vcniATeinfiimaroal  Viceré  che 
in  vecedimettcrmioucgabelle  . rapprcfcntaflci  bifogni  dSSe  che  A 

ynamormorazionevniuerialcncIpVlò,  rpriA?h  A^Xà^-" 

hiiomo di rcAìme Qualità  f r,nAfrC„,!^  “’^^da 3 Giulio Gcnoino  nom»  unta- 

adopcratodaeSdie^^^  Duca  di  O/iuna  rad.Uefal. 

fola,  dallaqualepcr  folaintcrccÀÌoncdcllaRctn‘nalt’ invn’I-  UuAziani 
daua  a Marito,  Al  liberato)  disfogare  liccukofomenJS^  ’ mentre  an-  tfafaUt/,. 

grandiffimoagliSpagnuoliinAnSorvnFrareTarJoS^ 

ccAiii 
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.mft,,nf6rotricdoRlìfc  contro  i Gabellieri  , o per  fuo  proprio  rifpewdJ  qual-’ 
„,.Un.V,.  .,r!>TiHiflìiminccndildellettucrrcCtliiU  ) cinltigauu  a pr^ 


male  inttfavniucrfalmentc  dal  popolo  > che  gu  , j.i  p.-f-iK  prdìTìofi  . 

. s£3^H:SSSr||^ 

' 

«ftigodi quella folltuizioncibifogna  . » tutte lealttc gabelle. ancora 

re  chiedere  IVftinzione  d.  quella  de  Andaffero 

ritornando^  Onane^^  prontezza  e ftrepìto  i j)ro- 

Sia±«,primaDo.Tito 

EtroreRaiiafchieroPrcnciFcd.Satrianftchclob^^^ 

rimedio  l’aueua  licenziato  -, 

Xnigi  in  fuo  foccorfo>  tif 
^alcìatu  infallibilmente 
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'delle  Gùàrdieinòrdinarza  per  foccorrcrc  il  Viceré  e il  Monaftcrio  » doiic  c- 
rahricoucrato:  maìnconrrata,  e diùrmata  dal  popolo  , ebbero  gli  Spagnuoli 
fortuna  grande  a non  ri  llarui  tutti  ancli’eflìvccili  . Miglioropera  fece  vu^ 

Capitano  Albancfc , auendo  e li  fi>lu  difcla  con  la  feimitarra  alla  mano  la  fali- 
taalmcdcfiinoConucntodiSanLiiigiconiroquelpopoloinnumcrabilc  , ed 
efferato. 

Alloflrcpiiod!  qticfta  nouìtàaccorfo  il  Cardinale  Filoinarino  Arciuefeouo 
della  Cittàis’intcrpoCe  per  rnggiuftamcnto,e  il  Viceré  mandò  ftiori  della  Cluc- 
fa  vn  Viglictto , nel  qailc  leuaua  la  gabella  de’  frutti,  e in  parte  quella  della  fa- 
rina . Lieto  il  popolo  di  quella  conce  llìonc,  voltò  le  fpalle  per  ritornarfene  alle 
Proprie  cafcj  credendo,  die  gliamflc  conceduto  l’eninzionedi  tutte  le  gabel- 
le , ma  pofria  vedutoli  burlaicbarlt  di  (degno  maggioie,c  penetrato  nel  palaz- 
zo del  Viceré  , donde  era  fuggita . ncora  la  Viccregina , che  più  auueduta  del 
Marito  al  primo  fuono  di  quel  tumulto,fi  era  ricuurrata  in  Cartel  nuouotman- 
dò  ogni  cofa  a ruba  j giirando  dalle  finertrequellcsche  non  poteua  portarfenc. 

Fra  quelli  rumori  l’aftuto  Genoino  voluto  trarre  qualche  frutto  dalla  propria 
maluagità,  mandòPeppodiS.  VinccnzoalVicerc,  auuifandolo  chele  non  li  tlctMÌnÒ 
fòrte  fubitamentefaluato  in  Cartello  S.  Elmo  , farebbe  quella  notte  pericolato 
nelle  furie  del  popolo  . SaluolII  adunqueil  Vicercconl’indrizzoclafcortadi  cirt^ 
cortili  inS.EImo,premiandolod<  quello  leruigio  con  vn  porto  di  Giudice  nella  ' 
Vicaria;  e concependo  vno  fpirito  d’obligazione  al  Genoino , che  col  farli  Mi- 
nirtro  delle  follcuazioni  del  popolo  gli  daua  inficme  ad  intendere  di  confer- 
uarfi  fedele  alRc . Intanto  il  Vulgo  rotte  tutte  le  prigioni  fuor  che  quella  della 
Vi  caria,ne  traflc  fuori  vn  nuouo  fomcto  de’  mali,vn  tal  Perronc,hnoino  peffi- 
njo , che  vi  ftaua  per  la  vita . 11  qiialc  fattoG  immantcncntcCapo  della  (olleua- 
2Ìone,vcduta  l’aura,che  teneuaMafaniello  nel  Vulgo,cótenio(Tì  di  fcruirlo  co-; 
ine  Confnltorc,e  Luogotenente. 

Ma  il  Viceré  partato  nel  più  quieto  della  notte  in  Cartel  nuouo,  vi  tenne  con- 
ulta foura  le  prefenti  occorrcnze,c  gli  venne  configliata  la  liberazione  del  Du- 
fea  di  Macalonc,che  per  dTcrc  Cauaìlicre  di  gran  fc^uito,e  molto  amato  dal  po-  cht  lìbtr* 
polo, fu  rtimato  mezo  attilli  mo  per  placarlo.  E pt  ro  fama,  che  così  farro  confi-  n Due» 
glio  tcndeflc  più  torto  a minare,  che  a follcuare  il  Duca , di  cui  rtaua  il  Viceré  in  sutnUae . 
grandini  mo  (òfpctt^  per  le  fue  proprie  qiulii  à,  e per  l’aura  grande , che  tenc- 
ua  fra  i popolari.il  giorno  apprefso  non  lolamcnte  la  plebe,  ma  numero  grande 
di  Cittadini , e d’Artirti  irouofsi  in  armi  nella  piazza  del  Mercato , auendo  tut- 
ti fotto  la  condotta  di  Mafaniello , e di  Perronc  (pofita  la  medclìma  querela  di 
volere  la  ertinzionc  delle  gabelle , e l’ofseruanza  de’  priuiicgjdi  Carlo  Quinto. 

Incitauail  Genoino  Mafaniello  a rifoluzioni  violenti , e crudeli , auendo  fatto 
abbrucciar  molte  cale  di  Partitanu,  e di  Gabellieri,  fc  nzache  il  Vulgo  ne  ripor- 
taise  pure  vna  fpilla  per  non  dare  occafionc  a’  Rearfti  di  accufarlo  Hi  ladroncc- 
CÌO.E  intanto  comparfo  il  Duci  di  Maialone  a cannilo  troucrtì  così  ben  riccuu- 
ro  dal  pm>olo,chc  non  vi  ha  dubbio,chc  fc  egli  aiiclTe  voluto,  poteua  meteerfi  in 
capo  la  Corona  di  Napoli.Ma  fcITc  ccccffcw  di  fedeltà,  o di  prefunzìone,  men- 
tre penfa  , e di  crcfccre  in  riputazione  nel  popolo  , cd’obligarfiiRcalIrticon 
trattare  raggiuftamento  di  quelle  differenze , e perde  l’aura  del  popolo,ccreb- 
Bé  la  diffidenza  de’ Rcaliftì  a fegno  , chcvidc  finalmente  dopo  mille  rifehi,  e 
danni  precipitata  la  fua  fortuna  . Ora  i negoziati  del  Duca  e d’altri  nobi- 
li ancora  per  quietare  il  popolo  furono  molti  , e tutti  vani  : perche  cfsendo 
tornato  il  Duca  da  trattare  col  Viceré  riportando  la  copia  del  priuilegio  di 
<^lo  y,  aucndoglt  comandìUO Mafaniello  di  fccnderc  da  Caiullo;c  di  abboc- 
" ■ " Gg  carfi 
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^ carfi  con  Pcrroncjclic  meglio  di  lui  s’intendcua  di  fcrltture>e  dì  priuii^ij  il  Do^ 
Sucintt'»  ca  fi  lalclò  vl'cir  di  bocca  col  mcdcfimo  Pci  ronc  fuo  domcftico  e conMcnre  aL 
imi  e fuo  cune  parole  contro  Ma(i'.nicllo>clic  raccolte  da’  Grcofiami,ediuulgatcQel  po- 
f trùcie . polo  ne  cadde  in  fofpetto  tale»chc  vi  ebbe  a lafciar  la  vita,  fc  nó  foffc  fiato  falua* 

to  dal  medcfiino  Pcrrone,die  andana  leco  di  conccrtoJ^u  però  Taccheggiata  la 
Cafa  del  Duca, ma  per  non  altere  partecipato  delle  gabelle  lafciatain  piedi , 

In  qiu  fio  mentre  Mafaniello  proucuuio  il  popolo  d’armi,e  di  monizioni  iiv* 
cominciatia  a macliinare  cofe  maggiori»che  d’efiinzion  di  gabelle  defidcrando 
d'inipadronirfi  di  Cafttlb  Sanf  Ermo , ed  c cofa  certa  : che  fe  auefle  efcgiiitoil 
coniiglio  di  vn Caiiallierc  firaniero,clic  volt  ua>che  liibiramentcEoflc  attaccato 
d'aflalco,  o cinto  di  ftretto  afiedio,  che  Te  ne  farebbe  il  popolo  impadronito  j c(^ 
fendoui  pochifiima  gente  per  Tua  difcfa,e  cosi  picciola  prouigionc  di  viueri,die 
non  baftaua  per  tre  giorni . Ma  impedita  quefiarifoluzione  da' Partigiani  del 
Re  per  rauiulb  mandatone  dal  Cenoino  per  mezo  d’vn  fuo  nipote  al  Viceré  : 
venne  im  pri gionato  ancora,l>cchc  ad  altro  pretefto»!!  Cauallit  re . Che  liberato 
pofew  per  le  in  danze  dc’^liioi  paréti,pafsò  fdegnato  nel  partito  del  popolo,  dal 
. ' qiulcvcne  mandato  al  goucrno  di  vna  Prouincia,doue  tran  ò di  far  (^errare, 

ma  lenza  frutto(per  efiVre  fiata  fc<i»itm  la  prati ca)rarml  di  Franda.Mafaniel- 
lo  intanto  l’uanito  il  configlb  dell'attacco  di  Sant’Ermo,aflìcurofli  delle  Solda» 
Preuhìeni  tefche  Italiane,eTedelehcKhe,o  fi  trouarontSo  capitarono  a Napoli» ne’ con- 
di  Maftf  torni  per  vnirfi  ai  RcalIHi , coracfcccaltrcsìdclIaTorrcdiSanL,orcnzo»edi 
nitlU»  altri  Lnoghijfcrucndolo  di  Configìii  ri  il  Gcnoino , e Franccliro  Arpaia  nuouo 
Eletto  dei  Popolojcoine  che  pure  fàcefi'e  da  fc  medefimo  rifoluzioni  e dalle  or- 
dini,cfcntcnze,chc  parcuanodettatcdallaprudcnzamcdifima. 

Aiieua  tra  quelli  rumori  riprefe  le  pranche  d’Ag^’uflamento  il  Cardinale 
Arciuefcouo;c  piacque  a Dicschc  fbflc  ritrouato  il  priuilegio  originale  di  Car- 
lo V.Che  confegnato  dal  Vicere  al  mcdcfimo  Cardinale, co  vna  Cedola  firma- 
ta di  fua  mano  nella  quale  promettcua  la  (ita  intiera  ofleruanza;  egli  andoflenc 
nella  Chiefadei  Cannine  per  efibirlo  al  popolo . Dal  quale  riconòfeiuto  Icgiti- 
mofuriccimtocongrandifiìmoappIaufo.Maauendo  pofeia  il  Cardinale  |og- 
giiintochc  il  Viceré  oltre  alla  confermazione  di  quel  priuilegio,  e la  efiinzione 
dellcgabcllc,glicfibiuail  perdono  ancora  di  tutto  quello  chcpucflc  operato  in 
quella  folleiuzione  con  promeffa  ancora  d’ottcncrgli  parimi  nte  dal  Re  1 Iper- 
dono  di  ogni  atto  di  ribellione , nel  quale  folfe  per  àucnrura  in  corfo:  altcrqlTì  a 
quella  parola  di  ribellione  oltremodo  il  popolojgridando  di  non  cfserc  mai  fia- 
to ribelle, ma  fedclillìmo  al  Rr,e  tale  voler  viucre,e  morire,  c folamcte  chied^ 
re  roflentanza  de’priuilcgij  del  Re  Fcrnand ixdcirimpcradore €^lo  V .Có^ 
chiufo  adunque  nel  proprio  concetto,c  fra  di  loro,che  quello  fblTc  vn  tradimc- 
to  per  fargli  confclTare  vn  delitto  ne  pure  imaginato  : ofiinoflì  il  popolo  di  non 
voler  più  dare  orecchio  a trattato  akruno  d’ag^ufiamt  ntoinfino  a che  nó  aiieC 
fc  il  Viceré  dichiaffttodi  liberare  oltre  a Napoli  tutto  il  Regno  dalle  grauezze 
impofiaii  fenza  l’afTentimcntQ  della  Sede  Apofiolica  : e in  volere  ci^inuar  la 
guerra  incominciata  infìnoa  die  nó  fofse  fiato  fodisfatto  delle  fue  gialle  dimi 
dc.\Lilànicllo  adi'tqiic  per  meglio  colorire  la  prerefa  fedeltà  del  popolo , coma- 
dò,  che  chiunque  tenefse  in  cala  Ritratti  del  ReCatolico  doneÉìCcfporlo  fot- 
ro  il  baldachino  dalle  fiiicftre  fottoponendoui  l’arme  dd  Popolo  • Mandò 
intanto  il  Cardinal  dal  Carmine  vn  fuo  Fratello  Capuccino  a partidpare  col 
Viceré  quell’ occorrenze  : e attendo  penetrato  , che  fbfse  fiato  determi- 
nato da’  popolari  di  mettere  quella  notte  il  fuoco  nelle  cafe  de’  Nobili 
fofpati , o partecipi  delle  Gabelle  , tanto  s’adoperò  con  ^fìuiiello  d><_p 

“ ■ ottcn- 
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otrmncIarmocazìoncdiqucfloDicrcto  • E’I  pofolo  veduta  la  prudenza.# 
r la  imrcpidtzza  di  queflo  Giouinaltro  m 1 trattare  de’  liioi  intereifi>e  ncll’ordi- 
narclecofcdelùio  goutrno  » determinò  di  dargli  il  comando  aObluto  di  tutte 
le  coic  creandolo  fuo  Capitan  Generale:  Ed  egli  fatto  alzare  vn  palco  dauanti 
la  fuaabitazione,dicdc  in  effo  vdienza  ad  ognuno  nel  luo  abito  di  Peccatore  per 
onoreuolcrza  del  popolo  fermato  di  Tela  d’argento . 

Nel  giorno  appreflo  a quefte  nouiià»  clieera  appunto  il  deumodi  Luglio:pa- 
reua  che  le  cofe  prendefsero  calma  di  quicte:aucdo  già  il  Viceré  conceduto  tuu 
to  quellojclie  defiderauauo  i popolari;c  quelli  deporta  la  pretcfionc,  che  nudri- 
u:no  d’auere  in  loro  potere  il  Gillello  di  S.Ermo.  Doueuaadunque  Mafanicllo 
portarfi  ih  le  dicci  bore  a palazzo  per  ratificare  có  atto  ptibltco  raggiuftamen- 
to  : ccordaiotma  la  fomma  che  non  comincia  mai  per  poco  a irauagìiare  i Mor- 
tali con  innalpettatoaiutcnimento  corruppe  in  erba  il  frutto  di  qui  ita  fpcran- 
za  : Perche  non  folamcnte  vennero  poche  liore  prima  diquefto  rtabilimento 
làccheggiatocdatcalfuocolcruppcllculi»  rargentarie»  elegioie  del  Duca  di 
Caiuaiiò  odiatillìmo  da’  popolari  : ma  cfli  ndoentrato  nella  Città  con  trecento 
banditi  il  Duca  di  Matalone  per  vendicarft  dellaofiefa  riccunta  dal  popolo  » e 
douendo  nello  rteffo  tempo , che  l’aue  fl'c  alsalito  nella  piazza  del  Mercato  > fol- 
leuarfi  contro  di  cfso  il  Pt  rronc  ancora  con  altri  fuoi  Sgherri  e feguaci  per  mal- 
trattarlo : riufiì  lafacendaa  rouefciodelliiodifegno  : Perche  il  popolo  non 
punto  intimorito  dall’improuifo  attacco  de’  Fuonilciti  il  ributtò  virilmente , e 
faluatoiia  gran  feticailDucacon  pochi  dc’fuoi»  ne  rimafero  tutti  gli  altri,  o 
inorti,o  prigioni.Da’qiiali tratta  'a  notizia  di  cosi  fatto  machinamento,ne  ven- 
ne d’ordinedi  Mafanicllo  fubitamentc  decapitato  il  Perrone  . E Don  Giufeppe 
Caraffa  fratello  del  Duca, che  a q^uello  rumore  cracorfo  in  S.Maria  nuolia  a fai- 
uamento,  vi  fu  in  vn  baleno  alsediato.  Dondevolendofuggire  per  vna  porta 
falla , fu  percolo  con  vna  Ronca , e gittato  a terra , e facto  in  pezzi  dal  popolo , 
che  vi  concorlé  non  rt  nza  occulti  giud  ieij  di  Dio , e per  la  crudel  tà  vfata  da  ef- 
fo (come  a fuo  luogo  accennammo)  nella  perfona  del  Prencipe  di  Sans»  e pe  r lo 
facrilegio  di  auerc  dato  vn  calcio  al  medefimo  Cardinale  Arciuefeouo  in  vna 
controuerfia  fufeitata  l’anno  addietro  nella  procellìone  del  Sangue  di  S.Gcna- 
ro.Onde  qui  rto  piede  tagliato  infieme  con  latcrta  dal  burto  ftette  fino  alla  mor- 
te  di  Mafanicllo  appefo  nella  piazza  del  mercato  col  titolo  di  rubclle  • Il  Duca 
fuo  Fratello  fti  parimente  dichiarato  ribelle  del  popolo , c bandito  con  grortìf- 
fìma  taglia,  dopo  cheglifuccefsed’vfcircafaliumentofiiori  di  Napoli  trauc- 
Aito  da  O.puccino . 

Chiufe Mafanicllo  la qnarta  Giornata  di  quefta  Tragedia,  clic  fu  il  Mcr- 
cordi  fera  con  vn’ofdine,  che  mtti  douefsero  deporre  il  fcrraiuolo,  infino  i Re- 
ligiofi;alle  Donne  altresì  comandò,  che  deponefsero  il  Guarda  infanti  ; repH- 
càndo  il  ftgucntc  mattino  quelli  ordini  ; comandando  infieme  a tutti  i Caual- 
lieri,  e Be  ntftanti  di  confegnare  tutte  le  armi , che  aueuano  in  cafa,  e di  manda- 
re la  maggior  parte  de’  loro  fcnienti  ad  vnirfi  col  popolo  . Turo  a fine  d’impe- 
dir le  ccnucnticole,  crarmamento de* Nobili difgullati  divederli  ridotti lot- 
toilcomandoafsoIutodivnPefciucndolo  ; che  pèiòfapcua  trattarli  da  Pren- 
cipe, e prouedere  alla  ficurczza  del  popolo  da  Capitan  Gencrale.Ondc  benché 
non  aue  fsc  mai  veduto  Efcrciti  a i fuoi  giorni , difcorrctia , e difponcua  di  trin- 
cee,di  ripari,di  fcntinelle  e ronde  con  tanta  cfatrezza,che  ne  Ihipiuano  li  folda- 
li  inuecchiati neirarmi . La  none  ptrò<hc  prccefsc  al  giouedì  dubitando  Ma- 
faniellodiqnalchenuonoinfultodibanditi,  comandò,  cheli  tenefsero  ilumi 
alle  fine  Are,  e fi  facefsero  fuochi  per  le  lliadc,c  fofsc  ciafeuno  in  pena  del  fuoco 
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alle fue  Cafe  tenuto  di  accorrere  con  rarmi  doue  fofiTc  chiamato  dèi  toccò  cfclki 
campana»Chiufe  parimente  i capi  delle  ftrade  con  bota  piene  di  terra  e faÀT  nc 
lafciò  cofa  alcuna  poflìbile  per  la  fiaireza  della  Città,  c de’  Cafali  circonuidni . 

^ II  giorno  appreùb  auendo  il  Cardinale  Arciucfcoiio  riceuuti  per  lettere  nuo- 
iii  impulfi  dal  Viceré  di  vlrimareil  Trattaro  di  aggiuftamento  col  popolo , fi  ri- 
dufse  a quello  effetto  nella  Cliicfa  del  Carmine , doue  benedetta  quella  molti- 
nidine  col  Santiflìmo  Sacramento  j notificò  Mafanicllo  dal  pulpito  raccordo 
già  ftabilito  dal  Cardinale,  e confermato  di  Tua  mano  dal  Viceré  con  rutto  il 
Kcgiq  Collaterale  ; facendo  leggere  infieme  i Vi^lieiti  del  medefimo  Viceré  al 
Cardinale  con  la  promefsa  fatta  loro , che  le  Galee  non  fi  farebbono  accollate 
sìflahlììfct  per  non  infofpettirli,aNapoli . Legnali  tutte  cofe  lietamente  intefe  dal  popo- 
lo,  eapprouate  j chiefe  Mafanicllo  licenza  di  andare  quel  giorno ftefso  a rcn- 
vnnt9  • derne  publiche  grazie  al  Viceré . II  che  parimente  ottenuto , diedefi  a celebrare 

L la  carità  del  Cardinale  Arciiiefcouo  ncirefserfi  «adoperato  con  tanto  calore 
in  quello  aggiuftamento , e la  cortefia  del  Viceré  in  auere  adempite  tutte  le  Aie 
dimando efortandolo  a chiedere  perdono  all’vno , e.all’altro  de*  iòfpctD  conce- 
puti  dacfsoper  lidifordinicagionatidalDucadiMataloneeonmaniera,e  con- 
cetti cosi  adeguati  all*occorrenza,e  allafuadignità,chetuttine  rimafero  c- 
gualmcnte  fodisfarti,e  confufi . 

Terminata  q nc  fta  funzione  ne  furono  refe  a Dio  folenniflime  grazie  accom- 
pagnate dallo  ftrepito  delle  trombe,  de*  tamburri,  e delle  faine  della  Mofehetta- 
ria . Dopo  che  vlcito  dal  Carmine  in  carrozza  il  Cardinale  ArcÌuefcouo,mon- 
lò  Mafanicllo  foura  vn  Corfiero  belliflìmo  veftito  di  tela  d’argento , e con  pcn- 
, ne  bianche  nel  Cappello , mtto  dono  del  Viceré , che  dopo  molte  inftanze dcll- 
ArciucfcouoacconfeniiMafànielloagrandeftentodlriccucrc,  c di  .idornar- 
fene  : fapendo  egli  affai  bc  ne , che  la  fua  for  tuna  foffe  momentanea  c fallace , c 
che  douefse  tornare  in  breue  all’vfato  efercizio  di  Pefciuendolo.Stauano  le  Mi- 
Idiimtr»  Hzic  Napoletane  diftefe  in  ala  da  vna  parte  , cdelfaltra  delle  Strade  per  lc  _ > 
delU  fTfiiim  miali  paffauano  il  Cardinale  , e Mafanicllo  al  numero  di  cento  e fcdicimila«rf 
xJe  774/0-  Combattenti  ; che  tutti  applaudeuano  con  infinite  acclamazioni  al  loro  Capi- 
tan  Generale . Le  ftrade  poi  erano  fiate  di  ordine  di  Mafanicllo  con  fomma  di- 
ligenza poUte  , e dalle  fineftre  di  tutte  le  cafe  pendeuano  le  piò  preziofe  fup- 
pellcttili  d’abbigliamenti,  e di  quadri , che  le  addobbaffero  Con  quefta  pompa 
--y  peruemiri  alla  (pianata  del  Palazzo  ( doue  da  Caftel  nuouo  era  paffato  il  V ice- 
reaififtito  dal  Cardinal  Triuuizio  , che  deftinato  Viceredi  Sicilia  trouoftì  con 
grande  auiiantaggiodcgl’inrcreftìRe.aliin  quefte  occorrenze  a Napoli  ) fu 
tanta  la  calca  del  popolo  , che  ruppe  la  trincea  fabricataui  di  terra  , faftinc  c 
botri , e guardata  dalle  Soldatefche  Spagnuole  ed  A!cmane,trafcorrcndo  a gui- 
fa  di  ruinofo  torrente  dentro  lapiazz.l  . Quiuiil  Capitano_^  della  guardia  del 
Viceré  venne  fenz’armi  a Ouallo  a incontrar  Mafaniello,dadogli  la  ben  venu- 
ta a nome  del  fuo  Signore  cornTpofio  di  poche  , ccortefiparolè  dal  Capitan 
Ttrofedi  Generale.  Riuoltarofi  pofeia  al  popolo , diffe,  che  andana  a mettere  i’vltima 
^afanitUo  manoaH’aggiuftamentocol  Viceré  ; del  quale  facendo  mcfticre  di  afpettarc 
« la  confenn.T  zione  dal  Re  di  Spagna  ,cforiaua  tutti  a non  deporre l’.armi  infino 

a die  non  foffe  venuta  in  buona  forma , a guardar  fi  dalla  Nobiltà , c a fiore  in- 
_ fieme  vniti  j non  volendo  egli  altro  da  loro  in  ricompenfa  delle  fue  fatiche^ , 

che  vn’Aiiemaria  alla  fua  hSirtc  j rifoliuo  di  tornare  al ranrico  fuo  efercizio 
diPefeatore  ; auendo  già  ricufato  ( come  ncpotcua  rendere  teftimonianza_-i» 
il  Cardinale  Arciuefeouo  ) ducenfo  feuri  di  rendira  al  Mefe  , fapendo  di  noiL^ 
aucrgli  meritati,  perche  tutto  quello  , che  aueua  operato  per  la  Gttà,  era-,» 

difua 


IJhro  §^ntodecimo\  *459 

3ìfwat)Ùlpfa!one, e perciò  incapace  di  ricompenfa . Il  che  effendoeW  Rato  prò-' 
fncfsotina  con  augurio  di  ceto  anni  di  vita,cgli  pregò  il  Cardinale  Arciuefeouo 
dìt^nedircil  popolo  jiome  fece.  Dop<  ,chc  fece  comandamento  al  popolesche 
in  pena  della  vita  mlTuno  fi  auuanznflTt  più  oltre  verlb il Pal:.zzo  per  toglie- 
te ogni  confiiCone  > t fu  .ornato  di  Cauallo  andò  ànitndo  il  Cardinale , da  cui 
ftiprcfentatoal  Viccredirccfoad  incontrarlo  Mafinicllo  fe  ^li  proftrò a i pie- 
di ringraziandolo  a nome  del  popolo  de”  fauori  fatti  alla  Citta  > proteRandot 
che  nmite  più  aueua  no  auuto  a cuore  > che  la  fede  donata  a Siui  Mac  Rài  c l’ob- 
bHienza  debita  aH’EccelIcnza  lua  lenza  pretendere  altro , che  l’olTeruanza  de’ 
priuilegihe  delle  grazie  concedute  lorodagli  antichi  Re  > c Impcrndori . Dopo 
qucRe  prime  parole  > alle  quali  riipofemodeflamenteccon  vn’affcttuofoab- 
bracciamento  il  Viceré  j falìrono  le  ìcalc;  non  làzimdoR  il  Ducad’Arcos  di  ri- 
guardare» c accarezzare  Mafanicllo  » fiupitocheinvn  corpo  di  pefcatorcabi- 
taffe  vno  fpitito  cosi  vitto  » c fegace . Entraci  polcia  a difcorrcre  fonra  le  cofe  i 
paflatc»  e quelle  che  rcRauano  a fare  ; il  popolo  » che  Rana  in  grande  apprenfio- 
lie  di  queRo  abboccamento  » non  confidcratq  » che  vna  vifita  di  tanto  momen- 
to non  poteua  tenninarfi  con  poche  parolc,diede  nelle  mormorazioni, e ne’bif. 
bigli  a legno  , che  il  Vicere  per  togliere  ogni  ombra  di  gelofia  dagli  animi  loro 
a^cioilì  ad  vna  fìncRra  inficme  con  Mafanicllo  ; tenendogli  vna  mano  fu  la 
fpalla  , c con  l'altra  afciugandegli  egli  RcRo  dalla  fronte  il  fudorc  cagionatogli 
dal  foucrcluo  caldo,  e dalla  fatica.  DifTc allora  Mafaniellqad  alta  voce . Eccomi 
qui  b'bcrcse  vino  : nutigodi.nnoli  Pace  . Aculrc^icòilpopololanicdefima 
voce  della  Pace,  foggiugnendo  : Viua  il  Re , viua  il  Duca  d’Arcos,  viuaMafo- 
niello,  viua  il  Cardinale' Arciuefeouo . Dopo  che  accennò  Mafanicllo  al  popolo 
che  faceffe  filenzio  per  afcoltare  i Capitoli  della  pace , che  letti , difsc  Mafaniel- 
!o  al  Viceré , che  S.  M.  poteua  dire  di  aucrc  in  qut  1 giorno  acquiRa  to  quel  Re- 
gno col  mezo  di  S.  E.e  che  non  aueua  più  occafionc'di  temere  di  forze  Rranierc 
aucndofi  con  quella  azione  obligata  la  diuozione  di  mni  ; Oltre  a che  egli  pro- 
raettcìu  a nome  diquclfedcliflimopopolocinquemillionididiKatip’’eriibi- 
fogni  di  S.M.  E voluto  meglio  ancora ccnific.irc  il  Viceré  della  prontezza  del 
popolo  in  obedire,  gli  accennò  col  capello,  che  mtti  fc  ne  andafst  ro,  come  fece- 
ro rit/randofì  tutti  alle  proprie  cafe.  Onorò pofeia  il  Vicere  Mafanicllocol  d- 
tqk)  di  ^piun  Generale  del  popolo  trattandolo  d’IlluRriflfìir.o  : ma  non  potè 
già  fare , bruche  vi  fi  adoperaflc  .ancora  il  Cardinale  Arciuefeouo , ch’egli  rice- 
ucnTc  il  dono  d'yna  collana  di  tremila  ducati  affermando  chcaucua  accettato 
quei  titoli  indebiti  a lui , non  per  fuperbia , ma  per  onore  del  popolo  ; ma  chela 
collana  che  fi  donaua  alla  Ria  perfònamon  la  poteiui  riceucre,  come  impropria 
ad  vn  vile  Pefeatore , quale  egli  era , e gitale  volcua  viuerc , e morire . 

Terminato  il  congrcffojperche  era  già  notte,Mafuiicllo  baciato  nuouamcn. 
te  ilginocchio  al  Viceré, fcruì  il  Cardinale  infieme  col  Gcnoi»fno,ccon  l’Arpa,* 
ia  fino  airArciuefcouato’, donde  fu  poi  egli  femito  fino  alla  fuaCafa  del  Merco, 
tq . E perche  fi  fparfefama,  che  il  Duca  di  Mata  Ione  ri rornaua  con  molti  Ban- 
diti a vendicare  del  popolo , comandò  il  Capitan  Generale , che  la  Città  Rafie 
in  armi  ; e fii  cagione,  che  ne  fuccedcfic  la  morte  di  alcuni  Banditi,  che  al  primo 
fuono  della  folleuazione  fi  erano  ricouerati  in  Napoli  : tffendo  Rati  fenza  al- 
tra verificazione  di  colpa, che  d i efsere  Banditi  fubitamente  prefi , e decapitati  • 
Tornato  però  a Cafa  Mafanicllo  fpogHoflirAbitodonatoglidal Vicereriuc- 
Rendo  qut  Ilo  di  Pefeatore  con  tratto  d'animo  veramente  grande , che  colloca- 
ua  la  Rcisa  pofsanra  del  Principato  nel  proprio  meritcsnoh  nelle  app.nrcnzc^ 
dcUaMuRà. 

Gg  ì II 
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Il  giorno  apf^eflb  comadò  Mafanii  Ilo  fottìi pena  della  v!ra>clie  cìafcuàó  dÓ* 
uefle  rroncMfi  i capelli  kmgliijdichiar.mdo»chc  lo  faceua  per  cflcre  flati  trou^ 
molti  EandiiiinabitodiDonnacon  armirono.Riitoiiògliordinbcheflandafle 
lenza  mantello  > che  le  vt  fti  de’  Preti  e di  Ile  Donne  foflero  accorciate  i c alte  d^ 
terra.chc  quellijd  ic  andauano  vi  (liti  da  Regolari  có  la  Corona,o  QùeticalàCr 
ta  di  frefeoj  gli  t'ollefo  condotti  aiunti  per  informarfi  di  Ilo  Stato  lorotcl^  dopò 
Icdueliorcdi  notte  ni  ffunoard  fse  di  camminare  per  la  Gttà  in  pcnadeliavi» 
ta , e che  ciafcuno  dopo  quel  giorno  tornafscalla  fw.  bottega»  difponendo  perii 
le  fot  mc»e  i pagamenti  delle  guardie  dcUa^ittà  » c l'opra  le  porte  della  flia  Cala 
mcttclsc  l’Armi  del  Re  alla  delira,  c quell«!^l  popolo  ; Ila  Aniflra  : come  venne 
iinmantencntc  efcguitoinon  che  da’popolari  da’  medilìm!  GiuallierieTitoU; 
Vtrreter  ti  . Attendo  in qiu fti  giMnt ancora  vn  Giouinaflio  > cheli  vantauaNipotedi 
ftificne  vif  Malanirllocommcrso  dittcrli  eccelli  col  reguitodialqiiàri  Soldati,  e chieflp  dà* 
juesifetc.  nari  ad  alcuni  Signori,e  Dame  di  conto,c  allo  flit  so  Relidcnte  di  Modana*  che 
reiimertl  per  la  indenniti  della  fua  carica  Mal'anicllo  : Egli  non  (blamente ó>* 
mandò  la  reliiiuz  ione  del  danaro  al  Relidentejma  fiee  metter  prigione  il  Giò| 
lune  ; accioclic  il  Mondo  non  lo  ftlmafse  complice  delle  lue  indignità . 

Aucndo  parimente  intcroMafanicllo,  che  molti  andal'serotraquelle confici 
« (ioni  ricattando  danari  da  quello  c c^iiello^publicò  ordini  fcncrillìmhpcrclteglì 

fofscro  dati  nelle  mani  ; enc  fece  giiiftiziar  parecchi  diportandoflincosi  fette 
occorrenze  con  tratu  di  moderazione , e di  prudenza  degni  veramente  del  ^ 
fico  , a che  l’anau  poetato  la  fortuna  , benché  parelscrofuperiociallavim 
della  fua  profellìone* 

U fabato  nutrìna , fettimo  giorno  di  quella  lol  Icuazione  » douendoA  giurar^ 
folenenu  ntc  raccordo  flabilito  : andò  Mafanicllo  nel  fuo  portamento  di  Capw 
tan  Gtncralcrccópagnato  con  poco  di  Amile  portamento  da  vn  fuo  Fratello,  c 
da'  liioi  CcnGglkri  Gcnouino,ed  Arpaia  a Palazzo.  E dopo  leconuenicnze  rc- 
ciproèhtriciirato  di  entrare  in  Carrozza  col  Viceré  , accompagnollo  d’Ard- 
ticfcouacoaCauallo.  Doucfinoiitati,  edatal’acqua  benedetta  dal  CapcUaqo 
Kl.lggiore  al  Viceré  ; egli  comandò, che  la  dolse  parimente  al  Capitan  Genera- 
le del  popolo , come  fece . Dopo  che  feduto  ci.ifcuno  al  proprio  luogo  lefsc  Do- 
nare Copola  Segretario  del  Regno  i Capitoli  .accordati  dal  Viceré  alla  Città» 
clic  per  non  aucr  confeguito  la  Iperata  decuzionc  volentieri  qui  A tralafciano, 

• Giurato , clic  fù  dal  Viceré , dal  Collatirallc , cd.ngli  altri  fu  premi  Tribunali 
quello  poco  durabile  Accordo  , in  cui  A concedi  uanograndillhni  auuantag- 
gi  c la  parità  de’  Voti  al  Popolo  con  la  Nobiltà  j oltre  al  leucOrA  ogni  forte  d'im- 
rollc  per  tutto  il  Regno  ; (c  ne  rcfcrograzieaDiotornandolenedopoaPa» 
lazzo  Con  l'ordine  medcAmo  , fc  non  inquanto  venne  confiifodaMafenicllo 
col  i cftarA  alla  propria  Cafa . 

Nel  fi  gunite  m.attino  dopo  così  fatto  aggiul^nento  , cfsendo  tornate  da 
ìKccmìMi»  Gcnoiuìc  Galee  diNapoli  , chiefe  il  Viceré  licenza  a Mafanicllo  pcrdicen- 
a lithrart,  inifsero  in  porto,cd  cfso  gliele  concefse.il  dopo  dt  Anare  andò  Malantelio  acó- 
plirc  col  Viceré , c la  Moglie  di  Ini  con  la  Viceregina . Ed  i tuna , che  venifsero 
r mlicdnc  tratraiJ  con  titolo  di  Duca,  e di  Duchel^sa . E quclh  fn  l'vlfima  azione 
rlguardeuole  , c degna  dicueftosfominair  Pcfducndolo  ; pofadie  mentrefi 
trouaiia  a ragionammro  col  Viceré  incominciò  a dare  negli  fprOpoAtidnuitan» 
dolo  fteo  accna  aPuAlippo.  Il  che  Jurndo  riciifatoil  Viccrca  prctefto  di  dolor 
ditifta  , chcr.'iffligt  lsr,yiandòMa£>n/fltondla  propria  barca  dd  Viceré , gi- 
tando  qiià , r la  *,  c mangiando  frutti  di  more,  c benendo  lagrima  inqiiantità  fe- 
ce diiierfc  pazzie , gittando  delle  doppie^  c di  zecchini  in  acqua,  che  veniuano 
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pefcari»  e raccolti  da*  Marinari . Tornato  la  fera  a Cafa , c fattofi  cliiamarc  l’In- 
gccnicroFonfecaglicomandòdifarcintagliarcalcunc  lapidediMarino  9 da  1(^47 
coTlocarfi  in  varij  l^glii  » nelle  quali  fi  doùcua  crprimerc>  che  Tomafo  Aiuello 
PrcfettOjC  Capitan  Generale  del  feddiflìmo  popolo  di  Napoli  comandaua,  clic 
d’allora  auanrì  fi  douefse  obbedire  al  Signor  Duca  d’Arcos.  Ma  non  era  punto 
di  quello  penfiero  > benché  lo  dicefle  pazzeggiando  : perche  aueaido  incomin- 
ciato a degenerare  da  le  medefimo  > incominciaua  ancora  a rinctefcergli  di  lan- 
ciare il  comando  di  vn  popolo  innumcrabile  per  rornare  al  vile  efcrcizio  di 
Pefeatore.  Scriuono  alcuni  ,che  nella  vifita  della  Domenica  ai  Viccrcgli  foflc 
dato  a bere  del  Vino  alloppiato  » che  gli  conturbò  il  ccrudlo  > c lo  ridufle  a paz- 
zeghiare  ; Altri  9 che  la  lòuerchia  mole  de’  penfieri  in  vn  pollo  di  fbrruna  ecce- 
dente la  fua  capacità  gliaggrauaflcin  guila  il  celebro  con  la  continua  fiflazio- 
nc9C  vigilia  nella  quale  paiiàua  il  giorno  e la  notte;  che  ne  refiafle  rrauolro . Ma 
qualunque  fc  ne  fofse  il  niotiuo , certo  e 9 che  dopo  cjutfta  vifita  fatta  al  V iccrc 
iocominciaffe  Mafanicllo  a delirare  ne’ Tuoi  penfieri  >ca  fare  delle  pazzie  nel 
fuo  gouerno . Ónde  il  fegucntc  giorno  di  Lunedi  caualcando  per  la  Città  » fé  a- 
ucfie-incontrata  qualche  Carrozza  di  CauaHierÌ9  che  non  rauelscro  ofsequiato 
fecondo  che  pretcndeiu>  minacdaua9chc  gli  auerebbe  farti  dccapirarw . E anda- 
to a cafa  di  Don  Ferrante  Caracciolo  9 che  trono ffi  allora  in  Caftcllc9  lafciò  c>r- 
dinea  i fuoi  feruidori,  che  gli  dicei'sero^  che  deuefse  andare  il  l^utntc  mattino 
a baciargli  i piedi  9 altrameìitc  gli  auerebbe  fatto  abbrucciar  la  Cafa . Per  qiu  flc 
fuc  azioni»che  Itntiuano  di  pazzia  incominciòil  popolo  ad  abbqrrire  colui, che 
due  giorni  prima  aueua  quali  adorato  : E non  tra  da  mai  ; uigliarfine,  poiché 
aucndo  già  ottenuto  col  fuo  mt  zo  quello  9 che  poteua  dcfidtrare  a fuo  fol  l ‘t  uo  > 
non  era  gran  cola  9 che  cangiafse  in  odio  verfoil  Benefattore  la  memoria  del 
Beneficio  riceutjto . 

• Non  aueua  intanto  il  V icere  mancato  a fe  fief^;  e nt  gqzìando  fegreramente 
co’  Nobili,c  co’  Malcontenti  niachinò  la  n ina  di  quello  Capitan  Generalesche 
faccua  ombra  alla  fua  auttorità  9 calla  ftefia  fouranità  Reale.  Aueua  già  tiraci 
to  nel  Ilio  partito  Giulio  Gcnouino  creandolo  Prefidente  9 e Decano  della  Ca- 
mcratil  quale  dilguftato  per  altro  di  Mafanicllo  acaufa  di  yn  Bandito  9 ch’egli 
volcua  faluo,  e Mafaniello  V0IIC9  che  fi  vccidcfsc  : feopeno  in  efso  qualche  con- 
itafcgno  di  frenefia  ; come  alhito  malignan:  ente  ch’egli  cra9  fu  a trouarc  fegre-  CenfinU 

ramenic  il  Viceré,  diccdogH,chc  quando  auefse  voluto  manrcncrc  la  Capitola-  no  Mbbnn^ 
2Ìone  giurata  al  Popolo , c farne  vnire  prclVamenrc  la  ratificazione  dal  Re:  egli 
aiterebbe  inficme con  l’Arpala  abbandonato  Mafanicllo.  PromifeilVicerCj_^  finitilo. 
tutto  qiidlcb  che  volle,  pere  he  non  meno  di  Mafanicllo  aueua  giurato  il  calligo 
di  colloro  9 c fingendo  di  fpedire  in  Ifpagna  9 mandò  vna  felucca  a folliatarc  D. 

Giouanni  d’Aullria  Gcneralìllìmo  dei  Marc,  perche  s’auiuafse  con  l’Armata  A 
quella  volta  per  rimettere  con  la  fua  alfilltnza  il  ceruello  in  capo  a’  follcuati . È 
perche  quado  vuolcDio  il  calligo  d’vn’huomo s’accoppiano  inficine  tutti  gl’ao- 
cklenti  per  cooperare  a quella  Diuina  Prouidcnza,chc  il  vulgo  chiama  fortuna 
prima  di  quello , che  aueua  forfè  fperato  il  Viceré  difegnafsero  i nemici  di  Ma- 
fanicllo » cadde  il  colpo  forale , che  gli  tolfe  in  punto  il  comando , e la  vita . Ini- 
contrarofi  adunque  il  Martedì  mattina  Marco  Vitale  Segretario  di  Mafaniclr 
k)  In  vn  ópitano  del  popolo , e maltrattatolo  di  parole  9 perche  quelli  ancora 
alreratamentc  gli  rifpofe,  il  minacciò,  che  gli  auerebbe  fatto  Icuare  il  Capo . Di  Afor//  dot 
che  fdegnatoirCapitano  9 cacciatagli  la  fpada  in  vn  fianco  rvdfe , fenza  chc_>  Segretatto 
nclsuno  fi  moucfse  a fuo  fauore  : anzi  che  fpiccatagliil  Vulgo  dal  bullo  la  tc- 
fiaiii  pettata  per  b Città  fu  la  cima  di  vn’alabarda,  c il  Corpo  fu  ftrafcinato  nulh* 
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con  o.^ni  vilipendio  per  le  ftradc . Nel  mcdcfinio  tempo  entrati  nelcouento  del 
Cannine  Saluatorei  c Carlo  Catanci  Fratelli  > Andrea  Rama  > c Michcla^nolo 
Ardlzzoni  Congiurati  contro  Malanicllo:  c troiuitolo  > clic  dopo  di  eflerh  con  - 
fefl'ato  ) e comunicato  andaua  prendendo  aria  per  ^uei  chioftii  > rvccilcro  a fu- 
ria di  archibugiate . Morte  > che  fi  aucua  egli  llcflb  predetta  » e q^ndo  oro 
pulpito  al  popolo  j c quando  nella  piazza  del  Palazzo  gli  chiefe  m neomenia 
delle  fuc  fiitichc  vn’Auemaria  . Fu  immantcnentc  troncato  il  capo  a quci|U> 
fuenturato  cadauercjc  portato  con  acclamazioni  di  giubiloal  palazzo  del 
re  » c pofeia  alle  folle  del  grano  e donato  a Michclagnolo  Ardlzzoncj  o Aio  Ne- 
mico» o mac  binatoie  per  intereflc  della  fila  morte»  fenza  che  nefiano  ^popo- 
lo > die  tanto  Taueua  prima  obbedito»  e temuto  » c da  cui  tanto  prima  fi  fiimaiia 
beneficato  > fi  mouefle  per  vendicarlo . El’empio  notabile  a*  Perturbatori  degU 
Stati  di  quello  che  pofsono  afpettarc  dall’aura  incofiante  di  vn  popolo  intcref- 
faro  » che  in  vn  medefimo  tempo  ama  c difama  » acclama  > c perfeguua  » innat>- 
za  e abbalTa  » abbraccia»  e vedde . 

Vdita  quella  morte  dal  Cardinale  Arciucfcouoandollcne  immantencnte  z 
Palazzo  per  configliare  il  Viceré  a non  perdere  oncia  di  tempo  per  acquiftarc 
la  bcncuolenza»e  la  ftima  del  Popolo»  già  che  era  tolto  di  mezo  colui»  che  l’auc- 
ua  folleuato  » e fedotto . Piacque  il  configlio  al  Vicere  » c ordinata  la  caiulcata 
per  la  Città  » venne  ancora  efeguita  con  l^qnc  guardie  » e lènza  il  feguito  de'- 
Cauallieri  per  non  afpreggiareconquellavillaodiata  il  popolo  ancora  vacil- 
lante . Refe  dunque  le  grazie  a Dio  di  quello  auucnimento  nel  Diioino»^irò  la 
caualcata  alla  piazza  del  Mercato  > doue  a fiiono  di  trombe  furono  ^tificatc 
le  poco  dureuoli  promefle  delPofseruanza  de’priuilkglj»  c delle  grazie  accor- 
dare a quel  popolo»  e Regno»  e fu  comandato»  che  ciafeuno  tornafsejcomc  fece 
quietamente  «alle  proprie  c^e>  E intanto  fu  di  confenfo  de’ Capitani  dcllc,__^ 
Òttine  Icuata  la  tetta  » e’I  piede  di  D.  Giufepe  Carafia  dalia  porta  di  S.  Genna- 
ro, c portata  a fcppcllirc  fopravn  bacino  d’argento  da  alcuni  Cauallleri 
Parenti  »cAmid- 

Patena  veramente  » che  fi  come  Io  rpitito  vinate  di Mafamello  » viuendo  efso 
aucua  tenuta  in  continua  inquietudine  la  Qt^  scosl  dopo  la  fua  morte»  doael^ 
fe  tornare  alla  priilina  quiete  -,  nella  qu^  opinione  roncrchianKnte  imbeuucì 
I Direttori  di  quel  Goncrno  trafeorfero  in  vn’atto  di  prudenza  inelcu^ilc^  » 
auendo  pcrmcfsojchc  il  giorno  dopo  la  morte  di  Mafanicllo  fi  calalsc  il  pane  da 
quaranta  a venti  otto  onde  la  palata  « Nouita  » che  auendo  rifucgliati  i m^i  v^ 
mori  della  fedizionc  lopiti , ma  non  cflinti  5 diede  nuouamcntc  il  popolo  di  ma- 
no all'armi»  efouraquellc  infilzato  il  pane  corfeal  Palaz2»  ttrepitofamente  gri- 
dando» che  voleua  la  continuazione  dell’abbondanza  introdotta  da  MafàmeU 
lo»  c maledicendo  quella  mano»  che  l’aaeua  vccilb-  Vdiro  (jucfto  rumore  aflac^ 
ciotti  il  Viceré  alla  fineftra  dicendo  » che  (Quella  fnfse  vna  licenza  toltali  da’  pa- 
natderi  snella  quale  non  teneuano  colpa  1 Prefidenti  al  Goncrno  del  Regno  ^ 
andafse  però  il  popolo  a chiederne  Kcmenda  da  chi  aucua  comm^o  rcrrorc  • 
Tanto  ballò  a quella  infuriata  plebe  per  riuoltare  a giiifa  de*  Mattini  lo  fdegno 
loro»  non  contro  la  mano,  che  raueua  landata»  ma  contro  la  pietra  del  difetto 
che  l’aueua  pcrcofso-  Corfy  per  tanto  alte  cafe  de*  panatticri»noii  che  nc  rogliefi* 
fc  11  pane»ne  trafse  tutte  le  fuppelletih'  dandole  barbaramente  al  fuoco»  clic 
rebbono  forfè  anmuatojnon  ettinco  col  proprio  fengue  quegl’InfcUd,  fc  non  a- 
uefsero  al  primo  fuono  della  (bUeoazioneprcio  partito  al  proprio  ttrarapocon 
JaftiB  ajc’lnafcondimento-  l 

Sfogato  quetto  primo  empito  popolare  ^andofienc  il  Vulgo  h dove  era  ftasò 

" . ‘ 
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gittate  IIcoiTO  dt  Mafanicllo  » e riunita  la  Tua  tcllaal  bulloi  il  collocò  fou«  vii 
cataicttO)  celebrandolo  per  liberatore  dalla  Patria , roUeiutorc  delle  mlferìc  del 
popolo  «padre  della  pouertà)  Benefattore»  cquaQSaluatorediquellaCittàc 
Kegno;mercolando  infieinccon  le  acclamazioni»c  le  lodale  laerime»  ci  lìngul' 
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tieuauo  parlato  con  ctTo  > diucrfi  di  aucrlo  vdito  > che  faucllaua  d popolo  » ne  vi 
mancò  chi  giuralTc  di  aucr  veduto  vna  colomba>che  fcefa  dal  Gelo  gli  fi  formò 
fui  capo  mentre  bencdicciu  il  popolo  efortandolo  a continuare  nell'antica  fe- 
de verfo  il  Re  Catolico.Ma  l’opinione  vniuerfale»  cheingóbrò  gli  animi  di  quel 
vulgo  appalTìonatOjC  follé>lu,chc  foffe  morto  Martire, c Santo;  e come  di  tale  fi 
diede  a credere , cheii  (uo  fetente  cadaucre  fpirafle  vna  fragranza  indicibile , e 

10  toccaua  con  le  Corone,  c lo  baciaua  a guifa  di  corpo  Santo . Voleua  Tlnqui- 
fìtore  della  Città  opporli  al  torrente  di  quella  vaiu  liipcrlUzione,maconlìglia- 
todachi  lòfpcttaua  di  mali  maggiori  in  vna  plebe  furiofa  , c fuordifenno  ; 
lafciollo  correre  per  minor  malcinfino  a che  ceffaffc,c  luanilTedafc  medelìrao. 
C^el  Popolo  adunque, che  in  vita, e in  morte  gli  era  flato  ingrato,  volle  con  v» 
fura  di  onori , e di  lodi  al  fuo  infenfato  cadaucre  p^arc  vn  tributo  quafi  idola- 
trico alfa  liu  memoria  : comandando,  che  tutto  il  Clero  Secolare,  e Regolarea 
ninno  eccettuato,  doueflc  trouarfi  la  fera  per  accompagnarlo  con  folennillìma 
proccllìonc  alla  fepolmra . Il  viaggio  fu  dal  Carmine  per  la  flrada  del  I^uina- 
to  dauanti  la  Vicaria,a  Seggio  Capuano,dauanti  il  Duomo , al  Seggio  di  Mon-, 
lagna,  aquello  di  Nido,per  le  Aride  del  Giesù , c di  Toledo,daua'nci  il  Palazzo 
Regio  ; douefu  incontrato  da  otto  Paggi  del  Viceré  con  le  torcicaccefc  (delle 
quali  erano  parimente  ripiene  le  ringhiere  del  Palazzo  ) c inchinato  dalle  mili- 
zie di  guardia  con  le  bandiere  piegate  ; e finalmente  per  li  Seggi  di  Porto , e di 
Portanuona  di  ritorno  al  Carmine . Tutte  le  Chlcfe , in  vicinanza  delle  qiuli 
pafsò  la  pompa  funebre  fuonarono  le  campane,  e gli  fu  refo  qucironore,  che  a- 
ucrebbe  pomto  renderli  al  maggior  Prenape  della  Terra.  Era  il  cadaucre  agiar 
to  foura  vn  nuefloib  cataletto  coperto  di  vna  ricca  coltre  di  V clluto , c inuolto 
in  vn  lenzuolo  di  feta  bianca;  e tenetia  il  baflonc  del  Gcncral^o  nella  mano . Il 
prcccdeua  la  Cliiercfia  redtando  le  folitc  preci  per  li  Defonti  : il  feguitauano 
cinquemila  Soldati  (òtto  trenta  bandiere  flrafcinando  le  picche  per  tcrra,c  por. 
tando  li  mofehetti  a rouefeio,  con  li  tamburri  feordatì,  e ricoperti  di  corruccio . 

11  rimanente  del  popolo  armato  gli  faceua  ala  per  tutte  le  flrade  con  le  armi 
bade  piegando  le  infegne  al  paflare  del  Cataletto  ; e tutte  le  fìneflrc  delle  cafe 
erano  illuminate  con  fupcrbilTìma  villa  • 

^ncorfo  il  Viceré,  non  che  vi  contradicclTe,negli  onori  di  queflo  Cadaucre; 
slpcrmoflrarfì  alieno  dall’auer  comandata  quella  morte  , della  quale  aucua 
reto  publiclicgrazie  a Dio  ; si  per  non  dif^iflarc  il  popolo  più  che  mai  infero- 
cito c pieno  di  fuperflizionc , e di  doglia . Proairò  parimente  di  quietarlo  con 
publicare  rigoroIìlTiml  Editti  in  materia  d'abbondanp;col  bandire  daNapoli, 
non  potuto  aucrlo  nelle  mani  Culo  Sanfelicc  Cauallicrc  Napoletano , che  foU 
Icmcntc  fi  aucua  lafoiato  vfeir  di  bocca  dopo  la  morte  di  Mafanicllo , che  fi  fa- 
rebbe fatto  mangiare  al  popolo  pane  di  retta  ; c con  publicare  vn’Indulto  Ge- 
nerale al,  Fratello , e a’  Parcnu  di  Mafanicllo , contro  i quali  fi  fofpcttaua , ne 
fenza  ragione , dal  popolo  » che  volcfie  la  Corte  sfogare  il  fuo  difdegno  per  le 
pal&tefdlcuazloni.  , ' • , 

Celebrate  le  cTcquic  di  Mafanicllo  ; cafiiauata^taiitp  quanto  la  Nobiltà, 
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che  era  ftara  fin’al  lorarf)  fuori  di  Napoli,o  nafeofta  nelle  cafe  de*  Popolari  fuw 
eonfidcntidncominciarono  alcuni  pochi  Nobili  bcjjeiueriri  della  Patria  » e più 
cari  al  Vulgo  a praticare  con  qualche  libertà  ; e i popolari  fenza  deporre  Panni 
o le  lolite  guardie  delle  (lrade,e  delle  portc,fi  rinufero  a i loro  Efercizi).  Il  Vict- 
re  parimente  affogato  dalla  piena  degli  affitri  > che  conc^reuano  a Napoli  da 
tutte  le  patri  del  Regno  (doue  era  flato  vniuer fale , fcnzturhe  vn  Luogo  fapefle 
• dapprincipio  dell'altro il  moto  delle  riiioluzioni  per  l'cflinzionc  delle  gabelle 
per  folleuarfenc  in  parte  j e captiuarfi  l'aura  popolare  infino  a che  arriùaflè  in 
quella  parte  TArinata  di  mare  ; rimife  all'Eletto  Arpaia  la  giudicatura  de'  Na- 
Foletani,ecommifeai  Capitani  del  Popolo  di  proutdere  di  filtro  alle  dilcordie 
1 che  nafeeflcro  a caufa  dicole  commcftibìli  nella  plebe . 

Intantopcr  tentare  di  che  tempra  foflc  il  popolo  nella  fede  verfo  la  Spagna 
e nella  inclinazione  verfo  la  Francia , venne  fparfii  vna  falfii  fama  per  Napoli  » 
che  le  Ifole  d’Ifchia,  e di  Precida  aueiTcro  alzate  le  bandiere  diFrancia  ; onde  il 
Viceré  fpedì  a quella  volta  la  fquadra  delle  Galee  con  fei  compagnie  del  Popo- 
lo, che  prontamente  coilcorfc  a quella  difeliu  ma  conofeiuta  la  ^Ificà  di  quella 
vocefi  tornaronoaddietro  regalate  dal  Viccredivn  ducato  per  teda  . FuIku 
verchchc  in  Beneuento  fi  trattaffe  da  alcuni  Malcontenti  di  chiamare  l’Arnùdi 
Francia  nel  Regno  : ma  paurofi  di  efl'erc  d ifeoperti  non  venne  a luce  il  pano  di 
qnefla  machinàzione,c  mafTimc  allora  che  fi  vide  non  meno  per  l’odio  ingeni- 
to fradi  loroiche  per  artificio  dc'Dominàti  crefeiura  in  guifa  rallenazioncdc’- 
Nobili,e  dc'Popolarhche  era  imponibile  la  loro  vnionc  in  vn  medefimocorpo 
di  follcuazionc  d urabile,e  fenna . 

Bolliua  però  tuttauia  lo  fpirito della  fedizione  per  le  Città  del  Regno  foura 
l’eftinzionc  delle  Gabelle  : c il  Viceré  per  diminiure  il  numero  de'  Malcontenti 
in  Napoli  fbcdiua  in  quei  Luoghi  le  Soldatefchc  popolari  ben  pagate  alleipc- 
fe  de”  popoli  tumultuanti.  Ma  non  perciò  in  Napoli  (i  ammottimaf&tro  Quello 
incendio  di  follciuz:one,machinando  tuttauia  il  popolo  ntioue  richiefte  di  gnu 
zie , e nnoue  rilbluz'oni  in  m.ateria  del  Tuo  gouc  tno  ; aticndo  intanto  fatto  ab- 
briKciarc  tuttii  giuochi  publlchi  fenza  perdoiurc  allo  llcfso  p.alazzo  Regio  . 
'Altri rum».  Ma  fc  qucfta  azione  panie  in  apparenza  almeno  onefla  e gialla  : panie  ben  re 
/•  ■»»  Nnf*-  meraria  e infoiente  quella  degli  Scolarh  cheprefe  r.arnii  ànch'efli  pretcndena- 
• no , che  fi  douellc  leuare  certo  aggrauio  introdotto  per  abulb  fopra  le  conftitu- 

zioni  della  Regina  Giouanna  quando  inftituì  il  Colleggiodc'E)ottori,cd  tradì 
rifcuoterc vna fommaccceflìuadi danarodaquclK,clievoleu.'mo  prendere kt 
Laurea  del  Dottorato.Rìmife  il  Viceré  quella  caufa  al  Reggente  Zafia  ; mi  ef- 
fendofi  intanto  radunato  il  CoHcggib  per  Dottorare  alcuni  forefticri , clic  noa 
aueuano  tempo  di  afpettarc  fotuigliamrdccifione:  gli  Scolari  prefe  l'armi  cor- 
ftro  minacciando  al  Colleggio  e alle  cafe  dc’Pretcndenti  per  impedire  vn’azlo- 
n« , che  poteua  riufeire  di  loro  pregiiidicio  in  quelli  caufa . Ma  elfendo  accor- 
fi  parimentccon  l’armi  in  Quella  patte  i popoKiri  per  opera  dell’Ardente  del 
Prendpe  d’ Aaellino,ne  cacciarono  gli  Srolari,c  affiftcttcro  al  Colleggio  infino 
a che  terminò  quella  funzione . Anchei  Sctaltioli  corfcrocoii  l’armiaPalazzo 
chiedendolaconfermazionede’ loropriiulegi,  c ncvcnnctiraefllalaconftilt* 
alla  Camera,  doue  paffarono  parimente  armati  più  rollo  miuacda^q  » che 
chiedendo  ragione . GH  alfittatori  parimente  de'  Poderii  ede’  Giardini  li  ibll^ 
uarono  , chiedendo  la  rilalfazione  di  venti  per  cento  a gli  Accordi  ftipnhó  . 
Che  più?  Gli  flcllì  Mendid  li  fbllcuarono  cofitro-i  Padri  di  SJ>àam'wo,da’  quali 
lìchiaiuauano  aggraiuti,doucndo andare  a prendere  laliinofina  , chccKlpél»^ 
nano  loro,alC6oÌtOjondc  ptetcdcuano>  che  doueflero  dargliele  alla  Incoronar 
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tA  yn^alcra  Ciiiefa  dì  lor^Iurìrclizìone  dentro  della  Città  con  Ioto4n<i^ìor  co« 
modo } c aiuiantaggio . Tutte  ftrauaganze  promoflc , c cagtonace  dalb^Spirito 
ddlalcdizione  »clic  entrato  iinpecuolamente  in  quel  popolo  vaneggiante  »erc- 
ic  famìgliari  con  PefempiojC  con  l’iinitalcione>fcorrcua  da  per  tutto  agitando  a 
^uifa  di  fluflb>  c di  riflufso  di  mare  > or  quefta  parte»  or  quella . Dubitando  però 
il  Viceré*  chctraqucftcconuulfioni»  venifsecapricdoaJpopolo  di  chiedergli 
^li  Ved/bri  di  Maianiello  » cil  Nauclcrio  giàeletto  del  Popolo  : dato  loro  vfi'a* 
iHto  di  colla  di  lei  mila  ducati  gli  mandò  jouravna  Galea  fuori  di  Napoli 
fduamento . T rano»cbc  rifaputoscrebbe  i forpetti  della  Aia  ùitelliguiza  co’  me- 
de A mi  Vccifori, 


1(?4T 


. „ popolari  

«vii,  che  la  Chiefa  dì  S.  Onofrio  Olpitale  de’  podéri  Vecchi  per  competenza  di 
foro  Ecclc  Aaftico , e Secolare  Aa  wi  chiufa  con  dannose  feandaJo  degli  Abitanti . 

^ ndatiadunqucdnquantaGipitanidclPopolo  rol  fe^’to  di  feimila  Soldati 
a Palazzo  chieléro  al  Viceré  la  permiffione  diaprir  quella  Ciiiefa  : c ne  otten- 
nero con  folaineme  l’alsenfo  » ma  vna  lettera  ai  Cardinale  Arciuefeouo  in  cui 
dichiaraua  di  rimettere  a S*  Eminenza  la  deciAonc  di  quella  controuerAa  . Fù 
dunque  aperta  la  Chiefa  il  giorno  di  S.  Lorenzo , e pochi  giorni  dopo  vi  andò  lo 
ftdso  Viceré  facendoui  celebrare  vna  Mcfsa  folennedavn  Vefcouocon  giu- 
bilo»^ concorfo  dei  popolo  »c  della  Soldatefca  • Si  racconta»  che  auefse  il  Santo  -,  f ^ 
manifcftato  ad  vna  Donna  tenuta  diciafetteanni  con  vna  Tua  Agliuolafotto 
terra  davn  Tuo  congiunto  pcrcaufa  dirobba  ; che  ne  farebbe  Hata  liberata  il 
l^rnojche  A fofse  aperta  la  Aia  Chicfa»comc  fegui»  per  opera  di  vn  Figlio  della 
Donna  imprigionata,  acuì  venne  cafual  mence  nudato  davn’altra  Donna.*» 
dotte  ella  fofse. 

Inconuncùua  a prendere  qtialche  piede  rauttoriii  del  Vicere , onde  non  fo- 
lamentc  procedetreal  caAigo  di  alcuni Cofpiratori  contro  la  quiete  publìra  ^ * 
ma  paurofo  di  vedere  accefa  la  guerra  Ciuile  nel  Regno;  comandò  con  pubiico 
Editto,  che  per  mtto  il  Mefe  di  Agoftqdoucfsero  tutti  i Baroni  e i Nobili,  che 
nucuano  raccolte  Milizic,liceziarle»c  difarmarc  in  pena  di  ribcllione,comeper- 
turbaiori  della  pace . Editto , che  prouocò  le  doglianze  della  Nobiltà , proichc 
mentre  era  armato  il  popolo  rcftauano  i Nobili  diCarmati  efpofti  alla  Aia  info- 
lenza . RimoArarono  per  canto  al  Viceré  il  Conte  di  Conuerfano , il  Marchefe 
del  VaAo.fl  Duca  d*A(idria,e i Prédpi  dì  Monrefarchio»e  di Troia,chc  fofse  iW-  ^ tU 
iiigiodelRe,  che  la  Nobiltà  facefsc  con  rArmi  vna  valida  oppoAzionc  alla  ri-  ^*^*^*» 
rannide  popol^e  t c douerA  certamente  tenere  più  toAo  dalla  Nobiltà  obbe- 
diente, c parziale  degl’intcreffi  del  Prencipe,  che  condefccnderc  alla  violenza 
della  plebe  indifcreta'c  vìle,e  folamentc  intenta  a*  propri)  comodi, fenza  riguar- 
do alcuno  delle  publichc  necefOtà . Ma  niente  valfcro  allora  Am  ili  rimoAranze 
col  Duca  d‘Atcos  intento  a gnadagnarA  l’aura  popolare  per  ridurre  in  calma  la 
borrafea  delle  follniazionì:  che  allora  alierebbe  prefo  a camminare  per  altra 
via.Meno  furono  i Nobili  afcoltati  nella  in  Aanza,che  Acero  al  Vicere,  pcrclie  fi 
faccfse  morire  il  Genouino^ome  feduttore  del  popolo , perche  ferucndo  di  fpia 
, tioppia  era  troppo  neccfsario in  quelle  contingenze  a Palazzo. 

Nacquero  in  tanto  nuouecontroucrAe  , e prctcnAoni  nel  popofo  : perche 


non  folamente  fi  vfutpò  la  cuAodìa  delCorpofchc  non  fu  trouafo)c  del  Teforo 
d.i  Sant’AnicIlo , ma  volle  mettere  fcAo  negli  affari  della  CafA  della  K^inziata^j 
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perche  non  potendo  più  reggere  per  la  cAinzione  de’  Fifcali , c delle  gabcHé_> 
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alle  foucrchic  fpefe  che  faccua^  troiuindofì  creditrice  di  molte  roffllM  ile* 
dcolari  non  rifeofle  per  negligenza  de*  Gouernatori  Nobili  ; volciu  il  popoloy 
clic  fi  rùcuotcficro  quefii  crediti  a cofio  de'  mede  fimi  Gouernatori  ; tra  iqoali 
d^ndofiatoilDucadiMatalonc?  trouoilì  aggrauato  di  più  di  quaranta  mila 
ducati. 

Ma  nuoue  occafioni  di  mmulco  interruppero  qutfii  maneggi-  Tra  le  cofe  ac^ 
cordate  al  popolo  fi  era  inabilito  > chequclii  « a’qu  lieranoRate  jncendiatelc 
Cafe  non  potefseto  più  efserc  anuneflì  ad  ofii  iipi  bii.  i\ne  ir.terucnirc  nelle  cau* 
iédclpopolo.  Di  quefiivnó  era  il  Prt  fidente  FabricioCinamo  portatocolfa* 
uorc  del  Marchefe di S. Giuliano  da  baisi  natali  a qualche  fortuaa , ilquakda* 
tofi  ad  intendere  di  poter  rìfiorare  la  pe-rduta  riputazione  > edi  far  credere  al 
Mondo>chcla  caia  gli  tb/scfiataincendiata  per  odiodi particolari  > non  dioc> 
dine  del  Capitan  Gcnerale.pretendeua  di  tornare  aH’efercizio  delle  (iie  cariche^ 
Prefentò  adunque  vna  fupplica  al  Viceré  oficrendofi  di  prouare  « clic  Mar> 
faiuello  non  aueiTc  mai  comandato  l’incendio  della  fua  Calale  produceua  afiie 
vantaggio  vna  fede  fottoferitta  d'  Giulio  Genoulnoy  da  alcuni  Cwitani delle 
Ordite  verfo il  Palazzo  > oda  molti  Mercanti;  nella  qualcauctiailGcnooinoa 
gli  atteiiati  degli  altri  aggiunto  di  più  ; che  cdfeiidofi  trouato  In  cala  dìMafa-' 
niello  «quando  gli  fu  portato  l’auuifo  dell'incendio  di  quella  Cala»  egli  auef> 
fé  detto  di  non  auerb  comandato  . Fu  quella  fupplica  prefentata  li  vcnt’vno 
d’Agofto  al  Viceré»  c lo  ficlTo  giorno  vno  de’  Capitani  » che  l’aueua  fottofcritta 
volendo  fapere  quello»  checonteneflc  ne  diede  ^rte  al  popolo.  Altri  diconoy 
' che  quello  Otpitano  ritroualTe  micltt  Fede  fu  le  due  bore  di  notte  in  mano  di 

Marco  d’AprciacdiGiufeppeValmrano»  che  la  portauano  inuoita per  farla 
fòttofcriuerc  da  varie  perfonc . Comunque  fi  andafle  il  fatto  jballa»  che  con  la 
notizia  di  quella  fupplica  portò  il  Capitano  vna  fua  graueconfiderazione  al 
popolojchcpcrefsavcniuaad  aprirfi  l’adito  al  calligo  de’ popolari  » per  le  par- 
late riuoltizioni»  mentre  il  Cinamo  chiedeua  al  Viceré  il  cafliM  degli  Incen- 
diarij  della  fua  Cafa.II  popolo  a quello  fuono  prefe  fubitamente  l’armi»  e chiufe 
ttmÈè  iebotteghecorfeaP.'.lazzo;  mafrmatodalleGaardie»  non  entrarono  in  eUToy 

frmh»  im  chc  alctìni  Capì  ; £ in  tanto  i Fanciulli  mefeoiati  con  la  Soldatefca  inGomincia- 
Nsfcli.  lono  atirar  delle  pietreoontro  gliSpagnuoli»  e quelli  a fparare contro  il  po- 
polOrA  qi^tello  rumore  tutte  le  carrozze»  che  andatiano  per  laCittà  corfero  alle 
proprie  Cale  ; c il  popolo  inuiperito  vccife  quanti  Spagnuoligli  diedero  per  fi 
pieni.Intanto  i Capitani  inibrmatoll  Viceré  delle  fallacie  del  Cinamo  » chiede- 
liano»chc  fofse  decapitato»  come  Autore  di  quello  nuouo  tumulto . Ma  il  Vic^ 
-•  refentendo»chelollrepiEoandauacrefccndo  Icnzaprendercaltroparrito»  It 

cenziatii  Capitani»  rItirolfip«  lo  Parco  in  Callel  nuouo  ; c fcco  ^sarono  il 
Collaterale»  e pane  de*  Cauallieri»  eh  e fi  troinrono  a Palazzcsc  i MiiHAri  e O- 
fidali  S^gnuoli»  chellauano  mefcolati  col  Mpolo  fi  riduf$ero  prellanicntc  in 
faluo  . Ku  i Popolari  auanzadfi  a Santa  Maria  degli  Angeli  difarmarono  U 
Terzo  di  D.  ProfperoTuttauilla  ; e la  guardia  del  PreiKipc  d’Afcoli  togh’endo* 
le  la  bandicra»c  le  armi.Altri  occuparono  i Luoghi  dirimpetto  al  Palazzo^nta 
Croce  de’  Zoccolanti»  SJLuigi  de’ Minimi»  Santo  Spiritoc  S.Fnmcelco  Aaoe* 
rio  p<T  iicaramucdareco  i S^ati  delle  Guardie Spagnuoli»Borgognoni  » cTc- 
defehi.  Altri  condufsero  due  p^zi  a Santa  Maria  degli  Angeli  » due  a Sant’Or- 
fola»  evno»cbcera  il  Maggiore»  a Santa  Maria  dei  Monte  per  battere  il  Ca- 
llelIc.Vna  fquadraportolTì  a Callello  S.  Ermo>faccndo  intendere  a D.  Martino 
Qalìano»  che  fi  dichiarafse  » fc  voleuaefscre  amico  » o nemico  del  Popolojcd  eb- 
be riipolla  >cbe  fé  fofse  fiato  fcdclcal  Re  farebbe  fiato  in  Tuo  aiuto . Altre  Cópa- 
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gnie  fi  rlmafero  nel  Couento  di  S.  Martino  cingedo  intorno  quella  Collina  per 
cuftodirc  meglio  rartiglieriax  continuarono  intanto  gli  atti  di  oftilltà  tra  i Po-  1 547 
polari  e iRealifii)  ma  co  le  folcarchibugiate  lenza  vfeire  da  i porti  piefi.  Il  gior- 
no fegucte  de’  ventitré  fi  riìcaldò  la  fcaramuccla  fra  le  partije  nondimeno  alcu- 
ni Capitani  del  popolo  andarono  a ritrouare  il  Cardinale  Arciiiclcouo  > fiippli- 
candolo  ad  interporfi  imouamccx;  per  raccomodamcto,chc  fi  cótencua  in  q ue- 
fii  tre  foli  puntirvn’Indulto  Generale  di  querta  nuoiia  Iblleuazioncila  manuten. 
zionc  dell’accordato  nella  paffata  Capitolazione  i c Tcfilio  dal  Regno  a tutti  gl’ 
Incendiatiacaufadcllcgabclle  ; oltre  a che  dimandaua  il  popolo  il  Genoulno 
per  fagrificarlo  alla  propria  furia  a titolo  della  quiete  piiblica . Andato  il  Cardi-  sì  tratta  /»- 
naie  in  Cartello  ottenne  tutto  quello»  dhe  Teppe  chiedere  ( trattotie  il  Gcnouino  agginfla^ 
mandato  fiiori  di  Napoli  a pofta)non  potendo  in  q ucllo  nato  di  cole  negare  co.  ntento , 
fa  alcuna  il  Viccre:onde  fece  immantenéte  (piegare  bandiera  bianca  in  legno  di 
pace . Di  che  montato  il  popoloin  fubitaallegrczza»  corl'cro  molti  di  loro  verfo 
il  palazzo  co’  facdoletti  alla  mano  in  legno  anch’erti  di  pace . La  guardia  allora 
fece  intendere  a cortoro  » che  fi  teneflero  lontani,  ma  ertendo  alcuni  di  loro  tra- 
feorfi  alianti,  fu  fparara  vna  archibiigiata,  che  auendo  vccifo  vno  de’  Popolari, 
cagionò  j che  fi  tornafle  all’armi , gridando  il  Popolo , che  fi  vi  era  tradimento 
fqtto  la  parola  del  Viccrc.Ondc  condotti  alcuni  pezzi  fparfiper  la  Gttà  a S.Lu- 
da  del  Monte  incomindarono  a battere  il  Cartello . 

. A qut fto  auiiifo  iLViccrc,  che  non  aucua  ancora  potuto  faperc  dóde  forte  na-  Cht  viene 
to  querto  nuouo  difordine,  comandò,  che  da’  Cartelli  ancora  fi  tirarte  contro  la  nuoua'f’tn- 
Città;come  fece  S.Er mo  contro  il  Mcrcato;doue  però,bcnchc  continnr rte  tutto  t$  intprrcr- 
qiielgiornoatirarenonfecemalcalcuno  . Comandò  parimente  al  Generale  to, 
delle  Galee  D.  Gianettino  Doria,  che  fi  allargarte  dal  porro , acciochc  il  Popolo 
non  andarte  a leuargli  il  cannone,e  a liberare  gli  sforzati.  Auendo  però  le  Galee 
ijifieme  co’  Vafselli,  circondato  il  Borgo  di  Cìiaia  fino  a q ucllo  di  Santa  Maria 
di  LoretOjfecc  intendere  il  Popolo  a D.Gianettino,che  guardafse  bene  a quello 
che  faceua , perche  ogni  minima  off-fa  , che  auefse  fatta  al  Popolo  Panerebbe 
pagata  con  la  Tua  vita  e di  quanti  Genouefi  fi  fortero  trouati  in  quella  Città.  Da 
che  fpaiicntati  i Genouefi,  e allora  fi  nafecfcro  in  luoghi  fegreti , e fatta  la  pace  9 
fe  ne  tornarono  la  maggior  parte  a Gcnoua  fu  le  Galee  della  Republica . Era  a- 
dunque  per  quefte  reciproche  offefe  talmente  infuriato  , che  fe  bene  il  Viceré 
meglio  informato  di  quegli  accidéti  aucrte  di  cÒfenfo  del  Collaterale  perdona- 
to querto  nuouo  ecceffo  d popolo,dichiarortì  nondimeno  di  non  voler  più  pace 
con  chi  Paiicua,a  fuo  credere,  ingannato  fu  la  parola.  Onde  vedutofi  f enza  Ca- 
po,ne  rapendo  a chi  voirarfi , che  Pammacftrartc  nel  meftiero  dcll’armi,  e nella 
cfpugnazione  de’  Cartelli,  pensò  nella  perfona  di  D.  Fracefeo  Toraldo  di  Arra-  D,  Frante- 
gena  Prendpc  di  Marta  Cauallicre , c Soldato  di  grande  efperienza  e valore  , e fio  ToraUj 
lo  clcITe  Capitan  GcneralerCarica  da  erto  nullamentc  ambita*,  benché  fcriuano  Capita  Ce . 
alcuni,  che  volentieri  Paccettarte  per  renderfi  in  quella  occorrenza  nccelTario  al  neraìe  Uil 
Re,  c confeguirne  qualche  particolare  auuantaggio . Pure  aucndola,  a qual  un-  popolo, 
qiiefine/c’lfacefse  , accettata  , volle  da  erto  il  Popolo  giuramento  di  fedeltà 
nell’cfercitarla , ed  egli  d’obbedienza  dal  Popolo  a’  fuoi  comandi  . Il  che  fatto  ; 
comandò  pena  la  vita,  che  ni'Uino  anc  rte  ardimento  d’abbandonare  i fuoi  porti 
1 quali  fece  egregiamente  fortificare,  cinfiemebaricar  lertrade  . M.indòpari- 
mentevnpczzodicannoneallaportadclloSpiritoSanto  , e la  notte  apprcfso 
labricò  duefoniflfìmi  Bartioni , Pvno  a Vifita  poueri  incontro  alla  porta  di  Ca- 
rtel nuouo  e l’altro  nella  piazza  dclPOfpcdaletro  incotto  al  medefimo  Cartello 
pafsando  due , otregiorn.’  traquerti  reciprochi  apparecchi  di  guerra  con  poco 
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rianno  di  vna  parrc,c  dell’altra  ; benché  quali  di  continuo  fioccalTcro  le  canno- 
nate, e le  molchcttatc . 

Nonfieraintantotr.ilafciatoil  trattare  di  aggiuftainento  < e pareuag’ache 
ne  folle  vicina  la  conclulione,  acconfcntindo  iT  Vreere  a tutte  le  dimade  del  po- 
polo, fuor  che  a quella  di  aucr  nelle  mani  il  Calte  Ilo  di  Sant’Ermo , come  quel- 
lo , che  dipedeua  immediatamente  dal  Re . Le  altre  dimande  del  popolo  dirtele 
Kuoutili.  incinquantalettecapitolicontenaiano  : ChetuttigliSpagmiolifblTeroli  en« 
mtoJe  dii  ziati  dal  Regncsolfercndoli  tlTo  di  giurdare,  a nome  Regio , tutte  le  Fortezze  > 
fcfolt,  j)  Palazzo, c le  Gariic.  Che  tutti  gli  Oftciali  perpemi  foggiaccfsero  ogni  due  an- 

ni al  Sindicato . Che  li  Giudici  di  Vicaria  non  potellcro  ellerc  piu  di  dodid , fei 
Ciuili,e  altrettanti  Criminali  d’età  di  qiiaranu  anni  per  lo  meno . Clic  nelTuno 
rie’  Minirtri  potefle  ePsere  tratto  dal  nunu  ro  de’  Baroni,  c Canalliiri,tranineil 
Reggete  Caracciolo  jkfarthefe  di  S.Stbaftiano,c  D.  TomafoCarauit»  Giudice 
Ciiìile  della  Vicaria , benché  minore  di  quarant’anni , riconoftiuti  dal  popola 
ri'ortimcsc  intiero  GoutTno.Che  li  tre  Seggi  di  Mótagna,  Porto,  c Portanuoai 
{bfsero  abolliti,nc  potefsero  più  godere  di  voce  attiua,  o palllua;  rellando  albe- 
ro popolari , permettendoli  però  a’buoniCauallicridi  potcr’efserc aggregati 
meritandolo,agli  altri  due  Seggi, Capuano  c di  Nido . E nino  qiierto  ptrlacpi- 
nione  imbeura  da’  popolari, che  auefsero  quei  Nobili  venduto  il  loro  voto,qai- 
do  fi  trattaua  d’imporre  nnoue  grauczze,anzi  d’cfserne  eglino  ftellì  ftari  fouen. 
rcgl'Inuentori.CheqiiellidelleCarc  Barile,  e di  Maialone  rcftafccro  in  perpe- 
tuò prilli  di  Seggio  in  Napoli,e’l  Duca  di  Caiiuno,q nello  di  Maialone  C^r- 

lo  Spinello  D.Lucio  SàfcHcr,D.  Andrea  Tuo  Frarcllo,e  altri  Perfonaggi,  e Mini- 
rtri nemi'ci,o  diffidenti  del  Popolo  perpetuaméte  baditi  dal  Rcgno;comeanclic 
gli  vccilbri  di  M3faniello,gl’Inccdiati,e  i Participanti  delle  Gallile  Tutti  gli  jil- 
tri  Capi  fi  riduccuanoal  goucrno  della  Città , c Regnoa  fauorede’  Popolari,  c 
dc’Nariiu  NapoIetani,e  a grazie  particolari, c priuilegijdc’  ProfclTori  delle  fdc- 
ze,e  delle  Ani.  Alle  qiulli  tutte  cofe  liberamente acconfentiua  il  Viceré  per  fuo 
artificio  dì  portare  il  tempo auanti  infino  alla  venuta  di  D.Giouannisnon  vi  clr 
fendo  mezo  migliore  per  raftreddarc  il  bollore  delle  ibllcuazioni  popolarcfche 
che  quello  del  tcporcggiare,e  lafciarle,o  fuanirc,o  confondere  da  le  medefi  me . 
Portata  adunque  quefia  Gipitolaziqnc  al  Popolo,  c dalla  d/fcrettezza  del  To- 
raldo  refo  capace  della  impoffibiltà  difodisfarlonellaconfc^nadiOftelloS. 
f»  VHM  Ermo , condifccfc  In  vna  Tregua  vniuerfalc  con  pena  della  vita  a chi  aucfl<__> 
parata  pure  vna  archibiigiata  . Con  quella  occafionevfcirono  di  Palazzo  gli 
Spagnuoli,c  fi  prouidero  di  bifeotto,  d’acqua , e di  altre  viuande , a carico 
prudenza  c della  militar  difdplina  del  Toraldo  , che  non  doueua  accoufinure 
a cosi  fatto  pregiudido  del  popolo  raccomandato  al  li  lua  cufl^ia . 

Quietato  con  la  tregua  il  tumulto,  e confultati  da’  Popolari  i Capitoli  accor- 
datagli accetta ronojfaccndogli  publicarc  alle  ftarape,e  perche  il  Viceré  in  cam- 
bio delle  Gabelle , c de’  Donatiui  interdetti , chiedau , che  fi  pagaficro  per  vna 
volta  fola  da  tutti  i fuochi  del  Regno  quindici  Carlini  per  ciafclieduno  , in  fo- 
riisfizionc  delle  Milizie  terreftri.c  maritime,e  d’altre  occorrenze;  vi  acconfc^ 
lirono  di  buona  voglia  ; anzi  fi  offerfero  d’auantaggio  di  mettere  vna  Talsa  in 
Napoli  per  l’efazione  di  ducéto  milla  feuti  di  valcrlcne  fiibiramcre  in  quei  bilb- 
gni  dc’Realirti.Ma  il  Vicere ccrrificato  inrato,che  l’Armata  di  Spagna  s’andafse 
auuicinanefo,  eflendo  ormai  peruenuto  in  Sardegna  il  Tenente  Generale  Duca 
di  Turfi:  dado  buone  paroIe,iafciauafcorrerc  il  tempo  fenza  curarfi  puro  di  ve- 
nire alla  conclufione  dell’aggiurtamento  rtabilitoianzi  per  indurre  (gualche aj^ 
pr  (tifione  di  timore  nel  po{^lo,YOÌle>dic  folTc  diuuigato  que^  aiuufo>con  ag- 
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grandim(nto  delle  ferie  deH’Armata,  e con  aggiunta,  die  s’afpenafTe  in  porto 
amomcnti.  Nc  fcèe  piccioi  opera  quello  artificio:  poiché  alcuni  de’ Capitani  i<;^7 
«lei  Popokarinunztarono  la  carica  loro;  e altri  configliauano  che  lì  acccrtalTc 
ogni  accordo  per  non  prouqcarc  le  violenze  di  cosi  potente  Armata  , che  ini-  jiumft 
nàcdauaitnettcreinctppi^nonchcNapoli , tutta  l’Italia . Ma  perche  douc  iiirArm». 
cclIìiltimore>fottcntraimmantencntc  lo fprtzzojvedutoii popolo  , che  a t»  di  sf»m 
non  comparifse  al  tempo  determinato  dalla  fama  quella  grande  Armata  ; le  /«<•  intim*. 
ne  rifcjepafsò  tant'oltre  nella  infolcnza  > che  lì  videro  in  molti  Luoghi  deliaci»  rijft  ilftf». 
Città  affini  diuerfi  Cartelli  con  quella , c limile  ìnfcrizionc  : ckt  chmn  jue  ahiìJ*  l» . 
trtuata  l‘Arr»AtM  B*gi»  di  ifsin»  , « tnttj'iuit  qunlfkt  HtutlU  > deuejf*  ftttt  ptna  di 
fem  hW»  TÌiurartA . 

Non  erano  però  tutti  di  quello  Icntìmcnto  di  burlarC  ddl’Armata  Rcgia_«  ^ 
ma  gli  Imomini  di  più  fano  intendimento andauanodiuilando  la  maniera  di 
fottfarfiallatcmpena  , che  vcniiu  loro  da  qncAa  parte  minacciata . Voleua- 
no  però  alcuni*  che  lì  rìcorrclTe  alla  clemcnzà  di  D.  Giouanni , dal  quale  come  Sue  Ct»m 
Giouinetto*  e principiante  nel  goucrno  delle  Armi*  e degli  Stati  aueicblxino  fulu  ftft» 
potuto  prometterli  ogni  buon  trattamento  ; non  aucndo  clTì  prefo  Tanni  per  ri» . 
slcuotere  il  giogo  dclTobbt^ienza  Regia;  ma  per  ottenere  Tofleriianza  de’loro 
priuilegij.  Ma  diceuano  incontrario  degli  altri  * che  quelli  foflcro  pcnllcri 
degenerati  dalla  gencrolìtàdd  Popolo  Napoletano  * così  abbondante  di  nu- 
mero > c dì  valore  > die  porcai  ributtare  ageuolmentc  ogni  violenza  ; Ed  cflcre 
quel  Regno  così  iiecdTario  alla  Spagna  * che  non  alierebbe  voluto  Don  Gio- 
uanni auuenturarlo  ad  vna  perdita  * c maflìme  in  vn  tempo  * che  gli  offi  riua_* 
de’  Donauiu  vobntarik  veri  contralcgni  di  oflenunza , e di  fede.  Che  fe  auel- 
fcro  qiKlIa  volta  cagliato  fenza  vltimare  così  gloriofo  tenta  tino  della  olTcr- 
uanza  de’  loro  prìuilegìi,  quale  fpcranza  rtflaua  loro  di  fottrarfi  a quelle  cala- 
mità * chtTi  potcuaragioncuolmentc  prcfupporic  mai^iori  del  le  paflatc  a . 

Douerfia  adunque  riporre  Taniglicria  al  babardo  del  Carmine  per  impedire 
b sbarco  alla  gente  delTArmata  * permettendolo  folamente  a Don  Giouanni  i 
c alla  fua  Corte.  Termine  > die  lenza  olfeneltTclaMaellà  Reale  afficura- 
ua  la  Città  dagTinfulti  degli  Spagnuoli . MancTvna*  ne  l’altra  di  quelle  a 
opinioni  venne  acccnata  ; collànte  vna  parte  * e l’altra  in  follcncre  come 
migliore  il  proprio  parnro  ; onde  li  diTciolfe  la  confulta  ndia  irrefoluzionede- 
gli  crpedicnti  ncceflarijin  tanto  moto.  Il  Toraldo  follenirorc  della  prima  opi- 
nione, Iperando  di  ridurre  la  parte  auuerfa  ne’  fuoi  fcntimenuconqualdicfa- 
risfazione  , o sfogamento^’ ftioi  appetiu  : non  voluto  inlìllcre  allora  pi4 
lungamente  fu  quella  praifca  : entrò  a propporrc  quello*  che  douelTc  farli  del- 
la Perfotia  del  Prelidcntc  Celiamo  tenuto  in  prigione  dal  popob , che  l’aueua 
forprefo  in  vna  cafa  a Sin  ta  Lucia  a Marc , mentre  flaua  noleggiando  a gran  ^ 
prezzo  vna  fcliKca  per  fottrarfi  alb ('degno della  fortuna.  Propofe  adunque 
il  Toraldo  * che  bifognafse  * o con  la  libertà  di  qucIThuomo  gratificarli  il  Paru- 
to  Regio*  odi  propria  autrorità  liberarcene  per  fempre;  douendoccfsarcalla_^ 
comparfa  di  D.  Giouanni  il  bro  comando . Rif'pofc  allora  il  popolo  ad  vna  vo- 
ce, che  fe  gli  dafse  la  morte. 

Il  dopo  delinare  di  quel  giorno , efsendo  vfdri  di  Calie!  nuouo  il  Priore  della 
Rotella , il  Duca  di  S.  Pietro  * e Fra  Gio:  Battilla  Caraccblo  fratello  di  D.  Fcr- 
raiuc  furono  fermati  dal  Popolo  a Sant’Anna  di  Palazzo , e condotti  dauanti 
al  Capitan  Gcncr.ilc  con  inftanza  che  fbfsero  fatti  morire  * come  quelli  che  fi 
credeua  * che  fofscro  vfeiti  a mac  binare  qualche  cofa  di  prcgindicio  del  Popo- 
lo. Interrogatiperòdal'^raklofuqucllavfcita  > rifpoferò,  chcnonperal- 


Ubro  ^mntodecimo  ; 


48  o Delle  Htjiorìe  et  Italia 

1.4  tro  foflero  vfcìtì  dì  Caccilo  > clic  per  vnìrfi  al  Popolo  : per  non  inóritfi  làdden* 

rro  di  fame  > c per  timore  delle  cannonate  > che  dalla  Città  veniuano  diate  lad> 
dentro . Su  quella  depofìzione  inclinaua  il  popolo,  incapace  di  penetrare  l’ar« 
Trt  si£nm  tifìcio  di  fomigliante  ri  fpoflayall’aUbluzion  dei  Priore, c del  Duca;d3’quali  non 
Nhfateuni  auciia  mai  riccuutodilgiillo  di  tòrte  alcuna  ; non  vokua  già  intendere  di  libe> 
fri/i , Uht^  rare  il  Caracciolo  ftiinato  di  cattlua  intenzione  verfo  i Popqlari.Pur  tanto  fece 
r«/i  il  Toraldo , clic  gli  ottenne  per  grazia  la  vita  : e tutti  e tre  difpeniàrono  a*  Capi 

fel».  ' del  Popolo  alcune  migliaia  di  Scuti  in  ricoinpcnfa  della  libenà , e della  vita  d^ 
nata  loro . 

Ma  non  potè  già  ottenere  a patto  alcuno  quefta  grazia  il  Maflro  di  Camp* 
Giouan  Senio  Sanftlicc , auendo  voltito  il  popolo  sfogare  fopra  di  lui  il  conce- 
puto  difdegno  et  litro  Lucio  fuo  fi.  lo;  qucllo,clic  dopo  la  morte  di  MafanicUo 
minacciò  di  fargli  man.giare  il  pane  di  tt  rr...  Onde  condotto  lo  sfortunato  Ca- 
uallicrc  fu  la  piazza  del  Mcrtatoalla  morte,  t rima  di  riftarui  decapitato  male* 
difleil  proprio  figliuolo,pcr  mi  patina  ingiiiflan;cntcla  mortefino  alla  Quarta 
' generazione . Seguì  a qtit  fia  crudele  cfcctizionc , la  morte  forfè  più  giuRa  del 

Prefidente  Gnaulò , fcgiufliziaptiòdarfi  ii  vii  popolo  mmultuantc  ; il  quale 
condotto  con  gliocclii  bendati , c con  incerta  i pt  ranza  di  vita  nella  piazza  dd- 
Merte  iti  *■''  Sellaria , dotte  non  era  apparecchiata  cofa  alcuna  a qut  fio  fine  ; Il  Capiraii_« 
Prejìdentt  Cafficro , clic  l’aucua  prefo , c lo  aiflodiua  ; non  potuto  ottenere  dal  Mpolo  > 
CtitM»).  cbc’l  volle  morto  ad  ogni  modo , di  laluargli  la  vita:  comandò,  che  foue  deca- 

pitato : come  venne  cfcgtiko  con  molti  ftrazi , finirà  vna  botte , che  fcruiua  per 
vendere  i pepponi.  Doppo  che  piantata  la  tefta  foima  la  punta  di  vn'afta  fu  por* 

' tata  per  la  Città  , c finalmcntccolcorpofirafdnatanellapiazzadelMercato, 

venne  fitta  foura  vn  palo , con  vn  bercttino  fopra,  vna  penna  airorecchio, 
vn  paro  d’occhiali  di  feorze  d’aranci  per  infamarlo  anche  dopo  la  morte  nel 
concetto  de’ jioPoli . 

Accompagno  quefta  morte  quella  di  vno  Sbirro»  che  mandato  fitori  dì  Ca- 
llello  dal  Viceré , perche  fpinffc  gli  andamenti  del  popolo , e inchiodafle  l’ani- 
glieria  collocata  nelle  piazze  di  porto,  riconofeiuto,  fu  prefo , c fubitamente,  .a 
decapitato. 

Quella  medefima  fera  comparucro  perla  Città  molti  Preti  armati  con  vna 
ginctta  in  mano , c lòpra  effa  vna  Croce.  Bizzaria , che  d iede  molto  da  acalate 
al  popolo, ma  la  più  comune  opinione  fu  , che  fi  armaffero  a difcfa  del  Cardi- 
nale caduto  a^reflb  i popolari  in  concetto  di  Rcalifta  ; come  che  pure  egli  or- 
^naflcal  fuoQerodi  conferuarfi  , come  fece  in  tiud  quelli  mod  , Indiftìt- 
renre. 

Alli  venddnqued’Agofto  entrò  lo  fpirìto  della  contradizìonc  , che  parae 
ftirito  di  profezia  in  vn  Caporale  per  faucllare  al  popolo  con^  l’accordo  > cl« 
c/J  tari  ® maneggiaua  col  Vicere  : affermando  ; clic  quietati  i rumori , che  allora  bolli- 
. ■'"p  . nano,  molti  del  popolo  farebbono  ftad  appefi , altri  arrotati , e quafi  tutd  ftraf- 

Ìtcmt7»tt  nelle  prigioni.  La  ricompcnfacheeglitraflcdaqi^fta  fuaPredica,fu  di 
* reftarne  decapitato  dagli  afcoltanti  fenza  altra  formazion  di  proceflb  , anzi 
ft  nza  participazione  alcuna  de’  Capi  del  Popolo . 

Il  giorno  apprcfso  auendo  il  Viceré  fnttomtcndere  al  popolo^he  fofle  ormai 
tempo  di  qiuctarfi,  perche  cfso  gli  aucua  conceduto  tutto  ouello , che  aucua  fa» 
pitto  chiedere  fuorché  il  CafteIlodiSant’£rmo,che  non  dipendeuada  l^f  <4 
era  or  mai  fianco  di  fofferire  al  fuo  catduo  modo  d i procedere  contro  i Mimftri 
del  Re  fuo  Padrone.  Su  quefta  rìmoftranza  chiamò  il  Toraldo  il  popolo  in.^ 
Sant’Agoftino,  douc  intcruenne  ancora  il  Cardinale  Arciuefeouo»  e tanto  fep- 

” ' " .peag- 
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•^r  à^ìrarlojchc  finalmcnre  f»  rifoluro  dì  accettare  le  condizioni  dell’accordo 
fenza  parlare  più  de’  Caft.  ili  in  pena  della  vita.  E venne  ancora  publicato  bado 
fotto  le  medefime  pcnc>c  he  ne  fliino  am  fle  ardimento  di  contradirc  alla  pace»  e 
di  fatto  e-flendo  flato  preff  vn  Popolare  > che  andana  dicendo»  che  quella  p.ice 
fofle  inualida  » perche  con»  hiiilh  da’  Capiiani  fenza  l’affentimcnto  del  popolo  ; 
venne  d’ord'nc  del  Capitan  Generale  arclvbn.?iato  e decapitato . 

Alli  fette  adunque  di  Settembre  , ageiuflatc  tutte  le  cole  andarono  il  Capi- 
tan Gcncr.-'.li , I Eletto,  e i Capiwni  dt  1 popolo  in  C ILllo  .reflapeio  al  di  fuori  la 
milizia  fqiiadronata  in  armi , e con  rinteriienro  del  Cardinale  Arciuclcotio  » di 
tutto  il  Collaterale,  e del  Configlio  di  Staro  g'urò  li  V cere , giurarono  i Popo- 
lari l’offeruanza  della  Capitolazione  arcord.àta  . M.i  perche  nel  cipitoloven- 
tefimoquinto  in  cui  fi  confcrmaiw  il  Generalato  dcll’;iraù  del  Popolo  a!  Prcn- 
cipcToraldOjC  altre  cariche  ad  altri  Miniftri.Q  chiamaua  pregiudicato  il  Pren- 
dpc  di  Satriano  Maflro  di  Campo  Generale  del  Re;cgli  non  voile  fortorcriuere 
così  fatta  Capitolazione  5 flette  femprecoflantc  nellaYuarfnflenza  al  Victre,c 
preflò  rilettati  fcruigi  al  partito  Regio  : ne  cadde  pe  rò  in  tanta  diffi  le  nza , e .ab- 

bominazione  del  popolo  , che  infortì  nuouitiunulti  il  dich  farò  fiio  Ribelle,  e 

comandò  che  gli  foflcro  tagliati  i Bofehi , che  poflldeua  nella  Baronia  di  Roc- 
cia Piamonte , per  fodisfarecol  prezzo  che  fc  ne  tralTc  le  Soldatefche  d’vno  de’ 
fiioi  Condottieri . 

Terminata  quefla  cerimonia  del  giuramento  fi  ritraflcro  tutti  ai  loro  porti 
ecariche,non  attendeeio  il  popolo  ad  altra  funzione,  che  alla  giurdia  delle  i>or- 
te  infino  a che  forte  venuta  di  Spagna  la  ratificazione  dell’accordato  promef- 
fagh  nello  fpaziodi  tre  mefi  dal  Viceré  . Succt  (Tcro  in  tanto  diiicrfi  garbugli , 
che  p.ircua  douertero  rompere  nuouamcte  la  pace  da  vna  parte.c  dali’altra,ina 
non  tornando  conto  .al  V icore  di  dicliiararfi  fi  no  all’arriuo  di  Don  Giouanni , 
andortì  rappammando  alla  meglio , chefi  potetia  querto  rappacciamento;  con- 
cedendo il  Viceré  al  Popolo  tutto  quello,  che  fapeua  dimandargli  : e fu  tra  le  .->1- 
rrc grazie  notabile  ciuella  di  confermare  il  pritulegio  conceduto  dalla  Piazz.xlj 
dt  1 Popolo  a tutti  i Regnicoli  di  ogni  qualità  di  poter  concorrere , e participarc 
eli  tutte  le  preminenze, e prcrogatiuc(tratrone  il  goucrnodeilt  cofepubliclie  de’ 
popolari  ) chegodcuano  i N.apolet.ani  nariui. 

E perche  Gennaro  Annefc  è flato  nome  celebre  in  quefte  follcuazioni , non 
delira  tacerli , che  eflendo  cortili  ( di  profe  flioni  Arcliibugicro  Capitano  del 
Luiinaro,  c tenendo  munizionato  a Tuo  conto  il  Torrione  del  Carminerauen- 
doglri’Eletto  del  Popolo  Arpaia  chieflo  della  poluere  per  lo  Vice  re , gliele  ne- 
go. Onde  l’Eletto  fulmino  contro  di  lui  fentenza  di  morto,  ed  erti  ndofi  (hluato 
in  vn  Conuento , i fuoi  nemici  gli  mlfcro  taglia  (u  J i 'erta , e altri  s’cfibirono  di 
vccidtrlo  m o^gni  luogo.Ma  (olleuatofi  a fiio  faiicre  il  Lauinaro,non  (òlamcntc 
Il  trafsc di  pencolo; ma  fenza  rmterpofizioncdcl  Toraldo  .auerebbe  Aifcitata 
yna  guerra  Ciuile  nel  pcpolo,volcdo  in  ogni  maniera  l’crterminio  dc’liioi pcr- 
I all’Arpaia  ancora  la  fua  parte  di  rr.anaglio  ; perche  non  fidan- 

doli piu  del  Viceré  della  meortanza  della  pkbe  ; e pruialcndonclfuoipiritol 
cartiui  configli  di  quelli , che  lo  perfuadtiiano  di  non  lafciare  inucndic.ata , per 
qualunque promclM , e giuramento,  che auefl'c  fatto , qui fla  follciuazion:  non 
lolamcntefiprouidedivettouaglie, dimonizioni, e di  gente,  e fi  fortificò 
ne’ Caftclli  : marittcnneil  medefimo  Eletto  Arpaia  cuftodito  in  vn  Palagio  di 
Gaitei  niiouo fino  all’arriuo  di  Don  Giouanni.  Il  quale  finalmente  cannar- 
lo nacquero  nucue  cótrouerfic  nella  maniera  di  riccncrlo , c fsédofi  dichiarato 
tfi  non  voler  mettere  piede  a terra  infine  a che  non  aiKisc  il  popolo  depofle  le 
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Armi . E c^ingìando  Tuono  alle  Tue  parole  > e pretendendo  naom* Capitolici 

ccndiziciini  Viceré:  il  popolo  inToTpetutOt  einnarpritodauagìàncilevlcìin^ 
dìTperr  z'onùma  placato  dalle  rimoflranzc  de  I Toraldo  > e daJKlufinghe  deU*'* 
Arpaia  acconfenri  finalmente  di  deporre  parte  delle  Armi  > di  rcRitair  quellci 
che  erano  di  ragione  del  Re  > c di  depoiliare  le  armi  da  fuoco  in  mano  de’  Tuoi 
yfof  Uiii.  Capitani infinoacheaucITe fatta vna  raccolta  di  Tei  mila  huomini  per  Aul^ 
(vmt.e  T 'm  guardiane  ficurczza  volendo  più  tofto  pagare  vna  milizia  appoRatacche  abban* 
formo  i Cm-  donare  i proprij  cùrciz  j>c  lauori.Riforino  parimente  i Capitoli  accordati  ridi>* 
fhoU  doli’-  cendoli  da  tanto  numt  ro  a que  Ri  SolitD.  ITIndulto  Gc  neralc«della  CóTeruazio» 
Auor*» , nc  della  Cralcia  « in  cui  fi  cóprcndeita  d’abolizione  delle  Gabelle  > della  egualiti 

de’  voti  con  la  Nnbiitài  e dt  Ila  cfclitlìonc  dal  Regno  a nini  gi'Incendiati . Fatu 
qitt  fta  dcliberazicnc  pafsò  il  Toraldo  in  Caftellò  > douc  fi  era  occultamente  ri- 
coverato D.  Gioiianni , e fi  concbiufe,  ma  non  fenza  qualche  ditlkoltà  l’ag.giu- 
fiamento  vniucriale-,  dopo  che  andò  l’Eletto  con  vn  regalo  fuberbi filmo  a riuc- 
rirlofuleGalcc  . Ma  durò  poco  quella  calma  dipacc>  pcrcheìl  Vicere  dando 
hiogc  a gl'impulfi  di  vna  eie  a Vendetta, tanto  s’adopero  con  D.Gionànirf  con 
la  C onfùlta  di  Guerra-,  che  fe  bt  n proti  ftalfe  in  cótrario  il  Cardinale  Tn’uulzioi 
cdaffeperfuofcaricomaggiorvinifcrittolcfucprotcfte  j finalmente  l’indufie 
a ronrptre  la  pattuita  fi  de  per  caftigaroUfollcuazionc  del  popolo,  che  finoa^ 
loca  non  coni ra  il  Re»ma  lolamcntc  aucua  prefo  ranni  contro  i Minffirl,c idi- 
fordini  del  Goncrno:  e caftigarla  ancora  in  vna  inanicra , che  ben  confidnata, 
pareqnafiimpofitbilc  , clic  pqtcfle  cadere  in  animo  di  huomini  di  fono  inteo- 
riimento  . Traglialtri  foggetti  più  zelanti dcj Reai  feruigio,  chefioPMfetoa 
quefto  parere  del  Viceré  furono  ilPrencipc  diCellamare,  ilDucadelSafib,  e 
ìlMarchcfe  dcirOliueto,  protellando , che  in  rifolozioni  così  violenti  fi  douef» 
fc  procedere  col  parere  di  tutto  il  Collaterale  obligandociafcuno  a portare  il 

Eroprio  votto  fotiolcritto , acciochc  potefle  in  ogni  ateneo  pnblicarfi  il  zelo»  o 
i paffionc  de’ Votanti . Anzi  richicftidap.Giouannid’Auftria  d’vna  vari- 
dica  informazione  dello  fiato  delle  colb  , gliele  diedero  in  vna  lungafcrittura* 
chcfimihnenterimifaoalRc  , da  ciu  riceucttcrorcplicatcrifpoftedigmzie» 
riconofccndo  dagli  tuenti  quanto  prudentemente  aueffero  qncfti  Miniftrì 
preueduti  i difordini , elicne  feguirono  per  beneficio  c vantaggio  della  Coro- 
na . Farraadunque  cosi  imprudente  deliberazione  , che  meritò  il  biofimo  di 
dt'Pt.  quelli  ftefiì,  che rcfegiurono-.chiamò  D.  G iouanni  il  Toraldo  fu  l’Armata , c il 
pcUri  ritf  Viceré  in  Caficllo  l’Eletto  del  Popolo,  il  Maftro  di  Campo  Generale  Andreas 
doD.  Politocon dueFiglii’vnoSargentc Maggiore  l’altro  Religiolò  Dominicano, 
aieuonai  t iConfultori  del Po^lo» il SaVgente Maggiore SaloaiorBarone,  eOnofiio.e 
dàl  Vtctn . Giouanni  Cafficri  Capitani  di  molta  cfpcrìcnza,con  ramo  ordinc;c  fcgretezia* 
clic  l’vno  non  Teppe  dell’altro  ; perche  prino  in  quella  guifa  il  popokidi  Capi 
più  agcuolmente  foccombcflc  alla  opprefiìone  apperccchiatagU  da  vn’in&» 
no  ap'petitod’liitempcftiuavendctra  . Fatta  quella  preda  incomina’ò  a fùU 
mùiarc  da  ì tre  Caftclli , e dell’ Armala  il  Cannone  contro  la  Città,  mentre  la^ 
gente  sbarcata  fono  la  condottadclBaronetJiBattiuillaGcncralcdeirArtì- 
glieria  del  Re  inoltroffi  alla  ocaipazione  de*  pofti  tenuti  dal  Popolo  . In  aJen» 
i)i  de’  qnal!  fecero  bene  qualche  ìmprcfiìone,  ma  nc  furono  rieacdtó ancora  i 
R ealini<on  molto  fangue,  eflendoni  refiari  con  gli  SpagnuoH  «tolti  Caiullierf 
Napoletani  del  feguito  di  D.Gknunnì  , Intanto  Gennaro  Annefc  fortificò  il 
Torrione  del  Carmine,  e proucdntolo  d’alcunì  pezzi  tirò  contro  l’ Ar  mata  eoa 
qualche  danno  , c furono  altresi  piantati  dal  popolo  alami  pezzi  longol^ 
Spiaggia  SCO’ quali  diede  qualche  tranagto  alle  Caler,  Acconipfl  però  il  Vico- 


Ubro  ^uintodecimo  1 4 j 3' 

re  « die  inuano  fulmìnauano  i Cafldli  le  mura  infcnfarc«  mentre  le  pietre  viuc 
faceuano  vtia gagliarda  rcfilleiiza  a tante  offeCe  fece  ciporre  bandiera  biancain  1(47 
iegno  di  pacetmàii  popolo  arrabbiato  inalberò  bandiera  roiTa  c negra*  riioluto 
di  non  acconrcntircad  alcuno  accordo,  già , clic  il  vedeua  tradito  lotto  l’umbra 
dei  giuramento , e della  fede  • 

Comparfo  in  quedo  mentre  il  Toraldo,  rilafciato  per  maggior  male  del  po- 
polo D.  Giouanni  ; btncitc  dipingefle  di  molta  oncftà  la  lua  catifa , e veniffe  a T»t»Ui 
confermate  nella  Aia  carica,  non  per  tanto  congiurati  alcuni  Capitani  dcirvl- 
tima  plebe  alla  fua  morte , co  me  di  traditore , il  traflero  di  cafa  per  vccidcrio  in  , /a 

cpii  modo;  ma  faluatodaalcuni  Capitani  fuoi amorcuoli , evoluto  perciò  /"■* 
riniuiziarc  vn’Impiegodi  tanto  rifcliio,  vanne  da  medefimi  Coijgiurad  sfor-  ranìM . 
zato  a continuami  con  aillAenza  però  di  alcuni  confultori»  Dopo  che  rotte  a 
il  popolo  le  carceri  della  Vicaria  , abbracciò  tutti  i bbri  del  Regio  Patrimo- 
nio , e incominciando  già  a declinare  dalla  via  dcll’cbbedienza  in  quella  della 
contumacia  : aucndo  predato  orecchio  al  configli  di  Luigi  del  Ferro  di  ri- 
cotrtre  alia  prferczionc  del  Re  di  Francia,  publicò  editti  rigorofidìmi  con- 
tro i Baroni  , che  aueuano  portato  le  Armi  contro  di  liu,  e cadigò  nella  vita 
quelli  , che  ebbero  ardimento  di  pronunziar  parole  d’.acccrdo  . Qiiinci  pu- 
blicato  vn  maniftdo  de  Ile  die  ragioni , alzò  lo  rtendardo  della  Chieia  come  pa- 
drona del  Dominio  dirctto,e  proibito  al  Cardinale  Arciuefeouo  d’inge  rirC  oc* 
trattati  di  pace  con  gli  ^agnuoli  ; fpedì  fuoi  Deputati  a Roma  a negoziare^ 
con  TAinbafciatorc  di  Francia  pi  r metterfi  fotte  i’embra  prctttricc  di  quefia 
Corona . 

Intanto  D.Gioaanni  pentito  non  meno  del  Duca  di  Arcos  ( che  battcna  1 
piedi  per  u rm , e quafi  la  teda  ne’  muri  per  vedere  elei qfa  affatto  ogni  Ipiranza 
diaegiudamento  ) dcUartiuoconfiglio,chi/^uciui  fortitofi  pdlìmoeiiento, 
rimìiàrcate  le  fue  genti , allontanodì  dalla  Citta  ; e fpedì  due  Galee  a Cadtllo  a 
Mare  a proueder  di  fatine . Le  quali  ribitlaicfi , fi  diclùararcno  del  partito  del 
popolo  , come  fecero  due  altrcancorafpcditc  dopo  l’arriuo  del  Duca  di  Tarli 
alla  mtdefima  volta.Crcfccndo  però  a giornata  la  follcuazionc,c  tumultiundo 
c(  nNapolibuona partcdclRcgno, vlclronoincampagnachiamatidavna_tf 
Jcttcracirctdrrcdcl  Viceré  molti  Baroni  fono  h condotta  di  D.Vinccnzo  Tut.  SiMrtumt  i 
tamlla  dichiarato  daD.G'ouannifuoTcncntc  Generale  fopra  il  Baronaggio,  B*rtnictn- 
t tra  e.  ut  di  il  Duca  di  Martina  D.  Francefeo  Caracciolo  auuamaggiò  molto  le 
cofe  del  Re,  ne  marcarono  afe  medefimi  il  Marchefe  del  Vado  , il  Come  di 
ConucrfaiK),  il  Duca  di  MitaJonc , i Prcncipi  di  Monrc  Sarchio,  e di  Forino,  il 
Marclicft  Imperiale , e altri  Signori , e CaualFcri impiegando  le  facoltà , e la_» 
vita  in  ftri'.igiodcl  Re . 

Kc  minori  auuantaggi  riconobbe  II  partito  di  ffo  dallo  fuenturato  Toraldo , 
il  a pale  uto  in  ragìoncuole  fofpetro  al  popolo  per  non  aucre  acconfentito  dì 

dare  Taflalto  a CadelloSant’Ermopriinachcvcniflcproueduto  da’Rcalidi, 
per  rucrc  impedito  l'aflalto  generale  dcfiiratodrlpopoloatuttiipod/ooai- 
pati  dagli  Spagnuoli,  per  l’tfito  infelice  di  alcune  mine,  che  venne  attribuirò  al- 
la fua  condotta, e finalmente  perdi  la  polucrc  lic’barili  podi  fono  le  Chiefe  ikl 
Gcfu,  edi  Santa  Chiara  per  mandarle  in  aria  : trono  dì  raefcolata  con  i*arcna_ic 
lafoò  final  mente  la  vita  fono  la  fpada  del  Carnefice , cffcndogH  dato  tratto  fi- 
no ilcncre  dal  fcno,cjnandato  per  dono  funedidìmo  al  la  Moglie.  Non  vi  i>a 
dubbio , chele  il  T oraldo  allei  a che  pafsò  in  Cade  Ilo  per  conchiuderc  l’aggiu- 
danocnio  dcIVicercco!  pc'polcsvi  fi  fblie  fermato  a pretedodi  edemi  ritenuto  a Morte  Jet 
éarza>clicpct  lifauigi  rrtidaiialla  Corona  non  ne  ..uefse  riportato  e premio,  e Tn»td*. 
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lode  : ma  fc  non  fia  vera  la  fama  dìunl^ata  dalle  penne  si  molti  fcrictori  > che  1 
MiniftrfSpagimoliilrifpi^ncflcrotflim  quello  precipizio  , nel  quale  prcuc- 
dc  nano  j che  farebbe  incuitabilmcnte  ruinato  : come  quclb"  , che  conofciutolo 
d'animo  grande  ftaiuno  in  Ibfpctto  maggiore  di  liu  pcrlòna  : Egli  fi  l^ciò  por- 
tare a fomigiiante  rilòluzionc  del  defiderio  di  fi.  mire  nuouamenK  al  Ke>aucn- 
doauttemicata  quella  opinione  con  le  vUimc  parole  della  fua  vita,  clic  furo- 
no : t » miieit  per  le  mia  Ri, 

Ellinto  il  Toraldo  volerla  il  popolo  appoggiar  la  fiu  carim  a Mareantonio 
Brancazlo  Soldato  df  molta  dptrienza , pòco  inclinato  a gli  Spagniiol: , e mal 
veduto  dalla  Nobiltà  : ma  feufatofi  dall’.icccttarla  per  non  correre  la  nrtdcli- 
c'i  OteeiJi  ma  fortuna  del  Toraldo  ; venne  eletto  Gennaro  Anne-fc  Illigatorc  della  morte 
e i larj  A‘t-  del  PrccclTorcjda  lui  (come  e fama)  a quello  medefi  mo  line  procurata  lA  titolo 
"efc.  di  Gencralilfimo  del  fedclillìmo  popolo  di  Napoli . Pubb'cò  infieme  il  Popolo 
le  cagioni,  che  raucuano  indotto  a firr  morire  il  Toraldo,e  vn  Manifeflo  a’  Ba- 
roniie  Titolad  del  Regno  non  ancora  dichiarati  fuoi  Nemici  -,  perche  fi  diclua- 
ralferocm  in  termine  preferitto  fe  volcflero  milittare  col  popolo  per  difelàdc* 
priuilegi  della  Città , e del  Regno  : clic  fpirato  gli  auerebbe  tenuti  per  nemici . 

Tratmii  Si  viiirono  in  quello  mentre  diuerfi  negoziati  del  Viceré  col  Canlinale  Ar- 
Vi  ciui  icouo  perche  s'intcrpontirc  nuouamcnte  airaggiiiilamcnto  di  quelle  tur» 
tiri . bolcnze,  che  non  ottenuto  per  ralienazione  del  popolo,e  per  La  diffidenw  con- 
ceduta di  fua  perfona,  tento  che  douefle  almeno  fcomumcarc  la  parte  cótraria 
al  Partito  Regio . Ma  ne  quefto  poiè  confeguire  per  conucnicnti  rifgiutdi  vnc 
dopo  eosì  sfortunato configl  o di  rompere  eon  atti  di  ollilità  la  fede  giurataal 
Popolo  operò  più  cola  alciuia  il  Duca  di  Arcos  degna  della  fua  prudenza  , ne 
confeguì  cofa  che  defidcraCTe . Succeffero  ancora  diuerfi  incontri  alla  campa- 
gna frai  Realifti,  ci  popolari  di  poco',  e ncllun  nliciio  alla  fora  ma  delle  cofi?»- 
ìtendovna  parte,  e l’altra  ottenuti  diuerfi  auiuntaggi,  e patite  diuerfe  perdi- 
te . Finalmente  fuanita  qualche  pratica  ancora  d’accordo  tra  D.  Giouannii  e il 
Popolo  : quello  riceuuto  lettere,  e buone  parole,  e fpcranze  dall’Ambafdatorc 
Il  papaia  fi  Franccfc  a Roma  incominciò  a chiamarli  Rcpublica  raccomandata  alla  pro- 
ahiamm  Re-  ttzionc  del  Re  di  Francia  : e (laccate  da’  luoghi  pubb'ci  le  Iitugini  di  Girlo  V.  e 
puUicm,  dclliRcdiSpagna,collocòinqucllavecei Ritratti diChrillo Crocilìrso ; gli 
cheilPapanonaueua  voluto  accettare  l’acclamazioni  fattagli  come  a Soma- 
ro Signoredi  quelli  Statij  che  anzi  fpedì  vn  fuo  Monitorio  a’  Popolari  cfortan- 
doli  di  còtinuare  ^ma  fenza  frutto)  nella  obbedienza  del  Re  di  Spagna.Si  vide- 
ro ancoranella  Città  de’ moti  di  plebe  veramente  infuriata , e fenza  ragione,  e 
però  degni  più  di  filenzio,  che  di  racconto . Onde  perche  già  fiano  ouafi  al  fine 
della  campagrai  per  non  inuilupparc  i fuccelTì  lafcicremq  il  popolo  in  moto 
per  aggiuftarfi  col  Duca  di  Ghifa,c  trapafleremo  da  Napoli  in  Lombardia,do- 
«c  ne  chiama  il  Duca  di  Modana  ; pafsaro  aneli  cfso  della  dipendenza  della-.* 
Corona  di  Spagna  a collcgarfi  di  cjuelli  giorni  con  quella  di  branda . 

C««/*  Vogliono  gli  Scrittori  de’  nollri  tempi , che  i primi  colpi , che  incomindaro^ 

noalradicarc  il  fono  di  Francefeo  d’Éllc  Duca  di  Modana  la  diuozionc  per 
Duca  di  ragione  di  fangue,e  di  Stato  profefeata  alla  Corona  Catolica,fi  fpiccafscro  dalle 

Madana  ti  mani  dc’  fuoi  Miniftri , da’  quali  ( fia  lode  al  vero  ) ha  riceuuto  fouentc  quella 
gtiSpagmii  Monarchiadanni  molto  piùgraui  di  quelli,  che  abbiano  faputo,o  potutore- 
4'. . carie  i fuoi  maggiori.c  piu  potenti  nemici.  Sperò  il  DucameUa  guenarfhcinfic- 

me  co’Prendpi  Collegati  intraprefe  contro  i Barberini  di  doucr’efscrc  potente- 
‘ mente  foccorfo  come  benemeriro  d i Cafa  d’ Auftria , e di  quella  Corona  dagl) 

Spagnuoiiinaa  nò  che  il  (eccorrcfscro  in  conto  alcuno,paruc  che  più  tollo«coiik 

--  ...  ....  .... 
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^ùalche<òmodlri  a lui  negata  apriJero  l’adiroa  i medefimt  Barberini  di  era* 
uagiiario  j Aucndo  però  ottenuta  il  Duca  da  Cefarc  vna  Icuau  di  Soldatcfca-.*  xtJ47 

Àlcmana,glicnc  venne  dagli  ofieij  finiftri  di  qualche  Miniftro  leuata  improui- 
fo  la  facolr^  die  nuouamcnte  conlcguita,  gli  venne  ancora  per  fini  occulti  da - 
incdcGini  Spagnuoli  nuonameme  fraftomata  J^on  la  (dò  per  qucfloil  Duca  di 
coniinuarc  nella  buona  intelligenza  con  quella  Corona , che  anzi  fatta  la  pace 
co*  Barberini  > benché  gli  vcniflTcro  offerti  auuamaggi  maggiori  da’ Francefi, 
diede  le fnegenn agli Sipagnuoli • inuiandole fui Milanclc in  foccorfod’Arona 
allora  battuto  deirArmi  dì  Francia.  Da  quella  prontezza  del  Duca  in  fcriiire 

Snella  Corona  rpiccoBl  il  fecondo  colpo  de*  fuoi  difguili  ; pe  rche  aucndo  chic. 

onon  folamente  il  danaro  pattuitogli  per  quella  condotta, ma  quclla>cheprc> 
tendeua  appartcnerglifì  per  ragione  di  dote  deirinfanta  Caterina  Duchcua  di 
&uoia  I di  cui  per  tellamento  del  Prencipe  Filiberto  fuo  Zio  Materno  fi  chia- 
maua Erede:  in  vece  di  riccuerne  fatisfazionc,  ne  traflc  difprczzo  a fegno , che 
trattarono  i Minififi  Spagnuoli  fino  di  vendere  ad  altri  lo  otato  di  Correggio , 
di  cui  l’aucuaiK)  giàimpoflefiato  a conto  di  debito  della  Corona, e per  lo  merito 
ac^llatofiinadcTÌrealPartitoAullriaco,eSp:^nuolo  in  tempo  di  graiuffì-  ‘’ 

me  turbolenze,  e neceUìtà.  Piccato  adunque  da  (omigliantcmanicra.di  tratta-  ' 

mento  il  Duca  , ne  voluto  vfcir  di  Correggio  prima  À'  cffcrc  intieramente  fo- 
disfatto  de’  fuoi  crediti , incominciò  fin  d'àJlortt  ad  armarli , dichiarando  le  lue 
. ra^oniaqualchcMinillrodiCcfaredimornntcaqueitcmpiinltalia.  Dache  • 
jnefso  qualche  freno  agli  Spagnuoli  ccfsarono  bene  dalla  pretcnfionc , ma  non 
dalla  intenzione  della  Vendita,o  della  occupazione  di  Quello  Stato,auendo  pifr 
volte  impediti  i trattati  incomindati  dal  Duca  con  D.  Maiuizio  di  Correggio 
figlio  dclrvltimo  Signore  di  quella  Terra  foura  le  pretenfioni  , che  ^li  parcua 
di  tencrui,per  aj^iullarfi  con  cffo;o  per  artificio  politico  di  metterlo  in  gelofia»- 
c mantaner  lo  piu  (labile  nel  partito  di  Spagna  ; o per  intere  Ile  particolare  ( co- 
me fu  diuuigato , e creduto } di  qualche  Minillro  , che  penfaua  di  trarre  il  fuo 
.profitto  dall’altrui  dillurbo . 

A così  fatti  difgufti  del  Duca  fi  aggiunfero  le  male  fodisfazioni  del  Cardi- 
nal fuo  Fratello,  die  fi  chiamauamaitraitatodagli  Spagnuoli,  non  (blamente 
; nella  poca  ^ma , che  parcua  tenefsero  della  fua  perfuna,  ma  in  aucrgli  antepo- 
llo  il  Cardinal  Colonna  nella  Protezion  dcH’Imperio;  e quindi  apriillì  la  firada 
a’  Francefi  d’infinuarfi  in  quelle  differenze  a proprio  vantaggio , nutrendo  col 
fomento  de’  loro  ofieij  ( in  clw  riclcono  per  la  innata  loro  viuacità,e  prontezza 
mirabilmente  i Francefi  ) Icdiffidenzcincominciatcfradi  loro.Quinci  veduto-  ^ 

e aperto  l’arringo  defidcrato , vi  corfoo  a fpronc  battuto , offerendo  al  Cardi- 
nale la  Protezion  di  Francia  con  tratti  di  (ingoiare  confidenza  e (lima  ; chg_;»  C*ritn»lt 
venne  da  quel  Prencipe  prontamente  accettata  , con  sì  vino  fentimcnto  de’-  d’Elt»Frt^ 
MinKlri  Spagnuoli  ; che  ne  mollarono  vna  dlrcina  confufione,  e cordoglio . £ tettert  di 
quindi  prefa  cKcafionc  di  trauagliarcil  Duca,  quali  che  non  potefsero  cfedcrcy  Er<tnti0% 
chcfcnzafuaparticipazionc»cconfenfo,  fofsc  il  Cardinale  condicefo  a fomi- 
gliantc  rifoluz/onc,  crebbero  le  diffidenze  concepute  di  fua  perfong,  e andaua- 
no  ricercando  le  maniere  di  mortificarlo  ; difendendofi  inuanoil  Duca  con  l’c- 
(èmpiodellaCafadiSauoia,edialtriPrencipi , che  fi  erano diuifi  fecondo  1 
propri)  intcre(Ii,c  le  proprie  inclinazioni  ncH’abbracciare,o  l’vno,o  l’altro  par- 
uto  ; perche  gli  Spagnuoli  crcfccndo  continuamente  lagelofiadella  fua  fede> 

Z mifero  lirica  in  lò'fpctto  di  qualche  machinamento  a ma  opprcllione  : 
in  neceflità  per  afficurarfene  di  appoggiare  al  foilegno  della  Corona  Nemi-  , 
ca.  Diclic  venne  da’  Francefi  con  tanu  ciferua  compiacciuto , che  oltre  al  co- 
* ■ Hfi  } (lume 
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fiume  di  quella  Nazione  ardente  crifoluta  j ben  egli  dibJron6^mIoto«llll* 
ftcnzanc’ftioi  bifogni,  ma  gli  diedero  infiemcavcdcix.chcrmnaaerebboao 
aulito  punto  difcarojche  gli  procurane  ogni  rac20  di  aggiuftarf  etm UCqrooa 

diSMgna,cdic<«itInuarcnc!lafiuanticadiuozioncconla^ad  A^ia.  , 

cMuu  dtl  Da  quefti  andamenti  del  Duca  fi  fama, che  nalc^c  la  radura  dd  Cot»  Fi^ 

c,jat.  Fui.  uio  Tetti  Poeta  famoTo,  e gran  fcruidore  di  cafed’Eflc:  li  qiralc  g“»  e ^ 
MioTtiU.  nazione,  e per  inrtrtflc  temente  alieno  dagli  Spagnuoli,  chcnciwnmpcrle 
fnccompofizioni  fatte  contro  di  loro  In  tempo  delle  prime  guetn^dMonfCT» 
rato , l’c  figlio  da  Modaìia  ; dopo  di  < fiere  flato  Ainba^fciatore  del  ih  Bpa- 

En.ì,diucnne  per  onori,c  Ixncncij  riciuuri  da  quella  Cwona  in  giiifa  Spagnuo» 
faglie  fi  riduffe  in  fine  a mancare  ( fc  fu  vcrò  ) per  fcruirla  al  proprio  Padrone; 
con  aimifar  curi  ^^:niftri  di  queftefue  pratiche  da  loro  poco  per  altro  «cdu-. 
re  co’  Frana-fi . Ma  fefle  ne  ciò  che  fi  volcfsc  in  quella  parte , «noe , che  ^ 
cuni  Miniflri  Imperiali  e Spagiiuolt,  vedendo  mal  volentieri,  dw  la  eoronacU 

Spagna  rerdific  in  Italia  il  (egu'to  di  vnPrencipc  , e di  vnacafa  ditanro  pror 
cio.rpplicaroiio  raniino  a intefoinpcre  qiu  111  trattacic  a fermarla  imia  diuo- 
«roire di  qiKfta  Monarchia . F.flcndo però  pattato  Amtófciatorcdcl  Duca^ 
Gel-mania  per  lo  congtelso  di  Miinftcr  il  C^tc  Alfimfo  Montccurolijfi Conta 
Lcsle  òipitano  delle  guardie  di  Ccfarc , e’I  Duca  di  Tcrranuoua  Ambaloart^ 
CatoHco,  mitèro  con  etto  a campo  partiu^I  g”"  j j 

■ che  aggiunte  le  negoziazioni  ancora  del  Conte  Ottonclli  Refidenwaltrcri^^ 
Duca  in  qiicllaCittà,  patena  , chceiàfifofsetroaaralaformadidatefi^^ 

- • lione  al  Duca  per  i inerirlo  nella  prillina  confidenza  di  Spagna,  creaii^o  V^. , 

. cario  Generale  deinmpcradorc  in  Italia , afsegnandogli  1 aediti  F«»cri , ^ 

altre  condizioni  di  fuo  grande  aiuianiaggio  e ficurtzza.  Ma  Ordito  “ 
conformità  Don  Vincenzo  Tutratiilla  a Milano  da!  Duca  d Arros  per  tral^ 
Tare  con  quel  Goucrnatore  di  quella  parte  che  a liu  rocraira  di  quella  negozj^ 

' zione , paritcchc  non  iiicontrafsc punto  la  buonadifpofizionc  del  Viceré,  era 

Duca  di  Terraniioiu  con  gli  altri  Miniftri della  Confiilta  di  Gcnoua^  diMibu- 
no  : perche  non  Iblamenrè  dopo  Tarrluodel  Titttauilla  fi  videro  prolongaugn 
' «flfctti  delle  fpc-ranzcconccniitc dal  Duca  : ma  ne  vcnticro 
■ denti  le  condizioni  già  ftabilite  a Tua  fou- 

raìibondando  in  cortefia , dichiaroffiil  Duca  , cheauer^  a^fimnto  ai^ 
chea  partiti  inferiori  alla  fua  afpettaZionc  » pur  che  vi  fidaisc  pretta  ^di- 
zionc , e prouedimento  : macrefccndo,  e imiMitando  contmmmente  i Mim- 
• Uri  Spagnuoli dubbi)  , e difficoltà,  e allóra  appunto  pnblicatrfdo  ^ con- 
clihifo,  che  più  n’era  lontano  quello  accomodamento  t fi  aiiuidc  baul^o  n 
Duca  Prcncipc  accorto,  cfpiritoltschead  ahronon  afpirafsero,^^ncttcrlo 

. con  quefti  arrfficijindilfi.lcnza  con  la  Francia  > cosa  bene  come  cmdiffid»iaoo 

di  lu? , perche  diOenuto  fofpctto  aquclh  Corona  rprcfsCro  trattario  l^do 
„ le  coneionture , che  loto  fi  prcfcniarstto  di  fia-beffc  il  pto^  mtrrcfsc  fourt^j 

diluì.  Veduta  adunque , o dlfperata » o malcorrdotta q««l'> *! 
Duca  fu  k vcftigia  additategli  dal  Cardinal  fitó  Fratello 
Trancia , che  giàvcrànTentc  infof^tlrc^fiafamadi  «itilo 
pamw,che’lminacciafscdi  dxhÌ.Vn.rioNw»ico,et  1 

n della  difimuUi»one,tfprez7ammoigiHWincnti , che  loMpuaìm  con^ 

mnltiplicari  vincoli  alla  Spagna  , pflblkóffi  impromfam^c  Fr^c^ 
d,e  vogliono  ancora  molti , chcgllveniftcallrtwtce  frfpmmdallc  follc*^ 
aloni  di  Napo!i,ediSicilia  , ditpaMfa  dqucfscro^rcilaollo  in  Itaha  ato 
pbtn-ùtaSpasnuola  . Vt-xmeadunqucaccdlWo  dal  Dotto  iIGcncialato^cll- 
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Armi  Franccfi  in  Italia , con  rUcriu  però  di  non  cfscrc  nvùc^rcttoa  portarle 
. contro  flmperadorcfuoSourano  , cui  ptofcfsaua  di  confcruarevna  incor- 
rotta fede;  c con  Opitolazionc  apparentemente  pr^ttcaolc  a quella  I roum- 
da,  mentre  la  Francia  non  intendeiudi  appropnarC  alcuno acqvufto,  do«n- 
doreflare  in  proprietà  a i Conquiftaton  Ital^u  • 

conforme  a quella  appai  cnza  lanlerua  fattafi  dalla  Francia  » del  Caftello  di 
Cremona  quando  fi  foiscacquittato.  CWnci  datofi  all  apparecchio  dell  wmi, 
pii  SpaenuolifWcro  contro  di  Imafprilllmcdoelunzc  , che  aucfsc  egli  dclu- 
ic dopo  molte  atdficiofc  difficoltà,  e lunghezze  ,lccon^zioni  pro^ltegli  per 
ircctCTfi  dietro  alle  vanciptranze  de'  Francefi , rapito  dal  fotodcWcrio  d. 

cHerare  la  propria  condizione  tra  le  ruinc  degli  Stau  del  Re  Otolico  . Tutte 

qutfiecofcintornoalla  rifoliaione  dd  DucaFtancefeo  dicoUegarficon  Fran- 
cia, e di  accettare  il  Generalato  dcirarmi  di  quellaCorona , abbiamo  noi  rac- 
coltcdagliScrittigiidiuulgatiperlcCorti , e per  le  ftampe  d Iralia  ; ma  non 
abbiamo  pelò  ancora  trouàtoalcuno,  che  ci  abbia  addiuto  1 vnico  ,epm  prin- 
cipale inotiuo,  e impiUfcche  portòqucl  Prencipcadefidcrare  prin^il  coman- 
do  delle  Arnu  Imperiali,c  Spagniiolc,  e pcfc*,dellcFranccfi  m qu^aProum- 
cia,  che  fu  di  renderfi  per  quello  mezo  padrone , e codomcre  d vn  Eccito  per 
quei  fini , che  fi  pofsono  agcuolmentc  prefumtre  in  vn  PrenaM  delle  fuc  qua-  ^ - 

lità,  cchctcneua  tanti  interellì,  e tante  prctenfipm  foura gli  Stati  wm  thtM»u» 

re  polseduti  dalla-faa  Cafa . E certo , che  fc  1 Mmiftn  SpagnuoU  auclsero  volti-  ne . 
to  a dargli  fodisfaz^oncdcl  comardodi  vn  Efcrcito  ,oIinpcria- 

le,  o Spagnuolo  in  Italia , ch'egli  non  rmeiebbc  giammai  aro  in  apparenza 

dalla  (ua  diuozione,  e offeruanza  verfo  la  Cafa  d Aulirla , e la  Corona  Catob- 
ca  peraccoftarfi  alla  Francia  . Dalla  quale  aticn^  riceunto  in  quella  par^e 
tutto  quello  » chi  feppe  dcfiikrare,cgb  auciu  coOi  la  fiu  deftrezza , con  la  foa  li- 
beralità, econquellealtrcfuevtramcntcRegiedoti,  dici  adornaiwno  con- 

dotau  fegno  tale  1 a macliina  de’  fuoi  difcgni  j che l'Eftrcito , che egU  coman- 
daua»  dìpendeua  fi  fattamente  da’  fuoi  cenni , che  non  meno  di  ordine  della-# 

Corte  Oiriftianiffima,chc  per  volontaria  elezione  di  quei  Comandanti  ne  po- 

tcua  difporrcafuobeucpladtojcadopcratloin  qual^qucimptcjaaueisg_> 

voluto  - E fc  la  morte  non  aucfse  interrotto  il  corfo  de  fuoi  pentono  che  alie- 
rebbe tétalo  per  fe  medefimo  di  prenderli  fodisfazione  c6 1 armi  dtqucllo , che 
drctcndtpadcuatoalla  fuaCafaj  oche  nonfi  (arcbbeconchiufaiaPacctrale 
Coronefdella  quale  era  egli  ftam  vn  de’  principali  architeiti)fcnza  che  ne  ricc. 

»k1Tc  molto  più  viua  c più  prcftntanca  volita  di  quella,  che  appanisc  nel 
Trattato  di  quella  Pace  , doucleragionidell»tóiCafavencroappoggiatg_^ 
ad  vna  fcmpKce,e  nuda  ìntcrcellìonc,  perche  lé  ne  vedefte  qualche  amiclieuole 

'Abbracciato  adunque  che  ebbe  il  Duca  Franccfcc  il  Mr^di  Fra^'an^ 
rimifepuntoTcrfcaccufc,  o per  le  rimollranze  de»  Mimto  Spagm^  delle 

fuc  diligenze  per  vfcireprcllaraentc  in  campagna  follicitato  oltre  agli  ItimoU 

della  propria  riputazione,  da  i Fratelli  Mazzarim , che  per  proprio  intcrrfic 
non  guardaiianodi  accendere  nuoul  inccndijdi  guerra  in  Italia  per  aunantag- 
jrìarc- le  fortune  della  Corona  di  Francia  ; e inruimmiio  dalla  corrente  di  molo 

FÌiorufcitidelloStatoEccUfiaffico,dciPominioVcncto,ediattiPaefi,chc 

paffauano  a Modana  ad  arrollarfi  fotto  le  fuc  Infegne  dietro  Ut  feUacc  fpe- 
ranea  di  vedere  in  breuc  i Francefi  padroni  «i*  P"*'*** 

*K  SpagnuoU  ftcflì , che  dapprima  fprczzarono  quella  mt^a  del  « le  nc 

nfrro , fi  amùdero  finalmente  a proprio  collo , quanto  mIIc  cofe  di  » « «i 
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euem  fieno  da  tcmcr/1  Anche  le  picciolcnouità  > non  vidTcndocosirmnhua 
nuilliizzA,  elle  appicciata  in  maù^ria  acccnfibilc  « non  (ta  baAantedi  fufeitare 
altiflìmi  incendile  ineliin^uibili  negli  Stati  più  poderofi  del  Mondo  • 

Vigilando  adunqivc  i MÌniftri  di  lancia  a gli  auuantaggi  della  Corona  nel- 
le cole  d'Italia  , fi  raditnaronoinfiemeaconfultacon  altri  Capipiù  principa- 
li il  Cardinale  Grimaldl»il  Prencipc  Tomafo  di  Sauoia  >il  Marefcialle  di  Plcflìs . 
Pralin  calato  nuouamente  di  Francia  in  Piemonte  i il  Signore  di  Plcffi  Bifan- 
zone , c il  Marchefe  Mario  Calcagnino  Ambafeiatore  del  Duc^  di  Modana , e 
vi  fu  meflb  in  tauola  a cjual  parte  fi  donefle  voltare  l’eiiipito  della  guerra  coa^ 
gli  apparecclii  fatti  in  Piemonte, c fui  Modanefe . Qiiì  nate,  c come  l'empre  fuc- 
Je  nelliConfultori,  variedifpute,e  opinionidccondoi  vari^difcgiii,ogl’intcreflI 
dc’Conlultatoridii  parere  del  Prencipc  Tomafo  pratiebiuimo  delle  qualità  di- 
gli Stati  del  Re  Catolico , che  dante  le  folleuazioni  di  Napoli , che  incomincia- 
itano  a toccare  il  colmo  della  pazzLa  , fi  deuefle  mettere  ogni  sforzo  foura  IV 
ArmataMariumapcrtragittarbinquella  parte  ; doue  oltre  al  poterfi  agcr 
uolmenteacquifiarqualcìie  luogo  importante  a grande  auantagglo  dell'ar- 
mi  loro , autrebbono  innanimitJd  folleuati  a crcfcerc  tanto  più  viuamentc  la_# 
loro  follcuazione,quanto  megUo  fi  foOcro  veduti  afTifiiti  c afficurati.  Era  vera- 
mente ottimo  in  quelle  contingenze  qucftoconfiglio  del  Prcncipe  : ma  vi  faco- 
ua  grande  ofta  olo  il  non  tenere  ordine  alciuio  dàlia  Corte  in  quefia  conformi» 
ta,  la  poca  prouigion  di  danaro,  c di  monizioni  per  tanca  inlprefa,  il  non  (aprefi 
chi  douefle  comandami  ; ne  in  che  maniera:  c la  debolezza  infieme  deirAnna- 
ta  medefima  da  non  edere  cimentata  in  quello  dato  con  quella  clic  di  Spagna» 
fiafpettaua  inqucimarinumcrofa  , e ben  proueduta  • Suanito  adunque  per 
la  impoflìbiltà  di  dfctniarle  quedo  configlio  ; |iaraia  al  Maresciallo  Plrl^  che 
con  l'auanzarfi  il  Duca  di  Modana  a ingelofirc  con  le  genti , che  aucua  raccol- 
te la  Città  di  Cremona,  pocede  dar  calore  al  l’attacco^  checUifactdcrodairal- 
tra  parte  fu  quella  di  Tortona . Ma  ne  quedo  partito  parue  cqnucnientc  allora 
che  il  Marchefe  Calcagnino  inerendo  a quello , che  dunaua  di  ma^ior  profit- 
to del  fuo  Padrone,  configliò,  che  in  cfccuzionc  degliordini  della  Corte,  fi  do- 
ucfrctcntarcprimad’ognialtra,rimprcfadiCrcmòna.,  da  cui  dipendena  in-  ’ 
ficme  quella  di  Lodi , con  la  qiulc , oltre  a che  fi  portafifero  l’ Armi  Francefi  fin 
fotto  le  mura  di  Milano  , fi  fpogliauano  ancora  gli  Spagnuoli  de’ migliori 
Qmu-ticri  , ne’ quali  ripofauano  il  Verno  le  fbldatcfchc  afflitte  da^patclmcntl 
della  Campagna . Oltre  a che  mantcncndofi  in  quel  paefe  fertil!fsImo,c  abbon- 
dante l’Eferato  amico  , fi  veniua  a folleuarc  da  quciraggrauio  lo  Suto  del 
Duca , c ad  adìcurarlo  iiifiertic  dalJ’inuafiore  dell’armi  di  ^agna . 

Concorfe  in  queda  medefima  opinione  il  Signore  di  Picfsìs  Bifanzoncrf  b?-‘ 
che  notivi  mancadero  gagliarde  oppofizioni  per  le  gclofic  , clic  fi  fàrebbono 
fofcitate  negli  animi  de'  Ve  ncziani,e  de'  Pachi  di  Mantoua,e  di  Parma;  c forfè 
del  Papa<  di  apri  Prcndpi  Cófìnanti:  tunattoka,  perche  fi  trattauadi  obbedire 
a gli  ord  ini  della  Corte,e  di  arstcurarc  gli  Stati  di  vnPrendpeamico  ,'vciincri- 
foluta  l’imprcfà  di  queda  Citri.Ma  pcrclie  pure  per  intrapredt  ria  vi  faccua  me^ 
llicrcdi  raccogliere  fui  Modanefe  numero  afsai  maggiore  di  forze  dm  nelle 
che  vi  fi  trouafscro,ne  potendofi  c5duru*le  fuor  che  per  lo  Suto  de’ucnouefiio 
|)cr  quello  del  Duca  di  Farma;có  la  neccfsità  parimcte  di  trapafsarc  la  largliez- 
za  dello  Stato  di  Milano,fu  l’Alcfsadrino,e  il  Tortonefe:  venne  dctcrmiiiato  di 
chiedere  il  pafso  alla  Rcpublica  di  Gcnoua(che  venne  loiro  liberamente  c6ce^' 
to)  per  isbarcarc  nel  Golfo  della  Spezie  le  loro  foldatefchc  pafsando  di  perfim 
in  queHa  Gnà  il  Cardinale  Grimal^  il  Signore  di  Pkfsij;  c il  Marcbef*  CaloU 
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gnino  a qaefto  medefimo  cflr.-t:o.Ma  il  Prc\  ipc  Tomafo  tornofsi  verfo  Torino»' 
facendo  aiianzarc  r£fcrcito  Franccfc,chc  allora  fi  trattcncua  inGattinara  yerfo 
TriuojC  Lhiorno>Di  che  inqclofito  il  Gouernator  di  MilanOifece  anelaceli  ipar 
ciliare  quello  di  ^agna  iKÌla  Lomcllina  in  oCfcruazione  degli  odameli  Nemici. 

Ma  perche  il  Duca  di  Modano  allcttato  dalle  fpcranze  di  qualche  miglior 
fbrnma  > non  tralafciaua  di  praticar  l’effetto  delle  determinazioni  di  Francia  ; 
auucdutofiilContcAabilcdiCaftiglia  de’  fiioidifegni»  non  mancò  di  prouc- 
dcrc  all’imminente  pericolo  nella  miglior  maniera  > chcglipcrmiferojetur- 
bolcnze  dìNapoli»  e di  Sidlia . 

Spedito  adunqueaCremona  il  Matchefc^rracon  qualche  truppe»  mandò  troHi^ìnt ^ 
il  Conte  Gioiunni  Borromeo  Commiflario  Generale  ne’contornl  di  Pauia»e  di  o>utr^ 

nmier  di 
UiUtttt 


l’opra  numero  grande  di  Vaffallixhe  tiene  lafua  Cala  in  quelle  parti . E crefeé 
dotuttaiuairofpetti  della  inuafione  del  Duca  in  quello  Stato»  venne  ancora_j 
inuiata  l ui  Cremonefe  buona  parte  dcH’Efcrdto»  refiando  l’altra  Torto  il  go^  , ?*. 

uemo  di  D.Vinccnzo  Monfiui  Generale  deH’Artiglicria  verfo  il  Piemonte  a^  • , 

oflctuare  i difegni  de’  Ftancefi  ; chepaffatoilPoaPonteftura»  c trattenutili 
qualcliegiorno'nc’ contorni  di  Calale»  paffarono  fìnalmtmtc  con  cinquemila 
Cattaui»  e fciinila  Fanti  il  Tanaro  incamminandoli  verfo  il  Tononefe»doue  il  T 

Prencipc  'Tomafo  fatto  feelta  di  nouccento  cattali!  de’  migliori  del  CamM  » gli 
mandò  per  lavia  di  Voghera»  c di  Pontecuronc  » e per  lo  Stato  del  Duca  di  | 
ParmafulModancfc.  Da  che  rinforzato»  eincalorito  il  Duca  » cheaucuagii 
perlaviadiCarfagnanariccumq  » e riccucua  tuttauianuoui  rinforzi  di  gente 
rrancefe;  determinò  di  vfcirein’campagna  a tratuglÌMC  » accompagnato  da 
buon  numero  di  Signori  » c Comandanti  Francefi  ; c giunto  fu  le  riuc  del  Po  il 
giorno  ventèlimo  terzo  di  Settembre  con  noue  mila  Combattenti»  tragittò  con  P/ifa  il  Di$ 
picciolafaticadirimpettoaPomponcfconelpaefenemico»  elTendofi  al  primo  cm  tU 
occorfo  melfe  in  fuga  le  genti  del  Marchefe  Serra  » Icrmatifi  per  poco  alla  dlfefa  dmA  Ut». 
i foli  Maftridi  Campo  Don  Diego  Qulntana»c  Conte  Francefeo  Arefe.Taffato 
il  fiume  inoltrofsi  il  Duca  a Cafal  Maggiore»  abbandonato  » come  luogo  apcno 
da’  medefimi  Spagnuoli  wr  meglio  aflieurarfi  la  condotta  de’  viuerl  » e de’  foc- 
corfi,  dando  principio  alla  erezione  di  vn  Forte  fu  le  riue  del  Po  » c pofeia  dliiifo 
l’Efcrciro  in  due  parti  » prefe  la  marchia  verfo  Cremona  » e attaccatafi  fra  i traf- 
corritori  di  vn  Campo  » e l’altro  qualche  leggiera  fcaramuccia  andofsi  a roco  a 

JiocoingroflandofinonlIcAue  bore  della  notte  fegnente^r  le  continue  forilte 
atte  di  ordine  del  Marchi  fc  Serra  dal  prefidìo  della  Citta . 

AII’auuifo»che  auefseil  Duca  pafsato  il  Po  » c campeggiafseverfo  Cremona^ 
c Tulle  rimoftranze  de’  Capi  defiinati  a quella  difefa»  che  trouandolì  quella  Cit-  ^ 

rà  mal  fornita  d’ogniprouedimento  da  guerra  folTe  di  ncccfsità  l’abtondonat- 
la»e  ricouerarfi  con  mnclefòrzctiPizzighitonc  ; chiamò  il  ContefiabilcGo- 
ucrnaroreaPaulalMinifirl  di  Milano  per  cosi  grane  Confulta  > fra’ quali  il  Ordini,» 
Conte  Prtfid  ente  Arcfi  fentl  con  pochi  altri  diucrfamcntc»  c vinto  il  partito  có-  Prtmigùmi 
trario  ; operò  che  fi  mandarserofiibitamcntc  a quei  Comandanti  ordini  rigo-  d»  gii  Sfa. 
rofi  per  vna  valida  refifienza.  Cosi  cntratoui  dentro  vnvigorofo  rinforzo  di  gnut/ì  f,r 
gentiapièdlcacauallo  di  varie  nazioni  » vi  pafsò  di  perfona  Don  GiouanuJ  iad^tfadi 
Vafquez  (^onadoGouernatore  del  Cafiello  dì  Milano  » inuigìlando  alla  Tua  Crtmn^, 
«onferuazioneinognl  miglior  maniera.  Véne  parimece  rinforzato  Pizzigliito> 
i)c»luoeo  di  grandimma  confeguéza  per  le  qualità  del  fu&fito»occupando  quel* 

" lapun» 


I 


■ Delle  Hifiorie^  d Italia 

Upitma)  ch«  ibrmal’Adda  nello  fcaricarfi  nel  Po  : e fu  raccomandato  a Don 
Vincenzo  Gonzaga  d’acudirc  con  parte  dcll’E/crcito  al(a  ollcruazione  degli 
andamenti  del  Duca,  lattale  auendògiil  concertato  col  Marclici.'dIodiPicfItsi 
che  douefle  pallbrc  dal  Pieinonre  ad  vnirfi  con  le  fuegentn  voluto  il  Àtarclciallc 
accorciar  la  Oradaincamntinandofi  a quel  la  volta  per  lo  Stato  di  Piaccnza_«> 
trouo/n  incontro  il  Prcncipc  Triuulziodal  quale  lbftenuto>c  rcfpinCD  con  «an 
valore  «videfìcofìretto  alla  ritirata,  con  auiiaiicsggiograndifsiniQ  delle  Arni! 
CatoIiche.Ciic  fein  quella  prima  molla  rfe*  Franceli  auerserocógiuntc  (nficm* 
rime  quelle  loro  forze  ne’  contorni  di  Lodi , e di  Gremon;^  non  ancora  bcn’aP- 
lìcuratc,mai  prouedute,c  con  poche  forze  alla  campagna,cctto,  che  nó  aucrc  l>* 
bollo  potuto  sfuggire  qualche  ruina.E  già  il  Cótcllabilc  Goucrnatore  incomin. 
ciauaa  temere  eh  qualche  perdita,qiundo  il  Ciclo  quali  inofso  a pietà  delle  tur- 
bolenze ih  Stato , e di  Guerra,  che  in  tante  poni  afmgcuano  la  Monarchia  Spa- 
gnuolasdiflcrrò  dalle  nuuole  così  fpcllb,c  continu.ato  diluiuo  ili  acque , che  refe 
T.I  pì^i*  impraticabili  le  campagne,  cvciuieilDucanccclTìtatoadclillcrcdall’iinprcia 
tmpidifit  « niachinata  di  Cremona»  trouàdoll  ormai  con  l’El'crcito  oltremodo  feemato  da’ 
iuiprojr§f.  patimenti  , dallaicarfczza delle paghc,edellafu§adc' Soldati, cliecorreiiano 
jtdt  ftm-  adarrollarfifottoleinfcgnedclPrcncipeTriuuIzio,  cheaueuadi  aiuigiorni 
prefo  aformare  vn  Reggimento  di  Fanti  a proprie  fpclc  j Perdette  u Duca  in 
quella  ritirata  il  Pcgolotti  Sorgente  General  di  Rimaglia,  e vi  ritnalé^RUic- 
mente  ferito  i I Conte  A Ifonfb  Mon tecucol  i ; ma  non  perciò  perduto  ramino , e 
I volutotcncrcilpiedefcrmonelpacfcnemico^  aflalì , edefpuguòilCaftilbdi 

PonzonC  otto  miglia  diAante  da  Cremona  : e lafciato  l’Elcrcito , che  gliriraate 
' X clTcndonc  buona  parte  ripalfata  in  Piemonte  ) fono  il  comando  de’  òignoridi 

^otiaglies,c  d’EArades  Marefcialli  di  Campo,diuifo  ne’  Quartieri  di  PooaOiK, 
S.  Giouanni,  CommefTnggio , Calai  Maggiore , e Riuarolo  Terra  dei  Prcndpe 
di  Bozzolo,  ripaflàro  il  Po  tornoBI  a Modma  *,  donde  fpedì  fubitomente  il  Mar- 
: I'  cliefeCalcagninoin  Francia  per  ragguagliare  la  Corte  de’  fucceilì  pallàti , c 
fare  in  Aanza  di  nuoui,  e potenti  focoorlT. 

RiuratoliilDucadiModanadalCrcmonefc,d:s!pagiòparimentcilPrenci- 
pcTomafo  da  Voghera,  cCailel  miouo  prendendo  la  Ar.od.averfo  le  Eangiic$ 
da  che  itifofpcttito  il  ConteAabile  Goucrnatore^h'Cgb'  al)>irallc  a qualche  nuo- 
•uo  tcntatiuo  fopra  il  Knalc,  vi  0>edì  vn  conuenicnte  rinforzo;c  in  unto  vfeito  a 
pizzicarloalhtcodailMafirodiCampoBaldirioGodina  GouematotediTor- 
' iona,non  volle, che  partiflc  affetto  fenza  fanguc<  contea Aoj  attendo  parimente 

’ fcacciato  con  poca  fatica  il  PrcCdioFrancclclat'ci^  dal  Prcndpe  in  Voglitra» 

cinoltrl  Luoghi  di  quei  contorni . e ripiantateui  le  infegne  di  ^gna  > 

Aucua  già  il  Contcftabilc  chk  Aocoii  grande  inilonza  alla  Corte  CatoKcas 
a caufa delle  proprie indilt>ofiziont,  licenzadilafciateilgmiernodiMilane,  c 
. ritornate  in  Ifp^na:  cheottentthiaqurlUgiomi , gli  venne  dato per  fucctf- 
Ctrtuii  forca  tempo  il  Conte  di  Harofuo  Figlio:  con  or^ncinficme  a Don  Antonio 
Ttar*  /«r-  RonchiJIoAmbafdatorcdella  Corona  aGenona,ealConcePreridcnte  Accfc 
ttit  éU  CS-  d'ailìflcrealfuoGoucnio;  c venne  parricolarmcnic  incaricato  il  Prefidenre  di 
u^ìtbtlt  accompagnare  il  nuouo  Goucrnatore  negli  a/feri,  c nelle  condottsdtgtKrrx. 

fMt  téidrt  £ tardò  poco  il  tempo  a dare  effetto  a quella  conunilEone  , ^xc  Sabiooctto 
Mtl  G*mtr-  Fortezza  di  grandilsimc  coiifcgnenze  poche  miglia  fótte  Cafàl  Maggiore  otetw 
mtdi  Mil»-  fo  il  Mantouano,  poco  lontano  parimente  dal  Po , e che  cintaquafid'ognftitDO- 
•«.  no  da  vna  palude , auerebbono  potuto  i F rancciì  con  occuparla,  (cadttla<t|BO- 

fiincfpu^nabile  , e fabricarui  vn  nido  da  cenere  in  condnuolb^tto  HMib^ 
<xicfc,  cipfrcwiPrrtKipIConiUm  SciiBc  adunque  quel  Goucrnatore  si 

Con- 


T 
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Gsmrfb^^  > cl(c}al^iazzAR>Ao(KircdtrctR>divmoiudie  » e fi  trouafictit 
gra«ef}|thii>>si  per  la^caipazfonr  fatta  da'Ncmid  di  Cstfal  roojgiortw  di  Ri- 
«tórotojCtomcpcr  Icmondationi  dii  Po.  clic  ^?rimpcdiuano  ogni  ininìrtiaintro- 
«JuztotiedcBccòfcopporrùnc.  IlConrcftabilcaquclloauuiloricliicftoil parc- 
retWIaConfuIradctcrm'inò  . theilContcl'uoFtglHióloviportaiàrciiroccorib 
cop  rElrtx:ito<  raccomandata  al  Conte  Artfi,  e al  Senato^  Cafncdi  la  cur*di 
pròucdtr  danari  > crattociòchclì  rlchtcìlcua  all’imprcfa  . trouoflì  in  pochi 
giotniognicofaairordine  . VrcitoadiinqueilContcdiHaroaJlacampaena  « 
Cd  entrato  rK^Crcmonefc  a Gaftfl  letto  de’ Ponzoni  ebbe  incontro  il  Nemico 
dcb'bcratodlcombattercconrro  il  parere  di  molti  in  riguardo  al  trouarlì  infe- 
riore mokp  d’infanteria  a gli  Spagnuoli . Ma  il  Conte  vedutoli  in  (ito  fiuintag- 
ppio  piegò  vtrfo  l’Oriio  > guaitagnando  il  fiume  per  ailìcurarfi  delle  Vettoua- 
per  allento  dclrefercitt^;  ajvr  lo  (òccorfe  di  Sabionctta  . Ma  il  Duca  dì 

‘ itrotiandofi  padrone  del  porto  di 

lano  a Bozzolo  penetrò  il  Aio  dift- 
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^fdp*rU 
/ttftr/»  di 
SMiimus. 


Modana  tornato  a qutfte  mbffe  alì'Elerdt 
Riliatolo  . dal  cammino  prefo  dal  Conte' 


gno  .cheera  di  inctATli  m San  Martino , donde  fi  alierebbe  aperta  fàcile  e ficu- 
n la  cominunica  zione  con  Sabipnetta.  Voluto  perciò  impedirgliele,  gli  vfcì  in- 
^ 1*^  Iquadrc ordinate  a battaglia,  e ferédo  nelle  fcliicredegliSpagnuo- 
“ S^nor  dfNouaglIcs, ebbero  gli  Elcrc  iti  ncccflìrà  di  azzuffarfi.GÌi  Spagnuoli 
Col  Vantaggio  del  Ulto  dopo  tre  liore  di  combattimento  ruppero  cosi  dura- 

iTMfntlM  crlìrvxOrtrWì^rì  a «tfiffi  i_r_*_  . • 


I v**»<he  gli  cortrinfeto  a darli  prcdpitofamenrc  alla  fuga,  lafciando 
iSiorn  fU  la  campagna , oltre  a o uatt  roccnto  foMati , e tra  quelli  quali  rutti  i piil 
principali  Comandanti,  cCauftllkri  dell’ErcrcIto,  rcftandoncaltresi  buon  nu* 


^iiuntTM 

d'Ftattcìfi, 

tjlirtmft. 


' ipcdi  dopo  qualche  giorno  il  Ma- 

Rto  di  vampo  Nicolò  Ali  ad  attaccar  la  Rocca  di  Commcfsaggii^chc  fc  di  re- 
fe fenza  rontrafto.Concl»e  apertali  la  comunicazione  con  Sabìonctta^  ptwiea 
dotala  di  vctrouaglic,c  di  monizioni  ; ririrò  le  genti  a i Quarrieri  fenza  operaf 
d aiiaantaggio,^cr  gl’incommodi  della  ftagg ione,  o per  mancamento  di  rifo^ 
nizione  ne’  lum  Capìtani^effendo  fcTina  opinione,  che  fcaucflcro  prontamente 
lattato  ilcorfodclla  Vitwia  aucrebbono  ricacciate  le  reliquie  de’ Francefì 
tdtrc.Po,e  climfo  loro  ogni  adito  di  ritornare  come-fecero,  a ttauaeliare  l’anno 
Icgucntc  quella  Prouincia . 

t^uefta  noidrà  delle  Armi  Francefì  nel  feno  di  Lombardia  mife  in  grande^ 
appimlioni  i Prcncipl  d 'Italia,  e piUticolal-nteiirci  Veneziani , i quali  , benché 
ftnpcgnaantjhCTaiufllmagttcfradclT^  ' fecero  nondimeno  apparircitt 
Chia^rcnia  le  foraeloro  csnalmeBtcei!  lòto  confi^lio,fclifmndo  forfè  tren- 
«rbrap^e diCaUaltem  «rofib  nnme- 

fòdlro^daraltàCrem!^clea^t«  Piazze  de’ fncHcem^^  . IDuchiparimemedi 
Mantella,* di  Panna, benché allcwatì da  larglieproniefle.c  fpefanze  de’  Fràh- 
mi  , fi  trattennero  fu  la  propriaguardia  lontani  dagli  flrepiti  , cdallenouiti 
dcna  guerra  } mai  Francefi  non  mollrarono  veramente  in  quelle  occorrenze 

punto  di  àuucdimento,  o di  configllo  nelle  loro  inrraprcfc , perche  quando  do- 
nniano  ^emcre.fccondo  la  ragion  di  Statcfulc  follcuazioni  dìNapoli,  che  a^ 
pmnno  lorb  la  ftrada  a grandilfimiacquifli,  imiiando,  in  quella  parte  i’Arm». 
iai\3uaJc  , a cui  rtaua  allora  appoggiatoli  ncruomaegiore  delle  loro  forze,  é 
iptrajpzc, appena  sbarcare  aljuncfcdie  genti  nel  Golfo  della  Spezie,  che  pafiir-i 
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tonoamiliurérulMo<}ande)Cllafìrìtraflcallcirolcd*£res>perdtn3ó  HttfS 
po>c  confumando  le  Vettouàglie  fenza  far  nulla  ; mentre  la  Spagnupla  cóndoc* 
' CadaD.Giouannid’Aufìria  , coftcggiandoilididiBarbcriaperisfuggirerin* 

conrrodclla  Francefc)  li  condufle  lèìiccmcnte«  benché  cardi  in  quella  parte.  B 
comcchepcrlocacduoconlìglio  di  alcuni  Minillri  innafprifle  dapprima  aiw 
zi  che  mitigalTe  la  (^comporla  il  corl'o  di  quelle  folkiiazìonii  pur  nnalmentè 
le  ridulTc  con  la  Aia  a(Tìlfcnza>  nella  calma  lunpme  me  inuanodeliderata.  Di 
qucAa  negligenza  altresì  de' FranccA  A conobbero  diflìpati  quei  difegni  > che 
/ con  tanto  calore  aucuano  incraprc  A fotto  Cremona  \ mentre  con  prolon^rei 

douuti  rinforzi  al  Duca  di  Modana  diedero  tempo  a gli  Spagnuoli  di  proue* 
, dcrAicdifbrciAcarAjcpottaronocosìauantil’Imprefa,  che  venne  dalla  Soia 

inclemenza  della  Aaeione  refa  inutile  ) e vana  . MaAi  fempre  qucAo  difetto 
tiamralde’Fra'nceAdicorromperecon  la  negligenza  , non  folamenteiaconJ 
lurMÌ  d,’.  dotta  delle  loro  incraprcrc;  mailfhittodellcloroVictorie;  poiché  atiendond 
rrtr.ee/!,  brcue  ftazio  di  pochi  anni  inaiato  tSiti  Eftrciri  , c ottenute  tantevìttorie  ÙL^ 
Italia , Germania  i Fiandra  > c Catalogna  « non  perciò  fc  ne  fono  punto  appro^ 
Anati  ) mentre , o la  negligenza , o la  vanità  de’  Generali  con  abbandonare  gli 
EfercitivittorioA  pcrgodcrcdell’applaf.fo»  c de’ tranfflìmenti  della  Corte  } o 
\ le  riiiolte  > e le  diuiAoni  de’  Comandanti  politiche  militari  hanno  mcAb  iniop^ 

, po  a quella  fortuna,  cheparcuagià.  che  portafsefuU’alì della  felicità  la Coto^ 

' jiaFranccfe  alla  Monarchia.non  che  all’arbitrio  Vniucrfale  di  Eurupa. 

Al  rimanente  ebbe  queft’anno  l’Itilia  di  che  ralIcgrarA  fra  le  interne  pla> 
tnità  > che  raffligeuano  per  le  glorie  acquiftatc  dall’Armi della  RcpublicadI 
ycncziafouraqucllcde’TurchincllaDalmaziaj  e ncH’ Arcipelago . Mancata 
il  Prcndpc  Erizzo  deftinato  Capitan  Generale  della  Republica  > gli  vcnncfolti- 
tuito  Giouanni  Cappello  creato  Procurator  di  S.  Marco:  ilqualepcrucnutoin 
'Terii  il*  CandiaAn  dall’anno  paflluo  * c raffegnate  fono  il  fuo  comando  cinquanta^ 
y • .*  Galee, fei  Galeaz2e,quaranta  Nani  da  guerra , quattro  Brulotti,  c altri  VaOclli  ; 
toUMrt  • pWI^Aa Armata,  chcaucfsedigranrempololcatoilMeditcrraneo,  fufeito 
- * vna  grande  iperanza  nella  ChriAÌanità  di  vedere  abbattuto  l’orgoglio  Tur- 
chefeo  : ma  non  efsendo  ancora  giunto  quel  tempo,  che  àiicoa  Dio  dcflinato 
i olle  noftre  confolazioni volle  inortiAcarc  ancora  la  noftra  alterigia , permct- 

; tendo,  che  a così  grande  sforzo , che  parcua  baAantea  contraflarecon  quaino 

'Armate  nemiche  non  andofsero  congiunti  effetti  conformi  j acciochc  non  io-’ 
fuperbiffìmo  delle  no  Are  forze,  ma  riconofeeffìmo  dalla  Au  mano  le  vittorie , e 
il  caAigo  de’ Nemid . 

EraintantoconfalubetrimoconAglio  i che  ha  fhuìAcato  tanta  gloria 
Republica  , ctantaconfuAonea’Turdu  , paAato  a’ Dardanelli  TomafoMo. 
TOuni  Capitano  de’ Galeoni  con  ventidue  Natii  armate  , e prefentatoA  lotto 
y . i GaAelli  con  bandiere  fpiegate  , panni  roAì  , e taraburri  fonanti  riempièdl 

Ttm»f»  ntaraiuglia  , e di  terrore  qud  Barbari  : checontunc  le  forze  della  Turchia-^ 
ebbero  ardimento  di  attaccarlo  pur  di  lontano  . ìAn  non  potuto  otte-’ 
' * nere  a tempo  foccorfo  di  Galee  fonili  , vfd  in  tempo  di  bonaccia  l’Arma-’ 

ta  Turca  da  i Dardanelli  riccuendo  perciò  pochimmo  danno  dalle  Naui 
ChriAianc  immobilite  dalla  mancanza  del  Vento  . Onde  ripafsato  in  Can- 
diaanclie  il  Morofini  , benché  in  Acme  col  Proueditor  Gtimani  ìuAaffe  vi- 
camente  al  General  Cappello  di  combattere  l’Armata  nemica  inferiore  di 
fòrze  , non  potè  fpuntare  contro  la  Aia  rifoluzione  di  non  arrifcliiarA 
così  fatto  cimento  , da  mi  dipendeua  la  fortuna  del  Regno  , e delle  al- 
ile Ifolc  di  Leuame  • Peruenne  dunque  a Canea  qucAo  fecondo  armamen- 

■*  toTiu- 
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to  T iirchcfco  riumcrofo  di  trecento  Legni , de'  quali  appena  cento  erano  da_« 
fazione  ) douc  sbarcati  quaranta  mila  Combattenti  portò  quafi  l’vltiino  e- 
lUrininio  al  Regno . Pali':  rotto  queft’anno  ancora  ad  vnirfi  co’  Venrti  le  Ga- 
lee del  Papa  e di  Malta  > perche  quelle  tli  Napoli  fiurono  ritenute  in  Italia-* 
dalle  fatali  difcordic  della  ChriHianirà  > e il  Granduca  di  Tofeana  con  fini  re- 
conditi difannatc  quattro  delle  lue  ne  vendè  fino  le  ciurme  . Dopo  che  fi 
l.ifciòil  Cappello  tirare  fuori  del  porto  di  Suda  per  combattere  PAnnata  Ne- 
mica a San  Teodoro  , coinefeguì  , inaconpocodannodc’Turchii  afficu- 
ratc  le  loro  Galee  nel  Porto»  e le  Naui  in  fito  vantaggiolb  » e con  qualche  peri- 
tolo de’  Noftri  per  auer  prclb  troppo  torto  fuoco  quattro  Vaffclli  meendiarij  , 
che  fueutarono  con  diremo  terrore  de'  Barbari  non  ancora  auezzl  a cosi  fpa- 
utntofe  vedute  . Dopo  quella  l'ucnturata  battaglia  torneflì  il  Cappello  nel 
Porto  di  Suda  ; fottola  quale  e ludaronoquefta  campagna  » e quante  volte 
vi  fono  ritornati, hannoIcinprefudatofangueiTurehi C^Iiu  intefo  il  Cap- 
pello » che  fiapparecdiiafleropertornare  in  Canea  trentaGalecTurchclchc 
con  genti  e vettouàglie  raccolte  dall’Arcipelago,  veleggiò  con  le  Galeazze,  e 
le  Galee  verfo  Ce  rigo  per  incontrarle  : celiando  il  Grimani,e  il  Morofini  al  go- 
uerno  dell’Armata  grofla . 

Intanto  leuortì  dì  Canea  ful  principio  di  quert’anno  Mufsà  Bafsà  con  cin- 
quanta fette  Galee  lottili  , due  Naui , due  Galeoni , e molte  Saiche  di  ritor- 
no a Cortantinopqli  ; ma  percoflb  dal  Vento  di  Tramon^pa  con  replicata-* 
borrafea  di  molti  giorni , e perduto  fette  Galee  , ireVafcejli  , qualche  Sai- 
ca  , e molta  gente  fi  ridurte  alle  Ifolc  di  Fermenc  , ediCUrirtoadifegnodi 
mandare parte  dell’Armata  a Scio,  ritirandofi  col  rimanente  a Ncgropoqte, 
Imbarcatofi  adunque  McemetCdebi  fratello  del  Viceré  d’Aleicri , ecapitato 
alle  bocche  di  Andro , venne  dal  Vento  contrario  relpinto  a Ziajdouc  sbarcato 
fenza  fofpetto  , diedefi  la  Soldatefca  difolutamente  a mangiare  e bere  . Dì 
che  auuifato  i[  Capitano  delle  NauiTomafoMorofini , chefiftauaallora-* 
nel  porto  di  Mino,  volò  improuilb  foptaìTiurchl  ; e feguitato  dal  Prouedi- 
torGrimanicon  le  Galeazze  eonquafrà  , e prefe  due  Galeoni  con  molta  rtra- 

fc  de’ Turchi . Celcbì  a quello  rumore  fi  ricouerò  con  ducento  Soldati  nella 
ertezza , c gli  altri  sbandati  ftirono  in  parte  raccolti  dal  Viceré  fuo  Fratello, 
accorfo  con  quindici  Legni  in  quella  parte  , donde  tornollì  preftamentc  an- 
cora a Negropontei  cMccinctfircfcadifcrczionealMorofinl , dal  qualc_.» 
fu  benignamente  trattato . Dopo  che  tenuta  confulta  col  Griniani , determi- 
narono (bramofi  ambedue  di  combattere  ) di  feguitare  l’Armata  nemica-*} 
c fu  il  primo  a vfeire  dal  porto  il  medefimo  Morofini  , benché  il  Vento  Au- 
rtralefeglicpponcffe.  Onde  appena  forto  in  mare  , venne  diuifo  dalla  fua-* 
fquadradal  Vento,  e portato  verfo  Imbro  , dotte  nc  meno  potuto  fermatfi 
fu  ricacciato  dal  Vento  a Raffi  . Dichcpcruenutorauuifo  a i.Turchl  , ben- 
ché Mufsà  Bafsa  huomo  prudente  , non  vi  dalle  Intiera  credenza  , vili 
nondimeno  alla  fua  traccia  , e raggiuntolo  fi  fpinfe  con  quaranta  Galee  ad 
inucrtirlo , tflendo  però  rtatoCarucasl  Bey  di  Rodi  il  primo , che  l’abbordaf- 
fc  con  quindici  Legni  de’ migliori  di  quella  fquadra  . Il  Morofini  vctiutofi 
circondato  da  tanti  Nemici , (alito  foura  il  tetto  della  fua  Camera  tutto  arma- 
to infliu  con  la  fua  prcfcnza,e  con  le  parole  il  proprio  ardore  nc’  Soldari , e nc’- 
Marinarl,  inaitandoli  egualmente  alle  prouc  della  fpada  , e alle  glorie  dd 
Paradifo  . Continuarono  i Turchi  per  lo  fpazio  di  vn’hora  a berfagliare  * 
a furia  di  cannonate  il  VairelloChrirtiano  } macoli  poco  danno  , e con  mi- 
nor timore  de’ Veneti}  cherifpondcuano  loro  con  più  dannofe  difefe . Onde 
. faurc- 
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fmtrofi  i TarcIiicJirfftariutuRifrac.iiratI  fifpìnfcroldi  voRaarfancsfaairal^y 
bordojc  il  Capitano  Einiirat  Cclcpi  comandò  a i (iioi  di  (alirlo . E perche  dubi- 
tando di  andarn  tutti  abbracciati  da’tuochi  anirici:a‘  non  fi  moiieuauojta^lia- 
fa  la  tefta  al  primo  » che  eh  diede  fra  i piedi  sforzò  gli  altri  alla  falita  • II  Bey  d i 
Rodijcdi  Milo>iÌCaragiadelrArfcnale,Mccmct  Bty»c  Auadar  lìaitàCapiana 
diporrandofi  alla  mcdelima  gnifa,fpinftro  tutti  inficme  da  d ucento  Soldati  fo- 
r ra  il  Vafello  a troiurc  la  morte  tra  le  mani  de’  Veneti . I quali  iimigoriti»  c dal 
proprio  pericolo>e  dall’auerc  il  Nochiero  feoperto  di  lontano  il  Ibccorlb  di  dite 
Galeazze, fecero  veramente  prone  degne  di  Soldati  CiirilHani . 11  Morcfini  fra 
gli  altri , e aitanti  a gli  altri  incontraua  da  per  tutto  i pericoli , c rifondendo  a i 
Capi , che  il  fupplicauano  di  guardarli , che  quello  tblfc  tempo  di  combattere» 
non  di  guardarli, colpito  finalmente  di  molcliettata  nella  tefta , volò  repente^ 
Cielojlafciando  vna  memoria  immortale  della  fiua  virtù  nel  Mondo.  Erano  ta- 
to inficratinclcombattimcntoi  Veneti  , che  non  ebbero  apprenfionercr ri- 
guardarci! loro  Capitano  eftinto  ; attendendo  Iblamcntearoucfciaie  i Turchi 
dalla  Naue  in  mare.  Morirono  I quella  memot abile  bMtagiia  di  vn  lol  V alTelk» 
Chriftiano  contro  quaranta  Galee  Turchelchc  il  Bafsà  Generale  Mufsà»vn  fuo 
Figlio,Muftafà  Agà,  Eemet, Auadar  Bairà  con  altri  Capi , c più  di  cinquecento 
Soldati,reftatinepiù  di  altrettanti  ancoragrauemcnic  feri ti.Vnalbla Galea an. 
dò  preda  delle  fiammetma  tutte  le  altre  fi  videro  in  guifa  maltrattate  dalla  teiu- 
pefla  de’  cannoni  ,4:  da’  fuochi  del  Vaflello , che  aucndoprcib  la  fuga  alla  com- 
parla delle  Galeazze  Veneziane  códotte  dal  Proueditor  Grimani , fciubrauano 
più  rollo  cadaueri,  che  Galee:  e tali  apparuero  appunto  quelle  poche»che  pcr- 
Mennero  falue  a Coftantinopoli  con  tanta  rabbia  d’Ibrahimo  , che  per  non  te- 
nere fono  gli  occhi  così  fiero  Ibettacolo  delle  fue  ignominie<omandò;che  fi- 
lerò abbtu«iatc.AI  Capitano  Morefini  furono  celebrate  in  Vi  ntzia  fupcib  Hu 
mcErequie;  con  acclaniazionida  Trionfante  non  da  Defonto  : Edlchiarato 
luccelTore  al  Capitan  Generale  Cappello  il  Proueditor  Grimani  » fece  egli  in- 
cora in  bmic  fpazio  di  tempo  pnoue  mirabili  di  Valore , non  folantcntc  con  l’- 
Aflediixhe  nule  alla  foce  dei  Dardanelli  ; ma  con  la  prifadivarij  Luoghi  ncl- 
rArcipclago,e  con  la  caccia, che  ditdc  più  volte  all’Armata  Ncmic.a.  N c diuer- 
famentc  paffarono gli  affari  di  Terra  nella  Dalmazia  j doue  ntl  corlò  ili  pochi 
meli , feceil  Generale  Leonardo  Folcolo  imprefe  veramente  glqricfc , e dt  gn  c 
di  lunga  memoria  appreffoiPofteri  . Prefe  e diftrulTc  Ximonico  con  It^Pr*” 
gionia  di  Alli  Bey  Sangiacco  di  Licca,e  la  morte  di  Dur.tc  Bey  fuo  SgUiu  h'.N»^ 
mici  implacabili  del  nome  Chriftùmo , e Icandalopeijcruo  di  quei  confini  : k 
conquiftò  Succouari,Poljirano,Islau,c  altre  TtTre,c  CslU  Ili  fbrri,e  picTii  di  uba 
nizioni,eviucri  apparecchiati  dai  Turchi  per  la  Campagna  . Dopo  fiac- 
cinfe  alla  ricuperazione  di  Nouegradi:  che  riulcingli  có  fortuna  e gloria  egua- 
le alla  fti.^iudcnza,  e al  Aio  Valore,  venne  quella  Fomztza  fpianata  per  nóla- 
feiare  a’  Turchi  la  comodità  di  occupare  nuoita  mente  vn  pqftip  di  tanto  rihtiK'. 
E qnefta  Vittoria  ancora  venucf^uitata  da  altre  profpcrità , effendo  Hate  prc- 
/c,faccheggiate,c demolite  altre  Città,TetTc,c  Foruzrc,c ncHa  Prouinciapiq- 
pria  di  Dalmazia,  c ne’ confini  di  Croazia  , edi  Boffena  Obroazzo  , Cari- 
no , Ottiflìma  , Velino  , Nadino  , Vrana  , Tino  , Salona  • Il  corfo  di 
tanta  felicità  venne  in  parte  arreftato  dalla  infermità  foprauenuta  al  Fo« 
fcolo  , e dall’aflèdio  dJ  Stbcnico  intraprefo  dal  nuono  Baftà  della 
naMchemctTcchiclìCircaffohuomoficro,magcnerofo*  con vn’cfcrcito  ^ 
quarantamila  Combattenti . E nondimeno  con  tante  forze  non  afiquifiòairro 
fouu  quella  Piazza  non  ancora  intieramente  fortificata , che  Ih  morte  di  gran 
■ “ ...  - parte 
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claPr8ì)riaconfarionc»  effcndoQ  oltremodo  fcjnalatì  nella  (ùa 
(ti^arron  Tuni  gli  Àblranri  huomìni  e donne  > Nobili^  e Plebei  > i C^inandanu' 
Foiitid,  e Militari,!  nomi  de’ quali  vincrannorcmpreeloriolì  nelle  Iftorie  del 
nollro  Secolo . Tcrnunato  con  tanta  gloria  della  Rcpublica  » e con  tanta  con- 
IbJazioncrfcllsClvrinianità  quello  afl'ediocol  foccorfo,  che  gli  portò  di  perlò* 
na,bcnctc  tuttauia  conualcfccnte , il  Generai  Fofcolo;  ripiglio  il  corfo  delle  llie 
vittorie  Topra  i Nemici  con  l’acquiPoa  viua  forza  della  Gttà  di  Scardona_», 
che  renne  facchcggiatadiflrutra , e incenerita , reftando  in  quella  gni/a  i Tut- 
eli! fcacciatiaUàtco  dalla  Dalmazia  , e laRcpublica  Venctanelqiueto  polTclTo 
di  tutta  la  ProuÌ!icia , aucndo  allasgari  per  lunghidìmo  trattoimoi confini , e 
liberate  le  Tue  Gttà  dalle  perpetue  mòlellie  loro  inferite  anche  in  pienapace  .» 
dalle fcorrcric  , e- rip«raglicdc'Turchi  »<he  non folamentefenza colpa  • e 
caftigo,  macen merito  , clodcfoglionotrauagliarcnclicfacoltàcnella viul 
fudditidc’  Prencipi  Confinanti . 

Contribuì  col  IblìtoZclo  il  Pontefice  validi  fbccorfia’  Veneti  nella  Dalma- 
ttfa  , inuiando  prima  fotto  la  condotta  del  Marchefe  Federico  Mirogli  mille 
Fanti,  cpofciaalrri  mille  fotto  il  comando  dei  Conte  Roucrclli , douc  ebbero 
molte  occafionì  dì  ftgnalarfi,  e nella  difefa  di  Scbeaico , e nell’acquillo  dcll’al- 
tte  Piazze . Ne’  moti  altresì  di  Napoli  vsò  Innocenzio  vna  grande  prudenza.* 
« ck^cntà,e  tanto  fu  loaranu  d al  Pacccrtare  l’acchmazione,chc  fecero  <Jùei  po- 
poli alla  Santa  Sede  ; che  anzi  fpedì  loro  vn  Monitorio  in  forata  di  Breue  nel 

2ualc  gli  efortò  a continuare  neli’obbcdicnza  del  Re  Catolico  . Richiamò  il 
lardinal  FranccfcoBarbcrino  di  Francia  a Roma  , cpcrAiaTc  ad  Antonio  di 
trattenerli  In  Auignonc . ElTcndo  pofeia  venuto  a nuoua  promozione  di  Car- 
dinali, ornò  del  la  Porpora  Fabrizio  Sauelli  e Fra  Michele  Mazzarini  Roma- 
ni, FrancefcoQierubinodallaMarca,  Chriftoforo Vidman Vcnczìano,Lo- 
rcnzoRaggiGcnoucfccF^a^cefcoMaida1chinoda  Viterbo  ; aucndo  altresì 
qual^e  tempo  addicrro  promoffo  a quella  Dignità  il  Prcudpe  Francefeo 
Maria  Farncic  frarcllo  del  Duca  Odoardo  clic  poco  ne  potè  godere  eflicndo 
anch’egli  dietro  le  velb'gia  del  Duca  paflàtoiabrcueall’aitravitaudfiordc- 
antu  in  Piacenza . 
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argomento. 

Continuatone  de  tumulti»  e delle JoUeua"3iioHÌ  di  -Paltrmo»  edimpoU  : 
quelli  quietati  dal  Cardinale  TrmulT^io , quelle  termiuate  dal  Conte  di 
Ornate,  Trigionia  del  Duca  diCbifa.  SoUeua^ione  di  Fermo,  e morte  di 
lUonfigttor  f^i/conte  yicegouernatore . ,4jJedio  dt  Cremona, e fuo  difcio* 
glimento  con  la  morte  del  Marche/e  f^iU  a. Congiure  in  Oenoua.  Naufragio 
deUjdrmata  Veneta,e  oualcbe  nouiti  in  Dalmazia  » e in  Mbania  con  U 
morte  d’ibrabimo  Fje  de  T urcbi , 

Orto  il  Marchcfc  de  los  Veicz  ,che  per  Jilito  lafcia- 

rc,bcncl>c  tumultuante  il  eouer  no  della  Sicilia-,c  q uietato  vn 
nuouo  turbine  di  foUeuazion  popolare;  approdo  a queir 
la  il  intono  VicertCardinalcTriiiulziorf  contro  il  parere  de 
Miniftri della Corona,paflato  di  primo làcio  a Pal^mcMion 
a Caftello  a Mare,  fecondo  l’antica  vfanza  di  quel  vouerno» 
ma  trasferiffì  dirittamente  alla  Chiefa , c dalla  Chiefaal  1 a- 
lazzo  accompagnato , cd  acclamato  da  popolo  innumerabi» 
le, dicendo  a mtti  in  lietiflìmo  fembiante,  Buon^.Quinci  dati  in  vn  me- 

defimo  tempoic  contralcgni  di  rigore  nel  caftigo  di  pochi  Rci,c  allcttamcnu  ai 
benignità  con  le  continue  vdicze  a chiunque  le  chiedeua,ritotno  m pochi  2*°^"* 
ni  qùafi  all’antico  flato  quella  Citta, riconducendoui  co’Tribunali  della  Qufl»- 
ziale  folite  guardiede’  Soldati  Spagnuoli . Ma  pcrclic  non  erpo  eftintì  ajntto  » 
bcclic  fopiti  i perucrfi  vmori  della  folleuazionc , paflati  alciuii  poclii  fcdiziou  al* 
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TVlrimoSctffocWlateinenri , cdcllainNchà,dctcrminarónodkcr(arcv 
UUOiiol*àdronc>  e che fii  peggio i Infedele;  gittandogli  ocelli  fouravn Figlio 
del  R.C  di  Tunìgi  cuftodito  prigione  in  Caftello  ; Operando  col  fuo  mezo  di  ri- 
tliiàmitrelaB^erie  Morcica  dopo  tanti  anni  > che  n’era  ftata  difcacciata  da’- 
Prcndpi  Guifeardiva  fignoi  cggiare  nella  Sicilia  • Tanto  può  negli  ani  in  i Vma- 
iii  la  naufea  dello  ftato  prefeùte  « già  die  gli  fà  ribellare  a Dio»  alPrcncipe  » alla 
Patria-»  afcinedeflmi.  E clic  foggetti  poi  erano  coftoroMrmuouercvna  Ma- 
china cosi  grande?  Placido  Sirletti  Prete»  Santo  de’.  Patri  Procuratore  » Francc- 
fcoAlbamòntefollidtatorc  » e il  Capitano  Ftancefeo  Vaiaro  Maggiordomo  Ci'ìfy.w» 
dcll.aPrincipefladiRoccafiorita.  Volcuanocoftoro  vccidcrc  il  Viceré  co’ fuoi  »» 
Partigiani  » e iiupadronitifi  del  teforo  della  Città,  c ddle  argcntcricde’  Nobili  ttiun  il  fi- 
foncnerfi  infino  a che  fofiero  comparii  i foccorfl  degli  Eftcri  » facendo  già  gran  ttre  , 
fondamento,  non  folamentefoura  le  forze  deU’Africapcf  fomento  del  lorofo- 
^natoReMofo,  ma  foura  le  folleiiazioni diNapoli»  cheandaiuino  femprt^ 
crefeendo.  Glialtiidifegni»cfinicrccrabilidicoftorononaucndoauutot5fo 
akuno  ftanno  meglio  fcpolti  nel  filenzio  » che  rauiuuari  nella  memoria  dc’Po- 
jRerì . Appcniia  fabticata  »c  difpofta  quefta  condura»  venne  per  vn  tanto  sfo- 
gaincnto  di  pailìonc  fcopcrta  da’  medcCmi  Arcnitetti . Aucua  Stefano  Cor-  ’ 

nacdriaMattronotiiro  del  Tribunale  della  Monarcliia  licenziato  per  certa  oc- 
c^onc  TAlbamontc  da  quell’-Ofìcio  : il  quale  auendo  perdo  conceputo  vn'o-  » - . 
dio  ficriilìmo  contro  la  fua  ptstibna  » non  potuto  raffrenare  in  fc  ftcflb  l’empito 
cieco  di  vna  paflìonc  fregolata  » tcou.ato  vno  Scrinano  del  mcdciìmo  Ofi  do  fuo 
Confidente,fdoccamcnte  gli  diffe  » clic  ben  prefto  fi  farebbe  vendicato  della  of- 
fèfafattaglidalCornaccliia»  perche  fpcraua di efferc  in  tal  pollo  » chcaucrcb-  ; 

bepotuto  fare  del  bene  anche  ad  effo  ; In  fegno  di  che  efortaua  a non  vfeir  di 
Cafalal^mcnicafcgucntc»chccadcuancgTiottodiDcccmbrc . Licenziato- 
fi  lo  Scriuano  dall’Albamonte  non  vide  l'hora  di  effere  d.ri  Cornacchia  per 
raccontargli  le  cofe  ìntefe  : il  q naie  promettendogli  premi)  grandi»  gli  ordinò  , 

dì  fingere  con  l’Albamontc  di  effere  anch’egli  ftato  difcacciato  dalròficio  : c 
però  fifoluto  di  correre  con  effo  ogni  fortuna  per  confeguire  la  dcfidcrata  ven- 
detta . E gli  riufd  cosi  felicemente  quefta  finzione  » che  potè  trar  di  bocca  all’- 
Albamontcl’ordincdcllacongiura  » ci  nomi  de’ Congiurati . Dicheraggua- 
gliato  dal  MaftroNotaro  per  raczo  di  vno  de’  Giurati  della  Città  il  Viccrq_^ : 
ne  riportarono  i Cofpiratori  le  folitc»c  debite  pene  della  loro  peflìma  iiuenzio- 
nc . Eftinta  in  alila  quell’idra  » ne  nacque  afsai  prcllo  vn’altra  egualmente  ve-  c*1ist  ii' 
Icnofa  » epeftifera;  perche  auendo  il  Cardinale  Viceré  publicatovn'Indulto  continuiti. 
Generale  mandatogli  dal  Re  à quei  popolijicr  le  pafsatc  follcuazioni»  ed  cfsen- 
do  pcrtlò  ritornati  ì molti  colpcuoli  nella  Città  : c trà  qupfti  il  Dottore  Pietro 
^lilana  vno  de’  Confi glicri  dcirAlcflìo  : tramò  coftui  vna  nuoua  » c più  feelcra-  ’ * 

ta  Congiura  per  veciacre  il  Viccra»  c numero  grande  di  Nobili  la  fera  delGio» 
iicdì  Shnto  » ad  vna  rolcnnlfsima  procefsione  » nella  quale  fogliono  i Viceré  in-  "s 

tcrufnircinfiemeconlaNobiltàvcftirideU’AbitodelLa  Confratemità  » cheli 
diiama  dc’fiianchi.Ma  fcopcrta  quefta  coi^iura  altrcàvn’horafola  prima  del  jiJtrn  di 
tempo  dcftinatoall’cfeaizionc»tornoffì  il  Cardinale  fubitamentc  a Palazzo»  e idr»  fin» 
colti  i Rei  infeaganti  » mandò  la  medefima  notte  tre  de’  Capì  dotte  fi  auatano 
meritato  , condannando  degli  altri  meno  colpcuoli  a perpetua  rcicgaziouc  lu 
nfolaPantcllarla  . Dopo  che  conolciuto  il  Cardinale  » cnc  quefto  morbo  dì 
Palermo amafsc il  ferro  » e il  fuoco  de’ caftighi  per cfecre curato  » vifiado- 
peròinguifa»  che  venne  totalmente  rcprcfso  . Bcn’c|vtro*  checonrinuan- 
do  tuttaui^a  penuria  in  quel  Regno  ( onde  conuenne  al  Cardinale  prouc. 
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derc  anche  a Medina  > c ad  alcri  Luoghi  non  clic  a Pa]crmo)nicqaeM  delle  àP 
tre  CQimnòzzioni  popo|ari>chc  degenerarono  finalmente  in  aperta  foUcuazio^ 
ne  nel  tnefe  di  Luglio  di  qucQ’anno , c fuccnc  in  quefia  maniera . 

AutualaCitrà  di  Palermo  addottrinata  dadiuerfe  turbolenze  fucctdate  Jr 
In  altre  parti  dei  Regno  (delle  quali  locherenio  qualdic  cofà  qui  apprefiTo)  ^ j 
perfeafa  da’  Panigianidel  Viceré  > ril'oluro  dHuppUcarlo  di  rimettere  per  mi- 
nor male  in  piedi  le  gabelle  aboilitc.  Or  mentre  fi  ptaricaiu  quella  materia  con 
apparente  aouerfione  dei  Cardinale^he  mollraiu  di  voler  mantenere inuioia. 
liuAxJoi!  toraggiullamcntoaccordatodall’Anteceirorcalla  G'ttà  ; auucnne  » che  ^ 
ìuùt/UAdtl  il Prctorcdillrìbuiilcalli Forni ccrtogranodi  mala  qualità  ; fopra  cheauen- 
yìctrt,  do  pcefo  a ftrepitarc  il  popolo  t voluto  il  Viceré  quietarlo)  non  loiamence  co- 

maiidòchc  tutto  quel  grano  foficpublicamenceabbrucciatO)  mavollet  cheH 
^ PrccorciufièrimoirodalgouernodcllaGctà.  Mavncorpograuementeinler- 
(nC)Crei'ce  non  minuifee  co’  Icnkiui  la  malignità  degli  vmuri , che|lo  trauaglia- 
no  -,  ePalermoeracosìmalcauezzoncImorbodelleredizioni  » chevifaceua 
mcllicrc  di  medicamenti  vigorolì  per  ridurlo  airantica  faiutà  dell’obbedien- 
za . Crefciutoadunqucticlbplcbepcriacareflia  * che  regnanancll’IlolaTa- 
'AUra  felU.  mere  de'  Ladronecci  anchua  già  a laziar  le  lite  brame  nelle  publichc  rapine.^ 
uttim* COI)  dare  il  Tacco  alle  caie  de’  Nobili)  e de’ Cttadini  bendland.  Caduta  pe^tt 
iéradc’ Tette  di  Lugib  > tentarono  alcuni  di  ducamarteUo  alla  campata  di 
Snnt’Antonio  > con  la  quale  Togliono  armate  il  popolo  ) e altri  procurarono 
di  liberare  i prigioni  per  » cquiUarlì  Teguico  > ma  non  vi  Tu  biTogno  di  carnpanc  > 
ne  di  rompimento  di  Carceri  : percheal  primo  Tuono  delle  nouirà  irouolu  quel 
Vulgo  in  armi  : e Tcorrcndo  per  la  Gttà  riempii  ogm  coTa  di  terrore;  fingendo 
varie  quillioni)  c Tpargendo  voce  > che  gli  Spaghuoli  > e la  Nobiltà  fi  Toflero  ìbh 
.pud  toni  ti  d’a  Icuni  Bafoatdi)C  volciTcro  tagliare  a pezzi  la  Macllranza . Ma  pw 
r.ciruno  Ti  moflè  ) uc  Tcce  nooirà  maggiora)  cCTcndoli  tutto  il  male  di  quella  ri- 
uoluzionc  Ternato  nelle  ferire  dateda’  tumultuanti  a vn  Cauallicre  > e a trC)  o 
quattro  pcribne  ordìnacic.Intanco il  Cardinale  Viccrcclic  s’intcndpuaaflàibe- 
' tic  della  maniera  di  Tcozzonarc  quelli  pollcdri)e  non  che  rcnpflc  apparcccliiata 

latniliziaSpagnuoladcllcToUtegu3rdie)au^  ordinato vnco^diCaualle- 
ria  a Monreale  ( che  al  primo  amiiTo  di  quelli  moufita  calare  in  Palermo  ) 

Éitro  condili  re  Tcgrctammtca  palazzo  molti  pczZldi  cannone;  comandò  > che 
fiafTcro  prefi  i poAi  : c fece  andare  in  aria  moire  volate  Tenza  palla  ) acciochc_,» 
il  popolo  chiarito  della  propria  balordagine  d’auer  prclo  a cozzare  conciti 
fapcua>  epoteuaputdiluI)runettcircilceruelloa/ello:  come  appunto  auucn- 
nc.  Poiché  la  Plebe  fentito  il  volo  de’cannoni»  e troiutoil  Palazzo  ; elevc- 
t nutebcn'armatC)eproucdutC)  fecondo  TvTo  ingenito  della  Gentaglia  cagliò; 
''fi'**  riurandoC  sbigottita  > e confufa  . Ondccntrara  in  quello  mentre  iKlla  Città 
àil  Vkert  Ciuallcria  loorfe  dotutnqttc  le  paruc  Tenza  trottare  minimo  inciampo  . _Vc- 

* dutofi  il  Viceré  con  queflo  auanta^io  profeguì  nel  cafligo  de’ Seduttori  del 
popolo)  Tenza  che  la  Gttà  > ncmourallcpurminhno/entimento  : e gliSpa-- 
gnuoli  ftad  fino  allora  timidi  > e nafeofii  incominciarono  a camminare  ficura- 
• , ìnemeìn  publico.  Eftintc  adunque  col  calligo  di  pochiqucftcTcintiilcdi^er-' 

raònilc»  riditiTcil  Cardinale  arai  fogno  lecoTcdcllaSieiliai.checbbcro  di  gra-i- 
zia  i Palermitani  (come  andaiuiio  diccdof)  di fitpplicarlq  a rifnotterc  in  piedi  le 
gal'cllc)  riepoTcro  rarmiirìlardaiuno  lacullodia  della  Città  >.c  cornolfi  la  Mae- 
llranzaa’  Tutti  proptij  Efercizij  lontana  dagli  ftrcpitimilttnri  : e'i  Cardinale  le* 
iute  dalla  mura  lo  artiglierie  le  jimiTe  in  Collello  > einPaUzzoridotteccoU- 
aggiuntadiducDafiioniquafiaFjactcz^a^ealo.».  ^ ^ . 
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« 

Fatto  qdcftojbcnchc  vi  contradicefsero  con  ragioni  polIiichc>  ne  punto  falfe 
i Miniftri  del  Re  » volle  cluamare  il  Parlamento  del  Regno  » c non  che  incon- 
trafse  alcuno  de*  difòrdini  temuti  da  loro  in  pregiudicio  de  gl'intcrcflì  > e dell*- 
amterità  Reale  » chiefe  con  marauiglia  vniucrfalc  > ed  ottenne  i foliii  dotuciui  » « /««/»  . 

r^ggioride’  pacati,  aucndolo  oUrcacciò  il  inedcfirno  Parlamento  onorato  il  ParUmi- 
come  benemerito  » della  naturalezza  del  Regno  ablliiandolo  alle  dignità  Ec-  todelRe^to 
clefialliehe  perii  ternpi doUùti  folamcnte a* Nazionali  dcll’Ifola . Kiadi tutte  confelicf»-  1 
le  azioni  del  Cardinale  in  quello  Goucrno  venne  commendata  quella  di  ài^c-  uenté . 
re‘  rellituito  a i loro  antichi  oficij  i Maftri  Razionali > c altri  MaglUrati  annilt- 
lati  per  le  inllanze  del  Popolo?  dando  fine  alle  turbolenze  di  Palermo  » e del  ^ 

Rcgno5pcrche?enelten>podclMarchcfedclos  Velcz?efóttoildiluigouerno?c  ' * 
in  Agrigfento,  e in  Catania,  c in  Tcrmine,c  in  altri  luoghi  vennero  rufeitati  per 
la  mancanza  del  grano?  e per  la  fourabbondanza  delle  grauezzc  diuerfi  mmori 
con  morte,a  danno  di  mo|u*.  Di  pochi  de*  quali?  per  non  lardarli  tutti  in  afeiur- 
to  » daremo  in  quello  luogo  vnbrcuilfimoRa^gguaglio  per  ammacftfamciiio 
di  quelli , che  vogliono  approfinarli  degli  altriu  errori  ; c danni  ? anzi  che  dare 
altrui  co’ proprijfalli?e  mali  materia  di  ammcllramcnioc  di  profitto.  • 

Catania  Città  d’antica  rinomanza  collocata  fra  Mtllìna  , .c  Siracufa  alle 
fiUdèdiMongibcllo  tiene  Ibttodifcvnagraiide  pianura  , che  ai  buoni  remfi  si/o,tqu4- 
raccoglie  quali  piìì  granocliafola?chetuttoilrimancntcdclRcgno:  maquan-  Htà  di  fZa- 
do  corre  tempo  fininro  ? e quella  Città  ? e Mclfina  ? c altri  Lilogi  ciroollanti  ? lì 
r/fentono  molto  del  mancamento  de’  erani . Ora  egli  auucnne  ? che  nel 
tcrnpo?chccominciaronoiriimoridiPalcrmo?anchcCataniarcntiirerjnco-.  ' . 

modo  della  Carellia  *,  Da  che  coinmolsa  quella  Plebe  forfè  per  l’efempio  delle  > ' 

altrcCiitàtumultuand,efolleuaiafivngiornoandoircncaCafadeDonFran- 
cefeo TornabcniCauallicre  qualificato  in  quella  ci:tadinanza?  richiedendolo  * ^ 

della  vendita  di  certa  quantità  di  grano  a prezzo  affai  vile  rilpetto  alla  penuria  ^ 

corrente . Negò  il  Gcnrilhuorao  di  darla? onde  quel  V ulgo  fdegnato  polirgli  Ir  qutlU 

mani  addoffo  il  conduffe  prigione  : c dato  nelle  pazzie  da  doiicro  elclfcper  Aió  • 

"Capo  Don  Bernardo  Paterno  Ciouine  di  buona  nafeita  i ma  di picciola  leuatu- 
ra  ; llimando  forfè  ? che  l’auerc  per  capo  vn  Nobile  doneffe  indurre  i Parenti  dì 
lui  ad  vnirfi  con  cinema  inuano?  perche  a quella  mofsa  chiamatali  offefa  rutta  ' • 

la  Nobiltà?  e pollafi  in  armi  coffe  alle  prigionie  ne  traffe  fuori  violéntenicntc  il 
Tornabeni.  Auuifaii  di  quella  violenza  i Marinari  primi  Autori  della  foile- 
. uazlone  prefero  l’armi  anch’effì , e vfeiri  dal  loro  quarricre  fi  moffero  alla  ven- 
detta della  prerefa  ingiuria . Ma  i Nobili  ? che  meglio  di  loro  fapcuano  il  mellio- 
rcdcirarmi  fefrifi  forti  al  piano  di  Sant’Agata  ? c alla  Loggia  de’ Giurati  fi*  - 
mifcrodipièfermofuladifefa:  Onde  i Marinari  veduto?  che  fi  apparccchiaflb 
loro  vn  duro?  èpcricolofo  contrailo  non  paffaronooltrc  la  ChiefadiSantaCa-  ’ 

tcrina  da  Siena?  e il  Paterno  loro  capo  fìì  il  primo  a conliglfarc  la  ritirata  .Paf- 
fati  adunque  il  Ballion  grande?  mentre  confultauanofedoucffcrovlniliarfi  al^ 
la  Nobiltà  ? pregandola  di  vnirfi  con  effì  in  vnacaufa  comune  per  ifcuotcre  il  • • 

giogo  delle?  publiche  grauezze?  o pure  vendicare  con  inano  forte  la  ingiuria  ri-  ì 

cernita,  capitò  loro  auuilb?chcfo/sellatoprero?edecapitatosc2a altro  procef^  cìMcomo  : 

tìle  cPerscrc  ópopopolo  Giacomo  Cicalati^  ad  cella  con  ficcata  in  vn’alla  por-  Cicala  ck^ 
raua  per  inlt'gna  la  Nobiltà?  marchiando  in  buotìa ordinanza  verfo  il  Ballio-  pofejoUdi- 
ile, per  cllerminare qudh  plebaglia  auuih'ta ? c male  armata  : c che  aueua a-  tafu^o , . ^ 

guroardimcmodivantarlidivoIcrlatnicidarecomeribelledcllafuaPatria-tf.  J 

^^hBemardoaqueftjinuouacomandòaPrancefcoSj^cialeBombardicrcché  r*  ^ 

«làffe  fuoco  a vn  pc^zo  di  cannone  voltato  centro  i Nobili  per  farne  ftragg_^ 

li  2 ' quando 
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. quando  fi  foflcroaulùciuati.  Ma  negando  lo  Speciale  di  ofTcndt^c  con  qotlla 

• lUrbaric  la  Guadinanza  > inife  Don  ^rnardo  mano  alia  /pada  per  malttai- 
tarlo;  cdeglidatofiallafugafilandòdiynfaltogiùdal|emurareftandoncL-> 
V -,  tutto  rouinaioj  e con  vna  gamba  (pezzata  . La  Nob^t^in  quello  mentre  co- 

; nofciuco il  proprio  ril'chio,rpinfcqHalchc^gente.vcljc  aufiufecoroficadifci» 
.sn'gliantc  impiego»  aincluochrcii^nonì» c il  Regio  Callclloc^uinaro  DtJ^ 
no  incominciò  a fulminare  anch’cflbconiroqncftaMannagliaia  quale  pacìp 
, . voluto  vnirfi  alla  difefa  ; c adopcrarc«conìC  meglio  fiipcm  raruglicriatXcouata-’ 

la  inchiodata  : fmarilTì  d’animo  j c auuilita  afiEtto  fi  miTe  in  fuga  ; parte  calaa- 
doli  dalle  mura  con  le  funi  > e parte  con  le  reti  de’  Pclcatou  dillcrc  al  Sole,  dito 
guandofi  in  vn  momento  tutta  quella  turba , c furia  popolare . Lo  fuentnraio 
Paternòvedutofi  abbandonato  dalla  viltà  di  quelli , che  l’aucttano  f^to  Capo 
di  quella  foUeuazioneandolfi  a na(condcre  itale  grotte  marìtiinc  dietro  la_# 
li  jcLtua-  Chicfa  de’  Minimi:  Doue  trouato  da’  Nobili,  c da’  Cittadini  arrabbiati,'^  ven- 
ìjonc  truti-  ne  tratto  fuori , e crudelmente  vccifo»  c decapitato . E qui  terminofli  la  T ragb- 
4**».  dia  fufeitata  in  Catania  da’  Marinari  > della  quale  efsendo  fiato  ragguagliato  il 

Re  Catolico , volle  in  ricompenfa  della  Tua  intrepidezza , e del  male  fu&no  in 
fcnugiopublico  » crear  Nobile  lo  Speciale  raccolto, e riiànato  dalla  fiu  precipi- 
tolàcaduta. 

StltiHAt.it-  Anche  in  Agrigepto  U tenacità  di  quel  Vefcouo.dicdcilòJoto  ad  vna  pc- 
nt  in  Affi-  ricolofa  follcuàzionc  : poiché  mal  fodijfatto  queljiopolo , che  non  awfsc  volii- 
ffttt» . to  fargli  parte  de’  fuoi  grani  per  venderlo  a carilmno  prezzo:  eficndófi  a imita- 

zioni Palermo  armato  per  la  eftinzionc  delle  Gabelle , gli  venne  capricio  an- 
cora di  sfogarli  contro  il  Vefeouo . Il  quale  temendo  appunto  di  queirb,  cLc^ 
gli  pottua  incontrare , fortificatofi  nel  CaficUo , e date  Tanni  a’  Preti  fi  mile  in 
qualche  termine  di  difefa.  Simolscro  adunque  i folleiuti  contro  il  Palazzo 
del  VcÉcono,cnon  ofiantc  la  difefii de’ Preti  de’ quali  dieci  vi  reflaronq  vc- 
cìfi  inficme  con  tre  popolari  : vi  penetrarono  dentro  ; c trouato  vn  Tuo  Nipote 
che  inginocchiato  in  vna  Cappella  con  viiCroci^so  alla  mano  , fi  apparecr 
chiana  all’vltima  partita  da  quefio  mondo:  non  gli  fecero  male  alcuno, ben  da- 
tò le  mani  addolsoa  vn  l'cruidorc,chc  era  fcco  gli  chiefero  contodcl  danarodea 
.Vefirouo  : Ma  negando  coftui  di  faperlq , aprirono  i follcuau  vna  fcpolciu-a  mi- 
nacciando di  rincbiudcruclo  dentro  vino  , quando  non  aiieficriuelato  loro  fi 
danaro  nafeofto . Il  fcruoallora  moftrò  loro  doue  era  fiato  fepoko  in  tre  bauli 
con  akre  argenterie,  che  imraantcnenic  difottcratl , andò  ogni  cofa  a ruba  per 
lo  valfcntc  tra  danari , c argenti  di  quafi  cento  mila  ducati.  . Il  Vefeouo  tardi 
^ pentito  della  fiu  tenacità , e diuenuto  liberale  dì  quello , che  aucua perduto  dor 
nò  tutta  quella  fommadi  contante  alla  Cìttàcondizlone,  che  fodisraccire  a^dcr 
bid  della  Comunità , alla  quale  diede  ancora  raijlc,  e cinquecento  falmc  dì  for- 
mento , c proenrò  da  Roma  Tafibluzione  a’  Delinquenti  delle  vccifioiu , e del? 
Jc  violcnze.vfate  in  quei  tumuld . 

'jCtTAfOlt.  ^ In  Termine  parimente  vedendo  vn  Marinaro  la  ten.acità  d’alciini  Mercanti 
uAtiànt  in  di  grano,  fattofi  capo  del  popolo  il  mofic  a fedizioneabbrucciandoirecafedl 
Ttrmn*.  quelli,  che  lo  voleuano  vendere  piò  caro,  odcl  douere , o del  capriccio  del  Vul- 
go . Ma  finalmente tronòanche  cofiui la  propr^confixmazloncndTinccndio 
accefo  dalla  fua  caparbietà  mancato  come  gli  altri  Pcrtiubarori db’ popoli  dì 
morte  atroce , e violenta . 

'jtltrtftllt-  Corfe  qualche  borrafea  ancora  acaufa  delle  GabellePozzo  di  Gotho , nia-> 

HAittni  ftr  venne  pttftamcmc  quietata  dalle  riinofiranzc  di  Don  Toinafo  Marqueti  Au- 
ItKtf»»,  pocat^Fifcalc.  Cosi  la  Grtà  di  Saou  Lucia,  Saqoca,  e alui  Luoghi.  Anche  a 

Meflì- 


\ 

ì 


ilMro  Seflql£ti:im<ù^ 


^i\ 

Meflìnaii  ttjoiiaróno  jptnti  i clic  J»rcfcro  a folkiiàrcy‘poj>olo  grida«iilo<uoca 
Gabdlc'  ; ma  Ekù  fobitanKntc  pri^bni  ftuono  mandai  ai  pauboli  „ £ |?erchc  x ^4!^ 

Mcfliìiia  per  naturale  antipatia  opera  fempre  a roiicfciodi  fucilo,  clip  fa  Palcr* 
rao;  quanioViù  vfaronad  ì fierezza,  c dtviolcnza  i Palermitani  convorj^ti  Spa- 
gmioli , peli  la  efiinziórie  delie gàbdie  v Wirctianto  i MeflSnpApraticarono pi 

atti dcllaoflTcrunnza vcrfolaNazioncSpagnuolajddcliaolibcdicniMal  ^Ca.'  v >\f 

tqlicojda chpfìàcquerópoì  ftàdi  loro diacrfitocfcwliecrcbbero  Todio inucie*  • . s 

ratafral’vna’J  eraltraCittà;.odio,ichcicn|fallaCoronadiSpagnadi  ftabile  x‘. 

fondamento  àlla  Tua  dominazione  foura qiidlllfola  di  tama^nfeguenza . 

Ma  cglijè  ormai  tempo  di  ripaffarcdall’vna  all’altra  Sicilia  ; douc  lafdamii 
moilPopoloNapolctanoprimaditerminarcrannotrafcprfo  » che  f^aUfpC' 
ranza  di  ottenere  per  Aio  mezol’alliftcnza  , claproiczioiKdelRcidiFranci*i 
trattaua , c concbiaTc  di  condurre  al  l'uo  Goucrne  il  Duca  di.Ghilh , chea  caufa 
de Ifuoimprolpcro  maritaggio  con  la  CofitcfsaVcdoua  di  Bofsù  fi  trarwiicua 
quelli  giorni  a Roma . Stabilito  l’accorda  perche  il  Duca  ricord enolc  di  pffcrc 
difccndentc  di  Renato  d’Angiò  già  vero  Signore  di  quel  Regno  fi  lafciauà  ab- 
bagliare dal  lufiro  di  vna  Corona:  che  per  Lìfola  plebe  di  Napoli  cùcondaca  da  H 

xrcCaftclli  , davna  Armata  di  Mare  , e da  mtta  la  Nobiltà  più  principale  del  c«- 

Regno  fua  nemicale  pcrùcon  pcca,fpcranzadi  valida  filili  (lenza,  non  aitcreb^ 
bc  per  auucmura  fatto  cosi  gran  fako  -,  pafsò  il  Duca  per  mare  a Napoli  bene  foli*»*'* 
accompagnato^: meglio  rlcciuttcspcntirandocon  graiidillinio  rifcliiopcr  itk- 
za'l*ArmatiNciitìCa.Efa«ia,chcncifUDpartitedaRoma,circndoftatovlfiù-  . 
toilDucadall’AbatcTontì  , quello  y xhcaueua appunto maneggut^tmeila, 
condótta , e fù  poi  didiiarato  Refidente  della  Rcpublic.aNapoletana;,élÌbg^i  ^ 

dafietreRicordidif'qnalipoteuadipchderclafiiaconfcruazioneJncontrando  ' ; 
ilgeniodcl  popolo.  Il  rifpctiociocallaChfcra,calleDonne,nonamméttendt>. 
VgonotrinellafiiaCorte,cnellaftiaArmara:ctralafciando,qqeUcmanicredij  • 
conuerfazione  ,che  (limate  di  gentiicz2aln  Francia , tengono  apparenza  di  di-  ■ ' * ~ 
folutezza  in  Italia  . Il  pafeere  la  plebe  di  fpcranzd  , che  I.a  Francia  l’aue- 
rebbe  alsillito  con  valide  forze  5 efsendo  (lato  elettola  q^uella  carica  con  quello 
fine  de’ popolari  d’irapegoarenclfnòmantcniincntoqti^a  Corona  . E’i  paf- 
làre  buona  intelligenza  col  Papa  , e ’co’fuoi'  Mìmlt^i.,  guardaùdofifour^^ 
tutto  di  non  romperli  giammai  a qualfiup^lia  preteste  escardinale  Arci-* 
uefeouo.  ‘ . 

Intanto  che  fi  trattaua  quella  condotta  non  aueua  fiancato  il  Generalo» 

Anncfe  alle  file  parti  , procurando  di»  Urarc  tutto  jl  Regno  tic*  Icniimenti  di 
NimoU;  con  la  nomina  di  alcimc  Città  pii^rincipali  delie  Prouiiicic  , clicte- 
clscrt 


nclscro  auttorìtà  di  mandare  c trattenere  1 loro  deputati  in  Napoli  come  A llì- 
Ilend  a gli  affari  di  Stato  fu  la  norma  appunto  della  Rcpi)bllca  delle  Prouiheie 
de’ Paefi  Balli  . E la  prima  delle  Città  , che  accettane  (quello  inuitafu 


vnitc 


Citta  di 


quclh  di  Chicti  nell’Abruzzo  , che  era  .fiala  smepra  deUc  pruno  a folleuarfi»  , 

fotte  la  condotta  del  Barone  di  Giuliano  , c allìlh'ta  dopo  dpi  Duca  di  Calici  Chìtriiv. 
nuouo»  c di  Colle  pietre  Don  AlfonfoCarrafiij  il  qiwle  entrato  nella  Città  di- 
chiarolTì de) partitodcl Popolo , comandò a’.Nota ri , cheapAiadellavita.^ 
non  ardiffero  di  nominare  il  Re  di  Spagna  . Qltrc  al  moto  vniucrfale'dc’ Re- 
gnicoli di  fciiotcrfl  dal  collo  il  pefo  delle  pubUche  graurzzc  , vennero  fofpinti 

ÌjHAbitantidiChicri  . nell’amore  della  folkuazione  da  particolare  impulfo  dì 
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5^^  Delle  H^mcdltàlia^ 

mv&chùimaiu  qncUa  Nobiltà  aggradata  di  doucre  obbedire  a vn  Ouallìe- 
jTprioato  «ehe  non  ìiHnvm  ponto  di  iuTcita  miglioic  di  quella  di  molte  Cala> 
tcilluAri  di  quella  Cittadinanza . 

Mentre! popolari andananoarciiittctando la  loro Republicar  non  fi  fepr- 
dauanoiRcalmidi^ii'inedcfiml  > tralqtliU  fece  rifpicnder'e^bi  Tua  fedeltà  il 
Mtirfhift  MarcHefeMidhide  Imperiali- . Ó^fto  Signore  àli'inuito  fatto  dal  Viceré  a* 

> mftriali  Baroni  d’acudire  grinterc/fi  del  jjjs-  « .raccolti  colproprio  danaro  trecento  ca- 
ia emmp»-  ualli  «c  cinquecento  fanti  vfei  d^tio  Sta.tod’Oy  ra  con  molte  carta  di  vincrij  e 
i»»  f*r  il  monizioni  a difegno  tH  pbrtarfi  a 'Napoli  ; ma  fu  le  rimoftranze  de’ Prefidl 
delle Prouinde  » gli comicnncaggittàrfi  per  varij Luoghi  aflìcutando  le Cqtà 
di  Grauina  > Trann  Potenza»  Montcpelofo»e  altre  che  vacilLindo  già  nella  fixle 
Regia  nndriilano  qualche  feme  di  folk  uazionc  per  aderire  al  Partito  de’  popo- 
! . làri . Anche  il  Rencipc  della  Scala  Don  Troiano  Spinelli  vfeì  di  Calabria.# 

confanti)  cCanalliallamcdcfimainiprtfa.  E tómolti de’ medefimi Popolari 
intefelamofladclDucadiGhiiàpCTpaflarcaNapoli  » conofcendQchequefto 
foflè  vn’atto  ircttrattabilc  » che  gli  i'eparaua  adatto  dalla  obbedienza  del  Re  di  ' 
Sbagna»  auraino  incominciato  a difeminare  per  la  Città»  che  farebbe  fiato  mi- 
’ gli^partitocTaccertarclcoffertedi  I>on  Giouanni  ) che  efibiua loro  carta- 

manca  per  aggiuftarfi  a loro  talento  . Ma  penetrata  quefia  nouità a gliorec- 
chide’Capidtl  popolo  -,  benché  foffedi  mezza  notte  ) publicò  TAnncfe  yn’E- 
ditro , nel  qanle  detaua  non  folamente  di  trattMc  ; ma  di  pur  nominare  la  pace 
con  gli  Spa^uoii  in  pena  della  perdita  della  vita  >:  edclle  facoltà  : c perche  i( 
Viccrcauetiapoftodicciiniladucaiiditagliaful  capo  del  medefimq  Annefc: 
Ctmtrtì*.  il  popolo  all’iiKontro  con  vn  publico  Editto  nel  quale  chiamaua  il  Duca  d’- 
f/i#  imttfi*  Arf  cos  già  Viceré  ) fonopofe  la  tefia  di  lui  a cinquanta  mila  ducati  di  raglia.# . 
Jttip0p«l»  Anzi  auendo  il  Nunzio  Apofiolicochiefta  al  popolo  vna  tregua  di  'due  horfc 
mi  Vifm  per  fare  entrare  nella  Città  due  Preti  , che  portaiuno  nuoue  propofizioni  di 
pace  non  vennero  pure  afcolcatC)  efsendo  ilati  fubitanicnte  licenziati  con  la  ib- 

ITra  n’fpofta  di  non  poterfi  più  fidare  degli  Spagnuoli.  

Tra  quefiimotiperùenneaNapoliberfeglùuodainonin  un  dell  Armata.# 
Regìa)  c quafinflracolofamentcillcfoiiDncadiGhiiàinconimtodaGcniKi- 
rt)  Ànncfc)chc  di  confenfodel Popologli  coddene  l'I  bafioiK  del  Generalato ca* 
ùalcandoalla  fiu  finiftracon  infinite  acclamazioni  de'  popolari  , c con  rap- 
plaufo  di  tutte  le  campane  accompagnate  dallo  flrcpito  di  nute  le  artiglierie^ 
de’  Caftclli,  che  fulminarono  nel  medefimo  tempo  contro  la  Citta  : Onde  ebbe 

adircil  Duca  fdifeitondO)  che  fi  cluamaiia  obi  igato  a gli  Spagnuoli,  chetiti - 

ftro  volutooiiorareilfuoarriuocon  lo  fparo  del  Cannone.  1 cruenuroa!  Ar- 
mine ) c fatte  le  faediuozioni  volle  prendere  publicamcntc "abito  di  Queila.# 
^nfÀtcmitàpetcatriuarfiilgcniodel  Popolo.  Dopo  che  MIsatoiwlla  Cala 

dcU’Anncfb  innno  a che  fe  gli  apparecchia&e  vna  ftanza  pnWica  gittò  dalle  fi- 
ncftre  danari  al  popolo  ; c attendo  percattìuarfclovifitato  il  Cardinale  ArciU'-'- 
#couO)nc  trouata  in  efjo  quella  cordiali  tà,che  fperaua  : penso  d unpcgnarlqncl 

fiiopanifo)  dichiarandofi,chc  douendo  prcrtarc  al  Popolo  il  gmramcpto  di  ^ 

deità  come  Gcneralifnmo , e Difenforc  della  fua  libenà  fotto  la  protezione  dd 
Re  Clirifii3ni0imo,cracóacnicnte<he  qucfi'atto  fi  facefsc  nelle  niam  dell  Ar^ 

' cJìncfcouo  per  riceucre  da  efso  la  fpada  benedetta.  Riportata  quefia  nouita  da 

Popolari  al  Cardinale;  volcuaegllefciitarfi  da  quefio  impegno;  ma  veduto, 
«he  il  Popolo  fi  alterafsc  delia  fuancgariua,  c ricordatofi  d’aucrc  pwltata,taM# 

jticdcfima aflìflenza a Maiànicllo  come  Capitan  Generale  del p^olodàco^ 

ftaafo  dei  Viceré , che  gli  aùcua  detto  > che  quello  ful'se  vn’aito  ioditfercntc , ebo 

nonda- 
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«mIÌÌ  datui  a cofa  alcuna  : condifcefe  nelle  fue  voglie  :£lìccuuto  «J  giura- 

tnenro  delDuca  nella  Chiefa  Catcdrale  t e comunicatolo  di  Tua  mano*  bc- 

^dilfe  io  Hocco  donatogli  dalla  Città . 

(Adonta  il  Duca 'la  carica  di  General  Ulìaio  de’ Popolari  * ddTc  MaHeodi 
<j»npo'GeneraletCon  l’aflenfo  dell’Anneie  il  Barone  di  Modena, /oggetto  pta- 
-ticodelmeHiercdeirArmise  dichiarò  Capitano  della,  fua  guardia  i Agoflino 
lieto.  È publicato  vn  manifcfto delle  fue  hfoluzioni  inuitòconpromeflcdl 
premij,  di  cariche,  e di  tHtoii  tratumcnto  ì Panieiaiu  de*  Realìiti  ad  abbraeda- 
re  il  partirò  del  popolo . E quello  Eciitto  con  cmaichc  danaro  dentro  fece  gitta-' 
■re  in  più  Luoghi  de’  Q^dcri  dc^li  Spagnuoli  ; ne  fenza  Ihitto  aucndo  inok! 
'fiopolari , che  feguitaunno  le  partì  loro , abbandonato  quel  rcruigio  ,iicl  quale 
«ià  pcnurìauano  di  mtte  le  cofo , e di  viueri  in  particolare . 

- ‘Mapcrdiedi  raro  lì  ^ouA'laeoncordia  fra  Dominanti  di  mmedclimo 
‘Jiartito  I aucua  appena  il  Duca  alTunte  le  redini  di  quello  gouerno , ebenon  Co~ 
lamente  Aifcitò  cHtalchc  apfvcnfione  di  fai  Perfoiaa  nel  popolo'»  per  ^er  detto 
fJublicntnente  nel  Carmine  di  cflcrc'  Difccudcnte  da  Renato  d’Angiò  vero  Si- 
gnore di  q^uel  Regno  *,  quali  che  egli  ancq'raarpir:^c  alla  Corona , ma  cadde  in 
odio  del  Generale  Anncfe . IlqualclbHerendodi  mala  vogliadi  vederli  deca- 
duto dalprimo  pollo  del  comando  : non  che  prctendeflc  di  continuare  a lotto- 
#criuerc  IcPatcnti  de’ Capitani  con  grauedilguHodcl  Duca:  andauacontinua- 
«nenteinucntandodelleoccafìoni,e  dcgl’impuUi  per  metterlo  a rilchio  di  te- 
diare vccilo  a frónte  de’  Ncnilci . 

Feceintantoil  Duca  laralTcgnagenccale  delle  genti  atteairarmi  ; c nc_^ 
Icelfe  trentamila  huomini  perche  accorlTèro  di  rinforzo,  bifognando,  allepor- 
te,e  A i polli  ^rdad  da’  popolari . Dopo  che  tenuto  coniiglio  di  guerra , diui- 
fe  tutta  la  milizia  in  tre  corpi  d’Armatadl  ventiqainro  mila  huoraint  per  da^ 
cuno  tracaualli , e fanti  : vno  de’qnali  venne  aflegnato  a Gennaro  Anncfe  con 
ordine  di  fpignerfì  vcrfoSalcrno,  doue  i RealìlU,  lì  trouauano  in  groflb  noma- 
to; l’altro  ródalo  a Pietro  Larfalonc  Calzettaio,  perche  fcn’and.àflcvcrfo  A- 
uellino;  e perche  tutto  ilPaelc  airintornodi  Principato , c di  Bafilicataft  cra_»» 
vitiro  co’ popolari  contro  i RealiHi , coniienne  anche  al  Prcncipc  di  quella  CI^^ 
cà  ririiarU  prudentemente  in  altra  parte,  lardando  la  propria  aÙtaziqnc  addob- 
bai di  fiiperbiflìmiarredi  inpredaa’follcuati , clieconróm.'ironoinvn’hom 
k róticlie  di  molti  fecoli . Il  terzo  corpo  d’ Armata  fi  rimafe  Intorno  a Na^li 
lòtto  la  direzione  di  Cipriano  Airola  Cameriero  Maggiore  dd  Duca  di  Ghìfa. 
BqualevrdtodallaCittàconapparcnzadibrauurafcnzafapcrcquello  * chc^ 
facefse  : auendo  la  fua  Canallcrìa  rotti , edislà  tri  dticento  Spagnuoli,  che  anda- 
uono  a vnirfi  col  Tuttauilia , pafsò  aitanti  lino  alla  Torre  del  Greco  ; doue  lì 
trauencuailDucadiMarróia,equi  rórmoHi  la  piena  di  quello  Torrènte  po- 
polare . 

Alleila  gìàPol!toPallcnaCapodiBandiriprefoilMrtitodelPo]polo  « c ri- 
dotto alla  ma  obbedienza  la  Città  di  &lemo  ; ma  vaite  di  quelli  giorni  le  fea- 
ramuede,  che  lì  faccuano  a Scalari  trai  RealiHi,  e i Popolari,  ccorfe  inaiuto 
del  róo  paniro  neramente  trauagliato  dal  Mahrliek  del  VaHo:  dal  Duca  Tuo 
Frarelb,  e da  altri  ^oni  , dando  in  qucHa  maniera  comodnà  a’ RcalilU  di 
qoetle  parti  di  rientrare  in  Salerno.  Ben  róccclTc  al  PaHcna  di  ricaedarne  di 
hnouot  Rcaimi , ma  cfsendone  pur’anchc  di  nuoiio  Hato  cfso  dilcacciato  dt_* 
loro , vedutoli  ridotto  a mal  termine  nella  caduta  vnìuerfalc  del  partito  de*  Po- 
Mlari , prefe  rilbluzione  di  rlcouerarHcondue  folcróluche  ncirArmata  di 
comandata  cbtlPicnciFcToxnaro. 

* li  4 Intanto 
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5o'4  Ideile  HiJiòrUdltàita 

' ' Intanto  il  Duca  di  Ghifa  propofc  fauiamcntc  « c ottenne  dal  p Spelo  > 

• ' t lìpublicaflcvnpcrdonoGcncralcaiuttit^ucìNobilijchcfìnaccafl'erodalpan 
tiro  opa^uolo}  c ritornaflcro  ad  abitare  ift  Napoli»  o alle  cale  lóro  \ offerendo 
» ohré  acciò  otto  ducatiacLofcuiioColdaco»  che  abbandonato  il  nt£dciìnK)Parti< 

. * t, . ■ HV  to  itapafTafTc  in  quel  ló  del  Popolo . Poco JiOndinicno  profittarci  queiU  Editti 
A a’Po^larhrifoìutalaNobiltadicorrCtcpiòtoAoogninfcluodiliiiUlrafottUr* 
nache  mai  occonumicarfì  concili.  t:  v 

, TencuarogliSpagnuoUconvngroffoprtlìdiodilticentpSoldatiJaporta-^ 
diCl»iaia,ondcKli  Abitiuiti  di  qml  Borgo  cgtulrocntt  NemidcomefatittadL 
••por*»  « nanza  di  Napoli  degli  Spagnuoli  j naufeati  dicosi  latto  impedimento  » che  gli 
. feparMu  dalia  comunicazione  de’  popolaci  con^orfero  armata  mano  alla  por- 

|a>reAandone  i primi  difttfì  atcrriic  fra  clB  il  loro  Capitano»da|le  atcltibugiate 
dcgliSpagnnoli » ma  concorrendo  dall’altra  parte  anche  il  popolo  in  aiuto  dc*- 
Bc)f  gl  icfani>coftrinfcro  gli  Spamuoli  alla  ritirata.  Onde  entrati  nella  porta  con 
due  pezzi  di  cannone  ruppero  n ponte  attaccato  al  palazzo  del  Reggente  Soffia 
a fine  di  ròpcrc  la  comtmicazione  di  quel  Ltmgo  cqn  gli  Spagnuoli.  Ma  cócorfi 
in aiutodiqncAi mólti  foldatidcllaNazion'cnc  difibacciaronoi popolari  : che 
prefero  poAo  parte  alla  prigione  di  SlGiacomotC  parteal  Palazzo  del  Zauaglia  » 
Tìraqutftc  (azioni»dicpoco»onuUariltuauanoallafommadcllccofc»cfscn- 
do  vfdto  di  Caftcllo  il  Viceré  Duca  d’ArcosWr  riuedere  ippAi  dello  Spiriu 
Santo  1 c di  Porta  Alcdina  parue  » che  prendcAc  vna  tacita  licenza  da  Napoli» 
4»  pQ{£.),g  jii  parere  del  Configlio  di  Stato  » c di  guerra  determinò  Don  Giouanai» 
iimfoit,  partire  , chiamando  in  fuo  luogo  da  Roma»  dóuccfcrcitaua  la 

carica  d’Arabafdatorc  il  Conte  d’Ognatc.  Partito  l’oggetto  odiato  dal  Popolc^ 

* piiblicò  Don  Giouanni  vn’Indulto  Generale  > inficine  con  le  promcAc  dcfl’^ 
bondanza:  ma  niente  operarono  qu'efii  Indulti»  o promefse»  chkmandofi  i Po- 
polari egualmente  oAeu  da  efso  e dal  Duca  d’ Arcos»  per  aucre  come  quello  da’- 
CaAclli  i così  egli  fulminato  la  Città  col  Cannone  dell’Armata..  Con  tutto  ciò 
-non  vi  mancarono  di  quelU»  che  prendefsero  a coAo  della  propria  vita,a  confi- 
i^liarc  il  popolo  d’aggiuAarfi  ; poiché  oppofiifi  ad  ogni  trattamento  d»  ì* 

' . Quartieri  più  balli  della  Conciaria  » c del  jLauinaro  fui  prcteAo  della  parola-# 

* data  a’  Francefi  » dcH’aipcttazione  dcH’Armata  di  Fraina  » c della  prefenza  del 
Ducadi  Ghifa  { per  le  quali  tutte  cofe  parata  loro  di  doucrc  in  brcùc  debel- 
lare ilparritoSpagnuolo,  e de’ Baroni  ) non  folaracnte  tennero  faldo  il  popo.^ 
Io  nella  follcuoziònc  j ma  quanti  diedero  loto  nelle  ntani  de’  follicitatori  dcU’- 
aggiu(lamcnto»  tanti  ncvcdfcrocon  vario  gcncredi  inorte . Con  qutAa  occa- 

•Kitru  dtl  fionc  ancora  della  partenza  del  V iegrc  fi  venne  afeopore  la  morte  del  Gcnoi- 
■qtnaln»,  t nojedeH’Arpaiaj  perche  fe  bene  aueffe  il  Viceré  creato  PrcfidcptcdcHa.Ga- 
UeWArpA-  mera  il  Gcnomo  per  tenerlo  fece  infino  a che  gUcranccefsario  5 inforto  que- 
••>  . Ac  niioue  turbolenze  il  fece  mettere  inficme  con  l’Arpaia  fopra  Vn  Vafiel- 

lo  » fenza  che  mai  più  fi  vdiffe  nouclla  di  loro . Ben  fù  più  certa  la  mone  del 
fratello  di  Mafanicllo  Arangolato  dagli  Spagnuoli , c gittato  nelle  fiafse  del 
CaAcllo.  . 

In  qucAo  mentre  A Duca  di  Martina  dcAinatogl  comando  dcirArmf  Rc- 
optrt  tiri‘  gic  in  aldine  Proiundc  non  potuto  ottenere  le  genti  che  fitAiìcraua  da’Co- 
iitdtl Dm~  mandanti  fupremi  per vfeire  in  campj^najXitirqAì  con  fcAanta  Oualli  nella 
esdi  M»r-  fitaTcrradiuuccinoinuitando  coudiucrficorricriìBarqniadvnirficon  dio 
tìM,  per  la  confcruczionc  non  meno  di  fe  Adsijche  dcU’auttorii  à Reale . Ma  vedu- 
zo  » che  piegando  molti  alla  neutralità  in  quelle  differenze  » ncfsuno  comparifse 
a qucAo  fciuigioj  tende  confiilca  eoo  Don  Orazio  Cicciolo  fuo  Parcntc»ghe 

crapaf- 


^IJhroSijìodecìnioT  $às 

A tnnuàto  cot  Prcncipcdi  Marfico  Vctcrc  fi»  figthioto  » c conofciu- 

.to  » chcilPaftcnanonarcirapartitodaqucìcontomitcnciTcpraticapcrfor.  idii 

prendere  Buccino  > deliberò  di  fciiarnc  la  moglie»  e i figli  per  còndurli  in  Terra 
d’Ofninto-,c  quindimandarii  aRoma;  maconinfclicccoiifigllo . Poiclicaffali- 
topercammìnodadiutrfeif^drcdc’iollcuatieabbandonato  da  buona  par- 
tede’ ftfoicbbcchefatoairùrrarfiinPiccrqo  » altra fua Terra,  afa'uimento. 

Don^  mefla  nuouamcòrc  ft»ri  la  moglicaccompagnara  da  I)on  Orazio  con 
foli  dicci  Ciualli  di  riconio  a Buccino  s volcua  fbrtincarfi  nella  medefima  Ter- 
ra, nulraditodii’ luoi  incdcfimiVaffalli,  chcs'inrcndcuanoco’TolIcuati,  gli 
connenne  per  faluarc  la  vita,e  i figli  fuggirfi  di  meza  notte  rafeiando  in  preda  ^ 

«'Ribelli  il  iuo  bagaglio  di  vaJCcntc  di  dnquantamila  feuti  . Accompagnò 
qnefia  disgrazia  la  Ardita  di  vno  dc’fuoi  ^11  infermato  per  li  patimenti  di 
qnefiafuga  ; ma  non  perciò  perdutofi  d’animo  il  Duca  cefsò  dal  fuo  impiego 
nel  lèruigio  del  Re  : Poiché  trapanato  in  Terra  d’Otranto  vi  fi  portò  in  guifa 
con  la  prudenza , e col  valore  j clic  non  folamcnte  quietò  la  follcuazione  di  Ta- 
rato , e d’altre  Terre  , ma  tenne  quali  tutta  la  Prouincia  nella  douutaobbe- 
■dienzaequicrc. 

MoCbdaqucfic  operazioni  del  Duca  a fiero  fdegno  il  Paficnaches’intito-’ 
bua  Vicario  Ccncralc  dei  popolo  nelle  Prouincic  di  Bafilicata  , e di  Principato 
.O'tra  publicònei  Mefe  di  Gennaio  ( perche  alcune  di  quefic  cofe  auucnnero  fui 
£nedell’anno  trafeorfo  ) vn’Editto  contro  di  lui , comandando,  che  foffe  prc- 
ib  riuo»  morto:  E nel  Febraio  fuffeguentc  Matteo  Chriftiano  Maftro  di  Cam- 
po e Goucrnator  Generale  per  la  Republica  di  Napoli , nepublicò  vn’altro 
affai  piu  grpe,  e rigorofo  contro  di  effo , e de’  fuoi  feguaci , con  taglia  di  dicci 
mila  ducati  fu  la  tcibi  del  Duca,  e a quefia  proporzione  degli  altri  ancora . Tut- 
re,cofc,chenon  feruirono  a quello  Signore  , che  di  merito  grande  apprcffoil 
Re  »«  clic  lo  renderanno  riguardcuole  nelle  memorie  di  quello  Secolo  alla  Po- 

P“ca  di  Ghilaconofciuto  in  prona  i’errore  commeffo  dal  Popolo  d’ini, 
mirarli  in  quella  guifa  la  Nobiltà  , voltò  l’animo  a troncare  quello  nodo  della 
“'fi^cdiapcr  ynircìnvn  Ibi  corpo  quelli  due  membri  • E perche  apprcndeua, 
che  il  Duca  di  Matalqne  non  folamcnte  era  Signore  di  gran  talento , e d i grtn- 
difljmo  feguitchma  diffidente  ancora  degli  Spàgnuoli  : tanto  fi  adoperò  che  im-  jiuttetH 

preffionatode'  fuoi  penile  ri , e difegni  Gennaro  Annefe  l'indulie  ad  abboccarli 
col  Duca. Al  quale  rapprefentato  con  le  contingenze  di  Stato,  che  allora  corre-  <*l 

luino,  e parcua  , che  configllaffero  la  Nobiltà  ad  vnirfi  col  popolo  per  difcac-  Duca  di 

ciare  gh  Spàgnuoli  dal  Regno } il  fuo  proprio  rifehio  per  li  lò/pctri conceputi  di  uauìm  ' 
nu  perfona  da  quella  gctc,si  per  li  fuoi  andamenti,  come  per  efferc flato  incen-  ' 

diato  il  V afselio  , che  portami  in  Ifpagnà  i proccllì  fabricati  contro  la  fua  pcr- 
rona,tentò,ma  inuano,di  tirarlo  ne’  loro  fenfii  confcruatolì  il  Duca,  o per  inge*  ' 

nita  fedeltà , o per  defidcrio  di  vendetta  femprc  collante  nel  p.artito  Regio , 
nemico  del  Popolo.  , 

Non  fi  rimofse  per  queflq  il  Duca  di  Ghifa  dalla  fua  rifoluzionc  di  procurai^ 
re  r.aggiull.'imcnto  de’  Nobili  co’  Popolari  j che  anzi  voluto  cattiiiarfi  l'animo . 
di  quello  di  Matalone  a quello  medefirao  fine, procurò,  che  fofse  fatto  morire,  ' 
bcnclwpcraltrccolpe  , econ  altriprctcftiMichclcdeSantisMacellaiovccilb-  ‘ 

redi  Don  Giufeppc  fuo  Fratello . Ma  ne  mcnocon  quella  fodisfazionc  effendo-' 
gli  rlufdto  di  tirate  il  Duca  doue  tanto  dtfideraiia  , trattò  dVibboccarC  egli 
ftcffoconqiulche  altro  de’ Baroni  del  Partir^  Regio  per  coprcrc  nuouaracntc 
■que^lancia  ; ma  prima  che  fi  veniffg  a così  fatto  abboccamento  di  pace;  fuc- 
' “ " ■ '■  ■ ■ . celierò 
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cdTcro  diaerfi  ìHcontti  di  gucna  da  non  UTdare  affatto  fcpoltì  nelki  dfing^r^  . 
caiiza. 

Erano  fordti  i RcalUU  di  Caffcl  nuonoptr  dare  vn’ailàlto  generale  a nitrì  « 
SartiuJe,  poiU  de' Popolari;  cmillct  cduccncodtiorofìaUanzaronoverro  la  Dogana» 
*S>'iSf-Jiinua  caflìftiri  da  quelli  j che  (lauano  alle  trìiKce  di  ilrada  Catalana  s’iooittarono  fi- 
/t  jACsjitl  no  alia  Giudccca  per  laiporta  della  Marina  > cp  r quella  di  Tcrrapeneirarono 
nouf.  rìnoallafchitaDadipiazzadcii’Olmo»  Impadronendoiidi  qual  pollo  afflcura- 
, to  da  due  Cannonhchc  aauagliauano  Calici  nuc^Ma  accorfoui  prima  il  po« 
poIo>  epolcialoft(iroDi'cadiGliilà«  che  con  cinque  mila  Fanti;  conocento 
Cauaili  era  forrìto  dàlia  Cittil  verlo  Giuliano  , conuenne  a gli  Spagnuoll  di  re-* 
rrocedcrcc  ritirarli  . AncheliBorgomonlinlìeniccongliAlemanitrindera- 
ti  nel  palazzo  del  Prcndpc  di  Collea’AncluYcrcorrerolinoa  San  Giufeppe  > e 
occu{^ovnCauallicrc  con  quattro  pezzi  di  pinnone  cominciarono  a balere  • 
fiuto  quel  tratto  lino  a Monte  OliiMo  • Contro  i qnalid  Duca  di  GJrìlà  pian* 
tòvnacomrabattcriafulp-itizzodiGrauina  » con  la  quale  non  folaracnteof- 
fcndciu  quel  polle,  ma  quelli  ancora  de’  palazzi  di  Colle  d’Anchife , c di  Cor- 
nelio Spinola  . E perche  aucuanoiRcahlli  pianutovn  pezzo  fopra  Santo  Spi- 
rito ♦ che  molcftaua  il  Borgo  di  Culaia , anciiei  Popolari  tirarono  vh  fui 

Palazzo  della Pnncipefl'a di  Stigliano  , dicteneiuafrcoo  labattcriaNcmica. 
AHìcuratiinqucfìamanicraiPollidcntrolaCittàfcec  il  Duca  di Ghilaalzaro 
vn  Forrenclla  Strada  di  Poggio  Reale;  che  tira  ytffo  AucUa,c  vi  pòfe  dnqucjk  ' 
pezzi  di  Cannone  con  che  venne  a imbriglìarein  guifa  L I^eali'lh  , che  ormai 
-potetuno  i follciuti  quktamente  ripoi  tyc . 

Liberatoli  da  quello  impacco  tornò  il  Duca  di  Gliifa  fui  peaiiero  di  pallare 
vcrl'o  Giulianodoncndo  dallaCinà  per  la  p^a  Capuana;raa  iucontratoflncllc 
gt  nti  del  Duca  d' Andria , lì  venne  alle  mani  con  morte  * c ferite  di  molrì , e tra 
quelli  di  Monsù  d’Origliac  , clic  prefo  da*  RcaliAi  ftl  condotto  in  Auerfa  ; c del 
MarchefcclìGiuliano  che  colpitom  iella  da  tiro  di  carabina  cadde  tramortito 
daCauallo.  . - . . 

Tstlni  Corrcna  intanto  la  fama  , che6fpiccafledaToloncI’ArmaraFranccfcin-« 
tT4RfAÌm  foccorfodc'PopoLiri,  edclDocadìGliifa  : di  che  Intimoriti  alcuni  Partigiani 

• Prt«lgri,  dc’Rcalilli, finta vnalcttcraanomcdclDuca(arteinqnci  parli  molto  vliia- 

ta  ) nella  quale  auuifauano,  che  non  dfoflc  per  allora  bifognod’ Armata,  ef- 
IcndoNapoli  in  termine  dificurczza  ; là  nudarono  velocemente  a Tolone . 
Per  lo  che  venne  a prolongarc  di  qiialchc  giorno  la  fua  paranza  ; nefarebbe 
per  atìucntura  partita  da  quelle  colle  , qaindo  per  le  doglianze  fatte  dal  Duca 
con  rAmbafdatore  Francefe  a Roma  non  lì  folTedilcopcrta  la  fraude  > aucndo 
PAmbafciatorc  rìmefla  al  Duca  la  finta  Icttcrafpcdiu  a Tolone  . Che  purìa- 
. ■ paia  da  elTo  a’  Popolari  ; c inucftigati  gli  Autorixtella  impollura,  crouolu  tra-» 

qucllivnNipotcdiVinccnzod'AndreaProucdiror  Gcncraledcl  Popolo  . Il 
quale  chicllo,  e non  potuto  ottenere  in  grazia,  il  Nipote  (eflendoturriiCon-- 
i ph'cillati  dal  popolo  giulUziari  ) dal  Duca;  incominciò  a nudrirc  occulte  pta-  . 

tichccongliopagnuoli.  • r. 

■n-r  j.  ' Incominciate  a quella  cagione  le  difiìdcnzc  tra  I Capi  de*  Popolati  » non  m 
t.  n * difficile  a*  Rcalilli  di  fomchtarlc-.faccndo  credere  all’ Amefe<he*’intcndcua-* 
Jioh  Y ^ ^ón  l'Andrea,  che  il  Duco  volcffc  farlo  vccidcrc;  c al  Duca,  cbcl'Antiefc  volcf- 
* fc  dare  il  Torrione  del  Carmine  a gli  ^gnnoli  - Mife  per  tanto  ilGhifade*- 

* •'**»V**  Francclì  nel  Torrione, c incominciò  a pemadcrc  alcuni  de*  Capi,chcfoflcI’- 

Annclcdcpofto  dal  comando  deir  Armi;  epCTcheqiuil' voleuanochcfbfsC.^ 
lubitamcnicvccifo  ; nonvolkecconfcndruiilDoca  , fc non  quando  baueffe 

ricu. 
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/Jcnihto  df  cedere  » Inréfaquefta  ambafeiata,  aftutatncntcTÌifpofc  1*  Annefe  > che 
guardai'sero  bencilPoFoIo,e’l  Duca  quello»  che  faceuano  ; perche  afpcrtandofi 

4 I*  A rmAtArli  • r>ii<«n#4rSl’ott/>rr^m«fìiAtr'nr-3r<-k 


a momenti  i*Armacadi  Francia  chiamatada  elso  : quando l’aucr$eroyiolcntaio 
a laiciarc  il  comado^farebbe  andato  nella  Piazza  del  Mercato  ; c quiui auercbhe 
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Scoperte  le  infidic}  che  fé  gli  ordinano.  Per  quelle  parole  nritenBeroi  Capi 
dall’vcddcrlo,  volendo  prima  auuilàrnc  il  Duca  .£  intanto  TAnncIc  per  ingan- 
nare il  popolo»  cM  Duca  infìeme  » formò  vna  parente  in  formad*£ditto  » ncfht^ 


quale  dimodrato  l*afiètto»chc  portaua  il  Duca  alla  Republica  » comandaiin  » chb  //  Ditrm 

come  Aio  Protettore  fbflc  da  tutti  obbcdìto.Per  lo  che  venne  il  Duca  acclamato  neclamato 


% :3 


Doge  della  nuoua  Republica  lafciandofì  da  vn  fumo  volante  d’ambizione  ac-  D$ge  AelU 
ci«arcncirintellcttopernon  vedere,  che  veniuaariconofceredavnvile  Ar-  nuom  «c- 
chibugiero  ouella  fourana  auttorità»  che  aucua  già  riccuuta  in  miglior  maniera 
dal  Popolo . E l’^nefe  reftato  in  quella  maniera  nel  pofleflb  delle  fuc  cariche, 
trouò  modo  di  licenziare  dal  Torrióne  ìFrancéA  » introducendoui  cento  c^cin- 
quanta  huomini  mandatigli  di  nafeodo,  e pagati  dal  Prencipc  di  Rocca  Filo- 
rharino»  col  quale  s’intendeua  per  tradire  il  Duca  » e rimettere  il  popolo  fotte  1^ 
cbbcdienzadelRe. 

Giunfc  intanto  a v ìda  di  Napoli  TArmata  Francefe  numerofa  di  vaìtifeifc  ArmM* 
Vaflclli  da  guerra:  c perche  venne  dapprincipio  dimata  fquadra  di  Spagna  al-  Francefe^ 
zarono  i Cadclli , c l’ A rmata  di  Don  Giouanni  gli  den  dardi  » c fu  falut ata  con  Nnpolt . 
alcuni  pezzi  da’  CaAclli.Ma  non  c ITcndo  loro  riipodo,fi  auuidcro  prcdaipentc, 

Jie  lenza  qualche  bisbtglio»econfufione  dell’errore  prefo  . In  quedo  mentre  i 
yopolari  » che  da  Roma  erano  dar*  certilìcaii  della  Aia  venuta  » aneuano  fpintc 
zn  Mare  alcune Fclucche  per  inconirarla»  e aiiuifire  il  Duca  di  Richilfeu  fp.o 
' Gcfaerale  dello  Stato  dell’Armata  Spagniiola  . A qucddaunifoilDucagiiò 
con  l’armata  vicino  a Precida  ( doue'ebbe  incontro  altre  Feluche  »•  che  gli  die- 
dero la  ben  venuta,  cchieferoqualchc  roccorfo  dipolucrc)  crifolutodicom- 
batterc  » difpofe  le  Aie  Naiu  in  ordinanza  di  battaglia  ve  Icggialido  a tiro  di  can- 
none verfo  l’Armata  Nemica . Che  rinforzata  anch’efla  di  foldatdca-»  e volon- 
taria » 'c  sforzata  fi  accinfe  alla  d ifefa  : ma  conrtòriata  dal  Vento  la  Francefe  » c 
inanità  l’ihcelligenza*chc  tenau  in  Cadello  di  Baia  girò  verfo  Cadcllo-a  Ma- 
nf  ’ fi'trattcncua  vn  corpo  di  Vaflllli  » c di  Galee  dell’Armata  Sp.aghuòla  • 

Veduraqueda  giraiafimiferoquegli  Abitantifuladifcfa  *,  c intanto ìFfanced 
forprefcTo  vn  Bergamino  fpedito  a quella  volta  da  Don  Giouanm  con  ordine 
^“*^^  abbrucciaflcro,quei  Legni  più  rodo  » che  fi  lafciaAcro  capitare  m poter 
of  Nemici . Intanto  calnutofi  il  mare  fui  far  della  fera  ebbero  agio  le  Galee  d i 
ridurli  rafen  te  terra  in  faluo  fotto  Cadel  nitouo  5 c*l  Duca  di  Richilicù  nel  fe-  ' 
suentc  mattino  mandò  vno  fchifo  a terra  con  vn  Trombetta  » c due  FraiicHì  ii 
di  quella  Piazza  anome  della  Corona  di  Francia , con  protè{|a 
auefse  riCciauro  il  buon  frartamqhto  clic  gli 
elibus . ^ riipoda  di  quel  Gouernatore , e degli  Abitanti  fu  qualg  efier  dòncua 
appena  licenziato  Io  Schifo*  i intominciafòAolaG'tià’,  ci 
Vaudli  a falu^e  Con  le  palle  de*  cannoni  i Francefi . Iqiuli  auuicinatifi  a 7» 

©imotirp,  c gittate  l’anchore  » s’inoltrarono  verfo  la  PiàzìaqUafl  a cólpo  di 


Confi itt fi 


•^^^  ^^'l^twaiajuRmentovnoaiciiicanco  di  grano  • Morirono  m qncito 
^nflitto  più  di  cento  Spagnuoli»  e intorno  a trenta  Ffancéfi  ; tra’ quali  alcuni 
leggerti  «iqnaiìtà . Ceflato  l’incendio  di  quedi  Legni  rifpcdi  ilDuca  di  Ricjù- 

licù 
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licii  vn-alrro  fchifo  con  vn  Trombetta, due  popolari, e fette  Francefi  a richiede- 
. , re  la  Piazza  a nome  del  Popolo , e della  Rcpublica  di  Napoli  \ c rifpofe  il  Goucr- 

natore , che  quella  Piazza  era  difefa  da  Cauallicri  della  meddìina  Patria , ebe 
l’aucrcbbono  mantenuta  contro  il  Popolo,  c chiunque  fufic  flato  con  effo  . Si 
trottarono  quitti  fra/tli  altri  Cauallicri  il  Duca  di  Sciano , c D.  Pietro  Carafa. , 
i quali  riconofeiuto  l’clpofitorc  deirAnibafciata  Popolare  Napoletano , fecero 
tirare  contro  la  pubb'ca  fede  verfo  lo  Schifo  più  di  tre  nta  archibujtiate,  per  le" 
quali  vi  morirono  II  Tromberta,  li  due  popolari,  e cinque  Francefi , reftando 
-4i  atiuf»  gli  altri  due  grauementt  feriti  v'Df  che  fdegnaio  il  Duca  di  Richilleù  fece  con- 
tiBuarclabattcriacontrolaCitcàfinoallanette  con  diremo  danno  degli  Abi- 
t'.  tanti. 

Etafi  intanto  l’Armata  grofia  di  Spagna  allargata  in  mare  per  prendere  il 
- Ventew:  caricare  <ù  la  nemica  : non  auendo  potuto  le  Galee  feguitarla  ncir_eni- 
pito  del  Vento,chc  la  caricaua  di  fouevhio  . S’incontrqrpno  adunque  la  mani- 
na de’  ventiduc  di  Dcccmbre , c s’azzuflhrono  le  Armate  npmichc , c benché  la 
Francefcfoffc  molto  inferiore  di  numctodiVaflcUi  combàttè  nondimeno  con 
tanta  rifoluzionc , che  paruc  ne  riportafic  qualche  auuantaggio  fopra  la  Spa- 
gnuola . La  quale  nel  ritirarfi  lai  fera  in  porto  defidcrò  dr  c VàlscUi»  l’vno  rotto 
od  vno  fcoglio,  d’altro  fommerfo  a Cliiaia  per  le  aperture  fatteui  dentro  dal 
cannone  Francefe. 

* In  quelli  emergenti  fucccflc  l’abboccamento  del  Duca  di  Ghifa  col  Duca  di 

Andna  . Staua  così  fifib  nell’animo  del  Duca  di  Ghila  il  penficro  di  tirare  Ia-« 
Nobiltà  nel  fuo  partito , clic  con  l’occafione  della  prigionia  dcll’Origliacco  de- 
liberò di  fpedire  certo  Religiofo  per  trattare  in  apparenza  della  fua  liberazio- 
nc,ma  per  introdurre  occulramcnic  la  pratica  dcfidcrata  co’  GaualUtridcl  Par- 
tito Regio . Trottato  adunque  il  Frate  che  l’Origliacco  folfc  paflTato  all’ahra-^ 
vita, venne caftralmentc  difcorrcrc  col  Duca  d’Andria  j il  qualecompaflio- 
nando  lo  fiato  del  Duca  di  Ghifa , difse, cheli  fofse  mal  cottfigliato  a imbarcarli 

fu  lo  fdrufcitoVafscllo  di  vna  plebe  incollante,  che  Io  minacciana  di  prefenta- 

nco  naufragio.Spccchùifscfi  il  fuo  Signore  ndl’cfcmpioqcl  Prcncipcdi  h^fsa, 
cqut^ndoaùcfsc  con  prudente  rifoluzionc  voluto  fottrarfi  al  pencolo  immi- 
ncte,  fi  allìcurafsc,  che  auerebbe  riceiuito,e  danari,e  gcnli,c  pafsaporto  per  ri- 
durfi  con  l’allìfienza  de’  Rcgij.fuori  delle  tempefie  popolàrefchc  a faluamcnto 
. in  porto  di  quictc,c  di  fiam  zza.Tornato  con  fi  fatta  relazióne  quello  Rcliglo- 
fo  al  Duca  di  Ghifa  : egli  che  aueua  già  conctputo  qualche  fcntimento  confor- 
me j ma  non  deporto  il  penficro  di  fiabilire  la  fua  grandezza  in  Napoli  con  1’- 
appoggio  della  Nobiltà , tenne  mezo  d’abbocCarfi  con  lo  ficlso  Duca  d’Aiidria 
fpcrando  di  guadagnarlo:  c l’Andria  vi  concorfe  di  buona  voglia  confidaiulo 
'Mììfccm  inficme  con  gli  altri  Cauallicri  del  fuo  partito  di  configliarc  il  Ghifa  ad  abban- 
nuntt  tra  t donare  il  Popolo , e ritornarli  in  Francia . Seguì  adunque  rabboccamcnio  de  t 
zttuhi  di  due  Duchi  allaChiefa  de’  Capuccini  : e benché  l’yno,  c l’altro  fi  adopcrafie  vi- 
chifa^  (T.  tumcnte  per  ’confeguire  l’/ntcnto  defiderato  : niente  operarono  : aiui  da  que- 
jlndria . ftaconfcrenza  fpiccollì  qualche  amarezza  fra  di  loro  ; perche  cfsendofi  f^- 
fo  per  Napdli,  ehc  in  breue  la  Nobiltà  fi  farebbe  dichiarata  a làuorc  del  Po- 
polo : il  Duca  d’Andria  publicòvnManifefto  in  nome  proprio  e di  filtra  la..* 

Nobiltà  mentendo  qiu-lli,  che  attuano  diuuigata  quella  fama  bugiarda. 

, ' . Ma  il  Duca  di  Ghifa  poco  guardando  a parole  premeua  fui  fetto  di  ftabiUfr 

. T.  fi  fufcapolaCorona  di  Napoli:  maperchenon  vlmancanofcrittori,  chcala- 

zictà  abbiano  diuuigate , al  Mondo  le  notizie  di  quelle  lUuolte , e de^u  amndi 
fiucrtoPrcncipenoìtcfliigncudo  molte  cofciii  vn  fitf^Oi  cene  sbrigheremo 

con 
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con  poche  parole  eflcndocì  forfè  trattenuti  fìn’ora  fu  ^uefte  Riuoluzioni  pià 
dj  qucUo)che  ci  permetta  il  noAro  Gcniojc'i  nui^rolnfliiuto. 

■ Kitiratall  l’Armata  Francefe  in  alto  mare  » dopo  di  aucrc  proueduto  i popo- 
lari di  polucrc»  e d’Ingcgnìcri)  ma  non  ( come  deuder^uno)  d’artiglictia:  fpcd  ì 
il  Duca  di  Ghiia  Paolo  da  Napoli  alla  ricuperazione  Ili  Nola  ; che  ottcnuu  > gli 
-riccomaudò  la  cfpugnazione  della  Torre  della  Nunziau  . Sotto  La  quale  pòr- 
•tatofi  di  perfona  il  Duca  con  molta  gente  gli  riufei  d’impadronirfenc  : ma  non 
potè  già  ilpopolo  in  pofircfsard  > come  tcnio>  di  Pozzuolo  > edi  CaAcUoa  mare*, 
aucndone  anzi  riportato  qiulche  perdita, per  la  braiu  dlfefa , che  vi  fece  il  Mar- 
chefedi  Fufcaldo  co’  fttoi  Calabrefi  > come  altresì  perdette  molti  de’  fuoi  in  vna  Vrl-hm  t 
grofsa  fazione  ad  Aucrfa-Riulci  bene  a GennaroAnnefe  di  forprcndereinean-  itlD  tc»  di 
ncuolmentC)  cdifarprigioneilDucadiTurfi,ilPrtncipcd’AuellafuoIvapo-  Titrfì  idtl 
•te»  e D.  Profpcro  Siurdo  ; tirati  con  falfi  trattati  nellcinfidie  da  PrèGiufeppe  frtntì^ed* 
■Scopa  : aucndol’Anncfc  tramata  quefbforprefa  in  vendetta  della  cantra  far-  Amila. 
ta  dal  Vicercd’alcuni  Popolari  chiamati  ( come  dicemmo  a fuo  luogo  ) fono 
buona  fede  in  CaAello  # FuperòqucAaprigioniaanzivtilc»  chedannofaagl) 
Spagnuolùpcrche  auendo  otte  nuta  DonGiouanni  la  permiUìone  di  màdare  di 
quando  in  quando  Don  Pietro  della  Motta  fuo  Maggiordomo  a vifltarc  il  Dii- 
ca»fì  mifero  con  sì  fatto  prctcflo  campo  di  quei  iranati,cl)e  ritornarono , quan- 
do meno  fc’l  crcdeimogli  huominl , quella  Città,  t’I  Regno  nell’antica  obbe- 
dienza del  Re  Catolieo  . Più  grane  perdita  per  gli  Spaguuoli  fu  Aimata  allora 
quellad’Auerfa  abbandonata  per  non  poteniifi  pài  tenere  dalla  Nobiltà  . DI 
che  fc  bene  tìgiiiflificairc  largamente  il  Tutuiilla  ( mentre  nonleffendo  reAati 
loro  che  cento, e venti  fanti  in  Città  fofpctta  d’intelligenza  co’  popolari,c  afper- 
tandodiorainoravn’aflaltoGcncra'e  , alienano  tutti  i Caaillicri  rifolutodi,  iKetUìdù. 
comune  confenfo  la  ritirata  ) tutrauolta  ne  perdette  la  carica  d i Tenente  Gcnc~  bandeiAno 
tale  di  D.;Giouanni  lui  Baronaggio,  chevenne  rffcgnaiaaDonLuigiPodtci-r  AuerJ». 
co  Generale  dell’ Artiglieriated  egli  venne  fpediio  a Salerno  al  gouerno  di  qut^ 
le  Armi  infino  all’artiuo  del  Duca  di  Martina  dcftinatoa  queU’kupIcgo  j dotte 
finalmente  fi  riduiTedopo.d’aiiercafnciirata  (comeandauamotcltèmcend^  ) 
con  molte  prone  di  valore,  e di  fede  la  Terra  d’Otranto . 

Aa  rifolitzionc  però  de’  Nobili  di  pafsare  a a Capita , doiic  furono  tratte- 
nuti nno  allo  fpnntar  del  Sole  prima  di  cffcriu  introdotti  ^ j e le  parole  d’vtì  Ma- 
ftro  di  Campo  morto  nella  mcdcfimaCmàfalfamcntc  interpretate  mifero  in 
credito  vna  fama  biigiarda , che  Capua  s’inrendtffc  col  Duca  di  Gitila,  e col  Po- 
Popo  : Da’quali  effendo  fiata  fcriita  vna  lettera  a quegli  Eletti  per  inultarli  a 
dar!  loro  il  modo  d’impadronirfi  di  vna  porta  della  Città  fi  videro  ncccfiìtati  a 
publicarcconvnlungltifiìraoManifcfto  la  propria  innocenza  , e l’antica  fe-  ..  - 
dcltàdcgli  Abitanti  profeflatafempre  da  loro  ai  Re  di  Spagna  Aragonefi  , ed 
Anfiriad. 

Sorfe  in  qucfto  mentre  » e prima  di  quefic  occorrenze  vna  turbolenza  Jii^  TurliU^it 
Napoli  fra  iLazari  , e le  Cappe  nere  ; fazioni  dcU’infima  plebe  in  quella-.» 

Città  : come  che  pure  le  Cappe  nere  fiena  perfone  affai  Ciuili  , i Lazari  , » -v 
genti  tjuafi  mendiche  . E qiicAi  vedutifi  ftnza  impiego  alcuno  { auch-  »'>* 
fio  gli  altri  afforbiro  il  gouerno  della  Repubiica  ) e priui  della  medefima  libertà  . 

•ficl  mendicare  fra  le  angnftie  della  guerra  Ciuilc  , fi»folleuarono  in  numero 
^feimila  ; e inalberate  bandiere  bianche  fi  mifero  a gridare  per  la  òtta,  e a 
in  vidnanza  de’  Quartieri  Spagnuoli  • la  Pace  . Ala  falptati  dimofcliccta- 
tc<angiaronofuoDo,  ed  entrati  in  péhficro  di  Itnare  J’axmi , c’I  gouerno  allg.^ 

Cappe  nere  ; quanti  incentrarono  di  quella  fazicnc  } iantine  difannaro- 
' l • no. 


Hjùttlti» 
d*i  DttCM 
di  Cbi/$, 
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no . T rouautG  allora  ilDuca  di  G hifa  nd  Carmine  con  la  fiu  fola  Famiglia_J  : 
ondcvfcito  di  Chicfa  a quello  ftrcpito  accennò  con  la  canna  > che  ponaiu  in 
mano  a quella  canaglia  > chefiquieiaffc  ; ma  facendo  picwl  opra  la  canna  > 
mefso  mano  alla  fpada  , tfercndo  prima  di  piatto»  c poi  di  taglio  fouraquellrf 
turba  infoiente  la  ridufec  egli  folo nella  priftina  obbedienzajc  quiete . 

Ma  non  fì  quietammo  già  le  machinazioni  degli  Spagnuoh  contro  il  mede^ 
fimo  Duca  per  aiterrarlojtroppo  premendo  lorodi  vedercjche  peicafsein  quel- 
le acque  torbide  vnPrencipe  > chevantauaragionictcditaricfuIaCorona_i». 
Venne  per  tanto  fubornato  vn  fuo  Coppiere»  perche  gli  dafle  il  velcnno  nell’ac- 
qua > con  la  quale  tcmpcraua  il  vino  i ma  feoperta  la  firaude  per  la  muta^t)ne 
fatta  in  cfladd  colore  del  medefnno  Duca  > e confrffata  dallo  fleflb  Coppiere» 
volle  il  Duca  perdonargli  cosi  atroce  misfatto  contro  la  fua  perfona  licenzian- 
dolo folamcnte  da  Napoli  . E certo  , che  fc  gli  affàri  del  popolo  auefferoprefo 


Ìtuifa  gli  animi  di  molti  popolari  » che  gli  pcrfiiafe  a non  caricar  di  palla  i mo- 
chetti,caconfumarcinutilmcnteli  munizione  inqucl  giorno  » che  gli  SjTa- 
ghuoli  diedero  Taffalto  generale  ai  polli  del  popolo.  Anche  Paolo  da^NapcU 
brando  d’acquiftare  per  fe  medefuno  il  Principato  d’Aucllino  ( douc  b era  in- 
trodottole tiraneggiaua  a fuo  talento  ) tratto  di  dare,  o viuo»  o morto  il  Duca  in 
potere  degli  Spagnuoli  neH’occafionc  » che  doiieua  anche  il popolo  dare  vn’af- 
fallo  a i Polli  degli  Spagnuoli . Ma  feopeno  dal  Duca  mcdelimo  nc  Ila  trafgref- 
fioii  de’ fuoi  ordini  confidati  a lui  folo  per  l’attacco  di  Caflcllo  Sant  Ermo  » 
quello  trattato  -,  riponò  il  Traditore  le  pene  domite  della  fua  perfidia^,  nonef- 
fendo  mai  ledto  a qualunque  preufto  l’iacrud  elite  contro  la  vita  de’  Prenci  > 
c de’  publici  Rapprcfcntanti»necqmumc  a’  particolariil  farli  giudici  > c dimni- 
tori  delle  caufepubliclic  de’ Principiati.  • . , 

Ma  prima  clic  tutte  quelle  cofe  amteniflcro  ( auendole  noi  da  yar  j tempi 
laccolte  per  la  conuenienza  della  materia  in  vn  iblo  racconto  ) ordinò  il  Popo- 
lo lo  flato  dalla  niioua  Repubh’ca  ere  andò  fc  i Senatori  tre  dd  Popolo , c a Uret- 
lanti  della  Nobiltà  ; tra’  quali  eflendo  flato  annoueraro  ilPrcnupc  della 
ca  , fu  mirabile  veramente  l’opera  , che  prefiò  quello  Caiullfcre  per  ridurre 
quella  Città  aH’antica  obbedienza  del  Re  , eia  fua  fontina  infiemc  , aucndo 
sftu(2ÌK  le  Violenze  de*  popolari  Nemici de*  Rcallfti  .Come  ».nc  pure  vcn.pa  .x* 
tri^uita  qncfla  fua  preferuazione  alla  bontà  del  Diica  di  Glufa,  che  non  voLc — y 
dar occatione  alta  plebe  (benché  fapeffe  nuti  i fnoi  andamenti  ) d incn’dthrtt_> 

fottoilfaoGoucrno nella perfonadivn’ahroPtencìpe  . Einqutua  » einaUrc 

lire  azioni  ancora  indrizzate  al  buon  Reggiracnco  della  Rcpublica . c alia  quic- 
tedella  Città,  diede  il  Duca  moiri  faggi  di  prudente  accortezza  ,c degna  d altra 
fortuna , che  di  Capo  di  vna  Ropublica  ribelle , c eh  nefluna  lumll^za , ciTendo 
tra  i mcdcfinji  popolari  maggiorcil  numero  de’ Rcalilli  vclicdc  KcpublicanU. 
Chelebcnprocuraflcroi  Popolari  di  allcttare  iNobih  \ c le  Prouincic  del  Rc- 
aimcon  la  partici pazìon  degli  onori  a conflituirc , c confcrniarc  qucfto  nuouo 
corpo  di  Stato  libcro,cleggcndo  ventiquattro  Senatori  dqdio  powlarijc  alttct- 
wntì  Nobili  da  tutte  le  Prouincic  inficine  co’  fcì  di  Napoli  »al  luo  Rcgginunto  « 
e dafferoa’  Nobili  del  loro  partito  le  cariche  più  principali  di  Stato  , e di 
ra  t non  per  tanm  preualfc  il  genio  dclLi  iMgcziqnc  ad  vii  RcaiqucHo  dw.ag- 

guaglianzacolPopolo  negli  animi  di  quei  Càtwllicri  , e federo  manoalnllai;; 

Silìjtigwtn  della  B^altà  ad  cfclufionc  della  Republùa,.  ^ 
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Acioperaóan  intanto' Don  Giouannl  col  (uo  Coniglio  a queftomeddnnó 
fine  pobiicando  diuerfì  Manifeflì  che  ftmiiróno  d’inuico  a*  popolari  pcrj  venti»  idxS 

fafenuoiumcntequcib  materia  . Anzi  lo'ftclTo  Duca  di  GhiA  veduta  quali 
impolTìbitcladurazionedi  quello  Redimento  volle  perAudercal  popolo  di 
tornare  dallo  Stato  Republicante  al  Munarchico . ^Ll  poiconofeiutaimpofli» 

Mjcai&tto per  la  diuerOtà delle  opinioni  Tp^che alcuni  voleiuno Spagna»  al- 
tri FrandaiC  molti  lui  medefimo  Re)  la  rijpzione  di  vn  corpo  infetto  per  mezo 
dì  sì  Fano  leniiluo  alla  faniii  : depofe  quello  peoGcro  > e proibì  fotto  graui  pene 
iifaneilame. 

Comparue  intanto  da  Roma  nel  porto  di  Baia  il  Gmte  d’Ognate  nuooo  Vi-  Cmù  Ì02 
cere  > douc  paCTaca  a leuarlo  vna  Galea»  che  venne  conuogliata  da  vn’altra  c»>»  gmut  « 
tataquiui(ÀGcnouaconmoltodanarodclRe> alzaronoairuoappacirciCA-  p«/i. 
fteUiio  llendardo  Rrale  falntandolo-  Ma  perche  alcilhe cannonate  andarono  a 
colpire  nel  popolo  vicino  al  Torrione  dei  Cimine  ; il  Torrione  ancora  làlutò 
, conpallalcGalcefcrendòamortc»  cvccidendoaTcum'Soldati,  cGalcotricon 
liuicllo  prefagio  di  fangue  al  nuouo  Goucrno  che  tion  riufeì  punto  fallace . Sai» 
i «oflfì  il  Viceré  con  la  preftezza  de’ remi  da  qualche  nouellapcrcofla,e  incontra. 

Ho  dalla  Nobiità>e  da’  Miniftrl  di  StatOjC  di  merra  fi  rldoffc  a Palazzo:Doue  in- 
tanto ch’egli  ftailì  con  Don  Gioaanni  diuiiando  foura  lo  fiato  del  Regno  «noi  « 

tralafciate  altre  fireioni  più  minute, riuederemo il  Duca  di  Ghifa,  contro  il  qua- 
le auucntatafi  vna  ntioua  impofiura  » mancò  poco  chenon  gli  toglicfic  col  Ge» 

Iteralato  la  vita  . Penetrate  adunque  alle  mani  di  Gennaro  Annefedue  lettere 
fUfificare  ( mercatanzLi  di  curialsi  molto  fpaccio  in  quelle  parti  ) nelle  quali  fi 
mofiratu  « che  volcfle  il  Duca  metter  Napoli  in  ppter  de*  Francefi  : montò  co«  M’mmm  Imi 
fini  fiibitamcnte  acauallocon  Vincenzo  d’Andrca  accompagnato  dall’infima  ' 

plebe»  cincamminatofiverfo  la  Gifadcl  Duca  andana  gridando  : ViualaRe-  trtil  Dm» 
publica»  e’iPopolo . I^chemofiìi  Cittadini chiufe le  totteghe  fi  armafono  diahif*^ 

- quali  che  fi  traitalTc  di  tradimento . Auuifato  il  Duca  dic)uefio  tumulto  armò 
le  fue  guardie,  econcoc(ero  al  fuo  Palagio  alcune  Compagnie  di  fiioi  Partigia- 
ni, chefquadronatifidauantiilPalagiomoppofcroaqueibcalca,  faccndoin- 
tcndcreall’Anncfe»  cltcfe  volcua qualche cofamandafreperfonaappofia,  che 
farebbe  fiata  afcoltata . Gennaroconfidato  nella  fua  prefunzione»  e nella  info- 

lenza  del  popolo  volcua  palTarc  auan'd  ; ma  vna  falua  di  mofehettate  gli  rimi- 
fc  il  cerueìlo  in  capo  con  mettere  in  fuga  con  U morte  di  fei  Popolari  quella  ca- 
, naglia.  Il  Duca  allora  montato  a cauuio  in  tefia  di  quella  truppa  di  Veterani* 

^ ficondufsefinoalCarmine,gridandoanch'efso,  ViualaRepublica»c’Ì  Popolo} 
gK  rifitofe  ilPepolo , che  viuefie  ancora  Sua  Altezza . Quìui  afiromato  l’Anne- 
!c  » il  ricliicfc  francamente  della  cagione  di  quel  mraulto,  ecofiui  atterrito  dall*  \ 

inacfli  del  Duca , confcfTato  il  proprio  fallo,  ne  chiefe  perdono,moftrondo,che 
per  fatisfarc  al  Popolo»  nonperche  non  conofccfie  la  Àlfità  di  quella  impofhi-  1 

re  auefseintraMcfo  di  penetrare  armato  nella  (ha Cafa . Sodis^o  il  EÌuca  di 

Sltefia  confcfsìone  abbracciò  l’Annefe , camminando  fcco  con  facilità  Francefe 

I toio  di  amicizia»  e di  {laceper  la  Qitd. 

Ma  pii!  Arane  riuoluziotù  s’af^irauano  per  tutte  leProuindedel  Regno»  tttmUaJ$2 
dpfnemoltiBaronifuronofcaCdatì  » maltrattati^  vccifi  da’ loro  Vafsalli . Li  »i  mAW  ' 

I piit  infette  pctò  di  tutte  del  morbo  dellàlblleuazionc , come  gouernate  dal  Pa-  rT$nimU. 

; V Mena  VicarioCcneratedclpopolo»epcrfccutorcde*BaraniraronoPrincipatO' 

'I  Cifra,  eBafili'cata.  Mancllealtreancora inondò iapienadc’maU:  efutrale 

ahne  notabile  la  ribellione  della  Ctrii  di  Nardò  ai  Conte  diConuerfanoibo 
\ Signorc;da]  quale  fijuln^te  doBUta»  dede  così  fiero  caiUgo  a i colpeuoli , che 
* ■ palio 
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pafsò  qiiafi  all’ccccflb:  fe  C potcflfc  dare ccceflb  nel  caftigarc la  Infedeltà >è^hi« 
bcllione  de’  ruddttì . In  Leccc>in Taranto  > in  Oftcllanena>  inGaiupou>in  Au^ 
tcra>in  Brindifi»  c alcrouc  fi  videro  follcuazioni  > c ftiaefu  veramente  tragia»  e 
memorabil  i ; ma  d a non  capire  in  vna  Iftoria  V niueriaic  » che  compcijdu  > non 
deferlue  gli  accidenti  a minuto  • L'Abruzzo  altresì  paWcpcr  qiwlchc  tenipo 
defiinato  alle  furie  della  guerra  Guilc . Ma  noi  fiamo  richiam^  a Napoli  i do-' 
ue  l’Andrea  dil'guftato  del  Duca  di  Ghifa>e  l’Anncfc  luo  nccclTano  > c 
nemico  trattano  di  darlo  in  mano  degli  Spagnuoh  > inficine  con  Q wHa  libertà 
popolare  di  cui  fi  vanivano  Autori,  c Promotori . ElUmdo  liato  1 Anneic, co- 
me Imomo  vile  agcuolmentc  comperato  con  le  promeffe  divn  Duc^o  di  cin- 
quantamila feuti  fncominciò  a difcminarc  nel  po^lo , che  il  Duca  m Ghif^  co- 
nK  qucllojchc  allcttaua  il  Vulgo  co’ conuiti,c con  le  cortefie , c vcgluua 
funzioni  militari  fenza  cuiarfi  di  contrabattcrc  le  infidic  de  fuoi  nemici  ; alpi-, 
raffe  alla  Corona , e foflc  p flato  a Napoli  per  darfi  bel  tmpo.  Che  occorre  al-\ 
troJAuendo  irouato  credito  negli  animi  di  molti  le  impofturc , c i ragionaroen- 
ti  di  coftoro , c de’  loro  aderenti  : paflarono  dalle  conuenti  cole  a trattati  col  V i- 
cerc,chc  promifelorof  niente  coflano  le  promcflc)mari|e  monti  d onqn,cmn- 
compcnlcJnfomma  tirati  l’ Anncfc , c rÀndrca  nel  loro  partito  Agomno 
Auuocatcsc  confidente  del  Duca , Anicllo  Porzio  fuo  Configlicrc , u Araltrò  di. 
Campo  Generale  Melone,  e il  Mallto  di  Campo  Lani,chc  culU^ma  la  Porta^ 
Alba , Carlo  Tartaglione , c Gennaro  Pinto  ; machinò  l’Anncfc,  che  pallando 
due  Galee  del  Re  a Nifitas’impadronifscro  di  quel  Pofto  ; che  poi  trattandofi. 
di  ricuperarlo»  aucrebbe  cfso  fatto  vfeire  dalla  Otta  il  Duca  per  f^isfarc  al  Po- 
polo, che  lo  riguardaua  come  la  pupilla  degli  occhi  di  Napoli . Nifita  adunqw 
venne occupta  da’ Realifli,  ma  il  Duca  infpirato  dal  fuo  buon  gwio,  diede 
bene  al  Maftro  di  Campo  Melone  gli  ordini  nccefsarij  pcrlafuaricuprazio- 
iic , ma  non  penfauagià  di  vfeire  egli  ftcfso  dalla  Otta  paurofo  di  qualche  tra- 
dimento a liioi  danni  , non  mancandogli  conghietmre  pur  troj^gwiuper 
fofpcttarne>Sopra  che  tanto  feppiro  dirc,c  inculcare  i fuo*  corrotti  (Jonuglie^ 

che  lafciatofi  finalmente  laiurrcdalpretcfto  di  gratificarli  il  popolo  , porwfli 

di  perfona  a quella  imprefa . Andatoui  c trouata  rnnprcfa  duriinma,  c aiuufato 
dalie  fucfpic  de*  moti  degli  Spagnuoli , c de’ Conciliati  vftleu.yornarc  a Na-, 
poliima  oppoftiglifi  con  preghiere  di  fonguc , quali  che  fi  tranafse  della  ma  ri- 
putazione , il  Melone , impetrò  di  tornare  cfso  a prwedcrc  alla  confcruazionc 
, T nfrfnlln  finalmente  il  Duca , ma  fpedì  dietro  a lui 
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f coflc , torno  con  buone  nuouc , che  nulcirono  pur  trop  w pem  m« 
Dubiuuano  veramente  gii  Spagnuoli,  die  il  trattato  dell  Anncfc  fofte  il  duP- 
plicato  dell’inganno  ordito  al  iXica  di  Turfi  , ma  finalmente  diiufi  gli  ocC^ 
aU’apparcnza  del  rifehio , aprirono  il  cuore  alla  fperanza  di  vn  cfilo  fortunatof 

RàdunataadunqucmttaUNobiltàaPalMzolafcradc’cinq^d’Apnlc» 

pafsatala  notte  in  confulte , cin  operedi  pict^cllaClucfa  del.Gefu , vn  bora^ 
prima  del  giorno  fi  ftradarono , preceduti  da  Don  Giouanni  e dal  Viceré , ^flp 
In  porta  A&a;  ma  fallita  la  ftradaperuennevo  al  pofiodi  Matteo. dAmo«L^ 
Capo  del  Lauinaro  ; doue  dato  alPArmi  rimafero  gli  SpagnttoU  talmente  con- 

feilì,chc  volcuano  tornate  addietro . MaaUucdutifi  dell’errore,  c correttolo,ej^ 
irarono  finalmente  per  la  porta  AlbaapcrtalorodalLanincllaGtta  , e viu 
fquadronirono.  Nato  il  giorno  cdiuulgatoC,  chePon  Giouanni,  cl  Viceré 
iWscro  nella  Città , accor  fcro  i Popolari  del  Borgo  della  V ergine  ad  acekunfre 
là  R.C  di  Spagna . Vi  accorfe  parìrocutcil  Ordinai;  A.rcmclcpuo(clic per  mrao 
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HI  vn  Tuo  Nipote  èra  fcmprc  flato  partecipe  di  tutti  qucftì  andamenti , e aucua 
coopcratodallafuapartcallacacciatadclGliifa  , e alla  reflituzionc  degli  Spa-  Ifi.S 
gnuoIi}c  tolto  in  mezo  da  D-  Giounnni.c  dal  Viceré  andò  con  dii  camm-'iian do 
per  la  G'ttà,c  aflicurandoil  popolo  del  pcrdono-Pcrucnuta  quella comltiua  alla 
piazza  del  Mercatoje  fquadronatauifi,fù  intimato  aH’Anncle  per  vn  T rombet- 
taicbedoueflercndercilTorrioncddCarmincairanni  del  Re.Moflroffi  l’An. 
nefe  (fecondo  il  conccrtato)auuerfoa ciucila  dimanda.e’1  Cardinale  per  coprire 
d’vn’oncfto  velo  il  Tuo  tradimento  andò  di  pcriòna  a trattarne.Mqflrò  finalmc. 
redi  cedere  al  configlip  dc’luoi(àuendo  già  licenziati  tutti  i folpctti  da  quel  Luo- 
go ) e fu  la  promefla  del  perdono  alpopolo>  come  venne  poi  confermato  al  mc- 
dtfimo  Annde  da  D.  Giouanni,e  dal  Viceré:  Che  le  l’abbiano  polb'a  olTeriiato  t 
O follerò  tenuti  ad  olTcrimrlo  altri  fe’l  veda . 

Ocaipata  in  qut  Ha  guifa  più  con  l’arte, che  co  la  fpada  quella  gran  Città  dagli 
SpagnuolLanzi  dagli  Udii  Napoletani, ne pafsò  frcttololamétc  l’auuifo  al  Duca 
di Ghifa,clic quali  nó  potelTc crederlo fpedì  nuouamctc  il  Cauallicr  lito Nipote  » 

a farne  la  difcopcrta.  Certificato,clie  gli  Spagnuoli  foflcro  arriuari  alla  porta  di 
Cqflantinopoli  Itradolli  incopta  nentc  al  foccorfo  de’  fuoi . Ma  poi  rifaputo  clic 
già  e troualiero  col  Cannone  a Sant’Anicllo,c  alla  porta  di  San  Gennaro, depo- 
llo  il  pcnCero  di  foccorrerc  altrui,incominc  ò a penfarc  alla  propria  falutc.  E in- 
tanto fopragiunto  vn  fuo  Famigliare  gli  recò  la  funtlla  nouella , chela  fui  Cala 
folTc  ftata  filai  liggiata  da’  NcmicLtrafTCrrandonealtrouc  le  fcritture,  gli  liabiti 
e le  gioie.Ma  qiu  Ilo  fu  nulla,pcrcbe  il  Duca  altresì  colto  alla  rete  per  indizio  d’- 
vn Tuo  Compagno  entrato  in  Cipua,  re  ftò  prigione  di  Don  Profpero  Tuttaiul-  Ji 

la,  cdcl  Tenente  V ift òte  incontrato  dal  General  Podcrico  fuori  di  Capita  c trar.  chifa  f*n» 
tato  alla  grande . Da  Capua  fu  condotto  nel  Cafldlo  diGacta:Douc  trafportato  prìg^nt . 
dal  defiderio  di  ricuperare  la  libertà  perduta  propofe  partiti  vantaggiofi  alla  ^ 
Monarclua  Spagnuola,i  fibendofi  di  darein  mano  di  S.\I.Catolica,o  dell’ Arci- 
duca Leopoldo  Gouernatore  de’  Paclì  balli  la  Piazza  di  Ghift,  mentre  il  Vici  re 
gli  auiffc  dato  parola  di  rimetterlo  al  primo  auuilò della  confegna , nella  fui  li-  smìTra-^ 
bcrfàjc  a condizIcncaltrcsì,ch6  qualunque  volta  auelTefcnzalpcfac  fatica  delle  tati  ptrtf- 
fue  Armi  fitto  cadere' alcuna  delle  Piazze  del  Rollìglionc,  odi  Fiadra  occupate  /»r»«  Hi,t- 
dal  Re  di  Fràcia,e  non  inferiorca  quella  di  Ghifa,glielc  auerebbe  reflituita.  OL  rato . 
tre  a che  deliderando  nelle  congionturc  d’allora  d’entrare  nella  Proueza , dotte 
era  chiamato  da  molti,bramaua  di  fapere,chc  aiuti  foflc  per  dargli  il  Viceré;  gfà 
che  da  limile  intrapreft  epoteiia  rifultarc  la  pace  generale , e fpiccarfenc  mólti  ' 

grandi  aiiuataggi  a S.  M.CbtoIica.Lc  quali  cofe  accordate  farebbe  immantené- 
tc  priito  alla  volta  di  Francia  con  gli  ordini  e le  Inrtritzioni  dclVicere  il  Signo- 
rcaìTclly  fuo  Scgrctario.Conliderando  adunque  il  Contedi  Ognate,  che  ma- 
teria così  gclofa  non  douciu  palTare,  che  perle  mani  H’vn  Miniftro  di  fperimé- 
tata  fede c prudcnza,raccomandò  quelli  negoziati  al  Prencipe  di  Ccllamarc;  Il 
qtialeportoin  a profegiiirne  la  pratica  di  perfona  col  Duca.  Si  cci  prima  tenuta 
in  Na^li  vna  Giunta  foura  quello  che  lì  doutffe  determinare  della  Vita  appu- 
ro del  DucajOnd  'egli  veduto  comparire  il  Prencipe  innafpettato  lì  tenne  mor- 
ro,gìudicando,che  folTc  andato  colà  per  la  cfecuzione  della  fentenza  , che  fup- 
pqncoa  eflcre  fiata  da  eflb  votata  contro  di  fc.  Onde  benché  conofccIT'e  poi  me- 
glio il  motiuo  della  fua  andata;cótutiociò  cóccpt  vna  gràde  amtcrfionc  alla  pcr- 
rona  dei  Prccipe,o  più  toflo  accrebbe  quella , che  auetta  già  cócepttta  dall’auerc 
egli  ciiiaraméte  feoperto  il  fuo  vero  fi  ne  di  ìmpadrojiirfi  a proprio  Telaggio  del 
R^no.Ondc  béchc  riccuclTe  per  altro  ogni  buó  tratiamcto  e allora,c  do^,  che 
giufe  ordine  dalla  Corte  di  madarlo  prigione  a Spagna  ’t  flendo  flata  appoggla- 
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al  Prenclpe  l’incombenza  altresì  del  fuo  imbarco  ; pcrclic  feguìfle  con  le  fóiv 
aie  donate  avntal  Pcrlbnaggio)ad  ogni  modo  non  mitigò  in  parte  alcuna  Ilo- 
dio  già  concepnto  > c li  cfprcflc  con  perfona  fua  Confidente  di  aucrc  maggior 
motiuodi  ricordarli  della  opinione  del  Prencipc:  peraii  tcmciu  didouernio- 
rire,  clic  delle  cortcfi  dimoftrazioni  elicgli  vfaiia  per  ordine  del  Viceré . Palla- 
io adunque  il  Duca  in  Il'pagna  > vi  fu  trattenuto  infinoi^lie  jortt  in  Francia  le 
turbolenze  Ciuili  c dichiaratoli  il  Prcncipe  di  Conde  del  Partito  Spagnuolo  » lo 
chiefe  in  grazia  al  Re  Catolico  fu  la  fpcranza  di  farlo  fuo  Pamgiano.  Ma  il  Di>> 
caammacftrato  dalle  paflatc  calamità  fi  tenne  fermo  nel  Partito  Reale  con  au- 
uantageio  di  riputazionc,c  di  fortuna.  ' , o • f 

Ora  tra  le  prede  fatte  nella  Cafa  del  Duca  le  fole  feritturc  » e la  Segretam  fu- 
ronoriferbate  d’ordine publico  ; lalciatoil  rimanente  di  quelle  Iro^icalla  ra- 
pacità della  foldatefcamc  vi  fù  mai  libro  alcuno  cosìcuriofamcntc  uudiaio  qna- 
Oo  furono  così  fatte  feritturc  fluiliol'amente  IcttcjC  conlideratc  per  apprenderne 
la  notizia  delle  contingenze  correnti . Il  che  diuulgatoll  p»r  Napoli  > molti  che 
fapeuano  a che  rifehio  gli  metteffe  quella  fegrctaria  prouidcro  preiuiiKiirc 
fc  mede  fimi  con  la  fuga  dal  Rcgno.Non  v i mancarono  di  quelli»  che  ruuoltral- 
iero  al  Vicere  > che  per  qiuetarc  gli  animi  de’  Popolari  con  la  ficurezza  del  per- 
dono de’  falli  commcllì  l'artbbc  nato  buon  termine  d’abbriKciarc  fOTiighanti 
feritturc  per  fcpellirnc  tra  quelle  ceneri  la  memoria  : ma  il  Conte  dOgnate  a- 
micofempre  de’  più  fciieri  configli  » c rilbluto  in  fe  medclimodi  camgare  » non 
diperdonafei  falli  del  popolo  , ‘rifpofe  , che  fi  come  era  atto  di  clcmenzan  ri- 
mettere leoffcfe  di  MaeltaLcfa  in  vn  Prencipc  ; cosìildiincnticarfcle  crala_# 

maggior  demenza,  che  poteflc  commettere»  ^cndo  quella  vn  vlccra  »c^  no» 

fi  lana  mai  fuor  che  col  terro»c  col  fuoco  de’  rifentimcnti,  c de  cauighi . Con  1^ 
caduta  di  Napoli  caduto  il  capo  della  follniazionc,parui^  che  u qiuctalscra  a_^ 

poco  a poco  le  conuuifioni  delle  altre  parti  del  Regno.  Sol  nell  Abruzzo  » po- 
polo ab  antico  tenace  della  libertà  , parile  che  continuale  per  qualche  tempo 
ancora  l’amore  delle  turbolenze.  , , , r c— .. 

Rcggeuaquiui  la  risole  della  Ibllcuazionccon  qualche  foldatclcarrancejc^j^ 
rimelsaui  daH’Ambafciatorc  diFranda  a RomaMarchefe  di  Fontenay  j^obia 
Pallauidno  Soldato  di  Vcntura,contro  il  quale  aucndo  il  Viceré  sbrigato  dagl  - 
impacci  di  Napoli  inuiato  D.  Luigi  Poderico  con  tremilla  fanti  » e mille  e cin- 
quecento Caualli  : egli  impadronitoli  dell’Aquila  » <;  d’Andcrdocco , alfedio  il 
Pallauicino  in  Guità  Ducalcjil  quale  dopo  vna  vigoroia  difefa  di  molti  giorni  » 
non  veduto  comparire  foccorfo  alcuno  » gli  refe  la  Piazza  con  comb- 

zioni  . Che  non  oflcruate dalla  ScldatefcaSpagniiola  » chevoHe  dilariiur^i 
Francefi  » edolutofene  altamente  il  Signore  di  Caiict  Ni  potè  del  Marchile  di 
Fontenay  col  General  Poderico , egli  toltafi  da  lato  la  propria  fpda  gUelc  die- 
de .Tratto di  gentilezza , mapicdola  fodisfazionc ad  vn  peccato  Vniucrlalcd» 
rotta  fede,mentrc  fi  doucua  a mni»c  dalcuno  la  rclluuzionc  dell  armi»c  qualclit 
mfentimento  ancora  contro  gli  Autori  di  così  fano  mancamento  fono  la  parola 

del medefimo Generale.  vi-.,..*,  ; 

In  quello  mentre  il  Viceré  libcran  già  per  allegrezza  dqlU  Vittoria  nute  r 

rn‘gioni(trattinciFraucefi)e  confolata  la  plebe  con  quache  apparenza  di  per- 
dono,ftimauad’auer  liberatoli  Regno  da’  Nemici, efe  ftclToda  ttauagli:  raa_# 
ne  rimale  fngannatojperche  fpiccatafi  di  Franda  (a  incuamcnto  picrico 
degù  AbruAtcfi  ) vna  nuoua  borrafea  intorbido  per  poco  <jiicua_puna . Wtmc 
adunque  fpedito  » ma  troppo  tardi  » il  Prencipe  Tomafo  di  Saunia  pieno  diai» 
fporanze  anche  per  fc  llellb  > verfo  Napoli  con  l’Arjpata  di  F rancia  muncrafa 
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dì dìcìnoùeGalcCidnqUanta  qiurtro  Varsctli  tra  da  giKtra,e  incendiari j c qua- 
jfantaTartanc  cariche  d’ofni  forte  di  monizioni . Klaprimach’cilapcrucnid'e 
pelle  code  Napoletane  Anodino  Lictto  ^ià  Capitano  della  giurdia  del  Duca  > 
die  viadana  con  cQa  inrtemccon  Ippolito  Pallcna  > c altri  fuorufeiti  Napo- 
letani iddiberòdt  fcriucrc  a molti  giaVuoidomcllici  , c Capi  delle  paiTatc  iòl- 
lìhut^'onije'fraglì  altri  rcri(Tenll’Anncre>al  Palombo,  all’Andrcis  >c  al  Melone 
cTortandoir di  fufeirare  nuouc  turbolcnze>c  di  vnirfi  con  gli  altri  del  loro  parti- 
to , promettendo  loro  quando  raueffero  efegnito  premi^randi  dalla  Corona 
di  Francia.  Scrìtto  quelle  lettere,  coDfignollc  Agodino  a t^lo  Rofa  Napoleta- 
no, che  fì  trouaua  anch’clTo  (opra  l’Armata  , ìlqualcparsatoaNapolitraue- 
fiitDdaFrate,nona'Capipopolo,da^ualcuno  de’ quali  poteua  dubitare  di  efse- 
jfe  difeoperto  a pena  della  teda  5 ma  portollc  fegretamente  al  Viceré  per  trarre 
qualche  aUiuntagglo  per  le  mcdclimo  da  quedacommidìone  . Lieto  il  Viceré 
^così  fatto  incontro, che  gli  mettcìu  Tarmi  alla  mano  da  cadigar  codoro  delle 
pafsaccriuoIuzionUregalaco  il  Rofa,  gli  camandò  di  recapitarle  lettcreprocu- 
randone  la  rifpoda  da  timi  loro  per  riportargliele  j accioche  petefsc  vaiirpcs 
cfsa  in  cognizione  de’  loro  penficri,c  difegni . Ef^iì  Carlo  qucd’ordlnc , c mtti 
le  portaronoimmantcncntc  al  Viceré  fenza  difigillarlc , dalTAnncfe  in  fuori , al 
quale  non  fiì  recapitata  altramente  queda  lettera  , o per  inuenzione  dello  def- 
K)  Viccre,chc  Taucua  già  dcdinatoalla  mortc,o  per  doppio  tradimento  di  Car- 
lo . Comonq  ne  Gandafsc  il  fatt,ocertoè,cheauendo  il  Viceré  fatto  chiamard 
l'Annclè,  e chìcdogli  auuifo  delP  Armata  dif  rancia  : e tranone  rifpoda  di  non 
fapemecofa  deunar  il  fticclscimmantcìicnreiioprlgionarc,  c pocodopodcca- 
pìtarenclla  fpianata  del  Cadcllo  : aucndo  fempre  fino  alPvItimo  folpiro  dclla.^  _ 
vita  CDltintcmcnrc  affermato  di  non  aucr  veduto  lettera  alama  . In  qucda_<* 
guifa  pagò  TAnncfc  le  pene  , fenondi  quedo  nuouo  errore  , delle  ine  vec-  **•'*’ 
chic  colpe  di  aucrc  prima  offefo  il  fuoPrcncìpcconfarfiCipodclPopolofol- 
l^to,epofcLatradlta quella  Patria,  cbeauciu  prctefodifodchcrcin  libertà, 
riportandone  grandiflìmì  onorì,c  riccliezzc,c  infiemcdcl  difprczzo  degli  anui- 
fi  datigli  da’  Tuoi  Amici , perche  fi  ntirafse  col  contante  c con  le  gioie , c le  fnp- 
pcllctui  radunate  da  cfso  nella,  Pafsata  formivi  . Specchialscfi  nel  Fratello  di  . , 

Mafaniclio  fatto  morire  in  vna  tofsa  del  Cadcllo  di  Napoli,  c nella  Madrc^ncl-' 
la  forcl!a,ncl  Cognato  di  lui»  c in  vn  fanciullctro  di  tre  anni  mandati  a terminar  ^ 

la  vita  in  quello  di  Gaeta . E riguardafse  a quello , clic  potcìia  afpctrare  in  fe  .» 
racdefimoncIrragicofinedelGcnoiuncscaclTArpaiaannegatiinmare  : della 
FamigKa  Polito  Capi  di  Santa  Lucia  del  Monte  drangolatl , e due  loro  figlino- 
lette  uipctditi  cadrati  per  edingueme  la  famiglia c’I  nome:  di  quella  altresì  tte^ 

CafTicri  Capi  del  Popolo  a S.Luda  a Mare , clic  forti  nella  perfoua  di  tre  Fra- 
telli il  medeumo  fine . Rideuadi  così  fatte  rimodranze  TAnnefejC  rifpondcua, 
die  troppo  grandeerailferaigio  predato  dacfsoalRe,  c ai  fuoi  Mìridripcr 
doiicrne  afpctrare  fimìlc  traltamcnto  : non  confidcrando  lo  fciocco  Sratifta,che 
iPrendpipétqualunqucferuigio»  che  venga  loro  predato  non  dimenticano 
uiaileoffcircdellaMacdàLefanellcfouucrfionidc’popoli  , cdcgliStati:  ap- 
piwidcndo,  che  gli  Autori  delle  folleuazioni  conferuino  Tempre  i medefimi 
fpiriti,  c pofsano  ruionarc  i medefimi  cfcmpli  quando  accadcTsero  k medefime 
congionture , o dalla  prefenre  coi^denza  neadiefsero  ne’  pafsatì  difgudi;  cfsen- 
domafiìmapaiticolarcdclPtcncipatodicfiingiicrci  Capi  » a i quali  pofsano 
i Popoli auerc  nuouo  ricorfb per  follcuarfi  : e che  non  vi  fla  piu  vergognofb 
fpcttacolo  a vn  Prcncipe  , che  di  vedere  » che  cammini  con  U teda  aha  per  gli  ■ 
ftioi  Stati  cobi , che  ha  potuto  aucrc  ardùncnco  di  cozzar  con  efio,c  dì  mettere  - ^ 
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ili  forfè  la  ftu  grandezza  ; la  fila  autcoriij  il  fuo  Dominio.  t •' 

Con  r Anncìc  furono  fatti  impiccare  altri  muttro  Popolari,  e tra  elli  D.  LW7  ' 
AUrìpobt.  gidcl  Ferro  ftaio  Ambafeiatore  del  Popolo  a Roma.Da  che  fl  po.c  ageuolmeft? 

I tri  (iufti-  to  conofcere,cht  piu , che  Pauidità  di  vliirpare  le  ricchezze  deiPAniick  ( co»^ 
t.uti.  diuulgarono  i Malcontenti  ) moutfse  a quelle  cfcciuiwnul  Come  d’Ognaw  1 • 

intercise  di  Stato  di  aHìcurarfl  da  nuouciurbolenze  nei  Popolo  nqlPauuian^  • 
mento  dell’Armata  di  Fràcia . Perche  appunto  il  giorno  dopo  la  mortedell’An^ 
iiefe  comparuc  il  Prencipc  Tomaio  con  PArmata  Frantele  avìfta  di  Napoli. 
Auciia  egli  per  vùu^io  tentato  iniiano  il  Forte  S.  Filippo,c  Orbett  Ilo , qntit_^ 
raccolto  con  moluTrancefi,  cNapolctani  fu  l’Armata  il  Cardinal  Grimaldi» 
a ciulbiu  appoggiata  in  buona  parte  la  condotta  di  quelli  man.ggi  j aueua-^ 
piegato  a quella  volta  con  grande  apprenfionede’  Mmiflri  Spagnmali  > che  vc-^ 
ranienietrouandofi  con  poche  forze  nel  Regno  cortcuanq  rilchio  di  qualeli^ 
graue  percolfa  quando  auelTc  il  Prencipc  operato , o con  più  viua  rifoluzionc» 
o con  maggior  foriuna  . Peruenuta  adunque  l’Armata  Francefe  alla  'lù* 
Armau  Napoli , benché  veniflc  il  Prcncipe  configliato  di  sbarcare  PElcrcitoaNifiia 

Frjtnctft  « ptrdarcalorca’MalcontcntidifolÌcuarfi,eglivollcaccoftarfiaProci^»laqai- 

Hjptli . le  aucndo  occupata  ,•  e ftatofi  qualche  giorno  confumando  il  tempo  infruttii(> 
famcntc  a Mifeno  per  afpcttare  Qualche  riunita  del  popolo  , che  ignorante  deb; 
la  poflanza , c de’  fini  di  qiiefta  Armata  »c  priuo  di  tutri  i Capi  di  qualche  lamia 
non  fi  mofle  punto,girù  verfo  il  Prindpato,douc  fpcraiwno  i Franccu  con  l’au- 
ra  del  Paftena  di  trouarc  qualche  gagliarda  folleuazionc , ma prcutmut^alìa.# 
OccufMl»  vigilanza  del  Duca  di  Martina  Vicario  Gcncralcdi  quella  , c di  altre  Prouimi 
TorrtHtlh.  eie  confinantijv’incontraronopochiUìmi  auuantaggi.  Ben  fi  follcuarono  alcu- 
Anotll^rs  ni  Capipopolo  del  pacic , i quali  accorC  alla  Marina  con  quattrocento  hucin^ 

* nijC  occupata  la  Torre  dcll’Angellara  , cuftodita  da’ Padani  per  mancanza  di 

foldatcfca  pagata  riflrcttanclladifcfa  di  Salerno  , e d’altri  Luoghi  più  impor- 
tanti; aprirono  lacomodità  dello  sbarco  a’ Francefi  , troppo  eflcndodelwlc  il 
Duca  per  opporfi  ad  vn’Efcrcito  così  numcrofo  accalorito  dallainfedeltadc’" 

1 fuoi.Non  mancaua  però  la  fua  parte  di  così  fatta  difgpzia  all’Armata  Francefe,  - 

perche  aueita  appena  la  confulta  di  guerra  fatto  vn  difegno , che  n’era  imman- 
Itencnte  auiiifato  il  Viceré, o qualche  altro  Minillro  del  Regno,  fi  che  trono  da- 
pcrtutto,douedifegnòdifarcqnalchcsbarco,o  prcuenzione,ooppofizionc  ga- 
gliarda, che  refe  inutile,  odìfficoltòognifuotentatiuo,  e fenza  l’appoggio  <u 

anelli  Capipopolo  d’OgUara,e  di  Fufara , non  1?  farebbe  per  auucntura  riulcito 
i mettere  il  piede  a T erra.  Sbarcata  che  ebbero  adunque  i Fràcefi  c^ualchc  Sol- 
dbtefca  dalle  Galee  all’Angellara,  c rcfpinta  addietro  vna  compagnia  di  Caualli 
andata  a fcoprirli,c  ad  attaccarli;  voluto  sbarcare  altra  genteancora  d-Waflclli 
alia  Torre  del  Carnale,  vi  trou.arono  vn  duro  contrailo  per  lo  valore  del  Capi- 
tano , che  la  guardina  opportunamente  foccorfo  dal  Duca  di  Martina . 

PicgònelmcdefimotempovnalquadradiLcgnivcrfoVictri  ; che  fé  bene 
valoròfamenre  difefo  dal  E)uca  allìllito  dal  Prcncipe  d’ Aucllino , dal  Duca  dì 
CoIlebrito,e  da  altri  Cauallicri  a fcgno,che  conuenne  alPrencipc  Tomaforiti- 
rarfi  daU’imprcla  : non  per  tanto  .-lùendo  il  giorno  apprefib  rinforzato  l’attacco 
gli  riulcì  di  fupcrarc  ogni  refillcnza , aucndo i Francefi  non  folamentc occupa- 
to Victrùc  facchcggiarolorma  la  Torre  delChiar.’imonttsc  altri  Luoghi , c polli 
attorno  Salerno  difcacciandonc  i Prefidij  de’  Rcalifti . Mentre  focena  l’Armata 
quelli  sforzi  per  lo  sbarco,e  per  la  occupazione  de’  pofliivoluto  allontanare  an- 
'AtfMttii  cori  dalla  fpi.iggi.a  le  guardie  cqllocatcui  in  grqflo  numero, di  fanti,  ccauallì 
iaUnt.  dal  Duca  di  Mucina  ; inconiinciò  a battete  la  Città  medefinia  di  Salerno,  con. 

ttofo 
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fro  ta  qiwlc  fufoiio  nello  fpazio  di  due  Jiorc  (caricati  d uinila  tiri  dicannone  V: 
Mapcrchctciutoncvncolpo»  che  penetrato  nella  Chiefa  Gitcdralc  pcrcolTe 
eranplcolpiu l'Arme diFrancia,  e d'Aragona , ancrrando i 
Uieli.di  Francia,  elafciando  muiolatc  le  infegne  d'Aragona , non  apparile  pure 
v^gtoal^odipcrcoirs,  non  clurdi  danno  nelle  mura  j prefcro  quindioc- 
cafionc  iMaltaii^  del  Prcncipfcdipublicatc  a ino  carico  , ch’egli  s’inrendcflc  ^ 
cpnguopagnuoh:  qUafithccglifoircrtarocosi  l'ciocco  , che  auclTc  fatto  co- 
^andaincnto  a tutti  gii  aniglicrldi  tirarci  troppo  alto»  o fenza  palla , e vn’or- 
dine  COSI  fatto  in  vna  Annata , douc  erano  tanti  Capi , o alieni»  o maliodisfàtti 
della  (lu.l  erfona,  aueffe  potuto  tenerfi  celato:  quando  vennero  riiioltati  anco- 
ra.a  fuo  carico  nella  ^rté  di  Francia  gli  fti  Ili  tuenti  del  cafenche  infelicitarono 
queitauitraprcfa maleconfigliata, e pcggioalifporta  i perche  fondata  fulefolc 
l()cranzc,c  luggcltloni  de’  Fuorufciti.Oceupati  adunque  i podi  attorno  Sale  rno 
yi  piantò  1 Annata  Francete  vu  largo  affedio  t e le  occupata  la  Collina  chiainaJ 
rada  Spinqfa  aueffero  fatto  i debiti  sforzi  per  occupare  il  Porto  della  Chiefa  di 
^Cioainni  difclo  con  vu^a  picdola  trincea  di  fifciue,  e di  terra  dal  Capitano  D. 

Oiolt  ffodi  Ltyua  con  (cflanta  Soldati , fi  larebbono  i Francefi  agcuohncHtt  a 
impadroniti  della  Guài  cheperlcqualitadtlfuofito,  di  grandimrna  coniti 
penza  alierebbe  porto  in  grande  apprenfione,  e pericolo  Iccofe  de’  Rcalirti,  e 
rn  ^ ’ Franccli,  con  la  quale  diedero  tempo  a’  Rca- 

I Caualli  quel  Porto, e la  tardanza  ancora  con  la  qia- 

IeF>.Giouanni,c  1 Vice  rcacitdironocon  vnReaie  foccorlò  a qiiefta  parte  dicdc«< 
to  int  ona  materia  a Malcuoli  rii  lacerar  la  fhma  di  i Prcncipc  con  niiouc  accufe 
*lla  1^  tacita  intclligenM  con  gli  Spagnuoli:  quali  che,  ed  egli  afllairartc  quei 
Mimrtri , che  nonaueabbe  fitto  sforzo  alcuno  di  pregitidicio  alle  cofe  del  Re  ; 

P potali  difcolparcalia  Corte  di  Francia  di  così  vana , e inutile  fpcdizionc  i 
Ma  noi  lalciando  doup  fi  troua  la  verità  di  queftaoccorrciua , della  quale  aiio 
remmofano  volonticri  pafiaggicfe  non  l’aut  fifìmo  trottata  con  grandeapparsu 
fo,  ed  oppofizioni , e di  diftfc  in  altri  fcrittoril  certo,è  che  al  primo  auuifo  della 
comMrladell^w^  “‘scoiata  fono  la  condotta 

di  U.Uionifio  di  Guzman  Martro  di  Campo  Generale  del  Tuttauilla , e del  Po- 
derico  con  grqfso  ncruo  di  fanti , e di  Caualli , distogglafse  il  Prcncipe  da  tutti  i 
Porti o-cupati  con  tanta  fretta, che lafciò  in  Terra  tre  Cannoni  di  bronzo,  vno 

f*'*»’Cffi»chc  prefi  dagliSpagmioli,  furono  cam- 
^ati  con  altri  Prigioni,  che  fi  trouauano  fiilPArmata  . Voleua  il  Cardinale 
Grimaldi,  che  fé  ben  fofsc  foanital’imprelà  di  Salerno , fi  tratenefse  per  oual- 
dttteinpo  ancora  1 Armata  a virta  del  Regno  per  afpettarèi  moti  delle  Pro- 
h ‘ 'JP^’^'lPaflenaintilligcnze.,  e trattati  i mail  Prcncipc, 
clic  non  volle  mai  dipendere  da  altri  che  da  fc  ftiQb , volle  panirc  in  o^ 
modo  di  ritorno  alla  volta  di  Franoa  rtnzarìportaredi.quciaimprcfaafJo  ’ 
frurro»  vna  quannra  grandi/lì:nad*accufe  contro  la  ina  perfonA,  e 3 
"\«tcndo  in  vltima  difpt razione  quei  Popolari,  e Rcirni- 
coU  i cl^  fofpctd  per  le  pafsatc  ncuità  furono  cortretti,  o di  proucdcrc 
le  medriimi  con  abbandonamemo  della  Patria,  o di  rcftafcefoortiallafe-> 

oTnnrl'  V ' memorabile  il goncrno,  del  Conred’-  Urmat» 

Ognatc.  Nonpotuioadunquei  CardinalcGrunaldi,  il  Pafiena  , e gli  altri  fi 

^^puntarc^crl  Prcncipc  della  loro  intenzione,  che  fi  fcrraafsepcr  qualche  rit„»M  •» 

ne  meno  accompagnarlo  in  Francia^,,  rraasù. 

injontandoilCiirdinalcdail’ArraataaPortolongonc  , e altri  in  altra  porre  ..  h . « 
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per  acudirea  gli intfrtffi  proprij , cagli  au^uggi  della  Corotù. 

Terminati  "in  quefta  giiifai  moti  delle  Sidlic,  nc  trapaiTarcariueder  lg_> 
guerre  di  Lombardia  trouiarao  pcriftradavna  nouijàdcllcquaHtà<mcdefime 
de’ tomulrì  di  Palermo)  e delle  follcuazioni  di  N;^li  ; (c  non  inquanto  l’auer 
'3it0,0qtu-  pochi)  e deboli  prefo  a cozzare  con  molli)  efortifece  loro  perdere  piti  prefta» 
iitiJ$F0r,  mente)  e con  manco  Arcpito  il  giuoco.  Fermo  Gnà  principale)  e nobiliilìiha 
90.  dalla  Marca  d'Ancona  Amata  in  colle  lungo  tcriuedclMareAdriaricocra.# 
Rccaname  Afcoli : vicneiHmaiadi  tanta  conregucnzanellaCortcdiRomat 
che  da  Papa  Giulio  Terzo  in  qui  ) per  maggiormente  onorarla  viene  racco- 
mandata al  particolare  goucrno  del  Cardinal  Padrone  ) dal  quale  viene  poi 
conceduta  la  Patente  di  Vice  Goucrnatore  ad  vn  Prelato  eletto  dallo  fteflb 
Pontefice-Aflonto  però  alla  dignità  Pontifida  Innoccnzio  X.  nc  diede  il  goner- 
no  al  Cardinal  PamAlio  Aio  NipotCjdcAinandoui  Vice  Gouematorc  M5A- 

ZUnf.Vin-  gnor’Vbcrto  Maria  Vilcontc  Canai licrc)e  Prelato Milantfe  di  gran  talemo)  ma 
i0  MjtU  di  rouerchia  fadlità  di  trattO)  c di  genio  così  amorofo  ) che  non  (ape  ua  condan- 
Viftit0  C0-  nareiDcltnqucnti)  econdannatiancoragli  aflblucuaper  nulla  dalle  pene do- 
t0trìuntT0  uutC)  quando  ne  veniffericlucAo  per  graziaicomcarouelcio  A moArauadige- 
di  F0rm0  « nio  oltremo^  riArntitO)quando  A folle  incontrato  in  pcrlbnC)  che  aiu  (Uro  vo« 
/**  jhmU.  luto  cozzar  con  effo:  Ondcnecaddcprimaincattiuocontefto>quaAcliccon- 
• ceddseognicolàalfauor  dcllcDainC)  c pofeia  in  odio  a’  Firmanidii^iritoal- 
tiero  ) e vcndicathio.  La  vera  cagioiie)C  la  più  potente  peròchc  alietuffe  gli  ani- 
mi di  quegli  Abitanti  dalla  Aia  pcrfonamqudladclla.lungfiezzadel  (ItoGo- 
ncrno  ; c che  auendo  chicfto  più  volte  a Roma  > che  gli  fondato  cambio  nella 
carica  ) ne  aucuano  Tempre  riportato  la  negatiua  dal  Cardinal  Panzirolo  ) che 
tencua  allora  le  prime  parti  nel  PonteAcato  d’Innocenzio  : efsendo  pur  tro^ 
po  vero  l’ammaeAramcnto  di  quel  grande  Politico  ; clic  i Goucrnatori  delle 
Ctiàanclicineni  nel  prlmofemeAre  fono  adorau  da’  popoli  ) e amati  nel  fe- 
condo ; odiati  nel  tcrzo>  e in  capo  a due  anm'  pcrCegultati  come  viia  publicà  pt- 
' fic  anche  gli  ottimi. 

Oracgiiaiiucnnc  > che  nel  principio  dì  qucA’.mnodefquarantaotto  (nel 
canale  parcua  checonrintufsero  gl’inAuflfl  tlellc  riuoirede’  Popoli  contro  i Do- 
minanti ) per  li  bifogni  dell’Annona  di  RomS)©  come  altri  vogliono  ) pe  rim- 
•v"  jjtiiipnrticolari  di  Donna  Olimpia)  vfcirsc'vn’ordincdalfaCortcalGouerya- 

’■  Tore  primadclla  Prouincia  MonAgnor  Biglia  ) epofeia  al  Vice  Goucrnatore  lii 
Fermo  di  fare  moltcjirotùgioni  di  grano.  A’chevolcndocilìobbcdirctolrrti- 
nore  aggrauio  poflibilc  della  pouenà  tennero  per  buona  pt  zza  il  prt zzo  iV-’- 

Srani  aVsu  bafso  con  tanta  fodisfazionc  de’  PoUcti)  che  molti  di  loro  ambìur.no' 
i tenere  nelle  pròprie  cafo  il  rittato  di  MonAgnor  Visconte  come  dilòroNtl- 
mcTutelàre:  mentre daualorocomoditàdlgodrrtinpacci frutti déll’abbon- 
danza  1 All’incontrd  i Ricchi  ) che  vorrebbonò  fempre  vendere  a prezzo  ingoi^ 
■ do  le  proprie  entrate)  c nella  Marca  principalmente  non  tengono  rendita  più 
fiaira  di  qut  Aa  de’  grani  ; incominciarono  a fpargt  re  nc!  popolo  di  (ua  aatura- 
facilcàdciscrcincannato  » chcilicncrcbaCsoiMoro.prczzononrcndclseadal. 
(roAnr>clicracoglicrnc  grandiflfìmefommcptreAtarlo  Aiorl-dcUaProuincìs» 
• Onde  qucllO)  che  prefente  parcua  bencAcio  della poiunàlàlvbbc  diutniKO' 
col  tempofua  cArema  ruina)doucndorcAhrcin  breue  linra  vfcttouaglic  meht*' 
n-cgiiapparimrontllacampagnamam'foAiindidjdipitcola  rtcolfa":  QujeAb:' 
I y0iHi  timorcadunque di  aucTC mila  (cgucntc  penuria  a'pagarecoilgrandfvwfala' 
f0i00nà/€0‘~  prefente  abbondanza  incominciò  a impriintrfi  ralmcnre  neg  lì'àirtimi  déflÉLo' 
90lmHth,  plebe  j che cotnYpofe -alla  fpcranzadc’  NobiliVaglùdi  nouiiàrcdimmUlti  j 
f ncia- 
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Ite  fa|>rci-8ià  ledere  con  qual  fondamento,  o fincj  fuor  che  di  quello  dVna  cic- 
ca palBonc  di  vendetta  d’vn*infano  affetto  d’intcsefse  prillato  , per  li  quali  1^48 

non  fi  guardauano  d'arrifchiare  con  la  propria  vita  le  publichc  fortune , e 
priuatCk  , , Cdpi  deilM 

Autori,  e Capì  di  queftafollcuazione  furono  H Capitani  Lucio  Guerricn,  /#//«i*4uV. 
Andrea  Altocoman«5»  Pietro  Matteo  Raccamadori  » e Tomafo  Orlandi  : i w* 
quali  fatto  il  colpo  , die  bramanano  negli  animi  della  plebe  col  timore  dell’-  , 

e (trazione  de*  goodifì  mifero  a foUcuate  gli  animi  ddla  Nobiltà  con  gli  Itirtio- 
^ li  dell  intereffe , mentre  nelle  Città  conuidne  fi  vendeua  il  grano  guindici  (cu- 
li, e in  quella  di  Fermo  fcf  foli  faidi  il  Rubbio  r perfiiadendo  a gli  vni , e a gli  al- 
tri, che  fi  doiicffero  prendere  le  armi  per  liberarli  ( come  diceuano  eflfì  ) dalTi- 
ranno,  elicgli opprimcua.  Procurarono  ancora  nel  tempo  fte(lb,chc  fo(Tc  con- 
Uocatoil  Conlidio  Generale  de*  CaAcUi  di  quella giurifdìzione  a titolo  di  pro- 
uedcrc  a’  bifogni  dell’abbondanza,  ma  veramente  per  render  mag^orc  il  mo- 
lo della  follciiàzìonc,  col  numero  maggiore  de*  follcuaiij  e ferendo  in  quclU-i» 
guifa  più  vniiicrfalc  la  colpa,  renderla  più  fcufabile,e  foctrar  fc  racdelimi  al  me-  » 

ritato  caAigo.  ^ ^ ^ , 

Dubitando  il  VìceGóucrnatore,  che  fomigliantc  radunata  folTegranida  di 
perniziofo  artifìciordicdeli  a pcrfuadercjche  non  ve  ne  fofle  punto  bifogno»pcr- 
die  non  fapendofi  ancora  prccifamcnte  lo  ftato  del  la  nuoua  ricolta  non  lì  po- 
lena nè  meno  prendere  vna  preuigione  adeguata  alla  temuta  nccclTìtà*  Ma^ 
nulla  giouando  le  perlualioni  in  quegli  animi , che  ribellati  dalla  ragione  fi  era* 
no  dati  in  balia  del  fenfo  j comandò , che  fi  folpcndcirc  la  chiamata  di  così  fatto 
Co^glio  infino  a che  datone  parte  a Roma,  le  ne  riceuciTerogli  ordini  oppor- 
tuni . Somigliante  proibÌ2Ìone,ehc  no  togIiciia,madiflcriua per  poco  la  coiuio- 
cazione  del  ConfigUo, operò  effetto  diuerfo  dalla  dia  intcn2ionc,pcrchc  ftima- 
do  i Firmani  pregiudicata  con  fomigliantc  diuieto  la  prcrogatiua,chc  lòftengo- 
nocon  ettremo  puntiglio  di  radunare  quando  vogliono  quello  Configlio  ♦ 
crebbero  in  guifa  le  male  fodisfazioni , e i bisbigli  nel  popolo , che  dubitando  il 
Vice  Goucmatorc  di  qualche  violcta  rifoluzioiìe,  richiefe  a MonfignorFederi- 
.co  BorromeoGoucrnatorc  di  Mpntalto  vna  dozzina  di  Corfi  per  Ina  cufiod  ia  * 

E benché  per  le  inllanze  fattegli  da’  Priori  dellaCitrà  riuocaflc  pofeia  quell’or- 
dinemon  per  tanto,  qual  fe  nè  foffe  la  cagione,  compamero  i Corfi  in  &rmo  la 
mattina  da  fei  di  Luglio.  Il  che  penetrato  dal  CapitanoLuedo  Gucrricrwlie  te- 
jìcua  le  fpie  alla  porta  fi  diede  a tclTcre  la  tcladeirlnganno  » che  aueua  tramato: 
incominciando  a fpar|;crc  per  la  Città,  che  già  vi  entrauano  i Corfi,  e 1 Banditi*  - 
per  trafponame  fuori  j grani  a forza  * onde  faceffe  mcllierc  d’armarfi  per  la 
comune  difefa . A quella  falfa  voce , che  rcncua  profondamente  la  primieiVi  o-  , . « 

pinionc  già  imbeuuta  dal  popolo  della  cllrazionc  de’  grani  » molti  prefero  l’ar- 
mi  : da*  quab*  accompagnato  Lucio  andoffene  a 1 Palazzo  de’  Priori , quali  pcr^ 
tcattarcondlìdella  efpulfionèdd  Corfi,  evfcitonefcnza  fauellar  con  .alcuno  ì ‘‘f  GMerne* 
ma  con  far  credere  al  Vulgo  di  douerfi  condurre  inficmc  con  altri  Nobili  a-j 
trattarne  col  Vice  Goucrnetorc,portolfii^imentc  al  fuo  Palazzo.  Dal  quale  * e * 

nuouamenrc  vfdto  fenza  pure  auer  negoziato  cofa  alcuna j and.aua  quafi  pian-  f * 
gcftdo  alciugandofi  gli  occhi  col  facdolcno , ed  efclamando’:  O fuenturata  Cir« 
tà  , 0 poueroFcrmo  : Monfignorenon  ci  hà  voluto  afcoltarc;  ora  toccaa  noi  di 
menar  le  mani  : e prima  che  lìa  notre  ci  cqnuicne  mandar  vìa  quella  gente  dal 
pplazzojche  e tutto  pieno  di  Corfi.  Quind  falito  ad  vna  finefira  del  palazzo  de! 

Priori  faucllòalpopob  inculcandole  medefime  cofe, e inucntandolo  a portarli 
di  fopra  a prendere  fonili , comeface  • 

* - Kk  4 Aueuano 


(-5  20  Delle  filàrie  dltaUà  r 

'Auciuno  veramente  i Priori  fatto  inftanza  al  Viccgoucfnatore  fà  m? 
zo  del  Colonnello  Adamo  » e Pietro  Co! lamini  per  lo  licenziamento  dc*- 
Cotfi:a  cjic attendo  ailentito  Mcnfignore  » aucua  InGente  ordinato»  che 
^ fatta  che  auefTcro  epilazione  fé  ne  ritornalllro  quei  Soldati  donde  erano  ve^ 

miti. 

Nel  tornare  adi  nquc  l’Adamicon  queAa  rifpoda  a i Priori  > peruenuto 
Cohn/uB»  nella  Piazza,  e veduto  il  tiunulio  , che  andana  trcfccndo,dicdcfi  a perfuadcre 
al  VuljiOjchcfifcrinafse  ; e prirnadicpoteflcttrminarelcfucparolcpcr  dire 
cheiCorfilcnc  farebbono  andati  ; venne  colto  ed  vcciTodavnaarchibiigiata 
tiratagli  da  Francefeo  di  Miniinò  liio  Nemico,  e vno  de*  feduttori  del  popolo  : 
ft  che  rcftò più  che  mai  viua  rimprtifionc  fatta  dall’  artifìcio  Ùi  Lucio , che  non 
volcfsc  altramente  il  Goucrnatgrc  licenziargli . Per  lo  che  datifì  molti  Nobili  > 
e Popolaci  a fomentare  maggiormente  la  iollciiazione  ; altri  animaiiano  U 
Vnigoadartnarfì,  altri  gli  fomminiAraiiano  Tarmi  ; altri  che  non  ne  aucuano* 
^igncuano  molti  aprouederfene  nel  Palazzo  de’  Priori , altri  gridaiiano , che 
il  correffe  al  Palazzo  del  Goucrnatorc  , altri  faccuano  fuonarc  le  campane  a^ 
inartcllo , e i tamburri  a guerra  ; altri  coriero  a fpiegare  lo  fìcndardo  delle  Cit- 
tà, altri  a far  fumo  alla  Torre  del  Girone  per  chiamare  i paefani  in  loro  foccqr- 
fo,caItriadiftribiiire  le  guardicfiilemura,eaUuellare  TartiglicriadellaG’t- 
tàcontro il  Palazzo  del  Gouernatore.  Allequalituitecofe  dauano  fomento» 
caflìfìcnza  i inedefìmi  Priori  della  Città  Pietro  Moritani , Bartolomeo  Fucchi 
Gio:  Paolo  Polidori,Gio:  Antonio  Adami,  Domenico  Grafìfì,  Pietro  Coftanii- 
jii,  c Antonio  Guerrieri , e non  che  difpenfaffcro  le  armi,  a chi  ne  volcua,chia- 
marono  a Palazzo!  capi  delle  contrade  , efortandoli  ad  armarli  perla  difefa 
della  Patria  -,  quali  che  fi  troualTc  circondata  da  vn’Eferdto  di  Nemici  infìe» 
rati  alla  fiia  difìruzìone,  mentre  nelTuno  Toffendeua  in  conto  alcuno-,  e li  fìnge- 
, iianocglino  ftclTi  i Tipnni,cgli  eferciti  in  vn  Goucrnaiorc  troppo  amorolo,  c 
In  vna  guardi!  di  dodici  Soldati  ; che  non  era  pure  b.iftante  a generar  timore 
invnaturbadifandulli,  e di  femminelle  ignoranti , c (ciocche.  Traglialwi 
‘ JJobili  li  fegnalorono  nel  fomento  di  quella  follcuazione  Ludo  Guerrieri  » 

Andrea  Altocomando,  Marco  Paccarone, Pietro Raccamadori, e Lrong_^ 

' Montani  ; c tra  i Powlari  il  Caporale  Vittorio  Aqiulani , Gio;  Antonio  Scar- 

toceno,  Raimondo  Minimò,  e Francefeo  Orlando  Tvltimo  de’  quali  oltremo- 
do inforcnt^ , c temerarrò , c che  altre  volte  Uindito  s’era  aut-zzato  al  fangue , a* 
tuinolti , parcua  anzi  dìe  vn’hnomo  vna  Furia  fcatcnata  tra  quella  plebe  ìnfu- 
llCauìrni',  riata, cibile. 

torejtriiirs  Vcdctidoil  Viccgoncrnatorc,cIie  andafseviepiù  femprccrefcendo  il  >iunul- 
rel  PaIasa^  to  fcnza  però  darli  ad  intendere , che  dotieliie  prorrompere  alTccccfso , che  ne 
«tilt frigi»:,  ftguì  ; determinò  di  ritirarli  nel  palazzetto  delle  prigioni  vitina  al  Palaz- 
«w*  zodclla  Refidcnzadc’Goucrnatori,  come  luogo  più  forte  della  fua  propria-# 

Abitazione  ; conducendo  foco  li  Corfi , alami  de’  luci  Seruidori  armati , 
Domenico  Buratti  Gentilhnomo  della  Città , c fiio  fcdelilTimo  Amico . 
lu  fcrratofi  fcnza  apparenza  àlnina  di  timore  coifiandò  a’  fnoi  d’.'>ftcnerli  dal- 
le i ffcfe  ; c intanto  dalla  moltitudine  armata  nella  Piazza  li  tnife  in  tratta- 
to la  cacciata  de’ Corfi  j alla  quale  aucndo  acconfenuto  11  Vicegouernatorc__# 
fu  la  fperanza  , che  cominciata  per  dii  douefsc  cefsar  con  clB  la  follcuasuone  t 
vennero  confegnati  al  Montani,  al  Paccaroni , al  Solimano , c ad  altri  Ao,’  qua- 
li furono  accompagnati  fuori  della  Ci«à.  Il clit fatto,  ccredutofi  Monfigncic 
Vifcontidiaiier  giàplacataconqucllaconccfsionelafiirla  dcl  Vulgo  , dii^ 
mato  dentro  Solimano  elibilsi  di  racttcrfiflclle  m, !DÌ  dp’ Priori  5 i qitdivdtn 
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fi fóiiiiglfal?ft'ambafcIatarifpofcro clic ficcffe quel»  chcvolcua  ^ cheeflinol 
potcuano  aflfìainirc . E pure  aucuano  pur  dianzi  alTìcurato  il  fuo  Luogotcncn-  i (>4} 

tc,e  rimcffolo  in  libcrrà . Ma  ranto  era  lomancHcIic  volcflc  quella  gente  inficra- 
tancll’odlocontroln  fuapcrfonapcrdonarcal  Vicegoucrnatorc»  chcall’vdirc 
èosì  fatta  propofta  rOrlaiidi,rAltocouiando  il  Raccamadoridl  Capotai  Vitto-  Crtfei U 
riot  c gli  ahr- Capi  de*  follcuatiinfìaminarono  tanto  più  il  Vulgo  incitandolo  a foU*H»ù»~ 
trasferirli  al  Pal  zzodcl  Goiurnopccifuallìggiarlo  >c  gridando  ammazzai  am-  »*, 
tnazzaic  ùiodoifuoco . Circondato  adunque  il  Palazzo  il  facch^giaronoifpor- 
cando  Tarm  idei  Goucrnatorc  1 c dato  il  fuoco  alla  Canccllaria  Criminale  i e al- 
le carceri  vi  penetrarono  dentro  1 cfu  trai  primi  rOrlandi  > ilqualc  detto  al 
Carceriere  * che  fogli  era  proftrato  a’ piedi  chiedendogli  la  vita  > che  non  vo- 
leuano  lui;  ma  il  Tirannoi  e il  Cane  : diede  con  quefte  parole  il  moto  a’  fuoi  fc-  Metti  del 
guaci  i 1 quali  aflalito  il  Goucrnatorc  1 c’I  Buratti  gli  vccifcro  ambedue  1 re-  Gmnute- 
fhlndo  in  particolare  Monfignorc  V ifeonti  trucidato  con  dodid  ferite  pdrte  di  re  rifientif 
" "archlbugiata  ; come  pure  dallo  Scartoccttovcmicvccifo  il  fuo  td»hri. 


* Morto  l’infelice  Signore  « comandò  POrlandi  > che  quel  Cadauerc  foP. 
/cftrafcinato  in  Piazza  1 douepcr  ludibrio  maggiore  > venne  efpofto  ignu- 
do 1 e caricato  di  molti  difpregi  infino  alla  none  : che  allora  raccolto  fu 
fcpcHtro  neirOfpitalc  dcH’Vmiltì  . Ma  coinmcfla  appena  così  atroce  fee- 
leràggine  > fotrentrò  in  oucgli  animi  efferati  , non  già  il  pcnrimcnto  della-# 
colw  ; ma  la  Paina  del  c^igo  ;.ondc  raccoltaft  rAlTcmblea  de’  Nobili 
nel  Palazzo  de’  Priori  > il  Capitan  Ludo  Guerrieri  1 che  era  flato  l’efca  di 
quello  Incendio  propofe  » che  fi  mandaflcro  ducAmbafeiatoriaRomaper 
licongiurarc  la  tempcllà  j che  gli  minacciaua  di  ccrdllìnio  naufragio  . E 
venne  egli  appunto  eletto  a quella  funzione  inlicmc  con  Gio:  Banllta  dc’- 
Nobili  Priore  di  Santo  Stefano  * die  non  aucua  auuto  parte  alcuna  in  que- 
lli moti . 

IlgiornomMclìmo,  chcfncccflc  quello  MalTacro  li  Capitani  delle  Fanterie  MetìJd2 
dclloStatonmìGcntilliuominiFirmani , fpedironoordima’loroOficiali,chc  Jiirmmi  " 
doucfTtTo  comparire  immantcnente  al  Palazzo  de’  Priori  con  armii  c munizio-  ’ 

hi  « c comparendo  veniuano  fubitamcntc  dillribuiti  alla  guardia  delie  portele 
delle  mura  . Il  giorno  apprclTo  lù  nuouamcntc  fpiegato  lo  llcndardodcIlaCit- 
rà>c  fi  continuò  nella  guardia  delle  mura  -,  e delie  porte  : ed  effendofi  diuuJgato» 
che  andaflc  certa  Caualjcria  in  foccorfo  del  Goucrnatorc  > furono  di  ordine  di 
Glo:  Francefeo  de’  Nobili  ferrate  le  porrei  armate  le  mura  alla  difcla  . Ma  poi 
confidcrando  i Firmanì , che  trouandofi  quella  Città  lontana  da’  Confini  di  chi 
aucffcpomto  dar  loro  qualche  fomento  > caffiflcnza;  c che  cfTcndo  attaccata 
dalle  forze  del  Papa  farebbe  flntaineuitabilmcnte  debellata:  incominciarono  a 
col  locare  a loro  fperanra  nel  perdono  del  Prencipc  , non  nella  propria  difefa  r 
implorando  l’aiuto  > c rintcrccflìonc  delle  Città  conuicine  con  la  Corte  di 
Roma. 

Trouoflì  pcr  yenmra  a quefti  giorni  il  Cardinale  Montalto  in  Scn  Lupidio  ^inmd 
Tei  fole  miglia  diflantc  da  Fermo  il  quale  moflb  dali’aifetto  delIaNazioncair-  c^rdi- 
intcndcrediqucflitWTiori>pafsòimmantenenteinqucllaCittà>  edatebuone  tuie  tden^ 
parole, efpcranzca’O'ttadini; perchcfiquietafrcro,edcponcflcroquellaappa.  t^lt», 
renza  di  ribellione  con  Io  ilare  in  armi;tanto  fi  adoperò,chc  licenziarono  le  tol- 
datefehe  rimandandole  alle  Cafe  loro.  • 

Eraintanro^nctraioaRomal’auuifodiqucflanoultà  > che  tanto  più  di-' 
fpiacqucalla  Cortc/}uanto  che  fi  fapeua,che  per  la  nicdefiroa  cagione  de’  gra- 
nì tut- 
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ni  tutta  li  Marca  foflc  male  affetta  a Monfignor  Bi^a  > chcn*eraG^eifMtòS 
re  1 c che  ^i  Afcolani  ancora  midr iffcro  molta  acerbità  vcrfoil  proprio  Go«cr-> 
natore  .t  perche  bolliiianonchntiUfimo  tempo  i moti  dell’Abruzzo  nonft 
(buia  lenza  timore  j che  il  vicino  contajno  fi  poteffe  dilatare  con  rclcin pio  > c 
con  r.’.flìftcnza  nella  Marca  altresì  . Il  Papa  adunque  voluto  rimediare  per 
tempo  a quello  difordine  prima  che  gittaffe  piu  alte  radici  t deputò  vna . Con- 
gregazione in  Caia  del  Cardinale  Panzirolo  » allaqualcdoueuanointcruenirc 
con  cflb  i Cardinali  Sacchetti,Cccliini»  Spada>  e Ginctti  colDiica  Sauelli  Com- 
parfe  adunque  in  quella  Congregazione  le  inffanze  del  Cardinale  Montalto  i 
ci  fu  chi  propofe  di  mandare  alla  Città  vn  perdono  generale  » parendo  miglior 
partito  di  lafciare  , die  il  tempo  di  fua  natura  fred  do  in tepid  iflc  il  bollore  della 
Ibllcuazione  » die  volerlo  accrefccre  col  rigore  del  cafligo  : auendoprindpal- 
mcntc  fotte  gli  occhi  gli  efemplifrcfchilfimt  di  Barcellona  t di  Palermo  » *di 
Napoli;dout  le  intcmpeftiue  feucrità  de’  Miniftri  aucuano  auuiiuto,non  eltin- 
to  l’incendio  delle  turbolenze  Chiili  . Altri  di  contrario  parere  foftenne  cheti 
delitto  di  Fermo  non  foffe  da  cfferc  trattato  con  la  foauità  del  perdono  ì non-» 
tanto-pcr non  dare efempioad altre  Cittid’arriicluarfi  a fimili  tentauiuatro* 
che  fcandalofi  contro  la  luprema  auttorità  del  Prcncipc , e confermare  i Firma- 

...  . . .1  _ perlagrande 

le  forze  della 

v.niciac  oaicciioiiii>i-aiciiuu»»-  - mctroMlitfi  Re- 

gni grandi  » Oltre  a che  regnando  vna  quali  naturale  antipatia  tra  gli^ri  Po- 
foli  della  Marca, c i Firmant  di  fpiriio  altiero,  e feroce,  era  colacerta,  che  nefsu- 
no  aucrebbe  voluto  imbrogliarli  in  quella  turbolenza  a rifehio  di  pencolar^ 
Snficme  con  efli  : anzi  che  molti  auerebbono  goduto  di  vedere  mortificata  la-# 
loro  altcrfgia,c  ferocia  per  quella  Maggioranza,^  IbpcriqritaK:he  par,  che  li  ar- 
roghino foura  tutti  gli  altri  popoli  della  Prouincia  di  nobiltà , di  ricchezze  , cu 
liberti , e di  Dominio . Cefsato  adunque  ogni  timore , che  le  altK  Comuni  d 
biella  Marca  douefsero  appoggiare  vna  così  manifefla  tibclliontrfi  pr^cdclM 
ad  vn  feuero  cafh'go  contro  quei  facrileghi  Omicidi  , perturbatori  della  pubu- 
ca  tranquillità  , c violatori  della  fourana  Maefla  del  P rcncipc nella  perfona , e 
nel  fan eue  db’  fuoi  Miniftri , Tra  quelli  due  cftremi  venne  propello  vn  partito 
di  mezò , chenon  fi  doucfse  Ufciarela  folicuazionedi  Fermo  lenza  vn  r^orofo 
rd  cfemplar  caftigo  ; non  folamcnte  a correzione  di  così  atroce  delitto  di  Mae- 
«àLefa  , ma  par  togliere  dagli  occhi  degli  aliti  popoli  vn’cfempio  c^  pcrai- 
ciolò  d’impunita  licenza:  ma  fi  doucfse  ancora  vlare  in  qucftq  fatto  ditanta^ 

deftrtzza  c prudenza^,  che  non  fi  venifse  a mettere  la  Prouincia  tutu , non  che 
Termo  in  difpcrazionc  con  mofse  ìntempcftiue  di  &ldatcfca . Ea  quello  parere 
tome  il  piu  conforme  alla  giuftizia  , epiiìag^uflato  alle  contingenze  venne 
abbracciato  dal  Papa  . Il  quale  rifiottato  ancora  il  partito  propqftogli  dirnan- 
darcvn  Legato  nella  Marca  , che  ponafse  feto  l’auttonta  di  rimuouerc  dalle 
loro  cariche  iGoutrnatorimalueduti  da*  popoli  : non  tanto  auelscroi 

Goucrnatori contratto  Todlo  poblìco  ptjcf^uitegliciftlmi  della  C^  jquan- 
to  perche  non  iflimòdiconuenienza  alla  fita  dignità  il 'metterei  amre  in  tan- 
ta riputazione , clefse Goijernatore , cCommifsarìo  Apoftqhco  nello  otato  cu 
Fermo  MonfignorlmpcrialcChienco  di  Camera  Prelato  di  gwj'  talento  , e 
ditnoIwefpcrKnzanc’goucrni  , aucndodcgnamciwccfcrautc  |c  cariche  « 
Vicelfgato  di  Ferrata  e di  Commifsario  Generale  dell’armi  nella  Prouincia 
del  Patrimonio  , c nello  Stato  di  Gfftroa  tempo  delle  guerre  de’  Bar  bcrinrco 
Ptcncipi  Collegati  • Inficine  con  que^  carica  gli  diede  ilJPapa,aùnorita  wpre- 
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ma  fenza  die  auefse  a rendere  conto  della  Tua  amminiftrazione  ad  altri  ebe^s 
aDìo  , calla  propria  confeienza*  econ  la  comunicazione  di  tutte  le  facolrodi 
Comminarlo  Generale  di  II’ Armi  arsct^nando^infìcme  mille  educcnto  fanti 
e trecento  caualli  fotto  fa  direzione  deì  Conte  Dauidc  Vi^'man  Saccente  Gc> 

Iterale  di  battaglia , e del  Tenente  Generale  ddia  CauallmaMaatclli . 

ineamnunata  laSoldatcfca  parti  Monfignor’Imperialida  Romaalli  venti  di 
Logliose  arriuato  a Terni  trouofsi  ùicontro  due  Deputati  di  Fermo , che  anda> 
uano  a Roma  per  fupplicare  che  le  milizie  fofsero  quartierate  in  altra  pant_^ 
chenellaloro  Città:cpo.codoponctrouòvn’altrqcon lamcdcfimainltanza» 
c ratti  gli  rapprefentaronò  la  Impotenza  della  G’ttà  per  Ibftcnere  tanto  pelo» 
t’I  perìcolo , che  corrcuano  ncU’onore, mentre  era  da  temere , che  al  la  folita  li- 
cenza de’  Soldati  aggiunto  l’acddente  feguitoi  fofsero  per  diucntarcinrcppor-  ‘ . 
tabilialfetro  . AS^Ietti  poi  netrouò  due  altri  per  coiiTplire  cdn  cfso  > c ac- 
compagnarlo fecondo  il  confueto  d egli  altri  Gouemarori-.ma  con  le  medefi  me 
prctcnhonidc’primidi  sfuggire  l’allogglJdcllaSoldatcfca  > cportan  do  oltre 
alle  indanze  dei  publico  > le  raccomandazioni  particolari  del  Cardinale  Mon- 
talto  » che  tuttauiafirrattcncuainqiicllaGtiàpcrfiruircconlaluaprcferza 
di  freno  a i inoti  de’ Cittadini  > che  fi  potanno  agcuohnt  ntt  temere  ncH’ap- 
prcnfionc  de’  filli coitu^fiì,  c del  calKgo  meritato  fenza GoHcmatore>  o altra 
publica  perfona,che  vi  dalie  prouedimìnto.Nit  me  però  operarono  queftefup-  rìfttfl» 

pliche>c  rimoftranzt  auendo  il  Commifsario  Apoftolico  rlpofto  loro,  che  gra-  v otputtui 
dina  l’oficio  pafsno  feco  a nome  della  Città  ,e  che  auertbbe  incontrata  voìcn-  a firmt . 
ticri  ogni  fua  fodisfazione,  douc  gliele  auc&c  pcrnulso  il  frriugio  di  S.  Santità» 
per  lo  quale  era  in  viaggiotftì  mare  in  ta  nro  opportuno,  cl  le  fi  atta  nzafsi  ro  egli- 
no dem  ad  adìdcrc  all’apparecchio  de’  Q^ianicri  per  la  Soldatcfca,  perche  non 
aucrcbbedopopcrdiira  roccafionc  di  far.loroefpcrimcnutrclafnabuonaVo* 

. Jontà  infiefne  co’  benigni  fentimenli  della  Santità  Sua  Verfo  la  Città'. 

Compardpro  nel  nìedefimo  tempo  dauanri  al  Cominilsano  ApodoKco  due 
Deputati  ancora  della  Città  d’Afcqli  per  compfire  con  cfso  , come  Itato  altre 
volte  fuo  Goucrnatorc  cfibcndogli  In  fcruigio  del  Sommo  Pbnrcficc  le  vite  c le 
facoltà  de’ luci  Cittadini . Trattonon  meiìodi  corrtfia,chcdiàccorTczza  nelle 
contingenze  d’ailora , c ne’  fofpeiri , c lie  nudriiu  la  Conc  di  q uegH  Abitanti:  e 
che  diede  facilmente  a conofccrc  a’Firmani  quinto  poco  fi  potdscrapromct- 
icrc  della  Volontà,  c della Inrcrccflìonc  de’ loro  Prouindali. 

Ora  efsendofi  la  Soldatcfca  raccolu  in  Tolentino,  cantndoll  Cómmiftario  ‘ 

Apodolico  auuto  aituifo  da’ Di  pittati  della  Città  che  fofsero  appareccliiarrt 
q^ticrVrasferifn  con  le  genti  a Mogliano  vno  dt’  pid  groflì  CadeHi  di  lTcr- 
zicorio  di  Firmo  ; Douegh  Icuragiunfc  vn  Corncrc  dclfa  Cinàcon  litri-re , che 
lo  fupplicaiuno  a diflcrirc  vn’altro  giorno  ancora  la  mofsa  delle  fue  genti , nbn 
auendoancora  potuto  perfezionare  inticramenre i quartieri  tperche  fperauano 
jfcrauiunn^  di  riccuerc  in  qnefto  mentre  più  fàuorcuolerifpoda  da’  Ìbro  De- 
putai fptditìa  Roma . Rifpofe  il  Commifsario ,’  clic  per  la  drcttezza  del  luogo 
incm'fi  ritronaua,  aneuagiàdirpodalngiuTalamarthia  , chenon  potala  più 
ritenerla  , e che  la  milizia  hi  miei  primo  incontto  fi  farebbe  aaomodnta  mc- 
#!lio,  che  aiiefsc  potuto.  Eriufcloucda  rifbluZione  molto  acciTtara,  attendo  il 
(^prTÌcrMadroLuigiMonctariporratoalGommiisariQ,  che  a prendo  del 

E -riccio  dell’onore  in  mezo  a tanti  Soldati,c  delPincommodo , che  ne  ri(i'lraii.l 
rojfi  lafciafscro  già  intendere  quei  Cittadini  di  nonvolcrlialfoggfarc  .Ebcn- 
Hhfriedonefieropirciè^arircqualchc grane  danno,  neporefsero  contrafiare 
alk  fonte  ftipcxiori-dtl  PtTncipe  ; tuttauoltà  quando  non  fodero  ftàn  foiira- 
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colti  prima  clic  mandafTcro  ;id  effetto  i loro  pcnficri , non  Tarebbe  punto  njan^ 
caro  loro  Taniino  di  riti arare  ollinatamcntp.cosi  fatto  allog^io:<join^  altre  voU 
teliamo  fatto  in  fomigHamioccafionl  : e fu  notabile  ja  ri  toli}zionc^  che 
prtfero  a tempo  di  Paolo  Terzo  » fu  quella  norma  j poiclip  auendo  rfiiqibb;àtg 
con  temeraria  refìllcnza  agli  ordini  dcl.Legato  della  Marca,  di  rclìituirc  il  C^7 
Hello  di  S.  Pietro  degli  A^li  controller  lo  da  ellì  còri  gli  Afcolani  ;_ncgàrpnó  an- 
cora l’ingrc  fio  nella  Citta  > e l’pbbeditnza  a numero  mag^orc  di  Soìdatefeai  d i 
J’ier Luigi Farnefe»  mandataiudal  Papa.  Comechepofcudubitandodicmal- 
Clie  difaìtro  tleggtfltTo  d*abb.indonarc  più  rollo  la  Città  , che  fotmpporfi 
quello  ptfoin  tanto  numero  > (Jie  vi  .riinalcro  appella  poc^ii  de' puuniferabi^ 
artigiani  » a’ quali  pili  che  la  voglia  T taàncò  forfè  la  comodità  di  fcguitarcrc- 
fempid degli  altri. 

lA  mattina  adunque  de’vcndnoitc  di  Luglio  prima  che  venilFcro  altri  or- 
dini da  Roma  t o elici  Firmani  prendelTero  altra  rifoluzìonc , entrò  nella  Città 
con  la  foldatcfcail  nimuo  Goucrnatorc  , e CommilTario  Grocralc  accompa- 
mato  da  pochi  Gcmilhuominivfcitìgli  incontro  ; cflendogli.  Hate  con  legnate 
le  chiaiii  da  due  Padri  Capuccinì  per  la  fuga  intraprefa  a quella  compari'a  da  i 
Prioridclla  Città  } e il  giorno  dopo  fc  negarti  il  Cardinale  Mcncalto  per  dare, 
luogo  f non  vi  efifendo  luogo  di  grazia  in  tanto  delitto  ) profcguiiiicnto  dcl^ 
laGiultizia. 

Dato  .adunque  ricapito  alla  SoldaicfcacongKordìnidivrufcucriffima^- 
fciplina  perche  in  vece  di  c.alligaje  gli  errori  p.i  flàti  ; non  jgU  conncniJTc  ap- 
plicarfialla  prouigionedj  nuoui  difordini  j àfl'unfc  Monfignor'Imperialì  le  re- 
dini di  quel  goucr^o  > e diportandoli  con  maniere  cortefi  > e con  parole  di  fiim- 
fczza  per  gl’innocenti  diede  confidenza  a molti  > che  fc  n’erano  allontanati  di . 
ritornare  nella  Città  . E refi  parimente  capaci  tutti  gli  Abitanti  dell’ aftrocità 
del  delitto  cnmme  ffo , e degli  antft.aii>  che  iì  douciuno  d’vna  inucra  obbeefien- 
za  verfo  la  Sede  Apellolica , e i fuoi  Rapprtfentanti  operò  « che  per. primo  atto 
dì  pentirne ntojc  di  ralTìgnszione  deliberafscro  di  portare  tutte  le  Armi  de' p.ar- 
ticolariin  manodc’fuoìMinillri.  , 

. Comandò  parimente»  e venne  puntualmente  obbedico»chc  fofse  Icuato  il  ca- 
daucre  dcirvccilb  Gouernatore  dal  luogo  poco  dicentc»douc  cra^llato  colloca- 
to > e poetato  col  feguito  di  tutti  i Magiftrati  > e Ofici.iJi  della  Città  ne  Ila  Chiefa 
Catcdralc  ,doiie  cricbrategli  folennillìmc  clcqiiic»  il  fece  a fpefe  publiclKcon-, 
durre  a Lorerto  > douc  defidcrarono , che  fofse  tra^rtatoi  fuqi  Eredi . Con  la 
medefima  puntualità  fecero  i Cittadini  rillorarc  il  Palazzo  » re  ftituire  il  graii^ 
leuatone»  e con  diuerfi  inczi  furono  ricour.atc  qtuvfi  tutte  le  robbe  >gH  argenti»i 
Canali!  e le  altre  cofe  inuohtc  al  defunto  Goue  rnatore . 

Non  veniua  intanto  trafair.ato  il  calligo  de’ Rei  »cheanzt  con  ifqulfitadili^. 
genzagii  andana  il  Fifeo  inuiHigando:  vna  parte  però  di  loro»  che  mifiu'au.'.no 
don  la  grauicà  de’  falli  l’atreKità  del  cafligo  » che  ne  potiuano  afpcttart-  auciiano 
prefo  partito  a fe  medefimi  con  la  fuga  , e fra  gli  altri  il  Capitano  Lucio  Guer- 
rieri fc  ne  fuggi  da  Roma  due  gipmi  prima  j che  da  Fermo  vi  c^i^sc  rauuifpi 
eli  farlo  rifcncrc.RipiVnc adunque  le  c.arccn  dt’Cofpir.yori(crco  il  frutto dcllC; 
tiuolred’ Stato  ) e alficurato  » Goucrn.itorcdellaquictcdtlPopofo licenzio, 
quali  rotta  la  Soldarcfca  a pied  i , e a Cauallo  ritcnuri  Iblamcntc  alcuni  Corfi  ,c» 
diicCompagnic  di  MiPzia dello  Stato: ir.i  le  quali»  e i Ce  rfi  nata  quiftìonc pri-, 
ma  diparolc  » e poidi  fatti fenza  l’interjjofizioncdel  medefimo Gouernatore». 
che  a rilch'o  (iella  propria  vira  fi  raifchiò  fra  cfsi  fi  farebtono  diftrutti  frads 
loto  > aprendo  il)  quenaguifa  l'adito  allafugadc’ Carceraci.  . . ^i.  : 

' Ter- 
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Terminato  il  procc&ortfìarono  banditi  con  le  folitc  pene  de’ Scclìziofi  , e 
Keidil^tcfliLcia  i Ftioo  de  Ila  Città  > Francclco  > e Tomafo  Orlandi  , il 
Caperai  Vittorio  » ilMinimò  > lo  Seartocctto  » «I  Capiun  Lucio  , e An- 
tonio Gocrricro,  rAltoconiancio»  ilMontanJ.  ilSollmano>  ilRaccomadd- 
tlv  « altri  Nobili  • e Pepolan  allenti  : E alb  trenta  d’Octobre  fur  >no  gìuftitiaii 
■ feidc’  Prigioni»  e rta  qucfti  Marco  Paccarone  Gcntilhuoniodi  qualità , che  _ a 
troppo  tcnicrario  lafcioflì  trouarc  nel  Contado  di  Fermo  . Altri  furono  m io- 
dati alla  galea,  altri  allacorda , e altri  alla4)CTlina  fecondo  i gradi  degli  ecceflì,  e 
le  qualità  delle  broperfohe  con  generale  fpauento  di  quegli  Abitanti,  i dell» 
Proiiinci**,  manon  Icp  jaTlconófciuicnlo  di  merito,  auendonc  dato  legno  la_« 
Città  ccl  dono  dì  ottomilafcutifctuodal  publ.co  Configlioal  Sommo  Pomtfi- 
ccmtrfbmonio  delia  fiva  diuozioiip , e gratitudine  pcrauttla  mantenuta  afen- 
tedal le  gabelle . AHI  Capitani  poi  di  quelle  Milizie  furono  Icuate  le  cnriclig^_A 
e non  pft  a'Nobili,  come  era  lolito,ma  vennero  diftribuitc  a*  P^cf  uii.  E perche 
, laCittàprctcndeuadinonefscre  caduta  in  colpa  non  potendo  commetterli 
delitto  vniucrfalc  dLwtta  vna  Comunità  fuor  che  da  Configlio  Icgitima- 
incntc  radunato  ; opcriulTcgucmc  Icgitimaratificaziont  ; non  volte  il  Go- 
ucniatorcaffumcrli  la  cognizione  di  quella  caulà  rimettendola  al  giudicio 
dd  Papa . . 

. In  quella  gnìCa'  terminò  con  la  fedizionc  dì  Fermo  quello  fuo  Impiego 
Wonfignor^mpcrialc  , chcnelfegucntcmcfcdiDccembre,  aggiiill  tetutte' 
le  oofc  , torn()lIì  carico  di  publicliclodlde’b:n’affetti  , e di  occulte  quere- 
le de’ Malcontenti  alla  Corte  ; e noi  ritornando  dal  fine  al  principio  dev'an- 
no in  Lombardia  , vi  trouiamo  apparecchiata  vna  più  feconda  , e più  lie- 
ta meffe  di  noultà  di  Stato  , e dieucrra  : che  ci  daranno  per  poco  vn  più 
giocondo  trattenimento  di  quello  di  tante  follcuazioni  popolarcfchc  infa- 
mi , ed  empie  per  tanti  cccefsi  di  ferità  , e di  follia  , ne’fudditi  : e atroci  » 
cfuncllc  per  tanti  rigori  , e trafcoilìdigiullizia  , e di  vendetta  ne’ Domi- 
nanti. 

Ritornato  il  Duca  dì  Modana  dopo  lafconfittadiRJuaroloa’fuoiStati» 
nonfilafciauatrafportarcingiùfa  dall’amor  della  guerra  , che  non  penfaf- 
fc  ancora  a’ trancnimcnti  di  pace  ; aiicndo  quella  Vernata  fpofatain  fccon- 
domaritaggiolaPrincipcfsa  VittoriaFamefe  fua  Cognata  . Dopo  che  da- 
' tofi  agii  apparecchi  per  la  profsima  campagna  andana  fabricando  de’ valli 
diltgni  , che  per  cllcrc  fondati  per  la  maggior  parte  fu  la  ingenita  pigrizia-.» 
de’Franoefi  inefeguire  le cofe determinate,  caddcronoanch’cfsiagcùolmen- 
tcatcrraavnminimocroHodicontrarietàdiconfiglio,  e di  fortuna  . Epo- 
tò  , benché  follccitafsc  continuamente  niioucruncirc  di  gente  , e di  danaro 
da  qwlla Corte , gli  capitanano  così  fearfe  le  pronigioni  , chcfù  giudicio  di 
inoln  , che  i Frnnccfi  con  sì  piccioli  fùccorfi  non  afpiraffero  ad  altro  , che  à 
fargli  confumarc  quelle  poche  genti  , che  fedelmente  il  fcruiuanaper  impa- 
dronirli dopo  a man  faina  de’  fuoi  Stati , e reggerlo  a proprio  taicnteeome  j> 
Ichiauo  de’ loro  capricci  . Giudiclo  egualmente  temerarió  , e vano  : mcn- 
uc  tralafciaca  la  ordinaria  negligenza  de’ Franccfi  nelle  cofe  proprie  , e vici- 
ne , non  che  nelle  ùraniere  > e lontane,  e la  rapacità  de’ Minlllri  , chccon- 
uenono fouente In  vfo proprio  Icprouigionidcll’rcncipc  : che  non  puòdiui- 
dcrc  la  vllbi  in  tante  parti  : le  turbolenze , che  incomindauano , allora  a mct- 
ttrein  riuolta  la  Francia  co’difparcri  della  Reggenza , cdel  Parlamento , non 
• pertnerteuano  , che  aaidilTc  quella  Corona  con  la  douuta  applicazione  a_* 
e patri  così  lontane  » mcnuetcncuaa'picdirùnpacciodcllepropric  dìfeordie. 
s ■ ' , '■  Non 
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Non  mancaua  con  tuttociò  di  fare  gfiindi  apparecchi  > c per  tcTfa  9 e pCT 
anche  tra  led ifficoltà  del  gouerno  > c icarfezza  del  danaro  • fi^fhe  indine^' 
riti  i Milaneli  > c Conturbati  già  buona  pezza  dalle  folleoazioni  di  Napoli# 


rio  fianco  » e fmunto;  non  per  tanto  adempiendobcniflìmolepropric  par- 
ti t e per  f«  fitfifo  , cw  l’afiìftcnza  del  Conte  Prefidente. Arcfc  > t proni- 
de  di  trattenimento  , c ingrofsò  rEfcrcito  » facendo  rifiorire  le fperanze già 
quafi  diflìpate  di  qualche  nuoiia  profperità  in  Icaliaalla  Corona  di  Spagnai  • 
Non  ft'i  però  , chcccffaflGin  tutto  il  timore,  die  aucuano  già conceputo  quei 
Minrfiri  c popoli  delle  Armi  Francefi  , e dello  fpirito  marziale  del  Duca  di 
Modana  f il  quale  continuando  i«u  femprc  con  maggior  premum  le  prouh# 
gioni  per  la  vicina  campagna  mife  in  apprenfione  grandifTima  dèlia  Otta  di 
Cremona  il  nuouoGoiiwnatore  ; pedehe  alloggiando  il  ncruo  maggiore  dcl- 
4 -Erercito  nemico  nel  Tuo  Contado»  ben  fivcdcuaachiarifiGmiindiJjchca-# 
iicfiun'altro  Luogo  fi  Taf tbbe  voltato  l’cinpito  della  guerra  , Dctetminofli 
adunque  mentre  i Frr.nccfi  dalla  parte  del  Piemonte  ftauanq  ancora  in  pacc^ 
di  fcacdarlo  da  quel  Tt  rritorio  rcfpigncndolo  fu  lolStato  di  Modana  per  ne- 
cersirarc  in  quella  guifa  il  Dùca  di  peifare  a fe  fteffo  , anzi  che  a trauagliarc«;> 
aUrui  . Rifarcircpertantolefqiiadre  , c prouediito  di  barche  ♦ édivcttoua* 
glie  fui  Po  trasferirli  fui  princìpio  di  Maggio  a Cremona  , auendo  primarraN 
tatoco’MniifìrIdel  Dhca  di  Parma  padrone  della  oppofta  Riua  > che  quhii 
non  fi  concede  fife  il  paflb  alle  genri  di  Modana  j le  quali  lafclando  cflb  nd- 
Pattadeo  » chedifegnaua  » ‘di  Cifal  Maggiore  , a mano  finiftra  , auerc^ 
bono  potuto  pafsare  per  quella  pane  a Cremona  , ed  cfcluderlo  dal  foccorfo 
di  quella  Cìcià  . Ma  perche  non  bifognaua  , che  i FranCcfi  fiauuedefsero 

à Ibmiglìa  me  rifoluzìonejperclic  no  n accorrefsero  alla  difefa  diqiiclla  Piazza; 
finteli  lì  Marchcìc  di  marchiare  verfo  S.Giouanni  in  Croce  comandò  al  Ma- 
flro  di  Campo  Quintana  d’imbarcarfi  con  altra  gente  alla'Ghùtra  dd  Po  , c 
procurare  da qiulla'paftcl’acquifto di  vn’Ifolctta  fituata  di  fimpctro  ajCafal 
maggiore  . Il  che  ptontamenre  clcguito  dal  QuinKa«i , fcliccmenreifcco-, 
ra  gli  fuccerse  l’attacco  , auendoncdircacciataiaGuardiaFrancefe  » c prin- 
cipiato a fortificarla  . Nel  medefimo  tempoauendoilMarchefcvoltatofac- 
da  imulUCafalmaggiore  » dentro  del  quale  trouandofi  con  molta  gente  , e 
con  poche  vetrouaglie  il  Conte  di  Nouaglics  fpcraua  di  coftrignci1^4n  brciie 

intanto  veduto  i Francefi , che  riufcifse  loro  di  grauifslmo  prcgmdicio  la  pa- 
dronanza acquiftatadagb'Spagnuoli  fiilPIfóletta  , tenrarojio  nel  medefimo 
giorno  di  ricuperarla  per  farui  tefta  infino  a che  accorrefsero  àltrc  forac  in  lo- 
co foccorfo.  Accoftaiiuifi  adunque  con  due  barconi  d’infanteria  j vi  furono 
lardati  fmontarefcnzacontrafto  dal  Quintana  ; ma  prima»  che  vi  fermafseco 
piede  » furono  con  tanta  rifòliizioncinuefiiti^ , che  ne  rimaferq|>cr  la  niag- 
i’Ior  parte  tagliati  a pezzi  » o affogati  nel  Po  » infierhecon^alciini  O^andan- 
iidirisuardò  , e alcuni  GcnrilhuOmini  Francefi  . Ne  gli  Spap^h  andaro- 
no efenn  da  qualche  danno  > cfsendoui  rimali  morti  fràgU  altri  Capi  di  coiw 
èol).  Girolamo  Caliento  » cgrauemcntc  feriti  con  altrifogg^iriguardeuolix 
Capitani  Barcos  j Beltrame  ) cdEfcouedo  . E perche  dubito  il  MarchefeGo- 
ucrnatorc  » che  nuouamcnre  temafsero  i Francefi  di  rimetterfi  nel  pofsef:^ 
dcll’llblctt.T»  venne  rinforzato  quel  prefidio  a miUe9« cinquecento  J*wi»cccn^ 


/ 
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cinquanta  causili,  e la  fttfla  Città  di  Cremona,  a cui  premctuoltrem»Jo  que- 
ib  fcacciara  de’  Francefì  da’  fiioi  contini,  ìnuiò  fciccnio  fami  Venturieri  a prd-  S 

prie  l'pefc  fòteo  la  condotta  di  Galeazzo  Piccinardi  Aio  Gcmilimorao  a miluare 
nel  camjpo  Carotico . 

AiuuTato  di  quelli  rucceflìilDiicadiModanaraccoIfeAibitamcnte  le  gen- 
ti albggìare  ne’  Tuoi  S tati  a G ualticri  Luogo  poco  dìAante  dalle  rìiic  del  Fo  • 
ed  cfsendo  nel  medefimo  tempo  giunco  a Reggio  il  Marcfciallc  di  PlclRs  Pra- 
lin  General  de’  f rancciA , abboccatofì  con  effo  il  Puca , del  iberarono  inficine , 
clic  infinattanto  che  arriuaflcro  in  quella  parte  le  gemi  sbarcate  a Lcrici  , H 
doueffe  procurare  ad  ogni  partito  In  confcniazion  di  Cafale  > a ciu  dopo  l’arri-  a 

uo  di  quelle  Soldatcfchc  aucrebbono  potuto  condurre  vnriguardcuole  foc- 
cerio.  E perche  più  d’ogni  altra  cofa  fi  patiua  di  fame  in  qucìla  Piazza  » ni  la  frmiJeCi. 
anale  veniuano  già  fomminillratc  a giornata  le  vectoiiaglie  dal  Modanefc  ,j , ' • 

«imo  conucnientc  il  Duca  di  fami  penetrare  buona  qiùimirà  di  farine,  re» 
fatta  prouedercdal  Signore  di  Beureguard , e datogli  per  ilcona  vn  corpo  di 
Catiallcria  fotte  il  goucrno  del  Signore  di  Bay  Sargcntcdibattaglia  , incon- 
trò la  loro  diligenza  così  buoria  lonuna  che  mentre  i Fronedi  vicinano  da_lt 
vnaportadiViad^agliSpagnuoh  vicntr.iuinopcrl’ahra,c’l  Conte  di  No- 
uaglies  che  era  vlcico  di  Cafaìe  con  alcune  truppe  di  Gmallcria  a incontrare  a 
qudloconuogliq,  attaccata  vna  vigorofa  fcaraniucciacon  la  retroguardia  dc- 
^i  Sp^nuqh' , gli  tenne  tanto  a bada , che  pcncirò  felicemente  nella  Piazzai . 

^rinato  il  Ibccorfo  afpettato  di  Francia  decerniinarono  con  imou2 
confulra  il  Duca  c’I  Marcfciallc  dì  tcn’arc  ad  ogni  rilcìiio  il  paflb  del  fiume; 
che  fc  ben  vlapparifllro  delle  difficoltà  quali  infupcrnbili  : non  per  tanto > 
pcrclie  non  romana  conro  al  Duca  rna  così  niimerofa  forefteria  nel  cuor  de* 

Tuoi  Stati  ; preualend#  la  fua  vigflanzaad  ogni  intoppo  ; delibcróBr  di  far 
fcorrcrc  alcune  barchepiene  d’infante  ria  fu  per  lo  Po  , e che  marchiando  1» 

Oiwllcria  fui  Parmigiano,  con  la  pcrmifsion  di  quel  Duca  : di  tragittarci 
il  nume  : giunte  che  foflero  in  faccia  di  Cafale  > non  clfcndo  gli  Spagtuiolì 
alloggiati  , che  fopra  l’Ifolem;  col  calore  della  geme  che  farebbe  vfciù  in_«  M^rrhUtlt 
quel  putirò  dalla medefima Piazza,  fi  potcfsc mettere  il  piede  a terra,  ftt-  Frame/i,  ■ 
to  qiitfto  difegno  , che  non  era  però  intieramente  ficuro  ; adendo  ilM4r-  d$ 
chefedi  Caraccnagiicrnita con  parte dell’Efcrcito  b oppofita  fpondxdd  fitt^  fivtrfoCr  't 
me  fino  alla  foce  dcll'OgUo  ; e raccomandato  il  comando  della  Fanteria  Fran-  nem» , 
cefe  al  Barone  di  Drul^li  Marcfciailo  di  bauaglia  , e della  Modanefe  al 
Marchefe  Maliiczzi Marcfcbllo  dì  Campo: e mcfsa  la  Cauallerua  difpofi- 
zione  del  Signore  di  Lalleu  parimente  Marefciallo  di  Campo  , Ai  fpedito  il 
S'gnordiCouppesariconofccreconvn  Bergantinoleriue  del  Po  ; facendo 
mcftJcre  , che  per  fclidtare  fimile  rentatiiio  fofsc  il  Po  oltreraodo  Ingrofla- 
to  , fi  che  poteffe  nauigarfi  dalla  parte  del  Parmigiano  « dbuc  fuolé  ordt» 
jiariamcme  efser  baffo  *,  mcntrpdallaoppofitapartcdclCremonefeninodi- 
udagh*  Spagnuolieraquafiimpoffibile  di  tranfiore.  Rifbito  adunque  dal 
Couppcs  j che  per  auere  forfè  piouuto  per  due  > o tre  giorni  efsendo  cref- 
ctuto  ilfiumevifipotefsc  fcorrcre  con  «rurrrzza  j vennero  dati  prcftalViciv* 
gli  ordini nccefsarij  a così  importante  intraprefa.  Ma  perche  la  Caualle- 
tia  di  Modana  noti  era  giunta  a tempo  di  rafsegnarfi  con  la  Fr^ncefe  , chg^ 
fSiàfolCanailfiiimeiinc.’unminofsilungolemcdcfinieriuc  ddPo;  Ma  giun- 
taaJ/furoeLenzadiedìuidcloStatodiParmad.'iquellodiModana  } trouof- 
^^iraprcHtò  ilpafso  da  vn  corpo  di  giurdia  di  Dr.igoni  del  Duca  di  Parma , 
^(tichcauòfjcporaroagctiohnentc  sforzarli  ; tiittauoltason  voluto  perdere  il 
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rifpctto  donato  a quel  Prcndpc  amico,c  parente  del  fuo  Padrorie  > fccealro  fff 
adertatela  licenza  del  Duca,  elTendo  paflato  a chiederla  il  raedcfireio  Signo- 
re di  Beareguard  de  venne  portata  la  notte  apprtflbdal  Bonuicino  Segreta- 
rio del  Duca  di  Modana.  E intanto  per  non  perdere  oncia  di  tempo  in  affii- 
rc  di  tanto  rilieito,  sbarcarono  i Francefi  la  loto  Induneria  foura  alcune  Ilblctc, 
che  il  Signore  di  Couppes  aueua  confiderato. , che  folTero  quafi  congiunte  a_j 
f tifanti  quella, chcaucuanogliSpagnuoli  occupata  : Eferuitifidcllcraedcfimc  bar- 
frtnttji  il  che  vi  tragittarono  ancora  la  Caiiallt  ria  fenza  vna  minima  oppofizione  . Ven- 
It.  ncinqueftorinccntro( come fcmpreauulcne ne’ fatti  digucrra)  accul'atoda 

molti  ilMarchcCc  di  Caracena/j  di  negligenza, o di  timidità  in  non  autre  con- 
traAato  quel  paffaggio , c quella  occupazione  a’  Francefi  : e da  altri  difefa  !a_^ 
Aia  prudenza, e accortezza;  perche  non  auendo  altro  fine,  che  di  rompere  il 
corfo  della  furia  Francefe  ,c  di  vincere  più  col  temporeggiare , clic  col  combau 
terc , non  volefsc  arrifchlare  la  poca  gcntc^  che  tcncua  alla  loro  campagna 
prcgiudicio  grauiflliuoddlo  Stato  le  l’auelTc  perduta , dotte  i Francefi  non  ar- 
rifcliiaiiano  cofa  alcuna  anche  perdendo  qucIl’Efercito.  Anzi  infofpcttito,  che  i- 
Ncmici  poteflt  ro  coglierlo  in  inczo  tra  Gu’ale  Cremona,c  quefta  Ifolcna,c  co« 
Arignerlo  a qualche  luantaggiofo  partito , o ad  vna  poco onorcuolc ritirata^» 
prefe  rifoluzionc  d’abbandonare  anche  l’Ifolerta  acquiftatacon^anta  premu- 
ra, e tutte  quelle  campione  riducendofi  verl'o  Cremona  ; feguitato  più  die  dpi 
Nemico  dalla  fama  finiftra  , che  attribuiuatuttauia  a ficuolezzac  timóre  que- 
fla  Aia  determinazione  -y  comcchcintantealtrcocprrcnzcdafleaconolccre 
' al  ^londo  di  non  ammettere  nel  Aio  fpirito  queAa  diffalta , che  fc  pure  fi  auef- 

fe  lafciato  occupar  l'animo  in  qucAaoccafione  dal  tiiuorcdiqiulclicdifgrazj.a 
fu  femprc  glorioA» quella  timidità  in  vn  Comand ante , e Gouematore  di  Stati , 
c d’Eferdtì , che  faina  le  Piazze  e le  genti  al  fuo  Signore  e delude  la  forsui , c la 
temerità  ddNcniicI . In  qucAo  medefimo  fenfo  parlò  del  Marcheiè  di  Cam- 
ecna  Aggetto  nobile  e ingenuo  ; il  quale  toccando  appunto  qucAo  fuccefib 
• kfciò  ferino  , che  égli  cònfigliato  da’ fupic  dal  p.'ù  importante  timore  dt  per- 

dere Cremona  abbandonafsc  la  vicina  /peranza  di;  racquiAaie  Cafiil  Mag- 


ncdciiNemico  neccisiraioaaaipcuarc  n luo  iicnu  pmn.!  n*  , >•> 

forrificarc  in  quella  Città,  c Picighitonc,che  fi  trouauano  allora  in  pcfsinra 
— Baro  : ma  per  non  lafciar  libera  là  campagru  al  remico , fi  che  li  potefsei- 
nondarla  fenza  contrailo  5 econ  lofpauentode’Popoli  , che  aucfsc  potuto 
mettere  in  difordine  gli  ordini  della  Aia  prudenza  ; comandò  che  fofsc  alza- 
TairitM  tovnTrincicronc  dalla  Caua  della  Cerna  di  Cremona  fino  a Scandolcrap^ 
vnMtrintt»  fto  full’Oglio  ai  confini  dclloStaro  di  Brefcia  , Ipazio  di  fette  miglia  ; e fa- 
tdiftfM  brica  veramente  marauieliofa  a chi  la  lntcfc,€  vide , c confiderò  folamtn- 
della  c»m-  te  il  tempo  , nel  quale  fii.perfczionata,tnon  vide  le  molte,  c follccite 

perede’Pacfani  , c de’medefimi  Soldati  , che  l'innalzarono  . Nello  nef- 
fo  tempo  il  Marchefe  fece  munire  a guifa  di  Fortezza  l’Ifola  di  Mezano 
porta  dirimpetto  a Oemona  , o perche  afsicnrafsc  l’entrata  a i foccor- 
É , che  nella  Città  , fi  douenano  fpigncrc  a feconda  del  fiume  , 0 p«- 
, che  il  Duca  di  Parma  per  liberarli  della  gelolia  di  cosi  vicina  fortifi^zio- 

rc  li  difponcfse  a concedergli  per  lo  rtcfso  eflctto  il  fauorc  dcllq  fu,a  Ruta  • 
Ne  gli  riufci  punto  vano  quello  difegno  : pcrclic  il  Duca  adombr^  d» 
quefio  nuouo  Forte  » perche  fofsc  immantcncnte  fpianratp  > e gU  fofsc 

iaiciaa 


■/ 


giorc. 


Ritiratoli  adunque  il  Marchefe  con  falubci  rimo  auuedimcto  verfo  Creino-^ 
na  , non  folamente  lèruifsi  cgrcgùimente  del  tempo  datogli  dalla  contaziq- 
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hCctati  lìbni»ll^^  , còme  fu  fatto  « gli  accordò  il  fcrul« 

gio  della  ma  Riw  per  li  Atdetri  foccorfi  « e promife  di  nohconccderla^' 
per  tutta  quella  imprefà  al  Nemico  5 II  clic  aucndo  intieramente  ofser- 
u^f-’dicdc  grande  appoggio  alla  confcruazionc  di  quella  Città  i a- 

• Ingrol^ifi  in  queno  mentre  i Francctì  oltre  a dodici  mila  Combattenti  tr.V 
Muu  > e ^ualli  i vfati  di  Cafal  Maggiore  incòminciarono  a campeggiare'  il 
ycmonelete  perche  faceua  lorograndcoftacolo  quello  Trincicronc  del  Otri’ 
ftna  non  folamcntc  guernito  da  rutto  l’Efcrcito  > ma  da  molta  gente  dellol  Sta-  ' 
tqcoudottada'  Feudatarij»  oda  quella , che  vi  mandò  prindpàlmenteÙ  Prcn-' 
cipe  1 rmulzio>  che  allora  gouernaua  Picighitonc:  mifero  in  con  (ulta  q uei  Co-^ 
mandanti  la  maiuera  di  traparsarlo  $ e venac  deliberato  dal  Difca  di  pcnc- 
torlp  <»n  TArmij  cqnfidcrando  afsai  bene»  che  dóucfse  riufeire  quali  impollì- 
, ® ^ Sj*  Spagnuoli  diluii  per  cosi  lungo  trartoi  c ih  tante  parti  raccorrete  in  vn  ' 

UlO£Ofolo:ii*lin*tìHf»rlnrAn  • 
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» •““»  PCiQiuijemoin uentiinuomini rranceu  vcnturic.  ^4  4. 

dftnchcggiaiidaIMarchclcd*Vxclles,ed:dContediNDuaghcs;eafe^ 
^ncieroncdopqbrcuccpntraflo  11  penetrarono  con grauedinno degusta- 
toli , c poco  nunore  dal  canto  de*  Francéfi , benché  rtllaficro  padroni  della 
che  appena  ordinate  le  (quadre  all*arsalto>auncnne> 
elle  dalla  l^c  di  fopra  verfo  Gramonc  difrfa  dal  Maflro  di  Campo  Qgnardl , 

auucduulì^i  fidati  del  Duca,  prcllamcntc  lòrieihpifscro  dfr 
’P  quella  gui(a  il  vinccfsdti  »c  penetrarscró . E* 
n ^ I maggiore  1 empito  de’  Vincitori , molto  pài  grane  ancora  ùl- 

riccuuta gli  Spagnuofi: Ma trouatofitP 
Polche  era  a mezo  appunto  della  Linea,n* 
u ' ^^^mo^chctticnallaVùtoria de* Nemici, epermodolafò-^  • . 

Schiere  a Creinona.  Saluoin 

^ j farebbe ftatoconlidcrabilcildart-» 

no  degh  Spagnt  ,;fc  non  l’aucffeaggrauAto  laferltadcl  MarchefeSerra  Ma-’’ 

prigionia  del  Conte  GaleazgoTroiri,  eia  mòi^c  dl'  - 

due  largenti  Maggiori  Alcmani.  , - - r 

A quella  fcmplireVerità  cottirjiofcro  ih  buona  parte  le  relaziorildipcrrone  ' 
nu  lamcntcìntcr^tc  negli  f « «Iella  parzialità  j benché  dalle  varie  voci 
fH,ft^^”/‘[“?H^^’\’"^^t'^^P’'endeircrooccalìonc  di  fcrkcrc  Variamente" 

’'lrl2uf!mc?ènrnr" 

d?NS^“’  f ‘’”"‘^’n«w>fid«^tcciandc  • ' ‘ 

dcwouellilh.  Certo  chela  relazione  mandata  da  publicoRapprcfcnrante  a ' 

a delle  Guerre  d iralia  conferma  affili  bene  la  nuda  verità  , 'che  raPnre- 
° “drazo  di  penna  Nobilcin  quello  hiogo  , c modera  lSi-‘ 

Vantaton  , e nwrtificalccrafittcd^Maligna^iuconquclfep?cci(^^ 

ti  fi'  de’  Colici^  Ì2T£'’ 

atuc^mh  Tr-nJf^^  •a  nofeede'  trenta  di  Giiighq'  « 

Spagnuoli; cdbpo  tre alTald follenuri cógmnrttr  Ln,. 
nK>rttlua,nnomtod  quarto  con  rdoliiaioot  mnggà)ré  l'obWafto  rupcrato-, 

; " tl  fen- 
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{jpndone  al  di  dentro  facceducp  vn  lungo  combaipiuento  > . foftènuto  y^rofà<* 
‘iricntc  dalla  Cauallcria  Spàgnuol» -per  darc  .iempoairinfanitriadirinrarfi  » 
còme  fece»  col  Marchefe  Gouernatorc  in  Cremona  » ej(ìj^doiu  reflaji  morti  da/ 
dngpcccnto  Spagnuoli  con  molci  Comandanti  e Cauallicn  di  epto;.  £ tra  ^Cr? 
fte  D.  Glouanni  Vifcontcjc  il  Collonello  Stoj^  Alcmano;perdira  del  bagaglio/,  d 


1 


<U  tre  pezzi  di  cannone  ; e ftriti  col  ÌMarchcfcS^a  dmcrfi  altri  foMctti  t^- 
l^catj.Dc*  prigioni  in  primo  li¥>^o  ^ contarono  il  Conte  Galeazzo  TrottiTcU 
«ente  Generale  della  r*  -i  i c- 


I^catj.De*  prigioni  iiy>rimo--^^_^ — 

«ente  Generale  della  Caualleria  > Ranuccio Gaftclleiti  Sarge ntc Mag^or 
Giouannidil^IouallesCapitanodiCorazze  » e’I  Capitano  Preda  * De’ Frani 


jiorc,  D/ 


ci.fi  ncibiip  mancati  intorno  a ducenio  ^ c tra  quelli  vn  Figlb  del  Mareiciallo 
Pleflìs.  * * V 

irrof»  V . Penctrarp-adunque  che  ebbero  in  queftaguiraj  Francefi  il  Trincieronc  » in 
tTàtKtft  in  vece  di  attaccare  , come  confidifluanp  molti ,,  cdc’piùintcndentifoggcttidel 
tj-tt/iait Campo,  in  quella confiifionc  Crcmonweliipponendo che  fi  farebbe  agcuol- 
reoxat . mente  pk  Mta,  ù fermarono  oziofi  alla  Campagna  ; parte  per  nccc  fiìià  d’aftec- 

...  tare  l’arti^icria,  e le  monizioni , che  venncijo  loro  ritardate  dal  Duca  dirai-' 
jina  ; c parte  per  elezione,  rifoìutidiporrarcl’armioltreall'Addanellc  viRere 
! ' del  p^fc  Nemico  , Con  la  quale  intrrwprcfa  oltre  al  prillare  il  Nemico  delle  n- 

^ colte»  fi  apriuano  là  firada  di  riuiiirfi  con  rElcTcito  del  Piemonte,  fehza  perdi- 

mento di  tempo  in  circuire  gli  altrui  p.iefii»  c tagliando  fuori  Cfcmona  veniiia* 

. ' noanccclfitarladicadcrcdaleinpdcfimafcnzacontraflo.  Manequcftoloro 

''  " , - ' Configgo  » che  farebbe  fiato  forfè  il  migliorein  quella  occGrrcnza>\^'nnc  cf<> 
guifOipcrche  douendo  parimente  prouederfi  di  Qualche  quantità  di  viucri , dc^ 
V ouali  il  Duca  di  Panna  di/ficoltaua  loro  tuttaiua  la  condotu , furono  cofirettì 

a’  dj  fcrmarfi  buona  pezza  inutilmente  fra  Pidghitóne,  cCremom.  EbcnchO' 

: tcniaflcTo  qualche  volta  il  paffaggio  deli’ Adda , nc  furono  però  fempre , o ifiiK . 

pediu  dalla  credente  dell’acque  , che  refeinurfli  le  proiugioni  decorni , oitj  . 
bùtati dagli Spagnuoli  , -che  afllftili  dal  Marchefe  medefimo  di  Caracena  ve- 
' >'^iauano?ul'oppofitafponda^lladifcfii  • IlqualclafciaioinCr^onaGoncr- 
■ ' natole dell’Armi  D.  Vincenzo  Mpnfurì  Generale  dell’Artiglierìa  con  alici 

CpniandJUiti  qualificatjf,€!conucnicnte  numero  di  Soldatcfca,  e di  appreftamé^ 

' ‘ ti  militari,  fi  era  ricoiicrato  col  rimanente  deirEfcrcìto  a Pidghitonc  per  forni 

ininÙlrare  gli  opportuni  foccorfi  a quella  Città»  eimpedire  nel  medefirno  tem- 
po a’  Francefi  il  paf$?.ggio  del  fiume  . Qtdndi  fpedi  il  Ptcndpe  Triuulzio  a fol- 
» lidtare  le  fortificazioni  di  Lodi , che^allora  fi  fabricauano  ; comandandogli  in- 

' ’ fieincd’opporfiairEfcrdtodiPicmonte  fo  auefse  tentato  per  laviad’oltrePò 
d’vnirfi  a quello  di  ModanaJE  riofcimolto  opportiuia  quefta  commilTk)nc,e  tó 
raCeolta»che  fece  il  Prcndpe  dinumcTofa Soldatefca  ne’  fiioi  Feudi  di  Codpgno 
"Marthtfe  pfr  quefta  oppofizione  all 'armi  di  Piemontew  Poiché  nel  medefirno  tcmpo»Ghft 
ilDuca  di  Modana  penetrarla  da  quefta  parco  nel  cuore  del  Cremonefe  fi  cri 
Tmntuft,  il  Marchefe  Villa  inoltrarodairaltravcrfoTonona.  Staua  a fronte  di  c^uefto 
ETcrdiìo  Don  Vincenzo  Gonzaga,col  quale  congkiniofi  fi  Prencipe  fedirono 
EÌonCioaanni  VigikruriconquattrocenioCaualli»  cfeiccntoFanitin  qudla 

Città;  Fuor  delia  quale  vfcito  dopo  il  Vxgilaori  con  tuttala  ^uallcna  » e Ih- 
contratofico’TrafcorridoriFranccfiattaccofifìlafcaramiiccia  » cheingTofsatf 

^ \ j tt  poco  a poco  j.dopo  due  horc  di  continuo  cóbattimcnto  vennero  gli  Spagnuott 

cofirettì  dal'foucrcchio numero  do*  Francefi  alla  ritirata  . E (cnonTòfsc  foftiip 
u * t *1^4 ^^*f^^utlGoucrnatore  Carlo  Toppa  con  alqmmte  maiìicbÉdl 

Mòfchctperiadifiraprgnarlodaquelptricolq  , vi  farctóc  rimaib  con  rwtl i 
‘ ' iuoi.f  comcpiirc  ve  Acrefiarono  molti}  cagliato  a pezzi . Al  calore  di  quefio 
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felice  ^incóntro  fece  iiMarchcfc  Villa  penetrare  pcriaviaìIctPtaccntino  mil- 
.Ic  Catuin  fui  ModancfC)  che  di  là  andarono  nel  campo  del  Duca . Il  quale  ve- 
duto > che  hoB  gli  tiuAaflc  in  maniera  lic  isuna  > di  fupcrarecon  la  foraa'per  gli 
-ofiacoli  del  Marchclc  GoucrnatorciI  paffo  deH’Adda , diiegnò  finalmente  d- 
acquiflarlocon  laforprefa  per  vn  fegrero  cóccrtO)  cheda  ef$o  beniilìmodifp^ 
fio  aucrc^  potuto  incontrare  vrt  fclicHTìmo  cuento  > fe  la  negh'^enza  dclte 
troppe  diftaccatedairErercitoà  quello  fine>non  l'auefleconarrmàr  eflctro^ 
tio:  pcCclic  dipendendo  gli  affari  della  gucrrà  da  i m<*- 


idlfS. 


...»  .V .»  i..it  ijiutii  iinpoisioiic  per  la  manicm  altresì  dcirattnccojin 

. - '§.raucmcnte  contro' tutte  le  regole  delia  gucrhuVolenà  egli  benefi 

1/nca  f che  u facefsero  in  vn  inedefimo  tempo  due  attacelù  > tentando  la  Cittì 
egualmente > t’I  CaiUllq  : ma foftenendo  in  contrario  il  Marefciallo  di  Plcftis » 
CM  eiwndo  già  diminuito  l’Efercito , e non  però  ballante  a due  jnrraprcfc  i do- 
lose tentarti  folan^ntc  quella  del  Cailelky;  che  caduto  nraua  fecoPvItimo  ec- 
cidio at^ra  della  Città  : a qucfht  parte  venne  applicato  il  penfierò  con  là  fbc^ 
Mnzadiprolperoeucntq  : qUandonònfbflcflitójperlaviadiParn^af  dirab 
,'vartamcnte  li ailìcur.auano)  fbetorfo  dagli  Spagnuoli.  ;»  ■ 1 


r •»..v.»7iiutiiuucuc’  ru.iun.rc ai  lvuchui  irioaana 

-hgazionc  de*  Parlamcntarij,  e de’  Frondori  Nemici  .altora  del  Cardinal  Mat-  « 

zanno  » che  di  quei  giorni  mcttcuano  fottofopra  la  Francia  per  abbattere  là  .«  • 

f u^uttorità  > araoche  non  riufeendo  vn  tcntatiuo  promofso  dal  Cardinale.,  e 


l i li  ^ i4u«wtmiu  VII  i^iu«uiuu^ruiTioisoaaf^aramajc^p 

lomnoto  dalla  im  potenza,  nucfsero  di  che  calutiniarlo,  che  conlWnarsc  in  liti- 

^«dicolc  c i daharbc  le  geti  del  Rcgno,c  arrìfchiaffc  ncYùrtì  capricì 
Ci  m riputazione  delibi  Cnr/inti.  cu  ai  ^ 


•••  ^Wiiai«4Vll^A  l'iiUsiiA  IcJ 

l’oP'tiione  diquciloMarcfcialIc  panie  sì  flrana,  che  qu.inii  1 inicicro,nc 
rormarqno  imrnaptencntcilgiudicio  della  infcliccriufcita,chefcnevidcSo- 
ileneua  intanto  il  *Sicmnr».  .tir  «ii.%  : .• » 


neneiu  intwto  il  SimoTc  di  Lallil,  che  fi  douefie  in  ogni  maniera  continaare  il 
tentaouo  di  pauar  l'Adda  j E qa.ando  non  riufdiTc  nelle  parti  inferiori  del  Crc-  *1^^*  /"I 
monefedoucrfi^aparsarecò  refscrcito  nelle  parti  fuperioria’confinidelBcr- 
gamaico  ntmeuitodita  dagli  Spagnuolt  : Che  fc  bene  fofscloro  Conucnutocfi  dttfAd44» 
pzzirarc  il  Dominio  Veneto  non  era  credibile,  che  la  Rcpùblica  aucfscd.a  ri  ’ 

/ ^s],*58S>cro  crafeorfo  fenza  fuo  danno  di  vn’efcrato  amico  per  di- 


t ^ y VaiV  mm  I^IOW  il  I » t V ICf  cullici  m«I  V I y 

’ - 7"  inun^tcncnte  giuftificato,niciurc  non  fi  confiderano  negli  ac- 

qiilth  1 nwzi,  o buoni,  o rei  adoperati  per  confeguitl/,ma  la  gloria  d’auerlicon- 
cwifeguiti.clVtilitìdclpoircderE.  ® -ucnicon- 

I confi^  di  quello  Cauallicre  conòfsiuto  di  grand’ànimo  , prudente 
c dAniermato  tentano grandifsima  forza  a pcrfiudere  i ComandanriTrjui» 
CTfi  ad  cBcttuàrlI  : ma  vi  fi  attratier  Emano  dite  difficoltà  quàfi  infopcfi. 
bill  : L’vna,  che  efsendo  la  Rcpùblica  oltremodo  fenfitiua  ne’ colpi  di  gi'J^ 
nfdizionfc.,  che  tirano  feco  quelli  ancora  della  riputazione’ j fi  potata 'age^ 
uolincme  prcfupporc,  chenon  che  foflena  quella  ingiuria,  ma  nc  aucrebb^ 

. • Lia  machi- 
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(mchInatoVn  condegno  nYenu'mento>cirando  fcco  nella  mcdeCffla  cdnofhìftC 
za  i Prencipi  d'Italia  > che  dipendeuano  dalla  lun  autiorìià9  c da*  fuo'  Ci>n(igii  i 
e così  in  vece  di  approfittare  con^ro'vn  Ncinino  > fc  nc  aiurtlbono  tirati 
fopra  mola*  , _con  fortificare  alutsì  il  partito  dt  gli  Spagnito  i a’vno  inli.pe- 
.rabile  appoggio  » Tahra  > die  tenendo  ordini  ptcciii  dal  la  Corte  di  Fratti  ia  di 
nontoccarcmcontoalcunaiPrcncifiConfinanii}  nondoucuaiioin  aicnkia 
ncfiiuif  trafgredirli  > e maflìmc  in  v»  iongitiniura*clW  fi  trattauadirilirraifi 
in  vnpaefe  nemico  lenza  ficuro-ricoucro  alli  Ipalle  in  occorrenzàdi  qualdiQ 
dilgrazia. 

Li  cosi  fanapetpleflìtì  combattendo  la  nArtUìrà)  e l‘intmffc  > e forfè 
occulte  machinazioni  di  clù  defideraua  prigiutUca ta  la  gioì  ia  di  quella  impro- 
fa«  e arredato  il  cqrfo  agli  j^cquididcllaFrandr«cdd  Duca;  vinnc  finaliuchte 
.gifuluto l'attacco  ^Cremona  dalia  Mrie  folade!  (no  Cafii  llo  ; nrn  else ndo  fucr 
ceduta  in  quei  contorni  altra  nou  taglie  di  vna  feorrtria  di  pcwhi  CaualiiFran? 
cefi  fui  TcrritorioCrcraafco  a pretifio  di  vendicare  l’oltraggio  riceumo  (come 
4iuiilgauano)davn’Agollino  Vallate,  che  fi  era  con  arminri  , e robbe  tolte 
_ad  vna  partita  Franccic  ticouerato  jn  Montodoro  : donde  furono  rifofpimi  dal 
. Colonnelle  Mario.Dénucnum , c coflrcttialla  ritirata , ni  Ila  qiulc  pero  non  Itu 
laarono.di  facchcggiatc  con  e ftrema  infblcrza  akmni  Villaggi . Di  che  auch- 
il  Prouc^Gor  Centrale  della  I^publicaGiouannìCappt  Ilo  fatto  doglianza 
per  mezo  del  Conte  Girolamo  Tadino  col  Duca  d^i  Modana,  vennero  inconta' 

. stente  tilafci^iPrigtonJ*  riftituite  le  robbe,  e cafligatl  gli  Autori  di  quel  difor‘‘ 
dine.  il  * , " _ ^ * 

PalTato  aduptiuc  rEfcrc>’to  Francefe  fo«o  Cremona  Cinà  grande»  ma  cOiu« 
mura  all’antica  «con  vnCallello  fortificato  alla  modegna  , verfo  lapide  del 
Settcntrionc»c  col  Pojchc  la  bagna  da  mezo  giorno  : prin  ipiò  ad  alzarui  terre- 
no battendo  le  fortificazioni , che  andaiuno  fabricando  gli  Affediati  appreflo  I 
liioUni  della  òtti  fui  Po.  Dreheauuifato  il  Marchefe  Goutrnatorc»  c ltcto,che 
lU^emico  r*iK  ITc  col  pa (Tare  dal  o mpcfgiamcixto  alraffcdio,  libato  da  vna 
Kpndcappr^fionc  per  ladifcfadiqùillo  Stato  Tperando  già  di  confumarlo 
mfto  quella 'Piazza  » Y>  fpinfe  dcntroilMaftro  di  Campo  Nicclò  Ali  col  fuo 
Terzo  di  Lo.mb|utdÌ3»  che  vi  entrò  fe licerne  nrc,come  altresì  cntraronodi  có- 
dnuo , c genti»  r vertouaglie, c monizioni d’egni forte.  Qu'ndi  ì Franct fi tat- 
dìaccorà  dt  Ha  loro  imprudenza  di  tentare  l'affeà'o di ynaPj.'zp  per  bizzar- 
ria : gictarono  fui  f o vna  Galeotta , c due  Bcrgantinmrmati  dì  fei  pezzi  d’Artl- 
g^icria,  co’ quali  quando  ^»uano  di  aucrlc  impediti  ifoccerfi  » fette  videro; 
più  Jonum’ , che  mai  : poic  nc  auendo  Don  Vincenzo  Moti  furi  fimo  af  luqt 

!»tcfiamentc, dicci  barche  di  feeltiflìmi  Mofclictticri»  mstndollc  vna  notte  ad  af- 
altarccon  làfcortadivaiGalcotBxqucftiLegnide’Franccfi  , che  attcrririda^ 
così  inna^ttatanouitàgli  abbandonarono  fcnzadtfcfa  > rit  randoG  a falua-’’ 
mento  fui  Piacentino  > c reflando  in  quclb  feuifa  gli  Spagnuoli  non  folamcnte 
padroni  dì  giielpaCTo , ma  degli  fiormcnti  ancora,  co’  quali  fi  penfauano  i Ne»' 
micìd’impedirgliclc.  Non  laftiitono  però  iFrancefi  di  continuar  d^la  tetra 
vna  furiofii  battcriadi  qiundici  cannoni  contro  ^ucl  C.iftcllo  incatorid  dallg_^ 
Perfuofioni  di  quelli  > che  col  prcteflo  di  vna  bizzarra  jgcnerefita  plaufib'ilcal 
y^go , dà'dcraùano  prtcipitata.l^trui  fortuna  fenza  riguardo  alcuno  del-  • 
là  propria  riputazione  così alcanianti;;impegnata  in  quelle alTcdio.  Tanto,!*- 
infahoaffctto  della  parzialità  gcciccà  gli  animi  Vmani  » che  non  fanno  pu- 
reapprcndete  la  macchia  del  difonore  : pur  che  fatisfacciano  alle  proprie  cupi* 
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Compa^einnwto  fotro  quelle  raiu-a  dì  rinforzo  zi  Campo  Francefe  il  Mae. 
chefe  Villa,  con  tremila  Caual  li,  e mille,  e trecento  fantfdij^cmcfcelt^  e Vere- 
rana,c  fitegli  ancora  quefto  fauio  Capitano  d'opinione  clic  doueflero  i Francc- 
fì  attacar  prima  la  Città , la  quale  caduta  tiraua  icco  parimente  il  Camello . che 
eflendo  in  luogo  piano.c  apc«o,potcua  effere  ancora  agcuol  mente  rinchiufo,e  O;-*  «</•,# 
fteccatofenzachcpotcfscnuocercincontoalcunoallaCittà  •,  come  5*0  già  ve- 
duro  più  volrein  altre  Piazzedi  campagna  rala.  La  mcdcfiina  notte  adunque.  ftydU. 
che  comparfe  il  Villa  a qucircfcrci to,  pafsarono  i Francefi  con  vn  ponte  volan- 
te l’acqua,  chefeorre  attorno  ilCaflello,  auanzandoCcontrolamczaiunadi 
Sant*Ambrogio,efonificandouifi.MaD.AluarodI  Cliignones,chcv’cra  den- 
tro Gouernaf^ctvfcito  la  notte  fcgucie  per  ricuperare  il  pcflo,gli  fece  retroce- 
dere/ino  allacontraria  fponda  , doue  attaccatafi  vnavi^roiafcaramucciavt 
rr-ilorono  morti daii’vna  parte , cdall’altra  mcltifoggcni qualificati . e benché 
venga  da  qualche  ATictorc  annoucrato  fri  quefU  il  Marercinllo  di  Lallù>la  veri- 
tà però  è^VegU  morifse  nella  guiia  qiu  fopra  rapprcfcntaia.E  perche  erano  g;À 
tn  rati  nella  Città  D.VinccnzoSer»àlcD.CarloMa(lrillo.cD.DiegoQinntana  Fax.}/>ii 

con  più  di  cento  Oficiali  Riformati,  e’I  famofo  IngcgnicTo  Preftin?.,  ancndo  it  fotta  Cr<- 
mede dmo  Marchefe  Villa  voluto  tralcorrcre  alla  poria  di SJLuca,vfcircno  ni wooj . 
uamente  gli  AQcdiati  con  Cinti, e caiulli  in  groiki  numi  rcrontic  appicatafì  vna 
Aera,  e fanguinofa  baru/Ta,  fé  ne  farebbe  vediua  qualche  Hraiu  gante  nouìià,  le 
vn'irnproimoturbine.cliediicrròfuquellccampagne  vndiluiuo  d’acqtui,cdi 
temperta  non  gli  puffTe  riparati . Ben  s’attaccarono  nuonamente  il  giorno  ap- 
Preflb  fu  leriuc  del  Po,con  fanguinofo  cucnio,ma  non  cosi  vniucrfàlc,e  pcrict'- 
loibad  vna  pane,  c all’altra.  C^uinciauendo il  Marchefe  Gmicrnatore  fano  (x- 
retrare  nella  Città  Alefsand  ro  Sormano  Tenete  G enerak  di  Maftro  di  Capo  , 
fr^getto  di  molta  conildcrazionc,  come  quclfo , clic  dopo  d’aut  re  militato  do- 
dici anni  in  Fiandra  fi  rra  rrouato.  Ano  dal  Prindp'o,  in  tutte  qui  (le  gntrredi 
Lombardia  con  molta  fua  lodcjc’l  Sargcntc  maggiore  D.flenedttto  dt^  Giou  'nr 
con  infinita  alltggrt  zza  di  quei  difenfori  ; aiiardo  voluto  i francefi  alloggiare 
nella  Contfafcarpa,fccero  gh  Afsediad  vn’al  tra  forrita,neila  quale  fi  fcgnaìaro.  ' 

no  co  opere  di.viJore  D.  Carlo  Galerarì,il  Qsintana,il  Godina,D.  Antonio  lk>-> 
ras,e  Pietro  Pauiki,ributtandonc  i Ffiuccfi:  1 qaali  aiicdo  óflinaramére  tentai» 
nelgiorrofcgucmc  la  meddima  im|Kcfa,nr  venncroaltreslcDn  mcrtah'là  no- 
tabile difca.cc>ati.Rifolati  pcrtantodi  priuarc,ma troppo  tardi  la  Piazza  dc’foc- 
corfì , che  le  veniuano  trafmcflì  per  la  via  del  Po , l’anrauerfaronoiimcdifiino  f * . • 

e orno  con  vna  catena  sì  groflà,  c lunga,  che  baftalTe  a impedire  il  tranfito  delle 
irclic  la  notte  pofeia  de*  fcdici  d’AgoftD,aucndo  i Francefi  toccato  da  rrc  par-  . i ' ' ; 

d Tarme,  fecero  volare  vna  mina  vicina  alla  contrafearpa  ♦ c diedero  tre  ftinVfì 
afsaltiolla  meza  luna  Reale  del  Caftelio,  dalla  quakbcns’impadronirono  co» 
gran  valore, ma  ne  vennero  prtflamentc  ancora  con  eguale  rifohizbuc  difpoi- 
Icfsati  dagli  A fTcdìad . 

IntanioilMarchcfcGouern;>rorc,clicconlapcrf^Iacciadcl fuo  Ingegno»  Mtrthefi 
te^uaainucfiigarlcmanicrcdirendere  inkuttucfi  a’Fnirccfi  i loroWe-  di  Caruo- 
^«fenza  riguardo  alcuno  dì  fua  perfona»  arrifchiofti  di  pafsarc  per  la  parte  del  nm  in 
Piiceiitino  in  Cremona  conduccndo  fcconCortcBartolomep  ArefiPrefidew  Crtmona, 
del  Senato  diMibno , che  fe  bene  perfonaggio  Togato,  cfercìtò in  rutta  qiiefls 
guerraopcre  dìvalcr  militare  ;il  Ma.rchefc  Carlo  Gx'irati  Prouedttor  Generale 
tflifardicfe  Girolamo  Arrlberti  fuo  camerara,e  nitri  Signori,c  Cauallicri.Vifij 
Bd-adunqueìpofih,c]efordAcazioruintcrioriicd  rffericridtiiaCittà,  cdelCa-i  < 

flclJo , e.partlooiamKDK  riconofeiuti  gH  atmcclii  aldiictto  conAnaod  alla  (Irà- 
5 3 LI  ^ da 
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da  coperta  »'  c fdegnatofi  co’  Capì Spagnuolì»  pcrclie  aiicffcro  larcìato  auanzare 
tam'oltrc  il  ncmicoxomandò  nel  fiio  partire  a D.  Diego  ^lìntanadi  procura- 
re con  vigororalòrticad’lnterrompercìl  lauoro  de'loro  approcci.il  quale  vrdto 
■ - il  giorno  appreflb  di  buon  manino  dalla  Pinzzacon  duccnto  fanti  d’ogni  nazio* 

ne,  c buon  numero  di  guadatoti  feonati  dalla  Caiullerla,  auuentolli  con  tanta 
rifoluzione  foura  i Francefi  , che  agcuolmente  gli  rii^ci  di  Ributtarli  fino  alla 
Cerca  rouinado  inficine  buona  parte  loro  approcci.Ma  cócorfi  da  ogni  par» 

te  gli  AiTcdiati , e &tti  montare  forfè  mille  CaualU  con  Carabine  > e tcczettc  at- 
taccoin  vnacosì  fiera  baruffa  tra  Fanti , c Caualli  da  vna  pane , e dall*altra,che 
maggiore  non  fi  era  ancora  veduta  in  quello  a(lcdio.Ma  (quando  parcua  che  gli 
Ucrté  a Spagnuoli , béche  foprafatti  dal  numero  de’  Nemici  no  peflàfle-ro  puto  a rctro- 
Dtf*  Diegf  ccderccadiito  mono  di  mofehenata  D.Diego  Qiiintana,che  era  qucllo<hc  in- 
'JUimun»  . nanimado  gli  altri  foftencua  col  valore  la  puena,incomindò  la  Cauallcria  Spa, 
gnuola  a cedere  il  Campo  riduccndofi  nella  Città  > c Fanteria  ritiroflì  ancli’ella 
dal  pollo  Occupato  nella  meza  luna  d»li  approcci . Cadderono  in  così  fangui- 
eola  fazione  oltre  al  Quintana  (con  eftremo  cordo^^o  degli  Sfinitoli , che  lo 
chiamauano lo  fpauento de’ Francefi  ) Ambrofio  Conti  Capitan  di  Caualli» 
quattro  Capitani  d’infanteria, Santa  Paola,D.Diego  Vclafco,  Andrea  Pozzo>e 
vn  Riformato:  relfandoui  altresì  malamente  fcrià  il  Capitan  Bernardo  Caraf- 
fa, vn  Capitano  Borgognone,c  altri  Capl,elngcgnicri:de’  quali  il  Preltinacol- 
piio  mt  nire  vna  fera  trauagliaua  nc’  fuoi  l'auori  di  molchcttau  nella  tefia , lof» 
dòdi  là  pochi  giorni  di  viiiere  inficine  con  quali  cepto  altri  Soldati  feriti  in  que« 
Ib  fazione  : nella  quale  fcriuono  alcuni, che  cadefie  il  PrelHna , c fnccdTcla  fiu 
morte  nella  guifa  che  abb* amo  acccnata.  Ma  ìFrancefi  lafciarono  in  quello  in- 
cortro  forfè  duccnto  Soldau  con  vn  Colonellote’l  Qjnte  di  Vaiano,c  vi  rimale 
morialnu  me  fcri.o  il  Conte  di  Noucglias  con  altri  Comandanti , e Cauallieri. 

Ma  benché  fi  andafic- continuamente  difficoltando  l’imprcfa  , c cheauendo 
vna  crefeente  del  Po  rotta  h catena,che  impediua  i foccorfi  alla  Piazza, ella  vc- 
niffe  continuamente  proueduta  di  tutte  le  Aie  occorrenze,  fi  oAinarono  nondi- 
meno i Franali  in  quella  inutiie,e  traiuiglìofa  fatica,con  incelTanti  batterie  cò- 
tto il  Czllellojc  con  perpetui  aiuiaamcnd  d’approcci  c di  galene.  Ma  foflennti, 
c ributtad  validamente  de*  difonfori,inco^nciarono  a deporre  quali  ogni  fp^ 
ranza  di  profprrto  cucnto  allora  che  negÌPufeito  al  Marchefe  Villa  il  pafiaggìo 
dell’AddabenilIìmoculloditodalMarchefeGouernatore  : mentre  tornatoal 
litrttitì  Campo  per  conliiltarecol  Duca  di  Modana  , c col  Marefcialo  di  Pleflis  foura  I 
ÌiMch$ft  pardiidaprcndcrfi  prima  che  tutto  fi  confumafle  quel  fioritiflìmoEfercito , 11 
flau-t  vna  fera  con  altri  Capi,c  Cauallicriofleniandol’effettod’vn  fomcllo,che 
aucuano  gli  Allèdianti  fatto  volare  per  auuanzarfi  di  pollojcolpito  il  Marchefe 
da  vna  palla  di  cannone  in  vna  cofeia  , venne  Icuato  improuifamentc  di  vita.# 
con  fcntimentoincrcdibile  di  tutto  i'£fcrcito  > della  fua  Patria , e delle  Cotti  di 
i.  Sauoia , e di  Francia , nelle  quali  per  proprio  merito  di  valore  veniua  oltrcmo- 

doamatoellimato. 

Con  sì  fatta  infelicità  di  fuccellì  aggrauata  da  più  cócingeze  finillrc,veduroG 
fa  accrefeiméto  de’  mali  il  Duca  diModana  neccllìtatodalle  turboléze  di  Fri» 
eia  a rimadarc  alU  Corte  due  de’  migliori  Rcggiméti  del  Campo;  e che  nò  fuc-ì 
' cedendo  rumo  più  profpera  a lui  Timprefa  di  Cremona  che  quella  di  Napoli  al 

Prccipe  Tomaio  di  Sauoia;ccfiaua  la  Iperaza  dc’foccorfi  da  quella  partc,ctroiiL 
doli  oltre  acciò  sczadanari,ecó  poclie  prouigioni  pcrcótinua/quett’afsedio*,^^ 
lugià  ridotto  a grandilfima  pcrplclsità  di  pèneri  : pure  iòfpùitDK>  dalla  ptoptiz 
ciputazioncjo  dall’ardore  de*  Francefigo  d’vnaocciilu  Ipcraza  didscre  da  quaU 
' i'  ' " 
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i (bccorfo)  non  (rpcua  nTolacrfi  alla  ritirata;  ma  prafc|urua  continua- 

mete  nceli  aita^  I hi  del  Caltcllu»  c s’aiunzò  tant’ol  tre  nella  Tua  intrapreia  acca- 
toriu  d^l  ’JiKctriiue  fatica  de’  Franccfi  ^ciic  giiutto  a fegno  di  sboccar  nel  foflb 
dirimpetto  a vn  Ri>icllii)o  fabricacoui  appunto  nel  mezo,  e guardato  dalla  Na- 
zton  opagnuola  « alzò  vna  batteria  di  cinque  cannoni  pt  r fan^brccciaje  attac- 
carlo con  la  gakxia  per  indi  appoggi  rh  alle  mura  del  Camello . E gli  riufeì  caU 
tnenic  quello  tcntatiuo  >chc  mcìla  in  Gcuro  la  propria  batteria  da  colpi  degli 
Affediati;  aucua  già  incomiiKiatoa  riunarc  il  Riuellino>non  tralafciando  inue- 
medi  procurare  con  facclu  di  terra, e falcine  la  riempitura  del  folTo.  Ma  la  vigi- 
lanza del  Marchefe  Goucrnatorc  coi  ritornare  alla  viilta  della  Qttà,opcrò,  clic 
veniiscimpeditoil  corfo  di  quella  nouclla  profpeckà  del  campo  Francefe  : poi- 
ché auendo  con  gran  léntimento  r improucrato  a quei  capi,  e Olìciali  quel»  a-' 
uanzaincnto  de’  Nemici:  operò  cosi  biion’cffctto,cuc  auendo  fatto  vna  gagliar- 
da fortita  Ibura  vn  Qiurtierc  de’  Francclì,confc|;uirono  di  ripigliar  due  Ridot- 
ti,nc*quali  li  fermarono  con  qualche  aiuia(itaggio.C^inci  veduto  purc,die  l’o- 
llinaz'ondc’  Franccli  folTe  maggiore  delle  loro  naclfità;  che  fc  bene  fi  andafse 
continuamente  feemando  il  fiore  di  quello Efcrcito  di  ferro,  di  patimenti^  per 
la  fuga  della  Soldatcfca , e riul'cifsc  loro  impraticabile  il  paflaggio  della  fofsa  ri- 
pkna  di  acqua,  feopata  a i colpi  deH’artiglierLi , e tenuta  netta  da  due  barche» 
che  ruinaiuuK)  loro  la  notte,  quanto  opcràuano  di  giorno:  non  però  rallenta ua- 
1)0  il  proprio  feruorc:  fatte  voladduc  mine  fotroi  loro  approcci  ; gli  collrinfcro 
con^raride  mortaUtà  a retrocedere  cinquanta  palfi.  E voluto  apparccchiarfi  ad 
incontro  finillro  di  fortuna , cfsendo  fi  naimentc  riufcito  alla  collanza  in- 
dicibile de’  Franccli  di  sboccare  nel  fòlio  del  Callcllo,  e di  principiare  la  fabrica 
delle  gallerie  , fecero  di  ordine  del  mede-fimo  MarchcfcGoucrnatorc  minare 
tutto  il  Callcllo,  tagliando  infieme  fra  eflb , e la  Città  il  terreno , e drizzandoul 
fianchi , yjarapetn , perdio  in  ogni  cafo , clic  il  Callcllo  fofsc  caduto , la  Città 
rdlafie  alllcurata , ne  toccalTe  a’  nemid , che  vn  Cimitcrio  di  fc  mcdclirai  tra 
vna  confulà  congerie  d i terra , e falli . 

Neconrcntiancoradiquclk  preuézionicompoferogliAfsedìatinel  prìnci- 

Eio  di  S«tcmbrc  vna  valciia  fottcranca  a pelo  d’acqua  per  impedire  con  si  fatto 
uorol’operazion  delle  mine  ai  Franccli.  Poi  conlegnatala  mera  luna  del  foc- 
corfo  al  Mallrq  di  campo  Nicolò  AH  col  luo  Reggimento  d’italiani , e inuigi- 
ogni  diligenza  polTìbilc  a gli  llratagcmmi  degli  Afscdianri,aucndo  il 
Mallrq  di  campo  BaldirioGodina  fcopcrto»  che  iPrancefifi  andafsero  con  due 
rami  di  trincea  auanzando  da  vna  nuoua  batteria  alla  Brada  coperta  per  incon- 
trare alcune  mine  fattcui  dagli  Spagnuoli  per  mandare  in  aria  quelli  che  ncll’- 
afsaltofi  fofseroinoltrati  fourai  ripari  oltre  il  fofso,comàdò,che  folscprcflamò. 
te  accefo  il  llioco  in  due  fornelli  de’  più  vicim' , e in  vn’al  tro , che  fenza  eh  e fc  ne 
fofscro  aoueduti  Icorrcua  fotto  il  pollo  occupato  da  loro:  e riufeì  con  tanta  fdi- 
ata  aouew  attcntato;che  fiibito  diettoallo  icoppio  di  quei  fuochi  foniti  gl’Ita- 
apparecchiati  in  luogo  facile  all’vfclta  , fuccefleloro  di"  fcac- 
ciar  gli  Aggrcfsori  dal  pollo  prefo  » minando  in  vn  momento  q^uanto  aueuano 
mdiedgiqrni operato, fenzaaltra  perdita, che  del  Capitano  òifsa  , con  dn- 
que  » ofei  feriti;  doue  i Fninccfi  vi  lardarono  moltide’loroSold.ati  mor- 
•ti  «evenne  ferito  nel  collo  il  Conte  di  Nou.iglics  : mentre  volle  auanzarfi 
noonqfcerc  ipoili  perduti.  Ma  come  fc  appunto  lepcrditeferuifscroaiFran- 
cefi  d’impulfo  per  profeguire  più  difpcratamcntc  in  cosi  perigliofa  inrraprefa , 
tornati  con  maggior  prontezza  « e coraggio  alla  ricuperazióne  de’  loro  polli 
più  viuameme  U Riucllino  , e le  mura  del  CillcW 
“ ■ ~ LI  4 >0»  ■ 


i<?43 

itlOutnii 


Sortita  tu.' 
hrift  debili 
Jjftdim.  I 


rrtnijioni 

diéiti. 


VaIore,tc$Z 

lÌAHt»  dt 

lErmctfi . 


I I ^ 


V 


\ 


536  Delle  Hijìorie  <f Italia 

‘ ksnon  rralafcìatido  punto  il  lauoro  delle  galerie , c rauanzamchtó  degli  attaf« 
chi  conrró.la  meza  1 una  guardata  dagli  Spagruioli . Vigil  alia  alorcsi  il  Duca  di 
Modani  nella  mancanza  de’  foccoi  danari , e di  vcctouaglie  f che  di  geme 

gli  capitò  pure  quaibhe  rinforzo  di  foidarelca  >0  tolta  da’  prciidijai  Piombino* 
€ di  Porrológoi^yo  sbargata  fu  la  Riuicra  di  Gcnoua)  a prouederne  in  ogni  ma. 
niera  poHìbile  .benché  incontrafl'e  in  quella  parte  ancora  pochillìma  felidtà  • 
' Auendo  però  fra  le  altre  Tue  diligenze  procurato  per  raezo  di  vn  Cemilhuomo 

iuo  Agente  in  Gtnoua  di  ottenere  qualche  foccorlò  di  grano  dalla  Rcpublica  > 
o di  danari  da*  Negozianti  di  quelli  Piazza  : ne  il  Senato  diede  orcccluc  alle  j 
iue  inftanze  -,  ne  i articolari  vollero  arrifehiare  cofa  alcuna  nel  declinamcnto 
delle  Tue  fortune . £ quanto  di  correHa  incontrò  in  quella  Città  fù  lo  sborfo  di 
4èi  mila  doppie  rimdfegli  per  polizza  della  Corte  di  Francia  da  AgolUno  Airo« 
lo  » Onde  c fama  > che  gii  conuenne  per  lollcmare  refcrcito  impegnare  oltre  a 
cento,  c cinquanta  mila  feuti  di  gioie*  ■ 

' Intanto  coniìderando  Don  Vincenzo  Monfuri  Gouernator  di  Cremona^  » 

che  la  vera  difefa  di  quella  Piazza  confìdeiTe  in  allontanare  dalle  Tue  mura  con 
ogni  sfòrzo  poilìbile  gli  Alfe  diami  ■»  e difturbarc  le  opere  ; che  andaiiano  auan« 
sando»ne  fecero  forefre  il  Maftro  di  Campo  Don  Giouaimi  Bacteuilla  con  gen^ 
te  fcclta  da  tune  le  compagnie . Il  qtiale  con  egnal  bizzaria,  e valore  audndo  in* 
«icilito il  iauoro  de* Frante 0,  gli  riulcìdi  reipignerli  addietro, e distillarli* 
•mpofscfTandofì  di  irtmapaffi  di  trincea  verfo  là  meza  luna , reftandoui  eftindl 
■nolti  degli  AggrefTori  > e ira  quelli  vn’lngegnicre  > che  lai'ciò  la  vita  nd  landa* 
ire  delle  canate  a dar  la  morte  a i difenfori . 

Foniheatoii  adunque  il  Battiiulla  in  qucAo  luogo?  tentò  di  rompere  con  vn 
pezzo  di  cannone  la  galena , che  in  altra  parte  aucuano  i Franccd  coraindata.# 
ma  cfTì  non  perduta  roccafione  di  adoperarli  con  la  foiita  rifoliizionc,eco(lan* 
ffa  accori}  in  grofso  numero  a quei  :a  parte,e  riuolre  contro  di  lui  le  artiglicrie,c 
coHrinlero  a rìmifiuaFc  la  Brada  della  Città  ritirandouilì  con  qualche  perdiu  * 

' c Tornando  i Franccli  alle  opere  interrotte,  riempiendo  di  fafeine?  e di  altri  ma- 

. - cenali  la  foBh  per  alterarla  in  quel  fico  ? che  aiumano  dcBinaro  alla  galerìa^  > e 
V'  per  lo  pafl'p^gio  all’aflalro  delle  mura . E perche  in  fomiglianrc  opmzione  im- 

. pie  gallano  1 Franctfi  i Paefani , c i Prigioni  di  guerra  cfpoficndogli  a certi/lima 

ziiina,c  irreparabile;  Don  Vincenzo  Monfuri  ftree  «li  ancora  riporre  i Prigio* 
nitri  Francriì  alla  breccia  del  Riucllino,dc*  quali  elTendo  in  vna  maitina  reBad 
Irà  morii,e  feriti  dicci,o  dodid,fpedi  vn  T rombcttaal  Marefciallo  di  Plcllìs  con 
auu!fO)che  auerebbe  pfofcguitoin  quella  manicra*quandoegli  non  li  foflc  rire» 
xiuro  dal  canto  Tuo  dal  mandare  al  macello  griniuxrend  prigioni,  e paefani  in_^ 
cosi  Brana  giiifa  : e li  venne  a metter  fine  a vno  eccefso  veramente  barbaro  ? e 

inufì  tato.  Come  che  pure  niente  lìa  oggidì  barbaro  9 che  lènta  dell’inalicaco 
tri  le  guerre  pili,  che  diuli  della  ChriBianirà*  ^ 

CramcH»  In  fomma  per  quanta  diligenza  , ardore  , c fatica  fapefsero  adoperare* 
tinjerxjita  Francriì  , non  potè  mai  rliìfcir  loro  di  pafsare  la  foBa  del  CaBeHo  a^diaro; 
a$  ffMOHi  perche  entrando  comimiamcme  mioui  rinforzi  di  gente  frefea  nella  Piazza-»* 

e moBrandoB  i Cremontli  roBamiflfÌTni  nella  diBla,quanto  opcraoanoi  Fran- 
celi  di  giorno  ,venina  loro  disfaico  agcuoimenie  la  notte  con  le  cannonate^» 
o co*  fuochi  artlfìciari,  ocon  le  fortite,o  con  le  barche,  che  fen^reandauano  in 
volta  : ei'sendo  veramente  qucBa  de*  Franccli  la  più  Brana  bizzaria  del  Mon- 
do ; oflinarli  in  voler  prendere  vna  Piazza  ; e non  ourarfi  punto  di  Icuarlc  i fix> 
corfi . Qtund  ingrolsarofi  rEfercìto  Spaglilo  con  l’arriuo  delle  SoWatcfche 
Napoletane  inulte  daquri  V icecè  per  k inftanze  éaircgU  dai  Marcbelè  Go> 


V 
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ttfrtufoèr  per  meno  del  Macchcfc  Don  Gitola  nio  Stampa  > che  le  conduflc  con 
Ibhima  relcr  itd  per  marctfoc  to  i 1 conutlo  del  Duca  d i Sciano  > di  Don  £inan  ucl  1^8 

Caraffa<  del  Prcndpcdi  Montefarch  o ; e per  1’n^iuntad‘alcniie  Milizie  Gt- 
tadincfclK  di  Milano:  e fcemandoconcitmaincncc^  Campo  Francelc  c genti  * Rlnfi  vJi 
c di  monizioni}  e di  venouagtic  : c auuicinandoG  ormai  la  Cagione  piouoraiche  d»U»ttf(h* 
rende  impraticabili  le  campagne  di  Lombardia:  dopo  di  aucrc  i FtanccG  corfot  « UìIm»  • , 
e ricorfo  tutto  il  paefe  all’intornoie  Icuaionc  guanto  ne  poterono  portare  > non 
perdonando  pure  a qualche  Terra  de’  conGni  di  Gema  > che  pizzicarono  in  ^ 
qualche  pane  ; Gnalmentedi/perati  di  vnaimprefacoshnalc  incominciata*  o 
' {K^io  condotta  »r  la  difiinione , bizzarria  » c ftrauaganza  de’  Capi  ; cedendo 
gianelpucadìModanaglirpiritidcliagcneroGtiagi’impulG  delia  nccclGti  : SirUhm$i 
determinarono  di  non  dimorare  più  lungamente  in  ouclla  partc£  certo  abdon  Vtmctfi  dm 
coniglio  » pcrchcgiàilMarcitcrcdiCaraccnadataiamoÀraallcriiegenti  > e Crtmuu, 
proueduto^  qualche  danaro  da  pirticolari  Mercanti  GenoucG  con  af* 
tenaracnti  publici»  e con  rimpreftito  di  alcuni  Guallicri  > ciccanti  Milane* 
u } ( auendogli  però  la  Cinà  di  foucrchio  aggrauata  dal  pefo  di  così  lunga  guer« 
ra  negato  in  comimc  l’imprcllito  di  foli  trentamila  Temi  ) aucua  rifoluto  di  pai- 
fu:  rÀdda  per  attaccar|i>  fetido  forrìre  anche  nel  mcdtfinio  tempo  il  PrcurUo 
della  Città  fino  nelle  trincee^  o wr  dilcacciarneh'  > o per  rendere  almeno  loro  la 
p^iglia  del  trai^liò  rccatoa’  Cremonefi . Ritirato  adimque  il  giorno  fcfto  cU 
Ottobre  tutto  il  Cannone  dalle  batterie  » e dal  labro  del  lofio  > c*l  giorno  ap- 
prcflblcuatriegturdic  > elacateiurulPo  > Unotte  precedente  ai  noue  dan- 
te > abbandonarono  totalmente  l‘imprrfa>riduccndofi  oltre  il  Canale  chiama- 
to laGrca  al  Gfione  » douc  fatto  aito  infino  a che  ebbero  pafiato  il  Po  gi’in- 
^mi>ifcriti,  leartigh'cric»  cilbagagliot  che  vennero  condotti  a MoiuìcellQ 
fai  Parmigiano  per  di  li  trapaflarc  fui  Modanefe  rfi  conduflTcro  a Rebecco  > do- 
ue  imbarcati  fopra  l’C^lio  alcuni  pezzi  d’Artiglictia>fi  riduflcro  a San  Giouaia- 
m»  Pomponefeo  > e Cafal  maggiore  • Tenuto pofciaconfigliodi  guerra 
Giauicri  t jjoue  fu  rifoluto  di  non  tentare  altra  ùnprefa  per  quella  Campagna» 

TEfcm'to  di  Pìtinome  tomoflì  fono  la  condotta  del  Signore  di  Sain'An^ea  > 9 
del  Tenente  Generale  Alcfiànd  ro  Montijattraucrfando  fenza  minimo  intoppci 
lo  Stato  di  M'Lanojdondc  era  venuto, c*l  Marcfciaile  di  PJefiìs  con  la  fua  Corica 
epartcdeliaGuallcrìaFrancefeprcfcladradadiGenoua  > pcrdouefiriduire 
ancii’cgli fenza  traiuglio in  Francia;  bcnchcvenifierodiuulgatefuquedariu- 
ratadiuerfe  nouellc  indifpregio  de*  Francefi*  e per  aggrandimrnto  dell  eArmi  . ' 

Spagnuolc . Bcn’c  vero , che  aut  flc il Marcbcfedi  Caraccna  penficro di  anace»* 
re  qualche  partito  delle  genti  di  Piemonte;  manon  già  tutto  iigroflbdcirÈftTn 
cito  Francefe  il  doppio  più  numero  di  Cauallgria  dello  SpagnUolo  * c digent# 
àbrUiifiìma*  cvcicrana:  ncftKccfici'nqucdoviaggiocofàalcunaplùvant^-  tFrmu*R 
giofa  a gli  Spagnuoli  di  qurdamcdcfimaritirau  de’ Francefi,  aualiécofacqt-  fi 
tififìma , che  le  aucflcro  efiì  conofciuto  il  proprio  vantaggio  nel  Icuarfi  da  Gw  U fUmn 

monaperIaconfufione,inciutrouoffìquclGouernatoreconlaCittàl.inotte,  »#, 

chene  partirono  per  umore  di  eficre  attaccatilo  che  fi  farebbono  approfittati  ia 
q wlla,o  in  altra  partr,o  che  aucrebbono  almeno  difcioko-con  riputazion  mag- 
giore quell’?  fledio,comc  che  pure  fe  nc  tornaifcro  doue  vollero  ftnza  vn  mii^ 
mo  contrafioio  danno . 

Al  rimanente  fu  > ed  è (ama  coftante  » che  fe  i Gpìtani  Francefi  auef- 
ft  ro  voluto  fegnitare  il  configlio  del  Duca  di  Modana  farebbe  cenamente  riu-  * ' •' 

fcitaamigliorfinequcftaimprcfa.'auendoeglifcmpreinculcatoicltefidouefle  ^ 

toniQaggior’empiioc con nÙQor’iodugioccfirignctc  la  Città)  primachequei 

Gtu- 
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CittacUnl  fujxraffcrfi  con  IVfo  della  guerra  quello  sbigqttlméro,  che  porta  fcèo 
' l3primaapprcnfioncdcJcricoli»e’l  primoaipetto  degl’incontri  militari.Come 
per  altro  non  può  ncgarfi>chc  alle  pròuc  di  valore»e  di  biz^ria  de’  Franccfi  no 

• corrifpondeflcro  egualmente  quelle  che  dicoftanza  » e di  fede  diedero  iCrc^ 
monefi  > c i Soldati  di  quel  Prcudio  in  tutto  il  corfo  dìqueilq  AQcdio . 

Paffato  adunque  l’Efercito  Francefe  per  varia  ftrada  in  Piemonte  , legenrì  > 
che  reAarono  appreflb  il  Ducadi  Modanajvcnncro  diiltibiutc  a quartiere  per  le 
/Terre  circonuicine  di  Cafal  Maggiore»  e per  gli  Stati  del  Duca»  tenninandofi 
fenza  ^ nulla  quella  campagna  » che  aucua  melTo  in  tanto  pericolo  lo  Stato  di 
Milant^  in  tanta  gelofia  i Prendpi  tutti  d’Italia  • 

Più  liete  apprenuoni  » che  di  qucAe  Aie  calamità  » e rìuolte  diedero  queft’an-, 

• no  all’Italia  le  Vittorie  glorioAflìme  ottenute  dail’Armi  della  Republìca  di  Ve- 
nezia : come  che  pure  aueflc  dapprincipio  di  die  contriAarfì  per  io  Aire  Ao>  C 
fempreacerbo  > e memorabile  naufragio  delia  Aia  Armata  nel  porto  di  Pfarà 

. Effendoadunque  Aato  eletto  per  la  dcpoAzionc  di  Giouannl  Cappello  Capitan  _ 

Generale  il  Proueditored’ Armata  Gio:  BattiAaGrimani  ; fatte  che  cbte  quo- 
fio  Signore  in  breuc  l'pazio  di  tempo  prone  mirabili  d’intrepidezza»  di  vigilan- 
za » e di  rìfoluzione  ; non  folamentecon  l’aAedio  » che  mifc  allafocedc’  Dar-' 
danelli,  ma  con  la  prefa  di  varij  luoghi  nell’ Arcipelago  ; fouracolto  a’ fette  di 
MarzodiqueA’annodavna  Acriflìmaborrafcadimarcnelleacque  di  Pfarà  > 
doue  era  paffato  di  Candia  per  inoltrarA  fino  a i Dardanelli  a impedire  l’vfcita» 
o a combattere  l'Armata  Turca  5 e rotta  la  Aia  «lea  daU'empito  de’  flutti , vi  ri- 
inafe  con  altri  Legni  ; e molta  gaitc  fommerfo  nel  colmo  delle  fuc  glorie» 
fiorii  iti  dell’afpettazione  conceputa  da’  buoni  della  fua  condotta . A qucAa  perdita  an- 
C»pit»n  dò  quafi  congiunta  quella  della  Città  di  Candia  » cinta  queA’anno  di  formato»  e 

Ctnirtle  formidabileafTedioda’Turclu:  dentro  la  quale  eflfendo  penetrati  con  isforzidi 
Crimmii  dilperatarifoluzionc  » ne  vennero  ancora  ributtati  da’ycncti  con  prque  d’in- 
credibile valore  ; come  vedremo  vn  giorno  nelle Iflorie  particolari  di  quella» 
guerra  : e fi  difciolfe  finalmente  dopo  molti  mefi  cosi  memorabile  afledio  : che 
coftò  gran  fangne  a’  T urchi  » e porto  loro  vna  ellrcma  confufione»  e vergogna: 
come  che  pure  riufeifle  così  gloriofa  Vittoria  macchiata  di  molto  l^i;ue  » c del 
più  degno  a’  Veneri  ; aucndoui  d efideratì  molti  Signorie  Capitani  dì  conto  > e 
^Urli  utll*  della  Nobiltà  Veneta  » e Crctenfe,  e della  llranicra  altresì;  effendoui  fra  gli  altri 
«Jftdit  di  reilati  mom‘»o  fubito»  o di  ferite  riceuute  nell’alTed  io  Fra  Vincenzo  d ella  Marra 
CmisJìs,  Gouernator  Generale  delle  Armi  del  Regno  » il  Conte  di  Remorantinq  Figlio 

Naturale  del  Duca  di  Lorena  Códottiere  d’01tramontani»e  altri  Signor  i, e Ca- 
rni licriltaliani»Tedefchi»e  Fraccfi.o  llipendiati  della  Republica»  oCaiiallieri  di 
Malta  , cheAnontatìdelk  Galecvollerofegnalarficon  vna  morte  gloriofa  in 

• - quefladifcfa.^’èvcrojchcfupiccioloilnumerodiqueAiCauallicri, perdio 

• auendo il  loroGencrale a preteflo  del  cótagiochc  regnaua  nel  Regno  ncufato 
lOSbarcotfoU  feiOualIieri  Tedefchijc  Fiamminghi  chiefero»e  ottennero  a gran 
£>tica  di  feendere  in  terra  invna  occafionc  da  elTerc  auidamentc  ricercata  » ^on 
che  sfuggita  da’ Cauallicri  Chrlfliani . 

NellaDalmaziapoi  : non  quietandoli  punto  per  le  glorie  acquiftate  nella-* 
prefaenclla  disfatta  di  tante  Piazze  de’Turchi il  General  Fofcolo  ; bcnchc_> 
foflc  filmata  imprefaquafi  impofllbilcda  molti  » volle  attaccare  La  firaofaFor- 
iczza  dì  Clifla  fituata'  ne’  Confini  di  Dalmazia  a fronte  della  Boflìna  fu  la  d- 
ma  d’vn’afpra  montagna  circondata  da  dinipi  anzi  che  monti  innacccflìbìh'^r. 
'^iftttmdM  raccolla»crottoprlmaallacampagna»  mcntrcduròl’aflcdio  dal  Prete  D.Stc- 
ytttti,  Au)oSorìchCapitanot}c’MorlaccluiUoccorfoinuiatouidaTccchiclìBafsà;o 
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ruperaro  il  nicdcCino  Tccchicli  in  battaglia  Campale  dal  Prouedìtorc,^ 
Gcorgiolacoftrìnfein  pochi  giorni  alla  rcfa.  id!,S 

Acquiftata  Cb'lTa , ed’ordine  de  I Senato  fortificata  > volle  amareggiar  la  for> 
ttmaqueflaprofiwità  delle  Armi  Chrillianc  con  lafcopcrtadivnaimchina^  it^ehht- 
sioneorditadagliAlbancfìpcnTcuotcreil^iogodc’Turchi , c tornare all’ob-  if*»* 
bedienza  delia  Republica.  Era  il  dilegno  d’impadromrfi  per  forprcla  di  Scura- 
tl>e  che  nel  medÙGmo  tempo  comparVo  l’ Arciuefeouo  di  Durazzo  con  fette  mi-  / J-* 

la  Al^efì  fu  le  montagne  di  Veglia  occupafTc  Croia,ed  Aleflìo  : Che  prdc  po-  , 

co  più  rcftaua  da  faticare  In  quella  Prouincia . Mafeope^  da’  cattiui  ChriAio- 
ni  qucAa  pratica  > vi  auerebbono  lafciata  quali  tutti  la  vita  > fc  Dio  non  aucAe 
convn  .diluuio  d’acque  impeditala  marchia  de’ Turchirifoluti  ditagliarc.a_« 
pezzi  i follcuati  indeme  con  ottocento  Soldati  de’  Veneziani  comandati  da  Co- 
danzo  da  Pefaroinuiato  coli  dal  General  Fofcolo  . Si  difperfero  adunque  i 
CbriAiani  per  le  momagnc«  ma  toccò  ad  alcune  PerfoneEcclcdaAichc  imputa-  • - . 

te  di  Capi  della  follcuazione  di  paOàrc  impalate  petvnavcrgognofa  morte  ad 
vna  gloria  immortale  • 

Venne  intanto  fpedlto  dal  Turco  arrabbiato  della  perdita  di  CliiaDcruis 
Bafsà  nella  Bofsena>  ilqualefaccndo  grandi  apparecchi  a difegno  (che  n'uÀi 
vano  ) di  portarfi  via  Spaiato  « anche  il  General  Fofcolo  penso  alla  diiurCone 
diqueAcArmi  con  l’attacco  di  Relxnico  > fpingcndo  inllcmc  il  Prete  Sondi 
co’  fuoi  Morlacchi  nel  paefe  nemico . I quali  auidi  più  di  preda«  che  di  gloria.^» 
mentre  A fpargono  a rubare  in  varie  parti  > fouracolti  da’  Turchi  ammaflaii  in 

Ìtrofso  numero  contro  di  loroivi  rimaltro  có  varij  fuccclTìrf)  ttucidatijo  racflì  in 
ùgaadoperadofi  inuanoilGoucrnator  Pcflìdariaieil  Prete  ^rìch  di  rimedia-  " 
re  có  rordincjc  con  l’cfcmpio  a cosi  diferdinata  fuga.  Si  (egnalarono  nondime-  • 

no  alcuni  pochi  Capitani  di  Morlacchhc  di  Dalmatini»  che  foAcnnero  foli  > c ri- 
buttarono l’cmpito  dt’  Ncmidjrcndcndo  immortale  la  propria  morte  con  l’vc. 
cjfione  di  fette  Agà  c di  fcfsantaSokJati  ordinari), oltre  i fcntJ.Dc’noAri  manca 
tono  fopra  quatrocenro  c pochirimafero  fchiaiu  con  felsanta  Infcgne  .11  rima- 
nente dcirEfcrdto  andò  fparfo  per  le  montagne,  nc  fi  riuni,  che  a capo di  molti 
giorni.Partc  de  gli  fchiaiù  fiirono  rifcattati,gli  altri  furono  Araziati  Turchi}  Jtl 

c maffimc  il  buon  Prete  Sorlch , clic  fe  ben  folo  non  volle  mai  voltar  le  fpalle  a’-  ff*i*Sorìtlj 
Nemici.Fumc2orcorticato,cpofciaimpalato,claccratonelcorpo,ecaricatod’  CxpirM»} 
obbrobri)  ncll’animairitcncndo  però  Tempre  anche  ne’  tormenti  quella  CoAan- 
za,  con  laqualcauaLatantevoltccAcrminatoiTurchl.IirimancntcdiqucAa  ***• 
campagna  pafjò  tra  reciproche  gioie , e triAczzc,  aucndo  i Turchi  danneggiati 
da’  noAri in  più  parti , fatti  anch’cfsi  molti  fchiaui  Morlacchi  j cd  efsendo  com- 

Exfi  due  de’  Conu  di  Polizza  Ambafeiatori  di  quella  Gente  per  foggenarfi  vc- 
ntariarr.cnrc  alla  Republica,  non  chiedendo  che  Armi  per  difendere  il  loro 
pafsaggio,e  prouigioni  per  viucrc . 

Mabifogna  refminarc  ducAa  campagna  ancora  di  Leuanre  con  rvitìnto  fi- 
ne dell’Autore  di  tutti  qucAi  tr.auagli , benché  gloriofi  alla  I^publica  Veneta, e 
• tutta  la  ChriAianitàótolica  . Ibrahimojmwradorcdc*  Turchi , chcaucua  ’ 

^mpendian  nella  Tua  perfona  tutti  ixizy,  lenza  ncfsiina  delle  virtù  de’  fuoi 
Progenitori  ; benché  apparlfsccosi  fiero  perfccutorc  de’  ChriAiani , era  nondi- 
meno tutto  mollizie  con  le  femmine  del&rraglio,  per  le  quali  dando  nelle  a 
pazzìe ,non  che  nelle  inezie  fi  refedifprcgiabile  a’  fudditi , e odiofb  alle  Milizie, 
cm.-ifsimede’  Gianizzeri,  de’ quali  parlaua ancora fmlAramcnte in  paragone 
de  gli  Spahì . Ma  perche  le  viole  nzc  ancora  camminano  co*  loro  patì , 'prima 
che  i Gianizzcti  ofiùscro  d’intraprendere  contro i’Imptradorc , incero  le  mani 
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«diofso  al  Aio  primo  ViAre*  contro  il  quale  per  aucr  chicAo  due  fole  fodre  di 
Zibellini  all’Agente  di  Morad  Agà  dimorante  allora  in  Candia,A  foUeuarono4 
fqggcAìone  di  due  altri  Capi  > che  Aati  altre  volte  Gicnizzcragi  afpirauaitp 
nuouamcntc  alla  medefìma  carica } e vccifolo  collocarono  in  uioluo^oSofl 
Mchemcd  Bafsà  .Sdegnato  Ibrahimo  della  morte  del  Aio  MìniAro*  diede  folle- 
mente negli  Arepiu,  c nelle  minacele  : Onde  inforpettiti  1 Gianizzeri  intimaro- 
no al  BuAangi  BaAsi  Capo  dc’GiardinierÌ7cbein  grandini  mo  numero  cuAodif- 
cono  il  Serraglicsc  la  perfona  del  Gran  Signore , di  tenerlo  ben  guardate . Mi 
conp'nnando  Ibrahimo  nelle  Aie  minnccie . prelb  coAoro  11  ConAglio  > e’I  coii- 
fcnlòdcl  MuAi  Aibornato  dalia  Sultana  Madre  ( che  per  liioi  Alcgni  femminili 
dtfi.dcraua  la  morte  del  Figlio  ) entrarono  violentemente  nel  Serraglio!  e fatto 
Orangolare  Ibrahimo  con  la  corda  di  vn’arco  > ordinarono  a modo  loro  il  go- 
ucrno  dell’Imperio  .Grande  Architetto  di  queOa  Tragedia  fuMorad  Agà  > clte 
tornato  di  Candia>doue  era  Oato  TcncurcGcncralc  de'GÌ3nizzcri>fì  trattcneua 
in  CoOantinopoii  A:onofciuto.Ma  creato  in  qucOcriuolnzioni  Agà  dc’Gianiz- 
zcri  ! c AIcgnato  col  Primo  ViAre  > perche  auefle  contro  la  parola  datagli  fatto 
ilrozzare  Gio:  Antonio  Grillo  Dragomano  grande  della Rcpublica  di  Venezia 
il  fece  deporre  dalla  carica, bandire , c vccidcrc  per  viaggio  , occupando  il  Aio 
|)o0o  j nel  quale  Oato  per  poclù  me  A rinunziò  volontariamente  quella  carica.^ 
così  malamente  acquiOata»  ritirandoA  con  titolo  diBafsàdiBudaalgoucTno 
deirVngheria. 

Mafe  Ibrahimo  per  le  Aie  pazzie  terminò  violentemente  Li  vita,  non  viffit_» 
hingamenteinpacequcllaMadrc,  chcpcrcapriccifcmminili  poti  vedcrecon 
occhiarduttiOmngoIatovnFiglio,  Perche  auucdutcA  le  Milizie  chedlafo- 
mentaflcledifcordie  degli  Spalli  (che  volcuano  vendicare  la  morte  d’Ibrahi- 
mo)ede’  GiannizzerixeOatc  Analmente  queOe  diuiAoni , chccoftarono  molto 
langucaqaciBarban,  peraacrciTurchlfpicgaubandieTadiRcligione,  fe- 
cero Arangolarccfla  ancora.  EbcuchequcAccorcAicccdeflcroquaìchc  tempo 
dopoituttanoltanon  cOcndodiqucA’cpt  rail  ftflime  minuto  racconto; abbia- 
mo qui  voluto  fcniplicemcnte  accennarle  per  qut  Ikschc  tocca  alla  nonzia  del- 
le lAork  d’Italia , che  facciu  fnoi  propri  j i momc mi  di que Aa  guerra  nella  q na- 
ie Aaua  impegnata  la  più  nobile  , e più  gelofa  parte  di  queOa  Prouinda  anre- 
muralede’Bubari.  Ad  Ibraliimo  Aicccfl'eMchcmec  Quarto  Aio  Figliuolo  in 
età  di  fei  ^ni , che  ha  dato  a qucA’ora  nella  tenerezza  degù  anni  fuoi  pur  trop- 
po .chiari  contraAgni  di  voa  indole  drgtu  della  ferocia  » e della  crudeltà  del 
Sangue  Ottomano . 
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; argoménto.  ' 

ìnuartone digli Spa^nuoli  fui  mdMeJe^eUpsce,  chene  (uccedefr4efne*l 
; Duca  di  Midana  . Maritaggi  del  Catoluo  con  t^rciduebeffa  .Anna  <<*- 

«Aujiria  figlia  HiCefarcp  t paffaggio  di  quefia  Trincipeffa  per  Italia  in  ![• 

fagnat  t del  Duca  di  MantQua  con  Pjtrciducbelfad’IttJprucI/abelU  Cium  - 

ra»  Motidi  Cafiro.  MoffadelCamiddDucadi  Tarma  /otto  lacondattà  = ’ ' 
delMarcbefiCauffridotcbe  rottodagli Ecclefiafiict  fui Bólognefe perde U “ • 

tefia  four a vn  palco  a Tiacen^a,  Onegli a forprefa  dall  .Armata  SpagnuoU 
, ericuper4ta  dalfami  di  Sauoia  con  altri  fucceffi  tfjtrmi  in  Tnmonte,  ' 

. Idorte  d I Don  Q doardo  di  Bra^an:(a  nel  Cajlel  di  Milano  r.  Nuouo  afjedin 
• dì  C andtn  , ; f ^ ittoria  de*  Fenet^iamjoùra  i Turchi  nel  Torto  di  Focebie  « 

I . 

I Ncefe  che  ebbe  ilMarchcfe  di  Cr  raccna  le  nouirà  , che  con  • 

piiT fiera, c ftratui  reddiua  riforte  nella  Corte  di  Francia  ma- 
da^no  tutto  il  Regno  (cfsopra  ; pensòdi  non  lafciarfi  fue- 
gir  l*occafionc,che  <ègli  offeriua  d*an«antaggiarfi  a prò  del- 
loStatodi  Milano»  c per  accrcfcinvrnto  di  riputazione  alle 
Armi  Spagnuole.  Confulcaio  adunque  il  l'uo  dilegno  con  gli  -- 

altri  Capi  di  guerra  princip’ò^a  inaiare  fui  Cremonde  1<_# 

^ Spldatcfche  con  apparente  prcrdlo  di  prouedere  la  Piazza 

di  òabupnctj^^mnta^u  jlprcA^^  efsendo  pafsaro  quclGouernatorc  di  ptrfo- 
iJEaMdanoax^  che rangufbaiiano : maveramentc  . 

m inoltrarfl  alla  clpngnazionc  dc‘  Luoghi  pofseduri  da*  Francc  fi  in  quel  Ter- 

ntorlojcsforzarc  il  Duca  dìModaiu  a tpgUètfi  del  partito  F. 
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rcairAntlcadìoozìoHcdiCafaci'Auflria.  AchevcBliuegUanc^àperAiaraft  ' 
dalie  proprie occorrcnzcjC dallo  ftacorurbolcnciflìiTio  dellaPiancia>  c dolici^ 
moftranze  del  Duca  di  Parma>c  d'altri  PrciìcipI  Italiani  paurofi  di  cdèrc  ahch*«i 
cflìio  tardijo  per  tempo  imbrogliati  in  quella  guerra  . ^ucua  il  Duca  T^ico  vn 
IhoGcntilhuomo  in  Francia  per  chiede  re  alla  Cortedui)ailaFanri,cdnqùccé-  ' 

V , ' toCauallijC  ducencomllafcuti  per  la  nuoiia  campagna  : ma  non  aucndo  egli 
pure  potuto  abboccarli  dopo  vn  nicfc  d'afpettazione  col  Cardinal  Mazzarino  r 
% - non  che  ticeuuto  riibluzionc  alcuna  alle  fue  richiefte  > pocciia  agcuolmenrcri*- 

trarre  il  Duca  a chc^eb^le  lilo  di  paglia  li  trouà|fero  appefe  le  fue  rperanze  *,  co- 
, ’ me  che  pure  nel  ^Imo  di  tante  angùlUcglf  folle  rimc^  buona  quadra  di  dani*  * 

roJn  quel^  dubieti  di  penlicrije  di  partiti  ttouolfi  aduqucil  Dfiica  allalitò  dall* 
acttìi6pagnuolc >'che  vlcite  in  canìpagna  nttmerofe di  fei  mila c tremila- 
'spMgnutlì  CauallinclcuoredelIaSragione»chercqdcuaimprAtical^lìlQcapa^e>lirpin-»  ‘ 
ricuperano  Icro  comandate  dal  Marchefe  Serra  Torto  Cafal  Maggiore  9 dclfe  lùtlc  irapadro* 
CAfal  mag-  nittfi  COI!  picciolo  comrallo)OiTcnneroanCbra  co  la  medefima  laciUtà  la  refa  di 
giort , e al-  Pomponefcoiniicftito  da  D.  Vincenzo  Serfalc)  edal  0)iueFranccfco  Ardi>ef— 
ni  Luoghi  • Tendone  dopo  quattro  giorm  d’attacco  vfeito  con  trecento  fand  il  Signore  ddia 
yilìera,che  vennero  per  la yiadi  Valtellina  rimandati  in  Francia4X)po  le  quali 
fazioni  aucndo  parimcntciniiclUto  vn  Fo^te  collocato  fra  Po^opelcoi  c Via* 
dana,c‘occuPatolo  con  pochi  riri  di  cannone  » vfei  àl  catorCdiquclUltìidlùc-i» 
celli  il  Marchefe  di  Caraccna  di  perfoiia  in  campagna,  trap^ando  dila  dal  Po 
' . ■ a riconofccrc  la  Fortezza  di  Bcrfello  limata  fu  quelle  Riuè.Douc  actìuiÀato  Bo- 

. , retto  trafeorfe  a feararauedare  con  alcune  Soldatefchcvfcitc  dada  Fortezza-»^' 

fatte  dUicrfe  prcdc,e  incuidiad  i bulini  di  quei  conrornhritornoin  a*  Quarderi  \ 
per  muoueru  con  tutto  l'Efercito  in  quella  parte.  E gii  occupato  Gualderi,  Ca- 
ftdnuqn^e  altri  Luoghi  H aptiua  la Itrada  a progrelfì  maggiori,  coQ  danmgra^ 
uiBìml  di  quegli  Abitano  : cirendpfi  già  il  Duca(  cedut^  la  campagna^  ridrato 
con  le  poche  forze , che  glircllaiiàhò  nèlle  Piazzéìfbf  d)  fc  nó‘u  toflcrò  ftatepre-  " 
Bdmenre  quietate  rimili  turbolenze  dada  interporizfonc  dclDiica  di  Parniann- 
Si  eonthinm  teruenedo  per  la  parte  dc'Duchi  1 Marcheri  Calcagnino,e  Catiftldoie  pcrciucU 
ile  U paco  la  del  Marchefe  Gouernatore  il  SegretarioIgiu^oGorrano  al  tratcatocFag* 

Tra  Spagna»  gmftamento.  AlqualeacconrcntiilDucapcrnicrancccintidinonvcderc»j> 

• MoJann,  rouinadifuoiStati,  edinon  foggiaccreaqualcbcgrauijflHTupcrdij;a4  jctoc- 
aiperabilc;  mentre  aueua  gii  il  Caraccnà  dircgnato  Pattacco  di  qualcuna^j» 
delle  Tue  Piazze  torio  che  gliele  aucric  permefso  il  tempo  > ’c  fi  fcntuiano  dì 
' grandi  mormorazioni  nelle  fue  proprie  Città  prcndendo  mcì popoli  crimaht  . 
voglia  ranni  afua  difefa'.>  E però  famadiQOlgata , e creduta^  molti  ,‘cheii^ 
TOl^ro  gii  d’accordo  il  Duca  , c*l  Marchefe  Gouernatore  ,,  e^chc  quella  mof- 
£k  d’armi  non  fol^  che  vn’ardficio  per  dare  colorato  preu  ftohlRDùjM  • 

TarrifcnzafuocaricodalfcFranda,crmnif/raltaSpagha  J e chcafjncftacai^ 
gioncnonfacef$eilDuca<^uclltsforzi,  che  anerebbe  fotuto  per  opporli  a!l*-> 
inuafionc  del  Caracena  v rkirandofi  conf  quali  fouerthia  fretta  neUciPIazzc.^ 
forti.  Siafiquellocheri^ogliadiqueriafoma alla  quale .pregii^’tìano  alta- 
mente nel  concetto  de*  più  fauij  molte, e potenti  ragion?  ,V^nifocoocT»ialaa^^^ 
prcrioquclh  pace  con  moke condizioni,délIcquali Tarpilo  lcpiibk3<i»taDtJ3&tó  ‘ 


t .a  ^ 


lo  il fno  comado  riniadadoHiyr  ja  via  aeJ  ^remonélc  in  Ffanoa.11  Marcnnc  a»  _ 
Caracena  celierebbe  dalle  orahii  rerfoiQ)uca>ncI  ciu  5<aro  però  fi  tratforrebbe  ‘ 
' - infinoalN 
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alKiitìéra  cfccuzìbnc  dell’Accordato  dal  canto  del  Duca . Oflcraaflc:  il  Dura  ^ 
quanto auciuproracffo del trchw^  dello  Stato  dìMilano  , itfi* 

^oiQct^do  all  ind(.i;tro  il  Re  la  medefìma  oITt  manza  nelle  occorrenze  del 
^Xica . Rmiinziailc  alla  Lega  fatta  col  RcChriftianilIimo  con  promefla  di  non 
mturne  piU  ncfluna^ie  con  Francia'ne  coh'altri  Potentati  Nemici  del  Re  Ca. 
«olico.Permctt<ffe  il  paflb  libero  per  li  fuoi  Stari  alle  genti  di  Spagna  col  domito 

liTO  tube aueffe  Celare  dctirminato  a cui  fi  appartenefleil  Dominio  della  Ter 
ra  . C^mm^ffe  il  Duca  della  Mirandola  lòtto  la  protezione  del  Re  Catolicó 
Jcnza  chc  il  DucadouelTe  mettere  in  ciò  impedimento  alcuno.  VénilTcro  com- 
prefi  id  quello  tmtiato  tutti  quelli, che  in  qualfiuoglia  maniera  aut  fftro  ferulto 
aReCatqUco,  cpofledelTcro  bcninclloitatodelDucapergodcrliconlamB- 
defima  gus«c,come  fc  n^  fòlTe  mai  fiato  guerra  frq  di  loroR;tnHn2lairc  in  line 

bfMcUf  U 


Ì*c, 


«olSaKAleS 

‘^'f'^*^®a'*’tlu«Ilo,thcdi''pcndaiadall’arbitrÌA 

Scbif  non  potendoli  Ducasforzare  la  volontà  di  vn  Prencipe  di  S5- 

quando  fatte  le  debite  rlmofiranzc  al  Ordinale  r ' 

d^S^  rn*^  rinunzia,  l’am  fse  abbandonato  con  laSlo  an^ 

j Roma  per  allontanare  in  quella  giiifa  dagli  animi  de’Mi 

ilifiri  di  Spagna  i folpettijclieauercbbono  potuto  concepirc,che  il  Cardinale  f«I 

Ajggenflc'fcnximentlpocofcucrenoliallaSpagna.Edopocosì  fatto  fiabilimèn- 

to Ituarono gh  SpagnnoU dalla  Mirandola  bgentejche^aucuano nuouamen. 

tom^ta,ep)ayiatjiGm>ftalla(beniÌ^m^^^^^^^^ 

priinaaccordatapcrConfortcalPrcnripediSiagna,  malucctóatal'intempe.  - 

iUua 


T)ette  Hiflortè  d'Italià 
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ftiiu  Ala  morte, e trotumdoA  il  Re  Catolieo  Anza  prole  inarchùijpreTc  rìfoiuzìo. 
ne  di  Tpoiarla  cfro,fcriuendo  perciò  all‘Impcradorc,cl)e  per  la  tenerezza  che  có- 
fcniaua  alla  raemoria  dcJi’Iinpcradrice  fua  Sorella  aucubatlctca  per  ifpora  quel- 
la»cl>cautua^iàdcAinataluaFiglia.  • ’j  -v  '/  .v  { 

. Que  Ao  matrimonio  celebrato  nella  cógioinura  nella  pace  poco  prìma^pw 
lata  Aa  Ccfarec  il  Re  dì  Fracia  diedea  credere  a molti,  cne  douefledar  fine  an- 
coraalla  guerra  tra  le  due  Corone;£iiondiincno  quclli,chercppcroquakliboo- 
fa  degli  occulu  maneggi  dalle  Corti  i^licarono  , che  fé  ilRc.Caiolicononfi 
fofse  trottato  tant’oltre  impegnato  di  parola,c  di  riputazione  in  qitcfta  allianza: 
farebbe  fiata  rotta  da  ^oimgliantc  tratuto  ^ pace  conchiufo  tracciare  c’I  Re  di 
Frnnda  ■,  con  tanto  difguflo  dejla  Corte  di  Spagna  clic  il  Aio  Ambafciatorc  aus 
Vienna, ne  parsòdoglianzcafpriffime  con  SuaA^efià  Cefurea.07mcaltrcsUa« 
reno  da’MiniflriSpagnuoli  diiutlgate^itngentiflimeOnfurccomro  i’Mini- 
firilmperialiipcrclieatteficro  acconfemitoa  ^uefia  pace  con  perftudcrc  il  loro 
Padrone  a fepararCdairvnionc  colRc  Catolicoin  vn  tempo  , elic  gli  apparec- 
chi grandi  fatti  da  e/G,c  le  riuoltizióni,  che  aucttano  principiato  a fconuolgccc  U / 
corpo  della  Monarchia  Francefeapriuano  loro  contingenze  bellillìme  di  Stato 
per  abbattere  vna  Potenza  ditienuta  fofpetta,  codiofa  aifuoi  mcdcllmi  Con^ 
dcratijchc  però  Taucuano  ahbandonau  per  pacificarfi  con  elfi . A quefta cagió- 
ne penò  lungamentò  la  Corte  Oicolica  ad  acconfcntirc  alla  refiituzione  di  Fra,» 
chentahe  d’altre  Piazze  poflcdtitc  da  cfsa  nel  Palatinato  I^eriorc  : ache  veniua 
Ibbligata  daj>li  artìcoli  di  qiicfia  Pace,  e folamcntc  allora  vi  ^tcconfenti , che  Aia* 
lutele  fpcraze  fondate  fu  le  riuoluzìoni  della  Francia,c  ditienuta  quella  Potcn- 
2a  più  che  mai  fornfidabile  per  fc  mede  Ama , f onde  fi  vide  che  ella  daua  non  ri- 
Iccnaua  fomento  da’fiioi  AlUatils’auilide,chc  inuano  cozzaua  con  la  fortuna  Ap 
fieriorc  di  quella  Monardiia,  che  in  vece  di  ruinarc  fi  ftabilifcc  più  Tempre  tra  le 
yici/ntudinidellaforte.  ^ ^ . 

Intanto  conchiufo  qucfto  inaritaggiojclie  douetia  riempiere  di  con  filiazióne 
, r di  profpcrità  la  Rcal  Cafa  di  Spagna,nc  diede  parte  il  RcCatolico  alla  Regina 
CIirifiianii(IìmaSttaSorclla,diccnd(j!c,clie  aucndo  beni/lìmo  cóAderati  glialtri 
putiti  propofiigH  di  Princi^fsc  nubili  non  ne  anefsctrouato  alcuna  più  degna 
di  cfscrc  fua  Moglie  diqucfialoro  comune  J^ipotc,E  compii  nel  rimancote  kco 
con  quel  decoro,c  con  quella  gentilezza, clic  fono  qualità  ingenite  della  Nazio. 
ne  ^agnuola.  A cheauendo  con  eguale  cortcCac  vmanità  corrifi>ofio  la  RegU 
na  Chrifiianif  sima,gli  defidrrò  dai  Cielo  felìcirsima  Prole,  per  hi  quale  fi  potef-i 
fcfranttouavnionctralcCorone , chcdifsipafscil  torbido  , che  già  tanti  anni 
adombraua  il  fcrcno  della  pttblica  tranquillità . 

Partì  poi  la  Regina  da  yienna  col  Re  d’Vngltcrìa , il  Cardinale  d*Arach,c  D. 
Diego d’Aragona  Duca  di  Terranotu^erfo  Trcnto,doticgiunfe  a’ vcniiduc  di 
Dccembre , e vi  foMÌoniò  per  lo  fpazio  di  cinque  meC  aibcttido  i I Duca  d t Ma^* 
cheda  defiìnatoda  S.M.Catolicaa  fcruirla  In  qualità  di  MaggiordomoMaggio- 
recon  lcguardic,e’l  Trenoconuenicntea  quefio  Realeaccompngiiac^ofo  > 

Peruenuto  finalmente  il  Duca  dìMaggio  a Trentoie  loitafi  d i quitti  la  Regi- 
na fu  cóRcalc  magiuficcnza  per  ordine  del  Senato  feruita,cfpcfatada  GiouàiP 
ri  Cappello  Proueditor  Generale  in  Tcrraferma,clctto  in  quella  occafione  daL 
laRepublica  Ambafdarorc Straordirtario  a S.  M.-Andò  purcil  Mardicft  dtlla 
Fuente  Ambafdatorc  di  Spagna  Rcfidenrc  inVenezia  a leruircla  M^.pcr  culto 
il  Dominio  Veneto, fino  a Milanoic  q luui  fermofsi  d’ordine  tfprcflb  di  S.M.pcr 
acudirc  al  fuQ  fertiizio  nel  Configlió  di  Stato  infino  a che  s’apptonto  la  Tua  Par- 
tenza per  Ifpagna.  ^ ' 

Entrò 
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Ent:  f>  la  Regina  priuatame  ntc  in  Milano  per  porta  Toft  a c?v..a  delle  gran> 
dilsimc  pioggiclchc  diliuuarono  in  quei  giorni»  fece  polcia  la  fua  follcncentra.  ro4y 

ta  per  porta  Roman.iiinc5trata  dal  Marchefe  di  Caraccna  Goucrnatorccó  tut- 
ti i Tribunali  > e dal  Clero  in  proceisione  . Il  Gouernatorc  melso  piede  a terra  e i t 

prefemò  alla  Maeflà  Sua  Hiciotto  Cauallieri  coperti  di  Scarlato  gucrnitodi  siiUig, 
broccato»ealtrìfcfsantavtftitidi  tela  d'argento deftinati a fcruirla.  Dopoché 
colloccata  foura  vna  Chiiiea  da’  Duchi  di  Machcda,c  di  Tcrranoiu  venne  falu- 
tat  i da  vna  Calua  di  mille»  ducente  mortalctti»  da  tutto  il  cannone  della  Città. 

Per  tutte  le  Cótrade»  le  Piazze, per  le  qiuli  pafsò  la  Reginaioltrc  a gli addobbi> 
elicle  adornauano  fi  vedeuano  i'pallicrate  le  milizie  della  Città , e dell’Efcrcito 
fotte  i loro  Maftri  di  Campo,  e Generali  con  vaghifsima , e luperba  moftra . Fu 
firuita  fino  al  Duomo,  e pofda  al  Palagio  di  Sua  Abitationccon  ordinc,c  pom- 
pa veramente  Regia , e marauigliofa. 

A Milano  fcrmòfsi  la  Regina  col  Re  fuo  Fratello  alquanti  giorni , e quini  fu 
complimentata  dal  Cardinale  Lodouifio  Arduefeouo  d i Bologna  fpedito  a Sua  tt  mIIm  Re  - 
MaeuàdalPapainqualitàdiLcgatoaLatere  , e dagli  Ambafeiatori  di  tutti  gli  ia 
altri Prcncipi d’Italia , elicvi  furono  magnificamente riccuuti  . Quelli  pciò  tdiUw. 
de’  Gcnouefi , che  pretefero  di  eflere  trattaci  daTcfta  Cotonata  incontrarono 
poca  (bdisfazionc , non  iflcndo  approuata  quella  loro  prctenfionc  da’  MiniftrJ 
della  Regina . Per  lo  che  nato  qiwlchc  contrafio,  e difgufio , ne  auucnnc_^  » 
che  la  Ri  gina  nella  fua  partenza  in  ve  ce  di  andarli  a imbarcare  a Genoua paf- 
iòalF'nalc,  donde  fece  vela  ver  fo  Spagna  . Prima  peròdi  partire  da  Milano 
dt  lUnò  fuo  Ambafdatore  Straordinario  di  obbedienza  r IPapa  il  Prencipe  Don 
ErcolcTriuulzio  ; calla  Repntlica  di Ventzii  IjKdlpurcpcrfuoAmbafcia- 
tore  Straordinario  il  trcdtfimo  Marchefe  della  Fuente  Ambafdatore  Refiden. 
te  del  Re  Catolico  ; per  complire  a fuo  nome  col  Senato  e attcflargli  quanto  fc 
ncandaficobligatadcllc  dimofirazioni  del  fuo  affetto  fattele  godere  nel  fuo 
Dominio. 

Pani  poco  dopo  il  Re  d’Vnghcria  di  ritorno  a Vienna  poco  fodisfattodc’  Mi.  RtfV,t£he. 
nifiri  di  5pagna,c  de’  Grandi  di  quella  Cortechc  aueuano  impedito  il  fuo  viag-  ù*  ritmnn 
g.oaSpagna,  cil  fuo maritaggiocon l’Infanta MariaTcrcfa.Voglionochcla  mVittm», 
t igiore,  chcmrflcil  ConfiglioRcalcdiSijagnaadifapprouarc  quella  andata 
del  R«  a que  Ila  Cene,  fofsc  quella  del  dubbio»  e diuufgatofi  il  Aio  maritaggio 
con  l’Infanta , n ftafle  d'fficoltata  la  fua  elezione  in  Re  de'  RomanijelTcndò  in- 
compatibile la  dignità  Imperialecon  la  Corona  di  Spagna  : Oltre  a che  fi  ricor- 
dauano  troppo  bene  gli  Spagnuoli  di  ciò,  che  aueuano  pronato  fotte  la  domi- 
nazione dc’TcdcfcliialIorachfCafloQijinro  vni  nella  fua  perfona  qm  Ile  a 
ducfouram:àd’Impcradorc,cdIRediSpagna.AltrldIcono»heciònafctflcdàl  ' 
difgufio  r'ctuuto  da  quclb.  Certe  per  la  Pace  conthiuladall’lmpcradorc  con  la  ' 
Francia.  Mala  piùcrmnncopinirni  è, cht  non  volt  flcroìGrand/ di ^agna» 
eiM'niflriRcali  vn  Prenepe  S ranh  ro  Marito  dell’Infanta  .allora  prchinr» 

Erede  de  ll.a  Corcnarnr  n tanto  pi  r l’aiuu  rfit  m Inpenira  della  N.^zionc  verfo  la 
Dcm'p.'z'ont  firanù  f.a;quante>  pc  rei»  tornaflV-  più  loro  il  conto,  che  lo  feettro 
della  Me  narcHa  cadi  ITc  più  rollo  nella  cr  nocchia , che  nella  fpada  per  quei  rif- 
penhehe  fi  polTopo  ageuolmt  nre  imagtnare  da  quelli  che  tengono  qualche  co- 
gn  zit  ncdilecpio,dfgrintcrefsi,cdtllcproccdutcdiquciGr3ndiidiquciCon»  *• 

figli,  e di  qiu  II-  Cr  rrr< 

Qiiainnai’r  fi  fclTc  I.-’.  cagione , che  ruppe  il  Vi.".ggio  a Spagna  » e il  marllag- 
glo  dii  Rè  d’Vngherla  con  l’Infanta-,  egli  tomolTìmalfodisfàtto  a Vienna;  e pcc’  . 
quanto  facclTcro  i MinillriSpagnoli.pcrcattiuariclo  con  appoggiare  potcn- 

Mm  temcD- 
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temente  la  fua  Elezione  in  Re  de’  Romani  ; non  poterono  mai  cancellare  dalla 
(na  mente  la  memoria  de’  diigufti  grauifsimi  » che  prcttndcuadi  auer  ri^uua 
da  cisi  in  quella  occafionc.  De’  quali  però  qualcuno  riportò  condegno  canìgo  > 
mortificato  ed  cllgliato  dalla  Corte , e danneggiato  in  altraj^uUa . 

Marittfjì»  Seguì  quell’anno  ancora  Maritaggio  tra  il  Duca  Carlo  di  Manto^  » e 1 Ar- 

»f4  il  Duca  ciduchefsa  d’inipruc  Ifabella  Clara  d’ Aallria  con  detrimento  non  picciolo  dc^ 
dt  MantoH»  l’auttorità  della  Corona  di  Francia  in  Italia  mentre  fi  llaccaua  i|i  quella  gm» 

• l’Arcidii-  (à  dalla  fua  confidenza  vn  Frena  pe  per  tanti  vincoli  d’intercfsi  > e d’allianza 
iitiffad'lii.  obllgato  alla  fua  dipendenza  . Neminorcrollodiedcro  alla  fua  nutazione  in 
Jirutfj , qutua  Prouincia>c  la  pace  fuccediita,come  dianzi  dicemmojtra  il  Duca  di  Mo- 

dana>  e gli  Spagnuoli,  e la  interpofizione  de’  medefimi  Spagnuoli  per  l’aggiu- 
llament'odclle  diffcrcnze  inforte  tra  il  Papa»  e il  Duca  di  Parma  gli  per  aflan  di 
Olirò  non  ancora  intieramente  aggiullati . -r  j i 

O'igwd*'  Andati aduneiue  nel  mefe  di  Gennaio  di  quell’anno  alami  Comrmfspij  del. 
dt/fiiftì  tra  la  Ornerà  Apollolica  al  Borglictto  Terra  di  quello  S.ato  accompagnati  da  Sol» 
a datefea  per  efeguire  vna  fentenza  contro  ilDucaafanorcdclla  Principcfli^ 

Sue»  di  di  Ncnila  » fi  oppofero  loro  le  genti  di  Panna  obligandoli  alla  ritirata , e quin- 
larma,  di  nr.cqutroidi(gulli  » che  poìeia  erdeiuti  in  colmo  per  l’aflafsinamento  fc- 
guito nella perfona  del  Vcfcouo  di  Callro  mentre  palTaua  alla  refidenza_  dtlla 
lua  Chiela  ; proruppero  in  guerra  apcna . Procuro  bene  il  Duca  di  sfuggire^ 

quella  rottura  ; e trattandofid’vn’intereflca'uilcprefumcuanoiPMmigiani» 

«e  non  douefiero  gli  Ecclefiallici  farlo  Criminale  . ■ Proponcua  il  Duca  di  fa- 
re vnosborfocquiualente  alla  fomma,  che  importauaja  raccolta  pretcfadal 
Papa  > e nello  nelTo  tempo  fàcaia  fupplicare  Sua  Santità  » clic  i frutti  teaduu 
col  riguardo  delle  fue  ragioni  s’aggiugnefscro  al  Capitale  » per  lo  qiulc»  oltre  a 
che  alierebbe  pagato  l’intereflc  » s’obligaua  d’cllingncrc  il  debito  in  termine  di 
dodicianni.A  fomiglianti  propolle  rifpbndeuail  Papa diucrfamcnte  > e benché 
il  publIcalTc  ) clic  aliene  dato  intenzione  all’Ambafciatorc  di  Tofeana  di  non.^ 
pretendere  i pagameti»  che  per  quel  tempo»  che  Io  Stato  di  Callrc  era  nato  pof- 
leduto dalla Cafa  Farnefe  : diciu’arofsi lìnrdinc nrc  » che  intendefw  d’obligarc  n 
Duca  a pagare  per  tutto  il  tempo  ancora  » che  h camera  Apollolica  em  lwta_^ 
in  pofsefso  del  medefimo  Stato  pendente  la  guerra  falsata  . Intantqche  fi  ma- 
reggiauano  quelli  trattari  » che  fi  crcdeiia  » che  il  Papa  non  auefic  iiitcnzione 
di  prendere  Callro  » e meno  di  lafciariu  efercitarc  atto  alcuno  d’ollilita»fc^nc  vi- 
deroeffetti  moltodiucrfi  dalla  comune  afpettazionc  ; tanto  fono  i Prcncipi  ad- 
Tapalini  dotrinati  nell’arte  difimularcvn3cofa»efarnevn’altra.  Poiché  entratele^ 
«frJian»  ihc  truppe  fotto  la  condotta  de’Conti  Dauidc  VidimaOiC  Girolamo  v«bri  elli  m 
CAfirt.  quello  Stato:  non  folamcntevi  fecero  tutto  il  male»  che  fcppcro»ma/i  milcroa 

campo  fotto  la  medefima  Città  di  Callro  . La  cui  perdita  premendo  tnolto  al 
Duca  » e vedendo  riiifcirc  infnittuofi  tutti  i maneggi  del  Granduca  » c i Nego- 
ziati del  Cardinale  Albemozzi  » e del  Marchefe  di  Caracena  a nome  del  ^ 

Carotico  : raccollc  ne’  propri]  Stati  dinerfe  tnippe»  concorrendo  fotto  mimo  gli 
Spagnuoli  ad  ingrofsarle  ; per  tentare  il  fuo  loccorfq:  e volle  II  Marchefe  Gauf- 
frido  fuo  Segretario  Maggiore  » cangiata  con  infelice  configli  la  penna  ncllaj 
fpada.cfseroucllocfso»  che’lcondulse  Inficine  col  Conte  FranccicoBuardo 
(iioTenente  Generale . I quali  auanzatifi  per  la  via  di  Guallalla  e della  Mirj^n- 
dola  fui  Bolognefcfitrouaronoinconrro  il  Marchefe \titrci  con  rEitrciiocj^ 
clcfiafiico»e  buon  numero  di  Cauallieri  Ferra refi-cBologn<  fi.Ondc  veniitialle 

■'/’**  mani prcfsolaTcrradiS.PietroinCafale»dopocinquchorcdicombatnnOTto 

• vi  rellarono rotti  iParnugiani»faancndoil  fumo  o.gnik>ro  difegno»  e tornado- 
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tene  11  Marchcfc  Cauffrido  con  le  sforuinatc  reliquie  di  quella  gentc,dondc  cr* 
venuto  Scura  che  fdegnato  il  Duca  > e dato  luogo  alle  accufe  dt’  Aidditt  contro 
il  fuo  niinifìcric;ne  Vt  nne  arrecato  nel  Cartello  di  Piacenza  : e conuinto  di  va- 
licintraprckinmatcriadiStatofenzal'aaparticipazionc»  cconfenfo  : ertale 
altre  cTaucr  fatto  vccidcrc  il  lòutadctto  Vclcouo  oi  Cal\ro>  venne  publicamciv* 
le  decap  tato. 

Fu  Giacomo  Gauifrido  figlio  di  vn  Medico  di  vna  picdola  Terra  di  Prouen- 
za  cliiainata  Ciuiaitil  quale  venuto  in  IialiaiC  capitato  in  Venezia  a titolo  di  let-  dii 

ttrato>aIla  conoict  nza  di  qualche  Nobile  vittuofo>ondc  ebbe  luogo  nella  noftra  Minhifi 
Accademia  dcgl’Incogniti>  venne  da  erto  racominandato  a Claudio  Achillini  Gmffrìii  » 
Soggetto  cTemuicntc  Letteratura  al  nortro  Secolo;dal  quale  introdotto  alla  fcr-  /m  yulù», 
ititu  del  Duca  Odoardo  fuo  Padrone  allora  > arriuò  in  breuc  fpazio  di  tempo  a 
tal  porto  di confidenzae  di  grazia»che  teneua  le  prime  pMti  nel  minifteriodcl- 
la  Ina  Corte.  Quinci  crefeiuto  in  ricchezze  cgualmentoe  in  farto»  cócitoffi  con- 
tro l’odio  de’  fudditi  Tempre  rtgiuce  del  la  fortuna  de’  Minirtri  ; perche  eflendo 
quafi  impoQjbile>  che  non  difgurtino  molti>e  da  molti  non  fieno  inuidiati.vcn- 
gono  ancora  da  tutti  gcncralinente  odiati . Ma  Tempre  rtabile  efso  nella  grazia 
del  fuo  Padronc(chc  per  la  mortedel  Duca  Odoardesnon  cliefi  minuifsc, creb- 
be oltremodo  ; fi  che  difponeua  nrtàtio  della  volontà  del  noucllo  Duca  Ranuc- 
cio) lenza querto  incontro  di finifira  fortuna^ pareua quali  impoflìbllct  che  mal 
cadcfsc:  mentre  la  Tua  Priuanza  veniua  oltre  al  fauorc  del  Duca  fortenuta  dall’- 
appoggiodegliSpagnuoli>checonlafolitaloroaccortezza  fiaueuano  compe- 
rato il  uio  artettO)  c la  Tua  confidenza . 

Difperato  adunque  d’ogni  foccorfo  Sanfone  Alìnelli  Gouematorcdl  Cartro 
che  infmo  a quell’ora  aueiia egregiamente  difefa  quella  Piazza , ne  patteggiò  C»fir*  t 
a condizionionoreuolilIìmelarcfa.Mabcncheper qucrtadcdizionerteflccfi-  rendi  «/ 
chiufes  che  douefsero  certarc  le  ortiliràmon  però  fi  fopirono  così  prello  le  dille-  • 

tenze  delle  par  tiiperche  rtando  fifso  ilPapa  non  fulamcnte  in  volcrc>cheil  Du- 
ca  pagaffej  ed  eflingucfsc  i monti  Farnefiuna  che  fi  procedefse  contro  di  lui  per 
auer  fatto  oppofizione  con  le  armi  alla  pretefa  violenza  ; crebbero  » e s’imbro- 
gliarono le  difficoltà  deiraggiurtamento.  Pur  finalmcnteoltrcallc  interpofi- 
zioni  del  Gratyiuca  > efsendoui  frapporti  con  ardore  grandiUìmo  gli  Spagnuo- 
11  vaghld’obligarfi  il  Duca,  e poco  allora  gurt-ui  del  Papa  , benché  per  altro 
inclinato  al  loro  partito  , oltre  al  timore,  che  potefse  il  Duca  a imitazione  a 
del  Padre  metterli  dilperatamentc  in  mano  de’  Francefi:  venneaccordato,  che 
reftafsc  il  Ducato  di  Olirò  in  pegno  al  Papa  infino  a che  dal  Duca  fi  fausfàcef- 
fero  ] debiti  de’ Mono’.  Ma  la  Città  medefima  di  Cartro  in  vendetta  della-*  ^ 
mortedel  fuo  Vefcouo,o  per  intcrefle  di  Staro  di  Ituarfi  quella  fpina  dagli  oc- 
chi i venne  d’ordine  del  Papa  defolata , ne  altro  più  fi  vide  di  Cartro  , che  vna 
Colonna  con qiurtainfcrizione:  fu  c«yh’«,elaScdc  Epilcopale  venne  * 

da  efso  trasferita  nella  vidna  Terra  d’acquapendente . 

Vedutoli  pofeia  Innocenza  auanzato  nelle  età  fenza  vn  Minirtro  del  fan- 
gue,  eh  e TaiutaTsc  a follencrc  il  pefograuillimo  del  Pontificato  , pensò  d’ad- 
dottarfi  vn  Cardinale  , che  fottcntrando  al  maneggio  degli  afl6Ìritcncfscan-y 
coravnitc  le  lue  creature  per  formare  vn  Partito  valido,  c ballante  a fortenec 
Icperfone  e ^finterdli  dalla  Tua  cafa  , c perche  allora  il  Ordinai  P.anzirok> 
ficrualeparti Jdi PrimoMinlrtro,’cpoflcdcualafuaintlcra confidenza  , co- 
municò Kxoinnocenzio  querto  penuerotc  il  Cardinale  francamente  gl’infi- 
tuò  , che  in  calo  tale  non  potcrtcfiu’dezionc  d’altro  Soggetto,  che  di  Moq* 
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fìtnor  Camillo  Aftalli  lodando  oUrcmodo  la  fua  pcrfona , cd  cflàlundo  la  fiM 
condotta.  PcrlochcilPapa  , che  tutto  cicdcua  alla  prudenza  c alla  fede  di 
Pancirolov  enne  alla  promozione  di  qucfto  Soggetto  dichiarandolo  Carduia- 
lediCafaPamfilij  -,  c lo  llcflb  giorno  lo  mando  ad  abitare  nel  Palagio  del 
Prencipe  Pamfilio  in  Piazza  Nauona  ; c poco  dopo  a intcrctffione  di  Panciro- 
lo  eli  permife  d’andare  a Montecauallo  • Ma  rAftalli  ottenuto  piu  di  quel- 
« ^ % rttKirnmrnrrnHfitrrmicrrarcLafortu* 


rio  > cucconvnaEraiiuiuimrt  w- 

fee  altro  affetto  > che  quello  dell’amor  proprio  : e aprendo  gli  orecchi  a quel- 
lo che  eli  (ueeeriuano  di  prouocarc  la  fua  caduta  > difegnaua  eia  di  toiida- 
re  fu  le  rumo  di  quello  Coloffo  la  mole  della  propria  fortuna  . Ma  c per  ncn^ 
auer  ulcnto  dafoftencrc  vna  machina  dì  tanto  pefo  » per  la  intiti  a Ilabilirai 
che  eodcua  Pancirolo  nella  grazia  del  Papa  non  forurono  effetto  alcuno  que- 
lli brattati  . Ben  cadde  dopo  poco  Pancirolo  folto  il  pefo  degli  anni , c del- 
le fuegrauifsimeindifpofizioni  : vltimando con  molto  difpiaccre  dlun^en- 
zioifuoi  giorni  , Soggetto  veramente  capace  dd  grado  a ciu  laucua  i»^ 

tovnafer{utùindcffersa:d’ingegnofagace,diperfp,caciamirabd^  , di  gr^ 

diffìma  velocità  , di  fomma  prudenza , e di  finifsuna  difimulazionc,  e lopra 
rutto  difintcreffato  , che  tale  profeffaua  d’auerlo  trouato  Innoccnzio  per  lo 
fpazio  di  quaranta  anni  , che  l’aucua  adoperato  m firn 

Pancirolo  arsiinfcdopolil  Pontefice  per  auuilo  del  Cardinale  Spada  Mo^ 

cnor  Fabio  Chigi  Nunzio  a Colonia  alla  earica  di  Spretano  di  Stato. 

fne  quello  » che  non  lafciauafcorrere  inuanooccafione  alcuna,  dotte  potcl- 
fcmodrarela  grandezza  dell’animo  fuo  » .aucndo  Innocciiziocircatacor^ 
«rclKdiLenza,  e ritrouata  l’Acqua  del  Monte  Vaticano., 

Icriuata  da  San  Damafo  Papa , e pofcia  per  molti  feroh  finarrita  vi  fabrJcò  vna 
belliflìma  Fontana  -,c  fui  fine  dclFanno  alh  venti  di  Dcccml^e  apri  po^ 

Canta  con  granÀ'flìmo  concorfo  di  Percgrim  di  tutte  le  Nazioni  d 

mentre  da  vna  parte  d’Italia  fi  vdiua  lo  ftrepito  delle  Armi  attorno  O- 
Uro  , firepitauano  dall’altra  quelle  diSpa.gna,ediSau^ainimprrfe^^^^^ 
tarlili  di  pocorilieuo  : mentre  la  Francia  diuifa  in  fe  medefima  daUe  giiei  r^ 
ciuili,  nulamenteaaidiuaallecofed’Italia,  e gli  Spagnuoh  mcffiin  .apprcn- 
Colie  di  qucfti  moti  del  Papa  per  ifpalleggiarcilDucadi  Paritwnon  daa^ 
troppo  faftidioa  quel  di  Sauoia . Velleggiando  adimquc  1 Armata  di 
fu  la  fine  del  Mefc  d’AgoftodaNapoH  verfo  Otalogna  , T"' 

rad’Oneglla  di  ragione  del  Duca  di  Sauoia  fu  la  Riuicra  di  Gcnou.i,  e sb.  - 
catamoltagentc  fui  lido  approcciolla  , coftrignendoqucgh  Abitanti  cola  al 

Improuifo  fenza  prcfidio , e fenza  fortificazioni  a nccuerc  .guarnigione  Spa-. 
«nuola  . AqucAonuouoauuifogliSpagnuoU  , 

alla  Campagna  ne’  confini  dell’Alefsandrmo  , disloggiarono  da  Mon^ 
grofso  , e^ffprefcntaroBO  folto  Alba  a dìfe^odi 

ina  aucndoui  , il  Signore  di  SanfOnè  , c’I  Conte  di  Vcrriu  Gencmlu 
delle  Truppe  di  Frància  , e di  Piemonte  gittato  ""o 
forzo  di  Soldatefca  glraronovcrfo  Ceua.c  inucfliroim  il 

egregiamente  difcfo  dal  Conte  Alcfsandro  BurgarelloGouernatot  della  Ter- 
ra, e dal  Conte  Maurizio  Sanri  Comandante  del  Forte  rcfpinfe  valorofamen- 
te  i loro  attacchi . Onde  afirctri  d^la  ncccfsità  de’  vmcn  alla  nnrat^. 


• TjhróSeJlo  ^49'. 

rmtironoquaJclie  Sanno  alla  coda  pizzicai!  da  varie  Tnypè  Francefi  quìiu 
raccolte.  Ma  la  perdita  d’Oncglia  premendo  okrcmbdo  a’ Sauomdi  per  lo  dì-  16^9 

fturbchche  ne  aucrebbe  rìccuuto  il  paefe  circonuidno,  fi  vnirono  il  Macchcìe  di 
S.  Damiano  Gouernatorc  di  Villafianca  > e’I  Marchefe  Omberto  Gouernatorc  nienfitrau 
di  Modoui  con  diaerfe  truppe  di  q nei  contomijC  accofiatiuifi  con  molta  oppor-  P»*o>o» 

(unirà, ricuperata  ageuolmentc  la  Terra,  ^èftrinfcro  ^cora  il  Gouernatorc  alla  ttji. 
refa  del  Caliello  , interrompendo  in  quella  gui(àidife|ni  fabricati  dagli  Spa- 
gnudlìin  quillcparii, che  non  erano  pocbi,nedi  poco  rilieuo. 

Altra  nouità  fuccclle  a quelli  giorni  nel  GiAel  di  Milano , della  quale,  per  ef- 
fcre  flato  lungamente  fcritto  da  altri  Autrori , non  diremo  qui  che  poclic  paro-  Sì  irmu  li 
le  . Nel  tempo  i che  la  Regina  di  Spagna  lì  trartcncuaa  Milano  llauatuttauia  libermtJtKt 
prigione  in  quel  Callello  Don  Odoardo  di  Braganza  fratello  del  Re  di  Porto-  di  D.odo- 
gallo,vcrfo  il  quale  tenendo  ella  qualche  benigna  difpolìzione,come  a beneme-  di  r»r. 

ritodell’Imperadore  fuo  Padre»  fomentata  ancora  dalle  continue  fuggcllioni  di  **g»H*» 
qualche  Dùn^randedel  fuofeguito,e  ( come  vogliono  alcuni  ) d’ordine  pre- 
ciiòaiKora  di  Cefare  pentito  d’auere  venduto  quei  Prcncipc  contro  la  parola 
datagliene  a gli  Sragnuoli  : pareiu , che  fi  andaCTc  indrizzandoa  qualche  buon 
fine  Pafferc  della  Tua  1 ibcftà.  A che  s’aggiugneua  PintcrclTc  ancora , perclie  iro- 
dandofi  trecento  inllla  feuti  a Liuornò  dà  cflcrc  sborfad  a’  Francefi  quando 
auefiero  fatta  feguire  la  fua  hberazione  » dichiarandoli  di  volerla  prima  che  fi 
entralTe  in  ^cun  trattato  di  pace  » Fra  Emanuele  AluarezCarrigho  Agente  in 
Roma  dclli  tre  Stati  di  Portogallo  nc  introdiifle  pratica  col  Cardinale  Albcr- 
nozzi,il  qualcinfieme  con  altri  Minillri  del  RcCatolico  per  impcdire,chc  que- 
flo  danaro  non  capitalTe  in  mano  de’  Francefi,  a proprio  loro  vantaggio,  tenne-  ' 

ro  viq^  quella  Negoziazione , fpcrando , chccq?fratTÌuo  della  Regma  in  Ifpa- 
ma  fi  poteflc  conleguirc  la  grazia.  Ma  degli  altri  Minifiri  meno  intcrcflàii,con- 
lidcr.'Uido  molto  bene,  che  fcvn  Prcncipc  cosi  vakjrofofoflcandatoad.affillc-  . 

re  al  Re  fuq  Fratello,fe  ne  farebbono  deriuati  molti  pregiudicij  alla  Corona  jnS 
fblaihcntc  impcdiiDnoartificiòfamente  alla  Regina  rcntr-arc  nel  Callel  di  Mi- 
lano» acciochcnongliconcedelTelalibertà:  maniero  tutti  quelli  maneggi^ 
che  vennero  ancóra  terminati  dalla  morte  del  medefimoPrenopeD.Odohrdo  SnulAtrul 
mancatqa’fcttcdiScttcmbreinquelCaftcllodopoottofoli  giomi'd’infirmiti'  , " 

per  opinione  vniucrfale aiutata» e procurata  dagrinterefiati , acdoche  le  rimo-'  X 

ilranze  di  Cefarc,e  le  inrerccinoni  della  Reginanon  gli  ottcnncflcro  finalmen- 
te la  libertà  • Certo  è » che  eflendo  (lato  publicato  vn  procefTo  fabricato  contro  il 
modefimo  Prendpcjfion  folamente  fi  venne  ad  accreditare  quella  fanaa  finillra 
ma  a prouocare  gli  fclicrni  di  quanri  il  videro  contro  la  poca  auuedutczza  di'  ■ 
quelh , che  vollero  publicarlo  » non  contenendo  » clic  leggerezze  degne  di  rifo» 
non  criminalità  degne  di  morte  • 

Mentre  la  pelle  della  nicrra  flagellaua  in  più  parti  l’Italia  j tormenta-  ttlUnili 
(Ut  la  pelle  del  Contagio  le  Prouincie  dcH’Illirio  » cmalIimelaDalmazia.^  ^ OslmMiti. 
rtella  quale  però  cedendo  lefpade  de’ Combattenti  la  propria  funzione  a 
qlla  felce  di  morte  , poclii  e piccioli  moti  di  guerra  fi  videro  quell’anno 
^ Veneti  e Turchi  nella  Prouinda  - In  Gindia  altresì  non  fegui  quali  al- 
fazione  di  rinurdo  » chelacondnuazione  dcli’AlTedio  di  quella  Città  V 
Ben  fi^c^e  nelT’Arcipelago  vn’inobntro  fominato  all’Armata  »ofla  de*- 
V enetiani,e  più  ftftttmata  ancora  farebbe  rittfeita  quella  intraprefa  fe  con  le  a ♦ 
natii  ^qfic  fi  fofsetrooatoahcora  qualche  legno  rottile  » einollri  auefseroa- 
uuto  inueranodzia  dello  Stato  de*  Turchi  « Il  fuccefso  > che  diede  occallong^  ' >.r  ? 

‘ Mm  j difc- 
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4ì  fcfteggìare  a tutta  Italia  viene  raccontatabrciiementciiKiucfta  forma 
. Giacopo  Rina  Capitanò  delle  Nani  annate  fitrouauacon  dodid  Legni  alla 
bocca  de’  Dardanelli  per  dirputainc  rvfcita  all’Armata  T uxebeij^a^ , e v*accortc 
con  altri  fette  Bertucci  Giurano  Tenente  delle  mcdefime  Natiti  fpcdjtòut  di 
Caiidia  dal  Capitan  Generale  Luigi  Moccnico . Alli  fei  di  Maggio  vici  1* Arma- 
la Turchefea  per  la  parte  di  G recia  altalore  di  d oc  vigorofe  batterie  > ma  lenza 
penilero  di  combatterc^onde  non  reAò  bcrfagliaca  » che  daGiro|amo  Batmglia 
Coucrnator  di  Naue»ilquale  benché  abbandonato  da  quat;roNaui  di.  fila  con» 
dotta>che  fenza  Goucrnacori  fi  reggeuano  a pofia  lorcboffoiflì  anche  in  bonac- 
cia con  la  lòia  fua  Nane  e la  conferua  ad  ogni  cimento . Seguitarono  aidunqiie  i 
V cncti  il  Nemico  con  tanta  fretta, che  s’impediuano  da  fe  mcdeftjW»eflcndo  fi  t- 
to il  primo  a raggiugnerlo  il  Capitan  Giurano,  cannonandolaficramcntc  infi- 
no  a che  abballinato  dal  Vento  ebbero  agio  i T tirchi  di  ridurfi  a raluamcnto  . 
Dopo  molte  diligenze  fatte  dall’Annata  veneta  per  dilcoprirc  la  Turclicfca_u»  » 
firoprilla  finalmente  la  mattina  de’  dodid  tutta  ferrata  nel  porto  di  Foccl  de  . Il 
Rina  a ouei^  difeoperta  prefe  rifoluzlon  di  combatt«re,c  tenuta  la  Confulta  vi 
concorle  primiero  il  Capitan  Ciiirano  feguitato  dagli  altri Gouernatorij  e ben- 
ché vi  faccficro  qualche  difficoltà  i Padroni  de’  Vafidli  Olandefi , vennero  agc- 
uolmentc  quietati  con  ptomeflà,  di  rifarcimento  a i danni  che  auefiero  riccuutÌ5 
c di  mantenere  a fpefcpubllchc  quelli  , che  fofiero  refiati  fiorpi^iti  nella  batta- 


^aitagUa 
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glia  • Laqualc  finalmente  attaccata  in  tempo  elici  Turchi  penfando,c!ic  I no- 
li daffero  le  vele  a*  venti per  fuggire  gli  dileggiaiiano  con  altiflìmc  grida  j du- 
rò per  due  bore  continue  ncriiTìma , effendo  l’Armata  Turcliefca  numcrofa  di 


fettantadue  Galee,dieci  Maone,e  vndid  Vairdli,e  montata  di  dieci  mila  tra  Le- 
uenrijc  Gianizzeri.  Viia  Galeazza  Nemica  abbordò  vn  Vaflcllo  Scozzeie  moti- 
tandoui  fopra  diuerfi  Turchi  ; ma  il  Rina  fatto  calumar  la  fua  gomena  Io  foc. 
corfedifiruggendoafuriadi  Cannonate  la  Galeazza  . Quinci  attaccato  egli 
ancora  dal  Opitan  B«ifsà , il  riceuettc  con  tanta  rifoluzionc  » che  perdati  dò- 
cento  » e cinquanta  dc’fuoi  , gli  conuenne  voltarli  al  Capitan  Giurano  >. 
col  quale  trouato  il  medefirao  incontro  di  finifi^a  fortuna  , c refiando.  tui^ 
T . v V,  tauiaberfaghadL , cfracaffati  gli  altri  legniXuchglchi  dal  Cannone  dc’ycnc- 
:;giani, prefero  finalmente  mai  infieme  la  fuga.,  c làìciata  libera  la  bocca  del  por- 
co,e  rArraata  vuota  fi  fuggirono  i Turchi  Sic  montagne . 

Cadutala  nottcfuronoincendiati  d’ordine  del  Riua  noue  VaflclU  , 
Cdcazze  > c due  Galee  fottili  de’ Nemici  . La^I?ortcz2a,dlFpcchicchcdapr* 
principio  aueua  dato  amiche  trauaglio  a’Veneàfu  mcf&  in  obbedienza  ^ 
TOlpi^di  cannonate  • Corfero  perAanch’cffi  qualche  perìcolo  .per  lo  fuoco  r 
che  accefo  nellAmonizionl  de*  Vafielli incendiati  firuggeua  ogfii  cofa , ma  con 
lagliarc  le  gomene  fe  nc  fottraflcro , vfeendo  pretta  mjeute.dar  porto Due  Vaf- 
felli  Yenoti  dopo  vn’hora  di  cpmbtrlinento.  fi- refero. padroni  di  vna  Naup*^ 
Turchefea  9 eilGouernatoreFrancefoMórofini  acquifiò  vna' Galeazza^. 
Yiia  Galea  fortile  venne  condotta  all’obbedienza  dJtjfRtua  da,<fcnto  , 
qitófanta  fchiaui  > oltre  a*  quali  ne  furono  liberati,  da  cinquecento  . De’  Tur- 
clu  recarono  da  fettemila  9 de noftri  tredici  iolaqicnte  » enouan^jiefiaiono 
feriti;,  .•  * 

Fcrmoflj  tre  giorni  l’Armata  di  rimpctto  a Focchie  per  rif^arfi  dc’dannl  pof 
tiri  nel  combaidmfnto:  dopo  che intefo»»  chsalcuniyaijtllilogl^Ijjmb^e^ 
fero  alle  Smirne  genti  c monizioni  per  ^iidia» 

Ila  rimettali  da  fomigliantc.intraprefa»  ' . • . ’ h .r  . ::: 
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Paniti  i Veneti»  i Tàrehì  flupiti , che  tutta  l’Armata  loro  non  folle  andata  In 
ctìtttrecaJiEOno-daUe  montagne,  rirornando  nel  porto  con  infinita  allcgretza. 
BtHwtail  i legni,  che  trouarono  intani  dal  fuoco,date  le  vele  a’  Venti  penetra- 
rono con  qiulche  inafpcitato  foccorfo  nella  Canea  per  accrefcereleangulfae 
^kjfediCandia . Dalle  Onali  felicemente  liberata  Mlavigorofaefempre 
'"memorabile  difefii  di  Quegli  Abitanu’  e Prefidiarij  con  la  contìnua  aflìficnzaà^ 
del  Capitan  Generale  Moccnico  : non  ebbero  per  wan  tempo  più  ardimento! 
Turchi  d’artacarlacosl  dappreflb;  contend  di  flaru  rincliiuli  nelle  Fortificazio- 
ni , dieindiftanza  dipochemiglia  aucuaao  fiabdoM  in  fcmbUntadiGtti 
inilitare. 
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}^aeqwfiodlViombinoì  e di  Voftotonff^ne  fatto  dagli  SpagnuoU  • Pini  dei 
Conte  (fognate  in  quefla  imprefa*  Anno  Santo  a lupina , e altre  uomtà  di  ■ 
quella  Corte . Nuouo  torbido  della  Sicilia  • C^iure  in  Genoua  • Qualche  ' 
toja  degli  affari  dt  Leuante,  doue  profeguifcono  itigorofamente  Irtguem^ 
f FeneTUni  per  Terra  c per  Tdare  contro  i Turchi  • ^ 


Orrcua  ormai  il  quarto  anno>  che  i Fracefi  annidati  in  Piorn^ 
binojcPoriólongonctcneuano  innpprcnfionc  grandillìina 
la  Mon^chiaSpagnuolarpcrche  fattoiu  vn  ricouerqd»  Cor- 
fàri  infcftaiiano  con  perpetue  fcorrcric  tutti  i mari  d'Italia, 
congrauifllirìo^iiicomodo  del  commercio  publico>  c dcgl- 
intercin  prillati  di  tutta  Europa  9 non  che  degli  Staci  fottopo»  » 
ftx  a quella  Corona . Ad  altro  più  veramente  non  penfauano 
gli  Spagfiuoli  9 che  a leiUK^i  quella  felliicca  da  gli  occhj  « e»  ~ 

" quello 
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fiaefto impaccio  da  i piedìiche  riurciiia  di  tanto  rammarico,  fcanda!o,c  danno 
Wlc  publidte  loro , c priuatc  Scende  t ma  le  fedizioni  della  Àcilia , e le  rollwa- 
xioni  di  Napoli , i rumori  di  Sardegna  ( che  corfe  di  qucAi  tempi  n'fchio  d’ar- 
dcrc  nitta  nell’incendio  della  guerra  ciuilc  ) c la  potenza  formidalc  de’  Fran-  Affantchi  -> 
cefì  gli  tennero  cosi  diftratti,  confufì,  cquafi  ditperati  per  buona  pezza  de*-  d*  gtì  Sf». 
cali  loro  : che  nonchedi  racquiflarquclle  Piazze  » ma  non  lapeuano  quali  fueh  ftr 
eonccpiref^anza  di  conlèruare  gli  altri  Stati  d’Italia  nell’antica  obbedienza , iA»rt,  * fn 
Ma  non  prima  cangiò  Fortuna  il  corfo  della  fua  Ruota , che  tranqiullace  le  a 
turbolenze Spagnuole,eruratate le riuoluzloniFranccfi  ; vt-dutoug  ro  f.uio- 
ttuolc  al  loro  ertilo  , machinarono  Aibitaincnte  l’efclufioue  da  quelle  Piaz- 
ze delle  Armi  Galliche, e Don  Giouanni  d’Auftria  in  Sicilia,  il  Conte  d'Òp.nate 
a Napoli , e*l  Marchele  di  Oracena  a Milano  , raccolto  gran  numero  di  Sol- 
datclca,c  di  Legni  maritimi  di  ogni  forte  parcua,che  minaccialTero  rutta  Euro-  « 

pa,  non  che  i Francefi  E (lauano  già  1 Prencipi , c i popoli  d’Italia  in  app renlìo- 
ne , che  ad  imprefe  m^giori , che  di  Portolongoiie , c d i Piombino  afpirallcro 
con  tante  raofse . Pcniauano  alaini,che  verfo  Catalogna  fofse  indrizzato  cosi 
mdc  al^recchio  di  guerra,Faceuano  altri  difegncsche  foura  Monaco  douefse 
fcaricarfi.  Somauano  molui  che  fi  machinaficoi  anaccate  il  Granduca  di  Tof- 
cma,di  cui llchiamauano gli  Spagnuollmal  rodisfatti,cperlaneutralìtà  da  Stfptul 
lui  profcffataco’  Francefi  foi  to  Orbetello , e neli’acqufilo  fitto  da  elfi  di  quelle  « »r«w 

Kedefime  Piante  perche  per  Ubcrarfi  daU’lmpàccio  di  preftar  loro  le  lue  Ga^  Higiat  dt'~ 
r ne  auefse  difarmata  la  maggior  parte , e vendutene  a gli  fteffì  Francefi  OtnMtfi , 

Chitirmc.  E già  fi  chimerizzaiu , che  piantata  la  Piazza  d’armi  a Liuorno  di  fe. 
gnafsero  di  mettere  vn  freno  tale  a quel  Prencfpcjche  più  non.potefle  reggerli, 
che  a loro  fenno.  Non  daua  poca  apprenfioncaltresi  a’  Genouefi  quella  nìofsa, 
nontantoperlidifóulli,cheaueuanoincomindatoanudrlrcconquella  oro» 
na  per  le  cole  del  Finale  , quanto  per  altri  emergenti,  elTendo  certo  , che  ,» 
fin  d’allora  aueuano  gli  Spagnuoli  concepuro  il  difemo  , che  poi  fcoprilTì  di 
p^licare  Parrefloclaripreìaglia  de'bemdi  quella  Nazione  negligati  del  Re 
Catolico. 

■ Prouidc  per  nuito  alla  propria  fienrezza  la  Republica  rinforzantJS  le  s 

V^zzeMr.ntimediconuenìcntiPrefidij , e Icrmando  al  fuo  feniigio  al- 
1^1  Nobili  di  profellìon  Militare , a’  q uali  per  contingenze  diuerffe  auetuu« 
decretato  la  Relegazione  flior  della  Patria.  NdTimoperòindouìnò  meglio-  ' 
de’ Francefi  , chcllauanodiprefidioaPortoIongone  , che  contro  di  loro  fi  * 

doucflcfcaricarc  così  grande  tempefta.  OndcqùclGoucrnarorcdaroficoa* 
ogni  accuratezza  a raccogliere  genti , monizion  i,  c vettouaglic,  a fabricar  mc- 
zc  lune , c altri  difefe  cfteriori  attorno  la  Piazza , c dilporre  ne*  lìti  oppormnì  I 
prefidi), le£uardie,cleartiglieric,fiapparccchiò  a foftenefe  con  grande  in-  ^ 
trepidezza  l’empito  di  quella  procella . 

‘ Sciolto  adunque  da  Napoli  il  primo  il  Conte  d’Ognate , laldando  d’ordine 
Regio  nel  fuo  luogo  di  Viceré  D.  Beltrame  di  Ghaiara  fuo  Fratello,  fi  conduÌTe 
di  none  di  Maggio  con  TArmata  verfo  Gaeta  ; douefi  flette  qualche  giorno 
affettando  l’amuo  diD.  Giouanm'  d’Aullria,che  doueua,comcGcnera!iinmo 
de’  mari  di  Spagna  vnirfi  lece , e portarli  alla  difegnata  imprefa , che  llaua  però  ' 

api  oggiata  alla  particolar  direzione  del  Contc-Accoinpagnaiiano  de’Cauallic- 
riNapoleraniilmcdtfmoViccreii^ucllalmpcfailCótc  di  ConuerfanoGe-’  ‘ ' 

aerale  della  Cauallcria, il Cauallìer  Tomafo  fuo  Figlinolo,  Fra Titu  Caraedor 
loiDon  Vincenzo  TutrauillaJ)on  Ettore,  Don  Diomede,  eDon  Gabriello  Gi- 
afy  U ^ntc  della  Saponara^  il  Prcndpe  di  Sans,il  Co  medi  Celano,  il  Duca  di 
• *•  ^ ^ ^ianp, 
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5 5^  Delle  HiJIorie  d lidlià 

Si  iano  ) e al'ri  affai  » che  tutti  conditccuano  gente  di  feruigio  » fenendo  11  ibl0 
Conte  d i Con utrlàno  ottanta  Caiu Ili  > più  di  trecento  Fanu  » efei  Tortane 
proprie  fpefe . . 

Giiuuo  Don  GioUAnni  d’ Auflria  a Gaeta  con  TArroata  d»  Sialia  • e raccolte 
due  Galee  parimente  della  f^uadradi  Sardegna  imuatc  dal  Cardinale Triuul- 
210  Viceré  di  qut  1 Regno»  (ciolftrocongiuntamétc  da  Gaerà  vckggiando  vcrW 
fo  laToicana  : cdtfitndopcrutnutiintort)oa.nnc2oiintcfcvchudnqueV^ 
filli  in  porlo  Sito  Stcfano»e  fette  Galee  in  porto  Ercolcjduanflìjche  foffe  dri** 
zata  que  Ile  mofln»  douc  più  clic  la  voglia  de’  Con.inandanti  la  chiamaua  la  ne^ 
ciffìtà  della  Corona  vtrlo-Portolongoni>e  Piombino.  Ricongiutafi  però  nuoj» 
uamente  l’Annata  > veleggiò  ioura  PlfoLi  d’Elba;  doiu  giunta  » vcnnefrediio  il 
Conte  di  Conuerfanoco'nquattroccntocauallijc  co’Fanti  lialianidi  Titta  Ot» 
lino  e i Tedeft  hi  dclCóte  Ertole  VifcotKc  airiinprefa  d i Piornbifto»  douc  furo- 
no parimente  inuiati  trcccntcrcaualli;  e mille  F;mri  del  Principe  Didouiuo  pcc 
tentare  di  concerto  co’  incdefimi  Spagnuoli  la  ricupct.tzioiic  di  quel  Prenopa* 
le»  di  cui  non  per  altra  colpa  > che  d’t  Ótre  Vallallo  della  Corona  di  Spagna  » ne 
potercadcrircaquelia  diFranciacra  flato  infelicemente  fpogliato.  Vifitatail 
ContcdiCcniierfano  la  Piazza»  gli  panie  prima  della  forza  di  adoperare  il 
configlio  » e rd'ertazicne  co’  Franceu  per  obligarli  alla  refapna  i;ion  ritraendo- 
nc  altra  rifpofta»  chedi  valorofcfortitc,  gli  conuenne  applicar  l’atttnzfonc*,.* 
flrignerc  la  Città  con  TaCsedio;  e aitato  terreno»  e piantate  le  batterie  > nagcUac 
le  mura,e  le  cale  con  la  teinpcfla  delle  Cannonarc.Ma  corrifpoflo  dal  valor  de^ 
FranccC»  che  nó  chcpenlaucro  a renderfl»(cberniuano  gli  Affi  dlantl  nelle  loro 
int  raprefe»  incominciò  a prouar  nel  fuo  c5po  i mali  più  d’Affcd  iato  » cIk  d’aflè- 
«iatitc  ; perche  oltre  a che  vi  rtflaffc  buon  numero  di  morti  ikUc  funzioni  mi- 
litari ; per  l’oftina;arcfiftenzade’FraiKefi  rifolut! di più  toflo  tutti motirui* 
die  mai  rcnderfi  a pattoalcuno»  la  peflìmaqualitàdell’ariadiquci contorni 
jitirardordtli’iflatc  induffe  cosi  flrana  malignità  di  firbri  » che  quelli  più  vàlo- 
rofi  Soldati  » che  nulla  ftimauano  gl’incontri  delle  palle  > e delle  fpadt  nemiche 
fi  vcdcatiio  langiFrc  atterrati  fijnza  contrafto  dalla  interna  infezione  dcllt_> 
proprie  vifccrc . Non  fi  mancaiiaperò  da  iGcncrali  di  raccogliere  da 
le  per  Terra»  e pcthtire  chi  (ùpplicaffc  có  la  propria  vita  la  perdita  degli  Eflin- 
iL  E pcrclic  la  fcuerchìa  dimora  in  cosi  lentp  affedio  non  diflruggcflc  có  ocail- 
*a  violenza  qncfti  nucuu  foccorfi  ancora  > prefero  partito  di  tentate  con  la  forza 
opei  u l’acquifto  della  Città.Intimato  admiqitc  l’a  flàlcofi  portarono  all’attacco 
delle  mura  con  grande  rifoluzionc  : ma  riccuuu  con  eguale  ardore  » conuenne 
loro  d i mifurarc  a falli  le  fon le»r!c.'idendo  a precip  zio  nelle  fòfse.TornMono  gli 
Spagnuoli  a ritentare  più  alid-à  mente  l’a  tracco  > e «h  nuouoconpredpizio»  e 
ftra^e  maggiorev  ne  vennero  da’  Frnncefi  ributtati . Ma  profegu^udo  fempre 
rinforzati  di  gente  freica  gli  Spagnuoli  ih  cosi  vìua  imiaprcCi»  riufei  loro  final- 
tuente  di  fiancare  in  guifà  con  le  continiutc  imprtflìomgliAffediati  »che  fb- 
prafàttaglì ancora  di  numero  fi  apiirotHwna  con  fiero»ed  a/procombatti'meii- 
to»incuriarciarotio  molti  di  loro  la  vita»  l’entrata  nella  Città*  Ptrdonaronoa* 
Cittadini  i vincitori  ; ma  de’  Franceii  ottanta  ne rirnafero  efiinti  inqueflo  viti- 
mo  conflitto  > diicento  ne  furono  mandau  aNapoli  prigioni  » a’I  rimapent^A 
e ridufse  nella  Fortezza  a faluamcnto , non  vele  auanzod’vnaaftinatavirtu*. 
feaaersctoconferu.ata1ielLuogopiùibrtequellacoflauza  > cheaueuanomo- 
ftrata  nel  più  debole . 

Comparile  in  quello  mentre  il  Conte  d’Ognatca  partidparedella  vittoria 
otti  nula  ) mentre  vco>ua  con  grofib  neruo  d’Itffaivcria  ad  a&ettarla.  Onde 
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non  volato  arrìMìare  d’auaaimgeio  le  genti, ddle-qaalì  non  teneaa  gli  trop^ 
po abbondanza  /mtrodulTecol  Mcìldio  della  Fortezza  pratiche  d’accordo,  per  Sign*'*  ti 
ridurlo padfìca'mentc  alla  refa. Onde i Francclì  fapcndò  troppo  benè quali  tur-  tiniigli.K 
boicnze  agitaflcro allora  il  Regno  di  Francia  ) diilj^ati  di  foccorfo,  c foric  fpa-  a»ucrnAta 
uenratipcr  lapcrÀ’ta  della  Città  fucceduta  per  aflalto  : non  voluto  prouocarc 
anch’cfli  lo  fdegno de’  Vincitori  condifeeferoad  vna  ra^gioneuolc  dedizione , e X*-»* 
vennero  dagli  SpagnuoU  rimandati  con  le  pcopticNaui  Anè^  Prouenza  a fal- 
uaincntc^.  * . , . 

Fatto  quello, e pa»to  di  fouercliie  lodi  di  quella  imprefa  felicemente  códot-  ^ 

to  a fine  il  Conte  di  C6ucrfano,c  lafciaia  ben  proueduta  la  Città»c  la  Fortezza» 
f l'pafsò  il  Viceré  con  tutto  l’Efcrcito  lotto  Portolongone , douc  nel  mcdcfimo 
tempo  ginn fc  altresì  con  la  fua  fquadrail  Duca  di  Turfi , chcccncedenabuóti 
numero  di  Soldatefca , e di  monizióni  con  molti  adrezzi  militari  leuati  f>er  via 
del  Finale  di  Lombardia»  in  foccorfo  di  quella  imprefa;  che  non  riufciaa  punto 
sì  facile  a gli  Spagnuoli,  come  fel’auctuno  prcfuppolla;  aucndoa  prima  giunta 
diuulgatotchc  fc  ne  farebbono  tornati  in  otto,odicci  giorni  vtftorlofi  da  qucll’- 
attaco.IncolorIto  adunque  l’Efcrcito  Spagnuolo  da  quello  foccorfo,  llrinfc  pii't 
viuamcntc  Taffedìo  di  quella  Piazza,conrro  la  quale  fi  era  in  tre  alloggiamenti  -ptrtolon^a. 
diuifo  per  chiuderle  ogni  llrada , e fperanza  di  loccorfo  . Nel  più  ficuro  riceflb  "* 
delle  Valli  fi  erano  quarricrari  gli  Spagnuoli  , e.  in  mezo  ad  cllì  aucua  Dou_j 
Giouanni  d’Aullria  tefo  il  fuo  padiglione , ne  guari  dillantcalloggiofsl  il  Vice- 
ré, llandofi  fra  di  loro  quarrierato  iì  Colonnello  Carnero . Alla  finillra  del  Ge-> 
nerale,fi  alloggiarono  fui  dorfo  della  montagna  gl  lraliani  lotto  la  condotta  del 
Conte  Francclco  Arefe,di  D.Profpcro  Tuttauilla  di  Don  Emanuel  Caraffa,  del 
Marchefe  Tafsùc  di  Titta  Orlino.  Madalla  delira  fi  quartierarono  gli  Alema- 
ni  comandati  da  i Conti  Èrcole  Vlfconte,c  di  Ferdinando  Cufani.E  vennero  in' 
quella  guifa  dillribuiti  gli  alloggiamenti  non  tanto  per  isfuggire  le  conftifioni ,' 
cne  porta  fecola  difonanza  de’ Mollumi delle  Nazioni,quanto  per  aguzz  \rg_> 
maggiorrnentc  alla  cote  del  l’emulazione  il  valore  delle  Soldatefchc.  L'Armata 
poi  fi  era  riletrata  nel  porto  per  opporli  da  quel  lato  a quaUuiquc  tetatiuo  aucP 
fero  machinato  i Francclì  fcorrcndo  altresì  le  colle  dcH’Ifola  vna  fqtladrA  <lF 

Galccpcr  impedire  ogni  sbarco.Fatro  quello,e  incominckitofi  il  ferpeggiaméto 
delle  trincee , per  axunzar  gli  approcci,  celiò  loro  sìcaro,che  a prezzo  di  molto 
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d’cfpugnazionc  dilBalc  a gli  Spagnuoli . Ma  non  ci  è oggidì  Piazza  nel  Mon- 
doichepolTa  portare  il  vanto  d’incfpur.n  ' bile,cirr  ndo  ridotta  a tal  perfezione  1’- 
nrte  muitarc,chc  penetra  ne  più  ripoìli  LuoghÌdcllaTerra,c  dellt  Acque  ; No 
nueua  pcròmancat<y>nnto  a le  He uo  il  Siaiorcdi  Nopagliac  Gonctnaior  dcl^- 
Ja  Piazza  lìairq  di  elTerc  attaccato  dagli  Spagnuoli,  di  proucdcr1a,cainajrarla' 
d'auantaggio  di  grandi,  e bcneintcfeìortificazioni  eflerlori  per  renderla, fc  nó 
hiefpugnabile,dilunga almeno, e grauilsima oppugnazione. Si vedeuanoperò  * 
le  fuc  porte  chiufe  da  grandifsimcmeze  lune , e le  II  rade  più  fàcili  ,.chccondu- 
cenanoairattacco  delle, lue  mura  profod.àte  in  valUfsimc  fofsc,che  prima  di  fa- 
l/fnìconucniua  fcendcrc  in  vn  Precipizio,  che  attcrriua  folartientea  riguard.-ir-  • 

Io-  Contuttodòàuendo gl’italiani  occupato  l’alto  della  Collina,chcfignorcg- 
eiatu  dadoelati  la  Pmza  ; e trafportarui  con  fatica  indefcITa  l’artiglicrì.i , non 
nfeianano  di  trauagliarele  fucfortificatfoni  inferiori,e  i Tedefehi  altresì  aipti 
Afre  eahnc^m  vniìlctuito  flàgellaiunoancli’éfsi  le  lite  mtìra.Gli  Spagnuoli  p*i 
' ' • “ rimcn- 
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rìmcmeraoflìdagcnerofofcntìmcntodi  emulazione  rampùcati/1  )p€t  TaTfro 
^ S*rth/$  dorfo  d’vna  montagna  tentarono  di  portarle  più  da  vicino  Porrorc  dclparmi 
dt  F rmitctfi  proprie . Il  che  olTcruato  da’  Francc(i>  c che  in  quel  primo  occorfo  fi  trouafierq 
pisi-  gli  Spagnuoli  con  qualche  difordine  » vfeiti  improuifaincutc  dilla  Fortezza  gli 
afiallrono  con  l’ingenita  loro  fcrocia}ticcuutl  dagli  Spagnuoli  con  quel  valorct 
che  accrclciuto  dall’odio  ormai  luturalizzato  di  quella  Nazione.»  agguagliò  la 
luna  de’  Francefi . Ma  fpuragiunto  nuouo  incalzo  de’  Nemici  > giàfivedeuano 
gli  Spagnuoli  colfffetti  a retrocedere  » qanndo  ilConteArcfia.cor^aquclla 
, . i^rtc  con  vna  banda  di  Mofchcnicri , gli  traflc  fttor  di  pericolo  > ed  em  menfre 
che  gl’italiani^  azzuffano  co’  Francefi  » voltate  le  infegne  altroue  > poggiarono 
fu  la  fommitì  del  Montc>douc  tirati  otto  pezzi  di  cannone  vi  apparecaiiarono 
vna  formidabile  baneria . Quindi  i Francefi  refpinti  dal  valore  del  Conte  Arcfi 
nella  Piazza  determinarono  di  aficnerfi  in  auuenirc  dalie  vane  fortitc»  aipcnà* 
do  di  vederea  che  fi  voltaffcro  agli  attacchi  de’  Nemicù  Veduto  adimquc»  che  i 
ff.  lauori  degl’italiani)  fenon  fofscro  interroni  auerebbono  portata  loro  a poco  q 

poco  l’yidma  nu^)vi  fcaricarono  cótro  cosi  fìcra)C  incersàtetepefia  d’ogni  ge-^ 
nere  di  fiormenn  nilminatori)Chc  fé  non  poterono  difciog^cre  affino»  tennero 
addietro  cosi  pericolofi  awrocci . E perche  pure  gl’italiani  coperti  tanto  quan- 
' to  da’ propri)  lauori  fi  moliraiiaiioauidi  di  banaglia  ; efiì  parimente  comptu- 

iieroin  fembiantc  fplritofo»  eipinacciantc  fopra'lc  mura  per  mofirarfi  pronti  a 
xiceuerli . D Tuttauiila  commoffo  di  quello  inuito  comandò  allora  a’  (uoi  Sol- 
datiV he  mentre  i Mofchetu'eri  feopauano  di  lontano  le  conine»  fi  portaffero  c5 
le  picche  bafse  ad  afsaltare  le  Fortificazioni  Nen^he . II  che  efeguito  con  ardi-^ 
' ' ta  riuoluzionc fi  fcagliarono  a quella  parte  : e i Francefi  quafilpauentati  dalla 

fubita  imprellione  ù ritraffero  alquanti  paffi  addietro  per  dare  luogo  ad  vna_i> 
nuna,  che  auuampando  inandaTse  in  aria  gli  AggrclTori . Suentò  veramente  la 
mina»ma  più  prcito  del  bifogno  » c però  fenza  danno  dcgl’ItaUani  : Onde  il  Go^ 
uernatore  veduto  fiianito  il  colpo  » e che  iNcmidforserorefianaIpor$cr$odi 
v'  «quella  fortificazione  innanimando  i Tuoi  Soldati  a ricordarfi  dcll’inunincte  pc. 

ricolo  della  Piazza»e  dell’antica  gloria  del  nome  Gallico>glÌ  fpinfe  có  nuoui  rin>' 
forzi  contro  i Nemici  i quali  trouatefi  ancora  difordinatlipcrchc  non  prefumc- 
uano»  che  i Franai  fpauentati  dalla  prima  imprefiione  douefsero  tornare  cosi 
predo  ad  attaccarihvennero  agcuolmente»e  con  molto  danro  relpinti  da  qucll^ 
occupazione  • Allora  il  Conte  Arcfi  veduto  » che  tiufeifsero  in  nulla  i fuol  sforzi 
fipinfc  due  Capitani  con  le  loro  Compagnie  di  foccorfo  a i fnggitiui  » perche  gli 
. facefsero tornar  teda . Ma  il  timore  c fordo  alle  perfuafioni  del  proprio  debito  p 
‘ ■ c di  raro  fi  vede  » che  per  altnu  conforti,  c parole  tonfino  a ripigliare  i podi  ab- 

bandonati per  nccersana  fuga  le  Soldatcfchc  : c quei  poclfi»  che  pur  vollero  fcr- 
ntarfi  a vna  inutile  refidenza;  diedero  con  la  propria  morte  a vedere»  cheinua- 
no  la  virtù  fi  adopera  » doue  manca  la  fortima  > Ma  fc  i Francefi  lieti  di  così  prò- 
fpcrofuccrfsodcUearmilorofipromcttctuno  già  auuantaggi  maggiori  con- 
tro i Ncraidtaltro  D.  Giouanni  non  maclfinaua»  che  di  contaminare  queda  lo^ 

■ ro  allegrezza  col  d ifcacciarli  nuoiumentc  dal  podo  dia nzi  occupato.  Chiamati 
. - per  tanto  nel  filo  Padiglione  i Comandanti  maggiori  del  Cartipo  prcfe  a rimo- 

SnmftrfH-  firar  loro»  che  non  per  altro  fofsero  con  tanto  apparecchio  d’armi  pafsat  I foura , 
o « D.  qucll’Ifolaftiorchepcrdifcacciaredaqiiclnido»ondcinfcdauanotutuEuropa 
Gittoni  s j Francefi.  Al  quale  auuifo  attendo  tutti  efclamato  con  voci  dì  giubilo»auerc  egli 
* altresì  prefo  augurio  ccrtiflìmo  d i vittoria. Ma  vedere  finalmcntccon  gli  occni 

dsntt  sfs-  Dfoprij  qiunto  lontane  fodero  le  fperanze  da  queda  imaginata  felicità  » m£tre  i 
ì>hmU  , gemici  egregiamente  fortificati  rendeuano  vani  con  genctola  refidenza  i lo> 
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^atRntatì.Confumarfì  inutilmcntcil  tempo  attorno  k forti/ìcazion!  cfterioti} 
equan«ioiip..iifnianodl  penetrare  nelle  interne?  Effcrc  certamente  impoflìbi-  • 

le  d’auuantageiarfi  per  quella  ftrada  aU’acquifto  della  Piazza , e della  gloria  » e 
bifegnaruiptro  sf  rzo»  e rifoluzbnc  maggiore . Ptnfafscro  dunque  d’aprirfi 
con  dupplitaio  ardorc,c  coraggio  la  ftrada,  e nella  Piazza , calla  riputazione  j 
perclicnonpoteircroiFranccu  vantarfi  di  poflcdtre  piu  di  loro  il pregio  della 
fortezza,  e de  Ila  gloria . 

Commoftì  da  queflcrimofiranze  del  Generale  i Capi  Spagnuoli , eltalìani» 
raccolte  immantcncntc , e mclrolatc  Inficme  le  Sojdarcfcìic  di  tutte  le  Nazioni 
fi  portarono  la  medefìma  notte  aH’aftalto  delle  forrificazioni . E il  Conte  Arefi 
fra  i primi  defiderofo  di  cancellare  la  macchia  della  fuga  degl’italiani , fcaglioftl 
con  tanna  furia  foura  i Nemici  che  fpauentati  da  così  inopinata  fcrocia,nc  tcnu- 
tifiaftìcurari  dagli  argini,  edallefcirc,  gittate  Tarmi  per  cflfcrc  più  fpcditialla 
fuga,  firitralTcroncnc  forti/ìe^zioni  piu  vicine  alla  Piazza  . Scgnaloflì  fra  gli 
altri  Itdiani  il  Conte  Teodoro  Barbò,  il  quale  intrepidamente  feguitato  da  vna 
fquadra  fextlta  di  cinquanta  Soldati , con  pochi  altri  Veterani , fcaglìandofi  fra 
mezoTafte,  e le  fpade  abbaSfatc  contro  diloromifc  in  ifcompiglio , e fuga  i Ttudml* 
Nemici . Ma  il  Conte  Arefi  fano  cauto  dagli  altrui  errori  per  non  corrompere  dii  Centi 
con  la  negligenza  il  frutto  della  Vittoria  ; entrato  nelle  trincee  Nemiche,  e Artfi,  _ 
flfpcttandofi  d’ora  in  ora  iFrancefi  riordinati  ad  afsalir  lo  : fattachiudcrcim- 
inantcncntc  la  porta  verfo  la  Piazza,  e riuoltarc  le  artiglierie  contro  di  loro, 
diedefi  ancora  a rifiorire  ,^lì  argini  rumati  per  impedir  loro  il  ritornare  a inua> 
dcrli . Allora  gli  Spagnuoli , e i Tedefehi  accefi  anch’cfsi  dalla  emulazione  dcl- 
hgloriaconfcgnita  dagl’italiani , aflalirono  vn’altra  fortificazione  de’  Nemi- 
ci i ina  benché  vi  fi  dipqrtaflcro  egregiamente , rrouata  quiui  vna  gagliarda  di- 
fefa  accalorira  da’ continui  tiri  della  Piazza,  e dalladiffìcolrà  de  i lìti , conuenne 
loro  finalmcte  ritirarli  di  mala  vogIÌ3,makrattati,e  feriti  molti  di  loro  alle  prò- 
prietcnde  : con  lafciare  altresì  nelle  fofse  buon  numero  de’ proprij  compagni 
^ftmd,c  tra  qucfti  tre  Capitani . Qmnei  tornato  il  Tuttauilla  nel  più  profondo 
della  notte  ad  attaccare  la  medefima  fortifica  zione,trouati  i Francefi  per  la  ter- 
ribile ofeurità  dell'aria,  in  cui  non  fcintillaua  pure  vn  raggio  di  Stella,  noiu, 
che  di  luna:  confufi  daU’innafpettato  aisalto,  benché  accorrefsero  daogni  parte 
nlladifofa:  tuttauolta  fatto  fuo  profitto  del  loro  difordinedopo  vna  lunga,*c  cie- 
ca baruffa  , fpinfc  fi  nalmenrc  i fuoi  Soldati, ma  non  fenza  fanguc  fu  l’argine  ne- 
rnico,  del  quale  infignoriùfi,  voltarono  immantencntc  córro  di  loro  otto  pezzi 
di  cannone.  Da  che  mofsii  Tedefehi,  per  non  parere  in  ogni  conto  da  manco 
degl’italiani  fi  portarono  all’attacco  d’vnàCollina  per  foriificaruifi,c  di  là  tratta 
gliare  anch’cfsi  la  Piazza.  Ma  conofeiuto  da’ Francefi  il  loro  difegno  glij>ercof. 
fero  con  sì  fiera  grandine  di  palle,che  ne  fecero  vn’afprifsimo  flagello.  Conmt- 
rociò  feguitando  nella  loro  intraprefa  a difpctto  de’  fulmini , che  gli  pcrcotcìut- 
jio,s’imMdronironodi  quel  fitojdoue  ftrappando  virgulti,  rami  c’alberi,  e fafsi: 
vi  fi  fortificarono  : e trafi^rtatmi  con  le  proprie  braccia  due  pczz  i d’arti  glieria , 
Ineomindarono  da  quella  parte  a percuotere  le  mura  dellaPiazza  in  guìlà , che 
non  potnuno  più  gli  Affediati  fenza rifehio  aiidcnte  comparimi  fotto,ofopra , 
leftando  efpofu  a’  colpi , che  da  quel  fito  fuperiorc  veniuano  liucllati  contro  di 
loro . Ma  non  perciò  riufeiua  a gli  Aggrefsori  Tauuiclnarfi  con  gli  approcci  alla 
Pi.'>zza,incapace  quel  luogo,folamctc  proueduto  di  nudi  fafsi,e  d'alpcftrl  dimpi, 
di  riceuere  lavaga,c  la  zappa  per  alzami  tcrreno,e  porrarfi  coperti  al  labtcrdcilc 
fofse  ; altro  mezo  nò  vi  efsédo'nellamilirar  difei piina  per  auuicinarfi  fenza  rif- 
ililo allp  mura  delle  Piazzg  nemichc,clic  quefto  del  ferpeggiameto  delle  irTcee, 
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clic  ricoprano  ^lìAflalitori dalle  palle»  dael‘Inccndijde  gli  AfTcdiati.  Allora 
V,  Conte  Ercole  ViTcontc  ,iralafciata  quella  Urada  impraticabile , caloHì  in  parte 

più  facileptrraltezzadeltcrrenoalconftgulnumodellorodifegno^mettcn- 

do  egli  Oeiro  le  mani  all’opra  dicdecol  Tuo  elempio  tam’ahimo  aiTcdcfchi,che 
lucceffc  loro  finalmente  d’alzarui  la  trincea  » e di  condurli  fino  alla  fonimita  ^ 
quel  poggio  per  auanzarfi  di  là  lotto  le  fortificazioni  nemiche»  Ma  i Francefi  ri- 
Icollì  dalla  pallata  Iconfitta  » c vergognatili  d’cflcre  fiati  quafi  da  tcrror  panico 
incili  in  fuga,anelando  a ricuperare  la  gloria  perduta  » determinarono  di  yfcire 
nuouamentc  foura  i Nemici  per  difcacciarli  da  i polii  in  onta  loro  occupau  «Fa 
ta  adunque  di  loro  vna  picciola>ma  valorofa  fquadr3»fcclttdal  fior  delle  gente  * 
vfeirono  dallaTcrra  foura  i Tedclchi  ; t quali  conturbati  da  cosi  inopinata  au- 
dacia de’  Nemici  fi  mifero  con  poca  difefa  in  maniftfia  fuga . Trattoli  allori.^ 
Jtl  auaniiil  Conte  Ferdinando  Gufano  mentre  con  rlmptoucrM  loro  cosi  fatt4_^ 

Cnt!  - vihà  tenta  di riuoltarli>cdi  fermarli  contro  il  Nemic^colto  elio  nd  capodi  mo- 

tttnidtCu^  Ichcttatafpiròl’ftnima  nel  fior  degli  annljcdell^loria.  Commollì  allora  * 

ì»a»,  defehi  dalla  perdita  di  così  valorolò  Giouincjc  Capitano»c  ^ j 

della  fua  morte  l’ingenita  ferocia, tornarono  tcfi.a,  c quanti  de  Fracefl  piU  degli  ■ 
altri  vollero  auanzatlì  in  quell’attacco,  vi  rimafero  trucidati  dal  furore  del  a 
vendetta  .Equindi  preftro  i Tcdcfchi  tanto,  o di  ficurc2za»o  di  raMia,cne  parc- 
iia  ormai  loro  fupcr.ibile  la  fiefla  impollìbilrà  per  vendicare  fra  le  firagi,e  le  rut- 
ile della  Piazza  la  morte  del  loro  amatillìmo  Colonnella  che  portò  parimente 
■ a tutto  l’Efcrdto  vn’incredibilc  cordoglio  per  le  qualità  fingolari  di  mento  » e de 

valore, che  rifplendcuano  nella  fua  perfora . . - 

Staila fituato per breucfpazio  fuordclla'^rraynpozzca^  difcfaau^ 
no  i Franctfi  alzata  vna  meza  luna  : onde  i Tcdcfchi  voluto  priore  di  quel 
rcficio  i Francefi , portatili  con  empito  gnuidiflì mo  all  afsaltodi  quella  n^ 
Juna>bcnchc  vi  troualscro  vna  valida  rcfillcnza,  piu  finalmente  * !^*!r 

niicijc  fupcrato  l’argine  fc  ne  impadrqnirono»c  vi  fi 

sì  ardita  rifoluzionc  della  compita  di  HelPArlTa  zìi 

mancò , che  non  cofiafst  qut  Ila  mtraprefa  de  Tcdcfchi  la  v ta  dell  Art  fi  a gU 

»Spagnuoli,pcrchc  mentre  ftafsi  intento  a follccitar  l’opera  delle 

zionifcoccato  in  quella  parte  vn  volo  di  cannone  , ^ 

ferro  In  vna  pietra,  gliene  fece  volar  nella  faccia  vna  fchegrò  pere  _?  ii_ 

pra  l’occhio  finiftro,  c ftrilciandogli  con  la  vampa  la  capcllamr.i  e capP^Ho  . 
che  ne  rimaltro inccdiati-Quinci c.aduto  uamoroto,e 
la  ferita,fu  come  morto  riportato  nel  padiglione , dc^  ‘'‘fc" 
da’  Medici  di  Don  Gioiunni.nqn  che  ne  pcnlTe.ttOTÒ  ‘ 

In  faluo  per  tentare  nuouì  rlfchil  di  guerra  . Intanto  venne  tr^lc  » _ ^ 
parte , c^c  pcrigliofa , e funefta , rauanzamento  degli  approci , c I Tut uiulU 
fuccedutoin  qucH’impìego  all’ Arcfi,,  comando , che  fi 
TcnagHa,che  intraprefe  di  fupcrare  in  ogni  modo . Ma  q^to 
difficoltà  dcll’afsedi^  tanto  più  parcua,cìics 

nc’  Francefi  in  foficncrlo . Si  alzana  in  vicinanza  della  pona  vn  ^ua 
tr.uiagliaiu  oltremodo  gli  Afsedianti  ; foura  il  quale  p_ 

Tedcfchi , fi  pcnfarono,chc  fcfofsc  rmlcito  foro  di  ronnoc^ 

turo  riportare  il  vanto  di  quella  imprcla:  .«p. 

ordinanza fpcfsa,  flagcllandointantolccortineconvnaficrttm^lU 

fchettatc.  Ma  i Francefi  fermate  le  punte  delle  picche , 
de’  Tcdcfchi,  gli  refpinfcro  a rompicollo  gui  nelle  fo(sc.Non 
tono  per  la  morte  de’  loto  Compagiu,  che  anwmfiatnmau  din 
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più  ùrAnatrcaeliandofì  attraitcrforanm‘>c  le  morti, béchc  troiuflcro  di  paflb  in 
paflTo  sepre  piu  feroce  la  refift enza,  finalmente  Cupcrando  i FriccG  di  numero,  e i5to 

di  furore  fi  aprirono  la  ftratia  tra  quei  cicchi  combattimenti  noturni  lolameiue 
illufiracidallefirirccdc’mofclicttic  de’ Cinoni,di  fu{^‘rarc  tutti  gli  ortacoli,re-  / TtUfihi 
fiando  con  la  fcacciatadc’Ncmici  padroni  de!  Cauallicrc.  Ma  fi  erano  appena  <■« 
ritirati  i Francefi  , clic  dato  fuoco  ad  vna  occulta  mina  mandarono  in  aria  vn  1^*’»  /’■•'»  • 
CapitanoTcdcfcocontuttaLi (uà Compagnia;  cvfcitavnafirilciadifuocoiii  e*- 

altra  parte  fuor  del  terreno  ; incendiò  trenta  altri  Soldati  di  quella  partita . M i MUurt . 
ne  per  qnefio  atterriti  i Tedefehi , clic  vi  rimafero  in  vita , fi  accmfero  al  rilloro 
diqiiclleruinc  ; cfortificatifi.fùqutAoCaualliereportaronty>iùdivicinoalla 
Ih'azza  il  terrore  delle  Armi  loro.A  gli  Spagnuoli  altresì  fucceflc  d'impadronir- 
fì  d’alcune  fortificazioni  ; onde  non  vi  rcuaua  mufi  più  da  fiipcrarc  a gli  AlTc- 
dianti  ( trattine  alcuni  Luoglietri  fui  dolfo  delle  Colline  ) fuor  ckc  vna  grande  • 
meza  luna , e per  la  fua propria  fortezza,c  per  lo  gagliardo  prefidio , clic  la  cu- 
flodiiua,d’app.'’.rcz3  forinidabilcipcrchcuó contenti  i Francefi  di  tante  prciicn- 
zioiuM’aucuanoancoraaflìcurataconvnagraudiffimaTenagba , chcdoncua 
prima  di  paflarne  all’attacco,  efferc  fuperatà  dagli  AggrtCfor  ’. 

G à conofccuano  troppo  ben  ci  Comandanti  Spi’gnuoli»  che  farebbccoft’to 
loro  gran  fanguc,  e molta  fatica  quella  cfpugnazionc , ma  confiflendo  appunto 
nel  fupcrare  quello  riparo  l’cfito  fortunato  di  quella  imprefa  » non  vi  era  altro 
mczo,chc  d’arrifchiaruifi  ad  ogni  partito . I Francefi  altresì  fapendo , che  dalla 
fua  conl'cruazionedipcndeuaTafalute della  Piazza  , c’I  foUegno  dell|Impcrio 
Gallico  fu  quell’Ilòla  fi  apparccchiauanoafrlltntrnecòn’ogni  intrepidezza.^* 
maggiore  l’attacco.  Si  che  auendo  rifoluto  vna  parte, c l’altra  di  più  rollo  mori- 
rc,chenon  acquill.irc,o  non  con feruarc  quel  pollo,  era  cqfa  mirabil*  da  vedere 
con  qual  prontezza  «l’accignclTeroa  quefli  combattimenti . Ma  quafi  che  tutta 
quella  guerra  doudTc  farli  di  notte;  prela  gli  Spaginioli  Tepportunità  di  quell’- 
liora,ctic  promt  ttcna  loro  i Francefi  addormétaii,  march iarono  a paflb  tadto,e 
knro  vcriò  qiu  Ha  Tenaglia  per  anaccarla . Ma  i Galli  più  vigilanti  quella  notte 
appunto  de’  Galli , vditòil  baflb  fuflurro , c calpellio  di  oueflo  auiùcinamento, 
calate  le  piclie,e  impugnare  le  fpadc  fi  fecero  incontro  a gli  Spagnuoli  , rcflando 
i primi, che  fi  auanzarono,cdallc  mofchcttatc,c  da  i fuochi  artificiati,cda  mille 
altri  ordigni  di  morte  miferamentc  dilacerati, c cofnmati  con  ficriflìina  ftragge^ 
ed  orribile . Ma  gli  Spaglinoli  fprczzatort  d’ogni  pericolo , c mallìmc  dotte  gli 
<rafporti  Podio  azzttffarfi  con  la  Nazione  loro  naturai  Nemica  , fi  portarono 
con  audacia  maggiore  all’attacco  dclLaTenngUa.E  qui  incrudcllflì  la  battaglia  ; 
ne  infine  a che  non  mancarono  a’  Francefi  oltre  all’animo  inuittcschc  fommi- 
niflraua  loro  ogni  fonc  d’armi, le granate.lc  bombc,e  altri  fuochi  artifìciati,che 
gittnti  dagli  argini  faccuano  orrenda  llraggetìc’  Ncmici,potcrono  gli  Spagnuo- 
n,comc  fuperiori  di  numero  confegiure  l’intento  bramato  di  cacciarli  dalla  Te- 
naglia . Della  qual  rimafì  al  fine  padroni , comandò  il  Goucruatoue,  che  prima  Egli Sfm- 
che  fi  .''.a'i.nz.'’ fiero  aliarne  za  luna  , vi  fi  fabricaffe  vna  mina  cheiutti  gli  man-  gaitpU  via 
dafTe  in  aHa.  Ma  la  preflczza,o  La  fortuna  degli  Spagnuoli  prcucniie  quella  per  TtiugU». 
altro  incuitabilediferazia  , auendo  appunto  forprefi  i Francefi  in  quel  punto 
medi  fimo,  che  vi  appìrcianapo  il  fiioco  per  ritirarfi;  onde  impedito  l’efito  della 
mina,  ncrraflcrogUSpagmiolitrntaquartitàdipoltierc  , che  badò  loro  per 
moltig'crni  ad  vfc  di  luuo  1’Eli.rc’ro  Nó  t bbcro  però  quello  beneficio  gli  Spa- 
gni’oli fenza  contrailo  ; perche  ruuei'utifi  i Francefi  di  qiu  Ila  perdita  tòrnaro- 
bofu  quella  fortificazione,  per  buona  pezza  com  barrendo  con  cgualfortuna^ 
non  ceìdertcFO  ad  aliro,clie  al  foucrcluonumcro  de’ Nemici  » ebe  da  ogni  pane 
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fenza  oftacolo  v’inondaua . Erfcro  adùque  prettamente  gli  Spagnuoli  fu  qncttA  ‘ 
Tenaglia  vna  nuoua  batteria  contro  la  Piazza . Ma  poco  ic  ne  curaiiano  gl»  A f* 
fcdiati,e  più  rcttauano  traiiagliaii  dalle  bombe,edalle  granate  » che  penetrando 
per  l'aria  nella  Terra,benche  molte  ncandnfTcro  a vuoto  perle  Piazze»  c per  le 
ttradc,non  era  pcrò,chc  molte  ancora  non  colpiflero»  o nella  gemevo  nelle  calè 
con  cttremaruina»  e Tpauento  degli  Abitami  .E  aiuienne  frataniicolpi  » che  ne 
i ■ andò  vnocafiialmcntea  cadere  in  vn  fortiflfìiiio  bnftione  della  Piazza  » douc 

cfl'endo  raccolti  molti  barili  di  polite  re»  e grand’ffiini  rottoli  di  miccbiojnefuc- 

ct  fl'c  con  la  mina  del  Bafìione,  ccon  l’abbruccianicmo  della  cordacotanto  ftre- 
pito,che  tiirta  l’I(bla»e’l  mare  alPintcrno  ne  iremò»e  fi  cÓfufe  con  orrendo  mug. 

. ^ gito  . Già  fi  penfauano  gli  Spagnuolid’aiier  finita  con  quefto  colpo  la  guerra» 
Liutudt  quando  foprauenne anche adtflì-vna romiglianic  difpazia. Perche  effv  ndo  ca- 
jf/j  spagnHo,  duta  dalla  micchia  d’vn  Soldato  vna  faiiilla  tra  le  foglic»e  le  fcheggie  degli  albc- 
ii  (gfn  «'•  l ì adoperati  ne*  lauori  tani  per  quefta  nuoua  batteria  > andò  wnt<^  ferpendo  in 
mentt  4^.  quella  combuftibile  materia,  che  non  prouedutouifi»  benché  ie  ne  vede  flc e fala- 
brtusiui,  le  qualche  r.uuola  di  fumojprcmppcimprouifo in  così  vatto  incendio  > che  ne 
rimafe ro tutte  ( " ’ - > • ♦ -r 

do 

detrarne»'emcnovirguliidaieTuirrene:  . . . 

le  difficolfàildcfidcrio della  Vittoria,  aucndòcoraandatoatiutol’Erercitod^-’ 
impiegai  fi  in  cercarne  » einprouederne  da*  luoghi  più  lontani  delPlfola  nello 
fpazio  di  tre , o auattro  giorni  rimirerò  in  iftato  da  feruirfene  quclPopcra , che 
^ primanceraccftataloroottojodic ci  di  fatica-,ed*af6inno.  MaquelIo  che  portò 

quafi  la  diiperazioncagliAflcdiati,fùchrauédo  i Generali  Spagnuoli  meflb  in 
opra  i Maiinarhei  Remiganti  delle  Galee»  che  fi  ftauano  oziofi  in  porto  » fecero 
ftrafeinare  lei  pezzi d*ArfigUeria a forza  di  braccia  fui  dotTp  della  Montagna» 


fare  da  vna  ftrada  alfsdtra  » non  che  di  ftrmarfi  nelle  piazze  fenza  rifchìo  di  ri^ 
Ilare  colpitiqiufi  per  giuoco  da  queili  nuoiii  Fulminatori  della  Montagna . Ne 
rimanena  a’Franctfi  me  20  alcuno  di  prouederc  a si  grane  danno  mentre  l’arri- 
ichiarfi  di  formontare  quel  colle  pt  rdifcacciarne  i Ncmid , altro  non  era  » che 
vn’cfporfi  a cufdentiilìma  morte.  Si  vcdeuino  adunque  ormai  giunti airvltimp 
efterminio»  e*l  Goiu  rnatorc  » benché  d’animo  inuitto»e  d»  cuore  indefefsq  ftaua 
però  in  fomma  apprtnfionedel  vicino^ericolo  ; non  tanto  per  lapcrdiiaim- 
mincntc  della  Piazza  » quanto  della  propria  riputizione , forfè  della  vita  ; men- 
tre alierebbe  potuto  imputare  la  Corte  diFrancia  a fua  viltà  » c debolezza  quella 
refa , che  gii  veniua  ptrfuafa  da  nccc  ffi’  à»c  forza  incniiabilc , e fupcriore  : non 
auendo  egli  punto  mancato  a nc  ffuna  di  quelle  parti , che  fi  potefsero  d^dcra- 
rein  vn’accorto  Gouernarore»e  in  vn  prode  Capitano  in  quella  difefa . Contut. 
tociò  non  rimctteuapuntodeila fua  prudenza  » c del  fuo  valore,  ccofpirando 
ancora  fcco  nel  medefimo  ardore  le  Soldatefche  » nonfaceuauo  pur  cenno  di 
muoiicrfi  gli  Spagnuoli»  che  ron  correffero  fiibitamcnte  con  cftrema  prqrue^p- 
za  ad  incontrarli , c ribatterU , efponendofi  fenza  riguardo  alcuno  alle  pia  nere 
iinaginidclla  Morte.  , . . 

Mentre  fi  rìfaccuano  le  batterie  » aueua  comandato  Don  Giouannt  » ***'®  .* 
Reggimenti  dtli’Arefi  » c di  Don  Emanuele  Caraffa  > fi  auanzaflero  aJl’aitaap 
delia Tcnagh'a  perche diftratti in  diuerfi luoghi iFrancefi  rettaffero  piu 
li , c impotenti  alla  (fucile  gc^ì  pwo  offeiuata  vna  notte  fenza  lui^  « 


. Uhro  Oftauodecimo^,  $6t 

Chna  fi  pòhàrOTÒtaciumentc  fotte  la  Tenaglia  > ma  fendei  da' Francefi  , fi 
Iplccarono  tutti  quelli  > clic  vi  erano  di  prefidio  con  impctuofo  ardore  da’  loro  r td 
pofii^piouendo  intanto  foura  d i e fli  vn  nembo  ficr^mo  d’ogni  forte  d’armi  da 
fuoco.  Ma  incontrati  di  piede  fermo  dagl’italiani  «vi  fi  accefevnafan^'nofa  «r- 

barufia:  ma  replicando!  Francesi  l’aHaitoi  fi  trottarono  finalmente glltaliam  t4ee*  dtllé^ 
cofiretti  alla  fiiM  « faluondone  però  mold  più  della  ^efiezza  de’  piedi  l’ofcuri-  TtasgU* 
tà  della  notte . e pure  fu  cosi  grande  il  numero  dagli  Efiinci  « che  non  vi  rimafe  « feemfits  ^ 
(quadrafcnzagraucdanncsrefiandooltrcacciòquefiafconfittamaggiormcn-  dé 
teaggrauata  dalia  morte  del  Cauallicr  Filippo  Cauenago  Capitano  « e Soldato  Htmi, 
di  gràdiiIìmo>vaiorc«c  difomma  afpettazione.  Vi  rimafe  altresi  Ottauio  Cafti- 
gljonc  mentre  fi  sforzaua  di  rimettere  il  difordinc  de'  fuoi*,  e di  due  altri  capita^ 

Ili  de'  Reggiméti  Napoletotu  fpirorono  poco  dopo  per  le  ferite  riceuute  in  que- 
llo cieco  conflitto . Ne  riufeì  punto  quella  vinoria  lenza  fanrae  a’  Francefi  « a- 
uendo  lafciatl  anch’ellì  preda  di  morte  > o feriti  i più  valorofi  Soldati  di  quella 
fquadra.  Ma  fù  però  di  gran  lunga  maggiore  il  dannodegl’Italiani  > eflendone 
mancato  maggior  numero  in  quella  fazione  « che  in  cialcun’altra  di  q uella-« 
guerra  . Qiicfcro  per  tanto  gli  Spagnuolivnabrcuc  tregua  a’ Francefi  per  fc- 
pellire  i morti  j con  la  quale  occafione  vfeirono  alcuni  Capitani  della  Piazza  a « 

pggionamento  con  qualche  Cauallierc  N^letano  lor  conofcentc*,e  dillcfero 
Imantolbpralemura  leloroSoldatc/chei  Francefi  «che  vennero  calcolate  da- 
^ Spagauoli  intorno  a ottocento  Soldati . Amtnacllrò  quella  difgrazù  le  Mi» 
fizlc  di  non  intraprendere  ciecamente  i pericoli  della  guerra  « c di  non  difprcz- 
Torc  i Nemici  > benché  ridoni  all’vltima  dilpcrazione  : Ma  contuttociò  anelan- 
do gli  Spagnuoli  a coronarli  della  vittoria  con  l'acquillo  della  Piazza  > non  tra- 
lafciaronodi  tentare nuouamente  rattaccodella Tenaglia.  Ma  perche  l’arri- 
fchlartiifi,  benché  di  notte  « allo  feoperto  > aueua  portato  loro  cosi  infelice  3 
fiMefib  » vi  fi  appreflarono  col  lauoro  delle  trincee  « c con  la  efeauazion  di  vna 
iiiina,  alla  quale  datoli  fuoco  « fuanì  con  empito  vano  fenza  danno  de’  Nemici  ; 
libarta  appena  con  picciola  rottura  vna  punta  dcH'arginc . Per  la  quale  falltoi^ 
uondimenovnapicciola>mavalorofalchicra  di  quindici  Soldati , ne  venne- 
ro immantencntctniddati  da’ Francefi.  Di  che  raalillìmo  contenti  gli  Spa-  Il  TmaZ 
gniioli*  mentre  fi  Hanno  fra  incerti  configli  difputando  foura  la  diflìcoTrà  di  fi-  mlUMqiù- 
inilcrencaciuoicheilcilTuttauillarefpiignazioneper  fe  fieflo  di  quella  fatale  fi»  U Te- 
Teneglia , c feruitofi  delle  raedefime  opere  già  lauorate,  vi  penetro , e fe  ne  fe-  n»ili» 
ce  padrone  quali  fenza  contrailo  con  illupore,  c cordoglio  de’  Francefi , e ma-  fmniu» , . * 
rauiglia , e fdegno  degli  Spagnuoli  « che  a lui  folo  fofse  felicemente  rmfeita  vna 
intraprefa  tentata  inuano  da  nitto  l’Efercito . Nel  medtfimo  tempo  i Tedefchi 
fupcrauogni  diflicolrà  di  fito  fi  conduflc  ro  fino  al  Capitello  di  San  Rocco  co  i 
loro  apprcxrcij  onde  fi  vedeiuino ormai  i Franrcfi  dnti  d’ogni  intorno«comuni-  > 

cando  inficme  i Quartieri  Nemici  con  la  linea  interiore  « e re llando  ocenpati  t 
fiti  delle  montagne  in  guifa  , che  non  vi  fi  vedeua  più  llrada  alcuna  aperta  per 
riceucre  il  foccorlò  > quando  ancora  vi  fofse  fiato  chi  fi  fofse arrifehiato  di  por- 
t.atuelo.Prcfero  quindi  rifoluzione  i Francefi  (aguazzàdofi  l'ardimento  alla  co- 
te della  djfpcrazionc  ) di  tentare  di  fcuoterfi  da  tanti  pericoli  con  vn  folo  peri- 
colo . Era  veramente  vn’azionc  quella  piena  di  temerità  portando  a mamfefio 
peticolochi  la  intraprendeua  : ma  fenza  cosi  fani  rifehi  non  vi  era  più  mezo  al- 
cuno diaprirfi  la  llrada  alla  fallite  • Cofpirarono  adunque  in  vn  medefimo  fen-  Sertiti dt'i 
timcnto  quaranta  Francefi  tutti  Oficiali  di  Milizia  Riformati  per  inuaderc  di  Vrvtttp^ 
notte  tempo  il  campo  Nemico  : e già  vfeiti  dalle  angufiie  della  Piazza  allo- 
ra « elicgli  Afscdiaiifillauanopcrlamaggior parte  fepolti  nel  fonno»  ima- 
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«naiunoTti’ciicnto  felice  acosì  grande  tentatluo  ; ma  feopcrtf  }o  fentìtl  dalie 
Kntinelle>vdi<n  immanrcncnte  per  tutti  gli  alloggiamenti  Spagnuoli  l’allarme  1 
c’I  buttafdìa  c6  tantoilrcpito»  che  patena  già  clic  fupcrate  le  lince  (offe  entrate 
vn’intiero  cfcrcito  a debellarli . Rillcitcro  allora  foura  fc  medefìmi  i Francefi  { 
perche  fcopcrtc  le  infidie  poco  ormai  fi  pjotcuano  promettere  di  fe  fteflfì  : non^ 
feruì  però  quella  tardanza } che  per  aggiugnere  cica  di  rabbia  al  furore  « che  gli 
ihafcinaua . Lafciatifi  adunque  tralj[>ortare  dalla  ii^cnita  fi;rodtà>  fi  gitrarono 
ibiu-a  gli  alloggiamenti  de*  Tedefchi  ; i quali^rcollì  da  inopinato  fpauento  già 
. a apparechiauano  anzi  alia  fuga  > che  alia  dilcfa  ; mn  poi  conofc'uto  il  poco  nu» 
mero  de’  Nemici  > fi  fcagtìarono  a branchi  (bura  di  loro  > ricacciandogli  coti_j 
preftezza  maggiore  di  quella»  onde  era  no  venuti?  nella  Piazza.  Epcrchiude- 
re  l’adito  a così  fatti  infulti  s ibrare  le  Artfglierie  contro  la  porta , e con  nuoue 
trincee  aflìcurarc  le  lilnd  e » tolfcro  ogni  fperanza  a’  Francefi  di  profittarli  da_ai 
Impfttnza  quella  parte.  ^ ^ 

Frj».  Volaua  in  qut  fio  mentre  per  Italia  vna  grardillìma  fama  » che  in  Tolone»  e 

per/cc-  Matfiglù  racc^lic fiero  i Francefi  vna  potente  Armata  per  foccorrcrc  Porto- 
terrtti  fit  leeone, c ben  ficrcdc,chc  vi  penfafleroi  Franccfi»c  per  riputazione, e perinte- 
. rtfle»  ma  le  turbolcze  rinate  a quelli  giorni  fra  la  Reggenza»  e il  Parlamento  di 
Parigi  » e le  follcimioni  diBordcos»e  le  ribellioni  di  molti  Grandi  a fàuore  dd- 
Prcnclpi  prigionieri, che  chiudendo  le  borfe  de’  Partitami  aueiiano  fatto  mcdtJ 
ca  la  Cortc»nó  pennetteuano  loro  d’cfeguircvna  così  neceflaria,  e lodeuolein- 
traprefa . E gli  Spagnuoli  appunto  preueduta  quella  impotenza  fi  erano  fcrtud 
di  così  fauorcnolc  congìontura  ftnza  la  quale  non  fi  farebbono  ccrtaméte  arri- 
fchiati  a coli  perìcolofo  cimcto  di  diucntarc  elfi  d’Afledìanti  afiediati  fra  le  an- 
gufìic  di  queirilbla . Anzi  che  allungatoli  ancora  contro  la  credenza  loro  que- 
llo afildio  » e chiedendo  perciò  continuamente  ij  Conte  d’Ognate  rinforzi  di 
gente  al  Mard-efe  di  Caraccnajgl’impedi  l’vfcita  in  campr.gna  con  dahno  gra- 
uifsiino  dello  Staro  di  Milano,  m cui  fi  prolongarono  per  molti  meli  gli  alloggi 
d'  ila  Soldatefca . Onde  ben  confidcrata  que  (la  imprefa  rìufcì  per  auncntura  di 
n aggicrdamio»chc  profitto  agli  Spagnuoli  nelle  contingcnzed’allora , tutto 
che' vt  niil'c  configliata  lorotoltreai  proprio intcrefle  da  alcuni  Prenciphnon  fi>; 
larr.cte  d’Italia.ma  ftranieri  ancorajpcr  eflcrc  (come  dianzi dicemmo)  diuennti 
«utili  porri  di  Piombino»  c di  Portolon^onc  rlcoucro  di  Corfari  Francefi , che 
fenza  d.'ftingutrc  gli  Amici  da’  Ncmicunfcftauano  la  nauigazionc  con  infinito 
prtgludicio  de*  trafichi»  c del  commercio  di  tutte  le  nazion  d’Europa . Ne  dalla 
Corte  dì  Francia  vi  fi  me  rrciia  rimedio  ; fi_  perche  non  potcìia  col  calligo  alie- 
jiarfi  allora  vna  quantità  d’huomini  cfpcrti  della  Marinnrezza  : fi  p<  re  he  efiì  li 
difendeuano  con  vna  Legge  confermata  dagli  Stati  Genera  li  fono  Francefeo 
Primo»  che  permette  la  ripfcfaglia  d’ognl  Vafsello;  die  porti  merci  di  qiuiluquc 
forte  rpctta.nti  a’  luddid  di  quei  Prencipe  con  cui^  la  Francia  fi  troni  in  guerra  a- 
pcna.  Conofeiuto  adunque  il  Cardinal  Mazzarino,  che  nelle  turbolenze  Ciiiili 
della  Francia  eli  riufeifsero  impraticabili  i foccorfidiPorto!ongonel’aiieiia_<  , 
prouedutodeì  froprìodanato  per  fi'ftt  ntarlo almeno  tanto  tempo  » che  per 
quell’anno  impegnate  in  cfso  le  Armi  di  Spagna  non  po'cfscro  profittare  altro- 
UCifpcrado,  che  potcfsc inràro  frprauenire  qualche  emergente,  che  facilitafsc  il 
portanu  qualche  foccorfo.  Non  cfsTudcul  aduque  allora  il  modo  di  dargliclc,c 

Facendo  nondimeno  nccefsario  di  fare  ogni  sforzo  per  la  con  fmiazione  d ' vna 
lazza  tanto  opportuna  ai  difigm  della  Francie  ; furoBofiteditì ordini  inPrc- 
«enza,  pcrchefi  faccfscogn!  opera  pcrinrrcdnvutlo  quale  fi  audsc  potuto.  Ma 
come  lenza  danaro,fcnza  roldatcfca»e  fciita  Capi  di  vaglia,  c d’e-uitorità  non  U 
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poteiianoeregti&equcfti  difcqnijcosì  gU  ordini  rcftarono  fcnza  cflccu2lon.Prc.' 
ucdutc  qucftc  difficoltà  da’  \^ini(lri  Franccfi  in  Roma  tentarono  d’intcrcITare 
nella  conferuazlone  di  quelli  Luoghi  perla  Corona  Gallica  il  Papa  , c’I  G rati 
Duca;  ri  mollrando  loro  che  l’aucrc  la  Francia  vn  pollo  in  quella  parte>  non  po-  rima  • 

tetta  che  tornare  a maggior  fiairczza  degli  Stati  loro, per  la  comodità, che  aue-  jfr4ate  aV 
rebbono  attuto  di  còti  a porre  le  fue  forze  a q ucl  le  di  Spag  na  in  ogni  catèto , che  Franti ft  al 
auelTcro  voluto gllSpagnuoli  machinarequalchedifcgno  pregiudicialeallali-  Taf»  , * *l 
bertà  de’  Prcndpi  d’Italia.  Ma  non  trouarono  luogo  cosi  fatte  riinollranzc  ne-  Gtaaint» . 
gli  animi  di  quelli  Prencipi,  perche  il  Papa, benché  lo  negaffe , daua  occulto  fo- 
mento agli  Spagnuoli  , perche  ricuperallcro  Piombino  al  PrendpcLodottilio 
filo  Nipote  : c non  toniaua  conto  al  Gran  Ditcadi  dichiararli  contro  la  Spagna 
in  vn  tcinpo,chcfi  trouatta  ferrato  dalle  Aie  Armi  di  Tcrra,e  di  Marc:e  la  Fran- 
cia gemetta  fotto  il  pefo  delle  proprie  dilcordic,  c mine:  quali  incapace  allora  di 
folle  Iter  fc  inedcfiina , non  che  ballante  a porgere  altrui  Ibficgno . 

Or  mentre  fra  tante  difficoltà,c  cótingenze  finiflre  alla  Francia , andana  pti-* 
rcii  Cauallicr  Polo  alcfrendo  il  Toloncqualche  Vaflcllo  per  tentare  ( come  di- 
uulgaiia  ) quello  foccorlb  5 ordinò  il  Cardinal  Mazz’dno  a Monsù  di  Laurier 
Luogotenente  di  vna  Galea  di  Francia,  che  doticfle  preQanicre  arra  trla.c  poll1- 
ui  fopra  cento  Soldati  de  IL  Guardie dcÌlaRcgina,condiuerfc  proti:gioni,c  maf- 
liinc  di  Cirugici,ediMcdic.aincnti>s’iiitainininaÌscatcntrre  in  qualunque  ma.  Afairi  li 
Dìcra  l’introduzione  di  quello  pìcciolo,ma  necefsan'o  lòccorfo.Lauricr  foggetto  L»un.-r  u . 
valorqfo,ma  dipoca  efpericnza  in  vece  di  condurli  per  la  più  breue  flrada  all’I-  / , H /atta'. 
fola  di  Monte  Chrlllo,di  dotte  prt  ndédo  roppormnità,c!ic  i Venti  attefsero  al-  fa  di  Lotta. 
largate  le-  G'ilecdiSpagnadaquclPorto,  altere bbcpoti.tocfeguirc il  lliodifc-  nt  vnt 
gno;andò prima vcllcegiando  per  leccllcdiCorri«;a,ct.irdi G cttnditrsc ali’Ilbla  Gtlta , m» 
prederà  di  Monte  Chr'llc . Diche  auuifati gli  Sp.ignuoli . fpedirono  in  bnfea  di  imum . 
que  11^  Galea  Giancttino  Doria  Generale  della  (quadra  di  Napoli  co  due  Galee 
beniirintorinforzatc,e  Iccódaredaduealtri  Valsdli  Lniricr  a quella  difcopcr- 
ta  ricouerolTì  fotto  la  B '.llia  Città  fu  la  friaggia  di  Corfica , chiedendo  licurez- 
za,eprotczioncaqutl  GoucrnatoreGio:  Bernardo  Vencrofo  Soggetto  di  ti- 
guardeiu^  cojtd  izioni,che  gli  venne  nccordara;c  dal  mede  fimo  Vencrofo  fi't  au« 

fi  Doria  del  rlfpetto,  che  douetta  portare  alla  Republica  di  Gcnoua,  che  t 

li  nana  Neutrale  fra  le  Corone , ordinando  ancor"',  che  in  cafo  d’attacco  douef- 
fe  giuqcare  l’.artigHcria  a difefa  de’  Francefi  . Ma  Laiirit  r non  fi  fidando  di  frr- 
marfi  in  quella  fpiaggia  priua  di  porto,  difarmata  la  Galea  dil'ccfe  in  Terra . Di 
che  auuifato  il  Duca  fu  1 imbntnir  della  notte  , dando  fogno  di  ritornare  verlb 
l’Ifolad'Elba , fece  mmdrc  tre  pignatc  di  fuoco  artificiato  ir  vna  picciola barca 
con  tre  luiomini  jcli , i qttaf  fingendo  di  and.a  re  a tt  rra , acco fiatili  dc4lrainen- 
tc  alla  Galea  vi  giit?ronodcntro  le  pignatc  , dalle  qitalirtllòabbruccittamf- 
lanutlla  parte  di  clfa  che  era  fopra  racqita  . Il  che  veduto  da’  Corfi  , la  Cit- 
ta fi  mife in armi;c’l Gottcrnaiqre cerco, ma imtano (perdie fi  faltiar ono  In  ^ 
mare)  dtprcndcrc , e callig.yc  i Tr.afgrf  ffori.  Spiacque  nondimeno  alla  R epu- 
blica  qutna  azione  tcmcraria,r  infoiente  del  Dorin,echiainatolo,come  luddi- 
to , a renderne  conto  ; ne  coinparfo , il  condannò  con  pena  capitale  a perpt  tuo 
cfieho. 

In quefto  mentre vcnìiuno gli  Afledìati  vie  più  fempre flrctrl dagli  Aggref-  optrarn, 
fon  ; ma  non  così  ,chc  non  fomlTcro  ancora  fuor  della  P’azza  a cimcntaVfi  co’  tortnata  a 
ocrmci,rcllnndoui  mrtauìa  delle  cllcmc  fortifica 7, ’oni da  fuperarc  vna  fortillì-  PaneUgant 
ma  Trjncra,fra  laTenaglia,  e U meza  luna,  che  per  ifp'gnerc  trc’angoli  in  fuo-  . 

n contro  1 Nemici  a guifa  di  Diadema  Reale,  v<  mie  chiamata  l’Opera  Incoro- 

N n a nata. 
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nata.  E veramente  portò  Coron.aqucfla  fortificazione  > tratuttcìcaIrrcrn_J 
irauagliarcgli  Aflfalitori  j pcrclicrituatainpo(loclcuatosrandinauadiconti> 
nuo  iòura  gli  alloggiamenti  nemici  vna  infinità  di  palle  »e  di  fuochi  artificiati  « 
co’  quali  s'erano  j^uafi  folamentc  ridotti  gli  All'cdiati  a di&ndcre  qiiefte  forti- 
ficazioni tftcrioii  . Venne  per  tanto  comandato  a’  Tenenti  dcirArc(ì,c  del  Ca- 
raflà  di  muouere  quei  Reggimenti  pure  di  notte  tempo  contro  qucft’OjJcra  In- 
coronata,e agli  altri  Comàdati altresì,  die  fimulafi'ero  nel  medefi mo  tepo  d’af. 
falirein  altri  Luoghi  laPiazza , perche  diftratti  i Francefi  in  tante  parti  non  po- 
tè fiero  accorrere  validamente  alla  difelà  di q uc  ft’opcra  loia . Venuta  adunque 
riiora  di  qucfl’attacco , vi  fi  portarono  i Lombardi  con  tanto  e*mpito  , e rlfoliu 
zionc,  chei  Difenfori  atTcriti,cconfufi  in  vece  di  relpigncre  i nemici  ,penraiia- 
' no  già  fpre zzati  i comandi  de’  CapitamValla  fuga . A che  vennero  ancora  mag- 

giormente incalzati  da  Ilo  firepito  vaix)  delle  trombe , e de’  tamburri , che  fi  v- 
diua  per  ogni parte  ; onde  tcnutifi  perduti  affatto  , più  non  ferbauano  per  mi- 
niinaapprenfìone  di  combatte  re  . I Lombardi  allora  fcmirifiecccllemcmen- 
frh  emtnf  te  delti  congiontuTa,  che  aprina  loro  lo  Ipauento  panico  de’  nemici  pcnetraro- 
é»*Ltmbu  nolnirargine  , cpernonUkrnc  ributtati,  fi  fortificarono  con  fubitana  trin- 
Cta  lùll’angolo  finiftro  di  qucirOpera  : perche  fc  ben  fi  fofsero  ritirati  da  quella 
parte  i Francefi , non  erano  però  vlciti  affitto  dal  rcdnto , ma  riftretti  in  varie 
fchicre  fi  tratte  nettano  tiittauia  negli  altri  angoli  con  le  picche abbafsatc  per 
fau.  pure  qualche  ombra  di  (life  fa  . Non  vedutifi  adunque  per  buona  pezza..» 
alsaliti,ripi^gliatc  il  loro  femimcnto,cr.ippatumaio  prcftaracnrecon  alcunira- 
mi  d’alberi  il  terreno  all’intorno  fi  fortificarono  anch’effi  nc’medcfimi  lìti  : 
quando  t eco  D.EmaiiucIc  Caraffa  emulo  detti  gloria  de’  Mitinefi;e  dcfidcrofo 
cbeifuoiNapoletaniancoranc  folscro  a parte , fatto  vi^lobo  di  ducente  fanti 
Ice  Itiflìmi,  pcrtoflì  la  notte  appre  fso  all’attacco  di  quell’opera  ^cr  difcacctirnc 
efiatto  i Francefi  , ma  trouatifi  vicino  , venne  ricenuto  con  si  orribile  tenme- 
fia  di  mqfche  tute , c di  fuochi  artificiati , clic  gli  tolfcro  di  primolacio  ogni  fpe- 
ranza  di  bene  alcuno . Pure  non  atterrito  da  unta  firagge  de*  Atoi  ■,  fi  rpinfe  a- 
iianti  per  formontarc  fu  Targine  j ma  i Francefi  con  Li  tardanza  di  vn  giorno 
ricuperatala  natiua  ferocia, "e  bramofi  inficine  di  ricuperare  l’onore  pèrduto 
ncUapaflàm  fazione,  vi  fi  diportaronocon  tanto  valore,  che  truddan  quanti 
j'»  capitarono  loro  alle  mani,  e caricati  g li  akri  di  pece  bollente , di  tede  accefe, 

^ e di  pignate,  e bombe  di  fuoco , gli  coftrinfero , mal  grado  loro , alla  ritirata . 
Cosi  neraftragge,  e l’cftrema  d ifficoltà  dcH'Opcra  coti  la  remerità  di  quella  có» 
**•  dotta  riteneuà  fra  gli  argini  d.  Ila  irrefoluzionc  i Napoletani, tra  dall’altra  par- 

te la  vergogna  dì  così  sfortunata  imprefn^  l’emulazion  della  gloria  de’Mitàne» 
figiunfe  tanta  cfeaal  fuoco  del  defidcrio  della  vendetta,  chen  portarono  nuo- 
namente  a queU’infrutuofo  attacco , donde  ftanchì , fcrid,  c confumau  toma.- 
reno  ancora  alle  proprie  tcdc,dcgni  però  anche  nella  difgrazia  di  qmiche  lode 
per  l’atumo  inuitto , che  dimoftrarono  in  così  pcrkolofo cimento.  Ma  pcrclie 
pure  qni  fio  notturno  conflitto  pn'uò  l'Eferato  Spagnnolo  di  molti  Capitani , e 
^Idatiqualificati , e valoroC , venne  determinato  di  ccflarc  da  cosi  violenti  in- 
traprrfe  ^lafciandogiàiFraiKcfifpotaneamente  quei pofii,  clic vedenano di 
con  potere  più  lungamente  foftcncre.  Perche  ofleniato , che  tutte  le  Nazioni  a 
gare  profèguinanocon  fommo  ardore  nel  laiToro  degli  appriKd,c  conofduto» 
clicauuenturandofi  tutti  infìcmcaqucll’aitacco,  fa^rebbe  loro  eonuenuto  cede- 
re finahne  ntc  a cosi  gagliarda , c violenta  imprcflìonc , prclèro  partito  di  rito- 
, glicre  fe  fieffi  al  pericolo  di  sì  crudcl  raaccello,  per  confcciiacfi  alia  Rcccflàcia^' 

difefa  della  Piazza  par  cicolaiuc . 

Magli 
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Ma  glìSpaipiuolI ottenuro  il  pcffcffo  di  queft'Opcra , quando  G pcnfauano 

cffcrc  ghintì  al  fine  delle  loro  fatiche  nella  efpiiguazionc  de’ Forti  cftetiori 
ne  conobbero  tutraula  molto  1cmtani»rtllando  loro  ancora  da  fupcrarc  vna  me. 
caluna  cheficomc  vltimadi  Geo  i cosi 

qualiri  del  Prefidicschc  la  aiGodìua-Quinci  atuniat  Grati  da  tante  prone  quan- 
to foffe  pcricolofb  cimento  rcfporre'Ic  proprie  genti  allo  icopcrro  degli  aìlalti  ^ 
tnentre  ì nemici  fi  Gauano  naicoGi  fra  gli  argini  c i parapetti  > dctennlnarono 
^ non  adoperare  in  qucGa  tfpugnazionc>  che  le  mine>  e le  gal«ic  auuicinando 
apocoaptxoconl’alzar  tcrrenoallameza  luna  » c conmachinarcdinafcoGo 
anclv’effi  da’Nemici  di  gittarc  in  aria  rarginc»chc  gli  elcludcua  mttauia  dall’at- 
tacco della  Piazza . Fu  per  tanto  appoggiata  alla  indiarla  de’  Tcdcfclii  la  febri- 
ta  della  mmajcon  la  qiulc  penetrati  fin  fotto  le  radici  del  Fortcjbramauano  gii 
dì  darle  fuoco  > e di  cimentarfi  col  Nemico  • Ma  nonjiiacquc  a i Generali  Spa- 
gnuoli  cosi  ardita  intraprcfa,c  vollero  rìfparmiarc  il  saguc  di  tanti  valorofi  So!, 
dati  « dievi  farebbono  incultabilmcntc  periziati  » fe  fatta  la  breccia  nell’argine 
CToffero  portati  alParraccodi  vna  fquadra  di  gente  aggucrita,chcin  apparenza 
tuttaiiiaformìdabilcfitrattcncuaalladifcia  di  quella  meza  luna  . Già  per  due 
volte  aueuano  prouato  qual  fiera  Graggc  aucucro  fatta  delle  loro  foldatcfclic  i 
Franccfijcd  aliai  più  veduto  come  le  mine  fogliono  fuentare  fouenre  fenta  dan; 
no  alcunojdreli  Àfscdiati.Chc  fc  pure  taluolra  ricfca^hc  qualche  (bidato  nemù 
co  vi  perifea  lottcntrano  imman tenente  tutti  eli  altri  nelle  rnedefime  prone  con 
le  picche  abbafsatCjC  la  fpada>  o’I  mofeherto  alla  mano.  E chi  non  $à  quanto  ric- 
fea  diffìcile  il  combattuncnto  adii  da  bafso  luogo  dee  cimcnt.aifi  con  quel  Nè- 
niico}che  dapoGo  fiipcriore  rafsali  frese  maltr.atta,  mentre  a lui  cóuicnc  tenere 
npiedcvaciiranrcfoura  la  lubricità  del  terreno  caduto  dall’argine  minato  > e 
pagare  con  h perdita  di  dieci  compagni  la  morte  di  vnfoi  nemico  ì Negiàdo- 
nerfi  allora  combattere  con  qualche  fbldatefra  nuoua,  inefpcrta  c vile  > ma  con 
gete  pugnacìGima, feroce, ed  cfcrcitata  nelle  armi,  e già  dalla  dlCpcrazionc,c  in- 
ficine dalla  fpcranza  fatta  fiaira.  Onde  benché  anguGiata  per  terra,  c per  mare 
in  gmfa , che  appena  potcfsc  fognare  qualche  foccorfo  per  l’aria,  n5  faccua  però 
minimo  fegno  ancora  dì  rederfi  alla  formna,non  che  all’cmpirq  dtll’armi  loi  a 
Anzi  perdute  le  fbnìficazioni  cGcriori  quafi  a palmo  a paimcspiù  feroce ,c  altics 
ra  rattauia  le  infultaua,  non  che  le  ribatrefse  con  valore  indomito , c infoticabi- 
friril'oluta  di  vender  loro  a prezzo  di  grandiflimo  fangucqucll’vltimamczalu. 
na,clic  ancora  le  rcGaua  fuor  delle  mura  per  cfrrcizio  del  luo  inuirto  coraggio, 
e della  fua  rara  coGanza.Douerfi  adunque  tralafciato  ogni  altro  più  ardito  pcn, 
ficro,prima  di  tentarne  a vina  forza  l’acquiGo,Grignerc  con  le  trincee, per  farla 
infenlìbilinente  cadere  c5  Gcurczza,c  fenza  fanguc  qncG’vltima  fortificazione 
così  ben  miuiira,c  prefidiata.  In  queGaconfonmeà  vcnnccomàdatoaGafparo 
Bcrcrta  famofo  Ingcgnicre,e  di  difrgnare  la  forma  di  aucGa  nouella  circóualla- 
zionc,  c di  prcfidiarc  all’Opera  : Diuifa  pcrrantoa’  foldati  la  fatic."i,  benché  fuU 
minafscrodaognipartclcpallccifuochi  : tuttauolra  adirpettodi  così  atroce 
gnindinamcnto  piu  prcGo  affai  di  quello,  chcauefferofperato  , Gvidechiufa 
dal  Vallo  nemico  quella  forriffìma  mczaliuia . Onde  i Francefi  veduto,  che  già 
pcnctraffcro  loro  nelle  vifrcrc  le  armi  nemiche , incominciado  a difpcrarc  della 
propriacófcniazioncjmalcdicniano  la  moderna  maniera  di  guerreggiare,  inc- 
tre'dailauori  della  zappa  c della  vanga  , non  dal  verovalorde’foidatifivcdc- 
nano  riferrate  le  Piazze,  ci  Combattenti  più  forti , c coraggioG  . Con  sì  va»' 
PC  , eìniitilidoglianzcfiritcnncroiFranccfi  nel  recinto  della  mezaliina,  non 
^aamto  ardimento  di  forrirc  foura  i fabricacori  delle  Trinccc,trauagliandoli  fola* 
' Nn?  mente 
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mente  di  lontano  con  Tordinaria  tempella  de'  fiiochi  » e delle  ^lle . Ma  fìnaP 
mente  ailìcuratlfi  gli  aggreflbri  ^on  Taltczza  d cl  terreno  da  foraigliante  falU-' 
dio  » e gareggiando  con  foldatii  Capitani  Uefn  ^ crebbe  in  breue  a fegno  que- 
llo fcrpc^iainentojclie  fi  troiiarono  i Francefi  d*ogni  intorno  ferr^*:  onde  no 
voluto  rotare  affatto  efclufi  dal  la  ritirata  nella  Piazza  ; già  che  piùnonpote- 
uano  nuocere  in  quel  pollo  a’ Nemici;  fi  ritirarono  nella  ftrada  coperta  > che 
si  rhirAno  fui  labro  del  foflb  fi  dillcndeua  attorno  la  Terra  ; fiairi>  che  perduto  anch^^ 
• Francefi  qucflo  lucgo  fofle  ruinaia  affat  o 1 a fperaiiza  della  proprfa  confcniazionc;  non 
nella  fira»  rcfiado  più  da  fupcrarc  a’  Nemici;  che  la  larghezza  del  foflb  per  penetrare  nel- 
jfa  coperta . Ja  Fortezza . Magli  Spagnuoli  acquiflata  fenza  contrailo  quella  meza  luna_j>  > 
che  giàfi  fìgurauano  di  comperare  a prezzo  di  molto  fanguc  > fi  accinfero  con 
egualcardore  a Icacdare  ancora  da  quella llrada  > vltimo  filo  della  loro  fperan- 
za,i  Fràcefi)  i quali  però  fi  apparecchiarono  anch'elfi  a follcnere  qucllu  attacco 
con  tanto  maggior  prontezza»  e viuadtà  » quanto  che  trcuandofi  fot:o  le  mura 
della  Forrezza,più  facii  méte  ancora  potè  nano  eflc-re  diftfi  dalie  cannonare»  che 
auerebbono  fatto  incuitabile  ftragge  degli  Aflalitori.Fremeuano  di  fdegno  i Te* 
defehi  in  vedere  » che  i Francefi  vinti  ormai  tante  volte  s'andaflcro  Tempre  na- 
feondendo  in  nuouccauerncjpcr  eflcrnecon  nuouo  trauaglio»e  pericolo  difeac* 
ciati . Non  ci  fu  però  blfogno  d'imjpulTo  > perche  conrinuaflcro  a portare  gli  ap- 
procci fino  alla  llrada  coperta»a  diljpctto  de*  fifsofi  dirupi  delle  montagne>quali 
che  fofse  loro  dolce  ogni  fatica>chc  gli  concedeua  al  confeguimcnto  della  Vitta 
ria  troppo  ormai  differita  all’intefa  brama,  che  gli  cruccùua  . Ne  con  minor 
premura gritaliani  e gli  Spagnuoli  fi  affrettauano  all’opera  ddlinataper  meta 
delle  loro  fatiche  . Onde  praienuti  conili  approcci  a sboccare  nella  llrada  co- 
pcrta;quincì  gli  Spagnuoli  con  gl’italiani  » e quindi  i Tcdefchi,  vi  fi  precipitaro- 
no con  empito  quali  incofidcrato  per  la  fouerchia anfietàdl  terminar  queU’ira* 
prefa.  Ma  ne  vennero  con  tara  rifoluzione  riceuuti  da  i Fràcefi  g à di  lunga  ma- 
' D i/#/4  mito  no  apparecchiati  a quella  vltima  prona  d i volare, e difpolli  di  non  lafciare  quel 
nutr abile  Pofto  fenza  vendetta,  che  ebbero  quali  a pentirli  di  tantaaudacia . La  prima  di- 

de  Francie»  fefa  però  de’  Fra ncefi  fu  della  cófiiera  procella  delle  granare, fuochhmofchetto, 
cannone,c  d’ogni  forte  d’armi  da  gitto,e  da  palla  con  tanro»c  cosi  fpelso  fcintil- 
lamcnto  di  fiame , che  fc  ne  illullfaua  la  notte  quali  a paro  del  giorno  ; nienrre 
' pcrcotendo  nella  Marina  q uegli incendi] » ne  veniuanocon  moltiplicati  riflelfi 

rimandati  nell’aria.Ma  da  quella  lontana  battaglia  venuti  a più  llretto  cimento 
panie  che  i Francefi  ( parola  di  grande  Illonco  ) ardif^ro qualche  cofa  fopra  le 
forze  mortali,  trucidado  qaantfportauano  il  piede  più  auanti  de  gli  altri,  ricac- 
ciando addietro  con  le  punte  delie  picche  quelli , che  tentafsero  di  fpi^nerfi  al- 
le medefime  prone  \ non  cedere  d’vn  palmo  » non  muouerfi  dal  proprio  luogo  ; 
c fare  in  fomma  cofe  maggiori  del  numero,  c delle  fòrze  del  loro  partito . Pure 
ftiperando  di  forze  , e di  numero  gli  Spagnuoli , già  fi  vedemmo  foprafattt^ 
non  fuperari  i Francefi  , ripugnando  , c combattendo  nittauia  con  wnta-#* 
ollinazione , e ferocia , che  pareua  anzi  vna  grande  giornata  d’Efcrciti  egua- 
li , che  vna  tumultuaria  pugna  notturna  , douc  còntrallafse  yna  contra-# 
cento  . Qic  fe  pur  fofse  d ifuguale  il  numero  de’  Combattenti , riufdua  alrre-^ 
si  difiiguale  il  numero  degli  dlinti  , mentre  per  vn  Francefe  , che  vi  lafcia- 
ua  la  vita  , ve  ne  reflnuano  moiri  Italiani  , Tedefchi  , c Spagnuoli  . Ma_^ 
Cedenti  continuando tuttauia a giuTa  di  impctuofo  torrente  creTciuto  da  pioggicina- 
Tranrefi  al  prouitc  a rinforzarli  da  ogni  pane  il  Campo  Spagnuolo  , non  potendo  più 
numerò  de*  i Francefi  debilitati  dalle  ferire  foUencre  Pempiro  di  tante  vaJorofe  fquadre, 
kemiti,  cedettero  libero  il  Campo  3 ma  non  per  qucflo  Infoiando  di  combattere  an- 

che 
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che  fiigg  ndoi  a’  Vincitori.  I quali  fchicrato  l’Efcrcito  fui  labro  del  folTo , c ra<> 
colti  dalle  vidne  montagne  fallì  * ftcrpi.c  ruinc-,  già  fi  conghictturaua  che  nello  \6 

fpazioditre»o  quattro  giorni  Taucicbbono  riempito  >c  atterrato  per  portare 
da  vicino  l’cinpito  dcirarmi  loro  lòtto  la  Puzzi>  fabricandoui  de’  ponti,  e delle 
mine  per  girare  in  aria  le  mura,  e togliere  le  difclbagliaifediati.  Conofeiuto 
adunque  benillìino  da*  Francefi  dotte  afpiralTe  tanto  apparcccliio,  abbattuti  dal- 
le pallate  fcoflc,langiudi,  e feriti  incominciarono  a pen  fare  al  la  propria  falu- 
tc  anzi  che  alla  difela  della  Piazza  ,o  per  meglio  dire  incominciarono  a fprc7> 
zare  la  proprb  falutc  j non  vi  cfsendo  più  al  Mondo  falute  per  quel  Soldato  , 
che  feordato  del  giuramento  fatto  al  fuoPrcncipc  , e al  fiio  Capitano  , c_j»  DtilUnz* 
Ijprczzata  la  propria  gloria  , fi  riuoltaapenfieri  , e tratti  di  fcdizionc,  An-  dt  gr»vt- 
dauano  adunque  non  Iblamcnte  per  le  priuate  conucnticole  ; ma  per  le  publi-  fi, 
che  radtmanze  efclamando , che  fbfsero  ormai  paflati  due  meli  di  ncrilTìmo  af- 
fedio;  trouarfi  già  tutti  i Soldati  efaultì  di  làneuc,  e di  forze  come  infaullc,  e in- 
felici reliquie  di  tante  battaglic,anzi  di  tanti  alledijidi  quante  fonificazioni  auc- 
uano  difefe,  c follenutc  col  proprio  fanguc,e  có  la  morte  de’loro  compagni.  Ne 
con  tate  faticlie,  c ftrazii  comperarli  altro  frutto,o  guiderdonc^he  quello  d’vn 
miferabilealimento.  Nonparlarfipiùdi  Ilipcnd  J,madi  traiugli  femprcpiii 
grani , e più  cumulati . Efleregià  pafiato  in  difufo  il  ripolare  fui  proprio  letto, 
confumando  le  intiere  notti  allo  fcopcrto  dell’aria  c’I  Goucrnatorc  abufarc  no- 
toriamente della  vita  loro  pur  che  confentalTc  vn’ombravanadi  miiero  co- 
mando . EITcrc  già  la  Francia  in  ifcopiglio,achc  dunque, epcr  cui follcnc- 
iiano  tante  fatiche?  A che  fpcrauano  foccorfi  da  vn  Regno  dillì^to,  e fconuol- 
to  ? Non  percuoteuano  già  lorogli  orecchi  gli  llrepiti  de’  lauoranti  fotto  le  mu- 
ra per  mandarle  in  aria  con  le  mine?  Che  dunque  più  afpcttauano  dopo  d i auet 
veduta  la  metà  de’  loro  compagni  mifcrabilmcnte  conlumata  dal  ferro , e da’- 
Patimcnti  : le  non  che  prouocato  alle  vltimc  crudeltà  d.alla  loroqftinazk  ncil 
Nemico  fi  d/portafse  in  giuTa  , che  pure  vn  di  loro  non  ritornafsc  in  Fi  ancia_i» 
mcfsaggierodi  cosi  infanlla  nouella  ? Nò  nò  : prcndafi  pure  partito  alla  propria 
falurc^c  fcilGouernatorcfiaciccopcr^bizionc,non  fi  faccia  almeno  cicco 
per  non  vedere  lemifcriedi  dii  fpira  fra  le  tftremc  calamità  della  guerra  vna 
vita  peggiore  di  mille  morti . 

A qiu  He fediziofe  doglùnze  feguitarono  più  fediziofe  richleftc  delle  paglie  ' chìrrge't 
douute  a così  dura  , e faticofa  milizia  : c già  concitata  la  folltiuizione  altro  più  i,  p„gh, . 
non  vi  ma  ncaua , fc  non  che  vok.ifsero  l’armi  contro  il  proprio  Gouc  rnatorc, 
diporrandofi  peggio  di  tutti  gii  ahti  quelli,  che  doucuano  feruirc  d’cfsempio  d’- 
obbedienza , c di  rifatto  ; i Soldati  dd  Reggimento  della  Regina,  che  diedero 
le  prime  incise  acosi  peruerfo  difcgno,fprezzado  fino  le  prighicredc’Capitani, 
non  che  r;nttoriià  ck  1 Coucfnatore.  Superata  adunque  la  iVia  coftanza  da  quew 
Ile  dcfmt  rtiche  turbolenze  più  dic  dalla  guerra  nemica  acconfenti , che  fi  Inco- 
inincLifsc  a rrattrrt  della  refa  della  Piazza  ; mainvnaformacheconofcerscro 
gli  Spagniiollj  che  non  diipcrafsc  ance  ra  di  potcTlì  tener  buona  pezza . ^lindJ 
prcltrogli  Afscdiatiaf’utllarcdeiimfricamcnte  con  ; li  Afsediantipafs^idoa 
trai  ttnerfi  con  braii'rcgue  ne  l Campo  nemico  , e afcoirando  qttalchc  mot» 
tqdi  pacco  di  refa  , cheaticuano  firoallora  come  voci  dìbcftcmmiaabbor- 
rito,  c dtielbito.  Ne  fcrmofsi  fobmtmt  fra  le  Solda.tcfchc  ordinarle  Que- 
lla milirarc  domellicluzza  : ma  cfie-ndo  vfti'tì  dalla  Piazza  fu  la  parola-^ 
h'k'Psù  dì  Lunas  Capitano  delle  Guardie  della  Regina  , c Monsù  la 
Villa  , furono  banchettati  , r trattenuti  ccrtdemente  da  Don  Profpero 
Tuttauilla  . Venne  però  attribuita  a fir-ltagcmma  davi!  fleflì  Spagiiudi 
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i’yfcita  di  qutfti  Capitani  «quali  che  s’ingegnafscro  d’acquiltir  tempo  permei 
glio  appitrccdiiarfi  alla  difcla , e fortificare  te  debolezze  intcriori  della  Piazza  : 
ina  fu  più  tofloartificio  dclGoucrnatore,chc  dcfidcraua  perqacUa  via>c  di  te- 
ner quiete  le  loldatefchc  > e di  fpiarc  lo  italo  del  Campo  nemico  per  non  com- 
mettere qualche  fallo  in  vna  materia  di  tanto  rilicuo«onde  poiellc  pencolare  la 
fua  riputazione , e quella  fama  di  militar  difei plina>  e di  prude  nza  poh'tica  « che 
aucua  per  tanti  mni  e con  tanti  traiugli  acquilt.ua . 

. Auendopolciaigiorni  appreflb  .attaccato  nivouo  ragionamento  gl’italiani 
da’  polli  (òtto  la  Piazza  co’  Francefi  dalle  muraxliiefcro  i Francclì  di  qual  con- 
dotta folTeroje intefo  che  de  1 Tuttauilla,  dimandarono  nuouamentc fc  fofle  nel 
campo  Don  Francefeo  Tuttauilla  « e rifpofto  loro  di  sì  * chiclero  vn  poco  di  tre- 
gua>deiìdcrandoMonsù di  VilkppòSargcntc Maggiore  dellaPiazza  > e fuo 
grande  amico  I per  auerlo  già  conipfciutoln  N.apoli  ) di  vederlo»  e di  parlar  con 
iflb.il  che  riferito  a Don  Gicuanni  accordò  loro  iminantcncntc  fofpenfionc  d’- 
armi per  due  hore>c  comparii  il  Tunauilla»  e il  Ville  crò  complirono  frà  di  loro. 
Dopo  che  prefe  il  Tuttauilla  a configliareil  Villcpro  di  rendere  la  Piazza  a gli 
Sp.agnuoli  > aucndo  già  quel  Goucmaporc»  e quel  I?rclìdio  acquiftato  gloria  w- 
llante  in  difenderla  fino  a qucll’ora»ehenórcflana  loro  fpcranzaalainadìpo- 
terC  più  m.intenere,  o d’e  Ile  re  foccorfi  Rifpofe  Villcprò  che  non  ne  tencuano 
vn  I enfierò  al  Mondo  > afpcttnndu  tutuauia  ìbccorlò  di  Francia»  e trouandofi  la 
Piazza  a buon  termine  di  tutte  le  cole.  Replicò  il  Tunauilla,  che  quello  riguar- 
do non  era  fuffìcicnte  per  interrompere  la  trattazione  d’vn  buon  .accordo  » po- 
tendoli ne’pat  ti  della  refa  inferire  qualche  tem  po  per  l’alpettazionc  del  foccor- 
fo»cproucdercinquella  guifa  alla  fallite  di  unti  valorofifoldaii  » che  mifer.a- 
mente  fi  perdeuano a vicenda  da  vna  parte  e dall’altra . Diede  legno  il  Villeprò 
che  non  gli  difpiaccfsc  quelLaparlata»  ma  non  dipendere  dal  fuo  arbitrio  il  dar- 
ne rifoluzione»doiii ndofi  participarnc  la  notizb  al  Goucrnatorc»c  prenderne  il 
fuo  partrc»econfenfo.  Il  chefatto  portò  fuori  per  rifpolla,chcnonfi  Icntilsc  ij 
Gcuematorc  puntodifpoflo  a riceucrc  quello  configHo  del  Tuttauilla,  e tnallì- 
mc  e he  nó  cfsendo  ancora  i nemici  penctratti  nel  fofso  parcua  termine  impro- 
prio il  trattar  di  rcfatmenirequàdo  ancoravi  fofscro  penetrati,  e l’auefscro  an- 
che p.-’  f»tc,c  fatta  la  brcccia»c  alloggiatoli  foura  la  Piazza»  auerebbe  pretefo  vn 
melt  di  tempo  a renderli . Con  quella  rifpofta  fornì  la  tregua;  ma  il  giorno  ap- 
prcfso , cfsendo  Unta  nuouamcntcaccordatajvfci  parimente  dalla  Fortczuil 
Villcprò  con  MonsùdiLuna»cvn’alrro  Capitano  per  definarecolTuttauilla» 
e altri  principali  Comandanti  del  campo  Spagnuolo,  tra’ quali  elscndo  Rati  ìn- 
tiodoiti  vanjdifcorfì  intorno  a gli  approcci  » non  lìcoiKluufc  niente  di  più  del- 
la prim.'»  rifpclla  de  1 Gouc  rnatorc  » terminando  il  conuito  con  reciprochi  regali 
di  Canditi  dalla  parte  dclTutTauilla,c  di  vini  preziolillimi  dal  canto  dc’Fr.an- 
cc  fi , dì  eh  e a bb('ndau.ano  alm  ttinto  nella  Piazza  » quanto  fcarfeggiauano  nel 
campo  e fu  l’Armata;  e vi  aggiunle  il  Goucrnatorc  due  bclliffimi  br.icchi.  Rot- 
radi  rutuoK.  Triglia  » e crefeindo  tutuuiagliauuantaggidegli  Afscdiantic 
la  infok  nza  degli  Aisediati,  fluttuò  qtulche  giorno  ancora  il  Goucrnatorc  nel- 
le inccriizze  ; pi  rchc  da  vna  pari  e dubitaua»chcgli  ve  nifsc  aferitto  a viltà  e de- 
Ulto  Ir  rifa  troppo  toftana  dell.-»  Piazzi  ; temeua  dall’altra  d’auucnrurarc  col 
prolongarlala  vita  di  tanti  valorofifolilati.  Inclinaua  però  a foUcncrfi  .inco- 
ia qualche  poco  di  tempo  per  f.irc  gli  vitimi  sforzi  della  fortuna  ; ma  codetta 
dalla  nict  fìfì.à  per  la dilper.izioncd’ognlfoccorfo  di  Francia  » e mollo  più  dal- 
la coiuum.icia  de’  fuo!  foldati»  gli  conuenne  picg.irfi  a trattar  della  refa . Parue 
troppo  prclU  a i medefimi  SpagnuoU  quella  trattazione  ; beiwlic  da  loro  fom- 
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imamente  defidcr ata , c non  fapcndo  » o non  volendo  fapcrc  qucAa  violenza  fat- 
ta dal  prdidioal  Goucrnarorc»  rattribiuYcono  negli  auuifi  ^ clic  ne  fparfero  per 
Italia  alio  fpauento  prefo  da’  Francefi  per  la  feaedata  dalla  llrada  coperta,  men- 
tre rcttauano  loro  tante  altre  difefe  , con  le  muli  aucrebbono  potuto  tenere  in 
trauagl  io  per  qualche  mefe  ancora  i nemid.  Al  tri  incolparono  i mcdcGmi  Spa»- 
gnuoli  d'occulte  madiinozioiu^  ma  perche  non  ne  trouiamq  rilcoutro  degno  di 
hde  : diremo  folamente , che  intenti  al  proprio  auuantaggio  non  volcflcro  ac-  Si trttu 
confentire  alle  prime  propofte  del  Goucrnatore,chc  rie hitdeua  vn  mefe  di  tem-  dilla  rif.i , 
po  per  ridire  in  Frauda  a dar  conto  dello  flato  della  Piazza  , c alpettarncfl 
foccorfo:  che  allora  non  comparendo  raucrcbbcimmcdiatamcntc  confegnata . 

Chiedciu  oltre  acciò  di  portare  fcco  dieci  Cannoni  ( altri  fcriuono  quattro)  con 
iearmi  del  Re, e che  fodero  podi  in  libertà  tutti  i Prigioni  fatti  a Piombino^:  gli 
Oficiali  del  Reggimento  della  Regina  prefi  in  vn  caicchio  cfploratore  dello 
Suto de’ nemici.  Purfinalmentcdopo molti contrafii,  cfTcndofi  nuoiumcnre 
abboccati  il  Villeprò  e'I  Tuttauilla  fi  concluufcla  refadicosìfamofaPiazza_» 
nello  fpazio  di  quindici  giorni  da  terminare  nella  folcnnità  della  Maddonna_^ 
d’Agofto;  mentre  però  non  folle  comparfa  nel  medefimo  tempo  vn’Armata  di 
Francia^hc  sbarcato conucnicnte  foccorfo  fuirifola  allontanafTe  da  qucirafie- 
dio  gli  Spagnuoli  . Vfeirebbe  il  Gouernatore  dalla  Piazzaeoi  Tuo  Prefidioa_»  sntcnuli- 
patti  onorcuoli  di  guerra, _c  marchiando  difittamcntc  alla  marina  s’imbarche-  ùnù 
rebbe  per  la  vplta  di  FraiKÌa  . Sarebbono  proueduti  gli  AfTcdiati  di  tutte  le  co- 
modità per  lo  viaggio  , ne  verrebbe  permeflb  a’ foldatiSpagnuoli  di  moleftarc» 
o con  opre,  ocon  parole  ingiuriofei  Francefi  . I Prigioni  fatti  a Piombino,  e 
condotti  a Napoli  farebbonq  libcrati(bcnclie  alcuni  gli  riducano  a tre  folamcn- 
tccon  gli  Oficiali  della  Regina  ) fenza  ronzone  alcuna.  Etuttcqucflccofcft- 
rebbono  intefe  a buona  fede  fc nza  ftorcimento  di  fenfo  per  ingannare  in  qual- 
che maniera  la  parte  aiiucrfa^ . Conchiulb  quello  accordo  venne  fòlamcntc  » 
rottofcrittodaDonGiou.-inni,  dal  Conte  d’Ognate,  e dal  Gouernatorc  . Ma 
non  perciò  durantequefio  termine  della  Tregua  rimife  alcuna  delle  parti  della 
lolita  vigilanza  , perche  fe  il  Nemico  auclTe  per  ventura  rotta  la  fede  , non  fi 
tronaflcrocolti  mal  proueduti,  eruinati;  anzi  crebbero  oltre  l’vfato  le  loro  di- 
ligenze per  ronofeere  la  intenzione  , e lo  flato  de' Nemici  . Tanto  malamen-  » • 
re  fi  qu'cUno  anche  in  tempo  di  pace  , e di  tregua  le  Nazioni  difeordanti,  e » 
diffidenti  l’vnadell’altra  alla  ficurtà  , calla  fède  d»li accordi  flabiliu  fra  di  lo-  - *•- 

ro  col  giuramento, e con  la  111  ITainuocazione  della  Diuinità.  *> 

Incanto  i France  fi  contemplando  dalle  mura  il  profpetto  delle  Marine,  ogni 
Nane  , chcaueirerovcdutovclcggiardaPonente  verfo  Leuante  venioadà_<* 
loro  creduto  vafcello  di  Francia»  che  veleggiafTe  in  loto  foccorfo  . Mapaflato 
in  quella  inutile  fperanza,eafpctrazione  il  termine  della  refa  effendo  im^flibi-  ' 

le , che  1 a Francia  tutta  fconuolta  dalle  domellichc  dnùfi  oni  e rraditada  quelli  » 
ffit”  fff  prillati  difgufli  cofpirauano  co’  Capi  ^pagnuoli  in  quella imprefa  , per 
infc'icitarla  a publltodanno  } poteffcaccorrcreal  follicuo  di  vna  Piazza  cosi 
lontana  ; c già  chkdt  ndo  gli  Sp.-ignuoli  con  tadto  fuffiaro  lo  fcioglimento 
della  rubìica  fede  vennero  fpalancateimprou/fo  le  porte  della  Piazza  , c ne  » 
vfcì  il  Signore  di  Nouigliac  in  portamento  militare  , e per  la  grandezza  del- 
la perfena,  cpcrlamaefiàdeiruorembiantc,  emqltopiùperlafuacollanza,  IS/nHai 
prude  nza,  c intrepidezza  degno  di  riucrenza,  c di  firma:  c perciò  compaffiona-  trantifi 
to  dagli  ftcllì  nemici,  clic  nel  loro  proprio  vantaggio  fi  doleuano,  chcvnCa-  dmlUpin- 
uallicre,  e Capitano  di  tanto  valore  cd  cfpcrienza  folle  flato  daUafedizionc  de*  m. 
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^oì  proprìj  foldau  % più  che  dalla  forza  de’ Nemici  violentato  alla  relàdivna 
FortczzaraccomandataalJafuafcdcdel  Re  fuo  Signore  . Dietro  al  Goutina- 
iprcvfcì  il  prtfidio  d’intorno  a 7co.foldaii,  traiqoall  (alcuni  gli  contano  per 
lopra  più  ) trecento  infermi,  e fcriu;  con  armi,  bagaglio,  bandiere  fpicgatcmic- 
chic  acccfc,  ramburri  battenti,  e due  perni  d’ArtigTieria.  Faccua  loro  fùpetba 
pallierà  dall’vno  e dall’altro  lato  l’Efcrciro  vincitore,  nel  cui  mezo  venne  rice- 
luuoil  Gouernatore  da  Don  GiouannicircondatoaCauallo  da’ Comandanti 
maggiori  del  Campo . Il  quale  celebrata  con  molta  Vmanità  la  fua  virtii , il  li- 
cenziò aU’imbarco  verfo  T olone  j ed  entrò  dopo  trionfante  nella  Piazz.i  a ren- 
dtreaDio  le  douute  grazie  di  vna  Vittoria  , che  fe  bene  fé  l’aucflcro  da  prin- 
cipio promeffa  gli  Spagnuoli  in  pochi  giorni  : trouata  nondimeno  la  Piazza.-» , 
e’i  Prefidio  d’altra  qualità  , che  non  aucuanoprefunto  nel  proprio  concetto: 
panie  allora  a loro  mcdcfiml  troppo  preila , e certamente  grandiilìmae  glorio- 
la . Quindi  vifìtata  la  Fortezza , il  fuo  lito , i fiioi  Baloardi , le  fortificazioni  ag- 
giimtcm  da’Fr^ceiì , e l’abbondanza  delle  Armi, delle  moixizioni  edelle  vet- 
louaglie  ; flupid  ( e con  eflb  i Comandanti  maggiori  del  Campo)  che  dopo  vn'- 
affedio  di  tre  meli , vi  fi  trouaffe  ancora  tanta  (uperfluità , non  che  abbondanza 
di  tutte  lecofcneccflatie  , con  le  quali  aucrebbe  pomto  ancora  quel  Goucrna- 
torecomraflarctjualchetcìnpoalla  violenza  delle  anni  loro  ; fe  la  difubbè- 
dienza  de’ foldau,  e forfè  l’artifido  dc’fuoi  Ncnuci  non  raueffero  collrctto 
a vQàintcmpeiUua  dedizione  . In  qudla  gnifa  vennero  dalla  formna  , e dal 
valore  degli  Spagnuoli  fcacciati  da  qucll’lfola  I Francefi  , douc  piantato  il 
nido  delle  proprie  Armate  auaiwo  mefib  co  i loro  corfcggiamcnii  in  gran- 
dillìmo  fpauento  tutti  i PrcndpiConfinanu  , incontinuotraiuglio  lePro- 
uincicfoggcttcallaCoronadiSj^gna  , einapprenfione  , cdifgiutotuttaEu- 
roM. 

Durante  la  efpugnazione  di  Portolongqne  companie  all’Armata  Spagnuo-^ 
la  il  Conte  del  Mazzarino  foggetto  principah  ilìmo  del  Regno  di  Sicilia , fiato 
qualche  tempo  ritirato  a Roma  per  le  cofe,  che  qui  fi  anderanno  breuemete  ac- 
cennando . Lafamigliade’Brancifortic  ynadelicpiù  nobili  e delle  più  potenti 
dcllaSiciliapoficdendotuttainficmctaniiftatlchercndono  fopra  a cento  , e 
fclTanta  mila  feuti^  rendita  , e il  folo  Stato  dei  Mazzarino  , e di  fiuterà  diuifo 
(^pochi  anni  lbno)in  due  Cugini  ne  rende  intorno  a cento  mila.Ora  Don  Nico- 
lo Placido  Branciforte  Conte  di  Raccuia,e  Prencipe  dìLeoiifortc  fapendo,  che 
dopo  la  morte  di  Donna  Margheria  Prcndpcfla  di  fiuterà, e pronipote  di  Car- 
lo V.Impcradoredoucua  riunirli  quello  Stato  a quello  del  Mizzannote  pauro- 
fo  cheli  Conte  Don  Giufeppeprendefle  moglie  d’altra  Famiglia , eflendo  anco- 
ra quali  indulto  gli  diede  per  meglicDonnaAgata  fua  Figliuola,e  Dama  di  fpi- 
riti  grandina  D.  Giufeppe  Conte  di  Raccuia  fuo  Figlio  Iposò  Donna  ótei  ina 
foRlla  dcj  Conte  del  Mazzarino  ; afibdando  in  quella  guifa  gli  Stati  nella  pro- 
pria Famiglia. 

Stabiliti  quelli  maritaggi  nacquero  litigi  aflal  graui  al  Conte  del  Mazzari- 
no D.  G'ulèppc , che  l’obligarono  alla  conuer  fazione  degli  Auuocati  e de’  Pro- 
curatori: l’anno  de’ quali  fu  p.  Antonio  del  Giudice  di  nafdta  nobile  , e d’in- 
gegno fublime , ma  di  genio  ine  linato  alia  nouirà , e capace  di  fufcitarlc , come 
aucua  procurato  nelle  paflate  follcnazioni  ibtto  ilGencralato  ddi^Alc  Ili . Ma_# 
non  rinfcitogli  allora  il  tentatiuo  , conftruò  radicati  nel  fuo  (piritoi  femi  dc’- 
incdcfirai  deCdcrij,  Come  quello , che  clàminando  la  propria  confeienza  fi  cre- 
dcua  tuttauiain  diljgrazia  del  Prcncipe,c  pctòncccllìcato  adalli. urarlienccoA^ 
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qualche  nóaella  corpìrazìone . Scioccltczza  grande  degl!  huomlnì  d!  cercare  la- 
ucurrzza  nc’  prcdpizij  < c di  rimediare  a*  dilbrdint  temuti  con  gli  fcandali  cuU  ' 

denti  « L’altro  Dottore  dì  cui  fi  ibniìua  per  Auuocato  il  Conte^  era  Don  Giu- 
CeppcPcfcet  famiglia  originaria  di  Catania,  dalla  quale  vici  qud  Cola  Pc- 
fee  così  famofo  Nuontorea  tempo  di  Carlo  Quinto  . Era  quello  iiuomo 
celebrato  moltonellaiuaprofcflìonei  d'ingegno  violento,  c che  pendcuanc* 
fuoi  affetti  anzi  al  fiuiofo,  clic  aii’ardito  ; c di  vna  eloquenza  volubile  ed  effi- 
cace. 

Procuratore  poi  <kl  Conte  era  Lorenzo  Potomia  valorofo  anche  effb  nclla_« 
fuapofeffìonc  ma  di  genio  popolare,  edifplritofcdiziofo  . Ora  egli  auucnne* 
che  fi  diuulgaffeper  rutta  Europa,  clic  il  Redi  Spagna  foffe  già  non  iolamente 
didirperataralute,  ma  moribondo,  epoi  morto  . Qiefiafalfafama'pcnctrata 
ancorancllaSicilia,  crapcndofi,  che  non  vi  reffaffe  altro  Erede  del  la  Menar-  Aleuti  P*- 
chia,  die  vna  Figlia , entrarono  tutti  tre  cofforo  a difeorrerc  vn  giorno  inficme  Uw]H  in  • 
foura  la  fucceflìònc  del  Regno  della  Siciiia;che  come  feudo  delb  Chiefa , e fog-  trtducent  i 
getto  ( come  diccuano  ) alla  Legge  Salica , come  Regno  dominato  da’  Francc-  ftmi  dtlU 
ii_,  che  n’cb^o  le  inuelliturc  da’ Pontefidveniua  ad  efcludcre  dalla  fua  Ere-  nt»ttàfnU 
ditàlefonminc  } mqffrandofi  così  ignoranti  delle  Morie  quelli  Palazzilli  -,  fncctffisMe 
o pure  quej;li  fcrinori , che  attribuilcòno  loro  così  fatta  opinione, che  non  l'ape-  dtl  R/int . 
uano  rauuiiiac  nella  fucceflìònc  de  i Re  di  Napoli  ( che  è dclLi  llella  ragione  di 
quello  di  Sicilia  : mentre  dcli’vno , c dell’altro  Regno  vennero  congiuntamen- 
te inueditii  Re  Angioini  da*  Sommi  Pontefici  ) due  Regine . Su  quello  failb 
fbnd.amcnto  incominciarono  quell’huomini  poco  fauij  a gittate  la  fabrica  ae- 
rea di  vn’impertincnte  difeorfo  per  ricercare  il  Prcncipc , che  douefle  riempie- 
re  quello  luogo  prefunto  vuoto:  c vennero  a determinare , che  non  poteffe  toc-  ' 
care  ad  altri  quella  fomuia,che  al  primo  Prcncipc  del  Regno , che  era  appuro  il 
Conte  del  Mazzarino,come  indubitato  fucccfforcdopo  la  morte  diDóna  Mar- 
gherita nelPrìncipato  di  Boterà,  che  tiene  fra  i Baroni  il  primo  luogo . Queflot 
concetto  propollo  dal  Proeuratore,e  abbracciato  dagli  Auuocati , venne  melTo 
in  difguu,e  nc  formarono  figura,  non  folaracnte  fenza  apprenfione  di  rcatod^ 
fellonia , macome  tratto  di  prudenza , comedi  colà  fiicile,e  vicina  da  fucccdc- 
re  . Me.  perche  doue  è molto  Ingegno  accpmpa^ato  da  cattitu  volontà  fi  pre- 
cipita ageuolmcntc  da  vn’errorc  iti  vn  delitto  ; t^u  Antonino  datoli  a confi-  o.  Antem* 
derare  fecondo  grimpulfi  del  fuocattiuoftenioquello  fatto,  difegnò  di  fame  »»d*lGin* 
machina  ancheprlmadclla  morte  del  Re  dtSpagna  ; fomentato  ih  così  perni-»  dìcenuchì. 
clofo  dift-gno  da  i motirf:he  andauano  continuando  nel  Regno  di  Napoli,c  dal-  » • »»eue  n. 
lemalcfodisftzionichetuttaniaregnauano  nella  Sicil.a  :'ondcGdaua  ad  in- 
tendere  di  poter  introdurre  vna  rotale  mutazione  diStaioinquel  Regno  fé  a Sieéiin. 
auelTe  potuto  tirare  nella  fua  rete  la  Nobiltà  j Senza  diciuapprendcuabenil^ 
fimo,cbe  i mori  popolari  fono  fuochi  di  paglia,che  ageuolmcntc  fi  accendono  « 
e agcnolmentc  fi  cllinguono;comc  che  |mrc  agt  uohncntc  ancora  fi  rinfiammi,’ 
no  : e vi  era  la  materia  prolfima  nclhi  Sicilia  per  fufcitarll , effondo  ritornate  nel 
primo  llatolegrauczzc,  che  aueuano  dato  moto  c fomento  alle  palTatcfolle- 
uazioni.  Fatti  così  ingiurIofi,c  pericolofi  proponlmcnri  lafcioffi  Don  Antonino 
confìgliarc  dalla  prt^riadif^azia  a comimicarli  col  Dottor  Pefee  guadagnan- 
dolom  guJfa,cbedi Adotto  11  fece  diuentar  Seduttore.  Accordatala  machina- 
zlqnc,  lì  voltarono  per  appoggiarla  alla  Giouennì  nobile,  come  quella,  che 
auida  per  natura  di  cofcnuouc,  e fenza  antiuedere  delle  cofe  auucnirc  facil- 
meme  fi  muone,  ecorrc  per  le  llradc  dt’  precipizi)  : tra*  più  inquieti,  c difoluti 
decaparono  Don  Giufeppe  VentìmigUa  fratello  del  Marchefe  di  Hìcracc  di  fa- 
miglia 
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miglia  principalillìtna  nel  Regno  > e però  di  molte  aderenze  fegiuOp  t!è 
Don  Giouanni  Gaetano>il  quale  vfcito  da  yna  Religione  molto  olTeollantc  vi»' 
ueua  immerfo  nelle  licenze  del  Sccolo>  c d’ingegno  anch’eflb  vario  > torbido  > e 
amico  di  noiiità . Mancuu  a quella  cabala  vn  Direttore  e Capo  capace  pro> 
prie  lue  qualità)  c per  fomenti  di  fortuna  di  reggerla  > c condurla  a!  dellinata 
feoM^e  tale  venne  da  clll  IHmato  il  Conte  del  Mazzarino  pofleflòre  dVn  gran> 
Sjf  aliti  de  outoicprefuntiuo  Erede  del  Prencipato  di  fiuterà  ; e giouinc  fi  d’erà,  ma 
dei  Centi  fornito  d’ottime»  cd  eccellenti  condizioni  d’animo  » c di  còrpo  » e baftanti  a rcn- 
dtl  (icrc  qualificato  vn  Re,non  che  vn  Cauallier  priiuto.Ollaua  folainentc  al  defi- 

Karitt» . derichc  interròpctu  i dilegni  di  coiloro  il  conofeere  il  Conte  d’animo  quieto  » e 

inclinato  all’amor  dellcicttcrc,e  de’  Letterati»  e’I  faperfi,  che  ne’  paffati  tumulti 
fofle  fiato  il  primo  a correre  a Palazzo  per  afiìfiere  al  Viceré  MarchefedeJos 
Velcz»  dal  cui  fianco  mal  fi  parti  infi  no  a che  viflc  » negoziando  di  continuo 
laruinadeirAIclIìo»  c il  rifiabilimento  deU’auttorità  Reale  . Con  la  medefi-' 
maprontezza  aucuadopofcmpreaflifiitoilCardlnaleTriiuiIzio,  cDonGio» 
' tiannid’Aufiria  fucceduti  alla  medefima  carica  » aucndo  fino  col  proprio  da- 

• nato  follcuate  le ncctintà  della  Soldatcfca  Regia  . Collocati  i CoCpiratqri  fra 
quel  tcangufiie,nc  fapendo  come  impegnare  il  Conte  in  quella  cabala  > imagi- 

- ^ ^ ‘ rarono  la  più  firauagante  inuenzioni  del  Mondo  » per  la  quale  fi  dauano  ad  in- 

tendere di  venire  a capo  del  loro  difegno . Ritrouò  il  Giudice  vn  certo  Mercu-' 
' rio  Tuo  Amico  > e lo  indiifsc  a figneriì  Maggiordomo  del  Conte  ( cd  egli  ficITo' 

loauttcndcauaconlafuatefiimonianza  pcrtale  : epurcilCoritenolconofce»’ 
tia punto  ) e feminare  nel  popolo  della  Zizania  » promettendo  a nome  del  me- 
delimo  Conte  ogni  opera  c alsifienza  ; fperando  con  quello  mezo  di  follcuare' 
ìlVulgoiedicouringcrcilContcafarfeneCapo  . Dall’altra  Parte  con  l’oc-' 
cafionechel’vno»  eì’altrodi quelli  Auuocatìtrattaua col  Conte  de’  fuoiaflàri- 
Introduceuano  fcco  diuerfi  ragionamenti  fonia  i difordinl  del  Goucrno  per  la' 
ripigliata  auttorità  de’Minifiri  della  Corona,pcr  la  intrattaWle  durczzadi  Gre^ 
gorio  Leguia  Segretario  di  D.  Giouanni»  che  ben  due  volte  licenziato  dal  Pren- 
cipe,  era  fiato  nuouamente  ammeflb  per  le  cccorrenze  dell’Armata  al  maneg- 
gio detle  cofe  di  St3to»c  per  lo  poco  rifpetto,  cheyeniua  portato  a lui  ficITo , c ad' 
altri  Tuoi  Pari . Il  Conte  » che  làpeua  benifsimo  i dilgufii , che  nudriuano  quclK 
•’  lAuuocatijsì  per  le  colb  paffate,  come  per  non  cflcrc  Ilari  comprefi  nella  nomina 
venuta  da  Spagna  de’  Minifiri  Regij  : non  voluto  per  li  propri)  intercisi  difgu- 
llarlijC  meno  prefiare  orecchio  a così  fatte  doglianze  prefe  rìfoliizionc  d’vfcire 

• . . per  qualche  tempo  dalla  Città-Ma  prima  che  rcfcguifse,auédo  già  l’Ahatc  Gae-’ 

■time^tM  ■ tano  diuulgato  pefslme  nouellc  della  Monarchia  di  Spagna , e die  il  Re  IlalTc  a 
*■*  momenti  per  morlre,onde  il  popolo  era  tutto  adombrato  di  qualche  imminete 

ttutalCi-  panie  al  Giudice  d’vlcire  da’ difeorfi  ambigui  ad  vnamanifefia  dichia- 

ti  fit  jffi»  , dicendogli , chefolTe  venuto  il  tempo»che  poteua  farli  liberatore delU 

. * Patria, e del  Regno»e  mctterfi  in  pollo  di  veraméte  Grande  ; perche  la  debolez- 
tnAue-  5p3gnuolc  non  poteua  opporfi  alla  forza  d* vn  Regno  intlero.Gli 

**  ■ promettala  a quefto  fine  il  fegiiito  del  popolo  praticato  da  cfso»e  dal  Potomia  » 

equclIoddlaNobiltàfiab'lìtòda’Ciuallicri  predati  di  gran  parentado  e va- 
!orc.  Non  mancirui  .idunqncairro?chcl*flftenfodi  luìalconicn/ò  Vniuerfalc 
dd  Rcgno>che  lo  portaiia.avna  "nndczzainuidiabiicc  finirà  jmcntrcNaj^ 
Kancoranon  aucrcbl>c  mancato  d’.''ppronarccon  la  nnirazjonc  così  nobile irn 
rraprefa,  e tutta  Italia  alierebbe  cofpiratone’  incdefimi  fentimcnti  perlibctam 
dai  giogo  della  firaniera  dominagione-SomìgHantcpropofizionevefiitade  pu 

finicoloridella  Eloquenza daH’accottczza  del  giudice  dubbiofo  ancora  dola 

mten- 
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Intenzione  dchGjntc, panie  dapprima  alla  l'ua  apprcnfionc  vn'dcUrio  : ma  poi 
cono/ciiico  > che  vn’huomo  di  tanta  dottrina  non  dafst  punto  nelle  pazzie  j ma 
che  tencua  il  iiio  ragionamento  radici  molto  profonde  l aqualchc  macliinazio- 
ne  ormai  adulta>e  vicina  a prorronipcrc in  vna ape  ria  lolhuazioncjgraucméic 
rifpofe  di  tettare  rnar;^ uigliato  d’inu  ndere  cofa  tanto  comraria  a’  proprij  remi- 
menti}  cagli  oblighi  dianola  tta;.lrà,  cheautua  ereditata  dagli  Auoiilaoi,  e 
con  iòmmozclo  rcinprcconu  r nata hiei;-. nel  femigio  d.  i Re  lud Signore . Pro- 
potta  cguaimeme  ruinofa  a c hi  l’vdiua , e a ciri  IViponciia , e alia  Pàtria  e al  Rc- 
gr.ojchcncfarcbbóno  tutti  andari  loifopra  con  manifetto  prcci£Ìzio,non  (òllic- 
uo  di  tutteie  cofe  làcrcsc  di  He  profane;  mentre  ne  doiuua  legvùre  nccctìaria- 
- mentc:ochcil  Regno  cedi  ik  prcttaliKnte  alla  Forza  d‘vn  Rcpotentiffimo»chc 
aucrcblx-  fatto  ogni  sforzo  di  i /.  tipi  rarlo  ; con  die  vcniiia  a cadere  nella  condi- 
zion  milcrabile  di  Paefe  di  Conquifta  » e ribcllcjc  però  Ipogliato  d’ogni  libertà  > 
e priuilegio)  oche  perfeucrando  nella  intraprefa  riloluzione  di  Icuotcrc  l’antico 
gi^o  della  Dominazione  S’pagnuola  diuentaffe  infame  teatro  di  tragedie  fiino 
ìlimmc  rapprefentatc  di  continuo  nelle  fuc  vifeerc  dal  ferro  della  guerra  Canile» 
Qttraniera.Nó  tt  fmarrì  punto  il  Giudice  per  quetta  prima  ril'potti»  che  doiieua 
fcruirgli  di  lufce,e  di  correzione  nella  cartina  ttrada , per  la  quale  era  incamini- 
iJatO}ma  continuando  con  yeméza,c  ardimento  maggiore  nella  Tua  incraprdh; 
mifciiContcinneceffìiàdifchcrmirfi  con  dolcezza  maggiore  da  qucfto  colpo 
fenza  però  allonnnarfi  dalla  negauua . Ma  Don  Antonino  » che  lo  voleua  a più 
ttretta  zuff.i}manifcttatigliicioccamcme  i Complici  della  Congiura,  foggiunfc» 
elicvi  i^nfattc  : perche  alpettaua  ficuramcntc  d’vdire  vn’altra  voltala  etto 
concetti  piu  gcnerofi..  E licenziatott  con  artificio  Rertorico  di  lanciargli  vn* 
pontura  nell’animo  » che  lo  ttimolafsc  co’  fcntimenti  ddi’emulnzionc  a quello  » 
che  di^opria  voglia  abborriua,gli  difse con  parole, e Icmbiantc  grauittìmo.  Si- 
gnorContc:ioportoaV.E.qucrta  fortuna  per  Patti  ttoinuccdi  iato,  che  por- 
to alla  Tua  perfòna»  e Cafa,  tuttoché  non  mi  manchi  altro  foggetto  , a cui  ap- 
poggiarla. Quette  vltimc  parole  con  ettetto  contrario  alla  fpcranza  del  Giudice 
cibarono  pm  di  tutte  le  altre  il  Contc,confiderando  però,che  facefse  mefticrc» 
che  la  machirta  tenefse  vn  gran  fondamento  e molti  appoggi:  dubitò  ancora.^  > 
che  la  fila  ripulfa  non  folsc  battanrc  a impedire  il  pregiudizio  imminente  del 
Rc}€  la  ruina  della  Patria  : mentre  non  vi  mancaua  chi  potette  intraprendere 
quello , ch’ei  rifiuraua , Trouatofi  adunque  in  vn  cammino  fpinolb  > e pieno  di 
prccipizii,  deliberò  di  configliarfi  per  vfeirne  intanto  a faluamento  con  Dori  ^ 
oimoncKaoSoggetto  di  molta  prude  nza , e vno  de’  più  qualificati  Ecclcfiaftid 
per  lettere, e per  bontà  di  quel  Regno,col  quale  fòlenia  già  più  anni  conferire  gli- 
affari  della  propria  cófcicnza.SpcTaua  inficme  di  riirarne  qualche  mezo  dì  proi^ 
fittarcnclfcruigiodd Re,  edi rimediare  allaimmincntefdagiira diquei Ca<* 
uallicri  fuoi  Amici,  e parenti  cadmi  nella  rete  del  Giudice , le  cui  arti  fcdottricì  » 
e le  forze  dell’Ingegno  erano  bcnilsimo  note  a Don  Simone  « come  quclloche 
Paglia  nelle  paliate  riuolte  ritirato  dall’afsittcnza  dell’Alcttio,  acuiferniua 
di  Conrultorc,cdiGuida.  Pnle/Hro  adunque  ch’ebbe  il  Conte  a Don  Simo- 
ne fomigliante  machinazione  fotto  il  figlilo  di  fcgrcrczza  fimiTeroaconfUl- 
tarefoprarobJigoiiicfcnrabile  di  nuelarlà  , e il  danno  ineuitabile  , che  ne  fa-' 
^cbbeiiiccedutoaquciCauallicridicluaraNobilri  ,'"amici  * e congiunti  ca- 
dati in  quella  mifclrla  . Efinalmenre  confidcraro  , che  Pauucrtirlì  del  pro- 
prio rifehio  farebbe  ftaro  vn  precipitarli  ?n  qualche  irroppornina  rilbluzionc^ 
perla  rema  di  etteredifcoperti , e peniti  r e confidando  itiolro  nella  demen- 
za di  Don  Gìouanni  » che  alierebbe  loro  perdonato  vnuafeorfo  di  liberaci 
. - y Incauta 
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incauta  gìoucntù  tnìAirando  faUamente  con  afifecto  pnuato  le  maflime  delU_« 
Ragion  di  Stato  > chcllimaattodicrudcltà  contro  fé  AciTo  la  clctncnzavcriqi 
Colpiratorì  : determinarono  di  dargliene  parte  inuiado  perfonaappoAa  a McT-^ 
lì  enti  ri-  fìna^dotic  allora  faceua  Aia  RcAdenzaj|>cr  non  dare  ombra  a’  Q^iratorì  > fc  vi 
mtUUua^  fi  fofle  portato  il  Conte  di  per  fona  . Comunicato  adunque  l'afure  coi  Padre 
pur»  » D,  Spuclies  GicAiitafoggetto  di  molte  iettcrcjc  di  fingolar  prudenza  politica  >con» 
Gin  figliòjclic  non  fi  doueflc  pure  Tpedire  a Don  Giouanni  Perfona  qualificata , die 

inrolpeitific  in  qualche  maniera  i Corpiratori  > c gli  concitafic  a qualche  altera» 
zionc;  proponendo  per  quella  funzione  Barnaba  Giacinto  Merclli  AioConfi» 
den:c,del  oiulcfi  promcncua  ogni  ficurrà  e rcgretczza-Cófigl:ò  parimcnie,clic 
douefie  il  Conte  continuare  nella  Au  domcAichezza  con  gli  Auuocati , non  fo- 
lamcte  per  ofieruarei  loroscfi>ma  fc  aueficro  diITcgnato  per  la  di  lui  ripulfa  d’» 
appoggiar  la  loro  machina  ad  altro  foggetto  • A D.  Simone  aitresi  refiò  appog» 
giata la  cura  di  vegliare  agli  andamenti  de’  Congiurati.Ma  non  perciò  andaro- 
no tanto  occulte  quefie  pratiche  > che  non  veniilc  da  loro  odorata  la  lunga  feA 
fionetcnutadaellì  nel  Colleggio  de’GcAiiti , contando  già  i Corpiratori  tutti  i 
fallì  del  Conte  ;dcl  quale  aueùano  incominciato  per  le  ripulfe  a viucrc  iii_« 

fofpctto.  E vohjtrf  meglio  .diiaririenc  Don  Antonio  A ppc  cosi  bine  con  le  Aie 
pai  ole  aggirare  ilContcjche  crcldutii  Ajoì  fofpctdjdiede  parimente  ad  dTo  oc— 
cafione  di  pcnfarc  non  meno  alla  propria  Acurezzaichc  a gi’intcrclfi  del  Reuip- 
prendedo  beniflìmo  che  vnacieca  dilperazione de’ Congiurati  aueabbe  po- 
tuto incitarli  egualmente  a incrudelire  contro  la  faa  vita,  e a predpitare  nelle 
inlànie  contro  la  publica  tranquillità . Diedefi  adunque  a feminare  diuerfe  opi- 
nioni fra  di  loro  per  tenerli  incerti  e fofpefi  ; c riufdtagli  afsai  bene  que- 
SmtCtttt*"  Ila  pratica»  torno  intanto  da  Medina  il  Mcrelli  con  gli  Ordini  di  Don  Gio- 
rutiiCipi  uahni  : per  liqualivcnncro fubitamcntefaniprigioniìu cal'adclPefceambe- 
iliiU  Cra  due  gli  Auuocati  inficme  col  Potomia  dal  Capitano  della  Città  > c condotti  tq 
pufM*  CaAello*  ^ 

(^cAa  inopinata»  e impronifaprigioniafufcìtòla  raaraufglia nel  Vulgo»  e 
mife  IO  fpaiictoin  feno  de’  Colpiratori  .Onde  il  Vcntimiglia  jiiù  degli  altri  ani- 
mofo  congregati  altri  complici  fi  mife  all’imprcfa  di  folleuareil^polo  : ma 
intenzionp ro  » che  fofsero  luti  imprigionati  q nei  Dottori  come  Attitocaii  della 
Città  non  fi  alterò  punto  per  que  Ai  fufsurri  II  Conte  altresì  intclà  laV nione  de* 
Congiurati  non  fi  lafciò  trouare»  eflendofi  di  concerto  col  Padre  Spuchcs»e  co’- 
Mimfiri  Reali  ritirato  al  Aio  Stato»  non  folamctc  per  afsiairar  fi  la  vita  da  qua- 
che loro  attentato  » ma  per  dubbio,  che  il  Popolo  follcuatodallc  fiiggcAioni  di 
quei  Cauallieri  il  violctafsc  a qualche  inuolontario  ccccfso  creandolo  Capo  dcL 
la  follcuazionr^marrito  il  Conredl  Vcntimiglia, rAffl.tto,rOpicinga  c altri  de. 
liberarono  d’vfcirc  immantcnenre  dal  Regno  c di  me  trerfi  in  faluo come  Aee- 
zocon  la  fu^a;  onde  fi  conobbe  fubitamcnte»ma  troppo  tardi  per  efsi , che  la  pri- 
gionia degli  Auuocati fofse  materia  di  Snrcsnon  cauficiuilc:  c quelli,  a*  qualila 
cuiua  del  Cote  anen  bbe  fatto  bel  giuoco  diuul^arono  coagrande  artifizio  (che 
tenne  difiiifo  ancora  per  le  cane  degli  Scritton,  c vicini  e lontani  ) chccgU  dap- 
principio fi  foiselafciato  tirare  daH’ambizioncd’vna  Corona  ad  acconfcniirca’ 
Cofpiraiori , ma  che  pofeia  perito  d’efserfi  rant’oltrc  impegnato  auefie  manife- 
Hata  h Congiura  per  procurare  con  raltrui  ruina  il  proprio  (campo.  Calunnia» 
che  fenza  altra  diA  fa  viene  agcuolmcntc  confutata  da  quclli,cl)C  (ànno,clic  ne - 
delitti  atroc  I d i M.  L mai  fi  perdona  (dotte  rt  gnano  le  leggi  » non  la  forza  delle 
Armi } a*  principali  Cofpiratorii  ma  telo  a Pa'rocipanti, quando  nudino  a tem- 
po k colftrazloni . 

Ora 
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t)ra  l MinìArì  Tedino  » che  fi  trouafliro  le  prime  Cafc  del  Regno  ìntcrefTate 
in qoefH  mori> c dubitando; che  qucAo  flioco ancora  occulto  poicfie prorròpc-  itf fO 

re  in  vn’aperro  mccndio,  che  riufeiffe  pofeia  difficile  ad  effere  fpcnto  > fcrifllro  a 
D-  Giouanni  che  vi  facefle  inefticre  di  fua  prefenza  > c il  Mcrclli  > che  riccrcaua 
In  ciò  più, che  il  feruigiO  dei  Re  il  proprio  intereffe;  unto  s’adoperò  col  Segreta- 
rio Leguia.  che  lo  indulTe  a pcrAiadcrc  al  Prcncipe  que  fia  andata . Non  vi  miin- 
caróno  però  di gagllardeoppofizioni  lodate  fu  la  fatale  pazzia  dell'Abate  Gao- 
tano  ; il  quale  vdita l^rigionia  degli  Auuocatii  fìgnrandofi  nella fàntafia, che 
Vna  volontaria  confemonecon  l’aggraiuo  degli  altri  t douefie  fcruirgli  d’vna.* 
piena  aflbluzione  della  cotnmefsa  reità  : fi  palesò  da  fc  medefimo  Reo  di  quella 
Congiura . Ma  efsendo  fiata  qiK  fia  fui  depofizionc  troppo  tarda , e promofla 
da  timor  feruile,  non  da  buona  confcienzajnc  venne  ancJi’efso  carcerato  in  Ca- 
ftcllo.,  e fc  ne  fiifcitarono  nuouc  » c piiì  gralii  apprenfioni  de’  Miniftri  Reali  per 
la  moltlpliciti,  e per  le  condizioni  de’  Confpiratori  da  cflb  vanamente  nomina- 
ti.Pcrfiiafo  adunque  D.  Giouanni  all’andata)  portofiì  per  mare  a Palcrmcsdoue  « fjtUr- 

contro  l’opinione  del  Leguta)chc  fognaua  follcuazioni)  c tumulti  venne  riccuu-  m* , 
lo  dal  popolo  con  fomm'a  quiete  , c con  molti  applaufi  . Pofio  ch’egli  ebbe  il  ' 
pi^e  a terra  ftrrono  i Carcerati  trafportati  nelle  Prigioni  del  Sato  Ofido  Come 
più  ficurC)C  più  intatte  dallopalsate  riuoltC)eil'Carccricrc,  che  era  de’  Clienti  di 
D- Antonino  cbbcordine,e  l’cfeguìjdi  pcrruadcrio  adarealla  Giufiiziail  filod'- 
vfdre da  quello  labirinto  fpeditamente  : Conche  alierebbe  potuto  fperarequal« 
che  auuanuggiO)e  forfè  col  perdono  la  vita  . Ingannatoli  il  Giudice  nella  pro- 
pria caufat  benché  auefscfaputo  tanto  in  quelle  degli  altri)  fi  diede  a credere  » 
per  rosi  fotte  inftanzc)  che  la  Giufiizia  non  rem  fic  notizia  baflanteper  formare 
vna  intiera  giudicarura)e  che  fofse  tempo  di  comperare  la  propria  vira  manife* 
ftandolc  pròprie  colpe  in  altrui  . Dicdefi  adunque  con  artifiziofo  raccomodi 
vna  Congiura  formidabile  dedotta  da’  fuoi  priiKipij  fino  a q uel  tcrminC)Che  gU 
panie  opportuno  a tcfscrc  vna  foraggine  di  calunnie  mefcolate  di  qualche  ap- 
parenza di  verità,  formando  vna  accufa  infomecontro  vn  numcroquafi  infini- 
to  di  perfone  le  più  riguardcuoli  del  Regnota  fine  di  trouarc  nel  numcroje  nella  nt  d$l  cim. 
grandezza  de’ complici  la  promia  indenni  à-Con  qut  fia  mnehina  menzognera  Jùt  «rr#- 
comparuc  il  Giudice  dauanti  E).  Benedetto  T rellcs  Marchefe  di  ToraluaCon-  nt», 
fititorc  allora  in  Sicilia  > cvnico  Giudice  deputato  dal  Senato  in  qttefia  caufa  ! 

Soggetto  di  molte  lcttcrC)d’ingcgno  emIncnrC)C  verfatiflìmo  in  così  fotte  mate- 
rc,aucndo  maneggiate  con  foinma  lode  d’integrità  c di  prudenza  le  follcuaz-’o. 
nidiNapoli  : c benché l’AuuocatoFifcale  > cheafiìftcuaaqucfia  depofizione 
non  vi  prefiafse  intiera  credenza  per  lo  numero  prodigiofo  de’  Corpiratori)ven. 
ncnondimeno  accettatale corfero per  rurro  il RcgnoordinI fircttifiìmi per  for- 
prcndere  i Complici , c i Rifuggiti  ; Onde  per  le  voci  dianzi  fparfe  nel  popolo 
venne  creduto  vniucrfolmcntc , che  quelli  ordini)  che  toccauano  tanti  altri  fog- 
getti  principali, non  perdonafsero  pure  al  Conte  del  Mazzarino,c  molti  de’  fuoi 
affezionari  gli  ferifsero  perfuadendolo ad  allontanarfi dal  Regno  : poiché fope- 
uano  di  certo , chcnclla  Città  di  Piazza  vidna  a’  fuoi  Stari  fi  radiuiauano  genti 
per  farlo  prigione.  Venne  parimente  auuifato  nel  medefimo  tetnpo,  che  fi  trat- 
tafse  di  for  prigione  D.  Simonc  Rao  » Onde  conceputo  qualche  ragloneuole  fo- 
fpettO)  che  11  Padre  Spuches , q per  a^randirc  il  proprio  merito  o per  altro  fine 
non  anclTcvfato della  douutaintj^ntà  nel  portare  notizie  participategll  a D. 

Gicuanni,  appropriando  .a  fc  Hello  nitro  quello,  che  toccaua  a lui:c  inÌTcmc  po- 
co fodisfotto , che  la  chiamata  li  Palermo  di  Don  Giouanni  foflc  fiata  praticata 
lenza  llu  foputa  : dctcrn^ò  di  fpttrarfi per  tempo  alla  furia  di  qualche  inopi- 

” " ' ‘ nato, 
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fiitugllcnc  da  D.tI!ouanni . Il  quale  non  potuto  efimerlo  dal  n^(»re  della Le^ 
gc,già  clic  non  atmu  voluto (cruirfi  a fuo  pròdcl  tempo  datogli  per  ablcntaru;  x 
confolò  almeno  la  Aia  dilgcazia  conferuando  nc’  (uoi  iiglmoli  lo  Stato , che_i» 
polTedcaa. 

incile  l’Abate  Gaetano  dilìngannato  della  fua  rperanza>clieglì  promcttc- 
U.%  fu  la  Ala  volontaria  conftlfionc  la  vita  > diTse  < che  fe  aucisc  critliuo  d’i  ll'crc 
fctro  morire»  alierebbe  più  toAo  voluto  morire  ne’  tormentùchc  farli  accufato-* 
re  ,c  ininiÀro  dell'altrui  mina . Scaricò  adunque  la  propria  confeienza  mani- 
fcllandojignuda  qui  Ila  verità  » che  aucua  prima  cfpona  palliata  di  molte  mcn- 
lOgne.Mcri  decapii  to  in  piiHko}c  pochi  vollero  farli  ipcttatori della  Aia  mor-  £ Jttr.lléil 
tepcrnop  vidirt  verlaitii!  faiigaed’vn’ilmllre  Ciuadino.  Fu  11  rangolato  pa-  uc**i»>i0. 
riimntein  publico  qu«  1 M.  rcurio  ■»  che  fi  era  finto  Maggioniomo  dcl  Conte 
del  Mazzarino . Ma  Don  Antonino  inori  vkinio  da’ principali  Architetti  di  Bdio.jin’ 
qiieAa  niachina  priuatamentc  lìrozzafo  con  grande  Iiitn  pidezza»  c pietà»  e a tomna  dii 
iofp  rato da  quelli  Acfl]  » che  doucuanogoderedella  Aiadifgrczia.  Equi  ter-  Gindia. 
ininoin  la  tragica  apparenza  di  quella  azonc  ; onde  non  d refia  da  vedereclic 
l’efito  più  felice  del  Conte  del  Mazzarino  falfamemc  accagionato  > e dalla  pu- 
blica  fama  » e dalle  priuatc  depofizioni  de’ Congiurati  di  partecipe,  e capo  di 
quella  maclùna  di  ribellione . 

Efama,clierAuiiocatoFifca!edìqttcfiacaufa  , c GìacintoMcrcIH  appog- 
giati alla  Amerà  inclinazione  del  Segretario  Leguia  , afpiralTcro  a far’apparire 
colpeuole  il  Conte  fu  la  fpcranza  di  mettere  in  pezzi  i Aioi  Stati  a proprio  van- 
taggio.  Ma  finalmente  vfduto,  clic  mancaflcro  loro  le  prone  da  comiinccTlo,  ' ' 

penrò  rAimocato  di  icflfi  rgli  vn’Inganno  con  far  publicare  vn’Indiiltodi  Aia 
perlòna  : che  le  rauclTe.r.ccertato  ; farebbe  per  conligucntc  venuto  a dicliiarar- 
ucolpeuole:  onde  creduto autorc;béclic  rco»dalla  difeoperta  di  fatto  cosi  odio-  \ 
K^raucrebbe  eipoficsnon  folamente  alle  Infidic  della  Giiiflizia»chc  sà  con  mio- 
ui  prctclti  cafiigarc  le  vecchie  colpe,  anche  perdonate:  maaU’odio,  c alla  nemi- 
cizia  di  molti  intcreflati  in  quella  caufa.  Ma  il  Conte  confapeuolc  della  pro- 
pria innocenza,  c de’  pregiudidj, a’ quali  fi  farebbe  fottopollo con  qut  Aa  azio- 
ne; non  volle  mai  lafdarfi  pcrfuadcrc  a valcTlemc  in  conto  alcuno . Intanto  ter- 
minata la  tragica  efccuz'onefoiira  le  vite  de’ Congiurati  prcfentl,  c fulminata 
la  fcntcnzadeircfilJo  di  morte  contro  i Fupgiaichi  determinò  Don  Gio;  di  cU: 
(jpedirc  alla  Corte  di  Spagna  il  Padre  Spuches , per  ragguagliare  il  Re  di  tutte  randa  i» 

3 ut  Ac  occorrenze , c conA  rmarc  con  la  Aia  vùia  voce  le  in  Aruzion  i , che  man.  ifpatn»  il 
aua  in  ifcritto  fopra  la  innocenza  del  Conte  non  fuggito  come  Reo,ma  ritira-  Padn  spn^ 
to  come  prudente  pe  r isfuggirc  i colpi  delia  Iruidia  c della  malignità . Cenili-  chtt, 
calo  il  Re  di  qut  Aa  verità  prt  miò  fubiramcrie  il  buon  cnnlìglio  dato  dal  Pa- 
dre al  Conte  dichlr  randoìo  fuo  Predicatore  con  cinquecento  fanti  d'annua  ré- 
dita  dalla  Boria  prillata  di  Sua  MacAà.  AlMercllialrres}  per  le  vìucinAan- 
zc  de!  Segretario  Lcguia,e  per  le  raccomandazioni  di  D*  Giouannì  5 benché 
iion^aucfsc  fattoche  poco  bene  peraltrui  motiuo,c  molto  di  male  per  fua  vo- 
lontà in  que^  pratica;  concedette  il  Re  vtia  piazza  di  M.iAro  Razionale  con  - 
vn’abito  di  Cauallcriaral  qUaleaucndQcfso  Mcrelli  aggiunta  la  compra  tTvn 
MarclM-fato  ; mmpanic  tra  ì MIniAri  RcgijipjpoAo'ouab'ficatocon  nanfaa 

{'rande  di  quelli  , che  auuczzi  a vedere  in  oiiclla  Carica  Ptrfonaggl  ìlluAfi  pei 
angiieiopcrlertcreaucnapoconofciutoilPadrcniofabricatordiCindclc , e 
lui  Atffofcruidqreordirario.dcl  Cardinal  Doria  , che  lo  aucua  col  fuofauore 
tratto  dalla  feccia  del  V iil.po . Ora  il  Conte , palfato  » come  fi  è detto , a Roma» 
chiamato  dal  Duc)  dcllTnfantngojall’vdire,  che  già  veni’ffe  in  chiaro  da pcr- 

Oo  tu  lo 
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tutto  la  fila  Innocenza;  portelli  airArmata  di  D.  Giouanni  lotto  LòiiMnc:  Dal 
quale  riccuute  molte  dimoflrazioni  di  compatimento , c di  (Urna  > e ^crc  fa- 
uoritillìme  alla  Macflà  Catolica  : pafsò  fpcditarocnte  a quella  Corte . Douc  a 
trasferitoli  ancora  D.  Simone  Rao  > riceiicnc  dal  Re  la  carica  dì  Tuo  Capellano 
d’Onorc  con  dnquccento  feurì  di  penfioqc , e vna  Badia  Al  Conte  però  > bcn> 
chcricciiuto  dal  Receda  quei  grandi  con  grate  accoglienze  d’onore  > e di  cor> 
tc  lia  9 vennero  aliai  tarde  le  ricompenfe  del  fuo  merito  > perche  non  fono  fem» 

fre  apparecchiate  le  mcrced i de’  G randi , come  quelle  delle  perfone  ordinarie . 

inaimcntc  doncndo  il  Conte  tornare  in  Italia  per  riordinare  lecofe  fue  fcoi>^ 
ccrtate  dalle  moru  di  Donna  Agata  fua  Conforte  > c di  Don  Giouamii  Gaiimi* 
ro  Prendpe  de  Nefcemi  fuo  vmeo  Figlio  > non  volle  il  Re»  che  foffe  veduto  len- 
za i caratteri  della  fua  Reale  munificenza  in  tedilicazioncdellainnocenza  di- 
lui  auendogli  donata  con  l’Abito  d’ Alcantara  la  Commenck  di  Paralcda  in 
ftiglia  di  mille  » c cinquecento  ftuti  di  rendita , c yaflàllaggio»  con  promeffa  di 
mercedi  molto  maggiori  a fuo  rem  pojC  conformi  alle  quaiità  della  liu  nalcita»e 
de’ fiioi  feruigij  preftati  alla  Corona . 

Benché  per  la  imprefa  di  Piombino,  e di  Portolongone  ceffalTero  i moti  delle 
Armi  in  Lombardia  •»  non  però  et  flarono  gli  occulti  trattati  dc’MiniftriSpa- 
gnuoli(  cornea  fuo  tempo  diremo)  per  difcacciarei  Francelì  dalle  Piazze  del 
Piemonte,  e del  Monferrato.  Tentò  parimente  fui  prindpio  di  quell’anno  il 
Marclicfedi  Caracena  la  forprcfad’Alli , e pafsatouidi  notte  tcmi«  con  groCTo 
numero  di  CaualU  il  Conte  Galeazzo  Trotti  fù  Signore  de*  Borghi  ; ma  quella 
BclTa  notte  ingrofsò  talmente  il  Po,che  penò  molto  a pallhrlo  il  rimanente  del* 
l’Efcrcito , che  andana  a terminare  l’imprefa . Quello  indugio  diede  tempo  a_« 
Madama  di  rinforzare  la  Piazza  prima  che  Ibfsc  attaccata , onde  rimafe  tron- 
cata la  forprefa  già  così  felicemente  principiata . Connxttocdò  alloggiò  quell’- 
anno il  Marchefe  buona  parte  delle  fue  genti  nel  Monferato , e nel  Piemonte,  e 
corfe  vitimamentc  il  Biellefe  (bftenendo  le  fue  fquadre  nel  paefe  nemico; come 
che  pure  alloggiaffero  ancora  più  deirordinario  ( come  dianzi  dicemmo  ) nc’- 
quarticri  del  Min nefe . 

Altre  nouità  di  guerra  degne  de’  nollri  Racconti  non  lì  vdirono  in  quella-.^ 
Campagna  in  Itaha  ; Ben  tenne  in  qualche  apprenCone  i popoli  la  celebrazione 
dell’AnnoSanto  a Roma,  c la  nouità  non  ancora  ben  penetrata  della  foprclfio- 
ne  delle  Religioni,  e de’  Conuenti  piccioli  difegnata , e a luo  tempo  efeguita  dal 
Ibmmo  Pontefice  Diede  parimente  occafionc  di  molte  apprenlìoni  e difcotfi  il 
difconcio  feguito  tra  Palazzo  e l’Ambafciatore  di  Francia  ( di  che  la  publica  fa- 
ma accagionò  allora  il  Prencipc  Lodoiufio)  cheauercbbe  potuto  produrre_^ 
qualche  cauiua  confegnenza  fc  non  vi  fòfse  fiato  prontamente  rimediato  dal 
Papa  ;pcr  la  cui  prudenza, edcficrità  calmofTì  fenza maggiore fircpitòche di 
minaccie  quella borafcaiDalla  quale  però  trouollt  per  la  indignazione  del  Pon. 
leficcptrcoffoilPrencipc  Ludouifioprefunto  principal  cagione  di  cosi  fatto 
iccncerto  ; onde  rimale  pregiudicata  la  immunità  egualmente  della  cafa  dell’- 
AmbarcLatore,c  la  dignità  della  fiu  Perfona . Celebroflì  ^cfi’anno  ancora  il 
terzo  maritaggio  di  Celare  con  la  Ptincipefsa  Leonora  Gonzaga  Sorella  del 
DucadiMantoru,efscndo  l’anno  addietro  mancata  l’ArdduchèfsaLeopoldi- 
iia  d’Infpruc  fua  feconda  moglie. 

E perche  abbiamo  accennato  pur  dianzi  qualche  dlfgufio  apprefo  da’ 
tufi  contro  i Minillri  di  Francia  c Spagna  per  diuerfi  emergetiti  ; porrcrem&iti 
quello  luogo  vnitamenre  quel  lo , che'  fparfo  in  molti  fetuitebbe  più  tofio  d’^ 
«lampo , che  di  lume  all’lfioria . 

Tià  le 
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Tri  le  &m(glìe  nobili  Genouelt  d conta  quella  de  1 Balbi  > filor  della  quale_> 
iwn  per  maccTiia  degli  altri  ^ ma  per  propria  vergogna  nacque  Gio:  Paulo  Au- 
tore dVna  gran  Cabila  > che  aurebbe  potuto  iconuolgerc  la  Rcpublica  > Ce  noa 
gli  fuflc  manca»  più  tollo  la  volondt  che  la  comodità  di  fare  tutto  quel  male  i 
cheauercbbepotutocon  l’aflbùcnza  delle  forze  ftraniere;eflcndo  maBlmacti- 
ufr^lihuominimaluaggi»  che  per  fortite  felicemente  delle  inttapteCe  > non 
fi  pofla  eOcre  ìnezanamente  cattiuo;ma  conuenga  ciTereto  tutto  buono  per  noa 
àrrifehiarfi  a nuHa  « o tutto  catnuo  [^r  intraprendere  d|ogni  coCa  fenza  riguar* 
do  alcuno  di  legge  Diuina  % ed  humana  Cosi  « il  fialbi  nColuto  di  cangiare  lo 
Stato  della  Replica  * < mentre  nel  trattareco'  Potentati  firanicri»  che  voleua> 
noappoggiarcconleloroforzeiaCuaintraprefat  và irrefoiuto ne’ mezi » e a 
vuol  mif  urarc  il  manco  male  da  farli  col  maggior  bene  da  efso  pretelb  > e rice* 
uereimn  quelle  forze  * chepotefscrooprìmcre«  diuentando  nemiche»  lapu* 
bltca  libertà,  ina  quelle  folamente  che  folsero  ballanti  ad  appoggiare  i Cuoi  lini  » 
non  venne  che  a preci  pitar  fe  medcli  mo  tra  le  proprie  irrefoluzioni  > aucndo,  e 
dil^llatoglillranieri»  e mancato  alle  occalioni  opportune  di  confeguircrin- 
tento  bramato. 

Pofsedeua  Gio:  Paolo  Balbi  qualità  d'animo  > e di  Corpo  proprio  veramente 
per  lo  perConaggio,  che  aucua  intraprefo  di  rapprefentare  di  Catalina  Genoue- 
le  : Bella  prefenza , aCpetto  grazibro , parole  foaui , tratti  corteli , maniere  gen* 
uli, animo  liberale, fegreto,  auido»  amb.'ziofo»  audace,  altiero,  cabaliila^» 
vano , c petulante . Patina  qualche  imperfezione  di  lingua , che  non  gli  lafciaua 
troppobeneefprimere  co  le  parole!  concetti  dell’animo}  ma  fuppiìuaquefto 
tnancamentocon  la  penna,  fcriuendo  con  facilità,  e fe  bene  con  ordine  confu- 
fo , con  molta  affluenza  di  concetti , di  efempli , e di  mafsime , e fentenze  po- 
litiche, e morali  interpretate  foauementea  fuo  dofso.  Gli  daua  quelbimper- 
fezione  di  lingua  grande  auuantaggio  con  gli  elleri  per  nafcondercfemcdelì- 
mo  dc^  la  Tua  caduta } onde  ne  veniua  piu  ageuol  mente  creduto  quale  volo* 
uafiuli  filmare  , vn  Caualliere  Inglcfe  attribuendoli  a difetto  di  Clima  queir 
fe,  cheetaiinperfeziondinamrancllafuaprononziadura,  e Zoppicante  a» 
E perche  i fuoi  ragionamenti  pizzicauaiio  fouente  di  materie  Ecclcfiafiiche» 
e ne  difeorreua  con'  fenfi  ambigui,  oltre  alla  pratica , che  tcncua  de’  paoli  oltra- 
montani, veniua  più  agcuolmente  ancora  ftiraatodiuerfo  da  quello,  chcegU 
era. 

Fin  da  primi  an^  della  fua  adolefcenza  , e per  ifiinto  di emulazione  , 
per  proprio  genio  inclinato  alle  nouità  , e alle  turbolenze  , incomindò  Gio: 
Paolo  Balbi  a machinare  occulti  difegni  contro  la  publica  tranquillità  » c’IGo* 
uerno  prefentc  della  Rcpublica , che  egli  diccua  cflerccontnu’io  alle  leggi  dello 
Stato , mentre  egli  appunto  op*rn«u  contro  grinfiimti  della  Patria  Li* 
bcra  } ^ egli  fù  vn  di  coloro , Che  infieme  con  Stefano  Raggio  più  ofiinata- 
mcnte  im  pugnaflc  l’aggregazione , clic  vqleua  farli  d’alainc  famiglie  di  Citta- 
dini  alla  Nobiirà  per  via  del  danaro  efibito  dadrealpubh'coperiacompradt 
Ponrrcmoli' , che  poi  non  fucccfse  ; auendo  gli  Spàgnuolì  per  altre  loro 
prctenlioni,  e fini  venduto  quella  Piazza  al  Gran  Duca  di  Tcfcana  dopo  di 
aiKrc  lungamente  trattenuto  i Genoneli  sù  quefta  fpcranza  per  la  proifielsa-^ 
fattane  dal  Contrfiabilc  di  Cafiiglia  a feggetti  particolari  che  lo  fouennero 
. quello  fine  di  duccnto  mila  feuti  nel  fuo  Gouerno  di  Milano  . t fini,  e i mo- 
liui,  che  induccuano  il  Balbi,  c il  Raggio  a fubornare  la  Nobiltà  percte 
non  ac^onfcntifse  a quefia  afciizionc  fi  polsono  agcuolmente  trarre  dalle  Scrii. 
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Delle  Hijìorie  ^Italia 


" ciire  pcibljcatedal  ^Ibì  ftersoynelle  quali  introducendo  a dialoghiasàrfirà 

Slioi'dinidiqucgli  Abitanti profdsa  difcojjrirc  gli  arcani  del  Gouerno  9 de^, 
l^obili»  e de’ Popolari  » che  noi  c^ui  yolontierirralalcicrcmo  per  non  offender 
re  con  le  altrui  impofture  la  dignità  di  quella  Patria  da  noicomevnode’foftc* 
gnidciriralica libertà riucrica.^  . . ‘ . - ! 

Stmìna  tjm  Inibeuuto  adunque  il  Balbi  di  (pirici  turbolenti  e ambiziofi  diedefi  a macliU 

xaaig  rulln  tiare  nella  proceruia  del  Tuo  ingegno  di  riuoitare  il  Gouerno  dello  Scat09  e d*in« 
K^bilfÀm  corbidare  la publica  tranquillità.  A quello  (ìneincominciò  a feminare concetti 

pernidoiì  tra  molti  Tuoi  p^i  di  genio  e di  co(liuni>c  a prouederH  di  buon  numcw 
ro  di  Partigiani  > c rglierri  vfando  con  e(Ii  tratti  di  eccediua liberalità  in  ìbdoW' 
tarli  ; E perche  non  gli  veniisero  meno  le  ricchezze  in  vn  trafico  9 dotte  non  fi 
che  fpcndere  lenza  rimettenti  cola  alcuna»  fi  accrcfcerle  adacaifarle  ancora  co 
mezzi  illeciu  » elTendo  collante  opinioiie  9 che  fofle  a parte  della  fa bricadeV 
le  monete  fiiire»di  che  furono  dopo  la  feoperta  della  fua  congiura  inquifiii  moW 
ti  con  clTo»che  o capitarono  nelle  mani  della  giullizia  publica»  o fi  fuggirono  iti 
^Francia  » douetcneuanoijorocorrifpondenti  . Per  meglio  colorire  ancorai 
fuoi  dilegni  clTendo  capitato  in  Genoua  vn  SiciUano  con  vna  bella  GiouinC«>» 
che  ciiiamaua  fua  moglie»  Gio:  Paolo  con  fingerfi  innamorato  della  Donna..^ 
c con  dare  vna  buona  prouigionc  al  Drudo  » gli  capitana  per  cala  lenz'alcto 
line»  che  di  feriurfene  di  pretedo  per  farli  credere  lontano  dai  pcnficri  del- 
le nouità  » delle  quali  incominciàua  ad  elfere  grandemente  fofpetto  per  le  Tue 
pratiche  » cper  lerimollranze  » che  faceua  contro  il  prefente  Gouerno  » di 
cui  fi  dichiaraua  accerrimo  nemico  a pretedo  dcll’olTeruauza  delle  leggi  j folita 
cantilena  di  chi  ^fea  nel  torbido!  fuoi  vantaggi.  , . • . ' 

Tratelli  . Aucua  il  Balbi  tirato  occulramcnrc  ai  fuoi  feruigi  li  fratelli  Stefano  , c Gio: 
fi»  BatridaQueda  9 il  primo  de*  quali  aueua  fino  laldato  il  fcruigio  del Grandu-i 
dtl  ca  di  Tofeana  per  aderire  a quella  congiura  9 da  aù  fi  prometteua  grandif* 
^alki^  auanzamenti  di  fortuna  > oltre"  alla  prefente  vtilità  9 che  traeua  daU* 

la  liberalità  di  Gio:  Paolo  9 dal  quale  veniua  qbbondeuolmentc  foc- 
corfo  di  danaro  9 e per  fodentaifi  9 c per  crefcergli  aderenze  9 c fisi 
guito  » 

Ma  perchè  tutto  ciò  non  badaua  ai  Balbi  per  muouere  cofi  gran^ 
‘inachina  fapendo  9 che  la  Conc  di  Francia  nudrilTc  altaiche  mala  fo- 
disfazione  contro  la  Republica  e difegni  grandi  in  Italia  9 incominciò 
per  mezo  de*  medefimi  fratelli  Queda  à introdurre  le  pratiche  con_<9 
qualche  Minidro  di  quella  Corona  > come  che  pure  vi  camminalfe^ 
con  pie  zoppo  9 procurando  nel  medefirao  tempo  , che  volcua  tirare  i 
Franedì  ad  adldcrlo  > di  fchemirli  conuertendo  in  vfo  proprio  il  be- 
Jieficio  della  loro  aflidenza . 

Non  riufei  però  al  Balbi  il  fuo  difegno  9 perche  volendo  il  Mini-* 
Uro  Francefe  9 che  forfè  non  fi  fidaua  intieramente  di  lui  9 che  egli  ain-’ 
mettelTea  parte  della  cofpirazione  vn  perfonaggio  di  maggior  nafdta--.»» 
e fortuna  9 dubitatoli  che  quedo  appoggio  mandaffe  a terra  tutte  le  fue 
Scoperta  fpcranze  » e di  autore  diuentàr  Minidro  dciralrrni  grandezza  9 c do^ 
U fu»  €on-  lente  che^  gli  folTe  rotta  la  Capitolazione  che  già  prefumcuaaccordata_.f9 
XWM,  -incomindò  a fearfeggiare  nella  profulìone  del  contante  in  auuantaegio 
di  Quella  . Di  che  fdegnato  Stefano  tolta  l’impunità  del  delitto  per  kl—j? 
mede  lì  ino  » c perdio  fratello  fi  coditui  prigione  -9  c riuclò  alla  giuftizia-ig 
amo  quel  > che  fapeua  di  quedi  garbugli , 

Era 


ÌJhrò  òìiàmdecìmol  $%  { 

Era  Aato^òccflàto  per  aUrccaufc  il  Balbi»  e n’erano  già  Succedute  diucrlè 
tonrroucrlìi.  ; perche  non  potuto  per  li  fuoi  rigiri  » e maneggi  clTcrc  giuridica-  x»?  jo 

mente conuinto per  le  vie  ordinarle»  vi  fi  era  adoperata  per cafiigarlo  da  i Coii- 
-figli  della  Republiefl  » l’auctorita  legale  firaordinariaTauendo  i Mngillraii  fu- 
pcriori  di  offa  prefo  le  domite  informazicni  dc’luoi  enormi  eccedi.  In  que-  •• 

ila  congioncura  firinie*  il  Balbi  la  Capitolazion  ddi’actordo  Ilio  co’  Fran- 
cefi  indrizzato  a vendicarfi  de' fuoi  nemici  » a mutare  ilGoutrnodcllaRc» 

■pnblica  , cadanuaniaggiarcla  fuafortuna  » effendo  già  difpofto  anche  ad 
vfurparc  il  Dominio  di  quello  S^ato  » fc  gli  folle  portata  congiontura  fauo- 
Kuolc  al  fuo  dilegno . Non  voile  però  accordare  altro  a’  Franccli  » che  vna_# 

•moderata  aflìfienza  di  due  nxilaluiomini  .illa  lùa  intraprcl’a  per  non  rimaner 
«gli  forprelb  della  cfccuzione  de’  luoi  penfieri  di  Potenza  maggiore  » ina  pote- 
re Ciro  agituc  tutto  quello  » che  gli  folse  venuto  in  acconcio  e contro  i luoi  ne- 
mici , e a proprio  vantaggio  » e del  fuo  partito . 

Confimuto  prigione  ^eda  fpedi  immantencnte  il  Senato  al  Gouernator  di  Tugtt  Jil 

Milano  vn  Corriere  per  la  ritenzione  di  Gioì  Paolo  » che  fi  trouauaairorain  B^IH 
quella  Città;  ma  eflb  aimifato  del  fuo  pericolo  da  qualchp  fuo  parente  , o Mil/uu. 
Partigiano  » fi  mifcfubitamentc infoino  conia  fug.iriducendofiaChiaucn- 
na  nel  Paefe  de’  Grigiqm  , doue  ricercato  parimente  dogli  Spagmioli 
trapafsò  ne’ Cantoni  degli Suizzeri  Protedanti  » e di  là  diuenuto  improuilb 
colui  che  fi  aucua  fegnato  le  Monarchie  vagabondo , e mendico  portoflì  folo  > 
e abbindonato  a Parigi.  Quiui  prefenutofi  al  Cardinal  Mafiarinq  ( che  no’l  vi»  Psf»  «« 

de  già  troppo  volentieri ]^il  fupplicò  della  fua  protezione  in  virtù  delle  in-  Fr/mcta. 
tenzioni  dategli  da  quelli»  che  aucuanofcco  negoziato  » che  in  occorrenza  di 
lìnidrn  fortuna  farebbe  dato  protetto  e folleuato . Ma  allegando  il  Cardinale» 
clic  non  gli  pareffe  conueniciitc  il  dichiararli  in  così  torbida  contingenza 
<li  cofe»  perche  allora  appunto  prù>cipiauano  le  turbolenze  interne  in  quel 
Regno  ; pregollo  alméno  Gio:  Paolo  di  qualche  foccorfo  di  danaro  > 
che  tutto  fi  redrinfe  a vn  donatlno  di  quar.anta  doppie  benché  da  Gc- 
noua»edaa|tri  Inrghi  venifse  diuulgato  » che  egli  auefse  fatto grandiflìme 
offerre  al  Cardinale  di  cofe  imponìbili. alla  fua  condizione  fopra  q^uclla  Cit- 
tà» e Stato  , e che  il  Cardinale  l’aut  de  abbondantemente  foccorio  di  dana- 
ro» e raccomandatolo  .ad  alcune  Città  di  Olanda.  Dotte trasferidì bene  » ma  e in  OIm>> 
di  proprio  moto  il  Balbi  » e per-alllcurarfi  .appunto  di  qualche  fopramano 
del  Ordinale  » .auendo  egli  bonidìmacognizione  di  quei  p.atfi  » per  cdcnii  da- 
to da  Gicuinctto  » comcpureinaltriluoghi  ddScttentrionea  c.aufa  degli  af- 
fari della  fua  Cafapcrle  piazze  mercantili  d’Europa, cne  fù  tale' il  inorino. 

Ricctmte  le  qu.'’r.^nt?.  doppie  mandategli  dal  Cardinale  all’Albergo»  dotici 
allcggiatia  » il  Balbi  fdegnofo  » e alnero  per  fua  natura , e fdegnato  » e 
conùifo  p«r  vederfi  mancato  con  ja  fortuna  il  fnuorc  pretefo,  fcrifscvn  vi- 
gh'etto  al  C.nrdinalc,  nel  quale  ironicamente  ringraziandolo  della  fua  concila 
con trartopiùdifdorchtzza,chcdigenerofiià  » foggitinfc  » chcpcrnonl:^ 
fciarglicnc  fentir  l’incomcdo  » quel  fuo  viglictto  gli  auertbbc  fenrito  m 
iìcurezza  perla  rcdinizione  col  frutto  »chc  gli  ne  aucrebbe  ponito  rende- 
re , nella  giiifa  ,chc  fapniaSir  Eminenza  alicr  praticata  con  altre  pcrfonc. 

Scritte, emand.iroccslumer.irioviglictto,  montòilBalb?  fnbitaracntcaca- 
uallo  » e detto  all’Ode  fuo  » che  prendeua  la  via  di  Lione  piegò  vcrib  le  mari- 
ne » rraslèrcndofi  per  quella  via  in  Amderdara  . Il  Cardinale  ricciitira_# 

U lettera  del  Balbi  »,  fpcdl..fubito.a  fare  inchieda  di  lua  f«rfona_i  » 
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j$t2  DeUe  llijlme  cTltàVùl 

e imcfo  dAirOflc  , che  auclTc  prefo  la  via  dì  L'onc  comandò  a gente  di  ncTue 
guardie  di  battere  la  campagna  per  forprcndcrlo  : e ritenerlo.  Ma  non tro* 
uatolo  toccò  airOftc  di  andar  prigione  quali  clic  aueflc  in  gaqnato  con  folle  re- 
lazioni li  Cardinale . Mail  Balbi  non  tenutoli  ficuro  in  Olanda  «come  in  pae- 
fe  troppo amiconllorade’ Franccfi  pafsò di  làin  Amburgo»  doue tenuto mc»> 
zo  d’introdurli  alla  conofeenza  del  Relidente  di  Francia  forirse  vna  lunga  lette* 
ra  alla  Reggenza  » douerapprcfentandole  conìferuigiprellatiaUaCoronale 
Tue  prefcni  i ca  lamltà  » tomaua  a fupplicarla  dcll’offcruanza  delle  fue  promclTe  » 
tfiUndofì  al  Tuo  fcruigio  in  ogni  luo^o»  che  auefse  voluto  valerli  di  Aia  perfo- 
na.  La  rifpofta  » che  gliene  vcnneAi»cheauendoiÌ  Rclidcntcfottochiamare 
nella  Tua  Cafo  > gli  llracciò  in  faccia  d’ordine  della  Corte  > e del  Cardinale  que- 
lla Aia  lettera . 

Attonito»  c atterrito  il  Balbi  di  fomigliante  Aicceflb  e paurofp  chei  Franceli 
gli  macliinalTcro  in  quella  Cittàqualchc  feiagura  cornolTene  in  ìtah'a  . Doue  è 
fama  » che  intefoA conStefono Raggio AioanticoCorrifpondente, e amico 
fclTcconfopeuole  della  Congiura  da  cito  Raggio  machinau.  Il  che  non  fu  po> 
rÒTero»pcrchcilBalbicraalluraforlemillc"miglialontanoda  Gcnoùa  » c 11 
Raggio  venne  portato  alla  Aiaperucrfa  macliinazione  da  pardcolar  dcAdcrio 
di  vendetta  > aucndo  diAgnato  di  vccidcrc  il  Duce  fuo  preAuito  parucolar 
nemico  per  varie  occorrenze  della  Aia  Cafo  nella  procellione  del  Corpus  Do- 
mini . Ma  feoperta  da  Ottaiuano  Saoli  queAa  Congiura»  ne  venne  impedita.# 
l’efceiizione  • Non  appariiia  però  oltre  il  TcAimonio  del  Saoli  cofa»  che  potete 
fé  aggrauare  il  Raj^io  » ma  efsendo  llato  ritenuto  ancora  » e proceffato  fu  que- 
lle praticlicTcbia  Pallaiudno  Aio  ConAdentc  » e amico  » benché  ne  prendefle 
]'impunità»vedutoA  il  Raggio  conuinto  dal  fuo  confronto»  cconteAo  prefc_> 
rifcluzione  di  vcciderA  » come  efegui  tubito  » che  fil  rimtffo  nella  prigione  tra- 
Aggindo  fc  AclTo  con  quattordici  ferite  dateli  con  picciolo  coltello  » per  le  qua- 
li in  capo  a t re  giorni  lafdò  di  viuere . 

Tornato  in  Italia  il  Balbi  non  A fcrmaua  gran  fatto  in  vn  inedcAmo  luogo 
fcorrcndoquà»elàpcrletcrrcdcirimpcrio'  » di  Vcnczia»edi  Spagnacon.# 
varij  nomi  tolti  a calò  dagli  accidenti  » che  gli  occorrcuano.  Cadutaperò  l’- 
occaiìone  de’ dirguftifueceduti  fra  la  Corona  Catolica»  e i GcnoucA»  cangia- 
ta in  odio  la  prima  aBbzioneprofcflata  alla  Corona  di  Fronda  , tenne  mezzo 
di  amicarA  con  alami  MiniAri  del  Goucrno  di  Milano  » e ritratta  qualche,./ 
quantità  di  danaro  per  alcuni  riconA  dati  in  materia  digibcllc  ed  ImpoAe  di 
grande  auuantaggioallaCoronain  quello  Stato  5 andoifi  loAencndoqualclifc 
tempo  } non  lalciando  intantodiiuachinare  nel  fuo  animo, c con  qualche 
MiniAro  fuo  corrif pendente  nuoue  turbolenze  nella  Patria,  e Aioti  di  ella  .Ma 
conofclutoal  Ane»che  le  contingenze  della  fortuna attraucrfaAcro  da  pcnuttò 
i luoidifegni  > trattano  già  di  portarA  in  Cone  della  Regina  di  Suezia  con  qu.al. 
che  impiego  » aitando  fcopcrtcA  iiiAdie  tele  alla  tua  vita  » per  opera  del 
Marchefe  della  fuente  Ambafeiator  Catolico  in  Venezia  ( all’ombra  del 
eguale  allora  A trattcneua  il  Balbi  ( egli  lo  conAgliò  » e coArinfc  di  rar- 
uté  nuouamentc  d’Italia  » e di  ricouerarA  in  À^crdam  » come  e/cguì 
prontamente  l’anno  del  t a rifehio  di  andar  prigione  de’  Corfari  d’Arrica» 

co’ quali  ebbe  il  vaAcIlo  » chc’l  conducala  vn’afpriAìmo  conAitto.  Lafeiò 
ptrlcihanidi  molti  vn  ri  Areno  della  Aia  vita,  e delle  fue  machinationi  » nel 
quale  fra  le  altre  cofe  celebra  Stefano  Raggio  come  vn  noucllo  Catone  di- 
chiarandoA , che  aucrebbe  Aimato  Augranfòrcuna  di  cAcrc'Aaio  partecipe  d^ 


’ ÌJbfoOttàtiòdecifrto: 

iào!  tentitlaìy  è alcune  fcntnire  altresì  che  dìfc^naiia  dì  ftampnre  > edìfemì- 
lurcper  Genoua  in.ordine  a i Aidetti  Alai  mactunaniend  : che  tutti  Aianitì  per  tS^9 
eomuij'enzcdi  Stato  auueri'e  a’ Tuoi  diiegni  > gli  conuenne  ( comeandauano 
dicendo  ( ritoriareinAmllerdanirotto  noinediGiureppedairiroIa  « doue  a 
pochi  anni  (bnotonfumò gli  virimi  Spirici  della  viu  • graued'anni  » di  craua»  Stt»  mtrti, 
gli  « e di  finiflra  fama  c fortiuia  • 

Quello  fine  ebbero  in  Genoua  le  Congiure  di  Gìo:  Paolo  Bilbi  » e di  Stefano 
« che  non  produflcro  altro  rfictto»  che  la  mina  di  loro  fiefli  • e la  perpe> 
tua  infamia  de*  loro  nomi . Ma  fc  trauagllaua  di  quelli  giorni  tra  le  domeniche 
iurbol(ze>  c nella  apprenfionc  di  qualche  Ibpramano  delle  Corone  llranicrc  la 
Republica  Genoude  : lì  glorifictua  ne’  crauagli  della  GucrraTurcbelca  la  Rc'< 
j^lica  Venczianaipoidìcfuanici  i negoziati  di  pace  introdotti  della  Corona  dì 
Francia)  ne  potendo  mai  venire  ad  vn’accordo  Itabile  la  ingordigia  degli  Otto- 
mani d’aflbrbire  il  Regno  di  Candia,c  la  collanza  della  Republica  di  difenderlo 
fino  airvltiifio  rpiritoycontinnò  quell’anno  ancora  la  guerra  c6  fònunati  fucccH 
fi  Per  la  ChrilUanità . Era  tornato  Glacopo  Riua  Capitano  delle  Nani  Annate' 
alla  bocca  de  i Dardanelli  con  la  Tua  fquadra»  formando  vn  lontano  alTcdio  alla 
ficlTa  Città  di  Cofiantinopoli  : e accalorendo  il  Capitan  Generale  Procurator 
Moccnigocon  la  fua  prelènza  ladifefàdi  Candia,  e delle  altre  Piazze  fedeli  del 
Regno:u  Prouedìtorc  dell'Armata  fuo  Nipote  voluto  impedire  ifoccorfi  appa. 
rccchiatida'Turcliinel  portodiMaluafiaperrrarporrarlifu  l’Ifola  , lì  fpinfe 
con  groflbneruodeirArmata  fonile  a quella  pane  . E fui^ratc  Iccontraricti  TmpftrsJ** 
de’  tempi  comparire  improuifo  fopra  i Nemici  « i quali  fattili  forti  co  pili  di  mil-  tv*m’  n*l 
kCoinbarrcnti  fotto  il  Calore  della  Fortezza  moilrauano  di  render  vano  ogni  Mr/«  di 
tentarìuod’o^rìmerli)  e di  fono  ributtarono  due  Galee  confcruc del  Prouedi-  Utdiufia, 
tbre  inoltrateli  nel  Canale  : Onde  egli  ananzandofi  con  tutta  la  fquadra  > fu- 
perata  ogni  refillcnza  nemica  fmont^  prima  d'ogni  altro  in  Terra,  facendo  ar- 
^e  di  fcincddìmo  contro  gli  sforzi  de’ Turchi  ; poi  comandato  il  taglio  dei 
PStcjchc  vnìfee  Tllbla  a Terra  férmà,impcdi,chc  quelli , che  cortcìiano  a freno 
firiolto  per  val!carlo,nó  s’ìnoltralTcró  adanno  de’  luoi.  Inrimoriti  per  tanto  i di- 
frnforìdiil’Ifola  fi  rirraffero  in  faluo  , cedendo  conlavmonavenutreGalee» 
e Bcrgantini al  Vincitore:  il  quale aucrebbe  tentato  ancora  di  fuperarc  la  fot*  AfTuìfa»» 
rezza  dei  Callellofei^oco  numero  delle  fue  genti  non  raucficcollrcTroari'  mltiUni, 
tornarfiinCindia.  Doiic tenuta confulra col  Capitan  Generale tomoflì mio-  ^ 

tMmenrcallamedtlimaìnchltllad’intcrrompcrei  foccorli  dc’Ncmici  , e a 
diuenirliinfiemedalPaiTedio»  che  tuttauiacontinuanadiOmdia.  Tenetia  ^ 
rèli nelle ìnUnizionidelCcnetalcMccomandaralaricupcrazIonc  dì  Chìfamo 
Terra  murataconvnCaftelIo  affai forte  » epocodifiamcdtUlaCaneatraCa^ 

Spada  » «Capo  bulbi  ondcTcninaripuratoacquiilodigranconfcgncn- 
Z3  a 1 publici  Intcreftì-.perchc  volendo  il  Nemico  tentarne  la  ricuperazione 
forebbe  fiato  necrflirato  ad  aUiandonarc  la  Campagna  di  Candia  *,  c ritenu- 
ta dinideoa  le  forze,  e te  Fortezze  nemiche.  Ma  pofeia  infofpettito  da  qual-  'L< 

ctie  andamento  de*  Turchi  » che  foffe  fiato  penetrato  , e preuenuto  il  fuo  di- 
it^no  , meditò  nnouaimprefo  fopra  il  Callcllo  di  San  Todcro  > e rrnutt.^ 
cònfaltaco*Capidigucrra,  chegliallìficuano  , ronolbntcledifficoltàpro^ 
polle  da' molti  di  loro,  nc  determinò  refccnzlonc.  La  notte  adunque  dc’quat-' 
rordìddiliiglio , fifpinfeimpronifamèntcfotrolo  fcoglio  , c prima  dclPap- 
patir  del  Sole  vi  sbarcò  le  fue  genti , fotto  la  direzione  del  Fiore  Sargcntc  Mag- 
giore dclCapitan  Generale  . Siede  la  Fortezza  di  San  Todcro  fonravn  nodo 
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fcoglio  cinque  in  fci  miglia  diftantc  dalla  Canea  » e vien  dominata  davnCal* 
SiVtf  dtìU  ftcllo  chiamato  di  T urfulù , c i’vno , d’altro  fituati  dirimpetto  r.lla  ipiaggùui 
PortexAM  di  Cognaquafi  a tiro  di  Cannone . Determinò  per  tanto  il  Fiore  permettcTt  in 

dìa.  rode»  apprenfion  maggiore  i nemici  di  diuidt  rt  k forze  loro  con  dupplicato  a Ohlto: 

• cosi  lafciata  parte  delle  fuegenti  a tenere  a bada  i difenfori  di  òan  Todero  * fi 

fpinfe  col  groflb  all’attacco  di  Turlulù  ; doue.  trono  vna  vgerofa  refifttn- 
zaaiiendoi  Turclii  ributtatiduevolte  i Cappelletti  , che  con  la  ingenita  lo- 
ro audacia  fi  portarono  all’afsalro . Qiiinci  il  Mocenigo  » diuenuto impazien- 
te della  dimora  rinfrefeati  iFrancefi  > e iTcdclchi  fi  ipinfe  concili  di  rinforzo 
ai  Cappelletti ailìftiro da  moiri Gentilhuomini  » che  volleroefercitarepiùto- 
fto  la  funzione  di  Combattenti  , che  quella  di  Comandanti  . Cominuaronoi 
'.ÉtqHìJlaio  Turchi  nella  lorodifpcraradifcfaj  ma  attendo  finalmente  i Ventri  acquiftato 
éd  Vtnetì . col  volo  delle  Granate  il  parapcno  * sbattendo  già  la  piazzetta , fi  mlfcro  in^ 
qualche  confuConc,e  indebolirono  le  difefe.E  intanto  attendo  ringegnicro  BcL 
ìonct  attaccato  felicemente  il  petardo  alla  porta  « aprì  l’entrata  nella  Piazza-* 
alle  milizie , che  fatto  ftra.gge  de’  Turchi , non  Ufeiarono  lavica  cheal  Coman- 
elànic  , cd  ad  altri  dicci  Soldati  > clic  a titolo  di  Schiaulftirono  condotti  fu  le 

' Acquiftato Ttirlulù  > voltarono  i Veneti  rArtiglierlacontroSanTodero'i 
'dachcfpaucntatiquei  Difenfori  efpofero  bandiera  bianca  per  patteggiarne  la 
Refa  . Tentò  bene  il  Bafsà  della  Canea  accorfo  alla  fpiaggia  di  Gogna  d’inna-, 

• cimarli  con  molti  riridi  Cannone  alla  refiftenza  ; ma  inuano  ; perche  patreg-], 
X giara  la  dedizione  refero  la  Piazza  a*  Veneri, faluc  le  vite, e con  ficurczza  di  con# 

’X  dotta  in  Terra  ferma.  ^ 

' Perucnute^immantincnte  rauuifo  della  felice  ncupcfazionc  di  queltaPiazza 
al  Capitan  Generale  : egli  fcrmatofi  fol  tanto  in  Candia , che  refe  le  douutOf 
grazie  a Dio  della  Vittoria,c  raccolfc  le  congratulazioni  degli  Abitanti,pa(sò  di 
rerfona  a godere  negli  acqtiifti  del  Nipote  le  glorie  della  Republica,  che  fola  in. 
cucfta  Guerra  ha  refe  vano  il  vantamento  de*  Turchi,di  non  perdere  mai  Pi^ 
'2a  alcuna , che  tolgano  a*  Chriftiani . Trouò  nella  Fortezza  di  San  Todero  dò. 
«Hd  pezzi  di  Cannone  , e noue  nel  Caftello  diTurluIiì  di  Confidcrabile^raiv-’ 

* 'dezza  con  gran  quantità  d'armi  d’ogni  forte,  e molta  abbondanza  di  monizio- 

► . jni  da  viticre,  e da  guerra.  Diede  per  allora  gli  ordini  ncceffarij  per  lafuadifcfa 

. Cotto  la  direzione  del  Conte  Pompeo  di  Strafoldo  Caualliere  Furiano  , proue-' 

J ’dcndolaabbondeuolmcntc  di  acqua,di  che  tiene  quello  fcoglio  quali  più  ched’.? 
jpgni  altra  cojàòifogno.  ^ ^ ^ . . i 

' L’empito  mopinàto  delle  prime  imprefidonlaccaloriredalla  perfidiale  dd  tra* 

dimento»portò  veramenre  qualche  vantaggio  ai  Turclu  foura  i Regni  di  Can-^ 
dia , e di  Dalmazia  ? Echi  non  auerebbe  patito  qualche  naufragio  in  cosi  gran*  : 
fJejin  cosi  fiera, in  cosi  innafpettata  bomfea  ? Ma  fiianita  quella  prima  apprcn- 

I . ..  fion  di  timore,  che  ocatpògh’^nimi  di  pochi,  della  più  formid.abile  potenza  del 

Ciorta  ie  Jq  . g caftigata  da  Dio  la  perfidia  di  molti  Ribelli  egualmente  della  fiw  fiv 
yintxjam  Pr^ipc  fono  frate  còsi  gloriofe le  imprefe  dc’V cne2Ìqni>chc la  Po-^ 

tn  quejtM  ferità  darafii  a credere  agran  fatica,  che  fi  toccata  inforte  quefta  felicita  alno- 

lutriM  t Secolo . E certo  che  diligentemente,  confiderati  i fucccflì  di  quefta  guerra , 

- ( dopo  la  Diuina  affiftenza , che  vole  co  i fuoi  caftighi  corretti , non  cftcrmmati 
i fuoi  fed eli  ) non  fi  rroucranno  in  tutte  le  Iftorie  de’  noftri  tempi  prone piu  fin- 
golari  di  valore  nella  difefa  de*  propri]  Sratj,e  nella offefa  degli  Stari^  delle  Ar- 
\ ' nutc  ncraidic  di  quelle , che  apparu«ro  in  quefta  guerra . ,ta  bicuitàc^pro^ 
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|i;ffìuiio  in  qnefta  pam  ndh  d )>ermct|t  q u!  d’àuuihta^io'»  è da*  Akceflì  > che 
dourannoacccnarfìi^;lianniauucnireurpLcchcrannomcgUo>  che  dadlc  no- 
ftre  parolHc  prouodi  queib  incnntntftabilevcrìtà.Incaato  terminato  qui  l*an- 
ftòcinqoatcfimo  del  n(>lho  ^olo^nno  di  Santità  c di  pacca  i fcdelii  c di  guer- 
ra i ediprotcruia  agl!Emt>iÌ  : lafcicrémo  per  poco  in  pace  la  penna  ftanca  di 
eucrrcEgiarc  l’oblio  con  raccogliere  a benefido  de’ Poftcrlihuti  pìà  memora* 
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ARGOMENTO. 


2iitr*UdelJitircbefe  di  Cartctn*  tilt  tEfsrtU»  di  Spègna  mVìmonte  ; è 
jua  Ritirata  con  motto  trauagUojne  (*»-gaglona.Trnttati degli  Spagnuoli 
con  la  Ducbtffa  di  Scuoia  per  ritirarla  dal  partito  di  Francia , Morte  del 
Signor  d'.4rgen[one ^mbafciatore del Cim(luni(Jimo  a ^ene'i^a.E  f^it* 
torta  delf  Armata  Feueta /opra  U Turcbefeà  nell  jtrcipelago  » 


I Iccìolc  furono  qucA’anno  le  facrnde  milirari  in  Italia*, perche 
fc  bene  gli  Spagnuoli  fi  aiianzaffcro  fino  a Moncalicri>  quali 
che  tenrflero  qualche  dilegno  foura  Pinarolo  ; Teffet  o però 
diede  a conofcere>chc  non  per  altro  fi  moueflcrot  che  per  al* 
Icggerirc  lo  fiato  di  Milano  » c rinfrefear  rEferdto  col  fac- 
cheggio  del  Picmoprc . Con  che  fpcrauano  gli  Spagnuoli  di 
_ ridurre  la  Duchefia  di  Sauoia  ad  abbandonare  il  Partito  di 
'Francia  per  aggiuibtrfi  conefiì . Ma  non  feinpre  riefeono 
aggiufiati  i calcoli  nelle  cofe  di  guerra  : poiché  anctido  il  Marchefe  di  S.  Andrea 
Monbrun  raccolte  le  truppe  Francefi  fi  mife  cosi  aggiuftatamente  in  traccia  de* 
Nemici,cheafihiicandoli  con  conM^ue^e  frequeti  ailarmi,e  fcnramucciciglico* 
filladi  topoare  adiaroiC  ad  abbàdonarc  giornalmcte  qualche  parte  del  Dotti- 


no 


^ ‘ labro  Nonodecìmo,  ■55'jr 

^ acqttìibtó . I^nalmcnx  rouracolugli  al  Villaggio  dì  BoutDg|ìera>furono  due 
iauad foni  tUCauallcria  Spagnuola  intere marcnuuiano  rcfpinn có tanta  rifolu.  i ' 

^nc  da’Friccfi(in  tefta  dc’quali  trotioflì  carualmctc  ilCóte  di  Pardallia)chc  gli 
tumVero  fcinpre  combattendo  fino  al  groflb  della  Infanteria , clic  ftaua  fchicra- 
« in  guardia  della  barricata  crrctto  nch’ingrcflb  del  medefimo  Villaggio,  douc 
Pwniaanch’cffi  di  guardia.Li  qual  fazionediede  fi  calda  all’arme  a tut- 
to rtfcrciro  Spagnuolo,chc  affrettandofi  il  Marchefe  di  Caraccna,che  d i perfo- 
na  lo  comandaua , di  montare  a Cauallo  io’cbbc  quali  vn  piede  trauolto . Il  fc- 
gucnic  mattino  fapendo  ilMarchdc  di  Sant'Andrca,chc  vi  folle  vn  paflb  ftretto 
fra  le  montagne , chiamato  delle  Bocchette,  douc  alierebbe  potuto  combancre 
vjmtaggioramente  co’  Ncmid,non  volle  lafciarfi  fuggir  l’occafionc.  E aflegnati 
alante  di  Pardallian  tre  Reggimenti  di  Cauallcria,  colTcrzodc’Famid’V.' 
xelics  , e con  noucccnto  Fanti  di  milizia  del  paefe,  pe  rche  attaccaflcrEfcrcito 
òpagnuolo  alla  Coda,mcntrc  egli  l’aBcrebbc  attaccato  alla  tefta  ; prefe  ciaìcuno 
la  marchia  dalla  Tua  parte  ; cfollccicando  Pardallianoilpafifodopo  tre  bore  di 
canuno  nel  tramontar  del  Sole  fopragìunfe  gli  Spagnuoli  nella  Valle  di 
Montifonjma perche  non  aucuaordinc d’inutftirc  il  Nemico , fe  non  dopo  che 
Il  SanfAndrra  aiicffc  principiato  ad  attaccarlo  della  Ina  parte  , ne  Icntcndo  in  sì  fc'trA. 
ordine  a quqfto  «repito  alciino,fece  alto  fu  la  fponda  di  vn  fiumicello  a vifta  de’  mf4rci4  fr» 
^ “ icararaucciò  dalh  Caucllcria  tutu  la  notte . Ma  nello  fpun-  U p^rrU 

^ del  Sole  aucndo  il  Marchclc  di  Caracena  disloggiato,  fece  il  medefimo  Par- 
«lliano  , pigliando  h fua  marclùa  alla  mandcftra  , e giunto  al  Caftcllo  di 
eoiiTtìndonc  vn  miglio  diftantc  dall’Efcrcito  ne  mico , quiui  ebbe  lingua , che 
SanfAndrca  non  aueflc  potuto  atuccarc  fecondo  il  concerto  prclb , clfcndo  gli 
opapuoli  entrati  per  intelligenza  nel  Caftello  . Tiutmolta  non  voluto  ritor- 
>narltTic  fenza  aucrc  operato  qualche  cofa  , accoftoflì  nuouamcntc  alla  Retro- 
guardia  di  Spagna , e (coperto , che  i Nemici  ritrafTcro-la  loro  Infanteria  auen- 
doiii  lalciato  di  (corta  tre  fquadroni  d i Cauallcria , gli  fece  preftamentc  caricare 
da  tuoi  Caualli  pai  auanzati  con  Speranza  , che  la  Fanteria  refterebbe  impe- 
gnata ; maaiicndo  quelli  a tutta  briglia  prefa  la  carica , egli  medefimo  alla  tefta 
» 1 parte  delle  lue  truppe  gl’incalzò  fino  al  grolTo  della  Retroguardia  : lafdando 
ordine  al  r manenre  di  fare  alto  al  Villaggio  di  fopra  al  (bdetto  Calìello,  per  fer- 
Un/enein  cafo,  che  folle  coftretto  alla  ritirata . I Capitani  Spagnuoli  accori!  al 
luncre  de  loroSoldati  fuggitiui , gli  foftcnncrcse  riinifcro  con  tanta  brauura  • 

Che  li  videro  iFr^efi  obligatia  ritirarli  alle  loro  truppe  dirifertu  , dnnrla  ^ 

an  eria  di  portoli!  cosi  ^e  a tempo , che  auendo  con  vna  ftiriofa  fiilua  d i mo- 

sbarraghata  la Caiiallcria  Spagnuola , ebbe  inodoPardalliano d’iniic-  CmìaH,,)], 
T a con  I vrtodella  fua  di  riferita,  e di  (compiglia riatreftandone  moiri  morti,  è spAgtluiU 
molti  pricioni , e fra  gli  altri  ammazz&il  Conrc  di  propria  mano  vn  Soldato  Al*  dMtntuU. 

1 maniache  gl/aucua  gii  portata  la  pìftoila  mi  pendone  della  fpada,  a difegno, 

-''^^'dcrio , o d’arrertarlo . 11  rimanente  di  quel  giorno  venne  confiunato  In 
disnde , e fcaramuccie  aliai  lieui  d’ambe  le  parti , la  notte  apprelTo  alloggiò  cia"- 
icuno  allo  fcopmoin  campagna  rafa  . Dajhe  venne  ritardata  per  vn  giorno 
ra  marchia  dcll’Efcrcito  Spagnuolo  , e corfe  rifcliio  enidentc  di  perdete  iurta  li 
^trogiiardia,  fc,o  Pardalìano  auc  (Te  auuto  maggior  numero  di  gente , o li  ini- 
icmontcfeauc (Te  fattoi!  fuo  debito  . In  qVicrtaguifafenza'maggiori  pr^ 
grcui,nc  altri  tentatiui,  ritornolfi  da  ogni  parte  a’  prim  ’ alloggiamene  Francefi 
per  non  auere  fòrze  da  battere  potentemente  foiua  gli  Spagnìiolì;e  gli  Spagnnó- 
l» , perche  non  fortero  maturati  aiKora  i difrgni  che  andauàno  fabricando' fcpti 
< Cafale 
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Caralc>c  Trino  con  le  intdliecnze  occuire  « che  tcneuano  col  Prcnclpe  di  Gin- 
T.aàìi*  tU-  dè»c  con  gli  occulti  trattaticene  inaneggiauano  col  Duca  di  Mantoiu . Cclebra- 
/wo  Jtl  no  gli  Scrittori  Spagnuoli  quella  imprei'a  del  Caracena  di  clTcrc  penetrato  ardt- 
c»r^tciis  taintntccon  TElcrcito  fino  a Moncalitrije  molto  più  la  Tua  ritirata  con  tanu  v». 
fer  »ut/l»  gilanzajc accinacezza,chc  non  perdefle  pure  vn  Carro, ne vn  foidatu  « c abboh- 
daffe  Tempre  il  ino  Campo  di  vectoiuglie  per  cosi  lungo  tratto  di  paefe  nemico; 
c cou  rETcrcico  Frant  ele  ora  alla  ulta , ora  a i fianchi  ora  allacodatAirincontro 
gli  Scrittori  d’auuerlò  panico  notano  di  temerità  la  Tua  tnolTa  « mcnire  con  l’i- 
noluarfi  lenza  aiicr  prete  prinu  le  Tue  miTure  aggiuliatc'nci  paeTc  nemicesfi  mi> 
fe  a riTcbiodi  rcltarc  faciliflìmamcncc  lconfino,e  debellato  lenza  beneficioino* 
pinatodi  fortimn^bc  lo  tralTe  dall’imminente  pericolo  con  roinpcrc  il  concerto 
, fatto  da’ Capitani  Franctfi  di  coglierlo  in  mezo,  c ili  batterlo  f c non  che  lodino 

UTuaricirata  , pcrchefatra  lenza  minima  perdita  pure  di  vn  Soldato  > edivn 
carro l'a^rauano di  molti  danni>e  regifiranovn  liuighillìmoconiodi  lanci}  e 
di  caualhio  morti,o  prigioni,e  di  bagaglie,  e viuerii  c carnee  altre  coTc  ritoltegli 
da' Nemici. 

Per  Tomigliantc  diiicriltà  di  Racconto,  che  douremo  dir  noi  > che  non  renfa-' 
P*rtr0jtU  ir.ocffttto  alcuno  di  parzialità,  od’intcrclTe  in  quella  cauTa  ? Chevnaparrc» 
ijbtitri.  cl’altm  ecceda  nel  biafimo,  e nella  lode!  ForTcchesi  .Nonfùtemeritàlari- 
lòluzionc  del  MarcheTc  di  Caracena  di  penetrare  per  tanto  Ipazio  nel  paeTe  a 
nemico,  ma  giulla  confidenza  di  Te  medcllmo  per  le  poche  forze,  chcrcnciuc 
no  allora  i Frante  fi  nella  Prouincia,con  le  q itali  che  non  Toffero  filanti  a cam- 
peggiargli a fronte  , non  erano  purficuri  ne’ proprij  alloggiamenti , mala_.» 
prouida  vigilanza  di Madamacheraccolfeinvn  momento  numcrofa  Olle  di 
iiioi  VaffafliglitarpòingiuTaraliaqutllaTuaconfidcnza  * che  lenza  la  mac- 
Aria  , e’I  valore  , che  moftrò  veramente  nella  Tua  ritirata  corrcua  rilchio  di 
vna  l e gna  lata  Tconfitta  : Degno  però  di  commendazione  in  aucrc  condotta.^ 
quella  Tuaimpre  (Tiene,  e ritirata  con  tanta  arte  , c prudenza,  che  tutte  le  Tue 
perdite  lìtlllrinTcroalladisfiitta  didue  Reggimenti  di  Caualleria  , ealdillìpa- 
mento  diquclle  bagaglic,chc  Tcruitunopiutollo  d’impedimcnto,chc  d’vtilc^ 
alle  Tue  genti . 

. Lrimaneniediqurll’annocol  principio deiraltro  ftt  TpcTo  in  diacrfiNcgo- 
Trsntfi  ziati  intrapn  fi  dal  Gouernotor  di  Milano  con  la  DuchelTa  di  Sauoia , alla  quale 
vani  dtg’-  con  molte  offe  rterapprclentaronogliSpagnuoli  le  contingenze  d'allora  ; poi* 
Sf-gHuth  eh*  trcivuidofi  la  Francia  inde  bolita  dalle  proprie  difcordic,e  però  irubile  ad  af- 
Cllerclaporen  emente  nelle  Tue  occorrenze;  ogni  ragione  di  buon  eouernodo- 
dis.1  mua  p{  riuiidcrla  ad  aggiullarfi  con  ellì , per  iTchifare  i difordini , e le  mine,  che 
poiewnoTuccederra  Tuo  danno  nel  Piemonte  prillo  di  conucnientc,  cncceffa- 
ria  dift  In . Mr  la  Due  he  Ha,  benché  in  apparenza  d ìmollrairc  di  non  cflcrc  aliena 
daTomigliantimanegg',peralrroperònon  ti  fi  laTciò  tirare,  che  per  tenere  ad- 
dormì prati  lu  la  Tpern nza  di qaniche  proTpero euento  gli  Spagnuoli , infino  a_# 
che  gli  VI  n iffe  coneed uto  dal  tempo  o tu  I lxncficio,che" da  ellb  aTpeti  aua , Tapen- 
docTla troppo bencquante fieno Taciliaprcndcrecalmain  Francia  anche 
piùdiTperate  bcrraTchcdclle  Ciuili  diTcordie. 

Vogliono  però  alami , che  prcualefle  a nitre  le  altre  confiderazioni  ndT- 
anìmo  della  Duchi  fifa  il  credito  del  Cardinal  Màiznrini  , il  quale  Tapcndodi 
quanta  importanza  poteirerinTcirc  alla  Francia  quella  feparazionc  di  Mada- 
ma da’ Tuoi.intcri  Ili  , applicolTìconognilludioattncrlaiHledc  , caconTcr* 
Uaxla nella folita confidenza  . E ^nche  egli  fi  rrouaiTc  b quel  tempoTuori  di 
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non  j^Jletteperò  dì  vi  fta  gl’ìnteréAì  del  R.e  > ne  alsbandonò  ì maneg- 
gidicconobbeadeguatiallaimportanza  di  non  perdere  i Prcncipi  Confede^ 
rad:  facendocomprcoderecon  viuc»  everc  ragioni  alla  Diichcira>  che  difpo*  x.$à 
fichdofiairaggiiiftamentocongnSpagnuoii  , noncheveniflea  mcgliorare  > t^in»  éUUt 
peggioraua  in  eftremo  di  condizione  > dte  <c  penfalfe  di  iottrarfi  per  quefto  Ditehtjl*, 
niezo  ai  franagli delb  guerra  altro  appunto  non  facw  « d\c  di  prcapitaruifi 

Siùchemai  : poiebe  tenendo  la  Franda  vn  piede  in  Italia  nel  mezo  dc'fuot 
tati  , farebbeconuenuto  per  irgliele  ritirare»  non  eftingucre  : ma  riaccen- 
dete la  guerra;  tanto  piQperìcolob  alla  Sauoia  » eall^montc  » quantoche 
per  difendere  farebbe  ftatacoflretta  di  fare  il  Aio  Dominio  Teatro  di  nuouee 
pk\  funefte  T ragedie  » con  nud rirc  in  eflb  le  Armi  d’ambeduc  le  Corone  : dono 
conlémandofi  vnitaalRc  Chriftianiilìmoera  Acura  di  cATere  difeia»e  mantenu- 
ta  nd  quiett^AelTo  de*  Ami  Stati.  Nedoueuapuntotemerechcleborrafche 
diFrandafoAcroTaotop^colofecoracvcniuanomagniAcateda’fuoi  Nemi-  .«i.  • 
ci  ; perche  oltre  a che  Iddio  è Protettore  delle  caufe  giuAe  > e de’  Prcndpi  inno- 
cena  I non  erano  tanto  declinate  le  forze  del  Re  > cbenonA  poteflevederein 
breuefpazio  dì  tempo  più  che  mai  rifplendentc  » e temuta  la  Au  potenza  ; men- 
tre vcniua  aflìAito  da  mtta  la  Soldatelca  Veterana»  obbedito  dalla  maggior  par- 
te delle  Prooinde  » e della  Nobiltà  » edera  padrone  di  tutte  le  Piazze  forti  del 
Regno  : nel  quale  Ribdii  > ci  contumaci  non  tcneuano altro  fondamento  » 
chcqucllodcllainAabilitàdclPopoiodiParigi  » c delle fpcranze  date  loroda- 
gli  Spagnimli»allc  quali  non  aucrebbono  dii  mal  accomplito  inticramcntc»noa  ii 
meno  per  in^tenza , che  per  elezione  : tornando  loro  a copto  di  nudrirc  » non 
d*cAingucreiitorbIdoddlaFrancia:ficuri,dtcquandofofscrocntraa'in  fofpet. 
lo  a*  FranccA  di  pretendere cofa  alcuna  a proprio  vantaggio  A farebbono  più  fa- 
olmente  riuniti  airobbedienza  del  Re  di  qudlo»chc  fc  ne  fofsero  .vanamente  fe- 
parad . 

Con  quefii  piccioli  moti  di  guerra  pafsò  la  prcfcntc  Campagna  in  Italia  : ma’ 
perche  andana  odorando  la  Francia  le  machinazioni  de’  Minilhi  Spagnuoll 
per  cfcltdcrla  dalle  Piazze  del  Piemonfe  » e del  Monferrato  ; cfsendo'mancaro 
da’  villi  il  Signore  diGrcmonuille  Ambafoiatore  di  Sua  MacAà  ChriftLonilItma 
apprcfso  la  Rcpublicadi  Venezia  , vi  deftinò  per  fuo  fiicccfsorc  il  Conte  d’ Ar- 
gcnfonc,  Cauallicre  di  molta  dottrina  » c di  grandecfpcrienza,  che  allora  fcrui- 
ua  con  grado  riguardcuolc  » e con  fuo  grande  auuantaggio  nelle  riuoluzioni  di  U$rt$  Jet 
Bordeos:  raccomandandogli  viuamente  la  foura  intendenza  a qucAi  affari  per  Sigatrt  t- 
proiu  derui  con  la  folita  Aia  premura  » c vigilanza  . Ma  penienuto  appena.^  jtrgtnfciui 
■qucAo  SignorcaVenezia»  vi  cadde  infermo»  c’I  giorno  quartodccimo  dopo  il 
wo  arriuo  pafsÀ  da  qucAa  a vita  migliore  con  grauc  Icntimcnto  della  Rmtbli- 
ca  . La  quale  in  riguardo  alla  ftima  dì  fu«  Perfona  ; benché  non  aiiclscan- 
cora  aulito  la  fua  prima  vdienza  » gli  celebrò  fuperblAìmc  cfcquic»c  venne 
pofcia  magniAcamente  fcpolto  nella  Chìefa  di  San  Giobbe  della  mcdcAma  Cit- 
tà dal  Come  fuo  primogenito  » che  fubinrrò  ncll’Ambafciata  . Era  già  no- 
minato dal  Re  per  la  carica  de^  che  il  Padre  l’aiicffe  per  vn’anno  efcrcitata_«  • 
che  a qiicAa  condizione  aueua  il  defonto  acccnato  Amile  impiego  ; effendofi 
-già  confacrato  a Dio  col  SacCTdozio  > c dcAdcrando  però  di  viucrc  a fe  racdcA- 
mo  » non  era  vfoito  di  Francia  » che  per  obbedire  al  Re,  c lèruirlo  neiraggiufta- 
mcnto  che  A prctcndcua  allora  da  quella  Corona  delle  differenze  della "Cafa  di 
Mantoua  con  quella  di  Saùoia  , e con  la  mcdcAma  Corona  di  Franda  : perle 
■quali»  cpcrli  continuincgoziatide’MinìflriSpagnuoliAapprcndeuaqualclie 
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Ibpramanopregiudlciale  alla  Regia  dignità  • ralla  ruflìAditt  ddte  file 
ITU  in  qucAa  Prouinda  « ToccòptrtancoalFiglioquefiàincombenza  : m»  .à 
roipcrnondiuidcrelacognizioncdiqiufiacaurainpiùpattice  nc  rimcncte*» 
mo all’anno Ibgucntef  che  rennero in  luce tuttiquefii  negoziati»  aitendol^^ 
n’uoluzioni  della  Fraiiciadatol’vlumoimpuiro  al  Duca  di  Maqtoua  per  vniro 
le  file  Armi  con  quelle  d^li  Spagnoli  per  diicacciare  > Froncefi  dalMoo* 
ferrato»  . . 

Perche  Te  bene  foficto  grandi  lefbtze  degli  Spagnuolim  Italia»edeboli  moiV 
to  le  Francefi  ( che  vennero  richiamate  ancora  quali  mtte  di  là  da’ Monti 
per  le  proprie  occorrenze  della  Corona  ) e maggiore  fofle  altresì  il  defidcrio 
del  Duca  minidare  da  CaTalei  Francefi  ; non  mai  però  auerebbonooCuod’at» 
laccare  quella  Piazza  con  forza apcnvqi^do  (oltre  alle  occulte  intclltgcnze» 
che  vi  tencuano)  non  fofscro  ftanaUkuraci  per  lettere  dal  Prencipe  th  Com» 

dè  t clic  auerebbe  dato  tanto  da  £i  re  alla  Corona  in  Francia  » che  non  auerebbe 
potuto  in  maniera  nefsuna  Occorrere  al  ruolbccorfot  Equcflo  fii  il  primo  fcruU 
gio  » che  fàcefK  appunto  Condè  alla  Spagna  quando  u ribellò  alla  Francia  di 
darle  modo  di  ricuperare  Barcellonain  CatalognatGrauclinna>e  altre  Piazze  in 
Fiandra,  e di  fcacciarc  il  Francefe  da  Cafalc . Fu  difegnat»  puimente  (opra  To- 
rino , e Pinarolo  : ma  non  tutti  i Calcoli  ricfcotio  aggiuiud  alle  mirurc  > che  li 
prendono  fu  le  Terre  altrui . 

Diquei  giorni  intento»  come  remprelnn^nzioolla  incombenza  del  iupte^ 
mofuoPaftoralcOfido  confermò  la  Religione  de’ Chierici  Regolari  dclla^ 
DonrlnaJChrlftianagiàlnftituijadaCefarcBus  Auignonefe  » c propagò  gge 


mcEo  di  PredicatoriCatolici  laFcdcCitolica  nel  Re^odi  Congo  » oltre  la  1 
nca  Equinoziale, nelLi  T erraferma  oltre  Plfola  di  Goa,  nella  Cina,  c in  altri  Ro» 
?ni  dtdi’OrieiitcKome  pure  nella  Germania  fi  ridulTcro  nel  grembo  della  Chic- 
’a  RomanaPcrfbnaggidigranSanguenudridfraleSinagoghe  di  Lutero  odi 
Mainino,  ^ ^ ^ ^ ‘ * 

Eflendo  poi  fiato  richiamato  in  Francia  dal  Re  il  Cardinal  Mazzarini  , pct 
lo  che  il  Parlamento  di  Parigi  formò  vn  D.-crctó  efecrabìlr  contm  la  fua  Per 
xia  ; venne  ciò  rapprefentato  dalla  Corte  Gallica  aquella  di  Rcmiu,  acciochc  il 
Sacro  Colleggio  non  permetreffc  , chepafTi/Tc  vn’efcmpio  fimilc  alla  memo- 
ria de’  Pofteri  frnza  la  marca  del  domito  rifentiincntò  e caftigo.Ml  confideran- 
do  Innocciizio  » che  nelle  torbide  contingenze  di  q uel  Regno  vn  fucceUb  con- 
trario al  tcntatiius  auerebbe  impegnato  là  fua  riputazione  c la  dignità  della  So- 
deApofiolica  : fiimò  bene  di  lafciar  correre  il  tempo  fu  qitefto  fatto!  contcntti 
d’aucrc  ferirlo  ai  Cardinale mentre  fi  trntrcnctu  a Brules,con  fignifiCazioni  di 

S,ndc  affetto  , cdpfprc  flìoni  di  molta  fiima  di  fua  perfona  , c di  non  vulgate 
timcnto  de’  torti,  che  gli  veniua  no  farri , tutto  rbc  non  vi  mancafliro  molti  » 
chediuulgaflcro,  chevifi  proccdcfTcinqucflagm’ri  » perclTcnonmaneaffcro 
così  bene  3 Roma  come  in  Francia  degli  Emoli  al  Cardinale  * Auendo  pofeia 
Innoccnzio  farro  aggrandire  e abbell're  PanticoPalagio  della  fiui  ,Cafa  in  Piaz- 
za Nauona,v’aggiuhfe  vna  bdliffìma  Guglia  c Fontana,  edifiefe  anche  fuori  di 
Roma  gli  efleni  della  fniMunlfirenza  : poiché  auendo  comperata  per  la  fua 
Cafa  la  Terra  dì  San  Martino  ir»  Patrimonio  di  San  Pìetro,cd  ercttalain  Princi- 
pato,l’accrebbe  di  mnra»  dicafc»ed’Abitanrì, adornando  inficine  la  Chicfadel 
Santo  dcllaDlgniiàBfdLrlc.  . _ 

Furano qucfi'anno formidabili gli apparccchidc’ Turchi»'  e per  imwderew 
T)almaaia>  c per  profeguire  gli  acquifii  nel  Regno  di  Candia:  c ben  riufei  loro 
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frigncre  d’Ale&uidrU  « e dalle  Smirne  qualche  picciolo  foccorfo  nella  Canea  » 
ma  non  riulci  già  loro  di  penetrami  con  meta  l’Armata»  come  rpcrauano,  ne  di 
profictarfi  nella  Dalmazia»  douc  ricrearono  iMorlaccbi  in  diuerii  incontri  di  p dt  Vto*- 
grandiauuanrag^Topra  diloro  • outjueftaprcronzione  però  di  fare  erandilll-  tintlUBA 
m auuanzamenti  queA’anno»  proibì  la  Porta  airAinbalciatore  di  Franrìj  .. 
il  muouere  più  pratica  alcuna  di  pace  fe  non  fi  vedeuano  i Veneziani  ri- 
ibluti  di  cedete  il  Regno  diCandia  ( richiefta  impraticabile  * nonclieiiv» 
fruttuora  nella  generowà  e nella  cofianza  della  Republica  ) al  Gran  Si. 
gnore  . Ma  lafcùte  !•  vanità  della  fuperbia  Turchefea  , veniamo  all'<« 

Armi< 

Auendo  il  Capitan  Generale  touglMocenigo  penetrati  idifcgnidelPArm»^ 
ta  Turchefea  fui  Regno  prefe  rifoliizioned’vlciread  incótrarla  per|combatter« 
la  primachevifiaccofiafie  . Qiwci  fiabih'ta  la  demolizione  diSaìn  T^odero  > 
come  pollo  inlofientabile  contro  tutte  le  forze  de’  Turclu,e  perno  tenere  occu-  OtmdUfcf . 
Mtaviia  parte  dell’Armata  a fuadifefa  : e raccomandata  la  difefa  di  òndia  al  "*s.T»den 
Prqueditor  Generale  Georgio  Morofinhprefe  il  Aio  rombo  verlbCerigo»e  di  là  ^ ? 
capitata  a i due  di  Luglio  nelle  acque  di  Calici  Roflb  con  vent’otto  Naui  » ven- 
titré Galee  i e fcJ  Galeazze  diede  gliordini  ncccffarij  per  tenere  l’Armata  vnita  : 
perche  douendoincontrarli  col  Nemico  fupcriorc  di  gran  lunga  di  forze  » auc- 
rebbono  pomto  col  difunirlì  aprirgli  l’adito  di  minarla  . Quinci  veleggiato 
yerfolaboccadiZia»  doueerafama»  chcfipoteflctrouarcilNemico,  venne 
il  Generale  ad  intendere  da  diuerli  Bergamini  fpediti  a quello  effetto»  die  le 
forze  del  Capitan  Bafsà  confifleffero  in  cinquantatre  Galee  fottili , Iti  Gaiezze»  di'» 

cdnquantacinqueNauidagtinra  ; trentatre vfeite  daCollanrlnmioll,  quat-  Turchi. 
tordici  da  Aleflandria  > e otto  di  Barbarla . Si  era  il  BaAsà  fermato  a Patrimo  per 
prouederfi  di  Pcoti»e  di  Marinari»  e difegnaua  di  portarli  velocemente  in  Can- 
diapcr  illrignerc  ralTcdio  di  quella  Citta  Metropoli  per  Tcrra»e  per  Mare,aué-  ’ 

do  perciò  fatto  prouigionc  grandillìma  di  fuochi  artificiati  d’ogni  forte . Tene- 
ua  ordine  ancora  dalla  Porta»  trouando  il  Capitan  Generale  con  l'Armata  in 
c uel  porto  d’afj ediamelq  per  collrigncrio  con  la  fame  ad  vna  neceisaria  refa;  c 
It  l'auefse  trouato  fiioti  di  combatterlo  fpeditamente.  Sopra  quelli  auuifi  dato» 
ne  P'^rte  al  Proueditor  Generale  in  Candia  perle  necelTaricauucrtcnze»  co-' 
mandò  il  Capitan  Generale»  che  lì  drizzalTe  il. viaggio  verfo  Santorini  por- 
to ficitro  : donde  fi  farebbe  infallibilmente  Icoperta  l’Armata  nemica  men- 
tre yeleggiafle  in  Candia . Pemenuti  a Capo  d’oro  feoprirono  ^Bergamini  Ve-^ 
neri  vna  Gajeofta  Turdiefca  » che  veniuadaScio  : che  d’ordine'  del  Gene- 
tale  pcrfcgnitata  dal  Proueditor  Molino»  diede  nellecolledi  Ca/lel  Rofso < 
douc  abbandonato  il  Legno  lì  falùaronoiTurcbi  nr  llr  monragtiedì  Ciu-illo  ; 

Non  trouoffi  altra  gjknrc  in  quello  Legno  » che  dile  Schianv  Greci  diTnmria  i 
da’ quali  confermato  il  Capitan  Generalrde’  difcgnl  dtf  Turchi  li  condii  4 

a Santorini . E alli  fette  venne 'feoperta  la  nemica  Armata  -,  die  veleggia» 
uà  alla  medtfima  parte»  efsendola  Veneta  fona  nel  Pòrto . Non  fi  erano’ 
a^ncora  i Turchi  auuedmi  dcll’inciarhpoapparecch/ato  loro  da’  Veneti  » che^ii 
fi  mifero  fnbitalnertte  in  ordiqàn»  di  bana^lia  , quando  vedìitvdueNà«i,’  i'tmùdmjj' 
che  capitanano  di  Candia  fu  quelle  vpite»  e imaginato»  che  vi  fnfse  a#  U jp. 

Rimata  Ven^'ana,  murarono  camminò  orzando  tra  Sanrqrini»  e Nio  l m*ti» 
Voleua  il  Capitan  Generale»  che  Luca  Francefeo  Barbaro  Capitan  delle  a 
Naiu  fi  auoicinafsc  «1  Capo  dcU'liòia  > dicendo  egli  lo  flel^  col  ^pìca- 
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no  Glufcppe  Delfino  ; ma  per  lo  ropraucntodiTramoà’.anaiiOA  poterood 
abbordare  l’Armata  nemica 

Venne  però  Icguitata  alla  coda  ratta  la  notte  apprefib  daGiroIamo  Batta;^ 
Vice  Ammirante  con  alcune  Nani  delle  pili  fpeditC)  etrauagliata  con  diucrli 
tiri . Voleuano  veramente  i Turchi  penetrare  velocemente  in  Candia  j m_* 
tarfponati,  o da  ncccflìtà  ,o  da  vergogna  li  fermarono  in  ordinanza  tra  Sichi* 
nojcPoUcandromoftrandodiaccetrarclabauaglia»  che  da  (ette  Fregate  di 
foprauento  veniua  loro  offerta  . Il  Battaglia  allora  Cfpinfecon  quattro  fole 
iMaui  all’attacco  dell’Armata  nemica,  c benché  il  rimanente  deU’Arraaca  grof- 
fa  foffe  afsai  lontano  per  poterlo  foccorrcre  •,  non  mancò  il  Capitan^ 
Generale  di  proucdcrc  a quella  vnipne  ; e in  tanto  veduto,  chele  Galcc__;i 
Turchcfche  armata  la  meza  luna  veniiano  alla  fua  volta  , leuata  la  Arap- 
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tìtmikute,  paia  fi  moffead  incontrarla,affìffitoda  qualche  Valselloancora,con  tantoem- 
pito,chenon  aucndocuorei  Nemici  di  lòAcnerne  rincontro  fi  ritirarono  all’- 
ombra delle  Naui»  Continuò  tutto  quel  giorno  il  Battaglia  a berfagliarc  il  Ne- 
mico irapafsando  più  volte  nel  mezo  de’  tuoi  ^gni;  ma  1 T rachi  veduto  toura- 
giugnere  il  Barbaro  col  rimanente  delle  Naui,  prefi.  ro  il  rimurchio  verte  Si- 
chino  . In  q^ucAo combattimento  mancò Mchcinet  Eifsà  di  Natòlia , c q uattro 
^ Galee  fi  ritirarono  maltrattate  a NichrcAando  alcuni  Ichiaui  in  potcrcdclBac- 

taglia. 

Ma  il  Capitan  Generale  argomentata  dalla  ritirata  dc’NcmIci  la  loro  debr^ 
lezza  Ipinle  alcuni  Bcrgantini  a feoptire  lo  fiato  loro»  c penetrato  al  finc,chc  fi 
fbl&cro  ricouerati  ncll’acquc  di  Nixia,e  di  Paris  » volle  che  fi  .-tnanzafic  tammw 
lìculirordinandofi  quafi  l’Armata  perla  foucrchia  fretta  de’ Capi  d’cfscrc  1 pri- 
mi a così  pi  ricolofo cimento. A i dicci  fu  nuouamcntc  feoperto  il  Ncini co  fiat» 
a proiicderfi  d’acqiu  a Triò  » il  quale  veduta  l’Armata  Veneta , fclricrò  in  wdi- 
nanza  la  fua  sfidadt'la  con  continui  tiri  di  cannone  alla  batuglialNon  coirifpo- 
fc  co’  tiri  il  Capitan  Generale,  ma  comandò»che  le  Galee  prcTe  le  Naui  a n'mur- 
chlo  fi  atunzaffero  in  forma  di  meza  luna . Si  trouauano  nel  corno  llniftro  due 
Galeazze goucrnate da Tomafo,  cdaLazaroMocenighifotto  la  direzionedi 
Francifco  Morofini  Capitano  di  tutte  le  Galeazze;  I quali  ofseruato,  che  le  Ga- 
lee nemiche  rimurchiauano  le  barche  delle  Naui  cariche  d’acqua,  fi  diedero 
col  Cannone  a trauagliarlc  allontanandoli  dal  corpo  dell’ Annata.Ondc  il  Ca^ 
citan  Generale  paurofo,  che  s’impcgnafscro  troppo  prima  dell’arriuo  delle 
N-rai , fpinle  il  Loredano  Gouematorc  della  fua  Galea  fopra  vna  Fclucca  a co- 
mandar loro  la  ridrata.Obbcd!uano  i Moccnighi,ma  contracuore  a qucAoco. 
mandesquando  il  C^itan  Bafù  crcdutofi,che  qncAa  ridraca  nafccf^  da  timoc 
fi  mofsccon  cinque  Cjl«*e,  fei  Galeazzepcr  inucAirte,  fperandodi  fame  bre- 
ve, eficuro  acquiAo . MatrouòinqucAiduegìouiniCiinallifTicosìvalorolà 
fUfefa  ; che  auuto  tempo  il  Morofini  d’accorrere  in  loro  aiuto,  edopodieffq 
Luigi  MoccnieoProuedìtore  dell’Armata  * c Lorenzo  Badocro  con  due  altre 
Gal^zenflìfiitcdallapoderofaNauechiamataRuotadiFortuna  , fimifg__p 
prima  in  difordinc , r pofiia  iq  foga  ; rcAando  però  morto  di  inofclictrata  nella 
tefia  Tomafo Mocenigo  ; cfcritincllamcdefimaCvaleazzailCaualiercAra^ 
si  Capitano  di  Oltram(»itani,e’l  Signore  della  Serpcndcrc  col  Gomito,  c altri , 
Quinci  ingroffatafi  la  battaglia  , e quafi  disfana  da’ Veneti  la  Galea  del  Ca- 
BìmnBafsa  , i Turchi  indmoriddalflagclto  de' Cannoni  delleGaleazzecdct- 
k Naui  > fi  mifero  in  foga  ttnuuchùn^  con  k Galee  le  I^aui  loro  • Ilchcaor 
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fcrcito daJCapìtanGcncralc prendendo anch’cffoarlmurdiio  con ^ 

Ita  era  la  Capitana  Barbaro,  ora  la  Capitana  Delfino,  imitato  dalProucdu 
torc  Molino , e da  tutti  eli  altri  lòuracomiti , e Goucrnatoti  delle  Galee , die- 

dero  alla  coda  al  Nemico  con  tanta  felicità  ; che  coftrette  le  Galee  a lafciare  il  * * 

rimurchio  delle  Naui  ( che  perciò  fdet»natc  cannonarono  anch’eflci  ttiMium  «f« 
Amici)fi|pinrcrocontrodiqucllc . l4ouc  delle  quali  di  quindici,  che  forma.  <•»»* 
uano  quefto  Corpo , inueftirono  a Terra  j reftandone  cinque  preda  de*  Vene-  • 

ziani , e tre»  che  erano  delle  maggiori  incendiate  con  barbaro  efcmpio  di  cru- 
dele generofità  da’ inedcfimi  Turchi,  elicvi  erano  fopra  . NeH’altrt^orno 
altrirsi  profegqendo  i Veneti  la  Vittoria  acquiftarono  tre  Sultane  diCoftari- 
tinopoli,  e altrettanti  Vaflllli  di  Barbaria  . Lazaro  Mocenico,  e’I  Prouedi- 
tore  Molino  prefero  anch’efli  vna  Naue  per  vno  ^Picro  C^criniabbMdò  con 
la  fila  Galeazza  vna  Naue  » foura  la  qualefalitialcumdc’Aioi,  i Turchi , 
elicvi  erano  dentro  diedero  anch’tflì  fuoco  alla  monizione  mandando  in  aria  i 
Vinrijc  i Vincitori  co  pericolo  della  ftcflaGalcazza,  che  rimafe  toccata  dal  mc- 
drfimo  inccndio,macon  licue  danno.La  NaueCapitanade’Turchi  fti  prefa  dal 
Capirano  delle  Galeazze  Morofini;e  fopra  efforeflò  prigione  Nicolò  di  Nada 
lin  Furiano  Wnegatojchc  vi  comandaua  con  titolo  di  Mnftafà  Bafsà,e  dìGran 
de  Almirante  di  tutte  le  Naui-Cosl  fono  prodighi  quei  Barbari  in  cfaltare,ono  • 
rare  e arricchire  quegh'  infellpi , che  abiurato  il  Santo  Banefirao  abbracciano  Ir  > 
infame  Setta  di  Mahometro , pur  che  tengano  qualclie  picciola  ombra  di  vale» 
reed’anemUitaretcrreftreemaricima  . VnaMaoiia altresì caddequafi 
fui  prindpio  della  battaglia  in  potere  del  medefimo  Capitano  • Man- 
carono de’ Turchi  da  tremila,  e cinquecento  Chriftiani  furo- 
no liberati  dalla  fchiauitudmepttomana.De’  Veneti  man- 
carono pochiflìmi , e picciolo  fu  ancora  il  numero 
de*  feriti . Grande;  fu  l’acquifto  de’  legni  nemici, 

' più  grande  la  gloria  della  Repubhca  Vo; 

't  y ,-  lieta, « grandi/ntna  la  coiifolazione» 

clic  di  quefta  Vittoria  prefe 
' ~~  rutta  la  Chriftia- 

nità  . 
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argomento: 


Vetoì^ti  degli  Spagauoli  col  Duca  di  TliamoMa  • Nell4  pendew^add  quclk 
oeeupan  Trino  e Cref cintino  « . e pojcU  con  CaffifierKi^d  del  medefim  Duco 


anche  Cafale;di  cui  refa  Tadrone^l  Duca  conpre/idio  pagato  da  Spagna» 

' ìli  ^ 


€re[centino  ricuperato  da*  Francefi»  Nuoui  Trattati  degli  SpagnuoU  con 
Madama  di  Sauoia  interrotti  dalla  Francia , e qualche  cofa  della  guerra 
tra*  rene^^ianieiTurchi»  c delle  emergente  tra  !{pma,  e Francia. 


R.atiot)tmsJ  It  i!ÙilM3l«i*edìPwiii[?Ia^«tcfc  a fc^o , che 

paretia  dóiieùe  andar hcfoisopra  tutto  il  co^o  di  cpiella_^ 

dichìara.tofi con troppa tar'*’'^ '*  iiiim 


Turlutgiffa 

d$llMWrau- 

€im. 


VlonarcliiajiUéUtte  dichiaratofi  con  troppa  faalità  il  X^uca 
d'Orleans  iufieme  ròl  Parlamento  di  Parigi  a fauore  del 
Prencipc  di  Condècontro  il  ritorno  del  Cardinal  Mazzan* 
ni  alla  torte  > c nel  Minifterio  di  Stato  > aueua  dato  il  moto 
alla  maggiore  conuulfionc  > che  già  gran  tempo  aucfiie  tra- 
uagl^to  quella  Corona  - Onde  rotto  il  corfo  alla  profpcrlià 


delle  fue  Armi>che  per  tanti  anni  If  erano  allargate  per  Italia»  Germania . Fian- 
dra c Catalogna non  trafrar«ianogUiS^pagnuolioc«fiobì:  alcuna  d'auuan# 
raggiare  1 propri/ ihtcrcfn » è con  accrefeere  conTarmi»  co'  danari  c con  le  fug- 
geÀioni  quello  fuoco  di  ciuiledircordia  j ccon  procurare  per  femcdcumnl 
xacquifto  delle  Piazzerò  perduteneIIeguerreparsate>o  nuoiuinente  pretefe  per 
accrerpmento>e  per  Scurezza  della  Mon^clua.  Già  fappiamo  quanto auefsero 
|»cr  raddietrocfempreinuanojtcntato  d’ixnporsclsarC  diCafalc»da  che  nacque- 
ro in 


5^ 


Uhr(yVenieJimù  ; 


ipln  parliti  mali  • che  per  tanti  : 


5P$ 

um  anni  han  traua^to  qùaC  tutta  l'Europa 
ina  le  M mài  tempo  alcuno»  cltrgliSpa^nuoliKdclKrodiquellodcfidcrio}  il 
vedet  Io  c quelli  giorni  caduto>a  titolo  di  protezione  in  poter  de*  Francenii  qcuu 
li  piantata  quiui  la  piazza  deirArmi  loro  in  Italia»  tcncuano  in  continuo  lofKT- 
VX  ttouaglio  lo  Statodi  Milano)gll  affliggeua  e torracnttm  iu  diremo . Olscr- 
iuta  adunque  la  fauoreuolie  congìontura  delle  riuoluzioni  domdlidie  della 
Fcancùhli  milc  in  cuore  i)  Marcheie  diCaraccna  Gouclrnator  di  Milano  > di  le- 
oatli  vna  volta  quello  impaccio  d'attorno  : Ma  poi  considerato  quante  dìHìcok 
ti  aucAcro  incontrato  fono  qucAa  Piazza  gli  altri  Goucrnatori  , che  quali  a_^ 
fcoglio  fàtalc  aucuarm  luufragio  della  propria  riputazione  > li  per  le  gelo- 

sie mcgliatc  negli  animi  de’  Prcncìpi  Italiani  > a’  quali  tomaua  allora  in  accon- 
dotchc  anzi  nelle  mani  de*  Fraoccu  , che  in  quelle  degli  Spagnuoli  contlnuarse 
il  tkiminb  della  meddima  Piazzarsi  per  la  indomita  ferocia  de’  Monfertini>clia 
auuerlì  dncmeSpagnoolo  aucuano  tempre  attrauerfatoi  loco  difegni  -,  prefe 
partito  dì  camminare  per  ìArada  dilierfa  da  quella  > chcauciu  pestato  a infelice 
fuccerso  i fuoi  PredccdsoriJE  paruttogl!»chc  gli  poterscriuTcirc  di  Orare  nel  par- 
tito Spagnuolo  > e ne’  fuoi  fcmimcnti  il  Duca  di  Mancoua  » per  conciliarli  con 
ancAa  apparenza  gli  animi  de’  Monferrini»  e noli  ingciolìrc  i Prcndpi  Italiani  » 
nn  d*allora>  che  (pedi  a-Mantoua  il  Mardicfe  Don  Girolamo  Stampa  per  con- 

Ì’fanilarli  a Tuo  nomc,dcllc  nozzc>chc  lì  celebrarono  tra  il  Duca  e rÀrciduchef» 
a (Tlnrpruch  Ifabclla  Clara  ; propofe  a S.  A.  la  protezione  deirArmi  CatoUebe 


r /pianate  final- 
mente le  prime  difficoltà  pafsò  il  Cote  Federico  G ezino  Minillro  di  quella  Cor- 
te ad  abboccarli  col  CòtcPrcfidctc  Ardi  in  vna  fiu  Villajdouc  nuturolli  talmc* 
teli  Trattato  » e li  ventilarono  le  propollzioni  con  tanta  ficurczza  della  Cafa 
diMantoua  ; clic  riniafe  in  brcucllabulito  l’accordo  col  Mardidc  della  Vallo 
primo  Minillro  del  Duca.Talc  fu  veramente  qucAo  mancggiodrgli  Spagnuo- 
li col  Duca:  ora  è di  vcdcrc<omc  fi  diportaTscroin  quello  aliare  anelici  Fràncefl 
con  S.  A.  ed  egU  con  elfi  prima»  cheli  vcoilTc  alla  Vnioncdcjlc  Tue  Armicon_« 
quelle  di  Spagna» 

Già  fono  abballanza  palcfi  le  caglonì>per  le  quali  Carlo  Primo  Duca  di  Maii- 
loua  dcpofiiò  al  Re  di  Francia  Cal^,  comealrrcsi  è manifdlo  il  difpiaccrcycha 
riccucua  la  Corte  di  Mantooa  della  foucrchia  dominatione»che  clTcrdtauano  in 
quella  Piazza  i FrancdLPafsarono  però  le  cofe  lènza  rumore  infino  a die  Aifci- 
tarc  in  Frauda  le  mrbolcze  domdbchc»ner  le  quali  riufeiua  quella  Corona  im- 
potente a prouedere  di  conucnientc  affìitenza  agli  affari  llranieri  » e auuaiitag- 
glandqfi  in  ogni  parte  e co‘  negoziati  e con  l’armi  gh‘  Spagnuoli  ( onde  fi  refeto 
fc^pctti  e tctiiuti  a’  nollri  Prcncìpi  ) vìddi  però  Carlo  Secondo  obJigato  a inui- 
gìlare  alla  confcrto^c  di  audio  » che  per  mantenerlo  l’aueua  rAirolo  racco- 
magato  alla  pfotetionc  dew  Francia.to  quelli  termini  erano  le  cofe  quando  II 
Re  Chrimanilfimo  mando  il  Conte  di  Argcnfonc  fuo  Ambafciatorc  a Venezia 
peracudire  ìnficme  a oudli  affari;e  mancato  cfso  ( come  fi  difsc  ) venne  fpedito 
il  Conte  fuo  figh'uolo  alla  meddima  Ambafeiatae  fiinzione . Negoziò  penante 
a Torino»a  Parma,e  a Mruitoiia,  e peruenuto  appena  a Venezia  lui  fine  dell’an- 
no trafrorfo  } venne  obllgato  di  tornare  a Mantella  a quello  fine  di  maggloie 

l’aggiuAamcnm  di  quella  Cafa  con  quclladi  Sauoia . 

Il  Trattato  di  Clierafco  è la  cagione  » e il  fondamento  dì  tutte  quelle  difeor- 
dlc.  Sauoia  ne  ha  femprc  chkllol’adenipiracnto  » e Mantoua  vi  ha  fempre  fiuto 
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5 9 <5  Dette  Italia 

oppofizionc . Qucfto T rattaco éconfirmatoda moiri T ratrad roflcgiiend i <TO 
quello  di  Munftcr  riinpcradore  > c il  Redi  Francia  fi  obligarono  a mantencrkl 
anchcconl’Armi»encirvltiinoTrattatodiFacctralcducCoronc  « fièiinpc» 
finata  la  Francia  alla  fiia  manurcnzioncs  c la  Spagna  ha  promcfib  di  non  opporci 
kIc  in  conto  alcuno,c  d'anpoggiarla  ancora,  blfngntuido , con  la  fila  affi (lenza* 
Coniuttociò  il  Duca  di  Mmtoua  fi  è fcliermico  fcnipre  d.i  quello  colpcx  iia.iaWi 
pediro  don  Celare  la  Iniicftitilra  delle  Terre  del  Monferrato  aflegnate  nel  fiui 
detto  Trattatodi Cherarco,a Sauoìa.Dapprincipio dilTcro ( c con  ragione)  i Mui 
nillri  di  Mantoua,  cherimperadorc  non  poteua  darla;  perche  il  Re  di  Francia 
non  aucua adempiuta  robligazionc  addofiacafi  in  quello  di  pagare  il  danaro 
promcfib  per  Sauoia  alla  Cala  Gonzaga.  Quello  moriuo  fece  credere  in  Fracia  > 
che  il  Duca  Carlo  voleflc  terminar  l'afoe  , e fu  quella  credenza  ebbe  ordine  il. 
ConrecfArgeofoncquafirubitogiunioa  Venezia  di  fiire  intendere  a S.  A.che 
SH$i  ntgo  ■ la  Francia  fofie  apparecchiata  a pagarlo , pur  che  aficntifiealla  Inuefiitura  pro>^ 
et4/j  aUM-  tdfa  da  Sauoia . andato  l'Ambafciatore  a Mantoua  trouò , che  i pcnficri  del 

Duca  erano  molto  diuerfi  da  quelli,  che  fi  erano  conceputi  in  Francia . Rilpofe 
adunque, clic  il  rifiuto  fatto  da  fc  nella  Corte  di  Cefare , non  era  per  li  fini , che . 
ima^inauano  : ma  che  aucua  rifoluto  di  non  acconfentire  giammai  al  Trattato, 
di  Cneral'co  per  lo  torto  grande,  che  gli  era  fiato  fatto  in  eflb,clie  nondimeno  ne 
aiterebbe  difeorfo  nel  fuo  Configlio  per  dare  ogni  fodisfazionc  Mlfibile  a Sua_« 
Macllà:  E poco  dopo  il  Marcitele  della  Valle  andò  a lignificargli  la  prefa  rifola- 
7 ^ ' siòncjc  fu,chc  S.  A.fi  era  oppofia  alla  Inucfiimca,dclla  quale  fi  contendeua,  non, 

folamentepernonefierccorfoil  pagamento  della  fomma  a lui  donata  per  lo 
.Tnattato  di  Chierafcojtuapcr  Io  gran  torto  c pregiudicio,che  fenrirebbe  ncU’e- 
■ fcgiu‘rIo.Che  egli  aucua  piu  volte  rapprefentate  le  fue  ragioni  in  Franda,e  in  al*'  ■ 

tre  parti  c particolarmente  fette  le  fue  protefie  nel  congreflb  di  MunIlcr.Tanto». 
e non  più  ritrafle  l’Ambafciatorcdalla  Corte  di  Mantoìia  intorno  a emefio  pun- 
to,bcnchc  facefie  ogni  opera  per  ^iugnere  al  fine  de*  fuoi  ncgtiziati . wn  fiirctoo 

Sropofii  da’  Mantouani  diuerfi  ripieghi  per  trouarc  q ualcbe  apermra  all’agg!^' 
amcnto;ma  niente  mai  fc  ne  conuennc,o  fe  ne  cóchiufe,  eficndo  di  troppa  có- 
féguenza  i)  dipnrrirfi  dal  Trattato  di  Cherafeo , in  cui  non  fi  volctu  alterare  al- 
• ctin  puntole  mafiìme  in  quello  affare, non  compiendo  alla  Frweia  in  quelle  con, 

tingenze,chc  le  rcndeuano  necefiaria  l’vnione  con  la  Cafa  di  Sauoia  difgiiftare 
quel  Prcncipc,i  mi  Stati  gli  fcruiuono  per  Antemurale  in  Italùi,  per  compiacere 
al  Duca  di  Mantoua,da  ou  non  apprendeua  allora  niente  di  bene , o male,  meo-' 
tre  tcnettacon  le  fue  armitn  briglia  il  Monferrato,  e poco , o nulla  di  momento 
SKifr»fc]t$  auuercbbe  potuto  dare  la  Aia  dichiarazione  a feuore  degli  Spagnuoli  in  Italia  • 
fcr  lare».  Contcntoffi  adunque  rAmbafcùitorc  di  ritornare  a Venezia  con  le  copie  degli 
i truAsJm  Ordini, e con  la  Promra  c Richiefia,cheaueua  il  Duca  mandate  al  fuo  Agcntca 
di  CAftIt,  Vienna  per  opporli  all’afRirc,di  cui  fi  craitaiu.Più  fclidemente  pareua,  che  auef- 
fc  l’Ambafciatore  colpito  nel  fecondo  oggetto  di  quella  fua  andata  a Mantoua» 
c che  era  quellcxhe  principalmente  prcmeiu  in  Francia;cicc  di  allìcurar  Cafa- 
’ le, perche  nó  cadefie  nelle  mani  degli  Spagnuoli . E quello  có  promcncre  al  Du- 

ca di  rellituirgliclc  fotto  alcune  còdizionh'che  furono  di  trarne  fuori  tutti ìFra- 
ctfi,  e di  mcncrui  guarnigione  di  Suizzcri , che  douclTero  predar  giuramento  al 
Re  e al  Duca.CheS.M.p.àglic  rebhe  la  metà  di  cITa  giurnigionc,ilpuca  vn  quan- 
to,c fi  ptocurtrebbe,d  ’impci;narc  gli  akti  Pr&ipi  d’Italia  per  lo  rimancte,acdo- 
chc  ognuno  aiiefse  parte  nella  cófcruazlone  d’vnaPiazza  così  Iportàte  alla  liber- 
tà comunc.RcfiolTìd’accordo  allora  in  quelle  propofizioniic  séza  i difordini,che 
foprauencro  in  Francia ,.  fi  farebbe  dato.inticra  clccuzionc  a qucfto  accordato . 

' - Tornato 


• V 
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" UhroVenteJìnìòi  spf 

• tPofiiató  PAmbafcìatorc  a Venezia  fece  i iiftanza  al  la  Republ  ica  di  contribuì- 
ìb  all’adetnpimento  di  qiicflo  affare  a difegno  per  auucntura  d’impcgnarla  nella  • « ^ 

' tontribuzionc  del  danaro  per  lo  foftentamcco  del  Prefidio  di  Caulc^c  nc  ripor- 
fe  bene  alSenatoogni ditnoffrazioiic  di  buona  volontà  per  la  quiete  d’Italia_i»  ; 
ma  infleme  la  impofltbiltà  d’attendere  alla  conferuazionc  degli  altrui  Stati, mfi- 
treera  obligata  a difendere  i propri j.fcnza  alcuno  aiuto , contro  vn  nemico  cosi 
potentcrfom’è  il  Turco . Si  che  non  potendo  allora  la  Francia  fare  fondamento 
alaino  fopra  la  Republica , c meno  forle  foura  fc  fteffa  ; le  cofe  reftarono  fofpe- 
fe^:  fenza  cóciufione  alcuna-Scriffc  l»ne  l’Argcnfone  alla  Cortc,che  bifognaffe 
introdiure  qualche  nuoua  negoziazione  per  rimettere  quella  Piazza  nelle  mani 
del  Duca<  togliere  l’occafione  agli  Sjiagnuoli  d'attaccarlarma  il  Configlio  Ro» 

Sio  non  vi  trouò  le  ficurezzencceffaric  per  cSI'eguircqucfto  beneficio,e  i difor- 
ini del  Regno  l’obbligarono  ad  abbandonare gl’intcrtfli  cfterni  per  rimediar# 
alle  interne  occorrenze  di  maggiore  importanza,c  premura . 

Partirono  intanto  di  Piemonte  le  Truppe  Francefi  col  Marchefe  di  Sant’An- 
drca  Monbrun  per  fcruire  alla  Corona  in  Francia,c  in  Gualogna.E  il  Marchefe 
di  Caraccnavalutofidell’occafionc  tolto  da’ quartieri  l’eftrcito  fui  principiodi 
Marzoil’inuiò  fotto  la  direzione  del  Marchefe  Serra  Maftro  di  C ampo  Genera.  sfMnmli 
le  a occupare  ipoftifotto  Trino  • A che  venne  ancora  principalmente  indono  futfjritp 
dalle  rimoftranze  del  Gmteniatore  di  Ve  rctlli,c  del  Mallro  di  Campo  Don  Fer. 
nando  la  Garza;che  amuliitolo,e  del  pocc^rcfidio,cke  vi  era,  e della  parteza  del 
Gouernatore  Conte  Catalano  Alfieri  paflato  a Torino  a riucrire  la  Sacra  Sin- 
donc,che  di  quei  giorni  vi  fi  cfponcua;c  per  fcruire  i Prcncipi  fino  in  Affi , douc 
«ccompagnauano  la  PrincipcffaAdclcidc  Sorella  del  Duca  , e deflinata  Spofa 
dell’Elcttor  di  Bauicra } gli  diedero  l’impulfo  a quello  che  già  buona  pezza  difo^ 
gnaua  per  cignere  con  là  occupazione  dio  nella  Piazza  ili  largo  affedio  Cafalc . 

Doue  peruenutoii  Marchefe  Serra, eprefi  ipofti  opportuni  lenza  minimo  im- 
pedimento, vi  fi  trasferì  il  giorno  apprcfso  da  Milano  lo  lleffoMarchcfe  Goucr- 
natore,  efscndogli  pienamete  riufeitoii  fuo  difegno  d’ingannare  il  Nemico,per.’ 
che  auendo  fatto  marchiare  dapprima  l’cfcrcito  verfo  Vàlcnza,Tortona,c  Alef- 
fandria,  quafi  per  dargli  la  inoftra:  il  tenne  si  fattamente  addormentato,  che 
quando  meno  Ic’l  penso  li  videfehieraro  fotto  Trino),  per  cignerlo  di  più  llrctt» 
affedio  di  quello  che  foffe  ancora  (lato.  Panie  vn  prodigio  aìl’cfcrciro  Spagnuo- 
lo,che  nel  punto  medefimo , clic  comparue  fotto  la  Piazza  il  Caraccna  fparaffe 
quel  Prefidio  dieci  tiri  di  Cannone  per  allegri  zza,  e fù  per  folcnnizzarcil  ritor- 
no ilei  Còte  fuo  Gontrnatore.il  quale  intefo  a Torino  l’attacco  di  llaPiazza,vi  fi  ■ : 

penò  correndo  la  medefima  notte:  c ing.ànatc  le  prime  guardie  degli  Spagnuoli  . > 

có  figrerfi  vn  Soldato M5ftrrino,chc  reenffe certe .abalciatc al  Maichefe Serra, 
entrò feliccmtte  nella  T erra  feorto  dalla  fedcl  códotra  del  Parocco  di  Cumino . 

Intanto  il  MarcliefcGouematorccohfidcrata  la  qualità  a liu  ben  nota  dc’fiti, 
comandò,  cliefi  alzaffeimmantcncntc  terreno , e fi  fabricaffe  la  linea  di  circon- 
nalLozionc  per  auanzar  gli  approcci  fotto  le  mura,  e concorrendo  a quell 'opera 
con  numero  grande  di  Gu.aflatori  mandati  al  Campo  dal  Conte  Prefidente  j 
Arcfi  i Soldati  medefimi  crebbe  in  braie  fpazio  di  tempoa  perfezien  di  difèlà, 
non  oftanre  le  continue  pioggìc,che  diluiiiando  dal  Cielo  allagaua  no  le  campa- 
gne in  guifa,che  cóucnne  all’efcrrito  profondar  de'Canalli,  clic  portaffero  fuori 
•della  Linea  le  acq  ue  ingroffatc  fi  che  reftaffe  almeno  a’  Soldati  tanto  di  comodi-  éi,i 
rà,che  poteffero  fermare  il  piede  fu  le  fcfdne<hc  laftricauano  il  fango  del  Cam- 
poloro.j  Non  era  ancora  terminata  la  Linea  freflandouituttauiavn  miglio,  c 
^nezodicampagnaapcrtayccroSvita^Vnoa  ) quando  venne  riportato' al  Ca- 
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racciina  clic  il  Nemico  raccolti  in  fretta  Fanti , eCaualli  marcliiafle  In  foccÓtCl 
degli  Airediati  : che  fc  bene  con  infelice  cueiito  non  lafciauano  di  trauagliarc 
ancli’tilì  e col  Cannoncjc" con  le  iortite*  gli  Afl'cdiantij  Si  diedero  adunque  i foU 
daiiintfcolatico'Gaartatori  ad  atearui  terreno  fotto  gli  occhi  del  rnedeilmo 
Gqiit  riutqrc»  cht  h iollicicaua  all’opra  : ina  fouragiuntinuouiauuifi  > che  mar^ 
chiallcro  .’n  fretta  i Pitinóttfi  riloluri,o  di  morire, o d’introdure  il  foccorfolncU 
la  Piazza,  rac  rolfe  il  Caracena  rElcrciro  fparfo,  e trattolo  fuori  delle  Trincee  lo 
fchierò  con  beirordine  di  battaglia  pcT.afpeitare  il  Nemico , c combatterlo , clic 
1 Picmontcii  capitati  duehoreauaiiti  gicrnoin  quella  parte,vcduta  quella  rifo« 
lurionc  di  combaiicre  miftrofra  di  loro  in  confulta  fé  doueflero  aprirti  fra  me-» 
20  ranni  ncnuche  l’entrata  nella  Città . Al  giouinc  Marchefe  Villa, in  cui  rifio-i 
ri  Ila  b intrepide'zza  del  Padre  cftinto , c inficine  a quel  di  Ver  tua  parcua , che  li 
doiicfle  in  ogni  maniera  arrilchianufi  : ma  opponendoti  loro  il  Colonnello 
Monti  con  la  ferma  ragione,che  foffe  vn  precipitarti  fenza  profitto  alcuno  della 
Piazza  aflediara  , doiu  ndo  yna  piceiola  fquadra  affrontarti  con  vn'efcrdto  ii> 
liero,  difcioita  la  propria  ordinanza  tornarono  preftamente  donde  erano  venu- 
ti . Il  che  veduto  dal  Gotte  rnatorc  Alfieri  : pi  rdma  ogni  fperanza  di  Ibccorfo , e 
trcuandoti  g’àil  Nemico  con  gli  approcci  auanzaii  l'otto  due  meze  lune  : man- 
clòa  prcfemnrcal  Caraccnavnabclliflìma Trutta  con  vn  Barile  di  nrtziofo  vi- 
no , o per  dargli  ad  intc  ndere  di  trouarfi  con  ogni  comodirà  nella  Piazza , o per 
cffcTC  tacitamente  iiiuiiaioalla  refa . Nè  gli  falli  il  difegno  y perche  aUcndogli  il 
Carnee na fatto  rapprcfcntarc  immanrt  lunrc  lo  fiato  dall?  Piazza  edcl  Campo 

10  configliò  di  renderh.  prima  che  alrrodi  tnale  giieneauueniire.  Non  diede  rif- 
pofia  alcuna  quel  giorno  il  Conte  a timilcrimofiranzi  : fpedì  pertanto  il  Cara- 
cena  nd  l'cgiu  ntc  mattino  vn  Trombetta  a chiedergli  publicamente  la  rcfa,con 
inrimazionc^lie  fc  audTc  afpctraro  l’cfpugpaz'one  de’  Forti  in  vna  Piazza, doue 
non  tencuapurc  gente  ballante  a gucrnirc  vna  parte  delle  foriificnzioni  c fieno- 
fi , non  vi  farebbe  fiatopiù  luogo  a falu.ir  ja  vira , e le  fortune  del  Prctidlo , ede* 
Citradini.Pcrcoffo  il  Goucrnatorc  da  eoa  fatta  imimazione,c molto  più  dall’in» 
felice  fiicccffo  d'vn’altro  foccoriò  imiiacogli  da  Torino  per  h via  del  Po  : nc  vo- 
luto proiiocar  d’aiiu^ntngglo  con  la  tardanza  lo  fdegno  de’  Nemici,  fp  in  fé  fuor 
della  Piazza  il  Capitan  Pietro  Tngegnitre  , e dopo  qu.ilchcdifficohà  venne  aC» 
cordata  con  ragioncuollcopdizionilarera»edaugliOftagg'-  Mapofeia  pentito 

11  Conte  della  pròpria  facilità  e d’auer  troppo  conceduto  ai  Nemico  fi  venne  al- 

la rottura  dell’accordo^  e aliiTcfiituzionc  degli Oflaggi . Ma  crcTctndo  a mo* 
menti  il  pericolo  delia  Piazza,  ripigliateti  le  tràrtazioni  della  refa-.  venne  nuoua- 
mcntc  ?ccnrrlara  in  quefia  guifa.Chefardbbc  vfcirodalla  Piazza  il  Conte  Cata- 
lano Alfieri  Goiicrnatore  con  tutte  hgencin  piedi  , cacauallo  di  fetuigio  del 
Duca  df Sauoia,con  i hb.-’  gaglio^badierc  fpiegarc,  c altre  folitc  onorcuojczzc 
di  guerra  , e verrebbe  ccndotro  a faluamento  dagli  Spagnuoli  a Crelcciitino  • 
Aùcriltbc  parmcDte  condotto  feco  due  pezzi  d’Arriglieria  a fua  elezione,  pre- 
BindpgliilMarcbcfc  Gonernatore  l’aturaglioncceflhrio  por  la  condotta  . E 
qu-ando  le  vie  faiv»ofc  gliele  oueffero  impedito  reftaff?  il  medetimo  Gouernato- 
seobligaioa  fargrele  II  giorno  appreflb condurre  a Crefccntioo,  pcrchertó  fbf» 
fedConte  cofirctto  a mrcrremi'i  rc,e'pro!o«gare  la  marchia  dolicfijc genti  .la 
quefia  con  formlrà  vtiironp  in:»im)afciccnto  foldnrida  vnaPiazzadi  rania^ 
confj'f acnza» eh;  loticf/fiò.atiif.SpagnuolIpfàchclamortediventi,  deferite 
di'for^  quarantafold.iti»TiT  V nnli  non  ycnncajìfioueraro  altro  Onciale  di  con- 
to , che  il  Capitano  PauizzoocAd  Reggimento  del  Maftro  di  Campo 
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Ma  il  CafàHlftk}  prendiate  la  Piazza  fi  rìtralTc  a Milano  a prourdcre  le  cofe 
ncccilaric  pi  rfconunuar  la  Campagna,  c incanco  il  Marclicfc  àcrra  impadroni- 
toli di  Caltcl  Mafino  mifein  terrore  il  Piemonte . Quindi  ripalTaco  il  Caraccna 
a Vcrct  Ili , e u nma  la  conliiltadi  giurra  v«  fi  propolc , e rifolfc  l’attacio  di  Vcr- 
rua  per  diiudire  da  ogni  parte  laitrada  de'  foccorfi  aCaiale.  Ma  porda  intelb , 
che  il  Nemico  fi  folfi  ìnerollato  ni'contorni  di  Cri  fccntino  per  inuadcrc  q^ual- 
che  parte  dello  Stato  di  Milano  , dctdrtninò  prima  d’ogni  altra  impnfa  livcrpu, 
gnazione  di  quella  Piazza, che  dì  picioi  girorf"  poco  fortificata  l’allìcurana  d’Vn 
impegno  di  pochi  giorni.  Vl’clto  per  tanto  di  Vercelli , e data  la  moftra  ajl’eit  r- 
cito  ne*  contorni  di  Liuorno  porfoCTi  con  tutto  l’apparecchio  di  gu  ri  a lotto 
quella  Terra;che  proueduta  d’vn  numcrolb  prefidio  di  fa  Iti  Fanii,c  Cau  illi , e 
Ibfiinuta  dalla  Piazza,  eCallcllodiVcrrua  fintato  fu  la  contraria  fpondadel 
Po,glicollò  più  fangue,e  fatica  di  qucilo<heaunufpcrato.  Si  refe  al  fincadi- 
fcrczionc,ocon  patti  almeno  afla^aui,  non  efsendo  rclWi  liberi,  che  dodid 
Oficiali, oltre  al  GouCrnatore,c  al  Coloncllo  Lalabiiila,c  nitri  gli  altri  Òficiali , e 
Soldati,  Fanti,  e Canalli  prigionieri  di  guerra  per  tutta  la  fegiicnte  campagna . 

In  qucAa  cóformitì  vi’cito  il  Prefidio  Sauoiardo  daCrtfcéiino,ed  cntratoui  lo 
Spagnuolomaflaronoil  Gouernatore,e  gli  Oficiali  riferbati  per  le  Po  a Vcrrua, 
e di  quiiu  a Torino  ; e’I  Marchefe  di  Gìracena  imbrogliato  con  tanfi  prigioni 
inulo  attrauerfo  il  Milanefca  Como  gli  Suizzcri,  e i Fnmccfi , perche  palTaflcro 
per  la  Valtellina , e per  fi  Grigioni  alle  proprie  cale  . Co’  Picinoiitcfi  chiufc  gli 
occhi,c  fattigli  aillodirc  in  maniera, che  dafe  ftellì  potclTero  andarfenc  doue  » 
voicuano,  licenziò  finalmente  egli  llcfso  quei  pochi,chc  gli  reft.-'.uano  .Intanto 
demolite  le  fortificazioni  attorno  ia  Piazza  , e lafciatoui  Goucrnatoreconvn 
Terzo  di  Spagnoli  Don  Giuleppe  di  Vcllafaa,c«madò  il  Caraetna  clic  gittate 
vn  Ponte  fui  Po  a Ponteftura  pafsafsero  le  Milizie  a rificrarfi  de’  patimenti  di 
quelli  Afsedij  ncllcTerrc  del  Monfcrraio}cd  egli  piantò  la  Sede  in  Occimiano 
per  auuicinarfi  ognora  più  alla  tanto  defidcrata  imprefa  di  Calale  . E vita- 
mente  la  congiontura  delle  mrbolenzc  di  Francia , che  erano  a quei  giorni  tid 
maggior  colmo  della  contumacia  ne*  Grandi , e d<  Ila  infolenza  ne’  picco- 
li * cadetta  così  a propofito  alla  fiu  intenzione,  che  operando  altramintt_# 
nonaucrtbbc  fodisfiitto  al  douerc  della  prudenza  . Già  quel  Prefidio  cra_< 
ridotto  a poco  numero  per  la  difefa  d’vna  Piazza  di  tal  qualità  ; e foccorfi 
1 on  occorrciia  afpcttarne  di  Frauda  ; che  fc  bene  fi  d'uulgaflc  la  funa  del 
r tornodaCatalocnainPicmonteconlclucgcnu  , die  ni aiirua lutate,  ilSi- 
gnorc  di  Sant’Andrca  Moubrun^nun  però  mai  compantc  qitclla  benedizione  « 
Non  manraua  altro  al  Caraci  na,pcr  ifchifarc  gli  Ici'gli  delle  gtlofic  di’Pi  tncipi 
Iialiani,e  della  amurlìoncdc’Monfcrrini,rlicdi  ridurr,  (corre  dianzidicemino) 
il  Duca  di  Mantouaa  preflarui  l’r.flenfc,  il  nome,  e raitrotità.Prt  fidiate  adun- 
que le  Piazze  attorno  Csfalc,CTlchiamaiq  fui  prinripiod’Agoftoda’qvtarfierrP 
Efcrcito  a Mqnciluo  vili  fermò  fino  quali  al  fin  di  Settembri  or  fofo  ; ikmi  gij 
di  fua  volontà  , ma  pcrncccflaria  contingenzadi  dar  tempoa!  Marchefe  Veti- 
cdlino  Maria  Vifconrc  da  e (Te  fpediro  a M i noma , dì  conctrrart  col  l.)itca  qite- 
fiamofia.  LcfrefclicconquillcfatrcnclMonfirrato,  non fobmcntcattcuaitò, 
erdeiutu  merito  agli  Sp^nuoli , Mrclicfoffc  loro  cpmp'acciuto  nella  ridikfla  ; 
ma  aneuano  n ggianto  rilpcrri  al  Duca  per  non  alienarli  perche  r luì  conlcnuf- 
fero  le  dette  Puzze  . Siaggingneuachc  con  quellcditc  Tene  au;  uano  gli  Spa- 
grtuoli  quali  chiulb  il  palio  a i foccorfi  di  Piemonte  r.  Cafale  ; E mancando  tue. 
tauia  fi  lolifi  aiuti  della  Francia  per  follcnime’nio 'di  quella  Gtiarnigionc  ; per 
laquafc  non  renetta  forze  fuflìcicnti  il  Duca  ; gli  Spagitnol!  pottua'no  glugncre 
a-talcdi  larJ'aficdio  per  fc  foli  ; e ritenerli  come  p rciùio  dì  cóqntftaquclla  Piaz* 
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qucil  Duca  dal  pi  ofitto  » dairopportunitài  cdalla  ncccHìcà  ddl’Imprcfa  accetto 
la  protezione  dcirArmiCatolicne  , che  aucua  già  buona  pezza  concertata  oc- 
cultambnte  con  gli  Spagnuoli  il  Marchefe  della  Valle  j e diede  publico  afFenfo  a 
qucAa  molTa . Ma  primajche  attacchiamo  Cafalci  bifogna  vedere  ancora  corno 
trattane  in  quello  tempo  apparentemente  il  Duca  con  la  Francia  > e quali  nego* 
ziati  A raggiraflcro  da  quelli  pane  ancora  > per  impedire  j màùmano  qucAo  ac-> 
tacco . 

SucccdutalapcrditadiTrinoediCrercentinoprocurò  il  Duca  di  Mamotui 
«cn  reiterate  innanze  alla  Corte  di  Francia  > accioche  prcRdeflc  qualche  rifolU' 
clone  per  la  difefa  e mameniiTiento  di  ^uaila  Piazza  totalmente  fproueduta  di 
viucri,  di  gentile  di  Capi,  e finalmente  in  iflato,  cheqiundo  ancora  non  aticlTo» 
ro  gli Spagnuoliauuto  fòrze  ballanti  a tanta  ìmprcra  ,aucrcbbono  porato  in  tale 
debolezza  della  Francia  penfare  alla  Ina  conquida  \ c cosi  andò  tratrenendo  gli 
Spagnuoli  per  dare  tempo  a,’  Franccli  d’accomodare  le  cofe  loro , e o foccorrere 
la  Piazza,o  redituirgliele  almeno  di  buona  grazia  e con  riputazione  dellaCoroL 
ìnpMit  na.  Le  primeindanze  furono  portate  da  Girolamo Priandi  GendlhuomoMoor 
ìA  Dm*  ferrino  Rclidente  per  lo  Duca  in  Francia , quando  la  Corte  lì  trouaua  a S.  Ger- 
Al*  Tran-  mano>  doue  il  Cardinal  Ma  zzarmi  conlìderando  la  importanza  dell’adàre , fece 
O'-t.  fubitamente  approntare  vn’alTegnamento  di  quindicimila  doppie,  perche  Ibdif- 

fatte  le  Milizie  e proueduto  di  viueri  fi  raettelTc  la  Città  in  termine  di  non  teme- 
re i tentatili  delBaracena  . Ma  per  la  miferia  di  quei  tempii  pagamenti  furono 
In  guifa  negletti  e diuertiti,chcnon  feguendone  l’effetto  veniua  per  confe^uente 
Capale  a illanguidirli,  e ad  accenderli  più  Tempre  gli  ^agnuolinel  delldeno  del- 
l’intraprcfa . Furono  perdò  replicate  le  indanze  dal  Priandi  > a cni  fpedì  il  Duca 
Corrieri  cfpreflì  quando  la  Corte  rilìedeua  a Pontoifa.  E quiui  fece  pure  il  Car- 
dinale feguinie  vn’altro  aflegnamento  d’ottomila  doppie , come  pure  il  terzo  a 
Compiegnedidicdmila  j ma  di  tutte  e tre  qucAe  forarne  Tene  ricattarono  ap- 
pena duemila  ; perche  emendo  allora  in  colmo  le  perfecuziom' contro  il  Cardi- 
nale,ed  elfo  in  procinto  d ’vfcire  la  feconda  volta  dal  Regno , pareua  che  più  lo- 
fio lì  cercafse  di  contrariare  i luot  ordini , e di  far'apparire  catino  il  Aio  Gouer- 
ao,die  di  penfare  all’interclfc  delia  Corona  . Oltre  a che  trattandoA  d’adari  di 
Précipe  d’Italia , molti  Fracefi  in  odio  di  queda  Nazione,  e a difprcgio  del  Car- 
dinale , edifprczzauanoilferuigiomedeumodeIRc;  ed  clccrauano con  info- 
lenza  infoftibile  il  nome  Italiano  . Il  che  odcruato  diligemememe  dagli  Sp^ 
guuoUrirolfcrod’auanzarlInelMófcrratoaAiruilericoltede’grani  a proprio 
conto  • Conobbe  il  Duca  doue  feride  quedo  colpo , e però  dimo  bene  di  prooe- 
dere  alla  propria  indennità  ; cperchequandoaccompagnòlnlmperadricefua 
forellain  Germania  gli  erano  nate  fatte  alcune  propolìzioni  d’a^iudamento 
col  RediSpagna,chefùronodaersoricurate, pensò  nelle prcfinticontingenze 
a fe  dcfso , e col  mezo  della  Imperatrice  Vedoua  Aia  Zia , e della  Regnante  Aia 
^eliaioperÒK:he  Cefareandafsecon  la  Tua  auttorità  trattenendo  gli  Spngnuoli 
In  modo,chc,o  poicfse  da’  FranceA  cfsere  ri  parato  a i bifogni  di  Càfale , o pure 
’ non  Mtendolo  fare;  A rilblaefsero  di  rimetterlo  nelle  Aie  mani  .Gli  Spagnuoli* 

- ticnchefbfserogiàAcuridellapartitaper  gliaccordigiàfegretameAiembiliciì 
tutcauolta  non  voluto  pregiudicare  apparentemente  al  Diìca  negl’intcre(Iì,ehe 
tencua  con  la  Francia;  modrarono  di  porgere  volentieri  orecclùo  a quedi  mo- 
tìui,  e mediante  la  interpofizione  del  Prencipe  di  Bozzolo,  e diD.Agodina 
(Guazzoni  Sqmmafco  promofsero  i trattati  con  S.  A . 

QuededifpoAzioni,  chegiàappariuano  nel  Duca  verlòlaSpgnadiedero 
^lUlckc  ombra  alla  Fràciaiche  venne  accrefeiuta  dagH  auuiA,e  dalle  rimo  Arao>- 

ze" 
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ii dcllaCoftè  <ft Sauoia,chc  prcucdaia  da  qiicftc  pratiche  giuldic  colpo  di  prej 
giudicio  notabile  a’  fuoi  intcrc(fi:Fu  pertanto  ordinato  al  Conte  di  Argélbnc  di  «Tf  t- 

tornare  a Matoua  per  intc  rnarfi  ne’  veri  fenfi  del  Duca,  e lare  vn’altro  tetarioo 
fopra  la  eiTctcuazione  del  trattato  di  Chcralco  . Il  Duca  nelle  rifpofte  non  li  ri- 
molsedalla  prima  ucgatiua;m.^ermoftrarc  di  nó  recedere  dalla  ftu  antica  of-  »»  « 

Icruanza  verfoii  Re  Ciiriftianimmo  diede  airAmbafciatore  vn  Manoriale  pie*  u»nt*M4 . 
no  delle  ragioni,che  aucua  d’opporlì  a quel  Trattato, erilpole  con  gradc  rifpct- 
lo  alle  lettere  di  S-M.  Volle  dopo  rAmbaCcIatorc  entrare  a dilcorrerc  fopra  1a_* 
fama,  che  trattarseli  Duca  per  mezo  della  Imperatrice  con  gli  Spognuoli,e  lò- 
pra  le  minaccie  del  Marchefe  di  Caraccna  qiundo  ricufafsc  diirattar  con  cfsije 
aaeiido  parlato  col  Marchefe  della  Valle, egli  rafsicurò,che  non  vi  fofse  trattato 
alcuno  del  fuo  Padrone  c6  gli  Spagnaoli  e quando,ve  ne  fofse  (lato , ciò  non  fa- 
rebbe (lato  per  altro,  che  per  entrar’in  Cafalc.  ]^mafc  forprefo  di  quella  rii'po- 
fla  rAmba(ciatore,e foggiùfc,chc  a graua  rifehio  fi  farebbe efpofto  il  Ducaa  fi- 
darli delle  lufinghc  de*  tuoi  anticiu  nemici  > e molto  più  grauc  il  bialimo,  che  li 
auerebbe  acquiuato  feparandofi  in  qaclle  cótiiigcnzc  dalla  Frada.  Che  egli  era 
ficuro  che  mai  gli  Spagnuoli  auerebbono  attaccato  Calale  seza  il  fuo  cósctimé- 
to,anziscza  le  inllizedi  S.A.Ma  quelle,e  altre  ragioni  nó  trottarono  luogo  nel. 
l’animo  del  Mardiefe,che  oltre  alla  occulta  intelligenza, che  tcneua  con  gli  Spa. 
gnuoli,dcfidcraiu  fommamete  di  vedere  il  fuo  Prencipe  libero  padrone  dc’fuoì 
Stati. Allócmofsi  m quello  mentre  il  Marchefe  dal  fìaco  del  Duca,e  l’Ambafcia, 
torc prefe  rifoluzione  di  parlare  a S.Aaii  quelle  occorréze.Gli  palesò  confiden- 
temete  il  fofpettojche  aueiu  del  procedere  del  (ito  Minillro;  e gli  difsc,  che  eoe- 
refse  publica  fama,  che  fi  facefsero  de’  trattati  per  difcacciare  i Fraccft  da  Cala- 
le,ma  che  nó  fapau  cópr&icre  guai  beneficio  le  ne  potcfse  ritrarrc.Dutf^r  bc. 
ne,chc  qualche  in  tcrefse  p.articoIare  lo  gittafse  nel  p.artito  degli  Spagnuoli  córr® 
la  fua  propria  inclinazione,e  i fuoi  veri  vataggi.  E che  fe  il  Marchefe  della  Valle 
fi  fofse  lodato  guadagnare  dagli  Sp.agnuoli  toccaua  a S.A.di  far,che  fi  correg- 
gcfse.  Rifpole  il  Duca,che  nÓ  renetta  commercio  alctino  c5  gli  Spagnuoli.  Che 
da  qiulli  non  gli  era  flato  fatto  alcun  partito-,  e che  fe  foflc  fucceduto  colà  ateu- 
na  gl^romettcua  difubitamete  paniciparglielc.  Che  nel  rimaitctc  fi  ricordata 
bcnifliino  delle  obligazioni,  che  fa  fua  Cafa  aucua  alla  Fracia,cchc  mai  fe  le  auoj 
rtbbe  dimcntlcatc;inachc  però  llimatta,  cheSAl.nódoucircaucr’a  male,  cheli  •fk 

fcruiflc  di  tutti  i mezi  polfibili  per  impedire  la  perdita  di  Cafalc . Rlfpofc  l’Am- 
bafciatore,chc  il  Rcaticaa  troppoa  cuore  quella  Otta  per  lafciarla  perdere-,  na 
che  douetta  anche  S.  A.auer  l’occhiWhe  non  la  pcrdclTe  per  volerla  troppo  fai-  ’ 
uare.Che  le  frequenti  conferenze  del  K^chefe  della  Valle  col  Prendpe  À Doi . 
2olo,caltriPartigianfdi  Sp.igna  non  gli  promctteuano  nientedi  bcne.Che  fup,; 
plicaua  S.  A.  di  no  lafciarfi  ingannare,  di  conofeere  i fuoi  affari  c6  gli  occhi  pro- 
pri), e df  pitatcnire  tutti  gl’inconuenienti,  che  potelTcro  nafeereda  vna  prccipi- 
tofa  rifoluzione . Prele  in  buon  fenfbii  Duca  quanto  gli  vennerapprefentato,  c 
rtiotiamcntc  allìcurò  l’Ambafciatorc, che  farebbe  Ibtofempre  dittoto,c  grato  a 
S.  M.  E con  quella  fodisfazione  di  parole  tornofsene  l’Argenfonc  a Venezia^  : 
DondefcrifleallaCortequantopaflànarapprefentandole,  chefimaneggiafse-  _ 
rodiucrfccabalcperricntrareinCafale,  tratratefegretainentcdalPrcncipedi 
Bozzolo  , c dal  Padre Gttazzoni  : aggiugnendo  , chcgli  Spagnuoli  altro  più  ^ 

non  ccrcafscro  , diedi  fidurreilDucaalpartitoloro  , llaccarlojdalla proto-  ■ 
zion  ddh  Franda,ticoinpcnfarlo  con  cambijdi  Stati, c di  redinregrarbdi  qui-  < 

toauefse  perduto  in  Franda  . Che  Taflarc  fofse  vicino  alla  conclufionc  non 
da  akro arcuato  > che  dalle  precenfioni  del  Duca  , chcintcndcuadin'cntr»- 

ic  in 
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re  in  Cafale  lIbcro>e  aflbluto  padronc>  come  era  .luanti  le  gurtTe;<rcfltre'ifnf»^ 
to  pt  r lo  mantenimento  della  Guarnigione  » c fofra  tutto  di  non  rompa  fi  col 
Re.  Chrifiianiflfìmo. 

jt^ren~  Partito  da  Mantoua  rAmbafciatorc  confultò  il  Duca  foura  i ptintichcgli 
/mi  rf«i  erano  fiati  propofii;  c Tenti  con  grande  amarezza,  clic  la  Corte  di  Francia  folle 
XìMtji  di  fiata  finifiramente  imprefla  delle  Tue  azioni,  clic  nó  tcndeuano,che  alla  conlcr- 
AlMMou».  nazione  de’  proprijStati,fcnza  prcgiudicio  alcuno  di  quella  Corona,có  la  qua^ 
le  intcndeiia  di  continuare  tuttauia  la  buona  corri!  pendenza . E con  tanto  più 
viua apprtnfionc  fi  cacdaua  nell’animo  fuo,quantoche gli  parcua^hc non  ve- 
iiillcro  < fl'ctntatelc  benigne  intenzioni  dategli  dal  RiL,m  Tcderc,  che  le  lòdisfa- 
zioni  della  Caladi  SauoLaveniflcroantepofic  alleine;  mentre  per  l’offcrnanza 
da  eflb  profelisaia  alla  Francia, ftimaua  di  non  douer’efsere  lenurq  in  minor  có- 
fiderazionc . Strano  ancora  gli  riufciuaoltrcraodo , clic  riTuonafsero  non  fola- 
' ^ mente  in  Francia , ma  per  Italia  i fiiuftri  giudicij,  che  fi  faccuano  del  Marcliefc 
della  Valle,  perci’.e  s’intcndelsc  con  gli  ^agniioli  ,e  cercafse  d’ingannarlo  con 
appaflìonatcrimofiranzc,mcnrrcconolceua,  che  egli  fofse  veramente  f poglia- 
to  d’ogni  altro  intcrcfsc  fuor  clic  di  quello  del  lùo  feruigio,e  nó  ad  altro  intento 
che  a renderlo  padrone  indipendente  delle  Tue  Piazze  ; cfsendo  egli  appunto 

Snello , che  più  d’ogni  altro  rcncua  laido  córro  le  propofizioni  degli  Spagn  uoli 
irtaccarlo  dall’amicizia  della  Francia.Ondc  fece  fare  viuc  efprcfiìoni  al  Reca 
fuoi  Minfftri  della  Tua  cofianza  nella  lolita  diuozionc,e  procurò  di  cancellare  le 
opinioni  Cnifircjche  fofscro  per  amie  tura  fiate  difeminatc  dagli  artificij  ddfuoi 
Ernoli,  ede’pocoamoreuolidclMarchefe . EpercheilGoaernatordiMil^p 
dopo  vna  confulta  tenuta  in  Se  rrauallc  col  Mare  licfc  Spinola  e con  altri  Mini- 
fin  di  Spagna  aueua  auanzato  TEfcrcito  nel  Monfirato,ondc  reftaua  Gafalc  d’- 
ognintorno  ferratoin  modo , che  non  vi  fi  ptrtcìu  introdiurc  cofa  alcuna  ; c li 
Guarnigione  fenza  danari , c fenza  fperanza  d’auerne  mormorain  di  darla 
Piazza  a chi  rauefiè-  pagata  de’  fuoi  aiunzi;  c i Monizionicrì,  c i Gentiihuoinini 
non  poteuano  continuare  la  contribuzione  de’  grani , come  ancatano  fatto  per 
molti  mefi  addietro  fu  la  paroladel  S'gnore  di  Se  ruitnt  Ambafdatorcdcl  Re  in 
^Mutili-  Piemonte  , edclMarchcfcdiMonjcnùtGouernatordfllaPiazza  ; rinouòil 
del  Duca  con  maggior  premiu-a  le  inftanze  alla  Conc  ; perche  non  potendo  per  le 
Bue»  mV»  guerre  Ciuiliprouedere  diconucnientcfoccoifo  ; ficontcntaffcalmcnodiltw 
Certe  di  fciarla  più  tofiò  cadere  nelle  fue  mani , che  in  quelle  degli  SpagntwU  ; i 9“^'*  “ 
Stantia,  protefiauano, che  feraueflcroconquifiatafopra rArmidiFranda;maipiur- 
aucrcbbqno  refa  alla  Cafa  di  Mantona . 

Così  difeorreua  alh  Corte  di  Francia  il  Refidctc  Pn'andi,  ma  fe  così  camitu- 
naflcro  veramente  qu<  fii  affari  ce  ne  rimettiamo  aii’altrui  giud.'cio  . E intanta 
iimrgendo , che  le  cofe  andafieto  in  lur  zo,  c die  non  ci  fe>ire  modo  per  difporrc 
ìlMarchcfediMonpcnfat  , che  allora  fi  trouaua  in  Francia  di  ritornare  al  Go- 
Iter  no  di  Cafale  Iknza  prouigioni  di  danarose  di  Soldatefca:  propofe  alla  Corte, 
chedandofi  il  titolodiMarelbùllo  di  Francia  , c di  Generale  in  Piemonte  al 
MarchefediTauanes  , aucTcbbc  quefii  in  vn  mefe  proueduto  co’ fuoi  danari 

tremila  fiinri,e  millc,ccinqueccntocnualli,co’quali  fi  farebbe  portato  alfoccor- 

fodi  Cafale  . Macosìlattapropofizionc,  bcnclic parefle molto  propria.cop- 
portuna , non  venne  per  molti  rignard  ùaccettara  nc  llapconfulta;  ma  le  più  rile- 
Infiant.*  uanti  furono , la  emulazione  de’  \finiftri  Francefi  col  Ca'-dinal  M izzarini  pet 
della  Dee-  difcreditare la fua condotta  :claconfidtr.izione ^cbeilMaccb-.fcfcffcfratclk) 
eheffa  di  del ContcdiTauancs,chcmilitauainfcrnIgio'dtlPrcncrpffdiCondi , 

Satuia,  La  Duchefia  di  Sauoia  altresì;  a cui  non  meno  de’ Francefi  dilpiaccua,  che 

^'ale 


Uhro  VentepmoZ 


Caftlc  ca<fcffc  nelle  mani  degli  Spagnuoli,  follccìtaua  per  mezo  dd  fuo  Araba- 
tciatorc  Abare  d*Agi:è  i Minillri  difranciadivciurcagualdie pronto  cfpo- 
diente  5 protcrtando  clic  in  altra  maniera  farebbe  lUia  courctta  a cerere  il  fuo 
a^iuflatiicnto  con  la  Spagna*  MandòancorailMarclicic  Villa  a Calale  pct 
corife  ai  Gamandantc  Signore  di  Sant’Angelo;  di  firui  penetrare  qiutroc^ 
to  de’  iuoì  Caiialli  ili  rinforzo . Sant’Angelo  paurofo^hc  i Monfcrrini  rat wc» 
ro  poco  di  t iòfodisfatti»  e non  olando  d’accettare  Infuna  lenza  ordine  del  R.0 
il  rit  usò  > non  ftnza  mormorazione  della  Corte  di  Tonno»  clic  fi  ^crebbe  an» 
cora  quando  fi  tifi  ppr»  clic  il  Marcliclc  di  Picns  Gouernaterc  di  Pinarolo:  ben- 
ché ttncfsc  ordine  d’inuiare  a Calale  ottocento  fanti»  fc  n’tra  feufato  a praeflo» 
che  non  fofsc  conucnientc  di  proueder  quella  Piazza  del  ncccffanoPrcfidio» 
mentre  le  Anni  di  Spagna  erano  poco  diltofte.  ^ 

Ma  gli  Spagnuoli  aimifati  pienamente  di  tutte  qut  ftc  occorrenze  «pedo  be- 
ne»chcogni  poco  di  Ibccotlcnchc  tolse  entrato  in  Cafa le  farebbe  llatobafiite  dì 
tibutarcì  loro  sforzi;  non  efllndoin  tcrini'nc  di  tentare  veramente  cosi  ardua 
imprefa;  fc  non  inquanto  la  debolezza  tllrcma  de’  Francefi  ne  daua  loro  l’ccci- 
tanu-nto;  flrigncuano  continuainctitc  i loro  negoziati  col  Duca»  e rapprefenta- 
dogli»  che  It  non  fi  tolse  vnito  con  clli»  auerebbono  elfi  prefo  Cafalc»non  L'fscn- 
dola  Francia  per  le  fuc  interne  difcordicinlftato  di  Ibccorrcrlo  ; onde  per  cui- 
tarne  la  pcrdita»non  ci  era  altro  rimedio»  clic  di  vnirfi  con  Tarmi  ^ Spagna  »co« 
ftrignerc  i Francefi  ad  vfeirne»  e rientrare  t fio  nclla  liia  Città.  Il  Duca»  che  non 
tcncua  altra  mira»clic  di  faliiarc  quella  Fortczza»edirimetteruifi  padrone  indi- 
pendente, e da  Francia»  e da  Spagna;  cammìnaua  molto  cirfeopctto  i n y na  ma- 
ceria cosi  delicata  ; e non  fi  dandoC  intieramente  degli  Spagnuoli  * fi  d iportaua 
in  modo  » chcaucrcbbe  voluto  gratificare  vna  parte  fenza  porgere  all'altra oc- 
cafionc  di  difgu(lt»e  di  gì  lofia:  onde  parcua»che  il  Trattato  fi  andafic  difeoftan- 
do  in  vece  di  auiucina  rfi  alla  conclufionc . 

Finalmente  dubitando  il  Gouernator  di  Milano»  clic  ph'i  lungo  ritardo  potcA 
fc  miocerc  a’  fuol  dilegni;  Ipedì  il  Marchclc  Vcrcclliiiq  Maria  Vifcontc  a Rcuc- 
rc  per  dare  Tvlrima  mano  a i negoziaci  del  Prencipc  di  Bozzolo, come  feguitfu- 
pi  randofi  dal  Ma  rehefc  tutte  le  difficoltà  » e firmando  le  capitolazioni  : che  per 
non  cffenderc  la  Francia»nc  difguftarc  i Prencipi  d’Italia  teUarono  iLgictcrbcn- 
chc  dal  V ulgo  variamente  potute  » e d ifeorfe.  Quanto  fc  ne  feppc  fiì,chc  al  DUj 
ca  fan  bbe  fiato  pe  rmcflb  di  far  paffar’a  Cafalc  dumila  fanti  » e rrecciito  Cauall* 
dalMantratanoiC  millt»ccmqueccnto  Monf»  trini  leuati  dalli  Milizie  del  paefi» 
com.indaii  dal  Marchefr  Don  Camillo  Gonzaga  fratello  del  Prcnc'pc  di  Boz- 
zolo e perche  non  tcncua  forze  di  fodisfare  al  mantenimento  di  quella  gente» 
obligi  (fi  Tlir.peratricc  di  fommiii’ftrarne  il  contante  al  Duca  fuo  Fratello  eoo* 
tribn'to  però  da'  Re  Catolico  alla  medefima  Imperatrice  per  li  trati  ari  fra  di  lo- 
ro ccnchiufi,  t Ripulau,  e preC  per  mezo  et  rminc  ( come  difs^ro  i Francefi  ) oc- 
cioche  potè fst  il  Duca  rcufarfialla  Corte  di  Franaa  di  non  attere  egli  conchiufo 
cof’.  alcuna  con  gli  ^agnuol! . 

II  Conte  d’Argenionc  atnicnlro  dì  quanto  fi  operaua  a Mantoua  ; e confidc- 
raro»  clic  in  Francia  non  fi  farebbe  prefesper  li  rnrbidi»chc  la  fcormolgcuano,cf- 
peditntc  adeguato  al  bt(bgno,rapprc(cnrò  alla  Ri  publìca  il  cattiuo  fiato  di  Ca- 
lirle  : quali  clic  in  cito  ella  aueffe  più  da  perdere»  che  laFr’ncia,che  in  fomma 
fc  rateisiro  eli  Spaglinoli  prefo  quella  Piazza , il  Re  ne  auerebbe  riceuuto  il  di- 
fgufto , e la  Rcpubìica  il  danno . Il  g'orno  apprcfso  conaparue  in  Collcggio  T- 
Aii'-bafciatordiSpagnaMarihclcddl  ; Fi  eie  dando  parte  della  riibluzione  del 

Duca  del  fuo  Re  t perche  tficndo  il  Senato  conlàp cuole  della  V erirà  potellc 
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cooperare  al  meHcfimo  fine,  cdifgombrare  quelle  ombre>die  l’aaeflfcro  ponili' 
portare  a qualche  nouità . Rìfpolc  il  Senato  all’Ainbafciator  di  Francia,  che  a 
rrouandofi  la  Repualica  impegnata  nella  guerra  col  maggior  Nemico  della.# 
gjff  rif^.  CJiriftiani ti , non  potata  intraprendere cofa alcuna,  che  nondimeno  auertbbe 
* palato  ogni  buon’ofido  con  grintercffati  per  la  confeniazion  di  Cafale  . A 
quello  di  Spagna  diffe , che  fi  come  il  Re  Catolico  aucua  fempre  dato  teftimo- 
nianze  d’arpirare  alla  pace;  cosi  fpcraua  la  Rcpublica,  che  aucrebbe  continuato 
«camminare  nella  mcdefiina  firada . Douerse  però  guardarfe  di  non  dare  con 
quefia  riibluzionc  il  moto  a mali  maggiori,  e di  non  rinouar  la  guerra  afiai  più 
nera  in  Italia , in  tempo  che  ella  era  incomodata  dal  Nemico  ma^iore  della.# 
Chriftianità . Fece  pariuiente  paflarc  i medefimi  oficij  da’  fuoi  Mitufiri  col  Goi 
ucrnator  di  Milano  ; ma  non  perciò  rificttcro  gli  ^gnuoli  della  continuazio«' 
ne  i loro  difegni  ; non  volendo  per  altrui  parole  lalciarfi  fuggir  di  mano  vna.4 
" ' occafione  tanto  propizia  ai  loro  difegni,  ci  nofiriPrencipi  afilcurati  , che 
trattafsc , d’vn'aggiufiamcnto  non  pregiudicialc  ad  alcuno  di  loro  ficttcro  tuto‘ 
in  pace  a riguardare  l’cfito  di  quefii  moti. 

• . ■ Ma  rÀrgcfoneconofciuto  ch’egli  ebbe  infrutmofii  fuoi  maneggi per  indur- 
, "•  re  la  Rcpublica  a maggiori  cfpcdicnti  di  quelli,  che  potcua  prederò  co’ fuoi  ofi- 

Argmfen$  cij  tra  le  parti , llimòbcncdi  fcriuerevna  lunga  lettera  al  Duca  di  Mantoua.#: 
Al  Duca  d*  p,  agiu-aipc  nello  faiucrla  egli  ftefiio  infnmuofa;  non  gli  paruc  inop^ 

. pojmija . £ magnificando  da  vita  parte  i foccorfi  della  Francia,c  la  rifoluzione 
di  rendergli  in  più  felice  congiontura  ( che  mai  farebbe  venuta  ) quclki  CittA  ; • 
rauuolgédo  la  condotta,e  i fini  degli  Spagnuoli,come  indrizzati  alla  opprdlìo^ 
ne  de’  nofiri  Prencipi,  e ad  vfurpare  gli  Stati  di  S.  A.  có  l’efcmpio  delle  cofe  paf: 
fate,  che  non  aucuano  luogo  nelle  prefcnticongionmrctproouò,  ina  inuano» 
di  fraftornarevoa  rifoluzione  di  tanto  fuantaggio  alla  Francia.  La  rifpoftajchq 
fece  il  Duca  a quefia  lettera  era  tutta  piena  di  rifpcfto  verfo  il  Re,  e difpiaccrq 
che  la  contingenza,de’tempi  r.aueffc  coftretto  a così  fatta  deliberazione  per  fal- 
lur  Cafale  dalla  perdita  imminente, c di  ringraziaméto  all’Ambafciatorcper  l» 
laiona  volontàdimofir.aia  da  effo  ne’  fuoi  intcreffl.  Al  rimanente  conrinuo  neU 
' la  fua  intraprefa  ; e comandato  a Don  Camillo  Gonzaga  di  pardrc  con  le  Mili- 

' *ie  adunate  fui  Mantoiuno  verfo  Cafale , fcriffe  vna  lettera  a quei  Magifirati,  e 

a’fudditi,e  Vafsalli  fuoi  del  Monferrato,chedoueua  fcruirc  come  d’allarme cò». 
tro i Francefi; efsendo già difpofta  mtta  quella  machinazioiK  con  la  intclligcn.i 
del  Conte  Ouaiiio  Bembato  Prefidetedi  quella  Camcra,clic  corfe  però  gra- 
nifiìmi  rifehi  nella  propria  vita  r tome  che  fi  diportafse  con  tanta  accortezza.#: 
ihcgliriufcì  non  (olamemedi  Icuareil  credito  alle  Relazioni  portate  .T-qucl 
Osmandante  Signor  di  Sant’Angelo  da’mcdefitni  Complici  della  cqfpirazioiw 
ma  la  fede  ancora  alle  lettere  degli  Ambafeiatori  Refldenti  a Vcnczia,e  aTon- 
1)0.  Oltreallapnblicazioncdiquefialettcraprotefiofliil  Duca  Carlo  in  voce» 
e in  lettere  con  altri  Prencipi  d’auerc  adanpiuto  con  la  Francia  tutte  leconuc- 
nienze  douurc:  c diuulgò  altresì  vn  Manifefto  con  le  ragioni,  clic  l’aucuano  fo- 
fpinto,dopod’.iUCTC  imploratainuano  ra(fìflcnza,c  a frettata  ladifcrczion  del- 
la Francia  per  lo  proucdimcto,e  pe  r la  refiituzionc  delle  fue  Piazze,  ad  abbrac- 
riar  l’occafionc  di  ricuperai  le , mcn  tre  flauano  per  cfscrc  occupale  da  Potenza 
fnpcriorc,  che  diuidendo  i fuoi  Stati  lo  coftrigncua  a dipendere  da’  fuoi  cenni . • 
S0fr*rjf  dtl  SparfapcrLombardiala  famadiqiiefia  tnachinata  iinprcfa  di  Cafale  con- 
MiUn*ftal  corft  ro  con  marauigliofa  prontezza  i Nobili,  c i Popolari  dello  Stato  di  Milano 
Ca»»tf»a . a fomminifirare  i ncceflàrij  foccorfi  al  Marclicfc  Goncrnatorc  per  terminarla, 
parendo  a tutti  vn’Jiot.a  niuic  anni  » che  VMujircro  t faldati  da  qiR  Ihuit 
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t’ìazià)  donde  con  {>etpctuO)0  timore, o trafcorfo  iiifeftauano  quella  vidnànza 
Venuto  finalmente  il  tempo  chcfctoccaffc  qutfto  nembo  di  gucxra,clic  tcneua 
In  apprcnlione  tutta  Italia,  marchiò  il  Gàraccna  con  refcrcito  fotte  Cafale,e  ti- 
rati gli  alloggiamenti  dalle  Colline  fino  al  Po  vn  miglio  dalla  Città  , diedefì  a . 
firìgnete  con  la  circonuall:^one  la  Cittadella  e il  Camello.  E intanto  giunto 
Don  Camillo  Gonzaga  con  mille  cinquecento  fanti , c trecento  caualli  nel 
Monferratosc  raccolte  quiui  alcune  poche  ccmidc  di  (quelle  Terrc,fi  coneiiinfe 
a]  campo  Spagnuolo,  e il  Caracena  publicò  vn’editro»  in  cui  ordinò  a tiutli  Ca- 
pi, Ofìciali , e Soldati  del Pcfcrcito  Regio  di  olTcruare  leSaluaguardie  di  cfTo  D« 

Camillo  come  le  fuc  proprie  j c di  non  toccar  co*  foraggi  le  Terre  deftinacc  alle 
genti  del  Duca . Allora  fi  che  i Francefi  feop^ti  i Mahtoiiani  nel  campo  Spa- 
gnuolo  fi  uouarono daddouero  imbrogliau  e confufi . Quinci  natafra  di  loro  c iÌMnt»iHRà 
-iCittadinikdiifidcnza  , furono  vifitate  le  cafed’alcun.  Nobili  quafi  che  ali-  nel  Cantf» 
mentafiero  di  nafeofto  buon  numero  di  fpldati,e  altri  furono  madad  ftiori  del-  • 

U Città, nella  quale  parimente  negarono  Tcntrataad  alcune  compagnie  di  Sol- 
datefea  Monfcrrfiia  » benché  chiamata  dal  Senato  per  difefa  della  Piazza_j . 

Crebbero  in  fomma  talnìcnte  i (òfpetd  reciprochi,  che  gli  vni,e  gli  altri  veglia- 
uano  la  notte  armad  per  rema  di  qualche  (brprefa . Erano  però  più  de*  Cittadi- 
ni trauagliad  i Francefi,  trouandofi  in  terra  aliena,fra  gente  fofpctta,e  con  Tar- 
mi del  Prendpe  a i fianchi , che  chiedeua  loro  la  reftituzione  delle  fuc  Piazze  • 

Per  Ifchifare  adimque  i pericoli  di  t|ualche  infidia  determinarono  di  trattenerli 
buon  numero  di  loro  fuori  della  Cittadella  la  notte  in  varie  parti  co’  caualli  al- 
l’ordine per  poterfi  in  occorrenza  di  qualche  nimulto  ridrare  preftamcntc  nel- 
la Qttadella.  Ma  i Gttadini  andauano  intanto  mettendo  in  faluonc’Mona- 
ùcpi»e  n elle  Chiefe  le  cofe  loro  più  preziolc,  e tenendo  chiiife  le  botteghe,  e ca- 
minando  in  folla  armad  di  bocchi  da  fuoco  in  fondeuano  da  per  tutto  Tortore 
€ la  meftizia  di  cjualchc  ftrano  cafo  a pnblico  danno  della  Parria  comune . 

Mentre  ftalfi  in  cosi  fatta  guifa  trauagliata  la  O'trà,  c confala  vi  penetrarono  Qr/itai  dtl 
gli  ordini  del  Duca  mandati  da  Don  Camillo  al  PrcfidentcBrembato , nc’  qua^  Duca  al  s«m 
R fi  commerteua  al  Senato,  e a*  cittadini  di  douere  incon  tanente  fcacciare  dalla  tó  dici^ 

IDtta  i Francefi  ; quando  non  fc  ne  fofiero  fpontaneamente  parati , fotto  pena  . 

di  ribellione  a chi  noagli  auefsc  prontamente  affettuati . Porrò  qucfti  ordini  vn- 
contadino  nafcolli  in  vn  bafiione  vuoto , fenza  faperfi  egli  fteflo  q^iiello , che  fi 
jwrtaflc^ , per  la  porta  del  Po , che  fola  era  aperta , ne  in  altra  maniera  farebbe  ^ v ' 

liufdto  il  colpo  ; mentre  due  Capitani  Francefi  che  vi  ftauano  di  guardia  non 
vi  lafciauanoentrarc  ^rfòna  delM0do,scza  fpiare  fcportafTcro  lettere,©  ferie- 
ture  di  forte  alcuna , Àueuano  già  buona  pezza  confultato  i Francefi  di  liberar-^ 
li  ( come  andauamo  pur  ora  dicendo  ) a qualiuique  partito  dalla  inquietudine» 
che  loro  apportaua  la  prcs&a  del  Prefidéte  Brcbatcma  egli  fchcrn^o  co  l’arte 
la  loro  violFza  gli  addonnetò,  j^rràdofi  fuor  di  pericolo  infiiio  a che  potè  con- 
durre afine  Topetamacliinata.Tra  queftcappréfioniadùquepcnetratiglì  ordini 
cKCulci  del  Ducaal  Prcfidéte,ecco  apparire  alle  porte  della  Città  vn  Tróbctta  c5 
d ne  lettere  del  Duca  di  Matoua»Tvna  al  Sig.di  &Angclo,acui  ridiicdcua  larcfH- 
dizione  delle  fuc  Piazze;  Tal  tra  ai  Marchefe  Focati,  in  cui  gli  raccomandaua  la 
pròra  cfecuzione  dc’fuoi  ordini.Altre  lettere  ancora  furono  presctate  al  Senato» 
le  qiM li  publicamétc  lette  in  preséza  del  mcdefiino  comàdante  Fracefcl;  vene  da 
tutti  concordemente  pregato  di  liberare  la  Città  c le  Fortezzc.dnl  prefidio  Fra- 
cefe  per  introdiirui  la  géte  del  loro  legitimo  Padrone.  Rifpofe  il  Gou.che  cfsen- 
d o fiata  raccomadata  alla  fua  fede  dal  Re  di  Francia  quella  Città, a ncfsun’altrò 
ancora  séza  Aio  efprcfib  conwndamito  Tacerebbe  mai  confcgnat.a.Il  che  intefo 
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de*  Scnator^liprotenaropo  « che  douefle  co*  rooi  Francefi  rìHcàHì  nella  Cittt* 
della  >c  nel  Calt elio  altramente  nc  krebbe  (lato  cacciato  per  forza  da*  GttadI*' 
ni  rifoluti  di  facrifìcare  le  proprie  vite  airobbedienza  del  loro  Prencipe.  Sdo* 
gnato  da  quella  parlata  il  Gouernarore  auuezzo  a dare>non  a riceuer  lcgge>vfci 
tuno  cóturbatO)  c minacciofo  fuor  di  Palazzc^  e già  (ì  dubiuua  di  qualche  Ibtt* 
no  difordine  nella  0’ttà>nu  la  prudenza>e  la  deHerità  del  Prendente  firembato 
apparecchiato  di  lunga  inano  a quello  cimctoicondufle  alla  ddidcrata  metal’« 
ìmprcla  lenza  fanguc  > e llrepitu  : Vennero  adunque  primieramente  occupati  i 
poni  più  principali  della  Città»  e alTicurati  con  guardie  di  Soldatefca  Monftf* 
zina)Cllèndo  vfeito  improuifo  dalle  cale  de*  Nobili  alcune  centinaia  di  SoldadiC 
per  intimorire  maggiormente  i Francclì  fparfo  fama  » che  maggior  numero  ve 
nc  foflc  raccolto . Dopo  che  venne  loro  comandato  di  icuarlì  dalla  guardia  del* 
le  porte»  e della  piazza»  a che  lì  accordarono  lenza  replica  ritirandoli  nella  Cic* 
tadella»c  nel  Calldlo;  conolcendo  aliai  bene»  che  fede  imprela  dilpcrau  il  con« 
trallarc  in  si  poco  numeroidie  non  paHaua  mille  e ducento  loldati»  con  la 
armata  dentro  »e  con  l’Elcrcito»  che  li  Ariguetu  di  fuori . Il  che  fatto  incornili* 
ciarono  lubitamente  le  oftilità  trai  Francclì»  ei  Cittadini» auendo la CitudelU 
voltato  dodici  pezzi  di  cannone  contro  la  Cinà.  Tentò  il  Prelìdcntc  Brembato* 
ma  non  gU  riulcì»di  rulnarc  i FranccB  auendo  praticato  vn  Monferrino  abitate 
nella  Cittadclla»a  cui  era  (lato  permcfsodi  palsarc  nella  G'trà  per  lue  làcende»* 
tornarlenc  Immanrcnc  nte  nella  Piazza  » perche  gittato  il  fuoco  nclki  monizioa 
della  poluercjCoArignctsc  quel  Prclidio  alia  tela.  Maauedo  1 Francclì  infofpet* 
titi  degl’italiani  perìo  fcoprimcnto  di  certa  congiura  imprigionati  quanti  di  lo» 
ro  ve  nc  crouarono»fuanl  cosi  atroce  tentatitio  del  Prelìdetè.  Venne  parimente 
licenziato  dalla  Cittadella  il  Marchefe  Follati,  che  n'era  Goiicmatorc  d’ordine 
del  Duca , c di  conlcnfo  del  Re  di  Francia  » benché  vciuTse  adombrata  qnclla_« 
clpuldonc  dall'onorato  prctcfto»che  felsc  caduto  infermo.  Contatrociò  poco 
durarono  limile  ollilità  trà  gli  Abitanti, e i Franccfiipcrche  riuTccndaegnalm^ 
tedannofcall’vna  » e all’aìtrapartccondifccircroaecuolmcntcad  vnaperpe* 
tua  tregua  fra  di  loro»  che  venne  lìn’allultimo  rcligicnamcnteolscruau. 

Intanto  s’erano  appena  i Francclì  rin'rati  nelle  Forrczze»chc  vene  introdotto 
nella  Gttà  con  grandlBìmo  applaufo  Don  Gimillo Gonzaga»  che  vi  entrò  con 
le  Guardie  del  Duca, e buon  numero  di  Cauallcria»cdiSolJatcfcaMonfcrrina. 
Erclclcdouute  grazie  a Dio  di  cosi  prolpcro  mento  applicò  l’animo  al .»  co- 
llodÌ3»e  alla  tranquillità  de’  Gttadùù . Il  rimanente  della  Soldatefca  Ducale  In* 
corporolTìaldilÌKm'all'clcrcitoSpagnnolo  perafifrettar  l’atwcco  delle  Fortez- 
»c*,c  il  Caraccna  non  perduto  oncia  d ì tempo,ncllo  fpazio  di  tre  giorni  portò  gli 
approcci  fotto  le  mura  del  GBello . E il  terzo  giorno  appitnto  della  oppugna- 
zione (piegò  quei  Gouernatore  Monsù  dì  Girault  bandiera  bianca  per  contrafo* 
gno  della  Rc(a»cfae  gli  venne  ìmmantcnentc  accordau  con  arrm  bagaglio»baiw 
diete  Ipicgatc,  tamuirro  battente»  c vn  picdolo  pezzo  d*  Artiglieri^  Ma  pcruo- 
nuto  ella  Villa  di  Cammino  » e a calo»  o ad  arte  caduto  il  cannone  in  vn  folso  ; e 
fi  ntamente  prohibicogli  dalla  Soldatelcadel  Duca»cbe  Taccompagnana  di  coi^ 
dnrlo  più  oltre,  tornolscnc  al  Campo»a  prctcllo  di  riaucrlo.  Dóde  in  vece  di  ri- 
condurli alla  Ina  gente,  che  marchiana  vcrlo  il  Piemonte,  palsolscnc  a Manto- 
ua,  c venne  diunfgato»che  auelsc  ticcunto  in  premio  della  Refa  domila  doppie; 
che  veramente  gli  (mono  eontadc  dal  Prelìdente  Brembato  » la  mi  induilria  » c 
fagacirà  più  che  le  fòrze  di  Spagna, le  turbolenze  della  Francia»c  le  limrczzc’del 
PrcncÌFcdl  Condè  rimilcro  Calale  con  le  Aie  Fortezze  In  potere  del  Duca. 

Ma  il  Prclidio  della  Cittadella  Aomacaio  di  così  prcAa , c ignominiuià  dedi- 
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Siene  I non  potuto  in  altra  maniera  sfogare  il  cenceputo  difdcgno  > impiccò  la 
flatua  di  Girault  fui  Baloardo  della  Cittadella  > che  fporgeverlo  la  Citta  a per- 
petua inhuniadei  Aio  nome.Prima  però»  che  il  Caftcìlo  li  rendeflccompanic  il 
Marchefe  Villa  có  l’efercito  di  Piemonte  alle  riue  del  Po  facendo  fegno  agli  af- 
fediati(non  fapcndo  ancora»chelaGttà  folle  occupata)del  vicino  foccorla  Ma 
riceuuco  in  vece  di  rifpofta  d’Amici  vna  falua  di  Cannonate  dalla  circonualla- 
xione  nemica»  e dal  vedere  fchierata  fu.1a  contrarla  fponda  la  Soldatcfca  Mon- 
ferrina,in(cfa  la  difgrazia  del  Prefidio»voltoOì  foura  Crelcc tino»e  ftrettolo  d’af. 
fcdio  lo  riduffein  pochi  giorni  alla  rcfa»ecó  lo  fleffo  empito  di  Valore  fdegna- 
rcsriprefe  parimcte  il  Cartello  di  Malìno  pur  dianzi  occupato  dagli  Spagniioli. 

Scacciati  dal  ^rtello  i Francefi  drizzarono  gli  Spagnuoli  due  attacchi»  c due 
batterie  córro  la  Cit^clla»dopo  d’auerla  in  quindici  giorni  chiufa  con  vna  in- 
tiera circonuallazione  armata  di  doppia  folsa  » e di  fortini  carichi  d’aruglieria . 
Qmnci  impadronitofi  di  due  mcze  lune  (ì  auanzarono  alla  rtrada  coperta  » e di 
UsbwandoneWbflblanottcappreflbfiportarono  alcuni  Oficiali  Riformati 
a piitare  i gabÙonial  piede  de’  Baloardi»dàdo  comodità  a tre  Minatori  d’aoac- 
carfi  alla  rouraglia»rvno  dc’quali  vi  fi  allogiò  la  medefima  notte.ritornadofene 
gli  altri  al  C^po»{con  ifpcràza  di  godere  nella  notte  ftgucte  dciralloe^o  del  pri- 
mo.Ma  rifchiarato  il  giorno»c  feoperto  dagli  Aflcdiati  il  Aio  trauaglio  gliele  có- 
fumarono  eoi  fuoco  maltrattado  lui  fiefib . Seguitarono  cótuttociò  gli  Afiediàti 
ad  auanzarfi  có  nuoue  Galene  córro  le  mura»e  ad  attaccami  altri  Minatori»  che 
fenza  piò  dirtaccarfi  continuarono  a far  la  mina . I difenforì  intanto  fortiti  dalla 
Piazza  ferirono  nella  braua  fcaramucia  d’vn’hora  due  ^pitani  » c mol  u*  Soldo- 
thè  vVcciìcro  vn  Sorgete  rforraato-»ed  cretto  vn  Cófiglio  di  guerra  nella  Piazza 
nó  mortrauano  puro  di  timore  delle  opere nimiclie>bcchc  fc  ne  trouartero  oltre, 
modo  trauagliati»ne  poteOcro  rederea  gli  Spagnuoli  la  pariglia  de’danni  che  ne 
riceueuano  • Perche  oltre  a che  aueflero  gì’AÀfediad  codoni  gl’approcci  fino  al 
labro  del  foflb»  c piatataui  vna  baneria  rouinallero  la  muraglia  al  coperto  della 
infertazione  nemicale  interuéne  agli  Aflcdiati  vn’altra  difgrazia»che  gli  affliflè 
ì n crtrcmo;c  fù,che  per  artifido  d ci  Prefidete  Brébato  auedo  gli  Arnglieri  della 
Fortezza  prima  di  ritirarfene  caricato  vndid  canoni  il  doppiopiù  di  quello».ch'e 
porefsero  portare»al  primo  feoppo  cad crono  da'  loro  bartimérÌ5nc  viiimafe  più 
modo  di  rimcttctuili  per  mancameto d’operati  j Oltre  ache  cfsédo  pafsati  nella 
Città  per  opera  del  medefimo  Prefidete  tutti  i Bóbardicrì  Mófern'hbnc  rimalc- 
ro  nella  Cittadella  tre  foliicquerti  ancora  ignoràti»einerpertidella  profc(none. 

Cótuttodò  vcdino  il  Marchefe  di  Caracena»che  nien  te  profi taftero  tanti  a^ 

Earecchi»  non  lafdò  addietro  dilig&a  alcuna  jwr  vltimare  Timprefa  prima»  che 
i ftagionc  del  Verno»  c i foccorfi^hc  di  Franda  calauano  in  Piemonte  gli  por- 
tofsero  qualche  Arano  impedi  me  to  per  guaftarglirle.Perfczionatc  adunque  le 
mine  fece  intendere a]^Franccfi»che  auerebbe  dato  loro  il  fuoco  quado  nó  auel- 
feroprefo  panito  di  rcdcrgli  M Piazza- Vfeirono  due  Capitani  a vifitar)e,ma  nó 
perciò  venero  gli  Aisediati  perfuafi  dairimmincnrcpericolo  a trattar  della  refa-, 

. «nzi  rifpofero  di  vólce  moiironclla  (cddtà  domita  al  proprio  Re.Dafsero 
il  fuocoallc  minca  lóro  talcnto»chc  erti  auercbbonoriempiire  col  ferro,e  con  le 
proprievite  qucHcminc.Cosifinoce  rifpofta  mifein  gnndcapprffioneil  Mac, 
chele  Gouc  rnatorc,e  perche  auena  altrcfi  Itclb,chc  fòlso  nnoiiamétecóparfo  in 
.quella  vidnanza  il  Marchclc  Villa»comadò  al  Còte  Vitaliano  Borromeo  di  fer- 
anatfi  m vicinanzadiNouara  con  le  milizie  delio  Stato»che  conducala  al  c^o-. 
4^inCÌpcnetrato»chc  calafsero  dal  Delfi  nato  a Pinarolo  aicnni  Reggiméti  Frl- 
fCjèTìjcdie  Madama  di  Sàuoiafiiceua  ogni  sforzoaTonno  rcrfoccorrereinognl 
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maniera  eli  Afsedìati,  c conofcìiuo , che  la  felicità  dcll’imprtfa  dfpendcfse  dalla 
cclcriiàiconiadò  che  fi  dafse  fuoco  alle  m'ne»chc  volarono  c6  differente- rinfeita, 
pct  che  quella  degl’italiani  operando  eccelle  ntcmtntc  aprì  la  brcccia,arciii  pie- 
de fubico  fi  alloggiarono  con  piccolo  contrafto>e  di  equini  fi  atianzarono  fui  ba. 
leardo  con  la  tnncea  per  disloggiare  il  Nemico^he  vi  s’era  in  faccia  della  brec-  ■ 
eia  fortificato.Ma  qttella  degli  Spagniioli>tutto  che  alzafse  in  aria  le  niurajnon  i 

pertanto  ritornarono  in  piede  fi.  nza  niinare.Onde  non  fatto  breeda  alcuna  có- 
uenne  far  falirc  per  l’apertura  d’vno  de’  Iati  vna  (quadra  di  gente  fcelra>  che  at- 
taccato il  parapcttodel  balcardo,vi  fi  trattenne  buona  pezza  procurando  di  fcr- 
lificarfi;  ma  non  vi  effendo  ne  capacità»  ne  terreno  ballante  a foftencrla , in  ca- 
po adite  horcdificriflìmocontraftojvenmTOgliSpagnuoli  parte  vccifi,cparte 
* piagati  sforzati  a ritirarfi  > c tanto  piti  clic  ndiuno  accorfe  a (bffencrii  j auendo 
• comadato  il  Marchefe  Gcuernatorc>cIie  fi  cliiamafse  la  ritirata  per  rilparmiàrc 
il  (angue  de’  fuoi»che  correuanoa  ceni  (lìmo  ril'chio.Così  reftSdo  §li  Spagnuoli 
alloggiatialpicdedellabrcccia»  attc(‘eroafabric3revnaim®uamma»cvnfor-  * 
nello  9 per  mero  de’  quali  fpcrauano  d’impoffcflarfi  de’  Baloardi  j ficuri  » che  i ' 
Francefi  non  fi farebbeno  oftinati  nella  difefa  delle  Tagliate  fatte  aldi  den- 
tro per  non foggiacere a qu^lchcinopinatoaccidcmed’cfferc  tutti  tagliati  a_j» 
pezzi.  " 

Fcccroinqueftocóflitto  gli Spaglinoli  clùan'llìmc  prone  d’vnainuita  Virtù, 
fprczzando  la  pioggia  e La  grand  ine  delle  palle  » c de”  fuochi  » che  gli  flagellaua- 
no,e  confumaiuino;  ma  non  minori  cfcrapli  di  marauigliofa  prodezza  diederoi  ^ 
f ranccfijche  fc  bene  fi  trouaffero  allo  l'copcno  delle  cannonatee  delle  molitheb' 
tate»  che  dal  labro  del  follo  fracafsauano  tutte  le  difefe  » c radeuano  le  cime  delle  j 
mura;oppofcro  nódimeno  co’pctti  ignudi  alla  teinpcfia»che  li  percuoteua»  feae- 
ciando  con  indomita  ferocità  dalla  fcalatai  Nemiche  facrificando  con  le  opere 
non  meno  di  quello  » che  auefsero  fatto  con  le  parole  la  vita  in  fcruiglo  del  pro- 
prio Re  per  conferuargli  il  poficfso  di  quella  Piazza.Macon  infelice  fuccefso  dì 
virtù  sfortunata;  perche  auedo  la  notte  apprcfsoauuàzato  gli  Spagnuoli  gli  ap-  ' 

procci  fu  i Babardi»c  allogiatiuifi»c  trouadqfi  già  di  gualche  giorno  ferito  il  Sig. 

•di  S,|Angclo»ed  cfsendo  morti  in  quello  vltimo  cimcto  due  Capitani  de’più  va- 
lorofi  di  quel  ^rcfidiojcóucnnc  loro  per  nó  fonoporfi  a peggiot  códizione  trat- 
tar della  refa  co  patti  inferiori  a quclli»chc  aueuano  prctefiigiorfii  addietro»  dìe 
fi  maneggiò  qualche  pratica  di  cópofizione»c  forfè  per  nonTapcrè , che  auentfo 
già  rcfcrcito  d i Picmótc»pafsato  il  Po  a V erua  marchLafse  per  telare  in  ogni  nUé 
nicra  il  foccorlo  della  Piazza.  Vene  adunque  la  Refa  accordata  in  quella  forma. 
Vfeirebbe  il  Sig.  diS.Ai^^clo  da  Cafale  con  tutto  il  Prefidio  Fracefecó  armi»b)u' 

MU  ìhTm  ^ còucniczc  di  guerra  con  due  pezzi  d’Artiglierìa,  e moni- 

CUu  tir**Gli  farebbe  afsegnàta  Saluaguardia  Sp^nuola  fino  a Torinó. 

itlU’  * Sarebbe  pcrmcfso  a’ Capitanijc  Soldati  il  venderenclla  Città  tutto  quello,  che  ' 

- * auefsero  voluto  del  loro  baragliele  fennaruill  per  due»o  tre  giorni.  Nò  farcbte  ' 

molcllato  foldato  alcuno  ddia  Aia  condona  per  qualunque  caula»o  pretcilo»bF» 
che  fofsc  rifuggirò  dall’Efcrdto  Spagnuolo^i  MautoiunoNóportercbbc  fimri 
dellaC'nadcllawfaalcunaolcreallepermcfsei  benchefofie  di  ragione  del  Re  > 

ClirifiianilUmo.Darcbbe  la  fua  fede  il  Sig.  di  S.An^elo  di  nólafciare  feodcsalcib'  < 

ni^o  tradiinéto  nella  Piazzato  nelki  munizione.Colcgnercbbe  due  Ollaggì  per  \ 
laindcnitàdc’  foldati»  che  PaucPscro  accópagnato»e  per  la  rcffituziopedelle  bar- 
che che  fc  gli^reftcrcbbonojvno  de’quali  fòfse  Capitano  Frócefe»e  l’altro  Tcnò- 
te  SiUEzero.C6fegnercbbc  Iinàtenctc  a gli  Spagnuoli  la  meza  luna  auàtì  la  por. 

U della  Cinadclla»c  per  togliere  ogni  dubbietà  intornoalkfwa  mareh»»  h ppinft 

/èra 


filìàallo^erébbéaMurano;  la  feconda  a Crcrcentlno»  la'terzaaCliiuajOfoi.Ia 
quarta  a Torino.  ... 

Accordata  larcfavfcì  il  Prefidio  Franccfe  dalla  Città  li  vcnuducd’Ottobrc 
Bumcrofo  di  trecento  Soldati  j evi  furono  fubitamcntc  introdotti  da  Don  Ca- 
millo Gonzaga  mille  Soldati  Mantouani>  e cinquecento  Monfcrrini  fotto  il  co-^ 
mando  d’vn  Goucrnatore  Cafalafco  dno  alla  dìl'pofizionedcl  Duca  di  quei  Go- 
uemi.Bcn’^  vcto>che  effendofi  poi  trasferito  a Cafaie  S. A.  c auédoui  introdotto 
ottocento  AIcmani  militanti  nel  Campo  Spagnuolo  ; paruc  die  quefta  azione 
mortificalTc  l’allegrezza  de’ Monfcrrini  , e pregiudicalTe  nel  loro  concetto  alla 
finccrità  pretefa  dagli  Spagnuoli  in  q uclb  Imprcfa . Ma  opin^cro  a voglia  loro 
i Monfcrrini)  c gli  altri)  clic  vedeuano  di  malauoglia  fcacciati  da  quella  l^’azza  I 
Francefì  ; riufa  certamente glorioiìllìma.alMarchefcdiCaraccnaqudiaiiTv» 
prefa  .nella  quale  con  ifebitare  quelle  difficoltà)  che  aucuano  tante  volte  inìbli- 
citati  i tcntanui  de’  Tuoi  Prcdcccflbri , feppc  con  cguaJ  valore . e prudenza  con- 
durla a fclicinì  mo  fine . In  che  però  apparite  ancora  vn  benefido  graudilsimodì 
fortuna , con  vn'influflb  di  fauorcuoli  congionturc  ; perche  fc . o prima  l’aucflc 
tcntau  ) o poco  meno  accelerata  gli  farebbe  ageuolmente  fuanita  fra  le  mani  » 
non  folamente  fenza  gloria.ma  con  doppio  danno . 

■ Intanto  voluto  il  Duca  tornare  a Mantoua>  licenziò  da  Cafalc  i Soldati  Man- 
touamMafeiandoui  folamente  i Monfcrrini  con  alcuni  pochi  Francefi  quiuiac- 
cafati.Come  Generale  dcirArmi  vi  lai'ciò  il  Marchefe  Rolando  della  Vallc.Go.^  Cmf^t , 
ucmatore  della  Cittadella  iJ  Marchefe  Sigifmondo  Gonz.iga  >/c  della  Città  il 
Conte  Ottauio  Brembato  j il  quale  dopo  d’aucr  dati  in  così  fatto  impiego  nuoul 
faggidiprudenza.cdi  valore  fc  ne  fot  tr.ifle  volontariamente)  econ  molta  fua 
gloria  ; veduto  che  foflc  più  potente  nel  fauorc  di  Corte  l’inuidia  del  fuo  me- 
rito) che  la  emulazione  della  fiuviriù  nel  fcruigio  del  Prcncipe.  Si  videro  an- 
cora diuerfcmut.azionid’Oficiali  ) cdi.Miniflripaflando  a Mantoua  molti  di 
quelli  di  Cafalc . c a Cafalc  molti  di  quelli  di  Mantoua  : e il  Duca  dichiarofsi  co* 

MiniAri  Francefiiche  qualunque  volta  il  Monferrato  fofsc  flato  rimefso  pacifi- 
camente (otto  il  fuo  Dominio  lenza  iJ  partaggiodcl  Trattato  di  Chcnalco . auc- 
rebbe  fubitamentc  rinunziato  li  tremila  fcuti  al  mefe  obligatigli  dalla  Impera- 
d rice  per  pagamento  del  Prefidio  di  Cafalc . ch’egli  aucreUie  mantenuto  allora 
con  le  propri*  rendite  ienza  bifogno  d’alcuno . Pòco  vaifero  però  quefle  dichia- 
r.azioni  del  Duca)C  de*  fluii  Rapprefentanti)  perchecfscndo  portate  alia  Conc  di 
F rancia  le  refe  molto  diuerfe  da  quel lo.chc  li  volcua.  che  ne  crcdefsc.le  ne  foce- 
u.ano de’ giudici)  finiflri  j ne  poteiumo  quei  Minifln  per  qitanta  ragione aucfsc 
il  Duca  chiamare  contenti  della  perdita  d’vna  Pi.izza,  che  daua  fplcndorc)  c fo- 
ftegno  .alla  potenza . c all’autorità  della  Corona  in  Italia . 

- Ingelofirono ancora  di  quefle  occorrenze quafi  nitri  iPrencipi  d’Italiadubi-  GtUfitdt* 
tandO)  che  Cafalc  dqucfTc  finalmente  cadere  nelle  mani  degli  Spagnuoli . e per-  futuifi  i. 
ciò  fi  dolcuano)Chci  Francefi  non  vi  aueffero  a tempo  proùcdutO)Comc  parcua. 
clic  aucrebbono  potuto  fare,  quando  non  fi  fofli-ro  anzi  applicati  a pregiudicare 
il  Cardinal  Mazzarino-, che  a proucdcrc  a grintcreflì  della  Corona.  E molto  più 
veniu.anoa^randitc  le  qmbre)e  fomentate  l^elofic  dalla  fama  fparfa.  elicgli 
! Spagnuoli  ^po  la  cacciata  de’ Francefi  da  Cafalc  flrcttamcntc  negoziafsero 
con  la  Corte  di  Sauoia  l’aggiiiflunento>infiniiàdo  negli  animi  di  q nei  Miniflri, 
clic  il  Re  Catolico  alierebbe  rtftituito  Vercclli,fcacciati  i Francefi  da  PJnaroIo.  c 
.dalla  Cittadella  di  TorinO)aggiuftate  le  differenze  con  Mantoua . c forfè  fpofaci 
La  Infanta  dì  Spagna  al  loro  Prédpe.Propofizioni)  che  fc  bene  per  maggior  par- . 
te  acreC)Vcnia'uio  gufiate  da’ Picinomefi.i  quali  vi  dauanoorecclùo  con  molta  . I 
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Attenzione  nelle  torbide  cótingenze  delle  guerre  Ciuili  della  Fràda  t ptf  dubUà 
che  non  potendo  il  Re  Cliriftianiflìmo  contribuire  validamente  alla  diiìeraddi 
Piemonte  > vi  poteiTero  fare  qualche  viua  i mpreflìonc  gli  Spagnuoli  ; ù che  dif- 
ferendo ad  altro  tempo  il  rimalo  delle  loro  ncccflìtà  non  troualTcro  poi  j nt 
tempofiie  rimedio  alcuno  per  loro  folliciio.  Diqucffafamaiediromiglunti  tra- 
tari adombroilì  fortemente  b Corte  di  Francb , e il  Cardinal  Mazzarini  cono? 
iciutoil  Fregiudicioi  ebe  fopradatia  ^rintereOì  del  Re  quando  la  Spagna»  aflì- 
curate  le  cofe  proprie  in  Italia>aueSc  potuto  impiegare  tutte  lefue  forze  in  Fiatu' 
dra.c  in  Catalogna»  procurò  col  mezo  dell’AinbaiciatorcScnucm  » e dell’Abate 
d ’ Agliè  di  fonencre  i Sauoiardi  con  la  fpcranza  di  pronta  » e ficura  applicazione 
a quelli  affari  . £ intanto  confolò  quella  Corte  con  rimettere  nelle  fae  mani 
Vcrrua,e  Viilanona  d’Atti^e  con  aflìctuarla  di  trattare  in  auucnirc  il  fuo  Amba- 
febtorc  da  Trfta  Cotonata  . Mapiùdituttequeflc  fperanze  » e confolazioni 
valle  la  rilbluta  volontà  di  Madama  ; che  publicamente  fi  dichiarò  ; die  efsen- 
do  (lata  alÉflitadalb  Francia  » voleua anch’ella a^Aerla  quando  anclK  nea- 
uefsedouuto  perire  . Intanto  oltre  alle  dimoftrazioni  di  ftiraa  » c d’onore  fatw 
daJlaCortc  di  Francia  a quella  di  Sauoia  ; fu  fpedito  il  Conte  dfQmncc  con  ti- 
tolo di  Generale  in  Piemonte  » dotte  giunfe  fui  principio  di  Dectmbrc  con  buca 
numero  diGcn tìlhuomini  qualificati  » tra’  quali  contoffi  il  Marchefe  di  Rìclù- 
licùfratellodclDucadiqucfionomc  ; evenne p<Ko dopo  feguitato  da  molte 
Truppe  Francefi  . Col  quale  rinforzo  rafie  renari  gli  animi  dc’Picmontefi  fi 
ruppero i difcgni  > chebbticauanogliSpagnuoHfubdcbokzzaddbFrancia 
di  quà  da’ monti  • 

FùmemorabilcilprincipIòdiflueft’annoinRomapcrla  promozione  » che 
fece  Innocenzio  di  dicci  Cardinali  -,  Fabio  Chigi  Sanefe,  Gio:  Francefeo  Gondi 
FrancclV»  DomcnicoPimcntclliSpagnuolo,  GirolainoLomtllinoGcnouelè* 
Luiei  Omodei  MìlanefoPlctro  Onobono  Vcntzbno»  Giacomo  Corrado  Fer- 
rarclcjMarccllo  Santacroce  Romano, Baccio  AldobrandiniFiorétinc»e  Federi- 
co Langraaiod’AlIbiEmcmorabllcaltrc'i  fu  nel  fuo  fine  qucft’aimo  nella  pri- 
gionia fiicccduta  in  Francia  nella  peribna  del  nuouo  Cardinal  Gondi»chc  portò 
ad  Innocenzio  molcfli fiimi  fentimcnti  ; come  pure  gli  aucua  recaro  qualche 
irauaglio  l’auucnirrcto  di  Monfignor Corfini  deftinato da  effo  Nunzioa  quel- 
la Cof  ona,dc’quaÌi  lucccflì»c  d’alircemcrgcnzc  tra  Romau:  Franda  paciic  on- 
da reno  a lungo  con  vario  intreccio  d'rffiri  di  Religione  » edi  Stato  » parleremo 

nella  icguente  Campagna.  _ ^ 

Intanto  parcua,chc  la  Dalmazia,  e il  Leuante  doacfifcrodarc  all’Italia  viia  fe- 
conda mefle  di  nouità  tcrrt  ftri,c  maritiincjma  non  fi  vdl  quafi  co(k  alcnt^  cho 
raeriraflc  b noftraapprcnfionc . Armarono  bene  vaildamrntciTtut^i  in  Vn- 
gherb  : e perche  trattaroro  alle  flrettc  col  Mofcoiura-,  ctPrcncIpidiTranfil- 
uaniadìVallacchb  » ediMoldauiafitcnncroinarmi^rltmoffc  dc’Tartari, 
edc’Cobcdù  » fi  facatano  grandi  prefagi  dì  qualche  potente  inuaConcncUa 
Dalmazia.  Egiàcorrciufoma,  che cflicndofiauuanzatequcHctruppeai con- 
fini della  Pfouincia,difcgnafiero  d’attaccare  in  vn  mcdefimotenapoZara,Scbe- 
nicc,eSpal.ato;ma(uanlqufflonmiorcnHlccampagne  proprie  dcirVngheria 
conqiialcl-.crcdproc.-.r!prcfagliafraiTurdil  , egl’Imptriali  : nefidde,  che 
oualchc  leggera  fcorrcria,tantodd  Veneti,  quanto  de*  Tiiixlu  nella  Eblmazb» 
pkrcalbprdadiDoare  fatta  con  mohalua  lode  dal  Generale  PcocuiatorFo- 
fcarini  fui  principio  dì  qiuft’.anno.  ^ 

In  Cóflantinopoli  fi  vide  b cadmi  ddl’Eunuco  faivrìro  dalla  Sultana  Ma- 
dre Con  la  fua  rilMazionc  in  Alcflaadtia  per  opera  del  Primo  Vifire  portato  da 
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lui  mcdcfiino  4 quella  grandezza.NdrArc  ipelago  ilCapitan  Genìeralc  Lconar« 
do  Folcolo  Procuratore  di  S.  Marco»  ruccediiro  al  Proenrator  Moccnico, diede  2 

la  caccia  al l'Arm^  TutcIk  Ica  » eli  c vclcggiaua  in  Cmdia , c la  fola  mancanza 
del  Vento  ci  prìuò  della  conlblazione  dVna  nuoua  Vittoria  fui  marcj  co  medie 
pure  KArmara  nemicaci  lafciaffe  la  gloria  d’effere  fuggirà  con  vrrgogha,e  da», 
no . In  Candia  li  Sfacchicti  fecero  qualche  ftrepito  contro  i Turchi, ma  di  poca 
durata.Nella  Città  metropoli  vdiUì  parimente  qualche  rumore  per  la  ritenzio- 
ne de*  Miniari  di  quel  Proueditor  Generale  ; c i noari  fotro  la  condotta  del  Ge- 
nerale G .Idas  fecero  di  hraiic  fortitc  fopra  i Nemici.Ma  ndla<Ianea  penetrò  pu\ 
volte  fof  cono  d i gente, e di  monizioni  con  V aàclh  di  varie  par dicacndo  il  Ma- 
rc v n bòfeo  si  grande,  ccon  tante  aradcjc  maairac  ndl’Arcipdago  feminaio  d* 

Jiole , c fcogli , che  è quali  imponibile  di  cliiudcrc  i foccora  alte  Piazze  marili- 
me  mentre  non  heno  arectamentc  alTedute. 

T ra  queai  rumori  di  guerra  sVdi  qualche  fuonoibcnchc  vJino  di  pace.  Com-  SpeJidam 
parfo  adunque  a VenziavnDragpmanoddl’Ambafciatore  diFrancia  ponò  divnm*oti9 
dmerfe  propoGzioni  alla  Rcpiiblica  j tra  le  quali  eflendo  aata  quella  di  manda-  Bailo  all^ 
re  vn  miouo  Bailo  ( tornato  già  buona  pczzaalla  Patria  il  Caiiallierc'  Gio;  So-  fon  a . 
ranzo)  alla  Porta } fi  venne  alla  elezione  del  Cauallicrc  Giouanni  Cappello  . Il 
qiialericeuutovn’inconiro  (cosi  fono  mutabili  le  volontà  de*  ijirbari)  molto 
diuerfo  d^le  fpcraozcinfinuate  dal  Draeomano  Toftiper  molti  anni  con  vari» 
fortuna  grmfulti  della  barbane  Turclielat. 


Il  Firn  del  Vei^efimolàlro: 
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^.R  COME  N TO. 

Jlol[e,e  IneantrìileWjtmi  Frantep,  e Spagnuole  in  Tlemonte,  e ìnTdonftr- 
rato.Emrgenti  di  Uapolh\oma^  GenoMaJan[enniJìi  condannati  dal  Ta- 
fa.Hcgo:^iati  di  Sauoia  alla  Dieta  di  I^atisbona;  e della  Francia  col  Duca 
di  Mantoua,  e altri  Vrencipi  Ì Italia  per  me^o  del  Signore  di  Tleffit  JBi> 
fanT^one  t cbe  paffa  ^mbafciatore  di  qkalla  Corona  a f^enCT^iat  Eanda^ 
menti  deUe  Armate  Ventta  > e Torta  nelt Arcipelago . 

I Scita  laflagionc  propìzia altarapcggiamentodegliEfcrcid  » 
il  Conte  m C^ncc  Generale  di  Francia  in  Italia  rinfonMto 
d’alauic  Tra^e  calate  dall’Alpi  in  Piemonte:  s’auuanzo  c5 
cinque  in  fei  mila  Combattenti  n^aefe  nemico  : c accam- 
patofi  adAnnone  fu  le  ^nde  del  TanaroJnfcftò  per  vn  me. 
fé continuoil Territorio  Alcllandrino . Dopoché  toltofi da 
quel  pollo  ritornò  nel  Moofcrratoi  e palTato  il  Po  a Verraa  « 
g..  ..  andoflìadaccamparcfopraCrcfcetinopcroflcruarcglian» 

Ss*"”  damenti  del  Marchefe  di  Caraccna> che  vfcito  parimente  in  campagtu  con  ot- 

/•*  tornila  fidati  s’era  condotto  a Fontanenoje  Palazzuolo  tre  fole  miglia  dilute. 

l$Mitcs-  ol^jjjQpQyjucffcfcoixerie  della  CaiurcriaFracefe,mandò  il  Còte  di  Quincc 
4MM  ms  battaglia  il  Marchefe  di  Caracena:il  qiulc  auedo  per  maflfimadifta- 

tMMw,  Francefe  con  la  flemma  Spa£nuola>fi  rife  di  quella  brauata:Chc  fc 

bene  fi  vedeflc  fuperiore  di  gente  non  glitornaiu  però  conto  d’arrifchiareper 
r ria ^uc U’Efercito.e  cqn  efiò  loStato  di  Milano  alla  incerta  fortuna  d’vna 
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fijuSuahIto  qucfto  dlfcgno  de*  Franccfi  ripafsò  CJmnccil  Po  nd  ihcfe  di  Luglio , 
entrando  di  nuouo  nel  Monferrato , e varcato  ilT anaro  foura  vn  ponte  di  bar-  i(>  f V 

clic  vicino  ad  Afti>fcrraoffi  per  poco  alla  R.occhctta>c  accainpoflfi  dopo  a Mon- 
borfcllo . ~ y.  /• , ... 

• All‘autu<b  dìquefta  marchia  de’  Franceu  > pafsò  anch’egli  il  MarchcfcGo* 
«ernatoreconlcfucTruppcilPqaPontcftura  , e anraucrfatoil  Monferrato 
andolTì  a mettere  a Felirzano  a difegno  di  varc.arc  il  Tanaro  alla  Rocchetta.^  ^ 
ma  feoperta  la  oppoCzione  apparecchiatali  da’ Nemici  , trafeorfe  apaflarlo 
piùabaflbvcrfo  Alefsandria  auanzandou  lino  a Nizza  della  Paglia  . Qijin- 
: cè  ftetre  ofleruando  a Callel  nuouo  firuzato  intorno  a quindici  giorni  gli  an« 

' damentidel  Caraccna:  fcguendoint.onto  a giornata  diuetfe  fcarainuccie  tra.# 
laOualleria  d’ambe  le  parti . Poi  veduto»  cheauendoilCaracenarifoIutodl 
penetrare  in  Piemonte  per  coftri|!nerc  con  quella  diucrfionc  i Franccli  avlci- 
rédal  Monferrato  aueffe  perdò  tipaflato  il  Po  a Ponteftura , c feorrefle  le  cam- 
pagne circonuidne,  niente  fi  mofsc  per  fcguitarlo.  Anzi  confiderato,  chefofi- 
le  partito  molto  prcgiudicialc  alle  cofe  fuc  il  ridurre  le  Truppe  a guere,ggia- 
re  in  paefe  amico  : determinò  di  vincetelo  fchcrmitore  di  fchermo  con  più  gc« 
iteroia  rifoluzione,  clalutarc  . Inuiò  per  tanto  il  bagaglio  in  Alti  > e guazza-  SnechtjgU 
to  il  Tanaro  alla  Rocchetta  > epofeia  pafsatalaBormidapcrlaviadilNloui,  fi  iltdUaHef» 
condufse  a Seraualte  Terra  grofsa  fopta  Alefsandiianc’confìnidclGcnouc- 
fato  trai  fiumi Scriuia » c Orba , e facchcggiatala  feorfe  verfo Tortona , e Cv 
ilei  nuouo  di  Scriuia,  facendo  groflì  bottini  per  quelle  Terre,  nelle  quali  giua- 
fe  affatto  Improuifo , e innafpcttato  . Per  quelle  molTc  di  Quincc  venne  il  Ca- 
racena  obligato  a tralafdare  i Tuoi  difegni  in  Piemonte  ; e a trasferirfi  con  rut- 
ta diligenza  in  Alefland  ria,raccoglicndo  tutte  le  guarnigioni  c le  Milizie  forcn- 
• iipcrtaglLare  la  ritirata  a’ Francefi  in  verfo  Nizza  ; ma  Quincè  auucrtito  di 
ciò  marchiò  per  Gallino  di  llrada  , per  acqui , c per  la  Val  di  Bill.agno  a quel- 
la parte,  doue  l’Efercito  Spagnuolo  era  gii  pcruenuto . Per  lo  che  la  notte  mc- 
defima  fi  ricourarono  i Francefi  a Santo  Stefano , c follecitamcntc  andarono  a 
guadagnareil  difilato  della  Madonna  di  Tinello  ; prcuenendo  i Nemici , che 
vi  pcruennero  nello  ftelTo  punto,  che  elfi  s’etano  impadroniti  del  palio  con  la 
loro  Vanguardia  ; doue  fi  principiò  a fcar.amucciare,  ma  con  lifcma  dalla  par- 
tedi  Spagna , che  non  volcua  impegnarli  .ad  vna  battaglia  co’  Francefi , cono- 
rduto,chc  fc  ben  foOcro  inferiori  nel  numcro,ruperauano  però  nel  valorc,e  neh  • 

lac^erienza  della  Caualleria.  OndeQuincc  pafsò  drittamente  fenzaintoppo  .j 

verlo  Alba , e pofeiaa  Gouone  tra  Alba,  ed  Afti , dillcndendo  le  fue  truppe  lun- . 
eo  le  ^nde  del  Tanaro  ; e quiui  fi  fermarono  i Francefi  fino  all’arriuo  del 
Marefciallo  di  Grancc  , che  paflati  i monti  con  vn  rinforzo  di  mille  e dnccn- 
to  Combattenri  fccltillìmi,  giunfc  a’  diciotto  di  Settembre  al  fuo  Campo . Doue 
prelò  lingua  di  quello  di  Spagna  , che  campeggiaua  fu  la  medefima  frontiera , 
e cercaua  di  penetrare  più  oltre  nelle  Terre  del  Piemonte , ebbe  auuifo , che  il  MtrtfdjU. 
Marchefe  di  Caraccna  mofibfi  da  Montenegro  marchiana  follecitamcntc  per  di  Crsam 
guadagnate  il  paflb  del  TanaroallaRocchcttacondifegnod’andarfcncaFc-  (*  in 
lizzano.  mtntgt 

Qiuui  tenuto  brcuementc  configlìo  di  guerra,non  folamcntc  prefe  rifoluzioi 
ne  d’impedirgli  ogni  auanzamcnto,ma  dì  ridurlo  a vn  fatto  d’armi  generale,!’!! 
ali  ftaiu  rifpolla  la  fomma  delle  cofe . Spinfc  adunque  il  Marchefe  di  Monpen- 
fiat  Tenente  Generale , e Comandante  alla  Retroguardia  il  giorno  ventitré  di  . i 

j^'tenabre  ad  occupare  i fiti  più  vantaggiofi:  Ed  egli  ordinato  il  rimanentedcl- 
rwerdto  in  battaglia  fu  la  Campagna,  che  a^i  fpaziofa  fi  allarga  fui  doflb  dcl- 

dq  j le 


fi'itnAnxA 
C»mf« 
Frjudft , 


Anktt» 
f»lte  ìm* 
Fr»ncifi, 


6 1 4 Delle  Hijìortc  d Italia 

leColiinecìrcoftanti  y auanzoflì  pure  con  quanto rquadFon!pcrtkonofi%rè 
quanto  paffaua  > accompagnato  dal  M arcltcfc  di  Vardcs»  cltc  ci  a quei  giorno  ctt 

Suardia,c  comandaiu  ancìi’effo  come  Tcnmc  GencraIc.Giunfc  lenza  contrae 
o fu  la  Colliiu  dominante  la  Campagna  vicina  » e quui  Icopcrto  > cbeilCae 
racena  cominciafle  a palTarccon  la  V augnardia  fopra  vn  ponce  di  buclie  j 
c4ieveniuarcguitato^l  rimanente  della  Infanteria  condotta  del  GcneraleD» 
Vincenzo  Monfutl  » guadando  pure  il  fiume  la  Caualleriavn  poco  più  baffo 
colDocaddScfloGcneraledellegcntld’armi  » e col  Conte Galwzzo Trotti 
Generale  della  CauallcriadI  Napoli , ftimòdinondaretempoagliSpagnuolf» 
che finilTero di paffarcycrlieocaipando prima  de’Franccfi  la  Campagna.^» 
fol'stroquefti  neceflitatl  aTctrocedcre,  o di  venire  con  dlfuantaggio  alla  batta- 
glia<pcròcomandò,chcs’auanzafsc  tutto  il  grofso  del  fuo  Campo  con  follcci* 
ra  marchia.  ^ 

Il  Caracena  vrduto,cl>enon  gli  fofse  rinfcito  d ì prcnentre  i Francefi  per  lo  rL 
tardojche  fecero  i fuoi  nel  pafsaggio  del  Tanarcse  per  auere  perduto  due  horedi 
leitipioinnfttttareilpòntc  , pretefequi  di  fare  alto  > cd’afpettarli  nel  vantaggio 
dlqiiei  polii  ,dTe  giudicò  più  opportuni  per  foflcncreilmocampoolfreil  hi> 
mr  » eperche ribn aucuaaunto  tempo  d’addoppiarli con  l’Elcrcito  neilflpiana-' 
rat  cil  (ito  era  vn  poco  angufto  oltre  il  Tanaro  accomodandoli  al  tempo  i e al  fiw 
lo  fquadronò  la  Tua  Canalletia  dietro  alla  Infanteria  . Il  che  fatto  occi^pro^ 
hamtntedue  Gilsine  » c vi  pofe  alla  difefa  i Reggimenti  di  D.  Luigi  di  Iknaal-' 
des  t e di  D.  Inigo  di  Vdandia  : e nello  fpazio  fra  le  due  Cafsinc  i Reggimenti  di  ‘ 
D.GinfcppeVclafcot  di  D.  Diego  d’Aragona  , c di  Brhino  adifegnodVtlifU- 
con  vn  ramo  di  trincea  « che  per  mancanza  di  tempo  non  potè  citórc  pcrfczio*' 

nato.  VT  . . 

Il  Grantè  confidcrata  la  politura  de’ Nemici  > c chelafuaVangoardiaL# 
già  auanzata  poteua  col  benefido  del  predominio  dd  monte  mettere qnalcbo 
difordinencl  CampodiSpagnalignorcggiatodaqudlaaltpra  , ma  fuori  dei 
tiro  del  Mofehetto  ; bcnclicnon  fi  trou.'ilTe  , die  due  pficdoli  pezzi d?.artiglJe- 
ria  poco  alti  al  prcfcntc  bifogno  ,>  pofe  fubito  l’EfcTcito  in  ordinanza  foutà^due-' 
lince.  Al  MarchcfediMo'npenfatdicdelacuraddl’ala  dtftta  , compoflaL#' 
de  i Terzi  di  Nauarra , di  Parrauliltt  d’ Acque  bonet  ddlc  Guardie5niazcrct  ' 
dtllofquadronedcllcguardicd’droMarcfciallejOde’  Reggimenti  d’Orlehns» 
Fcrron  i Prcncipc  Maurizio  di  Sauoiaj  Maurcoufct  Fetnes»cd  Epinchat'.  La  fi- 
niflra  era  comandata  dal  MarchefetH  Vardes  -cón  i Terzi  d’infanteria  d’Or- 
lcansÀionovsteQnincè,edi  Cauallerla  v’erano  i Reggimrnridi  SanfAhdrca* 
Brcgy  > c Villa  Francefi  t afiniftradc’quiliftàuanotnttelrcbmpagnielVan- 
dio,  le  truppe  della  Cauallcria  di  Sauoia  t •lòtto gU  ordini  dd  lorò  Generalg^ 
M.irchefe  de’ Monti  Vcroncfe,a  qualis’craifoancora  vnitclePantcrlrdt*Tcr« 
zi  di  Monpcnfattcdcl  Marchde  Villa  Tenente  GencralcddlaCaiiallcriadi  SJtì 
iioia.NcÌla  feconda  linea  ftaua  il  Reggimento  di SftuxiiòflcnmdoilTczoitf  N* 
narra  con  liTerzidiCarignano,dJS»ult,eafiniftraqUcllodiGrBncèroft«ie«a 
i Redimenti  di  Orleans,cdiLionis,^uendofecondlatT!cdcfima  lineHleiGuar. 
t'ic  tii  Sauoia,  le  genti  d’anni  d’ordinanza  diFrancia  con  li  Rcggimcnti<liRis> 
Deundiz,r  Sant’Aygnan:*  . * . . 

Con  quella  ordinanza  fi  mefr  miFrancefi^  fcaglrandofi  prctìpìtolàmente 
contro  trtCompagniedi  Canallc  ria  leggtcrat*  alcune  manichodl  MoRhettieri 
auanzatcfii  la  Ibmmìtàdcl  colle  , clid  furono  incalzate  finoallì  battaglioni  di 
BÌTi.iuìdcs»cdi  Vctlandia-e  di  Bc  hinnjda’qual»  vennero  fcftenuticó  tanta  fero- 
cia ccoraggiocon  le  picche abbalfatèvrcoaiaTOolchUtaliùtClic  per  dioerfibo- 

clii 
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.chi  delle  mota  delle  cadine  gli  fianchcggìau.'i  > chcMonpenlacconorciuto  ini- 
poHibìle  di  penetrar  più  oltre  > fece  alto  > e prefero  i Franceù  rilol^ionc  di  prò-  • ^ f 4 

curarO  racqiiiAod’vna  Cliicfctta  fi.uata%’crfo  il  fiuine>non  più  diùantcdi  venti 
.padiì  dalle  cadine  : douc  il  Caraccna  aueuacolloutcdiguuirdiaduc  inanlche 
di  Mofclietnerì  Italiani  »eSpagnuoli  con  ordine  di  ritirarli  quando  fodero  at- 
■taccatia  vn  grodo  di  ^Idatcfca  ordinata  in  battaglia  > e compodo  de’  Terzi  di 
Don  Carlod’£Ac,DonGiufcppcBrancazio>  Daniele  Aly>  Conte  di  $attirana>  e 
Milizie  forend  dello  Stato  di  Milano  • 

Fece  adunque  Granccioucdirc  quella  Chiefetra  da  ducento  Fanti fcelti  fodev 
nuti  da  qualche  Caualleria  > e venne  rubitainentc  occupata  -,  ridrandod  i Mof- 
chctticrhchc  vi  erano  di  giurdia(recondogli  ordini  amiti)  al  ^roiTo«che  lì  tcne- 
ua  fermo  nel  podo  dabilito.Dopoclie  rpinlc  la  Tua  Compagnia  d’huomini  d'ar- 
me a trenta  padl  didancc  dalle  trincee  dell’ala  finidra  dalle  truppediSpagna«  .e 
nel  mededmo  tempo  fece  vn  vigotofo  attacco  con  la  fanteria»  fperando  > che  le 
f-.  ffe  I iufcfco  a queda  di  penetrare  ne’  battaglioni  de’  Nemici  > aucrebbe  potuto 
entrare  la  Caualleria  Francefe>e  mettere  in  totale  confùdonci  NcmicLMa  tro. 
luto  l’inciampo  di  ceno  torrente,  che  precipita  da  quel  lato  nel  Tanaro , fu  co- 
•dreito  a tener  briglia  nel  mededmo  tempo,chc  le  truppe  diSauoia  artaccauano 
tra  il  dume,e  l’ala  dedra  degli  Spa^nuoli,  che  era  il  luogo  più  approj  doue  nelle 

(>rime  fcariche  della  MofcTicctaria  nemicali  Marclieìe  Monti Cauallicre  per  iftr/t  d*l 
unga  efpcricnza  di  gnerradi  dngolar  condotta , e per  le  molte  fuc  prodezze  di 
ciùani  fama  nelle  arrhi,  redòlnfelicemcntccolp!rodimnfclictiatancllated;ii, 
che  fubicamente  lo  priuò  divvita  %.  c’I  Marchefe  Villa  rimale  leggiermente  ferito 
in  vn  braccio;come altresi  rimafeto  feriti  ilConte  diMcdauy  figliuolo  dcj  Mtw 
refciallojil  Signoredi  Bufsy  ^larefciallo  di  battaglia, e diucrii  altri  Ofici.ili.On- 
dc  feorgendo'  Grancè  la  fcrmarodanza  degli  Spagruioli  incaloriti  dall-rpreCcn- 
zadclioro  Generale,  che  con  cfcmpùxmemorabiles’cmcfpodoadogni  peri- 
cqlofo  cimento  ; fpinl'eauanti  la  feconda  linea  conli  due  piccioli  pezzi  d’arti- 
glieria , vno  de*  quali  al  primo  uro  rcfofi  inabile  con  h rottura  del  fudo , con- 
tinuarono i Franccd  a tirare  con  l’altro  , ma  con  d poco  frutto  , che  da  ogni 
parte  lenendo  cgrcggiamcnte  ributtari  dualmente  col  declinar 'del  Sole  ' a. 
dediiwrcno  le  loro  mete  per  mancanza  d’artiglieria,  c di  monizione  ( cfsendo 
dato  ofsoxuio,  che  mancate  loro  le  palle  tirarono  gliSuizzeri  quad  tutti  li  bot;  ' 

reni  di  Aagno , e «l’ottone  de’  loro  giubboni  ) c d ritirarono  dalla  Campagna-# 
fu  la  Momagna,douc  s’accamparono  la  notte  in  battaglia,  c la  mattina  fegocn- 
tc  prefero  là  mardtia  verfo  Montemagno , cGrana . Morirono  de’  Franccd  1 

in  qneda  fazione  ; oltre  al  Marchefe  Monti  quattro  Capitani , c diuerd  Oftci.t- 
li  I on  qualclicnumero  condderabile  di  SoldatcfcZ  miniiu , c d contarono  più 
di  cento  feiiti , tra  i quali  diu^d  capi . Al  Marchefe  di  Monpenfat  fu  ammaz- 
zato focoìl  cauallo,  e fenato  il  cappello  di  mofehettara  ; così  pure  al  Sienore  > 
d’EpInd)ar,c  il  c.ipitano  della  Guardia  del  Marcfdalle.  GliSp.agmio}ipcFdcr- 
tcro  minor  numero  di  Soldati  , c pochifllmi  Oficiali , rimofcropcro  mold 
fcriri  , c rta  gli  altri  lo  flcdbMardbefc  diCaraoena  colpito  leggiermente  ^ 
dimofeheoata . 

Doppo  qut  da  fazione  fcrmoflì  rEfcrcho  Francefc  didafette  giorni  a Moniew 
magno,  c mancando  a vna  parte , call’altra  le  forze  per  tentare  iinprcfc  di  rilìe- 
uo , mtta  queda  campagna  fu  confiunata  in  fole  marchic,  e contro  marchie  da 
vno.in  altro  luogo:  I Franccd  per  manrcncrdncllcTcrrc  del  Milancfc  ,e  viue- 
rcnci  paefe  ncmicotgli  tagliuoli  pa:  impedirgliele,  onde  ne  fucccfscro  diuerfe 
fcaramuccic  con  pcrdite,c  àuuantaggi  viccdcùoli,m.%  di  poco  rigu.udo.Dislog- 
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gìorono  pofda  i Francelì  da  Monremagno  > c fi  riduflcro  a Fubinc  coftcggrati 
ìcmpic  dairAimì  di  Spagna  » che  nel  medefimo  tempo  decampate  da  Felizia- 
no  comparaer©  loro  a frpnte.  E qiiiiii  alcuni  Ofidali  Borgognoni  aucndo  rao- 
flrato  defideriodirlucnrcilMarefdaUodiGrancèjCoincfuoi  Conofeemi  9 |c 
Amici , diedero  con  qiiefto  loro  abboccamento  occàfionc^>  che  s*abboccalTero 
ancomimedefimi  Generali  accompagnati  dappiù  «qualificati  Signori  degUE- 
ferciti  invna  conferenza  di  due  bore  con  molta ciuilta  » c corapHincnti  reci- 
prochi 5 reftando  iFrancefi  vniucrfalmentc  fodisfotri  non  meno  di  valore  > che 
della  gentilezza  del  Caracena  tenuto  da  cflì  in  concetto  del  miglior  capitano  > 
die  vantafse  allora  la  Nazione  Spagnuola . 

^ Dopo  queftq  abboccamento  marchiò  TEferdto  d i Francia  a San^uatore,  c 
di  quiiu  rcorfeilMarchefe  di  Monpenfat  con  cinquecento  Caualli  ed  egual  nu- 
mero di  fimu*  il  paefe  circonuicino  > depredando  diuerfe  Terre  > c raccogliendo 
quantità  divettouaglic.Fermoflfì  tre  ^orni  TEfercitoa  San  Saluatore  fiàncheg- 

fiato  Tempre  da  quello  di  Spagna  a difegno>o  di  reftrignerlo  di  viueri,o  d i com- 
attcrlo  in  qualche  fito  auuanpggiofo:  ne*  quali  inouimcnti  feguiuano  fcinprc 
diuerfe  fcarainuccic  fra  le  partite  auanzate  dall’vna  parte  > e daJraltra . Veduto 
finalmente  i Francefi  di  poter  poco  profittare  inqueipaefiperla  yigilanza-# 
grande  de’  capitani  Spagnuoli  > fi  ritirarono  verfo  il  Monferrato  a Moncaluo . 
E conte  che  Grancè  teneua  ordini  firettiilìmi  dalla  corte  di  fuernarc  in  ogni 
maniera  fopra  le  Terre  dello  Stato  di  Milano;  marchiò  a Gabbiono;e  gittato  vn 
ponte  di  barche  fui  Po>fotto  a Crefeentino,  paifarono  i Francefi  alla  parte  della 
Sefia  t5cr  c|uiui  pwe  cercar  di  predare , c di  viuerc  nel  paefe  nenaico  > e prefo  il 
Caftello  di  Carpignano  prefidiato  di  due  compagnieltaliane)  feorfero  fino  aW 
1?  porte  di  Nouara,  c fecero  diuerfi  mouimenti  fenza  altre  fazioni  9 che  delle  fo- 
lite  fcaramuccie.  Finalmente  non  trouandofi  iFrancefi  forti  a bafianza  per 
mantcnerfi  ne*  pofti  prefi,  e vedendofi  i Nemici  ora  alla  fronte,  oraai  fianchi  » 
ora  alle  fpalle , oltre  a che  faceua  Tempre  più  rigida  la  fiagione , conuenne  loro 
di  ritirarfi  nellcTerre  del  Piemonte,  doiie  troppo  aggrauando  i Sudditi  di  Sa- 
uoia  , fu  mandata  la  Caualleria  Francefe  di  là  da  i Monti  a fuernare  nel  Delfi- 
nato , in  Brcfia , e a Dombes , reftando  in  quefta  gulfa  terminata  la  campagna 
di  Piemonte  con  qualche  difgufto  della  corte  di  Francia,  che  intcndeua , chead 
ogni  maniera  fi  teneflero  quella  Vernata  le  truppe  afpcfc  de*  Nemici  di  qua 
dall’Alpi. 

Succefle  queft’aniio  ia  chiamata  del  Conte  d*Ognate  Viceré  di  NapoU  in  IP» 
pagna , annoiata  quella  corte  dalle  continue cfclamazioni  de*  Napoletani  con- 
tro i rigori  del  fuo  Goucrno  ; non  tenendo  egli  altre  maffime  inrefta  ,che  d*ab- 
b^are  il  Ruonaggio , e cTafficurarfi  del  poj^lo  co*  benefieij,  e con  vna  feuera 
giuftlzia , vfando  della  fuprema  auttorità  contro  i fofpeni , c colpeuoll  delle  ri- 
uoluzioni  pafiate . Diedero  campo  eziandio  a gli  oficii  finiftri  de’  foci  emoli  la 
poca  cottifpondenza^chenudriua  con  D.GioKl*Auftria,i*inclinazione9che  mo- 
ftrauaalia cala  Barberina,  le  fouerchie  riccl>ezze da  eftb accumulate, e l’aut- 
torità  afibhita , con  la  quale  goucrnaua  il  Regno;  onde  ebbe  a fufcitarc  qualche 
fofpetto  (che  noi  però  crediamo  fenza  fondamento  alcuno)  che  nudrìfte  pefieti 
fuperiqri  alla  propria  condizioiìcin  quel  Regno.  A quefte  accufe,  doglianze , c 
fofpetti  di  fua  perfona  s’aggiufero  ancora  le  male  fodisfazioni  del  Papa,  il  citale 
li  proteftaua,che  per  fua  fola  cagione  paflhffe  allora  poca  corrifpondéza  fra  Sua 
Santità^  il  Re  Catolico  per  li  continui  pregiudidhche  riceueuano  gli  aftari  Ec- 
clcfiaftici  ftatc  le  difcordic , che  nudriiiacol  Cardinale  Filomarini  Arciuefeottf^ 
al  quale  veniuanodagU  Spagnuoli  addoRite  molte  colpe  appreflb  di  loro , che 

ad  altre 
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ad  altre  Nazioni  fcmbranocorfc  da  nullajcfcinplici  puntigli  CauatTcrcfchijche 
fi  fofiencano  fenza  carico  della  modcftia,nó  clic  della  fede  douiua  al  proprio  Si- 
gnore. Al  Conte  d’Ognatc  venne  deftinato  per  fucccflbre  il  Conte  di  C.altrigl.o , 
o per  allontanarlo  dàlia Cortc>douc  faceua  ombraa  qualchcGrande»  o per  mo 
dicare  con  la  Aia  dc(lrc:za>c  cortefia  le  piaghe  fatte  dair.altcrigia,c  dalla  fcucrità 
dell’Antecefforc. 

Diede  qualche  materia  di  difgufto  ancora  « e di  difeorfo  a Roma  ( come  fu  di- 
anzi acccnaato)la  prigionia  del  Cardinal  di  Retz  lucceduta  in  Franciajfin  dall’- 
anno paflaro|Come  altresì  il  rifiuto»che  fece  quellaCorte  di  Mon fig.Corfini  fpe. 
ditoni  Nunzio  dal  Papa  in  luogo  d i Monfig.  il  Marchefe  di  Bagni  • E perche  l‘o- 
ura  qucfti  fucceflì  e andamenti  non  folamcntc  fu  confultato  alungo  in  Roma  • 
e difeorfo)  ma  varìamentcdiuulgato>e  fcritto  per  tutta  Italia , non  ci  f^rà  grane 
il  portare  in  quello  luogo  con  la  lolita  breuità  quello  > che  ne  trouiamo  di  pili 
certose  ficuro. 

Attendo  laCortedi  Francia  dopo  la  efpulfione  di  Conde»  e il  ritorno  di  Mazi 
zarino  applicato  l’animo  a rillabriirc  maggiormente  Lt  quiete  in  Pa^i  > e nel 
Regnoi  e veduto,  che  il  Cardinal  di  RerVpcrfitoi  particolari  intcren!  fomma- 
mentc  rabborriffepcnsò  d’afiìcurarfi'di  fua  perfona.  Abbagliatuft  tanto  quello 
Signore  nello  fplcndor  della  Porpora  , cfilafciauatrafportareinguifa  dall’ar- 
denza del  proprio  fpirito,  che  dopo  d’attere  abbattuta  la  fortuna  di  Conde , non 
poteua  Retarli  fé  non  vedefle  ancora  atterrata  quella  di  Muzarino.  Oltre  a_# 
chcgrolTamcnte  indebitato  ne’  maneggi  fin’allora  tcnuthpiù  glitornaua  a con- 
to il  torbido  , che  la  tranquillità  dellaFr.ancia  . Sollet  itatta  pertan  to  il  Parla- 
mento a radunare  per  cercare  il  ritorno  de’ ftioi  Membri  efigliati  dal  Re  nel 
Alo  ritorno  a Parigi , inftigaua  i Rcnticri  a chiedere  i loro  atianzi  alla  Corte , e 
coltiuaualecorril^ndcnzc  co’ Malcontenti  , e co’fediziofi  per  rinouarc  gli 
fconccrti,e  confeguire  il  fine  de’  fuoi  dcfidcri  j.Ma  q nello,  che  pareua  inlbppor- 
tabilc  afiatto , era  la  manifclla  auucrfione,  che  dimoftraua  alla  Corte , tenendo.! 
fi  nel  mezo  della  Città  fra  i fuoi  Amici  , clfcguaci  fenza  curarli  punto  di  ren- 
derci! domito  oflequio  alla  Macftà,  per  non  moftrare  col  frequentare  la  Cor- 
te d’intcnderfi  con  ella  , mentre  fondana  tutta  la  fua  confidenza  nella  bene- 
iiolenza  del  popolo  , che  Ipcraua  ancora  facile  a follcuarfi  . Voluto  adun- 
qui^roucdcrc  a così  pcrniciofo  abufo  infieme  col  Configliq  di  Stato  il  Prenci- 
pe  Tomafo  di  Sauoia  , che  clercitaua  allora  la  carica  di  Primo  Miniflro  , 
tentò  ogni  mezo  d’allontanarlo  da  Parigi , adopcrandoui  prima  la  PrincipcITa 
diGuimcnay , con  la  anale  fi  era  dichiarato  ; che  farebbe  volonticri  paffato  a_» 
Roma;  e pofeia  la  Palatina  AnnaGonzagaSignoradi  fpirito  vino,  cdabilt^ 
ed  intraprendere  ogni  più  fpinofo  affare . Ma  egli  diedein  prctenfioni  così  Ar.-;. 
bocchcuoli , e Arane  ; chiedendo  vn  Gouemo  per  vn  fuo  Dipendente,  vna  Sc- 
crctaria  di  Stato  per  vn’altrofuo  Amico  , e altre  cariche  per  diuerfi  fuoi  Con- 
fidenti , e rifiutando  infieme  gli  onori  , egli  aiuti  , che  gli  veniamo  offerti 
quandoaucffevolutocondnrfia  Roma  a protcgcrc  come  Cardinal  Francefe 

Sirintcrtffìdclla^rona  : chclaRegina,  che  non  aueua  voluto  concedere  co. 
ctaliavnPrendpediCondè  , chellaua  con  l’Eferdto  alle  porte  di  Parigi  , 6 
poffedena  tante  Piazze  ; ctantcdipendcnzc  in  Francia  ; non  volle  pure  af- 
coltare  di  concederle  a vn  Perfonaggio  , che  non  tencna  finalmente  altrg_.j 
fom  chequelle  della  lingua  per  commuoucreil  Vulgo  iuAabile,  evano.  Sua- 
jiiti  peròidifegni  della  piaceuolezza  , e crefciuti  a ragione  i fofpetti  dc’fum 
andamenti  ; pensò  la  Corre  d’affìcurarfi  con  vna  pronta  rifoluzione  dc’- 
f«oi  vaganti  penfieri  . Ma  troppo  diffìcile  appanna  l’Efecuzione  di  qnc- 
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, Configljo  5 perche  nella,  fua  propria  Cafa  riufeiua  iinpratlcablIeiC  pcf 

jt.flradc  dì  Parigi  pericolerò  , cdifcandalo  » c ftrcpico  > rifpctcando  il 
^ la  dignità  Cardinalizia  » e volendo  fuggire  ogni  occalionc  di  tumnUo  nel  po- 

jjolo.  ^ ^ ^ . 

Mentre  andauano  adunque  i Miniilri  Reali  difponendo  i mezi  confaccuop 
alla  efecuzione  ripiena  di  ineftricabili  difficoltà  i apridafemedefiinoil  Cardi- 
-i.  naie  la  ftrada  alla  fua  mina . Perche  inteHato.da*  Tuoi  Amici  a rimeteern  di  que- 

Pe  file  maniere  fcandalofe  di  procedere  negli  occhi  del  Mondo  ; toccando  a Iqi 
finalmente  diriùerire  il  Re»  elicerà;  e voleuaeflcre  il  Padrone»  eniitiganain 
j>anc  l’afprezza  de’  Tuoi  pcn  fieri, pre(e  rifoluzione  di  predicare  al  popolo  il  gior- 
no, di  Natale  nella  Ouefadi  San  Qermano  l’Auxerrois . La  qvialcofa  penetrata 
‘dalla  Rcglna,fecc intendere  ^Paroco,»  che  volata  ella  medefima  trouaruifi , c tl 
.CardinaTeprefacosì  fauorcuolc  congiuntura  ftimoflì  obligato  di  rin^azi?irc 
pcrfonalmcnte  Sua  Macftà  di  queifio  onore  . Onde  paffato  ai  venti  di  Dcccm- 
bre  nel  Louurè  fenza  temere  di  cofa  alcuna  ( tanto  confidauain  fe  ftcfib,  c nella 
Porpora  Cardinalizia)  e irouato,chc  la  Regina  ngn  foffe  ancora  compiwmcntc 
veftita  ; mentre  afeende  per  la  fcala  grande  a fine, di  vedere  il  Re»  trouollo  ap^ 
punto  a mezo  diquclla  j doue  accolto  con  grande  V mauità>c  condotto  finoalle 
PrìgìMìa  ftanze  della  Regina;  mcnrrcegli  compì  iua;  cdÌfcorrcuaconcfla;accoftatofid 
di  l Cardia  Re  all’orecchio  del  Signor  di  ’ì'cilicr,  eli  comandò  Ja  fua  ritenzione  » che  venne 
ntddtSMfxt»  di  làpocoefcguitadal  Marclicfc  di  Villequicr  Capitano  della  Guardia;  ferman- 
dolo nell’vfciV  dalla  porta  deli’anticamcra.Qiiindi  fucondotto  per  la  porta  della 
Conferenza  nel  JBofeo  diVincennes  fcnza.che  il  Popolo  ne  f^efle  punto  di  ftre- 
pito  : che  anzi  difeorrendo  di  queftanouità  fenza  marauiglia  lodaua  la  rifoUt- 
z*one  del  Re  5 come  ind  rizzata  al  publicorlpofo  . Non  yì  mancarono  però  di 
q udii, che  attribuijDTcro  qucfto  colpo  al  Ordinai  Mazzarino , quafiche  non  vo- 
Icflc  tornare  aParigi  ( n’craallora  lontano  ) con  vn’Emolo  di  tanta  confidcra- 
z’one,  e foftennro  da  tanti  A mici , e contrari  j a Uu . Pure  egli  fi  dichiarò  di  non 
' . aucrui  aimto  parte  alcuna;  e fcr  ifle  foura  ciò  vna  ietrera  al  Re  in  fuo  fauore  : con 


fi  negli  ftrepiti . Pure auendo  tenute  diucrfc Congregazioni  di  Ordinali  Tuoi 
Confidentijprcfc  fi  naluieuic  vna  rìfolnzionc,chc  le  fiei.i  panie  la  più  moderata  » 

piMitzh-  ^■iufei  pcròinfruttuofa,  aucndocomandaco  .a  JvljOiifignor  Marini  Arduefeouo 
rt/euraciò  d’Aiugnone  di  pafiiigiMParigi  : doiUf  foriu^o  iJfiiopr^cfro  foura  le 
del  Papa , zioni  dategli , faceflc  Manza , die  Tene  lafdalfw  lagiudfcatura  alla  Santa  Sede . 

Ma  fi  come  in  Roma  fi  compre  ndcua , citefe  i Francefi  non  aiicuano  voluto  ri- 
ccucrepcr  NmigjbMonfignorCorfitto  fola  niente  per  non  aua’ne  la  Corte  pri- 
ma d’elcggerjb  » dato  parte  al  Re,  c à’  fuoiMiiiifiri.,  mcnoaucrebbonoriccuiUQ 
^ conqueSecomnnfnonirArducfcouo  : Così  a Parigi  fi  conobbe  , cheqndlp 
Configlìo  fo/Tc  deriuaro  da  quelli  , che  dcfidcraiiano  d’armare  il  Pontefice  di 
prctefìi  per  incolpare  la  p rancia  . È bcndicfi  crede  Ile  a Roma  egiul  mente , c a 
Parigi  , che  in  quelle  torbide  congiunture  non  auecebbe  aunto  U Re  animo  di 
coniradireal  Papa;pur  fi  vide,  che  il  giudicio  fatto  dal  Cardinal  Triunlz’o  Am- 
bafciatore  del  Re  Catolico  in  quel  tempo  a Roma,  riufeì  vcriflTino , che  niente 
auerebbe  profittato  queftacommiffioiK:  menirci  Francefi  altrettanto  facili  al- 
le noLiiià,  elicgli  dilettano  ; quanto  diufnelìc  rifòjiizioni  ,che  gii  minacciano  ; 
non  folamcnre  impedirono aH’Arciucfcouo  l’entrata  nel  Regno»  ma  fi  dolfcro. 
• altamente  della  Corte  di  Roma  aggrauandola  di  parzialità  : mentre  cflcndolc 
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ftat!  plA  vohe  rapprcfcnrari  gli  ftrappazzi  fatti  dal  Parlamento  al  Cardinal 
MazzarinI contro  la  mente  del  Re>clie  fe  necliiamaiia  ben  feruito  : iiiétefì  foT-  i(ff  { 

<è  il  Papa  moITo  a fito  rolUciio  : e ora,  che  non  fi  trattauai  clic  d’vna  fcinplice  ri- 
tenzione dd  Cardinale  di  Retz  freiuta  per  mera  nccefiìtà  del  ben  pubiico,edd 
tnancenimentodell'auttoriià  Reale,  fi  facefle  tanto  nunore  : memte  il  Re  non 
aueua  auuto  altra  mira , che  di  trattenere  il  Cardinale  dal  coriò  delle  fiie  infti- 
gazioni  contro  il  fuo  Reai  Ccruigio  ; e ilon  di  proccflarloj  e meno  di  giudicarlo . 

• In  qiMnto  poi  al  difgufio , clte  portò  alla  Corte  di  Francia  l’elezione  di  Mon- 
«gnor  Corfini,nacquc,petche  attendo  rAmbzfdatote  del  Re  fubodoratcchd  il 
Papa  ftajlcpcrelegÈeremioiiO  Nunzio  perdarecambioaMonfignoreilMar-  p„ 
dtefe  di  Bagm'jfcce  Intendere  a Sna  Santit à,che  volendo  fare  fimiie  fpedizione^ 
eracomicidcnte,  ch^rlma  gli  facelTc  fapetc  il  Prelato,  di  cui  intendeua  di  fer-  di àAtf 
i^fi,acciocchc  potefle  intendete  fe  Cari  bbe  riufeito  grato  a Sua  MaelU  .Finfe  il  corfini , ’ 
Pontefice  di  non  auere  ancora  qiK  fio  pcl)ficrO',e  pochi  giorni  dopo  publicò  im- 
Proui/òl’clczioncdel  medefiinoMoniìgnorCorfinl.  Notificò  allora  l’Amba- 
fiwatorc  al  Papa  il  dilgùflo,chc  riceucritbe  la  Corte  Reale  piò  per  la  forma  del- 
ia elezione, clicper  laquàlitàdcl  Soggetto  per  altrodi  condizioni  riguardeuoli, 
fen»  chpdal  Re  gli  fi  dafsero  typouzioni.Ma  il  Papa  infifiendo,chc  non  aneua 
obhgo  di  mandare  i fiioi  Nutìzij  à modo  dcTrenripiia  i quali  andauano,  come 
j^e  egli  non  obligaua  il  Re  a ifiandatc  Ambafdatori  di  fuafodfsfazioncrftctte 
nflo  nella fua  deliberazione s patendogli , citc  il  ritrattarla  prcgiudicaflc alla  ri* 
pamzione  della  Santa  Scdtsc^iriandò  al  Nunzksche  feguitaucil  fuo  viaggio  '* 
Prendono  i Redi  FrtmcaJ  m'allìmc  in  tempo  di  guerra , di  non  ricctierc  al- 
Nunzio,o  Legato  del  Papa^fc  non  c di  loro  fodisfaztonc , per  vna  ragione,  - ^ t<s- 

cheadònon  obligaticflun’altto  Prcndpe,che  il  Pontcficcjcd  d,clic  bcnefpcffo 
non  fono  i PrclatKhe'fi  mandano  NtihZlj  fiidditi  dèriaChitfa,  ma  d’altro  Pré- 
cjpe Italiano; come  craaPpilntoMonfignorCorflnifiidditodel  Granduca:  c 
perche  fe  bwe  fieno  fiidditi  della  Chiefa,piiò  cfsere , che  fieno  penfionarij  d’al- 
in  Prenapi  ; Perciòhon  pare  alla  Francia  di  acccttarC'alcuno  ib  prima  non  fia 
inforiTOta  delle  fue  qualità  per  non  riceuerc  In  cafa  fitó  vn  Partigiano,o  dipen- 
dente da’ fuoi  Nmici.  Per  qutftò  fine  adunoue,  e'non  net  alt  ro  rifpcno  fo^io- 
J?®. ' Franda  dcfiderared’efscre  auaertiti  primacne  fi  eleggano  i Nunzi j»  > 

lem  cm concorrano  lecccezioni  fopradcttc.  Vcnncpcrtantofcrmàto Monfi- 
P*’®*'CorfinilnProHcnZa,cdopopcrviadlncgoziazione,cpcr  faperfi.chefof- 
Ic  vn  Prelato  indipehdcnteda  altri,  che  dal  Papa,  fu  ammeflo , c ne  farebbe  fc* 
guiro  l’effetto,  fcquefto  accidente  del  Cardinal  diRctzie  la  lpedizionedell’Ar- 
ciuefcouo  d’Auignone  hon  anéfse  fconcertato  ogni 'coHi . 

In  cosi  fatte  contingenze  trafeorfo  buona  parte  dtìl’anno  prcfùnrcdel  dn*' 
quantatrc;ctronandofi  la  Corte  di  Frandaocftrcttaavfirir  diParf  gi  per'acc»^ 
lorircgli  Efcrciti  delle  frótlere  isfuggircoghi  pericoloib  emerc^ce  lauare 

daquellaCittàfeìiza  ftripito  11  Cardinal  di  Rttzdi  ptchfierì  tròppo  alti  e vaga* 
il,pensò  di  fargli  offirr  irte  la  libertà , eia  grazia  del  Re, a condizione,  dterìnuhV 
ztafìc  la  fperaoza  della  futura  fucccflìotìea  qudl’Arcincftouatcsefi  conduceffé 
a Roma  con  promefsà  di  dimòrarui  fenza  ritornare  in  Ffandap’n  rìcompefa  di 
dtc  fe  gli  offeriua  l’equiualente  di  quanto  importaua  il  medefimo  Arduefeooai 
to^ohclieviuenteil  ^‘o,eqUalctieaiutodicofia,a(xiochefi  potefle  trattarc_^  CtS/uiis 
mimdidamcnte  . Il  Cardinale  benché  fi  trooafse  angufllatodàPtrauaglìddla  dtlc^di^ 
Carrcre  antepofe  la  gloria  della  cbftanza  ad  o gnl  altro  fuo  partlcolar  profitto  , nJldì  ìtjtit. 

« gonzo  della  fperanza  di  vedere  in  breue  cambiato  il  corfodella  fortunato  per  mMm  fri- 
lamortcdcH’Arducicouoormaicaderitcj-opcropcrade’  fuoi  Amidin  Roma  gtt/ii»-. 

Emoli 
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EmoU  del  Cardinal  Mazzarino  > ilcctc  falcio  nella  ncgadaa  di  cedete  la  Aia  dP 
gnitàjdichiarandofi»  che  per  fua  Maellà  alierebbe  fatto  quefta , c ogni  altra  co& 
maggiore  fino  all’effulìone  del  fangucjc  alla  perdita  d’ogni  fua  fofnnzajma  che 
fapendo tutto qucftocffereartificio,  cintcrciTediMazzarino»  nonpoteuain* 
ghiottire  vn  boccone  tanto  amaro  prcfentatogli  da  vn  fuo  irreconciliabile  Ne*' 
inico.  IlPapa,nonoAantc,  chept^oinclinaffeallcfodisfazionidcllaFrandaj 
fi  dicluarò  che  foinigliantc  propouzione  gli  pareflc  oneftaje  praticabile  * edi  ciò 
n’ebbe  pure  notizia  il  Cardinale  medefimo  di  Retz  : ma  non  perciò  li  potè  rad- 
’ ' ; dolcirc  l’amarezza  dell’animo  fuo^nzifopportandoconftantementei  colpi  d’-’ 

auuerfa  fortuna  accrcfccua  ne’  popoli  il  cócctto  di  gcncrofo,e  d’intrcpldo,c  auc. 
do  trottato  modo  di  fcriuerc  alla  Sacra  Congregazione  de’  Cardinali  in  Roma 
Ofinìea*  lettere  piene  di  lamenti,edicaldillìmeinftanzed’efferefoccorlb  dalla  loro  prò.' 
dtl  'CatM-  tczione^alla  quale  non  gli  patena  giuAo  di  doucr  cfferc  abbandonato  per  l’csfi^ 
«4/  Ctlcn-  pio  pregiudiziale  alla  dignità  Carduializia  ; il  Cardinal  Colonna  veduto,  che  fi 
»4  ntjl'ia.  trattaflcdirifpondcrglijcdicapicareaqualchccfpedicntcafuofauorcj  dichia- 
Nrif,  dii  roÀì,  chcnonfapcuadifcerncrepcrqualcagioncvolcflcroimpcgnarliinaffa- 
re  » che  ftaua  più  tofto  per  nuocere  alla  dignità  di  Santa  Chiefa , che  per  giouare 
in  conto  alcuno  al  Prigionicro,mcntre  non  fé  gli  potcua  dare  altro  aiuto,  che  di 
parolc,le  quali  aucrebbono  maggiormente  profittato  con  dolcezza,  che  con  ri- 
gore . Soggiiinfe  ancora,chc  il  Cndinal  Mazzarino  altresì  foffe  fiato  in  fimili> 
: c maggiori  intrichi  col  Parlamento  di  Parigi , cchenon^ficndofi  allora  fano 

niente  a fuo  follleuo, benché  vi  concorreffeil  fcruizio  del  Re  fuo  Padrone,meno 
' fi  doueua  fare  per  quello  di  Retz  conmmacedi  Siu  Macfià  . Quefio  parere  cf- 

fendo  fiato  riconofciuto,capprouato  per  lo  migliore  d’ognialtro,  fuprefo  tifo- 
luzione  d’opcrarc,clic  Sua  Santità  con  paterno  ofido  efortaffe  il  Re  dJ  cócedete 
la  libertà  al  Cardinal  Prlgioniero.Mofiroflcne  il  Re  prontillimo;  e dopo  diuerfe 
negoziazioni  praticate  per  diuerfi  mczitfinalmpte  venne  intraprefa  dalla  Du- 
chefia  di  Sceuerofa  inficme  con  quella  dcH’aggiufiamento  del  Duca  di  Lorena  i 
e benché  quefio  foffe  pofeia  arreftato  dagli  Spagnuoli , non  perciò  fu  tralafdau 
quella  del  Cardinale,che  venne  finalmente  conchiufa  a quefia  condizione  » clic 
zinimziaffe  il  Coadiutorato  di  Parigi , dandofegli  altrettanti  Bcnefidj,  quanto 
ìmportaua  il  fudetro  Arduefcoiuto.  Era  già  cfiiefto  affarcful  punto  d’effere  ter- 
minato, nonvircfiandodafuperare.clieduecondizioni,  l’vna  per  lo  numero 
de’  Benefici) , e Tal  tra  per  la  ficurezza  della  fua  parola . Ma  la  morte  dell’Ard- 
ucfcouolportò  qualche  mutazione  in  t^uifio  accordo:  c benché  i Parochi  di  Pa- 
II  Mt  rigi  tutta  la  fua  fazione,  e ifuoi  Amici  rinouaffero  qualche  tumulto;  nonper- 
viin  Uhi-  tmtoegli  firifolfeil  Cardinale  d’accettare  le  condizioni  offertegli , e vfeito  da! 
r»io  } fii  Bofcodì'Vincennesfuconfegnatoncllcinani  del  Mareftiallo  della  Migl/arè  , 
tmiiuM  di  cheloconduffeaNantcs,  perche  quiui  fi  trattcneffe  infino  a che  fofscroadcm- 
finU  I piute  le  eddizioni  mtre  deU’aggiufiameuto . Dopo  che  fi  era  deliberato  d ! man« 
/«jfr.  darlo  a Roma , c dargli  danari  per  lo  viaggio , e per  aiuto  di  coffa . Ma'cfsendo 

eglipofctafuggitodaNantcs,ognlcofarimafefconcertata,ettauolta. 

’Tcrminoffiqueft’anno  l’affare  fi  lungamente  maneggiato  da’Genoucfi  per 
la  pretefa  refiituzione  di  vna  Galea  già  tolta  loro  a molo  di  riprefaglia  dal 
Conte  d’Arcourt  Generale  dcll’ArmatadiPraticia,  auendoii  Re  finalmcnte_p 
Hi/Utiiifcii  condifccibaqucfiarefiiiuzione,  ordinando,  che  armata  di  mito  punto  la  Gai 
n»  i trnu  IcafofsepervnGentilhuomoefprcfsocondotta  , e reftituita in Genoua,  come 
ufi  vam  fcguìnclmcfcd’Agofio  . Doucil  Senato  corrifpondcndo  con  altrettanta  g«> 
GJi0.  a'm  ncTofità  alla  giufiizia  del  Re  accolfc  , e trattò  fplendidamrnte  a fpefe  punii* 
CinoMifi . che  quefio  GcntilhuomoinCafa  delMarchcfc  Paliauicino  Refidente  della  Re* 

publica 
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pitica  in  Francia)  e lo  rimandò  regalato  d'vua  argenteria  di  mille  Geno< 
Ulne. 

Era  ftata  prefa  quella  Galea  dal  GjnteArcourt  a lomigliantcpretcfto  > 
modo.  Nel  conflitto  • che  ftgui  del  mille  feicento  c trenta  otto  tra  quindici  Ga- 
lee di  Francia  e altrettante  di  Spagna,  come  fi  dilTe  in  quell’anno  * ùirono  gua- 
dagnate dalle  Francefi  cinque  Galee  Spagnuole  , yna  delle  quali  clTcndo  nel 
combattimento  rcllata  vuota  non  meno  didifcnfori  > che  di  ciurme,  riulcì  im- 
polfibile  al  General  Francefe  di  condurla  in  Prouenza.  Pcrlochc  abbandona, 
cala  con  pochi  Marinari , c Soldati , lafciolla  nelle  fofle  d’Araflb  ; profeguendo 
egli  il  Tuo  cammino  verfo  le  Ifole  di  Santa  Margherita , c di  Sant'Onoraco . La 
quale  cola  penetrata  dal  Prefidio  Spagnuolo  del  Fiiule , e dalle  genti  di  Loano 
Luogo  del  PrcncipeDoria;  la  notte  raedefimavfciri  con  alarne  barche,  c fc- 
luccnc  da  quelle  f^'agge  la  forprcretofenza  oppofizione  alcuna  , trouandolì 
in  guiladilcofta  dal  libello  d’Araflb  , che  non  potcuacfscrc in  modo  alcuno 
da  quello  difela  -,  e falua  la  condufsero  nel  porto  di  Genoua , doue  fi  erano  le  al- 
tre ricouerate . Fu  Taccidente  riportato  con  finiflre  relazioni  ai  General  Fran- 
ccfe,^uafi  che  quelli  d’Aralsoje  altri  fudditi  dcllaRcpublica  auefsero  cooperato 
alla  ricuperazione  di  quella  Galea:  la  qual  voce  capitata  inficmecon  altre  rela- 
zioni di  Marfilia,  e di  Tolone  alla  Corte  di  Francia , diede  motiuo  al  Conte  d’- 
Arcourt  General  di  mare  d’impegnarfi  nella  dimanda  alla  Rroublica  della  rc- 
ftiuizione  della  Galea.  Mandò  il  Senato  a dar  relazione  al  Conte  d’Arcourt 
della  verità  del  fatto,  e che  non  da’  Tuoi  fudditi , ma  fofle  fiata  prefa  d.agli  Spa- 
gnuolùe  voluto  dare  ancora  maggior  fodisfazlone  alla  Francia,fecc  rigorofe  in. 
quifizioiii  per  fajiere  fc  alcuno  de’  fuoi  Vallali  vi  aueflc  tenuto  mano:  e trouato, 
che  tre  foli  Marinari  dello  Stato  di  Genoua  vi  foflcroconcorfi , gli  punì  coa^ 
fommo  rigore,  e ne  trafmife  a GioiBatrifta  Saluzzo  fuo  Ambafciatorc  in  Fran- 
cia le  douute  Informazioni,  perche  iicfiucerafle  la  Corte.  Ma  perche  non..» 
mancano  mai  nel  Mondo  delle  lingue  malediche,  c de’ cuori  amareggiati  dal- 
l’odio, che  rendono  ofìeij  cattiui  alle  pcrfonc  odiate,  c fofpette  : venne  infi  nuo- 
to al  Conte  d’Arcourt,  che  la  Republìca  a pretefio  di  dare  ordine,  acdoche  fof- 
fe  informato  di  quefia  azione  , rauefle  ingannato  nelle  fucrichiefie.  Quello 
Prencipc  adunque  dinatura  ardente,  e rifoluto,  eflendo  l’anno  feguente  mon- 
tato di  nuouo  fopra  le  Galee  col  comando  daH’Armata  Na^c<ofieggiò  la  Ri- 
uiera  di  Genoua  paflando  fopra  a San  Remo  a duq  miglia  da  quel  fuogo.  Di 
cheauutoauuifodueNobiliGenouefi,  chefitrouauanopcr  af&ri  pubUci  con 
due  Galee  in  quella  pane  fpedirono  vn  Gentilhuomo  con  vna  Galea , e diuerfi 
tinfrefchipcr  regalare,  e complirc  col  General  Francefe,  ma  dopo  i (oliti , c re- 
ciprochi falliti,  accofiatafi  la  Gcnouefe  alle  Galee  Francefi,  fu  da  quelle  fubir 
tamente  circondata  , c fenza  che  potefse  temere  d’alamaofiiliràlorprc^a  nel 
punto  ftt  flb,  che  il  Gentilhuomo  c’I  Capitano  della  mcdcfimaG.aiea  montati 
fu  laCapinana  di  Francia  corapliuano  col  Generale . Si  dolfero  quefii  col  Con- 
te d’Arcourt  di  vna  azione,cheviolaua  la  publica  fede,  c’I  diritto  delle  genti-, 
metre  viaggiando  come  amico  per  li  mari  della  Rcpublica,  e aucndogli  affida, 
ti  col  folito  falutocommetteuaconellì  quel  termine  d’Ofiilità.  Rifpofe  il  Con- 
te con  brcui , crigorofe  p.uole,  cheefsendogli  dalle  genti  della  Rcpublica  Ha- 
ta  ptefa  vna  Galea , e auendone  da  parte  dei  fuo  Re  dimandato  giufiizìa  al  Se- 
nato , mentre  da  efso  non  gli  veniua  fatta  era  fiato  obligaro  a prenderli  da  fe 
llcfso  la  dounta  fodisfazione  . Fece  adunque  Taccheggiar  la  Galea  , e,  rila- 
fclato  libero  il  Capitano,  e la  Marinar  czza , fu  condotta  con  le  ciurmea  To- 
lone con  anoarifllino  fenrimcnto  de’  Gtnoiiefi.^  I qinli  , fra  le  altre  proffi- 
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jrieniV  he  fcccio,ff  edirono  prontamente  corriere  in  Francia  al  loro  Amba(cì»i 
tore  con  ordine  di  rapprefe  ntarc  a Sua  Madia  l’.'iccfdc  ntc  accaduto  contro  il  di. 
ritto  dcll’OrpitalitàjC  di  chiedere  non  folamcnrc  la  Galea  tolta  loro;ma  fodisfa- 
zione  ancora  del  torto  con  tanta  violcza  riccimto.  ErporcJ’Ainbalciatore  il  fiu- 
to con  tanta  t uidenza  diragionc»  che  al  Cardinale  di  Rifcegliù , dopo  drcfftrS 
difclb  col  prctcfto  di  vna  riprefaglia  cagionatadavn  torto  fintile  riceuuto  da - 
Ctnoncfi,  (opgiunfcjcht  iclaRcpubiicaaiicflV fittto in  ‘anzaaSuaMacftàcon 
tue  lettere  pt  r la  rcllituzionc  della  Galea»  fiimaua  indubitato,  che  farebbe  fiata 
tlal  Rt  ccmpiacciuta.  Ma  benché  parcfsc  cjucfto  Negozio  di  facile riufeira,  non 
f i r tanto  pacando  per  le  lungliizzc  proprie  delle  coVti  grandi,  cficndo  intanto 
loi  ttcnuti  altri  accidaiti  didilgufio  fra  le  parti,  non  forti  refietto  dcfidcrato  da’ 
Gt  noitclì,  che  nell’anno  prefente , come  li  è raccoiuato . 

Efi'cndo  di  qticfii  giorni  pafiaco  a Parigi  il  Cardinale  Antonio  Barberino»  gl! 
venne  conferita  la  dignità  di  Grande  Eicmofiuicredi  Fronda  vacante  per  la  ■« 
ir.ci  te  dei  Cardinal  di  Leone;  pcropeta  del  Cardinal  Mazzarino  »chc  facendo 
maggiormente  rifplcndcrc  la  propria  CTatinidinc  pretefe  d’obligarlo  pii\  ftret- 
tarnentc  alla  Corona;riputadofi  poco  fauorcuole  il  Cardinal  Francefeo  filo  Fra- 
ti lloiper  aucrc  fircfcamctc  palfato  degli  otìcj  col  Rc»chc  pungntano  la  direzio- 
ne del  Gouerno . Diunigofliì  allora»  ( e fi  è accennato  in  «altra  parte  ) qoefia mu- 
tazione di  volontàin  Barberino  per  elfcrc  fiato  giudagnato  dal  Papa  > e Àgli 
Spagnuolhcforfc  fu  efib»  che  guadagnò  il  Papa  alla  Francùbcome  hanno  pofeia 
dato  a conofccrc  al  Mondo  le  cofe  » e he  ne  fono  fucccdutc  in  quella  Corte  » e in 
Italia . Ben’c  vero  » che  fi  moucfsc  il  Papa  a cercare  la  riunione  co  i Barberini  » 
perche  rcfiandoglt  poco  di  vita  » non  gli  compliua  di  lafciar  viua  la  nemicizùu# 
de’  funi  Congiunti  con  quelli  Signori  raitauia  molto  potenti  in  Roma  e nello 
Suro  Eccltfiaftico  : e dò  procurando  ancora  gli  Spagnnolì  per  difiaccarcquc- 
fiacafa  dalla  dipendenza  di  Francia»  e non  aticrla  contraria  nel  futuro  Cou- 
ciaue.  Si  conchinfcadunimc  quell’anno  il  Matrimonio  tra  Don  Maffi»)  &tr- 
Ixrino  allor.aAbarc,  e vna  Pronipote  del  Papa,  in  riguardo  delle  quali  nozze  fu 
promdTo ai  Cardinalato  il  Prcncipe  Prefetto»  dicrinunziòlaPnraogenimta 
al  Fratello  Spofo . Tornò  per  cosi  fattoaggiuftamento  a Romaanchc  il  Cardi> 
naie  Antonio  riceuuto  con  gr.andc  appisulò  dalla  Otti»  e con  grande ainore- 
uoiczza  accolto  dal  Papa  » rollando  in  quella  guifa  vna  perpetua  vnione  d’ani- 
mi 0 d’intercflì  fra  quelle  due  cale. 

Publicò  di  quelli  giorni  ancora  il  Papa  la  Bolla  nella  quale  condannò  per  em» 
eie  ed  Eretiche  dnmte  propofizioni  tratte  dail’Opcrc  di  Cornelio  huiHèatùo 
Vcfcouo  d’ipri»  e Scrittore  Ecclefiaftko  di  gr.andilTìmo  nome  nel  leccio  trai- 
palfato.  E mi  ricorda,  che  perfonaggio  Frane  fc,  che rroiioffì  prefente  alle  a 
Confulte  tenute  donanti  al  P»a  in  quefia  materia  mi  dicdle  d’attere  ofsenu^ 
to  » che  ncCmno  de’  Teologhi  Conftilrorì  fancllafse  mai  con  tanta  franchezza  e 
TÌfolozionc  » come  fece  il  Pontefice , che  cercamauc  iniziato  dallo  Spirito  del- 
la Sapienza  Diuina  rifolfe  e conchiufe  la  certezza  ^dla  Dottrina  Caiolica , che 
dee  feguitarlì. 

Diede  quell’anno  ancora  ^ande  occalìone  d’allegrezza  a Roma  »«  all’Italia 
la  elezione  a Re  de’  Romani  di  FerdinódoQurto  Re  di  Vngheria»  e di  Boemia 
e Figlio  di  Cefarc.  Aucita  rimperadorcfiioTadrc  fin  dall’anno  trafcorfoii^ 
mata  e raccolta  la  Dieta  Imperiale  a Ratisbona , fi  per  vRimace  gli  afiBirllafa*> 
tiindcc^i  d.al  Congrcfib  di  Munllcr  » fi  per  venire  a quella  Elezione  in  petib- 
na  del  Figlio , da  ellb  occultamente  m.ancggiata , e conchùi  fa  co’  Picndpi  Qea- 
tòri.  Scrifie  egli  adunque  prima  cfinuiùare  la  Dieta  adafeono  dc’jnedefimi 
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^Kntìj^  • àccom^agnando  le  lettere  con  ofìdjpregnantT  y «con  quei  tìflef- 
£ > clic  conueniuono  jvr  ingcIoGrli  delle  prerenfioni  degli  Stati  dell 'Imperio 
foiira  ja  incdefimc.  Elezione,  e per  animarli  a non  ibpportare , che  alcun’altro 
particjpafse  delle preromiiiic,  chegodcua  la  loro  digaitàindipendente  da  ogni 
altra . Gradirono  gli  Elettori  quelli  auuiiì , e quelle  rimollranze  di  Celare  ; c 
cifoluti  di  fpllencre  la  propria  indennità  , rifpofero  co«  termini  di  mclu  dato* 
zìone , e ftima  ; e*l  Palatino  in  particolare  obligato  dal  frefeo  benefìcio  della  re^. 
llituzioncdi  Franchental  ottenuta  per  Aio  me zo  , e conlaa-fsioncdiBilanzo^ 
ne  Qttà  Imperiale  nella  Franca  Contea  al  Re  Catolico  ; fourabbondò  uclla-i* 
crprersionedellaAiagratitudincvcrrolaMaellà  Aia  . C-crtifìcato  adunqiiel> 
Imperadore della din^fìzionc  degli Elettori , intimò  la  Dieta  pcrlofìnedcl- 
l'anno  ttafeorA)  ; e auanzaco  A a Praga  ; quiui  fotto  colore  di  riuerirlo,  e di  con- 
fermare La  loro  buona  intelligenza  vennero  tutti  gli  Elettori  in  perfona:  cccet- 
^ato  pud  di  Colonia<he  tra  Infermoje  vi  mandò  il  Contedi  Fuftembergo  Aio 
Fauoriro:  cquellodiBauirra,  che  in  Aia  vece  vi  lafdòandarclaDuchcflaMa- 
drcAnna  Maria  d’AiiAria  Sorella  della  MacAà  Sua  . Qijiui  dunque  feguiro- 
no  le  reciproche  dichiarazioni  di  vna  collante,  c Ancera  intelligenza  fra  le  par- 
ti; e furono  Aabllid  i douuu  concerti  per  locomunc  intento  della  creazione  del 
Rc^c^omani  . Con  qucAe  Acorczzc  incamminoflìrimpcradorc  con  tutta 
la  Aia  Corte  a Rathbona  nel  mele  di  Decembre  , e vi  comparucro  gh'  Elettori 
aitasi  di  Magonza,  Trawri»  Colonia,  e Palatino,  co’ Deputati  di  Bauicra , 
Safìoiua,  c Brandeburgo . E dato  principio  alla  Dieta  con  altre  propoAzioni  ap- 
partenenn  alla  Polizia  e alla  Pace  dcirimpcrio , e alle  cofe  riferbate  dal  Con- 
«eflb  di  Munfler  a ciucAa  Dieta  : A venne  al  Tramato  delia  elezione  del  Re  de’ 
Romani  • E Aliora  gli  Stati  dclPIinpcrio^'oc*cr*xrano  le  loro  prctcnfionid’cffir- 
re  ammcAfì  alla  medcAma Elezione  fomentati  in  ciò  occultamente  da’FranceA, 
« dagli  SucdcA  . E crebbero  a fegno  le  difllrenzc  Ai  qucAo  punto  : che  non  .. 
ttouandoA  inczo  alcuno  d’aggiuAarIc , prefero  parato  gli£lcttori  diradiuiar- 
**  in  Augnila  , doucnel  mtfe  diMaggiovcnneroalla£lczio- 

ne  di  Fcrdiiwndo  Quarto  Re  d’Vnghcria  in  Re  de’ Romani  . Dopoché  tor- 
iiatono  a Radsbona  a celebrare  le  cerimonie  della  Coronazione  : con- 
tro la  quale  gh' Stati  protcAarono  , c la  prciefcro  inoah’da  , ma  indarno  t 
poiché  venne  da  tutti  gli  altri  foAcnuta  , c’I  Re  fo  Icgitiinaraente  in- 
tronato in  quella  Dignità  . Nella  qual  cerimonia  nacquero  differenze^ 
tra  gli  Elettori  di  Brandemburgo  , c Palatino  Ajiua  il  portare  dcllaC^ 
tona  Imperiale  , che  venncdccìft  da  Celare  a fàuore  del  Piùatino  come  Tcfe>J 
«ere  dell’Imperio  . Ma  gli  Stati  vedendo  abbattute  le  loro  prctenAoni  diauef 
voto  nc)la_ Elezione,  AdichùiraronodivolcrdareiloroRjcordifoprah'qaa- 
rantanouc’ Articoli , chefogliono  cffcrc  giurati  folcnncmcntedal  niiouo  Rg  « 
^'Romani  ; comeadired’efaminarh’ , accicfccrli , o minuirK fecondo ch« 
KimafferocoeuenirA  • c rifiarmati  che  fbfièro  nella  forma  da elE decretata , do- 
neflero  efsere  tatifìcati,  e giurati  dal  Re.  Ma  inanella  paitcaiioora  prcualcndo 
rauRorirà  deirimpetadorc  » conuenne  a gh'  Stati  di  cintarii  da  così  màbocche- 
nolipretcnAonl. 

Si  trattarono  in  quello  ConneffodiRatìsbonaohrealleAicendeparticD-' 
1^'dril’Imperio  aliene  dal  noftròRacconto  , diuerA  altri  affari  appartenen- 
« a’  Prencipi  Stranieri  : tra  i quali  Al  l’InueAimra  riebiefia  dal  Duca  ^ 
Saueìa  delle  Terre  del  Monferrato  in  cfecuzionc  del  Tratraro  di  Clierafco* 

A {quale  effetto  era  comparfoefpre£Eunente  in  quella  Gttà  il  Conte  Bigliore 
de*  Signori  di  Luocrna  Inedito  dalla  Corte  di  Torino  » chevi  A adoperò  coi^ 
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624.  Delle  HiJlme  dltaUà 

ogni  ardcn7A  e premura  » Aucua  il  Duca  ìnuìato  l’anno  ttaTcorfo  a VientàV 
Marchefe  di  Lullino  con  titolo  di fuo  Ambafdatorc  Straordinario  a ^ut^o  mo 
defi  mo  oggetto:  ma  tutti  gli  ofid;  > c i maneggi  Tuoi  riufeirono  inutili  > c infruto. 
tuofi,  anzi  vi  riccuctte  diuerfi  > c non  piccioli  mfgulU>  a caula  de’  dtoU  c di  altr^ 
emergenze.  1 ^ 

irtttnfmì  Erano  nella  prefentc  Dieta  apponiate  le  pretenfioni  di  Scuoia  al  Si^nort_# 
di  di  Vautort  Ambafeiatore  Straordinario  del  Re  di  Francia  foggetto  di  grande 

•ìUdìhm,  cfperienza  negli  affari  della  Germania  > eveniuanoparlmehfcfoftenutcdall’*» 
Elettor  di  Bauicra  apparentato  nuouameute  con  quella  Cafa  aucndo  con> 
tratto  MatrìmonioconlaPrìncipdraHenrichettaAdclcideSorclladdmcdefi* 
mo  Duca  di  Sauoia . Ma  per  quante  in  ftanze  fbffcro  fatte , c per  quante  ragioni 
fbffcro  addotte  fopra  quello  particolare  ; non  fi  venne  mai  alla  conclufione  di 
cofa  alcunarreftando  ogni  n^oziato  fofpcfo  con  diuerfi  prctcftiiper  effere  l’Ln* 
peradorc  diucrtito  da’  viui  ond  j > c da’  preffand  maneggi  de  1 Minifiro  dd  Duca 
di  Mamoua,clie  fi  opponcua  apertamente  a i prcgiudldj.chc  fe  ne  farebbono  de) 
riuati  al  (Ito  Padrone  con  fimilelnuefiitura  . A che  aggiunto  l’affctto  che  la 
MtS.portaua  al  Duca  Aio  Cognatojc  la  fiima  grande>che  faceua  delle  fodisfazio» 
ni  della  Imperadrice  Leonora  Gonzaga  Aia  Madrcgna  > cZiadtlDuca»  cheli 
opponcua  anch’cfi'a  validamente  a quella  deliberazione  > niente  fe  ne  cotw 
cliiufc.  _ J 

• Efitoconfimileaquefioebberoi  negoziad  della  Francia  col  DucadiMan^ 
toua,c  altri  Prencipi  d’Italia  per  le  fodisfazioni  pretefeda  quella  Corona  foprà 
il  fatto  di  Cafale  . Continuando  adunque  gli  Spagnuoli  i loro  maneggi  mol- 
to prima  introdotti  con  la  Cala  di  Sauoia  per  guadagnarla  al  loro  partito  ; o in- 
durla almeno  a profcffarc  la  neutralità  fra  le  Corone  con  efibizioni  molto  vaiW 
laggiol'ci  chcgliofft  riuano  } e parendo  che  iMiniftri  di  Piemonte  non  diffcb 
dfferoaffattoda  fomigliantipropofizioni;  venne  dal  Re Cliriftianillìmodcfti- 
nato  il  Signore  di  Pleffìs  Bifanzonc  Tenente  Generale  ne’  fuoi  Eferciti  con.^ 
sifàrii  dtolodilìioGcnrillntomoa’Prencipid’Italia  , pernegoziare  feura  i correnti 
Fleftt  Sim  affaridiqttclleparti.  Parato  adunque  dalla  Corte*  che  allora  fi  trouaua  a Fon- 
’JnKtfn*  ' tanableò  fui  principio  di  Maggiofi  conduffe  follecitamente  a Torino.Qiiiui  do- 
jfti/lta  i»  po  d’auere  afiìcurato  il  Duca*^c  il  Re  auerebbe  mantenuto  il  Trattato  di  Cho 
t rencU  in  rafco  » difcfo  il  Piemonte  dalle  inuafioni  minacciate  dagli  Spagnuoli  > e protetto 
lulU.  ftmpre  quello  Stato  con  far  pafiarc  prontamete  l’Alpi  a grofso  ncruo  di  Sold»- 

tefcncrf  tapi  di  condizionc*trapafso  a Cafale*  douc  fi  trouaua  il  Duca  di  Maio» 
na  I Equiui  purericcuutocongliOnoridiRcgio  Ambafciatorereflrinfeilfuo 
Tratti^  ul  negoziato  a due  piuiti:  l’vno*  perche  fi  rendefsefodisfatta  Sua  Macftàncirin- 
liuca  di  tcrcfsc  di  Cafale  in  maniera  * che  quella  Piazza  fi  mettefsein  termine  di  non 
f-UnttHnl  potere  per  foprefa*  cambio*  oinaltragiuTa  * cadere ncllcmani degli Spiu- 
gnuoli  : c l’altro  intorno  a’  pr«cfti  * che  i Minifiri  di  Spagna  poteffero  pi- 
gliare fotto  nome  d’cfso  Duca  diMantouaconrroil  Monferrato  tenuto  daSa- 
ooia,efscndo  il  Re  Chriftianiflìmo  apparecchiato  al  l’cffettiuyiagamcnto  delle 
9Jfp»lle  dii  (ómnaccontenutcnelTractacodiChcrafcoadifcaricodcllaCafa  diSauoù^* 
pm»,  Rifpofeil  Ducaafomigliantipropofie»  che  riconofceua  per  grazia  partico-i  • 
lare  la  Venuta  d’efso  Signore  di  Plcflìs*  nel  quale  volena  confidarli*  checome 
prudente  in  apprendefe  la  necefiìtà  * chtfì’aueua  obligato  aximetterefe^ 
flefso  nelle  fuePiazze*ca  conofccrc*chc  per  qualunqueaccidcnte,  non  aucr  eb- 
be mai  alterato  quella  diuozione*  clic  per  infiniti  titoli*c  obiigazioni  profcfsa- 
ua  a Sua  Macfià  Chrifiiani(Tima:cosìfpcraua*che  fofse  per  mofirarfi  aitretn^ 
lo  cortcTc  in  fior  credere  ai  Re>clic  a ciifeW  delia  viu , e delle  fofianze  proprie» 

' * ede’- 
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e Jp?  (ho! yafsaUÌBum-bbc procurato  rficonfcruarfiviuco  pofscfiorc  delle  Aie 
Piazze, lènza  introdiiruiin  alain  tempo  Spaenuoli,  ne  altri . Clic  fr  bene  potè- 
ohe  il  danaro  per  loftentamcnto  del  PrcAdio  di  Gifilc , vcui/se  dalla 
^rfa  del  Redi  Spagna:  chead  ogni  modo  egli  «ol  cofiolccua  da  altre  Inani,  che 
ri|5“?/i®‘l«*lclmper?alrici  fueZia  cSorc!4  ■,  fottoraucoriiàdcllcqualiiulù- 
pilito  il  Trarato  . pie  feinpre  che  (^yaneiscuanuto  quella  parte  di  &am  * 

elicli  veniua  indebitamente  trat  cnuta  da  Sauoia  , e che  liberamente^ 
^uctsc  potuto  fcruit/ì  di  quelle  rendite , come  altre  volte  fi  faceua  ; e come  tan- 
te voltcaucuaprorcOatocontroquciTrattati  non  niaiapprouati  dalla  Cala  di 
; auerebbe  mantenuta  da  le,  fenza  aiuto  d’altri  quellaguamigionc . 
Undcflimaua  , che  farebbe  fiata  più  propria  per  queOi  riguardi  la  raiffione  di 
nupcrlona  alla  Corredi  Sauoia , c rirapic|!0  della  potente  auaorità  della  Mac* 

tu ouacon quella, pcrchcfenzacontradiziouorimcttclscl’occuparo:  cliclem- 

‘«'tare  con  tennini  amiclicuoli  , 
cne  di  valerli  degli  altrui  mezi  pm  forti,  onde  fc  ne  aurt  sc  aoicbarc’  la  quiete  d*- 
itaua  , cotanto  bramata  , c procurata  fcinpre  dalla  Cafii  di  Mantoua:  cfsen- 
ooalsaichiaropcrlccofcpafsarccliil’aucfsc  intcrrona  . Al  rimanente  noii^ 

vic/scr  luogo  d’accettare  le  foinmc  offèrte  , mentre  non  lì  era  acconlèiui- 

» che  farebbono  però  motto  miiviti 
^uoia'*  ® douun  per  le  dette  Terre  occupate  già  tariti  aimi  Ha 

chf  nl^n  ^ col  Duca  , c odI  Mirchcfe  delU  Valle , 

t»rr  pPP  f ^l'ra  "cra  dar  fodisfezionc  alla  Franda,  che  col  rimcr- 

«rciccolcdiCafalc,  cdalMonfcrratonc’tcrraini,  chceranopriina.chcSua 
n<rro5aii  ‘cijtifse degli Spagnuoli pcrdircacciamciFranccfi  : ma auendofoo- 
- ft-  rripofic  dategli  in  voce,  cin  ifcritto,  clic  non  fofsc  negozio  pratica* 
p;5  ’ ® "“nando , che  pordsc  haftarcaS.  M.  in  ordincall’iinpoitanza  di  quella 
*i^r  “ fofsc  ben  mumta , e proucdiita  di  vn  Prcfidio  ordinariodi  na- 

SDa/nan^'Pp‘''^'^'^^'°"'‘^^Sl’Int€refM^^  , che  le  armi  di 

“ P°'cfscro  fotte  pretcfto  alcuno  introdurrc:fi  lafaò  intendere,  c 

Po'«fo  inencnù  la  metà 
“ i.  * ’ c l’aJtramctàdi Suizzcri  de’ Cantoni  Catolicifotto  3 
^“fforiràparimcntediSua  Altczza,daclscrcpagatilametàdal  Re 
tóù  (T ^ ^ccndpi  c Potcnud  d’Italià  fuoi  Collegati , c 

xoniù  ’ accioclic  le  Finanze  del  Duca  refiaflèro  tan- 

, cforto  le  condizioni 
^ “ f^ebbono  accordate , per  Icnarc  Sua  Altezza  dalla  nccciTìtà 

* a pK-giudieio  della  dignità 
volte  ha^o  contro  di  loro  dilirih  quella  Piazza^  da-# 
cne  pqttuano  nafccrc  mola  Inconucnicnti  oppofii  alla  quiete  de’ fuoi  Sud- 

Impcradrid  per  fopraintcnde- 

chc^^iir  comunitare  quefiepropofizioni  : eflb.gU  protefiò, 

uan^^  grande  occafionc  le  Impcradrid  di  lamcnrarf  z fetm- 

Prolaricciuita  da  Sua  MaefidCatolica  , che  ledct- 
Sua  A^^‘  ^ bbera  difoofizioncdi 

daaltra  partcla  fulEficnza  ; moftrandopo- 

wicaencHelotoMacflàcoslintcrelIàrcncIinantcninicnto  nclb  fiiz  Cala  , c 
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de*  Tuoi  Stati  per  la-gran  parte  > che  vi  teneuano  > come  di  cofe  proprie  Oltre i 
clic  l'artbbcftaio  male  intefo  , che  prendendo  Sua  Altezza  la  Inueftitura  dt*l 
Monferrato  dall’Imperadore>  aiicffc  riccuiuo  in  quelle  Piazze  prefidio>  o dana^j 
ro  da  qual  lì  voglia  altro  Prencipe,  fenza  participazione , o confcnfo  della  Mae- 
(làSua  ; c tanto  più  » clìeaueuapcrMalleiiadorelcmedcfiiTie  linperadndruaJ 
Zia,  c Sorella  . Per  cosi  fatte  riinoftranzc  del  Segretario  fi  reftrìiifero  le  repli-* 
che  del  Duca  al  punto  ; c he q uando  gli  foffe  fiata  re Aituita  la  parte  del  Mon- 
ferrato occupatagli  da  Sauoia  ; con  le  rendite  di  quella  , fenza  bifogno  d*- 
altro  aiuto  firanìero  , alierebbe  auuto  facile  TalTìcurarfi  la  conferuazicne  delle 
lue  Piazze  . Il  che  come  era  ben  noto  alla  intelligenza  del  medefimo  Signore 
di  Plcffis » così  fi  promcitcua,  che fattaiii  prudente  riflelfione  Panerebbe  appro- 
iiato  per  lo  migliore  de’  partiti , che  fi  auefic  potuto  prendere  in  quelPaffiire  » c 
congliofidjfuoicortcfi  , cpiùproprj  l’ancrebbc  rapprefcntaroal  Rcinucme 
con  Pvmiliflìmo  ofseqiiio  , e la  diùozione  che  Tempre  intcndeua  diconlcniarc 
^1  la  Mac fià  Sua  . Non  died ero  qticftc  repl  iche  punto  dì  fod isfazione  al  Signor 

di  Plefiìspl  quale riceuuti molti  onori  nella  fua  propria  perfona  , ma  nnuiatij 

regali  apparecchiatigli  dal  Duca^  tornoflcneaToriBO:  di  doiw  dato  parte  al» 
Cotte  de’ fuqi  negoziati  , ficondufleaGcnoua  , c pofeia  a Parma  , cMo- 
' ‘ ■■  :ia  ; douccradcfiinatofucccflbrc  nell’Ambafcia- 


j:s  pajfa  u 

Vir::ezia 

jìmL^fcia 


dana  , c finalmente  a Venèzia 


i. 

» ^ 


di  fare  , che  il  D^ca  di  Mantoua  daffe  fodisfazione  al  Re  Chrifiianiffimo  per  lè 
cofcdlCafalc  , a fine  d’euitare  maggiori  incendi)  di  guen^  -»  che  farcbborio 
riufcitl  molto  più  pcricolofi  alla  quiete  , e alla  liberti  d Italia  , quando 
fofsc  il  Re  fiato  cofìrctto  a portare  Panni  nel  feno  di  Lombardia  , comc^ 
siirolutamenic  auerebbe  fatto  , quando  non  aucllc  auuto  le  prctclc  locnsta- 
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Ma  poiché  fiamoinfcnfibilmentc  venuto  con  PAmbafciatorc  dlFranciajL^ 
Vcnezia,faràtempo  di  terminare  quefia  campagna  con  qualche  brene notizia 
della  gucrraTurchefcacondmiata  con  varie  vicende  di  fortuna  . Dcltderon 
i Turchi  di  ripiantare  fi  piede  di  qui  da  i monti  nella  Dahuazia  ; veduto  chg^ 
gli  Esecutori  della  publica  mente  per  hi  deftftuzione  di  Chnin  aiicifcro  lafcia* 
tain  piedi  la  maggior  parte  di  quelle  Cafe  c delle  mura  ; vi  tonarono  ad 
requcft’ìanno  : c quindi firnppennoiiamen tela  quiete  della  Prouìncia  . 
per  maggior  loro  danno  ; poiché  eflendofi  internati  nel  paefe  di  ^ra  dimula 
Canalli , vennero  di  notte  tempo  forprefi  da  foli  quattrocento  Morlacchi , e mv 
ticramentc  diflìpati , e diflrntti  nel  proprio  loro  quartiere , con  cftrcma  confu^ 
fionc  , c cordoglio  di  FaslìBafsà  , che  fi  promettcua  de*  vantaggi  grandi mtm 
in  quefia  campagna  , e d'auantaggiarfi  di  riputazione  , edi  pofto  apprcOoU 
Porta  . NequiYermo/niadifdittade’Turchi  ; percheaucndoprcfoacorfc,^ 

giarcflMarecon  alquante  fufiearmatcaNarcnta,venneroairalitCTeprereda- 

Veneti  rotto  la  condotta  del  Soriano  Proucditorc  a Marcafea,  che  vi  lafciò  la  v^ 
ta  infieme  col  Mafcouich  brauifiìmo  Capitan  Dalmarino  • Succefife  qualchg.,^ 
aliroincontro  nelle  fcambiaioli  feorrerie  di  vna  parte  , edclKalrraj  marentó 
notabile  Aicccffo  Ctrattanc  ki  prigloma  del  Sangiacco  d’Ercerouina vno 
valorofi  Comandanti  Turchefebi  ) mentre  lo  sforzo  degli  Ottomani  efiendo. 
. tutto  indrizzatoaH’oppreiTìone  di  Candia  , in  queHapaite ancora ycnncchi> 

aiata  rapplicazione  piu  viuadellc  Armi  Venete].  Afllficuano  «Ia  difeu  di 


è 
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ìp  primo  laógoil  CaiuUIcce  Gìacopo  da  Riua  ProucdfrorGcnerale  de)  Rc> 

^no>e’l  Geniale  Qildos»  clic  fino  dal;quaranc.uioi)e  aucna  con  vere  prouedt  iC^ì 
Sgelar  valore ceprefla  la  fun'a>eabb3UU(o  rorgogllo  degli  Qnomanì>  facendo 
in  molte (brutcftm^enotabilc de’ Nemici',  e condu^qido  uqlla  Città  molti 
|>i^^ioni,oltrca|ràcquinodc’loró^tcndardi,cdi vaiieprcdc.  i ^ 

' Ma  q\icA’aopo^aruc,  che  l’/nfliuTo  della  fortuna  fempre  vario  portaHé  qiul-  Gtntn>h 

t'  ;hc  difconcio  a T publici  affari  per  qualche  diiguQo  nato  tra  il  Capitan  Genenv*  Cild*s  fAr- 
cProcuratorFofcolo,e’l  medefimo Generale Gildaschc  perciò  companic  un-  t*  di  C4»- 
prouTamcntcaVcnczia,acciochclafuacaurafofrcvcdutadalPrcncipc  . Do-  dU, 
minaua  in  quello  mentre  l’Armata  Veneta  il  Mare,  e oltre  aH’acquiftodiva- 
rij  legni  Turchefebii  e la  depredazione  di  molti  Luoghi  ncirArcipclago  : auc- 
ua  tenuta  aSediata  a Rodi  l’Armata  nemica  con  si  felice  auucntura  , che  parc- 
vagià  incuitabilc  la  Tua  dcAruzionc:  quando  riceuuti  ordini  dalla  Porta  di  vfei- 
re  m ogni  maniera  da  quel  porto,c  di  paffarc  in  Candia  ; prefa  roccafionc , che  P*t.Uni 
parte  deirArmata  Veneta  fi  folTc  allontanata  per  fare  acqua»  rinforzate  cin-  fo‘t»  C4»- 
quanta  Galcc,nc  vfcì  felicemente  quel  Bafsà  Ccncralc,penetrando  prima  nella 
colla  di  Lcuante»  douc  trouato  vn  duro  incontro , piegò^verib  la  Canea . Nella 
quale  sbarcato  genqe , danaro  ncprouigioni  da  gui’^a:  I Turchi  innanìmitida 
quefio  foccorfoi  fecero  nuouamenle  veder  fotto  Candia:Dondc  vfc-ti  in  varie 
fortite  quei  difenfori , fecero  pagar  loro  le  pene  di  q ueflo  ardimcnto,non  fenza 
fanguc  però  di  loro  } efsendoui  rcflato  morto  fra  gli  altri  il  Barone  di  Crofsen 
Comandante  Batuirefe  . Contracambiarono  pero  quelle  perdite!  Turcliicon 
l’acquiflo  del  Caflcllo  di  Selleno,  donde  riponarono  numero  gride  di  prigioni 
d’ogni  qualità  . Fermoflì  dopo  la  fuga  dell’Annata  Turchefeà  il  Capitan  Ge- 
nerale Fofcolo  nelle  aegue  di  Rodi  có  l’Armata  grofsa,  donde  pofeia  tornato  in 
Candia,  e aggrauato  d’infirmità , chiefe  al  Senato  licenza  di  riparriare , cfsendo 
flato  nuouamente  eletto  in  fuo  luogo  ilProcurator  Moccnigo  Tuo  Antecelsorc. 

Intanrola  Porta  veduto,  cheit'&!lo(^|>éll&  non  le  aucllcportatalapre- 
tcfacefsione  del  Regno  per  far  la  pace  : inucntatelefolite  vanicTurchcfche  , 
ruppe  <«ni  trattato,rircnei^tlOqH«fl  prigioneil  Bailo  in  Adrianopoli , e’I  Gran 
Vifire  Icrifse  alla  Rcpublica  » quafi  con  manierad’amico  richiedendole  quella 
cefsione  di  Candia,quafi  che  per  dritto  della  barbara  legge  Ottomana,efsendo- 
ne  diuenuto  Padrone  il  Gran  Signore,non  occorrcfse  piu  penfare  di  riauerne  il 
pofsefso.  La  rifpolla  migliorqdella  Re  publica  fu  d’appirecchiarfi  più  viuamen- 
te  alla  difefa  delle  Piazze,ch<  tuttauia  tencóa  nel  Regno,  armando  nuoui  legni, 
e facendo  nuoue  Iellate  in  vaie  paro'..  Fra  le  qu^' fu  riguardeuolc  quella"  del 
Prenci^  Orazio  Farnefe , che  ricenuto  al  fcniig»  della  Republica  per  la  tfibl- 
zione  fattane  dal  Duca  di  Parma  fuoFratéllojConduisc  tremila  huominia  que. 

Ito  feruigio.  Comparile  qucfl’innoancortA’n  Venezia  il  Duca  di  Mantoua,  il 
quale  ripigliata  Japriflina  confidenza  con  la  Republica,  e abboccatoli  con  gli 
Ambafaatqri  di  Francia  e di  Spagna,fe  ne  pani  fodisfatto . 

Parue  poi,che  quell’ano  fofse  fatale  per  gl’incen^  del  Cie  lo,  e della  Terra  ; Smiu  i 
poiché  non  folamcnte  in  Venezia  vna  facta  toccò  il  Campanile  di  San  Marco  Vintua  « 
con  la  rottura  d*vn’angolo,  dalle  cui  roine  rimafero  aneirate  alcune  botto*  r»»»  • »«* 
ghc  aH’intorno  con.lalmorte  di  tre  pcrfonc , eaTinealtrefi  vn’altra  faeta_^  •»  ' 

rouinò  vna  Torre  facendo  llol are  In  muntzione  ,che  vi  era  dentro  riporta  ; ma  Cimdi»^  ' 
in  Candia  ancora  rimafe  abbruedata  la  poluere  del  Torrione  , efsendoui 
flato  accefo  apportataraente  il  fuoco  con  otto  micchieacccfc  nel  Magazzino 
apprefso  la  Ponadi  S.,Georgio , doue  fi  lauorauano  le  Bombee  IcGranatg^^  a 
vi  rcftalscro  mone  » che  poche  pcrfonc . 


Romtoni  P 
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Terminò  queRaCampgnadiLciiafltequflJche  riprdi^liadìte^ 
lèbi  fana dal  Provtcditorc  dcll’ArnlirTa Moroini  i perla  infirmiti  dd  Gipitan 
CSencralcFofcoIo»  inoltratofi  con  l'Armata  fotdie  neU’Ara^ago»  cqiialche 
picciolo  acnoiftodi  barcareccio  minuto  fatto  da  i Corfari  diDohaeno  e di  San^ 
ta  Mauraj’chc  aneoanò  incominciato  a turbare  la  pace  doll’AdtiatKo  ma  ài  eoa 
ri  pronto  il  rimedio  portatoui  da*Comandanti  della  Repi^blka»cii«non  ebbero 
di  che yanurfisru fatta  dei  loro corfeggòmend.  *' 
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rn  T A L I A 

Raccolte  y e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  VENTESIMOSECONDO. 


ARGOMENTO. 

Anello  àt'  Betti  ie'  Genouep  negli  Situi  del  B,e  Cstùlico . ‘Principia  di  nuanl 
difgufti  tragUSpngrmolitf  il  Duca  di  2d»dan*  ; che  fpofn  Dana*  Lncrt^U 
Bnr  berma  . CadM*  del  Cardinale  ^flaiii  e altre  emtrgen^  di  Bfima , 

Moffa  del  Duca  di  Gbifa  cantra  il  B.egna  di  Napoli  con  infelice  fucceffo , 

Armata  inglefe  ne’  mari  dCltalia,  Tttoflro  in  Catalogna  . F4^tO0r  di 
di  Cbttia  in  Dalmazia . Incontro  delle  Armate  Feneta  e Turca  a i 
danelli,  ealtrifnece^diLeuante, 

On  mancarono  queft’anno  airitaliamotl  e timori  di  nnoae 
cpcricoloftturbolcnzediStatocdJMcrra  i comcchepu- 
re  prendeffero  piega  alTal  dioerfa  dallacomnne  aij)ctTazio>' 
nc  ; eruaniflcrouigranpancconfolemiitaccicgl’influlB 
apparccdrian  a notoo  cordoglio  edanno  dalla 

fortitna. 

Era  buona  pezza , chegli  Spàgnuolì  fi  chiamauano  difgtù 
, . . , “aw  degli  andamenti dc'Gcnoucfi  ; e molto  più  delle  prc- 

^uotu  > cte  nudriuano  foura  la  padronanza  del  Mar  Lignftico  : onde  non  la-  * - 

fot^pporrc  alle  Ta^^h'c  le  Barche  y che  cnrrauano  c vfciuano 
dai  Finale  conmerd  o Tcwouaglic  di  ragione  di  quella  Piazza;poffeduta_4 

R r { dal 


30  Delle  Hijìorìed! Italia 

Catolico . Wcito  pertanto  da  quella  Corte  vn  decreto  di  rÌDrcfai»!  ia  ^ 

riió  Conte  di  Ognatc  clic  tcnciia  allora  gran  qiiamitàdi  dan^ 

quella  Nazione  ) lòftenma  la  promul?azionc,  eimpt- 
finalmente  qucftò 

Sfqut/lr,  rainS » dif^ipreUrfi dagli SpagnuolicontrolaRcpubll- 

« *■  G,.  a^ftcnia  , e venne  dal  Mrehefe  di  Caracena,  come 

««Vf.  T/c S n^llSfo  I o ^ q«cfto  fcqiicftro , ed 

s4fbì  o .^o?,X  Rcgno  diNapoli,chc  nelle  Spagne,  e nella 

ane4iùen^^o^,2S^^^^  «npcdimcmone'Miniftri,  cnc*  popoli,  o venne  ad 


---  ial^ 

flante^hevolcffcrogliSpa^^^^^^^^^ 

n la  eiudenzadel  danno  ne’  loro  (enfi , o per  conferire  al- 


ciudenzadeJ  danno  ne’  loro  fenfi , o per  confcem'rc 
Fonò  óufna“wf  n**  ^auuantaggitfin  q wfta  anS. 

jtmbMriU  rfjf?  r “?A  nonla/ciòaddietrolapratica  de’ negoziati in- 

tidi'Cino  - dddana^^*°'‘^'"V^‘^“'^*^^^  Corte  di  Spagna..  E perche  U folaabf«ndanj«i 
ntfi  i/7  V4-  non  era  '?'Pp^‘^’?‘^79>on«ria  contribuzione  de’ Cittadijn 

ritptni  ^ proucdcria  cosi  validamente  in  Terra  e in  Mare , che  v»^ 

' ^ e aflìcurarfi  di ftare  a fronte  alla  Monar- 

fnn^  «a infinitamente  fijPCTiore di  forze  in  ogni  parte;  fpedì  parimente 
rl.n,a  Inghilterra , e in  altre  parti  con  grande  appa- 

dipendendo  i loro  negoziati  nelle  altre 
r.  r,-  rt  ^ ^ %gna,andarono  a vuoto  nella  concliifionc  dell’ 

^^gdtlfamento  tutte  qneficmifl7oni.  . 

"op  /eruirono  q tiene  pratiche  e cfpcdizioni  della  Republù 
ca,  bencte  prodotte  da  vna  cutdente  neceffità,  che  ad  accreìcere  grande- 
fi‘^«l‘  Spagnuoli,  che  fe  bene  per  nonmoldplicarfifnemici 
condannaffero  allora  le  proprie  rifoluzloni,  rcrtarono  però  altamente  radi- 

tnemorw  de  gli  antichi  difguni  le  mtoiie  in- 
&^e,  ehcpretcfcrod’aucrnceirate  da  querti  andamenti  della Repnblica_j. 
Uitre  a che  panie  loro,  che  fi  diportaisc  con  forme  troppo  altee  rifentite  a 
^ allora , che  auendo  il  Marchefe  di  Caracena  fpedito  da  Milano  vn  fuo  Segrc- 

unoaGenoiu  pcrdarlc  partedegH  OrdiniriccuutidallaConcdiSpagna  fo- 
PraqucftoaggmflaniCTto,  ghfarifpofiodalDuca  ; Che  alienano  qua  Col- 
leggi  JUmatoquantoficonucniuala  prontezzadierso  SignorMarchefcGcv 
efeguire  gli  ordini  di  Sua  Macfii  Catolica  fopra  gb'  af. 
^1  del  1-inalc  ; U quab  per  le  notizie  kro  peruenute  da  quella  Corre,  era- 
no come  Icguc-  ^ 


Ttrm»  dtl 
Itr»  JiggM 
fi/umntt 

XM. 


1-  Stato 


Ì‘  MarcliefcGouernatore  li  fcqueftri  fiati  fatti  nello* 
di  Milano  de  beni,  ed  efleni  dc'Genquefi,  creftiruife  loro  il  tolto  .* 


qiVKfr.-of  I n *J‘^ui,  e<i  eflenr  de  Genouea,  creftiruifte  loro  il  tolto  . 
fn.  S c- r°  P’’^^*-*  nc’Mari  della  Rcpublica  e fi  libera&eto' 

ifl  .r  "i  • ^^1  medefimo  Gouernatorc  lettere  alli  Viceré  di  Napo-^ 

u c tu  Sicilia , perche  foficro  altresì  liberamente  leuuì  muti  li  fequcftri  ^v'Jh*- 

tl  ' 


tìJnqnri  Regni  con  la  rcftituzionc  del  tolto  n’Gcnoucfi  : e fi  ordinale  a i 
Finarini  d’aftcncrfi  dal  date  difturbo  al  buono  incamminamento  di  qucfto 
negozio  . Che  nel  rimanente  auerebe  la  Rcpublica  goduto  per  lua  parie  di 
tedcrcjche  il  mtto  foffe  efeguito  dal  Mardiclc  Gouernatore  ; mentre  per  fua_* 

■parte  auerc^  proceduto  in  quelli  affari  del  Finale  con  quella  buona  fcde_j»  ■ 
che  è fempre  fiata  propria  della  Rcpublica  di  procedere  j e vfarecon  tutti , 
conforme  l’obligaua  la  profefnonc  di  Prcncipepontualc  , cofferiunte  inogni 
Ilio  affare>cmammamcntc  in  quefto  del  Finale  , nella  conformità  particolar- 
jncntc (labilità dal  Re  Catolico  con  lue  Reali  Cedole  fin  dall’anno  lózr.a  i , 
faoiGoucrnatoridiMilano',  cdopo ancoraconaltrifuoiRcalIDcacti . Che 
.circa!  Delinquenti  del  Finale  > coper.’wonifiuxedute  ncUi  attentati  feguitifi 
portcrcbbevoIenticriaqiiellerifolUzioni  > chefofferodigufto  di  Sua  Macflà 
fonala  indennità  della  Rcpublica  ; non  ignorando  per  oiuinto  ne  aucua  ferir-  r” 
toPAmbafciaioreSaolii  gaRi  della  Maellà  Sua  in  quella  materia  . Che  in- 
torno alle  nouità  , che  aucua  riferito  il  Segretario  cfferfiimefcvltimajncntc 
feguite  non  effer  tali  , come  fi  prcfupponeua  > mentre  non  erano»  clte  conti- 
nuazione di  quelle  diligenze  , chcluolfarclaCafadi  San  Georgi©  per  man- 
icnimcuto  del  fuo  diritto  , e per  oficruanza  delle  fuc  regole  , e da’ Vaf'selli  * . ^ 

che  traficano  per  li  Mari  della  Rcpublica  *,  e le  quali  per  mantenimento  di 
cflì  diritti  > o indennità  di  fuc  ragioni  non  può  di  meno  di  fempre  fare  ; 

vfarc.  ,, 

Andò  così  fatto  aggiuftamento  a cadere  ncirannofcguentc  ; ma  noi  per  non 
dìuidcrclcmatcricì’abbiamoquìbrcucmcnte'accctmàto  . E inquanto  a i ga- 
lli qui  fofWTiefprcflì  del  Re  Catolico  , ne’  quali  affermauano  i Genouefi  di  vo-  XnuntÀet^ 
Icr  prontamente  concorrere  fenza  carico  della  loro  indennità  , erano»  chq_j*  i»l  r,  Ct.-~ 
IbfscroiFinarinicondannatidallaRcpablica,  liberati  , comefeguì  ; incon-  toUnin 
■ formirà  di  ciò  che  fcrifsc  il  Segretario  di  Stato  SpagnuoloairAmbafciatorc , che  ^^2 

fi.M.cosìdefidcraua  . Le  nòuità  poi  * delle  quali  fi  doleua  il  Marchefe  di  Ca- 
raccna  , che  auefsero  introdotte!  Genouefi  > evcniuanodacflì  attribuite  al- 
laofsenianzadc’dirinidcllaCafadiSanGcorgio  ; altro  non  erano  > chc_j 
vn  largo afsedio  > che  tcncuano  le  Galee  della  Republica  al  Finale  » facen- 
do riprcfàglia  delle  barelle  » che  cntrauano  in  quel  porto  » o ne  vicinano 
con  merci  » cvcttouaglic  fenza  riconofccrc  il  loro  prctclb  domìnio  fopra_* 
queiMari.  Inibmmaecofaccrta»  chccqntralorovqglùi»  cperfolanccellìtà 
di  Stato  difimulalscro  allora  gli  Spagnuoli  fomiglianti  trafeorfi  » e che  dalle  a 
nuouc  turbolenze  di  Lombardia,  dalle  profpcrità  della  Francia,  dalla  nemicizia  : 

dell’Inghilterra  con  la  Spagna  , e dalla  mofsadcll’armi  di  Suezia  contro  la  Po- 
lonia j^ù  che  dalla  volontà  de’Minillri  Spagnuoli  riconofccfsc  allora  quel- 
la Rcpublica  la  pace  , e l’auuantaggio  recatole  da  vn  così  fatto  aggiulla- 
mento , ^ ^ ‘ 

Incominciarono  adunque  in  quell’anno  ancora  a fuapqrarc  le  fdntille  di 
qUcIdifgufiitragliSpagnuolic  il  DueadiModana  , che  riaccefcro  cosicru-  -, 

do  incendio  di  guerra  nelle  vifccre  dell’Italia  ; ma  per  non  rompere  il  filo  di 
quello  raccónto  , rimettendo  fomigliante  notizia  all’anno  auuenirc  » che  fi 
venne  dalle  occulte  machinazìoni  ad  aperta  rottura  , daremo  di  prefcmt_j» 
vna  feorfa  a Roma  ; doue  fi  videro  nuoue  » benché  vlìtate  (Irauaganze  dclla_i* 
fortuna  di  Corte  ; auendo  il  Papa  a' tredici  di  Febraio  fatto  licenziare  di  Pa-  C4rJii$Jt 
Mazzo  il  Cardinale  Allalli  per  auere  feopeno  la  Ina  poca  abilità  ne’mancg-  AJtMlli  J». 
gl  politici  , l’auucrfionc  , che  mollraua  V piil  congiunti  della  fua  Cafa-j  , 
e le  contìnue  ttaiNC  di  leghe  » e di  occulte  intelligenze  , clictelfeua  , cnudri-  Ponujict, 

R r 4 ua 


frtrMxt»- 
mt  di  Cxr- 
d$nali  , 


633  De  Ut  Hìfime  Ì haUà 

lu  con  Prcndpi  ftranictìic  malli  me  con  gli  SpamuolijC  col  Gca^ucatti  Totai» 
na . Gli  Spagnuoh'  veramente  vedendo»  die  il  rapa  non  camminaua  plà  eoa  ii^ 
folha  conÀdenza  con  eflì  procurarono  di  j>uadagnare(e  riufeì  loro)il  Cardiaale 
•Jproprio  partito } si  per  venire  col  iiioinezo  in  cognizione  de’ regred  del  Pon* 
tmcato»e  (ielle  intenzioni  ddPapa»dbe  andana  allora  vnito  con  la  Cala  Barbe» 
rina  impegnata  con  la  Fcancia  } come  per  aucrb  dal  canto  loro  con  la /azione 
Pamdli3»di  cui  era  Capo»Rcllc  occorrenze  del  futuro  Conckuc  . Comunque  s*^ 
andaflc  il  kno»  fu  così  grande  l’auucdìone»  che  per  la  fua  ingrautudinc  » • per  li 
Tuoi  mancamend  concepì  Innoccnzk)  alla  pcrfoaad’Allalli  » che  mai  più  volle 
vederlo  mentre  che  m'ITcJE  dubitando»  che  il  PrendpcDon  Camillo  pou&vn 
giorno  rimetterlo  in  Cafa  Pamfìlia  » formò  vn  Breue  > nel  quale  priuaua  > fe  ciò 
auefle  fattoci  Prence  di  tutù  la  facoltà  PamfiUana  cótento  ancora  d'aucr- 

lo  prùutodelnomcPamfilio  , delle  grazie  fattegli,  e della  maggior  pane  delle 
Entrate EcdcGafticiic  dichiarando  con  vna  Bolla  » chcfolTccci&to  il  dnepet  lo 
quale glfaie  aucuajdarc  già  clic  era  riufeito  inabile  al  grado»a  uu  rauca  fublima» 
totrarclbepaflatoancoraapiùviairifcndinenti,  f(^HoGdjvmicpreirand  dei 
Re  Carotico  noti  gh'  aucfllto  faluoto  con  la  dignità  Cardinalizia  la  libertà  » 
forfè  la  vita.  , 

Ora  le  entrate  tolte  ad  Alialli  furono  da  Innoccnzio  diflribuitc  a diuctfi  Cac« 
diluii  RtoiCreamre,  ca  quelli  in  parncolarcdcli’vkima  ina  mmozioiDe,  che 
fccequeft’annoalliducdiMarzo  ; nella  quale  decorò  della  Porpora  Lorenzo 


fdalTbM. 

me  dei  Dm- 
C4  di  M«. 


nm 

l»  frirnim 
p*f»  3»r^ 
litrias  , 


Ctiitml 
di  Retz  « 

iems. 


ai  .simula  rcnaicit,»-*it  iw  wu«..iv..  daOriiict<xDccioA2Zolini  da  Fenno.A|>- 
prouò  pofeia  Innoccnzio,  e volle  *,chc  s’adcmpilTc  il  raariti^io  della  Prìncipcf^ 
fa  Donna  Lucrezia  Barberina  col  Duca  di  ModanaFrancdcod’Elic  . Laquaie 
nel  mcfcd’Aprilc  accompagnata  dal  CardioaleCarloruDfratello  , edan^le 
corteggio  di  Dame  e di  Cauallien  pafsò  ia  qucUoStato,cdiucnnc  in  breue  Ma- 
dre dVnPrcncipcdinobiliffima  indole.  , 

Seguì  a quei  tempi  la  Riga  dei  Cardmaldi  Rete  dalCaftdlodi  Nantcs»«  fua- 
iiirono  con  effa  i Trattati, che  (come  dianzi  fi  f niffe)  fi  maneggiauano ^ la  ri- 
nunzia deirArciuefcouato  di  Parigi  fommamcntc  dcùdrrara  dalla  Cene  dt 
Francia . E bcnchcii  Cardinalc(durantclaRiaprijrionia)autffc  fpeduo  mapps^ 
renr  a Corrieri  a Roma  per  aueme  il  coofenfo  del  Papa  : non  pcnamo  perdi*  fi 
Cardinale  ero  alieno  da  qudU  Rinunzia,procTtrò  fcgrctamétc  con  Sua  Santità, 
che  gliene  daffe  la  ncgatkia,  facendogli  intendere , che  a forza,  e non  A propria 
volontà  vcnìivi  a fomiglianri  pnblidicdidiiaraziom  pcrcompc^in  qtu  Ra^ 
cnìfa  la  propria  libertà,  n Papa  non  penetrando  forfè  gUocculnfim  del  Cardi- 
nale ; chccranodifard»fpctroalCardinnlMazzarfoi,.cdifrontcggM«*k«iia 

Priuanza  in  Parigi , flette  fempre  fiffo  nella  fua-ddibcrazionc  di  non  acconfco- 
tirend  vna  cofa  fatta  per  forza , e non  di  proprio  arbitrio . pn^  cap^  a R^ 
ma  il  Cardinale  fui  fine  di  Nottembre,»  Papa,btn^qmC  adente  .forKeteò* 
l*accolfcc  Pàccarezzò  con  grandi  cfpttlG  om  d\iÉwioe  di  « . . 

McntrcInnoccnzioagtraiuptnfiefifalmaTiall’Irahaealb  Chnfhaniti  , e 

sVentÙa  d’afictto»e  d’intdUgenlta  co*  Prenefoi  haliani  minaccia  «Wlc  Faenze 
llranierr,  fi  vide  àlli  dodici  d’ Agofto  l’Eccliffi  del  Sole , clicprc£i*l  fEcclifll,  che 
dourita  patire  in  breue  la  Corte  Romteanel  tramontar  rii  quel  &lr»eiie  illumi . 
naitarombredd  noftro  Sccolo.IncW«inoiòadunque  arifentidu  Innocenzw,  d» 

Sualchcindirpofizione,  die  priivcjp>òadappartark>dagli affari  , ne’qiialura 
ato  finallora  indcficfib-Gortiuttotìò  RllifcndttfiulkwUacomparfa  ndmari  d . 

lui» 


4» 


Uibro  V$nteftmoptcondo:  6 

Italia  cTvflA'poderora  Armaci  Inglcfe  comandata  dail’Amni  ira  j;lio6Iach«c  che 
il. Duca  dì  Gliiraiì  apparccchiaficdi  venire  altresì  cónuimroià  Armata  di  Ma- 
re  all’attacco  del  Regno  di  Napolijcomcpurc  die  i Fróceildilcgnaflèro  di  cala- 
re dalla  Lombardia  per  lo  Stato  £ccU  riaftico  yerfo  l’Abruzzo } e il  Marchefe  di 
Caraccna  inioaciaDc di  fegoitarli,  quando  viauclTero ottenuto  ilpa  so , per  lo 
medefi  mo  Stato  { armò  anch’egli  le  fuc  frontiere  e di  Lombardiae  di  NapoU>« 
la  Spiaggù  Romana  con  ladirczionc  del  Prendpe  Don  Camillo  Generale  di 
Santa Ciiieraidi|>ottandofi  inguifajchenc  ilfilacK  tentò  colà  alcuna  dìTuo  prc- 
giudido,c  tanto  i Franedi, quanto  gliSpagnuoli  fi  ritennero  nc’recmini  del  rlF* 
petto  verfo  il  Pontefice  e la  &nta  Sede . 

■ Tornato  in  Franoa  dalla  Tua  prigioniadiSpagnail  DucadrChifa  altamente 
difgnftato  dc’tranamétijO  tàttiglLo  preccfi  daelìbidaeli  Spagtmolìifi  lafciò  per. 

(hadcre  da’  Malcontenti  e FuoruTdtiNapoletani  ,pa(&ti  a Parigi , che  Àanrc  la 
catthiacoAituzionc  di  quei  popoli  azgrnnati  dalle  impòfte  nuòtiameTire  ^luui 
imrodoncse  oppreflfì  da  i rigori  del  CoucnvHglt  farebbe  riiifdtofidlilllìnK)  l’ac. 
qnifto  di  quel  Rcgno.Ma  per  muoucFeoosi;gran  machina  non  bacando  la  fold 
perronadcl  Duca  di  Ghifo«cóuenne  non/biaraentc  proairarc  il  confenfo  e l’af- 
fificza  della  CoronRima  portarecosì  a lungo  quella  rifoluzione^hc  ebbero  té- 
fmgliSpagnuoli  di  prouederfi,  elalUgioncaRuerlaallcimprefc  maritimepo* 
te  dare  IVhimo  crollo  a fomigliantcincraprera.  Or  infitte  die  attfidciia  il  Duca 
ae^iportc  co  la  védita  dc’.proprij  beni  vna  podcrofa  Armata,!  Cuoi  Cófrdomi* 
o Napoletani  gli  rimoftrarono  d’-iuicTe  accordata  buona  qiiatirà  de’  fuddiri  dèi 
l^gno,che  aucrebbono  fcguitato  il  loro  panito^oura  che  innanimitoil  Duca* 
rf&tttò  rarmametod!  ventitré  VaficlH  da  gucrra^affoldado  più  di  quattro  mila 
ImominLoltrca  inoltiCauaUieriiclic yqllerofcgnitarlo  in  còsi  diflficilcimprefa;  ‘ 
cffmdoproprìetàingcnita  ddia  Nobiltà  Praccfcdi  ftlinarc  ogni  difficoltà  infe- 
riore ai  Ilio  ardimento , dtcrederfi  quali  obligatn  d’dntttrcrncontro'i  pcricoh' . 

Ma  perche  appuntogl’intrepidi  tengono  il  cuòre  aperto*  ed  è loto  ignota  latfi». 
fimuteionc,non  die  la  paura  > «on  fcppcro  il  Ducale  i fu6iC*ófidctrtenerc  tal-  ' 

mete  il  filenzio  in  quefta  oecorréza,  clic  molti  metì  prima,  che  venifle  cf^uita 
TOn  fi  fapefle  per  tutta  Europa,chc  quella  Armata  foffcdcftinataaBa-iirtL'ifioiic 
del  RcgnodiNapt^ . Quindi  fi  venne  alla  ritoluzioncancora  di  larpdfsare'dat 
Iwnontc  tremila  CauaHi  nttrauerfo  l’Italia , porche  nó  potendo  la  fola  FStcria 
aterCTtadall’ArmataMuantaggiarfi  per  tetra  fenza  l’appoggio  della  Gauidle- 
m;  fipqtcfseconqiidtavnioncfarevna  più  vùiaimprcilìoncin  q udii  parte* 

Sucgliati  adunque  gli  Spagnuoli  da  quella  pnblica  fama  pronìder o così  a>cr  tèi- 
PO  a fe  ftcllì,  che  apertamente  fi  ridcuan  o di  quella  mofsa.Il  Conte  di  CaflngKo 
Virercdi  Napoh  Signoredi  molta  vmanità  e ddlrczzafccc dnwTfHCuatc  dì  gfi.  Viw 

te  llranicra,c6uocò  il  Baronageio,Afscgnido  a ciafenno  le partsdic doncna  ió-  fAr~ 

Itciwc,c_pTOunlutcaw^di^buoraguarnidomlcPiaizediTofranavifped{  di  ' 

ptrGotnadatcGcncrale  D-AIófodiMòtroy  Oouematorcdd T'èrriorrfid’cl  &r»  • 

inme,chcncllcpafsatcriuolu2Ìoni  mcfso  Ieri  dito  dallaoccupazfonedc’Popola. 
n, viene  di  prcsete  cufiodito  da  i Regi;  come  vna  brìglia  in  bocca  alla  Uccia  del 
Popolo^  perche  era  fama,chcquclla  Armata  di  Glii'fadoucfsc  calare  In  terra  d’ 

Otranti^i  midò  F.Gio:  BattiRi  Bracazlt^cr  Genera  le  dcll’Armì,c  rcr  fuo  Te. 
ntntcìlComadantc  della gete  AlemanaCallrcgion.Ntll’vnaenell’alnaCala- 
bnn  fpedj  D.Ippolito  di  Cofiazo  e il  Duca  di  Bt  Iforte,  nel  Pridparo,  Giulio  An- 
toiw  Fragipanc,all’Aquila  ndl’Abruzro  GiorBattifla  Mófbrtc  Duca  di Laiuiro 
eaChicii  ilCaflcllanqdcll’Ouo  : Il  quale  d’ordine  del  Viceré  aggiuftòperclie 
Kruifsc  Contro  gli  altri  Banditi  del  Restio  il  fatnofo  Capo  de’ Banditi  Martello^  ' 

facca- 
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fàccncfolo  però  palTarc  a Napoli  > acciochc  non  pcftcflc  vni’rfi  co’  Malcontent!  > 

. chctcnciianomoltysraticlic  in  quella  ProuJncia  per  feria  follcuarencirappa-  . 

rire  dell’Annata  di  Franda  ai  lidi  del  Regno. 

Fatti  qucfti  aj^arccdii  > deftinò  il  Viceré  la  piazza  d’armi  a Sefla  > dandone  il 
gouerno  a Don  Carlo  della  Gatta  con  l’ailìftcnzadc’Maftridi  Campo  Don_« 
Giufeppe  Malìrillo  ,c  Don  Alonfo  d’Eredia  > a’  quali  fii  raccomandata  in  parti» 
colatela  cma  delle  genti  del  paefe  fino  a i confini  dello  Stato  Ecclefìa(lico>don. 
deli  ftaua  in  fofpeno  di  qualche  grane  percofla . Mafìro  di  Campo  Generale  fu 
dichiarato  Don  Ettore  Rauafchlcro  Prcndpc  di  Satriano,t  Generate  della  Ca- 
ualleria  il  Prcndpc  d’Aucllincsa  cui  lenii  di  Tenente  D.  Emanuele  Caraffa  La 
, , cura  jwi  della  Infanteria  venne  raccomandata  a i Prcndpi d’ Arena»  di  Bcluede- 

rCjC  di  Tcrino , a D,  Ettore  Caraffa  de’  Duchi  d’Andria,  e al  Maflrillo . Auditor 
Generale  del  Capo  fu  dichiarato  Giacomo  Capece  Zurlo  » e in  vltimo  chiama» 
ti  a fe  tutti  gli  Oficiali  Riformati  » che  tirauano  foldo  dalla'  Corona»  ne  formò  il 
Viceré  due  Compagnic»vna  di  Napoletani  comandata  da  Don  Garperc  d’Haro 
fuo  F/glio»c  l’altra  di  Spagnuoli  fotte  il  Marchefe  di  Cortes  fuo  Genero,  Appa- 
recchiatoli in  quefia  guifa  il  Conte  Viceré  la  fama  e le  inlìdic  nemiche  jw 
flaua  con  grande  apprcnfioncafpettando  , che  fcroccalTc  da  qualche  parte  del 
R^noil  turbine  dell’Armata  di  Ghifa . La  quale  date  le  vele  a’  venti  incontrò  a 
prima  vfeita  le  folite  penfioni  » che  porrà  foco  l’Autunno»  borrafche  e trauagli . 
Volle  agitata  da’  Venti  approdare  a Malta  j ma  le  fa  da  vn  Comandante  Sjpa- 
'Am/U*  gnuolo  vietato  l’accoftarfiall’Ifola.  enunci  girato  verfo  la  Sicilia  toccò  l’Ifolà 
Frttnetfi  M Euignana,douc  non  vfata  alcuna  oftilita,chicfc»  ed  ottenne  col  pagamento  rin- 
Nafeli,  frefehi  a Trapani  . Fate  pofciadiucrfcgiratcartornolelfolcclcProulnciedcl 
Regno  per  meUCTe  in  gelofìa  gli  Spagnuoli, e diuidcre  le  forze  loro  più  sforzata 
da’  V enti  » che  di  propria  elezione  vclegg’ ò verfo  Napoli , e alli  dodici  di  Nou£- 
bre  vene  feoperta  tra  l’Ifoladi  Capri, e il  Promontorio  di  Malfa.  A quello  auui- 
fo  prouide  il  Viceré  di  conueniente  rinforzi  le  Piazze  e la  Spiaggia  di  Napoli , e 
fpin  fe  fuori  del  porto  le  Galee  » perche  pafsafscro  a riconofccrn^’Armata  nemi- 
ca.Chc  falurata  da  efse,le  rifalutò  con  n fiera  tempeffa  di  cannonatc»che  fcla  fai 
ria  de’  Venti  non  le  aiicfseallontanatedal  cimento  pocoaucrebbono  rotuto  va- 
tarfì  del  loro  ardiinentojcfsendo  pur  anche  tornate  in  ponocóqualcne  perdita. 
Ma  il  Ghifa  non  ponito  tenerli  in  alto  Mare  fu  l’anchorc  contro  il  flagello  de? 
Venti  configliato  da  Gennaro  Cirillo  natiuodiquellefpiaggic  determinò  fa- 
bordo  di  Camello  a Mare»con  difegno  d’impadronirfi  con  efso  della  Torre  del- 
la Nunz!ata»e  fonandogli  i moliniportarcqualchc  notabile  incomodo  a Napo- 
Eflefso. 

ECaflello  aMarevnapicciolaCittàfiruataalpicdcd’vn  monte;  chedapiù 
M»n  la  domina»e  comunica  con  la  coffa  di  Vico, di  Sorrento, e di  M.iira,tcncdo 

metaiùd»l  W altra  parte  lafooffad’Am.alfì  con  molte  Città  e Terre  inpicciola  diftanza. 
Chif4.  Onde  fe  la  ncccfìltà  non  l’aueffc  sforzato  a quella  imprefa  non  potcuaiiGhifz 

far  clczion^cggiore  di  quella  per  lo  sbarco  della  fna  gente  fu  gli  occhi  quali 
della  Città  Capitalcdel  Regno.  A quello  auuifo  il  Viceré, benché  foflc  la  Piazza 
aflai  ben  proueduta  di  difenfori  fatto  il  comado  di  Girolamo  Amodeo  Tcnen- 
tedi  Mail ro  di  Campo  Generale, vi  fpedi  quattro  Comp.tgnie  di  Caualli,  cento 
e cinquanta  Spagnuoli,  e cinquanta  Oficiali  Riformari,c "rinforzata  vna  Galea 
imuolla  parimente  con  prouigioni  conuenicnti  a quella  parte.  Ne  contcnioan- 
cora  di  ciò,  fpedi  ordine  al  Gt  ncral  Frangipani  a Salerno , perche  fccndeffe  con 
altre  forze  al  foccorfo  della  Città  minacciata.  Ma  ne  la  intrepidezza  dell’Arao- 
dco,nc  le  prouigioni  del  V icore  impedirono  al  Duca  di  Ghifa  lo  sbarco  de  Ila  fua 

gente. 
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gcnte^he  paffando  di  poco  quattromila  buomini  ( con  si  picriok  forze  fi  afiàW 
tano  i Regni  ì ) venne  compartita  in  tre  fquadr«.;  e fpinta  alfalfaltoal  calorc_J 
dcirArtigTicria  de’  Vaflclii>  on  tanto  terrore  de  i diù  nfoi  i>;ht  1 \ folda'efcadel 
Battaglione  di  Calabriajvcduto  cadere  alcuni  de’  Tuoi  moi  ti  a tcrra,eictaie  l’ar- 
mi>  comcincipcrta,  moftroflt  rifoluta  di  non  combattere;  Onde  l’Amodeo  già  Sì  rndtt 
fiorito  ritiratoli  co’  più  collanti  aU'ombra  del  Caflcllehaccordò  la  refa  della  Pinb 
za  a patti  di  buona  gncrra,clic  fu  la  notte  verfo  le  notte  liorctondc  le  geti  Inedi- 
te dal  Viceré  peruenute  in  quella  vicinanza  dopo  la  refa  > fecero  alto  alla  Torre 
della  Nonziata , c la  Galea  trouara  la  Città  chinfa  dall’Armata  nemica  voltò  la 
prora  vcrlo  la  partc»dóde  era  vlitita.  Caduto  Caftello  a Marc,  e quiui  fermarolì 
rempito  de’  Franccfi  ; ne  fentcndofi  moto  alcuno  in  Napoli , c nel'e  altre  parti 
del  Regno  (perche  rotto  il  concerto  di  sbarcare  in  Calabria  prcclpifarono  Ic^ 
machine  de’  Malcontenti  ) non  ci  fit  citi  non  prcfagilTc  al  Duca  di  Ghifa  vn’in- 
faullo  fuccclTo  della  fua  intraprefa  d’auer  voluto  con  si  poche  forze  tentar  l’ac- 
quifto  d’vn  Regno.  Che  fc  non  vi  niancaffcro  molti  Malcontenti  j vedute  non- 
dimeno fi  picciolo  appreftamento  di  guerra , chiufero  nel  proprio  feno  il  loro 
mal  t fletto , c ftcncro  taciti  c immobili  ad  afpettare  l’cfito  delle  cofe.  Contutrc)-  • •.  - 

ciò  il  Viceré , che  fapeiia , che  aueffe  il  Duca  portato  fcco  numero  grande  di  pi- 
ftollc  c di  felle  infofpcttito  a ragione, che  nó  doueflero  fcruirc,che  per  Li  Caual- 
kria  promcfsa  al  Duca  da’  fuòi  corrifpondenti  nel  Regno  , voluto  prima  cito 
fuaporaflcro  le  occulte  machinaz!oni,o  diftruggcrco  disloggiare  da  quel  poflo 
la  poca  gente  del  Ghifa;fpedì  nuoui  Gouernatori  dell’ A rmi  a Vico,Sorrento,  e 
GragnanoDon  Manucllc  Stbafto,  Mele  (fino  Maflrodi  campo  Generale,  Don 
Barrolomeo  di  Silua,c  Don  Michele  d’Almeyda,  perche  anguftiaflero  i nemici  ; 
ne  gli  lalciafsero  penetrare  dentro  terra  ; dotte  fofpettaua , che  tenefsero  le  loro 
corrifpondenzc,c  comandò  a Don  Carlo  dalla  Gatu,chc  lafciata  conucnicnte- 
mcnteproucdutalafronticradicainpagna»  paflafsc  aditacciarli  dai  loro  po-' 
fli . IXibitando  ancora,  che  la  maggiore  intelligenza,chc  poteflero  attere  i Fr»-' 
cefi  foflc  quella  de’  Banditi , publira  vn’Editro,  nel  quale  dichiarò  libero  cbiun.» 
que  di  loro  folle  andato  a feruire  il  Re  in  quella  occafione . Rimedio  così  faliv 
tare , che  efsendo  in  breue  fisazio  di  tempo  cóparf^iù  di  mille  httomini  arma- 
ti fotto  il  comando  di  Don  Antonio  Noitarrette  Commifsario  Generale  della  . 

Giunta  di  Stato , potd  con  cflì  prcfidarc  abbondcuolte  Vico , e Sorrento . 

GiàiuttiiTitoIatiRefidendaNapoli  fi  erano  cfibiti  al  Viceré  di  fcniirccotl 
le  vite , c le  foflanze  proprie , e i Seggi  della  Nobiltà  aueuano  per  loro  Deputati 
fatto  le  medefime  oblazioni,  come  altresì  l’Eletto  del  Popolo;  ma  il  Vicere  ac- 
cettò bcneilferuigiodellaNobiltà,pcrcheandaflead  vnirfi  col  Gatta,  ma  non 
volle  già  che  vlcifle  il  popolo  dalla  Città,  infintundo  all'Eletto,  che  lo  tenefse  in 
cosi  buona  difpofizione  per  la  difeia  della  Patria  , c perlafinirezzadichirap- 
prefentaua  la  fembianza  del  Re.  Anche  ilDuca  di  Mirtina  pafsò  con  trecento 
liuomini,e  con  quattrocento  il  Maftro  di  campo  Mario  Landolfo  ad  accrcfccre 

3ucfia  vnionc  della  Nobiltà  col  Gatta  . Tra  quelli  moti  venne  penfiero  al  Duca  ! 

i Ghifa  di  tagliare  la  flrada  ai  viucrie  de’  foccorfi  a Napoli  con  la  occupazio- 
ne d’Angri, di  Sc^ati,c  de  lla  Torre  della  Nunziata  : Vfclto  pertanto  di  Callello  — . . 

aMarc  con  dumila  c cinquecento  fann',  c foli  fefsanta  Canal  li , ebbe  vn  vario , c 

F cricolofo incontro colConte di  Celano,  il  Prcncipc  della  Valle fuo  figlio  , il 
rcncipc  di  Curfi,Don  Carlo  PiccolotninI,e  altri  Cauallieri  Napolcrani,e  diede 
bene  molti  foggi  di  valore  e di  militare  efpcrienza;  ma  conuemitogli  per  lo  fiu- 
taggio  della  Cauallcria  ritirarfi  da  quella  fnfaulla  imprcfa^ondiifse  prigione  il 
Prcncipe  eliCallcllanctta,che  con  poca  gente  cfsendofi  partito  d’Angri  perfoo- 

corrpre 
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coiiVTC  la  Torrevollc  fidarli  troppo  del  Aio  coraggio , oingaggiarli-nclbbattàs> 
glia.  Quinci  foprafattodairarriuodimioua  foldarcfca  accorra  a quella  fazto» 
ne  da  varie  parti  corfe  egli  inedcrimo  il  Duca  rifcliio  di  rcAarui  pngionccoiu» 
batti  ndo  fra  i primi  • Pure  gli  riiii'cì  di  raluarfì  lal'ciando  dìciafene  de’  l'uoi  pri> 

• gioni  de’  Nemici  > e tra  quelli  il  Marchefe  Gonzaga,  e il  Marelciallo  diCampo 

de^liOddi.  Accrebbe  la  difgrazia  del  Duca,chem  tanto  Aiantaggio  digeme, 
e di  Caualleria  tornaua  con  molto  onore  da  quelb  fazzionc , l’incontro  di  due 
Galee  , che  nel  paflaggio  del  fiume  falutandolo  a colpi  di  Cannoni  carichi-di 
pacchetti  di  palle,  gli  portarono  il  maggior  danno  che  vi  auefiè  riceuuto.  Pure» 
i itenchc  numcralTc  da  feicento  de  fuoi  tra  morti , feriti,  e prigioni , potè  gloriarli 

anche  nelladirgrazia  di  picciola  perdìtay  fé  non  in  quanto  venne  pureaggraiui- 
tadallaqualiràdc’foggetri  pericolati, traic^nalicontoin  il  Signore  di  Plcflìs 
, Belliurc  Soggettodi  gran  valore , chemori  in  Callcllo  a Mare  dalle  ferite  rice- 

uute  in  quello  incontro . Appena  ritirato  il  Duca  nella  Città , comparue  da_« 
SclTa  in  Quella  pane  il  Gatta  col  Prencipe  d’Auellino , c la  Nobiltà  volontaria  ; 
ond’eglmon  veduto  comparire  alaino  in  fuo  foccorfo,  ne  fenrito  pur  minTmo 
T»rU  il  mouimcto  nel  Rcg^no,deliberò  di  lafciarc  volontariamente  quel  Pofto,chc  aue- 
chf»  d*  uaprcfop  rnecelurà;  mentre  il  Gatta  riteneua  a gran  fatica  la  Nobiltà,  perche 
CafiélU  M non  andalTe  con  audacia  inconfìdirata  a dar  l’alTalto  a quelle  delle  mura_>. 
M»n  • EgU  veduto  , che  il  Nemico  lì  apparecchiafie  alla  partenza  volle  più  rollo  ri> 
inettcre  al  la  indiferezione  del  Mare  le  Aie  vendetre;  che  procurarfelc  con  qual- 
che perfcolofo  azardo;  dTendo  azione  appunto  da  difpcrato  il  prouocare  ^te 
dilrerara  a battaglia . Era  già  fatto  borral'cofo  il  mare;  onde  la  medefìma  notte 
ncllò  vn  Vafccllò  del  Duca  arenato  nella  ipiaggia,  e lì  perdettero  alarne  Tarta- 
re , vna  delle  qtuli  fu  altresì  portata  nella  fpiapp'a  dalla  fiiria  de’  Venti . Còn- 
tuttociò  imbarcofiì  il  Duca,  eflendofi  prima  ritirato  ancora  Mbnsù  Pòi  , che 
pratico  del  Mareaucua  preueduto  la  rouina,  clie’l  minacciaua,  e non  volle,  che 
andafsero  affetto  a vuoto  le  lite  minaede  ; anendo  anch’egli  perduto  vna  Naue 
iwlle  acque  di  Mondragone,foura  la  qualeera  buon- numero  di  foldatidcllina- 
ti  per  montarea  cauallt},  e lalciarorro  molti  di  loro  la  vita  nell’acqua  , laluan- 
dolì  ducenro  diellì col  Colonnello  Trclfi  Italiano  annoto,  e con  renderli  pri- 
gioni agli Spagnuolt . ImbarcatoCTil  Duca  lalciÒlu  la  parola  il  Prencipe  di  Ca- 
llcllanctta  , pcrdieandaffearrattarccol  Viccreilcambiodifc  medcfimocol 
Mardiefc  Gonzaga,  e gli  altri  Camerate  del  Duca.  Gontentauafi  il  Viceredi 
cambiare  il  Ma  rc)icfe  altri  due  CaualUcri,  ma  non  tutta  quella  comiriua;  on- 
denon  riceuuto  il  cambio  dal  Duca , romollì  il  Prencipe  full’ Armata , c venne 
r«fM  il  Polri*a  aggiullato  dalla  Córte  di  Francia  con  redproca  jodisfazioncqucfto  cam. 

T>h(»  im  ; Intanto  il  Duca  fatriappicareaiJe'anrcnnc  alami  foldàti  Vgonotti  ; che 

, aueuano  l^iogliaro  le  Chiefe  k c rdlituitc  le  Indebite  prrt  e a Caflcllo  a Marc  ve- 
leuiò  qualche  giorno  con  gran  tempcfla  attorno  quei  lidi , c pofeia  lafciato  or- 
dmcallafuaAnnatadiriarritllaCapoCorfoprcfeilrombo  yerfo  Tolone,  c 
fenza  nuoui  incontri  tomolll  con  poca  gloria,donde  era  partirò  con  molta  fpc- 
ranza  fulprinclpio  dell’Anno  fcguentc. 

Attribuifeono  i Prancclì  a moire  cagioni  l’cfiro  sfortunato  di  c^iwlla  ìinprcf a; 
e certo  panie,  che  It  contingenze  dd  tempi , e delle  occalìoni  milita fTcrocontro- 
di  loro , e la  Corte  proccfso,  c cafllgò  alcuni  Capi , che  furono  trouati  in  colpa-y 
j odi  difubbidienza  al  Duca , o d’altri  difordini  nella  propria  condotta  ; cfientRy, 

' cofa  ccrta,d\c  fc  iFrancpfi  liibito  fàrio  lo  sbarco  aueffero  occupato, comeppi^ 

«ancsia  Torre  deilaNunziata  c altri  luoglu  drconiiidni  prima  chevi  accorra^-: 
fero  tante  genti  alla  difaEi, che  aucrebbono  con  grande  loro  auuantaggio  niello 
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qnaldic  rtfchio  la  fortuna  degli  Spagnuoli  in  quel  Regno  : rrflntrc  e il  Mar- 
chefe  dcirAca)ra,c  il  £^a  di  Coilcpicrro  con  al  tri  M ^ Icònrenu  aucrebbono  au. 
eh  VOI  auuco  tempo  d’inolrrarfi  ncll’Abruzzoi  vcrib  doiic  erano  già  iacatuiui- 
nati,  e i corrifpódcoti nelle  altre  Prouincc  di  dicliiararil.Oouc  per  cosi  sforta- 
nato  prindpio  i e qucfti  fi  ritennero  iiclla  propria  taciturniiiue  qudli  tornando 
mdditf  to  inccuirrarono  vna  più  infelice  formna  nella  Tolcana , dfendo  Aau  aW 
«uni  di  loroÉirti  prigioni  dal  Criduca  con  fcntimcnto  acerbiffimo  della  Coree  Malctnun. 
di  Fracla,;c  tutti  inficine  dichiarati  ribelli  e condannar!  dal  Viceré  có  groffa  ta-  ti  tftgh»ti 
gliajil  MarchcfedoèdcU’Aciya,  il  Duca  di  Collcpictro  J)on  Francclcò  Guarta  XimU  . 

uo  fratclb  law  Seucrino»Dion  Francefeo  dclli  Monti, il  Barone Tonto-Quin- 
do,  Gennaro  Cirillo',  cairn' diqucllafehicra. 

Mentre  quella  Annata  del  Duca  di  Ghilà  ccncua  in  ciancic  tutta  Italia , da-  Atmtt»  /«. 

m qualche  apprenfione  ancora  a’ Tuoi  popoli  quella  dclPIn^ltcrra,  che  fotte  sl*f*  n*' 
ui^ttianda  dcirArainin^lio Blacl]( come diuizj fi accctiDO  generata  MArid'LtA* 
refe  di  ventiquattro  Vaflelli  da  giicrrancl  Mcditcranco  wneua  incerti  gli  ani-  li*» 
midc’fuoifìni . E benché  gli  Spagmwli  pubhcaflero,  che  pafiaflc  d’intdH- 
gcnzacon  dii  per  tenute  qualdK  forprtlà  nella  Prouenaa , e per  dare  addedb 
a quella  di  Francia  ; non  pertanto  fi  vide  che  aucfsc  appunto  ogni  altro  pe«- 
Scto  in  cupo  il  Cromuclo,che  di  Ipallcggiare  la  Corona  Catolica;  mentre  non 
alpirando,  che  airaljoluto  dominio  della  Gran  flcrtagna,  altro  più  non  ina- 
ctnnaua,che  di  tenere  quei  popoli  difiratti negli  auanzamcnti,chc  fi  promertCì 
ua  foura  gli  Suri  della  medcfiina  Corona  finArata  e lacerata  di  quei  giorisi  la 
tante  pam  JVC  fu  picciola  aggiunuallc  iiic  doglie  qtttft’anno  la  perdiurflicfe- 
t*  la  t^a  d’Auflna  con  la  roorrc  di  Ferdinando  Coarto  Re  de'  Romani , per 
••cm elezione aucuatantoafladcatoelpefo  • Mancò qudlo gran  PrenctpcDoi 
degli  anni.fooi,  e delle  Ipcranzc  conccputc  della  l'uà  nobiliflìina 

DMe  fili  fine  di  quell’anno  ancora  da  parlare  molto  all’Italia  h tnucnziiv 
ned’vnnupuoMolIro,  cheli  difsccfscrc  coinparfofeii Monti  diCerdagoi  • 

Mii  più  mirabili  ftrauaganze  di  quelle , clic  fognalkro  gli.'aniichi  Poeti  ddl* 

VJiimcm . La  relazione  e il  Ritratto,  che fc  ne  l^rlcpcr'tutta  Europa  llharefo 

eoa  cclct^Khe  non  fi  può  di  manco  di  non  ricordar lojxmche  qualche  Cenfo- 

re  Wutonco  di  foucrchio  amico  delle  proprie  opinioni  rattribuifea  a fenda  e 

t^z^na  con  vna  tifone  veramente  incontrallabilc  e diuina , affermando  , 

che  abbia,  dcU’impoflibile , che  in  vn  pac/r  di  lunga  guerra  fofsc  tanti  anni 

flato  occulto  a’  Soldati;  che  hanno  gli  occhi  d’Argo  per  cercare  fin  nelle  Vilòe- 

re  della  Terra  inafcondigli . Quafichei  Soldati’,  clic  inaifi  difeoftano  dall'- 

habitato  » per  trauagliare , e bottinare  fu  le  vite  e le  follanzc  degli  hoomini  * ' 

fiandiuenutiCamozzccCaprioIlperandarraltellan^fra  idiruppi  innaccef- 

fiblli  delle  monugne  inofpiti  efchiaggic  . Ora  ilMollro,  fecondo  la  Rd*- 

zionc,  che  fi  compiacque  dirimcCTcrdil  Prcndpc  Cardinal  Trmulzio  era  qi 

fatto  . Tencuà  apparenza  tTfauomo  robofio  con  fette  capi,  nel  primo  de’ 

quali  v'dheappariiu  di  feccia  portaua  vn’occhio  folo  in  mezo  della  fronte  ; 

negli  altri  fcl  renetta  ambedue  pi  occhi  ne’  luoghi  nattirali . Aucua  le  orco- 

due  <r Afino,  per  la  teda  principale  feccua  tutte  le  funzioalordinariejt» 

di  mangiare , bore  e gridare  in  vece  dì  duellare  con  orrendo  muggirò . GÌIaU 

tri  capi  vcdcuano,e  fi  mouenano  fenza  più . Teneoa  fcrrc  btacciavnunc,erat- 

le  le  adoperai».  Dal  mero  in  ghì  era  aguifa  di  Satiro,  co’  piedi  di  Capra  e felli. 

£ uteognito,  o per  modeftia  celato  . Variamente  fu  difeorfo  fopra  còsi 

tooMofiro  j nafoffm^  fi  v^gUa^eado  noiconofeioto  in  Toicai»  ' 
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Vna  Donna  die  appena  Tifata  diiicntò  Imomo ’(.fe  bcncjcon  qbalchelmpéitiBa 
zionc)e  venne  da  i Superiori  Ecclcfiaftid  allontanata  dal  Marito  » e dalla coi>4 
XUu  in  uerfaziope  delle  altre  Femmine  c corretta  a diportarli  in  porumentodi  ma- 
htum$  M feliio)  e veduto  altri  Moftrl  poco  meno  Urani  cprodigiofì  di  qucfto:  ftimiamo 

reniiiTErM  vna  vanità  il  volcr  negare  coineimpollìbili)  lìnulimuftruorenouita»  clieput 
fui  troppo  fuccedono  negli  huomini  e negli  animali^come  che  non  ù nieghifche  la 

vana  curiolltà  dc’mortali  non  inuenti  talora  cosi  fatte  moftruolìtà  per  marau% 
glia  c trattenimento  del  Vulgo. 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  terminare  tjuclFanno  con  vna  breue  feorfa  da  Ve^ 
dt  Vtneti  uezia  in  Dalmaziaiin  Candia>e  nell’ArcipclagoJE  veramente  pareua»che  queft’ 
tn  TtrTM  t anno  gli  andamenti  de*  Turchi  douelTero  dar  materia  d’vn  grande  cfcrciz'o 
alle  forze  della  Republica  In  Terra  c in  Mare  > e pure  piacque  al  la  Diuina  Pro* 
uidenzadìniofìrarepiùtoAo  « che  di  adoperare  il  flagello  della  Au  mano  fo«' 

' '*  uradinoitcirendoAatiairumaggiorigliacqui(lidcllagloria,che  Laperdita^ 

di  poche  genti  nella  Dalm.azia  , e di  pochi  Legni  a i Dardanelli  . Auendola 
Republica  dato  per  fuccefsore  al  Capitan  Generale  Fofcolo  il  Procurator  Mo* 
cenigo  apparecchiò  vna  nuoiu  Armata  di  molti  Legni  groAfì  e Toltili  per  ac.^ 
compagnarlo  con  valide  forze  e prouig!oni>c  aucndo  ottenuta  dal  Papa  vna  le- 
na didumila  fanti  , ne  raccomandò  la'Condotta  al  M.'irchefc  Innoccnzio  Fac- 
chinetti . Condufle  parimente  al  Tuo  feruigio  il  Marchefe  Alcflàndro  Borri  Ca- 
pitano di  gran  valore  e ftima  : E perche  i Turclii  aueaino  incominciato  conaU 
cune  Filile  e barche  armate  a infeAare  la  nauigazione  de  irAdriaiicd  clefse  Ca- 
pitano in  Golfo  Antonio  Barbaro;  e fpedì  Generale  alle  tre  Ifole  Bernardo  Mo- 
rofini  già  Capitano  de’ G.alconi . Or  mentre  ftaiia  la  Republica  intenta  ai  ne- 
ceffarij  apparecchi  per  fqllenere  rempito  delle  Armi  Turchcfchc;  veduto  i Co- 
mandanti nella  Dalmazi.i>che  i Tiuchi  annidati  a Chnin>che  qiuA  fole»  rellaua 
loro  di  qua  da  i Monti  »'  vi  faccflcro  vna  gran  malfa  di  monizioni  c di  viucri  > e 
accrcfceffcrocontlnuamétcle  fuefortiAcazioni  prclcro  rifoluzionedì  tentarne 
l’acquifto per eftinguerc prima  , chediuampaflaa’dannidcllaProuincia l’in- 
cendio > che  incominciaua  a fcintilLire in  quella  parte . Ma  benché  vcnilsc con- 
Cgliata  c richiella  quefta  imprefa  de’  Morlacchi  per  Icuarfl  da’  piedi  qucfto 
Impaccio  > che  impediua  loro  la  deprcd.izionc  del  paefe  nemico  ; paruc  che  iii^ 
fano  non  vi  fi  diportafsero  con  la  Polita  loro  ferocia  e rifoluzione  . Poiché 
jtitMte»  ìi  quelli  » che  furono  collocati  di  guardia  alle  Venute  cedettero  fenza  contrailo  il 
ChnìM,  pafso  ai  Nemici  ; c quelli»  che  fi  erano  volontariamente  efibid  di  portarli  .all’- 

afsalto|dclIe  Brcccic  ticufarono, quando  fu  tempo  di  andimii>ne  fi  poicpcr  all’- 
liora  tarda  fupplixe  con  altra  gente  a quello  difordJne. La  Piazza  pcrò  fu  battu- 
ta validamente  da  bafso  nel  Borgo  trincicrato  da’ Turchi  > c daU’aJto  nel  Ca- 
ntilo ; ma  trouata  inefpugnabile  > c per  la  qualità  del  fito  eminente  c feabrofo  » 
c per  efsere  contro  la  Relazione  portata  da  vn’Ingegnicre  alla  Confuka»  terr^^ 
pienato  il  Callello,e  per  lo  rifentimento  d’vn  Cannone  da  clnquànta»che  inccf- 
■fantemente  il  flagellaua  , e pe  r la  conaparfa  del  Nemico  » che  n^merqtù  di  do- 
Quemila  tra  fanti  ecaualli  vi  fpinfe  moltagcote;di  rinforzor  : nienfce  fi)  teneoa 
Confultade’Capi  d’nbbandouarc  co’ domiti  riguardi  l’hupre/a  , q intanto  d| 
■Ha  r vnitl  in  arpctrazionedcgli  ordini  del  Pcoueditor  Gctieralejqhc  fi  trafiencit% 
a Scirdona;  feorfero  trecento  Cannili  TiUciiinel  plano  del  151  Piazza  .•  ^nuo  i 
.qualifpiccatafilaCauallcriaVcnezlanaper.«aiTcnerli,ccopcrirclai;itiraudcL 
hrlnfanteria  impegnclfi  talmente  iicU’empitoiC  ncU’.-irdorc  della  tenaglia»  die 
circondata  c tagUaca  fuori  d.il  grolio  dc’Turchi  » vi  rimafe  notabilmente  dan- 
jicggiata . Dopo  che  auanzaìofi 
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^a>e  aàcfido'glà  ì Morlacchie  i Villici  ( che  Tono  le  ccrnidc della Prouin* 
eia)  abbandonata!  loro  polli,  anche  il  rimanente  del  campo  ridono  per  le  fu-  4 
ghe  antecedenti  di  cinque  in  fcimila  huominiaducniilatdte  di  t'oldaccfca  ve- 
terana } dopo  vn  lungo  e fanguinofo  conflitio  venne  melì'oindifordine  , e 
fconcertatoro^crditad’vna  Colubrina  e del  Cannone  crepato  » reftaudoui  it'Vtutti. 
fraglieiìintiilConteCeiro  Auogadrocapitan  di  Corazze  , e capoiriippa  di 
quella  molla  Orazio  Terzi  Tenente  pur  di  corrazze,  e Gio:  Battilla  Dotto  So- 

Iicaintendcntedcll’Artigliciia.  Il  danno  di  (quella  disfana  venne  allora  calco- 
ato  a forfè  tremila  perionc  tra  morti , feriti  e difperfi  con  diremo  cordoglio 
dt'c  pi  , e danno  quafi  irreparabile  della  Rcpublica,c(rendo  quella  foldatc- 
fca  piT  la  maggior  parte  Veterana  e agmerita.  Non  fi  perdettero  però  d’ani- 
mo i Veneti,  e rucolte  le  reliquie  dcFl'cfcrdto  dillìpato, elici  Turchi  ( a- 
quali  collò  da  mille  huomini  morti  fui  campo  Quella  fazione  ) non  faceua- 
no  , ché  minacciare  fenza  più  , ripigliarono  le  feorrerie  nel  paefe  nemico  , 
ricompenfando  In  buona  parte  Ibura  i Nemici  i pregiudidj  di  quella  per- 
dita . _ 

Quinci  voluto  1 Turchi  vendicarli  di  tanti  danni  rrafeorfero  anch’dlì  iii^  , , 
grolsio  niuucro  nel  Contado  di  Zara , dotte  affaliti  da’  Morlacchi  di  notte  tem- 
po,  vi  rimafcrojbcnehcfupcriori  dinumcroo’otti  e disfatti,  lafdandoui  però  al-  • 

Clini  di  loro  anche  I Morlacchi  infieme  col  Marconich  figlio  del  Capitano  Smi- 
Jianouieb  foggetto  di  gran  Valore.  Anche  fotte  Pcrallo  riccuettcro  vna  grano 
percofla  i T tirchi  trafeorlì  quiui  a predare , e perdettero  diuerfi  Legni  fui  Mare 
tolti  loro  e dall’Armata  del  Goifocdal  Generale  delle  tre  Ifolc  ;"palTando  il 
rimanerne  di  quella  Campagna  in  minacele  dalla  pane  dc’TiU'clii,  e in  ap- 
parecchi per  la  difcla  da  quella  de’  Veneti  ; perche  intento  il  Bafsà  della  BolTe- 
''  na  ad  accumulan^iiì  tolto  dell’oro*  chedalla  gloria  militare,  contcntod'auere 
alficuratoilpolTclrodiChninfcrmonìdi  là  dà’ Monti, eliberandocon  buone 
contribuzioni  i Sangiacchi  e i Feudatarijdel  Regno  dalla  obligazionedella^' 
Campagna  diede  qualche  rcfpiro  alla  Prouincia . 

Diucrfamentc  paflauano  gii  aferi  della  guerra  in  Candìa  j douc  benché  da_4» 
vna  parte  parcflcjcheVfsain  Bafsà  non  ^nlafse,  che  a godere  de*  teforiam-*  - 
niafsati , o dalle  delizie,  che  fi  aueita  fabricate  nel  Regno , non  lafciaiu  dali’aU  • 

fra  di  dare  dei  fieri  allarme  alla  Qttàproprb  di  Cnndia.  Prcfidciu  tuttauia_# 
m afpettazionc  del  Ibcccrsorc  all’Armata  di  Mare  il  Proau-ator  Fofcolo  : Il 
quale  intefo  » che  i Turchi  fi  alleftiflcro  per  vfeire  con  grandillìine  forze  dall’- 
Ellcfponto  per  tragittare  nuoui  foccorfi  in  Regno , benché  aucfsc  già  dittila  1’- 
ArmatainbiifcadellaC^auanad’EgittcecheilProucditorMofofini  , e il 
Capitano  de’ Galeoni  Giiircppc  Delfino  auefsero  date  alcune  llrette  a’Ncmù 
ciron  la  riprefaglia  di  molti  Legni  ) voluto  nondimeno  chiudere  quello  pafso 
Turchi  , /pedi  il  medefimo  Delfino  alle  Bocche  dei  Dardanelli  con  tre  Gai 
Icazze  e fette  Vaffclli,a’  quali  crefccndo  la  fema  deU’armamento  Turchefeo  ag- 
giunfc  altre  otto  Natii  da  guerra . Durante  quefte  fpedizioni , aucndo  Vfsainc» 
auanz.atc  le  Ine  genu  rotto  Candia  a fortificarli  in  picciola  dillanza  da  quelle 
imra,vl trouòcoàduroincodfrodaquciDifcnforifChefivtdccollrertoa  ri* 
tirarli  negli  antichi  fiioipofii.  Douc  penetrato  , che  alcuni  Villaggi  aucl^o 
portato  loccorfo  di  viitcri  nella' Suda  , rtccomandò  im’ferabile  ilraggc  a fer- 
ro e fuoco . Voluto  poi  di  nuono  aHanzarfi  fotte  Candia  per  impedire  ceni  la- 
uoridiquclPrefidJo  , vi  fitccefec  vna  nuoua  fazione  per  la  llradajma  noiUie 
Tenza  mortalità  anche  dt’  Veneti  j e trouoflfi  ncceffkato  ^ tornare  lenza 

molti 
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wtìkidt’  fuoì»  donde  era  venuto  • Partì  in  qucfto  mentre  dal  Coucrnodeir* 
Armi  di  quella  Gnàu  Conte  di  Poicenico)  in  luogo  del  quale  venne  dal  Sc> 
nato  eletto  ilCauallieredi  Grcmonuille  > e attendo  terminata  parimente , a 
la  Tua  carica  di  General  del  Regno  di  Candia  Marco  Molino  > f al^  ad  eTcrci- 
urla  Addrea  C^rnaro  Senatore  di  gran  vaglia  . VlTainoaltresì  riccuuto  qual- 
che rinforzo  diSoldatcfca  «rinouò,  e Tempre inuano  i Tuoi  tentatiùi  Tono  (in- 
fila . E intanto  i Legni  Veneti  « che  rondwano  il  Regno  riAoraroao  ^ch’cflì 
quella  Guarnigione  con  le  ripreTaglic  di  molti  Legninemici . Ma  più  duro  > 
e memorabile ìnconno  di  guerra  cì  chiama  a i Dardanelli . E Tama>chc  Geor- 
gio  Bianchi  CapitanodiVaTsclloncir  Armata  Veneta,  attendo  perduto  buo» 
na  quantità  di  dAnaroalgiuócodcllccartc  , diTpcratainentc  fuggito  al  l’Ar- 
mata Nemica  ComparTa  nbl  Canale  , e ragguagliato  il  Capitan  &lsàdcilay^ 
Jneontr»  quantità  cqualitàde’ Legni  Veneti,  ilpcrTuaddIcd’vTcirc  dalle  Bocche  , e m 
lirtli  jìr-  combatterla  con  Ccttrezza  di  riportarne  vna  intiera  Vittoria  • Il  Bafsàfcr- 
M $ taniofattopcncirareil fnodiTegnoalIcGalcede’Bcy  , e a’Vaffelli  Barbare* 
fchi  , che  fi  trattcneuano  fuor  del  Canale  ne’  porti delTencdoediTroia  ) 
prefe  rifolitzione  d’vTcirdaiCafieliicóntuttarArmatacon^fia  di  cjuaran- 
tacinqite  Galee,  Tei  Maone , ventiditc  Vaficlli  , e diuetfi  Bergantim  arma- 
ri i dourrArmataVeneta  non  contaua  allora  , che  Tedici  Vaftìli  , otto  Ga- 
lee e due  Galeazze  • VTcito  fui  far  dell’Alba  il  Balsà  portato  della  corrente^ 
impciuoTa  dell’acqua  , abbordò  fubitamente  la  Galea  Capitana  del  Prouc- 
diicr  Morofinl , e la  Nane  pur  Capitana  del  Delfino  } La  quale  dopo  d'a- 
ltere perduto  gran  quantità  di  gente,  e trouarfi  così  maltrattata  , chcdaua_« 
per  molte  [aperture  luogo  all’acqua  d’entrarui  ; correua  rifehio  di  perder- 
fì  Te  non  folle  fiata  prefio  ToccorTa  da  vna  Galeazza  , e dalla  Galea  Pado- 
tiana  . Contro  la  qiule  Tpiccofiì  con  grandifiìma  furia  vna  Maona  , id 
eflendo  per  altro  ancora  mezo  rouinata  dalle  Cannonate  riinafe  lentamen- 
te Toiiunerfa  . Anche  la  Galea  Capitana  dopo  vna  lunga  e gagliarda  difcfa_« 
vedutafi  vicina  a rtfiar  preda  de’ Nemici  volle  j>iù  tono  perire  gloriofamen- 
ic  j che  renderli  , e datò  fuoco  olla  monizione  uconucrTe  in  cenere  fopra  l’- 
Acque  • Alla  medefima  fortuna  volontariamente  fi  fottoMfe  la  Nane  Aquila 
d’oro  , e laNaueOrfolaBonauenmradopovnaviuarefiftenzaelunga,  per- 
forata da  innuraerabili  cannonate  piombò  a fondo  . Vna  Galeazzaaltresì  cor- 
re grandilfimo  pericolo  di  perderli  ; ma  Toccorfa  dalla  Confcrua  voltarono 
ambcduecosìficratemptftadiuricqptroiNemici  , chenefccero  nowbilifli- 
mafiragge  . Con  sì  fatto  incontro  rmfei  all’Armata  Turca  d’vfcire  dai  Dar- 
danelli ritirandofi  parte  a Metellino  , e partea  Scio  . Durò  quello  combattì- 
' mento  fei  hore  continue  con  molta  gloria  de’  Veneziani , i quali  bcnclie  di  gran 

lunga  inferiori  a’  Ncmid , non  perdettero  * che  quanto  Legni, due  arfi,  e altrcp* 
tanti  afibndati  . £ veramente  panie  prodigio  , che  non'^  refiafic  runa  quew 
fta  Armata  allàlitadi  fronte  dal  grofso  della  Turchdct  , c alle  Ipalle  dallg_> 
Galccde’BcyedaiVafsclliBarbvcrchi  . Vi  perirono  però  quali  tremila  per- 
fone  , e tra  quelli  quattro  Nobili  Vencziani<dc’Turclii  intorno  a fdmita-#. 
Con  perdita  di  vna  Maona  , trcGalee  , cdueVafselliBarbarcfchi  andari 
fondo . 

. I Veneti  dopo  quella  fanguìnofa  Vittoria  fi  rìrirarqno  con  l’Armata  all'- 

Ifola  di  Paris  , doueforono  rinforzati  di  quattro  Naui  , altrettante  Galea*- 
j ae  e fei  Galee  , con  k quali  fi  era  firmato  il  Capitan  Generale  Foicoio 

« riTcuoicre  dalle  Ifole  deli’Ardpeiago  le  contribuzioni  di  VenouagtiC./ 

per 
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f^lìbYoghtcUCaBdìa  . Clicfc  tutto  qucfto  corpo  d’Armata  fi  foffctrouato 
aiOardancllinon  v'IiA  dubio  , che  non  fc  nc  folle  riportata  vna  intiera  Vit-  ggrg 
tona. 

. In  quello  tempo  partito  da  Venezia  il  Capitan  Generale  Mocenigo  con-x 
Sroflb accompagnamento  di  Legni  e abbondanti  prouigionidi  genti  > moni- 
zioni e danari  > e conducendo  feto  il  Prencipc  Orario  Farnefe*il  Marchefe  Bor- 
Ti>enumcrofofluolodiNoblliVencti}  peruenncncll’AcqiicdiCerigo  > doue 
ynite  alla  Tua  fquadralcGalce  del  Papa  » c di  Malta  trapafiò  nell’Arcipelago 
zicemito  dall’Armata  della  Republica  con  grandifltmi  applaufi  per  laftima^ 
diruaperfona  conceputa  per  le  vittorie  pallate  i e per  la  fpcranza  di  nuoui 
vantaggi  nell’auuenire  . E veramente  della  viua  riloluzionedclCapitanGe- 
neralcnon  fi  pot«iano  afpcKarc  , che  viue  intraprefe  a danno  de’ Turchi  ; 
quan^lcrueindirpofizionielamorte  > chcinbrcueloforprcfc  non  autflero 
rotto  (Icorfo  a*  Tuoi  alti  penfieri  . Intanto  l’Armata  Turca  ritiratain  varie  3 
parti  andaua  inuefligando  il  modo  ditrapalTare  nel  Regno  fenza  arrifchiaili 
anuouocombatt  mento  . Sparfe  fama  il  Capitan  Bafsà  di  voler  penetrare  al 
Zantc  > affine  che  diuertito  il  Mocenigo  da  quella  apprenfione  > gli  lafciaflc  li- 
bcraja  firada  della  Onea  , ma  fallitogli  quello  dilegno  fi  raccolfenel  porto  „ . , 

di  Scio  . Quiui  capitatbgli  nuono  ordine  dalla  Porta  di  paflarc  in  ogni  ma- 
nictafulRegnoanchcanfchiod’vnabattagKa  , formato  vn  corpo  di  trenta-^  ttnirtdHim 
Galeei  otto  Maone;  trenta  Vaflcllì  e altri  Legni  minori  veleggio  aquella  par- 
^ ’ ®®***'’ent’voo  di  Giugno  venne  fcopcrto  dall’Armata  Veneta  alli  Scogli 
Rrufadi  col  vento  di  Tramontana  in  poppa  > che  lo  portaua  a felidllìmo 
Viaggio  . I VenctiJjenche  contrariati  da’  Vcnti,s’allcllirono  al  combattimen- 
to ; mailNemicofcnclottralTe  > rinfilando  il  cammino  di  Scio  > cridiicen- 
dofi  pofeia  nel  Canale  di  Negroponte  con  picciol  danno  > bencheperfcgiiita- 
topCT  molte  miglia  dalle  Galeazze  a difpctto  de’ venti  ; c dell’acque  . Dopo 
queuafazione non  vdilfiquell’annocofadi vaglia  ; non  aiiendo  ottemitoal- 
tro  vantaggio  i Turchi  > che  di  sbarcare  con  le  Galee  de’ Bey  cinquecento 
huoinimaPolicaflrocon  mialchedanaro  per  le  milizie  ormai  ridotte  a poco 
numwo  ccaniuo  fiato  . Quindi  ripalTata  buona  pane  dell’Armata  Turchc- 
Ica  a Cofiantinopoli  « anche  i Veneti  continuando  nelle  riprefagliefoprai  Ne- 
miaripaffarqnoinCandLa  • Donde  fpiccatafi  vna  Nauc  peruenne  in  breuif- 
nmo/pazio  di  tempo  a Venezia  ; portandoui  con  raiiuifo  della  morte  11  ca- 
daiicre  del  Capitan  Generale  Moccnigo>in  cui  luogo  venne  fubitamcntc  eletto 
dal  Senato  il  Procuratore  Girolamo  Folcarini  fiato  Generale  in  DaIniazia.S’in- 
tefe  con  quella  cccafionc , che  all’auuifo  di  quella  morte  follerò  comparfe  a vi- 
lla di  Canditile  Galee  de’ Bey  armate  d’Infcgne  nere  > cllrafcinando  per  ac- 
qua le  bandiere  in  legno  di  duolo  ; facendo  limili  dimoftrazioni  ancora  le  mili- 
zie tcrrefiri  comandate  dal  Bafsà  del  Regno  j tanta  era  la  fiima  , in  ciiitenc- 
uano  gli  fieffi  Turchi  il  valore  di  quel  Senatore  , che  aucuano  per  tanti  anni 
prouato  a proprio  danno  e nella  difefa  di  Candia  > c negli  incontri  fui 
mare . 

Terminò  quella  Campagna  dì  Leuante  la  prefa  fetta  dal  Capitano  di  Gol- 
fo d’vna  Galeotta  Turchelca  e dodici  Bergamini  nel  Golfo  di  Lepanto  re- 
nando la  Galeotta  incendiata  ; e gli  altri  Legni  a difpofizione  de’Veneziani 
con  la  lil^tà  della  nauigazlone  alle  Ifole  conuicine  . Altri  acquifii  ancora-^ 
di^Legni  nemici  nel  nofiro  Golfo  liberarono  la  Dalmazia  dalle  inuafioni 
de’  Barbari  . Ma  venne  quella  allegrezza  contaminata  dalla  perdita  del 
feinofo  Capitano  dc’Morlacchl  Smiglianouich  . Il  quale  inoltratoli  coiu 
• Sf  foutr- 
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ioucrcliia  animofirà  con  vna  piccìola  fquadra  pcrducgiornàien^pàcrcl»^  • 
.inico  ; nienrrcnlla  niedefima  impreca  fi  porraua  vn’alcro  Capò  della  Aia  Na- 
Ua^te  di  2 ione:  ben  gliTucccfle  di  riportarne  vn  grofso  bottino  } mapoirimafc^dlo. 
Smigiiane^  .tro  allcAieprcdc  per  la  ftanchczza.de* dcflricri 2 el'copc^odaducencoCaualU 
Mich  Capi-  Turchi,dopovfiavalorofodifcfarcrniinòconmoldaltridcVuoilavitain quet- 
r l'ie  da',  le  campale , lafdando  con  acerbiffimi  fentimenti  di  cordoglio  alla  Aia  nazio- 
MfifUchi,  ne , infinite  fette  > ed  a wUufi  d'allegrezza  della  fua  morte  a'  Turchi  > de*  quali 
aucua  tante  volte  Éattoftragge»  cpmcvno  de*  più  valorofi  Capi  di  guata  > che 
nel  corfodUand  anni  aucuano  portato  ranni  nella  Dalmazia.  . 
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Raccolte  9 e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  VENTESIMOTERZO. 

^ I _ _ 

ARGOMENTO, 

Morte  ii  Vé^»  limoceu-rie  Deeimo,e  fue  analità . Moffa  del  Marcbefe  di  C«- 
raeena  Gouermitore  di  MiUmo  contro  il  Duca  di  THodana,Sua  ^dmbafeiatx 
al  Dnea  , fuoi  andamenti  fai  Modanefe,  e fua  ritirata.  Elezione  del 
Cardinal  Fabio  Chigi  a Sommo  Tontefice  con  nome  iUleffandro  Setti- 
mo . .Alfedio  di  Tania  e Ino  Scioglimento  , .Andata  de’  Dncbi  di  K in- 
tona e Modana  in  Francia  , Piaggio  della  \tgina  di  SueT^a»  che  ft  fi 
Cattolica  dì  Fiandra  a Efima  . Sneceffi  di  Dalmazia  ^ diCandiae  ntlT» 
arcipelago  tra  i Veneti  e i Tnrcbi,; 

1 Ri  RÌ®  buona  pezza  » che  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio 
^ Decimogemeua  fotto il pefo  degli anni>e delle infirmicà>oR-r 
jfc  fouraprefo  fui  fine  dell’anno  trafeorfo  da  niioui  e perlco» 
lofi  accideml , venne  fui  principio  di  quello  a terminate  i 
fuoi  giorni  t dopo  d’aucr  veduto  la  fua  famiglia  in  pace  r _a 
propaf^aacon vna  bclli/lìma  fuccellìone»  auendo anche  a 
per  le  infianze  del  PrcndpcDon  Camillo  richiamata  allik^ 
. Corte  ilPrencipe  di  Piombino  fuo  Nipote  » c reftimitegU  le 

anche  delle  eguali  Tauttu  dianzi  prillato.  Che  fe  bene  parefjc  negli  ocelli  del 
Mondo  intepidito  il  fuo  affetto  verfo  la  «rfona  di  Don  Camillo  , fii  nondi- 
meno tranodi  prudenza  nel  Papa  il  renenoqualchereii^o  lontano  dagli  af» 
fan  auilire  la  maledkcnza  licrerica>  chediuulga  bugiardamente  la  Mo- 
narchia EccleiiaAicaappoegiata  alla  glouentfi  de'Nipoti . Ptima  del  ftio  mori- 
redifcorrendoSiiaSantlràcolPrcncipeeconliCardinali  Chigi > e Azrolino 
della  fhzjone  del  futuro  Pontefice  > e raccomandando  loro  la  elezione  del  più 
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degno  fcnzA  altro  riguardo  > che  del  fcrajglo  di  Dio  j prefagì  il  Pontificato  del*  V * 

inedt  fimo  Cardinal  Chigi  » nelle  ciu  mani  depofirò  alcuni  Breui  toccanti  gli  * 
affari  della  Aia  Cafa>e  altre  occorrenze . Rinouò  parimente  rvfo  antico  di  clya- 
mare  al  Aio  morite  il  Sa^o  Colleggio  , al  miale  ftiucllò  con  ^andifijnu  tran- 
* ^ cliczza  > cd  efficacia  j cliiedendo  perdono  a Dio»  e a*  Cardinali  di  ciò  > che  auefle  / 

potuto  mancare  nel  corfo  del  Aio  Pontificato»  e raccòmandando  lorò  la  dezio-  il 

ne  d’vn  buon  Pontefice  cd  efcmplarc . J 

iimt  t Nacq  ue  Papa  Innocenzio  Decimo  all  i fette  di  Maggio  del  milcc  dnqueeen-  ft 

qualità  d.  tafcttamaquaitro,  emoriallifettediGcnnaio lóf ^.dopod’cflcrviuutoottan-*  J* 
jfìfteteniLh  ta anni  cotto  mcfi , e nel  Pontificato  dicci  anni  » tre  mefi  c venti  giorni  . Era  It 
Dtcuaa^  diffaturaaltacmacftofa»  d’afpetto  grane,  di  complefiionerobtma»  di  natura  ^ j 
ignea»  di  fpirito  vigorofojPoflcdeua  gludicio  fiiblimc»  fagacità  (ingoiare,  accor-  / 

rezza  incredibile, configlio  eccelIcnte,cognizione  particolare  dc’gcnij  delle  pcr- 
fone,  intrepidezza  in  ogni  difficoltà,c  fermezza  nelle  ri(oItizioni,ma  temperata, 
di  maturità  marauiglioÀi . Fu  nel  viucrc  parco , prino  di  luffo,  alienodallefu- 
rcrfliic  ma  nelle  neceflaxiefplendido»  riferuato  nel  danaro  della  Camera  Apo- 
llolicajaffctttiofo  verfo  i fuddùi,che  non  granò  mai  di  gabelle,  e amminiftrando 
Iwovna  intiera  giuftìzia  . Lafdò  con  eferapio  (ingoiare  fenecento  mila  fen-  J-  ^ 
ti  non  fog^cni  alla  Bolla  di  SìfloQmnto  per  le  fpefe  del  Conclauc  » c della-.»  ‘ 
futura  elezione . Fu  infomma  Innocenzio  Prenape  degnifflmo  di  tanto  grado  » . ' > 

ctalc  , che  da  molti  fecoli  addietro  ebbe  pochi  pari  nel  Gouerno  di  aanta_# 

Chiefa  . Ma  perche  le  grandi  profperità  non  vinno  mai  difcompagnatc  da-# 
fcgnalatedifgrazic  » protiò  Innocenzio  nel  corfo  d*vn  fclicifiimo  Ponuficato 
grauiffimj  colpi  anch’egli  di  finiftra  fortuna  . Poiché  caduca  la  fufijffenza  del- 
la fua  famiglia  nella  fola  perfona  del  Prendpe  Don  Camillo  , mentre  per  dar- 
\ le  fucceffione  fi  pritia  della  fua  affiftenza  , gli  conuenne  appoggiare  il  pefo  del  ' 

; Pontificato  prima  a Pandroio  e pofeia  ad  Affalli  : Quello  ben  «capace  d Iran-  * . 

» co  pefo  » ma  che  nemico  occulto  » c però  tanto  più  acerbo  del  Carenai  Bar-  ^ . 

^ berinoed  emulo  della  fortuna  di  ^^lzzarim‘ oÙigò  co*  fuoiar tifici]  il  Papa  a 
fpofarc  le  Aie  pa/Iìoni  » che  gli  faccua  apprendere  per  (èruigio  di  Dio,»  cinte» 
refle  della  Santa  Sede  ; queffo,  e incapace  di  tanto  carico,  cingratocinfcde- 
Ic  al  fuo  Prendpe  e Benefattore  . Gli  diede  Qualche  tratiaglio  altresì  la  cadu- 
ta del  Cardinal  Cecchini  fuo  Datario  , e di  Monfignorc  Mafeabruno  forre  Da- 
tario : quello  priuato  della  carica  c della  grazia  del  Pontefice,  cqueftodccapi- 
lato  per  le  faire  da  lui  commefle  nel  fuo  Minlff  erio  : Che  in  quanto  alla  per- 
fona di  Donna  Olimpia  Prindpeffa  di  San  Martino  : cheviuente  Innoccnziò 
era  lo  feopo  di  tutte  le  Aiuole  de’  NouclU’fti  , e di  tutte  le  cabale  de’  Malconicn- 
ti } ella  fu  fempre  da  lui  ftiniata  Dama  di  talento  capace  di  goucr nate  ( in  man- 
canza d’altri  foggetti)  la  Cafa  Pam  filia»  Della  quale,  tanche  foleffe  dire»  che 
più  non  era,  eflaido  Vicario  di  Chrifto,  con  tuttodò  a imirazionc  d’altri  Pon- 
tefici di  fanta  Vita  , non  depofe  il  defiderio  di  renderla  non  inferiore  alle  altre 
FamigliePontificic  di  Roma  . Ordinò  perrantqcon  fuo  Breoe»che  lafciò  nelle 
manidei (^ardlnalChigifuo  Aicccflbrc nel Pontificaro  , che  tutte  lecomprcc 
gli  acquiffi  farti  da  durante  il  fuo  Gouemo  » ricadeffero  dopo  la  mercedi  lei 

al  Prendpe  Don  Camillo  vnico  erede  c Capo  dellafua  Cafa . ÀI  rimanente  era 
impoflibilc disfoggire  i fanori<hei  Miniff ri  de’Prencipi,  i Cardinali,  c altri  Si- 
gnori e Prelati  grandi  fàccuano  a quefta  Signora  ; efiendo  fiato  fcmpre  ftik)  di 
tutte  he  Coni  del  Mondo  » che  non  folamenre  i Parenti  più  ftreCti  del  Prenci-  I 

pc  Dominante  ; ma  quellialtrcsidc’  loro  più  fauoriti  Minifìri  vengano  ofle- 
quiati  da  quelli , che  , o per  le  cariche  » oper  le  dignità  » che  poifeggema 

più 
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fiùrcgllauulclnano  . hTcìnai Donna  Olìmpia  fi  frcfc  altra  licenza,  chedt 
lupplicarcdiqualchcgrazì.ailPapajtrattanelancccfTìtà,  che  fc  le prt Cenrò d’-  1^5» 

abbattere  Pauttorìtàjdiccon  l’adozione  daeflb  procurata  del  Cardinale  Allal- 
li,cccn  altri artifici/di  Corte,  fi  aliena  ftabilira  il  Cardinal  Pancirolo  , dachc 
preitcdcm  la  caduta  di  Ila  propria  Cafa,edlgnirà- 

Morto  In  iioccnzio  ; pi^ieil  Sacro  Collcggiodiiilfo  dalla  potenza  delle  fa- 
zionipcnòlun^amentcprilhftHivcnircallaclczioncdclnuouoPontifice  ; noi 
lanciata  Roma  in  qutftaafpettazioncvrcircmo  a vedere  altre  nouità  di  Stato 
t di  gr.ctra  nelle  parti  di  Lombardia , clic  fa  la  mofia  del  Marclid'c  di  Caracc- 
raGoiiirnatorcdlMilano  , contro  il  Duca  dìModana  . Fatta  la  pace  ;con  gli 
Spagnuoli,  f conK  a Aio  luogo  vedemmo  ) Il  Duca  Franct  feo  ( comcfiiolcchi 
f a d’aut  reoffefo  vn  più  potente)  Aaua  con  grande  follccltudinc  oflcruando  con  ^niAmnti 
qualeanimotifi  ncconrcruaflcrolamcmoria»  confapcuoleanaibcncal'efief-  Duen 
lo,  che  aiicndo  egli  rotto  molti  giuramenti,  che  lo  tencuano  obligato  alla  Co-  Mcìma 
rona  Carotica  ; ne  meno  quella  Corte  aucrebbe  tenuto  gran  conto  dcll’an-  toaUsf-t- 
tica  corrifpondenza  con  tanta  puntualità  confcruata  e nudrita  fcco  dagli  vi- 
tiini  liioi  Prcdeccfibri  Cefare  e Alfonlb . Per  trarne  adunque  qualche  piti  cer- 
to indizio  mandò  fuoi  MiniAri  a Madrid  con  prò  pofizioni  d’Iniprcfc,e  di  con- 
dotte d’cfcrcitifiraìli  alle  prime  ; nia  per  effere  apparecchiato  ad  ambedue  le 
faccio  della  fortiina , nello  Acflb  tempo  fi  tcneua  aperti  li  trattati  con  Francia_i*. 
per  mczodc’Miniftri del  Cardinal  iuo  fratello  , chefe  bene  portato  alla  Por-< 
poradallaNominadcll'Imperadorc,  e dalla  intcrctffione  di  Spagna  ; non- 
dimeno fcordatc  le  proprie  obligazioni  foftenau  fuRomacongrandilIimo 
ardore  non  chela  protezione  del  Re  ChriAiaiililìrao  , quella  dcll’Vfurpato- 
xc  di  Portogallo  . 

Gli  Spagnuoli  confapeuoli'  di  ciò  j ne  punto  feordati  del  paflb  fatto 
vna  volta  dal  Duca  , non  ifiimaiiano  conuenirfi  alla  prudenza  loro  di 
fidargli  1 penfieri  e Ic  forzc  della  Monarchia  . Ma  pure  volendo  egli  con_» 
vnaeurcmadimoflrazione,  ovincerli , o addormentarli  fece  chiedereaDou 
Luigi  d’Haro  vna  fiw  figlia  per  mogliedcl  Prencipc  Aio  Primogenito:  Ma  Do» 

Luigi , che  fapcua  i trattati , che  oolliuano  allora  in  Francia  del  Matrimonio 
della  Bar  berina  con  Sua  Altezza , e il  Aio  nuouo  armamento  ; fia  quella  cagio- 
ne, come  per  altri  fuoi  andamenti  venuto  in  fofpizionc  della  Aia  fincerità,  fi 
fchcrmì  daH'imiito  j non  lenza  condirgli  la  ripuifa  con  cl'prcflìone  di  ringrazia-, 
mento  e di  Moderazione  • 

Il  Conte  OttonclliMinìArò  del  Duca,  quali  che  portafleamarezzadique- 
fto  rifiuto  partlflì  improuifo  dalla  Corre , e fu  in  breuc mandato  ad  cfecuzionc 
il  Matrimonio  con  la  Barberina  .Si  aggiiinfc , che  ftandoil  MarchefediCara- 
cenafraidifpcndijdcH’ajDTcdio  diCalalc,  il  Duca  gli  fece  oflerire per  lo  Con- 
te Marco  (^icrenghi  cento  mila  feuti , pcrchcfilcuafle  U Guarnigione  Spa- 
gnuola  da  Correggio . EpcrchcnoncièpaflToncpiùfagace,  ne  piu  Ibtdlc  di 
quella  de  I fófpcrto  5 non  venne  ciò  interpretato  a Aia  buona  diljpouzionc  : qua- 
fi  che  egli  aucfse  troppo  ardentemente  dcfidcrato  dì  liberarli  dalla  vicinan- 
za di  quella  Guarnigione , e perciò  aueflc  oficruato  quella  ncceflìtà  degli  Spa- 
gnuoli per  trarli  con  l’oflcrra  del  danaro  nel  Aio  volere  . Ma  già  emno  trop- 
pochiaricgrandigliapparccchimilitaridcl  Duca  , c.alcuni  Prcncipi  Italiani 
già  dimandauano  per  lettere  al  Marchefe  , fe  penfafle  di  difendere  lo  Stato 
di  Milano  dagli  alsalti  di  Modana  accaloriti  dalla  Corona  di  Enoncia  ; do- 
uc  frequentemente  con  la  difpofizioncdeliCardinal  luo  Fratello  cflbm.anda- 
va  Corrieri  e MiniAri  particolari  con  tratt.i:i  già  troppo  palcfi  della  Aia.» 
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tlcndocheS.A.  gliele  dafsc  per  pace:  doucfcdòtoftononfegiuise»chcilM.ar- 
chefcconfuodilpiacercaucrebbe  auuto  necellìcà  d’andarl'cla  a prendere  con 
l’armi . 

Vdì  il  Duca  con  fermo  vifo  > e con  placida  attenzione  l'Ambafciaui  dello 
Stampa,  e poi  ripigliatine  ordinatamente  i capi  nipote  . Maranigliarfi  molto  Dur»  »l 
della  deliberazione  del  Marchefe  di  òracena,  non  aucndone  egli  cagione  alcu-  M*rehtft 
f&Le  lene  dell’anno  precedente  efser  palefe,  che  erano  ftatc  fatte  per  li  Ve  ntzia-  • 

ni, le  qtuli  non  auendo  pomto  complirc,  auer  fupplitocol  danaro  dell'anno  pre- 
fente;ed  efserc  molto  minofi  diciò}chcS.  £.  fìgnificaua.  Alterne  egli  dato  parte 
per  k)  foo  Ambalciatore  a Milanoic  aiieric  profeguite  có  l’approuazioncdi  S.B. 

Che  fc  egli  poi  auefse  fatto  motto  di  quefte  fncappréfioni  fi  farebbe  in  ogni  m»- 

«iera  procurato  di  (bdisfarlo . Eiserfi  veramente  asoldate  alcune  Truppe  fuori 

dc’fuoi  Stati, ma  ciò  eflerfi  fatto,pcrche  le  milizie  Lóbarde,come  fapcua  S.E.cra. 

no  meno  duratoli  e che  le  fpefeerano  di  fuo  danaro,cchc  quando  aueffe  auuto 

qualche  penficro  lii  lo  Stato  di  Milano aucrebbe  f^uto  valcrfi  dell’opporrunità 

quido  l’Àrmi  Spagntiolc  erano  alerone  ocatpate.Col  Cardinal  fuo  fratello  atte. 

re  vfato  gli  sforzi  della  Aia  perfuafioncjma  no  eflcre  finalmente  Signore  dcU'al- 

trui  volontà  ben’auernc  fra  le  altre  ritratto  vna  rifpofta,  nella  quale  mo  Araita  il  . 

Cardinale  qualche  inclinazionea  quel  partito  , douc  dagli  Spagnuoli  foffe  Iht-  * 

ra  fetta  qualchedimoflrazioncdeHoro  bnon’animo  . Non  tlTcr  vero,  chegli 

auefle  mandato  gente , per  l’anacco  dcn’Albruzzotc  de’  trattati  c matrimonij  di 

Francia  non  douerfi  attcndae  alla  garrulità  della  Fama  . Che  in  ogni  maniera 

egli  non  aucrebbe  tentato  cola  aknna  contro  la  Corona  Catolica  . Auerc  egli 

veramente  alTìcurato  il  Sacro  Collegio  , che  i fnoi  apparecchi  non  erano  con*-  ■*  < 

tro  la  Chiefa  ,e  ciò  cflcre  fiato  poco  dopo  la  contezza  datane  a S.  E.Infomma.^ 

non  fapcrecomedoueflcro  i Prencipi  <ritalia  foficrire , clic  vn  loro  Compagno 

foffe  fenza  alcuna  giufia  cagione  ne’  fuoi  Stati  aflalito;  ne  ciò  nucr  ebbe  mai  cre^ 

ditto  dalla  fomma  prudaiza  del  Marchefe  . Che  hitomo  alla  fictirczza  ricliic- 

ftagli,  nonauendocglimaitentatocofaalcuna'pcrlaqunledoacflecferla  > gli 

giugneua  sì  nuoua , c sì  ftrana  cofi  fatta  propofta,  che  gli  bìAignaua  alcun  rem*- 

poapenfarui  , e clic  torto  farebbe  tornato  a trattargliene  . Incanto  faceflc  lo  - 

fitflb  l’Ambafdatore  , clic  egli  non  auerebbe  nui  riaifato  di  dare  tutte  qncllt 

lbdisfezioni<he  foflcro  tote  più  conucnieml  alla  Aia  innocenza,  c alla  Aia  ript> 

(azione  . Su  quefia  rifpofia  del  Duca  replicò  alcune  cole  lo  Stampa  per  le  ra- 
gioni , e le  ncccflìti  del  Caraccna , e in  quanto Fauer  il  Duca  dato  pane  d'ogHi  RtpUtht 
cofa  per  lo  Aio  Ambalciatore,  dificdìnonfaprtlo}  ma  quando  pur  foffe  vero  v dtlUst»m. 
che  il  profe^iiimento  d’armareconsì  grandi  apparati  alierebbe  certamente  co-  f • dtl 
ceduto  le  priiiK  relazioni  ddrAmbafeiatorc . Soggiunfc  anclie  il  Duca  altrt  (hfc 
difcolpc  con  acerba  doglianza  de’ Minifiri  Spagnuoli  ; perche  aueffero  fcmjirfc 
dato  finifira  interpretazione  ^ dcAdcrio , che  in  molte  occafioni  aucua  moftra- 
todclfcruigiodiS.M.Catolica  > e tcrminolfi  quella  prima  Vdìcflra  con  àtiet 
prelq  il  Duca  tempo  a pcnfarc . 

£ in  fatti  non  che  alcuni  diquei  Minifirifi  mofiraficro  alieni  dalla  perfona_i* 

^clagl’intercflì  ddpuca  , o per  la  diffidenza  conceputa  da  erti  delle  lue  inten- 
zioni,© per  altri  fini,  ma  fi  dolfc  ancora  il  Duca  Francefeo  in  publid  Manifcfti  ) 
che  gU  follerò  fiate  da  alami  di  erti  Minifiri  tcisute  infidic  per  opera  del  Mark 
eh  efe  Pirouano , del  Colonndlo  Croid , del  Ca  nonico  Mantouani,cd‘altrI  allài 
loura  le  Piazze  di  Bcrfclk)  , diCotTeggio,cdiModanaficf$a  , da  che  prefe  il 
(notiuod’armarfiprimaapropriaficiirczza,e  pofdaponatodallc  contingenzè 
propizie , e da'  fuoi  fini  altrouc  accetinau,a  dùuii  ancora  dello  Staio  di  Milanò 
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InMniorìcbùmato  dopoduchorc  il  Mardicfc  Stampa  all'Vdienza  ; ìlDu^ 
Kuttucen.  ripigliati  brcucmcntc  i capi  della  l'ua  prima  tifpofta  aggiunfc  d’aucrc  egli  pro- 
grfjf}  iti  moflb  quell’armamento  per  lo  dritto»  cheaucuafopraGiimcchio,  e per  aucrc 
Duca  liti-  da  alcune  lettere  capitategli  alle  maniicopcrto  vn’occulto  trattato  lòuravna_« 
delle  fuc  Piazze,  che  appariua  fotte  pci  ordine  del  Caraccna.  Eperòdoueegii 
perii (Itil'e  in  voler  ncurezzc»chc  fare  bbe  altresì  cóuenutoichc  le  daflc  a lui  fopta 
qucllcinfidie  fcopcrte.Diflc  lo  Stàpa  gingncrli  nuouo»e  Arano  il  Tranato»  e clic 
fclc  lettere  aueflero  fottoferizione  del  Marc  hefe , o d’altro  Principal  Miniftro  le 
q ucrcle  di  S.  A,  erano  grani } ma  (e  folTcro  d’altre  perfone  ciò  dqucrli  più  tofto 
imputar’a  quelli  » che  ifouente  per  acqui  Aar  la  grazia  de’  Padroni  promuouono 
cole  contrarie  alla  loro  intenzione . t che  fe  S.  A.  ne  aueffe  prima  fono  motto  » 
S •Égli  alierebbe  anche  col  caAigo  del  Reo  fodisfatto  } douc  allora  tcneua  piu 
ioAo  occafionc  di  dolcrfi  dicosì  lungo  Alcnzio»potcndofi  crcdcrc,chc  egli  auefo 
le  tacitamente  conato  qucAo  foìpetto  per  colorirne  a tempo  le  oAilità  meditate. 
Ciò  dire  egli  per  fubita  rifpoAa  ; machelcruecommiAìonin  rcArigneuano  a 
* chiederli  puramente  alcuna  Acurezza  » come  aucuacfpoAo  nella  Tua  prima_^« 

Vdienza  . Replicò  il  Duca  non  cAere  quelle  carte  fottorcritte  ne  da  S.  £.  ne  da 
altro  Principal  Mini  Aro»  perche  in  cafo  tale  ad  altro  gli  farebbe  conucnutopro> 
uedcrc»  che  al  tacito  apparecchio  della  d fcfa  ; machein  ogni  modofeoucAo 
- armamento  aucQieelato  noia  A auercbbe  potuto  dilcrctamentc  fodisfare  a S.E.  E 
qui  entrato  il  Duca  a chiedere  allo  Srapa  qual  Acutezza  alierebbe  creduto  » che 
foA'cAatafufficiente  : RifpofeilMarchcleciò  non  contencrA  nelle  fueCom- 
jiiiAìoni  i ma  appartenerA  alla  prudenza  del  Duca  .In  Aò  nuouamentc  S.  A.  che 
ne  daffe  almeno  il  fuo  conAglio  » c il  Marchefe  proteAando  » che  ciò  non  fofsc 
ju'lle  lite  CommiAìoni  diAc»  che  il  difarmarc  fuhitamente  » c forfè  il  confegnare 
vna  Piazza  gli  farebbe  paruto  chi.ariAìmo  indicio  > c fumcicnte  Acutezza  della 
Énccrità  di  S.  A.  T uttaiiolta  : che  egli  era  andato  fcmpliccmcnte  per  prendere  i 
lùoi  fenumenti  f^ra  ciò»c  reca  rii , o a bocca  » o in  ifcritto  a S.  E.  Alloca  il  Duca 
xannuuolaioA  dine  j non  darA  Piazze  fenon  per  forza  » e che  quando  il  Carace* 
jia  le  volcffe  andafsc  a prcnderfele  con  Tarmi . Replicò  il  Marcheie , che  per  ob- 
bedire aucua  detto  quel  che  fcntiiu  : ricordandoA  di  ciò  , che  in  Ami!  cafo  era 
accaduroalDuca  di  Lorena  con  la  Francia  : Che  però  S.  A.  aucua  da  proporre 
quello  » che  più  Aimalsc  conuenir  A,  e Aofferi  di  fpediine  corriere  al  Caraccna . 
Ma  il  Duca  non  .ammefsa  queAa  replica  : e infofpcttito  dello  Stampa  » chepui 
dùinzipafsato  per  Modana  a prete Ao  d’accompagnare  il  Cardinale  Homodei 
auclse  inueAigato  lo  Aato  di  quellePiazze  c Late»  volle , che  immantcnenie  par- 
tifse  con  la  rifpoAa  egli  Aefso  al  Caraccna:  che  inforama  egli  non  farebbe  mai 
Aato  autore  di  turbolenze , e che , trattene  le  Piazze  » fare  blie  Aato  pronto  dare 
ogni  ragioneuole  Acutezza, pur  che  cfso  ancora  la  riccucfsc . 

Mc/4  iti  Stana  il  Marchefe  Conernatorc  afpettando  in  Cremona  lo  Stampa»dal  quale 

Caraemst  intefe  le  rifpoAc  del  Duea,e  il  mqdojcol  quale  era  Aato  rifpedito:  rifolfc  di  mtu>- 
iier  le  Truppe  verfoCafol  Maggiore  : focrandp  pure  con  la  vicinanza  delTar» 
mi  di  fpiuitare  dal  Duca  condizioni  onene»  e di  eAingiicre  da  quella  parte  la  fo- 
fpizion  della  guerra  . Pafsò  quiui  a trouarlo  il  Marchefe  Lampugnani  a nome 
del  Duca  di  Parma»chc  come  parcntc,e  con  intelligenza  ancor.i  dì  Modana, of- 
Fcriua  d’interporre  l’opera  fua  per  i mpcd  ire  il  progrcfso  dclTArmi,  e procurare 
qualche  aggiuAamento  • Riportò  rifpoAc  d’.aggradimenro  per  l’offerta  del  Du- 
TaJfaU  ft  ca  e promile  ogni  buona  difpoAzionc  quando  da  quello  di  Modana  fofsero  Aate 
JhI  fatte  propoAzioniaggiuA.atc  alla  Acurczzapretefa  . E intanto»  cheilLampu- 
»«/»•  gnam  andò  praticandoli  maneggio  , tragittò  il  Caraccna  TEfcrcito  oltre  il  Po 
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Ifi  vìt^ànza  <!■  Bérfctlo  occupando  Gualderi  Terra  del  Duca  di  Modana  ya(- 
pettando  quiui  le  batcbcjchcportauano  la  monizione.  Non  era  molta  la  gcn-  ifff4 

tc condotta  dal  Caracena  a àucfta  mof»;  si  per  auer  donino  lafciar  prouedute 
le  frontiere  del  Piemonte  : si  perche  il  l'uo  fine  non  era  d’airediar  Piazzc;ma  d’- 
cbligare  Iblamcnteil  Duca  a ritirarli  dagPIii^gni  con  la  Francia  dandogli  in> 

Geme  giuftificato  prctcfto  di  Ilare  in  pace . Doppio  fallo  politico  j perciie  fé  il 
Duca  non  lo  richicdcua,cra  imprudenza  Tofferit^i  cosi  fatto  prctello  in  quella 
forma , e potendoli  prefupporre  > che  non  l’auercbbc  accettato  ) non  andare  al-  /»  . 

l’Imprefacon  fòrze  tali  da  poicr|pcollrigncre  a quello  , che  lì  voleua.  Per- 
che il  Ducaera  gii  trowoaiunzato  nelle  intelligenze  con  la  Francia  ; e auen- 
do  fpediro  di  nuouo  al  Cardinal  Mazzarini  follicitando  i foccorli  (il  ch^ur  fe- 
ce con  nitri  iPrencipr  d’Italia  , propalando  per  ingialla  l’azione  del  Caracc- 
na , con  rapprefentare , che  gli  folTe  flato  dimandato  per  Tua  pane  « e piazze  m > 

per  lìcurezza  » c Figli  per  ollaggi)  non  era  piùatempodilafciarfimuoucrc 
dalle  minaccic . Afpetto  in  Gualtieri  il  Caracena  le  rifpollc  del  Lainpugnani  « 
chcportòfinalmenreletteradclOucadiModanaaquellodiParma)  con  Ia_« 
quale  dichiaraua»  cheauerebbe  potuto  S.A.  dare  quella  llcurti  per  lui , che_> 
folle  fiata  compatibile  alla  fua  riputazione  . Replicò  il  Caracena , che  quando 
fbfsc  cofa  ragioncuolc  per  la  lìcurezza  > clicil  .cafoneccintaua»  auerebbc_j» 
facilmente  cqndifcefo  alP-iggiuftaracnto . E partito  per  Modana  il  Lampugna- 
ni  > marchiò  il  Caracena  veriò  Caflcl  nuouo  di  Reggio»  e altri  q iiartit  ri  fopra  il 
cammino  Reale»  Lifciando  ballcuoimcntc  guernitò  Gailtieri»  d’onde  .aucua  da 
riccucre  i viucri  per  l’Efercito.  Ma  il  Duca  di  Modana cracniratoin  quello 
tempo  in  Reggio  a difporre  la  difefa  di  quella  Città  come  più  minacciata  » 
dopo  d’aucria  prelìdiata  con  duccnto  Caualli»cinquecéto  fanti  Vctcrani»c  due- 
mila Grafifagnini  > vfcì  di  notte  verfoMod.inacon  la  feorta  di  trecento  (Siial- 
Utlafciandoiual  gouerno  Tobia  Pallauicino  Tuo  Marcfciallo  di  campo.  Auan- 
zolfi  il  Caracena  a vilb  della  Città  » e per  non  auerc  genti  ballanti  per affedlar-  Rejj/»  bUc2 
lavidifpofcduequanicnM’vnocomandatodafcjcraltrodalContcTroitiiCon  e/ue  dal  ' 
che  rimafe  bloccata  la  Città;e  il  Paefc  all'intorno cfpollo  alle  fcorreric.Tornò  il  CarAtiiu* 
Marchefe  Lainpugnani  da  Modana»  e dilse  di  non  auerc  potuto  confegiu'rc  dal 
Duca  altro»  fc  non  che  ripallàndo  il  Caracena  prontamente  il  Po  con'fe  Triip- 

è'»  allora  aucrcbbcdilàrmito»cdato  parola  alla  Republica  dì  Vcnez!a.Paruc al  » 

aracena»  che  quello  non  fofse  il  modo  d’incamminare  aggiiillaincntnperchc 
ziicndo  il  Duca  rotto  la  parola»  che  prima  auciu  nata  al  Re  Catolico, molto  più 
facilmwitel’aucrebbcrotta  dandola  ad  .altri  Prencipi:  non  macando  mai  pretc- 
fii  a dii  li  cerca  per  colorir  d|apparenzc  i fuoi  difegui . Ad  ogni  modo  inclinato 
per  molti  rilpctti  più  all’aggiiillaiTicto»chc  alla  guerra  co  quel  Prcncipe»  non  ri- 
prouòil  partitotma  riflettendo»  che  farebbe  fiata  ncgozLizionc  di  molti  giorni» 
c di  qualche  incertezza  il  trattare  con  la  Republica  : flimò  meglio  » che  qualche 
altroPrcdjJc  predelle  fubito  la  carola»  e che  ciò  fatto  li  lofpcndefscrolcoflilità.  . 

Tornò  adiiquc  il  Làpugnani  a Parma  inficme  col  Marchefe  StSpa  per  intédcrc 
icqiicl  Dnca»quàdo  l'auclsc  Modana  ricercato auefse  voluto  impcgnarfi  In  que- 
llo fatio.Etuttoclic&A.vi  trouafsc  di  molte  difficoltà  per  la  conofccza,chc  tcnc- 
ua  del  genio  del  Duca  Fraccfcorconturtociò  prcualédo  in  cfso  il  dcfidcrlo  di  ve- 
dere terminata  la  guerra  in  quella  parte,vi  accósctì  guado  ne  fofse  flato  ricerca, 
tote  il  Caracena  appigliollì  a quello  partito  come  vataggiofo:  perche  impegna- 
dofi  Parma  in  queuòaflàre»quàdo  auefse  Modana  innouato  qualche  cofaircfta, 
uaobligato  ad  vnirfi  có  Tarnii  del  Re  Catolico:  c fi  venia!  à facilitare  ogni  attc- 
taroycbc  quefle  auclscrofauo  fui  Modanefc.Mavidcfi  in  proua»chc  il  Duca  Fra. 
i cclco 
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ccfconon  fl  fcrui'ua  di  quello  Trattato»  che  per  guadagnar  tetnj^yédarloallé 
Truppe  del  Piemóte  d'entrare  fui  Milanrfc»eai  l^corDt  che  afpetuua;  anima^ 
to  anche  a ciò  dal  configlio  del  Cardinal  fro  Fraicllo,e  dalla  protezioncjche  gii 
veniua  promcfsa  dallo  Itcrso  Collegio  de’  Cardinali»  che  trouandofi  allora  inu« 
il  /aero  Conciane  fpcdl  Monfignor  Altieri  clietitiratofiilCaracchanonpafsòModa-p 
Cttu^lio  fi  no.  ) in  Lontbardia  per  l’aggiufta mento  di  quefti  moti . Qundo  però  fi  vide  il 
Uiihì»r»  4 Duca  aftretto  a prendere  partito  > prolongò  per  tre  giornila  rifpofla  al  Lampo» 
/M>rt  del  gnani,e  finalmcntcdiflc,chc prima  d’ognialtra cola doucfse  il  Caracena  ripafr 
Utte» . fare  prontamente  il  Pojche  auercbbe  dòpo  dato  parola  a Parma  » efi  fitrebbodo 

trattate  le  maniere  di  difimmar»  ma  intanto  fopraogni  altra cofa  egli  pretende» 
ua  la  Iniuftimra^li  Correggio  Riccimtc  il  Caracena  quelle  rifpoftc,ne  potendo 
più  trattcnerfi  d’auuantaggio  ne*  contorni  di  Reggio  per  lo  mancamento  de’- 
fcraggi , c pc  rche  fapcua  di  non  potere  con  la  poca  6antcria  » che  aueua  tentar  e 
operazione  alcune  contro  quella  Piazza»  rifolic  di  tornare  a Gualtieri  per  auui- 
cinarfi  a Bcrfellocon  difegno  d’anaccarlo  richiamando  in  puclla  parte  qualche 
il  CArut-  Truppe  dello  Stato,  che  col  beneficio  del  Po  farebtono  facilmente  arriuate.Ma 
« I fon»  non  ebbe  il  Caracena  molta  fortuna  in  quello  fuo  intcntoipercheincotnincian- 

Bor/ill»,  do  le  pioggiedi  Primaucra.ed  elTcndoqucI  fito  molto  baffoirimafcro  i quartio. 

ri  cosi  aÙàgati , c crebbe  a tanto  eccello  la  crclccnrc  del  Po , che  non  Iblamencc 
non  fu  polnbilc,  che  le  genti  refillcircro,  ma  era  infieme  difficililllmo  il  prouc- 
derfi  di  viucri.  Andauano  anche arriuando  al  Marchefe  knuoue,che  Icgcn^ 
ti  del  Piemonte  fi  tfonaflero  vnite  per  marchiare , c che  per  la  via  del  Marg_> 
s’alltliillc ro  i Ibccòrfi  di  Francia;  onde  fi  vide collrctro  di  ritirarfi  olla  difefa del 
proprio  Stato  { come  lo  praticò  per  la  via  del  Parmigiano  , ncnauendo  tratto 
StntritirM,  da-qù^  fi»  mofsa  altro  frutto , che  (fauerc  fiperimcmato»che  l’animo  del  Du* 
ca  dnvlodana  non  era  capace  di  ridurfi  a dar  ficurczze , ne  per  la  via  di  Tratta- 
ti amicheuoli,  ne  per  quella  delle  minaccie,  edella  inuafionc  da  lin  fatta  nc’fuol 
Stati . Aucua  appena  rcfercito  Spagtiuolo  varcato  la  Lenza,  che  il  Diwa  Ftan- 
cefeo  tralicndo  dalle  Piazze  mt  ta  la'genre  l’a  ndò  con  due  pezzi  d ’artiglieria  fc- 
guitando  ; ma  non  feguì  incontro  alaino;  perche  quando  S.A.gmnfc  al  fiume} 
era  già  molto  auanzato  nel  Parmigiano . 

Molto  fu  deitoc  fcritto  fopra  quella  azione  del  Caracena  ; e veramente  con- 
fidcraro  folamcnte  l’ordine,  i fucceUì  c rcuento  della  fua  mofsa,  certo d, e non 
apparuc  punto  della  Iblita  fua  prudenza c fortuna  in  quella  condotta . E fi  co- 
me non  polliamo  credere , che  non  fenza  gagliardi  impalili  di  ragione  politica 
egli  fi  mcnefsc  a violare  con  impronìfa  ollilirà  la  pace  Con  vh  Prencipe  amico» 
r confinanicjcosl  aucremmo  ancora  defidcrato,  che  proccdcfsecó  maniera  più 
giullificata , c lontana  dalle  violenze . Perdio  quando  fofsc  ancora  flato  vero  ; 

CtafuTA  che  il  Duca  auefse  armato  non  apropria  difefa  per  le  trame  ordite  contro  le  fuc 
dii  Cu»-  piazze  di  partidpazonc  ccófcnfodc!  mede  fimo  Caracena;  ma  per  Iblo  dcfidc- 
***'••  rio  di  farfi  Generale  d’vn’Efcrcito  in  Italia  perquei  fini  , che  abbiamo  altroue 
rapprcfcntatl,  c per  ambizione  d’aggrandire  con  parte  di  quel  di  Milano  il  pr^ 
prio  St'ito,chc  danno  gliene  farebbe  vcmito,rc  pnmadi  muonerfl  có  l'armi  alla 
inano  in  vna  forma  cosi  viole  ntc  di  pretendere  Ofta<»gi , c Pia7zc,fbfsecammi- 
ratopcr  la  viadellcrimoflt'anzca*  fuoi  M nillrlRtfidcnti  a Milano,  o pure  a 
lui  fncddfimo?  Ccrto,chc  alle  mofse  dell’a  rmi  dcono  precedere  quel  le  ddnego- 
ziari.  E tratto  ancora  fui  Tauol'erc  della  formna  il  dado  tTvnarifoluzione/ 
cosi  ìnnafpcttata ,c  forfè  ingiurioft a nitti t Prencipi  d’Italia , noM  chcal  Duca 
di  Moda  na , perche  impegnare  la  riputazione  dell’armi  Regie  con  vna  apett^ 
dichiarazione  di  non  volctctotn4fr;addic»ófnniad‘dstrfi  alIìctiratoe'cllaiD- 

tcnzio- 
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tett.  .ic  del  Duca<  delle  Aie  armi  per  fere  vnabrauata,e  poiridrarfi  seza  altro 
proAtcO)  che  d’auer  danneggiato  quei  popoli  > che  non  tcncuano  colpa  alcuna 
deirarmaniento  del  Ducajrclo  il  Duca  d’Amico  foipctto  nemico  palcic  con  aii- 
uamaggiodi  fiima>  c di  radone  nei  conccno  del  Mondo  > c dato  giuda  apprcn- 
lìone  di  fini  improprìj  aiTrcncipiConfinantiarifchiod’vna totale riuolta di 
fottuna,fe  Pefito  di  qucAa  Campagiu  fofle  fiato  conforme  agli  apparccclii  del- 
la Francia , e de’  Prencipi  Collegati  con  ella  : douendo  riconofccrc  la  Corona 
Catolica  la  confenuzione  dello  otato  di  Milano  ben  si  dal  valore  de’  Tuoi  Mini. 

Ari  j e dalla  fedeltà  de'  Suddid  ; ma  dairinicrcflc  ancora  di  qualche  Prcncipe  > a 
cui  non  torna  conto  > che  1 Francefi  vi  A annidino  a Aio  proprio  rifehio , c dan- 
no . In  fomma  quella  Aia  mofsa  non  fu  approiuta  a Milano»  Ai  difapproiuta  in 
Ifpagna  ( ed  efso  perciò  Iellato  da  quel  Gouemo)  mai’intefà  a Roma»  e condan- 
nata da  t uni  gli  altri  Prencipi  d’Italia  come  intraprefa  di  Aio  proprio  cimo  > e j 
con  la  fola  intel ligenza  d’vn’alrroMinifiro>chc  venne  anch’cflb  a quefia  cagio.  Pr*»ch  t 

ne  della  Cone  Catolica  in  varie  guife  mortificato . Temtf»  c» 

Intwto  aucndolaFranciaprclò  la  protezione  del  Duca  deflinò  al  comando  ntr.tU 
dcllcrucarmiinltaliailPrcndpcTomafodiSauoiaconaffcgnamcnubafianri  Fr^niU  »,» 
per  tanta  imprefa.  NonlafciòparimcntcilDucad’aflbldareinItalia»cin  Ale-  iuUa. 
magona  vn  grofso  nenio  di  fanti , di  Caualli  per  vfeire  anch’ciw  in  campagna 
co’Franceu  { andando  più  lenti  di  quelbnonpareua  conuenirfi  in  tanto  moto 
gli  apparecclu  degli  Spagniioli  per  ioftencrc  quefio  incontro  di  guerra  » o per-» 
che  veramente  non  credefsero»  che  douefic  quefia  piena  inondarecon  tanto 
firepito  d’armi  la  Lombardia:  o perche  chi  ne  dottata  foftcncre  le  prime  parti, 
tiraffe  a proprio  vantaggio  leprouigionì^he  fatte  con  aggrattio  del  Milant  fc_> 

; dcMiaiano  ricadere  ancora  a beneficiodi  quello  Stato. 

Ma  prima  d’inoltrarci  in  quefio  racconto  dobbiamo  accennare  rafllinzionc  nt 

aSommoPontcficedelCardinalFabioChigifcguitacòtrolacomuncafpctta-  dtl  Cani 
zionc,mentrcvcniiiatfclufodaIlaFrancia,ncconfidcratopHntodcllefazionl  »*/  Chtgia 
Spagniiola,eRirbcrinaIcpiÙPotcntidclCoiKlaucd’allora.Siriconobbepcrò  Stmm*  a. 
( oltre  alla  diuina  difpofìzionejqnefia  elezione  opra  del  Cardinal  Sacclietii,clie  . 

innamorato  di  quello  foggetto»  che  era  quafi  fattura  delle  fue  mani , tanto  s’a- 
depet  ò col  Cardinal  Mazzarini»che  confeguì  fu  la  Aia  parola,c  fopra  il  Aio  cre- 
dito di  la»r  l’cfclufìonc  della  Francia , con  che  fi  ottenne  la  fua  rfaltazionc  al 
PontcficatocolnomcdiAleflandroSettimoioltofidalPapain  liguardod’AkX 
fandro  Terzo  Aio  Concittadino,e  diede  veramente  in  quei  prinopi;  fagi  d’vn’- 
animo,  c di penfien’  degni  d’vn'Alcflandro  Pontefice . Onde  gli  ftcflì  Herctici, 
che  aiie^inoaltamente  mormorato  contro  la  lunghezza  del  Conclaue,  veduta 
I ' vna  così  degna  elezione  ammutirono  di  confiifione,  fe  non  inquanto  sforzati 

dulia  vifibtie  aflìfknza  di  Dio  alla  Chiefa  Catolica , cfclamarono  a lode  di  così 
degne  Pontefice  . Ma  torniamodaRomainLombardia  , dotte nechiainalo 
Arepitodell’armi,  già  che  le  paterne  ammonizioni  del  noittllo  Pontefice  non_* 
poterono  inftillarc  negli  animi  de’  nofiri  Prencipi  Tainorc  di  quella  pace  , che 
doum  bbe  vnire  in  vn  folo  vincolo  di  carità  i popoli  , che  rerpirano  alPombra 
delCrocififio. 


monte  le  prime  Truppe  deirEfercitoFrancefe  , che  doueua  militare  in  quefia 
campagna,  ne  volendo  acconfentire  Madama  di  Sauola  , che  faceflcroaltoin 
quella  Prouincia , trapaCfaronoin  alcune  Terre  dcll’Aleffandrino  fui  Milantfc 
per  afFcttarui-  le  vltime  fquadre,  e che  le  genti  altresì  del  Piemonte  refiaflèro  II- 

bere 


Odutq  adunque  il  mefe  di  Giugno  nelle  arpettazionì,machine,  c apparecchi 
oc*  Prencipi , c de’  Popoli,che  dianzi  accennammo  t c comparendo  vià  nel  Pie- 
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bfrc  dall’impegno  dalla  Vai  di  Lucerna  , dono  erano  cntratcp»  rtprimcreti 
Sfìleutzh-  IblltiuizioncdlquegliHcrctidarifcliiodiqiuilclicgrauilTìraariuokapcrlcin-  - < . 
ne  >r-!i!ic  rclligcnzctemucda!orocondiucrfiPrcncipi»epopoliProtcft.inci  jfcnon  vili  “ j 
miti  in  folle  intcrpofta  la  mediazione,  cl’autiorità  del  Re  Chillianilsimo  per  compor-  '.i 

Val  Ci  re  fimiledifl'crcnza,chc  da’ Sollcuati,c  dagli  Hcrctici  loro  Aderenti  vicnpubll-  i 
*w<>.  cata  come  vna  nuoua  didriuione  di  Gcnilalenimc , non  vi  niancando  fra  di  lo^  l| 

ro  chi  ferina  de’  fallì  martirologij  foura  la  giufta  mMte  degli  rapij  Autori  di  1, 
qucllafcllauizlone  per  viucre  m vna  libci  tà  dctcftabile  di  confeienza  corrotte. . 

Panie , che  ( oltre  alla  Reale  inierpofizionc  ) caduto  morto  in  battaglLi  il  Capo  .i|.' 
della  folli uazionc;  G qiuttaCfc  allora  quella  turbolenza  di  Religione,  c di  Siate  ; 
mariforfe  negli  anni  apprefso  con  maggior’empito , c ftrepito  je  fi  penò  molto 
a rimettere  In  calma  così  fiera  tépt  fta;  c in  obbedienza  quei  popoli  eguaimenro  n 

rozzi  di  coftumùc  caparbi)  di  Ipiritoie  fcficnuti  nella  loro  peruicacia,  c mifcrc-  j 
dcnza,non  che  dalla  protezione  fcoKrta  degli  Suizzeri,c  d’altri  Prcncipi  Protc- 
Trantefi.  Ganti,  dalle  arti  occulte  di  qualche  Prencipe  confinante  . Intanto  calate  le  vi-  . i 
, a Truppe  di  Fracia  nclPAlt  fsandrino,e  difpegnate  quelle  diSauoia,  pafsaro-  • J 

M Mila-  nocongiuntamctefottoilcornandodclPrencipcTomafoaBifsagnanafulari.  J 
■Lr,  in  del  Po  quattro  miglia  difiantc  da  Valenza  : douc  fecero  alto  infino  a che  il  S 

^ ’ MarchcfeVillatrapafsandoconlcgentiPicmontefiperCandia,  calircTerrc  9 

delia  Lomcllinadi  qua  dai  Po,pcruenne  a Borgo  franco  dirimpetto  a Bafsegna. 
na;  che  allora  gittate  quiui  vn  ponte  pafsarono  anche  i FraiKefi  a Borgo  fr^co  fl 

formando  vnìblocorpod’efercito  , fenza  che  trouafscro  tutto queflo  tempo  x 

pur  minimo  incótreso  fentilsero  pur  minimo  incomododa’  Nemici, die  pare-  f 

nano  quafi  addormentati  nella  propria  difefa  . E perche  il  Prencipe  Tomafo  t 

dimorando  a Bafsegnana  auciu  intcfo,che  il  pafso  più  fadle  per  gittate  vn  pon^  |‘ 

te  fopra  il  Ticino  foffe  tra  Bcrriguardo  , c la  Motta  Vifeonte  vicino  al  porto  di 
Parafacco(douediuidendofiil  fiume  in  due  rami  viene  a formare  vnaliblctta)  9 
prefe  rifoluzionc  d’incamrainarfi  a quella  parte  alloggiando  l’Eferciro  nelle 
freuentìp^  Terrecirconuicinc  ; e nel  medefimoterafoil  Duca  di  Modana  rinforzato  da  t 
ni  di  c*.  qiialclicfantcriaFraccfesbarcataallaSptzic,ccompiiitcdiucrfclcuedffanti,c 
raeenn.  caiialli,s’andaua  pure  allcGcndo  alle  molTc . Onde  il  Marchefedi  Caraccna,clic 

G trouaua  con  poche  forze,tutto  che  con  ifiraordinatia  diligenza  auefse  prpeu. 
rato  cTvnlre  nel  paefe,  e Glori , vedendofi  da  due  parti  grauementc  minacciato 
attefe  a rinforzar  le  Piazze,c  munirle  nel  miglior  modo , che  potè . Inuiò  mille 
Caualti  fui  Cremonefe  comandati  dal  DucadclSefioTC  al  Prencipe  Triuuizio 
) ordinò  , che  giuntafselcinilizietuttedelLodiggianopercoprirequclJapartc 
dello  Stato  c difficoltare  il  paffageio  del  Po  alle  Truppe  Modanefi  . Egli  poi  col 
rimanente  occupò  diuerfi  pofiiwleifluc  del  Ticino  piu  con  animo  di  rincorare 
il  pacfc,e  dare  qualche  fpctanza  di  difendere  il  pafso  del  fiume,  che  cóprobabl- 
lità  di  poterlo  confeguire  ; riconoftendo  benillìmo  la  natura  di  quel  fiume  per 
le  molte  lfole,che  fono  in  quello,  per  la  moltitudine  de’  bofchi,e  wr  lo  giro  lun- 
go della  ripa,  che  fi  doucua  guardare  con  quarantacinque  miglia  diGefa , im- 
praticabile perla  dJfefaje  mailìma  mente,  che  le  genti,  che  lo  teneuano  erano  d> 
gran  lunga  fupcriori  a quelle  che’l  difcndeuanoj  contandofi  neH’eferdto  Frati- 
cefe  da  intimila!  Combattenti  cffettiiii  fenza  quelli , che  vi  afpertauano  da  va^ 

’ rie  parti.  Dliufe  adunque  ij  Prendpc  Tomafo  le  Truppe  in  tre  Corpi,e  tiebno- 

fcIiitoilpofio,doue  pcnfauadf  gittarcil  ponte,  fece  attaccare  foaramucciaiuo- 
taffime  i gni  parte,doue  nó  potendoil  Caracena  difporrc  difefa  cgu^eidopo  d’auere  per- 
Tranetfi  il  qualche  bora  foficnuto  il  contraAo  , reGarono  i Francefi  Padroni  deH’Ilbletta 
Titin».  in  vicinanza  di  Bcrriguardo , che  facilitò  loro  irreparabilmente  il  pafio . Allo- 

rail 
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ta  1*1  Caraccna  riunì  le  gemi  fparfe  lungo  il  fiume,  c con  buon'ordine  fi  ritirò  adì 
Abbiagraflb  per  introdurre i rinforzi  nccctìarij dentro  Pauia,  dotte  egli  ftcflb  fi 
portò  con  celerirà  per  difporre  le  cofe  alla  difcl'a,  c nello  fteflb.  tempo  Ìì  .-vlJoggiò 
rEièrcitointaledifianza  da  Milano» che  rimaiieiiaanìciiratadaqunluniqueri* 
foluzionc  auefse  tentata  il  Nemico  ; iro'uandofi  in  efia  il  Marcbcfc  immediata- 
mente, rincorando  gli  animi , difponcndo  fortificazionijcafifìfiendoindcftl  fla- 
meme  à quanto  bifognaua  per  togliere  l’impreflìoncdel  pericolo  a quelli , che 
non  aueuano  pili  veduto  il  Nemico  di  ^uà  dal  fiume.Tardò  il  Francefe  tregior. 
ni  a paflare  il  Ticino,c  dopo  s’incamminò  verfo  Binafeo,  feorrendo  la  Caiialle-  / 
ria  in  vicinanza  di  Milano , doue  non  Tenti  motoalciuio  fi  per  le  diligenze  del 
Gouernatore,  come  per  la  prontezza  della  Nobiltà  in  animareil  popolo,  e pro- 
ucderc  a quanto  bifognaua . 

^ Qucfto  ^(saggio  de’FranccfijC  Fabbandonamcnio  del  Caracena  mife  in  dif- 
pcrazione  Pauiaijperche  mal  proueduradi geti  c di  monizioni  per  la  difefa,e  co 
le  fortificazioni  cncriori  im  perfette,  ftaiiano  già  quei  Cittadini  forptefi  da  grà- 
dififìmp  dmore,giudicando  impoflìbilc  lo  fcampoje  certa  già  la  rouina  della  pa- 
tria loro;  Ma  donde  non  afpettauano  rifulfe  loto  fperanza  di Yalute  : perche  c5- 
parfo  fra  quefte  apprenfioni  di  terrore  in  quella  parte  il  Conte  Galeazzo  Trotti  Conu  Ca. 
Generale  della  ^ualleria  di  Napoli,  clic  chiamato  dal  Caracena  paflaiiacon  leaxxoTrot 

trecento  Caualli  da  MorraraairÈfcrcitonrcduto  il  pericolo  della  Citrà,cintcfo» 
che  auifiero  già  i Francefi  valicato  il  fiume,  determinò  di  fcrmaruifi  per  afilìcu-  Lmìs, 
farla  con  la  fuaprefenza.  Di  che  dato  corto  al  Marchefe  Gouernatore, non  che 
nc  riccuefle  l’approuazìone,  fiì  pregato  di  prenderne  la  difefa  con  eflremo  con- 
tento de’Cittadini,a*quaIi  non  venne  meno  la  concepura  fperanza  di  cosi  valo- 
rofa  afIìftenza.Prcfc  intanto  la  marchia  il  Prencipe  Tomaio  verfo  la  Certofa  di 
Pania, e di  quiui  a Sant’Angelo, doue  dimorò  alcuni  giorni,inulando  parte  dell’- 
Efercito  alla  Picuc  di  Porta  Morone  fu  la  Riua , per  quiui  attendere  il  Duca  di 
Modanaj  il  q^ile  conofeiuto , che  non  gli  farebbe  flato  facile  di  paflare  il  Po  Ib- 
pra  lo  Stato  di  Milano  fé  non  auefse  aulito  la  feorta  deH’armi  Franctfi  fu  la  c6- 
traria  fponda  jpreferifoluzionc  di  marchiare  per  Io  Piacentino,  c giunto  al 
Porro  di  Parpanefe  a fronte  di  porta  Morone  varcò  il  fiume,  c fi  congiunfc  col 
Prencipe  Tomafo.  Vnire  le  genti,  criceiiuto  i viueri,  die  in  molta  quantità  c5- 
• (iiiflero  daquclla  parte  del  Piacentino  1 Modanefi,  e aflìcuratifi  altresì  del  pollo 
di  Arena  jfi  tcniic<onrulta  di  guerra  fopralaPiazza,chc  fi  doueua  attaccare.In-, 
clinaua  il  Prencipe  a Pauia;il  Duca  aLodijmiandoogni  cÓuenienza  volcua,che 
fi  portaffero  rpedkainete  a Milano,fe  fofse  nato  fine  de’  Generali  di  trattare  per 
conuenienza,e  no  per  inrere/Iì  particolari  Tarmi  in  quello  Stato.Prcualfe  fina!. 
m<  nte  il  Prcncipc,cflendo  flato  rapprcfeiuato  alla  confulta,  che  Lodi  folle  flato 
bcnilfimo  proueduto  dal  Prencipe  TriuuIzio,con  aggiunta ancora,che per  allì- 
crrar  Lodi  fofle  flata  fornita  Pauia,  che  reftaua  perS^ con  poca  gente  e monizio- 
ne.In  clic  rimafero  fortemente  ingannati  perche,  c i Pauefi  mentre  i Francefi  fi  * 

iratrcnnero  pcrdcndoil  tempo  a S.  Angclo,perfczionarono  le  fortificazioni  ,e 
fi  prouidero  di  foldaicfca , di  vettouaglic  c di  poluere  ;eil  Caracena  feoperta  la 
intenzione  del  Nemico  fppra  quella  Ciità.fecc  con  grande  celerirà , e vigilanza 
pafsare  di  notte  tépo  il  Tidno  a Berriguardo  ad  alcune  Truppe  di  fcelta  fante-  Cif  uff* 
ri^whefcliccmcnte  v’entrarono . Onde  aH’arriuo  delTEferciio  Francefe , che  fi 
calcolaua  di  yenriq^ttro  mila  combattenti  u trouarono  nella  Città  mille  e ot-  da 
tocenio  fanti  pagati  c quatttroccnto  caualli  : forze  veramente  inferiori  al  bil'o- 
l^no  j ma  il  valore  e la  vigilanza  del  Conte  Trotti , e la  coraggiofa  fedcl» 
là  de’ Cittadini  fu pplirono  baftpuoimente  il  pq^on^merq  de’ Soldati , clic^ 

erano 
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trailo  p<  r?)  Il  fiore  dcll’cfcrcito  di  Spagna.  Veduto  il  Caracena  dichiarato  l’afléi 
dio  ibpra  Pania  fi  conduifc  con  la  geme , che  potè  raccogliere  a Cailtno  > e altri 
^arucri  poco  difeofli  da  Binafeoi  e procurò  non  folamcnte  di  refirignerei  fo> 
ra^i  al  Ncmico>c  coprir  Milanchina  di  tenerlo  inquieto  con  le  partitc^che  fre- 
quenti s’anuicinauanoa’  fuoi  Corrieri.  E perche  i Francefi  tcneuanq  due  a 
Ponti  fi^ra  il  Ticino  > co’  qualiformauano  la  comunicazione  necefsaria  per  te- 
nere la  Piazza  d’oen’intorno  drconuallata  > procurò  con  diuerfi  modi  di  rom- 
pere il  ponte  fiiperlorej  ma  non  gli  riufeì  per  la  baffezza  del  fiume»  che  refe  im- 
praticabile le  machine  apMrecchiate . Tentò  parimente  d'introdurre  più  vol- 
te foccorfi  di  gente  nella  Piazza;  ma  non  forti  fortuna  migliore  ; perche  tro- 
oandofi  il  Nemico  numerofo  di  fiorita  Caoalleria»teneua  con  grande  fiicilità 
ben  guardata  la  Linea  ; ne  fi  giudicò  accertato  di  tentare  vn  foccorfo  Reale  » 

' benché  più  d’vna  volta  ventilato  > c in  apparenza  rifoluto  per  dar  fodisfazio- 

ne  a’  Malcontenti  ; perche  le  forze  erano  deboli  > e fi  trattaua  d’arrlfchi'àrc_# 
in  VII  punto  tutte  le  cofe . Il  beneficio  del  tempo  fu  più  profittcnole  d’ogni  al- 
troattentato  > perche  vedendo  la  vigorofadifefa  della  Piazza  » e la  fuga  de*- 
Soldati  ( che  già  conofceuano  in  prona  efsereto  ftefib  l’entrar  di  guardia  nc- 
gK  approcci  » e l’andare  alla  fcpoltura  ) venne  a comprendere  » che  non  potrfle 
il  Nemico  auere  eguale  la  difefa  in  turti  i polli.  Applicollì  adunque  a penià- 
recomeimpadronirfidelCaftellod’Arcna  > doueteneua poca  gente  il  Duca 
di  Modana  ; perche  da  quel  pollo  fi  fpiccauano  tutti  i viueri  del  Piacentino  » 
e quello  vna  volta  occupato  fi  farebbono affai  preftoridottia  penuria  gran- 
diffìmaglIAffedianti.  Difpofe»  che  il  Maftro  di  campo  Fra  Paolo  Venati  im- 
barcati cento  e rinqnantaMofchettieri  fi  portalle  a tentarne  lafof  prefa  ; men- 
tre nello  fteffo  tempo  alierebbe  qualche  gente  del  Paefe  con  ncruo  baftantc.j 
di  cauallcria  toccato  all’arme.  Ma  non  rhifcìla  forprcfa,erimafc  pngioneil 
Venati,  ricauandofi  però  da  quello  difordine  la  infperata  felicità  dclrimprefa. 
Auendo  egli  adunque  feoperta  in  pochi  giorni  la  mala  fodisfazione,  che  nndri- 
na  ncll’animoqnclcomandantevcrfoifuoi  Generali , da’qualifi  pretende- 
iia  maltrattato  , nonfilafciòfùagirroccafionc,  introducendocon  effonego- 
ziato  per  la  re(à  di  quel  pollo  alli  Spagnuoli»  clic  preftamente  concbiufo , ven- 
ne ccleremente  effettuato  dal  Caracena.  Spcdlconbuonnumerod’Infànteria 
Spagnuolail  Capitano  Don  Tomafo  Auccabrera  accalorito  dal  Conte  dclla_> 
Riuicraconqualchccompagnladicanalli  » dal  mule  fiiperate  di  primo  cm- 
ri.  pito  le  fcrrificazionieftcriori  del  Calle  Ilo  : pafsò  fubitamenre ancora  all’atrac- 
ru  -•rtu  co  della  Rocca  Vecchia.ClK  parimente  fupcrata,  vi  fece  prigione  ad  arre»  me- 

dJfli  sp».  defimo  Gouernatorc  Barone  di  Roccaforte  Colonnello  di caualleria,  inlù^c 
inutli,-  convn’altroColonnclloModancfcgreCapitanid’InfantcriacdiiurfialiriSoL 
dati  con  arquillo  di  molte  monizioni  da  guerra,  e da  bocca.  _ ^ 

Mentre  i Collegati  trauagliauanoinuano  lotto  Pania  , vfcito  a quelli  gior- 
ni dinottetempo  da  Bcrfclloqucl  Gouernatorc  con  ottocento  Soldati,  numero 
TtntéUiH»  grande  difcalc,  fuochi  .Wificiati,  e altri  ftormenti  da  guerra  per  vna  gagliar- 
di tiadM-  daibrprefa  ; portoffìaSabicnetta  ; la  quplcauendoinucftiiaconmoltanu'a 

ut/t  («il»  venneeonrifolùzìoncegualclbllcnatoda  idifenlbrl,  OndccgHconucnnc  n- 
bub  'tttttua . tonarfene  con  qualche  confufione  donde  era  vcmuo,Iafciando  buona  ptng^ 

’ de  fuoi  apprcllamenti  in  quelle  foflc,  e della  gente  difpcrfa  per  quelle  campai^ 

^La  ricupenzione  d’ Arena  » c la  occupazione  fatta  dagli  Spagnuoii^dQC 
Barconi  di  viueri,  c di  monizioni  fui  Po , chcpafsauano  in  rinl'orzodcl  Ducl^ 
Modanajfù  la  prima  fcoCsa  che  ebbero  gli  Aflcdiami  per  ritirarli  dalla  sfoctiu 

nata 
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lUtatmpreft'dfq  ucftoaffedìo  infelicemente  prinapiata,pià  ii>feiicmcntc  pro- 
feguitaicinfctindìma mente  terminata.  Eperchcè  cofaorrfj'n.via  fragliiiuo-  i<>f  j 

mini  d'attribuirealla  volontà  di  Dio  i e ( che  è peggio  aflai)  nH'tuhitno  cieco 
della  fortuna  quello  > che  dipende  per  lo  più  dall'ordincdellccofcnaturali  > e 
dalia  propria  loro  volonià)CdIipofìzione«  le  pJÙ  app«enti  cagipnicherpinfcro  i 
Gencr^Fràcefi  d leuarfi  da  queOo  alfediox>ltrc  al  timore  di  rcilarc  d’clfc  diali» 
ti  aflediad  per  la  perdita  del  paùfu  ai  conuogli  del  Modanefe , furono  il  vcdere«e  . 
per  iec5dnuefezioni>c  per  lcfttghe>c per  li i^timenti  fcemaca  inguifa  la  mfan- 
tcria,che  n6  fapcuano  og^imai  come  fere  gli  attacchi»  rieusódo  la  Caualleria  di 
metter  piede  in  terra  pcnmpicgaruifi . Oltre  a che  molte  1 rupw;  Francc 
rato  il  tempo  della  loro  conaotta  intcndeuano  di  tornarfenc  fu  r rancis;e  palla» 
ua  già  po^  intelligenza  tra  il  Ditca  di  Modaua>e  il  Prencìne  Tomafo  Nc  fu  pì^ 

^Ta  aggiunta  aquefU  difordini  il  trouariì  ambedue  quelli  Prencipi  iodifpolli  * 
il  Prccipc  di  febre  terzana  doppiacon  flufso  nella  grane  età  di  fcITantatepitian» 
ni>  eilDucadìModanapariraentcdifebre»edivncolpodiFalconettochelo  . 
pcrcolTc  in  vna  fpalla  gittandolo  a terra  ractre  fauellaaa  col  Conte  nroglia.  Ma 
qucllotdie  diede  l’vitirw  crollo  allaimprcfadc*  Collegati  fù  losbarco  fenodal* 
TArmauSpagnuola  dìquattromilafanti,emille>cducentoCaualli per  levine 
Intcrpofìzioiu  » e i negoziaci  del  Prcncìpc  Cardinale  Tritiulzio  ( clic  tronoìn  a 
qaefeotcìMoaGcnouadipairaggioaJÌiiUno  ) e delPrcncipcHercolcfuoi^ 

^Uuolo  paOaco  anchVflu  a qucjlà  volta  da  Milano»  per  vedere  il  Padre,  c tirare 
in  terra  quei) o foccorlb  . Che  finalmente  ottenuto  » ncfucccdcttcildifciogli» 
mento  di  quello  alTcdio  ; potendo  a ragione  dubitare  i Generali  Francefì , die 
vnito  tmclio  foccorfo  all’efercit^ià  raccolto  dal  Marchefe  Gouernatore  » die 
alli  tredici  di  Settembre  ù conduUc  con  ciTo  a Vigcuano»di  douc  tragittò  il  Tid- 
no  » reUaflc  il  campo  loro  già  diminuito  delia  metà  » impotente  a un^direlo 
sfbrzart^todcllaLineaperporcarcvnlbccorfoRealenellaPiazza  . Ma  non 
fapcci  m vedere  qual  ragione  s’aucflcro  quelli  Prencipi  di  fare  vna  così  poco 
icidcuole  ridrara , mentre  efsendo  ancora  lontano  » c difunito  TEfercito  Nem^  d$‘  Fr»me. 
co  » e fenza  apparenza  alcuna  di  vicino  infulto  ; dopo  d’auere  per  vn  gk^np  fnUumi*. 
intiero  fulminato  la  Città  aflcdiata  col  Cannone  , fi  Iettarono  quafi  furtit^ 
mente  ddl’attacco  » fenza  flrcpico  di  trombe»  edi  tamburi  » lafciando  addica 
tro  lei  pezzi  d’artiglieria  due  de’  Francefi  » c quattro  del  Duca  di  Modaaa  col- 
li loro  da  pwhi  Cìaodini  accompa|mati  da  pochififìmi  Soldati  con  quaranta.»» 
para  dì  buoi  » dtunilapllcd’Arrì^cria  > molte  farine  » c vna  infinità  di  bg- 
f adio  » non  d prendo  feufa  ballante  di  tanto  difordine  la  infirmìtà  de*  Pren- 
ci^; rdlandoui  tanti  altri  Signori  -,  e Comandanti  qualificati  » che  potetta- 
no  ; edoucuano  ftipplirc  in  quella  parte  alla  ncccllìtà  de’  Prencipi  » fc  non  fia 
forfè  più  vnleuolc  difcolpa  » quella  che  apportarono  alcuni  d’cflerli  rotto  il  pon- 
te del  Quartiere  di  Modana  : onde  rimancirero  come  aficdlati  foura  vn’I.  i 

fola  dd  Ticino  di  tremila  huomini  del  Can^  loro  t chevirefiaronoan- 
eora  berfagliati  e danneggiati  dal  Conte  Trotti  vicito  la  notte  appre^ 

-fodalla  Cinà  con  mola  gente  » e due  pezzi  di  Cannone  • Riùrofsi  adun- 
que l’EfcrcitoFrancefc  ( difcioltorafledio  ) allaCaua  tre  fole  miglia  dillan- 
ic  da  Pauia  \ douc  fi  trattenne  per  qualche  giorno  ancora  : e di  puiui  pofda  ao» 
dofsi  ritirando  » edìsfàcctidori»  piando  il  Prcncipe  Tomafo  infermo  a Tori- 
no .»  cri  Duca  di  Modana  poco  uno  a Calale  : clfendoandataavuotolamof-y^  frtwtipi 
fadelCaraxcna  : n quale  auciido  con  troppo  tarda  rifoIu2Ìoncgi'unaicJq_^  TtmsfiJt, 
lue  genti  per  baittrcil  Prendpc  in  audla  ritirau  , trouofscne  fchemito  » c l"dtil  cs* 
confolbipcrdKilPrciicipcFxaucoddpacfe)  eforte anco»  di  Caualleria  mo»  r«r«M. 
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Orando  irìncammlnare  la  marcliia  perla  parte  , doue  rattendem  il  Cttà^ 
cena  « con  induftria  molto  artifidola  sfilò  per  altra  parte  > godendo itbe> 
■iicfido  di  diuerfe  Roggic  , che  refero  impraticabile  agli  Spagnuoliilfegui- 
tarlo. 

RIufeì  di  moltoprofitto agliSpagnuoli  in  quefta  Campagna  l’aggluftamen^ 
toifiKCcduto(comc  dianzi  acccnnammo)ira  cflì  e i Genoatlì»che  parcuano  di£ 
^ftì  per  altrui  fomento  ad  vna  aperta  rottura  > e di  fatto  tcncnano  come  bloc- 
cato il  Finale  : fi  che  andarono  a vuoto  non  menoi  grandi  apparecchi  > clte  di- 
uulgauano  di  fare  iGenouefi  per  foficncrc  le  proprie  r.^ioni  c5  l’armi,mai  di- 
fegni  ancora  « die  faccuano  i Nemici  della  Corona  Catolita  fu  qucfti  moti. 
Di  picciola  confeguenza  ancora  riufeì  l’andata  del  Duca  di  M.tntoua  io.* 
Francia;  doue  fu  ben  riceuutocon  molti  onori  > ma  non  fi  vide  però  alcu- 
na di  qui  Ile  nouità . che  allora  fupponcua  il  Mondo  della  vendita  di  Cafale  sus 
quella  Corona»  e degli  Stati , che  pofledeua  in  Francia  il  Cardinal  Mazza- 
rini  ; come  che  fi  gittafsiroalbraifondamenti  di  quefta  feconda  vendita-^» 
che  venne  in  più  volte  efeguita  negli  anni  fufseguenn , fenza  però  che  potefse 
confbguire  il  Duca  quei  fini»che  fi  prometteua'ncllc  fue  differenze  del  Monfer- 
rato con  la  Cafa  di  Sauoia,chc  gli  veniuano  forfè  promeftì  dal  Ordinale.  Pure 
infomma,chc  quefta  .andata  non  tirafse  allor.i  ad  altro  fcopo,che  a dare  fodisfe- 
lionc  .alla  Francia  nel  trattamento  del  prefidio  di  Ofale  , e che  d’altro  non  fi 
trattafse  allora , che  di  qualche  aggiuftamento  per  gli  alloggi  delle  Soldatefche 
Franrcfi  nel  Monferrato.  Onde  tornato  il  Ducain  Italia  col  Prendpe  Odoartó 
PaLatino  fuo  Zio  continuò  nella  fua  buona  intelligenza  con  gliSpagnuoli . Più 
pregnante  di  nouità  fu  l’and.ata  alla  Corte  Chriftianiffìma  del  Duca  di  Moda- 
ra  il  quale  dopo  d’auerc  contro  le  oppqfizIonidcgliSpagnuoIifattopehe- 
tr.arc  per  il  Tortonefe  buon  munero  di  fanti  , c di  Caualii  ne’ propri]  Stati  ; fi 
trattenne  per  qualche  tempoin  Arti  >,e  aTorino  ; infino  a che  formata  la  fua 
Corte  pafsò  con  nobile  accompagnamento  fui  fine  di  quell’anno  a Parigi.  Re.f 
Hi  quitti  fi  no  all’anno  auttcnirc  > che  noi  dobbiamo  di  prefente  paffarc  in  Fian- 
dra per  condurre  la  Regina  ChrilUnnli  Sutzla  attrauerfo  la  Gcrmania,e  l’Ita- 
lia a Roma.  . . , . 

Ella  aucua  la  Regina  fin  dall’anno  pafsato  rinunziato  la-  Corona  al  Prcnape 
Carlo  Goftauo  Palatino  fuo  Parente  , che  ne  attetia  già  ottenuta  la  fortiìucnza 
dagli  Stati  del  Regno , e data  intenzione  di  ritirarfi  nell’Ifola  d’Olanda  vno  de’ 
fuoi  Appannaggi, vfcì  Incognita , e tratteftita  da  Mafehio  da  quei  Rcgni,eat>- 
trauerfata  la  Dania  » e la  Germania  baffa  trasferirlfi  perl’Olandain.Anuen- 
fa,  eotundia  Brttffellcs»  dotte  in  camera  dell’Arciduca  Leopoldo Gcucrnito- 
redc’Paefi  b.alfi  » cd’altri  Signori  fece  profiflìonc  nella  VigilfadiNaralcdella 
Religione  Catolica;  nella  qttale  era  fiata  occuliamentc.ammaiftrata  a Stqchol- 
mio  . Lo  fiato  in  cuifitrouatta  allora  la  Corte  di  Roma  per  la  infinnità  dd 
Pontefice  non  le  permife  di  participare  a fua  Santità  la  fua  rifoluzione  per  otte- 
nere il  fttoconfonfodi  paffare  in  quella  Cinà.Mori  intanto  la  Regina  Eleonora 
fuaMadrcnel  mefedlMarzo  diqucft’annoaStocholmio»ed  clctnoneH’Apri- 
le  fcguentc  Sómo  Pótcfice  Alessandro  Settimo,  egli  le  conceffe  tutto  quello,clie 
volle.a  condizione  però  , che  facefsc  prima  d’entrare  in  Italia  publica  profcfsió 
della  Fede , che  attetta  abbracciata  ( come  feguì  in  Ifpatc  ) per  potcrlaricc- 
uerc  nello  Stato  Ecclcfiaftico  c in  Roma  con  gl»  onori  dottutì  alla  fua  Real 
condizione,  che  veramente  furono dcgnid’vn’Alcisandro  PontcficeavnaRe- 
gina  , che  abbiuratc  le  falfi  opinioni  del  Luterancfmó  fi  ricoueraua  nel  grem- 
bo della  Citolica  Chiefa  . Ma  fc  nel  Caio^doglio  di  Rouu  trionfaua  la-d 

vera 
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VCta  Fede  del  Lutaancfmo  debellato  da  qucftA  magnanima  Prindpcfsa»  fi  jlo-  * ' * 

rificauaa«inaltraparteglisforzidcirArmìVcnctc  contro  il  Mahomrttifmo'. 
jcohgiurato  a’  noflri  danni . Benché  fi  ttouaffc  la  Republica  anguftiata  da  i tra- 
uagifechclcandauanocontinuandoi  Turchi  negli  Stati  di  I^unrecdclla  Dal- 
tnazia  > non  cimetteua  punto  della  fua  intrepidezza  nella  ditela  della  Religione  Pnmjìivi. 
cdc’.fudditi,  fpargcndocgiulmentcilfanguccr«roinvnagucrra>  chedoue-  dìVentùi. 
rebbceffcrcilfoloefcicizio  dc’Prcncipicdc'Caiullicri  Chriftiani  in  vece  dì  ni  ftr  U 
quelle  indprlgnife  difcordicicon  le  quali  non  apquiftano»  che  demerito  appref-  jiurr.*  4it 
■ foDiojCmalcdizioncapprclToipof^liapropriainfainiacdanno  . Sulprinci-  Tune. 
ploadunqucdiqucfi’annoparsàin  luogo  di Loreneo  Delfino  Proucdiior  Ge- 
nerale nella  Dalmazia.-Gio: Antonio  Zenprf  poco  dqpo  vi  pcnicnnc  il  Marchc- 
fe  di  VillanoiuGoucrnatorcdcirArini>efoggctio  di  molto  grido  in  guerra  frai  , 

TcddTchi.  InCandia vcnncrpcditoconvnaGalcazzaGiacomoLoredano»  e 
lì  andana  intanto  alleficndo  alla  partenza  il  nuouo  Capitan  Generale  Girola- 
mo Foicaiini  I e perche  il  General  Borri  fi  moftraua  poco  fodisfatto  della  fita 
di  Carica  Generai  dello  Sbarco>gli  venne  accrciciuta  dalla  Repnblica  rauttori- 
tà  in  agguaglianza  del  ìuo  valore  e del  l'uo  zelo  nel  publico  fcruigio  .Tornò  pa- 
rimente di  Laiantc  a Venezia  Giufeppe  Dol  fino , che  aucua  ceduto  la  carica  di  Marti  dii, 
Gipitano  delle Naui  Armate  a Lazaro  Moccnigo  . Fra  quelli  apparecchi  di  DigiFtan  - 
guerra  venne  a tcrmin  are  i fuoi  giorni  il  Doge  Ftancefeo  Molinój  che  già  buq-  tifa  Moti. 
napczzacontrafiauaconlagrauczzadcgliannljcdcllcindìfpofizioni, Trinci-  m *d 
pcjlncuìgarcggiarono  egualmente  la  prudenza  politica  e laverà  Chrifiiana;  e di 

vcnncinruoluogofublimatoaquclladigniiàCarloCc^ràrini  » che  ogni  al-  CnrltCin- 
tracofapenfaua»  chcal Principato.  Seguì  qiKfta,clczionc  il  G'oucdì  Santo',  t4r/*i. 
che  venne  a cadere  nc’vcnticinquc  di  Marzo  giorno  fatale  alla  Città  di  Venezia 
per  la  fua  fondazione  , efunc-lUtoquefl’annodavairagico  fuccclTu  auiicmt- 
to  nella  Otiefa  Ducale  di  San  ^rco  . Del  quale  perche  variamente  fu  ferirlo  ^ 
e difoorfo , non  ci  farà  grane  di  raccontar  brcucmcntc  oucllo,  che  ne  vedemmo 
noi  ficBì  con  gli  occhi  proprij  . Eyfanza  amica  di  quella  inclita  Cinà  , chela 
rcradclGiouedìSantopainnoconfolenneproccfllonc leScuolc  grandi  alla_ai 
Chiefa  di  S.Marco  per  riucrirc  il  SangucMiracolofo  di  Chrifio.  che  cjuiui  fi  c6- 
frnu>ed  è legge  atitica,chcnon  poflano  quella  fera  le  Donne  companruij  come 
altresì  era  prohibi  to  agli  huomini  l’entrarui  nella  Vigilia  dcli’Afccnfìonc  «che 
alle  fole  Donne  ficollumaua  di  raoArare  così  prcziofa  Reliquia  . Ma  perche  il 
tempo  guafta  tutte  le  buone  vfanze  , e la  ainofità  delle  Donne  più  intefamen. 
te  anela  a quello  «che  più  la  vienprohibitoj  andata  quella  legge  in  difufojan-  . ' 

cJje  le  Donne  vogliono  entrare  a parte  di  quella  Rcligiofa  cerimonia  del  Gio- 
uedi  Santo  : e qtundi  nacque  il  primo  difordinc , che  fuhellò  quella  folcnnitd  , 
l'impaccio  delle  femmine  > Nacqueil  fecondo  dal  trouarfi  chiufa  la  Porta  della 
Chicfa,che  riguarda  nella  Coree  del  Palazzo  Ducale,  che  per  la  radunanza  del  T ' 

■<5“arant’  vno  dalla  mone  del  Prcncipe  fino  alla  elezione  del  fuccclTorc  vicn  cu- 
ilodito  alle  Maellranze  deirArfcnnlcJ<Jacqne  il  terzo  da  vna  lcntapionctta,chc  ^ 

incominciata  fui  far  della  fera  cacciò  molti  Nobili  e Cittadini  dalla  Piazzandone 
anedeuano  laProcclIìoncinel  primo  Redneq  della  Chiefa.  Io  ipi  trouaua  appu. 
co  in  queirboraneUnczo  della  Chieft  in  lacpia  al  pulpito,done  fi.moArail  San-  > ' 

gQcMiracoloro}evcdiuaqùclbgrancaIca,cKcairemrarcdcl|ìa}n'haaScuoIafi 
cacclaua  inChiefa , e che  fiando  chiufe  le  porte  della  Corte  Ducale  \ e impedito 
l’ineltrarii  a igradi  fuperiori  verfo  la  Canonica  dalla  gran  folla  del  popolo  qui- 
u'adunato  , non  rcftaua  altro  luogo  per  vfeire  .alla  Scuola  l che  doucua  prP 
mna  radunare,  nel  raczo  dcUaChiefa  ad  adorare  il  SàgucMicacolofo)cbc  U 
■ ' . Tt  porrà 


. * 
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* • porta  che  gira  e fpbrgc  nel  primo  recinto  ver  fo  San  Ballo  ; m’agural  nelPaìifmo  ^ 

qncllo  ) che  appunto  fuccdie } vn  qualche  grane  ({iiordine  in  quella  fera  < S’an-  * 
daua  in  quello  mentre  auuanzando  la  Scuo)a,e  ftr^aendolì  la  gente  s'mcomXnt 
darono  a fentir  le  grida  degli  opprcin  9 etraqueltivna  Donna  graiudal'olle- 
nuta  da  vnGiloiero  Greco»  miTeranientediTf^rre  . In  altra  parte  della  Cbicla 
attaccoBì  c^uiftione  . Io  allora  veduto  il  pericolo  » eh^B  corretta  da  ogni  parte 
mi  cncciai  fra  le  Alle  e i Confalom  della  oaio  la»ecullbdito  da  quelle  buone  per* 
ibne  ( che  per  altro  non  fogliono  ammetaTcalauio  fra  di  lor<y  vfdj  feliccmen* 
te  nel  primo  Recinto  della  Ghiera  » e oiiindi  nella  Piazza  • £in  quello  illanre  ‘ 
ingorgatili  quelli  che  entraiiano  e q udii  che  faceuano  forza  dVfcire  dalla  por- 
^crtijafo-  ta  di  mezo  nel  medelìino  Recinto  » andòa  piegare  nella  parte  delira , che  trottò 
rati  nella  chiufa  » Con  tanta  fìiria  > chcvircBàrono  in  vn  baleno  IbHòcate  da  Cinquanta 
chiefa  di  pcrfone  di  diucTfcc|ualìfà  luiorainic  donne  . Molti  ancora  vi  rimaléro  rifen- 
^4n  Marco,  tiri , e alcuni  portati  fuori  di  Id  femiuiui  morirono  per  la  barbarie  di  quelli  » cito 
per  iipogliarlisdcgli  orhchc  tcncuano  in  dito,c  alieoreccliie>ne ft tacciarono  lo- 
ro^ppuntogliorecchhe  tagliarono  condenti  le  diiaJB  da  qUaicunodi  qucBi  loia- 
guratijchcnon  peraltro  vanno  a fqmiglianti  rolennirà»  che  per  rtibbaf  e voglio- 
nOiChc  nalcclTc  il  motiuo  più  principale  di  quello  mairacro.Ma  lènza  che  nelffi» 

♦ no  vi  dàlTe  il  motojcorrcua  per  fe  medelìmo  qucllcfdilbrdinc>pcrcl>c  ingroppa^ 
ta  la  gente  fu  la  fcalinata  prcdpitofa  della  porta  gràde»  e ronclciadoli  i primi /Ò-’ 
* ''  pra  i (econdiifenza  che  vi  fblTe  luogo  di  lcampO)Connenma»clic  reHalTero  incui- 

V ' ' tabilmente  foffocati  gli  virimi  opprc  ffi  dairanguftia  del  lìto  » c dàlia  Iburabbon^ 

■ • danza  del  popolc>>che  rillretto  nella  Chiefa  volcua  fgorgare  dalle  porte  nel  prl- 

mo  Recinto  per  Ìbllenarfenc.Tale  fu  appunto  quello  luccclTo  > quale  da  noi  vie* 
ne  rapprefentato  » benché  ne  folTcro  diiuilgatc  moire  noVicHe  incredibili  > c mo- 
Ìlruo('c»e  ne  vcniirero  formatidc*  prefagjjche  tutti  andarono  a yuotojnon  clTcnr 
.dojche  merilllma  Vanità  di  gente, o fuper  lUziofa,  o ignorante  il  fondar  concetti 
delle  còfeàuucmrcfoura  puri  aeddenri  del  Gafo.  . ‘ 

Prima  di  quello  fuccdlo  era  già  par  rito  con  nobile  accompagjBamentc) , e con 
^ - numcrofalquadradi  ValTtdl^ienidilbldatelcae'di  inbnÌ2Ìoni  d*ogùi  forte ■ i 
da  Venezia  ver  fo  Leiianre  il  Capitan  Generale  Fofearini , cd  ei-a  appcns'  entratò 
in  Marcjche  la  Republfca  noleggiò  alrri  dodlbi  Valfclli  lnglcii  per  mandarli  cà^ 

. fichi  di  farine  e di  bifcoiti  in  Candia.Purc  mentre  fi  attende  con  parriup  del  Ge- 
X^atfpiu  neralequcllorinforzovfeitonell’Arcipelagoil  Proucditordell’Arnvira  Frace- 
gnafa  ’da»  IcoMcrofiniinfieme  col  General  Borri  fpfegò  le  vde  verfo  l’Ifola  d*]^enafi- 
Vemti.  tnara  fu  la  colla  della  Morca  in  diftahzaTli  quartordici  miglia  da  TerrafermiL^ 

dipicciolgiro»  ma  deìiziolh » criccad*ognibcnc<  cchevoleoà  puhiredella'fua 
Contumacia  per  i (Terll  in  rutto  il  corfo  della  guerra  itioHrata  difubbidicntc  al 
Comandanti  della  Republicà.  La  CitiàeFortczzatrafebricatafourayn  Colli 
in  fiso  dilcirciiofe  cd  amenor  Fatto  lo  sbarco  dal  Marchefe  Borri  marchiò  la  foli 
i^tcfca  in  bella  ordinanza alFattacco»  che riufei  faricofo ; perche  auendo  quinl 
fidotto  gi’Ifolani  tutti  ì loro  beni  la  diféfero  quattro  giorni  conrinui  con  molta 
.*  braimra  . Finalmente  fu  prcla  » faccheggis^ra^  » edarfaconmiferabilclltagge 

degli  Abitanti  per  efempioallelfolc  contumaci  dr  Schiatti^,  CelidomS  ScopuH 
■ cd  altre?  diefi  fottmlTeroal  medefiihocaftigoèon  pagar  prontamentcTc  folitie 
contribuzioni . Intanto  rinforzata  PArmata  con  trecento  fchfaai  fatti  ad  ]Ege. 
na  piegò  il  Proneditorc  verfq  la  Città  del  Volo  firnatain  vfi  ft  no  Mafe  » che 
lì  allarga  venticinque  miglia  di  giro  in  forma  ouaM  fu  la  colla  della ‘Màiéddl^ 
jnia  , cconfclicilIìmovjaggiopcmenncconottpGaleevcrlblafc.radc'ventì- 
.irc  di  Marzo  a yil^della  medefima  Piazza  ? efiendo  reftate  Paltrc  addietro  im- 

pac- 
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dal  rìraurcblo  delle  Galeazze . Qtuuì  rìconofclura  la  Piazza  ncintra> 
wcrcimmaixencntcrattacco , Era  laCitcàdircoltadalla-Xlarmaao'radimo- 
Iciictto  di  tanna  qiuG  (quadrata  con  vn  recinto  di  muro  a botta  di  Ciuinonc> 
*J^*“^*™"'*  Irontclul Mare  difirfadaduc Torrioni  i oltre  la  Cittadella be- 
'WlTuno  proueduta  .comcandic  la  Città  d’artiglieria,  e d’ogni  forte  d’arnù  edi 
inonuioni  . Gli  Abitanti  be  nché  fouracoltiquafi  improuìfo  , non  per  taivo 
comandau  da  due  Turchi  l’vno  con  titolo  di  IJafsà  ; e l’altro  di  Aeà  intraprefe- 
rocon  grand’ardire  la  difcfa  fcaricando  ilCannonc  a furia  contro  I:  Galcc_j. 
E per  trouaru  ancora  più  liberi  e difinuolti  fpinfcro  fuori  della  Città  le  donne 
ej  rancidii  col  bagaglio  , clic  in  quella  Grettezza  di  tempo  fu  loro  pcriucllo  di 
raccogbcrc  . li  ProueditOre  fatte  sbarcar  le  genti  ( inabfcnza  del  Borri  non-* 
anroraqiuuigiuntoconIcNaui  j dalColonclluÈrcctone,  cdalGoticmato- 
rcGa.cu,  le  dmifc  fecódo  le  Nazioni  in  fei  fquadrc^fpigncndolc  cqncro  laPiàz- 
zaj^ic  fu  in  TU  incdcfiinotcmpoin  treguife  inucftita,e5l  l'or  nello  a i Torrioni, 
^oU  «ardo  alla  porta,  e con  la  fcalata  alla  muraglia . Alla  quale  perche  s’aiun- 
jaHcro  le  genti  con  mageiOTficurczza  e coraggio,  lafdato  Giulio  Gabrielli  a 
Knagliarecon  fei.GzIcclaCittàandolleilProucditore  feortandp  con  le  altre 
infinoa  luogin  opportuni  per  dami  l’affalfo.  Pemenuto  ih  qécfto  mentre  in 
quella  parte  il  Capitano  delIeGalcazze  col  rimanete  dcllVàrroata  foailc,c  sbar, 
5«e  le  alue  miljue,G  diedero  congiuntamente  a bcrlàgliare  la  Città,corrifpoGi 
i^ttamrotcdal  Canone  de^li  Abitanti*,  infìno  aclic(caiulcatoTnpcz2odc« 
fWcmia  , chepm  degli  altri  trauagliaua  TArmata  * aprifli  Li  fìrada  alla  Vieto- 
ria  di  miliBu-e  poi  Valore  de’ Veneziani.  Si  perfezionaua  in  tanto  il  Fornello, 
p per  non  dar  tempo  «1  Nemico , ne!  più  alto  aeJIa  Notte  fn  porto  in  opera  fi  Po» 
iMdo , e data  da  dueparti  la  fcalata  alle  mura . Arterata  adunque  la  portìtTu  le 
onque  bore  di  notte  entrarono  impemofamontelfifoklatcfcbccon  l’artni  bìan. 
che  alla  per  Io  che  auullitl  ^clli , clic  difendeuanale  mura  le  abbando* 

naronpagliartahton  ; rrftando  anche  nella  fuga  per  b maggior  parte  tagUati 
pruno  rednto,ne  fu  dato  il  di^no  concertato  al  IcGalcc 
«ic  cenarono  dal  canMhar  le  mura , e applicollì  inunantcnCntc  la  forza  al» 
Ja*p^gna  zione  ddl  aOtradclla  ; nella  quale  fì  erano  i Turclii  in  groffo  nume- 
.fo  p^oucrati  molandoli  rifoloti  alla  difcfa.  Ma  forra  l’Aurora , e crcfchinL.^ 
con  1 aj^arenza  del  tericolo  la  paura , cangiarono  nYoluzìonc<  cercando  nd- 
latagal^alutedifcefero  giù  wrlcfcallcncllac.Tmpagnainquclla parte,  che 
restia  Ubera  dall  attacco  da’ Veneziani . Perirono  Vincitori  da  cinquan- 

ta Soldin,  e fopra  cento  vi  reftarono  feriti}  ma  ne’  Tur  chi  fu  la  mortalità  molto 
maggiore  , oItreIifcmui,chefcruironodi  rinforzo  all’Armau . ApparueUi 
importanza  di  quertaimprefa  oltre  air.acquirto  di  venti  Cannoni  di  bronzo  a 
ime  di  ferro  nella  copagrandp  del  bifeotto  trouaro  in  venuTettc  Magazzini , 
che  doucuaferuired^mento  all’Armata  Turca  nella  feguenre  CamMgna.^ 
Dc^ualcaucndocari^o  le  Galee,  due  Galeazze  , due Saiclic acquiate ia 
qu^  viaggio  foTOaidldromi,einficmc  mtto  il  Cannone  e la  polucre,diedc- 

volare  leMofchec,  e fpiantandoco'  Fot- 
^jh  leini^eiTtmioni  . Dopo  che  date  le  vele  a'vcntiavirtadclBegUer- 
heidclkCrecia,  che  con  più  di  feimiJaCombattenriftaua  da  vna  vicina  mon- 
tagna fumatore  ddb  Vit  una  de’  Veneziani , C mifero  in  alto  Mare  contem- 
pl^o  l incendo  della  sfortunata  Ottà , e accelerandoco’  tiri  del  Cannone  U 
rumadt  qudle  bbriche»  che  mofltanano  tefirtenza  maggiorealla  violenza  del 
fuoco, 

e toinqucAonwntrepeneiratpnclAtciipc^  Centralc'Tofca^ 

Tt  a -tini. 
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Wni»c  proucdato  alle  occorrenze  di  Candia  auciu  fpedìto  parte  dc!l*Arftàta?,f 
Dardanelli  fermandoG  col  rimanente  a San  Crorgio  di  Schiro,c  già  machinatia 
qualche  grande  imprefa  in  fcruigiodcllalCliriftianità  , e della  Patria  quando 
Marititi  piacque  a Dio  di  chiamarlo  a fe  col  mezo  d’vnafcbre  maligna,  che  egli  tolfcU 
Cafiutt  Gt  vita  alle  bocche  di  Andro.Era  già  auanzatala  ftagionc  al  mefe  diMagglo,tìcse-' 
mrale  Fa.  tcndoG  nouclla  dell’ Armau  nemica  prefe  rifoluzione  il  ProueditorMoroGm  di 
IfrariHi . portatG  a i Dardanelli  ( douc  foggiornaua  allora  con  ventiduc  Naul  Armate  il 
Capitano  di  effe  Lazzaro  Mocenigo  ) con  ventifei  Naui  di  guerra,  vendqùattro 
Galcce  fei  Galleazze  ; forfè  ftlmatc  valcuoli  di  contraftarc  con  mtta  là  Potenza 
Ottomana  fui  mare.Poi  dubitatoG,che per  le  difcordic,c  folleuazionijchc  regna 
nano  allora  a CoGantinopoli,  ftando  ilNemico  nc’fuoi  porri  G logorafscinutil- 
méte  cosi  florida  Armata, G prcfe^ifqluzionc  di  diuidcrlaa  pretefto  di  o|>crare^ 
varie  parti,  e di  rcprimcregl’infulti  di  quattordici  Galee  de*  Bcy,chc  G diuulga^ 
ua,  che  machinafltro  qualche  tentatiuo  contro  le  Ifolc  della  Rcpublica,  e G fof- 

* * fero  a quefto  fine  raccolte  nel  porto  dINapoli  di  Romania.Parrirono  adunque 

■ venticinque  Galcefconprcfcui  quelle  di  Malta  pur’allota  comparfe  in  Leuantc) 

’ ^ucGalcazze  c molti  Vaflclli  dalle  Bocche  alli  dodici  di  Giugno,  reftando  il  n- 

manente  dell’ Armata  alla  guardia  del  Canale  validamente  ferrato  da  fcìGar 
ké,  quattro  Galeazze,  e venticinque  Naui  fotto  la  direzione  del  Mocenigo»  e 
d’Antonio  Barbaro  Capitano  in  Golfo.Ma  appena  partito  il  Proucdirórc  venne 
Marta  iti  da  Schiaui  rifuggiti  portato  auuifojchcrArmata  nemica  fi  fbfsemoffayrfsend^ 
Trimt  vifir  fi  già  quietate  le  turbolenze  di  CoGantinopoli  per  la  morte  di  Plefir  Affettata 
n^r . Primo  Vifirc,c  primo  Autore  di  quel  torbido  vccifo,appunrò  il  medefimo  gior-*; 

no  de’  dodici  di  Giugno . Per  lo  che  fi  difpofero  i Veneziani  al  corabatiimentq  » 
tutto  che  di  gran  lunga  inferiori  di  Legni  ; auanzandqfi  le  Nani  nelle  anguflic 
del  Cariale  lotto  la  puta  de’  Barbicri.Tcncuail  corpo  di  battaglia  Lazaro  Mocc- 

rigocoB  vndiciNauigrofsc,ilCornofinifltodallaparrcdellaGrcciarAltnira- 

te  con' altre  fette Nauiic  il  corno  dritto  le  Galee  c le  Galeazze  cóla  Patrona  dalla 
parte  di  Notalia,dubitando  molto,  cheil  Nemico  fofscpertctàr  l’vfcitadaque- 
fla  parte  con  l’ A rmata  fonile . Difpoffe  in  quefla  guifa  le  cofe  cóparueP  Armata 
nemica  alli  dicianouc  nel  Canale  piti  numcrofa  di  ouello»chc  aueuano^iuifato 
^ «lì  Schiaui , c le  Spie  ; perché auendo  la  Porta  Gabilita  la  pace  Ruffitioq  te- 

neiiabifognodimandarGalecnelMar Negro  . Contenda  adunque  uttanta 
Galee, otto  Maonei  e trentanoue  Vafsclli,  comprcfeui  le  Sultane  comand^ da 
Cimerino  huomo  fiercsc  famofo  fra  i Turchii  Ma  ladirezion  f nncipal  dell 
mataera  appoggiata  a Barazani  MuGaffaBafsà  di  Mete|lino  deffinatoa  quefta 
fola  funzione  dì  condurla  fuori  de’  Cafielli;  dopo  che  dmieua  fernurfi  dotte  ah 
Jfofse  piacciuro.  à contattano  in  quefii  Legni  ottomila  Gianizzen,  eqiund^i 
Bafsà  con  feicento  fanti  per  vno  a proprie  fpefe  i quattrode’  quali  erano  defli- 
nati  in  Candia,  e gli  altri  a diuerfi  sbarelli , che  difegnaUMO  fare  a dan^  della 
Republica  . Contro  tante  forzefeguìl’attaccodcllanoGra ArmataaUiai.dj 
imiìitra  Giilgno^Su  le  quattordici  bore  il  Capitano  delle  Naui  Turche  fpiego  le  Vele  co 
itila  Arma  vcnto  profpcTO  di  Tramontana  fegititato  dal  rimanenre  dfcll  ArtnatarB  cfHj^ 
,t  m'Datìm  vedutoda’  nofiri  diedero  mano  alrarmi,e  alleGirqno  il  ranone,e  i fu«W 

«;/i.  ciatidelleGalee, auendo  ìlCapitanodclleNauiMocenigoGioumed’altiflimo 

fpirìtoilgiornoaaantivifitatotutteleNaui  j ed  efortnto  con  parole  propnei 
Capitani , c i Soldatla  diportarfi  valorofamenrc , e ncr  projirìo  debito  ,c  cot  U 
'focranza  della  gloria  te  del  premio»  che  ne  aucrebbono  riportato  dalla  publi» 
camunificenza  ; ondefitrotiaronoapparecchiatialdmcntoconmoltaprc^ 

•«za  c fede . Nel  punto  che  fi  douetu  attaccar  ta  battagh'a  il  Capitancn^otto 
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Bhrliiro  montàtó  fopn  vna  fducca  andò  di  Calca  in  Galea  cfortado  andi’cflb  i 
Goucrnatori  alle  proprie  conucnicnzc  promettendo  loro  cttta  vittoria  . Dopo 
clic  fi  riduflcal  proprio  luogo  per  meglio  innanimarli  con  le  opere  di  quello  > 
che  aucua  fatto  con  le  parole  . Auanzatofi  adunque  il  Nemico  co!  beneficio 
del  Vento»  e della  corrente  dell’acquc  fi  diede  principio  al  combattimento  • Mo- 
firaua  di  voler  pafiarc  dalla  parte  di  Natòlia  » ma  pofeiareio  il  bordo  portelli 
dalla  parte  della  Grecia  j Onde  il  primo  incontro  icguì  con  la  fquadra  <leli’ Al- 
mirante  Antonio  Zeno»  che  fecondo  l’ordine  riceuuto  ftette  fermo  fui  ferro  per 
rcftarelbpraVcnto  al  Nemico  . Quincil  Turchi  vedutili  maltrattati  prcfeio 
partitodi  lafciarfi  ponare  dalla  corrente  lòtto  Vcnto>e  cosi  venne  ad  accender, 
fi  vna  ficrillìma  battaglia  » c delle  più  fegnalate  de’ noftri  tempi  . Già  il  riin- 
bomto  del  Cannone  aucualeuato  l’vdito  > e il  fumo  tolta  la  villa  a’ Combat- 
tenti » quando  il  Nemico  s’accollò  alla  noftraOpitana  collocata  nel  corpo  di 
battaglia»  la  quale  accalorita  dal  valore  del  Capitano  Moccnico  fece  cosi  mara- 
uigliòfa  difefatCol  Cànone, e col  mofchetto,c  co’  fuochi  artificiati,chc  non  ttne- 
ua  altra  figura,chc  d’vn  grandiflìmo  incendi  o.II  che  feruendo  d’cccitamcto  agii 
altri,veniìe  a riportarfene  vna  gloriola  Vittoria, c memorabilc.Intaitto  ardendo 
più  che  mai  fiera  la  battaglia  tentò  il  Capitan  Bafsà  d'vfcire  dalla  parte  di  Natò- 
lia con  l’Armata  fonile,ma  bcrfagliato  dal  Cannone  dc|  nollri  Legni  mutò  con- 
figlio fui  fatto  per  girare  ddll’altra  parte , c venne  per  timore  di  perderli  a roui- 
natfi,mcntrcportatelcGalecTurchefchcdall’cmpitodella  corrente  nelle  no-'  . | 
lircNaui:  ne  fecero  grandiflìma  flraggc  . AdoperolTì  quanto  potè  il  Capitan 
Baisà  per  fottrarfi  a quello  pericolo  ; ma  inuano  ; veduto  petò,  che  le  fue  Galee 
reflalfero  tutte  disfatte  fi  ritraile  con  alcune  poche  delle  più  intiere  all.'^unta_.a 
de’  Cipreflì  poco  dillante  dal  Callcllo  della  Grecia  • Il  che  veduto  dal  Capitane» 

Mocenico  fece  tagliar  la  GomcnaallafuaNauc, imitato  in  ciòda  tutti  glialtri 
Capitante  riraurctjiato  dal  Capitano  di  Golfo,  e così  le  altre Naui  dalle  Galee,e 
dallcGaleazze  piombarono  addolTo  a’Nemici,chc,o  furono  rimtlII,o  inucHiro- 
no a terra.Mcntreardcua  qiùui  vna ollinata contefa  feguì  più abbafib  vn  gran- 
dinimo  incendio  , poiché  attendo  tre  Sultane,  e vna  Galeazza  Turca  abbordato 
la  Nauc  Dauidc  Golia,  il  Capitano  di  elTa  non  voluto  andare  fchiauo  de'Turchi 
diede  fuoco  al  fuoVaffcllo  , che  incendiato  confumò  nel  medefimo  incendio  i . 
quattro  Legni  nemici.  Azione  veramente  difperata,ma  ^generofa,voler  più  rollo 
morire  col  Nemico  inficmc^hc  rellare  fchiauc»c  tato  p?ù  mirabile  in  quclCapi- 
tano,perchc  teneua  alcuni  fuoi  figl'uoli  fu  la  medefimaNaue, che  volle  più  tollo 
vedere  .inch’cllì  inceneriti  che  Schiatti . Pi«atia  già  dapertutto  la  Vittoria  a fa- 
ttore de’Venczianijcd  era  inràto  ritifcito  al  Capitan  Bjfsà  di  fottrarfi  col  benefi- 
cio del  Vento  frefeo  al  rifehio  della  battaglia , c di  ridurfi  con  pocheGalee  mal- 
trattate al  Tenedo-.onde  caduta  la  notte  fi  rimifero  i Legni  Veneti  in  ordinanza 
per  ctlTcruare  con  la  nuoua  luce  egli  andamenti  del  Nemico,non  lafciando  intà- 
to  d’incendiare  i Legni  Ttirchefchi  dati  in  fccco . Si  fecero  cinquemila  fchiaui , e 
più  di  diecimilaTurchiperirono  di  ferrc,di  fuoco,ed’acqua  . Nonfi  faltiarono 
chetre  Sultane  grolTe  in  fcgnodella  Vittoriaottenutacontantadifparitàdifor. 
ze  contro  la  più  formidabile  potenza  del  Mondo  . Alli  ventitré  partì  l’Arinata 
Vittoriofa  da  i Callelli,diuenuta  quiui  infruttuofa  la  Aia  dimora,  e riparsò  a De- 
lo,douc  fi  trattcneua  rArraata  fonile  c alli  ver.tìotto  veleggiò  verfo  Negropon. 
le,e  di  quiiu  a Napoli  di  Romania,Piazza  di  grandillìma  cófcguenza  per  lo  tra-  jtiAUt  dì 
fpono  delle  milizie,c  delle  monizioni  in  Cadia . Giace  fopra  vno  fcoglio  di  forfè  ^ ; 

fette  miglia  di  giro,vnito  con  vn  ponte  di  diciotto  .archi  alla  Tcrraferma,  e però 
4ifficile  da  effere  affalita  có  Armate  niaritimc,sf  per  lo  fito,  che  la  rende  inefpu- 
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gnahilc  comf  per  non  troiurfi  in  onci  contorni  Porto  alcuno  di  ficurczraCor- 
luttot  iò  l'Armata  V cncta  prefe  pofto  in  piccioladirtàza  ; cordinatofi  al  Capita- 
nodi  Golfo  Barbaro  di  fabricarc  il  ponte  fi  drizzò  a*  fuoi  piedi  vn  Forte  per  im- 
ped  ire  i (occoi  fi  > e fi  pri ndpiò  a trauagliar  la  Piazza  di  > e notte  « col  Cannone  ^ e 
con  le  Bombe,  non  potendofi  domarla  in  altra  giiifa  che  con  la  fame.  Durò  quo 
fio  afled  lo  dalli  tre  di  Lnglio  fino  alli  ventifette  di  Scttcmbfc,  e procurò  l’Arma» 
ra  nemica  di  diiienirlo  « ma  inuano , con  la  Tua  comporfa  per  farli  fcguitarc  da* 
Veneti, e aprili  con  qualche  llratagcmma  l’adito  di  foccorrcrc  la  Piazza-, ma  fua- 
nito  il  dift  gno  fù  courctta  a tornarfenc  a Napoli  di  Romania.  Maquello  che  nò 
pcic  l’Armata  Nemica, l’ottenne  a fito  fauore  la  liagionc  auendo  la  Confulca  de. 
u rminatojche  per  nó  foggiaccre  alle  borral'chc^he  regn.ano  l’Autunno  ficrilli- 
ine  in  quella  parte, fi  abbandonafle  l'Imprclh . La  lalutc  di  Maluofia  fu  la  rouina 
diMcgara  , poiché  auendo  intefo  il  Proucditcr  Morofini  , che  foflc  raccolta 
quantiiàgradilfimadigr.ano,cd’orzo  in  qitcllaTcrra,fecequiui sbarco  per  fac- 
MtgÀm  cheggiarla  . MafattaglioppolIzioneda’PacfaniGrcciinlicmcco’Turchinon 
jTeU  dA'~  ottcnnefcnzacontrallorintcnto.R/mafifinalmcntcdisfatticonlamortc  della 
k'i  atti . nuggior  parte  di  loro  i Nemici , la  Terra  fù  prefa , faccheggiata , ed  arfa  con  vn 

bottino  ricchilTìmo  di  fuppelletili , e grani . Poi  feorfe , e depredate  alcune  Ilole 
dcll’Arcipt  lago  fi  ricondufle  il  Morofini  có  l’Annata  inCandia,doucera  fiato  c- 
S!>ùntdi  letto fucccirorcncllacaiicadiGencraledelRcgnoal Senatore  Andrea  Corna- 
Gaodis,  ro.Ncl  rimanente  le  cofe  di  Cailia  paflarono  ciucft’anno  in  fomma  quiete  non  vi 
eflendo  liicceduta  quafi  altra  nouiiàche  quella  della  mutazione  di  diaerfe  cari- 
che in  quei  Rapprefentati,e  Capi  di  guerra, e della  comparfad’vn  Signore  Pcr- 
fìano,il  quale  abbandonato  il  campo  T urehefeo  pafsò  in  quella  Gttà  di  ritorno 
alla  Patria.  In  Albania,  e Dalmazia  altresì,  bcnchei  Turchi  facclTero  al  folito 
grandifiìmc  minacele  tuttala  campagnafirefirinfe  a fole  fcorrcricdc’Turclii 
nel  paefe  de’Vtntziani,e  de’Morlacchi  nclpacfe  de’  Turchi  con  piccìole  fazioiii 
da  non  perdere  il  tempo  in  raccontarle.  ACofiantinopoH  oltre  la  morte  del  Pri- 
mo Vifire  accennata  pnr  d ianzi,ftguirono  grandi  riuoluzioni  nella  Corte,c  nel 
Goiicrnoje  fcllcaazioni,cv*‘olenze'grandifIimc  ncirimpcrio,c  nondimeno  par. 
nero  fchcrzi,c  giuochi  a quei  Barbàri.Oltrc  però  alla  guerra  de’ Veneziani  tene 
'jtnmUoni  in  qualcltc  apprcnfione  la  Porta  la  mofla  del  Mofcouiia , e dello  Sueco  a’  danni 
MU  c»f»  dcl!aPolonia,diciuclloperintcrefscdiRtl'gione,ediStato;di  qucfioperlafa- 
ouemmna.  valore  del  le  file  genti  in  gncrra.Comandò  per  tantoalTartaro,ea’  Prc- 

Cipi  di  Tranfiluania,  di  Vallachia,  e di  Moldauia , d’afiìftcreconiro  ^loroilRe 
di  Polonia  . Diche  fdegnatoilMoftcuitaalitnoflìdallafuaamiciziaincomin- 
ciando  a fabricarc  di  qucidifcgni;chc,o per  non  aiicrc  troiiato incontro nc’Prc- 
cipi  C.atolici,o  per  li  nuoui  em'ergéti  del  Settentrione  .andarono  ^r  lamaggior 
parte  a vuoto  ftiiza,chc  fc  ne  vede  flt  alcuno  di  quegli  auuantaggi,che  fé  ne  prò. 
mettcua  il  Mondo,alla  Chrifiianità  Catolica . 

A Venezia  fui  fine  dell’anno  tra  le  cófolazioni  della  paflata  Campagna  portò 
«lualchc  turbazione  il  fofpetto  di  qualche  grauiflìmapcrdita.perchecfscdopar, 
ianafea  titodaquci  porti  il  nuouo  Capitan  Generale  Lorenzo  Marcello  con  vna  grolla 
patita  dal  fquadra  di  VaffelH,  foprafattodaficriffimaborrafcadimarcperucnncconvn 
Capi  anGa  fol  Vafiello  di  fiu condotta  al  Zante.Douc  finalmente  ricoueratefi  1 aUrcNaui 
naraìa  ìiar.  ancor.a,bencheconquairitedalla  tempt  fia,econ  qualche  danno  dcllerobbc  git- 
^lla.  late  àironde,rIfiorògli  animi  affitti  co’  certi  auuifi  della  Tua  fallite. 

Penfauamo  di  terminarci  n quiflo  luogo  i racconti  delle  nouiià  più  memora» 
biU  di  quefi’anno  In  Italiajma  ci  conuicnc  a guila  dc’Mictitori,dopo  d’aucr  ÉUta 
la  ricplia  dc’grani,toriwre  addietro  per  raccogliere  qualche  Ijpica»  o caduta,  o. 

feordata- 
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. Ci  farebbe  vera  riKntc  qualche  cofa  da  dire  fonra  vji  nuouo  motoso  di 
dìfgufliio  di  turbo Icnac a NapoUjma  per  norr  aucr  prodotta  alcuna,confcgucn-  ié\ii 
za.  rimarcabile;  nefaremo  volomicri  pafsaggio  • contenti  d'acccruiarc  il  dtlcon- 
cio  Aicceduto  tra  i GcnoucTi>  e i Cauallicri  di  Malta  > per  quello  > che  tic  poterse 
fucccdcrcin  auucnirc  . Erano  dopo  la  campagna  di  Leuantc  pafsatc  lc  (^Iccdi 
Malta  ne’  mari  di  Spagna»  e di  Franciaptr  rifcuotcrc  diuerfe  contribuzioni  do- 
uute alla CafsadcilaRclìgionc dalle CemmcndcdiqueiRcgni . Dopo  che  ^ 
comparfa  alJi  venti  di  Nouembre  nel  porto  di  Gcnoua  la  Capitana  di  Malra^ 
con  ducconfcruc  > e falutate  la  Città  e la  Capitana  di  Spagna,  fi  afienne  da  cosi 
fatta  dimofirazione  verfo  la  Capitana  della  Republica . Onde  il  Senato , e per 
Corseruanza  delle  fuc  leggi  fatte  molti  anni  addietro  di  no  n cedere  il  luogo  alle 
Galee  di  Malta , e di  non  darete  proprie  Galee  ad  alcun  Principe  fenza  fiini- 
Ic  ficurczza  di  precedere  a quelle  dcllaRcligione , e per  non  riceucrc  in  cafa 
propria  quello  affronto  j incaricò  al  laoSar'gentc  Generale  Stclàtio  de’ Mari , 
di  efiggere  il  detto  fallito  per  forza,  quando  il  Comandante  di  Malta  non  vi 
ciiefscamicheuolmentcafscntito.ln  cfccuzioneadunquediqueft’Ordine  fece 
Imcndcre  il  Mari  al  detto  Comandante , clic  douefse  compire  ail’obligo  del  fa- 
kito,altramenrcvi  Cirebbeflatocofirctto  dal  Cannone  della  Citrà.Sc  ne  fsuia- 
ronoi  Cauallicri  a titolo  di  cfsere  entrate  le  loro  Galee  nel  Porro  per  forza  di 
Vcnrl,  e non  di  propria  elezione  ; e andarono  buona  pezza  rergiuerfando  con 
diuerfe  repliche  ; ma  non  efiend  o in  conto  alcuno  accettate  le  loro  fcufedalpùì 
potentein  cafa  propria  ; rifolfero  di  falutarc  lo  ficndardo  della  Republica , m- 
cc:ndopcrò  tra  di  loro  certiatt!  cprotcllc , e così  dalla  loro  Capitana  venne  efeti 
culto  con  quattro  tiri,  e n’ebbe  lafolita  rifpofia  con  altrettand . Vfeiti  i Maltcli 
Il giorno  feguente  dal  Potto,tuno  die  non  fofle  ancora  placido  il  Mare,ccond* 
animo  oltreraodo  alterato  per  fomigliante  fuccclTo,  ne  maclilnarono  vn’afprt| 
rlfcnumcnro , e incontrato  ne’  Mari  di  Tofeana  verfo  Citutà  Vecchia  vn  Vaf. 
fello  particolare  Genouefe,  che  chiamano  Pctaccio,  l'infultarono  con  difprcÉ-* 
eo,  cdiniollrazionidivillpcndioalPadronediciro,  calla  fua  bandiera  . Ne 
arriuò  poi  la  nuoua  a Malta  aliai  molcfia  a tutta  la  Religione , la  quale  mai  lofi 
ferente  di  quello  fatto,  fece  p«  ripararlo  nel  cofpcito  del  Mondo  alcuni  De*» 
creti  particolari,  e d’allora  in  quà  rimafe  tra  efla  e la  Republica  interrotTala_« 
buona  corrilpondenza,  che  è tanto  dcfidcrabilc  tra  i Potentati  Catolld;e  come 
che  vi  fieno  Itatc  applicazioni  di  Prfeipi  confidenti  per  rimetterla  nel  prillino 
fiato  ; fono  fin’ora  cadute  infruttuofe.  btanto  armò  la  Republica  qualche  nu- 
mero di  legni jpcr  foftmerc  bifognando  i fnqi  Diritti  ; ma  contrariati  da’  Venti 
e afflitti  dalle  infirmità , che  maltrattarono  i foldati , e le  ciurme  dopo  aiier  ve- 
leggiato qualche  tempo  ne’ Mari  di  Corfica  e di  Sardegna  fe  ne  tornarono  in 
Porto  fenza  alcuno  incootro,clic  dafsc  fomento  a nuoui  fconccrti . 
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Ztato  dì  molte  Città  (CltaliaMorte  del  Trencipe  Tomajo  di  Sauoia,Var  'tèH^, 
Sia  del  Marcbefe  di  Cor  acena  da  Milano  ; al  cni  Gouerno  rtfia  il  Trencipe 
Cardinal  Triuiil:^io  . Taffaggio  diD.  Gio:  J ^ufiria  per  Italia  in  Fian- 
' dra.  Torna  il  Duca  di  Modana  in  Italiat  e vi  cala  altresì  il  Duca  di 
atirio . tAffedio  di  f'’ aleuta . Fjotta  de'  Trance ft  a Fontana  Santa , Morte 
del  Cardinal  Triuulrio  . Con^arfa  del  Conte  di  Puen/aldagna  fui  Mila- 
nese . Caduta  di  y’alein^ateaùrifwceffi  di  guerra  . Piaggio  della  I{eff- 
na  di  Sue:iiia  in  Francia  > e Contagio  in  Napoli , poma , e Genoua , e altri 
fuccejji  in  quelle  parti.Morte  del  di  Tortogallo  Don  Giouanni  iìuarto,e 

partem^a  da  ^oma  del  fuo  ydmhafciatore  con  le  rimoflran:^e  fatte  da  effa 
élTapa  . ^mmotìnamento  della  SoldatefcatAlemana  nella  Carintbia, 
ììouità  di  Dalmas^taA  di  Leuante , e Vittoria  dell'armata  Veneta  /opra 
la  Turcbefca  a i Dardanelli  conia  morte  del  Capitan  Generale  Lorens^ 
Marcello:  jtcquifii  de’  Veneti  neW^r(ipelago;e  morte  del  Trencipe  Ora- 
:qo  Farnefe  > e del  Generale  Marcbefe  Borri . 


Aerato  II  Duca  HlModana  in  Frlcia,c  ritlratofi  rEferdto  Fri. 
cefe  parte  di  là  da’  monti,c  parte  nel  Monferrato  » c nel  Pie- 
monte ; anche  il  Marchefe  di  Caraccna  pafsò  da  Cartel  nuo- 
uo  di  Scriiiia  a Tortona . Douc  tenuta  confuka  di  guerra  ri- 
tirofli  a Milano  con  qualche  moltftaapprenfionc  degli  an- 
damenti del  Duca  di  Mantoua  co’ Fra  ncefi  . Ma  polcia  ab- 
boccatofi  con  Sua  Altezza  a CafalcPuflerlcngoparucchc 
ccflairtroifyipcitìconccputi  dagli  Spagnuoli  per  quelle:.^ 


^atlché  ; poiché  conofciatt)  iinpoflìbiic  xiì  ottenere  maicoraalcnnìi  dallaJ» 
iFranda  contro  il  Trattato  diChicrafcoditanto  pregiudidoalla  fua  Cafa>in- 
cllnaua  gii  il  Duca  ad  abbracciare  rcopertainentc  il  partito  Auftriaco  ; dal  qua* 
le  glip^cua  di  poterli  promettere  qualdieauuantaggio  in  quella  fua  pretcn- 
fione  di  tanto  riifeuo . Ma  fe  quella  parte  li  minuiuano,  crefccuanoda  quel- 
la degli  Suizzerì  le  apprenlionl  delle  nouità  pregiudidali  allo  Stato  di  Mila- 
no. Vcrtiuano  già  buona  pezza  grani  controuctlie  tra*  Cantoni  di  Sulzzeri  c di 
Zorigo  : fra  le  quali  9 perche  non  li  venilTc  da  quei  popoli  all’armi,interpollo- 
li  rAtnbafd.atore  di  Franda,  intimolfi  la  Dieta  Generale  de*  Cantoni  per  ded- 
derle  amicheuolmcnte  . Ma  quando  pareiu  * che  piegaflero  quelli  affari  al- 
Taggiullamcnto  » forte  nouelle  prctenlloni  de*  Protellanti  contro  iCatolid  lì 
vide  maggiormente  auuilupata  la  pace  della  Prouincia  > e pregiudicata  la  lì- 
curezza  de’ Prencipi  Confinanti . Perche  non  IblamcnteiFrancefi  apprende- 
•uano  come  in  ellremo  pregiudidali  a i loro  interefsi  quelle  difeordie  j ma  e gli 
Spagnuoli  chiamati  dai  Cantoni  Catolici  in  loro  foccorfo  non  poteuano  di 
manco  di  non  fomminillrarc  fomento  a quello  fuocojche  continiwndo  gli  auc. 
rebbe  refi  meno  abili  a follenere  la  piena  dell’Armi  Francefi  j c il  Duca  di  Sa- 
uoia  altresì  inuitato  dalla  lega, che  teneua  co*  medefimi  Cantoni  Catolici  al  lo- 
ro follieuo  » ne  veniua  ritirato  dalla  Ragion  di  Stato  per  non  prouocare  a*  fuoi 
danni  l’armi  de*  Protellanti, che  auerebbono  potuto  con  picciola  fatica  recargli 
vn  grande  incomodojc  foliicitaiìdo  iGincurini,e  fomentando  gli  Hcrctici  del- 
le Valli  del  Piemonte,perchc  mmultualTcro  con  l'armi  alla  mano.Non  manca- 
tianonel  medefimo  tempo,e  in  Roma,c  in  Napoli, c in  Gcnoua,e  in  altre  Città, 
e Prouinde  d’Italia  le  apprenfioni  delle  nouità  . Ma  perche  Tefcrcizio  mag- 
giore delle  lin^ie,  c delle  penne  di  Roma  denuolìì  per  qualche  tempo  dalla 
’olferuazione  ^gli  andamenti  della  Regina  di  Suezia  ; In  Napoli  i dilbrdini  di 
quel  gouerno,e  le  infolenze  della  Soldatefca  non  palfarono  piu  aitanti,  chcalla 
morte  del  Duca  d’Andria,  calla  prigionia  di  Don  Ettore  fuo  Fratello  in  Geno- 
ua  più  che  in  altro  fi  dibatterono  quei  configli  foura  i noui  difgufli  co’ Giual- 
licri  di  Maltajein  Lucca  non  produfle  altro  moto  da  Cougiuraordita  da  alcuni 
di  quei  Popolari  j cheilcafiigode’Cofpiratori  j non  ci  dipartiremo  per  ora_j» 
di  Lombardia.  Douc  anche  nel  cuor  del  Verno  paflano  per  la  Riuiera  di  Gcno- 
ita  fui  Modanefe  foccorfi  di  gente  di  Francia  a quello  Stato,  c rifuona  la  morte 
del  Prcdpe  Emanuele  Figlio  del  Prendpe  Tomafo  di  Sauoia;  e alla  quale  pochi 
giornidopoandò  dietro  quella  del  medefimo  Prencipe  fuo  Genitore  traua- 
gliatopcryltimode’malidavna  apoftema  nella  tefta  , che  lo  condulfe  agli 
vltimifpiritidellaVita  » Morte,  che  troncò  le  difputcndla  corte  di  Fran- 
cia foura  il  Generalato  delle  fucarmi  in  Italia  ; che  venne  perciò  appoggiato  al 
. Duca  di  Mqdana.Or  mentre  la  corte  di  Sauoia  ctlcbraua  i funerali  a quelli  Pr^ 
dpi  iraiiagliaua  ancora  gagliardamente  perle  difcordic,chc  difuniuano  il  Paefe 
Elueiico  ; doue  i Cantoni  Carolici  non  più  minacciati  di  parole  j rna 
erano  prouocaticon  l’armi  da*  Proteflanti.Per  lo  cheli  Duca  Carlo  Emanuele 
fecondoin  virtù  della  Lega,che  palfa  tra  laCafa  di  Sauoia  cqiiei  Cantoni,man. 
dò  vn  corpo  d’Armata  a i confini,per  dar  loro  opportuno  aiuto;  come  pure  co- 
mandò il  Marchefe  di  Caracena  la  mofla  di  cinquecento  fami  capitanati  dal 
Sargéte  Maggiore  Marréfi  in  loro  foccorfo.Segu]  intàto  battaglia  tra  i medefi- 
mi Cantoni  in  campagna  ra  fa  , nella  quale  i Protellanti , benché  fuperiori  di 
numero  rimafero  di  gran  lunga  inferiori  a’  Catolici  con  la  perdita  di  gran  gen- 
te 5 di  otto  Cannoni , di  fei  bandiere  , c di  molto  bagaglio  ; Ondcprofpe- 
^ndp  per  ogni  parte  i Catolici  pareua , che  doueffe  innalprirfi  più  fempre  la 
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((iierra  j ma  frappoftofi  fra  qiicfle  difcordie  opportunamente  II  DucàdlSa^ 
noia  per  mezo  del  Marclicic  di  Crisi  liioAmbalciatorc  ; egli  vi  fì  diportò  con 
tanta  dcfttriià  «clic  condente  intteme  le  parti  difeordi,  ne  fe«iì  la  pace , con^ 
grande auuantaggio della  Catolica  fede  ; Onde  e ilDucaeì’Amlàfciatorene 
furono  lodati  e ringraziali  dal  Pontefice  Alefsandro  > e da’  medefimi  Cantoni; 
e rifulfcdi nuoiiola ficurczza  de’popoli  confinanti  j tornando  infiemcalla^ 
qiuctc  de’ quartieri  le  foldatcfclicSpagnuoIc  e Sauoiardc  incamminate  > o pec 
foccorfo , o per  fol'peno  a quella  parte . 

GjirJin  it  Con  qui  fto  principio  di  profperiti  > prefcil  Goucrno  di  Milano  fino  alla  vc- 
7 liiiiiUi»  del  Conte  di  Fucnfaldagna^’ordinc  RegiO)  Il  Cardinale  Triuulzio;auc«lo 

cauernaicr  |a  corte  Catolica  dcftiiiato  al  Goucrno  dell'Armi  di  Fiandra  lòtto  il  lupremo 
Mi  comando  di  Don  Gbuanni  d’Aullria  il  Marchefedi  Caraccna«chelafdòinlta. 

lia  vn’ambiguafamadi  (cmcdtfimo  ; ^rchc  e jalciòquclloSratointicrocon 
gli  acqiiifti  riltuanrifsimi  diCafalcjC  di  T riiio,cdiedela  fua  partenza  luogo  allo 
icoprimento  di  molti  diiòrdini  nelle  cofe  politiche > e militari  Or  mentre  s’ an- 
dana il  Marcliefc  liccziando  per  la  voltadi  Fiadra  fouragiunfea  Milano  D.Gio: 
ifAufiria»  che  lo  cofirinfc  a fermarli  qualche  giorno  ancora.  Riccuuto  ch’ebbe 
S.  A.  l’ordine  dal  Re  Catolico  di  pafsarc  da  Catalogna  ptr  l’Italia  in  Fiadra  im- 
barcors)  col  .Marchefe  Serra  Maftro  di  Capo  Generale  dello  Stato  di  Milano»e 
có  D.Lulgi  Podi  rieo  liccnziaro  anch’efso  dalla  carica  di  Mafiro  di  Campo  G^ 
IH  tale  di  Catalogna  Inura  due  Galee  delia /quadra  di  NapoliiC  la  Padronale  Sa. 
t’Agata.Viaggiadoadunque  tutti, e trcqncfti  perfonaegi  fu  laPadrona,chc  me» 

f;liò  armaradi  remi  iafcioflì  addietro  la  Cóferita,fortl  alla  imboccatura  dicci» 
folcita  fc^r irono  due  Caraucllc  di  Corfari  Mori  : onde  tenuta  ronfulta  Don 
Luigi,  e il  Comito  per  non  arrifchiarc  la  pcrlbna  di  Don  Giouanni  (crouandoli 
la  Galea  fottouento)  configliauano  che  fi  douc  ffc  tornare  addietro,  ma  foftenfc- 
do  gli  altri,  che  fi  poteffeicguirc  il  viaggio  fchifiando  quell’incontro  , prcuaUe 
qucflaopinionc  : Mainoltrarifi  poche  remare  feoprirono  due  altre  Caraucllc 
che  fi  veniuano  con  le  prime;  erinforzandofi  il  vento  fi  videro  tolta  la  comodi- 
tà di  tornare  addicrro.Ondc  fcatcnata  la  ciurma  con  promefla  di  li^rà  fc  auef- 
fero  portata  a faliiamcnto  la  Galea  , s’auanzarono  per  isfuggirc  rincontro  dc* 
Legni  ncmici»ma Iminno. Perche landatifi  in  Marc daJlaGalca quattro Schiaiu 
jmentr»  di  Mòri, fi  ricoucrarono  nelle  medefime  Caraiicllc,porrado  loroauuifi^c’Pcrfo- 
X). Gh;iCm  naggi chcnauig.iur.no inqu«iLcgno.Dacl»caHcttati,cÌDnanimiti iC^rfari ,e 
^ujhUcdm  fauòritid.al  Vento,  elico  non  lafcùua  adoperare,  orcndeua  inutile  il  Cannone 
Ccr/i4ri,  dc’Chriftianis'appogeiaronoaddoffolcGalec  , e guadagnando  la  radron^l 
terreno  venne  aa  appicarfi  vna  fiera  fearam^ia.  Nella  quale  ferito  il  primo  D. 
Luigi  Podcrlco , ma  Icpgicrmcntc  in  vn  boccio  }troiioflìpcr  lo  fecondo  fento  a 
mortcilMarchcfc  Serra;  che  dopo  due  bore  , fatto  «tcftamcntoalla  militare 
terminò  gli  virimi  fpiritì  della  Vita  . Per  quefti  fucctllì  venne  configliato  I^n 
Clouanni  da  tutte  le  perfonc  di  conto,dic  l’accompr^uano  di  calar  nell*  ^ 
mera  per  fottrarfi  aH’immincmcpericolOrfht’l  minacciaiw;  reflandaai  qu^ 
mentre  vccifo  anche  il  comito,  e fcrhomalamf  tc  in  vn’occhioDon  Di«o  Ca- 
riglio  Capitano  d i quella  Galea , che  fiì  perciò  meffo  dopo  in  terra  a Sartegna^. 
Intanto  vcdiuofi  d.V  Chrìftiani  per  la  mortee  per  le  ferite  di  molti  altri  Soldati, 
f Marinari  inuitabilc  la  jjcrdita  , venne  da  vno  sforzato  Fr.inecfcfuggcr ita  ai 
Comandanti,  ed  efeguin  la  maniera  dello  fcampo . Ma  reflato  il  perìcolo  della 
inerte,  o della  fchiaùìtudincda’  Corl'ari , continuò  a berlàgHare  quelli  Legni  i« 
‘ tempi  ila  del  Marc.  Dalla  quale  tra  fporuti  fino  a villa  d’Algicri,ncl  fou^m- 

.gii  t re  della  notte,  chiamato  due  volte  insano  foccorib,  fcparofiì  la  GaJm  Sant*- 
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Kg-an  dalla  Padronale  cadde  in  porrre  di  quei  corfariircflando  con  qiu  Ha  pcr> 
dita  fchiaui  alcuni  cauallicri  Milancfì»  c Gcnoutfìiirxilti  RcIigioH  > e urna  la  fa- 
miglia  del  Macciicrc  Serra . La  Padrona  approdò  finalmente  a Gcnouai  donde 
pa/sò  Don  Giouanni  d'Aufirìa  a Milano,  e di  quiui  profegui  il  (ho  viaggio  vcr- 
fo  la  Fiandra . 

Tornò  parimctedi  Francia  a'fuol  Stati  carico  di  ptcfenti»c  d’onori  il  Duca  di 
Modana  : c benché  per  la  partenza  dal  Marchefe  di  Caracena  parcHe  cd&to  il 
moriuo  de’  fuoi  difgufti>e  delle  fue  vciìdcrre,  non  per  tanro  impegnato  già  nella 
guerra  per  altri  fuoi  fini , non  fapeua  riuoltare  i fuoi  penfieri  alKamor  della  pa- 
cejbcnche  gli  veniflc  infinuato  dalle  ijatcrnc  cfonazioni  del  Papa,e  d’altri  Prcn- 
cipi  ancora . Ma  incominciando  oggiinai  con  raprimcnto  de’  tempi  a bollire  gli 
ftrepiti  deU’armi  in  Lombardia  > calato  di  Erancsia  a T orino  il  Gjnte  Broglia  vi 
portò  co’  recapiti  ncceffarijpcr  la  campagna  rauuifes  che  auefse  il  Re  Chriflia- 
nifTtmo  difpono  dcllecaric{ie>  che  tcneuàii  Prcdpc  Tomafoi  di  Maggiordomo 
del  Palazzo  Reale  nel  Prccipc  di  Contj(,  c del  Generalato  dclPArmi  d’Italia  nel 
Duca  di  Modana;  appreflb  il  quale  farebbe  pafsato  a militare  il  Duca  di  Mt  rciv» 
ik)  > c diede  intanto^  principio  il  Marchefe  Villa  alle  fazioni  di  guerra  inuiando 
vnagrofla  truppa  di  Cauallcria  a maltrattare  alcuniluogliide’confini  in  ven- 
detta della  morte  d’alcimi  fuoi  Soldati  vcciC  da  quegli  Amtanti  nel  fuo  ritorno 
d allo  fconarc  il  Duca  di  Modana  fuor  del  Piemóte.Rinforzaro  adilquc  il  Duca 
da  grofsc  rimefse  di  danaro,eingrofsato  l’Efcrcito  raccolto  fulModancft  ,mctre 
calauano  a furia  dall’Alpi  in  Piemonte  i Franccfijtcncua  in  doppia  gclofìa  d’at- 
tacco gli  Spagnuoli  : c il  Cardinale  T riitulzio  angulliato  dalla  fcarlraza  del  da- 
n aro>e  delia  Soldatefca,c  dalle  minaccie  degli  apparecchi  de’Nemici  adopcraua 
vili  che  la  forza  l’Ingegno  per  ifchermirfi  dall’imminéte  procella;  Che  fc  bene  i 
Miniftri  Spagnuoli  non  mancafsero  di  follecitarc  diiicrfe  Icuc  a Napoli  » e ncll’- 
Alcmagnajefscndo  però  allora  incerte  le  cofe  della  Poloniajdoue  tuttauia  pro- 
iperauanogh'Suedelimófi  arrifchiauaFcrdinSdodidifarmarefemedefimoper 
prouedere  lo  Stato  di  Milano:!!  che>trartane qualche  rimcfsa  di  danaro>nó  có- 
paruc  in  qucn^rindpij  della  campagna  altro  aiuto  da  Napoli;  ne  fi  videro^ che 
alcune  poche  Truppe  afsoldatedal  colonnello  Rublander  nella  Germania  • Ma 
Modana  fefieggiate»  che  ebbe  le  nozze  del  Prcncipe  fuo  figliuolo  con 
la  Nipote  del  Cardinal  Mazzarini , e della  Sorella  maritata  nel  Duca  della  Mi- 
randola ; c fpediri  cinquecento  fanti  dal  fuo  Stato  per  fcruigio  del  Cardina!g_^ 
in  Francia,tornofTì  per  la  via  di  Parma;e  di  Gcnoua  nel  Piemonte.  E intSto  che 
S.A.s’abbocca  co’l  Duca  di  Sauoia  a Cbicri;e  con  quello  di  Matouaa  Cafale  fo- 
rra la  difpcfizione  della  campagna  fpedì  il  Duca  di  Parma  a Milano  il  Marche, 
le  Cimillo  Lampugna  ni,  in  apparenza  per  compUre  eoi  Cardinale  Gouemato- 
Tc , ma  in  fatti  per  chiedere  ( bifognando  ) afiìfienza  d’armi,e  di  danari  ; perche 
aucncfogli  il  Re  d i Francia  chic  fio  San  Giouanni , e Colorno  per  Piazze  d’armi 
itaua  S.A.  rifoluto  di  più  tofio  demolirle,  che  concedergliele.  E quello  era  flato 
vnode’  negoziati  del  Signor  di  Bcllingamo  primo  Scudiere  del  Re,che  venuto 
nel  prcieruo  lnucrno  di  Francia  In  Iraha  con  fama  di  tr.ittarc  il  matrimonio  dd 
Kccon  la  Pr inapefsa  M.argherita  di  Sauoia  era  da  Torino  pafsato  a negoziare 
con  tutti  i Prcncipl  d’Italia , trattone  il  Granduca . Qiicfia  nouità  non  piacque 
punto  a’  Minifiri  Spagnuoli  ; mentre  priuari  ancora  delle  Icuate  del  Tirofo  im- 
^dite  dall’Arciduca  per  le  minaccie  fetttgli  piu  da'Francefi  d’attaccarlo  nc’- 
propri  jStan,edi  qucllIc  di  Napoli  per  l3!córagionc,chc  incominciauaa  ferpere 
•inqncl  Regno,vifi  vcdcuano  .appena  bafianti.illa  propriadiftfa,nonchead>- 
v.cdcre  le  forze  per  fefit  nere  i PrtncipI  coi'fir.ami . Daua  loro  aluesì  grauc  ap- 
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prenfionc  la  fama, clic  ì Gcnouefi,non  oflante  le  rimoftranze  del  Papa  di  nega- 
re il  porro, e ogni  Aiflìdio  all’Armata  Inglcfc»lc  aucflcro  concedute  per  le  inlli- 
zc  del  Cromuelo  il  ^orto  di  Lerici . Fama  però  vana,  come  quella  altresì,  che  a 
quei  giorni  conmrTO  tutta  Italia  diuulgnndo,c  he  la  medelìma  armata  congiùta 
a quella  di  Franda  foflc  già  penienuta  ne’mari  di  Tofcana,c  della  Cliicfa,c  mi- 
iiacciaflc,nó  che  il  Regno  Hi  Napoli  la  fteffa  Città  di  Roma,  quando  ne  i Fran- 
ccfirencuanq  allora  Armata  alcuna  di  confidcrazione  Atì  mare,  negl’Ingltfi 
penfauano  di  feorrere  il  Mediterraneo;  efsedo  tutti  i loro  Ani  indrizzati  alla  rl- 
prefa  glia  delle  Flotte  di  Spagna,  c a ftabilirfi  negli  acquili!  delle  Indie  Oedden- 
tali . Più  domeniche  apprenfioni  teneuano  allora  in  frequenti  configli  i Gcno- 
uefi,  sì  per  alcuni  difordini  Cittadinefehi,  come  per  le  nuoue  couiroucrfie  có  la. 
Religione  di  Malta  : Per  lo  che  dubitando  la  Rcpublica  di  qualche  infulto , de- 
cretò di  non  predare  più  ad  alcuno  le  proprie  Galee  e armollì  nella  manicra_i«, 
che  fupur  dianzi  accennata.  Ora  le  dichiarazioni  fatte  da’  Cauallieri  in  rlfarci- 
’DUhìara-  mcto  della pretefa  ingiuria  furono,  che  in  auuenire  non  fi  acccnafic  nella  Reli- 
x.<ont  di-  gioncGcntilhucìmo  .alcuno  di  quella  Patria.Che i Cauallieridi  quella N.'izionc 
i-i''Untfitt-  veniflcro  priu.'iti  d’ogni  carica  che  per  auuentuta  foftencfscro.  Che  incotitran- 
t'»  » Gtn»-  doli  le  Galee  M.-Utefi  con  le  Genouefi  doucflcro  combatterle , c maltrattarle  a 
quando  negafsero  di  raiutarc  lo  fiendardo  di  Malta.  £ quando  pure  il  ralutafsc- 
ro  .alla  Capitana  di  Gcnoua  non  rirpondeife  la  capitana,ma  la  Padrona  di  Mal- 
ta,e  alia  Padrona  Genouefe  rifpondefsc  vna  Galea  priuata  Maltefe.E  finalméte 
che  fe  auefse  il  comune  di  Gcnoua  fcquedrato  le  Rendite  della  commenda  che 
fola  poflfìedc  fui  Genouefato  la  Religione , fe  ne  fàccfse  la  riprefaglia  foura  qua- 
luque  legno  de’  Genouefi,che  dafse  loro  fra’  piedi.  Tanto  dt  male  nafee  fouente 
da  VII  vano  puntiglio  di  prcccdenza,o  di  prctefa  ingiuria.  Fù  nel  rimanente  an- 
che male  intefa  a Malta  l’entrata  del  Generale  con  le  Galee  nel  porto  di  Gcno- 
ua; benché  venifse  la  Tua  rifoluzionc  feufata  dalla  borrafea , che  io  coArinfe  a_j 
prouederfi  di  fcampo,einfieme  lo  Arapazzo  fatto  allo  Aendardo  della  RcpublL 
ca;  benché  fofsc  approuata  ogni  altra  maniera  dì  rifentimcnto  contro  di  e Aa . 

Or  mentre  i Genouefi  fi  dibattcuano  per  le  proprie  occorrenze  publiche  , e 
priuatc,  poca  quiete  ancora  godeuano  i Prencipi  confinanti.il  Duca  di  M.mto- 
ua  faceua  demolir  RoAiìgnano  per  rinforzare  con  quel  Prefidio Calale.  In  Crt 
mona  venato  a contefa  il  Prefidio  quali  tutto  Spagnuolo  con  ijueg^li  Abitanti  ; 
THrnmltt  h»  vi  rcAarono  morti  da  duccnto  Soldati,  e molti  fcritj,  e fe  non  vi  folle  inte^oAo 
vnCauallierprinrìp3lediquellaPatria,ficorreuarifchiodi  qualche  piùArana 
rifoluzione  di  quel  popolo  altiero,  c billicofo.  In  Piemonte  fi  difponcua  la  mar- 
chia dell’Efcrcito  Francefe,  douendo  il  Marchefe  di  Sant’Andrca  htombru  fcr- 
uire  di  Tenente  Generale  il  Duca  di  Mercurio  , c il  Conte  Broglia  A Duca  di 
4 Modana;  c rcAarc  il  Marchefe  Villa  con  le  Truppe  di  Sauoia , e altra  gente  In 
Ytrctlli,  vn  corpo  d’Efcrcito  feparato.  Tra  que  Aeappréfioni  fcoprilTi  a V ercejli  vna  cof- 

pirazione  per  rimettere  quella  Piazza  ir^tcrc  de’  Sauoiardl,  ed  cfsedofi  acco- 
AataqualcheSoldatefca  de*  Collegati  aTrino,venneroambeducqucAc  Piazze 
rinforzate  di  nuouo  Prcfidio,e  di  monizioni  del  Cardinale  Gouernai  ore.  Dopo 
5 checomandatc  tunc  le  milizie  Forenfi  ordinò  chei  Soldati  di  Lciu  fi  riduccf* 
fero  in  termine  di  ventiquattro  bore  a i loro  poAi  ; prouidc  per  quanto  potè  le 
Piazze  di  frontiera , e perche  la  mancanza  del  dan.aro  non  recaffe  impcdimen.f 
to  a’  fuoi  difegui  inuigilò  al  riempimento  del  Teforo  vecchio  del  Re  già  buoM 
" pezza  vuoto.  Non  dormiuano  in  qucAo  mentre  i Comandanti  Francefi , c ra<§ 

«ohe  le  milizie  de’  Collegati  in  viciaanza  di  Trino  per  la  reffegna  generale..^* 
fpedi  il  Duca  di  Modana  vn’Ofidalc  dell’ Armata  al  Duca  di  Parma  per  chiede- 
re it 
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fe  fl  paflònll»  Trup{5eannnaffatc  fui  Modancfc  ppr  gli  fuoi  Stau'.Gheott«uuot 
fi  inoflcro  da  quella  parte  il  Luogotenente  Generale  Conte  Baiardi,e  il  Duca  di 
Birone  » mentre  da  quella  idi  Pifitionte,  ingeloìì  to  prima  Nouara  > Alclllmdria» 
cMortara»  fifpiiifcroiCoUcgatifottoValcnzaj  Doucd’ordincdclGardioals 
feueua allora a{^unto  il  Gouctnatorcd'Alcflandria  inaiato  tre  Comf^gnicjdi  [TrAtutf 

Fantine  intefa  dopo  la  marchia  dclJ^cinico  a quella  volta  Mnsò  di  fatui  entra-  /«t*  Taita» 
ttniiouorinfbrzodimillcfantifottoilMaftrodiCampoD.CarlodclTuffo.Il 
quale  fpiccatofl  da  Monte  CaftelloiC  fouracolto  da'Franccfi  con  la  diefatta  della 
fua  perdita  del  bagaglio  venne  coftretto  alla  ritirata.  Cosi  il  Capopran- 

cefe  numerofo  di  dicci  mila  &ui  « e di  feiinila  Caualli  prefe  a grand’agio  i poftt 
lotto  la  Piazza  c6  grande  appréfione  dc'popoli  Milanefijnó  tato  per  (apcrc  qua,'  • . 
to  ella  fbffe  pocopxoueduta  di  gente daguerraedi  monizioni  i quito  per  le  dif- 
ferenze» che  germogliauanoiTa  il  CardinaleGouernatorc,  e alcuni  Capi  Sj^  i*  , • 

gnuoli  laucdoncgatod’vfcireinCapagnailDucadi  Veraguas  perno  obbedire 
a vn  Perfonaggio  Italiano»e  D.  GiouaniU  di  Borgia  fdcjgnato»  che  nella  càrica  di 
M-i/irodiCàpoGencrale^li  foffe  flato  antepoftòD.  Pietro  Gonzales . Ncque- 
lU  foli  degli  Sp.ignuo|i  rccaldtrauano»ra.-i  quali  ruttigli  altri  Oficiali  ancora»  ci 
Sbidad  diquella  Niizione  mormorauano  Iropertamctc  dclCardinalc»quafì  che 
fòirero  ifua  colp:^  le  altrui  flniuaganze  » e li  difordini  delpaffato  Gouerno  » che 
aucua  lafdato  fenza  danari  e (enza  prouigioni  lo  Stato . Cosi  per  la  fola  cmula- 
• zióncdc’CapiSpagnuolijCo’GcncralicGoucrnatoriftranicriG  perdè  qucft’an- 

DoValcnza»comc alcrcvqltefifono{>crdutcpccqucflolblariipctToinItaliapn  dtl  Cttrdì»- 
FùindraeiulfpagnaunportantifnmcPJazze.  NonmancauaperòilCardin.alc  n»t$  Trt< 
di  prouedere  alla  falutc  dello  Stato  » alla  dignità  della  Corona  e alla  pròpria  ri.  uulù$. 
pUtazione»e  fatto  demolire  il  poftp  d’Arena  e faltue  quella  FortCzza»pcrche  nó 
feruiffe  come  l’anno  paftato  di  ricoucro  a’ Nemici  chiamò  i Feudatarij  dello 
.Stato  con  numero  grande  di  gente  armata;  Icuò'dallePiazzenonfofpettcbuo- 
lu  ^te.dclla  (bldatcfca  per  vnirla  all’Efercito  » che  fi  andana  raccogliendo  cd- 
treròaUg.Stclla  fouravn  Ponte  fabricato  a quattro  miglia  da  Panio»§  vili  traf. 
feri  di  porfona  per  afiìftere  alla  Moftra  , chegli  fu  data  fenza  rigiuudo  alcuno 
delie  indifpofizioni  > che  l’affliggcuano . Qiiiui  incefo  che  l’Efcrcico  fpiccatocial 
Modancfc.  fòflè  già  peruetmto  a Fontana  Santa  » e dìfegnafte  di  continuare  la 
marchia  per  la  Brada  Roinera  : aucndo  cftb  .già  fatto  prouedere  a quella  della 
CoilinattenneConfuita  digucrra»efpcditoilCommifnirioGcncralcDonDi(>' 

- go  Vigliauri  con  mille  fanti  e aitccteanti  Caualli  a riconofccrci  fuoi  andamciii  ^ 

aggiuftò meglio»che potè  le  controuerfìe  de’  Comandanu';da11c anali prcuede- . • 

^»che  fi  farebbe  dcriuata  la  ruina  diquclla  Irtiprcfa  . Dopo  che  il  Maftro  di 
po  Generale  Gózales  pafsò  tutta  la  gen  te  al  porco  d i StelÌa»fuoc  folamétc  il  T<i. 
zo  del  Ducato  di  Milano  e altre  Milizie  inuiatcdal  Précipc  Trioulzio»chc  lafdò 
di  guazdiaal  Treno  eal  bagaglio:  dandone!  medefimo  tépp  auuifo  al  Cardino- 
le di  tutto  quello  che  difegnana.  Il  q^cparticipatob  a iCad,  che  Girouauano 
.^preffi)  la  fua  pcrfoiu»  chcftironoD.  Giouanni  di  Borgia Don  Paolo  Spinola 
Duca  del  Sefto»  il  Prcncipc  fuo  Figliuolo,il  Conte  Trotti, e Don  Inigo  di  Velan- 
’ diarpartirono  fubitameatea  quella  volta  con  rifotuzion  di  combattere  : aucndo 
il  Cardinale  raccomandato  la  dircz  ion  deH’Imprefa  al  Duca  del  Seft^che  e ncL 
la  Rotta  che  ebberoi  Fracefì  alla  Rocchetta  del  TanarojcneH'afscdiò  di  Ofale 
auena  nel  fiore  degli  anni  dato  già  molti  fag|i  di  valorc»c  di  militare  cfpcricn^ 

Inrcfo  dopo  il  Cardinalc»chc  i Nemicifi  fbrtificafscro  nel  follo prcfo»tcnutaC5 
luffa  in  Pa  niaco’òpi  dclJ’Efcrcito  e co'Miniflri  principali  del  Gouerno  v^e  di 
comunccCsf  fo  dctcriainato  dilcuarfiin  ogni  maniera  quello  impaccio  da’pied» 
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^ foterfi  c^iù  libertà  c Hatrezza  applicare  al  ibccorfo  di  Val&a«Pa0^ 

; quei*£rcrcitolanortcdcYeidiL\ioHoilPo>rtfpinreinga^andp  iiNeraicocoa 
ufàitia  di  marchiare  verfo  Vaìcnza,aUa  volta  di  FomahaSanta  la  notte  appref« 
fó  • Marchiaiunodi  VanguardiagUArchibueierife^taci  dal  M^chefe  Gc^ 

''  rio  col.Aio  Reggimento  > c dalia  Cauallctia  dello  Stato  con  quindici  manidiedi 

i Mofchettierl  di  tutte  JcNazionijCvcnnearaddoppiarfi  la  gente  fu  laCapàgnai  _ 
>4aiW  che  hà  di  faeda  appunto  a Fontarja  Santa.  Doueauendo  incontrato  due  groill 
ii  FcHtéva  banaglioni  de’  Nemici  vennero  inucftiti>e  rotri  da  Don  Diego  VigliauriCom- 
Sttma  V milTario  Generale  del  Campo.Ncl  medeilmo  tempo  andni^  raddoppiando  hi 

Oiitaìleria  nella  Piazza  d’ArmisOccupando  i fin  con  le  maniche  de’Mofchctdew 
• * ri  icauanzandofi  per  dar  luogo  airinfanteria  dì  raddoppiarli  ^Kh’eisa.Qm'nd 
veduiojcbc  il  Nemicoincàminaua  aJeuneTruppe  alla  Vetta  di  Oiftel  San  Gió-i 
nonni  per  fofiencre  la  ritirata,  p rclero  i Capi  Sp3|^uolirilbluzione  d’abbreuiar 
'il  conflitto,  ^uanzando  la  Gauallcria  per  arrapare  il  Ncirdcòtontuirè  le  fonre»  . ^ 

* facendolo  ftefso  nel  med  efimo  tépo  l’Infanteria;  che  fi  trouaua  ih  mìglicr  Piaz- 
za d’armi  per  occupare  il  cammino  di  San  GiOuanni.^tracato  adunque  il  gtofw 
^o  dc*Francefì,c  de’  Modancfi,chc  ftaua  fu  la  collina  da  due  parti,  e fece  al  primo 
abbordo  vna  valida  rcfificnza,gli  riufd  di  romperlo  al  fecondo  attacco,  pigliafi^ 

# dolaCauallcrìacol  Duca  ^iBirone  la  fuga,  cremando  quali  tutta  l’Infamerùu  o 
mortaio  prefa,  o dilfìpara,  per  quelle  capagne  *11  numero  de*  morti  pafsò  q^jlo 

/ • > s,  di  cinquecento  fui  càpo,fenza  qudti,chc  wrono'ttuddad  da’PacÌhni,de^prìg{oii»  • 
ni  fiì  di  mille  c duceiito,e  tra  quefti  più  di  cento  Oficiali  con  lo^ftelTe^ntc 
» iardI<hcfoftcnncfoloCqiVlaInfantcrà,cifécompagnicdiGmdlfttutolosfor'i 

7o,c Tempito de’ Nemici . Degli  Spagnuoli nort  macarono  più  di  OTftTa  perfone 
con  Prindualle  del  Portico  Mafiro  dìCàpo  Lucchcfc.  Qiwmo  di  benefcccnel- 
lafua  ririrata  il  Duca’tìi  Ditone  fu  d’aucre  firiuad  feicMtoCaqalli,e  buona  parte 
dti  bagaglio,  che  mrto  fi  farebbe  perduto  nella  dilparità  delle  forze,  conducéda 
feco  ofrreaedò  vn*Alfiere,e  quarata  Soldati  AlciujnldcirEfcrcitò  nemico . N6 
perciò  sbigotlitó  il  Duca  diModana  rimife  punto  della  fuajrìfoludohe  di  Bri» 
«nere  Valenza  » e tirate  nella  Linea  le  guarnigioni  di  moiri  luoghi  circonnic^ 
ni  » voltò  parte  dell’ Artiglieria  contro  le  Venute , mentre  col  rimanente  fulmi- 
naua  le  mura  della  Piazza . Ben  fenti  viuaraente  S.  A.  c feèo  la  Caia  di  Sauoia, 
c il  Piemonte)la  perdita  delContc  Broglia  fuo  Luogotenente  Generale  j il  qua- 
le eflendofi  ne*  primi  giorni  dcll’affcdio  auanzaito  per  riconofccrc  certo  pofto 
idortÉ  del  colpito  da  vn  tiro  di  Falconetto , lafciò  in  brene  fpazio  di  tempo  la  vita  In  Afli. 
tonte  * Morì  pure  in  altra  fezione  notturna  di  Cannonata  Tobia  Pallauidiio  Marc- 

oHm  i ndt  fciallodiCapo;erimafc  fcnzavn  bracdopurcdicolpodiCannone  ilSargcntc 

TokU  Maggiore  Signore  di  Vellctoy . Auctia  intanto  il  Cardinale  Triuvxlzio  raccolto 

UutVititt  fili  Tortonclc  rEfercìto  Spagnuolo  numerofo  di  fertemila  fati, quattromila Ca-  • 

• ijalli,c  tremila  fcclri  pacfanl  con  dieci  Cannoni, ctcncua  fc*co  tutti  1 Aiprcrm  Ca. 
pi  da^ierrain  quello  Statod^ecc  aduque  drizzare  vn  ponte  fui  TanaioaMon- 
iccaftclbper  la fenteria  , aucndo  la  Caualleria  rrotiato  il  guado  , ed 
dio  fiato  trafportato  il  Cannone  » e il  bagaglio  fui  ponte  d’Alcffandria  la  fe- 
ra dclli  quaitordid  di  Luglio  , Ma  non  potendo  il  Cardinale  per  le  fne  gta- 
-aii  indifpofizioni  intcriTcnire  di  perfofta  a guefia  mofla,iimafoin  AleCTaridna  ne  • 
•appoggiò  la  cura  agli  altri  Capi  . Séguironò  adungucriiucric  fazioni  ne*  polti 
•idelleCoUinc,  oràfeHci , oraimptofpcnefrilFvno.,  c l’altro  campò*  conche 
non  confeguirono  gli  Spagnuoli  ‘akro  fruito  , che dirirardarcper  ipólogior- 
- ‘ j ni  Icoperazioni  de*  Francefi  fottb  làKazznj.  InfcrfcTo  n uonc  ^‘ffrrcnzeira  i 
Xapi  5 pCT  le  quali  portaioflal  Ourtpo  il  Cardinale  i c vifitati  i pofiijdicdcfi  a » 
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Tapprefcnuttarattì , ea  cùfcunodi  c0ìil  fuodoucrefnfcruigio  della  Coro-' 
oairirnportanzadrll’nf&rc)  la  ncccflìtà  di  tenere  le  forze  vnicc  tn  vn  folcor* 
|>a>.edifegDo  > iosfbrzo  > e Icfpefe  dello  Stato*  il  pericolo  di  Valenza»  eie 
caniueconfegaenze»  che  ne  iàrebbono  dalla  Tua  perdita  deriuate»  Taccomao* 
dando  loro  con  fuprema  tenerezza  > e ardore  jcbc  fi  facefle  qualclic  nuouo  ccn- 
fadno  di  roccorrerla<  Se  nc  tenne  però  nuouo  Coulìglioiiha  conofeiutefi  da  Tuoi 
ledifficoltà  da  fupcrarfi  > e fattofi  rifleflb  nDa  perdita  delle  genti  nelle  pai&tc  fa» 
aioni  > e per  le  ftighc»c  a i rinforzi  lontani  ( mentre  nc  c^lauano  a momenti  nel 
Campo  Francefe)  non  poterono  conuenirein  altro  attacco  allo  fcopcnojrifoU' 
a:cndo  in  quella  vece  d’aprir  trincea  per  tagliare  fuori  vn  Fonino  del  Marche» 
fc  Villa  » e tentare  per  quella  parte  il  foecorfo  della  Piazza  . Ma  Impedita  da’  * 

Generali  FranccfiqueAaopCTazionc  con  vna  gagliarda  batteria}  dccamparo* 
no  ffnalmcnteglì  Spagnuoti  atll  ventinoue  di  Luglio  > e lentamente  raarchiaa* 
do  per  atrendere  il  nuouo  Generale  Conte  di  Fuenfaldagna  capitato  di  Pian» 
dra  in  qttello  Stalo  > ripaflatonoil-Po  aSalc»  facendo  aìto  alla  Pieuc  del  Cai» 
ro  . Il  Cardinale  aggrauato  dal  nule»  edal  cordoglio  di  così  improrperotcn» 
tatiuo  fi  fece  traf portare  a Pania  per  ralTcgnarc  il  Gòiicrno  al  fucceffore . Il  c he 
fatto»  poche  bore  dwfpirò  l'anima  con  fen  iWniograuilIjmodituttoloSca-  htort$  Jtl 
to»  c della  Co«c  di  Spagna  5 aucndo  l’vno  perduto  vn  Proicnore  affezionato,  c CjirJinJ 
di molta glorìaallaPatria fua»  el’altmvnfoggcttoeminente}  evn zelante,  e Trimlv»^ 
accorto  Minlfiro*  Morto  llCardinaleediuuIgarcfi  le  male dlfpofizionidelCa. 
fo  Spagnuolo  non  d fù  chi  non  prcft.eifle  la  perdita  di  Valenza . Cdntnttocciò 
IX)nmancòpuntoare(le(ro»>lTinouAGoncmatorcC6:cd!FncnraIdagna;crec  c«/«  <H 

che  erano  molti  giornhdie  fitronaua  a Milano  vn  Corriirodel  Marcitele  della  Fmn/aU^. 
Fuèmc  AinbalciatorCatolicoa  Vienna»  tlicchicdttia'Snquara  mila  fiorini  per  g/u  mnn» 
condurre  gli  Alemani  in  qucUo Stato,  lafua  prima applicazioncfo di  rifpcdiVlo  aoueriun»- 
■promamenrcicònofct  ndo  affai  bene  il  prcgiudicio,  che  da!  ino  indugio  ne  prò-  r« , 
cedeua  al  firuigio  cW  Re;  e la  (érqnda  di  prouedcrc  il  pane  all’Eicrcito  per  lò  ri- 

inànenrc  della  Càpagrio.RadUnò'pofciailCónfigiìo<de’Capi,edc*Mii)ifiri;cftì. 

mando  nnri  V alcnza  di  perdura  fperanza  » sì  per  lo  fiato  ddraffedlo  j come^ct 
quello  flCirEfcl-cItoCattdtCo  ridotto^  foli  quatrromilla  fanti, e tremiladnque- 
ccnto  Oaualliifidduffe  folamentc  la  confolta  y'ronederc  a 1 mah, die  farehbol- 
no  dcrluatldalla fiu caduta.  'Qundi  pafsèil  Comcall’Erercito'ptf diiporrela 
introduzione  di  qualche  gente  nella  Città  affediara , di  che  più  die  d’Ognl  .àtifx» 

^tiua;  e raccolto  qualche  numero  di  fpldati  in  AJeffandria  fono  lacódorta'  dei 
TrmentcGèncralcBiagioGìanini,  e pofeia  in  Pò  alarne  barche  con  fuochi  arn- 
•ìciati , c flormenti  per  rompere  il ponte  dd  Nemico  s’aiianzòavnaCafTìna 
chiamata  Giicagna  fui  Po  a man  dcftra . Il  Giapini  concertata  col  Conre  l’hdhi 
d’affal  irc  il  Ncmitovfcìd’AIeffandriaful  ferrare  delta  notte, compartédo  la  fui 
^enre  in  (re  ordini . Quclloddcomodcflroditrcccntofiinti,ediducenroGai 

uallicondottldalCoramiffarioGencralcFicfchidouaiaaffaIirciÌ(^tarriepedcl  * 

BlicadiMcrmrio.Qiicllodclcornofiniflrogiudatoconcgualnumcrodigcn-  >'  ■ 

tc' dal  Commiffàrk)  Generale  Don  Kegò  ViglIauCÙ  coAòfdined’entrarcvo  dl  • ■ - ** 

perderfi , dotìduaferire  PalloggiamenrotklDuca  di Modana  . E^i  fcgnitaiia 
c^rutìanenfé  ck  Ha  fua  condotta  per  dafe’vn  vluo  allarme  In  mezo  dclli  det- 

’ L *P«co^rerc<iHcllo  dclll  due  Comi  elicne  àutirc  hatiuto  bifogno . - 

««•{o  fieflo  tempo  incamminofiì  il  Conte  dall'altra  patte  del  Po  verfo  ULI- 
^ùNefoìdtctm’lbbQrche  da  fuoco  , e cinquecento  fàmim  altre  barche  pei 
i^^rlt  ndla  Piazza  quando  foffcrnifcita  la  disfatta  deh  Ifontc . Per  la  par- 
iWi  Frefeitòto  umiofli  d Commiffario  Generale  laimC  SanPietroadifegno  di 
• a . • ■ iato 


tri 


Delle  Hijiorie  ditata 


tniri  fi{. 
ctrft  in  V», 
Unxjtf 


fiirevna7Ìtucnit(f/tone . Actaccodl  adunque  la  (caramuccia  da  tuttii  lau*';  e' 

le  barche  non  aucndoa^uaabbaftanza  tardarono  pii\  della  mìAira  > cht_.» 
fe  n’era  prefa  co’  micchi  •>  e perdò  diuampato  il  fuoco  prima  che  arriuaflluo  al 
ponte  ; nicntcfipotèconfeguircdaqucllaDattCi  IlComraiflarioGcnetalt.^ 
Vigliaurifupcrò  la  Linea  i e con  poca  xefifteneza  penetrò  nella  Piazza  . Non 
cùbequefta  fortuna  il  Ficfchi  • tutto  che  alami  pochi  de’  Tuoi  Soldati  pairafTcro 
felicemente  fino  alla  Città.Dondc  nello  (Icflb  tempo  fortiti  gli  Adfeciati  guada» 
gnarono  la  galeria  fatu  nel  foflb  fcac dandone  il  Nemico . Ciò  veduto  dà’  Fran- 
cefi»  econofeiuto  ;chc  o conueniffe  fubito  raqniftarc  la  galeria , o fdolgcrc  l’af- 
fedio,  dcbilarono  d’andanti  all’aflàlto»  benché  folle  di  mezo  giornotC  vi  fi  por- 
tarono con  tanta  furia  e rifoluzione , che  in  breue  fe  ne  impadronirono  nuou  t- 
aictctc  determinarono  di  profeguire  rimprefa^Ancua  incanto  il  Marchere  del»' 
la  Fuente  incamminato  le  prime  Truppe  Alemanc  verfo  l’Italia } ma  qucflc_j» 
«iuute  nei  Titolo  fi  ammotinarono>c  tornarono  addietto,e  le  altre  cammiiiaiv 
do  con  la  Dcccffaria  dilazione  di  cosi  lungo  viaggio  non  giunfcro  a tempo  di 
foccorrcre  la  Piazza . Intanto  conunuando  l’alfcdio  ; e auen  do  rifabntó  gU  Spa- 
gnuoli>  cheiFranccfiprouedeuanoi  loto  magazzini  dentro  la  Linea  per  non 
auercnccefiìtàd’vfcirnc  ; deliberarono  d'impedire  l’andata  d’vv  gran  lón- 


Doglio  apparecchiato  in  Cafalc.  Gittofli  adunque  vn  ponte  foura  HPoj  e pai? 
sò  aJI’altrariua  ratto  l’Efercito  rinforzato  dal  Reggime 


gli 


SU  all  aiiiariiia  lunu  i dal  Reggimento  del  Colonello  Ari? 

saga,  vna  dalle  Truppe  AlcmanegiuntadifrefcoconcìnquecentoCauallij  e 
ihardiiando  verfo  Girola  fi  tranenne  la  fera  di  qua  dalla  Grana  picciolo  torre n. 
tcjcheconucniuapallàre  alla  sfilata  . Corre  quell’acqua  lungo  le  falde  d’vng 
delle  Collinc>chc  incominciando  a Pauia<  feorrendo per  Lazzarone  giungono 
a Mirabcllojdouc  comincia  la  piana  di  Cafale,allontanandofi  alcuna  volta  dal* 
la  Collina  mezo  tiro  di  mofehetto  < e altra  accofiandouifi  a riro  di  pifiolla 
nobbéro  immantcnente  i Francefi  l’errore  commcfso  dagli ^gnuoli  di  rima» 
nerfi  di  qua  dalla  Grana;  errore  però  da  cfserc  imputato  accomandanti  prati- 
chi del  pacfcic  non  al  nuouoGencralc,clie  di.lor  fi  fidaua:vfciróno  per  tato  dal? 
laCiroocuallazionc  di  Valenza  con  grofsq  ninnerò  di  Fanti  e di  Cauallhc  aiu- 
ti giorno  occuparono  tutte  le  Colline , die  fi  ftendono  da  l*auia  fino  a Mirabel- 
lo^Pcr  lo  che  fe  aueffero  voluto  gli  Spagnuoliaffalirli , farebbe  conuenuro  d’an- 


iOvrCI  IO  eoe  IC  aucucro  voimu  «U<W>I  II  9 va 

darai  allasfilata,c pofda  riordinati, non  folamcntc  fotte  il  Cannonc,ma  fotte  il 
mofehetto , e la  pifiolla  nemica  ; effendo  in  libertà  de’  Francefi  l’aflalirgli  quao- 


do  foflc  loro  paruto,c  in  nùmero  da  n6  poterli  far  minima  renitenza . Occupa-  • 
ti  i podi  fecero  palTarci  Francefi  il  loro  Conuoglio  dietro  le  colline  ftnw  efie 
poreffe  eÌTcrcoffcfo  dagli  Spagnuoli  • ImperpclKtcncndo  elfi  occupato  Pomi 
olficuranano  Icjoro  Linee,c  ìegli  Spagnuoli:  aucfftrp  voluto  incomrare  il  con? 

. t * _ - tl  _ TI  - I * /a  o 12  a t (1  V^1  A 1 lav  inAf  Iav  ■>  A 


Ut^ìio  nèÌl*aPÌwVdi  càJaìc  gli  aucrebbono  auuti  alle  fpallc . Tornarono  aduiH 
que  i Francefi  nella  Llnca»c  Spagnuoli  ad 


que  I rranceii  ncna  i.uiwìì,c  ad  afpcttat  gli  AIcmanb  chc^daw- 

no  arriuando-Dichediedero  auuifoal  Goucrnatorc della  Piazza  Don  Agoftmo 
Cegnudo  Tenente  di  Maflro  di  Campo  Generale  ; ma  parutogli  di  non  poterla 
più  tenere  « ne  capitolò  la  refa  con  pzud  onoreuoli  di  guerra , e tre  giorni  dog> 
crebbe  il  Po  di  maniera , che  rompendo  i ponti  degli  Affedianti  farebbe  fiata  rf- 
za  difficoltà  foccotfa  la  Piazza  . InqncftaguifacafcòValcnza  in  poteredeU? 
Armi  Francefi  per  operadc  i Duehidì  Modana  edi  Merairio  e per  inganno 
de’  Comandanti  Spagnuoli , non  per  irrcfohizioncdcl  Couie  di  Fncnfaldagn» 
li  qiule  fe  adclTc  veramente combamuo  con  tutte  k forze  dtH’5fcicito  a Giro- 
bunon  vi  ha  dubbio  % che  non  difficolta  dianzi  cfprcffk  » per  la  fupcDO- 

tòà  della  gente  > edell’artiglieria  ( di  «l-maocatiapp  i Francefi)  aacxcbbep<«»t 


y 

n:.* 


to confcguJrc vna fignnlat.-iviitoriadt’  Nemici,  con difcioglicrc  inficmcrafTc- 

dio  della  Piazza-Ma  pcrfiialb  da  alt  uni  Capi  di  non  cimcntarfi  nella  diraggua-.  ^ 7 

t^lianza  dd  fico . (i  lalciò  fuggir  Poccafione  d i fcgnaJarc  la  fila  condotta  con  viia 

S ria  Immortale  • Di  che  pofda  auucdutofi.  e chiamarofi  ingannato  da’ (uoi 
nCglicri  . s’accioi'e  di  niioiio  prt  attaccare  la circoniiallaziònt  nemica.  Ina 
pcrucnutoglincl  procinto  della  tiurcliial’auuiló  > che  alitile  Valenza  capitola- 
to la  refa,  fi  riftcttc  a Bremo. 

Intorbidò  a’  Francefi  quella  allegrezza  dcll’acqiitflo  di  Valenza  Inopinato  ac. 
cidtntediFortiuia  , perche  aucndoracccnnatacrefcenza  del  Po»  oUrclarot- 
tiira  de’  ponti  portato  via  quattro  molini , che  Icruiuano  a quella  Piazza,  fi  tro- 
uaronochiiifidiqpàdal  fiume  forfè  duemila  Caiialli,  e feiccnto  Fanti  con  tut- 
to il  loro  bagaglio  . Non  pertanto  con  la  cura  indeffclTa  dei  Duchi  Generali  e 
degli  altri  Capi  ricupcratafi  qualche  barca  » fu  faluata  in  venti  quattro  bore  la 
fantcriacolbagagliocaltragcntcmcnoattaallamarclua  . Il  giorno  fcguente 
varcato  il  fiume  ìlDuca  di  hlercurio  e il  Marchefedi  Sant’AnJrca  difpolero  il 
Signor  di  Fcrronc  fecondato  dalli  Colonnelli  San  Sierge  , e San  Thiery  a pro- 
curare lo  fcampo  della  Cauallcria.Entrarono adunque  in  marchia  veriò  il  No- 
ùarefcpcr  trouarevn  guado  III  la  Sefia  gonfia  anch’cffa  per  le  pioggic  continue 
daritirarfi.a'SantiA  . A quello  aiiuilo  non  perderonp  tempo  gli  Spagnuoli  ' 
auanzandoficontuttorcfcrciroaqucllapartc  » maintxano  , perche  dando  l’- 
ali a i Francefi  la  neceflìtà  , e trana  dalla  temerità  la  falutc  varcarono  al  Gùado 
d’Arborioilfiumccosi torUdocgonfiofcnzaperdirechcotto  , odiecidc’più 
deboli  Caiulli: e ricoucratifi  aSan  Germano  e à Santià  fi  ricongiunftTo qual- 
che giorno  appreffo  all’Armata  . Seguironodopodiucrfcfcorrcric  , fazioni  i / 
e flccheggiamcnti  fra  l’vna  e l’altra  parte,  ne  riufcltoal  DiicadiM0dana,noii 
che  di  ripàlTar  con  l’efcrcito , ma  ne  meno  di  fpigne  re  cinquecento  Caualli  alla 
difefadc’proprijStatij  cheerafamadouerfidarcinprcdaagliAlemani,  firi- 
diiffc  finalmente  nel  Monferrato  : coflcegiatofcmpredalCampoSpagnuolo- 
Godeua  però  tra  queili  rumori  Calale  , bcnchecircondato  da  tre  Elerciti  vna 
fpmma  cranquilliià.teiiendo  apertele  porte  ad  ognuno . Ben’e  vcro,chc  preien-  Ca/W» . 
delTcro  gli  Alemani  di  fariu  pìazzad’armi,maqucflo  turbine  pafsòprima  in  fo-^ 
,lcminaccie,  cpofciaincompliracnti , eficndofiabbocatoilDucadiMantoua 
col  Generale  Echenfurt  in  Campagna  , che  pafsò  dopo  a complire  col  medeli- 
moPrcndpcinCafalc  , douefi  vedeuano  in  vnraedffimotcmpoconucrfatc  , ' 

domellicamcnTe  i Franecfid  Tcdelchi,  c gli  Spagnuoli  ,-6cndic  nemici  fuor  del- 
le mura . Aucndó  pofeia  i Francefi  introdotto  vn  gran  Cbnujoìglio  in  Valenza;  è 
intefo .»  che  agli  Alemani  foffe  fiato  dcfllnato  per  quartiere  d’Inucrno  il  paefe 
deHeLaiighcaillc  fpallcdc’  Feudatari|dcIl’Imperio , difegnarono  di  prcucnirli » 
e di  feacciarneli;  occupando  effi  primieramente  quei  luogW.  Onde  il  Conte  Go- 
iiernatore  voluto  reftrignere  ànch’cffo  i Francefi, perche' non  fi  alhrgaflcro  co’- 
quanicri  fuor  del  Piemonte , pafsò  con  rEfercitoopagnuoIo  fino  all’Incifa , fer- 
mandofi  gli  Alemani  in  Aqui  . In  quefta  varietà  d’andamenti  dell’vno  e dcH’al- 
tro  cferdtopafl’aronogli  vitimi  due  meli  dcH’anno, , ne’ quali  dopo  molo  rigiri 
c tranati  fi  venne  alla  riforma,  prima  dagli  Spagnuoli  d^i  da’Franccfi,  della 
gentr,ritiramlofi  gli  Spagnuoli  a’  folitlquarrieri  dclMibincfc , gli  Alemani  ne’- 
Feudi  Imperiali  confinanti  al  Crcmoncl'c , c i Francefi  parte  di  quà , pane  di  là 
da’monu  ; aucndo  anche  il  Duca  di  Modana  ( 'lafciarotibero  il  Monferrato) 
meflb  la  fiiarcfidcnzaaPinaioloF«t  trouarfi  meglio  difpofio  agli  apparecchi 
della  futunCampagna. 
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_ I«itanrodi*okq4wlchc3|^prcnfionc  a dii  non  era  ancora  inoltrato  nella  ro 
■ yrjnumiHi»  tizia  de’ fuoi  occulti  maneggi  con  Ce  l'aro  e con  gli  Spagnnoli  rarmamentoin- 
itiDucaai  traprefo fui  rincdtll’annodal  Duca  di Mantoiiadi  tremila  Fanti  e di  due  nu- 
iiéuituM,  laCaiulli  , confidcrando  affai  bene  « che  fonza  danaro  ffranierononpouffe 
applicarli  perle  incdcfimo  acoC  numctofe  laute  di  Campagna  , mentre  lì 
confiffaua  impotente  a mantenere  gli  ordinari)  prtiidij  delle  fucPiazzc_a  : 
come  altresì  diede  molto  da  fauellare  il  pafso  conceduto  da’  Lttcchcli  per  Quat- 
tromila huotriini  in  foecorfo  del  Modanefe  quando  veniffe  ataccaio  dagl’im- 
periali e dagli  Spagnttoli  . Ma  noi  auendo  già  terminata  la  Campagna  dì 
Lombarilia  torneremo  col  principio  dell’anno  a Roma  y dotte  ne  chLànu  la  Re- 
gina di  Suezia  : che  difgultata  di  Don  Antonio  della  Cuctu»  e d’altri  Minillrì 
TtgfnM  di  SpagnuolijYcnnc  dal  Signor  di  Lionne  Ambafeiatorc  d el  Re  ChriftianilTimo  a 
im  quella  Corte  gtiadagnaranucuamcntc  alla  Francia  . Doucapretellodipaffarc 
rtAtteia . in  Pqmcrania  ad  aggltillarc  i Tuoi  intcreflì  col  Re  Carlo  Gollatto  trasferillì  la  - 
Regina, e riceuuti  grandinimi  onori  tornolTì  parimente  In  Italia  e a Roma  qtic- 
ll’artno  , nonfolstmcntecomcConhdentc>  nu  come  Confederata  con  quella 
Coroiu. 

_Vno  de’ principali  motiiti  , cbcportaffeairAmbafciatadiRoraa  il  Signore 
ArnidfiUm  dilicmne  j oltre  gli  aflàriproprij  della  Corte  Chrillianillima  , fu  quello  tl’ap- 
poggiare  il  riccuimcnto  dcU’AmbafclJitorc  di  Portogalb  Don  Francelco  di 
fgiU»  A 5ofa  . E veramente  pareoa  , che  la  fua  compar  fa  a Roma  doueffe  metter  hné 
alle  miferiefpirituah  di  quel  Regno  . E gli  SpagnttoU  vedendo  > o creden- 
do qnafificuro  il  fuoticeuimento  dal  Papà  ) ertevi  raoflrana  in  apparenza..» 
vna  grande  inclinazione  incotoinciatuno  a machinare  de’ rifenrìmenti  : non 
lafciando  inficme  di  propporrc  qualche  forte  d’aggiuftamento  , che  forfè  non 
; un Jeua  ad  altro  fine  > che  ad  impedire  appunto  quello  hccuimcntò  . Dittul- 

) gofsipariincntevtufalfafama  , che  a quello  medefìmo  oggetto  Inlligaffcro  i 

CcnoueC  a chicdcrealPapa  la  Sala  R^i;u  e gli  altri  onori  prctcfi  di  Tetta  Curo. 
nata,qttafi  che  faceffe  mcfticre  a quella  Rcpublica  d’altrtu  fuggtftioni  per  chie- 
^ dcrcvn'Onorc  , che  filma  afe  dotutto  per  antiche  raggiti  , e pcrlomodet- 
■ jtopolTcffo  di  Orouincic  > che  portano  il  titolo  di  Regno  fra  q udii  d’alcuni  Mo- 

narchi • Diedero  adunqtieqiicft’annovnairiofotraricnimcntoaUa Corte 
Romana  e knoultàfuccedute  in  Corte  della  Regina  di  Suezia  «ci  negozi 
degli  Ambafeiatori  delle  Corone  in  fattore,  econtro  di  Portogallo,  cl’aggiu- 
liamcmo  della  Cala  Barberina  con  gli  Spagnnoli  e col  Granduca  di  Tofeanatj», 
( al  quale  per  non-vciurcpafsòiuTranciàil Cardinale  Antonio  ) ei  trattari  dì 

Eaccintauolatid^Papa. ( qlcmptcinvatio  ) tcoi  Prencipi  «fltalià  , cton 
: medefìme  Cedrone  , eia  partenza  del  Signore  di  Lionne  con  qualche  princi- 
pio di  rottura  tra  quelb  Corte  e laJranga  , equcliàdcl  Cardinal  di  Retzeon 
|oca  farisfazionc  dcIPonteffce  , e li  tramiti  d 'vna  Lega  per  armarli  contro  gli 
£rctid  , mentre  non  vi  mancauqno  He’ Catolld  , chciifomcnralTefo;  eJa^ 
j ComparfadclCommcndatorcBichiNipotedcl  Papa  per  Ambafeiatorc cTòl». 

bedienzadcllaRcligioncdiMalta  ; cfinalincntcqudladiDonMariofuoifra- 
^ ^ kIIo  e d’altri  ttioiBhjiBti  e Parenti  contro  le  malsuncd'indiffcrcn^publlcare 

<id  prindpio  del  Pontificato  con  canto  apptaufo  di  tutta  la  Europa . Mu  quello* 
chcdicdcprimacferdziodinoiiità  , e pofda  di  pazien^  a Roinafu  il  Cont»^ 
^ NapoH  materia  (Udircorro,e  di  rifclub  a luttaltalu. 

' Fin  dai  prindpio  ddl'anno  incominciò  a fcntirH  nella  Sarde)ma  > Regnod’- 
axia  fcmprcinlaiubrc  qualche  principio  di  Contagionc  ) otup  effeitdo  raaiW 
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ò'tì  dì  morte  repcntinaalcunì  Marinari  c pafseggieri  nelle  code  di  Gcnou^  * 
cdiTofcana>  venne  l’Ifola  bandita  » come  aferesi  per  lo  incdcGmo  fofpetto 
fu  foi)>e(a  quella  di  Malta  . Aucndo  pofeia  il  Vicere  di  Napoli  (che  per  timp- 
rc  dell'Armata  Inglcfc  mcttcua  Infienip  CTan  gente  > c faccua  molte  prouigio- 
Ili  per  rutto  il  Regno  ) riceuuto  in  quella  Città  alami  Vafsclli  di  Soldatrfca^ 
Spagnuola  fpiccaca  da  Sardegna  y e voluto  farla  fcenderc  in  terra  > Jipn^ 
olbnteiricluami  di  quel  Popolo  > per  raficgnarla  c riftorarla  % venne  adat>< 
caccarG  ancora  in  quella  vada  c popolata  Città  la  peGilenza  , e quindi  feorfa-# 

• 'per  quafi  tutte  le Prouincic del  Regno»  fece  mifcrabile  Graggc  di  quei  popo- 
li in  gmTa  » che  vi  G videro  luoghi  intieri  dcfolati  d'abitatori  . Col  contagio* 
ma  non  creduto»  o fe  creduto  non  publicato  contagio  > andananoferpendoi 
mali  trattamenti  Gitti  con  vari)  prctcGi  a diuerG  Baroni  » e le  priuatc  difeordie 
fra  molti  di  loro  » j>cr  le qiuU  vennero  a disGdec  duelli»  cfscndoGnovrcitiin 
campama.coii  pliidianqucccntohuominìiicrciafcunoDonlppolitodi  Co- 
flanzoPrencipc  di  Colle  d’AnchiTc  » cDonGiùfeppcCarafaMarchcfc  dìBa- 
canc|luarifchiodi  qualche  riuolta fra  quella Nobnràintercfsaeancirvno  * o. 
nell'altro  partito  < Protcguiiu  intanto  il  Viceré  felicemente  nelle  fue  Icue»  e 
amendo  impoBo  certo  numero  di  Soldan  alle  Comunità  c qiulcheaggrauio  a* 
Baroni  » fpcrai^oiMiniBrì  Reali  di  mettere  ìnGcmc  vn  grande  cfsercito  ) 
ma  ruppe  quelli  calcoli  il  furore  del  contagio»  che  tra  ilGncdiMaggio  » 
il  principio  di  Giugno  fi  diruppe,  c allargò  con  tanto  empito  »_e  ftrepito 
per  tutti  1 quartieri  della  G'rtàcnc’Borglù»  che  il  numero  degli  Eftmti  arrinò 
fino  a ottocento  al  giorno  . E mcfcolandofì  tra  grinflullì  della  peftilenza  i ti- 
mori del  popolo  »cTcfttggcftioni  de’ Malcontenti  contro  la  nazion  dominan» 
te  fc  ne  commoflcro  inguifa  gli  ànimi  alterati  dalle  prefenti  calamità  che  vna 
in;utina  effendo  corfo  per  La  Città  vn  Certa  ferra  per  cagione  affai  Heue  » du- 
bitoffì  di  qualche  nuoua  lo  lleuazionc  cóntro  il  Goucrno  . Pur  finalmente  * 
quietato  quello  turbine  » fU  diuulgato  vn  nuouorumore  » che  quello  col^ 
jib  venifse  da^Nemicì  della  Corona  Catolica  , e che  andafsero  in  volta  pitV 
di  celilo  UranTcri  trauclliri  da  poueri  e da  Soldati  5 fpargèndo  polticri  rclc- 
■ riofc  , delle  quali  fatta  h proua  » fbfscro  Cubitameme  morti  diuerfi  anima-’ 
lì  ..  Per  lo  die  nato  vn  nuouo  bisbiglio  popolare  furono  maltrattari dalla  plc-^ 
bc  infuriata  alcuni  Ibreftieri  lombardi  e Borgognoni , Non  mancarono  pe- 
rò fi^ra  quelle  nouità  le  publiche^  » diligenze  » c’I  Viceré  deputò  vna  Giunta 
<fì  Mìnillri»  tacendoli  diuerfi  prigioni»  che  veniuano  condotti  in  CaftclW 
, con  varia  apprenfione  db  i p^li»  credendo  alcuni»  che  vi  fi  procedefse  si 
daddoucro»  altri chenon  foQero,  che  finzioni  per  ingannare  il  Vulgo  - B 
vie  più  crebbe  quella  opinione finillra  per  auwe  iiViccrefatto  entrate  ncll.i_# 
Città  la  Cauallcria  AIcmana , e dato  qualche  altro  fegno  di  torbide  macliina- 
z1oni.»  che  non  erano  forfè,  che  mere  preochzionì  per  propria  ficarczza_« 
nnttoi  moti  popolari . Ma  perche  la  grandezza  del  male  ihrondcua  altri  pcn- 
Ùerl  n^U  animi  conturbati  e afilicti  » che  di  nouità  dì  Stato  j quietati  pur  tanto 
quanto  gli  llrepiti»  molti  vfdrono  dalla  Città  per  cercare  alerone  difeampo 
alla  imminente  dilgrazia»  e vennero  a participarh  con  quelli,  che  prcnde- 
icmo  a conuerfare . 

' Mentre  in  quella  guiTa  kuiguiua Napoli»  e feco  penauano  molte  altre  Gttà»e 
Terre  del  Regno»  trapafsòcòsi  ftincltainSucnza  nelle  vicine  cartipagncj’e  nel- 
la Beffa  Città  ni  Roma.£  perche  il  Vulgo  vuol  femerc  fauellarc  a tono,o  diritto 
lenza  làperfi  qtiello , che  peni!  o darlii^UuIgoflÌKhc  folTc  Bara  portata  in  quel-' 
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lapartcnonànfo  i'mapofVatamenre  dagli  Spagnuoliper  Im^dirèll  tìcè^ 
mento  dcll’Ambardatore  di  PortogalIojE  benché  qncfti  »ion  folTero  clic  pcnfic. 
ri  volanti  di  plebe  indifcrctac  vana  : concepirono  anche  i Romani  per  q«ua 
falfa  fama  tanto  odio  contro  quella  Na2lonc>che  fc  non  gli  aueffe  tenuti  a freno 
ilrifpcttodouutoalPontcficcjfarebbonotrafcorfi  a qualche  eccctfo  di  volgo  ^ 
furìato . Cosi  auuicnc  fouente  » che  ancke  gl’influilì  delle  ftcllc , le  calamità  de 
tempi  e i calHghi  del  Cielo  vengano  fenza  loro  colpa  attribuiti  alle  perfonc^c 

altro  odiate  c fofpctte.E  cosi  vedemo  di  queAi  giorni  ancora  atribui  ta  a chi  for- 

fenon  la  fognò  la  folleuazuonc  machinata  in  Romada  Auolo  numcrofo  di  fer- 
j<ein  Kpm»  nidori  di  balTa  lega  » che  licenziati  da’ Padroni  non  fapcndo  dichefi  viuere»e 
At  strHÌdc~  maflìme  trouandofi  rincbiufi  nel  Recinto  diTraAcucre  fabricato  fu  i primi  fof- 
• petti  di  contagio  ; incominciauanp  ad  agitare  qualche  nouità  per  follcuaruda 

tante  mìferie . Ma  fubitamentc  repreAb  dalla  prouidéza  del  Papa  queno  rura^ , 
re»  Atolli  parimente  la  fama  vana  ) chcincolpauaPcrfpnaggipotcnti  di  quem,, 
jnoti.Non  fi  potè  già  puniate  có  queAa  fcHcitàal  progrefso  della  peAilc&a  > che  ; 
appiccata  nel  recinto  medefimo  di  T raAcucre  > venne  a poco  a poco  a diltatMU 
pel  tutta  la  Città  continuando  con  vario  corfo  fino  aLfinc  di  qucA’anno  > Che 
nel  feguente  andoAì  lentamente  annichilandoJ^on  perdonò  veramente  il  ro- 
icficc  a faticalo  a fpefa  per  foHieuo  del  popolo  e della  poucrtà  In  parricolarej  fo- 
* *'  • pra  la  quale  cafea  per  lo  più  qiicAp  flagcIlo.Clie  fc  bene  molti  de’  Grandi  anco- 
ra ne  foflero  niinacciati,pochi nódimeno  lo proiiarono in  fc  Acffiitra’quali  di^ 
oc  qualche  apprcfionc  la  mortcdclCaualliereGiuAiniano  Ambafdaiprc  della 
flirti  iti.  Rcpublica  Veneta,  mancato  di  febre  pcAilcnzialc  dopo  la  morte  d’vnfuo  feroi* 
dorè  Tedefeo  per  difordini  della  gola  • Tra  q uclle  prime  infiuenze  del  contagio 
tordi  Vtn*.  mancòdi  morte  ordinaria  lainfantadi  Sauoia,  che  fi  tratteneuain  qucllaCor- 

S.H  t dslU  te,'cliepmchcdallcmolcAiedcIcontagIovcniuattauagliatadàllc-noiutàdiSta- 

/nfantM  di  tpcdigucrraichcagitauanolaChrìAianità  .^Chefe bene raueffe rallegrata ol- 
tremodo  la  Vittoria  dell’Armata  Veneta  ai  Dardanelli,  la  contriAaua  apcot  la 
calatadc’  Tcdcfclii  in  Italia  con  fama  d’inuaderc  gli  Aati  del  Duca  d i Modana_3 
fpttopoAo  daCcfarcal  Bando  Imperiale  per  no  auere obbedito  a’  fuqì  monito-^ 
tiidifcpararfi  dalla GalIegazionedìFrancia  , etdldcfiAcrcdajlainuafioncdcI 
^lilanefe4ìpedì  pertanto  il  Papa  a’  confini  dello  Stato  EcclcfiaAico  qualche  nu- 
mero di  Soldatcfca  . E auendo  ridotto  in  apparenza  a qiulchc  buon  termine  i 
)T rattati  della  Pace  fra  le  Corone, e i dìll^Ai  con  la  Francia, f^cdi  Nimzij  Arimr- 
dinarlj  li  Monfignori  Piccolbmini  e BonelH,qucllo  Segretario  de’  Manonali  in 
Trancia, c que Ao  Goucrnatore  di  Roma  in  Ifpa gna.Vcnncro  cfigUati ancora  da 
Roma  alcuni  Prelati,  che  mandauano  auuifi  a’  Prencipi , c parlauaho  con  poco 
xiguardo  del  Goucrno,tanto  è dìfiìcilc  a’  Gradi  il  poffcdcrc  quel  cdcAc  dono  ni 
confarfiatuttiiguAi  . Al  rimancptcIdifguAi  clic  pretendeva  a quei  ^lorni  di 
jylftufii  ticcucr  da  Roma  la  Francia  fi  riduccuapo  da  queAa  Corona  fempre  facile  ^ 

Hem*  * guAarficon  dii  non  concorre  ne’  fuoi  fini  e ne’  fuoiintcreflì,a  molti  capi  tra 

qucAifacatarifuonarclcdifficoltàfrappoAcdal  Papà  per  non  promuo^rcal 
y efeouato  di  Fregius  l’Abate ZonCo.  Onde  del  Scereuriqdcl  Cardinal M^aaa- 
rini  : lerimoAranzefiitteda  S.  Santità  a’ Duchi  di  Scoiar  di  Modanà  per  ti- 
rarli ne*  fentimcnti  della  pace  : le  machinazloni  del  Cardinal  di  Retz  con  -ap- 
t rouazionc  del  Pontefice  a pregiudicio  della  Corona  : la  jncHn^mnc  di 
Santità  a fauorc  del  Re  Catolko  , con  manìfcAaJalicvazidnc  dal  ChriAianif- 
fimo  ; l’auerc  il  Papa  fcritto  vn  Breue  alla  Aflcmblca  del  Clero  con  cfor- 
tarl»  a pregar  Dio  per  La  pace  della  CbriAianità  , c di  paflafe  il  mede- 
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ckdmó  óffido  còl  R.e  : qiuH  clic  non  fc  nc  vcntflc  alla  conclufione  per 
i’auucrfione  die  vi  tcncua  la  MacOà  Sua  : E reffcrc  flati  cfclufl  dalle 
«liGiubilcojnandateinFranda.iion  folamentc  alcuni  Prclànlanfcnniflij  ina-# 

Ìiuclli  ancora  > che  aùcmno  conferito  .Riordini  dcll’Arciucfcouato di  Parigi 
cnaa  permiffione  del  Cardinal  di  Reta . All'incontro  dauano  non  picdolo  dil- 
«uflo  a Roma  la  ritenzlontrfatta  dalla  Corte  di  Francia  ( bcndic  venifle  fubito 
rilaflato  ) deirArciucfco  d’Aix  per  aucrepo^to  altamente  pcrraffcmbleadcl 
Clero  fopra  gli  aggrauij  chcprctcndeua  di  riccuere  dal  Goucrno;la  rinouazi<> 
InedellaLcgafettaoonUCoronadiSucEia  , e che  fi  andaffe  flrignendo pari- 
Imcntein  lega  col  Cromuclo  ambedue  nemici  giurati  della  Religióne  Catolica 
finalmente  partito  da  Roma  il  Cardinal  di  Retz  con  qualdic  difguflo  ancora 
col  Papa>  e Parigi  Monfignor  di  Bagni  Nunzio  Apoftolico , alqualc  imputa- 
uano  a torto  » o diritto  la  origTne  de’  loro  difgufli  i Francefi  ; ceflarono  in  buo- 
na parte  allotaquei  tutbini  »clie  minaedauano  per  quefla  difeotdia  di  qualche 
nuoQo  difaflto  la  Qitiflianità  Catolica . 

Ndic  dtre  patti  d’Italia  non  fi  vdiuano  intanto  > che  doglianze  > e* timori  pe  t 
fcntlrfi  a giornata  con  le  minaede  di  nuoue  guerre  bandita  or  quefla«or  quella 
Città  I e cniuiì  i palli  de’  commerci]  > bendie  la  Prouidenza  Diuina  alzaflc  la_# 
xnano  de*  Tuoi  flagelli  in  guifa  > che  auemmo  più  da  tcmere>  che  da  patire . Poi- 
ché trattane  la  Città  e’I  Regno  di  Napoli  e Roma  ; non  toccò  che  Gcnoua>  e a 

Sualclie  Luogo  della  Riuutaqueflo  maligno  influflb.  Negarono anch’cffii 
lenouefi  buona  pezza  > die  fofle  contaggio  il  male  > che  aiìdaua  ferpendo  per 
quella  Città  ; ma  finalmente  fcopcrio  per  quello , ch’egli  era  fi  trouarono  in-» 
vn  lungo  trauaglio  quegli  Abitanti  per  io  corfo  diqùafidueanniefciufi  dal 
commercio  delle  altre  Nazioni  > e con  qualdic  foretto  in  cafa  di  Riuolte  di 
Stato»  per  le  machinazioni  de’ Malconrentijedc’ Nemici.  Sul  finedell’annò 
auendofcioltoda  quei  lidi  l’Armata  della  Republica  d’alquante  Galee  di  podii 
Vaflclli  da  gturra , volò  intornò  la  fama  >che  afpiraflc  a grandi  .aunantaggi  fu 
le  coflc  dell’Africa  » c fu  creduto  > che  fotto  quefla  ricoperta  machinaffe  Qual- 
che tentatiuo  contro  i Maltefi  ; ma  tornata  in  breuc  a Gcnoua  fenzafar  nulla-# 
f janirono  fomiglianti  rumori  inccr  tic  vani , fra  i dcalecd  del  vulgo  » c’I  derifo 
dc’Sauij. 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  terminare  quefla  Campagna  d’Italia  col  fine  del 
contagio  di  Najxili  » che  fatta  flragge  orribile  di  oiicgli  Abitanti  incominciò  ad 
allentar  le  fuc  furie  quando  più  (cnibrauanclcolmoquell’influrso  peflifero  ; 
che  non  contento  d^l  bafso  vulgo  portò  vèi  moluCaól qualificati  tra’ quali  il 
Prefidente  Caracc»  il  Prcncipc  d’Atcnc  Caracciolo,  e D.Carlo  della  Gatta  Du- 
ca di  Popolijdic  aucndo  in]tante  imprefe  di  guerra  prouocata  la  morte  fra  le  a 
armi  la  trouò  fenza  gloria  tra  le  infidie  della  peflìlenza  . 

Mori  fui  fine  di  oiiciPanno  Don  Giouanni  Qitarro  Re  di  Portogallo,  onde  la 
Regina  rimafa  nella  minorità  dc'figli  Reggente  del  Regno  richianiòdalla  cor- 
te di  Roma  ( douc  non  faceuajche  vna  inmmuofa  c vana  apparenza  c dimora  ) 
ìifiioAinbaiciatoreDonFrancefco  diSofa;  fuancndo  con  quefla  partenza  le 
fpcranze  concepute  del  nuouo  Pontefice  a fattore  di  quellaReggcnza,non  tati, 
toner  le  viue  oppofizioni  de’  Miniflri  di  Spagna , che  per  priuati  riguardi , clic 
nelPDndpato  Ecclefiaflico  per  grintcreCu  de’  congiunti  faiino  foucntc  Écclifi 
afle  publicne  conuenienze . 

Rifuonaronq  qiicft’anno  da  CoftantJnopoli  per  tutta  Europa  mille  falfc  no-' 
qcUc  dcirimperio  Onomano  j donde  la  lontananza  de’  luoghi, e la  poca  notizia 
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dedi  affari  c degli andamenti  de’ Turchi  libertà  grandìflìma  di  meàtire  à ì Noi 
iiellifli,  quello»  che  vi  trouainmo  di  certo  fu  l’apparrccchiod’vna  grande  Ar- 
naita  » e qualche  moto  di  pace  full'apprcnfìone  delle  riuoltc  del  Settentrione:. 
Che  auendo  prefo  vna  piega  diuerfa  dall’afpetazione  vniuerfalr>cersato  il  pcn? 
fiero  della  pace , proieguiròno  viuamtte  ^uci Barberi  rappareccluo  dcirArmi  » . 
fcllcciiando  i Li  gnidi  Barberi.:  cHcirEgitto  allavntonc  cóle  Galee  de  Bey  pcf 
ifpalleggiarc  l’vicita  dell’Armata  Reale' da  i Dardanelli . Alla  mifura  della  dilù* 
Rt  nzadc’Turthicorrirpondeua  Tardore  del  Capitan  Generale  de’ Veneziani/ 
Lori  nzo  Marcello;  il  qualp  auido  di  cimcntarfi  con  rArinata  nemica  fpiccatofi 
’ArmttA  (ul  principio dìQuarefimadal portodi Candiafcotfc nell’ ArdpelagOjCtoItcjO 
VtHtn  eai  pe  r amorcjo  per  fSrz.i  groflc contribuzioni  di  danaro  c di  vettouagUc  da  queUci 
Hit  danti-  liolc  vennea  inconirai  li  aTriò  con  Laz.tro  Mocy  igo»  che  termmata  laiìi»  .»■ 
carica  di  Capitano  de’ Galeoni  veniua  pcrraffegnarla  a Marco Bembo«chc  con 
dodici  Vaffelli»  fopra  i quali  militaua  anche  il  Prcncipe  Orazio  Earncfeera  gii 
incamminato  a quella  parte.  Raccolta  finalmente  tutta  l’Armata  in  Andro  (fii. 
b qtiale  fi  fermò  co  me  V cturicre  il  Mocenigo  ) fi  rpinfc  a i Dardanclli»nc  vedu- 
ta arparcnzaalaina,chcpcrlcdiuifioni,chcrcgnauanoallorancllaMilizia^ 
Tri  toriana  per  la  vceifioue,c’l  cibiamcntod’alcunl  Miniftri  della Porra»dcmef-' 
fe.vfcirc  l’armata  T urea  da  Cóftaminopoli  > doletiafi  il  Capitan  Generale  della' 
e ! fortuna»chc  gli  toglie  Qe  dalle  mani  l’occafionc  di  fegnalare  con  vna  battaglia  il- 

.....  principio  del  fuo  GcncralatcHparcndogli  picciola  confolazione  al  defidcrio  im- 
"r.  i incnfo»  che  aucua  di  combattere  il  vedere  afli«rato  per  quella  campagna»  col 
dominiotchc  tcncuadel  Mnre»danuoui  infulti  il  Regno  di  Candia.  EbeiKhe  fu 
quella  difpcrazione  dell’vfcita  dell’Armata  nemica  venifse configliato  ila  molti 
d’appitcarfi  a qunlchcimprcfitxgli  nódimcno  quafi  prefago  di  qucllo»che  doue» 
Ita  .'uiucnirc»  o che  teneffe  occulti  auuifi  degli  andam^ti  dc’Turchi  per  mezo  d’— 
vn  Greco  » che  andana  > e tornanaquafi  iempre  nuotando  da  Coflantinopoli»  e 
portanalc  lettere  cliiufe  in  vn  fiafehettodi  ccra,flectcfempre  fermo  nella  fuari- 
loluzione'  di  confumarc  tutta  la  Campagna  a i Dardanelli  per  tenere  in  quella  ■ 
guiiàa(rcdi.àta  l.a  fteffa  Regia  Ottomana  noti  lalciandoui  penetrare  > per  quella 
ìlrada  Vaffcl  lo  .alcuno.  In  qncfto  mentre  trouandofi  a Troia  vn  Comandante 
Turco  fece  penctrarcalCapitanGcncr.alcjche  volentieri  Patterebbe  vifitatopcg 
ìa  fama  del  fuo  valore:  onde  ailìatratc},  fene  vennccon  fei  principali  T urchi  fo- 
nta  l’Armata . Douc  rJccutito  con  gran  de  humanità  dal  Capitan  Gcncrale»dal 
Prcncipe FarnefcjcdalGencral  Borri  (chcgUdiedcvn  fiipctbo rinfrefeo)  diflc» 
che  il  Capitan  Bafsà  tenendo  ordine  dal  gran  Signore  di  cóbatrrrc  in  ogni  ma- 
niera con  l’Armata  Veneta  » aucfsc  rifoluto  di  fegnalarfi  con  abbordare  la  pro- 
^ priaGaleadcl  Capitan  Generale.  Ilcheintefo  daSuaE.  rffpofe  » che  non^ 

* per  altro  appunto  fi  ftaffe  a foffrir  grincomodi  di  guelle  acque  , che  per  lo  dc- 

fidctio»che  aupua  di  venire  a battaglia  co’  Nemici . Ma  efsendo  ormai  venuto  li 
Tcmpo*ch’ei  raccoglicfsc  il  frutto  di  quefto  fuo  defidcrio, eccoapparire  improui- 
fo  nel  Canale  l’Armata  Turca,  e diede  veramente  a conofeerc  quale  fofse  fiato 
il  ràmarico  della  pafsatadifpcrazionecó  raUeggrczzachecotlccpl  per  la  fperS-' 
7.a  del  vicino  combatriméto,Come  feappunto  andafse  al  trionlb  e noti  alla  bat- 
laglia  fece  immanttncnrcdiftendcrc  per  rana  la  Aia  Galea  : nlautiflìmò  tinban.’ 
diméto  di  prcziofi  rinfrefehi  .'UlaSoldatefca  e alla  ciurmihedau  gl’ordini»cfae  gli 
paruCroepportuni  a’fuoi  domeftici;pcr  Ccurezza(quafiprefago  dcHa  morte)del 
danaro  publicc,e  priuato»che  fi  tronaua  neMe  Aie  camere,c5p.vuea  vifta  di  ràt- 
' 1 licófembiantc  così  licto^difsc  parole  così  a0fRuofe»*mrepi(leicdefiScaci»cftea 
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II  racóto  da  cjuci  medcfimi  clic  l’aflTiftcrono  in  qucll’vhìma  aiionc  della 
fua  vita  non  fi  può  di  manco  di  non  imbcucrc  concetti  degni  d’vn’animaChri- 
ftiananMnte  Eroica . La  mattina  adunque  de’  ventifei  di  Giugno,  veduto  il  ca. 

Iiitan  Generale  « che  l’ Armata  T urea  numcrofa  di  vent’otto  Naui , refianta  Ga- 
ce»c  none  Galeazze  ( comprefaui  la  fquadra  dc'Bcy  ) fpirando  fu  le  quattordici 
bore  iatioreuolc  il  veto  faccua  veleggiar  le  fuc  Naui  vcifo  le  Venete , fchicrò  in 
ordinanza  le  Galee  e le  Galeazze  aùanzandofivcrfo  lo  firctto  , dotte  le  nofirc 
Naui  fi  fiauano  combattute  dalla  contrarietà  del  vento , e della  correte  dcH’ac- 
qua.Non  per  qucfto  cefiarono  i Turchi  di  bcrfagliare  col  cannone  i Vaflclli  del 
Capitan  delle  Naui  Bcmbo,del  Mocenigo  Vcnturicre , di  Girolamo  Malipicro 
(la  cui  Nauc  foficncua  la  carica  di  Padrona)  del  PrccfpeFarnefcje  di  Bernardo 
firagadino.Ma  auàdo  fi  pcfaua,clic  douefiero  i Turchi  col  vataggio  del  vcnto*c 
del  numero  inoltrarfi  all’attacco  formaledc’ Legni  Veneti  prcierovn  partito 
rulnofoad  eflì  e iàluteuolea’nonrhdi  lafciarfi  cadere  in  vn  fenofituato  fra  il  Gt. 
ftcllodi  Natolia,c  la  punta  dc’Barbicri,douc  fpcrauano  di  trattcnerfi  illcfi  l'otto 
il  calore  del  nuouo  Forte  quitti  fabricato.Gràdi  erano  intanto  gli  sforzi  dell' Ar. 
mata  Veneta  per  inoltrarli  all’incontro  della  Nemica  ; ma  niente  potata  Li  Ina 
fifoluzione  per  lacontrarictà  del  vento  e dcH’acquc,quando  il  Sig.Diorfhc  aiu- 
tila defiinato  la  ftta  benedizione  in  quel  giorno  alia  falute  comune , e alle  glorie 
della, Rcpitblira  girò  a poco  a poco  a Maeltraleil  vèto  di  T ramótana , al  < ni  fa« 
«ore  auanzarafi  ìa  noflra  Armata,  e fpinri  aitanti  i Va  ITelli  e le  Galeazze  mife  in 
tanto  terrore  il  Nemico  » che  deporto  il  penficr  di  coinliattcre  diede  le  vele  a_* 
partedcllc  fueNaiti  per  hTggltftnc,cpro  tirò  l’allontanamento  delle  altre  col 
rimurchio  delle  Galee.  I noIlVi  .all’incontro  tanto  più  s’acedero  nel  defiderioili 
combattcré,e  aggiugnendo  al  beneficio  delle  ve  le  quello  de’  remi  prclc  il  Qtpi. 
tati  Gaicr.alt  ( camminando  femprc  fourano  ) il  vannagg  o fepra  IcGalec  ; clic 
fiiggiiiano,  fenza  curarfi  punto  de  i tiri  del  Caftcllo,chc’Ì  flagdlauaiio.Allora  il 
Trenc^e  di  Parma  giouinc  d’anni,ma  d’aiuiidimento  maturo,  configliò,  e he  fi 
ta,glialTcro  le  gomene  alle  Naui, e il  Moceni,go,thccon  la  Sultana  Publica  fi  tfo- 
it.aua  più  d’ògni  altro  auàzato,ebbe  il  comodo  altresi  cgm-tle  alla  fua  rifoliizione 
tl’inrcrnarfi  primia  o nel  corpo  della  battaglia,  chiudendo  il  pafib.'illc  Galee  » 
T urcliefc  he , che  cercauano  di  faluarfi  fttg,^ndo  : ne  riufe  ì il  difi  mpegne,  che  a 
fole  quattordici  di  fefsanta,  che  infieme  col  capitan  Bafsà  fi  ricouerarono  detro 
e al  coperto  dt’Cafte lli,anch’cfle  però  danncggiate.Inoltratofi  adunque  il  Mo- 
ccnigo  nell’Armata  Nemica  la  difordinò,e  toltole  ogni  fcampo  sforzollo  a co- 
batere  a fuo  d ifpcrto . Attacolfi  adimqitc  da  rune  le  piarti  la  battaglia  j dal  corno 
dcftroKlouccomandauail  Capitano  di  Golfo  Antonio  Barbaro,chedal  prinef- 
plo  alla  fine  del combattimcto  dicdcfaggid’vn  fingolar  valorcjdal  fiiiiftro  g'u  - 
dato  daPietro  Cont.yini  con  cgualcor.aggio  e rifoluzione,e  dalcorpo  di  mc^r, 
nel  quale  penetrò  animofamenre  il  Capitan  Generale  col  Proueditote  dell’Ar- 
•lataBarbaroBadoerofeguitati  dalla  fquadra  di  Malta  , da  Ifcppo  Morofini 
Capitano  delle  Galeazze  , edalgrolTodclleNaiù  . E perche  ai  Ture  hi  (im- 
peditoil  ritiratfiattrra  ) conueniua combattere  difpentamente  , e i Veneti 
procurauano  con  ogni  sforzo  di  coronarfi  della  gloria  di  Vincitori , fe  ik-  ac- 
cefc  vn  fieriflfìmo  d fiinguinofo  conflitto . Nel  quale  il  Capitan  Generale  auan- 
zandoCpcrcfem(iiodeglialtri  come  11  primo  nel  ,grado,  il  primo  ancor.a_# 
ne*  pericoli  fupero  con  grande  contrafto  con  la  fuà  Galea  vna  Sult.ana  grol^ 
fa  i e mentre  portato  dal  fuo  imraenlb  coraggio  tra  vna  furiofi/finm_« 
grandine  di  Cannom  te  s’accinge  a fuperarnrvn’àlrra  ; piacque  al  Signor  Id- 
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dio  d’jmmortnlarloccn  vna mone  gloriofifllina  » che  ricaictre  pervneólpd 
di  Cannone  in  vn  fianco  « che  leuò  parimente  di  vira  Nicolo  di  Mezo 
hUrte  del  Nobile  Vcnctojc  tre  altre  pcrfone.Fù  più  volte  auueititoe  Tupplicaio  da’fnoi  do* 
Cafitan  medici  il  Capitan  Generale  dinon  arrHcbiarfl  tamocon  la  Ina  fola  Galea  tra  le 

Cenar  al  moH  fmilurate  delle  Sultane  > dalle  quali  fioccaua  cosi  fpefla  rempeda  di  palle, 

iiareeìl».  che  fu  veramente  prodigio , che  tntta  non  reftaffe  mille  volte  fracaflàta  da  quei 
fulmini  eabifTata  ncll'onde,maegli  auido  Tempre  di  gloria  c fprezzator  dc’peri- 
ccli  più  maniftfti,rifpondcndo  con  faccia  lieta, clic  folfe  tépo  di  vincere , non  di 
guardarfi  , vcnneaincontrareconvnamortegloriofavnafiincftavittoriaper 
cui  viiierà  immortale  nella  raemoriadel  Mondò  Morto  il  Gapitair  Generale  tra 
le  conl'olaaioni  della  Vittoria,fn  da  Gioiianni  Marcello  Aio  Luogotenente  (a  cui 
fpitò  l’anima  in  braccio)tenuto  occulto  il  Tuo  pafl'aggio  per  non  mettere  in  cot>- 
fufionc  l'Armata  prima  del  fine  della  battaglia . Così  continuando  a combatte- 
re ne  mandò  occultaméte  l’auuifo  al  Proueditore  deH’Armata  Barbaro  Badoc- 
ro } il  quale  moqtato  fubitamente  fu  la  Galea  Generale  afsunfe  la  direxione  del 
comandOjC  tutta  P;^rmata  profeguì  nel  combattimento  in  guifà^he  prima  del- 
la fera  rimafe  con  picniffima  Vktoria  de’ Veneti  abbattuta  tutta  l’Armata  Tur- 
Vìtwié  ca  . Lanette  apprefso  furono  incendiati  molti Legni, cbeaucuanoncllabatta- 
dt'  Vena.  gUainucditoatcrrafug^endo  , eil  feguente  mattino  alcune  Naui , che  con- 
r.M»j  • tinuauanonellaoftinazion'di  combattere  Airone  tutte  prefe  fuor  clic  la  Capi- 
tana , ebe  fc  bene  inueftita  a terra  continuando  nella  rcfiftenza  fu  dal  Canno- 
ne del  Capitan  delle  Naui  gittata  nella  forte  del  le  altre  incendiate  e fommerfe- 
Q^ttordici  fole  Ga  lee  fuggirono  faine  col  Capitan  Bafsà,tra  le  quali  fé  ne  con- 
tarono quattro  de’  Bey  . Il  rimanente  dclPArmata  Turca  f trattine  pochi  Le- 
gni , che  conferuarono  per  memoria  del  fatto  a gloria  de’ Vincitori  > e dodici 
Galee  donate  da’ Veneti  ai  Maitcfi  ) fù  disfatto  e incendiato  perche  non_« 
difficoltafse  col  rimnrehio  quelle  imprefe , che  già  meditauano  i Comandanti 
della  Rcpublica.  DclUnoftra  Armau  rimafero  àbbrucciate  nel  cófiitto  tre  Na- 
ni, efuiaprimalaSultanapublica,conlaqualeilMocenigochiufeilpafsoalle 
Galee  nemiche;  la  quale auctidotcKcato  tcrra,e  rifcnrìca  dal  Cannone  andò  in 
aria,  rcflando  nell’ardore  del  <•  jmbattimeto  colpito  il  Moccnigo  di  raofchetta- 
ta  in  vn’occhioj  di  cui  rimafe  fubito  priùo*  Mori  parimente  fu  la  medefima  Na- 
. ue  il  Capitan  Georgio  Dadich , e vi  recarono  grauemente/feriti  Monsù  Ebert 

Capitano  Tenete  del  Signore  di  Gremonuille  eBcrnardino  Canale  Veneziano* 
Le  altredue  comidate  òa  Vincenzo  Qiilrini  e da  FauAino  da  Rina  arfero  come 
troppo  vicine  all’incendio  de’  Legni  nemici*  G ride  fù  il  numero  degli  Schiaui , 
Turchi,  la  maggior  parte  de’  quali  micò  di  ft  rro,di  Aioco  e d’acqua  * Li  Schiaui 
ChriAiani  ricuperati  dalle  Galee  Turchcfclte  furono  da  fette  miia<  predarono 
opera  egregia  nelle  fegucti  imprefe  del  Tcnedo  e di  Lcnno.I  morti  e feriti  dell’- 
'Armata  Veneta  non  arriuarono  a trccentorma  valfe  per  tnni  inficme  la  perdita 
del  Gcnerale*,chefefofse  viuutodopo  la  vittoria  e’I  totale  disfacimcto  de’Nemici 
- nóci  fuchi  conofcefseil  genioul  valore  e larifoluzionc  di  quel  Senatore,cbe  nó 
fi  promettefse  molto  maggiori  auantaggi  di  quelh^he  fe  nea^uidarono  * Egli 
auerebtM fupperatc k bocche  dei  Dardanelli  per  rinonare  a Codantinopolila 
tnemoria  delle  anticheglorie  della  Republica  foggiogatrice  inficme  co’  Fràcefi 
di  quell’imperio*  C^euo  gloriofo  didgno  andaua  meditàdo  quelPanimo  Erot- 
co.*roa  perche  non  mcritaua  vna  grazu  così  grande  il  nodro  fecole  deprauato* 
nc’l  tolfe  allora , che  era  più  necefurio  alla  Pàtria , e alla  Chridianità , e fe  con 
morte  gloriofa  per  cfso,funcda  alla  Rcpublica  e al  Chridianefmo  * 

Dofo 
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Dopo  la  Vittoria  rornarcmo  I Malttlì  in  Porrft^  prctcfto  di  tener  ordin^dM 
Grà  M^ro di  n6  obbedì re  in  macarza  di  CapftiGcnnale  ad  altro  Sog^TO:« 
C^nandanti  VciKti'tchuta  ContuUtt  di  guerra  pr^cto  nloluMonc  dj  portati 

d^quiflòd«lTcn«dollol3,cl>epc»  iwH  cffcTAelibdrclottotnJgha  1^ 

Da^LeltocdòuiCivn  corpo drArmain|«ai>i.nped.ré 

daflbfnbitamentcncl  calore  della  Vittoria  alla  ricuperazione  dri  Rcgro  di  C^- 
dia A donde aHi fola famadclla  ritcuiud^rconhtta  fuggiuano alludo»  1 urclii % 
-o  die  Almeno  à accettaflc  la  efibizione  del  Cauallicrc  Guglielmo  Auogaro 
GoucroMOreddla  Galea  Tr  Wifana  ,.clic  s’efibl  di  forprcndcrc  con  ditó  Iole  Ga^ 
IccccodilrSchóiii  liberali  la Caneanonlènza  gran  foiKfanknto'tri  frtcìirima 
rlulciw.inquéifririgcntii;  Sacqiiillò  il  Tcnedò  vcfamonic  folto  la  direzione 
del  General  Boeri  « dl’alMefJzadeH’roucditor  Badoero  , cpofciaI^^o  Itola 
di  cento  miglia  di  girol»«Tnolto  più  chiara  di  quello  > che  compero  hi  ha  gran- 
dezza per  le  fauolc  de*  Poeti . e per  l’cftrazlonc , chè  fi  fa  da  y na  delle  lue  collal 
nc  di  quellaTetra  tanto  celebrata  dagli  Antichi  Medici  per  faldarc  le  ferite. , el 
fluflìdcl  fangue , a fonare  i morbi  pcllilcniiali  » i niorfi  degli  ammali  vcicnoli» 
c a preferuar  dai  Veleni  > o far  vomitare  i già  prefi . Mafnrono  acquiui  molto 
difeeualt alla tondnechza delle cofe  > chctpìrana  allora  fMorciiolcallaRcpu- 
blica  . Gftttifciiitantoa  Venezia  fu  la  Galea  Capitana  di  R^i  Laz^o  Mocc- 

iiigo  ftufeinando  molti  ficndardi  Ottomani»  e nc  portò  la  «cl^  noudla  di  que- 
lli Vittòria  : OndcfttlamcdcfimafiracreatoGinallic^dalicnato,  cncllc- 

euence  mattino  dìdiiarato  nel  Gran  Configlio  Capiran  Grotrale  in  luogo  del 
defonto  in  età  così  frcfca»clic  paffaua  di  poco  i trenta  anni.  Prima  di  quefta  all^ 
crczza  prouammo  il  cordoglio  della  perdita  di  due  Prcncipi  d^  uiprcma  bontà 
Carlo  Contarini , c Franceìco  Cornato , clic  gli  fucctfle  per  lo  fpario  d vn  me. 

fc  : come  che  quelle  perdite  vcnilTcrorilloratcconl'airon^nc  a quella  dimu^ 

tà  di  Bertucci  Vallerò  Soggetto  diiarilfimo  > non  che  nella  Patria  per  tutta  Eu- 
ropa. Di  quei  giorni  comparue  a Venezfo  (ina  fu  trattenuto  al  Lazarctto;  vn  - 
Agà  Turco  > ciie  fi  diccua  mandato  dalla  aùltana  Madre  con  qiwiclic  proto- 
rodi  pace  alla  Rcpublica  c tua  la  mutazion  delle  cofe  per  le  Vittorie  de  Ven^ 
ri  auendo  cuigiato  foeda  aePìntcrelfi  dcll’vna  c dell’altra  parte  > c pro- 
uocatalavciidettadc’Batbgri  » fecefuanircinficmc  ogni  fpcranza  conceputa 
di  pace  » , ’ 

Sulfincdcll’arìnoparfiiI  nuono  Capitan  Generale  Moccniro  alla  volta  tìi 
LcuantccOn  moiri  Vaflfclli,  Soldatefca  e danari»  preceduto  dal  nuono  CapltOj. 
no  delle  Galeazze  Lorenzo  Rcnicro . Le  Piazze  di  Dalinafcia  fi  atwauaro  egre- 
giamente fortificando  » e furono  tepreCfi  più  volte  iCorfori  » infi  mallanaut- 
gazioncdcirAdtiatico  . Nel  Regno  di  CÒiidla la  pelle  fpopofom  le  Puzzg^ 
del  Turco»ncperucnnc  loro  altro  rinforzo  quell’anno»  che  q^Ho  oi  pòchcGa- 

!ccfpiccatcdaMaluafia»eapprodatcf‘cliccmcntcaCanra  ♦ Volcuano guanti 

ancora  alcuni  ValTtlH  con  le  ìnfegne  inalberate  di  Francia  » ma  fcopcrta  la  inu- 
denonfenvrono  » che  d’aggiunta  di  nuoui  trofei  aU’armi  ycnete  in  quell^ 
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ttSL  ’ Delle  Hijìòrièlà^ Itallii 

W.J.  de’  qiiilrvelntocurarfi  , t«'minam  la  campagna  di  Leaaate  incammt- 
• ' - noffi  di  ritoma  a Venezia  . Ma  forprefo  di  qua'  daiZanre  da’  medefirai 
ddoTH  edaTiufibrénuJistif  reftloipicito  a Dio  nd  fine.dtsjianqi.., 

'delle rperanzéconcepute da  rao^valore.  jt  e'deUa  fua  ilidgjie'fcostofaic  gner- 
«età  , Più  mddrcoftanzcaggranwonqlapcidiudclAfar^^^  fPd- 

, nettata  dalla  Confnlta  diMatc  llandat»  in  Candia  del  Ca/iiun  G^jiftcafc  prefc 

rliblnaone  d!iniiuitfgb  iuto  ilMarchdc , che  ne  moftt;aua  defidcrib» <J  per 

confultarc  con  & Ed  vnalmprcl^  clic  difcgnaiu  fopra  vna  ITcU  mporuntend- 
l’ArdpcIagQ.opMConfcripgK lacattiMacondotta  di  qualche  Comandante» e i 
proprijd^uili . Prcfo  ilroniixidclZante;  e mancatogli  vn  VaffclIoda  guer- 
ra,e vna  Confcrua  vclaedouquano  Vf  oitiPAgtiarto  idcontsò  conia  fola  fua  N.t« 
ne  cinque  Vhflidli  Barbarefchi  »^co’  qitaJ*  vcnuioia  batwglialglimifcìtttfottonv 

..  1 • i.  incÉtcrerAlmirantediqudlafquadii.ihlaiittantofcritoiJMarcbcfoinvnacQr 
icia,cfopiaÉ)rtalaNauedalnbiincco4iedallaforza.degli'Aùuet&cr)' , prefc riibr 
41^  i i;  » Inzioncdivakrfiddbehcfìoiòdol  YanWichelefpiraoar&oorcuòlcjfpicgando 
_ ItVdcverfoGprfù.DoucfrttontatoilMarcbcfe,  inpofhigiornlpcr  lafpritari- 
^ Àtl  G€»ì»  ccuiicatcrmìnòla  viral^lciìiodo.  illai.KcpubUca4V(ia  memoria  bcncmcrica.  del 
TMie  M/tr-  fuolcruigio  , c alla  fiuGafa  la  gloria  immortale  d’aucr  prodotto  vno  dc’mif* 
tbefi  Ucrri.  gliori-Capitani  del  noflrdSccolq.,  Il  Capitan  Generale 'per  quefta  morte  4du> 
moappiTlIo  di  fcnclbcwJcadiCitóicrdlc  dello  sbarcoti  Cfxàc  Odcfcalco  Pol- 
ccuicòSopnuritendemeallctrcIfbleiien<}rucnutoalIc  CatabufcinRdgoo  fece 
pcnetrareagliiSiàccIttòtti  la  Aia  andata  ui. Candia»  doileancrcbWconfultatac 
difpoAala  impréfa  da  loro  tanto  dcfidcrara  della  ricuperazione  , o di  Rctirao, 
odiCanea;  Ma  non  piacque  a-Dio»  obérortiiTcroproìmoeucatDi  (noidife- 
ehieflendo  ^to  richiamato  dagli  apparecchi  formidabili  degli  Ottomani  per 
’ uricupcrazioncddTi-nc-dbadàltrapartc  ; douc  trouò  con  moka  gloria  afe 
‘1  fliffovnamortcimcmpcftiuaaliaPatriacallaChriftianità),  allcqvuh'ancrcb- 
bcfattomcflircredigodcrcpulnngamentc  dd  Aio  vtaloie  , edcUafua  for- 
. tuna;_  . ..irr.''  ' r • . ..  - 

'jlmlMfti»-  ~ ‘ Alrimancniègloriopi  molto  ptr  ia&t  puVIica  Ai  a qiicliigforni  ancora  tafo- 
tM  liti  Uff-  lennc  Ambafeiata  >intliatdlc.dal  G^aifdtica^iMofcomaedlcomplimento  edi 
timtM«Vt~  Ddte^dcdiranoqaìfolamentcfy  dirauendo  la RÓmbiica inco- 

piUm  . minciato  negli  anni  addietroa  nudrirc  qualche  corrifpondenza  co  quella  Cor- 

■tc,cj>cr  la  materia  de’ traAcIiii  c per  le  conringenze  ddlagocrra  Turchefea, 
, volcITcquclPrcncipeancora  (clic  fi  vanta Lnperadoredi tutta  laRufiìacdcl- 

rOricntc  ) anticmicSitcfaSiuna , chcfacéjt^eqtii  Aa  inclita  Patria conJqucllo 
pifolicoattcAatod’OTMrcrdicóiitBÌei)zai)«g{l;òcchididMÌ>nih>.  Diedepetò 

molto  daforìucn!  eda  parlare  all’lMJfti(ircaìifciati^i  afiàri  ,ic  Icapprcnfionidi 
Stato)  'latotitparftt  di  qiii-ilo  Ambafciatcm^b  tnanicfadcl  Aio  porramen- 
co ,»dd  Aio fcgiiiro , c de’ cofiUthie rilìdiqiicipapbli »dic barbari diClima , e 
di  Religione  SdAnatica  hanno  veramente  del  Angolare,  c dello  Arano . Male 
Mi  AAcmmo  di  che  marauigliard  degli  abiti , 'dclincerimonic , c de’  co  Aiuni  df 
qucllagenrcjmoFtomaggioreòccafionct'bbcrodn.dirtAarefoEprcfi  dalie  n<> 
turàtrouatedaloròinqucAa  huirauighofa  Città  : -perdic  tralaAJata  la  publi» 
ca  magnificenza , e la  ^andezzapriuaQ , Ixfola  macauiglia  del  Aro  di  ctmau> 
. guAa  Patria  fece  concepir  loro  pcnCeri,e  profa-ir  parole  degne  della  loro  igno* 

' i*^za,nclla  quale  per  barbaro  intere  fic  dLSmto  vengono  allcuaii  da’lom  ftcìw 

fipi  •>  mcn!renonftìlam<atcprohibitcoboloroilcoiniiKrcio!Cfim  le.Nazib^ 
•’  Araiiicrc , ma  io  Audio  altresì  delle  Icitcrcjnon  t'olendo  ,che  alcuni  de*  fbdditl 
fappiano  più  di  quello , clic  fanno  dfi  con'tauto  rigore  c inconueriiciiza».che  io 
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DA  GIROLAMO  BR 

LIBRO  yENTESIA^QjyiNTO 
A R G Ó ME N T 


tlDutddf  MantOH*  fi  diebisrt  del  partito  ^uftrìdeoei  i 

■ yìctTtodeltlmperio^fMGenerakinluUa.Mortedt 

« tmperadore.  ^fiedio  iMeffandrU  intrtprefo  dal  Ducadt  J 

. dal  Treiuipe  di  Conty  icfuo  difcio^imento  • Ultre  emergeir^e  dt  Stato  e 
' di smerra  in  quefia  Trouiacla  cojf  U eftin  s^ot/e  del  eontagto  in  t{,oma 

noia  e altre  parti  . Battaglino  littorie  d?  f^ene^iamneie  eofie  della 
Vatolia,  e ai  DxrdanelU  (09  Umru  del  Capitan  Generale  Moeeaigo. 

Terdita  del  Tenedo  e di  tenuo . Scorrerie  de^Jurcbt  nella  Dalmav<i»(0» 
famedio  e liberaT^hne  di€ataro 


Sfagn»  * a 
JOutM  di 
MtattM. 


L dcfidcoo  di  ricuperare  Valenza»  il  culpoiicuo  ii»ina|iu 

. f.  — £7.  j:  Aleremo  brcgmdicio  al» 

:nv  ’ 


de?  Franccli  vcnuui  apprefo  di  foprt..*~  . 


Miniftri  di  Sha^^itoirin^e  l’anno  feguente  con^ 

conclufione^Trattato^»Confcdcrazionepabuonaj^ 

za  architettato  col  Duca  di  Mantoua.In  virtù  del  quale  daiw 
- . doli  dalla  Spagna  al  Duca  il  modo  da  foftenCTc  il  polto»  e 

le  Aie  Piazze  ; k eli  confcriua  da  Cefare  la  ctuica  di  fuo  Opitan  GOTcrale 
Italia , eladignitl  di  Vicario  perpetuo  dcUlmpcrio  in  quella  Promnoa  ^ 
tanti  anni  addietro polTcduta  da’ Duchi  di  &uola  . 
chi  di  quelle  allegrezze  negli  Stati  di  qiKlPrenape , vi 

affiIzioni,effendo  paflato  da  quefta  all’altra  vita  l’Impcradorc  Perdendo  Ter 
xo  fuo  Cognato,  e fuanite  infieme  coneffo  le  fperanzcco^nccputc  di  grandi^ 
lua^ta^i/fuopro . Cctie  quelgran^Impcradorcallaforzadclroa^^^^^ 


V 


y 


^X^PFe^ntcJìtnoquìnto'i  €$$ 

Aprìk<]Iqnefl’anno>nclii  quar^nouc  nella  fua  ctà>auendp  ìlgìprno  c la  npt«i 
le  ancccctlcn  tc  a^iuftato  tutte  le  cofe  domdUclic:E  fpirò  t’anìina  dopo  d’aucrcj 
j€tItoMcflanelriccucrclabenc<liz''oncdcl Sacerdote, fupcrandomattìdipictà,  . • . , • 
cd‘amorcinòttidiqucUi,cl)cat)ncgateiegràdczzcdellaTcrrafìrir\i;^iurcronc’<  j.  J 
Romitaggi  per  viuercfolaiacntc al  Gelo  Fuqueftamortepreucnuta.d&quelUi  *4. 
d’vna  delle  più  vecchie  Aquik,chc  fi  mtdriuano  nella  conc  Cefarea , è quatffo . 

■horc  primaciic  fpiraOe  fi  acccìe  vn  gran  fuoco  nel  Palagio  poco  dircofio  daille 
flanze  di  S M.  E quando  già  di jégnaua  di  trafportarc  altroue  q nello  fpirantc  Meni  ii 

Qidauerc  venne  cftinto  in  vn'attimo  il  fuocoXafciò  all’ArciducaLeopoldo  Gu-'  TerJmide 
glielmq  Tuo  fratello  la  Reggenza  degli  Stati  Patrimoniali  fino  alla  Maggiorità  r»rt»  im- 
•del  figb’oLcopoldoIgnazioRcd’ynghcriaediBoemia.EdlcdcS.A.nelcolmo  *»T4d*r»,  ’ ■ 

delle  maggiori  afflizioni  della  Corte  faggi  cosi  grand  i del  fuo  valore,c  della  fua 
artézione  a gli  intcrefii  de’  Sudditi  e degli  AllùtideirAuguftifllma  Cafa,  che  fc 
ne  cocepirono  prefagi  conformi  a gli  eucri,  che  fc  ne  videro  in  breuc  a benefido  ’ 
vniuerfale . Fra  le  altrc.f^dizioni  fatte  da  S.  A.  fii  quella  di  Corriere  efpreffo  al  j 
Duca  di  Mantoua,e  a’  Capi  dell'Efcrcito  Iini^iale  fui  Milane  fc  perche  dalTerp 
giuramento  di  fedeltà  al  nnouoPrcncipe  , cinCeme  degli  ordini  , che  le  genti 
Alemane,clic  fi  trouauano  in  viaggioi.marchiaflcro  prettamente  in  Italia:  dono 
erano  chiamate  daHc  viuejnflazc  de’  Minifiri  Carolici  rìfbluti  d’attaccare  Vale-  At/Wal 

aa  prinu  die  l'Efercito  Fracefe  calafsc  di  quà  da’  monti.  Per  lo  che  (oflidtaua^  Mi  V». 
aiKora  a Napofi  le  proiiigioni  del  danaroj  ne  traUfcùuano  di  cófultàrc  InGcm^xnmelifip^ 
cq’GencraUdiCetarcinKzi  aggluftatiaconfcgnircl*intétoloro»aucdoil  ' 

di  FucnlàldMnaraccomacrato  in  quelle  emergenze  il  goucrno  delLxCaualleryi 
Alemana  a D.Paolo  Spinola  Duca  del  Seflchc  Generale  degli  fiuoqtini  d’Arme,*i 
edurò  in  cfso  fi  n che  fcgul  la  pace  fra  le  Corone>chc  aIlora!jpafiiò  nd  aucrc  I prò» 
wictà  il  Generalato  della  Cauallcria  dello  Stato.Ma  i Francèfi  riconofccndp  an. 
chlalfijche  tutti  quefil  apparecchi,cranoiidrizzati  cotto  quella  Piazza,mcttcua- 
no  ogni  ^db  per  difenderla, rinforzando  la  fua  guarnigione, c facedo  pafsarq  i' 

Mòti  a diiwttfc  truppa  prima  del  tempo , le  quali  vnite  a qucHc  di  Sauoia  a ppar- 
lierobaftatiaimpedircagliSpagnuoJidiprendfreipoftrintornodiquclla,  càl  . ' 

dar  caloreallc.diucrfioni. , che  fi  appr^ecchiaiuano.lul  Modanefeinfino  acjic  fi , 
rocttcua  In  ordine  l’Efercito  alla  Campagna’,  clic  tioucua  cfsere  comandato  dal 
Prcncipcdi  Conti  c dal  Duca  di  Modana  • Comune  era  adunque  la  cura  d’vna.' 
pance  dell’altra  in  fqllccitargli  apparecchi  della  Campagna  , ma  quelli  dc<»li 
Spagnuoh  comcdipcdcnti  da  Napoli,  c dàll’ AIcmagua  e iufeirono  afsai  più  rat-  • ' 

dlcpiufcarfidiquellochefarcbbcconucnutoaU’imprcfa , chcdifsegnaaanò- 
Ciunto  pcnanto  il  tempo  che  fi  doucua  prendere  partito , c mcfsa  la  materia  in  i ■ 

Consta  trai  Minirtri  più  principali  c i Capidcll'Efcrcìto  conuennero  tuui,chc  Ge»feltt 

per  efkre  la  ftagmne  troppo auanzata non  conuenifsc  ìmpegnarfi  ncH’afscdip 
th  Valenza  , che  farebbe  durato  molto  più  di  quello  , clic  auciscro  tardato  gnueli, 
le  Truppe  di  Franaa  a pafsare  1 Moliti . Le  quali,  fenza  venire  all’attacco  del- 
la cm:onualiazionc,c  fenza  il  rifehio  della  battaglia  aiicrcbaono  difablto  Tafsb- 
dio  con  mettere  fplamcn  te  in  pericolo  la  ftcfsa  Città  di  ^Ìauo  poco  vfata  a ve- 


dcre  cfcrati  nemici  alle  porte,  fenza  guarmgionp,  c (enza  altro  modo  da  poter- 


ds<^'  • DeUcì!^tfl^ic^liaRa 

rHWhkidcflTcto  tra  Po  c Pò»comc  venne  rollccitamfre  cftw>to.Ma  I Frahccfi  Ai» 
Wto  clic  il  germogliare  della  Campagna  permife  loro  di  (oilcmarul  laCaualle» 
c*W4  ii-  ria  paftarònó  i monti  con  vn’Efcrcitò  d’ptio  mila  fanti  e di  ntnic  mila  Cauolli^e 
Frmctfi  in  fui Modancferadnnoflì  vn’altro  corposi dumila fanti  '4  e di  mille  cdiicento’ 
Ji/iii*,  Gaualli.  All’incontro  l’ECcrdto  Spagmiolo,non  oftantcche  non  forscro  ancona 


IIP.  allora  difetto  grande  di  vcttouaglie.  E (^uefto  fu  il  primo  frutto  > <mc  trafsc  il* 

’ ' DacadiMantouadaHaruadicliiarazionc>chcdoUcllandonc«tralcuarriccliÌ-. 

nano  i fuoi  Sudditi  con  la  vendita  delle  loro  nicrci  e monizioni  alle  foldatcfclie 
defl’vnoedeH’aUro  partlto,titnafcroefpoftlagl*infulticaidannidcirvnapar- 
recdelt'altra  , polche  non  folamcntcconutniita alloggiate  in  cafa  propria gU 
Atùifcijchccon  Tarmi  alla  manoriefconòlcmprcmgiuriofijedl  danno>rna  fof- 
frtitci  facchcgt'iamctì  apcoradc*  Nemicùpoiclic  fi  era  appena  il  Duca  di^ia- 
ritb  Aufirjadb^hc  enrratoCon  le  genridi  Piemfkc  il  Marclicfc  Villa  nella  Pro» 

ifftida  vifa(d)CggiòmoliiluoghfportandoloroglivltimimalidcllaTOcrra. 
Jtnnime  \ >farchiatdno  Intanto  i Frdnecfi  verfo  Arti , e gli  Spagnuoli  verfo  Aniione  , 
f^jtiUnta  trjiltrcndoafluefli » clip.il Nemico aucfltaccfuiftato la marcliia  i alcuniclieic» 


"rr/»»/*’» 


bortOHC  tmanttllatO'f  upplciierunoimm«.iiu  uuciiu».it  «.wi  «»»» 

qfocllc  ruior,  non  rtfiando  litogo  alNemico  ( cona^rnì  diesano  ) da  cot^urrc 
l’Artiglieria  ih  parte  oppormna  per  batterlo,e  meitendoG  1 efstf cito  m » 
gna,thc  gli  ftà  dirimpetto, non  alierebbe  pomto  paffare  il  Nemico  full  Alcffan-’' 

drino  , ed  effi  fi  faricno  dato  manocon  quelli  di  Annone  .Ma  Trento  n^ci 

contrario  a quello  configUo  : poiché  i Francefi  , ccondufscrol  ArtigUetfa  m 
Inogo  opportuno  per  battere  le  ruine  di  quel  Cartello  »'  e fi  colloc.'irono  con  1 ^ 
ftrcitofrà  Tvna  e l’altra  Montagna, con  chcimpedlronoall’Efprcito  Spagnuolo 
la  comunicazione  eoi  Cartello In  tutta  quella  occorrenza  comtenne  al  Conte 
di  Fucnfaldagna  nuotto  nel  paelcconformarfial  pamre ^'quelli  » cae  n erano 
rratici,  e die  attendo  gotiernara  altre  volte  là  inedcfimaPiazlfa  tentuaim 
ni  i primi  porti  nel  Campo  . Vedutafi  adunque  la  gente  intfodottarncl  Cartel- 
lo in  così  manifcfto  pcricolo,fi  riconobbe  fubitamcnte  la  parte, pct  la  qnale  auc- 
rèbbono  potuto  glpSpagnnolì  (bccorerla  , ttìa  attendo  già  vFfahcefi  culloata 
l’Artiglieria  in  litogoropportuno  e auendo  con  elsa  fupcràte  le  for  tifirazram  del 
flto , nelle  quali  fi  collocaui  da’  Capi  SpagnuOH  l’vnica^ranza  della  difcfa^, 
coniicnnc  a quei  d’Annonc,di  rcnderfi,come  fcccfo,teftii^o  prigioni  di  guer- 
ra . Azionc,chc  rincrebbe  molto  al  partito  Aurtnàctsrtòn  folamcntc  per  la  pcr- 
ditadi  quella  gente , ma  per  lo  cattiuo  agUr-6 , chefi  prcndetta  da  cost  infcl^ 
comlhnamcntodella Campagna  . Ma  npn  vi^s^otinittlm 

flornarc  l’auuantaggio  ottcniuo  da’  Nemica  v diicefno  gli  Spagnuoli  ntipi^o 
di  Pfllz7ano,pcr  impedire  almencsebe  non  paftaflcropcr  oudla  parte  a Valen- 
za . I Francefi  riconófckttal'tìppofliionefòeirràrorKjàddtrtm  wrprend^ 
amiti, ino  di  Mirabeilte  efnolfnrfi  bella  riajttìra 

jTcrraib  òiicrto  propohntìftó’tfctcrfnihlif'drto  di  htfflhebiare  a S^Miiatòreib  m^ 

tbffi  In  b3ttigl|.aTOLàgzàroùe,e.làeM  »rpafso 


a V|al|in?3  anchcii  f fthio  d’vnabatta^» 
cTuttmìliarfi  verfo  il  Pc^icdcrornolftr  dat 

non  attendo  cfll altro  pfcnrc,  che  kiUcUÒi  et 


. /rànCbfi' allora  fatró cenno  «fiiv 
lliic  a ! GcneHlI  Sp^nuoli,  poiché 
:cpcuanc5ft  Galàicr  è cheaaeffii«|- 


'S':I^hroVentejinìóqumto.  687 

fii  ComatkIato;ctic  i’incamnunafrc  a Fra(i;aroIo>  fc  il  Ncinlro  fi  foflcf  oflofca 
cflbjc  il  Pchauercbbono  perduto  egualmente  il  ponte  c’I  parto  > reftando  in  qu#>  i <»  1 7 

Ha  Eiiha  cfclufi  dallo  Stato  proprio  di  Milano  > die  lenza  alcuna  ditefa  rorrcua 
rilcTiio  di  calche  grani  filma  perdita.  Determinarono  adunque  di  auuicìnarli 
a Pauia>c  irrancefi  a quella  veduta  riprefero  il  camny  no  della  Collina , e i 
chiando  tutta  la  notte  inirodiilfi.ro  felicemente  tutto  il  conuoglie  preparatqqr 
Valenza  > e poi  fi  mil'crò  fopra  il  Tanaro  per  darli  mano  conid gente  .adunata 
fui  Modanefc)  la  quale  li  era  inoltrata  fino  a CallelSan  Gaouanni  forro  b coiv- 
■dotta  de’  Prcncipi  Alfohfo  e Boriò  d’Efte  j del  Generale  Gildas  ( paflato  da  Ve- 
nezia .al  finiigio  di  Modana  ) e del  Tencitrc  Generale  Conte  Bainrdi  tambiato 
dagU Spa"nuoUcolSignorediSanMaurizioprcfoda’Fr?nccfiad  Annonc_j>. 

Con  quelto  fincadun^ep.iflato  il  Tanaro  marchiaronoi  Franct  fi  verfo  Tòc- 
iqna, dotte  fpedito  dal  Conte  Goucrnatorc  il  Gcnerrk-.dell’ArtigUeria  D.  litigo 
di  Vebndia  con  tremila  huotniniytrouandofi  tutte  quelle  fiartifieazipni  aperte^ 

X da  non  porerlldifcndcre  con  numero  minóre  di  gcntct  Ipedim  quakbe  Iquar 
dranneorain  Alcfiàndria>rcbcnccontroII  parere  d'alcuni  Qapi>tquati  giudi- 
cauano  quella  Piazza  ballniolmrntc  .'illlcurata  per  lo  Aio  Recinto>c  per  la  Cir- 
tadinanza  > che  la  difcndcùa .-  Conghiutifi  adunque  i Ftance  fi  con  le  gente  eli 
Motiana  > voltarono  improuifamcntc  » e contro  rvniucrl'ajcafpcttazionc  fopra  yttttiKca 
Ak03ndria>acrornala  quale  prefero  1 polli  in' tcmpojcltefiniuaappiintod’eu- 
trami  Don  Gio:  Vigliauri  Commifsano'  Generale  della  cauallexia  con  cinque^  • 

.cèto  Caual  C«  da’  quali  venne  cosi  ben  compiiira  la  guar  nig  ionc>chc  diede  poco  ^ 

pmficto  agli  .^.^uoli  l’attacco  di  quella  Piazza  .*  Tutiauit  nFranccfelàcis<- 
cóuallò  » efrElcrcito  S pàgnuolo  fcnzapéiiderc:  punto  di  tcinpo  msrehiò  per  la;*- 
correrla paflando il  Po  preffoaCafalc.  Il  qml  fiuniccrcfduró  wprouifamcnft 
ruppe  due  volte  II  ponte»  e impacciò  gli  SpagnuoHcinquc  giorni  a paflarlo,  per 

10  clic  cicero  tempo  i Franccli  di  fòrtiricarfi  fotro  la  Piazza.  R.iconorciuta  però 
la  loròLìnca  per  determinare  da  qaal  parte  fi  douefse  tentare  la  introduzione 
del  foccoribjfi  ritroi’.ò,chc  douc  guardarla  verfo  Marengo  fi  forte  molto  riftret- 
tai  perche  le  fcnulTcdi  fofta  la  fiumara  di  Bormida.  Donde  ne  feguiua.  cheac^ 
campandofi  l’Efcrrito5pagnHolo  fu  l’altra  tuta  dclb  fiumaai  aucrcbbe'mnbgc. 
uolmentc  potuto  il  Nemico  tene  rfi  fri  eflbc  Li  Città  métte  A faiebfaono  incroi. 
ciati  non  fobmentciannoni»maimofclictti della  Cittàc  dcl'campo.  ElFetu 
fjòC  aduhquc  determinalo  d’andareaqucLpolIoordinò  la.marcliia  il  Contc4> 
Goacmorore per  fc  mede  fimo  Indrizzadola  verfo  Fclizzano  facendo  fcmbiàte 
di  volcr'atraccarcilNinMCoda  quella  parrc>nia  veramente  a dirtegna  di  paflarc 

11  Tanaro . Girraroll  pomc  pn  rtórono^li  Spagnuoli  il  fiumc^  e andarono  ad  a|c 

loggiacfi  aiCafielbzzò  qncUa  notte^doucdimoraco  turtbil  giornofceucntcì»  k 
^pmied<rcqift)Ue>éiiecoi^nhia  < marcbLironoLi  notteapprcltòin  quclta 
forniz.Guid^  te  Vanguardia  ilOeneTale  deirArtIg|i«dteVtmcr.OHnte- tanti  W ii/trchfs 

caualli  parte  deirEfcrciro  Alerii.'ino.e  parte  di  qudlo’delteSRttb.  dW/'  E/b- 

uaìLComBd'Echenfun  Col  rimancnté  degli  Aicmani  > erticndògliqnel^orrid 
toccatala  Vangnardb»  e desini  veruna  il  rìmi’ni'nttrdell^EfdicItodclloatatm  f*' 

Ancoail  ConteGouicrnarorc  dnroordiiie.'il  Generale  dell’ A#h'glicrid,dlje  fc  né  foteontr» 
aorte  irouaro  il  Nemico  iry  barraglia  doueiretittmpcrubitaibme  in  AlctTaiv 
«r^fiipcrandoLudiltìcolii.chedncrtcpcranuémr&ìncontrarCiC't'olriiDAncnte  • -i 

ekfl’Efcrcftodifcgnaila  d'occupare  il  p-olìodella  Bormida . Ma  feaudft  il  écne-i 
rate  deH'Aitlglleria  incontrawoppcfizione  i>aletiolc  a impedirgli  Pcntrata  » gli 
auctu  orib'natodi  fortifiearfi  fella  med(ffimatiua,^ntrcgitigncflc  il  refladW 
«tell’Efrrc  itti  atoke.  Giunfc  ilGcncralt  dcU'Atflglléiia  fciiza  fare  crtetc  fentkd  ' 

^ da’- 
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' da’  Nemici  alla  Bormida»e  nóditm  no>  benclie  non  rrouallc  ró  rcnflctiza  alcuna 
no^;i  fcpf  ero  rilolucrfid’tmrarc  nella  Città  , maprcrcroafortifìcarfiruquclla. 
Riua.  Accorfe  il  Duca  di  Modana  con  Monsù  di  Giurì  ad  opporfi  a quefla  gen- 
na.Unt  al.  tc>c  mentre  fi  Icaritmucciaua  giunlt  il  rtmanentc  dcirElcrcito  Spagnuolo  « coti 
laSatmida.  che  ftrinforzò  kizufla  e cominciò  a giuocare  rArtiglicria.Ciò  veduto  dagli  A(- 
friliatijftcÓdogri  ordini  riccuuii  fecero  vnagrandcìordta,c ferirono  il  Nemico 
alle  fpallc,  che  perciò  fi  miYe  in  Gualcite conmfionc . Il  che  ofieruaco  dalla  Van- 
guardia Spagnuola  detenninòdi  mettere  ,ma  troppo  tardi  in  cfccuzionc  qiKl- 
lojchc  auerebbe  douuro  fa  r dapprincipio  » paflata  la  Bormida  afialirono  due  a 
■FcrtiniiC  la  Cor tina  della  LincaFràcilejC  fc  ne  impadronironcMncrrc  l’Efercito 
Spagnuolo  fi  andaua  fchicrando  in  battaglia , nel  pofio>chc  voleua  occuparci  u 
veduto  V che  la  Vanguardia  aucfse  inuc  llito  ananzofiì'  alia  medefinia  fiumara 
per  rfifìficrla . Ma ficqmc aucua  inuefiito  per  accidente  fem^  configlio > e con 
foco  ordine,  e forza  per  fola  vergogna  d’aucr  micato  alla  prima  parte  delle  fnc 
Cómifiìonijvcnne  ntl  primo  empito  della  carica,che  diede  af  Nemico,  ricaccia- 
ta dalla  Linea  con  molra  confnfiooe,  che  farebbe  fiata  molto  maggiore  a ncora 
fc  non  aut  fie  iroiuro  l'Efcrcito  amico  iq  ordinuza,  che  la  riceuét  ic  c foficne . li 
Ccncrale  dcirArtiglicria  entrò  con  aloiuii  pOchiRifotmaticpcrfonc partico- 
lari ncllaCictà,e  rElercico  fi  fortificò  fu  la  i ina  della  Bormida,durantc  vna  con- 
tinua fcaramucciadcll'ArtiglieTÌa  c del  mofchetto.Il  giorno  fcgiicntc  portofifì  il 
Conte  Goucrnatore  col  Tenente  di  Maftro  di  campo  Gcficrarc  Don  Grouimui 
V di  Mon  pauonciccon  l’Ingcgnicro  Beretea  a riconofccrc  il  campo  Ncm!do,eia 

< farce  doue  fi  cfilcgnauad*anicinarfi  con  le  trincee  c di  piantare  ic  batterìe  > le 

Suali  incrocdandofi'con  quelle  delia  Piazza  non  lafciaflero  luogo  al  Nemico  di 
arui  in  mezo,  e lo  ponafleroa  man  faina  a impadronirli  della  ^ua  circonualla- 
zione  . Tre  motini  c ragioni  perfuafero  S.  E.a  tentare  qnefia  forma  di  foccorfo  < 
Ifl.  prima  il  poco  tcrrcno,chc  refiaua  tra  la  T rincea,e  la  Piàzza,da  che  vcniiu_* 
facilitato  il  ^rfi  mano  tra  l’Efercito  trJa  Città . La  feconda  il  beneficio,  clic  da- 
«a  la  fiifmara  per  fare  quefte  operazioni  con  ficurczza]  non  potendo  il  Nemico 
fare  Iprtita  akunn  còtto  eli  attacc  hi  fcnzafafsar  l’acqua,  il  che  dourtia  nccefia- 
, xiamcntefégiurccondifocdine.  La  rcifzdil  vantaggio,  che rcntuano gli Spa- 
gnuolifepra  IFraaccfi  di  Fanteria.»  epiti  muncrofa  cmigliorc,  e pure  rcfiauaa 
carico  della  nemica  il  guardare  tutta  la  Linea,  c’I  promuoucre  gli  attacchi  con- 
dro la  Città . Per  locontrario  efsendo.  il  Nemico  fi  doppio  più  forte  di  Cauallc- 
ria,quandofofsefiaraimicfiitocon  forza  aperta  , ancorebcaucfserogliS'pa- 
gnuolìfupenita  la  Linea,  prima  peto  d’entrare  nella  Città  farebbe  loroconue- 
aiuto  di  combattere  con  quefio  grofsd  di Cauallcria,  clic  difficilmétcanereblcl- 
no  potuto  rompere  .Quefio  riconofciraenco  dcUah'nra  FraccGrfì  fece  due  bore 
fk>^  mezo  gtornocorac  in  tempd  di  quietr>ed  efacndofi  fatto  g^mpa^teapi^» 
t-v'  >.  dI,efottovnc0ccntifIìmoSoiecagIonòalConteGouexnatbrcvna^gltardafe- 
' •*  • Ere.Qò  non  efiantc  quella  ficfsa  notte  s’incominciarono  gli  attacchi, eie  battc- 

•»  *ic,c  il^òrno  a^rcfso  prìnrìpiò  a tirare  l’artiglieria  con  graue  danno  dc’Fran^ 
cefi . Cpnnnuoffìa  tirate  per  fene  giorni,  alla  fine  de’ quali  vedendo  iFrancrii 
ìmpoffibilitaro  l’a^dio,e  di  non  poteriimpedire,  ohe  gli  Spagnuoii  u5  arriuaf- 
Sà  tTtftia-  feroallccirconuallazionecongliattacchi;  i quali auendo già pafsato la  Borrai-' 
Xlù  Jlagi»  da,nónccranolontani,chca  tiro  di  pietraidctcrminaronodi  fnrcqnclla  notte 
itìa,  vnosforzo>acuccando  la  punta  delle  trincee  Spagnuolc,e  toccando  nelb  fiefio 
tempo  l’alUrmc  da  quattro  parti  dell’£fercito.Ma  non  prefero  cosi  icgtetarac- 
' • tcqucfiadclibcrw‘one,chenoriTrapclafscanòtiziadclconrcGoucrnatorct  e 

ttpuarono  perdo  refcrcito  c le  TiincccNcmichc  così  ben  proucduif^  che  mete 
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VI  poterono  confcguìrc . Uctetmìnarono  adunque  di  leuarc  fi  campo  il  giorno 
ft*guentc»e  cominciarono  fulPimbranir  della  notte  » eflfendon  Tpediti  di  tuttociò 
che  audrcfotiito impacciarli . PalTarono  adunqueairaltra  parte  del  Tanaro  > c 


l^\Ì 


qualche  cofa  contro  la  retroguardùi  de’ 
la  marchia  loro  > la  confufìon  della  notte  , elabrcuitàdclcamino,  chebafta- 
ua  a’  Francefi  per  ridurli  a faluamcnto  » impedirono  ogni  operazione  agli  Spa- 
gnuoli* 

. Molto  fò  detto  c fcritto  di  quello  àttacco»c  dislogglamcnto  del  Campo  Fran- 
cefeda  AlcfTandria . E veramente  H Duca  di  Modana  non  folamcnte  trauaglla- 
ua  con  Tarmi  > ma  con  intelligenze  altresì  che  tcneua  fui  Milanefe  la  Corona 
Catolica . E li  coinè  nella  paflTata  Campagna  fu  fcopcrta  la  corrifpondenza , che 
ittìdriua  con  AngeloNardi  Scalco  del  Cardinale  Triuulzio  j onde  inficine  con 
altri  complici  della  fuatriftizia  venne  publicamentc  giufiiziato  in  Alcffandrla*; 
cofi  vogliono>che  queft’annoibcnchc  ccnefle  il  Duca  architettate  nella  Consul- 
ta di  guerra  altre  imprefe  ; fi  mouelTea  farqucfto  attacco  fu  le  fpcranze  dategli 
da  vn’Ebrco  fuo  confidente  in  Alcflandrta>il  qual  aueua  promeflodi  dareil  fuo- 
co alla  monizione  per  farla  faltare  in  aria  . La  qual  cofa  penetrata  da  vn  Mini- 
Ih'odel  Duca'  > al  quale  cranoheniffìmo  note  le  qualità  delTEbreo  ne  auucrti  $• 
A«afifìcurandolO)Chex:olui  facefle  vn  giuoco  doppio>  riuelando  tutto  il  concerto» 
die  tcncua  feco  a’  Minifiri  di  -Spagna . Non  importa  rilpofe  il  Duca  j Così  fatta 
Canagliajbenchc  entri  in  qiicfic  trame  per  ingannarc>rcfta  fouenre  ingannata, e 
c^era'anche  non  volendo  quello  che  finge  daddoucro  . Voglioperò  , chc^ 
voiftefib  » che  tenete  fuaconofcciiza»  coltiuiatc  la  corrifpondenza 'con  quej- 
PEbreo-Così  fu  fatto,  ma  inuano,perdie  l’Ebreo,  non  ofiante  la  promc  fla  fatta- 
gli di  dodici  mila  doppie  tenne  faldp  co’  Minifiri  di  Spagna,  c mancò  alla  parola 
data  al  Duca.V arie  poi  furono  le  cagÌoni,che  fpinfero  S.  A.  a dislogiarc  da  quel- 
l’affcdiojnie  le  più  principali  furono  il  difetto  della  fanteria  ridotta  di  otto  a me- 
no di  quattromila  huomini,e  la  mancanza  del  danaro,e  il  Generai  di  Gildas  nel 
fuo  ritorno  a Venezia  m i diffe  chiaramente , clic  la  mancanza  di  diedmila  dop-, 
pie  aueua  priuato  S.A,delTacquifto  d’ Alcflandria , c altro  foggcito,chc  rrouof- 
fi  In  campo  incolpò  di  quefto  difordinc  il  Prencipc  di  Comi , che  di  genio  ftra- 
uagantc,c  bizzarro, c tenace  oltremodo, negò  di  contribuire  tremila  doppie,  die 
aueua  promeffe  al  Duca  per  li  bifpgni  dclTÉfcrcifo*  Comunque  s’andaffe  il  fat- 
to ritiratofiTE/ercitoFrancefe  , e liberata  Alcfiandriaconuenne  al  ConteGo- 
iicrnatore  ritirarfi  prima  a Paiua,c  pofeia  a Milano  per  curarfi,  lafciando  Tcfcr- 
cito  alla  condotta  del  Conte  Galeazzo  Trotti  Maftro  di  Campo  Gcncralc.Men- 
tre  era  il  Conte  di  Fucnfaldagna  a Pania  gli  /pedi  il  Duca  di  Modana  il  Ma  r- 
chefe  Calcagnino  con  offerta  d’aggiuftarfi  , c di  lafciarc  il  fcruigio  di  Francia  » 
con  le  condizioni  accordate  col  Marchefe  di  Caraccna  del  1 64^,  Ma  non  aiien- 
do  il  Conte  facoltà  d’ammett^e  qiicfto  trattato  prefe  tcmfJo  per  darne  par- 


TfMma  del 
Baca  di 
Modani» 


E eagient 
che  fciolfe-- 
ro  d'atiAccef 
d'  Alejfnn^ 


drÌM . 


tc  al  Re  , e mandò  a micfto  effetto  in  Spagna  Don  Lorenzo  di  Mompauone  a 
Tenente  di  Mafiro  di  Campo  Generale  . Larifpofia  indugiò  tanto  per  li  mali 
tempi , e per  le  difficoltà  del  cammino  , che  quando  giunfc  con  la  pcrmi/Iìonc 
de|Rè  d’entrare  nel  trattato,  il  Duca  a&rmò  di  trouarfi  in  nuouo  impegno  con 


Tritata  det 
Duca  de 
Modena  col 
Conte  di, 
Fnenfelda^ 


gna, 


la  Franciarc  forfè, era  vfeito  d’appréfionedi  veder  il  fuo  Staro  affalito  doppo  Taf- 
/cdiod’AIcfsadriadalTEfcrciioImperialecSpagnuolo  a/Iìfiito  dal  Duca  c dal- 
lo Stato  di  Mantoua  fenza  tenere  allora  appaieza,non  che  forze  pe  r fua  d iftfa:fi 
clic  Alani  fenzaconclufioncalauiaque/M  pratica  . Intanto  giu ndo  TEfi  rcito 
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Franccfc  rìceuùto  qualclic  rinfòrzo  di  danarì>edi  £eiite>iì  mofle  dal  Monterò 
lui  Nouarcfc:  Doiic confumati i foraggi)  ri [^$ò  la  Scfia;  c il  Duca  dìModana 
ipcdi  Don  Gabriel  di  Sauoia  Luogotenente  Generale  pur  della  Caualleriadi  Sa- 
noia , che  marchiaiu  di  Rctroguardiaa  feortare  vn  gran  conuoglio , clic  d*AfU 
paflaiu  a Valenza, difegnandò  S.  A.  di  gittate  vn  ponte  fui  Po  per  condurrel’E-; 
Icruto  a fuernarc  fui  Mantouano  ; sì  per  coprire  i proptij  Stati  dalle  temute  in- 
ualìoni  ; come  per  coftrignere  il  Duca  a recedere  dalla  fiu  allianza  con  gli  Spa- 
gnudi  • In  quella  marcCia  diucrtita  da  mioiu  ordini  del  Duca  ebbe  D.  Gabriele 
aiiiiilò  dal  Goucrnator  di  Valenza,  chea  FrafTìn  tto  fi  trouaflc  vn  corpo  di  cin- 
quecento Cau&lli  nemici  comporlo  di  dodici  Compagnie  del  RcKÌmcnto_  del 
Marc  liefcTafibniGoucrnator  di  Cafale  mcfcolato  di  Mantouaniniiionferrini  e 
Alcmaniadifcgnod'impcdiredaquclpofloi conuoglia Valenza  , elafabrica 
del  ( onte  ; prefe  rifoluzione  di  marchiare  in  perfona  con  quattrocento  Cauaili 
retili  a quella  volta . Lafeiato  adunque  il  Colonello  Ferrari  a feortare  il  conuc^. 
glio  di  Valenza  fi  fpinfcnella  piana  di  Cafale,  c marchiaudo  con  la  fua  gente  di- 
Taxiete  al  uilà in d 'cci  picciolf  fqiudrccbbc Incontro  la  CAn^llcriancmicadiuifainquat- 
tro  groflì  (quadroni  con  vna  partita, che  fi  fpinfc  auantia  fcaramucciarc^itac- 
catà  la  mlfchia  fi  mclcolarono  infieme  tutte  le  fquadrc  combattendo  con  valor 
cfilptrato  ; e finalmente  prciialfe  Don  Gabriele , che  con  la  disfatta  de*  n enoici 
conduflcprigioncancoraiiComandantcdiqudcorpoMarclicfeStriggì  » che 
volle  fcco  aflrontarfijcon  altridieci  Ofidall,c  quafl  ducento  Soldati.  ' 

Con  fimile  incontro  terminarono  in  quella  parte  le  fazioni  militari  dcUa-i* 
Mirtt  Jtl  Campagna  , ma  prima d’vfcir  dal  Piemonte,  vi  trouiamo  la  morte  del  Pren- 
frtr.rip!  cipc  Maurizio  di  Sauoia  , che  fui  prindplo  d’Qttobre  forprefo  da  accidente 
n»»rit.io  a^plcticolafciò  in  breiic  fpazio  di  viucre.  Prencipe  veramente  memorabile,  c 
di  SOM!» . ndlaprafperaenellafinifirafornina,  enei  quale  farebbe  fiato  defiderab>lc,  e 
clic  le  \ iciffitudini  della  forte  non  aneffero  sforzatoli  fuo genio  a cangiare  fillo 
eportameniodivita . 

kUrt!  dii  La  morte  di  quello  Prencipe  in  vn'artgolo  dfc|i’Iinlia  ci  fa  ricordare  di  q uclla, 

Gu  Ui^n  che  fuccefle  di  quelli  giorni  in  alirapartc  di  quella  Proufneia  nella  perfona  del 
al  jkiW/4  Gran  Mafiro  di  Malta  F.Gio:  PaoloLalcari  dì  Cafiellar  della  lingua  di  Pro- 
laì’mri.  ut  nza,chc fin  dall’anno  t6?<ì.aucuafollcnutocosìcmincntcdipiità,ctrcanni 

prima  quella  di  Conftruatore,con  integrità  mirabile.  Mancò  di  cento  anni  e fei 
mtfi  con  tanta  ferme  zza  di  fpirito  c viuaciià  d’ingegno,chc  lo  ftefso  giorno,  chè 
fuccc  ITc  la  fua  perdita  tenne  configliorf  nominò  Conferuatqre  il  Commendaro- 
rc  di  Bouille . Lafeiò  vn  fondo  di  cinquecento  mila  fcuti,e  cinquàta  mila  fcun  in 
oro  per  lo  inantcnimcnro  d’vna  Galea,  che  accrebbealla  fqijadra  della  Rehpo- 
nc,  e molti  argenti  c crediti,  a rouefeio  de*  Grandi , che  muoiono  fempre carichi 
di  debiti  j per  auer  trattenuto  non  folamenrc  la  fua  Corte , ma  il  Conuento  della 
* Religione  con  vna  modefla  mediocrità  . DepoftapofciadalfuoLuogotenmte 

XdiUiian*  la  carica  , c nominato  Reggente  il  Priorc.diMcflìnaBalbiani,  fi  venneda’Ca» 
iti  Or*n  uallicriallaelezioncdelnuouoGranMaftroncllaperfonadiponMartiBoRc. 
ftisTt  d*  di'ngh  Gran  Priore  di  Nauarra,e  allora  per  lo  Re  di  Spagna  Vicere  di  &'dua.Ia 

KMu»Tt*  m luogo  del  quale  venne  da  S.M.clctto  Monfignorc  Pietro  Mt^inez  Arciuefeo 

diPalermoSoggettodi  molto  grido  in  quelle  particeli merito  grande  appreflo 
la  Corona  Catoìica  per  le  opcredi  zelo  e di  valore  prefiate  da  -eflb  in  molte  oo- 
Tugsds  correnzedi  publicofcruigto.  _ ^ . 

K afeli  t-  A Napoli  feguì  la  fuga  del  Duca  di  MataloDctRifolnzlonc'prcfaauantiedtv 
.alniai  Sm  pò  da  altri  Baroni  ancora  ; perchedoue  Dealea  vna  volta  in  fofpeno  de' Domi. 

. r.anti , il  più  ficuco  partito  per  chi  fi  troua  trau-agliato  è quello  della  lontanano 
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e del  nalcondlraento  .A  Roma  ttoulamo  con  la  morte  dì  Donna  Olìmpia 
enata  già  U Papa  Innoccnzio-Dccimo  fucceduta  a'ventil'ei  d>  Settembre  nel  fuo 
Prindpato  di  ÌMartino;il  fine  del  male  contagiofo»  che  per  tutto  qucft’.inno,p 
pocojo  molto  Taucua  traviagliata.Comc  che  Pii  re  nelle  cóuicine  Prouincie  del- 
lo Suro  Ecclcfiaftico  contmuaffe  per  qualche  tempo  ancora  così  maligna  in- 
fluenza. Anche  Genoua  con  vna  lunga  quarantena  finì  col  fine  dell’aano  i fuoi 
malori  contagiofi  > per  li  quali  è fama  clic  manc.iffc  più  della  metà  di  quegli  A- 
bitantt.Nel  rimanente  diedero  moltoda  fauellarc  ali’Iialiai curiofi  viaggi, c ma. 
n«gi  della  Regina  di  Sgezia  paffata  di  nuouo  qucft’anno  in  Francia,  c tornata 
a Roma  con  varia  fòrmna  e fama  appreffo  il  V ulgo,chc  nò  tà  confidenarc  qiia- 
to  fìadiucr  ià  la  condizione  d’ vna  gran  Principeffa  da  quella  d’vna  Donna  pri- 
uata , e che  per  mutarfi  di  Religione  e di  Stato  non  cangiano!  Prcncìpi  il  gi- 
rilo e il  puntiglio  della  Souranità  e della  riputazione . 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  ritornare  al  principio  dell’anno  per  continuarlo 
<cnza  intcrrompimcnto  d’altre  materie  con  le  notizie  della  g^ucrra  feinpre  rr.e- 
morabile  de’ Veneziani  co’ Turchi  • Auendo  adunque  il  Turco  fpatfc  fui  co- 
minciamento  dcH’aono  le  folite  minacele  con  apparenze  più  terr/t  ilL  degli  anni 
trafeorfi,  di  volere  queÙa  Campagna  inuadere  non  fc  lamente  la  Dalmr.zia,  ma 
il  Friuli , c chieftone  perciò  il  palio  per  li  fuoi  Stati  .airimpcradorc  ; fé  nt  mifero 
in  grande  fpauento  i popoli  di  quei  confinl,e  lo  ftcllq  Cóliglio  di  Gratz  fece  in- 
ftanza  a Cefare  perche  non  follerò  Iellate  dalla  Prouincia  le  milizie  qiurtìcratc. 
uividducendo,cìic  fe  il  pat  fc  le  aliena  alimennate  per  tanto  tempo  con  aggrauio 
de’  fiidditi,era  conucnicntccgiuiIo»chc  vlrcftaflcro  per  difefa  ccuflodia  loro. 
Non  fecero  cosi  fatte  rimoftranzeimprellìonealcunamlla  Corte  ri  V cna,pcr, 
che  auendo  Celare  negato  libt  raincntc  il  paffo  a’  T ur,chi,  nó  potc  ua  da  r fi  a cre- 
dere, che  la  Porta  volclTc  perciò  venire  ad  aperta  rottura  i txr . Anzi  fu  roflantc 
opinione  di  Fcrdin.ando,  che  mai  pcnfalfcro  i Turchi  a quello  palfigg'o:  ma  fa- 
cclscroqueftcapparcnzc  a compiacimento  de’ Francefi  : acciochc  iihpcgnato 
rclla  guardia  de'  fuoi  confini  rtllafsc  impedito  dall’inuiart  le  fuc  armi  in  It.'fia 
in  .'•.iuto  degli  Spaglinoli.  Contuttodò,  ne  voluto  ritardare  quello  foccorfo  agli 
Spagnuoli , c voluto  inficine  prouedcrc  alla  ficurczza  de’  propri)  Stati,  quando 
purè  i Turchi  auclscro  voluto  aprirli  daddorcro  c per  forza  a fuo  difpctto  il 
palio:  diede  gli  ordini  neccfsarij  al  Conte  di  Tancmpac  Generale  dcjla  Croa» 
ziatperchc  rmforzafsc  di  Soldatcfca  quelle  frontiere  c prouedt  fsc  le  Piazze  d’o- 
gni  cccorrenza.I  fini  e sforzi  dc’Turchi  in  qucAa  Camp.igna  erano  tutti  riuniti 
allariaiperazioncdelTcnedoediLenno  : Vfeita  adunque  da  i D.ardanelli  l’- 
Armata Turca  alll  19  di  Marzo  numerofa  di  trenta  due  Galee  c di  molti  Ber- 
gamini per  fare  vnosb.  r.oalTencdo,  egitandofraMaArocTramontanafi 
diedero  a tcncuc  il  guado  ; quando  forta  vna  fierillìina  borafea  necellìiò 
gl’infcdt  li acercare  del  proprio  fcampo  ridiictndofi  con  la  perdita  di  cinque 
Galee  a Mctclinoe  Scio  in  pellìmo  Aato.  Comparfo  intato  io  quelle  parti  il  Ca- 
pitan Genera  le  Lazaro  Mocenigo  fi  eódufsecon  TArmata  a Paris  : D»uc  aulito 
lingua  , che  l’Armata  Nemica  lì  fofseingrofl'ata  craccolta  a Rodi  lì  fp’nfea_* 
quella  volta  per  combatterla  • E fatto  nel  viaggio  .acquIAo  di  cinque  Saiche  e 
avo  Vafccllod’AlcfsandriainoItrolfi  nel  Canal  di  Samo:  ma  non  potè  per  la_# 
contrarietà  de’  venti  abbordare  l’Armata  nemica , che  fi  ricout  raiu  fuggendo 
nrfportodi&io  . Si vdeggiònondlmcnoaqiicllavoita,  cnelvfcirein  mare 
11’ Alba  del  terzo  giorno  di  Maggio,  aunifarono  le  Guardie  làcomparfa  di  no- 
*e  Vaflcl!I,che  imboccato  il  Canale  tra  vn  Icoglio  e Capo  binco  tc  ndeuano  con 
«to  leggiero  da  jPcncntc  vtrfo  il  perte,  c di  sìtri  fti,il.e  nella  nauigazion  della 
• Xx  1 none 
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' notte  nmafi  addietro  > fi  vedeuano  qualclic rnlgHo  lontani . Eranó  qdeftc 

ni  della  cofta  d’Alglcri  ; tra  le  prime  fi  troiiarono  rAlmirantc  e la  Ca  pitana  » la 
Patrona  era  in  mezo>  e vltima  di  nittc  era  la  Nane  Croce  d*oro  » che  /piccata  da 
Venezia  con  caricò  di  bifeottie-ridottafi  a Tine  era  fiata  da’Barbarcfchl  c6  l’in- 
ganno di  bandiera  fiamminga  afilcurata  e pre(a  s come  che  auuedutofi  il Capi- 
* rano  della  fraude  con  l’inuefiirc  a terra  faluafie  la  gente  j c venne  in  quefto  in- 

contro abbandonata  da  Barbari  » e da’  Veneti  rioij^rata  ^ Gonorciuta  adunque 
da’Barbarefchi  la  nofira  Armata  ftrinfero  le  vele  per  afpcttar  le  Naui>chc  erano 
llMitaglia  addietro  rifoluti  di  combattere  con  aiuiantaggioy  mentre  il  Capitan  (generale 
di  Barba-  noii  teiieiiarcco  > che  l’Armata  fottille.  Che  però  non  voluto  dare  il  comodo  a*- 
r efebi  e f7.'-  Bai  barefchi  d’vnirfi>dirpofia  l’Armara  in  organza)  affegnò  il  corno  dcftro  al 
t«rU  di  Ve^  Proueditor  Ifecìoerodl  finiftro al  Commi /sario-Michiefe, c ritenneper  fc mede- 
ntzi.trri.  fimo  ifcorpo  di  battaglia  : Cosicompenfando  con  l’induftria  il  difaantaggid 

de*  Legni  fi  venne  al  combattimento  fotto  il  calore  e a vifta  della  Fortezza  di 
Scio:  che  continuato  per  trchorcafpirò  finalmente  l’aura  delia  Vittoria  all’Ar.  * 
mata  Veneta  con  l’acquifto  di  quattro  Naui  nemiche  > e cinque  incendiate  c 
fommerfe,  numero  grande  di  morti  c fchiaui  i c moki  Chriftiani  liberati , non 
effendo  mancati  de*  Veneti,  che  cento  cdicrafcte  Soldati  j cfopra  trecento  re- 
fiati feriti  ; rileuatofiil  danno  maggiore  per  auerduc  Galee  nel  ardóre  del 
combattimento  dato  in  fecco  , onde  furono  per  qualche  fjJazio  bcrfagliatc  da*- 
Turchi  fchicrati  lungo  le  riue  dal  Marc  , Dopo  che  rifarcid  con  diligente  ap- 
plicazione i Legni  dai  danni  riceuuti  nel  cornbattinwrrro  >e  cònofccndaaflaS 
bene  il  Capitan  General  non  vi  effere  più  ficuro  vantaggio  nelle  Vitro- 
rie,  chcil  profcguirleviunmenteT  niCditònuoiii  incomodi  al  Nemico’,  cnuo- 
uc  glorie  a fe  fteffo  . Intefp  adunque  , che  le  Tei  Naui  d’Algicri  /aluatcfi  con_> 
Jafugafifofscro  ricoucrateaScala  nuoua  , e che  quatordici  Saiche  della^ 
Carauana  d’Alcfsandria  fi  fiafsero  nel  porto  di  Suazich  ; mofse  l’Armata  vcr- 
fol’vna  e l’altra  parte  , alli  fedici  di  Maggio  ; Ma  intanto  il  Capitan  Bafsà 
fpiccatofi  da  Rhodi  co  quattordici  Galee  rinforzate  c cjuattro  di  Romania  fi  era 
^rtato  a Scala  nona,  donde  rimnrcliiato  fuori  le  Nam  le  aliena  fpintea  Rliod^. 
Poi  voluto  Icuare  da  Suazich  anche  le  Saiche  covnaNaoe  Barbarcfca,clic  fcr- 
uiua  loro  di  fcortajnon  vollero  quefte  acconfentirui , ficiire  che  incontrando  1’- 
frift  a Armata  Veneta  farebbono  fiate  fubitamente  abbandonate  dalle  Galee . Portof- 
SuMxjch  , fi  aduiKjtie  il  Capitan  Bafsà  velocemente  a Scio  sfuggendo  col  fauor  della  notte 

l’incontro  della  nofira  Armatauna  fooracolto  nel  fare  dell’Alba  dà!  Proueditor 
Badoero,noi^otc  afcriucrc,  che  al  Vento  che  fi  Icuò  concr.yio  a’noftri , la  pro- 
priafalute  . Penetrate  Capitan  Generale  quefte  nouità  , riuolta  l'Annata  , fi 
jpinfe  fotto  Suazich,  Piazza  firuata  fu  la  Marina  del l’Afia  , e da  due  lati  bagrra- 
. ta  dal  Mare,  con  vn  grande  T orrionc  j che  la  fianclìeggia,^poggiato  da  vn’al- 

tro,  che  nTorge  nclla  partedi  dictror  Quefti  guerniti  di  tre  Cannoni  a peto  d’ac- 
qua, e con  molti  Falconetti  nella  fommità  affìcurauano  la  bocca  del  Porto  larga 
a tiro  di  mofehetto , come  che  il  Porto  fia  grande  c capace  d’vna  buona  Anna- 
ta . CoQtuttodò  tale  fii  rindufiria  e il  coraggio  del  Capitan  Generale, che  fe  ben 
fiilmlnafsero  i Torrioni  eia  Naue  nemica  collocata  nella  bocca  del  porto  la  no- 
fira  Armata  cinfe  la  Piazza , c la  inucfti  per  terra  e per  marej  e c5  felicità  eguale 
al  fuo  ardimento  conqnifiò  la  Naue,  le  Saiche,  c leForiezzc,  con  firagge  e fuga 
de’  Nemici.Si  rmouàrono  nella  Piazza  oltre  le  monizioni  e altri  apprefiamenti 
da  gucrrajc  rartiglicria  delle  Fortezze,! pezzi  di  Cannone  di  bronzo  la  mag- 
gior parte  con  l’impronto  di  S.Marco,rifcrcndo  i T urchhehé  dopo  la  caduta  di 
Opri  venifiero  qumi  crafportati  • Cosi  nello  fpazio  di  due  mefi  tolfc  il  Capita» 

Genera- 
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Cdiefalc  a’  Turchi  endici  ValiclU  > ventini  Saiches  due  Galcotte>rrè  Sambcc. 
chiniVri  JLondre>vna  Tamna  c vn  Caramuflalc>Qltc<;Ì’actiiulio  danolizio-  iS\f 

ne  d’vna  Fortezza  nei  cuore  UcHa  Turchia , c Torto  gli  c^hi  dei  C^itan  Bafsi  • 

Diiegnaua  5’.£>doM  la  prefa  di  Suazìcii  di  tétare  i’acquiOo  di  ^'oitna  auucrti-<  > 

to  del  pcricolodel  T cordo  minacciato  da’  T urdù  c5  poderofa  Armaca  per  tcr- 
ca>e  por  mare»  e c5iideràdo>clic  hclìicdeiTe  la  prudenza  politica»  più  la  cófertu* 
zionede’  proprij  Stati»  chel’acquiOo  degli  alciiU,  incamminodì  a quella  parte. 

I^e  giunto»  e rinforzato  dalle  fquadrc  dei  Papa»  e di  Malta  prefe  p^o  in  ma>^ 
nieraiche  non  potcuano  i TutcUi  vrdre  da’  Dardanelli»  nc  tccarc  la  iinpref^a  dd 
Tenedoienza  Éìtic  c^ienza  del  Cannone  eddlc  forze  de^Chnftiani.  Or  infi^ 
trecbnvigproiàaflìitenzafiicrmaua  la  tjoih:a  Armata  a quella  guardia  incori 
uiinciò  a prouarc gran  mancamento  di  acqua  » c auendoìTurebi  fparii  per 
quelle  rpiaggie  alzato  in  molti  luodù  terreno  > e .formauui  batteria  conueuitUf 
# Nt^i  guadagnarli  l’acqua  col  (angue . Volcoail  Capitan  Generale  farne  la 

5rouÌ£Ìone  nel  aumevidnaa  Troia  ( ma  eflendo  quei  uddifcfì  dal  Cannono 
'urehefeo»  cd  eflendoii  nel  puntok  che  & faceua  il  tematiuo  rìnfrefeato  il  vento- 
diTramontana  » vcnnealtrettodallanecdlìràdiporcarOad  Iinbro con l’Ar> 
mata  foaDc  » lafc^db  ai  Tolito  polto  le  Naui  e le  Galeazze , Segui  in  vn  eior- 
no  folo  la  prouigione  : ma  liwtauencndo  iuqud  punto  vn  Grecoiitrio/o  u vi* 
dero  le  Galee  coftrettc  a dar  fondo  fono  ITfo»  per  otto  giorni  continui . Sul  fi- 
ne de’ quali  fapitaropo  al  Capitan  Generale  lettere  del  Capitano  delie  Naut 
Bemboiche  ohicdcuano  qualche  foccorlb  d’acqua.  £ intanto  vedendo  il  Capi- 
Km  delle  Nani»  che  il  vento  » l’acque  e le  batterie  nemiche  àueuano  rotto  la  pri- 
ma ordinanza;  e che  fi  trouafie  egli  folo  al  pollo  dcllinatch  mentre  tutte  le  altre 
Naui  aucuano  fermato  l’anchore  dalla  parte  di  Natòlia;  per  n6  lafpare  Icoper- 
to  il  Canale  verte  la  Creda»  portolTì  in  quel  fito  ad  afpcttare,  clic  il  tempo  fauou 
ceuclcglidafie^ito dirimetterela prima ordinanu..  TcntòiJgionioapprcf- 
fo>choera|ldiciafcttcdiLa^'o»ianollra  Armata  ifmoltrarfi  nel  Canale  con- 
tro la  violenza  dell’acqua  edd  vento  ; i Turchi  all’incontro  voluto  fcruirfl  di* 
oiKlla  occafione  » c preuenite  il  ritorno  dell’Annata  fotdle  fortirono  da  1 Gt-, 
ucUqprcfoitandofi  a fronte  delle  noftre  Naui»  che  in  numero  di  dicianouc  fi  ri-' 
trouauimo  nd  Canale.  Confifteua  l’Armata  nemica  in  didotto  Nani»  trita  Ga-> 
!cc»diedGaleazzc>c  numero  infinito  di  Saidic  edi  Caicchi.Prera  adfique  i Tur. 
chi  m buona  ordinanza  la  via  della  Grecia  moftrarono  gran  defidcrio  d’infan-  • .«.vn 
guinarfi  » edluerfi  moltodallQro,collumc ditterò  fczni  di  grande  braunra  ; o ..n.  i • » 
pctkjdomando  rifòluto . chctcneuano  dalla.  Pentadi  combattere  »o  di  morire;  . - . 

O-purc  che  fi  fentifleroinulgoritidairauuantaggiodcl  numeto  foPra  l’Armata  • 
Chriftiana  diiùnirajlamaMor  ratte  di  tifa  Iptapa,  c la  prefeme  difordinata  dal. 
la  tr^rfia  dc’venti  e dcll'acquc.Fa  ficriflìmo  llcombatdmcto,  nel  quale  mori 
colpito  dimollhcttata  nel  petto  Alnifc  Fpfeari  Goacmatore  di  Galeazza  inéire  t$ih 
jn/ì«ucconCirolamo,PrJuUpan’mcntcGoucmatore  di  Galeazza  (eorreua,Ja  r»  nW  Ca- 
GelMflarBaKiglia  ; rimafclcrito  invaa gala  il  Capitano  delie  Naui  Bembo  da  ««h . 
cqlpodifchegghuauendoperlongofpaziodttépofollcimto  ctfertfloegli  fplo 
r<gnipiro  di  fettcNaui  nemicbetra  le  quali  erano  l’Almirate  e laCapitana.Fioal-' 
mctgauuiliti iTUtehi della coraggiofa difdà de*  Veneti  abbadonau  la  roiichiu' 

a vHepicne  fi  diedero  alla  fngaJMa  il  CapitanodelleNauiperfegiùtado  i fuggi- 
tali fece  dare  in  terra  a vna  delle  SultaneTotto  1 molini  di  T roia  c maltrattò  vm . 

Galeazza  JmPcclì  ptirr»che  vn’altra  Sultana  nó  fi  faluaflc>pcrchc  abbordata  dale , 
k N.W  Aquila  Coronata»e  S.Gcorgio  gride  c vn’altra  rimafe  rflodatamó  faluì, , 
'dvfid^;dodidNauifùggédo  a vele  piene  •MetcUìnotOr  mère  la  rofira  Arma. 
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gtofla  trionfaul  d*auefc  in  quello  gloriofo  incontro  fatto  jperilere  ài  Neniliff 
cinque  Naui^altrcttàte  Galeazze  f^te  prefc, e parte  incendjace  » l’Armata  fol- 
lile Turclicfca  vrtò  nel  Opitan  Generale  Mocenigo  > che  con  le  Auliliarie  allo 
H uhi»  t».  ' ftrepito  del  cannone  fi  aflrcttaaa  a d inetto  del  Vento  al  foccorfo  dc’fuoi  Suppoi 
rtntte  dell»  feroiTutehi  > che  foflc  il  Capitan  Baisi  > dieandaffeda  Rhodi  a vnirfi  con  efli 
Armia»  per  isbarcare  al  Tenedojnon  potendo  credere  che  con  veto  contrario  e gagU^ 

del  do  aueflepotutoii  Capitan  Generale  fpiccarfi  da  Imbro.  Ma  appeiuriconofciu- 
■^uudlt , te  le  infegne  di  San  MArco  voltate  le  prore  inucftirono  furiofamentc  in  diuerfi 

fiti  della  Natòlia  , c di  vent*otto  Galee  due  Galeazze  dnque  fole  con  la  Baip 
ilarda  del  Capitan  Bafsà  fi  riduflcrofottoil  Caftdlo  , tinte  J’altrc  con  diiicrfi 
Legni  diedero  a tetta  fu  quelle  cotte  » enei  fiume  Xante QmuipottifiiTuci 
tìiiindifefacol bcncficiodel Vento feceroqualchccontratto  ; ma ooo potero- 
no itnpcdirc  « che  il  Capi^  Generale  fuperata  a forzadl  remi  la  contrarietà  del 
vento  e dell’acqua  non  prendfcffc  a viua  forza  vna  delle  loro  Galee  fotte  le  loro 
latterie  > conducendola  in  faluo . S’interpofc  la  notte  a tanti  ttrepiti  e tttrori}  m» 
quando  penfauano  i Veneti  di  fare  qualche  opera  egregia  nel  feguentc  mattino 
contro  i Nenilci  rin  fotzh  il  tenlpo  Contrario  * tbe  impediua  l’artacctra  i nottri 
legni . Onde  i Turchi  J che  lotto  la  punta  de’  Barbieri  godeuauo  quafi  la  cairn* 
procurarono  di  mettere  in  faluo  le  loro  Galee  .11  che  non  potendo  fofferire  il 
Capitan  Generale  fi  molTc  a difpetto  dd  venti  c dell’acque  per  attaccarle  fegui» 
tato  da  vndici  fole  Galee  comandate  dal  Proued  itor  Badocro  > dal  Commifli^ 
, • rio'Michiele>  dal  Capitano  di  Golfo  Barbaro»  RofaccWQiùrinif  Paolo  Qni- 
rinii  Angelo  Muazzo»  Aurelio  Longo»  Marcantonio  Palqualigo»  Georgio 
Menganò  » Pietro  Barozzi»  e Guglielmo  Azoni  Auogaro»  quando  ecco  Ibiccar- 
■ fi  dai  le  Batterie  nemfebe  due  Cannonarci  l’vna  delle  quali  colpì  nellaMczaria 
la  Galea  Capitana  con  morte  di  fei  perfoitc  i l’altra  ncli’albcro  dejla  Mae^a_« 
delCapitanodiGolfo  » lo fcauezzò con mortedi fette huomini  . Gli  co-- 

mandò  allora  il  Capitan  (dorate  di  ritirarli  > profe/Julendo  S.E  con  foakic 
Galee  » bcnchcafatica  graridiflima  nel  tentatiùo  di combiittérc  le  Galecn^ 
miche  prima  che  fi  riduceffero  a faluamento  i ina  con  infelice  fortuna  } poi- 
ché fpiccarafi  nuoua  Cannonata  dalle  Batterie  Tiu:chefd»e  prrcolle  nella.# 
Giada  della  Galea  Generalizia  , che  fubito  fc  n’andò  in  aria  , folleumdqfi  in 
qneiio  emergente  così  gran  nunola  di  fumo  , che  s’allargò  per  lo  fpazio  di  fet- 
'Meut  del  tc  miglia  con  tanta  ofeurità  efetor  di  zolfo  * che  per  vn’hora  continuai# 

Cufiime  nientefl  videnelGanalcrcfiandoilcenifcpoitiinvna  tenebrofamotte  . Ma.# 

Ceutrul  ncldiradarfiapodoapocodicosìfdtido  tìfcuro  ntmbo'fi  vide  fpartita la.Ga- 
ìdeeeuiie.  Ita  Generalizia  con  gli  Stendardi  ; jfe  non  in  qUanto  ne  apparirla  vna  partg^  » 
che  .a ndaua  a gala  per  Tónde  . Gliiltri  Comandanti  per  così  funeftoacciden-' 
. re  abbandonarono  i loro  petti  riducendedì  alia  punta  di  Troia  in  dittan- 
za  di  dodici  miglia  j . ma  il  Cauallierc  Auogaro  tnoflb  a pietà  di  quelle 
pouere  genti  > cornandò  al  fuo  Cernito  Agoflino  Magian  da  Coriù  di 
farpare  a quella  volta  Ricusò  jl  Cottiito  aliegandw  » die  follie*  i^and:^ 
re  a perderli  mentre  già  fi  vedeita  »'dic  i Tiitchi  fi  fpignefiero  in  grqf- 
fo  numero  a far  preda  di  quelTarianfeo  Galea  oon  lo  Stendardo  ó* 
Psriò  del  Generale  . Anche  il-  Caplratio  Giacomo'  Benazzi  , che  era  di 
rinforzo  fu  la  Galea  gli  proreftò  » che  noA  douiffc  ifporfi  a rifehio  coà 
euidentcdipttdcrla.  RifpofeilCaualliereAlCapitanoy  che andaflc a coman- 
dare a’fuoi  foldafi,ealComitochcobbcdiflc  attendo  già  impugnato  lafpada^ 
ferfi  obbedire  ; e poi  foggìunfc  i Andiamo)»  che  elTcndo  l’azione  con  ginfta  a fol- 
licuo  ^ tanti  poueri  Cttrlttiani  » cht  ne  chiedono  foccoefo  Iddùù'iaiuterà . 
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A cfie  acclamando  il  atfiK  Al  fiere  della  Conipagula  del  Benazzi,  cicco  tutti  gli 
altri,  fUfalpato  : «cosi  il  Cauallicre  con  azio«c  degna  d’eterna  memoria  ricu-  i<5;7 
pcròil-corpo  del  Capitan  Gcncraic^lo  Stcndardotil  Fanò>  i Confdoni>  Francc- 
Ico  Moctnigo  fratello,  e Luogoceneme  del  Generale , trecento  tinqiunta  fette  -<<*«'>'•  •• 

^onclclCTltturceildaftaropilblico  . Fu  però  opinione  de’ piu  clpcrdCo- 
mandanti , che  così  fUnerto  accidente  folk  cagionato  non  dal  Cannone  ncnti- 
co,madalU  negligenza  de*  Bombardieri, che  ncllaGiaua  dello  Scrmano  lauo-  '» 
tatuno  fuochi ani&uiii per iiKCfKÌiarciLcgni  nemici  > ede  vcriumiìc  molta 

Siucfia opinione,mcntte cflfcndo  le  batterica  j>clo  d’acqua,  pare, che  non  p otef- 
cro  cader  le  palle  in  luogo  i come  claGiaiiafcpoUopwlofpazioditrc  piedi 
fra  le  onde  j vedendofi  in  proua  , che  la  palla  ylcita  dal  Cannone  quando  toc- 
n l’acqua  sbalza  in  aria,  perde  forza  > ne  può  penetrare  nell’acqua  pur’ vu_< 
jflede . Comunque  s’andafle  il  fatto  morì  il  Capiun  Generale  pcrcoffo  dall’an- 
renna,  chegli  fraccafsò  la  tefta  trouandoli  allora  fuor  della  poppa  per  difeopri- 
te  lo  fiato  de’  Nemici,  e innanimarc  i fuoi  al  combanimcnto,  e lece  perderono 
la  vita  quattro  Nobili  Tuoi  AlIìftcnriCofiantinoMichicIc  , Matteo  Coriiaro, 

Tomaio  Soranzo , e Gio:  Battifta  ftilbi , il  Segretario  Bernardo,  l’Auditor  Bar- 
toliiù  , e altre  peribne  di  conto  . Ncqui  fcnnolIìrinfluirodclUfortunafini- 
ftraptrchcfidottafi  al  Tcrtcdo  l’Armata  Veneta  vi  lafciò  in  brcucla  vita  an- 
clic  il  Proaeditot  Badocro  t fi  che  rimafa  fenza  Comandanti  fupremi  , e cadu- 
te la  fuadirezloneinPerfonaggiincfpcrti,  che  fi  Lnfeiatono  aggirare  dagli  ar-  ^ 

rìfldj , e dagl’interclTi  de’  Comandanti  alTcnedo;  mentre  in  vece  d’acudirc  al-  ' • •• 

la  difrfa  d’vn  pofio  dirantaimportànzaconfumanoinuiilmcntciltonpoalte  . 
bocchedefDarddnclli  ; aprllli  il  comodo  a’ Turclù  di  sbarcare  fuU’Ifola  , che 
non  foccorfa  a tempo,  e vilmente  abbandoaata  ricadde  : e così  Lenno  ( ma  con  PtrJiu 
più  franca  e gcncrofadircfa)  in  potere  degli  Infedeli  : tfltndo  pur  troppo  ve-  TtnrJasM 
to , che  da  vna  fola  tefla , chcfappla,  o non  fappia  foftcncrc  il  fuo  poftci  j>  ù che  . 

dalla  forza , cdcll’arnii  » e dalle  contingenze  della  fortuna  dipendono  foutntc 
laprofiicrità  , clcmifcrie , gliauanzamcnti , clccadutcdcgriiupcri;  , e de* 

Regnh  • . ^ 

Non  era  in  dUefio  mentre  fiata  in  rìpofb  la  Dalmazia  e l’Albahia  : polche^' 
nel  principio  di  Giugno  vfato  in  Canipagna  con  fcdicl  mila- combatpnti  Sa- 
dia  Acmet  Greco  RincgacoJlaKùdbiiaBoncna  nei  tempo  ficlTochc  il  Bafsà  di 
Scutari  cd’Ercegouina'marcliiauanocOlCannoncallavolta  di  Cattato  i ca-  . ^ 

lò  da  i Monti  nella  Campagna  di  Spalato  quartierandofi  a villa  di  quella-^  e 
PiazzaneliaVallediRepotinadjquàdaClilTaverfoilMare  I quiul  pure  fa- 
cendo  condurre  l’Artiglieria  grofsa  da  Cliliuno  i oltre  la  piccierfà  thè  auena 
condotta  freo  * Dopo  che  incominciato  il  tmuagliocinfc  la  Piazza  , occupan- 
do con  Fanti  e Caualli  ìMonti  e i Colli  vicini  > cfcorrwdola  nottecon  iinpro^ 
uifiattacchi lielBofgo per dcflru^crequegli  Abitanti . I quali  benché  rldot^ 
ti  a poco  numero  dalle  calamitPdi  così  lunga  guerra  animali  peròdalptou 
ptio  valore , e dnU’alIifienza  del  Ptoueditore  Gio:  Francefeo  Oriont  ccfsitato*-  • 

no  il  Nemico  con  perdita  di  moiri  de’ Tuoi  ad  vna  fanguìnolà  ritirata  .Con-  • «.  - 
titttociò  andò  Continuando  il  Bafsi  a trauagliar  la  Piazza  , e i luoghi  adiacen- 
ti,fpcrando  di  fnpcrarla  per  fapcre  , che  il  ncrnomiglipZc delle  milizie  foflè 
flato  dal  Proueditof  Generale  Bemardó  trafportato  alla  difefadì  Catraro,e  chb 
la  maggior  parte  de’ Paefani  fi  erano  tirati  con  le  proprie  famiglie  e fufian- 
zencllelfolèconuicine . Ma  gliruppcognidifcgnola  vittarcfilIrnzadclPro- 
Itedltozc  Orio  > che  adoperando  ìnccfsanKmcnte  il  Cannone  e*!  mofehetto 
I . 4 pon 
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non  ^11  pcrmire  mai  dì  poterfi coprire  ibno  la  Piazza  • E intanio  Topragìanfo 
<^uiui  Don  Camillo  Gonzaga  Proueditor  Generale  dell’ Armi  della  Prc^ncia 
^ nnfòrzò  la  Città  con  alcune  Soldatefcheleaate  daSebenico.  Ondeil  Nemica 

per  roarariìallcoiTcfe  « cliericeaeuaiiellapianuraparsòadoccuparclapià  vi« 
dna  Collina  verfoLcuante  ( douc  fu  poi  dal  Generale  Bcrnardddtato  il  Por- 
redìGrippc  ) piantando  tjuiui  gran  quantità  d'Infcgne  . Per loebe tenutali 
Confulta  tra  il  ProucditorcOritM:  Don  Camillo  > dnerminollìaii  disloggiar- 
, lo  ad  ogni , rifcliio  da  quel  ^lloyclie  riufeiua  mortifero  alla  Piazza  . Spinta  pr- 

rò  vn’aladimofclietticrìdiiul'aio  due  Truppe  afliilite  da  vna  Compagnia  di 
Corazze  lì  diede  l'aflalto  allaCoHinai  c confe^lC  l’intento  di  feaedarne  il  Ne. 
nuco . E intanto  cffctidocntrato  nella  G'ttà  Angelo  Orio  fratello  del  Prouedi- 
torejcRcttorediLicfinacon  feicentq Venturieri  del  fuoGouemo  « enumero 
Snurìtìf».  «ande  di  barche  } ed  clTcndoquclliimmantenentefortitiainfanguinarÈ'co'» 
Turchi;  ne  nmafero  talmente  auuiliti , cheli  giorno  feguenteincominciaro^  ' 
no  a disloggiare  mandando  barbaramente  a lércoe  fuoco  le  conukine  campai 
gne . 

In  quello  tempo  peruennti  al  Proueditor  Generale  Bernardo  gli  annifid! 

SicAo  attacco  > e ordini  del  Senato  d’accorrere  alla  difefa  di  Spalato  i vi  lì  por- 
con  alcune  Galcec  altri  L^ii  armati  , disloggiando  alla  fua  comparlà_« 
i Turchi  anche  dalla  Valle  di  flcpocina  co  unta  confulìone,  che  lafdarono  viU 
mentcaddietrocopiagrandedibifcocdedi^gUejeiifomimetuiJllein  ddlò^ 
ro  (guaiti . Pofeia  incontrato  perifirada  il  Cannone  li  portarono  lotto  la  Vii* 
ds'TMrthi . la  di  Bollìglinajla  quale  in  ci  nqw  grami  di  fierillìmo  alTodio»  e có  perdita  gran- 
de di  gente  e di  lànguc  negli  apltivalotolàmeacelbAcnud  da  quegli  Abitaa^ 
ti , fuperaronO  a vma  forza  di  notte  tempoiefsendolì  lino  le  Donne,  e tra  que- 
lle in  paiolate  Caterina  Defpoitona  e MatufciaScriglioo  I iifgnalatecnn  ^ 
cfictudimafchiovaloreinlàrellraggedc'Nemfci . Onde  prclc  dal  Nemico 
con  l’armi  alla  mano,  econdonedatnntialBalsàconcefscloroinpremiodcl 
valorelavita  . Accorfe  veramente  in  quella  pàrtcalGcnerale  Bernardo coqu« 
due  Galee  e molte  Eorche  armate  : ma  cfsendo  la  Villa  fenza  recinto  di  mu- 
ra , e in  vn  feno  dì  mare  dominato  d’ognintorno  da  Monti  occupati  dal  Nc- 
jTilco  , non  (il  poHìbile  per quanudiligcnzavLpotefsevfafe di difenderla 
Ne  fu  poco  , che  in  làccu  dcll’Efcrcito  Nemico  , e d’ vna. continua  tempe- 
fla  di  Cannonate  e di  mofehettate  « gli  rlufuTse  di  .far  pafsare  agli  arsediad 
**  -foccorfo  di  monizioni,  ediricupenare  più  di  quanrocentoperfone  • Cofiòa.- 
Turchi  Tacquiilo  d’vna  Villa  defolata  più  di  mille  ednquecentode’  loro  pii 
coraggiofi  Soldati , con  alcuni  brani  Comandami , olire  a maggior  numero  di 
ferin.:  Crame  che  il  Bafsà  magnilicalse  così  infelice  conquillacol  titolo  d’a- 
uerprefo  vna  Città  : perche  vergente  molte  Città  non  hanno  fetto  a*  notiti 
giorni  così  viua  rcfìllcnza  a pochi  nemici , conwqnella , che  fece  ad  vn’Elè  r- 
cito  Reale  vn  Villaggio  aperto  e indcfcnEhile  pet  lo  molto  valore  degli  Abi- 
tanti. 

xiifsJt  ■ Marchiarotieiotaiito(comedianzIaccenaamino}neldillcettodvCarDiroil 
Titrthi  i>  BafsàdiScurari.MehemetVaTlaz,equc|k>di£rc^ouinaaliCiaghijch<a’qnalt 
jìtìtémiÀ.  s’vnì anche  Vazii  Bafsà d’AlbanLi',  guidati  da  Voirra  luanoua  r II  quw  na(» 

< fuddito  del  Turco  auendo  gli  anni  addietro  fcruito  la  Republìca  Capitan»  4 

Fanti  e di  Oliali!  in  Terra  ferma,fd(gnato  d’eirere  fpeditoin  Candiacon  Ufili 
> . Compagnia  di  Carabini , sbarcò  per  viaggio  con  tutta  loigCnieiu  AIhaiDftafir 

lto](i£t^oll«ncotak>mroaconfidciabiledidaua<opabk»  defilato- aUcj 
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«ArreniedlLmntc  . Ma  nel  progreflb  della  gnerra  tornato  In  grazia  del- 
ia RejPUblica  ridnflc  alle  fua  obbedienza  la  Prouinciadi  Zuppa  .^C^iind  ca- 
ditto  odiiauo de’  Turchi  per  laluar  la  vita.'cangiò  Religione  e ìerulgioj  c ttò- 
uandofiaCoftantlnopolìpromfeallaPorta  i che  quando  gli  folTcllaca  cuiu 
ccffalapcffonadel  denoMehemet  Varlaz Turco  potthfc  IKl^AIbania  hati- 
up  di  Elbafà^ , che  fi  Aaua  di  lungo  tempo  ptlgione  come  roTpetto  d’auer^iu^ 
to  ‘intelligtnta  co’  RibclK  dclrAfia  > aucrebbe  in  pochi  giorni  conquS- 
flato  Citratò  > In  ordine  a quello  proicto  ammaliato  l'Éfercito  fu  quel 
confini  V fecero  iTuTchidiucrlitcnatiulefeinpreinuano  j contro  Paftttv 
uicli  > Budqa  e altri  laioghi  rinforzati  dairaflificnza  del  Prouéditoi'e  5trv  v . 
ordinario  della  ProuinciaGirolamo  Battagliatile  rilìedeua  allora  có  altri  Co- 
mandanti in  Cattato  ( e finalmente  fi  fpin<cro  fotto  quella  Cinàper  cingerla 
d’alTedio  formale  alli  trenta  di  Luglio  > edurò  l’attacco  fi  no  ali’vitiino  di  Set- 
tembre, con  varia  fortuna,  e coinanguinolì contraili. Si fegnalarono  in  così  Ctman- 
memorabiledifefa  oltre  il  Proueditore Straordinario  Battaglia, Nicolò  Gabrid  WW;  ««  * 

li  Proueditore  &TaordinariodiCataro,GicataniBrianiProueditorcOrdinario  CAtdr»  ntl 
cRettore  della  Città,  Zaccaria  Mocenigo  Goucrnator  di  Galea,  che  fu  dclllna-  umft  d/lf. 
toalla  difcfa  del  Caltcllo  , ( vnico  oggetto  de’  Turchi)  con  rafllllcnza  del  Con-  nfstdi» . 
te  Carb  AlbiCno  Btrgainafcd  Vcnturierc , e di  due  Ingcgnferi  Glb:  Domen  ico 
2^'uibelli,e  Francefeo  Guerini,  il  ColonnelloAndcca  Bretton  Irlandefe  Sargen- 
te  Genera  1 di  Battaglia,  il  Conte  Martinoni  Bergamafeo  Gouematore  del j’ Ar- 
mi, il  Conce  Ettore  Albano  Gouernator  della  Piazza , Vincenzo  da  Canale , e 
Raimondo LauagnoloVenmricri, e cjucllogià  Gouernator  della  Piazz-a,  il 
Colonnello  GiacmtoPere  Corfo,  e altri  Soggetti  qualificati  a noi  Ineognitì.D* 
quelli  fii  difelà  la  Piazza  con  proue  di  fingolar  valóre , collanza  c fede  ; e final-  ^ 

mente  foccorfa  cp  valido  sforzo  d’Armata  dal  Proueditor  Generale  della  Pro-  ' 

uinda  Bernardo  inficme  con  Don  Camillo  Gonzaga  furono  collretti  i T tirchi 
a leuarfi  con  ignominia  da  qiielPattacco  intf  aprefo  da  ellì  con  fupremo  cordo-  stt*  difeU- 
gHo  e difprczzo.E  concetto,  che  i nollri  adc^rafsero  in  tmdlo  emergente  non  lUmw , 
meno  della  forza  l’Ingcgnoifeminando  la  dneordia  fra  i Comandanti  nemici  j 
e che  non  folamente  loueg^dagnato  conia  pv^efsa  di  Tei  mila  Reali  il  Bafsà 
«l’Ercegouina;  ma  con  reg^fe^ttioi  anchequcToella  Boi^a  • Certo  è però  » 
che  Voino  per  auer  voluto rimòfttgre  ai  ComàrfaAn,  che  fcrnifsero  poco  bene 
il  Gr.in  Signore  venifse sforzato  per  làluar  la  vita  a fuggirli  dal  Campo  a Co- 
ftann'iiopoli , d oue  feminò  afpHuime  dogjTanze  e querele  contro  di  loro  ; echè 
il  Bafsà  della  Bofsena  in  vece  di  ponarfi  rotto  Cattaro  ,lì  diuerdfse  con  le  fue 
Troppe  a Callelmiouo  a pretcllo  di  calligare  qitella  guarnigione  rea  di  molti 
misfatti . IntantovoIutofttrcrcdereiTurchi,chelarcbbono  tornati  con  for- 
ze maggiori  alla  medefima  inrraprefa , alloggiarono  per  qualche  giorno  parte 
deirEfcratonc’contoroidiRagufi;  mi  finalmente  dato  il  guallo  alla  Campa- 
gna fi  ritirarono  di  là  da’  Monti  a’  lorofotiu  Quarticrijc  così  il  Proueditor  Ge- 
nerale Bernardo  proucdutaballeuolmeute  la  Piazza  delle  lue  occorrenzg_A  > 
terminò  la  Cami^gna  col  Aio  ritorno  a Zara  , douendo  mmdare  di  rinforzo 
all’Armata  di  Leuante  buon  numero  di  Galee  e d’altri  L^i  d»  guerra  . Co- 
sì laRcpublica  voluto  Pronedcrc  a tempo  alla  ventura  Campagna  non  fola- 
mmre  fece  nuoai  apprcltamcnti  militari  a Venezia  ; ma  prouide |e  cariche  più 
principali  vacanti  nell’Armata  e nel  Regno  di  Candia . Aucndo  però  clct- 
to  Capitan  Generale  Francefeo  Morofini  ; fpedì  in  fua  vece  Generale  iu_f  ' 

Candia  Luca  Francefeo  Barbaro  Proueditore  Straordinario  in  Dalróazia_tf. 
rroucditórc  d’Aimata  in  luogo  di  Barbaro  Badoero  veni»  eletto  Pi«ro 
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Qiurini  Couematóre  ftraordih^'o  in  GolfoXapitano  flraordinarlo  deUc  C*^ 

lcaz:?e  In  luogo  di  Lorenzo  Rcniero  chiamato  a difcolparfi  de*  tnacamemi  ad- 
dofeaiigli  nelle  emergenze  del  Tcnedo  e di  Lcnojfit  desinato  Andrea  Cornaro 
flato  Generale  in  Candia , e nella  piazza  d i Capitano  de’  Galeoni  rclic  laTciaoa 
vuota  Marco  Bembo  venne  col  locato  Gitohino  Contarini . Il  Signore  di  Grc- 
monuilIefudichù^toSàrgcnte  Generale  di  Batta  glia  in  Armata,  c vanneto  * 
condotd  al  feruigio  publico  altri  Signori,  e Comandanti  Fbrcfticrijtra’  q uali  il 
Prencipe  Alcfsandto  Farnelb  a titolo  di  Generale  della  Cauallcria  dello  Stato  , 
carica  deftinata  già  al  Prendpc  Orazio  iuo  fratcUo^mancato  (cornei»  dilselncl 
fuoriornodiLcuante  4 Venezia.-  ' * 
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argomento: 

delTElercito  Frtncefe  fui  Ma$tOH4H9 . ^ggùfiamento  del  Dtua  di 
•l'MéMtOM  ìh  TfM  neutralità  fra  le  Corone  ^ Taffano  i Frartcefì  Cjtida  » e 
/correo  fui  Milaneje  i e i Sauoiardi  oeeupano  Trino  , jlffedioeprefadi 
’Mòiiara^orprefa  degli  Sfafftuoli  fo^a  y aleuta  fem^  effettoMorte  del 
DueaFraueefndi'Moiana,\GenetaìatodeU‘jimi  di  Francia  conferito  al 
i Duca  fuo  figlio  efucceffore , Diuerfe  nouità  nelle  Città  pià  principali  d’Ua~ 
Hate fucceffi  di  Dalmazia  e di Leuante  fra  iyeueti e i Turchi, 


j Caufa  de’  ^ndJ  appareccli! , che  faccuano  i Mìnlftri  dì  Spa-  i f y J 

1 gnain  vanc^rtì  * c maffirnencllaGcrmaniapcrlaguCTra 
! d’Italia,  aucuadctcrMnaro  la  Corte  dì  Francia,  chcIeitiC 
Truppe  fuernalTcrD  di  <joà  da.’ Monti  per  tenere  a coperto 
eli  Stati  del  Duca  di  Modanadalhvtemntaihuafionc  ; e vo- 
lendo altresì  mortificaroil  Duca  di  Mantoiu  , non  perche  Ftreh  U 
d iebaratofi  del  partito  Aiiftriacoapcflcaflunta  la  CanVa  Fr/mci» 

di  Gcneralillìtno  dell’Imperio  in  Italia  ( che  cerne  Frcncipe  vohfstmtr 
furano  potcuaferuire  chiunque  gii  piaccua  ) ma  perche  auefse  congiunto  ,7 

con  quelle  di  Spagna  fuc  nemiche  , auniaparimentcrifoluto  , che  •Ow4  di 
l^‘**“CTo  le  fuc^cnti  dal  PiQnontc  ad  alloggiare  fui  Mantouano.  Era  veramete 
panato  trai  Miniftri  dcirvnojc  dcH’altro  Duca,qualchc  proicto,che  efercicando 
rv^óhcaPicadlGcncraledeirimperio  , cFaltro  di  Frauda  fi  daflcrovicende- 
«olcficurezza  di  non  molcftarcl’vno  gli  Stati  dell’altro;  onde  lardando  Man- 
toua  intatto  il  Modancfc,anclic  Modana  fi  allontanafle  dalle  molcftic  del  Man- 
rouaao»l^libcroilDucadiModana(laldubbio>cljciiuoiStatipotcfrcroc(re-'  -ti 
' ■ 
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rc.tflàliu'  dairETerdto  Spagnudo>nutò  parcrc>o  fi  fifsò  maggionnenlt  la 
lo  ,*  che  aueua  fcmprc  auuto  > c ina^ihiando  per  la  firada  Rome  a anrauetio  gU 
^tì di  Parma  penetrò  fui  Mpdanerc  per  allo^Jare  fui  Mantouano  ^ tc^po^ 
che  gli  Spagnuoliimpcdid  dalle  acquctda*  pochi  mezi  dì  mantettorfi  mCampa* 
gna,c  dalla  infirrtiitMtl  Co/ueGoucrnatorc>fi  erano  ritirati  a’C^ttx^hPrinui 
pelò  di  rititarfl  auchdo  odettatS  qualche  cofe  de'  difegni"  del  DuCa  al  Modai» 
offerirono  a quello  di  Matitoua  gente  balene  per  gucrnirc  i pofti  di  Viadana,e 
altri  fui  Pojcomc  pure  qucllùchc  erano  più  addentro  fui  Mantouwo:  Mail  Du- 
canon  volle  ticcuerlavo  per  non  aggrauare  congliallog^'amenvqud  Luo^* 
o pecche  non  fi  fìdnCt  intieramente dell’armi  di  Spagnaefdell’Ii^eradorc  • Qp 
non  oRantefubito  che  l^fcppe  la  n>archia  d^  Fr.inccfi  vnjprono SpagnuolUf 
gente  più  (celta  déirEfercito  e la  mulo  ftancJfic  inuiarofióil  Generale  dell* Ari» 
glicria  per  fare  con  effa  appofizione  al  paflageiodcl  Po } ma  uqp  iSufcì  iperchi; 
lì  Francelc  giuofc'prima  che  egli  rtutffe  caccolta  lakcntc;eauendodi  quella,che 
Tafftgs't  aliena  fattoi’offcrta  a ìGoucrnatori  di  Viadana  e di  Gazolo  neffuno  di  eflì  volle 
Jt’  eraactfi  accettarla , e quel  di  Viadaha  vfcì  arictuere  iFrai\cefi  nella  fua  Terra  parifica; 
fili  iiMUt-  mente,  con  che  pafsò  tutto  l’Efcrcito  con  ficurczza  . EbcnchcfigiuntalTcpoi 
»«M».  tqttalagcntcdelMilancicfueósìpoca  J clienóòeb^ vigore d’oppotA a llLp 
Otmpagoa.  ' . a.i  a 

Danneggiò  veramemequeiU,  entrata  de’Francefi.(ul  ^antpuano  iou^ 
z>ifrej^ime  Statojma  non  vi  fece  pero  tutti  quel  malc,chcaucrcbht  potuto  per  lagegcrofità. 
fili  A,A  nuraHi  Modann^inififodl PrencÌDe praiidc OBgidi ancora  vìucntc , e chC 

ordincdàiruoTréhcT- 


fnl  fatte 
Angele  T", 
rmehia 
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tC  del  Ducadi  ModanaAlinifirodi  Prcncipegraiidc  o^id 
■4.  rifiedcuaaìloraapprcffplaRcpublicadiVcnezia  i eboe 


pe di  participarcinTublico  quello  , ckediffcameaMorapriuawraente  •,  cioè 
clic  Angelo  Tafacliia  allora  Segretario  di  Statp  , e primo  Minìftrp  del  DucatU  • 
Manroua,  c6  l'occafioncichc  doueua  entrare  in  quella  Cinà  vn  corpo  dì  fatui  &' 
di  òiualU  per  fua  difefa  facefie penetrate  alDuca  di  Modana^ebe  quandoS  A* 
auefle  voluto  mandare  in  vqcedi.qurilaaltrcitan^  dril*fuai;cnte 
refe  padrone  di  Mantoua  ^ nppe^dcpuBpcnfadi.eosìci;»ormctraditn«ra^ 
clucdcffc  che  dicci  milatfpppie,  cchciHP|icaFr<incerco  fi  futbaffc  anzflni»  f^ 
tifle  pùicere  di  fon^Kantc  propofta , e gli  faceffe  rlfpondcrc  , di  tenere-ordme 
d al  Re  CliriftianiiTirno  dr  mortificare,  non  di  ^prìmcrc  il  Duca  di  Muntoiia , e 
così  fuaniflc  così  attrocc  taatiuodclTarachia.Qncfta  pure  clRre  fiacu^ora  pò. 
blica  fanaa  in  Mantoua,  m’hanno  coftantemente  affermato  cCauallìcri,  c Rcli» 
gioC  altre  pcrfonc  »,  clic  fi,  t rollarono  dia  uri  giowiiin  qutlla^iuà , e fe  np  vite 
anclic  perde  Stfanpevnafcrittura  » nella  qualp.viene  ebiqmato TTadiiJjrq  9^ 
fuo  Prencipfc  c dclla,Pattia.Cótunociò  ed  effaiu  vnDihcllp»  che  diuiUcrt^aW^ 
per  cfso , contro  il  Raiccomo  da  me  pubhcato  nella  mia  ptóp?  Hutoww  JiBh*  ». 
nega  d’aucr  mai  pcnfaio  afimilc  tradliuéto.HEHica  Carlo  defonw  aUorqJ 

die  penfaua  dì  libaatlo  dalla  prigione , douc  per altri^dclìtti  il  teneu»confiu^ 
ficópiacquedi  farmi  dire  dall’Abate.VettorGrimaiu  Calerai  » dierèKvtp^»*» 

! pretefii  delle  doglianze  di  quefia  fua  tifokizionc  q diucrfi^iutlicri^ pnnap*» 
li  c del  fangucrfhe  lo  volciwno  cqdannatoa  motte,  pon  Ji^RdO  di  wcerq»dc»- 
deraiiachc  mìdgadì  quello  Raccóto.^a  MicndoiorUpoftop-S,^^ 
lo  &re  in  fino  a ebeti  Tapch  janon  mi  tfaffppugliori  prone  ^tói^mnoccnxa*i 


talpa  morte  IO reuuiu,niìaimcnM:  j.«iv 

fempee  dette  e ferine  -,  q’  a Carlo  Tatachia  filo  fratello  qhc  nu  p-egò 
con  fuc  leuCTC  dalle  prigioni,  di  Roma  df^  Rucftq  gappoo- 

-*■'  io»e 


Libro  Vcntejhnofcfià , 


fot 


. to  1 e à chiunque  altro  me  ne  ha  Icrùcoofauellato  . Ora  nella  teflieu* 
ta  di  qucft’opera  libero  la  mia  fede  i e mi  dicluaroiche  quanto  icriflì  allora  del 
Taracnia  l’ebbi  nella  forma  qui  efprcfli)e  laido  lavcrità  douc  fi  rrouajnóclTcn- 
do  mai  fiato  mio  pcnficrc  d’aggrauarc  di  falli  non  coiumcfiì  > o di  dàlcarc  con 
fialfe  lodi  alcuno  ncll’HLfiorii , nella  quale  non  tengo  altrofcopome  altro  iiuc- 
reffe , che  di  ^ndcrc  onoratamente  il  tempo  per  mio  trattenimehto , e per  be«  ^ 
nefìdo  della  Pofierità  j fc  però  degni  di  pafiuc  a notizia  della  Poficrità  faranno 
giudicati  i miei  inehiofiri . 

Entrato  adunque  in  Maiitoiu  il  foccorfo  fpcdicoui  dì  confentlracnto  de’  Vc^ 
neziani  dal  Conte  di  Pncnfaldagna,e  fuc  ceduto  qualche  picciolo  incontro  fra  le 
panitc  dell'vno  c deiraltro  eferdto  in  varie  parrijincomiciò  il  Duca  a penlare  a*, 
proprij  cafi  per  folleuarfi  dal  pelo  d’vn'allo^o^he  rouinaita  ifuoiStati^  dopo 
inciti  contraftl  fi  conuenne  por  là  fùa  parte  nciraggiufiamcnto  d’vna  Neutrali, 
tà.  Nella  quale  concorfe  facilmente  il  Goucrnator  di  Milano } riconofeen  do  di 
nonpoter’alfiftereilDucaconicforzcchcfarcbbonoftatcneccfsarie  per  libc-  tttmtralith 
rarlodaltrauaglioi  in  cui  fi  trouaiu  . Impcrcioclie  fc  ficonduccua  rcfcrcito  ctncedtitm 
SpagnuolofulMantoiunoi  cquìui  fidifpiuaua  la  Campagna  > non  fi  poteua  al  DueaJi 
recare  danno  al  Nemico  ftnza  la  totale  mina  degli  Amici  ; c benché  in  quefta  UMm». 
^fa  fc  ne  farebbe  folleuato  lo  Stato  di  Milano  > vollero  più  tofio  rinuncr  quei 
Miniftrl  efpofU  alle  fcotrcric  » e a i facchcggiamcnti  de’  Francefi , che  minare 
quel  Prendpe  * Dopo  quefta  Neutralità, della  quale  l’vno  c l’altro  Prcncipc  fc- 
fc  Dcpofitaria  e Cuttodc  la  Rcpublica  di  Venezia,  fcccintédSrc  il  Duca  di  Mo- 
dana  aqucllo  di  Mantoua,  clic  il  Duca  di  Sauoia  non  intcndeua  di  fbtcofcriue» 
re  quefio  Capìtolato,come  contrario  al  Trattato  di  ChicrafcojOnde  preuedef- 
ièSuaAltczzachequcfiodifordine.nonvenifsea  cagionare  qtulche  rotntraV 
11  Duca  di  Mantoua,  ofirctto  dalla  ncccflfìtà.o  mal  fcruitqda’  Tuoi  \linifiri  in 
quel  Trattati , concorfe  nella  fitpulazionc  d’vn’altro  Capitolo,  nel  quale  fa-  nuLitrA^ 
ccuafomtgIlantcdicliiarazIone,chcqucfioCapitolatonon  doucfse pregiudi-  xÀt»*  d*L 
care  al  Trattato  di  Chicrafeo  . Auendo  pofeiaiSauoiardifatto  rimprefa  di  di 
Trino  fc  tic  dolfe  il  Duca  di  Mantoua  con  quello  di  Modana,  e quefio  rifpo.  naatouadi 
fechcTrinocrafiatoaggiudicato  daCefare  al  Duca  di  Sauoia,  e nel  Trat-  /««  frtgtfi- 
tato  appunto  Elettorale  del  prefente  Impcradore  , cohchitifo  poco  prima-*  diti«, 
del  la  ricuperazione  fatta  da  i Sauoiatdi  di  quella  Piazza  t ficralaMacfià 
Sua  obligato  a coRrignere  il  Duca  di  Mintoua  a cosi  fatta  rcfiltuzione  • Man- 
toua ricorfe  alla  Republicadt  Venezia fopra  quefta  occorrenza,  c il  Senato 
rifpofe,  che  non  volcua  farfi  interprete  dclleazioni  del  Re  di  Francia-Ma  auen- 
do pofeia  11  Rcfidcnre  di  Modana  prefentato  in  Collcggio  quefio  Capitolo  a_* 
parte  del  Duca  di  Mantoua  con  la  dchiarazionc  di  non  pregiudicare  all  rat- 
eato di  Chicrafeo  , fi  venne  in  chiaro  quanto  foflc  fiato  in  tutte  quelle  oc- 
correnze mal  femito  quel  Prcncipc  da’ fuoiMinifiri  ; poiché  non  folamen- 
tc  non  ancuano  fapiito  alIìcurargliilpofscfsodcllcfuePiazzc  con  cfprimc- 
rc  Trino  caltrì  luoghi  allora  da  cfso  pofseduti  , ma  dopod’aucrio  pregiu- 
dicatone’Trattati  , l'cfpofcro  con  quefte  doglianze  ancora  alle  riprcimo- 
ni  de  i Sauij  , qiiafi  che  non  fi  ricordafsc  di  quello  che  aucua  capito- 
lato , e concliiufo  nel  Trattato  di  Neutralità  , c dopo  di  quello  . Ma_* 
qual  marauiglia,mentre  il  Duca  ftefio  fi  dichiarò  con  pcrfonc  fuc  confidenti  in 
Venezia  di  cfscrc  fiatoda  efTìvenduto.airincanto  , echefinofi  femiuano 
del  fuo  nome  , e della  fiu  fottofcrizioneperauuenticarcedcfeguiicdclU: 
cofe  come  fatte  di  fuo  ordine  , chcnonauciupurpcnfatc  ; Ónde  era  co- 
fretto  di  venire  alle  rifoluzioni , clic  poi  fi  vi  dcro  di  caccàr nc  alcuni  di  Cortei 
■ c dica- 
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e dì  caligarne  degli  altri  in  altre  gaiTc:bcndie  glìEmolidi  ^A.‘dinulgaflero! 
ehc  conpoliuca  apprefada*  Turchi  lafdaiTc  ingraflarc  col  Sangue  dcTuddùi  ’ 
fuoiMiniilri  per  difpo^Uarli  poi  el&>  io  vn’attmodeUehicolta  aiuraallàtc  ia 
Aii^o  tempo  e con  arti  infknii  da  loro .. 

Per  altro  poi  attribuifeono  qt)clli>  che  teneuano  qualche  cognizioDe  degli  af^ 

* faridiqucfliPrencipilapcrditadiTrino>  non  alle  intelligenze  de*  Sauoiardi 
(che  però  vi  concorfcr^con  quelGouernatore;ma  a'mali  trattamentiicbc  rice- 
ucuano  i Trinefi  nella  Corte  di  Mantona  a Cafale^douc  in  vece  di  allertarli  con 
lepinccuolezzegliarpreggiauanoquci  Miniilricoti  ogni  forte  di  vilipendio  i 
come  prefunti  di  genio  Muoiardo  > Ma  comunque  s’andalTe  il  latto:  certo  ir 
che  altro  acquìAo  non  facclTc  il  Duca  col  dicliiarariìdcl  partito  AuArìaco)  clic 
della  perdita  di  Trino»  e di  vederci  iuoi  Stati  di  Mantoua  c del  Monferrato 
dcfolau  dalle  rcorrcric  e daTaccheggiamenti  de’  Nemici.  Ammaeiiramento  a i 
S^,rrit»  Prcncipi  deboli  di  non  imbrogliarli  nelle  querele  de*  Potentati  grandi  » mentre 
TrMttft  nonvifìcnopomn'danecellìràincuitabilediprouedercalla  propria  falute»  o 
Jul  Crtm»-  non  da  liilln2hicrcfpcranzcd’auu.intaggiarcia pròpria  formila  . Accordata 
nefe . adunque  quelta  Ncutralirà  marcluo  il  Duca  di.Modana  con  l’Ercrdco  fui  Cxc- 

monefe»  c dopo  alcune  Ente  altre  poco  apparenti»  calere  imponìbili  inoltiof- 
fiatcntarcil  palTo  deiPAdda  » douc  léglioppofe  rÈfercito  Spagnuolo  > oc> 
cupando  c fonificando  da  Calici  nuouo-bocca  d’Adda  fino  al  prindpiò  del 
, Dominio  Veneto  » cdiquiuifinoaCaflanonongucmendoilfiumeinquclU 
parte»  che  con  le  milizie  del  paefe  più  tollo  ad  cuitare  i difordini  » che  per- 
che fi  tcmelsc  quiui  d’aTsako  . Ma  quelle  fperanze  nuTcirono  vanc^  * 
aucndo  i Franceu  tentato  di  pafsare  a bocca  di  Serio  » e in  altre  due  parti  del 
Dominio  Veneto . Quelli  sforzi  fatti  per  pafsarc  per  tre  giorni  cotwinui  ebbe- 
ro pocosffetto  per  la  grandcrcfillenza»  che  incontrarono  in  ogni  luogo  ; ma 
vna  notte  , che  fu  alìitrcdici  di  Luglio  » fcclu*  cinquecento  Fanti  e altrettanti 
Caualli  » atrauerfando  il  CrcmonciV  » fi  portarono  dirimpetto  a Cafsano»  paf- 
fandoduc  huomini  a nuoto  iqirli  prefero  vna  Barca  , chepcr  ncgligcn- 
> t’forfe perintcrt'indichiacudiuaaqiulPopolo  > vili  era  ritirata  » ne 
tu.  fudifcfa  . Aquelloaccidcnrcnonlicrapotutuproiiedcrc»  perche  conofccn- 

do  il  Conte  di  Fucnfaldagna  » che  Ibmigliantc  pafsaggio  non  li  potcua  far 
fenza  Barche»  c aucndo  cfso  comandato  » che  ninna  fenelafciafsc  nei  fiu- 
me » cd  efsendo  fiato  afiìcuratodt  Ila  cfccuzionediqacfio  comandamento» 
tutte  le  fpic  » c mrra  l’attenzione  li  occt^aua  in  orscniare  ilmouimento* 
chefaccluro  le  Barche  de  iFranccli  . IlCoutedi  Vallate  fenza  fare  alcune^ 
Ttlificnza  » e fenza  pure  ricordarli  di  porre  alcuni  Soldati  Spagnuoli» 
qniniaueua  » in  quel  Ca Hello  » c fenza  far  fubitoaimifato  il  Gouernatorc  di 
cuci  , chepafsaua  » fi  ritirò  a Milano  ; donde  poi  gli  fcrifsc  dandogli  parte 
delfuccclso  » venti  Quattro  horc  dopo  il  fatto  . Coù  mtta  la  prcllezza  polB- 
bilc  giuntò  il  Conte  ia  Fanteria  e U Cauallcria  » che  potè  cauarc  dai  podi 
fenza  abbandonarli^;  perche  l’Efcrcito  Francefe  non  lì  era  ancora  mofso  » ne 
aucua  lcuaco le  Borchcdal  Serio  ; naandòconclseilConrcdiAfscnrar  > che 
aueuailfuopofioapprcfiòLodi  » colqualc  giuntollì  poi anche  il  PreiKÌpe_^ 
Triuiilzio  » dopo aucr  guardato  i polli  raccomandatigli  . Quiui  fi  riccnneil 
Conte  Gouernatorc»  per  andarcofseruando  glian.Iamcti  Jcl  Nemico  a racco- 
gliere rEfcrcito.ll  Conte  di  Atsérar  ginnro  pfcAo  a Cafsano>fccc  riconoftcrcU 
Ncmico»c  lo  trouògià  impadronito  di  quel  Cafiello>clic  dominail  fiuincrf  del 
Ponte  della  Mazza , c fortificato  nel  Viliigglo , forte  per  Uro  » con  più  di  mille 
huonvui,  e chenello  ficfso  tempo  gittauono  II  ponte  » e veuiuono  palsondocoQ 

quan- 
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Bàrflie  . Non  giudicò  pertanto  di  mtct  operare  cotà  alcuna  dì  pr<v 
nito;fì  chepafTarono  i Franccfi,c  conuenne  airÌEfercito  Spagmiolo  guernirc  Pì-i 
ccgliicone  e.Lodiic  coi  rimanente  paifarc  a coprir  Milano.CMind  feorfero  i Frii 
«eu  il  Ducato»  con  minore  auuantagglo  di  quelio»  che^blicò  ia  foma  i Ben 

ruwCTó  ii  Nauigiio  > clic  cliiamano  delfa^Martcfana  > c s’incammlnarono'rctfo 
il  Tieino  tra  Berriguardo  e Pania  per  darfi  inano  con  ic  Truppe  di  Sauoia,che  di 
concerto  coi  Duca  di  Modanas’auanzaronofottoTrino.  (oiza condurre imia 
glieria  , ne  altro  appreftamemo  per  aifediarvim  Piazza  di  tal  qualità;  efenza 
gente  bacante  non  conBftcndo»che  in  fòli  duemila  Oaualli»e  mille  e cinquecen- 
to Fanti.  Sapendo  mttauia>chcla  PiazzanoncramolrotKn  guarnita»  benché 
vi  foflero  di  gnarnigionc  più  di  dnquecenrotiudmini  » vollero  tentare  » c vede- 
re»comequcl  Gouernatore  ne  imprcndeua  la  dllcfa . Attàccaronola  prima  not- 
te le  fortificazioni  citeriori  » enepreferoalcune.  Quel  Gouernatore  Don  An- 
tonio di  Sandouai  ne  diede  aunifo  a Milano  '»  e benclie  i Nemici  folibro  cosi  vl- 
cW  » enelcuoredelpaefenonfilafoiòdiraàndareilConted'EchenfùrtconL* 
tutte  le  Truppe  Alemane»  e alcune  del  Re  » che  paflauano  quattromila  huomi- 
nì»e  s’incamminarono  a paflarc  il  Ticino  a Oleggio  ; di  cheli  diede  Aibito  par-  Trìn0Um 
tfc  al  Gouernatore  dPlla  Piazza;ma  quelli  l’aueua  già  refa  fenza  al^ttarc  la  bat-  rM«fr  di 
feria  ne  alcuno  aflalra  Onde  vfato  dalla  Piazza  foggi  ne’  Grigioni>doue  fu  pre-  svuùtrdi 
fo»  proceflàto»  e condannato  a perdere  la  tefta»  ma  ne  fu  folpm  la  cfccuzione  fi- 
tto a chefe  nedafleparte.al  RcCatoIico  a richiclladcl  Duca  dì  Mantoua  > a - 
cui  tanto  fi  apparteneuaia  perdita  di  quella  Piazza  . Vfdtane  la  Guarnigione 
Sp.agnuola  v’entraronocon  le  Ipro  Guardie  il  Duca  di  Sauoia  c Madama  Rcalci 
«vi  tremarono  tanto  numero  di  monizioni  da  guerra  e da  bocca  » che  non  eb^- 
bere  da  penfare  in  altro»che  a prouederia  diCapi.Vi  lafdarono  pertanto  GoUcr- 
datore  il  Conte  Catalano  Alfieri  c per  Sargente  Maggiore  il  S.Gioli  có  le  Cópa. 
gnìe  d’huomini  d’armcdel  Prcdpcdi  Carignano  > c del  Conte  Michiele  di  Mo- 
nefterolo,oltrcatreResgimtnti  del  Duca.  Fatta  quefià  forprefa,  fijpensòairV- 
nione  delI’Armidc'CpTlegati  > c il  Duca  di  Modaiia  marchiò  da  oant’Angeld 
vcrib  il  Tìdno  per  yallcarlò  a quefio  effetto  ; c infieme  per  aflìcurarfi  i viueri  « , 

chegUconueniuatirardtrt^po  di  lontano  in  quei  polli . Ma  benché  folle  per 
ogni  parte  così  accelà  la  guerra  non  fi  lafciana  di  trattare  fegretamente  della  pa. 
ce  . EraprimadallaFranciaftatofpeditoaMadridilMarchcfedi  Lionnccott 
proicti  di  matrimonio,  e dìpacc;  ma  fuanit!  a caufa  di  Condè , < he  fi  volata  dal- 
la Spagna  rcftituito  nel  prillino  fiato  c fplcndorc  in  Francia , c per  a!  tre  emerg^i  j ■ 

7.C,  fi  riPÌ£liarono  aqueftì  giomidì  comune confcntimeiltof  trattati  ; aucndolà 
eorrcdiMadridpcrIcrimofiranzedclContcdiFiienftld.agna|pcdirofcgrct^  c,rJI 
mente  a Liobe  D.  AntomoPimcnteilo  per  negoziare  col  Cardinal  Mazzarino,  *• 

che  fi  era  quiui  trasfcrltocon  la  Corte  a fine  ( quando  non  feguifie  quello  dell'- 
Infanta di  Spagna  ) di  promuoucreil  matrimonio  del  Re  con  la  PrincipdEua 
Margheritadi  Sauoia . M^rima,  checiò  feguifie  vennrdalDncadrModanÙ 
aflcdiaw  e prefa  Mortala.  Che  febene  in  vedere  che  S.  A . paflaua  il  Ticino  dalle 
ordine  il  Conte  Gouematoreai  Comandanti di  Vercelli  c di  Nouara  , al  Duca 
A Veraguas  dimorante  allora  in  Paula,  c al  Conte  d’Echenfort , che  fi  trouaua 
ncHIIblàdelGrauellone  ) di  rinforzar  di  gente  quella  Piazza  ; cvcnificfcllce- 
menre  efcgulto  da  I treGouernatori,aueDdo  però  ricufaco  rEchcnforrd’ìnuIar- 
ui  il  Regnmento  d'HolfteIn  a pretefto  che  troppo  arditamente  fi  arrifehiafle 
q^liaSmdatefca,  rimafémenoguerriitadelfuobifogno>ec!rconuallata.  Ca- 
r'ir.'tronoinquefiomentrealFinaScdumiiaPanti  c danari  mandati  dal  Vicere 
di  Napoli,  c connenendo  agli  Spagnooii  alEcurare  la  loro  nurciiia  con  quatclid 
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^ualleri3>e  àrpéttire  ì!  Aio  atriuo  per  tentar  tefda  il  focc^orro  dì  Mort3ra«s’Hi2 
■ ! uiaronoaqucllapartcdnqucccntoCaualli.  Eperchcficradifpoftadacffi  vna 
forprefa  iopra  Valenza  con  la  Fanteria  > clic  in  numero  confìderabilefi  trouap 
ua  in  Tortona  c in  Alcflàndrìa  ; parue  allora  il  tempo  opportuno  per  tentarla 
ma  non  fegui  l’effetto  > venendo  così  fatte  imprefe  da  ogni  minimo  acciden- 
te » che  foprauenga  impedite..  Parue  ancora  bene  a’ Comandanti  Spagnuoìi» 
mentre  A arpettaua  la  gente  dal  Finale,  e d’oltre  Po , di  occupar  Vigeuano, 
gittarc  vn  ponte  Ibura  il  Ticino  per  tenere  il  pafso  Acuro  , c di  auuifare  il&- 
lonclloSan  Maurizio  entrato  in  Mortara  e quel  Gouernatorc  Eraclittp  Moro-' 
ne  di  quello  , che  A andaua  difponendo  ; acdochc  foAcnendo  la  difefacon..É. 
quel  valore  che  A fpcraua  da  Soldad.di  tal  qualità  , A daffe  tempo  alleSolda-. 
tefehe  d’vnirA  e di  tcnurc  il  foccorfo  dcAdcrato . Ma  auuanzatin  gli  Affcdian*^ 
ti  co’lotoapprocdin  pochi^iornialfoffoper  lavina  applicazione  del  Duca.^ 
Francefeo  e de' Comandanti  FranccA  e Sauoiardi  li  MarchcA  Villa  , di  Valla*, 
uoicr  e di  Foleuille,il  Duca  di  Npuaglic , il  Conte  di  Duras  e altri  Signori  qua- 
lific.iti , c per  la  poca  oppoAzione  degli  Affediati  ; perche  la  Guarnigione  non 
H*j4  di  voleua.farla  ci  Terrazzani  no’l  fofferiuano  j A refe  la  Piazza  affai  più  toAo  dì 
HeuATM.  quello , che  A credeua , c due  giorni  prima  che  arriuaffe  alCampo  Spagnuolo 
la  gente  dal  Finale,  cd’oltrc  Po  ; LcuatoA  il  Campo  Francefe  da  Mortaraal>i 
battè  le  mura  di  Vigeuano  per  impedire  agli  Spagnuoli  d*aHogi?iaruiA  ilVer- 
coappreffo  . Dopoché  veduto  , che  cllino  A foiscro  foniAcati  ip  diuer  A poAi 
dilà  dal  Ticino  , piantò!  Tuoi  C^rtieri  a Treco  , eilMarchcfeVillaAriuròa 
Cerano  per  rinfrefcarc  la  Soldatefca  (nella  quale  erano  molti  infermi)  de’  pad- 
aicnti  fofferti . Era  già  entrato  il  Setteinbre  eil  Duca  di  Modana  pe^'orandq 
. continuamente  di  fanità  rpedi  il  Prendpc  Almerico  Tuo  figlinolo  e il  Duca  di( 
Nouaglie a cafflgare  gli  Abitanti  di  Borgo  ScAa  , che  aueiuno  riciuato  lafal- 
uaguardia  mandata  loro  dal  Marchefe  Villa.  Qiiinci  auuifato,ch^li  Spagnuo- 
li paffatoilTicinotiraTserovcrfo  Fontana  ; fpedì  due  partite  di Caualleria  a—», 
prenderne  b'ngua  . E veramente  il  Conte  di  Fucnfaldagna  rinforzato  il  fuo. 
campo  col  foccorfo di  Napoli,e  intcfo,clie  non  folamcnte  S.A.ma altri  Cornan-^ 
danti  principali  dell’Armata  Fr^céfe  foffero  indirpoAij  valutoA  della  con gion- 
tura  fauoreuolc,  varcato  il  Ticino  andbffì  ad  accampare  aMomo,  quattri)  fole 
miglia  diff  ante  dal  Campo  Nemico  alloggiato  a Romagnano , c ne*  luoghi  cir- 
coniiicini . Ma  il  Duca  fcntcndoA  a^rauato  dalla  Aia  vItimainArmità , lafcìa- 
^ torEfcrcito  alla  cura  del  Prencipe  Almerico,  e del  Duca  di  Nouaglictràpafsò  a 

’ ^ Biella, cquindi^nonrltroUato«iilmiglioramcntoprctcfo»r'CrcìicilmaldclIa 

‘ , morte  non  ha  rimedio  ) A fece  fu  S braccia  degli  Suizzen  portare àSani’là, 

Veduto  adunque  il  Duca  di  Nouaglic  , che  gli  Spagnuoli  fc  foffero  trìncìe- 
ratidi  là  da  Gogna  con  vna  linea  di  cinque  miglia  di  giro  , vici  in  cam- 
pagna con  venticinque  Squadroni  per  pizzicarli  » c tirarli  (ma  in  vano) 
fuori  del  loro  trincietamento  . Seguirono  1 giorni  apprcfsodiuerAincon- 
tti  fra  diuerfe  panitc  di  vn  Can^e  l’altro  con  piccioli  nnnantaggie,  3 
lucccffì  : inAiioa  che  paruto  al  Conte  Gouernatorc  , che  auefse  il  tem- 
po maturato  il  difegno  , che  già  buona  pezza  ruminnua.dilla  forprefa— » 
Kntuttn-  di  Valenza  > diede  gli  ordini  opportuni pcrchcfoAccfcguita  J Incontran-, 
utìHtdilti  dopcròdinuouolamedcAma  infelicitàidi  AiccefsQ  dcHc  altre  volte,.  Map- 
spt""»ti  chiù  l’Efcrcito  Spagnuolo  per  lo  Nouarefe  verfo  la  lomcllinasic  nello'  Acf- 
foicmpo  A fccircto  tremila  Fanti  , cfotto  il  Generale  dell’Artiglieria  Doju,* 
- Inigo  di  Vclandia  s’imbarcarono  ngl  Ticino , t andarono  alla  dena  lbrprcfa_j» . 

Ginnfcro  fenza  >fsct  c fentid , c foftro  le  frale  per  due  lati  alla  muraglia , c là- 
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llrono  alcanìNapolctanùchc  rimartro  prefi  nella  Piazra.Impcrdocl>cc(rcndo 
il  principale  attacco  Quello  degli  Spagnuolì»  oper  inancainento  della  guidalo  j 

per  foucrchio  defiderio  d’arriuare»lalcdarono  rùnprefo  camtuinc^c  fi  pol'ero  nel 
fofibi  doue impacciati  da  alarne fpinale»  clic  vi  erano  > non  potcronogiiigncrc 
al  murofinoal  giorno.  Quindi  auendo  la  guarnigione  .auuto  tempo  d’accotrcrc 
ailadifcfa  > conuennea  gliSpagnuoli  ritirar.cn:  con  perdita  di  quaninta  tra 
niorticfcritijc  forfi:  dicci  rimafi  prigioni  fopra  la  muraglia.  De’  FraiiAfi  rima- 
fc  ferito  a mortcT  Alfiere  Colon  nello  delGouernatotc  e forfè  quiadcci  altri  foL 
dati  più  leggiermente» e pochi  di  lotocilinti . 

Ma  ciucfta  confolazioncdc’  Francefi  per  la  conferuazione  di  Valenza  venne 

girili  ^orni  dopo  intorbidata  dal  cordoglio  > che  rlccuettcro  per  la  morte  del 
ucadiModana  . Era  buona  peiza che qucftoPrencipepatiua debolezze,  e 
dolori  grandi  di  ftomaco  : e perche  è fatalità  dagli  huomini , che  per  la  maggior 
parte  fi  perdono  per  li  medicamenti  applicati  a rouefeio  del  loro  bifogno;auùen- 
iiccheiMcdicidtS.A.in  vccedifornficarelaNatura  indebolita c<j’prcfcrit.itiui  4t[ 

la  prccipitafferocon  le  fouerchie  medicine  purganti . Dalle ciuali  ridotto  quello 
Prcncipe  a gli  virimi  confini  della  Vita  , ne  confumò  gli  virimi  fpirici  la  notte 
de’ tredcci  venendo  li  quattordici  d’Ottobre  a Sant’Ià . _ ’ 

Morì  il  Duca  Francefeo  d’Efte  tra  gli  applaufi  delle  glorie  acqui.* 
flatc  fra  le  armi  » e tra  le  apprenfiont  della  pace  , che  allora  fi  ma- 
neggiaua  occultamente  tra  gli  Sp.agnuoli , eSua  Altezza  » e fra  le  due  Corone . 

Al  rimanente  Ihppiamo  ciucilo  , che  fia  fiato  oppofto  a quello  Prcncipc_^ 
da*  fuoi  nemici  in  tempo  eli  guerra  5 e quello»  che  abbiano  diuuigato  i Tuoi  amici 
in  tempo  di  pace . Onde  rimettendoci  a quello  » clic  abbiamo  altrouc  acccnrwto 
dc’tliol  pcnficri  e de’ fuoi  fini  nel  muoucre  l’armi  in  Italia;aggiugncrcmo  qui  fo. 
lamentc*,che  per  la  cognizione»che  teniamo  de’  fuoi  cofiumi  e de’  fuoi  andame- 
tineparedipoterdire»  chclavarìctàdclfuoproccderc  ( ondefugii!dic.atoda 
molti  d’animo  torbido  » inquieto  »ambiziofo  e infede  le  ) nafcclTc  dalla  diuerfità 
dc’rrattaméti»chc  riccucnc  da  i Miniftri  delle  Corone.Ondc  e fdegnato  da’Mi- 
nifiri.  rallettatoda’buonioficijvoltòl’animodallapaccalla  guerra  cdalla_d 
guerra  alla  pace  : come  cheperitrofoffe  veramente  più  inclinato  al  maneg- 
gio dcH’armì  » che  alle  arti  della  pace  ; perche  dalla  guerra  fi  promctteua^ 
quegli  .auiialitaggi  , che  non  poteuafperar  dalla  pace  per  rimettere  nell’afiti- 
CD  fiato  di  potènza  e di  riputazione  la  fua  Cafa  : la  cui  depriffionc  per  lo 
ftoglio  del  Ducalo  di  Ferrara  e d’altri  Stati  ^lifitiuafemprcfiiranel  cuorc_/. 

Da  qtKfiapalIìonc  adunque  di  continuo  agitato  il  Duca  Francefeo  andaua_f 
fempre  meditando  quei  partiti  » e procurando  ciucile  aderenze  , chc.'utcrscTO 
ponilo  facilitargli  radcmpimcnto  de’  fuoi  difegni  : Onde  apparuc  ne’  fuoi  an- 
damenti molto  pili  limile  a Carlo  Emanuele  Duca  di  Sauoia  fuo  Auolo  nute  r- 
no  , che  all’Auolo  Paterno  Celare  d’Efie  j cmefio  memorabile  per  la  modera- 
zione de  li’animo  » e per  la  placidezza  de’ cornimi:  eciucllo  non  mero  famofo 
per  Icvirtu  politiche  e militari  ; chcinluirifulfero»  che  per  la  fouerchia  viii.'’.- 
cità  ddlopirlto  , che  In  tenne  lempre  inouicto  ■»  tra  irifehi  dèlie  Guerre  quali 
fempre  infc  lichperchc  11  pài  delle  volte  malconfigliatc . 

Dopo  la  morte  dt  1 Duca  Francefeo  II  rimanente  della  Campagna  dì  Lóbardia 
trapafsò  in  predere  l’vna  partcje  l’altra  1 quartieri  per  trattenere  gli  Eferciti  fiao 
al  tempo  di  fut  mare  » che  venuto»!  Francefi  fi  quarticrarono  in  buona  parte  nel 
Mófcrraro-,cd  e fi!  e gli  Spagnuoli  incomindarono  a prouedercalla  futuraCapa- 
gna  quafichc  nicte  fofse  piùlótano  clic  la  pacc.DcIlaqual  e però  crcfixiuno  ogni 
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cìonio  pii»  le  fpcranrc , auuiinzandofi  molto  il  Trattato  a|Par>gi  tra  il  Cardinal 
Klazzarini  c Don  Antonio  Pimcntello.  Il  qiulc  dopo  di  dfcrc  (tato alcuni  gior* 
ni  Incognito  a Lione  fc^i  nella  (lefla  forma  la  Corte  , e fi  venne  ad  accordare 
vna  Trcgua,mcntre  in  Parigi  non  fi  auefle  pctuto  accordar  la  Pace  fra  le  Coro* 
ne . Trauollc  quello  Trattato  il  Matrimonio  già  concertato  tra  il  Re  di  Fran- 
cia c la  Principeua  Margherita  di  Sauoia  ;clie  a quello  effetto , perche  folle  ve- 
duta dal  Re  , fu  da  Madama  Tua  Madre  condotta  a Lione  , c vi  trasferì  pari* 
menteilDitca  fuo  fratello  j auendo  Madama  ; che  l'aueua  ibprainodo  defidc- 
rato  > c nc  teneua  parola  dafuaMacflàcon  eccdfodigcnerofitàantepofio 
il  publico  bene  della  Chriftianità  al  particolare  intercile  dalla  fua  Cafa . 

Intanto  l'uccediito  al  Padre  negli  Stati  della  fua  Cala  il  Duca  Alonfo  C^urto 
d'Eflct  venne  ancor^defiinato  dalla  Corte  di  Francia  alla  fuccdllone  nel  Gene- 
ralato delle  Tue  Armi  in  lulia . A Ruma  celebroffiil  maritaggio  di  D.Agofiino 
Chigi  dichiarato  dal  PapaPrendpe  di  Farilefe  con  la  Principefia  Borghefe , c in 
vna"  Città  dello  Stato  |Ecclcfia(lico  venne  in  luce  qualche  trama  di  congiura 
graucepericolofainordincaifinldclDucaFranccfco  . A Napoli  non  flvdi- 
ronojche  flrcriti  e caccic  di  Banditi  c difgulli  e difordini  in  quella  Nobiltà  e Re- 
gno per  varie  caufe  : oltre  a i fuflldij  di  genti  c di  danari  fpediti  a Milano  c in  al- 
tre pani,  e la  prigionia  del  Duca  di  Matalonc  , che  volle  aflìcurarfi  di  tornare 
in  quella  Città  fotto  la  ficurezza  del  Perdono  Generale  publicato  dal  Vicerc^da 
cui  venne  pofeia  mandato  in  Ifpngna . A Genoua,  oltre  alla  caeda  dau , e alla 
prefa  fatta  di  qualche  Legno  Barbarefco,che  corfeggiaua  in  quei  mari,noa  fi  att 
refe,  chearipopolarcLaCittàlpopolatadalpafratocontaggio  , cariflabilireil 
cómcrcio  có  le  altre  Nazioni.Ma  d a più  gratti  rifleffi  di  Stato,  e di  guerra  fiamo 
richiamati  a Venezia  : Donde  fpieptofi  ( come  fi  tliflc  ) il  nuono  Capitano  del- 
le Nani  Armate  Girolamo  Contarmi  fui  fine  dell’anno  irafcorfocondanarie 
vettouaglie  per  Cindùi  incontrò  così  fiera  trauerfia  di  Venti  firoccali<he  ven- 
ne con  fuo  grandillìmo  rifchioc  delle  Nani  confcrue  trattenuto  per  tre  mefi  in 
varie  partijed  effendo  in  qucflamcntrc  nato  qualche  rumore  per  mancamento 
di  danaro  in  Candia,  venne  dalla  fama  finiftra  accagionato  per  la  fua  tardanza 
acóparirc  in  quelle  acquedi quella  difaltachi  doncua  partaruello:£pure  nc  fu 
cagione  la  fola  contrarietà  de’  tempi  contro  la  qailc  non  pofTono  cozzare  le  de- 
boli forze  degli  huoraini.Comparuc  poco  dopo  a Venezia  vn  Dragomano  del- 
la Porta  con  propofizioni  coli  elòrbitanti  di  Pace  dali'orgoglioTurchcfco  j che 
vennero  fubitamcntc  rifiutate  dalla  pietà  edalla  coflanzà  del  Senato  ; con  rivo- 
luzione di  continuare  nella  difdà  de’fuoi  Stati  e della  Reglione  fi  no  all'vlrimo 
fofpiro  più  tofloche  niai  acconlcntire  a condizioni  d’accordo  cofi  ingiurlole  ed 
improrrie  ; e venne  riceuuta con  tanto  applaufi>c  confolazionc  non  lòlamcnte 
dcll3  Nobiltà  , Cittadinanza  e Popolo  di  Venezia,  tua  di  ruttoilDominiodel- 
la  Rcpublica  in  Terraferma,  che  paruero  loro  nulla,  non  ehc  tollerabili  e le  pof- 
fare e le  temute  affiiziotii  e fpefe  di q ualchc gucrra;conjorrendo  rutti  con  pron- 
tezza grandiflima  a pagare  le  publidic  impofiz.'oni  , e molti  ancora  della  No- 
biltà ad  aggrauafe  volontariamente  fe  Ut ffi  di  grauiffimi carichi  pcrfolliatoc 
conferuazione  della  publica  gloria  c libertà  : auendo  il  DpgcBcrtiKd  Vallerò 
dato  il  primo  agli  altri  l’efcmpio  di  così  giufta  e ncceffaria  liberalità  . -Anche  U 
Sommo  Pontefice  intefa  così  magnanima  c pia  rifoluzione  ne  diede  parte  con 
molte  lodi  c con  fentimcnti  di  j^iiibilo  ai  Sacro  Col  leggio,  concedendo  oltre  ac- 
ciò alla  Rcpublica  vna  Icuaradiqu-ttromilalV.nti  nello  Stato  Ecclafiaftico  , c 
k Caia  Barberina  e altri  Cardinali  c Signori  Romani  concorfefo  con  qualche 
aiuto  ad  vn’opcra  cosi  giuda  c dcgna,e  nella  quale  non  meno  per  debito  di  Reli- 
gione» 
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f^oor^chc  per  r^nuenìcnza  Hi  Suto  aurrcbboao  douuto  concorrere  anche  fcn- 
xa  inulro  nitri  i Prcncìpi  ci  CauaHicri  Chriftiani . 

• Al  rimanente  cflcndo  mancato  di  fcbrc  malifmail  Marchefc  Don  Camillo 
Gonzaga  Gouernator  Generale  del  I*  Armi  nella  Dalmazia>gli  fol\iniì  la  RepU'*  M«r/<  HI 
blica  il  Generale  Gildas  tornato  da  Modana  a queftoferuigio  > comàdòrarma'*  ^ oiCa 
mento  di  niioue  Galce>Galeazze  c altri  Legni  annati;  frcc  nuoue  leuatc  in  Ter-  ^U0  G»»- 
raferma  e Begli  Suizzeri  > c Ipcdìal  ColleggioEkttoralc  in  Francoforte  il  Se- 
gretarfo  Girolamo  Giauarrinapec  chiedere  qualche  foccorru(  inainnanq  ) al 
corf^deirin^rio  in  cosi graue  vrgenza di  cofe>che minacciaua>non cheifuoi 
Stati  tutte  le  Prouincie confinanti  del  Chridianermodi  preicntaneodannes  nó 
potendo  perdere  vn  palmo  di  terra  la  Rcpublica  > che  molto  più  non  perda.# 
della  Tua  ficurezza  la  Germania  e l'Italia  ; foura  le  quali  flà  con  le  brame  > 
con  le  gole  continuamente  intente  c ape  rte  Tldra  Ottomana.  Alle  prime  efpref- 
fioni  fatte  dal  Giauarrina  a i Prencipi  Elenorì  > crcfccndo  conrimwmcnte  là 
fama  degli  auanzamcntl  del  T ureo  con  numerofo  efercito(cheandò  fi  nalmen- 
K a fcancarfi  fopra  la  Tranfilttania  per  difcaccianie  il  Prencipe  Ragozzi  > che  a 
digito  della  Porta  vi  fi  era  nuouamenrc  rimeflb)aggiunfe  il  Segretario  nuouc 
tafianze  < e più  prclTanti  Oficij  fenza  però  ritrarne , die  complimenti  c parole  t 
troppo  eflendo  gli  Eiettori  dalle  proprie,  c dalle  altrui  pafsbni  e da'  propri)  e da 
eli  altrui  intcreffi  allora  difiratti  per  voltare  Tappiicazionc  ad  vna  guerra,clie  fe 
bene  fiaua  loro  a’  fianchi,e  fu'l  capo  fiimauano  lótanifiìma  dalla  GeTmania.Ri. 
tornado  però  a Venezia  vi  rrouiamo  la  cartina  noueila  del  naufragio  fucceduto 
ncll’Acquedi  Scarp.antoairArm.au  Venctacon perdita  di  tre  Galee  d'vna.#  /« 

Galeazz.a,infieme  la  mortedcl  Doge  Bcrnicci  Vallerò,  a cui  venne  con  grande  ^*g* 
ap  plaufo  e con  pieno  concorfo  di  Voti  dato  per  fuccclTore  Giouanni  Pefaro  Ca,  lutei  vàIu- 
uallicr«eProcur.arorediS.  Marco  Sen.atoredi  merito  grande  nella  Patria.  Ma  r»  *•  £/•- 
lapcrditadc’noftriLcgnieilrimanentedellaCampagnadiLcuanre  nafsònel.  " 
laforrnachefeguc  . Valendo  il  nuouo  Capitan  Generale  Francefeo  Morofini  Oteu»am 
rifuegliare  la  riputazione deirArmi  Venete  pregiudicau  da  i finiflri  accidenti 
deiranno  trafcorfofclolfediCandiaalli  i ^.dìFcbr.aloepcruenutoaNioprima  frintifiH» 
IfoladcirArcij^iago,  CQHlndiaStamp.aliaportolTìa’  27.  a Calchi  Ifola  dodici 
^fole  miglia  dinante  da  Rhodi  . Dotte  sbarcate  le  milizie  per  mettere  in  douerc 
quegli  Abitanti mofiratifi  fempre contrari)  airArmi  Venete fii  prefaefaccheg- 
giata  la  Cinà  con  efempio  memorabile  alle  Ifole  circonuicineJE  perche  Scarpa- 
io altresì  aueua  fempre  nudrito  la  medefima  auuerfione , fi  mone  S.  E.  alli  4 . dì 
Marzo  a quella  volta  . Ma  inoltratafi  appena  a mezo  il  cammino  l’Armata  fu 
forpreia  da  così  folta  nebbia  c tempefta  che  fc  ben  foffe  di  giorno  non  fi  ftorge- 
ua  l’vna  dall’altra  Galea  j onde  prefo  ciafeuna  il  vento  e’I  mare  in  poppa  fi  die- 
de  a procurare  il  fuo  fcampo  . Ma  crcfccndo  con  La  notte  la  tempefta, ’e’l  mare, 
penetrate  alarne  Galee  negli  Scogli  di  San  Giouanni  di  Scirna  fi  fommerfe  qui-  **  4 

ili  la  Galea  del  Commiffarjod’ArmauBcnettoMlchtcle  con  vn  (uo  Fratello  e 
tutte  le  fciitmrc  e il  danaro  publico . Su'l  meriggio  del  giorno  feguente  la  Galea 
TriiiigianadiréttadalOitalliereAuogarofcòprlrerraaScarpàhto , doue  era 
pur  diazi  capitata  altresì  la  Galea  di  Gi«omo  Calergi,e  s’intcfe  cflcre  daH’alrra 
partedeirifolaapprodatoconducConfcnieilCapicanGenerale  . Durò  otto 
giorni  continui  cosi  fiera  borrafea,  e incominciando  a bonàccìarfi  il  mare  prefli 
l’Auogaro  rifoluzione  di  ponarfi  all’altra  parte  deH’Ifola,c  così  nauigando  p«- 
iicnne  ad  vno  fcoglio , doue  fi  era  ricooerata  la  Naue  San  Paolo  grande . C^’ul 
cancara  quantità  di  bifeotto  fi  ridufse  nel  Canale  , che  feorre  traScarpanto  e 
vn'oltra  {foletta  , incomrato  dalla  Galea  Generalizia  , acuiportòcalle  altre 
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conferue  follicuB  c rlftoro>mentre  aucndo  tutto  fl  loro  bifcotto  bàgnàto 

imiià  anche  tta  i tifclii  della  fame  . Diquiuìpottatoflì  il  Ga- 


llano in  tanta  calamiià  anche  tta  I tiitiu  atim  lamc  . .•  -w»- 

pìcan  Generale  a Scampalia  fi  fconuolfe  nuouanicnte  il  mare  con  tanto  ftrei^o» 
che  parcua  andaffe il  Mondo  fbfibpra  • E quiui  fi  ebbe  auuilb  > chcoltrclaG^ 
Ica  del  Miclìicle  foflcro  pericolate  con  la  Galeazza  Cappellai  anciie  le  Galee  d’- 
Aurelio Longo  i cdiRofacchiQuirini  • Si  ricuperò  nondimeno  rArtighcria 
. della  Galeazza!  e buona  parte  dt^alcoti  aSpinoìonga  ; c qualche  Parte  dd  da- 

naro publicoie  dc’Priuati  nclli  fetali  di  Sirna.Dopo  che  rifarcita  l’Arm^a  fi  c^ 
duffe  a Dclo  1 e quiui  celebrata  la  Pafquaie  prouedutafi  alle  Spezie  i e a Tcrnvdi 
delle  necefiarie  occorrczeiperucnnc  a Cerigoidoue  attcdeiu  da  V enezia  nuouo 
rinforzo  di  Galee  » genti  e danari  • Quiui  pure  fouragiuntc  le  Squadre  del  Papa 
e di  Malta  condite  Galee  di  Tofeana  c dieci  Naui  tornoffi  a Dclo  per  conrertarc 
la  forprefa  della  Canea.  Per  la  quale,inentre  fi  conful  ta  auendo  intefo  il  Cau^ 
fiere  Àuogaro  > clie  fi  difegnaffe  fopra  la  fila  perfona  per  farlo  entrare  prutia  d - 
ogni  altro  con  lafuaGalcainquel  porto  j efibiflì  diconfenfode’fuoioficiaha 
quella  imprefa  c5  pieno  aggrandimento  c lode  delCapitan  Gcnerale.Due  gior- 
St'preft  ni  dopo  data  la  ralTcgna  alle  milizie  fi  fece  leiwta  verfo  Canea  : ma  perche  douc 
deUa  C4-  molti  intcruengono  alle  confulte  1 difficilmente  fi  cuftodifee  il  fccrctoidu^a^ 
yiea  /luaU  thè  di  Mianc  Ilola  poco  diftantc  ne  portarono  l’auuifo  a’Turchi  di  quella  Cit^ 
c fu  chi  diffe  cffcrc  ciò  feguito  a inftigazion  di  pcrfonc  mal’afl'cttc  non  meno  alla 
Rcpublica>che  .alla  particolar  perfona  del  Capitan  Generale . Ma  comunque  s - 
andaffe  il  fatto  la  imprefa  fu  tralafciata  1 o perche  folfc  veramente  fiata  feoperta 
a’Turchi  jo  perche  cffendocomparfo  quiui  con  trenta  Galee  per  leuarncifuoi 

Tefori  CuffainBafsà  flato  lungamente  a!  comando  del  Regno  c fatto  allora^i# 

della  Porta  Capitan  Bafsà  del  Marc.  I nonpareffe  ben  fatto  alla  Con  fuUa  di  ar- 
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rifehiaruifi  nella  vicinanza  di  tante  forze  nemiche  1 fi  rimanente  della  Can^a- 
gna  fu  fpcfb  in  dar  là  caccia  al  medefimo  Cuflàinoichecon  quaranta  Galee  nsr- 
biiiflimc  feorreua  l'Arcipelago  dando  voce  di  voler  penetrare  alte  tre  IfolciC  nel 
n^r/^nrfì  ìfimnnomn  IVrerrito  di  tcrrA«  CC 


Cf4f% 


si- 
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Golfo  flcffo  di  Vcnctia  per  darli  la  mano  con  l’efcrcito  di  terra  1 c portare  eltre- 
mi  pericoli  alla  fleffa  Città  dominante  ; Ma  poi  confeffandofi  vinto  da’ Veneti 
fenza  pure  .aucr  veduto  le  loro  infegnci  mifefcmprc  nella  tenebre  c nella  fuga  le 
fpernnze  della  fuafalutc . Per  lo  che  ptiuato  pofcia  anche  di  quella  carica  >c  fat- 
to Bafsà  della  Boflìna  I c quiuiflrangolatolafciòercdede’fuoiTcforiil  Cafna 
del  Gran  Signore  1 che  ne  donò  qualche  picciola  parte  a’  fuoi  figliuoli . Intanto 
voluto  il  Ca'pitan  Generale  terminar  la  campagna  con  qualclic  fo'licuo 
milizie  cónccl'se  loro  liberamente  il  Sacco  dell’Ifola  contumace  di  Calamo  da  fc 

ripugnata  ; eauendo purcdeprcdatoalcuncSaichecarichedì Vettouaghe  1 c 

quantità  di  Caualli  a Samoicin  Tcrrafermaj  fi  ridufsc  con  mtta  l’Annata  a Mi- 
lo luogo  oppormno  per  accorrere  ad  ogni  parte  > che  fofse  fiata  da’, nemici  mte^ 
fiata  I o nell’Arci  pelago»o  nel  Regno . 


Il  pafkaggio'dei  Gran  Signore  in  Àdrìant^ll  ; doue  rlccolfc  qucfl’annoima 
poderofa  Annata  1 mife  in  apprenfionei  Comandanti  della ^pubhcaml^ 


|<oacruiii/\rinaia  1 iniiein  

mazia  e nell’Albania  di  qualche  pericolofo  attacco;  e perche  il  Rlncgato  Conte 
Voino  faccua  fopra  ciò  gran  vamamenti  1 e .aficua  in  fatti  ottenuto  di^al  orta 
il  fupremo  comando  dcirEùrciio  deftimto  alla  cfpugnazionc  di 
fennero  modo  di  liberarfi  dalle  mokflic  di  cosi  litro  Nemico  . Vn^bi- 
tante  delle  móntagne  Clementine  troiuta  o finta  certa  gara  con  vn  Tur- 
co pregò  Voino  dì  fiirfi  Mediatore  di  quella  pace  ; c il  Tr-aditore  accìccaK) 
da’  prefentì  mandatigli  e nr/imf-rc<*  .i;  mfiocTÌnn’  fi  l-ifrinennditrre  nel  luo" 


godefiinatoa 
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andatigli  e dalle  promefse  di  maggiori  fi  lalciò  condurre  nel 
quella  mediazione.  Douc  appena  arriuato  yno  de’  Cofpiratori  P* 

atter- 
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ittertS  con  vti  colpo  di  mazza  in  fu  la  ceda  ; e gli  altri  il  finirono  E colpi  di  mo-^ 
fciicttace . Dopo  cnc  troncatogli  ilcapo  il  i>or<atono  a’  Veneti  Comàndanti  per 
fiairezza della mortedi cosi molcdo nemico.  Cosi  mancato  ilCondotticreC 
diisiparono  le  inachinc  de’  Turchi  in  quella  Parte  ; c la  Porca  impegnata  c ne  - hitrit  id 
inori  della  Tranfiluania  per  la  mutazione  del  Prcncipc  > c in  caftigarc  la  rlbcl-  Conti 
lione  del  Bafsà  d’Alcppo  > che  ran  podcrofo'Ercrdtp  minacciaiu  là.  {IclTa  Cittì  n» 

Reale, lafciò  caTcarc  ncH'obliuione  le  minori emergenze  dcU’Albania.  Nel  redo  ' 

>lecondò  la  Fortuna,come  Aioleda  barbarie  Ottomana,onde,e  conicgui  quanto 
volle  nella  Tranfiluaniaje  debellò  renzdjìrdiio  il  Baisà  d’Alcppo,  che  lafciatofi  £ dd 
ingannare  dalle 'promede  del  Primo  Vifire  pagò  con  latcdale  pene  della  Aia 
aedniitl,c  fi  difciolTe  m nulla  vna  folleuazionc^be  condotta  con  auucdimentD  f** 
nuggtotcauacbbMncdoin  ifeompigUo  tuttoVlmpcrio  degli  Ottotnaol . 
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Tace  del  Duca  di  Modanknm  I a Corona  di  Spap/a,e  quella  de'Vkeneì  tra  f 
"una  e l altr a Corona  di  Spagna,e  di  Francia  » :^rciue(couo  £ >Amlfruua 
Jimbalciatore  del  \e  di  Francia  a yene^ia  jjefue  differente  colNuntfO 
^pofiolieo  . Morte  del  Doge  GionannìPt/aro,  ed  elettone  ai  Dominici  ‘ 
Contarim.Sacceffi  ai  Dardanelti.Trefa  diCe^el\uffo  fatta  dall  Armata 
Veneta . £ altri  affari  di  Stato  t di  Guerra  inolia , 

^313^3  Erminata  la  paflara  Campagna  con  la  mone  del  Duca  di  Mo.’ 
dana  Franccfcod’Eftc  Capitan  Generale  del  Re  Chriflianif- 
fimo  in  Italia^  fofiituito  nella  mede fima  carica  il  figlio  cfiur- 
ccflbrcdl  5.A.AIfonfoQuanoiparcua  die  quello  Prcncipe  fi 
Andaflc apparecchiando  di  premere  le  viÀigiadel  defonto 
filo  Genitore  per  continuare  il  corfo  delle-  glorie  militari  ere, 
ditate  da  cflbinfieme  con  la  eredità  degli  ^ tati  della  fiuCalà, 

^ MailCótediFuenfaldagnaGoutrnatordiMilanojchcaue^ 

* Ita  già  ne*  concetti  della  fiiaprudenzaincomirciatoatinirecin  Francia,  ecol 
3y«W«ir« , ©itca  defonto  le  trame  della  Pace  d’Italia  c d’Europa  ; ncn  fi  lalciò  sfuggir  dalk 
maai  ^tiej^orditura  yma  continuando  a ulTerla  gli  riufi)  di  ridurla  inbraie 

alla 


frattale 
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alla  fila  intiera  perfezione  . T ratoflfì  prima  di  fuo  ordine  da’  Miniftri  diMila- 
ro  con  quelli  del  Duca  di  Parma , perche  S.  A.  volcffc  faiù  Mediatore  di  quefta 
face.  Ma  non  inclinando  quel  Prencipc  a fomigliantc  Mediazionejpcrclie  cfsc-  t ^ ^ 

do  (lata  rotu  dalle  pani  la  pace  del  quarantanotie  tratuta  e già  conchiufacoi 
fuo  InterucntD , fenza  che  gli  folTc  fiata  data  la  parte  > che  li  conueniua  della  oc- 
cafione^he  G aucua  di  romperla;  non  gli  parcua  ben  fatto  d'arrifchiare  nuoua- 
mcntela  Tua  riputazione  a qualche  nuouo  incontro  di  fuo  difgufto  . Trattollì 
adunquecolDucadiGuaftallaPrcndpcconfidentedcllaCoron^Catolica , c 

ftrcttaincnrccongiuntodi  parentadocoh  la  Cafa  d’E(le,ptr  mczodel  quale  pe- 
netrate le  prime  propoCzioni  di  co«ì  fatto^eiuftamcntoalnuouoalDucadi 
Modana,rirpofeS.A.chc  trattafferoefiì  i Miniftri  di  Spagna conl’Imperadore,  ' 

ehcaucrcbbccJTo  trattato  di  quello  affare  con  la  Coroni  di  Francia  . Cosìfù 
Fatto.»  e vepuu  fiairczza  da  Cefarc  > che  quando  il  Duca  auellc  chiefia  a tempo 
debito  la  folita  Inueftitura  gliele  auerebbe  (annullato  il  Jlando  Imperiale  publi- 
tatocontroil  Duca  Franccfco)benignamentc  c5ccduta,nefudato  parte  a S.A. 

Cqualc ottcnutancg'à  la permilGonc  anche  effo  dalla  Francia  » che  volle , che 
S’anaintaggiaflc  con  quello  accordo  pardcolare fuori  di  quello  , che  gencraJ- 

«lentc  fi  trattaua  fra  le  dueCoront;cntrò  nel  Tranato,  e venne  cól’intcrucnto  ' ' ' 

delmedcfimoDuCadiGuaftallaafiìftitodal  Segretario  Ignazio  Gorranniper 
partcdel Conte Goucrnatorc  finalmente conchinfo  » e (é ne  diuuigaronoi  fe-‘ 

g tenti  Alcoli . Che , cioè , auerebbe  il  Duca  di  Modana  rinunziato  b caricadi 

cncralilHinodclRediFrancia.einficmcogniTiattatodiLcgacheaucffecon  • > ,r 

quella  Corona  a danno  degli  Stati  di  S.M.  Catolica.c  il  Conte  di  Fuenialdagna,  j.ii'JL/ 

come  Capitan  Generale  della  M.S.cGoucrnaior  di  Milano  e in  virtù  de’ potè-  • ■ " 

ri»  cfacoltàfopraciò riceuiuaaccordauacdichiarana, chein ule riguardo, e 
per  iftabiUrcalli  Stati  di  S.A.ogni  maggiore  trancmillitàpotcffe  mantenerli  in 
vna  buona  e libera  neutralità  d’ambe  le  Corone  di  Spagna  c di  Fronda  » e auerc 
libero  commerdo  con  V vna  c l’altra  Corte  e Nazione , e godere  liberamente  le 

renditeegrazie,chcaucffcottenuto,oinauuenIrcGttcncffedairvna,oda]raltra 

Corona , c che  lo  Ile  ffo  potrebbono  fare  li  Prcndpi  della  fua  Cala . Che  in  viml 
del  medefimoaggiuftamento  farebbe pcrmeffo  a i SudditidclReCatolicoea 
Quelli  del  Duca  di  praticare  e commerciare  liberamente  negli  Stati  di  S.  M.  c di 
S.  A.  come  fi  faceua  prima  della  moffa  delle  Armi  . Che  dall’Impcradore  fi  fa- 
rcbbedataal  Duca  la  Inucfiimra  dello  Stato  di  Coreggio  nella  fteffa  forma_j, 
che  la  godeuano  già  i medefimi  Prcndpi  di  Corregglo.Che  per  le  fuppUcazioni 
fatte  da  S.A.  e dal  Duca  di  Guaftalb  auercbbeil  Conte  di  Fuenfaldagna  coope-  » . -, 

ratoco’fuoioficiiappreffoilRcCatolico,  perche  fi  compiacefsc  di  conceder  la 
grazia  di  Icuare  il  fuo  prefidiodalla  detta  Piazza  di  Corrcggio;douc  inumo  fa- 
rebbe ftatp  rimcfso  a nome  di  S.  M.  che  fi  farebbe  rcfiitulto  al  Duca  il  Credito , ' ' 

che  tcntua  fu  la  Gabella  di  Foggia  con  le  reintegrazione  de’ danni  fopra  ciò  pa-  * • ‘ 

riti,  e inficme  wna  dichiarazione»  che  li  Viceré  di  Napoli , e altri  Regi  j Minfftri  ' 

no  potefsero fotte  quajunqucpretefio  diminuire  la  dertaEntrata»ncdi  efsa  va- 
lerli mconit)  alcuno . Che  alle  Truppe  Francefi,  che  fi  trouauano  negli  Stari 
riel  Duca  auerebbe  il  Contedato  libero  e franco  pafsaporroe  pafsaggio  per  lo 
Sutodi  Milanoin  Piemonte  o in  altra  parte, cd  elezione  del  Capo  delle  medefi- 

mc  T ruppe  » fino  a che  fi  fofsero  giuntate  con  le  altre»  clic  alloggiauano  in  Pie- 
u^«e»o  in  Monferrato:  E farebbe  laconceffìonc  ci  detto  Palià  porto  e Pafsag* 
gio  durataquanto  fi  farebbe  dichiarato  elserc  neccfsario  alle  medefime  Trup- 
pe:E  che  da  vna  parte, e dall’altra  fi  farebbono  dati  Ollaggi,  acciochc  detto  paf- 
laggio  feguifse  lenza  atto  alcuno  di  oftilirà 
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Inqucftaguifàtcmmoflìla guerra, trai! DucadiModana  , e la  Coronàdi 
Spagna  in  Italia:  che  venne  parimente  approuata  nella  Pace  generale  tra  le  Co- 
rone: nella  anale  pur  venne  fatto  riflefso  all*aggiuftaincnto  delle  altre  differen- 
ze dt’  iioftri  Prencipi , che  per  la  maggior  parte  però  non  ha  fortito  alcuno  ef- 
fetto ; c fltndo  in  quella  parte  reftati  dclufi  i difegni  de’  due  primi Miniftri>  -che 
vollero  affumcrc  in  quel  Trattato  più  di  quello  forfè , che  loro  non  fi  afpettauot 
e farli  Arbitri  e Diffinitori  di  cofc>ehe  dipendendo  dall’altrui  atbitrio,e  fourani- 
. rà ;era  cofa  certa, che  non  farieno  fiati  offeritati  i loro  accordi,  c aggiufiamentf , 
fc  non  inquanto  foffe  tornato  conto  a’  Prcncipi  intercffati.Ondc  per  tutto  qudd 
lo , che  potrà  calcare  negli  anni  auuenire  nella  prefentc  Hiftoria  è ncccffano  di 
portare  in  quefio  Inogo  qucllo  , che  nel  dettoTrattato  della  Pace  Generale,^ 
venne  intorno  agli  affari  d’Italia  conchiufo  e fiabilito  nella  fua  forma  precifa  ; 

' accftiche  fcrua  di  notizia  fondamentale  a quello  > che  dourà racconurfcnc,  o di 
conforme,  o d’auuerfoa  così  fatta  difpofizione. 

Eftratto  dal  Trattato  di  Pace  fra  le  Co-’ 
rone  di  Francia , e di  Spagna  in  ordine 
alla  Pace  particolare  d’Italia . 

AVtnio  il  Sig  Cardinal  Mattarmi  TUripottmiarhdi  s.M.  Chriitìanijprru  rappraftm^ 
tat»,(ht  pira rriuart  piàfaeihntntt ad  vna  buina  Paci ,fa mr/litrt,tl>g  il  Sig. Dura  di 
Sauria  il  quaìt  li  ì mefielata  in  qui/lagutrra  congiugnendo  le  fue  jtrtni  con  (quelle  della  Co- 
rona ai  Francia  {delta  quale  è Coi^ederatc)/ìa  eomprtfo  nel  Trat/aio preferite , depderand» 
S.M.ChrifUanifima  il  bene  e la  renferuatione  del  dette  Sig.  Duca  .come  la  fua  pteprìa  per  là 
frejpmilà  del fangue.e  per  rallianta,che  tiene feco'.E  tenende  S.M.CateUcaper  ragieutuele, 
thè  il  dette  Duca  fin  campar fo  nella  pace  per  le  infante  e iuterpeptioni  di  S.M.  Chrtpianàf- 
ftma  ,p  è conuenute  e accordate,  che  per  l'auuemre  eejfarà  ogni  atte  di  hipUità  tante  per  Ma- 
re .coltre  aequeicemeper  terra  tra  S.M.Catilica  e'I  Signor  Duca  di  Saueia,  fuoi  TiglftH ere- 
di .efitecifferi  nati  e da  nafcire,fuoiStati,Deminif  e Signorie.epiiPabilirifjImiliì.U  Ka- 
uigatione.il  eimmercio,e  la  buona  corrifpiJenta  tra  i f additi  di  Sua  Maepò  ,e  quelli  di  det- 
to Sig.Duca  di  Stuoia, fenta  dipintient  alcuna  di  luoghi  fi  di  perfene,  e faranno  detti  fuda 

ditiriPabiliti  fenta  difficolti  , ne  dilazione  nel  libre  e pacipcepeffiefergedimeiHi  di  tutti  ì 

Seni,  ÙirittiiTiloli.  Ragioni,  Penpini,  attieni.  Immunità  e Priuiligil  cC  ogni  forte,  chepoffie- 
^ deuane,  negli  Stati  dell' vna  e dall’altra  Parte  prima  della  prefente  guerra',  e ne' quali  fejfee» 

fuceedutiyqueUa  durante,  e a confa  di  effa  nefèfscroPati  priuati',fenza  peri  che  pepane  pre- 
tendere ,nt  chiedere  repitiezient  del  godimento  del  tempo  papato , durante  U guerra . 

In  cenfeguenza  della  detta  Pace  , e in  riguarde  degli  epeif  di  S.  M.  ChriPianiffSiHM, 
il  dette  Sig.  Re  CatelicerePituirà  ai  dette  Sig,  Duca  di  Saueia  realmente  e in  ejfeeie  là 
ittnià.  Città  eCalielledi  Vercelli  t fueTerritarìe , Pertinenze  , dipendenze  t Annaffi , ftuza  de- 

molire , ne  danneggiare  eefa  alcuna  nelli  Fertipeazieni  , che  vi  fono  Paté  fatte  , $ uri 
medepmo  Patecen  l'Artiglieria  , monizioni  da  guerra  , viutri  , e altrt^feclèteraun 
mtlladettaPiazzaquandofuprtfadallt  Armi  dis,  M CaloUea  , Inquanto  ai luegi del 
Ceugioptuat»  nelle  Lunghe  farà  p/ffimente  cenpgaato  al  dette  Sig.  Duts  di  Saueia  nell»  * 
State  chip  treua  a!  prefente  tenie  fue  ftrtineui.ee  Annaffi. 

SuiuitoalladotidiUaSartniffimalnfanta  DennaCa/irinaper  laqualie  diffiireutue  ttà 
liCafediSauriaidiMedana  , S.M.Caliliea fremette  • epeblrgadifarpagarealSir 
Vuta  di  Saueia  quel le  . che  parrà  douirp  di  repduo  alla  fua  Cafa  da  che  la  delta  Dote  fu 
fen/tgnatapneallidìcùtfttte  di  Stttembre  del  i6io.  thè  il  defente  Duca  Càrie  Bmamutl* 

diedt 
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dititptrligilimdtfergliAUmtnli  la  delta  Doit  al  defeite  friwfe  Imanutl  Filibtrt» 
fu»  figlie,  ftetud»  quelle , thè  etm/leri,  che  fia  deuut» per  li  Libri  della  Reai  Cameradi  Ha- 
ptli  , Fiuquaiu»  al  pagameatoperleauanti  diquelle  , che  corfedi  detta  Dole  , » altri 
Sefidui  fi  efegHirà  quell»  > chefiì'iifpefio  , qui  fettoper  altro  Articolo  del  prtfeateTraU 

tato, 

£ perche  le  difitrent-teprelenfioiù  » che  vertette  traleOafe  di  Saueia  e di  Manteua  hai-  Differeult 
ne  molte  volte 4atteecafs»neaputlicheTurbelent.e  in  Italiaperrafft/lenx.a  , chelidueRe  traSaueia 
hanno  data  in  ditttrfi  tempi  ei»fci0»  al  fue  Aitiate  , per  not  tafciare  nelPatiueitirt  alcun  tManieua, 
metiu»  , epretefio  , ^e  poffa  alterare  diaueutla  buenaiMelligenza  e amicixJa  delle  ter» 

Maefii  i fièconuenute,  e accordate  per  le  bene  della  Pace , che  li  Trattati  fatti  inChicm 
rafie  Vanne  del  l6^i.  feprale  differenx,!  delle  detteCafe  diSauoiae  di  tdanle!ia,fiefeguL 
ranno  feconde  la  loro  ferma  e tenore  ; £S,M.  Catoliea  premette  e impegna  la  fua  Realpa» 
ftladi  nenepperfi  , ne  fare  cefa  in  contrario  mai  , ne  in  maniera  neffienaalli  detti  Trat^ 
tati  , ne  atta  loro  efecui.ione  , neper  nefiitna  ragione  , adone  , e pretelle imaginabite  , 
f dinendareaejfunaaffìfieatae  , ne  faetere  , diretta  , ne  indirettamente  di  qualunque 
fette  a neffun  Prencipe  , che  velefiecentrauenireaiiidetiiTrattatieli  Chierafct,',  de’qua- 
_ liS.U.ChriflianiJpmapetri  feflenere l' efferuanx.a  , elaefecuiieneeenla  fuaautloritd, 

$ fe  fari  neceffarie  ■ cen  le  fue  Armi  , fenza  che  S.  M.  Cateliea  peffa  impegnar  le  file 
armi  per  impedirle  -,  non  efiante  il  centenute  nel  tetta  Articolg  del  pre finte  Trattate  , al 
quale  fi  deroga  folamente  per  quello  , chetoecaa  quello  punto. 

£ perche  la  difiereuta  pendente  tra.  li  detti  Signori  Duchi  di  Sauoia  e di  Mantoua  /oprala 
Dole  della  Signora  Principefia  Ma'ghotira  diSaueia  AuolaJelsig.  Dura  di  Uantoua  non 
ha  potuto  efiero  aggiufiata  in  diuerfeConfirenta  . che  fopraqueflameteriahanue  tenute  i 
Cominifiarji  delti  detti  Signori  Duchi  , coti  in  Italia  , corno  in  quefld  Luogo  in  prefiaxjt 
dodi  Signori  Plenipotentiarij  delie  loro  Maefli  , rifpelio  la  gran  diflanta  delle  preienfie. 
ni  d’vna  parte  , eie  eceedoni  dell'altra  , di  maniera  che  non  hanno  potuto  accordatfi  pri- 
tnadellaeonclufioaedi  qutjla  Pnce{la  quale  non  dee  efiereritardalaperquoflo  foleinteref- 
ft  ) fi  è cenni  nate  , e eecerdaie  , che  li  detti  Signeri  Duchi  far  enne  giuntare  i lare  Ceno» 
mi fiarij ìnltaliadentrnditrentAgierni depela  firma  del prefinteTrattate  ( e prima  fi  fi 
feirÀ  ) nclluoce  , cht  farhcoarertatetrali SigneriCentedi  Fuenfaldagnae  DtuadiSe- 
Maglie  C ein  fuaabfentadaU'Ambafciateredel ReChriflianiffime  in  Piemente  ) inetta 
maniera  , che  ejpgiuiicher anni  piu  aprepefite  , perche  cen  Vinteruente  de  i Uiniflri  del- 
ti due  Signori  Ke  ( il  quale  potrÀgionar  mette  a f aeilitare  t ftr ignoro  l’aceorde)  portraua- 
gtiare  mqueneaggiufiamentedi  maniora  , cho  refti  conchiufe  , e eoncerdate  le  parti  nei 
debito  0 nel  credito  di  ciafinna  dentro  di  altri  qnar anta  giorni  depe  che  fi  faranno  affembla- 
ti  . Auuy tende  , cke  fi  quefianneuaCenferenxanenproducefft  Vedette  . che  fi  pretta, 
de  auanti  di  Primauern  , ehelidue  Plenipotenuarq  f epr adetti  delle  loro  Slaefiàterneran, 
neavedtrfi  nellamedefima  frentieraiiquefii  Rigtd  : le  fudette  Maeftd  oliera  cen  la  neti- 
xàa  , cheauerannedatalerodel/eragienid'vnaparteedilfeltraitere  Minifiri  , e degli 
^fpodienii  , che  faranno  fiati  propri  , prenderanno  quella  rifiluxJene  , che  porri  lere 
gìuflaeragientuolt  in  er din*  a terminare  il  negexieamiehiuelmtnti  , fi  che  pefian*  e itb- 
hano  li  detti  Signori  Duehi  refiare  eonrecipreea  foditfatiene,teoncorrtrannotongiuntam*n- 
teleloroUaoftàa  faro  cho  fi  efeguifia  quelle  , che  autranne  determinate  , perchenenvi 
rimanga metiue alcune  di  conturbare  la publicatranquilità  tVltalia.  , 

£ perche  dopo  la  mette  del  Sig»  Duca  di  tiedana  ftecceduta  in  Piemonte  Vanna pa fiate  del  ’»  Conferma. 
l6\^S.M.Cateliea  è fiata  infermata  , cheilSig.DMcadihSedanafuefMceefiereham*.  ***>>*  de  Uh 
It/atedi/piacere  delle  cefepafiate  durante  queflaguerr a * che  teneua  ferma  intentien*  dife- 
disfare  conia  fue  perfino  e ìefutaxàeni  alla  fiodeltn  Uaeilà  per  meritar  la  fuagraxdamer  *d»dana . 
diaoielefueprecidurt  ; nel  qual  prepefitopafie  il  dette  S.  Duca  fuei  eficif  al  Sig.  Centi  di 

FuenjalJagna  Geuernaterte  Capitan  Ctneralt  dell*  State  di  idtUa*  j riguardaisUe  adì , a 

alla 
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MlU$i$:trpcfix.leiii  dtl  RiChrifli/tni^mt  ) SuiMéuSii  CatelieM  d*  jMtffbtréi  rieiiu  ntUà 
/«•  buùn»  grMt.i» U ftrfen»  t CaJ» dtl étiteSinar  Dica  ) il tpuali d»q$ù ammti  vhiirÀ  « 
fmidtrà  con  buon*  $ libir»  ntutrolità  tra  lo  dui  Corono  di  Francia  odi  Spagna^  ifnot 
Sudditi  fonano  ofircitari  mgli  flati  di  ambiduolibtrecommircio  ) tgoddoranno  ditto  sU 
gnor  Ducali fuoi f additi h Renditi , iGraxJi , chi auiranni tttinuti  ,o potranno ottimri 
da  qui  auanti  da  Sua  Maillà  comi  li  auiuano giduti  fintai  diffieuJtàniJfuna  prima  diBa 
moffa  doli' Armi  • 

Utlla  midifima  maniera  vini  Sua  htae^d  Cahlica  i confinti  di  nm  mandar!  pitt  mi- 
la Pia^x.adi  Correggio  laguaraij  ma  > che  foliua  tenirni pn lo  pajfato  ifithiilpofftjjodi 
ditta  Piaz.za  di  Corriggiorifiirà  libito  dalla  ditta  Guarnigioni  . E mila  midijimaguifa 
per  maggior  JicurixAa , i conuinknza  dii  Duca  Sua  Maiilà  Catolica promitte  di paffaro ga- 
gliardi ofeij  col  Signor  Jmf  or  adori , ptrchofi  compiaccia  di  concidiri  al  ditto  Signor  Duca,  m 
fua  fijitfaxjone  , laJnuiflilura  dii  ditto  Stato  di  Corriggii  i comi  la  tomuanO  i Prtneifi  di 
ditto  Correggio . 

Quanto  alla  Don  dilla  Siriniftma  InfantaCatirinadifonta/^egnatafoprala  Diana 
di  Foggiami  Regno  di  Uapoli  in  quaranta  otto  mila  ducati  di  nudità  alt*anno  , eniBa 
^uantiti  I chiconftird  da  i libri  dilla  Regia  Camera  di  K afoli , a caufa  della  qual  Doti 
verte  difertniia  tra  il  Signor  Duca  di  Sauiia  • #’/  signor  Duca  di  Modano  , rtflando  t ai- 
to’do  S.  Uatflà  chi  lodeu!  ^ Mueudo  intintimi  di  pagarla  a quello  di  ditti  Duchi  chi  farX 
giuilicata  per  giulliiia  la  prof  riita  di  ditta  Dote , oachi  rijlira  per  eonuentiom  partirò, 
ian,  chifotriino  far  tra  diloro , fi  ì conumuto  , i accordato , choSua  MaefiiCatoficn 
rtmeftirà  daquifi'horali  cofi  appartenenti  alla  ditta  Dotimi medefimo fiato , che  fi  tri- 
uauano  quando  il  fuo  pagamento  ceffi  per  lamolfa  dilT  Armi . E fé  in  quel  tempo  li  danari 
dt  luta  Dote  fiau  tno  fiquifirati  rifiiranao  cui  in  auuiniriinfine  a chi  la  difermma  dilli 
detti  Sigao-i  Duchi fiatirminata per  fintinta  difiinitiuaiuGiudicii ,optr accordo  fra  di 
loro.  Efenaltompofopradittoildifonto  Signor  Duca  di  Uodana  fi trouauain  pojfegodi 
godere  dilla  detta  Doti  finta  chi  lo  renditi  fojftro  fequefiratt  Sua  Maeflà  Catolica  tonti, 
nuerd  da  quefi'hora  in  far  pagati  al  ditto  Signor  Dura  di  Modano  fuo  Figlio,  tante  ifrut. 

Il  fi  or  fi , che  fi  trouerìi  iffirgli  donati,  quanto  quel  lo, che  gli  cornfà  in  auuiniri  dtl  la  detta 

Dote  -,  liuandopirb  da  i frutti fiorfi  quii  timfi , chi  la  Cafa  di  Modano  ha  tenuto  l'armi 
alle  mani  filtro  lo  Stato  diMilano  , E inquefievltimocafortfieranno  al  Signor  Ducadi 
Sauoiatutteli  fui  Ragioni , Diritti , l Anioni  per profeguirli pir giuftitia  , t far  dichia- 
rare achttecchi  lapreprieti  di  detta  Dote.  Edopo  di.quelgiudicio , t conuenttone partico- 
lari, che potribbeinttrueniri  Iraii  detti  Signori  Duchi ShA  ditta  Maiflà  CatoUta  ftnxjt 
dijfùoltà  farà  pagare  larondita  di  detta  Doti  a quel  lo  die ffi , al  quali  fi  trouirÀ , che  ptr. 
lengapir  fenttHX,adifiinitÌMaopir  aggiufiammto  voloittario  fattotra  h ditti  signori  D:ù 
thi.  ' ‘ 

Auondo  li  dui  Signori  Ri  confidiràto , ehi  lo  difiritnÀ  degli  altri  Principi  loro  Amici 
o Aderenti  hanno  obligatopiu  volt!  od  efii,  iliRiloro  PrtJtcegori  di  glorio  fa  memoria  4 
- j prtndiri  l' Armi  difidtrando  le  loro  Ma^à  di  liuaregiufia  loro  foga  in  tutto  li  parti  , ptr 

Atctr  o per  Paco  aachi  i più  picciolimotiui  dille  digenfioni  pir  meglio  fiabilirla  , ofpoclalmìnti 

* ' nil  ripofo  d'Italia, che  fouontobfiatoconturbato  ptr  lo  digorent,!  particolari  di' Prontipi^ii 

ornai  IO.  ff„gi„ifgfj,iii„quflta-,  li  due  Sègnori  Ri  hanno  conutnuto  e accordato,  chi  intirporraano  di 
concerto  finctra , o fircttamonte  i loro  ofieq  t preghi  eri  al  noBreSanto  Padri  il  Papa , inflao  a 
ehi  abbiano  potùtaittiniri  do  Sua  Santità  , ehtgli  piacerà  di  far  torminaro  ftnnadilat,i»- 
100  por  AceerdOfO  per  Giufih.iale  digtrtnx,ixhe  il  detto  Signor  Duca  di  Modan.i  timidi  tan- 
to Zompo  in  quofia  parte  un  la  Gmmtrm  Appfiolica  ènternoal  pogtfto  e alla  proprietà  dillo  Va, 
li  diComaeehioi  promttlendofi  ti  dotti  Signori  Re  dalla  fomma  equità  dèlia  Santità  Sua,, 
thimonricaforàdi  darolagiuffa  fodisfationtcho  farà douutaavn  Principe,  i cui  Antieof- 
fori  hanno  tanto  meritato  con  la  Santa  Sedo  , t il  quali  ia  va'intiriftt  di  tiinta  imfortanxa 
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hMtmfifiitig infine nd hwn ^Xauertptr fuoi Giudici U meiefima  pArté auuttfn ,■  ■ 

* ^*^*^^S^i^*P*^i^ff>tdtfimMeMgione di fradicMrtifemi dèlie difi'ttenzt  j che  f9m  l(t<n 

^encturtare  il  ripcfo/fltmlU  f bnnnep/trimenteconuenute  , 9 Mccordete  che  inftrper- 
TMue  di  eeneerte  y fineern  , e fitetumente  i leroeficif  e preghiere  eoi  S/inte  Padre  noUre  il  E per  quelle 
rjp»  , Meheehbiamo potuto  ottenere  de  Sua  Sapfità  lagraxJu  , chele  loro  MaefiÀ  dicè^re, 

a fauor  e del  Signor  Duca  dt  Parma  perche  tenga  facoltà 
di  foMtfare  indiuerfi  fpatij  di  tempo  al  debito  , 'cheha  contratto  eon  la  Cdhìera  jipcfioli. 

? * deir  Impegno  , 0 dilla  alienazione 

de  ^nalche  parte  tU  fuoi  Stati  di  Cafiro  e di  Rencigliene  pojfa  trouare  il  danaro  neceffdno  per 
eenferuarfitlpojftfio  del  ^manente  di  detti  fuoi  Stati . Cofa  ; che  le  loro  Maefià  fperane 
^ della  Sentita  Sua  % noumeno  per  lo  dtfiderioche  terrà  di  sfuggire  tuffile  ocea^  -, 

fi  un  di  I)ifeordia  nella  Chrijlianità  , (he  per  la  fua  difpofiztone  a fauorire  vna  Cafa  eoslt 
kenemertta  della  Sede  Apoftoliea , 

Prtneipe  di  Monaco  farà  pofiofenza  dilazione  nel  pacifico  poftefte  di  tutti  i Be^  £ j^i 
Mi  Ointes  y e Bandito  , che  gli  appartengono , 0 chegodoua  aitanti  la  guerra  nel  Regno  di  j; 

^HCModi.Milayo  e altri.Dominq  dell  obbedienza  di  S.M.  Catoltca , con  li~> 
berta  dipottr lo  ai^nare , come  meglio.gliparetdr  \ per  Vendita  y Donazione  y 0 in  altra  * 
mamera  ^fenza  che  gli  pafsa  e f sere  turbate,ne  inquietàto  il  godtmanto  di  detttbeni  per  efferfi 
folio  f^te  la  protezione  dellaCorona  di  Francia,ne  per  qualunque  altra  confa  y e pretelle  m 
^Perche  te  Truppe  Jelle  quali  fi  forma  /*  Efercito  del  R$  Chrifiianiffimo  ,e  le  Guarnigioni  deU  - 

•tpiazt.e,chetieneinItaiiapofsanoripafsarei  Miti  prima  che  i gbiaceiimpedifemno  il  pafi  , 
foAi  detti  due  Pleniporenziari\hannocSuenute  e accordato^beellis incaricano  di far^iuniare  * 

fisbitamente  per  Corriere/efpreifogli  ordini  delle  loro  Maefià  refpettiuamente  al  Sig.Cente  di  ^ ^ ^ 

^mnfaldagnaye  il Sig,Duca  di  Xouagliitceme  altresì  al  SigMarchefe  di  Car acena  per  queU  ‘ 

h^hegli  tocca, p^che fi faciane  nelgierne  ttentefimo  del  prefente  Mefe  di  Heuemb'rele  Rjefiiu 

ifmsoni  feguenti»  Sor  anno  adunque  il  detto  giorno  con fegnate  dal  Sig.  Re  Chriftianfjfimo  a S, 

Biazzedi  Valenza  fui  Po , » Mattar  a nello  Stato  di  Milano . E parimente  nei 
9nfdffinugiertt$farannoeenfegnattdalSigBeCatolicoalSig,DueadiSaucialaCittà  y€il  ' 
enfialo  di  Vercelli  in  Piemonte , e dalU  parte  de^  Paefi  baffi  la  Piazzk  di  Sciatellet  aS,M', 
Clqri/lianìjfimaiMuetsde  tolto fepra  di  fe  i detti  Signori  PlenipotenziarfigO  in  virtù  degli  Or  di» 
mpatntolqrfjfbe  tengono  dalle  loro  Maofiàfopraquefio  bunto  la pUntMal*  tfecuzionedi  qu*^  1 

fiiAnicelo^primadelUpermutadeUeBAtificazionidelprofeuteTratiato. 


Vennero  mchiufi  in  qncfta  Pace  anche  i Napoletani  » che  nelle  pafsatc  Riuo^  "dnebe  i 
luziòni  fi  erano  allontanati  dal  Re^no>  o aueiiano  portato  le  Armi  contro  di  cf-  ^ *^litasU 
fojcol  perdono  generale,  c rcftituzjonc  de'  loro  Beni^onori,c  Dignità,  con  ri-  »»- 

ferua  per^  delle  cariche,  Gouerni,c  altri  Ofici  j Regij;  come  che  pochi  volcÌTero 
arrifehiarfi  di  andarli  a godere  pcrfonalAnciue.Il  rimanete  di  q uefto  Trattato  di 
Paceda  fua  introduzione,  i maneggi  anteriori, ei  pofteriori  tra  li  due  primi  Mi- 
nifiri  il  Cardinal  Mazarini  cDon  Lulgid’Haro , il  Trattato  di  Maritaggio  ma- 
neggiato , e rotto  tra  il  Re  di  Francia , e la  Principefla  Margherita  di  Sauoia , c 
quello  che  fi  conchiufe  tra  il  medefimo  Re , e l’Infanta  Maria  Tercfa , e altre  c-  * 

inerenze,  che  riguardarono  allora  lo  fiato  Vniuerfale,  e la  conuenienza  degli  » 

aUriPrcncipi  di  Chriftianiià  fi  vedranno  a diftefo  nella  continuazione  delle  no- 
ftre  Hillorie  -d^ uropa . Qui  però  non  dobbiamo  tralafciarc , che  tra  le  cofe  più 
fingolari  di  quefta  pace  fu  l’efferc  fiata  maneggiata , e conchiùfa  fenza  l’inter-  • ‘ 
ucnto  del  Papa , dopo  che  la  Santa  Sede  aueiia  cosi  lungamente  ttatiagliato  per  » - 
auanzatnc  i trattati, e che  il  Pontefice  Alcfsandro,vi  aucua,  come  Nunzio  Apo-  \ ■ . 

fiolico  pcrfonahncnxe  ailìftiro  a Munficr  con  applaufo  del  Mondo,  eeon  fodis-^ 
fazioiu  de  Ila  Cgcte  di  Roina>£  canto  più  rcgbmaratiigUa  quella  nouità,quaiito  • ^ 
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che  ncffiin’altroPonrcficcaucua  dato  maggiore  fpcranza  di  prout^  qoefia 
bene  alL-i  Chriftianiià.Sopra  che  fi  van  rauuoigendoin  molti  giudici)  e raccon* 
Giùdici)  /«  ti  quelli  Scrittori,  che  han  pretefo  di  dare  al  Mondo  infiera  notizia  di  quei  ma-, 
cjuejì»  P4-  neggi}  qiutfi  che  il  Papa  dopo  la  fpedizionc  fatto  a’  fttoi  Nunzi)  in  quiltqam^ 

(c . perduta  la  pranza  di  riufeirne  per  gli  odij  inuetcr  aii,e  per  le  pretefioni  ciòtte 

tanti  delle  Cotone  non  vi  trauaghalsy>iù*E  mafltme,chc  auctldo  la  Francia  n-_ 
fiutato  di  venire  alla  cófetcnza  nella  C^rte  di  Roma  come  prefunta  allora  pw*^ 
zialc  alla  Spagna, era  il  Pontefice  entrato  in  fofpctto,  che  il  Cardinal  Mazzarin». 
amando  lacontlnuazion  della  guerra  volefsc  con  sì  fatto  prctcfto  inorpellare  la 
fua  ripugnanza  alle  onefte^ondizioni , che  fe  gli  proponeuano  per  la  conclu* 
fion  della  pace . Aggitingono  a i concetti  di  quella  efclufione  l’antipathia»clM 
regnaua  negli  animi  del  Papa  e del  Cardinale  contratto  fin  djallora,  che  trou»^ 
doli  il  Papa  Nunzio  in  AIcmagna  il  Cardinale  vi  firicoucròdal  fuo  efigUo  d» 

• Francia  ; ond’tbbcro  occafione  di  fcoprirfiJ’vn’altro  le  proprie  inch’nazioiuq 
mallìinerfosì  bene  fra  di  loro  cótraric  come  erano  i loro  genii  e coftumi.Da  cte 

fi  originò  la  cfclnfione  che  fece  poi  la  Francia  alPontefice  nella  fua  ef^tazionfR 
Chele  bene  ven  fsc  tolto  via  per  opera  del  Cardinal  Sacchetti;  non  fi  rimafe pe- 
rò dal  contintiarc  fra  di  loro  nella  conceputa  auuerfione,attribuendo  il  Papa  ad 
opera  del  Cardinale  la  ript^nanza,chc  mollraua  la  Francia  al  T rattato 
douc  Sua  Santità  prcfiedefle.Attribuiua  ancora  a fuo  difprczzo  e della  Sita 
tra  il  taf»  de  raccrbità,con  la  quale  fi  procedeua  contro  il  Cardinal  di  Retz  » il  rigore  con 
« il  Cardi-  culli  lollencuano  le  diraandc  d'altri  Prcndpi  in  quella  Corte  raltctazione  del 
»ial  Max-  trattamento  col  Nunzio  a Parigi , e l’aucrc  la  Fradicia  intermefib  di  mandare  a 
xariai,  Roma  non  folamctc  l’Ambafciatore  Straordinario  d’obbcdiéza , ^ quello  ala 

tresì  della  Refidenza  Ordinaria,fenza  metterui  a cóto,che  il  CardinalejC  il  Ve» 
feono  Ondedei  fuo  Faiiorito  proferiffero  publicamente  concetti  poco  decentt 
della  perfona  medefima  di  Sua  Santità . Dall’altra  parte  fi  doleua  il  Cardinale 
della  poca  gradtudinc  incontrata  nel  Pontefice  dopo  d’cfsere  con  t^iaprotv 
rezza  concorfo  nella  fua  efaltazione  : e ddia  renitenza , che  mofirauà  a tutte  le 
fuc  dimade<  a quelle  d'altri,che  prefnmeua  di  fua  particolare  fodisfazione;  on^J 
de  foleua  dire , che  il  Papa  gli  faccua  vn  pezzo  ingiuftlzia  per  concedergli  poi  1* 
giuftizia  per  grazia  . Girpefauano  altresì  gli  onori  fatti  quali  in  onta  ma  al 
fCardinaldi  Retz,elednrczzemolt!plicatecontroiPortoghcfidopo,cheegU 
nncua  moftrato  pallìonc  di  vederli  confolari.  Dalle  quali  tutte cofe  effendo  nate 
lefrcddezzele  male  fodisfazieni,  che  publicanano  allora  tra  il  Papa,  eli  Or- 
dinale, e che  giunfero  al  colmo  nel  Trattato  de  Ila  pace;  dolendoli  Mazzarino  * 
che  il  Papa  il  dichiaraflc  l’oftacolo  del  ripofo  Vniuerfalc  , e il  Pontefice , che  il 
Cardinajcvolefse  far  la  pacecon  la  fnaeircliilionepeclcuargli  la  gloria,  che  ne 
prctcndeua.Vogliono  infomma  II  Scrittori  fuoi  partigiani  feufar  laFtadadalP- 
aucrecfclufo  il  Pontefice  da  quello  Trattatoco!  pretellodl  fomigliati  fredde*^ 
2e  c diffidenze.  Ma  fe  quelle  ragioni,e  quelli  motiui  potejiano  indurre  la  Fran- 
cia,a  così  fatta  clclnfione,  quali  motiui,  e quali  ragioni  vi  doueuano  fofpignere 
la  Spagna,verfo  la  quale  vogliono,che  foflc  il  Papa  così  bene  affettato^  nyiro- 
curafsccótantoardorci  fuoi  vantaggi?  Fanno  tanri  minori  per  ifeufar  la  Frani 
eia  c non  dicono  vna  parola  per  ifeufare  ancora  la  Spagna  d’vna  rilbluzìonc  in 
V,ra  ta£it-  apparenza  così  poco  aggiullata,pcr  non  dire  ingiuriofa  vrtfo  vn  Pontefice  tato 
t$i  et*  tf-  fuobencmeritoctantòcaro?Madicaefentaognunociòcheglipiacc,noitenia- 
tluft  il  Pj-  mo  da  chi  potcua  fapcrlo,clie  il  vero  motiuo,  e la  vera  cagione,  clic  molfc  l’vna 
fa  da  qat-  el’altra Corona, eccrtolaSpagna,acosì  fattacfcIulk>ne,fuchedouendofiiri 
ìia  tact . quello  Trattato  obligar  le  Corone  alla  xnanuiézionc  della  Pace  di  Munfier  de^ 

«fiata , 
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teda  tE')Cond:innata>eannuIlntadal  Pontcfìcc;  non  poccuano  mancar  lot  pro- 
tcftc  coppofizionì  > clic aJlungs Acro  • incaglinircro  > c fori'c  diTdogliciTcro 
;l  congrcflo  » che  (c  nc  foflc  Qabilito  con  la  Mediazione  c I intcrucnto  del  Papa 
c de*  fuoi  MiniAri  . Peraltro  non  v’ha  dubbio  , dici  due  primi  Miniftrilu- 
fingaiTcroin  quella  TrattazbncfcmcdeCmi  > con  pretendere  di  farfi  Abitri 
della  ChriAianità  (ltignendo(ina  vanamenm)  vna  ferma  vnione  fra  le  due  Co- 
rene  per  dar  legge  a tutti  gli  altri  Principi  ; forfè  perche  il  Redi  Suezìa  ebbe  a 
dicliiararfiichcfcguendo  la  pace  tra  FranciaeSpagnafarieno  ruttigli  altri  fta- 
ticcilrcctiadipendcrcdailoroccnni  . Maitcomefu  Aimata  fallace  la  maflì-  Diii»nu»i 
^dcl Cardinal Mazzarini 9 cbcfìpotiflefarqucnavnioncde’geniji  cdegl’-  Uh  4$l  si 
iatereilì tantodiuerfuklIediicCortiedcllc  due  Nazioni  ; co^  cliiariilì  ifu«  di 
brrue  -,  non  clTcre  > che  vna  illiillonc politica  il  fuppolfo)  clic  doueflero  con  que- 
lla Pace  farli  le  due  Corone  arbitro  de’ voleri  > cdcgl’intercflTdcglialtriPren- 
cipi  . (^ntoficonfcgul  di  bcncconqiicfta pace  fu  d’addolcire  l’afprczza  di  B*mì  frsttf 
quella  diMunftcr  , che  mettendo  in  pezzi  la  Cafad’Auflriavietaua  a quella  di  da 
Ctrmanlad’accorrcrealladifcfa  in  Fiandra  t cinluliadi  quella  di  Spagna  ; c 
che  la  Suezia  altresì  concorfe  ad  abbracciar  la  pace  con  la  Polonia  « e con  Dani- 
marca 9 non  canto  per  l'apprcnfione  di  predominio  nelle  due  Corone  ; che  per 
la  mone  , che  fra  quelle  emergenze  fucccflc  del  Re  Carlo  Goftauo  9 eper 
leproteficdcgringlcfì  e degli  Olandcfi  di  dichiararli  controqucllo  9 chg^ 
non  auelTe  voluto  accettarla  . Nel  re  Ho  troppo  facilmente  11  lafciaronode^ 
ludere  gli  ^agnuoli  da  i Francelì  nell’allircali  Portogallo  9 perche  non_« 
volendo  la  Spagna  la  pace  fenza  l’abbandono  di  quel  Regno  9 la  Francia.^ 
viacconfentì  per  ghigne  re  a’ fuoi  fini  d’aiicre  l’Infanta  > c con  cflTa  pretcllidi 
romperli  con  la  Spagna  a Aia  voglia  •,  non  perche  veramente  pciiAilTe  d’- 
cbbandonarlo  9 come  fencvidcro  alTai  predo  glielfctti . Che fc bene non_#  TinìdtUÀ 
fi  foffe  mai  obligata  laFranda  a lega  alcuna  col  Portogallo  9 ella  era  vna^  Bramì» 
apparenza  fpcciofa  per  deludere  altrui  c fcniirc  al  proprio  intere  de  > te-  mirahhan, 
ncndo  feco  per  altro  tale  vnione  di  affari  9 e di  conucnicnzc  9 che  Ai  dtnonpar. 
marauiglia  9 come  la  cautela  Spsgniiola  redalTc"  in  qucdo  fatto  pregiu-  tcinl'.e  ^ 
dicata  daU’aduzia  Francefe  9 che  non  luole  aucrc  nc’  fiioi  maneggi  altro  A- 
nc  9 che  quello  dcH'IiiterelTc  9 al  quale  conforma  tutti  i Aioi  anda- 
menti 9 e trattati  Con  fommo  difprczzo  d’ogni  altra  cohuenienza  c riguar- 
do. 

Anche  l’Inghilterra  fece  apparir  vana  la  inrenzlonc  de’ due  Minidii  9 poi- 
che  tanto  fu  lontana  dal  foitopporG  agli  arbitrlj  delle  due  Corone  9 che  dopo  dill'inthil, 
ripodofulTronoilAioRe9  quando  meno  eglino  deflì  fel  credettero  9 fitrat- /frr4, 
lò  con  tanta  indipendenza  9 che  c alla  Francia  modrò  di  dimar  poco  la  Aia  ami- 
cizia licenziando  da  Londra  TAmbafeiatore Signore  di  Bordcos  9 c ricufando  il  E dtflÌQ. 
matninoniopropodogli  della  Nipote  di  Mazzarino  9 e alla  Spa  gna  ricusò  la  Imdtfi, 
redituzionc  delle  Piazze  toltele  in  Fiandra  c ncU  Amcrica  dal  'Cromuclo  ; 
ie  abbracciò  a parentado  9 cladifcfa  diPortogallo  9 Gli  Olandcfi  altresì  A fif- 
Au'ono  maggiormaite  nella  loro  indipendenza  dalle  Corone  9 perche  ne  fi  de- 
gnarono pure  di  fàrfi  nominare  come  amici  nel  Trattato  di  pace  dalla  Fran- 
cia 9 epretefero  dalla  Spagna  quel  Trattamento  Regio  9 che  non  aueuano 
mai  piò  goduto  , nc  in  quella  Corte  nc  altrouc  . Inquanto  a’  Prcncipi  E Je'PrtS^ 
Italiani  ; pende  nittauia  la  controuerfia  del  Monferrato  9 c d’altri  intc-  dpi  uaii/n. 
re  dì  tra  S^ioia  c Mantoua  9 e_fe  bene  per  non  dichiararli  impotenti  a fo-  ni» 
pirla  nc  rimctteffero  li  due  Minillri  la  dcdfionc  al  Cardinale  al  Conte  di  • 

Fucnfaldagna  9 fi  vide  però  nel  corfo  della  negoziazione  9 che  l’auttorità  delle 

djic 
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' due  Corone  non  ha  forza  alcuna  contro  rintcreffe  particolare  dc’Prcndpi  Infel 
fiori  . Del  Papa  non  occorrere  parlarne  auendo  moftrato  così  poca  appren» 

*r  ^ fìone  deirarbitrio  , che  aflunlcro  i due  Minifìri  che  fu  gli  occhi  degli  Amt»- 

feiatori  delle  Goronccon  forma  rifoluta  incamerò  Caftro  j E benché correffe 
opinione,  che  il  Papa  faceffe  ciò  , perche  la  Spagna  non  camminaffe  di  bu^» 
fiamba  con  la  Francia  in  quello  fatto  i contuttociòfividc  , che  nellmtcrctjii 
del  Cardinal  Grimaldi  , e in  altri  emergenti  , cheioccauano  prcaftmentel» 
Francia  moftrò  arditamente  la  fua  indipendenza.  E fc  nell’affare  de*  Corfi  (ct^ 

* me  vedremo  a fuo  luogo} mollro  qualche  debolezza  Aleffandrojfu  per  isniggi* 

fermali  maggiori , vedendofi  abbandonato  da  tutto  il  Mondo , e feppe  cosi  ben 
mancfigiarft , che  doppo  d’auere  ancora  difcamcraio  Caftro , fc  lo  ritenne,  faj 
ccndo  ficeuere  vn  grauc  colpo  alla  Reai  dignità  jmcntre  dopo  vn’impcgno  c«l 
ril  oluto  in  cofpctto  del  mondo  , lì  è veduto  antepofto  alla  riputazione  » c alla 
’ fede  il  priuato  vantaggio  , e fi  lafcia  correre  il  fatto  lènza  rimedio , e con  1^ 
loia  apparenza  d’oficìj  inutili  e vani  . Inquanto  alle  Rcpubllche  ^Vcncziae 
dfGlrnoua  , e al  Granduca  di  Tofeana  niente  acquiftòdi  più  con  effi  l’vnac  N 
akra  Corona  per  quella  pace  e Vnionc  , che  fi  pretefe  di  far  tra  di  loro  ; ef- 
fendo  talmente gelofiinoftri  Ptencipi  della  propria  fouranità  e delle  altruwn- 
lenzioni  , che  quanto  più  altri  fi  ftudia  di  tirarli  ne*  fuoi  arbitri] , tanto  pmcf- 
fi  procurano  di  mollrarfi  liberi  e indipendenti  , c mallìme  IVencziam  : che 
in  quanto  agli  altri  Zoppicano  taluoUa  folto  il  pefo  dcll’intcrcffc  j manonco* 
sì  ; chcfifcordinodcllcragionidellalorofouraniii ; Si prometteuano an^ 
lìHel  Tur*  rada  quella  Pace  i Primi  Minillri  grandi  auuantaggi  alla  Cljriftianui  per  1-* 
fo,  apprenfione  , che  ne  moftrauano  i Turchi  : ma  in  fatti  nufcirono  in qa^ 

Ila  pane  ancora  fallaci!  calcoli  -,  perche  c i fini  diucrfi  del  la  Francia  da  qucl- 
lidellaSpagna  *,  c le  latali  difcordiedelle  Corone  non  lafcianoapprcndCTca-^ 

quei  Barbari  fpauento  alcuno  di  quelle  Vnioni  ideate  fenza  altro  fonda» 
mento  , chedi chimere  politiche  : onde  non  che  reftalTero  attenti  da  que* 
(la  fama  prefero  con  maggior’eirpito  a guerreggiare  ncirVnghena  e con- 
j èro  la  Republica  Veneziana  ; c abbiamo  pur  troppo  veduto  cori  infelice»^ 

prefua  quello  , cheli  porta  fpcra  re  dall*  Vnione  delle  Corone  per  la  innafpct-  ^ 
rata  inuafione  della  Francia  in  Fiandra  , con;  tanti  fcandalofi  einergcnti  : e 
' micllo  , che  fi  debbia  femprc  temere  dalla  potenza  formidabile  dell  unpcrio 

ArMcù.  A 1 rimanente  comparite  quello  anno  a Venezia  ( n era  par wo  * 

M tf  Am.  dietro  il  Conte  di  Pleftis  Bifanzone  Ambafciatore  Ordinano  ) 1 Arciitrtco- 
Iruno  Am^  tio  d’Ambruno  Ambafeiatore  Straordinario  del  Re  di  Francia  , evenne^ 
ymfcUnr$  fulcitarfi  vna  differenza  col  Nunzio  Apoftolico  Monfignor  Altoiuii  » che  die- 
a#  dc  molto  da  difcorrcrc  in  Italia  ; benché  p.ixeffe  vnacofa  da  nulla  , effendo 

4 yeìsfUa,  cofedi  momento  ne’ Grandi  anche  i puntigli  di  parole  , d abiti  edi  compì 
menti . L’cflere  adunque  PArduefeono  comparfo  all  V J^^ta  del  Prencij^ii 
nelle  publichc  funzioni  col  Rocchetto  feoperto  all  vfo  di  Francia  ^ 

' Nunzio  vi  com parifee  con  la  fola  Ma  ntel h na , e ia  fua  pretenfione  d effer  ^ 

to  d 'Eccellenza  , come  fi  pratica  con  gli  Amhafciatori  e altri  Publici  Rp- 
‘prdentanti  delle  Corone,  benché Ecclcfi affici  j cagionò,  che  il  Nun»o,pe 

non  prcgiudicarfi.e  per  ordini  di  Roma  tralafciaffedi  vcck^rfiCòn  clTojC  dico 
patire  ihficmc  a Cappella.  • ^ 

' , Nel  principio  di  quefte  differenze  » chcpreièrovncorroraolfodmcrio  OT-.4 

. qiicllojchcopinauanoiPolitkiVfuncamorteilDogcGiouanmPcfàrojaucn- 

do  fatto  godere  alla  Republica  in  qiufta  dignità  poco  più  d*vn  anno  i M^gran 
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Ulenrì  di  prudenza  I dì  valore  > di  Zelo  > c di  amore  vcrfo  la  Patria,  e la  Aia 
grandezza . Gli  venne  loftuuito  dagli  Elettori  Domenico  Contarini  Senato  re 
di  quaitcacaiinenti  : ina  che  ad  ogni  altra  cofapenlàua  allora  ( troiundaTi  in 
Villa  ) che  al  Principato  della  Republica  . Ha  però  fortito  b bcnnedizionc  del  Mort,  dU 
Cielo fouraqucita  dignità  da  eflb non  punto  ambita  con  grande  profpaità  di  Ptf^- 

luccc/Ii  . Sul  principio  di  quella  Campagna  ancndo  il  Capitan  General  Alo-  r»  ,j  eit. 
, rolimnceuutotre  Ambafeiatori  deipopolidcl  Braedo  di  Maina,  che  chiefero  X.ÌO’1!  di 
la  liberta  d'alcuni  di  cBì  podi  per  loro  mancamenti  al  remo  , e aiiendogliclc  Dtmetici 
benignamente  concclfi col  regalo  d’vna  medaglia  d’oro  per  ciafeuno  , fratto  Cc»tMini, 
concili  lega  , e vnionc  di  forze  per  l’acquillo di  Calanuta  , cper  trafportarc 
buon  numero  di  quella  gente  fui  Regno . Il  che  llabilito  con  cfiblzione  d’ollag- 
gi  e di  quanto  aucffcfapatodefidcrare  il  Capitan  Generale  ; lubito  partiti  gP- 
Ambalciaiori,  ordnò  S.  E.  che  fi  facpllc  sbanco  di  Fanti  c Caualli  a Citres  e s’vnj 
con  la  gente  dcHa  Republica  qualche  numero  de’  mcdcCmi  Mainori  folto  la  di- 
rezione del  CaualUcre  di  GrcmonuillcS.u-gcntc  Generale  di  B-utaglia  . Nell- 
auanzarfidcllcTtuppc  vcrfo  Cabinata  , fi  fecero  loro  incontro  trcccntoCa- 
«alli  c.millc  Fanti  ben’armati  del  Nemiccsche  gcncrolànicntc  incontrati  nrefe- 
ro  pr«ipiiola  la  fuga . Ma  feguitati  da’  Veneti  fin  <leniro  la  Tetra , fc  ne  iinpa-  Cdttm  *im 
dronirono  neU’cmpito  dtlTo,  benché  accorrdfero gli  Abitanti  a i ripari . Cad-  prtfi duk'e- 
dcparlmetucm  brcuclaRocca:  cilmttofudatoàlkco.ilbSo!datdca,cdo-  netti 
po  b Terra  al  fuoco  . Perquefta  Lnprcfaaffaiconfiderabilccrcbbcro  Icoffcr, 
rcde’Matnon  , d^HAlbancfi  , c d’altri  popoli  della  Morca  , chepcnutzo 
ddloroPatriarci  Greco  giurarono  publicamdite  nelle  mani  de  l Capitan  Gc- 
ncrajfedelta  al  Senato . Sciolte  le  Vele  da  Citres , e inte  fo  SuaEccclluiza  che  il 
Nemico  doiicua  vfeir  da  i Cr.llelli  pafsò  fpcdiiamcntc  a Milo , c congiunte  alP- 
Armata  le  G Icazzc  porte  Ili  in  vicinanza  di  Scio  per  incontrare  il  Gàpinn  Baf- 
faAlij  ( quello  , chccomandòpoil’ArniiOrtomancncllaTrr.nfiluaria  ) che 
con  trenta  due  Galee  temila  quei  Canale.  Scoperto  il  giorno  fcgnentcaCnpo 
Corbe  , e incalzatodtll’ Armata  Vcnctafidiidevclcccmcntc  àlb  fiigafenza 
curarli  della  perdita  di  due  Galee  rimale  addietro  coccupatc  da’  Noftri  così  vi- 
eni , che  quafi  toccarono  b Stendardo  Regio  . Di  quitu  lì  fpmfc il  Capitan  VurnielC- 
GcncraJe  alle  omelie  de  i Dard^clli  , douc  già  fi  trouaua  di  fuo  ordine  il  Armai* 
Capitano  delle  Naui  Girolamo  Contarmi  , fipcrfareoppofizionca’Ncmici , rve*. 
come  per  rngtlofirli  con  la  corrifpondenza  , che  fi  nudrìua  allor.i  con^ 

CalIanAga  , c^con  altri  Ribelli  dell  Afia  • Quinci  lì  prclc  rilòliizlcneclittn— 
tarel’acquillodiToronclìtuatofouravna  punta  del  Golfo  di  S.-tlonichi  , edì 
Calandra  luogo  importante,  per  cflèrc  l’ordiaario  ricoutro  delle  Armate  Tur- 
®hcfchc  , c de  Ixgni  , che  naiiiganopcr  quelle  colle  : c perche  conucniua  in 
cucila  occafionc  adoperare  anzi  l’arte  , che  la  forza  fece  il  Carit.an  Generale 
sbarcar  fobmente  la  gente  delle  Galeotte  , cindrizzarb  , non  verfob  Piaz- 
za: ma  vcrfo  lo  llrctto;  4 donde  lòb  potcnano  i Turchi  affettar  foccorfo . Del 

aualc  pfreio  difperauhfcìatoognicofa  in  abbandono  , mtto  venne  cono ui- 
atoda’ Venai.  La  preda  fu  confidcrabilc  pcrbquami.àequalitàde’  Canno- 
Bi,  cheli  leuòdallaPiazza,  che  aforza  di  mine  fu  mandata  ih  aria  . Dopoché 
incamminaiofi  con  rutta  rArtnata  a Scio  propofe  il  Capitan  Generale  1'- 
Efpugnrz  onc  di  Cifme  a fine  d’obligarcJcol.ieccorfo  doiinto  alb  fuc  For-  ^ ^ 
rezze  il  Ncnuco  a qualche  incontro  fui  Marc  . Era  Cilmè  Fortezza  molt»  ” ’ 
pnncipaJcfituaranelbTtrraftrma  \ c amoreggiata  gran  tcnipoda’Coman- 
^zurifuprcnudclbRcpublicacomcquella  , clic  oltre  all’ellèrc  egregiamente 
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tminìta  era  circondata  da  molti  Villaggi  in  vicinanza  di  Smirne  > e di  Sc.i»' 
lanuoua  . E perche  la  Confnlta  vi  faccua  molte  gagliarde  oppofizioni  mcn- 
tre  fitrattauad’attaceateil  Nemico  nelle  vifccrc  della  Turchia , per  vincerci 
ti  partito  obligoflì  il  Capitan  Generale  d’acquiftarla  nel  folo  fpazio  di  fei  bo- 
re . E lecondò  talmente  la  fontina  ilfuoardimcntoappoggiatoad vnaec-/ 
cellcnrcdirczione  , che  nello  fpazio  di  tre  bore  fole  portò  vìa  vna  Piazzai 
di  tanta  configuenza  ; fchifando  con  la  celerità  i dlfordini  i cheporenapro-' 
durre  vn  cosi  pcricolofoazardo  nell’Armata  . Sbarcò  Sua 'Eccellenza  qual- 
che numcrodi  gelitene  i Villaggi  circomucini , quafì  che  non  penfaflc , chc_> 
a fare  acqua  ? E fuperatiqiiiuii  Turchi  > che  tentarono  d’impcdirgHele  a 
toii  ricacciarli  dilà  dalle  montagne  ; l’Armata  di  Marc  dopo  nioltiuridel 
Cannore  fi  fpinfc  all’attacco  della  Piazza  con  lo  sbarco  delle  Milizie  c con_j 
breue  contrafto  la  vinfc  d’affalto  . Lafciata  alle  Soldatefchc  la  preda  « e imbar- 
cato il  Cannone  j mandò  in  aria  le  muraglie  ; c quindi  inoltroHìtlon  tvtia  l’- 
Armata ai  Dnrdaneli  i douc  fi  trouaua  il  Capitan  Bafsà  con  ratte  le  foize  del 
Turco  per  fabricarc  due  nuoue  Fortezze  fu  quelle  riuc  a ricoiiero  delle  proprie 
Arm  Ite  quiui eontraftatee  foucntc  disfatte  da’ Vcncti.I  tempi contrarij cótefe- 
ro  per  qualche  giorno  rauanzamcntodcll’Armataimaplacatofi  il  Marc  ponol^ 
iì  Ipcditamcntcalle  Bocche, evi  comparile  Allo  fptuitardell’Alba>mentrcilCa- 
jiitan  delle  Naui  Contarini  impaziente  di  vedere  il  Capita  Bafsà  ricoutrato  all’- 
cmbra  delle  Aie  batcric  s’era  inoltralo  a flagcllarlo.Ondc  per  fottrarfi  a tosi  fat- 
to flagellamento  fi  ritiiò  dietro  la  punta  della  Grecia  ; qiuui  ancora  fì  riduflcro 
le  Galeazze  Turchtfchc.  Quefta  veduta  obligò  il  Capitan  Generale  a più  ardi- 
ta rifolutionc  , c benché  i Capitani  delle NaiuTngkfl gli  opponeflèro  molte 
diflEcoltà,nó  pertanto  col  iblo  riguardo  della  publica  dignità  abbattuto  ogni  in- 
toppo , colta  l’opportnnirà  del  tempo  fi  fpinfc  attrauerfo  le  batterie  nemiche 
dentro  il  Canale  con  tutte  le  Galee,  IcGaleazze,  cleNaul  - E feda’ colpi  ne- 
mici non  gli  veniua  atterrata  l’antenna  della  Maeftra  gli  farebbe  riufeito  dì  ta- 
;llar  fuori  molte  Galee Turchefche,  clic  a gara  l’vna  dell’altra  correnano  a fal- 
jarfi  dentro  iveccliiCaftclli  . Serrate  adunque  di  nono  le  Bocche  del  Cana- 
le » ( a che  acudina  con  inceflTantc  applicaz'onc  c coraggio  il  Capitano  delle  Na- 
ui Contarmi  ) il  Capitan  Generale  , Aitto  acqua  , e lafciati  quitti  gli  ordini 
opportuni  forti  dal  Canale  con  qiulchc  incomodo  per  aucrc  iTurchigucr- 
turi  i loro  podi  di  nuotu  Cannoni  ; ed  cflendo  talmente  fintata  la  fabrica_« 
de’  nuoui  Caflelli , che  riefee  ora  iinpoflìbilc  il  riporrarne  quei  Vantaggi , che 
in  altti  tempi  hanno  glorificato  contante  Vittorie  le  Armi  publiclie  . Poi- 
ché portando  la  corrente  dell’acqua  nella  Sacca  formata  dal  fiume  Xante, 
cafea  fono  il  nitouoGiftcflo  nominato  di  Troia  , c corrono  rifehiocuiden- 
te di rimanemidisfatrii legni,  che  vi piombaflero  a forza  . Vfeito  dal  Cu- 
rale veleggiò  il  Capitan  Generale  verfo  Stancliiò  iticontrandofi  impr<#> 
uifoncHaCarananadiAlcfiandria  , della  quale  conquiflòdiiierfcSaichc  , fài- 
uatefi  le  altre  con  la  fuga  parte  fono  Petmmi , e parte  fopto  Stanchiò.Fu  tenta- 
to di  incendiar  Ie>primV,ma  innanored  cOendo  le  altre  lontane  c ^it  urate dalla 
Forttzza,fi  Prefc  rifoluzicnc  dalla  Confnira  ( traiafeiato  così  pcrìcolofotentati- 
tio)di  paflhrc  ali’acquifto  di  Caflt  1 RufTojluogo,  donc  era  gran  rempo,‘che  nó  fi 
lafciauano  vedere  le  infegne  Venete . Qiiiui  à pprodato  fi  fece  lo  sbarco , e volle 
il  Capitan  Generale  condurredi  perfona  vna  imprefa  di  tanta  confidcrazione. 
Fbgi  Urta  la  Fonezza  dalla  parte  di  Marc  , e minacciata  d’affalto  da  murila  di 
Tetta  facilmente  fi  refe  a difcrczlone . ia  Gente  Greca  c Turcarimafé  ichàiu» 
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..  ----c  Solati,  il  Cannone  del  piiblico  , e laglatùdcH’ncqulflo  del  Ca- 

ftan Generale.  PafTito  quindi  il  Canal  di  Rliodi  fece  inucHirc  a terra  yfia  Ga- 
di  quella  Squadra  Icuandoleìl  Cannone  , cconquiAatc  molte  Saiciic  della 
Caraiiana  > che  parcua  rafpettaffcro  per  effer  prefe  nel  Cmalc  di  Stanchiò  fi  ri- 

oiUlc  col  fin^’vna  gloriola  Campagna  allo  femerno  di  Milo . 

n 2'°  flato  qualche  tempo  affediato  dal  Capitan  delle  Na- 

ni alle  Bocche  dei  Dardanelli  > oflcriura  nel  fine  d’Agoflovna  notte  ficura  in 

tciTipo  di  buonaccia  s’auuraruro  all’vfcira  fuor  del  Canale  cofleggiando  la  parte 
al  J roia . Aliu^atp  di  ciò  il  Capitano  delle  Naui , quando  tempo  gli  parrie  lo  fe- 
ccinhuarettJICiniTOnedclIafua  , edi  tutte  le  altrcNani>  clic’er.ino  da  quella 
p^rte,  portando  alle  Gidee  nemiche  gr.md^nmo  danno  j poiché  oltre  alle  r/g- 
nonate  di  tutti  » Vaffelli , due  di  quelli  fi  trouarono  così  vicini  a terra , clic  poto-’ 
tono  falutarle  con  quattro  fcaricne  di  molchettariaxon  tutto  ciò  fortirono  fixo^ 
n le  Galee  tirando  fotto  le  batterie  della  Grecia  co*  remi  rotuje  con  gli  albCTldi' 
trincheno , ediedcro  quiui  alla  banda  e fi  conciarono , con  dar  fepoKura  a gran 
quannta  di  morti  in  quel  notturno  combattimento . 

f c ’ cffcndocomparfiiTurchifulfined’AgofloingrolIbnumcrìj 

lotto  Selenico  attaccarono  con  grandiffìma  furia  il  Forte  di  San  Giouamiitma 
ctopo  vn  lungocobattimcnto  vennero  incili  in  fueada’noilri: 
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notigli mifcrqparim^^^  , lafciandonepctò  molti  di  loro  eftinti  pure 

rotto  il  ferro  de  PacfMuFu  prefo  in  quella  occafione  vn  figUo  del  Sangiacco  di 
P"  *o  quale  offerì  il  Defideraua  il  Generale  di 

nflituirghcle  : ma  i Morlacchì  c i Padani  affermando,  che  farebbe  flato  vnnuo- 
uo  Fi  ippouich  f che  cambiato  col  Nobile  Morofini  portò  dlrcmi  danni  al  pac- 
fc)  il  decapitarono  . Anche  a Spalato  fi  lafciarono  vedere  i Turchi  , ma  con 

• ®*”’uunò  gloriofamcntc  la  C^'pagnà'c  la 

lua  carica  di  Pronediiòr  Generale  dcHa  Proumeia  il  Procurator  Anton  io  Ber- 
nardo, a CUI  yenne  dal  Scnafo  foftituito  il  Senatore  Andrea  CornarQ..Tcr- 

, «uno  panmmtc  e la  carica  di  Goucrnator  Generale  di  quelle  Arim’,  ' 

cia  viudGeneralcGiidas,  dopo  d'aucrc .meli 'clTo per  lo  fpazio 
t - d^tto  anni  fcruito  con  molta  lode  nelle  Armate  di 
' ‘ c di  h^elaRcpublica  , verfo  la  quale  nu- 

fcntimcTid  axizi  di  fuddico  naturale f 
* ■ • che  di  flipendiaC9 
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E)A  GIROLAMO  BRVSONI 

. LIBRO  VENTESIMO  ottavo: 
ARGOMENTO. 

iuatuaT^iont  dette  di  Vercelli  JHortara  e t^aUn^ . Congreffodi  f^a» 

UttT^a  per  gli  «fféti  diSauoia  e Mantoua , Difconeto  n Genoutfiper  le  co^ 
fe  del  Piuéle , éonte  di  Fuenftldagfupàfft  UmbaJeUtore  Straordinario  im 
Franeiot  e il  Duca  di  Sermoneta  vi  Couematore  i Milano,  No^e  del 
ili  Francia  tón  ta  Infanta  di  Spagna  ; e del  Ùnta  di  Tarma  con  la  Trinci^ 
ptffa  IHargbtrita  di  Sauoia, Morte  delta  DucbeJJa  Maria  di  ManteuaMi^ 
li^ie  di  Napoli  e di  Lombardia  paffano  a Spagna,  Nouiti  di  I{oma,NapO‘ 
li,FermoJUaltatt  altri  luoghi  a Italia,  Sutee^  di  Dalmata  a eli  Leuantt 
ton  laprefa  di  Sebiatti  fatta  dalS,4rmata  Feweta:  Motiayngberia»  tro^ 
etndio  a Cofiantinopolhe  vaiane  delle  Forttydufiliarìe  eoa  tUrmata  de* 
yene^^ianieloro  operaTjoni  fai  I{jegnodi  Candia , 

Sfendo  /equità  fui  fine  dell’anno  trafeorfo  la  cuaaiazió  delle 
Piazze  dì  Valenza  e di  Mortara  da’Francefirf  diVcrcclli  da . 
gli  Spngnuoli  entrò  in  quella  il  prefidio  di  SauoiatC  in  quelle 
la  Guarnigione  di  Spagna  con  rraproca  fodisfazion  delle 
parti  >fe  non  in  quanto  l’efferc  f\iccedùto  certo  difordinc  in 
Va%ntó  fece  atedawj^Vt’iligò  qiwlcheniiitcamcnto  nella 
parte  di  Fetida  # Peiciie  cflcndb  rellatencllà  Cafa  della.* 
Cittàdiuerfe  Monlzioni,e  tra  quelle  molte  granate  cariche 


dilli  Piat, 

lidi  Lem,  , 

Urdià . auuenne  clic  prefo  fiioCo  faccflcro  volare  la  madclìma  Cafa  con  grane  danno  } 
c più  grane  fpauento  de’ Cittadini , c Ai  concetto  Vniucrfalc  » che  fofsc  (lato 
q nel  lo  vn  colpo  fc&etp  dc’Coraandantl  Francefi  per  lo  di  fgijfto  d’auer  lafdato 
>1  gouerno  di  quella  Piazza»  ^^pcrlc^gcnzcfactcd’ordine^elConteGo• 

■ , uema> 


Librò  Veruojtmo  ottàuo  I 
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o^rtutore  ciiìarlilì  prcdamcnte  > chcfoflcftato  puro  effetto  del  ca/b  * enoa 
inaliziofoactentatodiquella|ente  . Si  radunarono  intanto  nella  me  defima^  Iddo 

Città  di  Valenza  i Deputati  col  medefimo  Goucmatorc  , c del  Duca  dì 
Nouaglicper  la  Conferenza  con  lì  Duebi  di  Saiicia  e di  Mantoiia  > aiicQà  Oo/iptf4 
do  ( comedianzi  (ì  accennò)  i due  primi  Miniffri  rimeffe  nel  Tranatodt  diy»Uat.m 
FacclccUffcrcnzediquciliPrcncipialladediìoncd’ambeducloEo  » e poi  dito  ^ U e«Jt 
fidlì  > quando  non  vi  il  fbfferoaccordati  . Ma  inuanoiì dibatterono  io  que>  di  Smiuì»* 
pratica*  troppo  effendo  lontane  le  pretenfioni dcli’vna  e dell’altra  parte 
perche  poteffero  auiudnariì  a mezo  alcuno  d'a^iuffamento.  Oltre  a che  auo> 
uataluùintc  rnnafprito gli animi  > c alterato  ranareil  Capitolato Elcaorale  .a 
di  Francoforte  per  le  fuggefìion  de’ Franceiì  > che  non  vi  era  modo  alcuno  di 
comporli  in  vn’amiclicuoic  trattamento . Sdegaaia  la  Franm  > che  il  fòffe  if 
DtKa  di  Mantoua  alienato  dalla  Tua  diuozione  per  abbraedare  il  partito  Ati« 
llriaco  ) e volendo  foftencrc  per  ogni  verfo  il  Trattato  di  Chieraico  ( nd 

anale  per  proprio  intcreffe  di  tnantenerii  nel  pol^ffo  di  Pinarolo  * e di 
tre  Piazze  del  Piemonte  fpogliò  la  Cafa  di  Mantoua  d’vna  parte  del  Mon- 
ferrato > per  ricompcniarne  quella  di  Sauoia  ) fi  oppofe  viuamentc  nella.# 

Dieta  Elettorale  alla  Tua  dignità  nuouamcnte  affunta  di  Vicario  Imperiale  a 
In  Italia  > cbicdcndoinfiemelarefiinizionediTrino  > e la  Inucfiimra  degli 
Stati  occupati  nel  Monferrato  in  virtù  dei  medefimo  TrattaU  . Sopra  che  m 
auendo  decretato  il  Gol’eggio  Elettorale  a fattore  di  Sauoia  contro  Manto* 
ua  , e obligato  il  nuouo  Ctfarc  nella  Capitolazione  prcfentaragli  Mima_# 
d’eleggcrlo  airoffcruanza  di  quefto  Decreto  * prclcmò  anche  il  piica  di 
Mantoiu  le  fiie  proteine  contro  di  quello  * acaifandolo  di  nullità  , c dt 
ingtufiizia  » mentre  pendendo  la  controuerfia  nel  Configlio  Aulico  t edef-  Zfftrtu 
fendo  la  pretenfione  di  Sauoia  notoriamente  eontraria  alla  Pace  dìMun-  dtiCoUtf* 
fier#  di  cui  fi  faccua  Scudo  * e al  Trattato  mAddfimo  di  Chierafeo*  /i#  ti*m- 

di  Rotisbona  * che  le.  aggiudicò  la  parte  > che  tiene  «kì  Monfeiralo  t emm 
non  potcua  il  Colleggio  Elettorale  afiùmerfi  la  notizia  diqucAacauf*.#»  AU/ifm»  \ 
e gTOcno  promulgarne  decreto  * con  forme  indebite  ».  c (ir  mera  arrct-  prtttfonHl. 
fcoue  * c furr^'one degli  Auuerlàrij } ^nza  pure  auér  chiamato  I*  * iiniit. 

citato  la  Parte  oflm  a prodiute  le  Aie  ragioni.  Ne  fu  ponto  maraui^'a^  fi$, 
che  ottenneffero  1 Frana-fi  tutto  quello  * che  vollero  nel  Colleggio  meno» 

/alea  tàuor  di  Sauoia  > anzi  di  le  fieffi  : perche  alcuni  de’  inedefimi  Elee* 
tori  * benché  accofentiffero  ( non  vi  effendo  altro Prtndpenell'lm(ùrio> 
ichr^ciscfoilener  degnamente  quella  Dignità  ) alla  cIczioBc  diCcfaiy  / 
pclKjcd'Vnghcria  5T.  nonpertanto  » O dubitando  •*  che  non  doueisopuèw 
uarcqndb  > che  ;aqcua  loro  promcfso  in  quel  Capitolato  » otemendoi1|  ' 
ouaìchclspran^np-perauerfàctoofiacoloallaruaclczionc  vfobricainiulauf 

ycbefichiantòdclRcnor  infiemeconalttàPrencipidcll’Imperio*  ccoa  À. 

liRcdiFranciaediSueziaapret«ffodellamanu(enzione  della  Pitfctdi  Muo* 
flerimavcramcnocprr bropmriijiim*eintcrefiì.Gfacoonofdutatfnalmen^  ...  ^ 
icdannofa»  non  profincBoleaU'Impcrioi  inenttenonfAecua.s<hc^»wmjirq  . . . , ' 
la^tpnza  * c i-dircgni  delia  Francia  per.  l’abbà&amemo  Caidd’Au.  , 
firn  > /pcrlaproprlalorooppKlIìone  » fi  cfinal»ne»t<;difti»lt^«a«>.iHch4a* 
la  ..  Àppariua [dunque  azione  ingiufia  * nofKhcviclemet|uelÌad«jhvEtajiy 
eia  e degli  Elettori  di  fpo.glìarc  il  Duca  di  Mantoua  dclTitolo  di  Vicarit^liupc- 
itale  poueduto  da  altri  Prcndpi  iuoì  Anteccfsori  Palcolbghi  « G^nzagl»  r 
molto  piùperobligarloAvn  Trattato  nullo  r perche  nòn'adcmpiio  in  comn 
, . Zza  alcuno- 
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Comodagli  Auucrrarij.Poichccfscndo  il  Trattato  di  Munftcrcorrclatiaovcf- 
tBhncntccdcfcnzialrncnte  al  Trattato  di  Cliicrafco,  c Fano  per  cfmizionc_j 
del  precedente  Trattato  di  Raiisbona  contenente  quella  condizione  cfprcf- 
Ùi.  Seeiuqu»ntetTa-il  DucuJi  SMiffU  ,tit  Duca  dt  Niutrt  ftrri  tTMttjatteaptthÌHji , tn 
■ tiHi>c*tointemfoMlt$me:  enoncffcndofiniai vcrificataqucftacondizione,  enem 

,•  efiftendoinnatura,  nicntcmaificramcflbineflcrc  j c però  dalla  parte  di  Sa- 
• - noia  era  ftjcccdiitoSpogho  ; Il  quale  non  purgato  » alierebbe  afiforÙto  > in- 
• ' ‘ qiunto a i fnmè,  anche  fi  Depolìto  quan do  IbfTc  fcgiiito  ( chenon  fcgul  mai  ) 
ddli  quattrocento  c nouanta  quattro  mila  /cuti  ordinato  dal  medclìmo  Trat- 
tato di  Chierafeo  , nel  quale  prccifamcntc  fi  dice  > chenonpor$ailDiicadi 
Sauoia  andare  al  pofieflb  de  i Luoghi  del  Monferrato  prima  d’aucr  fatto  fl 
fudet  to  Depofito . Debqualc  ( a calila  di  Pinarote  c di  altre  Piazze  ) fattoli  de- 
bitore per  oauoia  a imntoua  il  Re  di  Francia  , niente  giammai  ne  diede  •,  on- 
de nel  chiedere  Sauoia  la  iniieflithra  dei  Monferrato  >"in  virtù  della  Pace  di_ 
Idunficr,  veniua ad  eTciudcrfi dalla medefima  Inucllitura  ; mentre  in  qncl 
Trattatochiaramentefierprima  > tht  non  f»fs»  il  Dmcm  di  s*»oU  Andine  mi  p^uf~ 

f»  io  i Luoghi  dot  Uonfirroio  , primo  d'mutr  fmtto  il  fuiotto  Otpojito  . Ma  dO- 

ne  prcualc  la  forza  della  Corona  di  Francia  , che  per  lo  proprio  intcreflg  .» 
di  ritcnerfi  le  Piazze  ocaipatc  nel  Piemonte  vuol  mantenere  ad  ogni  par- 
tito il  Trattato  di  Chicrafco  anche  non  adempito  dal  fuo  canto  « inua- 
' no  vfa  delle  fuc  ragioni  il  Duca  di  Mantoua  ; perche  la  potenza  de’ gran- 

di in  fulta  alla  ragione  de’  Prcncipi  deboli,  c ncirane  del  Prina  pato  quello  è più 
giuflo,  che  è più  potente,  perche  non  conofee  altra  Legge, dhe  quella  del  pro- 
prio intcreffe. 

Z>$fcomit  Nacquedi  quelli  giorni  nuouo  difeonzio  co  i Genonelì  per  alcune  Barche  .» 

'0  t C*M-  prefedalorode’Finarini , vna^Ue quali portaua inalberata rinregnadcIRe 
ftr  lo  Catolico  . Auendo  però  JM^onte  di  Fuenfaldagna  publicatovnSequcfito 
dot  de*  beni  di  quella  Nazione  fui  Milanefc  fpedilaRepublkaVgo  Fieichifuo 
, Gentilhuomo  Inaiato  a Milanoje  fu  bene  ageuolc  il  trouar  modo^di  leuare  que* 
lloScqnefiro  : ma  auendo  vna  parteel’àlttaparticipatoqucftodifconzlot_< 
Spagna  } vi  fu  molto  da  sbattere  per  aggiullarlo:  tutto  che  Timpegno  , in  chi 
11  trouaua  allora  la  Monarcha  della  guerra  col  Portogallo,  non  le  permet- 
tefledi  vnire  ad  aperta  rottura  con  la  Republica  : IGeaoucfiall’incomto 
non  potendo  in  altra  guifa  cooperare  all’imUrrazzo  di  quella  Corte , corte  ,■ 
(ama  , chemandaficroaPonogallofegrctiaiurìd’arnu  , di  monizioni,  e di 
Vettonaglie  } eflèndo  ptire  fiata  forprefa  nellecofledi  SpagnavnaloroNa- 
lèmtodl  ne  , che  carica  di  gratutrapafsaua  a Lisbona  . Intanto  aggmfiate  le  cofe  £ 
TmpfdiU.  Lombardia  , erifpcdititreRregimcntidiCaualleria  , per  lo  Stato  de*  Vene-' 
gnoji0oh0~  ciani  in  Gernoanla  ^ efsendo  flato  il  Conte  di  Fuenfaldagna  eletto  Amlafciaii: 
/eiotorm  fore  Straordinario  in  Francia  per  lo  matrimonio  Regio  j partiflìdaquelGo- 

fhtordiiuh  nemo  con  fuperbo  accompagnamento»  Fu  prima  della  foa  partenza  viutato  dal 
rio  m frs»  Duca  di  Mantoua‘,e  in  Tuo  luogo  venne  collocato  per  modo  di  prouigione  il  Do. 
ca  di  Sermoneta,Signore  di  grane  età,  e di  genio  moderato,  e [oggetto  propria* 
mente  adeguato  m quella  carica , nella  quale  diede  molti  faggi  d’lràmanità,dl 
pmdenza,e  di  valore,e  maflìme  neRoccorrenza  grauiflìma  m riformare  Pel- 
ato per  mandarlo  a Spagna  , come  fegiti  con  molta  quiete  c fodisfozlonede* 
popoli. 

Anche  da  Na^U  fo  mandato  a Spagna  buon  mimerodiSoldatelblco’- 
yafselli  del  Prencipe  di  Montefàrebio)  c altri  nolrggiatida  qudlaReggetizaii/V 
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t anchdoìl  Prcncìpc  incontrato  tre  Vaffclli  Inglciì  con  le  bandiere  d’OIanda  fe 
gli  lafciò  fuggir  dalle  mani . Ma  au  ndo  pofeia  troaato  vn’altro  Vaffello  In- 
glefe  fotto  fortezza  d’ Araflì  » non  oftantc  che  fofle  difefo  dal  Cannone  della 
Fortezza  l’iflàlì  > econ  lungo  contrailo  lo  fottoinife  con  la  perdita  di  forfè  cin- 
quanta jfoldati  . DichefeccfttnoltollrcpicoìnGcnoua  « e qualche  richiamo 
aSpa^na>  edallaRepublicaedalCapitanoInglcfei  e fu  ben  data  qualche  fo- 
disfazione  ai  Capitano  ; ma  non  fece  gran  cafo  dello  doglianze  de’ Genoueli 
per  li  difgulU  preteli  dalla  Rcpublica  nelle  cofe  del  rinaie  in  quclla_» 

Cene.  ^ 

Segui  intanto  nelle  Frontiere  di  Francia  e di  Sp^a  all’Ifola  de’ Fagiani  1’- 
abbqccamento  dell!  due  Re  Catolicoe  CbriAianilIimo,e  la  celebrazione  dd 
maritaggio  tra  il  Re  di  Francia  e la  Infanta  Maria  Terefa'»  vnico  o^^etto  tri  il  Ridi 
della  Pace  fra  le  due  Corone  ; ma  feminario  di  nnoul  difor^ni  nella  Chri-  FrtneU.  • 
Aianità  : Non  ellendo  Hata  cosi  Aringnentc  qualunque  cautela  vfata  da  gli  U infA’U* 
Spagnuoli  per  loro  fìctirezza  ^ ne  cosi  pregnante  la  Rmunzia  fatta  d3lia_i*  a 
lòfìnca  di  Spagna  dclli  Regni  e Stati  Paterni  ; ne  cosi  efpreda  la  Dichiara- 
zione dell ’vno  e dell’altro  Re  di  fupplire  con  la  Regia  Plenipotenza  idifotti  t 
clic  aucfscro  potuto  cadere  in  qucuo  Trattato  » nc  forma  alcuna  di  giuramen- 
to così  ftrettaj  cosi  facra,  c così  Iblenne  per  iflabilir  Icpacc , c l’vnione  tra  quefU 
due  Cardini  dcllaChriftianiii , che  non  Ha  Aatapiù  potente d’ogui Legge»  d’o- 
gni  conuenienza  » edella  Acfsa  Rcffgionc  l’ambizione  di  dominare  » e la  cupidi- 
gia d’allargare  iproPrij  confini  per  far  nuouamenre  rompere  al  RediFrancia 
u guerra  contro  la  opagna  . PerqucAomaritaggiofuanitoqucllo  > che  fiera  s dtlU 
concertato  tra  il  medefimo  Ree  la  Principcfsa  Margherita  di  Sauo  a > clla_«  frintifef* 
venne  fpofata  a Ranuccio  Se  ondo  Duca  di  Parma  > che  a quella  cagione  por-  Uarihtri- 
tofficon  fplendidaCortcaTerino  . Nelle  altre  parti  di  Lombardia  non  s’vdi  t»  a s,, 
altranouiià  » chequelladcllamortedcllaDuchcfsadi  Mantoua  Maria Gon-  uiìm  tri 
caga  Prinapcfsa  di  merito  c di  gloria  immortale  nel  Aio  ritorno  di  Gonna-  Duca  H 
nia  > dono  era  fiata  infitme  colitica  Aio  figliuolo  a vifìtare  la  Impcradricg^  Faram*  ‘ 
loro  figlia  e forella  . Nacque  vn  figlio  al  Duca  di  Modana»  ecrcbbclafodisfa- 
cionc  di  quella  Corte  la  InucAitura  conceduta  finalmente  da  Cefarc  a Sui_a 
Altezza  del  Prinefoafo  di  Correggio*:  Materia  già  di  tanti  difguAi  tra  il  Du- 
ca Francefeo  egli  Spagnuoli  . A Roma  nacque  fui  principio  dell’anno  qual- 
chcdifguAotrailContcAabileColonnaeilCauallieredcllaChiaia  Parente  s «1/4  in 
«CapitanodelleguardIcdclPapaàcaufad’vn Palchetto  di  Commedia  ) per-  UaIìa. 
che  appunto  da  còfe  da  nulla  prende  la  materia  e’I  fomento  delle  Aie  calamità 
la  fuperbia  e la  impazienza  degli  huominì  > come  pure  nacque  altro  difguAo 
trail  medefimo ConteAabileei’AmbafcIatore  di  Tofeana  » perchecomparfo 
queAi  alla  vifita  della  Principefsa  di  Famefe  » doue  era  il  ConteAabile  > egli  non 
umofsepunrodalprimoluogo  » chcaueuaocaipato  ; onde  l’Ambafciatore 
fatto  viAa  di  non  ^cdcrlotornofseneperlafua  Arada  > Vfeito  dopo  queAe  s 
differenze  di  Roma  trapafsò  inContcAabilea  Ccnonaed  a Milano  > equi- 
ni egli  pure  incontrò  materia  di  grane  difconcio  col  Prencipe  d’Auellino  per 
lo  titolo  d’Ecccllenza  a rifeluo  di  qualche  afsai  più  grane  inconuo  » che  di  pa- 
role. 

Venne  intanto  a morte  a Roma  il  Duca  di  Bracciano  Padre  del  Cardinale  iC  , 
gli  fucccfsc  nello  Stato  il  Duca  di  Nerulafutì  fratello  Signore  di  gran  talento  « dri 

c che  moArauafpiriti  grandi  > auendoafsunro  iltitolo  d’Altezza  » eperfua-  d/ 

fo  i fuoi  fudditl  a cUrglielc  ne’  Memoriali  ; conforme  «ueua  defiderar* 
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Tr(>mez,it^ 
nt  di  Car- 
4 unii. 


to  'introdurre  t*aolo  Giordano  fuo  Zìo  -,  c l’ottenne  dopo  vn  lungliiflìiuo  nev 

toriato  dal  Cardinal  di  Rctr  in  vna  letiera.il  qiuil  Cardinale  Ip  diede  anche  Id- 
ito  fpontaneamente  al  Prencipe  P.imfilio , il  quale  con  altri  Prencipi  Romani 
vcniiia  (limato  confiderabilc  per  Parcntadhpcr  Va(ltilli,pcr  titoli , per  ricchtr- 
2c,e  per  Stati  libcri,Paruc  ftrana  a molli  q ut  (la  noiiità  del  Duca  in  tempo  maf- 
Xticrtt»  Jtl  fitne  > che  per  li  debiti  lafciati  dal  Duca  defonto  >.  tenendo  poca  Corte  andauaL^ 
Tata  urli  fpelTo  per  la  O'ttà  lncognito»e  trattaua  di  vendere  patte  de’ fuoi  Caftelli  alli  Si- 
tinli  4'aU  gnoriCliiei  : Ma  il  Papa  per  cftirparc  prima  che  ger^glialTc  quello  feine  di 
rcntroucrfic>e  di  puntigli  tra  i Raroni  Romani,dccretOjclic  fuor  clic  al  Duca  di 
Parma  non  fidaflfe  il  titolo  d’Altczza  ad  alcuno  Prcncipc  Vaflàllo  della  Chicl'a: 
ma  douelTc  continuare  il  titolo  (olito  d’EccclIcnta  indiilintamcnte  > comp^t•n-^ 
dendouin  anclic  le  Famiglie  Pontifidc,  che  non  vogliono  riconofccrc  per  mag- 
giori dciraJtre  di  RomaPOrfina  eia  Colonnefc  , thè  parciia  prctcndclTcìo  di 
riccucrc  > e di  non  dare  agli  altri  Baroni  nello  titolo . 

IntantocclebratcanchcaRomalcfolitcfcftc  per  la  pace  (cguita  fra  le  due 
Corone  venne  il  Papa  alla  Promorionc  di  nupui  Cardinali,  che  furono  Monli- 
gnorBandinclli  Parriarca  di  Codantinopoli  c fuo  Maggiordomo  c Parente, 
MonlìgnorVccchLarclli  Auditor  Generale  della  Camera  Apodolica  , Moni?- 
gnor  Franzoni  Tefor  ier  Generale,  Monlìgnor  Guglielmo  di  Bauiera  Conte  d - 
Vvertf  mbergh  c Vefcouo  di  Ratisbonyict  Ccfarc,Mófignot  Vidoni  Vefeouo 
di  Ledi  c Nunzio  in  Polonia  per  quella  Coroifit,Monfignor  fiarbarigo  Vcfcotio 
diBergamo  per  Venezia , Don  Pafqual  d’Aragona  Cannonko  di  Toledo  per  h 
Spagna  , c Alonlìgnor  Mancini  Parente  del  Cardinal  Mazzarini  per  Francia, 
lu#  'ma  Cr  ' ^opo  che  cfscnd  o capitata  a Roma  la  nouclla  della  morte  di  Carlo  Godauo  Re 
di  Suczùi;  la  Regina  Chridiana,che  tuttauia  fi  trattencua  in  quella  Corte  pensò 
* * alla  partenza  per  la  volta  di  Germania,  c di  ^‘iii  trapafsò  nella  Suezia  ctwi  prc- 

teimoni  poco  gradite  da  quella  Reggenza.  Ónde  e ne  rìceucttc  molti  dilgufti,  c 
corfe  qualche  rifehio  nella  propria  libertà , e le  conuenne  tomarfene  mail  fodil^ 
fonain  Am^rgo , e polda  aRom3conv.iriafamaapprtiroilVulgodc’inoi 
andamend  c dilcgni.  Al  rimanente  inttnro  il  Pontefice  non  folamentc  all’opcre 
della  PictàChridiana,ma  airabbellimcnto  ancora  di  Roma^ontinuodì  quc(V. 
annoioltrc  alla  fuperba  fabrica  de’  Porticifli  San  Piciro,ad  accrcfcerle  vari]  or- 
nameti  di  Chiefe  e di  Brade  publichc,c  benché  cofi  qualche  mormorazione  de’ 
Malcontenti  con  app|.'iu(o  V niucrfale  di  quclli,che  fanno,  che  per  la  virtù  della 
Magnificenza  fono  «ati  celcbrlal  Mondo  i più  fauijPrcndpi  de*  Sccolianticlu, 
ede’  moderni:  Salomone  AuguftojcFilippo  Secondo  RcdiSpagnajeche  non 
fuòcadcre,cbein  animi  grandi  quefio  pcnficro  d’.accrefcer  bcilczza,e  ornarne, 
•o  airVniuerfo.  Anche  a Ciuità  Vecchia  fi  diede  prin  cipio  alla  fabrica  d’vn’Ar- 
ÌèDalc,di  cltr  veramente, quafi  più  che  d’alrrodia  bifogno  lo  Staio  Ecclcfiafigro  , 
c (àrebbe  defidcrabile, che i Pontefici  accrefcelTero  il  trattenimento  delle  Galee 
agiuilo  corpo  d’Armata,  elTcndo  più  riputato  femprc , e più  potente  degli  altri 
quel  Prencipe,  che  tiene  Dominio  e Armata  fui  Marc . Oltre  a che  non  (are^ 
così  focile  a’  Legni  BarUrcfclù  il  corfcggiarc  le  marine  d’Italia,come  fecero 
f^to  Quefi'annod>rima  alcuni  Bergantini  Turchefehi, . he  penetrarono  fino  a 
Fiumicino , e a villa  di  Napoli  conapprcnlìone  diRoma  (Icfih:  e pofcla  le  Galee 
di  Bifcrta , leqiulì  sbarcate  genti  in  diiicrfi  Luoghi  delle  fpfaggic  d'Italia , vi  ap- 
portarono molti  dannhfacendo  fchiaiu  d’ogni  forte  c prede  per  ogni  verfo.  An- 
che nell’Adriatico  fi  fecero  sctire  le  Fullc  de’  Cotfari  di  Dolcigno  edi  SJiiaiaar 
aaédo  foctotiprefagKadi  Legru  piccioli  dello  Staio  della  Ciiirfa  < dt’Vcoezianl 
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data  loro  la  c&ccùdallc  GalcedelU  RcpublicainGolfoi  eprcrafottoLagu> 
fialaCaficana  di  quei  Barbari  fi  oii/e  qualche  intoppo  ai  corfeggianKnti  degli 
altri  Legni. 

A Napoli  vdiilì  qualche  difconci»  tra  i Miniflri  ^ dell’ ArducTc^ 

wo  Cardinale  Ftlomarino;  per  certe  cfecuzioni  diGiufìizia«  e ne  venne  perciò 
cfigliato  dalVicoreil  Vicario  dcJrArciueìcouo  Che  nondimeno  rimeJsopff 
rnezo  del  Nimzio  nell’ArduefcouatOj  e continuando  ncH’cfcrcizio  ddia  fiiaca» 
rica,  pareua,  che  fe  ne  douefse  accnidi«  vn  fuoco  intempt fliuo  di  cinili  difeor- 
dic  . Ma  vedutali  quefta  calila  a Roma  vi  fi  mirefiltntio  con  fadsfaziqn  delle 
parti,  e ritornarono  le  cofe  alla  prilUna  quiete.  Anche  il  Monte  Vefuuio  diede 
qualche  apprcnfionc  a Napoli  , auendo  a cagione  de' Venti  Siroccaliefalato 
q^lche  giorno  fiatnme,e  fumo  oltre  fuo  cofiume.Da  che  prefa  occafionc  la  va- 
nità de'  Nouelllfii  dìuulgarono  immanienenre  per  tutta  Italia  mille  falfe  noueii 
le  quafi  che  quella  Città  fi  trouniTe  tutta  fconuolta  alla  guilà  dell'anno  trente- 
fimo  di  quella  Secolo  , e che  andafle  in  voltavo  Dianolo  vrfiito  da  Prete  bat- 
tendo alle  porte  dcllcCafeerfaucntando  legenti.  Fu  ben  vero,  chentllaPu- 
gha  ,ciTcndo  fiata  vna  gran  tempefia , che  diede  il  guafio  alle  Campagne  vi  Ib- 
pragiunfero  dopo  le  Cauallctte , che  conlumarono  gli  auanzi  della  icmpcfiat  E 
che  per  la  firaordinaria  ficdrà , che  regnò  quell’anno  in  quella  Prouinda , vi  fi 
vendefie  in  qualche  luogo  p.u  cara  l*acqtia>che  il  vino,  auendo  la  medclìma  lìc- 
dtàponato ancora  nocumento  grandiil'moalle  Campagnedi  Roma,ead  altri 
Pacu  d'Italia . Anche  fui  lido  di  Venezia , c in  altri  luoghrcomtidni  germoglia- 
rono le  Gauallctte  ; ma  dalla  Publlca  vigilanza  abbruedate  e fepolte  prima  che 
tnettclTero  l’ali , il  chiufe  a tempo  la  firada  a quei  danni,  che  minacciauanc  cori 
fatte  pelli  dell’aria  c della  Campagna . . 

I medefimi  Venti  Siroccali,che  ccmmolTero  gl’incendij  del  Vefuiuo  aucoano 
tenute  prima  fcqiicfirate  a Gaeta  per  molti  gicmi  le  Galee  della  Chiefa  e di  To- 
Rana  che  paflauano  in  Leuantead  vnii  fi  all’Armata  Veneta.  Vi  paflarono  quel- 
le ancora  di  Malta  : Doue  mancò  poco  dopo  quel  Gran  MaflroDon  Martino  <K 
Redingh  già  Gran  Priore  dìNauarra  c Viceré  diSicilia,a  cui  venne  da'Cauol- 
• fieri  fofiituito  Monficur  Cotone  Comihcndator  Francefe  Signore  di  molto  va- 
lore e credito  in  quella  Religione . 

A Fermo  Città  pregna  Tempre  d'humorì  torbidi  nacque  fui  principio  di  Giu- 
gno nuouo  dilórdinc  in  quel  Geucriw  con  .appare  nza  di  qualche  follaiazione, 
lenon  foffe  fiato  prefia mence  fopiro.II  Configlio  de’ Nobili  di  Fermo  nuincro- 
fo  d’ordinarfq  di  cento  o cinquanta  Soggetti,  c per  morte  d*alciini,e  per  altri  ac- 
cidenti crafi  ridotta  alfolo  numero  di  ottanta,cdi  quefli  ancora  molti  cr.nnoab- 
fenti , c molti  inabili  aH’antminifirazionc  delle  coll  publiche,  per  lo  che  il  ma- 
neggio  firiduccua  a tre,  o quattro  Tcfic,chc già  fc  nc  arrogauano  vn  Dominio 
drlpotico  pecmancanza  di  conttadittori . Voluto  adunque  mantcnerfi  in  pollo 
andauano  facendo  pratiche  pcrributtarc-dalla  aggregazione  a quello  Configlio 
quelli,chc,o  per  fapcrr,o  per  ricchczzo,aucflcro  potuto  centra  fiate  a i lorodtfc. 
gni,  caH’incomrofàceuano ammettere folamCntc quelli,  cheperdcbokzzadi 
fpirito  c di  fortuna  non  aueflero  potuto  recar  loro  pur  minima  ombra , o impe- 
dimenro  nel  Goucmo.Fu  irà  gli  altri  Soggetti  più  rignardcvoli  riUitrato  il  Dot- 
tor Gio:  Francefeo  Guerrieri , Soggetto , clic  all’antica  Nobiltà  dei  Sangue  ao- 
coppiana  fpiriti  fublimi  * profonda  erudizione,  e fomma  perizia  nelle  Leggi . Il 
quale  auendo  fattoMneirare  acerbe  doglianze  di  cosi  fatta  efclulione  al  Papa  e 
ab  Cardinal  Chigi  Gouerhatore  c Prcndpe  di  queliaCittà,  che  tali  per  ifpcziale 
prtrogatm  foghono  tiSeK  i Nlpqti  de’  FontcncilLcgnanti  ^ ne  ottenne  ordini 
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duppliearì  ) clic  fi  doueffe  11  Configlio  de’  Nobili  quanto  priinà  riempire  del  fi}« 
lito  numcro>aflcgnando  parimele  certo  termine  alla  efccuzione»  pacato  il  qoj^ 
le  aiicrebbono  efli  proueduto  . Fu  data  qualche  apparente  fodisfazione  acero- 
fccndofi  il  niunero  dc’NobiU  fino  a ccnto;ma  di  pcrlòne  più  atte  agli  cfcrcizadi 
campagna , che  della  Città >e  quello  per  li  follò  artificij.di  quei  pochi  > che  alpi- 
rauano  alla  padronanza  afibltita . Aliaggiata  la  lo  ro  malizia  del  Cardinal  Chigi 
fi  fece  mandare  dal  V ice  Goucrnator  Monfignor  Ccnninl  fin  dall’anno  palTato 
vna  lilla  de’  Soggetti  più  abili  a quella  carica,c  fui  principio  di  Giugno  di  quell’ 
anno  fpedi ordine  a Monfignor  Tallì  nuouo  Goucrnator  d’aggrcwrealnu- 
mcro  de’  Priori)  e dc’Rcgolatori  circa  venti  Soggetti  de’  primi  dcllaCittà , che 
con  labro  abiliti)  c prudenza  aueflcro  potuto  r^gcrla , e fare  oliacelo  all*  fo- 
iicrdiierla  di  quei  pochi , chegìà  fi  aueuano  diuilo  il  Dominio»  e ramminillca* 
zionc  del  PubTico.MonfignorTalIì  riccuuto  l’ordine)di  mezo  dì  andolsene  con 
grande  intrepidezza  al  Palazzo  del  Magillrato  > e Itmefi  portare  le  cafsetie  de’ 
Bufsoli  publicò  l’ordine  del  Cardinale»  e ne  fece  feguire  la  imbofsolazione.  Doi 
po  die  farro  publico  inllrumcnto  tornofscne  co  foinma  qm‘etc  alla  Tua  folita  abi- 
tazionc.QucIlo  fuccefso  intefo  da  quei  pochi  Vfurpatorinc  cominciarono  a fro-’ 
iT)crc>non  allargandoli  per^)CilC  a borbottamenti  di  parole»  confolandofi  con  la 
lpcranz.\  di  far  rinocare  ogni  cofa  in yn’altro  Pontificatojcontrallandoal  Car- 
dinale la  nouità  di  limile  atientatO)C  intanto  minaedado  di  far  trucidare  chiun- 
que Ibfsc  fiato  il  primo  ad  cfercitar  quello  onore.Tra  quelli  difeorfi  e minaccie 
IcuoliiinRoma»  c fi  fparfe  per  Italia  la  voce  » che  Monfignor  Tafsifofsc  fiato 
vccifo.E  ciò  penetrato  anche  alle  orecchie  del  Papa;  ne  concepì  fi  fatto  fdegno  » 
che  già  di  fuo  ordine s’allclliuano  le  foldatcfchc  per  inuiaric  alla  volta  diFcr- 
mO)C  farne  vn’cfemplare  rifentiir  cnto  . Ma  fouragiunte  le  lettere  de  1 Goiierna- 
xore»che  il  dicliiarauano  viuo»  fcdolfi  l’ira  del  Pontcfice»chc  ordinò  diligete  in- 
Duifizione  contro  gli  Autori  di  così  fatto  rumore  per  darne  loro  cóucnientc  ca- 
lligo.Ma  (buraginntc  nel  medefimotempo  le  rotture  col  Cardinal  da  Elle  fece- 
ro addormentare  le  diligenze»  che  fi  praticauano  a quello  fine . Idilgulli  deU- 
AggregazionC)Clie  fi  pafceuano  di  fpcranra»che  per  le  loro  minaccie  non  fi  do- 
ume  trouare  alciuio  degli  Aggregati  » che  ardifle  d’cfercitarne  ronore»videro 
prellamentcrouinafo  ogni  loro  difegno»  poiché  cllrattoful  fined’Ottobrc  per 
vno  de’  Priori  del  Magillrato  il  Dottore  Gip:  Fracefeo  Guerricri)Cgli  brezzate 
fbmiglianti  minaccie  portofsi  col  feguito  dimoltaNobiltàal  Palazzo  Priorale. 
a prendere  il  folito  giuramento  per  mano  del  Gcucrnatore  » e pofeia  a complire 
infieme  col  Magillrato, col  Cardinale  Arciuefcoiio<  col  medefimo  Goiternata 
re.Confermò  polii  Pontefice  con  fuo  Breue  quanto  aueuacpemto  ilCardinalc» 
accioche  non  blamente  gli  Aggregati»  ma  anche  i bro  Succefsori  godcltcro  in 
perpetuo  di  queflo  Onorc;con  che  lì  mife  fine  a quella  contronerfiache  pareua. 
douefse  fconuolgcrc  b pace  di  quegli  Abitanti  al  ticri.  » c feroci  fopra  tutti  gli  al- 
tri della  Marca: 

« Ora  remergéte  delle  rotture  d ‘àzi  motliutc  col  Card  inai  da  Elle  prefe  quim 

* di  le  mofse.PortaUfigUsbirri  per  certa  cfccuzbne  ciuMc  contro  vnVelettaipin 
vicinanza  del  Palagio  del  Cardinale  » venne  da  alcuni  fuoi  feruidorì  impediti  • 
Tornò  per  tanto  la  lera  il  Bargcib  con  quantità  di  sbirri, c fplnti  in  cafa  alcuni  di 
loroa  prendere  il  Vclcttaio,il  maltrattarono  di  pcrcolse.Pcr  bcheaccorfi  al  ni. 
morealcuni  feruidorì  del  Cardinale»  che  fi  trottarono  a rafo  in  quella  patte»  il 
Bargello  fi  mife  in  fuga  con  la  sbirraglia  difuori)rellàdo  quei  di  dentro  fpoglià- 
-tidcllearmi»  e maltrattati  con  quelledi  malanunicra . IIGouernatore  voluto 
formar  precelso  fppta  quello  fiutoic  di  peggio»fpcdì  il  gbeno apprefso 
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3ì  mezb  c(i  lion  folamcntc  la  sbirraelia>ma  i Q>rfì,Ic  Cora«r,e  Mnfimrcrlajdic 
trouoffì  in  Rorrìaafarprigioni  molti  del  vicinato  , che  » mczoigiiudi  furono 
indotti  nelle  fcgrctc  . Per  quella  efcctizionccluamatofioffcfoilCardinalcda 
Erte  > e con  cITo  altri  Cardinali  grandi  e gli  Ambafeiatori  e Minillri de’  Prenci- 

Ei  > fecero  tra  di  loro  diuerfì  coiigrcffi  e concorfi  di  gente  armata  > e fu  notabile 
i rifoluzionc  dell’ Ambafciatorc'di  Soitoia:Il  quale  trouatc  le  ftradc»che  condu. 
ccuano  a cafa  del  Cardinale  ferrate  dalla  Soldatefca  Pontifìcia  > apriflì  con  la  .* 
foada  alla  mano  la  firada  di  pcnctrarui.La  Regina  di  Suczia,e  l'Ambafciatorc  di  • 

Spagna  affi  ftcttcrocon  le  proprie  Carrozze  > e con  gente  armata  al  Cardinale: 

Onde  già  fi  temeua  di  qualche  grane  difordinc  nella  Città  . Ma  frappoilofi  a 
quelli  rumori  di  confemo  delle  parti  l’Ambafciatore  Straordinario  |di  Venezia  . 

Nicolò  SagredoCaualliere  e Procuratore  di  San  Marco  » Tene  venne  in  breue  », 
all’aggiuflamentp-.effcndofi  capitolato,  che  la  Corte  aucrebbe  licenziato  lafol- 
dato(ca,c  il  Cardinale  auerebbe  mandato  ftioridi  Roma  cinque  pcrfone,come 
fegui,  auendo  dato  loro  1 aCcrte  parta  j«rto  per  tutto  lo  Stato Ecclefiartico . Fu» 
fono  parimente  rime  fli  in  grazia  alcuni  eCgliati , auendo  laCone  fpedito  vn’- 
Indulto  Generale  per  quelli  > che  andarono  ad  orterirfi  alCardinalein  quelli 
flrepin . In  Francia  venne  apprefo  con  qualche  difillo  così  fatto  aggiulìamen- 
ro  per  le  difiìdcnzc,che  ntidriua  la  Reggenza  dcIGoucrno  di  Roma,e  quitti  pu. 
re  non  fi  mancò  di  riuedcrc  i conti  a piu  d’vno,che  volle pefeare in  quel  torbido} 
wrchciPrcncipidiraropcrdonanoqutlIc  ingiurie  , che  li  toccano  in  afi^ri  di 
StatOiC  fé  ^nc  taluolta  per  minor  male  bearo  groflb,  non  digerifeono  però  mai 
la  memoria  di  quello,  che  alt  ri  abbia  meritato  da  loro  in  eoa  fatte  occorrenze. 

Intanto  venne  kuato  dalla  carica  il  Gcucmatorc  di  Roma  , e collocato  in  fuo 
luogo  il  Cardinale  Imperiali;materia  di  molte  ciacie  a’Politici  per  la  ncuità,  e di 
pocafodisfazionea’GraRdiperIc  confeguenze  , maflimc  per  qualche  appa- 
recchio d’armi,  chefiaadaua  allcrtcndo,  echediedcpofclailmotoanuouie 
più  graui  difordini , come  vedremo  a fuo  luogo . Pafi'crcrao  in  querto  mentre  a 
Venezia  e in  Iettante . 

.^rigatoti  Turco  a fuo  credere  dagli  affari dìTranfiluania  ccn  h fcacciataJ* 
del  Ragozzi  , e con  la  intrcduzicne  in  quel  Principato  del  Berciay  incominciò  Mltuteìe 
per  tempoaminaedare ccn glicfcrciti raccolti in  Adrianopoli,  eaBelgradola  xtirrii 
Dalmazia  .Spedì  Fcrttntofulprincipiodtll’ani  cdutCaplgialBafsàdcllaBof- 
fenacon  Regie  lettcrcptrladifrcCzioncdtllaC.'mpagna  : Vro de’ quali Ca-  ~ 

pigi  fu  eletto  foprartantc  alla  fabrica  di  due  ponti  fepra  la  Sana  , ,c  venne  publi- 
cato  ordine,  che  tutti gh' Spahìc  liGianizztri  d’Erccgotiina  fi  dcucflrc  rotrouare 
per  il  giorno  di  San  Georgio  fotto  il  Ccmando  d’IfufBcgh  d’Atlant  per  andare 
ffCattaro  j eflendo  parimente  flati  acofìuiafltgnatiqitanìcridiGiaiuzzcriitt 
Adrian^li , che  doucua  comandarcoltieallc  mib'zic  d’Albania , e di  Erccgtj- 
itina  . Quefli  erano  i difegni  della  Porta  fementati  dalle  fuggeflioni  di  Filippo- 
uich  , che  fi  trcuaua  apprcrtb  il  Gran  Signore , e fpiraua  fiicìco  di  vendetta  e di 
rabbia  contro  la  Dalmazia . Ma  gli  falh'rono  i Tuoi  calcoli } perche  ternato  nuo» 
iwmcntein  Campgna con podcrofe forze  , cconanimograndeilRagozzi  « 
chiamò  con  vt'ueimprellìoni  a quella  panel’ Armi  Ottomane  . Intantonon.# 
manco  flì  dalla  Rcpublica  , e da’fuoi  Rapprefentanti  in  quelle  parti  di  ve- 
gliare alla  propria  difefa  . Òbligati  adunque  gli  Eferciti  Ottomani  ainuigila-  - — ^ 
re  agli  affari  delI’Vngheria  , e della  Tranulitaitia  non  fi  vide  nella  Dal-  .. 
mazia  altra  nouiti  , che  di  vna  feontria  nella  Campagna  di  Spalato  di  . 
quindici  mila  Turchi  ; i quali  dcuaftato  il  Paefe  e abbruggiate  poche  ca- 
fitppole  di  paglia  fono  Tiaù  fi  lafi^o&o  ancora  vedete  fono  Scbenico 
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con  difcgno  d*attacÒirc  qupi  Borghi  rMa  ributtati  da  quel  Prcfidlo  e da^U  Abi 
tanti  con  qualche  danno , li  voltarono  ancirclfi  verfo  le  parti  d’Vnghcria  a tr»J 
' iiagliarc  con  fortuna  iniglioccj  auendo  dalla  depredazione  di  quei  Paclì  riporti,-. 

to  grolTìlTìmc  prede  d’iuioinini  c d'animali.  Di  quei  giorni  auendo  il  nuouo  loi- 
uìmiutreiu  pcfadorc  Leopoldo , o per  foUcuarfi  dairapprcnfionc  della  guerra  di  Traiifilua- 
M de'  Vene,  pia  , o per  diTcgni  de  1 Primo  Mini  Aro  dato  vna/corfa  allcProuindc  Pairiiuo- 
t^Unì  etlCm  niali  di  Stiria,Càrimhia  e CragiK>,c  fermato  per  qualche  giorno  la  fua  dimorq» 
tmperaicre.  XricAe  ,il  Senato  desinò  a complirc  con  S.M.  due  AmbalciaipriSttaocdmanj 
Andrea  Cpmarini  Capaliicrc  cProcuratore  di  San  Marco  e il  Procuratore  Ni- 
V colò  Cornarp  j che  vi  fi  portarono  con  due  Galee  cosi  fupcrbamcntc  allcAire  > c 

malfiinequclla  del  Capitano  di  Golfo  Grimani , che  dfgran  rem  po  non  ai|cua 

Scdu^ilMarecofapiu  magnifica  » nc  più  bella , e veramente  fpettacolo  degno 
’lmpcradorè.H  Cornato  e il  Grimani  furono  da  S.M.crcaii  Cai^licrhe  corrit- 
pofencìreApcongrandehumauitàai  complimenti  > eagUinuiti  della  Rcpiw 

. ...  —, 

$ul  fine  della  Campagna  tt-afeorfa  lafclammo  a Milo  il  Capitan  GencralC-i 

Mocofini  con  l’Armata  a Sciucrno } Quiui  peniehuiogli  auuifo  > che  vna  Galea 
Turchefea  fi  fofie  ribcl  lata  e caduta  in  poter  de’  ChrlAiani  con  vn’Agà  So^ct- 
ip  molto  principale  o di  grande  rlfcatto»  allcttò  alla  fua  obbedienza  laGali^>e 
' ritenne  l’Agà  ( fprczzati iproprij  vantaggi  ) Schiauo  ddPiiblico . Quinci  fifsò 
Panimo  all’acquiAo  di  Negropontt<  ne  difpofe  laefecuzionc  con  nobile  Arata- 
• ^ gemm^c  con  prudente  condotta»  ma  accompagnato  due  volte  nel  viaggio  per 
occulto  dcAjno  da  fortuna  di  marc,rrouofil  Itmprc  rcfpinto  da’ Venti  contrarij 
dalla  imboccatura  del  CanalcjOndcauucrtiri  i Turchi  del  fuodiAgnogli  cadde 
dalle  mani  vna  imprefa  di  tanto  rilituo . Voltoflì  adunque  alla  efprgnazioncdi 
Schiatti  Piazza  fortiAìma  per  effere  in  Ifola  foura  vn  grebana  di  pietra  viwa  aU 
tiffimo , c difcoAada  Terraferma  circa  fei  miglia . Comandò  pertanto S. E. che 
É)Ac  efpoAa  la  bandiera  dello  sbarco  generale , cAcndofmontatodI  perfora  api 
CShiifiario  de’ Vluerlc  altra  Nobiltà  principale.  Seguirò  la  marchia  delle  mili- 
^*e  con  molta  fatica  e Aento  per  montagne  afpri  Alme  ed  altcj  onde  vi  morirono 
, dieci  folciti  di  pura  Aanchezza . Su  1«  venti  bore  fi  giunfea  viAa  della  Fortezza. 
In  diAanza  di  due  miglla,e quiui  comandò  S.E.chc  fi  faceAe  alto  per  ricor  pfeerc 
il  fito  della  Piazza , è allogglahfi  le  (bldatefche  t approcciarla  . Nella  notte  ajv 
pm  Ao  auanzoAì  il  CaualliVrc  di  Qremonuilla  con  parte  della  milizia  ne’Borglu, 
c vi  prefe  poAo  . I Turchi  c i Greòi  riiiratifi  con  le  loro  famiglie  nella  Fortezza 
fi  aùHuano  tcrrapicnata  la  porta»c  tagliato  il  potè  di  legno  > c in  parte  quello  anc<> 
Sthiktti,  ra  di  pietra»  col  quale  tencuano  comunicazione  fuHTiola . Alla  Fortezza  non  fi 

poteiia  dare  fcalata»c  meno  minarla  fuor  che  inJunghezza  di  tcmpc.Fcce  ^un- 
que  il  Ca pitan  Generale  la  chiamata  agli  Abitanti  per  1a  confegna*  della  Piaz- 
zi,e per  la  contribuzione  del  catag^io , « auendo  rlfpoAo»  che  icneuano  palle  e 
polucrc  per  darlo»fi  diede  principio  ad  alzare  fette  Batterie-,  ma  dj  fei  folamctc  fi 
imiìrono  gli  A Aalirori . La  fcauc  ntc  mattina  fu  pian  tato  il  Cannona  c fi  traua- 
gliò  hPia2zaconleBombcaUresi,cGrriÌpondcndopurccolCannpneccoliTft> 
fchctiogliAAcdiati.  Il  giorno  appreffo  fi  continuò  a trauaglia  r la  Fortezza  con 
kBattctic  » con  le  Bombe  c con  l’Armata  (pttileve  nej.  feguentevfi.accefc  il 
jhclIcCflfe»  che  durò  tuttoA giorno  e kinoiteapprcAofenza  chefipQtcffeeAin- 
. ■ ^ , «ucrlo.}Vcnuto  il  nuouo  giórno  fice  S.  E,  clporre^andieia  bianca  »?  far  la  chii- 

! . ■ mata  dcllarcAi  piima  cheli  alloggiafic  nflfofii? . RifjRpfcro.i  Tiuchi»  che  vole- 
vano il  paAaggio  libero  in  Tcirafcr raacon  le  moglie  i figliuoli  ; e i Greci  v’ag- 
^‘unfcrp>  diè'prima  dixefiaickliioui  con  le 


Libro  V •.ntopmo  ottano 


/ ■ 


I<)£»9 


gli  ci  figH.LctuM  per  tanto  la  badìcraR  continuò  nel  trauaglìodclbPlazra>c, 
j^odopo rimcfsala  rornoflìaparl.imctarc,ma  attendo  t Difcnibri  dato  rilpo- 
fle  piùrilbluccdf  prima  » e troncato  ogni  commercio  R ripigliarono  le  ofifvft* . E 
fatta  nuoita  chiamata  cóprotcReR ebbero  Icmprc  le  mcTOime  repliche  di  vq- 
kr  più  torto  morire  ititti  laddcntro>  che  tcrtarc  fchiaui . Principioflì  adunque  a 
portare  la  fafdnara  nel  foflb»  ma  fu.tanta  e tale  fa  furia  delle  mofehettate  e delle 
iartatc  cadute  dalle  mitra  > che  paretia  appunto  vna  tcraperta  che  pioiicire  dal 
Cielo>ne  fi  potè  operar  cofa  alcuna.  Vi  morirono  vn  Capitan  Fracc  lè,vn'Alfic- 
rr,vno  Scriu.ano,e  fei lbldati,c  molti  ne  rertarono  fcriti.Si  fece  aduque  ritirar  la 
gune,e  il  giorno  appreflb  fi  battè  fieramente  laPiazza  da  Terra»  e con  le  Galee 
e Galeazze  anche  dal  Mare-, e la  fera  alle  tre  bore  di  notte  fi  cominciò  a portar  di 
iHtouòlefafcinntencIfoiro  ; mapcrlafpertagr.indintdc’faflìc  de’mofchctci  chi  fiycn~ 
Conuciine ritirare nuonamentcancoralagcntc.Rifolntiadiinquei Veneti dift-  d* 
re  gli  vitimi  sforzi»trattarono  gli  Afledianti  della  Rcfajcbe  venne  loro  accorda-  /# . 
ra  dal  Caftan  Gencrale^falue  ìòlamctc  le  perfone,  c quello,  che  aucrtero  porta-  • 
to  indoflb  lenza  più . Paffarono  adunque  per  Ortaggi  al  Campo  vn  G rcco,c  vn’ 

Agà  di  Gianizzcrì  » calandoli  giù  per  vna  corda  dal  Torrione  vicino  alia  porrà  • 

Chiefe  l’A  gà  c glt  fu  conccQoiciw  il  Ba  fsi,il  Cadi,  ed  erto  poteffero  fortirc  con  la 
c’I  Mofcitctto  . Cosìaggluflatalarefa  Tottauo  giorno  dopo  l’atracco  lì 
rìcmpièilfoflbperfabricarcil  jjontc  ; c i Turchi  furono  conuogllati  in  Terra- 
ferma  , e i Greci  fi  fermarono  full’Ilòla  con  obligo  di  contribuire  mille fcutl  all’-, 
anno  di  caraggio . 

Mentre  quiui  operaua  l’Armata  ancndo  S.  E.intcfccl  c rei  Canale  di  MctclB-’ 
no  due  Vaflclli  Tiurchefchi  caricaffero  legnami  per  lo  Campo  Ottomano,  fpcdj  * 
vna  fqu.idra  di  Nani  comandata  da  Antonio  Scmirecolo  in  quella  parte  , c glf  » 

tiufcìdiprcndercvnodit0ì,chcfuimmantcncnrctrarporratoinCandia  , ein 
rantoS.E.firiduircaCerigopcraccogliereilPrincipe  Almcrlcod’Erti  Genera- 
le delle  Armi  AiilIìlian’e,co’  feKCorfi  di  Francia,aucndo  pur  qniui  trafporrata  la  ’ ' 

.CaualleriadejrArmatacon  quella,thcdaycncziacrap.tflatainCandiapcr  po- 
terfene  valere  con  maggiorpronrezza.  Vnillìquiiif  la  (quadradi  MnltaalkGa- 
Ice della  Republica  , efaputofi  , chcil Capitan  Bafsà fi  troiuiflccon  l’Armata 
T urea  a Mctcliino,fcor(ero  in  quella  parte  facedo  preda  d’alcuniLcgni,ma  non 
riufeì  lorodi  cimcnrarficon  l’Armata  nemic.a,chcvrcira  immanrcncntedal  por. 
tofidicdeavnaprecipitofafuga.  ComparibaCcrigoil  Prcncipc Almerico,  e 
fatta  l’vtvcrc  delle  forze  fi  contarono  ncirEfctciro  vndici  mila  c duccnto  Fanti  * Arm»! , 
cpiù  di  mille  e duccnto  Giualli,quclli  tutti  ben  all’ordine,  querti  alquanto  inde-  Trtmcefe  a 
beliti dal  patimentldicosi  limgoviag.giomaritiino,‘cdcpomolrcconfctcnzefi  Cer/j«, 
jrefe  rilbliiz'onc  di  pafsarc  .alla  Suda  per  fare  sbarco  in  quel  porto  , c coglier» 
quelle  opprnuiiirà  d’operare  , chefofscro  fiate e>ficrtc dalla  comin.gcnzà delle 
cofe,ed.'»éii  andamenti  de’  Nemici  . Ma  prima  difciolgcrc  le  vele  al  vento  con- 
Henne  al  Capitan  Generale  quietare  le  foldatefchc , dìe  prima  di  muouerfi  alle 
iiqprefr  diit  gnarcchicdenano  quattro  paghe  con  infoicnza  c protcrti  . Sedato 
quéftp  ammqtinamcnro , c dato  l’imbarco  alla  Caualleria,  c alla  Infanteria  alli 
5«>d’Agortt’,.troHoinalli  ij.tutta  l’Armata  in  faccia  alla  Suda,  cradcrrio  iFonf 
Calogiero,  e- idei  Calami,  che mcefsanrcmenic  loberfagliaviano accortofsi  il  Ca- 
pitanGencjiclcaqncllodiSanraVencrandaperqt’.iuircntarplo  sijarcei  , enti 
ineidcfimo  tcmpo,l'egli  prefentò  l’afsalto,  attaccado  le  fcalc  alle  mura,  c fu  prefo  >r.  i 
conrnohirgloriacprcda,fcnzarifcntircaltrodrinno,chcd’vncolrodiCannfV  ■'-j  fu. 
nun  nella  Tua  propria  Galea,  chctolfealcunidivita,  c maisiinc  l’Ammiraglio 
dallLArmai»^  che  calcò  a piedi  di  S.EAccorA.ro  quiui  i Tintili  per  opporli  alio 
' sl.ice 


Pre/j  del 
f»r:e  S.t’:- 
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Prima  dello  sbarco  de’ Veneti  > e de’ Franccfi'crano  dentro  Canea  damila^ 

Turchi  »_  e altri  cinquecento  vi  rientrarono  dai  Fotti  abbandonati  da  erti  > o 
prefi  da  i Noftri  > e vi  era  oltrcacciò  buon  numero  d' Abitanti  di  Maluafia..»» 
chcaccorCcroalle  mura  con  rarmialla  mano  » e fono  pcrconfenfo  vniucrfale 
molto  più  valorofidcgliftcrtìTitrchi . Per  quefte  notizie  pemenute  ai  Capi- 
tan Generale  fi  fece  nuoua  Confulta  olii  venn  d’Agofio  > efi  di Icorfc  le  douefie 
tcntarfi  la  forprefa  della  Canea  per  mare  , e fu  Itimata  da  tutti  irriufcibileaf- 
fatto  ^ e per  le  forze  che  vi  erano  dentro  > epcrducNauipoftatcda’Turclii 
alla  bocca  del  porto  per  coprirla  > oltre  vna  catena  coirtpofta  di  traiti  per  fer- 
rarlo. E fc  nelle  confultcfatteaCerigoedopocolPrcndpcficrafcmprcri- 
folutoditcntarlapiazzaconl’attaccoformalccomefcnza  pure  affettare  ri-  ^ 
fportaalle  lettere  del  Prcncipe  dalia  Confulta  fu  ^refa  rifoluzione  di  ritìrarfi  f 
Vedutafi  adunque  dalla  Confulta  quella  ritirata  improuifa  fenza  cficcrto  alca- 
ito  d’attacco»  per  tèrram  per  mare»  apphcò  fubitamente  le  forze  all  ’acquifio  del 
Forte  Calami»edel  Caftello  Apicomo.Prefo  ilCalami>non  potè  rAtmataauam 
zarfi  nel  medefimo  giorno  aH’Apicomo  per  eflcrefopraueimta  la  notte  . Ac- 
camportì  adimque  l’Efcrcito  dopo  altaiche  picdola  fcaramuccia  di  quù  dal 
fiume  Chilari  » e alla  comparfa  dell’Alba  del  nuouo  giorno  > sbarcato  Ji  Batta- 
glione ancora  di  Maltafipafsò  all’Apicorno  ; e vicinoal  Cartello  fiironoi  Ve-  * 

neri  incontrancja’ Turchi  con  groflb  numero  diFanticdiCaualli  , e prefoT^ 
ftuuantagcio  inuertirono  rifolutamentc  due  fquadroni  di  Canalleria  e vn  Bat- 
taglionedi  Fanteria  comandati  dal  Signore  della  Carena  » chcviiafciòvalo- 
rolkmcnre  combattendo  la  vita.Ma  ributtatoii  Nemico  con  franca  rifoluzione» 
e berfagliato  nel  medefimo  tempo  il  Cartello  dall’Armata  di  Mare  q nini  con- 
dotta dal  Capitan  Generale  : fi  mife  finalmente  in  fUea  difordinata  lafciando 
libero  il  porto  all’Armi  Venete  . Qdiu  quanieratofi  u Pfencipe  d’Efteman- 
dò  il  Signor  di  Mileto  a nllegrarfi  col  Capitan  Generale  delle  feh'dtà  drli’im-  • " 

prela  e a richiederlo  di  prouigioni  da  bocca  e da  guem  per  non  efferfi  tro- 
uato  nel  Cartelb , che  qualche  picdola  quandtà  d’orzo  e di  grano  ; come  ven- 
ne prontamente  efeguito  . Due  hore  pofda  prima  del  giorno  feguente  fpcdl 
il  Prendpc  vn  Viglietto  al  Capitan  Generale  pregandolo  d’auanzarfi  con  l’ Ar- 
mata fonile  fono  il  Cartello jper  difenderlo  col  Cannone  d'alTalto  » che  an<»na  J 
intefo  , che  difcgnaflcro  di  dargli  i Turchi  raccolti  in  grolTonumeroairAr- 
lairò  . Spiccarou  adunque  fui  laredcll’Alba  il  Capitan  Generale  da  Calami  11 
fece  vedere  all’Apicorno  » doue  appena  giunto  fu  pregato  dal  Prcncipe  di  feen-' 
dere  in  terra  per  cotifultare  fopra  quello  » che  dottetu  operarli  . Cosi  tenutali 
Confulta  nella  Villa  dclCaloiero  fi  trattò  fopra  il  Cartello  deirApicorno  opi- 
nando il  folo  Capitan  Generale  > che  fi  douefie  fortenere  ad  ogni  partito  » e prò-’ 
ncdcrlo  per  vna  buona  difefa  . Ma  preualcndo  ropinionccònrrariad’abban-  ? 
donarlo , pregò  il  Capitan  Generale  il  Prcncipcdi  lortencretanro  almeno  la_^ 
fiiarcbia  dcirEfcrclto , che  ne  faccfse  laiare  il  Cannone , c le  prouigioni  quini 
raccolte . E mentre  fi  riportaua  alla  Confulta  di  mare  il  rifultato  dclCongrcllb 
di  Tema  fi  vide , che  il  Prcncipe  porto  in  marchia  rEfcrcito  riraua  verfo  òla- 
inij  ne s’arrcftò  punto  » benché  glifblscrorinouatc  le  inftanze  . Contntto» 
dò  benché  abbandonato  daH’Efcrdro  di  Terra  .nfportò  S.  E.  dal  Cartdio  il 
Cannone,  c le  monizioni  fuorché  diciotto  migliaìJi  di  pane  , che  reflò  dal- 
le fiamme  cafualmcntediffipato.  11  «‘orno  feguente  fpcdl  il  Capitan  Gencr.'v- 
Ic  vna  fqundra  di  GaleeademolireilCafiellqdifcgnandodiporrarfiaincon- 
trare  il  Bafsà  Cattrezogli , che  con  quattromila  fanti  c grofso  nemo  di  Caual- 
leriafivonauaall’Armirò  per  batterlo  c liberar  quel  porto  > che-poftedu- 
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•0  da*  Turchi  impcdiua  a’iioAri  U comunicazione  con  molte  dclk  ProG 
più  beilicofe  del  Regno  . A così  neceflaria  rf/bluzionc  fi  opponcuano  duc^ 
prindpali  dififìcolrà  : La  prima  i che  non  aucndo  i Francia  caualcanire  pct 
lorovro  t nedacaricoptf  lo  bagaglio  non  intcndeuano  di  nurouecfi  ^ l’aura 
che  trouandofii  Turchi rinforzati  non  aucrebbonorchi^ato  il  cimento  > ma^ 
Catto  vnavigorofarefifienza  } perciò  deliberato  dicmlafciate  iltentaiiuoc 
d'accamparfi  in  vicinanza  della  Ginea  per  pradcar  l’ Vniotip  co’  Paefanl  i non 
eflendoiene  iìn’allora  per  dibgtnzc  viale  potuto  ammaflare  clic  mille  cotto- 
cento  . Infcrmoilì  in  quello  mentre  il  Prenci pc  Almerico  pct  h'  patimenu  fof- 
fcriti  nelle  faz'oni  paflìue  > c fi  condufic  per  curarli  in  diligenza  alla  Suda  ; e 
IlSignorc  di  Bas  contro  l’opinione  di  tutù  gli  altri  Capi  fcelfe  il  Villaggiodi 
Cicalarla  , c fuori  di  quello  fi  piantarono  le  Trincee  > c fi  collocò  vn  corpo  di 
gente  fu  la  montagnaalb  llrctiodi  Malaxà  ; ecaduto  intanto  .ammalato  U 
medefimo  Signore  di  Bas  * tr.asferim  anch’cgli  alla  Suda  > eriraafcl3dirczù> 
nedeirarmiappoggiata  al  Signore  di  Grcmonuilla  . Nella  matdna  dell!  fei 
«HScaembrcdifccfcarerra  il  Capitan  Gcncrcle  con  altri  Capi  dcirArmata^ 
per  vedere  le  fortificazioni  delCampoi  ma  incontrato  dai  Grcmonuilla  « dal 
Mrgcntc  General  di  Batt.aglia  Bari  > c da  altri  Oficiali  maggiori  fu  pregato 
di  non  entrar  nel  Campo  per  clTcriu  la  notte  precedente  nato  qualche  rumut' 
to  fra  le  milizie  > chechicdeuanonYqlutaraencc  danari  . Diucruto  adunque 
il  cammino  ad  altra  parte  , non  tardò  molto  a comparire  il  Nemico  fula^ 
cina  montagna  di  Malaxà  > c feguitaqualchcfcaramucciacol  Colonnello  Al- 
drouandoCorfo  « che  guardaua  con  quattrocento  Soldati  e fcicenio.  Paefani 
quel  pofio  non  più  largo  d’ortanta  pailì  venne  agcuolmentefiipcrato  > forfè 
turche  molti  di  cfIìcr.-ino  calati  a fomggiare  nella  campagai  . I Turchi  tuD- 
taui.V  non  fi  fpinfero  d’abbordo  contro  il  nofiro  Campo  ; ma  circondatolo 
prefero  pollo  a Cicalarla»  chcglifiauaallcfpallc  > enei  medefimo  tempo  fon- 
ti altra  gente  di  Canea  con  intelligenza  concertata  c»l  Baf  à Cattrczogll  per 
batterlo  di  fronte  . Conofduto  dalle  Soldardiriie  CliriOianc  il  proprio  riulùt^ 
ne  aucndo  forfè  chi  rammentafl'c  toro  il  proprio  dcbito.fi  diedero  con  fagotti 
fii  le  fpallc  velocemente  alla  fiigaverfolàrpni.egia^  - IntdòqueAo  dilòrdinc^ 
dub  to  il  Capitan  Generale  » che  il  tumulto  cfclla  preterita  notte  folTe  prorotto 
in  aperta  ribellione  > e prefo  preftamente  il  p.arcre  dc’Comandanu  » chc^ 
cr-ano  appreflb  » porta/Iì  conlaCompagt^iA  del  Capitano  Maziali  in  vnbai^ 
jio  al  Marc  facendo  allontanar  dalla  riua  tutte  le  barche  per  fermare  la  picctir 
pitofarifoluzionede-’fuggiuui.  G'ò  fatto  inuiò  Nicolò  Zane  al  Comandante 
di  Malta  a chiedergli  le  file  gemi  , clicottcnute  > .e  inficme  vn’ordinealfuo 
Tencntedi  mctter’inrerraiLtucntlancoradcIleGalcóttc  > fi  mifeconfi^* 
to  prouedimento  qualche  intoppo  a’  difegni  del  Nemico  > c al  difordinp 
del  nofiro  Campo  . Verfo  il  ouale  aiuinzntofi  il  Capitan  Generale  , e prefi) 
pofloauiumtaggiofogliafncuroilfiancodeflro  > e la  fronte  » c Icuò  la  fpe- 
ranza  al  Nemico  d’àfialirlo  da  ogni  parte  . Spinfc  do|to  le  Truppe  Malt^ 
fiireminenzad'vna  Collina  , doi^c  fii  loro  facile  di  disloggiare  i Tureiii  « 
che  dall’alto  infefianano  il  Campo  » cmcttcuanoindifordinelamiliziaFran* 
cefe;  eflendoui  caduti  morti  piudicentoccinquantadi  cfì^rcflandoS.  £.iq 
aperta  campagna  per  mcglioafficurarc  col  proprio  rilcfiio  il  Campo  , alIliletVr 
do  come  Vcnturicrealla  direzione  del  comb-'ttrimcnto>chc  durò  otto  bore  coik 
tìnuc  > c trauagliandoBNtmicocontreiehTcjuadrpnidiCauallcria  j-ne  ma» 
qiiìetofTì  fino  a clionol  vide  rinTirratoifellc  Trinccr>dit:aucua  innalzate pcifiu 
difiefa, . Dopo  qucflo  concito  ccdòliiutifi  appieno  li  fuantaggi  del  nofiodi 
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i^atSa  bella  cbnrulta  tenutali  alli  fene  di  Settembre  fii  rimeffa  al  11  Capi  di 
jswrra  la  eleaione  d’vn’altro  poftO)e  fi  riurò  l'Efcrcito  à Santa  Vcncrandajcfo»  ' 

fciaaCalanu.£cuiiiutchutrfiDuouaConAilta2cnetalcfucol  parcremandato  iCfà 
in  lue  lettere  dal  Prencipe  A Imcrico  > rifulto , che  clTcndo  già  tivrato  in  Canea 
foimila  fanti  e fcìcento  caualli  \ ed  efsendofi  minorate  le  nollre  forze  per  la.^ 
panenza  dclleCalee  del  Papa  > di  Malta»  e di  Tofeana  ; e perb  reftando  infrat-* 
tuofa  > e di  ri fchio  ojgni  più  lunga  dimora  fono  la  Canea  fi  doueflc  portare  tutto 

10  sforzo  deirarmi  tono  Candia  nuoua.  Che  indebolita  di  quattromila  huomi* 
ni  icuaunedalBafsà  Catcrezzogli  appariua  di  facile  acqiuilo:  Oltre  a chc_4» 
fi  vcnùuconqucftaimprela  a librare  dairnlTcdio  Candia  Vecchia  » e iniio 
tne  il  fuo  Territorio, equcllodiSitthia  » che  vuol  dire  la  metà  del  Regno  i 
dalla  infeftazioncdcll’Àrmi  nemiche  } c quando  fofse  fonito  felicemcute  Tew 
uentodefideratos’ajpriuala  flrada  a maggiori  proercHì con  la  Vnionc  de*- 
Paefani  » die  in  calo  tale  farcbbonoconcorfialtuoR al  Campo»  Fatta  que»  . 
ila  deliberazione  il  Capitan  Generale  con  la  Tua  inimitabile  celerità  nello 

fpzio  di  quarant’hore  effettuò  l’imbarco  di  tuttala  gente  »mifutò  cento  e ftrcitcChri 
cinquanta  miglia  di  viaggio  matitimo  , c sbarcò  nuouamentefanri,  e caualli  fitMo  •» 
|n  Candia  » egli  mife  a fronte  del  Nemico.  Ma  fucceduti  dioerfi  difordini  CtudU» 
a caufa  di  alami  comandanti  » o mal  prarìchi  > o inuidiofi  delle  glorie  Ve> 
nere  » fubito  , che  fi  vide  la  (accia  de’ Turchi  fìi  profila  laritiratainCaiW 
dìa,  fcmpre  contradetta  da  S.  E.  c per  conuinccte  con  ropete  meglio  , che 
con  le  l^ole  quelli  , che  opinauano  diuerfamente  > marchiando  l’Eferci* 
to  , egli  prefe  pollo  nel  corno  deliro  operando  con  quei  vantaggi  , che  pre- 
dicarono dopo  il  fatto  gli  Emoli  llelfidcllarnafortuna»cdcllafuacondotta_«. 

Cefle  adunque  il  campo  la  caualleria  » la  Infanteria  nemica  dandofi  a fu- 
ga difordinata  ; onde  pochi  ( difpcrfi  gli  altri  per  le  montagne  ) rientrarono 
U1  Candia  nuoua.  Contro  la  quale  ordinata  daS.E.  vna  batteria  d’otto  Can- 
noni , non  v’ha  dubbio,  che  a’ primi  tiri  farebbe  inaiitabilmente  caduta-^,  i - 

applaudendo  già  il  Signore  di  Bas , c quel  d i Mileto  alia  buona , c prud  entg^  ' 

direzione  di  S.  E quando  l’aiiidirà  di  pochi  Oficiali , e Soldati  non  auelle  cqlt_« 
loro  eterna  infamiacangiato in  vna  funcAiinma  perdita  così  gloriofa  Vitto- 
ria. Non  vedendo  colloro  } chevfcifsc  alcuno  dalla  Piazza  a dar  loroput 
miiumo  impaccio  , fi  mifero  a bottinare  nc’ Borghi , ne  rrprefsa  dall’inre- 
refse  de*  capi  quella  licenza  » andò  tanto  ferpendò,  che  vedendo  gli  virimi  i 
primi  tornarfene  carichi  di  bottino  , fi  miferoanch’elTì  alla  medefima  Inchie- 
da . In  quello  difordine  ( e che  non  può  vn  momento  fatale  ne’  cali  Immani  ? ) 
fa  fcarfadaqualchc  Soldato  ignorante  , e fciocco  , fenonmaliziofo,  vna_# 
fai»  voce  : i Turchi , i Turchi  5 per  la  quale  forprefe  le  milizie  ChriAiane  daj  fatte  Cm». 
ihopinato  terrore  fenza  veder  neflùno,  che  il  cacciafsefi  mìfero  in  vna  vergo.  di»mte$$»  , 
' gn<)faftiga,econfufionc.  CredcttcrodappriraàiTurchi  , che  qncllodilor- 
dinc  fòfe  vno  firatagemma  de’ ChriAiani  per  tirarli  nella  rete}  onde  non  fi 
ffnofseropunto  , efsendogiirifoluridiabdandonarla  Piazza,ediritirarfi  a 
Canea  ; ma  fiiulmente  accertati  della  verità  del  fatto , aperte  le  porte  della  For- 
tezza corfero  addofso  a quella  confiifa  turba  tagliandone  a pezzi  più  di  millg.^ 
e ducento , e più  d’altrettanti  facendone  fchiaui  ,che  fe  auefsero  amtto  pur  m^ 
riimo  fentimento  del  proprio  debito,  auerebbonoefsi  potuto  con  poco  traua- 
cMo  diftfuggere  in  vn  baleno  il  picciol  numero  de’Nemia'.  Non  mancò 

11  Capitan  Generale  alle  fue  parti  in  cod  pericolofo  emerj;ente  accorfoco’- 
Bttttaglioni  di  riferua  a fermare  così  predptofa  fuga . Arrmò  i fuggitiui , s’at 
faticò  ,etentòtunelccorepcrrìtenerh*,ma  Inuanojauendoqurm  virimi  an- 
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cera  con  tcrror  panico  > c trafporratl  dall’cmpito  de*  primi  dato  in  ronàlA 
lenza  fermare  il  piede  > che  fiill’orlo  delle  folle  di  Candia.  Pcrfoiuch^^^ 
» - fi  trouò  nel  fatto  riftrifee  > che  il  principio  di  q^udlo  difordinc  nafccflc  dal  tro- 

uarfi  il  Prencipe  Almerico  Infermo  tutrauia  di  febre  : per  lo  che  elTcndo  difeo» 
Co  da  caualìo  per  appoggiarli  ad  vn’albcro  fentendolì  vciur  meno  per  dcboicz* 
era  cagionatagli  dairacccflb  del  male , e auciido  perduto  gli  altri  comandanti  di 
viAa  il  Generale  lafciaflcro  trafcorrcrc  le  milizie  > dotte  le  cltiamaua  > contro  la- 
militar  difciplinal’auidità  della  preda.  Altri  pttre, cheli  trouò  fui  fatto»  ed  era 
Soggetto  iutclligc.atc»  e dillappaflìonato»  .afterma  nelle  fuc  Memorie dclla_> 
Gtierra  paflhta  » che  il  principio  di  queAa  calamità  nacefle  da  i Colonnelli 
Jra  nccli  fiuti  » e Andrea  > i quali  reggendo  il  corno  liniftro  deirEfercito  furono 
i primi  a prendere  vilmente  la  fuga . Ne  mancarono  cenfure  grauillime  d’ai- 
ari  Scrinori  ad  altri  Capi  da  guerra  quafi  che  raanc.aflcro  in  quello  fatto 
aX  proprio  debito  •,  e nominatamente  trottiamo  cenfurati  di  queita  colpa  H 
* ' 1 ' Colonnello  Vecchia  Veneziano  » il  Colonnello  Federi  Milanefe  » Mon- 

sit  Gormonuille  Tenente  Colqnello  » il  Maggior  lomafo  Inglcfc  » il  co- 
. , . lonncllo  Arfem  da  Corfù  > if  colonnello  > mronefi.aroni>  il  capitano  An- 
. rollio  Piccoli , e altri  molti , che  diedero  le  gambe  al  Vento.  Ma  perche  ùl.* 
ramo  cferciro  non  mancatuno  ajtrcsì  httomini  v.aloroll  > e conofeitori  del  no- 
j>rio  debito  fi  videro  tra  le  vili  azioni  di  molti , le  onorate  prone  di  poclii  » euetb 
douifi  diportati  con  gran  valore  il  colonnello  Motta  Albanefe»  il  capitano  Gini 
Clima  Cimcrioto»iìcapitanoGinifuo  figliuolo  , il  capitano  della  mue  Mar- 
gherita Albrizzl  » il  capitano  Bozza, e il C.apitan  Felice  P.arma  » alcunide*- 

3uali  vollero  più  toAolafciar  fi  nigliarca  pezzi  » che  renderli  a’Turchi.  Vi  fi. 

iportòcolfolitov.alorcanchcilCauallicrc  Guglielmo  Azzoni  Aitogaro  » il 
quale  rrouandofi  al  cunpo  con  vna  Partita  di  Soldati , e di  Marinari  della  Nane 
l^ntinziara  » di  cut  tencua  allora  la  direzione,  e corfe  pericolo  della  vita_i«» 
attendo  col  fuo  valore , e con  quello  de’  fuoi  compagni  rcprelTo  buona  pezza 
l’empito  de*  Nemici  con  morte  di  molti  dhloro.  , 

H giorno  dopo  cosi  Arano  accidente  eflendo  tonuto  dalla  Canea , a Candia 
- ' jnuoua  il  Bafsà  Cattrezzogli  con  le  genu , che  ne  aiicua  Icuate  ; fu  dalla  confuW 
ta , e col  parere  del  Generale  di  Candia  Marco  Bembo  rifoliuo  di  fermarli  neU 
la  Cittàfino  a che  arriuafsero  nuoui  'ftxcorfi  da  Venezia  ,c  in  tanto  li  rpcdilTe 
TArmara  fonile  a Canea  per  impedire  quelli  de’ Turchi . Con  altra  con- 
cita poi  de’  vent’otto  Settembre , trouandofì  ilcapitan  Generale  infermo  alet- 
to » fu  rifoluto  di  prefcnurc  nuouamentc  la  battaglia  al  Nemico  , e prciH 
dcr  poAo  fotto  Candia  nuoua;  MaS.E.  vi  fioppofccome  a rifoluzionc^ 
troppo  ardita  , da  cui  non  fi  poteua  afpcttare  , che  la  perdita  delle  publi- 
Ttm»  r-  che  forze , trouandofì  jl  Nermeo  in  auuantaggio  di  gente , e di  coraggio , e a 
* Accampo  ChriAiano  diminuito  di  Alma  , di  gente,  e -di  molti  capi  di  mag- 
fior  grido.  Rjtrattau  adunque  con  nuoua  Confulta  come  impropria  c(^ 
li , fatta  deliberazione  , fi  rifollcdi  ripaAare  alla  Suda  per  vedere  che  yìeg»^ 
prendefsero  le  promefse  fatte  d.V  Paefani  d’vnìrfi  alI’Armi  della  Re» 
publicatma  auendo  queAi  atterriti  da’contr?rij  fucccin,e  dalia  perfecur 
alone  de’  Turclii  cangiato  opinione  ; condulse  il  capifan  Generale  l’Ar- 
mata a Paris  per  follare  le'  nìitlzie  fr.'uiccli,eleciurmcdc’mali,chclcaf. 
fliggeuano  p«  li  fcorlì  patimenti  della  campagna  , e per  grinfiuflì  dd 
Clima  contraria  a quelli  del  Ciclo  di  Francia.  GÌipcrucnnequiuil’anuiro,che 
'li  trouafscro  dieci  Galee  ncmiclie  a Napoli  di  Romania  per  trafpottarfì  a ■« 
Canca>  volò  pertanto  A Qpiian  Generale  a quella  parte  per  impedirgliene* 
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* i paflHcgicc  qiK'lIo  altre  sì  di  nuoiti  foccorfi  ; ma  preuenuto  il  foo  arriuo  dalU 
moffa  delle  Galrc  Turche  , por/tìflfì  a Cerigoperdirporrcquiuigli  alloggia- 
mcntialla  Cauallcria  * alle  Truppe  francefi , e rratrenerlc  fino  a primo  tcny)o 
per  dar  loro  l’imbarco  fopra  rAr^nàta.  Ora  ('u  le  Galee  Turchefchc  pafsò  a Ca- 
nea dnuouo  Baisi  del  Carapcrcon  foli  diiccnro  huomini  della  Aia  Corte  e fa- 
rfiiglliiiC  con  ordini'^tc'lll  PortjP’iTn^  prigionéll  vccclifio  Bafsà  > a cui  ndla  For- 
tc*za  di  Rpttimp  At  qfialchè  tcnjpo  dopò  jier  ordine  Regio  IcuacalateAaa 
«ufatlc’ d^ni  riceuun  da’ TurqUMali’ Anni  Venete  nella  l'corfa  Campagna» 

Penetrato  pofciailCapkan  Generale  > crftpaflaffcro  d’Alcffandria  diciaVette 
Naui  a C^nea  còn  gentre  mon:;^ni , tolto  fcco  le  Galee  fottili  e quattro  Nani 
incnmminofifìsIlcCaFwurpte'diMcallalquadrancmica  vna  gigorofa  caccia^ 
con  acquiftod’vnadjHpmeddtmc Naui  ■>  e vn’altra  naufragata  perii  danni 
patiti  nelle  eolie  di  G«ra^tca>allbnt3nando  in  quella  guifa  dal  Regno  vnfoc- 
oerlo  di  tanto  rilicuo 

^?i^’‘f‘^/°SS‘ornaual’Armaraa  Paris  il  Prcn  ipc  Almerico d’Ellc confuma-'  hi*rt$itK 
todallcinfirmità contratte  rotto  il CiclodiLcuantctcrininò nel  fiore  degli  an-  trUi^Al. 
ni  ilcorfoddla  iuaviia  . E perche  la  morte  de’ Grandi  viene  fcmpreaccom-  d*v 
pagnata  da’ finiftri concetti  del  Vulgo»  fupublicato}  che  inforte  alcune  gare 
1*^?.  . Signore  di  Grcmonulllc  Generale  dello  sbarco  per  la  in- 

felicità dc’fucccfljdell’Àrmipubliche  » edcircndofi  il  Prcncipc  dichiarato  di 
voler  rapprefentare  al  Senato  idifcrulgij»  che  riccncua  dalla  condotta  dcll’al- 
tio  nelle  emergenze  militari,  vcnilTein  vn  conuìtto  farrogli  appcrfla  mentre 
diuifaiu  la  Aia  panénza  per  Vcncziaauuclcnato.  La  fama  fu  cosi  publica  allora 
di  queltomttoic  ne  abbiamo  irouato  in  memorie  particolari  cfprdTc  icnotizie 
abbiamo  ponito  di  manco  di  non  rendere  qucAo  douercall’- 
Hmoria  d’acccnnarlo;  fenza  però  dami  altra  credenza , che  quella , che  merita 
vnafamasmlgare,  e yna  prillata  attcftazionc  . Certo  è bene,  chcil  Senato 
rnorte , ^li  ordinaffe  vn  fuperbiflìmo  funerale  nella  Chiefa 
j ^ abtìa  pofaa  eretto  vn  nobile  monumento  nella  Chiefa  gràn- 

oe^’fraricon  infigni  attcftatidcl  Aio  mcritocdcl  Aio  Valore. 

I Non  fu  Pjcciola  parte  delle  calamità  d’Italia  il  naufragio  feguito  ne* mari  di  K^fr/^h 
. òpagna  di  d^ciVafscl  li di  varie  nazioni  ( oltre  uoue  Galeoni  fmarri-  gr/mdi  - 
^ u lenza  faperfi  a qual  pane  ) con  la  morte  di  più  di  dumila  Ai- 
dati,  che  da  Milano  pafl&uano  aU’Eferdto  dell’-  7 

' ■ Ellrcmadiira,  di  forfè  mille  altreperfonc,  e 

jL  perdita  d’inrornoaduemilhoni  di 
-i'  . -n  -V  _ Reali  contanti,  e d’altro  j 
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ARGOMENTO. 

JtniiUa  del  Capitan  Generale  Geòrgia  Morofini  in  Leuante.Trogreffi  de’ 
nell  contro  la  Carauana  d’Egitto , e l’armata  Turchefca , della  quale  rt» 
ftano  disfatte  e prefe  molte  Galee  Altri  fuccelji  di  guerra  in  quelle  parti,  e 

mila  Dalmaxia-SegretarioBallarino  fatto  Grancancelliere  di  t'^enexia 
Taffaggio  del  Gran  Signore  in  AdrianopolùMoti  di  Tranftluamajnfirmi- 
ti  moffe,e  morte  del  “Primo  Fifìre  a cui  juecede  nelU  carica  il  Ftglio^t^ 
tafciataa Bfimadel DucadiTarma,e Nego:^iatidi  "MoushColbert lnuia~ 

to  di  ¥r andarli  Papa  incamera  Ca^o , Suo  Breue  alla  B^tpubl'ua  diV^t- 
' nexia  • Decime  per  foteorfo  di  Cefart , e l^umori  peraò  a Napoli  e Milano 
Prattatt  di  Lega  contro  ii  Turco , Ambafciate  di  Ce  fare  a R^pma  e V ent- 
Xidmouitiin  diuerfe  Città  a' Italia,  Notit^edi  Giufeppe  Franiefco  Borri 
lailanefe  EreftarcafMorUdel  Cardinal  Magarmi;  e maritaggi  delle  fne 
Nipoti  Qrtenfta  e Maria  Maiuini.B,itorno  di  Carlo  fecondo  ^e  della  gran 

Bertagna  a Landra:  e AmbafciaU  di  variiPrtntipt  a quella  Corte  . Di- 

/ordine  quasi  fucceduio  tra  gli  Antbafeiatori  di  Francia  e di  Spagpa,e  mo- 
ti perciò  fra  le  due  CoroneMorte  del  Conte  di  Fuenjaldagna , V tag^odel 
Conte  di  Briflolin  Italia . Maritaggio  del  I^e  Britannico  con  la  infanta  di 
TortogalloAiMonfieur  con  la  Prmcipeffait Inghilterra,  e del  Gran  Pren* 
eipediTofcanaconMadamofeUaifAlanlone,  Amhafciata  del  Daeadi 
Scuoia  e d’altri  Prencipi  in  Francia  Nafcita  del  Oelfino,e  morte  del  Pren- 
tipo  ynico  di  Sp^na,eo9  laaafóta.  dei  R*  Córlf  Secondo  oggi  B^egnante • 
Morte  di  Don  Luigi  d’Haro.Letterad^l  l(e  Cbrifiianiffmoalla  B^epubliea 
diyene7^a,e  fua  Ambafciata  al  Papa . Duca  e Duebeffa  di  Modana  e Fi- 
glio del  Conte  di  Sdràio  a f'enrx.l'^.Preneipe  di  Sul^hae  al  femigio  della 

F^epublUa^  altre  Emergentfe  d i Stato  in  quefta  Promtia . 


■ lÀhi^Vtta^ 

L Soccorro Fnmccfe  capitato  con  in/cliccformna  nel  Regno 
di  Cindfaprouocò  talmente  la  ingenita  fierezza  dc’Turdifr  i6iSt  ' 
ciienórolamenteaCofiantinopoli  furono  ercrcitati  firazij 
fieriffimi  contro  i prigioni  fatti  Torto  Candia  nuoua^  ina  nel  Birb^rh 

Regno  medefimo  prefero  le  Milizie  Ottomane  a incrudclj-  di  i uuhi 
re  córro  quegli  Abitanti  a fegno>che  non  perdonauanopure  contf  i 
alla  innccciìza  de’  fanciulli  > e alla  imbecillità  delle  Donne»  Ckriftini . 
impalate  alcune  di  tflt*  ( fuppfido  infolito  fra  imedcfimi 
Turchi  con  quel  itfTo)con  ferità  più  che  barbara  : £ qucfiodiceuano  di  farlo  per 
li  ordini  rifoluri  della  Porta  d’vccidcre  chiunque  incontrafsero  fenza  riguar^ 
o alcuno  rfetà,  o di  frfso  \ Per  lo  che  efacerbati  oltremodo  gli  animi  di  quei  p<^ 
pòli)  prefero  a iarda  fc  zzo  quello  > cheauercbbonodGUiirofardapprindpio*» 

Aon  folamenic  negando  le  folitc  contribuzioni  di  viucri  a’  Turclii  > ma  iinpii* 
gnando  Tarmi  a propria  difefa , c ritirandofi  buona  parte  di  tflì  all’ombra  delle 
l^zze  fotti  della  RepubliCa . Onde i T urclv.  della  neceffità  fatto  fennojc  rimtf- 
fo  alquanto  della  loro  barbarie  procurarono  di  riamicarfcU  con  promefse  di  •.  < 

miglior  trattamento  j come  che  pochi  volefscronuouamcntcfidarfcnc:  Gn- 
de  voluto  i Turchi  adoperami  la  forza  delTarmi  nc  feguirono  diuerfe  fazioni 
con  di ftruzìone  reciproca  delle  parti  » 

Mentre  dadi  in  Leuantc  cosi  tragico  prindpio  al  nuquo  anno  9 nella  Dal« 
mazia  9 doiienon  mancano  mai  leoccafioni  d’infanguinarfi  in  tanta  vicinim- 
za  ; alcuni  pochi  Pcraftinic  Aidudfottolaj feorta  del  Capitano  Mazzari  » in-  agUtDat» 
cendiarono  con  fuochi  artificiati  tre  Galeotte  Dulcignanc  vicino  a quella^  dptMntim* 
• Cirtàcon  danneggiarne  tre  altre  ancora  poco  difiami  • Rifiorarono  prefia* 
mente  i Corfariquefio  danno  9 aucndo  in  diuerfi  incontri  prefoalcifni  Legni 
di  mercanzia)  j^ttandone  pure  a fondo  qualcuno  d’e(Tì  9 che  volle  combattere 
finoalTvkimofpirito  • Incanto  vigilando  il  Publico  alia  conferiiazione  delle 
Piazze  obbedienti  in  Regno  fpedi  nel  mefe  Idi  Marzo  lei  Vafsclli  con  feicento 
foldati)  viucri)  c monizioni  a quella  volta.  Spedì  parrmentcixpalmajria 
cune  Galeotte  nuouamcntc  fabricatc  ; perche  vnitc  ad^hrcGaìcee^atciic 
armate  di  quella  fquadra  feorrefsero  il  Golfo'pcr  tenerlo  netto  dà’  Cqrfari  9 in** 
tendendofi  già  9 chcnclTacqucdcllctrcIfolcincommciafscroa  lafdarfi  vede-  , 
re  anche  quelli  ^Barbarla  in  grofso  numero  9 con  grauc  danno  della  nauiga-* 
zione  . Dopo  che  parti  da  Venezia  il  nuouo  Capitan  Generale  Georgio  Mo- 
rofini con  vngrofsoconuoglio  ; c poco  dopo  TlngegiuereErafinoPcrlini  con 
altri  Legni , c buon  numero  di  macnine  fabricate  da  efio  in  quefio  Arfenale  9 e / 

altre  fue  inuenzioni  9 tra  le  quali  vn  fumo  così  potente  9 che  rendeua  fin- 
pido  » chi  Todoraua  9 e niente  operaua  contro  chi  ne  teneua  il  preferaatiuo  t e ha 
pofeia  ( per  la  cofiui  infedeltà  ) fenuìoa*  Turchi  contro  iChriftiani  nella  cf- 
pugnazionedi  Candia.  Ora  quefia  mofsa  del  Capiran  Generale^paruC)  che  daf- 
ic  Tali  a’  Corfari  di  ritirarfi  per  poco  dalla  infeftazionc  de*  mari  di  Grecia 
d'Albania  . £ intanto  il  ebbe  aulfb  della  fuga  felicemente  tentata  ed  efegm- 
ta  dal  Goucrnatorc  Gabriel  Vecchia  Cittadino  Veneziano  9 die  ri mafo  ferito  r 

dlfrcccia  c di  pifiollasc  fatto  Ichiauo  nella  fazione  fotto Candia  nuoua  9 gli  riu-  1 
fd  fui  principio  di  quefi’anno^ii^irfi  con  altri  quattro  foggettiqiiSifica- 
li  per  vna  mina  fatta  nello  fpazio  di  fette  giorni  con  vn  coltello  9 e lunga  trem  . . 

tarrc  palmi  . Di  che  fi  fecero  in  Candia  molte  allegrezze  9 c il  Vecchia  venne 
dal  Capitan  Generale  creato  Colonnello  d*vn  Reggimento  Italiano  9 econfer*  ^ 

maro  dal  Senato  con  rikuato  fiipcndio  . Diede  qualche  rcfpiro  ancora  ai)à^ 
^alligazione  del  Golfo  la  prefa  fatta  da*  Nofiri  di  due  Fullc  T urchcfehc  l'vfia^ 
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trali  fcoglidi  Zara  ; ei’alrra  nclleacque  d'Iflriacon  acquiftodi  mcScageiitè 
daremo  : c più  ancora  che  il  Capitan  Generale  vrdto  dal  Zance  con  cinaae» 
cento  Soldati  > c molte  prouigionl  * e ingroflato  dallarquadra  di  Malta  vMg» 
giòvcrlbCandia;  doue  era  peruenutovnnuouo  rinforzo  di  Turchi  con  niio> 
< ui  Comandanti  per  quelle  Piazze  • De*  quali  il  BaTsà  del  Campo  oltrcall’a» 

- ner  fatto  morire  ( come  dianzi  (i  motiuò  ) nella  Fortezza  di  Reteimo  il  Aip 

Anteccflbrc  fece  giuiliziare  a Caivdianuoua  da  cento  e cinquanta  tra  Oiicia* 
ii  , SoldaticAbiuntiincolparìdinonaucrcadempiurolcparti  loro  nella  pal^ 
fata  fazione  fotto  quella  Fortezza  . AU’incontroilBafsà  di  Canea»  elicerà  va 
Rinegato  Portoghefe  allieuo  del  Primo  Viiìrc  » la  più /ina  Volpe  di  Stato  t 
che  allora  vantaflfe  il  Minifterio  della  Porta  » vsò  molti  tratti  d’immanità 
• 'M  verfo  quegli  Abitanti  » calori  Regnicoli»  eco’ prigioni  ChrifUani  liberandone 

molti  luiza  rifeatto  ì tanto  fono  » o incollanti», o politiche  le  procedute  di  quei 
Barbari. 

Stana  ancora  in  afpcttazionc  del  fuccellbrc  il  Capitan  GenetalcFranccfòo 
Moroilni  con  l'Armata  fonile  e vna  Galeazza  alle  Carabufe  » mentre  fi  trac* 
Venti»  ftr-  teneuanoraltreconlcNauiindiucrfiPoili  ; quando  capitatogli  auuifo  > che 
U la  Orauanad’Egitofiauuanzafle  numcrofa  di  molti  Legni  con  genti  e roo> 
CATMtMn  nizioni  da  rinforzare  il  Campo  » e le  Piazze  Ottomane  , fi  moflc  per  attrauer»' 
éCBpM,  farle  il  cammino  » c la  raggiunfc  in  dillanza  di  cinquanta  miglia  a ticodi  can- 
none . Col  qualeauendo  incominciato  a trauagiiarla  ; perche  il  Ventocra^ 
„'.r  oltranodofauoreuoica'TurdnnonfuTO/ribilcdiiàr’aUro  » che  dargli  alla.* 
coda  per  lo  fpazio  di  fclfanta  miglia  . Nel  cader  poi  della  fera  cadde  vna  così 
foltancbbia  » che  vna  Galea  non  vedeua  l’altra»  ondcfiicollrerto  a fermarli 
tutta  la  notte  . Venuto  il  giorno  fu  feopertovn  Pinco  » che  velcggìaua  prof- 
peramence  » onde  fo  deliberato  d’inne/lirlo  per  anerc  più  certa  notizia  dello 
fiato  de*  Turchi  . Ilchecfeguitol»  edacquJfiatolovì  fittouaronofoprafettan- 
tadue  perfoncJDopoche  feguitando  la  traccia  del  Nemico  fi  venne  ad  intende- 
re » che  la  Carauana  di/Iìpata  dal  (blo  timore  dell’ Armata  V cncta  fi  fofic  diuifo 
' in  più  fqiudre>vna  delle  quali  aueiia  tirato  verfo  Rodi>c  le  altre  verfo  Barbaria» 

c in  altre  parti . Perche  a Rodi  s’ammaflauano  ancora  (quadre  di  Galee  per  for- 
mare vn  corpo  d’Armauconfidcrabile  a difegno  di  fare  qualche  diiicrfionea- 
Veneti  verfo  le  Tre  Ifolc  . Aucndo  pofda  il  Capiran  Generale  fentito  fircpito 
grande  di  cannonate  a Cei  igo  » e penetrato  » clic  vifofse  comparfoilfuofuc- 
cefsore  » vili  portò  prcftamentc  per  cedergli  la  carica  » riportandone  molte 
lodiafefier$operauercimpcditofcnzaranguc  » erifehiocosì  valido  rinforzo 
a’ Nemici  . hp  perche  vanno  femprea  vitanda  i colpi  della  Fomma  ora  prol^ 
pera  » orafinillraauuennc  > che  Tei  Va fiVtlilnglefi  parliti  di  quei  giorni  da.* 
Venezia  incontratili  in  altrettante  Naui  di  Barbaria  fi  dafsero  loro  in  vo- 
loncuia  preda  » confegnando  a quei  Barbari  con  tradimento  infame!  mer- 
canti e le  merci  » checonduccuano  in  varie  parti  . Più  grane  perdita  anco- 
NttéiChri-  ra  fu  quella  di  due  Nani  pnrclnglefi  » checqn  vna  compagnia  di  CorazzcJ> 
/lì»ne  teeu.  comandata  dal  Conte  Sforza  Biflara  Vicentino  > c con  altre  Soldatcfcljc  c pro- 
fnte  tU’Ctr  uigioni  pafsouano  in  Candia  -,  Poiclic  afsalitc  da’  Rirbarcichi  nelle  acque  di 
/éui,  Corfù  } dopo  qualche  diferaefsendo  per  vn  volo  di  cannoiie^chc  toccò  la  mo- 
nizione andata  maria  quella  . cheportana  la  Fanteria  ; rimnfc  l’altra, preda.-» 
de’ medefimi Corfari  : Iqualiaucndopurdianriforprcfa vn’altraNaue»  che 
carica  di  mercanzie  parsauaallc  Smirne  ; fc  ne  ritorn.arono  carichi  di  prede  » e 
^ quafi  trionfanti  in  Algicrl . 

Rifiorò  quelle  perdite  vna  fegnalata  Vinotia  ottenuta  dalia nollra  Arma- 

u 
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tà  foptà  quella  de*  Turchi  a Milo  . Aucua  il  noouo  Capitan  Generale  fatto 
qualche  dimora  nel  Canale  di  Scio  per  tenere  aflediarì  in  cmcl  porro  i Legni 
Turchefchiquiui  radunati  a fine  di  trafportarne  foccorfi  in  Candia  . Q^n- 
docertificato  dalle  rpie  >.che  il  Capitan  Bafsi  fqlTe  con  qturantaGalcej>af> 
fato  a Redi  per  imbarcar;  monizioni  quiui  allcfticc  per  Canea  ; e vnirU  a i 
Vaflcilid’Alellaiidrlaquiairifagciti  ; facto  fcelta  di  venti  Galee  compitr^ni 
le  Malte(ì>edae  Galeazze  delibcto  di  portarli  a combattere  il  Nemico^  lafctàn* 
do  nelle  acque  di  Sdo  il  rimanente  dcirArmata  fono  il  comando  di  Girola- 
mo Battaglia.  Proucdtltc  adunque  le  rquadrc  di  tutte  le  corencceflaricarriuò 
il  Capitan  Gcnerale  lamattina  delli  veni’vno  d’Agofto  alle  Sdille  ; Pouf  m 
prefo  licita  > che  il  Capitan  Bafsil  fi  fofle  portato  con  trentafei  Galee  alla.^ 
volta  di  Triòjper  danneggiare  qucll’ITola  cerrificatodalLi  gente  di  Mirane  a. 
cbeiTurchi  nauuanzaflero  a quella  volta  ; ficcndo  rimurchiare  le  Galeazze 
decelerò  il  cammino  per  incontrarlo  . LaferafcopcrfeicGaleeneiniche»  che 
avogaarancatas'incamminauanovcrfo  Andro  » e diede  loro  vigorofamente 
alla  coda  ; maritardatoil  viaggio  dal  tardo  moto  delle  Galeazze  > e foura- 
gluntalanotre  j ne  perde  la  villa  . La  mattina  dc’vcntifci  rcoprillì  di  nuo- 
vo l’Armata  Turchelta  t che  veicggiaua  alla  volta  deirifola  Longa  : evenne 
parimente  Icguitata  ; ma  fotto  vento  contrario  > c borafea  di  marg_>» 

Uggirono  i Turchi  per  occhio  di  ventò  . Ma  la  feguente  mattina  auendo 
feopertodi  nuouo  leGalee  nemiche  verfo  Antimiio  > fi  rimirerò  i nofiri  in  or- 
aline per  dar  loro  la  caccia  . Il  Capitan  Br.fsà  t che  in  vece  di  battaglia  medi- 
caualafuga  5 rhiforzatolavogga  , ebbe  appena  tempo  dilòrmontarc  conio 
pili  forbite  Galee  la  punta  di  i’oncntc  > c fuggirrci^danneggiato  non  poco 
dal_  cannone  Dicci  Galee  perfeguitate  da  S.  E.  nmafero  iicl  porro  di  Milo 
infieramente  disfanc  mentre  fei  di  quelle  diedero  in  terra  faluandofi  partg_> 
de* Turchi fuirifola  j doue  fottomefie  a forzadellaGeneraleedalleGalecdl  VuttrUif 
Malta;  vnadal  Capitan  Generale  > e l’vltima  dal  Capitan  di  GollbCornaro.  Ventti 
Abbonaccùitofi  il  tempo  prefe  il  Coitati  Generale  il  porto  col  rimanente  > M//#. 
dell’Armata»  c fatto  trattare  co’ Turchi  faliuitifi  per  i’Ilbla»  .fireferoadif- 
crczionc  in  numero  d’otto  in  noueccnto  . Perirono  però  in  qucfto  conflitto 
da  quattromila  Turchi  » fra  morti»  fchiaui»crcfiadifcrezionc>chctuttì  re-- 
Aarono  parimente  fcluaui:  Il  danno  maggiore  di  quello  incontro  toccò  a’- 
hr^tefi  » che  vi  perdettero  alcuni  Canallicfi^ecapi  maggiori  » c l’vtilc  mag- 
giorealtrcsiipoichenonfolamenreacquifiarono  due  Galee;  ma  faccheggia- 
rono  quanto  diede  loro  fra’  piedi  > mtto  che  quelle  genti  cf poneflcro  bandiera 
bianca  c fi  rcndeflcro.  Il  Capitan  Generale  venne  per  quella  vittoria  creato 
Ouallicre  dal  Senato  »c  a*  Comandanti  maggiori  deHe  Galee  Maitcfi  furono 
mandate  fei  grofse  Collane  d’oro  in  tcllimonìanza  della  publica  gratiiiidiné 
al  valore  mollrato  da  elTì  in  quello  Conflitto.  C^si  fatto  incontro  non  fola- 
mente  frallomò  il  foccorfo  di  diimila  fidati  fccltl  » che  portauano  i Turchi 
a Canea  , ma  impedì  tutti  gli  altri  loro  difegni  in  quelle  fi^rrì  » perche  il  Baf-  ; 

sà  di  Rodi  dcucua  fpigncrc  in  Regno  mitici  Legni  qiuui  raccolti , mentre  il 
OpitanBafsàaucfsc  tcnutoabadai  VcnctineirArcipelago  . Terminò  que- 
ila  canipaglia  di  Lcuantc  qualche' giro  della  nollra  Armata  fu  le  volre  di 
Candùic  verfo  Rodi»  con  laprcfad’alcuniLcgniTurchefchìmandaiia  fpiare- 

10  flato  della  medefima  Armata  per  gli  ordini  prccifi  » che  tencuano  quei 
Comandanti  di  douerc  ad  ogni  partito  plnforzar  la  Canea  almeno  per  tutto 

11  Verno  appreffo.  Poiché  aìicndo  il  primo  Mrfrcdaioad  intcnderealGraiu* 

Signore  > che  il  paflato  conflitto  a Milo  folle  riufdto  fauorcuole  a’ Turchi  » 
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c fattone  ftftcpubllclicin  AdrianopoU  ; per  foftcncre  la  ftia  i^zo^ J ó 
pur  quella  del  Capitan  Bafsà  ( che  riportò  prcmij  tllcuad  della  fua  codardia  ) 
conueniuaaAìcurar  quella  Piazza  > fi  che  non  vcniffc  conia  fua  caduta»^ 
riudare  gli  arcaiii  del  Tuo  Mifiifterio , effendo  pur  troppo  vero  , che  qudla  ti- 
rannica Monarchia  con  altro  più  non  fi  fottenti*  che  con  la  barbane  dcl  ^w- 

cipcecon  le  menzogne  de’ Minifiri , che  fanno  ap^vre  agli  occhi  del  Gim 
Signore  ( cmaffimccuiando  fia  inefperto  del  comando)  tutte  le  cofc  con 
diuerfa  dalla  Verità  .E  ic  non  foffe,  che  taluolla  le  MJizie,  o difguftate,  ^ai- 
trattate  da’  raedefimi  Minifiri  dano  in  qualcheefcandefcenza , c fdl^Z^ 
c chiedono  le  tefie  loro  in  fagrificio  >o  della  Giuftizu  offcfao  del  proprio 
re , dirado, o non  mai  pafferebbouo  » ^ f 

ti , e le  tirannie , che  coninicttono  nell  cfcrcizio  delle  loro  cariche  • o alla  Cor« 

*'^fciTurcWsfiiggirona  l’incontro  della  nt^  Armata,  che  dì  nnouocU 
andò  tracciando  in  varie  parti  pcrbattcrficoncflì,  non  poterono  gii  i noUti 
sfuggire  il  maligno  influlso  delle  infirinitt , che  tolfero  la  vita  a molti , e tra-« 
Quefii  adiuerfi  nobili  c Comandanti  della  medefima  Amata  tra  quali  il  Sena- 
tore Giouanni  Dandoloinquifltor  Generale  Signore  di  gran  talehto , c ilegTO 
di  viuerevna  lungliilfima  vita  in  fcruigio  della  Patria,  e per  ornamcnto  dejJa 
iuaantichifiìmafamiglia«  Penetrarono  altresì  nel  campoTurchcfcolein  t- 
mità,  la  pcfie,ei  fluffi,  a chcaKiuntclecontmueftighedimoltite 
tal  dcbolczza>Thc  non  che  trauagìiarc  i Noftn  penala  tenerli  in^ùaraia  deU» 

fuenuoucFortificazionidiCandianuoua.  ’ . r>  ti* 

Effendo  mancato  quefl^nno  a Venezia  il  Gran  Cancelliere  dclURepubhca 
Vianoli  portò  il  Gran  Codiglio , con  cfcnipio.infolito  H Soletto  lontano,  e 
per  folo  merito  a quella  fublime  dignità  il  Segretario  Gio:  Battifta  Ballarmi  , 
che  già  molti  anni , feorfi  vari)  pericoli  ik  Ha  propria  vim,  acudma  con  pruden- 
za , c dcficrità  mirabi  le  a gl’intcrcffì  pubhci  alla  Porta  Ottomana . Nella  qua- 
_ ^ Dnmo  TT  ilire tante , c cosi varif 


rJ  iaAdr»‘ 
ntftli. 


za , c ociicriia  mirauiie  d r— Y*  ^ 

le  a quei  giorni , fi  vedeuano  per  opera  dd  primo  Vifire  tanm , e cosi  varie^^ 
incerte  procedure  , che  non  fii  marauiglia  , chencrcflaffcrofindmcnrein. 
gamtatii  Minifiri  Imperiali  ; mentre  nel  mede  fimo  tempo  , dicfi  publi^ 
. ua , e fi  moftraua  di  voler  la  pace , fi  arpatecchiauano  i ^irchi  a vm  cmdd^ 
«ma  guerra . Pafsò  intanto  il  Gran  Signore  con  t qtta  la  Corte  in  Adrianopo- 
li , c il  Gran  ViCrc  tutto  che  infermo  nel  corpo  del  mdc  della  Lupa , che  gli  rc^ 
dcua  vna  gamba , non  lafdaua  di  meditare  ndla  va  fina  de  fuoi  pt  nfi«iìa  nu- 
padelCh^ancfmo.  Spedìper tantoncllaTranfiluania  lEfcratoOtt^a- 
fio  comandato  da  AU|  Bafsà!  ma  prima  di  tocca  rei  fucccfsi  di  qutfia 
fina  in  qudla  prouincia  non  farà  fuor  di  pr^ofito  per  quello  che  fc  ne  dee  ^ 
cenare  negli  anni  auucnire  } il  farfi  duepató  addietro  • per  vedere  le  mutaao- 
hifeguitcTn  quel  Pri  ncipato  j criconofccrt  i mnt.u.  dilla  guerra  mforta  fr^ 
li  dw  Imperi j ndl’Vnghcria  con  tanti nfclu  all’Italia,  c a tutta  la  Clinlba- 

°”Da  che  il  Prenclpe  Georgio  Ragozzl  a difpctto  di  Ccfarc , 
ni , della  Porta  Ottomana  collcgoffì  col  Re  di  Suraia  per  inuadcrc  a 1 ctonia  , 
allacul  Corona  intcnfamcntc  afpiraua , e vi  troiiò  in  vna  fcofifitra  la  fua  nun^ 
fdcghatalaPortadi  quefta  fua  Icggercwa  , eprout^.;^  dalle  doglianze 
Ccfarc  , fpinfe  prima  a trauagliarc  la  Tranfìluama  i Tartan  . e mo«r^ 
poi  rifoluta di  vederlo  abbattuto  dalla  forre  di  Prcncirc,mlla  fortuna  pn^ 
(a.  Voluto  egli  adunque  feltrala  quefta  borrafrt  nnunziòcon  finta  ralsi- 
gnazionc  il  Principato,a  condizione  d’cffcrui  rimtffo  quando  gh  Stati  auci^ro 
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* nttcnur»  per  eflolatraz  a del  Gran  Signore  ; e diede  Inogp  alia  clezìoncdi 
FrahccfcoRedij  > che  facilmente  condii  cele  alle  condizioni  > che  eli  furono 
preferitte  . Ma  per  he  fi  può  ben  deporre  il  Principato  » ma  non  u meino* 
ria  d’aucrlo  poiTeduto  « nel  medtfimo  t^po  » che  Georgio  cedeua  al  co- 
mando incontraftabile  della  Porta  » ojwraua  di  nafeofio  « perche  il  nuouo 
Prcncipevcniflcefcluro  dalla  Dominazione  ) e finalmente  non  potendo  ftar 
lungamente  fbpito  il  fuoco  deH’ambizione  « gli  mofic  contro  la  guerra  aper- 
ta « eriprcfcleredlnidelPrincipatomoftròlafacciaa'fuoiNemici  > e impe- 
dì agliScniididarc  a i Minifiri  del  Gran  Signore  la  Fortezza  di  Leno  » 
chcclHedcuapcrafficnrarfi  da  quelle  noue  intraprefe  . C^nci  irritata  più 
Tempre  la  Porti  da  cosi  fattefirauagauze . lafcìau  da  parte  i comandi  t voltollt 
alU forza dcirarnii per  farfi obbedire  . Ejl  Ragozziconqfciutofi Impotente* 
a ibftcncr  quefta  piena  del  furore  de* Barbari  » ebbe  ricorfo  per  mczodcl 
fuoCanccnicreMichielcMcfcesallaclemcnzadiCcfarc  j che  rebencofTefb 
fia’fuoipaflati  andamenti  , per  fola  ragion  di  Stato  * che  il  Turco  non  fi 
^efie  aflbiuto  padrone  della  Tranfiluanla  gli- promifclafuaprotczioneed 
aflKlcnza  . Da  chemnaniraitonRagozzi  * rucolte  le  Aie  genti  vfcìbaldan- 
zozo  in  campagna  contro  il  Bafsa  di.  Buda  fpeditodalla  Porta  con  valido  efer- 
cito  alla  fiu  deprefiione  * e venuto  fcco  alle  mani  in  vidnanza  di  Arad  nel 
milc  Àicento  dnqoanta  otto»  lo  sbarrattò  c feonfifse  fon  morte  di  tremila  Tur- 
chi . Ma  non  fù>  che  vna  vampa  dipaglia  quella  vittoria  ; perche  fopràeiunto 
il  Primo  Vifirc  con  centomila  combattenti  da  vna  parte  » c daH’altra  ilTarta- 
xoco’PrcncipidiVallachiadiMoldauia  » quello  occuPÒ.Lcno malamente  j 
proucduio  di  gente  e di  monizioni  » e quelli  mandarono  aferro  e fyoco  la^ 
Tranfiluania Per  lo  che  gli  Stati  appr  udendo  la  loro  mina  folto  quello  fia- 

£ello  fpedirono  al  Vifirc,  tre  Ambafeiatori  Francefeo  Danieli.  Ciouanui 
nes  e Acaiio  Berciai  per  fotrometterfi  quafi  innocenti  delle  traTgrclIìooi 
del  Prcndpc  a’  cenni  del  Gran  Signore  . Il  Vifirc  fcrnltofi  eccellentemen- 
te dciroccafione  , non  folamentc  tolfc  alli  Stati  il  diritto  della  elezione  3. 
e leggendo  cfso  il  Prenci  pe  di  Tranfiliumia  il  Berciai  » ma  impofe  vn  tributo  af- 
fano infcf  portabile  alla  Prouincia.  Fitnondimcnoftaquclle  a^ullie  riceuu- 
to  il  Berciai  d’Ambafdatorc  fatto  Prcndpc  » ed  egli  applicolli  a llabiUre  il 
fuoPrindpiato con  ifpiantarc  affano  quello  dell’ Antecefsor#  . Perquefii  fuc- 
cdsi  » caunantaggifodisfana  la  Porta  quictofsi  > e il  Gran  Vifirc  licenziata 
vna  gran  parte  dcirETcrdto  tqrnorsi  aCcllantinopoli  ; ma  non  già  fi  quie- 
tò lo  fpifito  turbolente  e ambiziofo  del  Ragozzi  5 perche  tifoliito  » o di  pcr- 
derfi  affano  * odi  ritornare  dallo  fouallorcdclla  vita  priuata  allo  fplcndore  ^ 
del  Principato  > anzi  dalla  fclidtà  del  viucrc  comunale  alle  miferie  della  Do- 
minazione » s’introdufscntiouamcnte  con  le  aderenze  di  molti  Nobili  delia^ 
Proiùndà  nelperduto  pofsef$o:e  per  renderli  tremendo  a’  nemici  > fece  decapi- 
tarc.blàirtlOfficÌBlìimputandoloro  la  perdita  delle  Piazze  per  Aia  propria  ne- 
pli^elizg.cad^ftc^ellè  mani  de”  Turclnl.  Proenrò  parimente  d’abbanere  il 
Berciai  JìTtfEmoIb  »_e  tjuclli  vedutoli  impotente  a follncrfi  contro  leinfidie  3 
c le  Violente  rficosìingiuriofopcrfccuiorc  » ebbe  ricorfo  alla  Porta . Laqua- 
le  comando  al  nuoiiò  Balsà  dj  Bitda  Szedij  Ahmet  di  portarfi  contro  ilRa- 
.gotzjjpfino  a che  fi  mcttcfsc  in  ordine  Ixfcrdto  Regio  comandato  da  Ai  ji 
134^1  djGéheral  di  Marc  dich  arato  Capitan  Generale  diquellàlmprefa_if. 
Raccoltcadimque  Szcdijlc  Milizie  deir  vnglicria  Ottomana  fi  congiunfg_> 
<Tif  o’A’lftfdcf'Baf^  di  Tcnaifii.ir  ; ed  Cntrò  nel  mefe  di  Maggio  dcl466o. 
Tilia  Tranfiluama.Dcue  tra  Cbinfcmburgo  c Giulia  rrouo^si incontro  il 
’ Aaa  4 Ra- 
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Ragozzi  > clicinfcriorc  di  forze  alpiraua  a tenerlo  a bada^ìù  tofto  > cheiil» 
àmcntarfl  con  rarral  ; Ma  troppo  vicini  gli  Efcrciiinonfìpotèlcliifirla' 
battaglia  . Nella  quale  dopo  d’aucr  fono  prone  di  valor  difpcrato  > colpito 
al  fine  di  quattro  ferite  » fu  corretto  dilafciarc  con  rEfcratodiflìpato  in  ina» 
no  dc’nemkil&Stendardo Reale  i ottoCannoni  » c numero  ^ande di prì» 
^ioni  > c ritirarfiaVeradino  t douc  in  capo  a diciotto  giorni  fpiròPanima-i# 
inquieta  e ambiziefa' . Pareua  > che  quefla  morte  douefle  metter  Enea  itra^ 
uagli  della  Tranfiluania  } ma  giunto  in  quello  mentre  al  OmpóAlij  Baisi 
conefcrcitofrcfcoenumcrofo  > non  volle  perdere  1’occafioned*auuanu^ia-' 
regrintcrclfidcllaPorta..  Eprefopretello  > che  Veradino  auellè  fcguitato' 
le  parti  del  Ragozzi  > inuellì  quella  Piazza»  che  (ìtuata  alla  imboccatura-# 
de'monti  » cheaprono  l’ingrelTo  nella  Tranfiluania  , riefee  di  fomtna  im- 

fiortanza.  Spedirono  i Varadinefi 'Martino  Balduc  a chiedere  lòccorToaHy 
mperadore  > che  moflb  dail’cuidcnza  della  ragion  di  Srato  l«n  lo  promife  : mà 
diuertito  allora  nella  villra  degli  Stati  Patrimoniali , e nelle  amenià  della  rìuie» 
raMaritimadiTricHeemancandoil  contante  profufo  in  altri  vii  > che  di 
guerra  > ne  applicando  forfè  i Minillri  fra  fc  difeordi  per  ambizione  c per  inte»' 
refsc»  fecondo  il  bifogno»  a cmelle  occorrenze;  tardò  tanto  a muouerfi»  che 
riufeìad  Aln  di  portar  via  vnaÌPiazza  di  tantaconfeguenza;  ne  l’aucrebbe  for> 
fe  ottenuta  le  non  v>  fofic  entrato  a parte  il  tradimento.  Semina  nella  Città  vna: 
Comp^nia  di  Zcminijpd}>oli  audaci  e bcllicolfi  > e vno  di  tinelli  luKeiV'. 
do  nel  Campo  Tmchcfcomanifellòad  Alii»  che  U Piazza  ormai lan^'ll^et»  • 
le  vltime  neceflìtà  allora  appunto  > che  per  le  mormorazionide*'Gianizzeri  dif- 
perato  di  fnperarla  per  io  valore  de’pifcnfcri  huomini  e definc>mcditaila  la  rU 
tirata.  Consìfottaconquillatermino(niaC.ampagnadelmilefeiccnro>  efef» 
fontafenza  altre  nouità  dalla  parte  de’Turclu  ; contenti  d’auer  nelle  mani 
vna  Piazza  > con  la  quale  tengono  a frenn  la  Tranfiluania  , le  impedi* 
fconoifoccorfi  » e Hanno  a caualliere  degli  Suti  di  Celare  . Acuiperoc* 
nutol’aoiuTo  di  quella  perdita  , mentre  fi  trouaua  nella  Stirìa  di  ritorno  i-# 
Vienna  in  procintodi^rtarfi  alle  caccie  > ne  rimafcolrrcmodollordiratuc- 
tala  Corte;  c tanto  più  crebbe  lo  llordimcnto  > quandofenti  > chcfiilacre^ 
denza  » che  fi  douclTec^^'ar  la  Caccia  in  Configlio  di  Stato  > auendoilCa-^ 
poccadachiello  a vn  prinapalMinillro  quello»  che  for  douelTe  » gli  rifpofe 
che  a lui  toccafle  di  prouederc  gli  arnefi  della  caccia  » a fe  la  cura  d’altre  co.i 
fe  : echeperfimilifiafcbe  non  doneua  Celare  pr.giudicarfi  ne’  fuol  pafo 
fatempi.  ^ 

Di  quei  jdomi  s’accefe  cafualmenre  il  fuoco  in  Canifia  Fortezza  ineTpu- 
gnabile de' Turchi  ncll’Vnghcria  a’  confini  della  Croazia  rcllandone  con  la  .■ 
Città  confumati  i Borghi  ancora  » gualli  alcuni  Cannom'  » c deilnita  vna  grati 
panedellemonizioni  . Volcua  in  così  fauoratole  conglontura  il  Conte 
colò  dì  Sdrino  tentare  la  ricupenzioned’vna  Città  così  importante  » e gii 
ck  i Tnrchi:meuanorotraj)rimierilapacericompenfarncconeiralapama 
diVaradino  ; 'ma  non  gU  fu  pcrmellb  dalla  Corte  Ccforea  . E intanto  gli 
Stati  della  Tranfiluania  volunmcnenir  le  feiagure  » ci  pericoli  » che  limi» 
naeciauanq  > depoHo  conraflem.'’.mrntod’vnamczapenlìonedalPrìncipa> 
to  il  Berciai  eielTeroPrencipe  . Giouanni  Cliiiniivano  già  Capitan  Generale 
del dcfbnto Ragozzi , efpcdironoDioniCoBamfiaCeforeperrup|ùicarlod’» 
aiuto  : dopo  lungo  corfo  di  giorni  fa  rifoluto  da^i' Imperiali  > che  fi  man- 
derebbonoa’TranCluani  i foccorfidefiderati  purché  per  ficurezzadiShi. 
CdarcariceucireroifuoiprcfidiJ  in  Zcchelùì  > Qiouar  > Giulia, coltri Luo- 
. ' glii» 
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gl«»  come  venne  facilmente  cfegiiito.  X^ftifcxcorG  però  in  vece  d’aqua  por-  ^ 
cwonolcgnaatruoco  } perchcfebcneirPrencIpeAnnibaleGonzaga  fcriucflfr  j.55i,  . 
«Tonfine  della  Cortclmpcriale  al  Bafsà  di  Buda,  che  Ofare  noA  intendeua  per- 
ciò  (f  impegnati!  con  difgullo  della  Porta  ; contuttociò  guardando  più  quel  Go- 
' . uemo  alla  foftanza  del  fatto  , che  alPapparenza  delle  parole  del  Prcncipc  , fe 

ifcfÀrgnòegualmentcecontroilnuoaoPrencipee  contro  PImpcradore  ; e i 
r"  Opi  delPEfercitoTurchefcoparlando  altamente  conno  Cefare  , perchO» 

in  vcccdi  concorrere  al  calìigo  de’  Ribelli  fecondo  le  inllanze  da  fe  fatte  al-  Turchi ìn,^ 
là  Porta  » protcgeirc  quel  nwldo  del  Chiminiano  ; il  quale  non  contento,  tudnu  T - 
d'aner  cacciato  dal  Ino  Icgiunx)  Principato  il  Berciai  gli  aueua  vccifoduein- 
^ Docenti  fratelli  Gafparo  c Andrea  j trafeorfero  di  fatto  nclPVngherla  Cefa-  • 

rea  mettendo  a ferro  e fuoco  ogni  cofa  . Qmnd  il  Conte  di  Sdrino  veduta.#' 
aaefa  la  guerra  * vi  portò  anche  effo  Legna  , perche  maggiormente  auuara-  Ttr/t  dì 
• paflcPincendioforgente  , alzando  con  preftraza  mirabile  vn  Forte  fopraja##  Ncnfiri» 

~ Mora  nel  paefe  nemico  poco  piftd’vna  lega  diltante  da  CanilTa  » che  in  me-  f»nc  d*t 

moria  della  fua  Caia  intitolò  Ncufctin  .queft’ànno  appunto  dèi  mille  feicento  Ctnte  di 
feÌTanta  vno  . Non  piacque  così  fatta  rifoluzione  agli  cmoli  del  Conte  nella.#  sdrmt. 
Cotte  Imperiale,  chiamando  ( non  lenza  ragione  ) quel  Forte  vn  zoltanello  di 
guerra  , evolatadiclò  lafamaaCoftandnopoli  » feneaccefeditanto'fdcgno 
lì  Gran  Signore  , che  per  norrauere  impedito  quell’opera , comandòchefof- 
fc  Brangoiatoil  Baftà  di  Caniffa . 

Era  intanto  penetrato  nellaTranfiIrtanlacon  potenteErercito  ilMarchefi»  # t/mìfo  '’.t 
Montecucoli  , che  apprelTo  il  Caflcllo  di  Maitinfìcongiunfecon  quello  del  /«rr«  nelU 
Prencipe  Chiminiano  ; c6preferifoluz*onc  di  portarfi  incontanente  contro  Twfitu»- 
AlijBafsàpcrcombatterlo  . Ma  Alij  , non  meno  foldato  Vecchio  , clig^jS  *i#. 
il  buonPolitico  , voIutodiuiderciTranfiluani  , efnenutedi  forze  il  Chirai- 

ifc  Diano  , gliopmfe  petemolo  , creandolo  Prencipe  » Michiele  AbafBGioui- 

Dcnobilc'dc  llaProuincia  , e dotato  di  gran  .talenti , il  quale  rifeattato  pur  Prmeijt  d. 

, dianzi  dalla  fcliiau'mdinc  de’ Tanari  con  buona  fomma  di  contanti , vcdiitoG  rr-wM'-- 

* con improuifctrapafroportatodallccatencalla Corona  , filabili,  benché  ^ mUd*'2it, 

f ' àggtauaro  da  pefo  inrepportabile  di  tributi  , nella  dipendenza  degli  Otto-  *hi, 

i \ mwi  . , E riufd  così  felicemente  il  fuodifegno  ad  Alij  * che  ribellandofiapo- 
h ' cpapocViTranfiluani  dal  Chiminiano  per  accoBani  al nuouo Prencipe  ‘a  > 

» rimafe  il  fr.o  Efercito  così  indifbolito  > e abbatmto  , che  alTalito  iiL# 

i J confusione  da’  Turchi  in  vidnahza  di  Claudiopoli  Refidenza  de’- 

‘ rrcncipl  , n?  a^dò  feonfino  c diilìpato  a fegno  , che  pochi  ebbero 

i i fortuna  di  faluarfi  ; rcBando  mtti  gli  altri  , o fchiaui  , o tagliarì  a pcz- 

j zi  fui  campo  . Efclufo  In  qnefu  g^a  il  Chiminiano  dal  Principa-  > 

* [ to  , c ridotto  con  poco  numtro  di  Parlimi  pregò  il  Generale  Moti-  V 
^ > tccucoll  di  metter  prefidio  Imperiale  in  Claudiopoli  ancora  , come  fo  Tctm! 

|!  t eoi  d’alcune  Compagnie  «TVogheri  fotto  Urtcondotta  di  Stefano  Eb-  aUno  m . 

1 1 tcnio  : e il  giorno  apprclTo  ritlroflì  il  Montecucoli  con  tanto  filén-  cfitgmte. 

l ? 7io  e fegretezza  fuori  di  Tranfiluania  , che  non  d fu  chi  potefTe  ima- 

gìnarc  ouefta  ritirata  , non  chc  rccarlc  impedimento  alcuno  . Dietro  al 
Campo  Ccfarco  rioroflì  il  Chimiiu'and  altresì  a fucrnare  nellVogheria.#, 

^ terminando  con  si  fatti  moti  quefla  Campagna  , auendo  prima  ancora  tra^ 

^ qucBcmoffe  , e lainfìrmità  , chelorodcaa  , terminato  il  ccmandocla  vi-  Mert^dt: 

^ % ta  il  Primo  Vifire  •,  A cui  con  efempio  iqfolito  e Angolare  fncccCfc  nel-  Primo 

jj.  la  carica  nelTaottorità  > e nella  riputazione  il  figlio  Achmet  , r#. 

1>  . o?Si- 
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rggidjarcòrac^alcal  Padre  nella  fama  di  grande  Politico  t e fupcrìorè  «fi 
ibnuna  edi  valor  militare  regge  a/ua^fta  le  redini  deU’Imperio  Ottoma- 
no . Quefti  profeflàndo  allora  \na  fìnta  inclinazione  alla  pace  perche  non^ 
craancorainiftatodimantcncr  ja  gacrraafuomod<3  } fpcdìvn  Chiauffeal* 
i‘-  Vienna  con  propofizioni  d’aggiramento  .SidcmoliffeJlnuouoFortcdiNcu- 

. _ 7../1  _ ^ * ^ • _ - _ * ^ I ^ ■ ^\T 
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Si  rèpnmefTtro  le  fcorreric  dcelilVnghcri  cdegli  A- 
foflc  riconol’ciuto  Prcncipc  di  Tranfiliunia  Michicle 


ferinvidnoa  Canifla 
Icmani 


Abaffi  : c (i 


cf.ue  aucrebbono  anche  gl’- 
aefe  Ottomano  . Che  CefarcnonpotcìuL-# 


oficruaffe  puntualmente  la  pace  antica  fra  li  due  Imperi)  - Gli  rifpofe  il  Prc- 
lidcntc  di  guerra  , che  quando  auefferoi  Turchi  rilafciatoVaradino  occupato 
da  effi  in  tempo  di  pace  fi  farebbe  demolito  da’  ^farciil  Forte  di  NcufcriiL^ 
Che  ceffando  efTì  dalle  fcorreric  negli  Stati  di  Cefi 
Impcrialictflaiodall’infiflareil  paefe  Ottomano  . ( ...  ■ .. 

riconofccrc  altro  Prencipc  di  Tranfiluania  > che  il  Chiminiano  Jegitimar* 

1 ..  . I.  r-...- , ii.r> — ? — E che auendoeflìi  Turchi  violat«Li 

inuiolabilmente 

^ : diede  il  Vìfire  nel- 
la fua prima VdienzaalRefidentcCcfareo  } es’imprcffctalmcntcncglianimi 
dc'MiniflriImpcriah‘«]iuftaopinione  ^ che  veramente  il  Vifircaltrononme- 
ditaffcchelapaceconCcfarc  , cheft  beneogni  app.arenz.i  la  conuinccffc per 
falfaeglicfcmplipaflaticprcfentidafllroa  diuedere  j che  non  c fide  alcuna 
ncilcparolc de’ Barbari  > chefannoapcrtaprofelTìonedirono(firu.  rla  » che 
qaanto  torna  conto  ai  loro  intertflì  : frbfciarono  v.Ttbilmcntc  deludere  da 
fomigliami  fanrafmi  figurati  dal  proprio  dcfidcrio  di  viucrc  in  pace  per  ri^ 
inanetc  cfpoill  agli  att.acchi  d’vna  guerra  tanto  piu  pt  ricolofi5  qaanto  ntc  no  af- 

pettata  . Contiutoc’òtralcapprcnfionide’prelcnti  pcricolifpedi  laCorrc^^ 

Ccfarealnuiato  flraordinario  al  Papa  c a’Pancipi  d’Italia  il  Marchbfc  Lutn 
u*rehtft  Mattci  Cauallcrizzo  Maniere  dell’Arciduca  Leopoldo  per  proairarc  qual- 
iftm  chcaflilUnza  , cfoCcotioalmeno  di  danari  : .lucndo  altresì  fpedito  il  Cott- 
w./*  JmCt-  teCeminoAmbafciatorcordinario  a Venezia  » Dotte  ebbe  nel  /no  Ingtt^ 
/<»ee  lunghi  contraili  feura  la  forma  del  filo  riccuitnento  neirifola  di  Santo  Spiri- 

ro  : nella  quale  manda  il  Senato  a incontmrt  ed  .accogliere  gli  Ambafeiatori 

diTefleCoron.ate  > c venne  finalmente  con  reciproca  fodisfazioncdcllc  pat- 
ri così  fatta  differenza  aggiuftata  . Anche  il  Duca  di  Parma  fpccii  Alfonfo 
P.allauicino  filo  Ambafciatorc  per  b cintrgcaKc  di  Cadrò  a Roma:  Ma  bcnclac 
venifsero  accaloritele  fue  negoziazioni  dal  Signor  di  Colbertlnuiato  a que- 
llo fine  cfprcfsamcnre  dal  Re  «ììFrancia  : niente fcncconfcguì»  c il  Pontefice 
in  faccia  del  mcdcfimoCoibcrr  incamerò  quel  Ducato  e clpufc  la  fpcranz^ 
nlIaòtfaFàrncfcdimaipidriaiperarlo  » con  fcntimcntoaccrbifsimo.dclRc 
Luigi  non  tanto  per  l’impegno  > in  cui  fierapoPoafauoredelDuca<licoii» 
ecnocolReCatolico,  quanto  perche  gli  parcua  > che  il  Pana  fempre  poco  in- 
clinato alla  Francia  > auefscin  quella  azione  mirato  più  tolto  ad  anronrart_p 

unella  Corona»  che  a far  giudizia  alla  Camera  Apoftoliw  delle  fuc  pretenfionù 
Vidcfiancoraqucfi!annoaRomavna Nobile  Ambafciata_d’oblxdÌCTza  d^- 
jimia/fi»-  Cantoni  Suìzzcri  CatoKci  al  Papa  ;chccolmò  di  fattori  » e tti  grazie  gli  Ambal- 
ttri  cbtori.  AuendopurcintefoAlcfsnndro,  che  la  Rcpublica  di  Venezia  auclsc 

nuoitamcnteTifolutodi  continuar  la  guerraconl’Oftomano  fcnzi  darcotcc- 
chio  a i proicti  » che  le  offeriua  d’aggiaftamento  la  Porta  > c la  commendò  (»n 
fuo  Rrciic  panicolare  di  così  dcen.a  rifoluzione  » c le  promifo  ogni  più  villa 
afTìdenza:  come  che  in  fatti  glTeflcttinc  fodero  ritardai  » cminuti  > odagli 
ciiKrgcitti  clic  foprauennero  » o perche  Alcflandro  d’animo  grande  ver»- 
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diente  >tnadi(pinrolndcbolicoi  c per  lcinfirmirà>  che  lo  trauagliauano*  e j 
per  la  malinconia  » die  lo  infaluaticliiua  > incominciaflc  con  gran  calore 
1 negoziati  t e le  im , refe  •,  ma  lal'dafle  poi  > che  fi  raffredd  aficro  c fuanilsero  per 
poca  applicazione  : mentre  dincrrìto  in  cercar  follicuo  a‘fuoi  mali,  e rilto- 
roaile  lue  afflizioni  , ncrimctrcua  ad  altri  la  cura  } a*  quali  non  mancando 
altrcsh’ propri]  dluertimcnii  nc  fiiccedctu  fouenre  , dhe  anche  centra  la’fua 
.intenzione,  e lenza  che  forfè  ne  anel'sc  notizia  accadeflcro  molti  Inconue- 
nienti  , che  nelle  malo  fodisfazioni  de’ Prencipi  rrouocarono  le  cenfurc  de*- 
popoli  contro  la  Tua  condotta  • ^ìndi  benché  tuno  qucft’anno  fi  maneggìaf' 
le  in  Roma  vna  lega  irà  Prencipi  Chriftiani  contro  il  Turco  , che  minaccia- 
■•lia  con  cCserciti  poderofi  l’ Vngheria , la  Germania , e l’Iralia , niente  mai  fé  nc 
COBcluudeffc  5 e doucaRomafeneaTtribuiua  il  difetto  agl’intcrt  Ili  particot 
iari , e aU’auuerfione  del  Re  di  Franchi , e d'altri  Prencipi , nelle  altre  corri  vc- 
niua  difseiBÌnato  , chc’l  Papa  foflc  egli  quello  che  vi  portolse  poca  applica- 
tiene  , «e  procutaflc  di  venirne  a fine,  voluto  adunque  il  rcntcficc  » ; 
siàcheogni  di  più  fuaninala  fpcranzadiquefiaLcga  , dare  qualche  foccor- 
lo  a CefaVe  in  tanto  bifogno  , oltre  a quindici  mila  ongari , che  fece  contare  al 
Warchefe  Mattel  , pubìicòvna  decima  di  fei  per  cento  foura  gli  EcclcCafiici 
d’Italia  *,  per  la  qiule  nacquero  dinerfi  rumori  c contraili  a Napoli,  c a Mila- 
no» Perche  non  iolamcnte  fi  prctefe  dal  Viceré  di  Napoli  , clicdourfsero.gU 
Ecclcfiailici  prendere  perciò  il  Beneplacito  Regio  , chechiamano  in  quella 
Corte  rExtijutiur  ; ma  nell’vna,  e nrll’altra  pane  fù  decretato , che  il  da- 
naro , die  da  ciò  fi  fofse  raccolto , non  a Roma , ma  fofse  din'itamcntc  rìmefio 
a Cefare . Diede  qualche  trauaglio  ancora  alla  Corte  di  Roma  la  cfrulfione 
fatta  a Napoli  di  qucll’lnquifitòrc  Monfignor  Piazza  ,4’ordinc  del  Vicire»  ma 
ad  inilanza  della  Nobiltà , e del  popolo  Napoletano  fempre  auucrfoal  nome  a 
dellalnquifizioneede.glilnquifitoripcr  dubbio  , che  folto  qiicilo  titolo s’iii- 
troduca  nel  Regno  la  Inqiufizione  di  Spagna;  mentre  queuo  colpo  non  fo- 
lamentc  ferina  l’auttorità  del  Potitefice , ma*^  daua  efsempio  prcgiudidalc  a gl? 
altri  Gouemi  >.  Ohrc  a che  premeua  in  particolare  al  Papa  per  lofijpctto 
dell’amicizia,  c della  confidenza  , che  auma  in  altro  fiato  nudrita  col  Vice- 
ré Conte  di  Pignerandn".  Ma  che  potcua  egli  il  Conte  contro  tutta  la  j 
Nobiltà,  e la  Plebe  fempre  difeorde  per  altro)  ma  Tempre  concorde  inquefio 
Ininto  , quando,  anche  l’intcrcfsc  di  Stato  non  ancfsoefclufo  da  qttclbi  canfa  i 
riguardi  .delle  priiuitc  conuenicnzc»c  fodisfiizioni  ? Volcua  ancoratil  Papa 
riucderc.i  conti  aifiaron/Romam  per  gli  Stati , chepofsegono  nelle  conuicl- 
neProuincic  della  Cliiefa  ; ma  poi  veduto  che  in  vece  di  Ragioni  alla  camera 
auercbbcriifcitato  de*  difordinl  nello  Staro  , lafciò  cafeare  in  dimenticanza  il 

[>roicto<1ì[  voltò  a pnnire-con  ic  carceri , con  l’i  (ilio  c con  li  Galea,  c gli  Aftro- 
Qgh  i , che  faccuano  i conti  mentre  era  vino , fu  la  Aia  fcpolmra,  c i Nouellifii , 
che publicauano  Patire  rumcoiiritoGouernotcde’  fuoiCongiur.:i.Pazzia_« 
veramente  fiupcnda>cdegbAflrologi  ; che  in  voler  prefagìre  le  altrui  fbr- 
tiinc  non  fanno  proucdeti^jòprijri'lchi  5 B de’ Nouellifii  altresì , che  per  dar 
^fio  altrui  Con  la  ptiblìcozionc  di  faircfcrìtttuc  tirano  (òurafeficflì  delle  vere 
W grazie. 

Nel  rimanente  morì  qucfi’annoaRomailCardinale  SpadaSoggetro  mol- 
to rinomato  per  lo  Aio  valore  dimofiratoin  dlucrfe  occorrenze  nd  Pontifi- 
cato d’Vibano  , e d’Innoccnzio  5 c pani  da  q^cHa  Corte  il  Cardinale  A- 
fl.i||i  egualmente  famofo  per  lcfucfomme,CRtT3efuc  difgrazie  proucdnto 
dtl  Re  Catolico  del  Vefeeoato  di  Catania  nfi  E^gno  di  Sidlìa . Il  quale  g iuu. 
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yjfi  'Dette  

r«  aNneoU»  tion  potuto  in  altra  maniera  vendicarli  del  prefenteGoae^;  ^ 
?utKSrche  fottoqueld  lnnccenziori^^ 

?C  afiTontò  c,ud  Nunzio  ‘Si® 

detta, che ri;Ucì di  ir.olcflo  icnumcntoad  Alcfiandro , e 

praticò , mentre  accumulando  perciò  agli  qnudu  rainmaticlunuoutdil^  ». 

vcnnciubrcucfpaziodttcìuFoanvortcnclfuoycfcouato. 

Si  rinouarono  oucft’anno  ancofgli  fconcerti  tra  Gcnooa e Spagiw  i polche 
rafliuido  le  Galee  di  Napoli  e di  Sicilia  con  lo  Stendardo  R^c  inalberato  a-rf 
Sw^fneScmlo  So  la  fortezza  di  Sauona  , quel  Capitano  le 

fagliò  còl  Cannone  a palla.  Ne  mandarono  iGcnotKflk  loro  difcolpe,c^ 
Si  fspW^  fruirono  altresì  a Milano  VgoF^chi  .^rdarwf^^ 
loScal  GouSnator^ucadiStrmoncm  ma  ^cufatofi  d DutódiTOn^ 

terfi  intromettere  in  foraiglianii  faccnde  ;e  veduto,  che  a Spagna  veoiucro 

difapprouate  Icragìonicrbuttatcledifcolpc , chiamarono  da  quel  Gouerna 

il  C^^tano  a Genouh , perche  rcnd^c  conto  del  fuo  t^coifo , e 

iota  IWere  hwagliatorfomc  altre  volte  e fcguito,tónfer^do  ^ 

cÌ”rigioni  e ì pretefti delle  nouità}  non  menando 

traili  tta  i Prenapi  deboli , che , hanno  qualche  pretcnlÌOTC,  ^ t 

di,  che  Hanno  fui  punto  della  fuperiorltà , e cluamanooffefe  le  prctenfioni  de» 

^'SS'^fpettacolo  diede  poi  all'Italia  qu^'anno  d^ 

llnquifizloncdi  Milano  dc'feguaa  di 
MilLefc  l'anno  addietro  condannato  a 

S^SSSna  “qualità  di  coltui , e IcErefie  inuentatc  dal  fuo  caprico^O 
dalla  fua  ambizione, perche  veramente  di  neffun'altro  Ercfiarcalì 
te  1 e cosi  llrauagantì  follie  nelle  matcne  della  Fede-  Gli  antichi  Emiarcbi 
con  vna  fola  opinione  aliena  dalla  Catolica  Verità  mifcro  ^ 

Mondo  t dotte  gli  Erefiarchi  modctm^con  mf^c  innumcra^li 
e fconuoltal’vmtà  della  vera  Chi'efa  feparanÀ)  dal  fuo  Capo  ilPonttfirtR^ 
m»SS?epSnciireNazionid-Europa.  Maccd^ 

nip^ridintioui  Moftri  d’Erclic,  ed»  feandah  ChriQianefmo  aja 
gioftfccondità delle  infaniedel  Borri  i 

^“ctÒTeppe  Francefeo  Borri  figlio  di  Branda  Borri  Mil.'»ncfc  dopo  d'auCTC  tey 

nutaqualStetempoinRoiravna  vita  di^lura 

nell’anno  iSto.  per  le  quali  rifuggito  m Chirfa  «"S'-niio 

pocrifia  , finfeallealtruicforta^mdivolcrfif,iurarcquefticcnnidclOcl^ 

che  lochiamauano  a mutar  vita;  per  famrfcoc  di  manto  a 
fieri  aaileghi , che  tencuafin'altorafiiDnellanimo.enonofauadi  ^ 
per  non  pronocarcicaftighi  della  Inquifizone.  Indoffata  adunque  lap 
d'AgneUo  foura  la  natura  di  Lupo  incominciò  a lafciare  le 
laGWntùliccnziofa,  a frequentarle  Chiefe,  c 'Wtodurredifrorfididi^ 
zione  vantandoli  di  trooazconfolazione  nclU  nuoua  vita  ff  irituale , alla  qu^ 
leiierain  apparcnzaafplic^.  Conqueftc^*«oni£U  nufcid  ingaim^^K 


'tjhrò  Veniépmo  ^óho'',  T'4^ 

Amici  1 m ben  gli  era<iif{ìcilc  il  cdarc  quei  rentùnenti , che  nudriua  nel  cuore 
iodrizzari  a perturbare  la  Chiefa  dì  Dio»  e a forfi  co  diabolica  ambizione  c capo  i66f 

di  rctuijc  diinninatorc  di  nuoui  dogmi  Erericali.Poiche  aucndo  continuato  a[>> 
pctudaemeiimqucftcruehipp<xri(IcintroduccndQfcgrcti  Colloqii'j  dima-  Siuifrii^ 
tctic  rpirituali<a<rcti  eflcr  vicino  il  tempo  di  fare  vn  (blo  ouiie  nel  Mondo>di  cui  eietui  £re. 
farebbe  capo  il  Pontcdceii  aii  crcrciu  aqcrcbbono  vccifo  chiunque  auefreofato  tftU 

di  contradire  alla  conuer(ionc>alla  quale  farebbe  (lato  inuiato>  douendo  per  di-  li . * 
nino  decreto  ciTcTe  egli  il  Sorridi  queSi  eferciti  U Capitan  Generale  > ne  gli  fa- 
rebbe flato  diflìdic  il  mantenerli)  mentre  era  aflìcurato  > che  in  breue  aucrebbe  ' 

terminato  le  Tue  fatichechimichecon  l’acquiflo  della  Pietra  Filofoflca)  chc.gli 
auerebbe  fomminiftrato  oro  badante  pel  tante! mpreft^  e molto  meno  il  conìtJ» 
guirc  le  Vittorie  defìderate  > perche  farebbe  flato  fempre  aflìflico  nelle  fuc  ope- 
razioni di  fuiorc  Angelico)  ci^ialmcnte  dall' Arcangelo  Miditcle..  ’ . - ; 

Per  meglioaccrcditare  le  fue  finzioni  profeffaua  vn’ardentc  dcfidcriodi  fpar. 
gerc  il  fangue  per  Giesù  Chrifto  : fìngcua  riuclazioni)  publicaua  profezie;  e per 
acquiflar  ^dc  alle  (ùc  Chimere , e mollrarfì  accompagnato  da  lumi  Ibpranatu- 
rali,  finfc)che  gli  foffe  apparfa>  mentre  ripofaua  nel  IcttO)  vna  palma  circondata 
di  lumi  con  vna  voce  AngcI  icajche  raflìcurò>chc  in  auucnire  aucrebbe  auuto  lo 
fpirito  della profeziadimoftrato  in  quella  palma . Mentre  conqueflcinuenzio- 
ni  procTfraua  il  Borri  d’acquiftar  credito  per  fabricare  la  mina  dell’ani me  atten* 
dcua  con  inumana  barbane  alla  deflruzione  de'  corm,  poiché  quelle  hore  > che  T /tiriti 

non  ifliraaua  proprie  d’impiegare  in  atti  d'hippocrina  s'aflaucaua  in  fabricar 
Veleni  riuolgendo  a loro  danno  anche  le  arri  rrouate  per  fallite  degli  huomini  > 
Continuando  pofeia  negli  atti  della  luppocrifìa  e della  empietà  fi  moflraiia  co- 
fboi  confidenti  arrichito  di  cclcfli  riuclazioni  raccòntandes  che  gli  Angeli  flelTi 
gliaucflcro  riuelati  i nomi  propri)  loroattribuiti  in  riguardo  a'  loro  mmiflcri)t 
e in  particolare  per  la  enflodia  degli  flonnemi  della  paflìdncdiÓiriflO)Chccgli 
coli  manifefla  contraricci  al  Tcfto  Euangelico)  infegnaua  effcrc  dopo  la  rifure- 
iioneflato  perfonalmente  all’Infernq  sforzando  i 0cmonijad  adorarlo.  Affcr- 
maua^he  nel  fuo  aiorc  ftaua  S-MichielC)  e che  dagli  Angeli  gli  vcniiuno  riuc- 
lari  di  continuo  i fegreti  del  Ciclote  coli  nella  Sede  Vacante  di  Papa  Innocenzio 
fìngciu  d’ell'cre  da  loro  ammacflrato  di  quanto  lì  opcriiua  nel  Conclauc  per  la  Tfrn»» 
elezione  del  nuouo  Pontefice.  La  quale  feguitO)  conofeendo  che  Roma  non  era  fi» 

più  terreno  da*  ferri  fuoi)Prcfc  rifoluzioncdi  tornarfene  a Milano.  Douc  acqui^  engrefi  ne, 
Rato’con  la  liippocTÌfi.i,ncl  la  quale  fi  era  già  afKnatO)appreflo  gl’idioti  concetto  tHrni , 
d’huomo diuoto  c fpiritu.alc)  raccolfc  alcuni  Compagni)  co’  quali  tenendo  not-' 
mrni)e  fegreti  congreflì  incominciò  a infegnar  loro  in  vocC)C  in  ifcrirto  dottrine 
contrarie  a i dogmi  della  fede  Catolica:oblìgandoli  però  a vn  legame  di  filenzio 
indifpenfabilcinfìnoachcnonli aueffe auiìil'ati eflcregimito  il  tempodi  rora- 
f crlo.Cofi  aurndocon  ani  di  finta  humiirà)  e di  finto  zoo  deil’honor  di  DiO)  c 
con  fomminiftrarc  qualciic  fouucnimcnto  d i danari  > e di  vifliti  a’  più  mefehini 
form.ato  vna  (egrctaci'>gregazionC)V’introduflc  ne’  primi  giorni  atti  di  Templi» 
cc  diuozionc)  ma  pqfcia  voluto  acquiflarfi  credito  di  Santità  per  fedurre  quegli 
Infelid)  e incarnare  i Tuoi  ambiziofi  difcgniiannuzi.aua  bro  ncll'ammettcrli  al- 
l.a  Congregazione)  che  erano  chiamati  da  Dio)C  deflìnati  a cofe  grandi  ) c per& 
con  certe  tormulC)  che  diccua  cfTergli  donate  dall’Angelo  Cuftodc  gli  sforzaua 
alla  cmiffione  di  càique  Voti.  Il  primo  de’quali  era  di  vnionc  fraterna.  Iffccon-  _ ^ 
dodi (cgrctt'zzainuiolabile nellediuine cognizioni  . Il  terzod’obbcdlcnza a fuufi^ud- 
Chriftc))  c.agli  Angeli . Il  quarto  di  poucrtà)  in  argomento  della  quale  da^ 
vno  di  t ffi  fi  fece  confegnare  tutto  il  danaro  )*che  auciui . Il  quinto  d’ardcntiflì- 
moztto  nella  propagazione  del  Regno  dcirAltillì  aio  . Ad  alcuni  fictfanche 

argiim-  ^ 
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^^iiigncrc  il  fedo  di  fpcndere  la  vita  pr^ria  per  c^ucAo  femore . £ ouelh'itod 
• • ìminuana  loro  fard  auanti  la  SantidìnuTrinicà)  c intemcnirtiipcr  tcKtmoiuTla 

vmanitd  di  CliriAo«la  Beata  Vi  r^inc»San  MichiclciSan  Paolc^Mn  Gio:Baui^ 
San  GiacomoiSan  Luigia  San  Cariote  Sanc’Alcsàdro^pra  tutte  le  cofe^icrclie 
' chi  o pera  male  odia  laìuccj  premeua  nella  oflcruanza  d'vna  perpetua  fegrccc»- 
zain  tutte  le cofe«  cheli  faceuanu>C(1iceuano nella Congrc^ioncj e volciUi. 
che  ù mantencÌTc  inuiolabihncnte  con  liConfeflbri  altresì  .Dimodo  che  auen- 
do  vno  di  quegli  infelici  mancato  a ciò,  fù  da  cOb  minacciato  delle  pene  dell’ln» 
ferno,c  fcacci.àtodalla  Congtegaz  ionc.E  fc  volle  toruarui  di  nuouo  fu  codrctto 
dopo  molte  preghiere  d'omraruico’  piedi  ignudi  e con  vna  fune  al  collo,  e laf» 
Sitti  imr*-  ciarfì  didefo  per  terra  calpcdar  da  tutti . 


tojaBìAito  in  ciò  da  vn  Angelo  grandc,e  dopò  anche  da  S.  Michielc  Arcingelo> 
Aucrebbe  adescato  vna  Ipada  inandataelidalCiclol,  e in  ordine  a ciò  li  chi*» 
maua  Procliriuo,clie  egli  intcrprctaua  d irenfore  di  ChridoiC  diceua,che  li  fuo| 
«lilccpoli  > ne’  quali  aftermaua  eflcrc  priiidpiato  quedo  regno  > erano  dedinad 
predicatori  per  cóuertirc  quclli,chc  ci  aui  dcro  auuto  difpolizione.  Così  facedo 
vn  mifcuglio  di  Predicatori , e eh'  fokiatii  di  prediche,  e d’armi  aggiugneua,  che 
aucrebbcncllapromcflacon^uidaadoperatoanchciarpada  , che  allora  tene» 
tia  fatta  da  fcfabricare  con  la  imaginc  di  fette  Angeli  ncll'Elfc  , perche  d fa» 
rebbeedettuata  mediante  la  dednizione  de’ peccatori  , .V  quali  però*  lì  farebbe 
permeilo  il  difpord  col  facramento , redando  illclì  quei  foli , che  auedero  auu» 
to  il  fogno  in  fronte.  Del  quale  le  fode  dato  priuo  lo  dedb  Poniedcc  doucu*_* 
vccldetfiedbancora  . Che  a quede  operazioni  fomminldrercbbe  la  dia  adì- 
denza  ed  aiuto  S.Michiclc  Arcangelo  con  la  fq  u.odra  AngcUca^omc  quclkxhe 
fcacciò  già  gli  Angeli  cattiui , e con  la  intre  pidezza , con  la  quale  diiefe  l’onore 
dcirAltidlmo,!!  lece  d’Angelo  ordinarlo  Prencipedcgli  Angclì.Che  veramente 
farebbono  feguiti  molti  contradi , e li  farebbono  fulnunate  molte  feomoniche  » 
alle  quali  pero  non  fiauerebbe 'obbedito  ; perche  coll  era  volontà  di  Dio . Strag» 
gi  grandi  ancora  lì  farebbono  vedute,  e mamme  in  Roma,  dourlidoocuano 
portare  le  tede  de  gli  Imomini  più  peruc  rfi  per  riporle  in  luogo  particolare  a..* 
memoria  de’  poderi.Ma  feguita  la  conquida  predens,Roma  d farebbe  aggran* 
dita,  e principalmente  nella  parte,  doue  c il  Sandla  S.antdorumjchc  per  ^rmili« 
rione  di  Dio  n aprirebbe  con  ritrouarfi  fcrm'torc  della  Beata  Versine, ne  ì’Anti» 
chrido  nella  Aia  venuta  aucrebbe  forza  di  danneggiarlo.  Che  il  Pontcdcc , che 
fucccdcrcbbc  farebbe  Aio  Amico,cconfcrmcrrcbbe  tutte  Iccofe  da  fc  infcgnatct 
accrcfccTcbbc  il  numero  3c’  Cardinali  c rcnendo  nel  Trono  dietro  le  fpaife  fot- 
to  il  baldachino  la  Crwc<  altri  dorme  nti  della  P.i  mone  d I Chrido,  porterebbe 
in  capo  vna  Corona rriplicata  d'Oro  in  forma  di  Corona  di  Spine  Jla  Chiefa  poi 
goderebbe  la  pace  per  mille  anni  non  potendo  turbarla  in  quel  tempo  le /ad» 
die  di  Satanaflbiìi  quale  tenuto  legato  nell’Inferno  da  S.  Michielc,  non  aliereb- 
be per  mito  quello  Ipazio  di  tempo  attuto  alcuna  forza  . E quello  pero|vra_* 
della  Beau  Vcrginc,dclla  qttale  però  li  l^gcua/>r  egnurtt  c»tut  /«Nm.Chc  dnal. 
mente  i loro  fratelli  farebbono  rimadi  in  vna  Religione  da  criggerfi  in  quel 
tempo  ; l’habito  della  quale  fi  formerebbe  di  pelle  bianca  fcinplice  ncll’cd.ate , e 
doppia  nel  verno  , coi  cappuccio  della  mcdcllma  pelle  coperto  in  mezo  al 
capo  c vn  collaro  di  ferro  al  collo  (dìgiato  con  qticdc  parole  , Ftetrsfeiims 
, Le^uzzionipbi  > cgh'vtcufilififabiicitcrcbbonocon^ 

ucrta 
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Itmà  dì  foU  terra  e paglia , dalla  qaalc  pur  H formcrebbono  i.calìci,  e le  patene; 
e nel  Conutnio  di  qiìcAa  Tua  nuoua  Religione  farebbono  collocate  le  offa  di 
Giacomo  Filippo  df^ia  Ptiagia  » elicerà  ffatoii  Precurforc di  qucfto  Regno 
dell’Alrìffìino» 

Ma  qui  non  fi  fermarono  i folli  ìnfegnamenrì  del  Borri  poiclict  parendogli 
diauercconquenc  infante  acquifìato  l’aura  de*  fuoiRoltifcgubci  pafsòacon-  Sutfttrefit 
laminarci  piu  alti  mifterij  della  nollra  Santa  Religione  infrgnandolorocoii,^ 
facrilega  temerità}  Che  1 a Beata  Vergine  era  Dea  -,  poiché  il  Verbo  Eterno 
effondo  Dio  bifognaua  « che  ncccffariamentc  aueffcnuiuovna Madre»  che 
fòisc  Dea.  Il  qua  le  dctdlabile  errore  volendo  meglio  i-rporrc  a' fuoi  Difcepoli  > 
e Rioglicrc  le  difficoltà  > che  fc  gli  fàceuano  da  alami  di  tffì  > infegnò  in  appref- 
lb>chclaBeata  Vcrginecra  lo  Spirito  Santo  incarnato  nei  venere  di  Sani'An- 
itaiC parroritodaliàmcdclìma,  laqualcaffcriuaparìuKntecfscTcrcflara Ver- 
gine  nel  pano,  e tale  ancora  effere  Rata  auanti  il  parto,  fingendo , che  S.Gioua- 
chinofbffc  fiato  impotente  a confumare  il  tnatrimonio.  Éperòclilamauala.,»  ' 

Beata  Vergine  Sacratiflima  Dea»  evnigenita  figlia  dcll’Altinìmo  , e da  quei 
poiciii  Sacerdoti  , che  fcìocamcntc  fi  erano  fntu  fuoi  feguaci  faccua  ag^^'ii- 
gnere  nel  Ouione  della  Meffa  le  parole  ; 'filÌAm . In  prona  di  ^lu  fti 

tuoi  eiccrafdi  infegnanienti  apportaua  le  parole  della  Salutazione  Angelica.^ 

CrmtU  fl*HM  , le  quali  diccua  douctfi  intendere  come  fc  dicefferò  rAnlh  , 

firn»  . Afferiua  oltre  attiò  , che  la  Sacra  Cantica  fu  già  dettata  dallo  Spirito 
Santo  per  prouare  quefio  Mifterio, benché  per  lo  paitato  non  fpffcintefa  » ne 
incnodalio  fieffoSaiomonc.Con  quefio  motiuo  facendo  nel  tempo  delle  Con- 
gregazionixfirarrc  a fortediuerfi  verfetti  delia medefima  Cantica  lì difiribui^ 
ua  a'Dilcepeli  da  meditare  nel  tempo  dell'orazione  mentale  per  addattarh 
alla  confermazione  di  quefio  fuo  dogma  Ereticale . £ fe  le  meditazioni  fotuie- 
nute  loro  ( e le  volcua  in  ifcritto  ) fi  accomodauano  a*  fitoì  empij  fenrimcnti,  le 
lodaua  come  dettate  dall’Angelo  Cufiode  ; mafe  difeordauano,  lerigitraua^, 
dando  loro  altre  interpretazioni . E affermana  di  volere  a fuo  tempo  formare 
vn  compendio  di  tutte  quefie  fuc  Infanie,edIpublìcarevnpienoCommenta- 
rio  alla  medefima  Cantica  per  far  conofccre  al  Mondo  , che  qnefia  era  la  vera 
prema  della  dena  Incarnazione . E per  megl  io  confermare  i fuoi  fonaci  in  cefi 
llrana  opinione  e pcruer  fa , aggiu^eua , ^e  col  nome  di  primo  Ciclo  fi  efprl- 
mcua  ilFadrc  eterno  I e per  fo  fecondo  s'intendeua  il  figlio  > e per  lo  terzo  s*in- 
fintiaua  lo  Spirito  Santo , al  quale  diccua  intendrrfi  effere  fiato  rapito  San  Pao- 
lo, nientrcdicffofi  legge, chefurapjtoaltcrzoCiclojeperciòdiced’aucrqui- 
ui  Veduto , ArrtHM , nHtnm  lictt  Uomini  {•qui , pcrchc  gli  era  fiata  rmclata  quefia 
Incarnazione  dello  Spirito  Santo  : della  quale  allora  non  fi  poteua  parlare , i»a 
ora  veniua  il  rempo  di  palefarla . 

E perche  iemcntiacciecate  dal  padre  delle  tenebre,  e dalla  propria  prefun- 
xione  calcano  d’ablfso  in  abifso  aggiugnendo  il  Borri  errori , ed  errori  infegnò 
nella  Saiififlìma  Eucharifiia  non  (olàmente  riirouarfi  il  corpo  di  Chrifto  Si- 
Bjnornofiro, ma  anche  quellodiMaria  Vedine  : eperò  da’Sacerdori  Cele- 
Minti  porli  nel  CtKce  vna  panicella  dcirHoftia  confacrata  per  denotare  1’- 
vflidne  diGicfn  Chrifiocon  la  Santiffìma  fua  Madre  ih  quel  preziofiffimó  ‘ 
/angue . Ammaefirò  parimente  li  fuói  Seguaci  » che  óltre  l’Inferno,  il  Purgato^ 
tio , c B Limbo  fi  daiu  vfì  luogo , trifale paffaitanó  mORe^ime  d’infedeli  ; 

Òie  nella  Scrittura  Sacra  il  librodelTtcclcnafic  è ripenotf'erfori  : c fil  coit>- 
da  Salomone  nel  tempo  « che  fi  trouaua  in  peccato  mortale . Che  di  ^ue- 
jtofiièmiuano  ó^dl  ffRcIigiofi  per  copme  i loro  errori  , ma  che  feguito  il 
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Così  auuido  ingannato  q lU  iliit  l>c  autita  per  aHora  prtfi  cópagniVnfìatn- 

cqntlìiruoipcnìini»  inlggnam;  n t 


maro  da  vn  dtfidcrio  diabolico  di  ditlówdcrc  q 

ardì  di  comunicarne  alatili  per  lctrcrc,nc  contento  d’aucr  prcpaUtoconla  Vo* 
cc  cosi  pcrniciofi  errori  confermandoli  con  pailì  di  Icrittura  (cónciaincntcap- 
, J licati , volfc  ptuc  con  penna  Infernale  rcgiilrarli  » dettando  ne’  fuoi  nqturni 

lógrc  ffi  a’  fuoi  Seguaci  feriti  i,  e dogmi  abboinincuoli  ne  mai  più  forfè  caduti  ire 
Ptnfiero  luimano,  E benché  procurane  di  ricuperarli  > e di  nafeonderU  in  vn 
^lonaùcriodi  Monache  quando  fiibodorò  > che  la  Inquifizionc  aiieflcqualclic 
femore  di  queftq  iite  maluagicoptiazioni  » eflendo  nondimeno  Aati  in  potere 
diqiuiTribuiulc,c  nioROlciuti  ptrquclli»cheauciva  parte  dettatile  pwcefcriu 
ti  egli  ftcflb  fe  qc  traCsc  la  coguitione , che  oif  re  ajli  predetti  errori  ha  infegnatd 
j'irt  Ht~  If  Irruenti  herefie . Che  La  Deità  della  terza  perfona  e vna  tema  Deità:  Che  nel 


forti 


riti 


ligl!o.cil  principio  della  Onnip0;tcn2a  amante  proprio  ad  effo  per  la  quale  lo 
lidio  Figlio  eternamente  ha  cooperato  nella  iutrinfeca  Onnipotenza  amante  e 
generante . Che  il  Figlio  di  Dio  ab  eterno  non  fu  contento  della  fiu  glona  > 
aiudiflìmo  della  futura.  Che  la  Deità  della  terza  ^rfona  e fpirata.Cheia  cfsezA 
del  Verbo  e generato  e figliato.  Che  il  Figlio  di  Dio  Aimolaua  il  Padre  acrcar- 
Jp  r.  delira,  acciochc  lo  rendefle  eguale  a fe . Che  nelle  tre  peritine  Inaine  fono 
tre  Onnipotenze,come  le  tre  potenze  deiraniina  conAituiicono  vn’uima.Chc 
la  leconda>c  terza  perfona  Diuina  fono  infe  riori  al  Padre-  Che  Dio  lia  riferbato 
a qiK  ili  rem  pi  J’vnione  de’ fedeli  con  grinfcdeli  j perche  ora  fi  manifcftino  lc_> 
preTugatiuc  della  DiuinlAìma  macAà  in  tutto  eguale  al  Figlio . Che  la  Bcatx.# 
Vergine  eblicvn’Anima  in  turto,  e pcrtutto  eguale  all’anima  di  C^iAo<  Che 
Pio\ollV,chtLiiciferoadoraireClcsù,  e ja  fua  Madre  Mariain  IdSpcr  ragio» 
ne  di  foggeziong , il  che  aucndoricufatò  di  fare  cadde.  Che  vna  pane  ticgli 
Angeli  ca/cò  con  Ludfero,  e timafe  neirarir , 4a  quale  aderì  a lui  con  defidefio 
e Don  con  de  liberazione.  Che  auanti  di  produrre  il  Chaos  materiale  Dio  ne 
ere  ò vn’altro  conflicuito  di  fola  qualità , e produAc  le  potenze  formatrici  delle 
compoAi  materiali  quali  fono delle  sfere  increate . Che  Dio  nell’opera  del- 
La  Crcaziqne  dii  Mondo  Elementare , e di  tutte  le  fpecìe  animali,  e nella  dìAin- 
^‘one  degli  Elementi  fi  ferite  del  ininifterio  degli  Angeli  rubellt . Che  Dio  pcr- 
inife , che  dalli  Demonij  fi  crcafsero  diucrfc/pccic  d’animali  feluaggi , e indifi 
ferenti  conforme  la  grauità  delle  loro  colpe.  Che  Dio  per  dare  la  vita,  e l’anL 
ma  alti  Bruni  fi  fiTuc  della  entiràintcllcnualcreproba  degli  AngdUrulxlli  , e 
quefii  aniinali  fono  corruttibili , per<  he  fono  dedotti  da  fofianza  defiinaia  agli 
abiilì , e gli  animali  fied  fono  animati  dalla  continua  infaticabilità  de’  Demo- 
ni] , che  U producono.  Chi  gli  Iiuomìni  fono  animati  dalla  diuiniflìma  vini 
della  vita  generata,  e fpirata , e ^rò  fono  innanullabili . Che  Dio  in  que  Aa  vita 
concede  olii  Santi  il  raedefimo  Dominio  fopra  le  befiic<he  conccfse^  Adamo 
aiunti  1 a colpa . Cb^uefia  dottrina  è prefa  dal  T rono  d cirinocau  Sapienza) 
ed  é irrepugnabile.  Cnclc  creature  Ideali  fono  la  metcria  prima  * delia  quale 
difputtf  ono  i Filofofi.Chc  li  figli  generati  da  Padri,  clic  fono  in  peccato  riman. 
^no  infetti  neiranimamon  folo  con  la  colpa  On'ginalc,ma  ancora  c6  rattualc. 
Oc  e più  fiicilealli  figli  nati  di  Padri  defiinati  al  Mne  efercitare  gH  anìdi  vit- 
aiì,clic  agli  altri  Che  la  volontà  del  Padre  fù  cofirctta  a creare  il  MondoNe  tro^ 
uado  temine  la  ^empia  tpicrità  tcn(0  di  corrópere  ancora  il  Sìmbolo  de^ 
lApollolMa  Orazióne  C>ominicale,c  la  faluTazionc  Angelica,  cóEreticali  Inter- 
pretazioni,poiché  volendo  efporrc  con  la  fcrittuca  a’  fuoi  feguaci  li|miAeri)  del 
$imbolo  degli  Apofioli  ardì  in  quello  inrcrirc,cbc  Malìa  f orti  dal  grembo  deiki 
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DIiQiùdTenzavn* Anima  Deificata  ,akraincmc  per  la  diromìglian2a  della  Na- 
tura non  auerebl^  potuto  farli  lo  rpofalizio  dello  Spirito  Santo  » per  opera  ,dcl  l66 1 

quale  aflcrmaua  U Borri>ehe  s’incarnò  il  Verbo  nel  ventre  della  Dea  nollra  Ma, 
ria.  Difeorrendo  de’  Cieli»  a’  quali  aTcefe  Clirifto  Signor  noftroaffermòpcr  cfli 
intenderli  le  tre  Perfone  > e il  Padre  elTcre  il  Ciclo  IncreatodI  Figlio  Cielo  gene- 
rato t c iò  Spirito  Santo  Cielo  infpirato,chc  fono  tre  Sfere  fplendidifsimc . Trat- 
twdo  impropriamente  della  Afeenliouc  di  Chrìfto  alla  delira  del  Padre  aHerì  » 
che  U fuaHumanitàè  colUtuita  arbitra  della  Onnipotenza  cfteriorc  Vi 
dii  P^df e eterno.  £ introdotto  difeorfo  della  beata  Vergine  diflc»  clic  Mariad 
&tia  di  DioauantilaConcezionedei VerboDiuino  > edcbbencll’animafua 
ideutilìcata  la  Deità  : E ehc  ciò  ftt  benlfsimo  conofeiuto  daóabrielc  » c può  dirli 
ai  IcijiA  i»j/»»  er4»«/re;i/*<T<'4/4/i«wi, nella  guifa  apunto>ehe  fi  dice  di  Cbrifio>che 
^ciftu  e.l^erigìM  Mundi.  Nella  iacrilega  efpofizione  della  Orationc  Dominica- 
le applicò  le  parole  •dutnUi  Atfitumnium  al  fnofantallico  Regno  deirAltilsimo. 

£d  elponcndo  la  falutazione  Angelica  faluiò  Maria  Vergine  con  epiteti  di  Vni- 
ftirata  Dea  figlia  dell’Altilsimo  e di  vero  Spirito  Santo  incarnato  ; e con  la  Aia 
iacrilega  penna  fcriffc,clic  per  lo  peccato  di  tua  Iddio  aucua  decretato^hc  s’iii- 
carnaiTc  lo  fpirito  Santo»  il  quale  donata  fchiacciare  il  Capo  del  Serpente,  e clic 
mentre  Pliuomo  crede  ej  fi  efercita  nell’opera  di  Dio  » rimaneDionecclTaria- 
mentcobli^ato  a concedergli  legrazic  liberali  » non  per  mifericordia  » ma  per 
gl^rofa  gmfiizia. 

Tante  c così  Arane  opinioni  potè  concepire  e difeminare  il  Borri  contro  la 
C^tolica  Verità;  poi  voluto  conciliarli  la  Venerazione  c la  Aima  de’  fuoifegua- 
a,  eperfuadcre»  che  foCTe  veramente  celcAc  la  Aia  empia  dottrina»  nonlafciò 
addietro  alcuno  artifido  dettatogli  dalla  fua  diabolica  prefunzione  » che  gli  pa- 
reffe»  o proprio  ajla  contingenza,  o accomodato  alla  condizioncc  alla  capaciti 
^^Jj^P^rfonc.Pojchccon quclliychcfi itioftraiuinoirrcfoJutunTcguifarloado»  n 
però  la  sferza  del  timore»  dicendo  loro  auergli  il  Padre  acrno  riuclato  d’effere 
adirato  con  cfsi » c tentò  ancora  di  raccogh'ere  motiui  di  ficurczza  a’  fuoi  dogmi 
cAxrandi  da  moti  cfiernirfhe  alcuno  de’tuoi  feguaci  fi  daita  ad  intendere  d’auer 
riceucre  la  lantifsima  EucariAia  • ConaltripoiviauaallettaiTieniiy 
preghiere  e cortefie.£  arriuo  a fegno»chc  ne’  fuoi  notturni  congrcfsi  con  diabo- 
lica\'anagloria  fingendo  di  renderli  contenti  raccontò  a’  fuoiScttarqlc  fuean- 
Jjcl'c  difolutezze  » aggiungendo , che  quando  fi  eonucrtì  a Dio  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  Maggiore,  legni  la  notte  apprcAb  vn  grandifsimo  terremoto,  c gli 
apparucroS.  MichiclcArcangclocS.Paolo  ApoAolo»il  primo  dc’qualigli  pariò 
con  modi  Araordinarij,  e l’altro  gli  diffc,che  farebbono  accaduti  molti  (concer- 
ti, ma  tutto  fi  farebbe  finalmente  riuolto  a maggior  gloria  di  DiotPublicò  altrc- 
fi  che  per  lo  dono  delle  diuinc  riuelazioni  gli  riufeiuano  fiicilifsimi  i più  alti  mi- 
nai) della  noAra  Santa  fcde,c  portandone  per  efempio  la  rifurczionc  de’  moru» 
d^ifsc  efsere  mandato  da  Dio  per  ridurre  tutto  il  Mondo  alla  Chiefa  Catolica. 

Aiiac  c^li  l’auttorità  di  S.  Paolo  wr  fé  Aefsa  cosi  grande  a fegno  » che  in  virtù  di 
t fsa  potè  vna  volta  riprendere  il  Prencipc  degli  ApoAoli,  celie  con  qucfia»chcc 
quella  medcfima»chc  fa  ancora  li  Papi,diccndo  alcune  parole  illuminaua  le  per- 
fonc  a capire  molte  cognizioni  » cprofondifsimimiAeriicfcgrctidcllafacra 
Scrittura  . Non  confcrirfi  qucAa  da  Dio  egualmente  a mtti:  ma  ciascuno  che  la 
riccueua^  aucr  facoltà  di  comunicarla  ad  vn’altro  . Efso  però  il  Borri  dotato  di 
inaggior’abbondanza  di  grazia  e cognizione.Ipotcrla  partlcipare  a molttComc 
in  fatti  . finfe  di  con  ferirla  ad  alcuni  dc’.fuoi  Se.guaci  con  imporre  loro  ambe- 
due le  mani  fopra  il  caw  » inuocando  la  San'ifsiima  Trinità  » accioche  fi 
coinpiaccfsc  d’acccttara  nella  Religione  de’  RazionaUAi  Euangclici  i 
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Imploranrfooltre acciò  San  M!ciucle>Saii  Gabricle>San  RafaelcigL*  Angeli M)> 
chaclini>Cabriclini,eRatacliftitC  tutti  gli  altri  Angeli  dei  Paradifo  » acao> 
che  pregaffero  la  Santiffima  Trinità , che  date  loro  l^fo  di  aucfta  dignità , la_« 
qualé  conhfteua  in  auere  il  dono  della  fapienza»  c tutto  queiloi  clic  folle  ncccf- 
lario  per  la  conquiAa  del  Regno  deirAltifllmo.  Dichiarollì  , chepermezodi 
qucAa  dignità  aueua  facoltà  di  laluare  molte  anime  di  quelli  > che  non  aue- 
uano  battefimo  , e affcri  da  Dio  eflcrgli  fiata  mandata  vna  fiamma  interna» 
che  gli  feruiua  per  contralegno  di  conofeere  fe  le  cofe  > che  diceua  foflcro  fM- 
gerite  da  Dio,  da  cui  gli  vemuano  infpirati  grinfcgnamcnti,chc  publicaua  elle* 
re  fiati  riconofduti  per  veramente  celcfii  da  pcrfonc  Rcligiofc  di  vita  efern» 
piare.  Alzando  poi  le  mani  diceua  , che  Dio  in  efle  aueua  riftretto  gran  cofie* 
tutte  ordinate  al  conqiufto  del  Ps.egnodeIl’a!tìinmo  : Anzi  in  quelle  fante  di- 
ta ftarcrifiretta  tutta  la  onnipotenza  di  Dio  » intendendo  d’auere  auuio  fa- 
coltà di  ridurre  tutto  il  genere  humano  ad  vn  folo  Ouile  ad  vn  folo  Pallore.^ 
Publicò  altreuoltc  d’auer  veduto  l’anime  d’alcuni  Tuoi  Compamì  cinte  di 
Incedi  vari]  colori  , che  alludeuano  alla  verità  delle  loro  virtù.  ProfcOaiuL^ 
di  riconofccrc  nella  fronte  delle  perfone  le  interne  loro  operazioni  , attendo 
egli  grazia  di  vedere  in  faccia  di  dafeuno  l’ Angelo  Cuftodc  in  forma  di  lucc_^ 
rotonda.  Pcrloche  introduflc  l’vfo di bacciarfi  in  fronte  tra  i Comparai.  I 
quali  diceua  d’attere  eletti  di  pochi  lettere  , acdoche  le  loro  operazioni  fofl*cro 
conofdute  opera  di  Dio  > che  a fuo  tempo  gli  auerebbe  arricchiti  di  feienza  in- 
fitfajc  di  tutte  le  doti  ncceffaric  per  l'acquifio  del  Regno  deirAltifllmo  , nella 
gulfa  appunto , che  praticò  Chrifio  nofiro  Signore  co’  fuoi  Apoftoli . Efortaua 
però  quelli , che  fra  di  loro  auctun^  libri , di  venderli  come  ripieni  d’errori  , e 
diceua  che  la  dottrina , che  loro  infegnaua  era  vera , c farebbe  fiata  conferma- 
ta poi  dalla  Chiefa,  che  allora  la  vcdcai  in  nube . 

Confapcuole  pofeìa  a fcfiefso  il  Borri  de’ pericoli , a’ quali  cfponeiM  i /noi 
Seguad,  gli  eccttaua  al  difprezzo  delie  pene,  c della  morte  fiefla.  £in  vna_« 
JXantnnM  Celebrata  ad  onot  della  Vergine  volle  , che  promctteflcro  a Dio  di 
porre  la  vita  peramor  fuo  perquello, ache  gliaueua  difpofii.  Dopo  che  con* 
dottigli  al  luogo  douc  fi  giufilziano  i condannati  a morte  , c fatta  baciar  da_* 
Slitti  la  porta  del  fcrraglio  dotte  Hanno  rinchiufi  i funcfti  ftormenti  del  Car- 
nefice , affermò  d’auer  veduto  la  Beata  Vergine  , che  gridaua  quella  offerta , c 
aueua  benedetta  la  ncuc  qiuui  raccolta  , facendone  da’  compari  riempirg^ 
vn  Vafo  , con  afllcurarli , che  l’acqiu  liquefatta  da  quella  neue  farebbe  fiata 
flormento  opportuno  per  loconf^uimcnto  di  molte  grazie  . Ad  vno  di  eflì 
predicando  altresì  promife , che  il  luo  Angelo  cufiode  l’auercbbc  aiutato  a Ila- 
re faldo,c  credere  tutto  ciò,  che  gli  auerebbe  infegnato.  Avn’altrodiffe  » che 
gli  bifognaua  credere  afsolutamentc  d’aiicr’a  morire  j Ad  vn’altro  impofe 
Tobllgazionc  di  profcfsarc  ogni giorno  di  credere  ‘ermamente  tutto  ciò  , che 
gli  aueua  in(cgn.ato  fino  allo  fpargimento  del  Sangue . E vniuerfalmentcin- 
icrrogaita  i compagni  a qual  foffrlmento  di  pene  fi  ftntifsero  difpofiiper  raan- 

tenerclaIncarnazioncdelloSpItitoS.antoloroinfegnata . _ ^ 

Quando  intefa la  prigionia  d’alcuni  de’ fuoi  compagni  vide  cadute  a ter- 
ra quelle  machinc , foura  le  quali  aueua  fcioccamcnte  penfato  dì  (bbihre Ig^ 
fuc  fognare  grandezze,  difse  , che  allora  non  fi  fentiuaimpulfo  d’Infpirazione 
dittinà  : Ma  fe  quello  gli  forsefoprauenutoratcrebbedato  principio  al  con- 
quljlo  del  Regno  deirAltlffìmo  , con  trasferirli  nelln  piazza  del  Duomo  ^ 
Milano  , c quitti  efaggerando  al  popolo  le  pratuzze,  che  foficncua  così  nel 
còrpQ  » come  ncU’aiunu  incitarlo  a nouità.  £ fc  il  popolo  l’audsc  feguitato 
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c/TcrcdìlMfto  dì  porrarfiall’Arciucfcouato  per  liberare  ìGjmpagni  > cvcci- 
derelìMinirtridcirArciuelcouo  > erArciucfcouoiftcflb  . Ma  perche  quefte 
lionecano)  che  chimere  della  Aia  fancafìacorrortadairambizionee  dalla  Va-  i6St 
nità,  non  che  ardiflc  di  praticare  così  temerarie  intraprefe  > deliberò  di  fottraf- 
ii  con  la  fuga  a quei  calighi  > che  ben  fapcua  di  meritare  . Nondeponcndo 
però  ne  meno  in  così  fatto  trauaglio  la  cqnceputa  prefunzione  di  farfi  Capo 
di  fetta , efortò  in  quei  frangenti  vno  de’  fiioi  fcguaci»  che  venendo  il  cafo  d’ab- 
iurare» il  foeciTe  lolamcnte  con  la  bocca  > e lircneiTc  nel  cuore  i dogmi  da  eflTo 
imparati  » perche  lo  efentaiu  dal  pcxcato  . E peruemito  in  altra  Città  fug- 
gendo > non  folamcntc  procurò  di  icininarui  alcuni  degli  errori  fopradcrti. 

Ina  infegnò  di  più  » che  li  peccati  occuld , non  fi  doitcuano  palclare  nella  Con- 
feffionc'Sacramcntale  . Fuggiin  a.dunqiie  il  Borri  nella  Germania  e fiato  ’Pitggtil 
qualche  tempo  in  Ifpruch»  pafsò  di  quiui  in  Argentina  , douc  è fama,  che  j Borri  n$lU 
incicaflc quegli Hcretici  ad  abbriicciare  publicamcnte  la  fiatua  del  Pontefi-  Ctrtt$*Hi». 
ce  » forfè  in  vendetta  d’effere  egli  fiato abbrucciato  in  effigica  Roma  . Quin- 
ditrasferitofi  in  Olanda  » c fparfa  in  Amficrdam  ( fentina  di  tutte  le  più  e nor- 
mi  perfidie»  c fcelerità  hcreticali  anzi  del  vero  Ateifmo  ) la  fementa  delle 
infaneopinioni  » ^li  conuenne  parimente  fuggirfcnc.in  Amburgojag^raiuto 
da  peflìmafamadì  ladroneccio c d’altre  indegne  operazioni  . Di  quitti  paf- 
fato  alla  Corte  di  Danimarca  vi  fi  trattenne  praricando  l’alchimia  fino  allo.» 
morte  del  Re  Federico  Terzo  » che  auido  d’accumular  tefori  » fidauaforf<_,»  murcA. 
follcnicntta  credere  dì  fare  col  mezo  di  qucfi’Arrc  dell'oro  . Ma  Chriftiano 
Quinto  fuo  figliuolo  appena  fpirato  il  Padre  ; fatto  dare  al  Borri  cinqueetn- 
totallari  j cPaffaporto  il  licenziò  da’ fuoi  Stati  . Ond’egliprefalafiradadi  Profotret- 
Turchia  fu  riconofciutocarfcftato  nella  Morauia  » econfegnatoda  Cefarcal  dotto» 
Nunzio  del  Papa  venne  trafportato  a Roma, c l’anno  del  miile  fcicéto'fertaiita.  rn» . 
Intanto  i fuoi  fcguaci  dopo  lunghi  efami,conuinti  di  complicità  nel  le  fise  he  rc- 
lìc,  furono  publicaniente  abiurati  in  Milano,  e riinefiì  a tempi  determinati  c ad 
arbitrio  nelle  Carceri  della  Inquifizionc,con  altre  penitenze  ancora  c con  obll- 
gazioncdiportarcpcrcontrafeguode’  lorofallivnatnantcllctta  gialla  fopralc 
J'alle- 

Più  delle  infanic  del  Borri  c de’ fuoi  fcguaci  diede  quelPanno  materia  di  dif- 
torfi  airiialia  la  morte  del  Cardinal  Mazzarini  yno  de’ più  famofi  Prodigi] 
del  noftro  Secolo . Era  buona  pezza»  che  veniua  il  Cardinale  tratugliarodaL» 
mali  interni  e furono  in  gran  partecagione , che  egli  conofeiutofi  moribondo  » 
non  che  mortale  s’applicafic  daddouero  a terminare  i mah  d’Europa  con  la 

Eace  fra  le  due  Corone  ; per  lafdare  così  faufta  memoria  del  fuo  gouerno  al 
<ondo  dopo  la  morte  ; già  che  non  potcua  più  continiurlo,chc  a momenti 
Viuendo  . Sul  principioladunquediqucft’annocrcbbcroafcgnolcfue  inter- 
ne indlipcfizioni  » chefi  vide  cofirctto  di  ^enfarc  anche  allo  ftabilimcnro  del- 
la Aia  Cafa  . Succeduto  però  vn  grande  incendio  nel  palagio  Reale  di  Parigi 
fi  trasal  ì il  Cardinale  con  tutta  la  corte  a Vincennes  Caficlìo  forte  e delizio-  cW/m/ 
fovna  l(gadiftante  dalla  Città  ; allaqualc  { perche  quell’aria  conferma  mol-  MniAnn 
to  a Ifuo  temperamento  ) aueua  egli  difegnato  di  vntrb  con  alcune  flrade_^  firittr»  ,„. 
fonerrarrc già  principiare:  ma  la  morte  interruppe  con  quefio tutti glialtti  fermo »iin 
fuoi  vaili  diltgni.  E veramente  patuc,  che  quel  clima  gli  daffe  qualcJic  fpcranza  eeaius . 
di’  follieuo  : ma  peggiorato  improuifonel  prrincipio  di  Marzo  con  la  fouragiun- 
ta  della  ftbrcfiriconobbcdifpcrata  la  fila  ialute  . Conciiiufc  egli  adunque  al- 
lora il  Matrimonio  di  Madamigella  Ortenfia  Mancini  fua  Nipote  ( che  fi  cra_# 
già  trattato  di  accafare  col  Re  d’Inghilterra  ) col  Duca  de  Ha  Miglia  rè  Gr"n_* 

Bbb  z Mafiro 
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\l.mt*ìc  Muftro  dell’Artiglieria  , in  virtù  del  quale  depoik  la  propria  Arma  affunrc_^ 

KcftiiOr-  quella  del  Cardiiialccol  titolo  di  DucaMazzarini  > e la  maggior  Parte  della 

reofia\ , i (ila  Eredità»  Stati>c  Goutmi  .Aticua  pur  dianzi  conchiufoanclic  il  maritaggio 
kfnrinUS.  diMadamigcllaMariaforcllad’OrteiifiacolContcftabilcColoniu  ; e venne 
(ini.  dopòlafuamortedall’ArducrcouoColonnafuo  Zio  condotta  prima  a Mi- 
lano ( douc  e celebrarono  a quella  cagione  folcnni  felle  da  quei  tauallieri  ) e 
pofeia  a Roma  . Intanto  vedutofi  il  Cardin  Je  giunto  aircflremo  della  vita_«  » 
ralcgnò  quanto  aucua  nel  mondo  nelle  mani  del  Re  > che  con  generolìtà  più 
thcRcoia  gli  pcrmifcdidifpomcafuo  piacere.  Coll  fatto  teftamento»  cheì^iì 
lottolcntto  dal  Re  mede  fimo  ) lafciò  fno  Erede  vniuerfale  ilnuouoDuca.^ 
s.ttTiff.1-  Mazzarinl  . Legatario  principale  il  NipotcFilippo  Giuliano  Mancini  Duca  di 
aent»,  JnJ  iptrs  ; il  maritarli  di  Madamigella  Mariana  altra  fua  Nipote  ( che  fu  data  al 

Duca  di  Buglione  ) a difpofizionc  della  Regina  Madre  ; «juattro  inillioni  di 
Franchi  per  lalabrica  del  Colleggio  delle  qinttro  Nazioni  in  Parigi  ( doue  a 
lafciòparimenteilfuoCorpo  , e la  fiu Biblioteca  ) duccnto  mila  feuti  al Pt^ 
papcrlagucrradclTurco  » centomila  alla  cbiefa  de  Padri  Teatini  col  pro> 
priocuore  » il  Palazzo  di  Parigi  a Ili  Duchi  Erede  , e Nipote»  quctlodiRo- 
iiia  .al  Cardinal  Mancini  > entrate  » e regali  fuperbillìmi  a tutti  Aioi  con> 
giunti  , Amici  , clcruitori;  cquadri  , gioie  , tapezzaric,  caltriabbiglia- 
imiuialRd,allaRcgina,a’Prcncipi»  cCauallicridi  Corte.  Elléndofi  fatto 
conto,  che  tutto  il  danarocontantc,  diciiidifpofc,  celie  lafciòalRc  per  li  bw 
T)(uur»L»,  legni  de  Ilo  Stato  , afccndclTca  rcirantamillioni  di  franchi  , che  fanno  dodici 
jci»o  un  millioni  di  falli  d’Oro  . Difpofcoltrcacciòdituttclccariche  , cBcncficijva- 
<4*  • canti  in  te  Ila  delle  lite  creature  con  approuazione  del  Re  , e fotrofcrille  di  pro- 

pria maro  diitcrfi  Editti  concernenti  al  goucrno  del  Regno  : Onde  fi  potè 
dire  che  moriffe  comandando  , come  che  il  morire  ben  difTOfto  , comecgli 
fece,  nonfia,  che  vn’obbcdircaidccrctidclCiclo,  cdellaNatura  . Grond’- 
Iniomo  in  vero  » e di  cui  non  fi  faprebbe  ageuolmentc  dil'cerncrc  quale  fia  fia- 
ta maggiore  , olaVirtù  , olaFortuna  ,cofi  andarono  fempre  di  pari  paflb 
nella  Tua  condotta  la  profpcritàdcgli  cucnti,  e la  felicità  de’ configli , noiL^' 
Sutrn.liù  aucndogliferuitopcraltro  le  dilgrazic  , che  per  fare  maggiormente  CpiccA- 
rc  , il  lurtro  delta  fua  virtù  , e ìa  propcnfionedt’Prencipiinfanorirlo  . Fù 
llimatodallaCortcgrandcfimitlatorc,  e qiitllo»clie  negli  altri  Prcncipt,  e 3 
Minillri  grandi  di  Stato  viene  aferitto  a virtù  , fù  nel  Cardinal  Mazzarino 
da  fuofcmoli  attribuito  a vizio  . Onde  chi  compolc  quel  famofoEpicaffiò, 
in  cui  moflrando  di  lodare  la  fu.a  condotta  , la  ftrifee  » ebbe  ardimento  di 
dite  , che  auendofemprc  Emulato  in  vita  , volcflc  fimulare,  aiKlie  nella-# 
morte inganando  i Media  , I quali  non  feppero  mai  conofccrc  il  fuo  m** 
le  , fc  non  dopo  che  apertogli  il  petto  gli  (tonarono  fotte  afpctto  be- 
nigno vncnordi  pietra  . E in  fatti  gli  fu  trouato  il  cuore  verfo  b punta  im- 
petrilo . Nel  rimanente  bilanciare  le  buone  oiialità  , cberifulfcronclbfiUL.# 
perfora  , con  li  difetti  odcll’Humanltà  , o della  Fortuna  di  Corte  , che  a^ 
p.-ìTUcro  nella  fua  condotta  : comiicne  tramandare  a’pollcri  quella  verità) 
che  egli  fu  Giulio  Mazzarini  , fc  non  il  più  incolpato  , certo  il  più  accorto  , 
e lenza  eccezione  il  più  fortunato  Miniflro  di  Staro  di  quanti  fi  abbia  no- 
. tizia  per  Icanrichc  , o per  le  moderne  Iflotic  , .tuendo  confumaro  gli  virimi 
fpiriti  della  vita  con  la  fnaformna  , cconbfuaauttorità  tutta  intiera  f g_;» 
rutta  viua  ; Eregnandoanchc  dopo  b morte  nelle  fuc  creature  , e nc’fuoi 
configli  . Epoflóno  a ragione  gareggiare inficmc  l’Italb  , e laFranciaa_# 
clJ  abbia  riportato  gloria  «laggore  , o con  aucrlo  prodotto  , e raffinato 
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tic’fuoi primi  » o conautrlofoircdiucnclfouranoniiniftcriodi 

Stato  lugli  vliin-i  luci  anni  la  Francia. 

Erafin  dall’anno  paflato  ( fecondo  la  predizione  fattane  da  lui  ftclTo  al  con- 
grtflbdc’  Pirenei  ) (lato  richiamato  al  Trono  della  Gran  Bcrtagna  il  Re  Carlo 
Secondo  ; e incontrata  1 ubito  vna  Congiura  tramata  dal  Colonnello  Oucrton 
capo  de’ &ttarij  de  Ila  Quinta  Monarchia  , dal  Generale  Dosbron,eda  .iltii 
Onciali  da  gucrradel  Cromue  loi  disfece  il  Parlamcto  formato  di  Presbite riam 

f>erintrodurrcineiro,entlKigno l’Ordine  Epìicopale.  Epofcia voluto  ftabi- 
irfi  nel  Seggio  ordinò  la  lita  fok  nne  e ntrata  c Coronazione  a Lódi  aica  V uell- 
minfter,con  la  intimazione  del  nuciio  Parlamento  pt  r lo  principio  di  Maggio . 
Per  lo  che  datuttelcpanid’Eiiropacompanieroaijueila  C<  rtc  Ambafeiarori 
e Imiiati>  e d’Italia  in  particolare  vi  (pedi  hRepiibiica  di  Venezia  due  Amla- 
feiaiori  llraordinarij  Angelo  Cor  raro  Cati  ;llie  re  e Procuratore  di  San  Ma:  ce',c 
Micbiel  MoroEni  Cauallicrc  : nella  entrata  de’  qiuli  » per  non  incontrarfi  con 
l’Ambafeiatorc  di  Spagna  non  comparite  quellodi  Portogallo>cpcr  non  cedeo; 
a quello  di  Brandemburgo  non  fi  videro  quelli  d’Olanda . Ma  nella  entrata  de- 

fliAmbafeiatcridiSucziaeflentloconcorfi  gli  Ambafeiatori  di  Francia  > e di 
pagna  il  Conte  d’EUr.'’.dts>  e il  Barone  di  Battiuilla , quelli  con  la  fiu  tle  ftrcz- 
2a»e  con  l’appogio  de  Ila  plebe  di  Londra  da  fc  guadagttata»  e otìtfa  per  certe  oc- 
correnze popolari  dalla  cafa  di  Francia , pre  ualfc  ali’Emolo  > c n’eblic  la  prece- 
denza • Rimafero  in  qui  ll’incontro  morti  dalla  parte  dcll’Efirades  il  cochicro  > 
il  Pofliglioneslo  Saidiero>c  due  Gè  ntiihuominnc  diecno  dodici  maltrattati  e fe- 
riti . Furono  tagliate  le  tircllc>  e le  briglie  a’  fuoi  caualli , mefl'a  in  pezzi  la  Car- 
rozzate fatto  paifarc  qttclla di  B.-ttriitilla  fu  1 a firagge  de’  Francefi . Mancarono 
con  tuitociò  alcuni  de’fuoijC  altri  vi  rimafero  fé  riti . Spedì  il  Re  fopra  luogo  vn 
Capitano  delle  fue  guardie  t che  ritenne  la  gentaglia  dal  correre  alla  cafa  dcl- 
l’Ambafciator  di  Frància , contro  il  quale  era  malamentecommofla , che  fe  be- 
ne egli  aucflTc ord inato  con  publico  Eddito  > che  ncfl'uno  de’  fuoi  fudditi  >’inge- 
rifle  in  quelle  differenze,  fu  ad  ogni  modo  più  potente  dell’ordine  Regio  il  da- 
naro di  Battiuilla.  Perqueftodifórdine  fdegnaioii  RcdiFr.incia,comandòal- 
l’Arciuefcoiio  d’Ambnino  fuonuouoAmbafciatorc  a Madrid  dichiederne  ri- 
parazione .'il  Re  Catolico,  c (òfpcfo  il  commercio,  anclaua  a rompcredi  nuouo 
la  guerra.  Ma  la  prudenza  del  Re  Filippo  fedòagcuolmcntequcfli  moti,  poi- 
ché comparfo  alla  fua  Vdienza  rAmbafeìator  F rancefe  piaccttolmentc  eli  diflc. 
Sappiamo  quel  che  volete.  Vogliamo,  cheilRcnoftroGcncroabbiafodisfa- 
zionc,  e abbiamo  per  ciò  deputato  vn  configlio  , chctroui  glicfpcdicnri  per 
darla . Che  fe  al  voftro  Regiouine  e fpìritofo  torna  a conto  lA  guerra,  a noi  già 
vecchio  compie  la  pace.  In  quefta  conformità  diede  S.M.  ordine  al  Marchefe 
della  Fuente  laiatodall’Ambafciata  diVienna  per  mandarlo  a quella  diParigi, 
di  dichiararfi,  che  in  auuenire  non  fare  thono  gli  A mbafeiatori di  Spagna  com- 
parfi  alle  funzioni  publiche,douc  fi  fofscrorroitr.ti  quelli  di  Francia  , come  fi 
Itila  a Roma, c a Venezia  j e richiamò  daH’Ambafciata  di  Londra  il  Barone  dì 
Battiuille  seza  più  jnc  fi  fece  (come  credere  il  V ulgo  di  Cortei  ceflìone  alcuna  df 
precedenza,  fòflencndofi  tra  Icdue  Corone  il  punto,  non  della  precedenza,  ma 
della  parità.  Che  efscndoimpoffibilcdapraticarfiin  terzo  luogo  , sftiggono 
però  di  trouarfi  i Minift ri  dell’vna , douc  godano  la  precedenza  quelli  dell’altra 
Corona.  Accompagnò  per  altro queftodifconcio  vn  difaftro  grauifsimoalla 
, Monarchia, nella  perdita  che  fece  del  Conte  di  Fucnfaldagna.  Egli  fi  trancneua 
tuttauia  a Parigi  per  afpcttare  il  primo  parto  della  Regina  in  qualità 
d’AinbafciatorcAraordinariodiSpagna  , c dichiarato  Goucrnacoredc’P.xfi 
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br/fi  : Onde  fucccdutoqutflo  incontro  a Londra  > gli  venne  dii  Re  Tdegriat# 
mandato  ordine  di  partire  immanttncntc  dalla  Corte , e dal  Rc^io  > come  fe- 
guì  . Eaucndogliii  Re  inuiatoifolici  donatili!  > che  fi  fanno  ai  Regi;  Ainba(> 
ciatcri  nella  partenza  > il  Conte  d’animo  Tempre  gcncrofo>coffefod3cosifaei' 
ta  maniera  di  trattamento  gli  rifiutò  I dicendo  > clic  già  che  veniua  prillato  del 
regalo  della  prefenza  di  S.M.  non  fi  ciiraua  d’altro  . Giunto  a Cambra!  , e 


IJiTti  iti  aggrauandoio quiui  le  fne  antiche indifpofizioni  > terminò  in  poclu  giorni  la_> 
c«»'f  Al  vita  • òliniflro  e capitano  incomparabile  nella  prudenza  , benché  taluolia 
fiiNifMa,  sfortunato  per l’altiui condotta  >edcgnodilunghiflìma  vita  per  Icfuc  egre- 
fxj.t  /y»  piequalità,efoiirauittopcrlafcdeltàalAioRc>epcr  la  ^clofia dcU’onotf  a 
) della  fua  nazione»  della  quale  non  potcuafentire, che  altri  parlaflc,e  fcriiicne 


mi  no  » che  decentemente.  Cerfe  all’auuifo  della  fua  infirmità  il  Marchefe  » 
dilla  Fuente»  che  allora  fiirouauain  Fiandra,  a Cambr.ii  per  raccogliere  dal^ 
la  Ina  bocca  le  vltiineinflruz  ’oni  degli  aflari , che  allora  fi  inancggiauanoin-# 
Francia  , e mettere  in  faluo  le  lue  Icritturc  » che  erano  gioie  di  ragion  di  Sta> 
to  , mairouatolo  fpirante  non  potè  adempire  , clic  bi  feconda  fiìnzione 
òlancòilcontedi  Fuenfald.agna  » ma  la  fua  morte  fu  accompagnata  da  vna_# 
gloria  immortale , poiché  vn  Signore  che  aucua  per  tanti  anni  lòficnuto  le  fa» 
preme Ctirichcdi  Generale  d’eie rciti  , e di  GoucrnatorediFiandraediMi* 
fe.no  con  l’Ambafciatafiraordinaria  di  Francia  in  tempo  di  Nozze  , e di  allew 
grizzc  » non  lafciò pure  danaro  baflanteda celebrargli  le efcqiue.  Comandò 
pertanto  il  Re  , che  gli  fofferoanchc dopo  inerte  sberfati  gliauanzidc’faoi 
llipendij  , cl  e afeendeuano  a cinquanta  mila  lenti,  co’ quali  furono  pagati  i 
debiti  da  i fio  fatti  in  Francia,  ricadendo  i beni  della  faa  c.i(a , e le  lue  fapeilettili 
al  Conte  fuo  fratello . 

Ma  tornando  in  Inghilterra,  feguitalaCoronazioneddRc  ; e radunatoli 
P.'irlamentotrattollì  ìli  dargli  Moglie,  e l'Ambafciator  Battinilla  fi  adoperò 
viuamcntc  d’ordine  della  corte  Catolica  per  dargliele  cflb  , proponendogli 
grandi  anuantaggi  con  alcune  PrcnciptlTe  dii  Partito  Aullriaco  , tra  le  quali 
eflendo  nominate  le  due  Principeffo  forvile  del  Duca  di  Parma  ; fpedi  il  Re 
il  Conte  Bnflol  in  Italia  per  riportargliene  i Ritratti.  Ma  pofeia  , o difgi> 
flato  ( tome  egli  diflcin  Parlamento  ) i he  gli  Sp.ignuoli  prctendelTcro  di  trat» 
tarlo  da  pupillo  con  richiedergli  la  reftimz'onc  dìDonchirehtn  e della  k- 
mr  yra  \ e con  volergli  dar  moglie  a modo  loro , oltre  alPanr-aucrCirc  con  prò» 
tefte  il  maritaggio , clic  fi  trattàua  fra  tflb  e la  Infanta  di  Poriogallo  : o porta- 


UanrrKt  dalì'intcrcflcd’vna  dote  eccedente , e dalle  perfuafioni  del  Gran  Canceliirre 

d’ili-  Heydeguada^gnato  dalla  Francia  j acconft-mì  a qucftoònariiaggio  della  In- 
. tenia  e conchmfcinficmc  Lega  con  qfiella  Corona  a fua  difela  y mandando 
Tut»  tC-  vn’Armata  a Lisbona  con  v.i lidi  Ibccorft  , e per  condurrein  Inghilterra  Ia_^ 
Altri*  , t Spofa.  Segui  pure  in  Francia  maritaggio  tra  Monfieui  il  Duca  d’Angiò  , e 
crmrr*».  Madama  Henriehetta Maria  forclla  del  Brtunnico  j e fi  conchiufequclloal» 
fiptdiT*-  west  dalGran  PrencipcdiTofcanaconMadamoftllad’Orlc.'ins.  Laqualv  a 
jtMs-  venne  fpofata  in  fuonomcdel  Duca  di  GhiTa,  e condotta  pofeia  per  mare  ÌH_« 


Tofeana  dal  Vcfcquo  di  BizicrcsMonfignorfonfidcAinarodalRcfuoAm- 
bafciatorc  a Venezia.  Si  cct^raronoa  quella  cti^ioncfolenni  felle  a Firenze  ; 


Th*»u . glMtrC  11  uuca  Aitonlo  di  Modana , come  che  quello  Prencipe  inchiodato  dalla 


podagrafe  ne  paniffe  lenza  vederle.  Con  quella  occafionc  della  venuta  in  Itiia 
picirArcJil*»;?  fttdinando  , e per  le  viuc  .Bft.'iBzcCatteanoiuediCelarcdal 


■s 
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MArchefc  Mattel  acconfcntì  finalmente  il  Papa  > che  (i  dafle  il  polTcnu  fpin> 
tualedell'Arcmcfcouato  dì  Trento  aU’Arciduca  Sigirinondo  }chcglivcniua_«  i6St 

f là  buona  pezza  contraftato  . In  Napoli  fcniiflì  qualche  rumore»  c fi  dubitò 
mapafsò  prefto  ) di  qualche  nuoua  riuolca  di  quel  popolo  acauli  delle  ga-  JreiJueM 
belle rifcolTe con  foucrchio rigore  : ElTendofi  ^uci  Seggi  congregati  fenza^  sigtfmend* 
permiflìone  del  Vicere,c  auendo  chiefto  il  Torrione  del  Ormine  > c i' Artiglìe-  Arcimfet. 
ria  . AncheaPalermoeMeilìnafeguirononuotit  diiltirbi  per  la  gabclU_rf  utdiTrta, 
della  fetta  , die  furono  al  fi  ne  fopiti  a condizione , che  il  danaro , che  fi  racco-  • 
gtieife  da  quella  impofiadoacflcfcrulre  di  donatiuo  a S.  M.  Catolica  . Nc*. 
confini  pure  del  Piemonte  c del  Monferrato  inforfero  delle  confucte  contro-  KM/mriim 
nerfie  tra’ popoliconfinanti»  auendo  I Monferrini  occupato  certo  pollo  prc- 
tefofu  qucldiSauoia.  Ma  inrerpoftifi  perl’aggiuftamcntoilNunzioerAm- 
bxCrìarore  di  Francia  Refidenti  a Torino  calmolfi  con  poco  ftrepito  quella..* 
picdola  borrafea  . Da  Torino  pafsò  in  Francia  il  Marchefe  Villa  Ambafcia- 
torefiraordinariodclDucadiSauoiapcTCongratularfidcllcRcgicNozzc  ; c M/trcher* 
intauolarc  il  maritaggio ^a  S.  A.  c Madaniigdla  di  Valois  ; c v’mcontrò  ^‘0* 
hingltccpenofe  dififìcoliàpcr  laprctenfionenon  apprettata  da’Franctfi  d’ef- 
Èrre  trattato  come  gli  Amtafciatoci  di  Tcfte  Coronate,  a’ quali  dalli  vnDu-  dis*u^» 
ca  e Pari  di  Francuper  incontrarli  , c accompagnarli  a Palazzo  . Nonpotu- 
toachinqucottcneiio  *,  gli  conuenne  per  nonprcgiudicarfifarclafiiaentrata 
priuatamentc  con  le  prozie  Carrozze  lenza  feruirU  di  quelle  del  Re . Altre  m 
Ambafciate  ancora  comparuero  di  quei  giorni  a Parigi, d(  Polonia,Suezia,  del- 
kReg  inaChrifiina  ; cd’altriPrcncipidiGcrmaniaedclScttentrìonc:  ma.» 
colmo  le  allegrezze  di  quella  Corte  la  nafeita , che  fegui  a Fontanableò , il  pri- 
mo diNouembre»  del  Delfino  di  Francia;  per  la  quale  fefteggiò,  non  che  ttir- 
toquelRegno  , o per  adulazione  , o per  vfo  Italia  c Roma  . Accompagnò  VtafdtMdet 
fuochi  della  terra  per  quello  nafeimento  il  fiioco  del  Cielo  , poiché  cadu-  ■D///»»  di 
&>vn  fulmine,  con  rommofpaucnro  degli  Abitanti  , a Morct  , hiogopoco 
diftante  da  Fontanableò  ( dotte  fanno  refidenza  iMinillri  de’ Prencipi  quan- 
do la  Corte  quiui  dimora  ) non  vi  fece  altro  male  che  d’abbmcciare  quantità 
^ndedi  fienoepagliain  quei  contorni  raccolta  . La  nafeita  del  Dcliinodi 
Francia  , vcnneaccompagnata dalla  monedcirvnicoPrencipcdi  Spagna.»» 
che  colmò  di  lutto  nitta  quella  valla  Monarchia  : ma  venne  prcllo  follcuata  da 
cosi  fatta  mcllizia  eflendo  fc  i giorni  dopo  nato  il  intono  Prenci  pt  Carlo  fccou-  ^ del  stt  di 
ilo  òggi  regnante  . Ne  fu  picciola  perdita  quella  , che  fece  pochi  giorni  dopo 
la  Spagna  con  lamorte  diDon  Luigi  di  ;Haro  Prillato  del  Re  : il  quale  a rotte-  Carloseet. 
fcio  del  Cardinal  Mazzarini,  che  lafciò  infinite  ricchezzwnorìpoiteroc  inde-  de  e merle 
bitato  in  tanta  grandezza  ; eflendo  flato  Signore  altrettanto  parco  e moderato  d / D.  lhìiì 
perfeUclTo  , quanto  gcncrofo  e liberale  per  altri  . Ora  nel  partecipare  3 d'Hare. 
il  Re  di  Francia  alla'  Republica  di  Venezia  la  nafdta  del  Delfino  fidi- 
fliiarò  inclinato  e difpoflo  alla  pace  , non  oftante  la  ingiuria  riccuuta  nel  fuo  lettere  del 
AmbafciatoreaLonciradalRattiuilli  :e  fcriitcndo  ancora  al  Cardinale  An-  ^fdi 
rollio  Barberino  f che  eflendo  partiti  da  quella  Corte  li  Signori  di  Lionng__jj,  d». 
tdiColbertMinillriFranccCacudÌHaag!iaf&ridella  Corona  ) gli  commife 
di  darne  parte  al  Papa  : a cui  ( benché  difgtillato  per  altri  emergenu  ) aucua 
per  quella  allegrezza  delllnaro  fuo  Ambafciatorc  llraord.nariò  il  Duca  di  . . i, 

Criquìvno  de’ primi  Signori  della  Francia;  perche  in  quello  , che  riguar-  , 

riatta  la  Santa  Sede  vblcna  più  tollo  (efferire  ogni  dlfcapito  della  fi  a.»* 

Corona  , thè  mal  penfare  di  vrttrla  come  quello  , cUcfapeitadinafccrc..'* 
ila  quei  Carli  c Plpini  , dc'.qttali  la  gioia  più  pregiata  degli  ornaiiKori 
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Reali  fu  fempre  quella  dcll'onor  de’  Pontefici . 

Sul  fine  dell'anno  con  la  occafioncd’vn  Voto  al  Santo  dì  Pado^  cotnpài> 
Ma  Una  /f  uc  a Venezia  il  Duca  di  Modana  con  la  Duchefia  fua  Moglie  le  Principeffi?  3 
Vtntù».  CueforellecilCardinaledaEfte  luoZio  > riceuuti  e trattaci  dal  publico  e dal- 
la Città  tuttacon  tutte  le  cortefie  e gli  onori  > douuti  a vna  Cala  di  Prencipi 
tanto  benemerita  della  Rcpublica  . S'intauolò  con  qiicfia  occafione  l’a^io^ 
HamentodellcdiflcrcnzctralaRepublicaMaCafadlSauoia  : perlooual<_> 
emergente  » e pergl’intcrini  della  dote deU’Infanta  Caterina  aueuail  Duca.^ 
mandato  a Torino  ( efufpeditoanchcaSpagna  ) il  Marebefe  Mario  Calca  { 
gnini . Ma  perche  così  fatto  aggiuftamento  non  fi  conchlufc  • clic  ncJl’anr» 
Icgucnte,  allora  ne  parlarcmo  più  a lungo  . Venne  ancora  a Venezia  il  figlio 
E aUri  del  Conte Pictrodi  Sdrlnopcrrinouare  i’anticafcriùtùc  confidenza  di  quella 
Trtneifi.  Calacon  laRepubl’ca,  e chiedere  la  confermazione  ( cheglifuconceduta_*  ) 
del  priuilcgio  della  Nobiltà  Veneziana  goduto  da  i loro  Antenati  . Vifi  af- 
pcttaua  altresì  ( ma  non  venne  > che  nell’anno  feguente  ) il  Prencipe Palatino 
di  Sulzbach  condotto  al  publico  feruigìo  con  le  medefime  condizioni  , con  le 
E Jiutri'ì  quali  feruì  già  Don  Camillo  Gonzaga , dal  CiualIIere  Alai fc  Molino.  Il  qua- 
AmbAfae.  le  terminata  la  fua  Ambalciata  3 Cefarc  > tomò^  carico  di  nuoue  acclamazioni 
lori . del  I no  valore  alla  Patria  ; come  altresì  vi  tornò  dall’Ambafciata  di  Spagna.# 

da  fe  g'orioramcntc  foftenuta  il  Cauallicre  Giacomo  Qiùrini  . E vi  era  pur 
dianzi  ritornato  all’Ambafciata  firaordinaria  di  RomaNicolòSagredoCa- 
iiallicre  e Procuratore  dì  San  Marco  . All’incontro  pani  da  Venezia  l’ Am» 
^ - lafciatorcdiSpagnaMarchefediMancerra  dtftinato  Ambafeiatore  a Cefà» 

re  ; e gli  fu  dato  per  fuceelTorc  il  Conte  della  Rocca  qiuui  allenato  quandovi 
foftenne  la  medemna  Ambafciata  il  Conte  fuo  Padre >. Soggetto  crudltiflìino» 
e vno  de’  maggiori  politici  del  fuo  tempo  ; ne  inferiore  al  Padre  farebbe  riut 
cito  il  Figlio  ( chccra  per  altro  ancora  la  idea  della  gentilezza  e della  cor- 
tcfia  ) fc  morte  importuna  nonTaucfleleiutoin  brcuefpazio  di  tempo  dal 

Mondo.  

Ttrràmiì  Al  rimanente  fegul  qucA’annqnclmcfc  di  Luglio  ad  Ottintonella  Puglia.# 
teomrtt . vn  terremoto  c vna  tempeila  così  furiofa  c cnidclc  \ che  atterrò  moire  Cafec 
Chlcfccon  ifiraggcd’fiuominic  d’animali  . Così  a Malaga  in  Ifpagna  vna^ 
procella  ficrifsima  abbattè  più  di  mille  e fciccnto  Cafe.  A Roma  mancò  di  vi- 
ta il  Cardinal  Paolucci  ; e fu  dal  Papa  datoli  Capello  al  Cardinal  d’Ar»i 
gona  desinato  dal  Re  Catolico  fucccflorc  nella  Viccrep-nza  dì  Napoli  al 
Contedi  I^ncranda  5 come  pure  Don  Luigi  Ponce  diLeon  Ambafciat»; 
re  a quella  ^rte  fu  dichiarato  fuccefibre  nel  Gouerno  di  Milano  al  Duca  di 
Sermonctta  chiamato  a SpagnadalRcperifpofarcDonaLconnoraPimen- 
telli  fua  Parente  . Maritaggio  più  d’intcrdfc  , che  d’amore  ; effendo  per  al- 
tro l’vno  c l’altro  cosi  auanzati  nell’età  « che  fra  ambedue  contattano  forfg_> 
rnrìiBia  cento  c cinquanta  ajini  . Intanto,  c il  Cardinale  d’Aragona  ebbe  che  ftirt^ 
K>ma.  lungamente  a Roma  » perche  noi  volata  la  Cortcammettcrc  ( partendo  D, 

Luigi  ) in  qualità  d’Ambafeiatore  per  non  pregiudicare alladignità  del  Car- 
dinalato, calle  Bolle  fcpraciò  promulgate  daPapaVrbano , cconfcrmateda 
Alcfiandro  j e il  Duca  H i Scrmoncta  da  trauagliare  a Milano  per  aggiuftare  d 
B aUilii  Icdiffcrcnzc inforte  trail Prencipe Trluulzio,  cilMarchcfeVerccllinoMaTÙI 
Vifeonte  . Ma  non  trouatofi  allora  compenfoadegiuto  per  amicarli  venne- 
ro » d’ordine  del  Re,  fcqncfirati , il  Prencipe  nella  fua  Terra  di  Pldghitonc,cil 
MarchcfcnelCiftcllodiPauu  . Il  conte  Galeazzo  Troti  , e il  conte  Anto- 
nio Suo  figliuolo  furoop  altresì  chiamati  a Spagna  > quello  come  Configlierc 
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del  Re  ncKjouerno  militare  > c per  aflìAerc  al  Capitan  Generalencllaguet^ 
ta  di  Portopllò}  cqucfto  per  Maftro  di  Campo  d’vn  Reggimento  di  fanteria 
Itaiioqa.  £ benché  il  Conte  Galeazzo  a pretcifodel  clima  aqnerfo  alla  fua  falu- 
te;ma  per  altri  rìfpeni  chiedefle  in  brrac  di  ripatriarc»  vi  fu  trattenuto  qualche 
anno>  c fìnalmenre  rimandato  a Milano  in  pollo  di  MaAro  di  Campo  Gene-  ^mhajtùù 
rale  dell’Efercito  Regio  • Comparuero  anche  a Milano  gli  AmhafciatoriSuiz-  Stù*^ 

' zni  più  chepcr  altri  negoziati  ^r  procurare  gli  auuantaggi  de’ Capitoni  e trv  • UK 

dinari  da  quel  Goucrno  } e terminc^si  queAa  Campagna  d’Italia  con  apptcB»  ^<***  > 

. ^ni  anzi  d’allcgrezza,che  di  meAizia  ; fe  non  in  quanto  dauano  > che  penfare 
a’fauijimouUnenudclTurcoperterraepermare  > mentreA vedeua  auuicu 
iurAnuouipcricoli>c  mancare  icprouigioni  della  difcla  in  que  Aa  Prouincia  ^ ' 
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ARGOMENTO. 

'jlggiu^mmo  tra  la  Bjspublica  di  yene:^ia  e la  Cafa  di  SaMÌa.^mhafeÙH 
ta  di  Francia  a Vene^^a  , Succefji  di  Leuante  e di  Dalmazia  con  la  prefa 
fatta  da’  yeneti  nella  Carauana'.di  Colìantinopoli , moti  di  Tranftluania 
eon  la  morte  del  Prencipe  Cbiminiano  : taffedio  di  Claudiopolidifejo 
dagl’Imperiali,e  andamenti  e fini  delti  due  Impera  . Comparfa  a Fjima  * 
del  Duca  di  Criqul  ^mbafdatore  fir  aordinario  di  Trancia  . Sue  df- 
feren^tfcon  li  CongiuntiSel  Papa . Emergenxe  tra  li  Soldati  Cor  fi  e la  ea^ 
fa  del  medtfimo  UmbaJiìatore,I{umori,cbe  perciò  ne  feguono  cof  la  Jcac- 
data  di  Francia  del  Nunzio  ^pofiolico.Criquì  fi  ritira  in  Tofcana,e  dopo 
qualche  inutile  negot^iafo  fe  ne  nma  in  Francia  Bjuolta  d ^uignone.Tro» 
ieto  fatto  al  i^e  d'mcbiu^re  in  qutfii  neganti  gli  affari  di  Modana  e 
Parma  . Operato  in  quella  Corte  dalf^Ambafcìator  di  yene:^ia,  Anda- 
menti degli  Spagnuolt,  e d'altri  Trencipiin  quelle  contingente  . Qualche 
€ofa  de’ Taefi  Oltramontani  e OUramarmi,e  'feòr(afopra  lo  Stato  d'Italia 
eon  li  fucceffi  particolari  di  "parie  Treuincie  e Città  c apitali >tbe  fi  toccano 
dipaffaggio. 

Raro  paffuti  quafi  trct’annì,  clic  rcflaiia  interrotta  labiiotu 
corrifpondenza  già  molti  Secoli  continuata  fra  la  Rcpubli- 
cadiVenc2ÌaclaCafadiSauoia»acaura  d’alcuni  accidenti 
accrcfciuti  dal  tempo  c da  cattuia  intelligenza  > come  che 


grande: 

Prouincia,fu  iWidcrata  > c prccuiata  più  volte  è da’  Sommi 

Pon- 
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Ponte  6ci  > c di  altri  Pie ndpi  confidenti  pcnnczodiloro  Miniftril’assiùlU- 
ir.cnto  delie  lorodifiirenzc  -,  ma  femprc  iniiano  per  le  grandi  prctcfifi<»ni  > clic 
appariiiano  nelle  parti . S intromildo  finalmente  in  quello  Trattalo , e l'Arcù- 
uelcouo  d’Ambruno  a nome  del  Re  di  Francia  e del  Cardinal  Mazzarino  > e il 
Cardinale  da  Elle  paflato  col  Duca  di  Modani  fuo  Nipote  per  qnefta  , e pera!» 
tre  tKCorrcnze  a Venezia  ; ma  niente  (e  tic  poicconchiudcropcr  artilìcio  dcll’- 
Abate  Dini  fiato  pur  dianzi  Minifiro  di  Modaua  Rclidcntc  in  quella  O'ttà. . 11 
quale  aitrauetsò  qucfio,c  ogni  altro  fimile  negoziato,  accioebe  rimanendo  ap* 
poggiato  alla  tua  tela  pcrl'ona , ne  potefle  raccogliere  edb  ancora  fole  il  f rutto  > 
conleappuntoamunnc . Poiché  non  penetrate  allora  le  lue  finezze  > cauendo 
fatto  pafl'arc  a notizia  di  Madama  Reale  Chriliinadi  Francia  , e del  Marchefe 
di  Pianezza  Primo  Minifiro  a quel  tempo  dello  Stato  di  Sauoia  la  l'ua  prefunu 
abilità  per  quello  atfàrc,  gli  furono  fpedfte  lacere  Credenziali , perche  potcllc 
riaffumerlocvltiinarlo.  Octentito quello  Impiego  , e prefentate le  Icttercdi 
Madama  in  Colleggio , fupplicò,  che  gli  folle  deputato  vn  Senatore,  col  quale 
potefle  difeorrtrei  e digerire  tutte  le  ditÌìcoltà,chc  s’incontrauanonel  Trattate), 
cfu  dal  Senato  eletto  per  quella  funzione  Marco  Pilàni  Sauio  di  Terra fcrma_tf 
foggettodi  molta  prudenza,  edefiuità.Icongnnìn  faccuano fcgrecamcntc in 
cala  del  medefimo  Sauio  Pil'ani , e dopo  la  fpcdizionc  di  molti  Corrieri  a Tori- 
no , digeritoli  conucncuolmentc  Tatfarc  con  la  rinonazionc  del  prillino  tratta- 
mcnto,inandò  finalmente  il  Duca  Carlo  Emanitele  Secondo  al  medefimo  Aba. 
te  la  plenipotenza  di  conchinda lo  come  feguì  in  effetto  al  primo  di  Aprile.^ 
di  quell’anno  mille  feiccnto  fectantadue . In  efecuzionc  adunque  del  concertato 
mandòilDncal'uo  Ambafciatorc  llraordinario  a Venezia  il  Marchefe  delBor- 
gesehe  rilìedeua  allora  Arnbafciamrc  a Roma , e la  Republica  fpedi  Tuo  Amba- 
feiatofe  a Torino  il  Senatore  Aluifc  Sagredo , con  vniuerfale  contentezza  non 
folamentc  de’  fudditi  dt  ll’vno  e dell’altro  Prencipe , ma  di  tutta  Italia  ; che  nella 
Vnione  de*  Tuoi  Prcncipi  fonda  le  fperanze  maggiori  della  propria  libenà  e ■» 
conferuazione. 

Terminata  la  fua  Ambafeiata  tornelli  a Torino  il  Marcheftdcl  Bor^o; 
aucndolaCortcdiFrandadcllinatoinElucziail  Signore  diPlelIìs  Biianzonc 
AmbafciatoreRefidcntea  Venezia  , gli  diede  per  lucceflbrc  il  Vefeouo  diBc- 
zieres  foggetto  della  Scuola  di  Mazzarino, e confidente  del  Re,chc  vi  comparite 
fui  fine  dell’anno  con  nobile  accompagnamcnto.Manoitornandoal  filo  prin- 
cipio trouiamoKhe  il  Senato  dichiarane  Venezia  Porrofranco  a tutte  le  Nazio- 
ni dell’Vniucrfo;faccndo  in  tempo  d i così  lunga  e trauagliofa  guerra  q uello,  che 
non  aiieiu  noai  fatto  in  tempo  della  più  ferena  e tranquilla  pace  . Douendo  po- 
feia  partire  con  vna  fquadra  di  dodici  Vaflclli  il  nuouo  Generale  di  Candia  An- 
drea CornarotC  il  Capitano  dcllcNaui  Armate  naccjuc  fra  di  loro  differenza  fo. 
pra  chi  doiicflc  alzare  lo  fiendardotc  dopo  lunghe  difputcdecret&il  Senato,  che 
lo  douefle  alzare  il  Capitano  delle  Naul  finoa  iconfini  del  Regno . 

In  Dalmazia  inoltratifi  i Morlacchi  in  grofso  numcro  nel  paefe  Turchef* 
cho  , ferprefi  nel  ritorno  da  quattromila  Caualii  de’  Nemici  fi^  Zaratino , vi 
lafciaroiio  con  trecento  di  loro  parte  eflinti  e parrò  fchiaui  tutto  il  bottino  fat- 
to di  ferie  diecimila  animali  . Diche  fece  il  Filippouich co’ ftioi Turchi  folcii? 
niffime  fefle  fu  quei  confini  : ma  felle  lagriinofc  auendo  reiàloroinbrcuei 
Morlacchi  la  pariglia  con  grande  vfura  in  diurrfi  incontri  } come  altresì  i 
Cafttllaiii  di  Trai! , che  diedero  vna  fiera  pcrcofla  a vna  loro grofl'a partita-,?, 
che  calaiia  a’ danni  degli  Spalatini  . Tornarono  pofeia  i Turchi  con  eferci- 
to  formato  di  quattordici  mHa  CorabatttmindTcrritorio  di  Spalato  , ‘ j 
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vi  fi  irattcnncro  alcune  rcriimanc  lenza  Far  nulla  > tutto  che  il  Filippo- 
lucli  autfle  pronidlb  alla  Pcrta  cil  portar  via  due  9 o tre  Piazze  dclla_^ 
Prouincia  in  quella  Campagna  . Il  Senato  però  fu  quelle  apprenfìoni  diedc^ 
ordine  al  Principe  di  SulzbaVh  imbarcato  per  Lciiantc  con  qualche  numero  di 
Milizie  d’acudirc  a quelle  emergenze,  e vi  fpedì  altri  Capi  da  guerra  con  proui- 
gioni  abbondanti.Finalmentc  hon  fatto  altra  mofla,clic  di  feorrere  con  quatirow 
mila  Caualli  rotto  le  mura  di  Spalato  > ebberoi  Turchi  ordine  dalla  Porta  di. 
ma  rchia  re  ver  lo  T Vngl  ieria  c la  Tranfiluania , e refpirò  la  Dalmazia  dal  timore 
dinuouiinfulii- 

In  Lcuante  le  genti  di  Sauoia  > che  milltauano  al  feruigio  della Republ/ca_^ 
ammotinatifi in'Anripnrifi contro! loro  Ofìciali  j manco  poco  » chenon.^ 
vccidcllcro  il  loro  Principal  Comandante  Caiiallicrc  Aiazza  . Imbatcaiifii 
adunciie  gliOliciali  In  le  Galee  fi  rimaftro  quiui  i Sauoiardi  ed  eletto  altro 
Capitano  c Tcnenrc,publicarono  ordincjche  non  fi  daflc  trauaglio  alcuno  agl’- 
Ilòlanij  comcclicperaltroglidilarmafléroportandorarmiinCaftcllo  » 
prone  dendofi  di  Vcttouaglic  e di  monizioni  per  follenerfi  ) c con  rifoluzionc 
di  non  toccarle  fuorché  In  tempo  di  bifogno . Ma  che  volcuano  fare  » o che  po- 
tè uano  pochi  e ftnza  foccorfo  quando  foflcro  fiati  attaccati  da  tutte  la  nofira-i» 
Armata  , o abbandonali  a difertzion  de* Nemici  ? Fatto  fenno  adunque  nel 
trauaglio s’vmiliarono al  Capitan  Generale,  c riceuuro  due  paghe c promcfl'a* 
che  pili  non  farieno  comadati  dal  Cauallierc  Aia/za  tornaremo  airabbcdienza: 
E furono  pofeia  quelle  Truppe  fui  fine  de ll’aiuio  aceri feinte  dal  Duca  di  Sa- 
iioia  di  tremila  fanti  , e trecento  caualli  con  nuouo  merito  di  S.Avpprcflb  la_j» 
RepublicaelaChrifiianità  . Più  lunga  , e più  iCabroia  fu  la  dillcrcnza  , che 
nacque  per  punto  di  giiirifdizione  tra  il  Prencipe  di  Sulzbach  c il  medefimo 
Capitan  Generale  : Poiché  aucndo  S.  E.  comanditto  al  Prencipe  eJ’aggiufiare  in- 
ficmc  due  Capitani  di Caualleria  il  Matiiazzi  e il  Praghanicchi  , che  fi  erano 
sfidati  a duello , ed  elTcndo  vno  di  loro  fuggito  a Tinc  per  non  accomodarfi  coti 
rAuuerfario  ; publicò  il  Prencipe  vn’Editto  chiamandolo  a comparire  fra  ccrtd 
tempo  all’Atmat^ rotto  penad’infamia.Maaflercndo  il  Capitan  Gcncrale,chca 
fe  ft'iam:  me  apparteneffe , e non  ad  altri  il  publicare  Editti  in  Armata,  e appog- 
giandofi  il  Principe  airvfo  militare  della  Germania  *,  ne  venendo  quclt*v?c> 
approuatocomcinfoliiodaS.  E.  pafsòil  Prencipe  dall’Armatain  Candia,  e di 
quiui  tornoffi  nel  fine  della  Campagna  a Venezia  . Intanto  era  la  noftra  Ar- 
mata andata  piu  volte  in  traccia  della  Nemica;  ma  non  ebbe  mai  fortuna  di 
combatterla.  Che  le  bene  vfeita  molto  numerofa  dai  Caflclli,  in  veder  fola- 
mente  auuicinarfi  la  Venetaa  Scio  ( doue  fi  era  ricouerata  ) diede  ad  vna  ver- 
gognofafuga  . Capitarono  dopo  in  Leiiante  le  Galee  della  Chiefac  di  Mal- 
ìa c tanropiù  ofiinoffi  nell’aiuicrfionc  a combattere  il  Capitan  Bafsà  . 11  oiuw 
le  non  aucndo  altra  commilIìonc,nc  altro  fi  ne, che  di  rinforzare(comc  fi  nalmc. 
te  gli  riulcì)  di  genti  e di  monizioni  i Turchi  fui  Regno  » non  voleiiaarrifcliiar- 
fi  a cimento  al  cimo  j che  gli  portalTeofiacolo  a quello  difegno  . Solamente  fui 
fine  della  Campagna  vn’incontro  cafuale  portò  qualche  auuantaggio  alfe  armi 
publiche . PalTando  il  Capitan  Generale  con  l’Armata  lottile  da  Andro  nejl’Ar- 
cipclago  vriò  in  cinque  Vaflelli  Barbarefchi  , che  veleggiauano  di  Vangiiardia 
avnaCarauanavfdtada  Cofiantinopoli  per  Alcfiandria  . Iquali  sfuggendo 
il  combattimento,  fi  ricouerarono  all’ombra  della  Fortezza  di  Peruuino:  do- 
ueS.E.gli  fece  tormentate  dal  Cannoncdelle  Galcazzecon  molto  danno  : ma 
la  flrcttczza  del  porto  c la  ignora  nza  del  prefidio  » e"  delle  qualità  della  Fortez- 
za con  diedero  adito  a’ Veneti  d’inoltrafi  . Varcato  adunque  quel  Golfo  paf- 
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.sò  l'Armata  a Gloaara  ; douctroiutcdìcdSaichcacaricod’vaepafse  fcnc_^ 
impadroni  . EincontratanuouamenrcncllcacquediStanchiòla  Carauana.» 
Turciicfca)  venne  ìnucAìta  dal  Capitano  delle  Galeazze  : cfactedarcin  terra 
le  Saiclic  non  (ì  ebbe  da  combattere  > che  con  quattro  Sultane  ben’armatc  ■,  du- 
rando il  conflitto  dalle  due  Ano  alle  Tei  bore  della  notte  a lume  di  Luna  . Tre  fl- 
nalmcnte  li  refero^e  l’altra  rimafe  incendiata  . Oltre  alle  Sultane  lì  acquiflaro- 
110 molteSaicliecon quantità  di viueriedi  Legnami  ccento  e fettanta fra  Imo- 
mini  e donne  reAati  in  vita  > e tra  queAi  vn’Eunuco  > che  accompagnana  vna_« 
Donna  del  Serraglio  del  Gran  Signore  alla  Mecca  . De’ Veneti  furono  defìde- 
radcinquatalcihuomini  > tra’ quali  il  Nobile  Giacomo  Scinitccolo,cnouai>- 
ta  due  fi  contarono  i feriti  > e tra  dii  il  CommiCsafio  d'Armata . Il  Capitan  Ge- 
nerale regalati  di  Collane  > e d’armi  i Comandanti  , cdiVcnouaglielefolda- 
tcfche  > diuife  dopo  quella  fazione  > l’Armata  a i quartieri  del  Verno  tra  Milo  < e 
Delo  i EilCondottiercdcllaCarauanaTurcheicafaluatofidalConflittoèfii- 
ina,chc  fofse  dal  Gran  Signore  fatto  morire  nel  gran  Cortile  del  Serraglio . At- 
torno il  quale  macchiarono  pure  col  proprio  langue  il  terreno  molti  de’ Tur- 
chi > che  per  varie  grauezze  Ibllcuadu  in  grofso  ntmero  ■,  fufcltarono quali 
vna  riunita  vniuerfalc  nella  Città  : Doue  era  da  Adrianopoli  tornato  il  Gratin 
Signore  per  dare  feAo  a 1 propri)  afiiu'i  > e apparecchiarli  alla  guerra  > che 
con  arte  marauigliofa  fi  macliinaua  contro  l’ImpcraHore  nel  mcdcnmo  tempo  « 
cheféglidauafperanzadipace  . Vari)  furono  qucA’anno  i fucccÀi  dcH’Arini 
ncll’VnghcriacnellaTranfiluania  ; c fi  come  le  profperità  diedero  animoai 
Barbari  d’intraprendere  cofenuoiie  ; cosìlcauuerfitàgli  portarono  alle  Ven- 
dette , e per  meglio  aincurarfcnc  l’euento  defiderato  congumfero  con  barbara 
malignità  alia  forza  la  frode . 

Sgelato  il  PrencipcChiininiano  dalla  Tranfiluania  > digerendo  mal  vo- 
lenderi  qucAa  feiagura  prefe  rifoluzione  di  tentar  niiouamente  la  fua  for- 
tuna|>cr  fa  ricuperazione  delPrin^ato  . Fané  però  alcune  leue  > e ottenuto 
dal  General Montccuccoli > edalComandantedi2l3thmarqualclicTruppa_« 
di  Tcdefclii,  vfei  in  campagna  ne’  piu  afpri  rigori  del  Verno  ; e penetrato  nella 
Tranfiluania  incontr?>aHi  ventitré  di  Gcnaioil  BafsàCuefue  Mehcmct  a Na- 
gyzalos  • Qiiiui  atucàta  la  battaglia  con  rifoluzione , o di  vincere  > o di  morire  > 
ne  fegui  vn  combattimento  ficriflìmo  e fanguinofò;  Ma  prcualendo  finalmen- 
te il  numcrofupcriorcde’TurchrfucoAretto  il  Chiminiano  a così  precipitolà 
fuga  ; che  cadendo  egli  AciTo  da  caualloi  rimafe  da’/uoi  propri)  foldad  calpcAa- 
toeinorto  ; fcnzacliemai  pili  fi  potcfTetrouare  il  fuo  cadaucre per  dargli  fc- 
polmra . Cotte  faina  > che  la  fiia  caduta  non  prouenìAc  da  cafuale  difgrazià  *,  ma 
da  colpo  appoAatod’vn  fuo  Oficialc  > che  in  lito  oppormno  al  fuo  maligno 
difegno  con  vn  tiro  di  mofehetto  ilgittò  di  fella . Ma  foAie  di  quella  ciò  > cm  fi 
voglia , certo  c che  la  fuga  del  fuo  Campo  fi  orignaffe  dagli  Vngheri  femprg^ 
inAabili,  e poco  rifoluti  nelle  vere  battaglie}  ondecomienneanchea’Tedefchi 
abbandonati  da  elfi  cedere  la  vittoria»  e la  campagna  a’ Nemici.  Accaloriti  da 
qucAa  vittoria  iTranfiluani  > die  aderendo  per  la  maggior  parte  alPAbaffi* 
tiputaiuno  loro  proprie  le  fue  fortune  , tirate  feco  alcune  Truppe  Turchef- 
cheatraccarcno  ClaudiopoIiGttàcapitdedclla  Prouincia  > e refidenza  de’- 
Prencipi  : La ‘quale  preudiata  di  Milizia  Imperiale  fi  mantcneua  fottola-« 
protezione  di  Cefare  da'  Dauide  Retani  Veneziano  fuccelTo  nel  Gouer- 
noaU'Elbcnnio  . Non  era  la  Città  molto  fonc  > non  auendo  > che  fempli- 
ci  muraglie  merlate  alfaiiiica  ; ma  il  Retani  ammaeArato  nella  fcuola  Nli- 
liurc  di  Fianca  con  paliflatc  c baAioni  la  tiduflc  a buona ’difcla  . Poi  to- 
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incndo  dc’Cìtiadini  i molti  de*  quali  piegaiuno  all’AbaflS  > occupa  di  not- 
te tempo  ipoflr  principali  ) cHdifarmò  ienza  Arcpico  . Publicò  pofeia  vn’E- 
ditto  9 col  quale  fcacciando  dalla  Città  chi  non  volcua  diienderA  fi  afiìcu- 
rò  dalle  infidic  dome Aiclic  , MaqucAiefigliati  portatifialcampodeirAbafilfl 
/olleciraroiio  a piantami  raffedio  inficine  con  Cuefue  Bafsà  . Il  quale  ricono- 
feiuta  la  Piazzacomandò  la  erezione d’vn’Ar^ine  da  inezo  giorno  s fui  quale 
jlffidUtc  piantò  due  pezzi  di  Cannone  j ma  eflfendo  1 Bombardieri  dapprindpioinef. 
Turihì  pcrtiin  vece  della  muraglia  colpiuano  le  cafe  de’ Cittadini  feoza danno  alcu- 
t no  . Il  quarto  giorno  piantò  vn’altrabatrerlq  contro  il  Forte  dei  Sartorijcon  la 

ua»i,  quale  benché  faceffe  qualche  danno  nelle  muia  al  di  fuori»il  Rciani  niente  fg;  j 

ne  curaua,ma  attrauerfando  al  di  dentro  le  Arade  con  fofie  profondere  con  altre 
cpcrcalla  moderna  » mìlè  la  Città  in  ficuro  . .Tmtò  egli  ancoradì  fcacciare  il 
nemico  da  quell’attacco  con  inchiodargli  l’Artiglieria  j ma  vc^e  il  fuo  difegno 
» . impedito  dalla  perfidia  d’alcuni  Tranuluani  rifuggiti  nel  campo  deirAbaffi  « 
ma  che  pagarono  con  la  propria  vita  le  pene  della  loro  perfidia  » effendo  rcAad 
in  quell’incontro  quafi  tutti  efiinti  . Il  Bafsà  Cuerueyedendo  il  poco  profitto 
recatogli  dalle  prime  batterie  ne  piatirò  la  terza  contro  il  Molino  dalla  pane  j 
Settentrionale . Ma  allungan  Jofi  ad  t^ni  modorimprcfa  il  Bafsà  Generale  Alij 
ferine  all’Abaffij  eagliStatidiTranfiluania  > imputando  a loro  difetto  qucAa 
lungliczzajcminacciando  » che  farebbe  effe  andato  ad  acqiuAarla.Piazza  per 
ritenerla  pofeia  a nomcdcl  Gran  Signore  . Per  lo  che  fatta  Dieta  nel  medefimo 
Campo  prefero  gli  Stali  rifoluzione  di  fupplicarCefare  alenar  da  quella  Città 
ilfiioprcfidio  9 cinficmcleoccafioni  c i prcteAi ai  Turchi  d’accrcicerciloro 
rifchijc  le  loro  calamità.Rifpofc  Ccfarc9  che  auerebbe  acconfeiitito  alle  loro  di- 
mande  quando  fi  foffe  trattato  d’vnragionciioleaggiuAaniento»  e in  tanto  fi 
foffero  de  poAe  le  armi.  L’Abaffi  9 che  poco  contento  delle  c Aorfioiii  infotfribili  • 
( hefaccuancl  Principato  il  Bafsà  CucfueMehcmcc  nc  aueuafpcdito  Icfue  a 
doglianze  alla  Porta  per  Giouanni  Dazco;non  difprczzò  il  partito  : c impetra- 
to da’ Turchi  vn  faluocondotto  per  Monfignorc  Ftancefeo  Szenc  Vcfcoii09  e 
configliere  di  Stato  di  Cefare  inuiollo  a V ienna  con  iniuti  ad  ciTo  di  trasferirfi 
lenza  dimora  in  T ranfiliiania.  Pafiato  il  Vefcouo  alCampo,c  pofeia  nella  Città 
l’Abafia  c il  Bafsà  veduto  9 che  non  perciò  ceffaffero  i Cefarei  dalle  oAilità  9 
‘ ^ nel  ritornare  al  Campo  il  fecero  metter  in  arrcAo  da’  Gianizeri  > mtto  che  l’Im- 

rcradorc  fi  foAe  dichiarato  9 che  alierebbe  IcuatqifuoiPrefidij  dalle  Piazze  di 
Tranfiluanla  9 quando  i Turchi  ritirati  ne’  proprij  confini  l'aucfiero  lafciata  nel 
pri  Aiano  Aato.L*arrcAo  del  Vefcouo  prouocò  i ri  fentiméti  dcgl’Impcriaiijper  Io 

• ’ che  il  General  Schcnidaiuche  foggiornaua  nell’Vngheria.immalEatiimproiuTo, 

fcimilahuominimarchiòvcrfolìTranfiIuania  . Dapprincipio  non  operò  al- 
tro frutto  qucAa  moffa  9 che  di  rendere  piu  vigilanti  i Turchi  nell’attacco  della 
Piazza9  c mancò  poco>  che  in  vna  fortita  non  rcAaffe  prigione  il  medefimo  Rc- 
tani.  Ma  Schenidau  veduto  feoperto  il  fuo  difegno  di  l’occorrere  pcrfonalirtcmc 
la  Piazza9  volle  mettere  almeno  in  apprenfione  il  Nemico  fpargendo  fama,  clic 
folTwo  molto  maggiori  del  vero  le  forze  che  condiiccua  : Onde  il  Balsà  Cuefue 
rb  dubitando  di  re  AareopprcAb  tra  la  Città  c queAo  foccorfo  9 prefe  rilbiuzionc 

* Jy  di  ritirarfi  dopo  tre  menda  qucll’afiedio;CoincfcgulallÌ4.diSertébre:e  lo Sche- 

nidau  entrato  nella  Piazza , riformòil  Prefidio  j c feorfo  il  Paefe  (c  nc  tornò  con 
mrt  Me,  byoneriprcfaglica’fuoiPoAi  . Fu  veramente  iniracolofa  la  difefa  in  vna  Città 
seza  fortificazioni  modernc9SczaartiglierIc>séza  monizioni  da  guerra,  cpriua 
in  fomma d’ogni ncceffai ioapprcAamento di difefa  , c nondimeno fupplcndo 
ilRctani  con  lafua  c/pcricnzajcgencrofitia  tutti  qucAi difetti  , munì  la  Piaz- 
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ti  dì  Aiflìcicnri  diftfe;  dì  campane  fece  cannoni,  fabricò  giorno  per  gfornoìa 
poÌQcre  , che  gli  bifognaiia  ; dìfarinò  i citradini  » c traiugliò  il  nemico 
con  frequenti  lorfìtc  , in  vna  delle  quali  forprefe  finalmenrc  la  fila  Prin- 
cipal batteria  ; da  che  naca  uè  In  gran  parte  la  fallite  del  la  Piazza.  Aueuain 
nnto  il  Dazeo  portato  all’Abaffi  c a Gucfuc  Mehemct  Bafsà  lettere  del  Primo 
ViOre , che  auiiifando  laPaceconcIiiufa  fra  li  due  Imperi) , proliibiuale  ofUlità 
Contro  gli  Stati  Auflriaci:  Per  lo  clic  venne  liberato  il  Vcfcouo  Szent , ma  per  li 
difafiri  patiti  giunfc  in  bmicalla  morte.  Non  erano  però  quelle  parole  di 
^cc,  cncfonnifcridifpenfati  dal  Primo  Vifire  per  cogliere  alla  trappola  gl’- 
imperiali difarmati  , mentre  egli  andaiiaallcftcndovnDumcrofoclcrcitopcc 
alTalirli . Ma  di  quefle  cofe  a fuo  tempo  , in  tanto  fiamo  ricliiamati  in  Italia^ 
da  nouiià , fc  non  più  Arane  certo  piu  ciuiofc , c già  buona  pe  zza  prouedute  da 
quelli  , che  fanno  penetrare  più  oltre  della  feorza  nelle  azioni  dc’Grandi.  Su 
Paunilo,  checalaffca  Roma  Ambafciatorc  Araordinario  di  Francia  il  Duca_« 
di  Cri^ni , dal  vederfi  introdotti  nella  Città  cento  cinquanta  Corfi , accrclcif.- 
ta  la  sbirraglia  , c fatte  altre  preuenzioni  di  diflSdcnza  fi  prcuide  inficme  , clic 
qucAi  rimedi/  di  prcncnzionc  auerebbòno prodotto  qualcliedifordinc  inopi- 
nate) . Crebbe  i fol^tti,  c auualorò  i giudicijxn  fentirfi  dopo  la  venuta  deH’Am. 
bafciatc)re,chc  ricufalTcdi  vifitar  primiero  iParcnti del  Papa . Per  loclie  mcAb 
In  puntiglio  di  riputazione  quello,  che  era  fiato  di  cortefia,s’innafprironogli 
animi  , c crebbero  le  male  lodisfazioni  a fegno  , cho^ra  ormaidiuenutoiiic- 
uitabilc  qualche  publico  sfogamento  delle  pa Aloni  occulte.  Eneappamero 
grindicij  allora  , che  aucndo  finalmente  Criqiiì  d ordine  del  Re  fiitto  primie- 
ro la  vifitaprctefa  de’ fiioi  congiunti  , trouòiì  Papa  più  che  mai  innafprito  : 
ondegli  ncjgòaualunquc grazia fapcficchicdcrc, oda panedcl Re  , o per  gli 
Tuoi  fudditi  della  Francia.  E editando difeefe a p.articiparglid’aucr’viato que- 
lla conefia  } freddamente  gli  rifpofc,  che  non  aitcìia  mai  dubiniro,  ch’ei  non 
doucAc  rendere  qucAa  giu  Aizia  a’ fuoi  parenti  : e fi  Acne  oltre  a ciàfaldoa.^ 
Palazzo  in  non  fare  ne  meno  allora  il  folitocomplimcntoconrAmbafciatri- 
ce  a preteAo  della  negata  vifita  a’ fuoi  congiunti  fino  allora  differito  dal  Pa- 
ffi.  Nacquein  tanto  certa  qucAione  fratrcfold.itiCorficducFranccfi,  che 
non  er^o  di  cafa  dcll’Ambafciatore,  con  la  peggio  de’  foldati,  e vn  Francefe  di 
cafa  di  S.  R difarmò  di  notte  vna  Patmglia , pc r .•uter  TOficialc , che  la  coman- 
daua  ordinato  a i foldati,di  non  fpirare  i mofehetti.  Venne  però  cacciato  di  Ro- 
inaquell’Ofiriale degradato d’ogni onore;  c furono  altrefi  proceflati  ifolda- 
ci,  c he  fi  erano  lalciati^ battere, e fpogliarc  da’  Francefi:  anzi  aggiungono  .'ilcuni> 
che  foflcro  da  D.Mario  rimprouerati  i Corfi,che  nó  fapeficro  fenurfì  delle  loro 
carabine  e minacciati,  che  fé  nó  auefii  ro  in  aiiuen  ire  fatto  il  loro  dcbitcsgli  aiie- 
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: (innanimito  da  qualche  felice  fucccflbcon  gli  Spàgnitoli  ) prefe 
ancora  a cozzar  co’ Francefi , figurando  per  auucntura  a ic  Aefso  di  renderli 
glorjofoal  mondo  , e benemerito  del  Pontefice  con  rifanar  le  piaghe  fattegli 
nella  riputazione  da  i dl  ìnrbi  feguiti  col  Cardinale  d’EAe;  onde  non  contenuto 
d'aucre  mandato  la  sbirraglia  nella  mattina  di  S Pletro, mentre  l’Anibafciatora 
rraaCappcllaperfarcccrtariccrcainvnacafacontigua  al  Palazzo  Farneft:  , 
pt^iippc  ne’  r ifcntimcnti  contro  la  cafa  medefima  dell’ Ambafciatorc . 

C r dina  quafi  La  fcra  dclli  ioaTAgoAojpafsando  vn  Francefe  per  lo  quartiere 
de  C-orfi  pronuncio  verfodi  loro  alcune  parole  di  fclu  rno,cdi  lprc2zo,c  venne 
perciò  (fgiutato  da  alcuni  di  loro  fino  alle  Aalle  dcirAmbafciatorc , che  In  qud 
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punte  tornando  à eafn, mandò  le  fuc  genti  a qiuetar  il  tumaltOima  indanMM^ 
che  concorfì  quiui  in  grodo  numero  i Cord  (pararono  delle  archibugiate  cotto 
td^i  il  medefimo  Ambafciatorc  > che  vollcadacciarfì  alle  dnedre  > e maltrattarono 
alcuni  de’  (uoi  Lachc  ( tre  de’ quali  vi  larciarono  la  vita  ) e altre  petfonc  quiui 
Znfultt  mir  cafualmente  raccolte  .Ned!  dò  contenti  incontrato  il  capitano  delle  fuc  Guat» 
jtmb»fcU-  die  per  U Ci  ttà  > il  ferirono  grauementc  > c podifi  in  armi  in  numero  ^ tr  eceo- 
tfrt.tsir.  tou  portarono  in  ordinanza  militare  col  Tamburro  battente  nella  Piazza.# 
Amhafci».  Famcfc.  Per  lo  che,  attendo  l’Ambafciatorc  fatto  chiudere  le  porte  del  fuo  Pa- 
t'irt  di  lazzo  ) quelle  gcnnbediali  incontrata  l'Amb^datrice  > che  tornaua  anch’ella 

fraucU,  acaià  le  fpararono  altresì  contro  molte  archibugiate  >leuando  di  vita  vn  Pag> 
gioyclie raflìdeua  alla  portiera*  Ond’ella  fpauentata  dacosì inopinato acddct>^ 
te  fe  ne  fuggi  nel  palagio  del  Cardinale  da  ede . Il  quale  poco  dopo  con  la  feodv 
tadiducentohttomini armati laricondudealMarito.  Pretcfeil  Bargello  /pe«' 
dito  quitti  dal  Cardinale  Gouernatorc  d’impedire  il  naffaggio  al  Carch'nale  ^ 
da  Ede^ma  fategli  intendere  da  S.  E.  che  d’ogni  difordine>  che  foflc  accadutot 
ne  aiterebbe  egli  refo  conto  con  la  propria  vita  ccfsò  di  fargli  contrado . Tut- 
ta la  notte  feguentefu  fpefadalDucadiCriqul  in  Confultc  con  gli  Amba^ 
relatori  di  Spagna  di  Venezia  > c di  Malta  > e con  altri  Signori  conhdenti  della 
Corona , come  altresì  tennero  lunghe  conferenze  fra  di  loro  il  Cardinale  Im- 
periale, Don  Mario,  e altri  Palatini  foura  qitcde  emergenti , quando  l’vnico  ri- 
medio per  fopirc  ogni  fconcerto  farebbe  dato  quello  d’accorrere  tutti  liuo^ 
minijcdonnedicauChigi  (come  praticarono  in  occorrenza  poco  diuerfa.# 
i congiunti  di  Papa  Innoccnzio } a quella  dell’Ainbafciatore,  e della  Ambafcia- 
trice  portando  loro  adìdenza , confolazione , c ridoro  della  riceuuta  ingiuria* 
Ma  non  mttii  mali  podìblli  ad  auuenire  fi  poflbno  preuedere  nella  caligine.# 
de’ primi  incontri  , che  appena  con  lunga  confìderazionc  rcdadidpata  dalie 
menti  degli  huomini-  E però  non  ftt  maràuiglia  , chednofìpenfadcalloradi 
chiedere  anzi , ebedi  dare  fodisfazione  alla  Francia , come  fi  cfprcflrc  in  fuc  let- 
cercai  Re  la  defla  Regina  di  Suezia,efortandolo  perciòadifimulare  vn’incótro 
che  fi  voleua  far  credere  cafitalc,  quando  parcua,  che  altro  non  fi  proatrafiie 
appunto  » Roma,  che  di  farlo  apparire  pur  troppo  appodato:  eflendofi  tutta.# 
la  notte  apprcfso  laiciate  le  porte  aperte  alla  fuga  de’  Corfi , anzi  eflendonc  da- 
ti cacciati  appoda  quelli,  che  poteiiano  ( c pur  troppo  il  fcceroin  Firenze , e al- 
nouc  ) deporre  cofe  pregiudiciali  a’  Dominanti.  Ma  venne  molto  diuerfamen- 
teapprefaquedafacenda  in  Francia  , poiché  giunto  al  Re  raiiuifo  dell'incon- 
tro feguito  in  Ron)a  , mentre  daua  tra  le  allegrezze  del  fuo  giorno  nataiizioa 
San  Germano , fc  ne  turbò  fieramente , ma  pure  non  prefe  per  qualche  giorno 
rifioluzionc  alcuna;  Anzi  i^rucnutoglivnBraie  del  Papa,  col  quale  giudifi- 
caiu  l’accidente,  come  formilo,  patena  che  S.M.fi  modraffe  fodisfatto,c  medi- 
laflc  penfieri  di  pace  • Ma  poi  fouragiunto  nucuo  Corriere  con  auuifo,  che  per 
li  mali  trattamenti  della  Corte  { che  gli  difficoltaua  fino  i viucri  per  la  famiglia) 
folic  cóucnuro  a Criquì  vfcir  di  Roma,c  ritirarfi  in  T orcana,efaccrbofl[ì  in  gui- 
fa  l’animo  di  S.M.  che  tenuto  configlio , determinò  di  licenziar  fubitamenreil 
jl  N«nx>*  Nunzio  Apodolico,come  venne  finalmente  efeguito  in  forma  violente  rifenii- 
UrtniUt»  ta,e(rendogll  conuenuto  ritirarfi  a forza,e  feraprc  accompagnato  dalle  Guardie 
di  Fr/uti0.  R^ic  nella  Sauoia.  Bcn’c  anche  vcro,chc  fofsc  madato  ordine  a Criquì  di  vfeir 
di  Roma,  c che  infino  a che  non  fi  ebbe  auuifo , ch’ci  folTc  giunto  in  Tofcaiuu# 
non  fi  diede  fretta  al  Nunzio  di  partire , e fi  andò  feco  negoziando  : perche  in.* 
fatti  fi  tramò  da  vna  parte , e l’altra  con  filo  doppio  > e vna  parte , e l’altra  rima- 
fe  per  allora  delufa  ne’  fuoi  penfieri . 

In- 
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Intanto  il  Papa  per  fottnrrc  il  Cardinale  Imperiali  alla  ccnfuta  calcaAigo 
del  farro l*.iflun(e  fopradi  fe  > edepucata  vna  Congregazione  di  Cardinali  Rof> 
piglion>Chigi>Borromeo>Iinperiali,  Pio»  Sacchetti,  Corrado,  c Farncfc  per  dif- 
cutere  il  fatto  in  via  polidca,ne  deputò  vn'altra  di  Prelari  perche  La  vcncilairiro 
per  via  criminale.  EpercherAinbafdatore  non  fi  tenendo  ficuro  in  cala  pro- 
pria vi  ridiiflc  da  quaranta  peregrini  Francefi,c  diede  ranni  alla  fua  Famiglia,! 
Pjdatini  piantarono ancli'cMÌ  de'  quartieri  nella  Città, che  mife  ro  vn  largo  alTc- 
dk)  alia  ma  Ora.Procurò  in  quello  mentrcii  Cardinal  Chigi, e ottcne  di  vifica* 
terAmbafciatore,ma  fi'i  partito  infruttuofoc  vano-, non  auendo  mai  Criqul  ri- 
pollo pur  vna  parola  a quanto  gli  fapeflc  dir  S.Em.  E lo  ftelTo  cucto  forti  la  vifi- 
Carfhc  fece  la  Regina  di  Suezia , a pretcfto , chcfolTe  indifpolla  ,alla  Amhafcia- 
trice.Si  dichiaraua  publicamcnte  Criquì  di  non  pretendere  nulla  cótroi  Corfi, 
anzi  gli  lodaua  come  buoni  cfccutori  della  volontà  de'loro  Padroni.Ma  perche 
H Duca  Cefariniic altri  Baroni  Romani  aueuano  dimoArato  qualche  parziali:! 
veffo  rAmbafciarore,c  ftirono  perciò  mandati  li  sbirri  a cafa  del  Dtica,c  Com- 
noilTarij  ncTitoiFeudi  di  Genzano  c Lauinia, tutto  che  non  vi  rrouafiero  nulla  di 
quello  che  fi  penfaunno  i Palatini, prefe  riTolltzione  il  Ducadi  ritirarli  prima  in 
cafadcirAmbafciatorecpofciad’vfcirdi  Roma,comc  efeguì  finalmente  anche 
Criqifi,partcndo  il  primo  di  Setrembre  inficine  col  Cardinale  da  Erte,  c dicuo 
ad  clll  vici  parimente  di  Roma  il  Cardinal  Mancini . Allora  si, che  fi  prorujipc 
al&cto  nelle  efcandcfccnzc , polche  non  contenti  alcuni  d'aucrc  configliato  che 
fi  faceffe  prigione  in  Cartel  Sant'Angelo  il  Cardinale  da  Elle  , e altri  foggetti 
grand i,prq^fero  che  fi  IcualTc  il  Cappello,a  ciro,e  a Mancini, facendo  con  ina- 
rauiglia  di  molti  le  parti  d’Attorc  in  qucrtacaufa  il  Cardinale  Imperiali  , che 
d^l’vniunlale  confcnfodel  Popolo  veiiiua  accagionato  come  Reo  di  tutti  que- 
lli dirordini',c  come  tale  almeno  veniua  apprcfo,c  confidcrato  in  Francia . 

La  partenza  deirAmbafciatorc  da  Roma , che  panie  daprima  vna  fpccìe  » 
di  trionfo  a chi  godeua  di  quertt  torbidi,  incominciò  ad  aprir  gli  occhi  a puk 
errori  d’vno^fcoprì  molti  fin’alloranafcolli  da  inuuoll  delle  palTìoni , c de- 
grintcrellì . Si  fpedirono  nnoui  Brciii  al  Rc.Si paHarono oficij col  Duca  , per- 
ciic  afcoltaflc  jpropofizioni  d’ag.eiuflamcnto  . Si  publicarono  Editti  contro ì 
Contumace  fi  dimandarono  a’ Prcncipi»ncgliStati  dc'qu.-’.li  fi  erano  ricoue- 
rati . E fi  cafsò , c bandì  anche  vna  compagnia  di  quella  Nazione, che  non  auc- 
ua  aulito  parte  nel  difordine  fucceduto . Ma  Criquì  giiirtificatc  le  fuc  proce- 
durecon  vna  lunga  lettera  agli  Anibafciatori  di  Spagna,e  diVenezia,  fcrmof. 
lì  a Radicofani  ad  afpcttarc  gli  ordini  del  Re . Il  quale  aiiendo  rimclTa  ad  erto  la 
forma  d’aegiurtarfi  , con  qualche  fegreta inftruzìonc a fauorc  de  i Duchi  di 
Modana  c Parma  moflrò  di  non  cftcf  alit  no  da  vn  conucncuolc  aggiurtamen- 
tq . Fu  adunque  fpcdito  da  Roma  a Criquì  l’Abate  Rorpigliofi  Nipote  del  Car- 
dinale , ina  lenza  inflruzlonl  c poteri  fufficicnti,!!  che  niente  fc  ne  conchlufc . 
Fu  prròfattavna  feconda  DcputazioncdiMons.  Raljxini  con  facoltà  concer- 
tata con  Monfignorc  di  Bourlemontc  Auditor  di  Rota,  e niente  pure  fenc  Uà- 
bili  . Perche  aucndo  il  Duca  propollo  ducalternatiuc  , la  primavcnncafsolu- 
ta  mente  cfclu  fa,  c all’.-iltra  lì  diedero  tante  eccezioni,  che  Criquì  rotto  jlcon-^ 
grtffo  di  S.  Onirico  ( dotte  fi  era  riu’rato  ) trasferifi  aLucca,c  Liuomo,c  di  qiiiui 
tornollì  in  Francia  a portar  Icgnc  al  fuoco,  che  fi  acccndeua.Chcfcbencil  Sa> 
ero  Collcggio  fpcdifsc  con  fuc  lettere  al  Duca  Profpcro  Bottini  Auuocato  Con. 
cillorialc,  cncricauafscdatfsovmanillìtncrifpoflc  , niente  per  allora  fi  potè 
accordare  in  vn’affarc  troppo  crudo  ancora  > e ind  igeilo  • Ora  le  alterna^ 
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tiuc  propoftc  dalla  Francia  per  raggiuftaniento  > furono  come  feguér 

SiriJiitHÌfcMC4ltrf,  tRiaciglitnt  ul  Ducn  di  Pjtrm»  , t It  l'kUi  di  CfmMtkù  si 
cadi Mod/ma-.  a» alt'Mfodìsfaxjoiudtfidtrail R»  Chrìjliamjpma  frr  Faecidentt  lecarfa. 
Alttrnaii.  chefarrtadtrtxiu/iixjaadut  Preacifiamici  ,chiviii(m»  ftnt  la  /uà  PretcxJaiu  . Càg 
ut  dilla  tntant»,  accicchttU  Ambafciaitri  di  Sua  Uatjth  , i di  tutti  i Prencifi  ftftant  in  attuai 
Francia f ir  niri if tiri ficurl dentr» diRemaiitdtriù età  li  toro famiilic i ^iHiUgif  i immunitk  , eh* 
fagsiujtn.  Itriaffartingeni , ficeud»  il  Diritti  dilli ginti  , utn  fta  in  autori  fri/a  alcun»  rU 
tmott,  feluiitni  centri  di  lir*  fintala  fafuiatctnfiufedil  SacreCell^ie , Chi  e^ui  frecidnr» 

fattacentreilDueaCifariaifiaiJliala  ,iriparatiiprixiudici/  fatiial  f ut  entri  i n futi 
hini . Centi  puri  rifti  annullate  igni  precidura  Ciuili  t Criminali  centri  chiunjuifijìa  i*^ 
peli  viuti£AgifU.Chi  tutti  i §^artitri,i  Cerpidi  Guardia  ffaiiiiti  in  Rema  dipi  li  vinti 
^Agifie fiine  liuati.E  dipe  fatteli  fudiUi  cefi  fi  aggiufti  eel  Due»  la  maniir»  te»  1»  qu»fm 
denrd  e furi  riciuute  in  Renta , 

Nen  vii  inde  Sua  Santità  aceenftntirt  alle  pnditlt  cefi  prepen*  Su»  Maifii  h fnfn^ 


giunti. 

che  Din  Marie  fia  rilegate  a Siina  per  fiiannì.Chi  il  Cardinal  Cblei  vada  Legate  Jk 
Francia  per fan  afua  Ma  eftà  nella  prima  Vdiinza  la  fatfa  di  S.  Santità  fepra  li  cefi  eccer- 
je.  E per  dimandare  mila  ficenda perdane  a S.  Matfi»  pirfi  ,i  per  tutta  lafua  Cafa  -,  e li 
tirmini  di'  quali  fi  deuerà  firuirenellaprimaenella  ficendaVdiinxji  faranne  cenetrtati 
f enrAmbafciateriCriqm.Chifialtua'eilCappille  al  CardintUe  Imperiali, e glifi»  fatte* 
pirfixjenati  il  prece  fte.Che  il  Bargelle  di  Rema  fi»  cafiate.i  banditi  in  furpitue . Echi  fi» 
aliata  vna  Piramidi  dentri  il  vecchie  quartiere  di  Cerfit  cen  vna  l nfrrixJeni  eenttninli  l» 
eauf»  del  bande  date  ai  Cerfi,  e che  mai  dentri  R'mapiffane  pertari  arme  per  l*  mitfatt* 
cemmefte . ^ 

Tali  furono  le  prime  propofitioni  d’ag^^mftamcnro  > clic  vennero  intauo* 
late  dalla  Francia*,  IcqualiriufdronocoMftrancall’animodclPapa  > chenon 
potè  coniencrfi  di  non  fare  vna  lunga  Orazione  nel  Conciftorofopra  le  ini- 
que dimandc(com’egli  difse)dcl  Redc’  Franchi.E  benché  alcuni  Cardinali(  tri 
quali  Azzolino  ) parlaflero  altamente  contro  si  fatte  propqfte»  ed  efottaikto 
iÌPapaatcnerfaldo  1 c chiedere  più  torto  , chea  dare fodisfazione  al  ) 

Vmnai  it  contuttociòanguftiatolofpirito  del  Pontefice  dallaimpofunza  del  fatto  > dal* 
%i^iam.  la  euidenza  di  vna  guerra  contro  la  Chlefa  , dalla  tenerezza  deU'afietto  verfoi 
dal  fuoi  Congiunti  , àal  punto  della  propria  riputazione  , c del  Sacro  Colleggio 
f nella  pcrfonadel  Cardinal  Imperiali  , piegò  ageuohnentc  in  alcune  propofi- 

^ ' zioni  della  feconda  alcernatiua  . DcrtinòLegatoinFranclailCardinal  Chigi» 
, icuò  a Imperiali  il  goucrno  in  Roma  creandolo  Legato  della  Marca  ; cpoive^ 

duro»  cheti  Refe  ne  chiamaffe  oflefo  » mentre  venlua  anzi  più  onorato,  che 
punito  con  Slatta  dignità  , priuollo  ancora  di  quefla  Legazione  : e toltolo 
daRomamandolloaGenoua  , perche  trouafse  quiui  il  mtxlodifodisfarc  al 

Bardinale  Re  , cfaliuirc  la  propria  dignità  . Ma  pretcndenao  ancora  Sua  Macrtàchg ^ 

Imperiali  nelBrcue  , incuifieligliauadaRomailCardinale  , doucfscilPapaefpriine- 
tfclufe  da  re  » che  andana  a Genoua  Relegato  ! c ricufando  erto  di  farlo  *,  arenoflì  fu 
Cineua.  querto  puntiglio  l’affitrc  ; evenne  intanto  ainrtanza  del  Re  cfclnfo  il  Cardi- 
nale de’ Genouefi  . Non  mancò  il  Sacro  Collcggio  di  fcriuere  al  Re  a fauqre 
del  Cardinale  , perche  la  MacrtàSuarifpcttartenclki  fua  perfona  la  dignità 
comune , ma  feppc  il  Re  fchcrmirfi  cosi  bene  da  quello  colpo  con  gli 
cfcmpli  de’ Cardinali  Mazzarino  , Artalli  , MaidalchinoeaUri,  o maltratta* 
ti  dalla  Corte  di  Roma  , o perfeguitati  dal  Parlamento  di  Parigi,  fcnzacheil 
Sacro  Collcggio  lì  ptcodciTc.  cosi  fatti  pcnficri , come  faccua  per  l'tmjpe* 
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^iall  , clic  fi  ebbe  molto  da  traiugliarc  quando  fi  venne  da  doucro  all’- 
aggiufiamento  per  faluarca  Sua  Eminenza  l’onore»  e la  dignità.  In  quan- 
to  a Don  Mario  raoflròil  PapadcfidcriodifodisfareilRefagrificando  al  fup 
fdegno  i propri;  Parenti  j ma  non  lafdò  inficme  di  procurare  > che  fi  iippaga?- 
ìc  il  Re  ( come  Icgul  ) anzi  di  apparenze , e di  parole  » clic  di  veri  effetti  i calli- 
go.  Per  il  Corfiocconfcnti  a tutto  quello»  che  fi  chiedeua  dalla  Fr^cia.  Ma 
xiurcitiinfufnficnti  i trattati  » perche  non  fi  adempiuano  tutte  le  dimando  del  * 

Re  » fi  finì  qutft’anno  con  dubbieapprcnConi  di  rotmra  di  guerra  » e cafearo- 
no  dalla  grazia  del  Re  fu  quelli  andamenti  la  Regina  di  Suezia»i  Cardinali  Or- 
lino e Azzolini  > e altri  Prelati  e Signori,  che  tutti  ebbero  di  che  trauagliar  buo- 
na pezzaperrimctterfi  nella  priftinaconfidenzadclla  Corona.  In  tanto  ag-  . 
grauoflì  il  fatto per  la  Ribellione d’Auignonc, che abbatmte  leinrcgne»c  fcac-  ^l***'*y 
ciati  i MIniflri  deila  Ciiicfa , acclamò , e fi  fottopofe  ( e vi  fù  con  grande  foien-  ^ **  •* 
-nità  riccuuro)  al  Dominio  del  Redi  Francia,  e lì  diuulgarono  da’  Francefianti-  • 

choc  moderne  Icritturc,  con  le  quali  fi  moftrauaelTcrcqucllo  Stato  di  ragione 
della  Corona , e per  lòia  conniuenza  de  i Re  trapanati  lalciato  all’arbitro  » e al- 
la difpofizione  de’ Pontefici  j ma  fenza  pregiudicio  della  loro  fouranità  : e al- 
tre inucnzioni»o  dcirambizione  »odclÌ’intcrcirc  di  State)  , che  fanno  dare  I 
colori  » che'più  loro  piace  » torna  loro  conto  , 8110  0X100106*  Prcndpi  . Pro- 
curò il  Papa  ( già  che  la  Spagna  fi  mollraua  in  quello  fatto  vnita  con  la  Fran- 
cia»cledauaairaip.iidiqucllò  , che  nondoueu3)chclaRcpublicadi  Vene- 
zia  (comune  Amico,  e confidente  ) fi  faceffe  Mediatrice  dciraggiullamcnto  . „ 
di  cosi  torb'dcdlffcrcnze;  e il  Senato  abbracciata  volonticri  l’occafiqnc  d’.-il- 
lontanar  dall’Italia  i turbini  delie  guerre  , cdi  tenere  in  pace  la  Chrilllanità, 
defiinò  Ambalciatorc  llraordinarioa  Parigi per  queflaazione  il  Senatore  Al- 
uife  Sagredo  Ambafciatore  Refidente  a Torino , ma  poi  veduto,  che  il  Re  fi  d>  l*'*  * 
chLaraffe  irreconciliabile  fenza  le  pretefe  fodisfazioui  -,  e che  a Roma  ci  fòlTC-P 
I>oca  difpofizione  a dargliele  ■,  non  voluto  impegnar  vanamente  il  nome , e la_# 
dignità  propria  » foiptfcquclla  Ambafciatallraordinaria,  e fi  contentò  , che 
da’  fuoi  Ambafciatori ordinari;  Pietro  Bafadonna  Cauallicrca  Roma , e Luigi 
Crimani  in  Fra jicia fi  andalTcro  con  reiterati oficii  ed  opportuni ageuolando  le 
■durezze,  che  fi  fra-  poneuano  airaggiuftamento  di  quefia  fatai  controucrfia_S 
elella q tuie  cantaua  già  l’Ercfia , e mallìme  il Caluinifmo  di  Glncurafcftc,  cLj» 
trionfi  a fuo  vantaggio  - Aue tu»  prima  di  quelU  rumori  temuto  i Ginenrini  d’- 
elTcrc  eglino  alfaliti  dall* Armi  di  Francia, ed  era  veramente corlà  fama  per  tur- 
u Europa  » che  volcfseil  Re  sforzarlaa  riceuere  dentro  quelle  mura  Apollati- 
chcinficmccollorovefcouolavcraRcligione}ma,oche  i Gincurini  diucr- 
lilTcro  quello  tutbinecon  lo  sborfo  di  molto  contante  ,o  che  l’intcrcfsc  di  Stato 
di  non  alicnarfiiCaluinillid’Alcmagna,  e d’Inghilterra,  (che  l’vno,e  l’altro 
fudifcminato,efcritto)trauolgerfse’il  corfoacosidegna  imprefa  : fi  videro 
«on  più  facilitàvoltarer-Trmi  contro  la  Chiefa  Romana  , che  difpolle  a ven- 
dicare i danni  grauiffimì  portati  alla  Francia  da  quella  Sentina  d’empietà  con 
tanto  fconuolpmcnto  di  tutte  le  cofe  facreedclle  profane.  Cori  Ginatra  libera 
da  quella  n pprenfionc  continuò  più  fiera,  e più  perfida  che  mai  fofsc,  a lanciare 
contro  la  Chiefa  di  Diolearmidella  maledicenza,  e della  menzogna  publican- 
do  alle  flampc  fcrimtrc  pernidofillìmc,  e fcandalofc  contro  la  Corte  di  R orna , 
e la  dignità  de’  Pontefici,  o inuentatc  dalla  eretica  malignità;o  fomminillratclc 
da  gente  viliffima  del  Vulgo  Catoìico  ; che  fatti  imitatori  di  Cham  invece  di 
coprire  có  difcrczionc  e pietà,  magnificano  con  derilione  e fprczzo  quei  difetti 
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rf’humaniià  > clic  app.inTconotaluoltancllacondottadc’loroPàdriiPaftori. 
Tauro  pili  dctcftabili  ancora  diCham  jclicdouccgli  peccò  per  pamlanza  d'In> 
gcgno  , qucfti  peccano  appoftatamtntc  pcrttarfcdallclorofariricbc  enormi- 
tà vn  inircrabilcciiianzo  ì più  chej’plcrolripuuzione  vendendo  all’incanto  di 
pochi  danari  kanìma  propria. 

Al  rimanente  parucftrano  a molti  . che  il  Re  di  Francia  in  vna  contro-'- 
uerfia  di  puntiglio  d’onore  volfflTc  rinchiudere  gli  aflàri  » e le  prctcnfìonidc  i 
Duchi  di  Modana  è Parma  . Non  vi  pensò  dapprima  vciamcnteil  Re;  ma_« 
diiuilgarafi  per  Parigi  quella  nouirà  de’  Corfi  conCriquì  Vittorio  Siti  Agen- 
te allora  del  Duca  di  Parma  a quellaCorcc  > formò  vna  fcclttura-)  e ia  mandò 
pcrmczodel  VclcouodiBezicres  ( non  ancora  paffato  aU’Ambafciata  di  Ve- 
frtìete /«r-  nczia  ) alRc , moftrando  con  lungo  difeorfo  qudla,cf$crc  vn’prtima congion- 
te»lKtftr  tura  per  confeguirc  quello  > che  non  il  era  mai  po^o  ("puntare  a Roma  a f.i- 
fHiif»ridi  Hor  di  quei  Prencipii  e nell’affare  ptiucipahnentediQiftro  . Lclse  il  Re  inùc- 
CJiro,  luc colScgretariodi  Stato Lionne  quello  Proieto  : c piaciutogli!  l’abbracciò» 

e ne  fcrifse  a Criquì  : e renne  Tempre  laido  nell’apparenza  quello  punto  ; co- 
me che  poi  nel  progrefso  de’ Trattati  intcrucnifseqiulchc  collulionc  fra  Ìe_^ 
parti  » ncll’aflfarc  appunto  di  Callro  ,comc  chiaramente  fi  feoprì  » x per  lettere 
del  Signor  di  Lionne  a Minillro  di  Ronva  > c fotro  Alcfsand  ro,  clic  mai  adem- 
pì quello  punto  1 c molto  più  folto  Clemente  Nono  , die  nc  fcpclli  aifauo 
la  memoriaxia  Francia  ne  riportò  così  grandi amnntaggi  per  ft  llcfsa.chc  age- 
Molmcntc  fi  feordò quella conuenienza lidia  rdliiuzioiip  pattiuta  al  Duca  di 
Parma . Poco  potè  ancora  lodarli  la  Cala  d’Ellc  dtl  fuo  aggiiiftamento  » men- 
tre per  pochi  Benefici)  e danari  fu  collrctta  a cedete  pezze  di  Stati  di  grandil- 
fima  conftgutnza  c valore . 

Moltopiù Urano parucancoraalVulgodc’ Politici  » che  la  Spagnaincosì 
grande  emergenza,  non  folamcntc  conadcfsc  il  pafso alle  T ruppe  Francefi  fui 
drgH  .V/»-  Milancfc  , e ncgafse  alNunzioBoncllipurd’alcoltarcproietidiLcgacolPac 
inMli  in  p.^  , ccon  laCafaChigi  i inafidichiaraiscpublicamcntcafauorcdcllaFratv- 
eia;  ma  non  potè  di  tùanco  di  non  far.  così  allora  quella  Monarchia  . Perche 
g^ni.t . non  lolamrntc  fi  trouaua  a quei  giorni  con  la  guerra  di  Portogallo  alle  fpal- 
Ic  , con  quella  del  Turco  a’ piedi , con  la  Inghilterra  e l’Olanda  fof;?cttcap- 
prefso  ; ma  fi  confiderò  con  molta  prudenza  daquei  Minillri , che  l’vnlrfi  in-* 
quei  frangenti  alla  Corte  di  Roma  , non  Iblamcntc  Paucrebbe  fatta  rcllia  ad 
aggiullarfi  i on  la  Francia  , ma  aucrebbe  infalllb.  l mente  portato  la  guerra  in_> 
Italia  col  totale  fconuo^imcnto  della  Chi  ifiianità  . E però  ed  elfi  gli  Spa- 
gnuoli , e altri  Prencipi  ancora;  benché  non  approgafsero  iniicramentcle  » 

' proccduredel  Re  di  Francia  , moftrauano  però  di  tener  con  efso  per  minor 

male  : cfsendo  afsai  minor  male  , che  la  Cafa  Chigi  s’aggiufiafsc  con  qualche 
(ùamortificazione,  chcd’acccirdcrcpcr  foftcnerla , vn’incendio  Vniucrfalc  di 
guerra  in  Europa , nelle  faftidiofe  emergenze  d’aHora . Oltre  a die  pareua 
luniiPrencipiCatoIid  , che  nella  caufa  del  Re  di  Francia  fi  t rattafse  di  loro 
proprio  intercfsc  per  abbattere  con  quello  colpo  le  pretenfioni  dc’congiuni^ 
de’ Papi  , die  non  folanicntc  da  vn  tempo  in  qua  pareua  , chcvolefsero 
rrattar  del  pari  con  le  prime  Corone  di  Ciirillianiià  , ma  prouocarlecofieD- 
derlcnellcPerfone  , « cafedc’loroAmbafdatoricon  maniere  più  fempte  ti- 
fi mire,  efollcuacc,  mentre  gl’incontri  pafsatiaccadutiagli  Ainbafciatoridi 
Venezia,  Spagna,  Francia  e Ccfarc,  nc’Pontcficatidi  Vtbanocd’Innocen- 
zio  non  erano  , che  fcherzt  e cole  da  nnlLi  in  paragone  agli  attentati  prcfenii 
< contro 
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contro  la  CaCi  e la  pcriótu  del  Duca  di  Criqiu' . 

InqiuntoaiPrcnapiminond’lxaliaSaitóu  ftaò  poMr  di  me- 

«oaifcnficalleprctcnGom della  Francia  i Gcnoua  per  ncceflkrTper  debo- 

, CDernecenfìcl parimente  , ben- 
che  (c  mamme  Parma  ) abrograndiflimorilchiofcfifoifcincontratoin  va 
1 on-cficc  di  gen  io  piu  vigorotb  c rifemito  . E veramente  corte  rna  graa  carric- 
la  Dura  disarma  , dando  nc^equanicn  nc'propcij  Stati  alle  Truppe  di 
Trancia  dcftì  nate  contro  lo  S.ato  Ecclcuaftico  , e moitrò  vna  grancon^en^i 
nella  protesone dd  Re  pcrconfcguiiclarcllituaionedc’fuoi&ati  di  OtbTc 
■ «•  •^®‘’^®‘^*^^‘^J?fl*P^*C»tAmaclicS.A.trattam:ap3rtcilfuoag- 

gmftanicnto  , c fi  contcntafre  d altr?  r compcofe  e paniti  -,  ftimolTioblieatodi 
publicarc  al  Mondo  le  tue  inrenzioni  eon  vna  le  tcra  fcriiu  in  torma  di  ^tanifc. 
ftoal  1 rcncipc  PamfilkKchc  fc  bene  andalfe  a cadere  nell’anno  (cgocntc,  la  por- 

racconti  cti- 

w?  tr Aiuto  d A^luftAm,nt^  con  Sma  SaaiUÀ  hWn»  aUa  rointtgrAUott  dol 
^•StAlodiC*flr»u(cdantmeliott,nic  fr,t,A/,ùai  , doiuS.  AU  diaUndA  Iaìm- 
thrArofijtuxjoA*  , topr,t,^jA^AÌ,„Ao  , , p,,  ^pp^^^rmi  , , divAAformoAdi 

dAWATo  . C chi  lACognixAcat  delle  m,t  Unioni  fofirìmt^AAHARplA  , » «d  vim 

‘rfKAmA  , mi  poneuneufitÀdidiehUurenenelferemAi  fiAti  in  me  uli  penetri, 
e meUaegeuAUon,  , ehe/ono pxfAte  in  var^  tempi eerujteni  Upej«n»t,fiifitAre  . E 
peruptmen  o x * M.Anottx.ÌAdiqitt!lAVerit.ì fi  coatuptmgAAlU  fopiA ACctAAtA  inueatA- 
UmeazegaA  .ho  prefe  lAC9nfidenx.AdipAjfAretnnVtllr»  ieeelleax^quefÌAtÌAHi/itAUo. 
ìL'  ^/•'”f''’f‘f^>>><>i’i>oc,<,rrtnt.A  , tome  U preso  , di  AfermAre  . teme 

perqHAjiAos  **f*rnmA  d>  denAtt  « non  fi  a per  et  dire  lÌAmmAt  le  viue  , e ginfie 
X eh,  tinge  JipTA  t,  StAto  dt  CAfiro  j >«  per  tondefeendere  . thed^quAlii 
* • *^^<^‘>tditidi  RomA  fieno  tH/ci^e  } * (te  qHente  a!  meda  j che  io 
AobudA  ttntreperconftgmre  gli  efeiii  di  qutlU  gÌM(lix.ÌA  , che  mi  i doMHtA  iov.ua 
•mrnutAbtlmeAterAfesnAtoae  voler,  della  MaiRÀ  del  Re  CheiniAnigimo  in  quelle  frAn. 
gente  VA, co  ma  Vrott.tore  . E perfundendomi  , eh,  a qu.fio  mio  giuftamtente  Vofir» 

X aUa  medtfimA  ne  coujeruerd 
UAtA  “ 'S^'>’’r^f^''>ernieperdArltne  in  ogni  ecrenencM  le  prone  , • bacio  in. 
1^  AirEccelltm.A  \ofita  le  mani  . PArma  J.  Ottobre  Vi  V^ra  Betel. 

Sor  ni  tare  e Parente. 

i *luanto  s’ingannaHb  nc’fuoi  concetti  rtu 
j ( tnczo  a qiicfti  tumonfeguila 

^pra  fatta  dal  Re  di  Franca  con  cinque  Ittillioni  d:  franchi  della  Gttà  di 
^nchcrchen  vendutagli  con  guuc  carico  dclU  Tua  prudenza  del  Re  d’io- 
^ nwopnaiHiantag^odellaCatolica  Religione  i polche  trasfcritofi 
quiin  il  a prendere  iJpoi&flb della  Piazza  j vi  fece  demolirci  Templi  de- 
« 'a  ^ il  culto  deila  vera  Fede  \ Allcttito  il  Pontetì- 

^^quclta  pietà  del  Re  > giirpedinclfuo  ritorno  a Parigi  vn  nuoiio  Dceue 

• Ma  perchefiera  S.  M.  dichiatatodi 
riceuetc  Breiii  dal  Papa  friorchc  per  mezo  del 
-1  „ ?*  » coniiennc  alTAmbaidarore  adoperarti  con  molu  defteri- 

* comefegui  . Era  mifto  di  lode  della  fua  pietà  in 
iicrc  cltcrmiaato  da  OonchciclKQ  il  culto  Eretico  > di  condoglicnza  per  la 
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morte  della  piccola  Madama  figlia  del  Re  di  poc  hi  giprni  , e di  propria  gfn- 
SiOu^Bre.  ftificazionc,  rimoftrando'a  S.M.  quanto  aweffe  operato  fin’allora  pcrrclH 
!ti  dtlP4pi$  dcrlo  fodisfatto  della  riceimtaotfcfa  nel  filo  Ambafciatorc  . Ma  perche  non  ci 
fra  tutto  quello  > chcdcfiderauail  Re  intorno  il  Cardinale  Imperiali  e DciO 
■ Mario  . nud riua allora S.  M.  vaftidifegni  , e pretendeua  qualche dilgufto 
per  le  accoglienze  e gli  onori  fatti  dal  Papa  al  Prencipc  Orlo  di  Lorena  fiig- 
g'to  di  Francia,  non  produflc  quello  Drctlc il  frutto  dclìderato  da  S.  R^procu- 
rato  dall’ Ambafciatorc . 

Inquanto  al  Prencipc  Carlo  egli  era  partirò  di  Francia  per  n5  acconfentire  il  • 
Trattato  della  vcndi'ta,c  permuta  del  Ducato  dìLorena  con  quel  diBcrry  e altri 
rrtntipt  auuantaggijfatro  dal  DucaCarlo . Qic  fe  ben  riuicì  nullo  per  ogni  verfq,  prerc- 
Ci.rU  di  fcnondimenoilRedifoltcncrio,  eh  fece  ogni  sforzo  per  richiamare  in  Fran. 
Lcrentovit  ciailPrencipc  . Il  quale  dopo  d’aucrcrapprcfcntato  al  Papa  e ad  altri  Prenci- 
Atetaftnrt  pi  Chrifliani  Icfuc  ragioni  ; rornoni  veramente  a premiere  del  Padre  in^ 
tdUVenUì.  Francia  i ma  non  potuto  infomma  acconfentire  di  farudi  Prencipc  Sourano 
u tUlU  Le-  luiomo  ligio  del  Re;  vfeito  nuouamt  ntc  dal  Regno  fi  ritraffe  a Vienna  ben  ve- 
rti>4 . duio,c  accarezzato  da  Ccfarc.Con  che  fi  venne  ancora  a difdolgerc  il  mariag> 
gio  già  concertato  tra  il  Prencipc  e Madamofclla  dìNemiirs  , la  quale  dopo ìa 
ìnofte  di  Madama  di  Valois  fu  fpofata  al  Duca  di  Sauoia Carlo  Emanuele , co- 
me a fuo  tempo  vedremo . 

Maritjfgh  Seguì  purcqutft’anno  il  maritaggio  tra  Carlo  Secondo  Re  della  Gran  Berta- 
tr*  H Rtd'.  gna  e la  Infanta  Caterina  ài  Portogallo  btlliflima  Prcncipcfla  e molto  Virtuola, 
InihUttrr»  elicgli  pottè  indotceon  molti  miìb’oni  la  importante  Piazza  di  Tanger  in  A- 
lUi/ìfjij.  frica  e altri  aiuiantaggi  nelle  Indie  , alienando  i Portoghefi  così  fatti  Membri 
i»dipcri4-  iicllaCorona per compcrareaffìllenzccontrola  Spagna  . Ma  prima  chefc- 
iJU.  guiflcqiicfto  maritaggio  pafsò  all’altra  vita  a Londra  la  Regina  dì  Boemiu» 
Contcna  Palatina  Zia' del  Re  ; e ouenne  S.  M.  dal  Parlamento  accrefeimento 
d’auttorità  , e ftabilimcnto  maggiore  della  fua  Monarchia  , aucndogli  per- 
melTa  la  fontana  di^ofizione  dcli’Arini  , e facoltà  di  Ituar  foldatcfcbc  , e a 
contribuzioni  dafoftcnerlc  quando  Tauc  ffe  conofeiute  di  ncceflìtà  alle  qiuetc,  e 
«Ila  confiruazionc  dello  Staro  . In  Portogallo  feguirono rumori grandi  e di- 
feordie  tra  il  Re  Alfonfo  e la  Regina  Madre  ,c  he  voleua  il  Re  non  folamente  .» 
allontanare  dalGoutmo  per  fare  ogni  cola  a fuo  modo  -,  ma  cacciare  in  viu* 
Monafterio  , come  finalmente  fegul , edouemorifiì.  StipullolTTintantoa.^ 
Sii  Re  di  Parigi  il  matrimonio  tra  il  medefimo  Re  , cMadamofellad’Omala  , eman- 
reritfAlU  dò  la  Francia  danari  e gente  col  imzo  d’Inghilterra  a Lisbona,  a fine  di  togliere 
* Mudarne-  alla  Spagna  li  prctcfti  apparenti , che  ciò  foffe  contro  la  Pace  de’  Pirenei , tutto 
fella  io.  che  vcniffero  anche  le  manifcftc  contrauenzioni  per  minor  male  degli  Spa- 
aala.  gnuoli  difimulatc. 

Inquanto  agli  affari  della  guerra  acquifiarono  in  miefia  campagna  gli 
Cmmeina  Spagnuolifotto  la  condotta  di  Don  Gtouanni  d’Aufiria  Grumegna  , e qual- 
acquUÌMa  che altraTcrriciuola  de’ Portoghefi  , auendo  la  mancanza  dc^fora^  atra- 
dagli  spa^  ucrfatafaloroftrada  a maggiori  acquìftì  . In  Francia,  oltre  a quello  , che 
inutli , abbiamo  dianzi  toccato  fi  conchiufe  nuoa-i  lega  tra  quella  Corona  e gli  Stati 
Generali  delle  ProuincieVnitc  , auendo  dopo  molo  contraili  accordatola.^ 
Francia ^liOlandefi  la  Garanthia della  Pefcaggion  delle  Aringhe  . Vedu'o 
pofciailKe  jchci^polidcll’Alfattianonvolefleroapattoalcunofoggettar- 
ImI  Parlamento  (labiliio  già  qualche  anno  da  S.  M.  in  Einshemioprclepae- 
titoditrafportarloaMctz  : e crefccndo  il  bifogno  , e i fofpetti  della  guerra^ 
colTurcoin  VnghcriadonfcgnòaFNunzioPiccoiomipiliducento  mila  fen- 

■ ti  la- 
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tl  lafcìati  a qucfto  fine  dal  Cardinal  Mazzarini  perche  gli  nmcttclTc  all’Im- 

Kdorc . IiiGcrmania  fi  diede  principio  alla  Dieta  Imperialo  di  Ratisbon."u  11  idsh 
toKamdt’Tartat+l'pcdìvn’Ambafciacorea  Viennaperpaniciparc  a Cc- 
fare  la  morte  del  Padre  > e la  Tua  iucccelTìone  i e rinouarc  con  S.M.l’ancica  ami-  jiff trì  ii 

dziacorrirpondenza  . Il Marchtfe di  Manfcrra  per  puntigli  > e conueni^zo 
pretefcincontrati  dirgufti  grandi  a quella  Corte  « ne  fu  Icuato  dal  ReCato'ico» 
c fatto  Viceredellal'Juouà Spagna  ; carica foftenutaaltrtfi  dal  Marclicfc  fuo 
Padre.  Si  tenne  vna  Dieta  a PoSbnia>raa  con  poco  frutto  pt  r le  Icdttc  eforbitan- 
ze degli  Vngheri  ; criceiiclaCafad’Auftriavnagraiuflima  percofla  per  la.^ 
znortedell’ArciducaLeopcIdoGuglicimoPrencipedi  chiariffiina  fama  per  le  E di 
opne  egregie  fatte  da  S.Aàn  pace  e in  guerra  . IiiPolonianonfividcroj.chelc  «i4. 
foJite  vicende  dell'Armi  > c le  confuetefirauaganze  di  Fortuna  , edigoucrno 
kiqueipopoli,  cheuon  fànnofcriiirfidcllaliwrtà»  cheaproptiodanno,  d-  , 
treachcidifegnidelRe  , e dcIlaFrancia  di  venire  a nnona  elezione  di  Prcn- 
cipe , viuente  il  Regnante , fparfe  il  Icme  di  quei  torbidi > che  per  molti  anni  ap- 
preflbfconuolfcrola  interna  quiete  del  Regno  pur  troppo  agitato  da  i moti 
delle  guerre efterne.  In  Danimarca  feguìnouità  rimarcabile  >auendo  il  Re  Fc- 
dcricò  Terzo  fatta  col  confcnlb  del  Regno  « quella  Corona  d’Elcttiua  Eredi-  mMc», 
tarla  nc'lla  Aia  Cafaj  rrahendo  dalle  perdite  fatte  in  guerra  con  la  Suezia  > c dalla 
defoLazionc  de’ fuoi  popoli  vn  beneficio  infpcrato  per  la  Ara  pofterità  . In  Italia 

lentifiì  qualche  nuouo  rumore  a i confini  del  Piemonte  per  le  infolenzc  degli 
Eretici  Vallcfani  A Milano  entrò  il  nuouo  Gouernatofe  D.Luigi Ponce  di  Leon.  E m 
InGcnouamorìilPrencipcdiMonacoinetàdifcffantafei  anni  pafTatì  da  eflb 
con  varia  fonuna  e fama  • Da  Mantoua  a inftanza  della  Imperatrice  Leonora, 
eperpropriagcncroCtàlcuòlaRepublicadiVencziailPrefidio  , che  vi  tenc- 
ua  , c il  Ducadcputòaqutftacagioncvtfafoicnnc  Ambafciata  a Venezia  per 
ri^raziarneil  Senato  . Seguirono  lunghi  contrafti  tra  Mantoua  c Gua(lalla_i» 
alIiAitq  da’  Modanefi  per  1 [cui  pretenfioni  di  giurif dizione  , c di  riprefaglic  fu  i 
confini  ; evenncrofinalmenteaggiuftati  dalGouernator  di  Milano  per  mezo 
del  Conte  Vitaliano  Borometsauendoanco  fpedito  Cefare  il  Conte  Strozzi  fu® 
Comiflario  a quefta  cagione  in  Italia  . InCafilglionefegui  pcrcaufad’impoftc 
vna  folleuazione  di  quel  popolo  contro  il  Prencipe  : il  qiialcaucndo  dapprima 
ceduto  airinfoleza  popolare, foccorlb  pofeia  dal  Duca  di^antoua  con  ducento 
Soldati  in  varie  partite',  prefe , e punì  i Capi  della  folleuazione  » c tenne  ferrne  le 
impofle  . La  Cafa  Barberina  con  la  compra  di  Stati  in  Regno  già  poffedimd^  Difftreizi 
Prenepe  di  Gallicano  s’acqnifiò  la  protezione  del  Re  Catolico , e la  Cafa  Orfi- 
iiacpcrglIcmergcntidc'Corficon  l’Ambafciatrice  di  Francia  (nc’quaUficon- 
tene  con  molta  rifernaje  per  dlffcrtnzc  inforte  tra  il  Duca  di  Braedano,  dtlU  Ctrtl 

dtfimo  Amb-ifciatorc , per  .auergli  negato  la  mano  in  Cafa  prop ria cafeò  dalla 
grazia  del  Re  Cbrifiianiffimc.Ecomc  chc(quictate  Roma  c Francia)ricup«af-  , 

fc  il  Cardinale  con  l,t  fuaaitdata  a Parigi  la  gn^azia  Reale  per  fe,c  per  la  Aia  Cafa 
non  fi  c pelò  mai  trcuaro  modo  di  fodisfare  nelle  Aie  pretenfioni  al  Ducajtcncn. 
do  Alido  tuttaniagli  Anibafciatori  delle  Corone  , a gara  l’vno  dell’altro  di  non 
dar  la  manoin  cafa  propria  , non  che  agli  altri  B.aroni  Romani  » aiCapidcl^ 

Cafe  Or  fina  e Colonna,  che  già  godcuano  qucfto  Diritto:  aucndo  però  aneli  cf- 

C tralafcinto  di  troiiarfi  con  eli  Ambafciatori  in  poftl  e luoghi , che  fanno  figura 
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con  feife  ; echiamandofi  tuoiStónMÌfcGeÈe: 
ulc  di  S.  M.  per  tutto  il  Regno  con  facoltà  di  riucdcr  conti  » IctSr  tabelle  ^ 
aninuni^ar  ^milizia  , e kccuàofi  dar  da  quei  popoli  titolo  d'Alcczza  Scrn^ 
firna , fi  formo  nuraerofa  Corte , Icuò  la  gaf^lJa  del  Sale,  minai  la  tal  d?S£ 
chi  , Wertortifcflanta  mila  (cuti  dalla  Prouinda  > ne  fece  fabricarc  vna  fu- 
•pcrU^gentcria  ; ctrattofTiinrommaairagrandcperqualchcmefct^^ 
uigUofaimpudcnza.  Finalmente prefo  ccondSS>rNL 

l>o.li,  vifupubli«ment€giuftizIaio  j comclmpoftorccfalfario  , clafoitc^ 
duuiainvHagabbiafuriiiundatacon  fiero fpettacolo nella medefima  pS^ 

aa  da  lui  /edotta  c dclufa  . Tanto  ofa  e può  l'intellcrro  bumano,  cbeaceiecAm 

di  fognata  grandezza  fi  cfponc  arìfchicuidc». 
b ^ ^ ^ della  yica  con  inconfider^ifionc  fià  degna  di befU^T'’ 


1 


Il  Fine  delTrenteJtmo  Uhrf  ; 


fi  ■ • ■ • ■ 

BEILE 


■ Goo^ji' 


H I S TORTE 

DI  T A L I A 


Raccolte  ) e Scritte 

da  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TRENTESIMO  PRIMO. 


argomento, 

Tjréf^M, metto  delie  dijcordie  tre  ^em»  e FrancU.  Ter  operé  de*  Uedittori 
f j ^ •^ggitfitaetto  e te  fegte  il  Congreffe  de*~ 

P^Metumndellvnae  delCaltraparte a Tonte  Conukino  trsiCoa^ 
Ir^/S  diCafhofi  difciogUecHtfit  Cw- 

■ ttonqutUmofim. Umgnonefcte. 

TtrUmeuto  d-tiix  viete 
' •U^Coront.  Scntmuuti perdi 
della  Corte  d^oma . Troteto  d vtVgonotto  al\e  Cbrifiiatiffimo per  far 

yto Scrittore  Catolieo . rara  atdameni 
tu  dicbiara^iom  delire  fu  auefio  fatte,  2leti  della  Lorena,  Mtaeco  di 
Marfa,  emmo  accordo  del  \e  col  Duca  Catlo,  Marchiato  getti  Francò 
*"J‘*^lfi^'^''^‘"‘^'^”fil>StatìdiMStame  Parma  ,Proeedicre% 

</WT(»«r/?fe . Mateggide  i Tmìfcii  negli  SWfrm, 
ejM Impeto,  ambafctata  degli  Smg^eri  in  Prateia.9ifdita  e r^Uflt 
d Inora  fnportcgaUo, e Umetta  degli  SpegnuoUtd  EUrmor.  NntmMini. 
tiro  di  port^allo^  a ì{oma . Qjialcbe  eo/a  ^Inghilterra  e d’olanda  « %4rr»- 
ficii  del  j^imo  P ifìre  per  ingannare  la  Corte  Ctfarea  e fua  imiafiotedeU’^ 
yogberia  con  t ac quifio  di  Utybefel e daini  Luoghi  i e fcorrerk  de  ÌTar^ 
tari  nella  Morania,  Turchi  rotti  neUa  Croazia,  Motid' armi  e di  congiure 
rtToionia^  Danknarea.Emergentidi  Statojmorti  e maritaggi  dt  Preacipi 
in  Italia  It  e fucceffi  di  Dalmazia  e dì  Lenante  tra  yeneti  e Turchi , 

. Coiu- 


frofegulfc» 

neltiliftor 

dit 

tna  t Frtm~ 

eÌM, 
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Omparfi  in  Francia  fui  principio  di  queft’annò  il  Cardiale 
da  Eftc  cil  Duca  di  Criqui  con  pieni  ragguagli  di  audio, 
clic  era  fucceduto  a Roma  per  le  cmcrgcnz^c  Corfi , e tra 
eriniuili  negoziati  d’aggiuftamcnio  a San  Carico  > par^ 
che  s’innalprifle  l’a>uniodclRc;ccliermfciu  va^ 
fione  di  nuoui  Brcui  del  Pontc^e  aS.M.agiuftificazmW 
del  cafo  ; c delle  lettere  del  Sacro  Coll^io  a fiuore  del  Car- 
dinale ImpcriaKmcntrc  le  rifpofk  di  Roma  non  Jacrar^- 

u.ancperaltrocon^  Pr^^^  Tp"aSf Ao  inpSa^^^hedi 

di  ordinare  più  fenfatUhe  mai  il  Re 

gucrr^,comedK  foffec^  b^n  fi  diualerfi  della  con- 

Roma  delle  fodisfazioni  .c  delle  grazie  lun- 


ati viini» 

Mutuo  ttMt- 
tute  di  Mg- 
gÌHll*mem- 
V. 


frtrulft  di 
Dmtiiirmr- 
c»»  turili. 


gna  c di  Venezia  per  nggiupK  /'l.rWnnìtàCatol  ca  in  vntota  cfconuogli- 
rediffcrenze,  ^l^VrónSe  vSè  e con 

diC.ÌQ»iconl-iwc,aci,»d= 

OndeftnonquiTOn  RcradiSan  Gctmuio  i Ini'qiiali  for- 

SS"™“dOT«licn.dai 

:£™*j==ssiSiSiS 


latntatii» 
tr»  Uadt- 
Wéoftll»  di 
VmIoìs  * il 
Dm»  dt 
S»M«i», 


ddRecolDl.caflwS.gnorfP«.TO^ 

conciliare  queftcdjcra^^^^  trattare  S.A.col  titolo  di  Fratello  non  foli» 
j\toìrjSiirà6cendoia^aiiuoni»nCardmalcAnlomoftiibiTin(«  veneti- 
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do  la  Prìncìpefla  fpofara  dal  Contedi  Soflfons  Tuo  Cugino  . Dopo  la  mcf- 
fa  compii  il  Re  primiero  con.  la  Spola  , ajla  quale  contro  il  coftumc  de  i 
Re  di  Frauda  ; cliinoin  alquanto»  e dòpo  f complimenti  delle  ]R.eginc  > 
della  Corte  » la  conduflc  egli  fteflb  al  dcfinare  , Che  fornito  venne  dal 
fior  della  Corte  accompagnata  alla  fila  abitazione  di  Lucemburgo  » che  folo 
dopo  il  Loutè  porta  in  Parigi  il  titolo  di  Palazzo  , inficine  con  quello  de)  Car- 
dinale di  Rircicgliii  da  efib  donato  al  Re  alla  fua  morte  j c fu  con  rc*alc  ma- 
gnificenza fabricato  dalla  Regina 'diaria  de*  Medici  > e veniua  allora  a- 
bitato  dalla  Duchefsa  Vedoua  d’OrleansjC  da  Madamorelladi  Monpenfie- 
ri  . Tre  gìornijdopogli^onfali  accompagnatadalCoiitc  diSoilTons»  cdal 
Marchefe  Villa  > e con  la  Scorra  delle  Guardie  Regie  prerc  Madamofellla  d^ 
Valois  la  firada  di  Lione  » dotte  portoli?  a incontrarla  incognito  il  Duca 
^ofo  > e di  qtuui  con  fuperba  corniti  ita  » e pompa  la  condufseaTorino. 
Celcbrofiì  di  quei  giorni  ancora  il  maritaggio  di  Madamofella  Marianna_if 
ManciniNipotcdelCardinalMazzarinocoì  Duca  di  Buglione  Gran  Ciam- 
berllano  di  Francia  ; e auendo  il  Cardinal  d’Efie  terminato  gli  affari,  che  1- 
aueuano  condotto  in  Francia  rornofscBc  in  Iralia  ai  proprij  Stati  per  acudirc 
alle  emergenze , che  per  le  gare  di  Roma , c Francia  n andauano  fufeitando  fri 

a uci  confini.  E occorfe  intanto  a Parigi  vn  cafo  ftrauagante  dcll’humana  tri- 
izia,  e temerità. 

Simone  Morino  perfona  ignobile  c ignorante  giunfc  a tal  Pegno  di  p5tzzia_^; 
che  volle  farfi  credere  vnnuotioMcfTìa  ; onde  fi  faccua  chiamare  daTuoi  fc- 
guaci  figlio  dcll’Huomo.  Dopo  d’auerfedottogran  numero  di  perfonc  , de- 
nonciato  , prefo  , c pofio  ad  efame  flette  femprefaldo  nella  conceputa  infa- 
nia  d'clTerc  Figlio  di  Dio  : onde  il  Magifirato  fpacdaiolo  per  pazzo  infana- 
bile, cinuincibilelafciollo andare  alla  fua  ventura  . Ma  fcopertofi,chccon- 
tinuafle a fedurre  la  gente  , e che  oltre  al  numero  d’alcuni  Apofioli,e  Di- 
fcepoli  fi  tirafle  dietro  gran  calca  di  feguaci , arrefiaro  di  nuouo'cprocciratoj 
fi  vdirono  di  fua  perfona  flrauaganze  maraiiigliofe  ; per  le  quali  finalmen- 
te conuinto  dVna diabolica  perfiiafionc  di  fondare  vna  Setta  d’iniauità  ven^ 
ne  condannato  vitto  alle  fiamme.  A cosi  fatta  fentenza  tanto  fu  lontano  , 
chef?  rmairifsc  , che  anzi  con  volto  intrepido  difse  , che  di  là  a tre  giorni  fi 
farebbe  veduto  chi  foflc  Simone  Morino  , volendo  forfè  alludere  , che  fa- 
rebbe anc  he  egli  come  Chrifio  rifufeitato  il  terzo  giórno  da  morte  a vita«^ . 
Condotto  al  fuoco  andaua  protefiando  d’efler  ingiuftamcntc  fatto  morire 
prKTiad’cflc  re  gittato  nel  le  fiamme  ( fempre  fordo  alle  grida  e alle  prediche 
de’  M i nifiri  c de’  ConfefTori  ) difse  a quelli  del  Magifirato  di  Giufiizia , che  gli 
fiauano  intorno  a cauallo  : Signori , voi  mi  condannate  a quefio  mondo , io  vi 
condannerò  all’altro . E cofi  1 infano  Profeta  firii  la  vita  tra  gl’inccndij  j emol- 
ti  de’ Tuoi  feguaci  , tra  quali  la  fua  diletta  Madalena  ( perche  non  ci  ftt  mai 
Ercfia  fenza  femmina)  furono  condannati  alla  pena  del  fior  di  Giglio,  che  è 
vna  perpetua  ma  rea  d’infamia , che  s’imprime  col  ferro  infocato , o fu  la  faccia, 
o fu  le  fpalle  de’  Rei . * 

Seguì  nel  tempo  fit  fso  la  morte  del  Prencipe  Odoardo  Palatino  marito  del- 
la Principefsa  Anna  Gonzaga,  fatto  hid  topico  nell’età  di  trenta  otto  anni  : La- 
rdando di  fé  due  figlie  j la  primadellc  quali  addottala  dal  Re  c dalla  Regina  di 
Polonia  fa  poco  dopo  maritata  nel  Duca  di  Anghìcn,c  l’altra  fi  c accafaraquefii 
anni  addietro  nel  Précipc  GioiFederico  d i Brufaiiich  c Luneburgo  Duca  di  Ha. 
no^^cr.Giunrc  a Parigiil  Marchefe  Sfriggi  AmbafciatoreStraoiiìinario  del  Du- 
’i  • » ca  di 


Mi 


E di  aaZ 
d^imftll» 
àitneini 
$ol  Duca  di 


firn  ìnEr  in- 
citi abbruci 
cinto  vino . 


''Morti  del 
Eronfipe 

Odoaréo 

Palatino» 
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^®'^r'‘‘*'‘'P,5"'”“^'conc}uflcnll’Vdic2addRectr4t 
con  gran  premura, cccn  piccJoluffcttigl’intcrcmdclluoPadrmic.  Ben  fr 
« Vitti  fupcr^comp.-irfa  nel  fuo  publico  Ingrtflb  ilnuouo  Ainbafcùmr^ 
Venem  Alu^c  S.igredo  ; per  Ja  quaJc  aucndo  prefo 
(cIielocrcòCanalTierc  ) TAinbafdatore  AJaifeGriinanifi  eondufle  a Lbnt 
PCT  a/rìflerc  alla  inferenza  de’  PIcnipotcnziarij  di  Roma , c Francia  vì^ 

RaOonuncontrato a i confini  di ordJn^ 
dtlRca  Itolo  d onore  ( ma  inficmc  per  oflTcntarlo  ) dal  Sicnoredi  fiala  e 

a due  JceIiC da  Fionc  fini  .^lannrrf»  rii  nr’ A maaIa  ® . ...  . ® 


Siirntferif. 

foni  Pome 
■Ponmitmo, 


roa  eomparircilDueadiCriquì  tratteputto  a fei  da  iVw 
della  Regina  Madre  c daaJtrc  emergenze  di  Corte . Vi  giunilfi/SmenS  alU 
ro\ic di  Alaggio  , c con  la  Ricdiazioncdcll’AinbarciatorcGrim^ifidllpofc 

la  vifiwdiA^nfignor  Raiponi  , che  feguì  ouafi  Aiblrodopo  il  fuo  arrluo 
c fu  refa  dal  Duca  con  ogni  termine  di  Puntualità , c di  cortefw . Segui  poi  J’5>I 
Iwer^enroper  a coniumc.^  delle  Pleni^tcnzc , che  tróiSffcS  ot 

fofizionc  (pedi  il  Duca  quella  di  Rafpoiii  per  le  nofte  a Parigi  C^S?r 
lamo.ndilpoftodoM  la  Regina  Madre  anche  il  £ ; c con  § mSofi 
ttilì  , che  fi  dubitò  della  fua  vita  . Ma  preferuato  dallcorizir^iidinirrn  ;i 
Rcgnofiriduflc.^aiprcftoatermincdifalute  ; c continuandofiauìinc  It?  Ì 
eomercnzc  con  rafsiftenza  de  rAinbafeiatoredi  Vene»iS 
All’Amb, rei,..,  diSp.,*„,  Defilici, 

s incamminafscro  a buon  fine  , quando  nouità  inB.ifbct  Jta  if 

greto  . Poiché  auendo  il  Papa  ^daro  con  iuo  BreSaffii  eSa^ 
terc  di  Nunzio  firnordin  ario  a nitri  i Prcncipi  Chriftiani  ; il  K Suifat^e  ^ 
da  Criqm  coinandò  , che  fi  kuafl'e  hnmaiiicncntc  da  Lione  c fi  trafporta^Ta 

conferenza  al  Ponte  Bonuidno  confine  del  Regno  j uon  volendo  sffiSlà 

riconofcctc , ne  tollerare  in  Francia  la  qualità  ÌNiinzio  dclKSa  i£o  rSo 
xion  fo^roagginlbte le differcnzc.che  verri 

qnc  le  Vifirc , c i negoziati  Rafponi  fi  ritirò  i iibitamcncc  nella  fiaiiouu  e il  Dui 
ca  de  Criqm , c I Am^feiatore  di  Venezia  ^chc  ftaim  loro  d 
riodifipagna  , liRcfidc.itidiModan.a  e Paruu , c do5ci  ConS^^^^ 
ne pr^croalloggiamcnto nella partedil  luogo  , clic  OaDcan»  i«.  aiu 
eia.  Giaccil  ViihegjodiBoniiiciiio.'iiI  -i./f ^ 


PreUnfioni 
dell*  Tram, 
età. 


’ "®^‘'‘^"’i5’f^?^^''"^»iW‘'ntocChicfade’PadriCar- 
mchtanr  nobile, cantica  . Quuu  ripigliate  le  njaiithe  con  «5 

phcazione  de  11  Ambafeiator  di  V enezia  fi  andauano  diìponcnik)  gli  animi  e ^ 
gh  affiti all’ag^iuftamcnto;  ma  con  lungljczza,  c peni  • Lr5il  dn.Ì^n^ 

r«nfinni,t  iP  p ritardo,  ma  d irdpcdinif  USO  a maneggi . Le  Prr- 

• Parma 
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Parmacon  obligo  a Sua  Attcìza  di  sborlarc ottocento  mila  feuti  in  termini 
prcfifll  . L’Ainniftagwicralcagli  Auignonefi  • L’ineontro  da  farfi  alla  Du- 
chcfi'adiCriqcridallarrindpriraFarncie.  Il  trattamento  di  lui  AdToi  edintric 
grazie  rm’allqrancgatealla Corona  . Tatto  riufeiua  di  facile  aggiuAamento 
uiorchcladifcamcrazionccUCaAro  . Lìfiflciiafopraciòil  Re  perche  vi  pre- 
icndeua  impegnata  la  fua  aattorità  per  gli  articoli  della  Pace  de’  Pirenei  , e per' 
nuouc  conucnicnzc , che  ve  t’obiigauano  ; e perCfteuail  Papa  di  non  poter  fa- 
re qui  Ao  paAb  a pregitidlcio  della  Santq  Sede  > e contro  le  Bolle  de’  Tuoi  Prede- 
eiflori J^Ion  mancaua  rAmbafeiator  di  Venezia  di  rapprefentare  a vna  parte  ^ 

0 l’altra  quanto  pareua  confacente  per  impedire  yna  guerra  tra  il  Figlio  Primo- 
genito della  Chielà  , tilPadreVniucrfalcdcIiaChriAìanirài  la  quale  ad  altro 
non  auerebbe  fcruito  > che  a dar  fomento  a gli  Eretici,  e fcandalo  a’ Carolici. 

Doucrii  più  toAo  vnirc  l’Artnj  CltriAianc  contro  il  Nemico  comune  , che  in..*  « 

X)altnazia»inCandia,in  Vnghcria,  tfinTranliluania,  o minacciaua , otra- 
uagliaualaChriAianità  . Ma  tra  ipiuitrglipriu.ati  della  ragion  di  Stato  di  raro 
trottando  luogo  le  conucnicnzc  della  caiila  publica  , palsò  tutto  il  mefe  di 
GiugnoincoAfattaviciAcudjncdi  Vifitc  , conferenze  , propoAe  , e dilazio- 
ni . Ma  Analmente  au^ndola-Corip  di  Fcaitcia  fpedito  vn’Eijprcffo  a Roma..^ 
per  l’vUima  rifoluzione  foura  \l  punto  di  CaArq  ; ed  cAendo  venuto  rif- 
poAa  , che  Aantc  la  Incamcrazionc  fatta  dallaSantaSedenon  fi  potcua  in_4 
ciò  condcfcindcre  alla  volontà  del  Re  j il  Duca  dì  Criquì  IccondolclnAnizìo- 
ni,rl'.c tcncua  de  Siu  MaeAà  troncò  luimantcncntc  o.api  Ti attato,c  vifitato  eh’  Si/imfi  §t 
egli ebbcl’Ambafciatorcdi Venezia dicdcvoltavcrlòl-ione  ; cpartirono  con  ctmxrtljfgji 
cirodalCongrcflbl’Abatcd’OrigiiacRifidcntcdiModana  , il  Conte  Borghi  ptnuktn- 
Refidente  di  Parma  , e i Confoli  d’Auignonc  • Monfignor  Rafponi  ve-  uUw. 
dendo  fparrita  ogni  apparenza  di  Trattato  > non  che  d’agginfiamen- 
to  , dopo  d’aucrc  anch’egli  vifitato  rAmbafciatorc  di  Venezia  fi  riti- 
rò a Sciamberi  , douc  fi  trattcnena  ttutauia  Monfignor  Nunzio  Piccor 
lomini  I E per  quanto  fapeflè  l’Ambafdatore  rapprefentare  a Roma..* 
e a Parigi  , cffcndogli  venute  fempre  le  rifpoAc  d’vn  medefimo  teno- 
re : prefe  finalmente  rifoluzione  dipartire  anch’cffo  verfo  la  Patria  ; e .»  ^ 

l’vno  , e l’altro  Nunzio  altresì  per  Ja  via  ùi  Milano  > e di  Venezia.* 
fi  riconduflc  a Roma  : auendo  però  prima  Monfignor  Rafponi  pro- 
re fiato  a Criquì  con  lettera  molto  compita  e giudiciofa  , che  non  ef- 
fendofi  conucunto  nel  particolare  di  Caftro  » non  fc  ne  doueffe  tirar 
confeguenza  d’auerne  accordato  alcuno  per  molto  , che  vi  fi  foAcro  au-  ^ 
-Oicinati. 

Troppo  erano  ancora  gii  animi  cfaccrbati , e le  inclinazioni  di  Roma..* 
appannano  troppo  contrarie  al  genio  delia  Francia  , oltre  che  fu  giudi- 
cato , clic  la  pietra  dcirimpcdimetito  maggiore  , nafccAc  daircfserc  l’- 
vno de’ Plcnlpotcnztarijpartcoflcfaeintcrcfsara  . Ma  ch’il  crederebbe  ? Du- 
rante icongtt  Ai  e i Tràttatidcli’aggiuAamentoaRomanonfivdiua  , chc..^ 
apparecchio  e firepito  d’armi  j e ouando  difciolto  il  congrego  dclPontg_p 
Bonuicino  , incomindauano  a calare  le  Truppe  Francefi  in  Italia  princi-  tdirgrum. 
pioAì  a Roma  a difarmare  rìformandofi  le  Soldatefclie  , e licenziandofi  gli 
oficiali  con  loro  grane  difeapito  e difguAo  i Onde  fu  fcritto  argutamente  > 
che  a Roma  fi  armafseto  qiuindo  non  fapeuano  con  chi  aucisero  guerra, 
e difarmafsero  quando  non  fapcitano  con  chi  aucfsero  pace  . Fu  pcròcon- 
cttto  di  molli , chcficoracrarnuiuentodiRoma,  benchcancccfsariadifcfa, 
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aiicuacfnipcrato  il  Rt  ;cofi  voltfic  Palazzo  micigarc  il  Aio  dlfde^no  in  moftraf 
foni mi/Iìonc  dila rmando  . Ma  fu  per  aiuicntura  più  vera  Topinione  > 
abbiamo aitroue accennata  > chccifoffccolIuAoncfral’Vna>  cl’altta  parte,  e 
jtHìgntHt  che  non  fi  penfaflè  da  douero  alla  guerra  ; mafiprocuraflcroconfiÉutemolTc 
rccuput»  da  anzi  i propri  j vantaggi , che  quelli  degli  Amici , che  fi  portauano  nelle  primg_p 
iTAottfi.  file  dd  puntiglio c della  riputazione  . E gli  euenti  han coipprobato  , chc_> 
non  foflc  mal'fbndato  quello  concetto . Intanto  pero  vennero  fcacciaU  da  Aiu- 
gnone  col  Vieelegato  Lafcari  tutti  gli  Altri  Miniflri  del  Pontefice  , e il  ParU< 
mento  d'Aix  dichiarò  con  Aio  decreto  quello  Stato  incorporato  alla  Prouenza 
cdeuoliuo  alla  Corona  di  Francia  ; e il  Prt  fidente  del  medefimo  Parlamen- 
to pafsò  a prenderne  perfonalmentc  « econ  formefolcnniil  pofliflb  , e,  iJRe 
videllinòGouernatorl  , e ne  rifcolTc  da’ popoli  il  giuramento  di  fedeltà  . Nc 
di  ciò  contento  fpediti  in  Italia  diuerfi  Capi  da  guerra , e Miniftri  di  Stato , e tra 
quefii  il  Signor  d’Obtuillc  pcreonccrtarc  a Milano  « Gefioua , Mantoua,Mo- 
danac  Parma  il  paflb  ci  quartieri  delle  Aie  .Truppe  , che  in  numero  di  quat- 
tro mila  fanti  cdumilaCaualli  comandati  dalli  Signori  di  Bcllafoatc  , e della 
Fuilladefcrono  per  la  maggior  parte  alloggiati  nello  Statò  di  Parma  < A Ve- 
nezia impegnata  nella  gucrradcl  Turco',  echc con  tanta  premura  aaidiua_« 
alla  tfiinzionc  di  quelli  turbini  fi  accordò  la  neutralità  in  enfo  , che  Fefercito 
hltnUft  Regio calaflc in  Italia  ; nefi  richicfcaltrolcnon  chcncgaireilpafiballcTrup- 
dtìUFutn.  pe ehc  di  Germania  calalTcro  nello  S rato  tcclcfiafiico  , c lo  permettefle  a-rf 
towandata  quelle  , chc  andauano  al  fernigio  di  Spagna  in  Portogallo  . Era  ftaro  dal 
* Partii  RcCatolicolcuatodairAmbaAiatadiVicniuc  mandato  a Parigi  il  Marche* 
fc  della  Fuente  , pcichc  con  la  Aia prudcnzaccol credito  » chc  tcneiia  itu 
quella  Corte  infiillalTe  ncU’animo  del  Re  fentimenu  di  pace  con  la  Chiefa , 
d’vnione  con  gli  altri  PrcncipiminacciaU  dall’ Armi  Tiuchefchc  . Ora  dubi- 
tando il  Re  j chc  la  Spagna  > benché  tcneflc  in  apparenza  fcco  in  qucfic_> 
emergenze  , tramaflc  qualche  lega  con  Roma  per  fare  oppofizionc  a’  fuoi 
icntatiui  ; fidolfccol  Marchclt , che  c nel  Regno  di  Napoli  « e a Milano 
fi  faceflero  calare  SoldatcfchcAlemanc  oltre  il  proprio  bifogno  : e il  Mafthe- 
fcairincontromoftrandoaSuaMacfià  , chc quefic non  erano  , chepreuen- 
zioni  contro  Portogallo  *,  fidolfc,  chc  egli  ancora  contro  il  Capitolato  di  pace 
mandaffeSoldatefchc  e danari  per  la  via  d’Inghilterra  a Braganza  . Onde  H 
Re  per  non  innafprirc  d’auuantaggio  la  Spagna  e andò  per  alfora  più  ratrenuto 
inquefiaparre  > clafciò correre quafiinfcnfibilincntc il  maritaggio  di  Mada- 
molellad’OmalacolRcAlfonfo  , e comandò  , chc  le  Aie  Truppe  » che  cala- 
uano  in  Italia  non  toccafiero  parte  alcuna  dello  Stato  di  Milano  , bcndie  anef- 
fe  il  Gouernatorc  accordato  per  mezodclMarchefcDonGirolamo  Stampa  ad 
Obcuillc  tutto  quello  > die  aucua  faputo  clùcdcre  e dcfidcrarc  in  qucfia_« 
parte. 

serittttrt  Ma  dando  a Romariufeì  grauifiìmo  a quella  Corte  rincàmeramento  d’Aui- 

defraattfi  gnonc,e  tanto  più.che  venne  accompagnato  da  molte  fcrirmre,  che  pungeuano 
ttÀMis»»»*  si  vino  gli  antichic  i moderni  andamenti  dei  Papi , producendo  vna  proteda 
fatta  dalla  Regina  Giouanna  a Marfilia  ; nella  quale  afiermaua,  ebe  fofie  nul- 
la la  vendita  da  fc  fatta  per  forza  di  quello  Stato  > caltrì  Amili  frammenti  d’- 
Hifloria  , che  fcpolri  ne  gli  arcani  dall’anuchità  fi  produccuaiio  ora  altrec- 
ranto  fuor  di  tempo  « che  di  ragione  . Tra  quedi  moti  non  fi  lafdò 
addormentare  lo  Spirito  fempre  inquieto  eriuoltofo  di  Caluino  ; drendov(ci- 
to  in  Campo  vno  Scrittore  Vgonono  con  vn  Proitto  e Riuiodranza  al  Re  nella 
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3ualc  loranfiziiaua  di  far  la  guerra  al  Papa  col  danaro  della  Chida  > facon- 
ofì  Padrone  de’  Beni  Eccleua Ilici.  Ma  non  mancò  all’iniquo  prouocatorc  vn'~ 
Ancagonilla  Catoiico  > che  con  vna  rimoflranza  egualmente  pia  ed  c rudita_.>  i 
e degna  veramente  d’cffereftudiata  e letta  da  tutti  iPrerc'piChr  'ftiani  « 
rigittò  le  fuc  faife  mafTìme  > e moflrò con  fondamenti  di  vera  politica  qiulc  fia 
la  obli^azionc  c la  conuenienza  de’  Prcncipi  in  quello  fatto.Mo(lrò  i I R.è  vera- 
mente in  tutte  quelle  occorrenze  fcnlì  di  Prencipe  Chrifliam'lTlmchpcrclie  non 
folamentcnon  lìlafciò  muouerc  In  conto  alaino  dalle  rimcllranze  de' Cai. 
uinidi;  manel  medefimotemM  > che  per  puntigli  d’onore,  cpcrcmergenzc 

folitiche  conrraflaua  con  la  Corte  di  Koina  fcccofferuare  rigidamente  io.# 
ranciai  Decreti  del  Pontelìcecontro  li  lanfennilli  , vegliando  alla  loro  dc- 
iprcllìone  ; frenò  l’ardire  de’  Sorbonilli  > che  piiblicauano  propofizìoni  cronec 
iptopoalla  infallibilità , l’autorità  de’  Pontefici,  e procurò  la  t ftinzionc  dell’- 
empia Setta  de  gli  Adamiti , che  folltncuanofflctc  flati  prima  d’Adamo  altri 
Secoli  e generazioni  d’huoinini  , con  cheabbattcuano  da’  fondamenti  le  fcrir- 
ture  Sance,  c metteuano  In  dubbio  la  creazione  del  mondo . EiTtndo  però  flato 
pnblicato  vn  Libro  di  fomiglianti  fciocchezzcifu  d’ordine  del  Re  publicamente 
abbrucefato  per  mano  del  Carnefice  nella  Piazza  diGreua , c fe  non  volle  cor- 
rere la  medefima  fortuna  l’Autore  gli  connenne  farne  publica  ritrattazione  cd 
emenda  : Con  che  fi  cflinfe  quell’incendio  d’Eretica  Sedizione,  che  andana-# 
fcrpendo  per  la  Fra  ncia  . Fece  anche  Sua  Maellà  in  tutte  le  fuc  Lettere  , Ri- 
moflranzc  , Editti  c Manifefli  vna  particolar  diflinzione  di  quello  , che  a 
doucua  alla  venerazione  del  Sommo  Pontefice  , al  rifpetto  del  Sacro  Col- 
leggio  , e alla  dignità  della  Santa  Sede,  e di  quello,  che  pretcndeua  da  Palaz- 
zo per  fodisfazione  delle  riccmite  ingiurie . t finalmente  fi  vide  allora , che  » 
Cvcnneall’aggiullamcnto  di  quefte  fatali  differenze  che  Sua  Macflà  volle 
abbondare  negli  atti  della  riuerenza  al  Pontefice  . E della  benignità  verfo 

anelli  • da  quali  fi  prcrendenaolTcfoc  Pregiudicato  . Per  altro  durante  le  # 
ifferenze  fi  nioflrò  cofi  rigorofo  nelle  fuc  prctenfioni  « coll  rifointo  nel 
calligodi  quelli  , che  nel  fuo  concetto  erano  colpcuoli  d’ancrlooffcfoiti-* 
fàni , o in  parole  5 che  dille  c fece  cofe  da  metterli  neU’vItima  dil'pcr.'’zìon<^  » 
e maflìme  allora  , che  tornato  trionfante  dalla  Lorena  , cflcndogli  nato 
parlato  d’aggiuflamento  , ag^iunfe  alle  fuc  prime  prerenfioni  dichiarazioni 
cofi  afpre  contro  la  Cafa  Chigi , che  praticate  per  la  metà  ( e non  fe  ne  fece  » 
nulla  ) l’aucrebbono  portata  alla  fiu  vitima  defolazione  . Contro  il  Car- 
dinale Imperiali  , che  fulmini  di  fdegno  non  furono  auncntati  allora  , cl;g_> 
non  ancndo  voluto  il  Papa  dichir.r-rlo  con  fuo  Breuc  Relegato  a Gcnoua_#» 
lo  fece  il  Re  cfigliarc  dalla  Republica , e cacciar  dagli  Stari  d’altri  Prcncipi  con 
li  rigori  noti  al  mondo , che  tutti  poi  fi  càngiarono  in  grazie  c fauori  vcifo  la  Ara 
pcrfonacCafa? 

Inquanto  ai  moti  della  Lorena  , chefifrappofero  a quelle  emergenze  di 
Roma  non  furono  , che  vn’effimcra  di  Stato  , chepafsòinvn  baleno  . Au- 
m'fato  il  Re  , clic  il  Duca  Carlo  vago  fempre  di  nouità  , nonoflanrcii 
Contratto  flabiliro  con  Sua  Macflà  ^ che  egli  pretendala  iimalido  , 
nullo  , aueua  foacciata  da  Marfal  la  guarnigione  Francefe  , c vi  fi 
foflc  fortificato  ; non  perduto  vn  momento  di  tempo  , fi  mife  alla  te- 
fla  di  tre  in  quattromilla  Cauallicri  , c col  groffo  delle  fuc  Guardic_# 
marchiò  a gran  giornate fotto Marfal , dotte  auenano  già  i fuoi  Capitani  pian- 
tato le  battaic . Per  quella  tnofla  forprefo  il  Duca , appiglloflì  a più  Jàno  confi- 
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glioicfcnza  afpettarc  gli  vltimi  cfrerimcnu  dcirAritu  t peròennéURégtilS 
acmcnza  raflcgnando  la  piazza,  c ic  fìcfso  nelle  mani  di  Aia  Mai^à.  Di  che  ri-> 
maio  oltrcinodo  il  Re  fodisfatro  condilccleavnnuouo  Accordato  con  efso: 
sì'jtìttau.  Che  in  cafo  > che  volcfl'e  fiu  Mac  Aà  far  demolire  la  Piazza  di  MarfahiI  Duca_à 
rcAcrcbbe  padrone  della  Città,  e delle  Saline,  delle  monizioni,  edcirArtiglie> 
ria  ma  rcAando  in  piedi  le  fortìAcazioni  farebbe  riftorato  di  tutte  le  fpefe 
e potrebbe  ri  tener  le  Saline,  o ticcuerne  l’equitulente  fubito  feguita  la  dichia- 
razione del  Re . Re  Acrebbe  olticacciò  al  Duca  tntta  la  Lorena  fecondo  la  di- 
fpoAzioncdel  trattatodcl  i6&ì-e  fegit  permecterebbedidgnere  Nancij  difetn^ 
plici  mura  fenza  Aanclii . 

"AruMtA  di  Tornato  il  Re  da  ^ueAa  fpedizione  , clieAìauafi  prima  mtefaefe^'ta,  che 

'TriUiMìiel-  prìndpiata , incominciò  a marchiare  verfo  Italia  alla  sAlatal’EfcrcuoRegio» 
l«  ctflt  e l’Armata  di  mare  airrefì  comandata  dal  Duca  di  Beofbrt  A lafciò  vedere  neW 
IhtHt,  lecoAcdiGcnouaediTofcana  , come  che  trauagliata  da  venti  contrarìj vc- 
niffe  coArctta  a ritirar  A fenza  far  nulla  ne’  poni  di  Sardegna . Pcriocbe  veden- 
do il  Papa  , che  tutti  i Prcncipi  colpiraAero  col  Re  di  Franda  , c concedendo 
alle  T ruppe  fuc  il  paAb , lo  negaAcro  alle  lette  di  Sui'zzeri , e d’Aleinam*  accoc- 
datcda’fuoiMiniAriPcrdifcfadclloStatoEcclcAaAico,  l^e  paAareviuedo- 
glianze  con  cflì,c  a Madrid  e Venezia  in  ponicolarc  .Egli  Ai  rifpoAo,  chedò 
non  per  altro  Afaccfse  da  loro  , che  per  .'ùlontanac  dall'Italia  {turbini  della^ 

fuerra  , che  farebbe  Aataincuitabilcallora , che  aueAeropcrmcAb  la  calala 
‘.armi  Aranicre  nella  Prouincia  ; e conAgliaronofiu  Santità  ad  aggiuAatfi 
col  Re  con  dargli  conuenicnte  fodisfazionc , e non  per  la  via  dcirarmuNon  la- 
Iciò  parimente  il  Re  Catolico  di  procurare  col  Chn Aianillìmo , clic  s’aAcneAè 
dal  mandare  genti  in  Italia  , eAbcndoA  di  prendere  egli  fono  la  Au  protezione 
gli  Stati  di  Modana , e Parma  , per  A qual!  moAraua  il  Re  di  Francia  di  temere 
qualche  inuaAonc  delle  forze  vicine  della  Chiefa  \ fentendoA,  che  dopo  d’auer 
UtntSiì  ciilàrroato,  tornalTcro  i Chigi  a trattar  di  Iciutc  negli  Suizzeri , e ncllaGcttna- 
n»m»  »Vit-  nia , e di  fatto  a AbldaAcro  nuouc  genti  nello  Stato  Eccic  AaAico , benché  lenia- 
n»t  trm  gli  mente,  c con  piccioloconcorfo  per  li  termini  afpri , e danooA  yfati  da  eflìnel 
Suìtxtri,  primo difarmo . Raccolfcro  con  tuttodò  forze  non  difprcgi.abili,<}uando foffe- 
ro  Aatc  meglio  capiuuate,  e difpoAc.  E in  quanto  ai  mancai  de’MiniAri 
PontiAcij  nella  Cortedi  Vienna, c tra  gli  Suizzeri  Carolici,  fortirono  veramen. 
te  l’intento  bramato  : Ma  impedite  le  moffe  della  gente  accordata  dalla  prohi- 
bizioncdel  pa  Ao  per  gli  Stati  de’  Prcncipi  ConAnanU , pacarono  folamcnte  po- 
chi Tcdefchi  da  TrieAc  in  Ancona . E aucndo  il  Re  di  Francia  conchiufo  nno- 
iia  Lega  con  gli  Suizzeri  trauolfc  con  l’oro,  c con  rauttorìià , anche  per  queAo 
tnezo  i difcgnl  de’  PontiAcij  in  (quella  parte . Per  confcrmarequeAa  nnoua al- 
lìanza  fpedironoi  Cantoni  Eretici  vnafolenncArobafciata  a Parigi  , cht_^ 
tM  degli  vcnnccongrandionoriaccoItactrattatad.ilRc  : come  clic  tffcndopofcia_# 
£uU  uri  0 crefeiuto  di  Stati , di  potenza , c di  riputazione , e aucndo  prefo  a trattare  ccit^ 
fsrigi . quella  gente  con  forme  aliene  d.V  loro  accordi , c dall’vfo  del  paefe  ne  Ac  no  in- 

fortì fra  di  loro  coA  fatti  fconccrti  , che  fc  non  rotta  affatto  , (ir  n’c  fdrufeitain 

gran  parte  l’antica  vnionc  di  quei  popoli  con  la  Coronidi  Francia . Crebbe f 

oltre  acciò  le  prcrenAoni , c il  puntiglio  della  Francia  la  declinazione  della  for- 
tuna AuAriaca,  che  tilt  uòquefl’annoAerifAmcpcrtofsecnell’Vngheriada-ii 
Turchi  , c nella  Spagna  da’ PonoghcAafsìAiti  dalle  forze  di  Francia  , e d"- 
^ghiltcrra . Sptraiut  di  fare  gran  cofe  queAo  annoia  Corte  Carolica  nel  Por- 
iDgallo,ccon  la  fua  buona  condotta,  e con  leimclligtnze , clic  trncua  in  quel 
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Regn  o -,  m a cangiate  dalla  forte  auucrfa  le  fue  vittorie  in  perdite  altro  noa^ 
confcguì  con  le  fue  moflc  > che  di  più  femprc  ftabilire  la  grandezza  de*  fuoi 
Ribelli  appoggiati  da*filoi  veri  nemici  e da  Tuoi  fallì-  amia  . Tentarono  fui 
principio  della  Campagna  iPorto^hefi  la  ricupcrazion  di  Orumegna  , ma-^ 
con  infelice fucceflb  > c in  diucrfi  incontri  cfcorreriedVna  parte  c dell’altra»# 
firn  afero  (Tempre  al  difotto  degli  Spagnuoli  . Onde  innanimito  daiprofperi 
fucccllì  V cdallctorrifpondenzc  » che  teneua  dentro  il  paefc>  fubito, 

5*apr;  la  Priinaucra  lafciata  Zafra  fi.  condiifTe  Don  Giouaiini  d‘Auftria  coil^ 
lama  Còtte  e parte  deirEferdto  a fiadajos  per  quiui  giuntare  tutta  la  gente 
vicireih  Campagna.  _ 

Raccolte  finalmente  tilttc  leforze  numerofediquatcordici  mila  Fanti 
intorno  a fettemila  Caualli  Spagnuoli  ^ Italiani  > Tedefchi  e Franctfi , fenza»# 
le  Giut'die  di  Sua  Al  tezza  e del  Duca  di  San  Germano  « e la  gente  , cheiru» 
groÌTo  numero  rimanèìia  di  riferua  in  Eidajos  préfe  la  marchia  tra  Campo 
Maggiore  ed  Iclues  Terre  del  Nanico  * cfcorrcndo  da  per  tutto  la  Caualleria 
vi  cpnfumòigranieifòraggi  . Qmnci  varcato  foura  vn  ponte  di  Barche  . # 
ilGuadiana  s’inoltrò  a ricÒnofeere  la  Piazza  d’Eilremos  regiamente  forti- 
ficata da*  Portóghefi  accampandoli  fotte  di  elTa  a tiro  di  Cannone  . Ma  im-‘ 
peditò  dall’affediarla  dairArmata  ftcmica-  » che  numerofa  di  fettemila  Fanti 
c tfcjnìlaCaualUaccorfe  alla  fua  difefa  > prefe  Don  Giouanni  rifoluzione  j 
di  pbrtarlì  aùanti  all’attacco  di  Euora  Città  principale  della  Prbuincla  d- 
Alcntejò  con  ifpcranza  d’cfpugnarla  prima  che  il  Nemico  ne  pcnctralTe  il 
fuo  dileguo . Contùrtociò  aucndolo  il  Generale  Portoghefe  fubodorato  > c ap- 
iirofiitatolLdclla  leiirc/za  con  la  quale  marchiauano  gli  Spagnuoli  impaccia, 
ti  dalla  condotta  d eli’ Ahiglicria  » dc’Trabucbi  » e d’vna  infinità  di  Carrìag- 
gì.monizionlediBagaglio  •,  vi  fpinfe'dentro  il  Reggimento  di  Don  Pietro 
diPefiiga  di  mille  c ducènto  Fanti  con  fciccnto  Caùalli  fotto  la  condotta»# 
di  Don  Emanuele  di  MiratìdaEnriquez  > perche  lo  comandaffe  in  luogo  del 
Goucrnatore  per  la  ftia  grauc  età  poco  iiabilc  a foftener  quel  pefo  . Non  perciò 
fi  ritralTe  Don  QioUanni  dall-Imprefa  » e attaccata  la  Piazza  da  parti  vi 
apri  le  brcccic  9 e vi  piantò  due  mine  riducendola  in  brctie  a termine  di  capi- 
tolare » E con  lungo  dibattimento  fi  conchiufe  > che  la  Fanteria  farebbe  vfeita 
perla  breccia  > eia  Caualleria  per  la  porta  con  armi  bagagUo  e vn  {^ezzo  di 
Cannone  . A Capitani  di  Caualleria  fipetmetterebbono  due  Caualli c gli 
Oficiali  fi  ririrercbbonoinEftreiìios  9_malaSoldatefca  farebbe  con  buona»#, 
guardia  riineffa  nella  Caftiglia  per  dimorarui  fino  alla  fine  di  Ottobre  • Vfei- 
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.compofe  in  fettantamila  feun*  . Il  Generale  Portoghefe  9 che  conolccuabe* 
iimimo  di  quanta  imporljinza  foffe  la  confeiuaziònc  d'Euora  9 c quali  catti- 
ne con  feguenze  fi  auerebbe  tirate  dicrro  la  fua  perdita  9 effendo  collocata»# 
nelle  yifceredel  Portogallo  folo  tredid  Leghe  dinante  da  Setubal  c dicìafette  3 
da  Lisbona  9 oltre  il  rinforzo  mandatoul  > vi  fpedì  vn’altro  foccotfo  fotto 
vn  brano  Colonnello  ; magiunto  che  la  Città  era  i^ià  caduta  9 vi  rimale^ 
egli  ancora  prigione  con  due  Capitani  di  Cavallerìa  vn  Tenente  e qqaran» 
ta  Soldati  . March iò-e^Ii  pure  a quella  voltai!  Generale  con  diecimila  fen- 
o e quattromilaCaualu  9 magiunto  al  Monte  di  Euora  in  difianza  di  quat- 
tro Leghe  dalla  .Piazza  > gli  conuenne  farìalto  > c meditare  altri  partiti 
. . ' . Ddd  per- 
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per  rocquifbrki  > non  per  foccorrerU  . Mancando  intanto  i foraggi  a)^EJ 
fcrcito  Spagnuolo  i lafciato  Don  Giouanni  vn  buon  prefìdioin  Euora  co* 
maiMato  dal  Barone  dì  Carondolct  fidato  Tedefeo  di  gran  Valore  ^ iiedifo 
loggiò  per  tomarfene  a Badajos  ■>  e rpedi  duinila  Caualli  con  qualclie  In> 
fanteria  a Pone  del  Re  « cinalrriLuogniaprouedcredi  Vcttout^lic  . lidie 
peneirato  dalli  Conti  diVillalìore  > e di  Scombergo  Generali  de’ ^rtoghdi^ 
che  fì  erano  poAati  a Landra-li  > runoflcropertagliarli  fuori  ma  inuano;  c_jr 
il  grolTodeirEl'crdto  Spagnuolo  pafsò  oltre  e B pollò  foptaaicune  Colline  di« 
rimpcttoali’Armata  di  Portogallo  > non  recando  fra  di  loto  « clievoStùni* 
cello.  \ 

Verfo  il  quale  marcliiò  il giorno  appreOb  in  battaglia  pet  attaccare  iPorrp^ 
ghcfi  : inanonfcgui  « die  quaich*  leggiera  fcaramucciaaucndoìPottoghdi 
piantato  il  loro  cannone  in  Htu  così  auuantaggiofo  ; die  portò  qualche  danno 
agl;  Spagnuoli  . Seguirono  ne’  giorni  apprcno altri  incóntri  fra  l'rna  e l'altra^ 
pute,  e finalmcnteagli  otto  di  Giugno  aucndo  tPortqgItcii  penetrato  i che  ■ * a 
Don  Giouanni  faceua'marchiare  il  fuo  bagaglio  verfo £ltrcmos  > p chcl’EfercL 
toilaua  per  coprirlo  pollata  nella  pianura  ìn^ordinanza  di  com^ttere  f occu« 

girono  alcuni  polli  rilcnau  a meza  Lega  da  Ellrcmos  < Il  che  veduto  da  Don_# 
ionanni  , feceauanzarcanch’cflbin  dué'ali  la  fiu  fanteria  fopta  due  colChe» 
pi  llandoli  al  piede  della  dritta  la  Canalicnacon  ben’intefia  ordinanza  . 
Comi  di  Villafiore  e di  Sconibcrgo  oITcruato  , che  l’ala  Cutilra  della  famerit^ 
allìcnraradallito  > era  fprouedùca  di  Cauailcriapft  fero  partito  di  attaccate  la 
Cauallcria  della  pianura  con  i tua  ì loro  Causili  rinforzati  da  qualche  numero 
di  fanti  > c così  la  fanteria  Spagnuola  con  la  fanteria  Pbrtoghcfc  dii^polla  ini* 
due  lince  con  due  Bartaglionidt  rifcriià  . Così  fui  framontar  .del  Sole  venuti 
alle  mani  riufeì  ageuolmentc  alla  fanteria  di  Portogallo  di  percuotere  e dilli. 
parchSpagnuola  , aucndogli  AndaJuzziprcfayihmvitcla  fuga  ì ma  troaò 
duro  incontro  la  Cattillcria  : E però  il  Còntc  di  Scomber^  f^o  fare  - -a 
alto  filile  colline  alla  fanteria  Portogliefe  perche  fì  vnifee  con  la  IngIcTe  di- 
flrfa nella  pianura  l’alTali  con  tutte  le  forze  del  fuo  Campo*.  Ma  benché-  j 
minorata  d’vrra  partita  vfeita  a foragnare  « e di  milid  Cutalli  y che  guar> 
dauanoi  prigioni  d’Euora  * ebbe  die  fare  » con  tutto  il  vaiorcmollraroiiL.^ 
quella  fazione  dcgringicfì  > a fnpcrarla  ; nc  fenza  danno  anche  dclb  fuk.# 
parte  • Fu  grande  il  numero  de’ morti  e de^pri^iofii  dalla  parte  degli  Spa- 

Snnoli  cITcndoni  rcflatì  con  quattro  in  cinqucnula  foldati  quali  rum  i 
tì  dì  Campo  y ciComandanri  maggiori  della  Cauallcria  , col  Marchefedi 
Liche  figlio  di  Don  laimi  d’Haro  > e Don  Anicho  di  Gnzman  figlio  dèi 
Duca  di  Medina  de  L-is  Torres  i e altri  Signori  qualificati  « nianonr  fnfeo- 
zafanguc  y edel  più  cluaro  anche  dilla  parte  di  Porto^llo  quella'victoria.^  y 
cheglicoflò  la  vita  del  General  della  cauallcria  di  Bcira  , di  moiri  Capitani 
caltriOficialidiconro  con  dumila  Soldati  morrì  , c intorno  a mille  feriti'. 
LcGuardie  «li  Don  Giotianni  fecero  prouc  di  Valor  lìngolarc  animate  dal- 
.l’cfempiodiSua  Altezza  che  mai  pe  nso  di  ritirarfi  infino  a che  nonvifusfot> 
Scntodavn  Colonnello  Alemano  , alla  teda  de  leni  Reggimento  coniraftòbno. 
Siapczza  con  la  picca  niki  mano  la  Vittoria  a’ Nemici  . Della  quale  gl'Inglefi 
diedero  il  Vaino  a ì Soldati  della  loro  Nazione  > che  vi  combatrcrono  coa 
molto  valore  } i Francefi  al  Conre  di  Scombergo  » che  tirò  c gl’limicfl  e » 
Porcoghefi  alla  battaglia  ( da  cui  fi  rnoftraiwno  alieni)  con  proteftarlfd<J> 
BOP  combattendo  aucrebbe  egli  chiefto  pfTaporto  a ÌXm  Giouanai.per  tor- 

Bacfe- 
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BàHtme  in  Fmnda  ; c i Pottoghcfì  al  loto  Generale  C(»re  di  VilUfio» 
re  Don  Emanuele  Pprtocarrero  « che  a confeffione  degli  ilcflì  nemici  fe- 
ce in  quel  giorno  proued’eccellcntccvajprofofoldatoc  Capitano  . Lacagion 

della  perdita  venne  dalle  foldatcfchc  di  Spagna  attribuirà  alla  fugadcgli  Anda- 
luzzi , e da  i Politici  di  Corte  ad  altri  difor  dini , e Capi , perche  non  maoca_< 
mai  chi  s’vfurpi  la  gloria  degl  iauucnimcntifdici  > o chi  accagioni  altrui  dc- 
motiui  delle  diipazie  . Ma  fofscne  ciò  che  f^vog^ia  i frutto  di  quefla»# 
Vittoria  fu  la  ricuptrazionc  d’Eiiofa  dopo  la  ritirata  di  Don  Giouanni» 
C del  Duca  di  San  Germano  con  le  reliquie  dcirEfcrciro  ad  Aronches.. 
Ttouoflì  a quefla  battaglia  anche  il  Prcncipe  Alcflandro  Farncfe  j ch^^ 
fiidopo  creato  dal  Re  Generale  della  Cauallcria  ftranicra  . Tentò  pofe*.# 
h Generale  Ponoghefe  la  ricuperazione  d’Aronclics  » ma  appena  compat» 
foin  quella  parte  atterrito  dalia  difficoltà  dclUmprefa  > fe  ne  diflolfc.^. 
Fra  i Comandanti  Italiani  fcgnalofli  molto  in  quelle  emergenze  Giouann» 
daBarbianoContediBelgioiofo,  che  dal  fertiigio  di  Cefare  paffato  a quello 
diSpagrìa  t vi  fi  diportò  con  tanto  valore  » che  meritò  d’effereda  Don  Giouan- 
ni  creato  Maftro  di  Campo  dal  Terzo  più  vecchio  degli  Italiani  in  luogo  del 
0)ntcdISartifana  fatto  Goucrnatorc  di  Euora  ; Nella  quale  rimalb  il  Come 
di  prefidlo  > nctiponò  vna  molchcrtata  nella  gola . E nondimeno  nella  tìcupe- 
Mzìonc  fanaijcda^Porroghcfi  perii  buoni  portamenti  vfaticon  quei  Cittadini» 
venne  da  loro  ciuilincnrè  trattalo  » e conuogliato  ( dopo  tifato  ) in  E* 
hremos  ^ « . 

All'aura  di  quelli  auuanraggi  prefe  rifoliizione  la  Corte  di  Porteria  dt 
Indire  a nome  del  Clero  vn  nuouo  Deputato  a Roma»  doue  per  non  effergi 
ancora  màmre  le  contingenze  pqr  cftudirc  le  fue  inflanze  > poco  altro  operò , 
cbed’ìngclofire  IMiniftri  di  Spagna  de’ fuoi  andamenti  . Penfaua  anche  l’In- 
gliilterrà  con  Pimpegno  di  Portogallo  di  diucrtìre  gli  vmori  peccanti  del  paefe» 
ma  fi;  nc  ingannò  non  potendo  regnar  lungamente  la  pace  tra  i ncmiddi  Dio* 
e la  concordili  tra  i fuperbi . Infoffcro  nel  Parlamento  lunghe  quiAioai  per  le 
djfcordledel Comedi nfìftolcolGnmCancclliercConrediClarcndqn » acut 
oppofcilConrcgrauìHìmcfaltcnclGoucrnodiStaro»  nei  maneggi  di  Cor- 
te» c per  file  inrclHgcnzc  con  bf  randa  , c benché  non  fofit-ro  lenza  fonda» 
mento  quelli  richiami  ; tuctauolta  > o perche  non  foflero  ancora  difiiclatt 
agiioccnidclRc»  o chela  cootìngqnza  delle  cofe  Io  ceffrignefse  a difimula» 
re  » conuenne  al  Conte  di  Brìflol  d’allqntanarfi  dal  Parlamento  c da  Ixm» 
dra.  Pofeìa  crcdntofi  col  cangiar  Religione  di  cangiar  fortuna  venne  a per» 
dere  affatto  il  credito  anche  apprefst^i  Ercnci  » dc’quah»  ab(»ndoT»to  il 
cnlto  Carolico , abbracciò  la  letta  . Congiure  grandi  fi  feoprìrono  ancora-# 
enciringhiltcrra»  e nelLi  Scozia  c ncirirlanda  » che  tennero  in  vna  perpe- 
tua-inquietudine» eapprenfionedifofpctti  » di  gclofie»  di  pt^ocefE  c di  lùp- 
plicij  la  Corte  c i R«  gni  fosgeni . Conmttodò  prcuaicndo  la  Regb  autrorìtà  e 
lòrtiina,e  depre fie  il  R c le  Azioni  de’  Malcontenti  » c fpedì  vn’Armata  a Tan- 

S:  » c foccorfe  il  Portog’  llo,c  mantenne  la  buona  ^rrlfpondcnza  con  b Fran- 
c con  altri  Poter  rati’  d'Europa»c  incominciò  a parlar’alto  per  nuoui  difgullh 
è, vecchie  pretenfiohi  con  gli  Obndefi  • 

Qiicfiì  all’incontro  (labilità la  nnona  Allianzacoh  la  Frauda  con  acconfenti» 
re  aìia  Gatantliìa dì  Doncherdien » profcgviìrono  piò  vinameme  ne’ mali  trat» 
tamemì,  che  fàccuano  agl’Inglcfi  per  allontanarli  dal  commercio  ddi’Africa» 
c delie  Indie  Oricntah'  » doùe  con  gU  auuanraggi  riportati  fopn  gh'  Inglefl 
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t i PotToghcfi  (a’qnalt  toircro  il  Cananaor  c alcrìLuoghi)  contarono 
danni  > cÌTcndo  (lati  da’  Tarcari  naoui  Ocuninatori  della  O'na  reaedaci  dall*« 
ITolaFormofa, ed  cligliatidatutccqucllc  colte  con  la  perdita  dei  Fotte  di  Zcp 
landa  I e di  molti  millioni  > come  pure  pcrdcrono  nella  etande  IToia  di  Ccilaiu. 
il  Forte  diColomto*  v 

C$ngttir»  h _ In  Danimarca  fi  feoprì  ;per  auu|fi  dcirElcttorc  d*  Brandemburgo  vna  Coib 
giura  conao  il  Re  Federico  > il  qualCgoucmando  il  Regno  con  allolutai  e inlb« 
n$,  utaauttoritàdauapocogufioai  Grandi  • Architeuo  principale  della  cofpì« 
razioncfuilConteComitz  ViefcldSignorcprincipaledtl  paeic>  e altre  volte 
fofpctta  e bandito  ; onde  ne  venne,  benché  abrente , condannato,  come  ribelle^ 
con  tutta  la  fua  poficrità  ; e molti  de*  fuoi  Seguaci  pericolarono . In  Suezia  noa 
fi  attereauclFanno,  che a negoziati col  Granduca  di  Mofeouia  fopta  le  dil^ 
SMJ  ' ferenze  de’ confini  nella  Liuonia  : che  andati  a vuoto  cominciarono  gli  Soe^ 
defi  a penfare  di  colicgarfi  con  la  Polonia  a’ danni  dì  quei  Préncipc  nenùco» 
dell'vno,  e dell’altro  Regno.  come  che  più  volte  fi  fieno  Intauolatìgue.' 

fU  proieti  niente  fc  n’è  mai  conchiufo  per  le  eforbitanti  pretenfioni  della  otte- 
zia  , e per  le  fouerchie  cautele  della  Polonia.  Intanto  il  Re  Cafimiro  dopo 
molti  andiriuicni , contraili  e pericoli  aggiullatc  le  controuexfic  , chewra- 
uano  tra  la  Corte  c le  milizie  Confederate  a pteteilo  degli  llipendij  decori!  ; 
ma  peroccuItcluggellionidichipercauaneltorbidodclJa  Rc^bKca  } e roti 
to  il  trattato  d’aggmfiamento  co' Mofcoiiiti  , che  pretcndendo^tutte  le  co-' 
St  di  PWft.  le  non  voleuano  piegarli  a dare  alcuna  conueniente  fodisfazione  a’Polac-^ 
trU  tmtTM  citi , fi  fpinrcconl’ETercitorium'to  contro!  Nemici  e i Ribelli  « riportando-' 
JM«>  negrandiauiiantaggi . Varcato pofda  il  Borillcneicofrc  ne’ confini  della.* 
fcMiisl  Mofeouia  , clic  confidata  nelle  emilidifeordie  , che  parcuano  irrccondJiabi'- 
li  de’  Polacchi  trouollì  fenza  i necclTarij  apparecchi  per  vna  validit  rcfillen- 
la.  Anche  il  Tctera  General  de’ Cpfacchi  fedeli  alla  Republica  rìjwrtb  moU 
ti  aimantaggi  nella  Vchrayna  fopra  i Cofacchi  ribelli,  e iMofcouiti.  Ma.* 
quello  , che  riempi  feontento  b Ghriftianità  ftì  la  guerra  molTa  dal  Tur- 
‘ co  a Celkrc  nell’ynghcria  l'otto  la  direzione  del  Primo  Vilirc  .■  Il  q^c  pollo 

inficme  vn’cfcrdto^fQrmidabi!c,mcnfreconlufinghc,,ejpromcirc  di  pace.in- 
gannaua,  e atmeghittiua  la  Corte  di  Vienna  , quando  fi  conribbe  in  termine 
di  muouerfi  alla  difegnata  imprefa  , fecept  r li  Deputati  della  Porta  inténde- 
. ■ • re  a i Coinmifiariì  Imperiali  , chcperillabilireraggiu(lamcnto,cracon- 

ucnientc  , che  le  vltimc conferenze  fi  faccfl'tro  alla  fua  prefenza  nella  Città 
di  Belgrado  frontiera  deH’Vngheria.  Doufjjunfe  H Vilirc  fui  fine  di  Gùw» 
con  forze  tremende,  oltre  quelle  , che  rcftauanq  in  Adrianopoli  apprelTo  il 
y Gran  Signore  , c quelle  che  fotto  il  Generale  Alij,  e il  Préncipc  di  TranfiU 

''  uania  fi  trattencuano  he’  confini  dclI’Vngheria  fuperiore  . Ma  comparfi  i. 

Commill^ij  dcll’vna,cdciraltra  parte  al  congreffo  fcoprl  l'Ituomo barbaro 
la  fua  perfidia  ; polche  allora  che  fi  credeuano  gl’imperiali  di  ratificar  la  pa- 
ce accordata  già  a condizione  , che  fi  farebbe  disfatto  il  nuouo  Forte  di  Ncu-i 
fcrin  fu  la  Mura  ; auerebbe  Celare  approuato  per  Icgitimo  Prcncipe  di 
Tranfiiuania  TAbaffi  , e fi  farebbono  lauti  i prefidi j Imperiali  dallePiazzedi 
quella  Prouìncia  > fentironò  intuonarfi  dalla  bocca  dello  flelTo  Vilirc »rhg_  > 
douclTc  òlàrc  sborfarc  al  Gran  Signore  due  millioni  per  le  fpefe  della  gucr- 
Sm  imp*r-  ja  , obllgarfiavn’annviotriburodicento,efclTanta_mlia  talari  per  lo  Regno 
dell’Vngheria  , e concederci!  pafioper  li  fuoi  Stati  alle  Truppe  Ottomancs 
che  fi  portalsero  ai  danni  della  Rcpublica  di  Venezia.  Cosi  impertinenti  dU 

mando» 
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ìnasde  » e io  fbrpìto  di  tante  arnùfuegliarono  finalmente  dal  Au  letargo  lii 
ibuetchiacicduiitàlaCottcCefarea  > econofeiutat  benché tudi  > lapcrA-  \66\ 
dìa»  e ciò  che  machinafferoi  Turchi  ; non  mancò  d’apparccchiarlj  «quanto 
k pemufel’anguftia del  tempo  > ad  vnavieorofa  difefa  • Spedì  alla  Dieta  lm> 
pcrialediRansbona,  c a tutti  ìPrendpiChriftiani  per  aiuto  «c  fotmòdcHc_^  Uiyhifil  • 
Aie  Truppe  quattro  Corpi  d’eferdto  folto  la  direzione  del  Marcitele  Raimon*  W/r»  PMt- 
do  Moiitccucoli  > e dd  Conte  di  Soufe  dalle  pMtidcll’Auftria  e della  Mora- 
Uia  , dclContediSdrinone^confinidellaCroazia»  e del  Palatino  del  Regno 
licirVnghcria  > comcchedi  qncA'vItimo  > mancate  le  promeffe  degli  Vn- 
glicrìi  non  apparifse  » che  vn’ombra  « e poco  > e nulLi  altresì  s'accudifle  alla_<i 
parte  della  Croazia  . Ma  perche  di  quefta  guerra  del  Turco  nell*  Vnghcria^ 
tclscmmogià  vua  particolare  Hiftoria  « ein  quefta  d’Italia  non  entrano  le  co- 
le flranicrc»  che»  o pcrrcl'.zionci  o per  conuenienza,  diremo  qui  folamcn- 
te  > chccntratoilIVimoVifireinquei  Regno  « c fuperati  gl’impacci  dellt^ 

E'oggiec  de’ fanghi,  che  il  tennero  per  qiulthcgiornoquafi  fcpoltoinqucl- 
paludi,  fi  portò  aU’aficdio  d’Ncyhelel  Piazza fbrQflìmadeli’Vnghcriafu- 
ptriorc  , c con  ofiinaioaflediodi  molte  fettimanc  la  coftrinfc  alla  refa  a patti 
di  buona  gu(  tra  fe  non  gliele  diede  più  rollo  la  viltà  , e la  perfidia  delle  Tol- 
da tefclie  ìinpcriali , che  ricul'ando  di  combattere collrinfcro  a parlamcntarg_j» 
qnei  Comandanti  . Tanto  più  , che  andato  in  aria  per  fitocoacddentalcil 
Magazino  della  poluercc  delle  Granate  , reftaua  impoffibilitata  a lungo  an- 
dar la  difila . Dopo  Nc^hef.  1 acquiflò  il  Vifirc  la  Città  il  Cnllcllo  di  Niti  :a_^ , 

Leuenz  , Nottegradi  e altre  Piazze  . Spedi  ventimila  fra  Tartari  , Valtachi 
eMoldauinellaMoraiiiaemlla  SIcfia  , dotte  ponaronoll  fiagriio  d’infiriiri 
mali . Pensò d’ocaiparcl'lK  la  Importantiflìma  di  Schnt.»  ma  fu  difefa  dal 
Conte  di  Sdrino  . Mifc  dofo  l'aflcdio  a Schinta-»  ma  non  vi  profittò  pun- 
to e la  Piazza  venne  nobilmente  difefa  . Poi  lafciato  Alij  con  grofsoncr- 
uodi  gente  in  quei  confini  tornolTl  trionfante  alla  Porta  \ e èrimpcriali 
dopo  d’aucrc  confultato  gran  cofe  fenza  efegujrne  alcttna  rimifero  le  genti  a’-  • 

qitartiat  . Nort  andarono  ^rò  tante  prolpcrità  de’  Turchi  fenza  il  mcfcola- 
mcnto  diquaJchcdifditta . Poiché  effe  ndofi  AlijChingtzBafsàdi  Liccainol- 
trato  d’crdlne  del  Primo  Vifirc  con  nouemila  Combattenti  nel  Capitanato  ntttn  lt'- 
di  Segna  per  forrTcndcre  alcuni  luoghi  marittrai|,  c annidaruifi  perii  difegni , xurtki  « 
cheauLuano  i Turchi  di  tmuagliarc  la  Croazia , c forfè  d|auuanzarfi  da  quella  CéirHici . 
parte  in  Italia  ; il  Conte  Pietro  di  Sdrino  ammaffatifnbitamcntcdumilag^ 
treccntocanalli  Croati  , 'e  trecento  fanti  Alctnani  tram  da  Carllflotportoffi 
ad  vn  paffofircttadiqucHe  montagne  , per  le  quali  dourua  il  Ncntico  nc- 
cefsarìamenrcpafsare'.  E coltolo  improuHb  gli  vccile  più  di  ducento  foJdati 
della  Vangturdia  » che  fimife  fubitamente  infitga.  Aunanzatofi  allora  Ali) 


p«focccrrcrlacolgPof$odcllafuagcntcvi_fàrtbbcrgHancora  rcftatocontttr-  ^ 

tiifiioi  quando  ron  niicfsc  preftameute  imitato  l’cfempio  de’  primi  dando 
anch’cfso  de*  piedi  al  vento.  Vi  rimafero  però  da  mille  c ducento  Turchi , 
con  i flìvn  figlio  dello  ficfsoBafsà  , c più  di  quaranta  Oficiali  . Li  prigioni  * 
furono  intorno  n trecento  tra’  quali  pure  vn  Fratello  dtrt  kBafsà  , che  offcrfg_-P 
pcrfixiriùatrotrenmmilatallarl  » Il  bottino  fù  di  trecento  Caitalli  , e moli»  - 
di  ^fiipcibamcntcbardad,e  in  armi  cfpoglic  di  prezzo  i Vii'al  tra  rotta  die-  '• 

de  il  Conte  Nicolò  fui  fincdellacàpagtia  a’  Turchi  inoltcatifiin  grofso  numero 
*lfiumeMurap:rfcotrtrcd’ordineddVifirclaStiriaelcProuindccófinantÌ4  * * 

ma  diflìpata dal  Conte  , che  vi  accorfe  con  poca  gente  al  palèo  del  fiume  a . ' ' -‘t 
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la  Vanguardia  di  damila  Caualli , che  vi  riinaA:ro  > o eftinti  dal  ferro  > o anne- 
gati nel  fiume;  rctroctffcro  gli  altri,  e pattarono  per  altra  parte  a' quartieri  del 
Verno . 

S}fttr/!  Jt'  Prima  di  qu<  fii  fiicccfli  auetia  il  Conte  Pietro  mandato  la  Conreffa  fua_« 

v.aez.fa)>i  a moglie  e il  figlio  a Venezia  raccomandantialla  protezione  della  Rcpublica_«  « 
i -Canti  di  clic  riniifc  ad  etto  , c al  Conte  Nicolò  fuo  fratello  validi  focrarfi  di  danari  e 
S Irina.  di  monizioni  di  guerra  . SulPapprenfionc  Pure  di  quelli  moti  eleflfc  il  Senato 
Pronedirore  in  Friuli  il  CauallicreAluife  Molino  , clic  auendo  per  fuof  rif- 
petti  rinunziata  la  Carica  , fi  venne  alla  elezione  di  Francefeo  Morofini  fia- 
to Capitan  Generale  , ehe  però  non  fi  condotte  in  quella  Prouinda  chg_^ 
nella leguente Campagna  , c (Tendo  allora  crefeiute  le  apprenfioni  dcll’auui- 
clnamtnrode’Turchiall’Iralia  . Parti  parimente  da  Venezia  il  ContcCcr- 
nini  Ambalciatore  di  Celare;  a cui  cflèndo  nato  quiui  vn  figlio,  fu  a nome  della 
Rcpublica  tenuto  al  facro  fonte  dal  Cauallierc  Battitta  Nani  Procuratore  di 
San  Marco,  Senatore  per  le  opere  egregie  fané  da  etto  in  pubhcoferuigio,  e 
ISar'tdal  per  la  Hifioria  Veneta  da  fc  compofla  di  nome  e gloria  immonale  . Ettcndo 
Canta  dalla  poi  mancato  di  vita  il  Conte  della  Rocca  Ambafeiatore  del  Re  CatolicoSog- 
R>ce»  Am~  getto  negli  anni  fuoi  giouinili  d’alta  fperanza  , gli  furono  celebrate  dal  Pu- 
bafeittora  blico  rupcrbittìmc  cfcqiuc . Capitò  pure  a Venezia  vna  feconda  Ambafciata_« 
di  Spagna,  del  Gran  Duca  di  Mofcouia  ; ma  con  minor  pompa  e flrepito  della  prima* 
c con  minori  dTcni  altresì  . Al  Cauallicr  Pietro  Oaladonna  Ambafeiatore  a_i* 
Roma  fatto  Procuratore  di  San  Marco  fu  dato  per  fucceflore  il  Cauallìcre  Gia- 
como Qmrini  , l’vQO  e l’altro  Soggetto  di  foprafina  intelligenza  negli  attui 
T.diirAni  distato  , e verfotincllacognizionc  delle  più  lecite  lettere  . Sur  confini  d’- 
dma  Carla  Italia  vcnnca  morte  l’Arciduca  Carlo  Ferdinando  d’Infpruch  , e gli  fuccef- 
FtrdmSda  fe  nel  Principato  il  fratello  Sigifmondo  Francefeo . A Roma  terminò  la  vita_^i 
d’jiujlria  . il  Cardinal  Sacchetti  Soggetto  più  gloriofo  per  eflergli  fiato  impedito  nella 
cfclufionc  di  Spagna  il  Ponteficato  , che  fe  l’auefse  confeguito  , e dì  tanto 
I di  «•"‘ri  credito  per  la  ingenuità  delle  fue  procedure  , che  potè  dare  ad  altri  quel  Gra- 
Cardiaali.  do  , che  venne  ad  efso  interdetto  . Vi  mori  parimente  il  Cardinale  Mar- 
chefe  di  Bagni  Signore  cosi  alieno  dall’approfi  ttarfi  delle  cariche  da  fcfofie- 
niite  nel  Secolo  e nella  Chiefa , che  fe  ben  nato  di  tàmiglia  illuttre  e ^enre  a 
mori  cosi  poucro  , che  prouocò  la  liberalità  del  Cardinal  Barberino  afolle- 
tiare  con  volontario  foccorfo  la  fiu  mendicità  . Mancò  parimente  a Spagna-# 
il  Cardinale  di  Sandoiul  Signore  di  grande  età  , e di  inerito  afsai  maggiore 
eaFiorcnzaperaccidente  apopletico  il  Cardinale  Gio: Carlo  de’ Medici , e 
nacque  vn  figlio  mafehio  al  Gran  Prencipe  fuo  Nipote  . In  Piemonte  fegul 

Sualche  fufsurro  tra*  Sauoiardi  e 1 Genouefi,  pretendendo  il  DucadiSanoia 
ifabricarevnFortefuiconfini  , e Genoua d’impedirgliele  . AnchegUEre- 
ritm^tua,  ticidi  Lucerna  , e d’altri  Luoghi  foggetti al  Duca  nuonamentè tumultuaro- 
no ; ma  quando  fi  fiaua  per  venire  alle  mani  frappoAifi  in  quelle  differenzei 
-Cantoni  Suizzeri  Protefianti  ottennero  col  mezo  diloro  AtnbafciatoriiU 
Uartadi  Duca  vn’Amnifiia  Generale  a fauore  de’ Solleuarì  . E ouiui  ai^ramancòdi 
Madama  vita  fui  fine  dell’anno  Madama  Chrifiiana  di  Francia  Madre  di  S.  A.  Piinci- 
CkriiUaaa  pelsa  dì  qualità  veramente  Eroiche  , e celebrata  da  tutte  le  HiRqric  del  no- 
di Uro  Secolo  e nella  pfofpm  , e nelTauuerla  fortuna , auendo  fapùto  cotreg- 

S dalla  Dm  gere  con  opere  di  mafehio  valore  i trafeorfi  del  genio  e della  fortuna  Mìrecor- 
t^ajfa  di  le  alla  mortedella  Madre  quella  della  figlia  Margherita  Duchefsa  di  Parma.# 
Tarma . dopo  la  quale  ammogliolfi  il  Duca  Ranuccio  con  la  Priadpel^  Ilàbella  d’Ef- 

te  figlia 
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cé  figlia  del  Duca  Franccrco  : E dalla  calata  in  fuori  delle  Truppe  Francefi 
in  Italia  poche  altrenouità  fi  videro  nelle  parti  fupcriori  della  Prouinda_i*  • 

Stette  bene  il  Couerno  di  Milano  in  grande  apprenfione , e lunga  degli  anda- 
menti e de*  fini  del  Duca  di  Manroua  per  le  fue  pratiche  con  la  Francia  -,  ma  fi-  *• 

nalmente  eli  riufei  di  fermarlo  nel  partilo  Auftriaco  con  raggiuflamento  de'- 
fuoicredio  f e d'vn’annua  contribuzione  di  cinquanta  nula  feuti  a titolo  di 
mantenerci!  Perfidio  di  Cafale.  Armarono  per  altro  cliSpagnuolifcomg^j»  ^ 
dianzi  fi  accennò)  a Napoli,  e a Milano  a pretcfto  della  guerra  di  Ponogal- 
lo  , ma  veramente  a cautela  dell’Armi  Francefi  ; diportandofi  però  d'ordi- 
ne precifo  del  Re  Catolico  con  tanta  moderazione  quei  comandanti  , che  o 
non  iufeitarono  } o eftinfcro  almeno  ogni  gclofia  de’ loro  andamenti  ncU- 
animo  del  Re  di  Francia.  Spedì  ^ne  d’ordine  Regio  il  Goucrnator  di  Mila-* 
no  il  Conte  Carlo  Archinto  allaDieta  di  Ratisbona , e alla  corte  di  Vienna  fo- 
pra  le  emergenze  ; che  .igitauano  allora  la  cafa  d'AuAria,ela  Chrifiianità  . 

Anche  la  Republicadi  Gcnoua  contribuì  buona  fomma  di  contanti  a Cefa-  ^*'g**f 
te  per  la  guerra  del  T ureo  » come  che  Ibfsc  diuulgato  » clic  li  faceflc  per  aggìu-  ~ • 

ftare  alcune  differenze  , che- tcncua  con  quella  corte  per  conto  di  Feudi  : 
forfè  perche  ageiuflò  parimente  in  danari  fimiii  controuerfie  di  Feudi  da 
fc  pofleduti  la  Republlca  di  Iucca . Non  potè  già  coli  fadlmentc  aggiuftarc 
le  lue  differenze  con  D.  Mario  Chigi  il  Refidentc  di  Genoua  a Roma  : Chele 
ben  publìcaffe  vn  Manifeffo  delle  fue  ragioni , vennero  ageuolraentc  ributtate 
daSua  Eccellenza  con  oueffa  fola  confiderazionc , che  fc  non  dauano  la  mano 
incafapropriaaiRcfidcntigliAmbafclatoridcllcCoronc,mcnodoueuadar-  ' 
la  vn  Generale  di  Sanu  Chj^a,  qutmdo  ne  meno  gliele  dgno  i Baroni  Romani» 
che  hanno  il  trattamento  di  Grandi  di  jmagna.  Venne  adunque  Icuatodalla^ 

Rcpublica  il  Refidentc , e iKdito  altro  Soggetto  piò  qualificato  in  fua  vccg^ 
come  che  di  quei  giorni  foUc  il  nome  di  Gcnoucuin  poca  grazia  nella  Corte  Jt 
Roma  per  lo  trattamento  fatto  da  ellì  ( bendi  e non  fenza  ragione  lai  Cardia  a- 
le  Imperiali , e a Carlo  Tuo  fratello  } che  non  per  altro  venne  diuìmulatr  dal 
Pontefice  ■ che  per  non  aggiugncrc  nuoue  legna  aU'inccndio , che  ardcua  allo- 
ca con  la  Francia. 

Impegnato  quell’anno  il  Turco  nella  guerra  d’Vnghcria  , c eoa  qual-  j- 

die  moto  di  Ribellione  ( che  fuani  preftamente  ) nell’Afia  , picco^  DmIpimU, 

gcntidi  guerra  s’vdirono  nella  Dalmazia,  e in  Leuante  . Occuparono  i Tur- 
chi Butintrò nell’Albania  dirimpeto a Cotfùjc  tentarono  inuano di  rìcup<> 
cario  i Veneti  allora  con  notturna  , c fanguinofa  forprefa  . St^uirono  di- 
uerfe  fcorrcrie  da  vna  parte  , e dall’altra  nella  Dalmazia  , e fotte  Spalato  io^ 
patdcolare  rimafero  i Turchi  più  d’vna  volta  battuti , edisfittb  . In  Ondia 
tentarono  due  volte  l’attacco  di  Spinalonga  , che  foccorfa  di’ Veneti  ribut- 
tò ageuolmcntc  i loro  sforzi  . In  Garabufe  fi  feopri  rradin)cnto,c  Intelli- 
genza co’ Turchi  ; ma  il  Generale  del  Regno  , mutato  > e accrcfciuto  il 
prclìdio  , e Ipeditc  quiui  quattroNauidiguardial’aincuròdaogni  interno 
cd’cllemo dilordine, c danno  . Maggior’apprcnfione  diede  la  fugadaCan- 
dia  d’vn  valorofo  Bombilla  , che  fattofi  Turco  incominciò  a trauagliare 
la  Città  con  iniaufio  preludio  de’  danni,  che  dopo  lu  partiti  da  quell’arte 
poco  , ò nulb  dianzi  praticata  contro  di  clTa  da’ Turchi  . In  Arcipelago 
poco  potè  approfittarli  la  nollra  Armata_(  oltre  alle  folite  riprefaglic  di  le- 
gni , e le  rifcofsioni  dalle  Ifolc  trìbucurie  ) mentre  la  Turdielea  auena^ 
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jsiuriata  in  qnti  rrmpi  vna  perpetua  fuga  . Nacqup  bene  nttoiló  dhjraAò 
con  le  Galee  di  Malta  , mentre  comparfe  in  Lciuinte  fenza  quelle  del  Pa- 
pa { rcilatc  alla  guardia  de’  proprij  lidi  ) prtttndcuano  nell’Armata  Ve>f 
lieta  il  porto  di  quelle  > che  non  ronlèguico  > fc  ne  tornarono  fenza  fat  nol- 
li  in  Ponente.  AucndopofdailCapiran  Generale  Georgio  Morolìni  chic- 
•flo  licenza  > il  Senato  gli  fortittiì  nella  carica  il  Senatore  Andrea  Comaro  * tta- 
«oGc^icralc  in  Dalmazia  > e in  Candia.  Al  rimanenr^rooò  1’lt.aliail  flagella 
delle  Caoallftte  nella  Romagna»  e in  altre  parti}  Biifarebbono  annidare  a 
ancora  nello  flato  Veneto  fcìa  publica  prouidcnzanonleaueile  ertàpaiedai 
■loro  nidi.  A Napoli  feguì  nel  mefe  di  Agoflo  vna  tempefta  di  Mare  con  piog- 
gia»e  venti  > e inondazìoned’acquecòfialtaertuiofajche  nerimalciaCft- 
tà  allagata  »c  conuennea  gli  abitanti  per  faluarli  trafportare  nelle  Sale  delle  k>- 
TO Caie i Caiulli . Ma fuquertovnpicciol metodi  Natura fcherzanteinparai- 
gone  a i tremendi  prodigi; , che  publicò  la  fama  effere  quell’anno  apparii  > e • 
teguiri  nella  nnoua  Francia  vnlgarmcntc  chiamata  la  Canada  nelle  coftedn- 
ffrdilifMp-  rAmerica  Settentrionale.  All!  cinque  adunque  di  Febraiotcomindoilì a fen^ 
f*rf$  nell»  tire  vn  fragore  come  quello  di  due  Armate  ; che  fi  difpongono  alla  batta- 
ntt»H»irS-  glia  . Ofeuratafi  l’aria  rimbombò  di  loncrra,cfoura  la  fuperficìcvnollrepik 
*i»deit»U  tofimileaquellodimartcmpcrtofoydictroii  quale  fegiutò  vna  grandine  * 
C»n»d».  di  pietre  con  sì  terribile  agitazione  , che  fi  vide  aprirli  le  mura  dei  pià 
‘•ferri  edifieij  > proTondarfi  in  molti  luoghi  il  l'uolo»  Ipalancarfi  c chiuderli  le  a 
porre c le  fincflre,  e crollar  le  Torri  }c  fi  vdirono  fuoni  fconcertati  nelle cam* 
psigne  » evrli  tremendi  d’animali  traiqtiali  ptrdcroncperlofpauento  la  fi>- 
ticila  gli  Abiuinti  . Durò  quella  prima  fcofsamcz’liora  , e fatta  vna  breue 
Calma , quando  fi  penfaua  feorfo  il  pericolo  » fi  rinouò  con  forme  più  fpauen- 
«olc.  Apparfe  ilCiclocomediftlocojcfi  vdirqtiovrliegridaformidabili  per 
T:ria  » e nclleconcauitàdclla terra  varijftrepiti comedi Cannottate  » di  tuo- 
nile dì  campane.  Cor  fero  in  varie  parti  mioui  Torrenti , featurirono  nuone 
fontane  » s’alzarono  colline  non  più  vedute»  fi /pianarono  altroue  1 monoN 
li  fradicauano  gli  alberi  in  vna  pane  » e in  altra  fi  ptofondarono  nella  terra.#) 
diuareparono  m alcuni  luoghi  da  aperture  orribili  fulrtirei  vapori  > ed  efa- 
lazioni  fetenti  » e in  altri  zamdllarono  forgenti  d’acqiu  bianca  come  lat- 
te » e rtsfsa  come  dì  fangtie  . Tra  tanti  cangiamenti  di  fccna  » crebbe  col 
terrore  I:  marauiglialacomparfadi  due  grandi  fiumane»  e che  il  fiume  dì 
San  Lorerzo  largò  nella  lua  foce  trenta  Leghe,  e alto  ottanta  per  lo  fcari- 
coincflbdHuemilariuierc  , prefe  il  colore  di  zolfo  llcmpcrato  per  orto 
giorni  continui  » e apparì  nel  medefimo  tempo  coperto  d'alberi  preci|»t»- 
ti  dal  fommoi’vna  Montagna.  Altroue  volendo  i Paefani  faluarfi  fopra  vn’- 
altczza  la  trouirono  profondata  in  vn  Lago.  De’ prodigi)  cagionati  in  varie 
parti  da’ Tcrrer«otì(  che  fidiftefero  per  cinquecento  Leghe,  e fiuolio  quali 
vniucrfali  per  tura  rAmerica)  meglb  è tacerne»  clic  dirne  poco  •»  e così  d’- 
altre marauiglic  , o raccolte  da’ Paefani  , o riportare  da’Nauiganii , che 
feorfero  quelle  colle.  Ma  quello,  che  portò  il  pregio  delle  maraiuglic  fii  » 
che  fe  bene  continuaflero  con  perpetue  trasformazioni  quelli  prodigi)  dal  me- 
fe di  Febraio  fino  a Settembre  } non  pericolò  pure  vno  He  gli  Abitanti  , 
fluendo  patito  altresì  pMo  danno  i beni  della  terra  } perche  fe  bene  i Terre- 
moti fi  fecero  fentire  vìolcnriflìmi  per  lo  fpflziodiduienioleghedilungbe*- 
•za  »e  cento  di  larghezza,  nondimeno  non  fi  fecero  aperture  che  nelle  Tee* 
. re  incoi- 
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ebicolte  . PA  altro  quei  popoli  fbrprcfi  daHa  nouiri  di  canti  prodtgljtnfoiid 
neila Canada  > G diedero  nella  loro  ignoranza  ebarbtrie  ad  intendere,  die 
R>ffero  cagionati  dalle  Anime  dei  loro  Neinicl.d>c  andato  a ripigliare 
i loro  cotpi  r e le  loro  ano’che  Ganze»  auendo  prima  al^to  quei  luo- 
ghi la  Nazione  degli  IrochcG  » donde  furono  dilcacchwi  dai 
fluoui  abitatori . Con  sì  fatto  pcnGcro  voluto^  du  la  caccia 
a quelle  Anime  . e a iDemonii . de|  quali  diceuano 
effer  p ena  l*aria.^pararono  di  continuo  in  quella 
parte  glijarcobugi  caridii  nel  raodoiGclIò 
i ' come  le  reramentcG^^erotro^  j 
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argomento. 

^g^i^ano  eoi  Trattato  di  Tija  le  differente  tra  I{pma  e Francia  • Il  hin 
ea  di  Criqui,e  li  Cardinali  Efle  e TdaidaUhino  tornano  a ¥Ìfima»  e paffa  • 

80  in  Francia  Cnn  dopofalun  i CdrdinaltCbigie  Imper ialite  loro  ritorna 
in  Italia . manda  il  Francia  genti  in  foccórfo  a Ce  fare  contro  i r«r- 

ebi  m Succeffi  di  qnefta  guerra  fino  alla . contlufion  della  Tregua  fra  li  due  ^ 
Impera  breuemente  aceematit  con  laudata  di Cefare  alla  Dieta  di  ^atif-  ■ 
bona.  Difarmo  dd  Tapalini  • Diehiara'^^one  dei  CoUeggio\Elettorale  a fa^ 
fiore  di  Sauoia,l{^icupera^ione  d*Erfordia  fatta  daWElettor  di  magona  • 

^ Spedatone  deUa  Francia  ijnBarbaria  con  Cacquiflo  t perdita  di  Gigeri, 
Qualche  eoja  di  Spagna  e di  Leuante  per  la  guerra  tra*  Veneti t f T urcbi, 

Enchc  dopo  la  rottura  del  Conrtcffo  a ponte  Bonuicìno  » c 
calaflcro  di  Francia  in  Italia  le  foldatcfcl  le  del  Re , c a Roma 
tornaffero  i Chigi  ad  armarfi,fu  da’Polidci  confideratoichc 
quelle  non  foflero  » che  appare  nze  di  coniicnienza  c di  de-  - 
coro  » efleiido  vna  parte  e l’altra  aliena  da  i cimenti  deirar- 
mi . Contuitociò  perche  qucfto  impegno  rlufciua  oltremo-  * 
do  pregiudiciale  alla  ChriBìanità  per  la  guerra  accefadal 
Turco  neiÌ’Vngheria>c  tu;rbaua  la  quiete  d’Italia > nella qua> 

le  tc^ 
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kfcndiano tanto intcrcffc  Li  Monarchia  dì^a^a  e la  Republìca  di  Vcn^ 
zia  \ cqiu  Ila  con  iiuouiofia^a  Roma  > c a Parigi  ; c quella  e con  gli  oficij 
col  Re  , cconIcprottftecolPapa  > che  non  aggiuftandofi  rifarebbe  vnica-# 
con  la  Francia  a’ (uoi  danni  ; introduflcronuoue  prauchc  d’aggiuftamento  i 
E coli  il  Re  di  FrandamandòaMonfignorediBourlemont  ( che  per  lo  di-  iTiénipr/fi 
luciofanodaSuaMaeflàa’Francefidifcrmarfi  a Roma  > fi  trattcncua  allo-  ticht  <r*f- 
ra  a Firenze  ) nuoiia  plenipotenza  di  conchiudere  il  Tranato  già  difpofto  al 
PontcBonuicinoconlainclufionediCaftroj  e a condizione,  che  per  li  venti- 
due  di  Fcbraiodoudieaucr  compimento  , e il  Papa  acconfentj  alla  difeame-  fraacia» 
razione  di  quello  Stato  ; benché  non  aueflc  intenzione  di  refiituirlo  a patto 
«kimo  ; efcflcpcrauuenmraaiTìcurato  , che  non  vi  farebbe  fiato  sfoncato  i 
benché  fi  faccITc  apparire  nciraggiufiamcnto  , che  vi  premeffe  in  guifa  il  Re  . 
che  quefia  difcamerazionc  inficme  con  la  conceflìone  del  nuouo  termine  il 
di  Parma  per  ricuperarlo  » doueflecffettuarfi  prima  del  Cambio  dellc_i» 
Radficazioni  . Ridottili  adunque  a PiiaMonfignorRafponi  perla  parte  de} 

Papa  , eMonCgnorediBourlemontpcrquella  di  Francia  vennero  in  poclii 
giorniaconchiuderequello,  cheeragiàfiabilitofradiloro:  cheinrifirettofa 
comefegue. 

Sua  S^iuitÀ  ftT  tfmfiacrr*  R*  feamtra  Ca/ht  t tU  i»  ttmp*  di  ttn  Jdflfttiidal 

anatdai  DucAdi  Parmaptr  U Stmmad'vnmillUne*  fticiHttt  diciaotut  fiuti  . DtlU  Trdttdtt^di 
qual  fimma  no»  fcffapj^ar  mino  chi  la  meri  , « farandola  fia  fnbitt  rtintogratt  dilla  pifa, 
metà  dillo  Stato  , E fir  leiiaTi  o^nidifcoltà  pirtadinifioHi  , incapa  a dUi  me/i  dalfap^  Parma' 
frokax,loni  del  Trattate  fi  donrà  dtpHtan  v»  perito  perla  parte  della  Camera  , a F altro 
per  quella  del  Duca  , i quali  non  e/fendod’atterda  nelle  diuifimi  , fi  debbia  eleigire  il 
terzo  ; e fignende  la  dinifiontteeehi  al  Data  di  eleggere  enenefiendotFattordolaCa- 
mera  faccia  le  parti  , eilDncapigU  • e non  la  vai  indo  fare  la  Camera  , lapojta  fareil 
Duca  e la  Camera  eleggere.  , 

Il  Duca  di  Medana  ceder  A tutte  le  ragioni  fipraComaethio  , e il  Papa  ingrazia  del  bdodaaa. 

Pe  lo  ricòmpenferà  co»  accellarfi  il  iionte  efienfe  di  fonda  di  feuti  dncenta  e cinquanta- 
mila iat  ire  a , egi'intire/fidicorfia  fauorede’  Monti/li  , che  fono  alni  cinquanta  mila  , 
a darà  va  donatiuo  da  contar/!  di  quarantamila  , onero  vn  Palazzo  in  Roma  a fedi t fa- 
zionedelDuea  , e fpediràvuaBolladi  lufpatronatoperpituoafauaridiCafafE/le  fo- 
pra  la  Endiadi  Pompa/a  , eia  Piett*  del  Bemdeno  , /opra  lequali  non  potranno  mai  i Pan- 
tefiei aurre lui , ancorché vacafter* inCuria  , oeen altre pik  /bretteclanfolea  fanoredel 
Duca. 

Il  Cardinal  Sipite  anderà  J^ditamento  Legato  ia  Francia  , o nella  primaVdienza  da-  Cardinal 

Manti  il  Re  in  pubtieodoura  dirle  parole  accordate  , il  Juoue  delle  quali  i , cheSua  Santi.  Chigi, 
là  ha  riceuute  infinito  di/gufto  del  barbaro  attentato  feguito  il  Rama  contro  la  perfona  del 
Duca  di  C.-iqui  feto  jtmbafiiatore  ,edi  più  prega  la  M.S.  di  voler  criderezhe  ne  egli  . m 
edeunodi  cafa  fua  vi  abbia  auutoparte  aleunae  in  parila  daquello  .che  ì , le  atte/iaua  alla 
M.S.c  con  altre  vniue'fali  dimelhazioaì  / ofiequio  ver/ola pirfonadel  Re  • , 

Il  Cardinal  Imperiali  nuderà  prontamente  in  Francia  agiuOifitarfifinentre  il  Re  fi  tono-  Zn^riali . 
piaccia,  che  vada,  egià  S.  U.l'aggradifce . 

Sua  Santità  rimetterà  il  Cardinale  Maidalehini  nel  prillino  /tato  con  rifarcirlo  d ogni  Uaidalchi. 
danno  e interefie  , rpir  fua  maggior  ficurezza  fpediravnEriuea  foditfaziineiUlBtdt  ai, 

Francia . 

IlSigner  Don  Mario  per  mq/lrareilrifpetH  , chedeuealRt  fiallontaneràdaRama  fu-  V,  Marie. 
UtovenutalaRatificazionedelTrattato  , idichiarerainifirittiiu  fede  di  CaaalUere  di 
non  auereauuto  parti  altana  all  fuccefiodi’  Cirfi  , e quella  dichiarazione  faraaccompam 
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dtll'Amba- 
f datore. 
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f acini . 
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piramide . 
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ifiàtàdavn  Bremdel  Papa  , cheUmo^dtsnoeentodi  tutte  quell* emorgomo  g So  patri 
tornato  a Roma  infino  a che  portato  al  Bit  lo  fuo giufitfic azioni  dal  Cardinal  Ltoato  i'.AI. 
non  gli  ordini  qttollo , che  dourà  jaxe» 

il  Signor  Don  AgolUno  under k ad  incontrato  t Ambafciator*  Duca  di  Criqut  « $.  §htirU 
(0  , fé  Verri  por  fa  Tof tana  , o aCiuità  Vecchia  fo  verrà  per  maro  , oaSarni  fi  per  viti 
di  Romagna.egli  rapprefenterà  il  difpiacore  di  Sua  Santità  per  Paecidonte  oecorfi.  ^ 

La  Signora  Donna  Berenice  , ola  Signora  Principejfa  di  Farnefi  vjcirà  ai  incontrare I4 
Signora  Ambafciatrìee  infino  a Pont emoUe  , • le  tefiifichermVeflremodifpiaeoreehe  ella  e 
tutta  la  Cafa  hanno  ricouutopor  lo  fudetto  accidento , 0 Pallogroxxa  , che  fintono  do!  fu» 
ritorno  • ^ 

Sua  Santità  ordinerà  con  maniera  efficace  e procifa  d fuoi  Aliniffri  di  poetare  aS*  Am» 
bafciatore  di  S.  M.  il  rif petto  dettuto  a vn  Perfinaggio  , che  rappre finta  la  PerfoM  dvn  Ra 
it  grande je  Primogenito  della  Chiefa , 

Il  Signor  Duca  Cefartni  farà  reintegrato  d ogni  danno  patito  0 rimoffo  nel  godimento  dt\ 
futi  Beni  0 Stati  » * 

llfitmle  farai figuite  con  ogni  altra  perfana  di  qualunque  eondix,ione  fi  fin  - eìoeauerk 
éwttoparte  alcunanelPemorgente  de  Corfi  i 0 de  fuceoft  dopo  di  quello , 

Sara  tutta  la  NazionCorf a dichiarata  incapace  di  poter  piìt  fef  aire  non  filamento  dond 
fuaca^uT  ' , e il  Bargello  di  Bfima  farà  priuato  della 

Si  drizzerà  vna  Piramide  in  Roma  in  faceta  al  Corpo  di  guardia  di  Corfi  con  vna  Inferi» 
Ltone  dinotante  la  fentenza  publicata  contro  di  lori  a perpetua  memoria  del  fatto. 

Suutlogtunto  il  Cardinal  Legato  in  Francia^  compiilo  cel  R^U  M.  S.reiÌitMÌrà  Auitnone, 
ne  porranno  qwglt  Abitanfiyojorelì  eri  qui  ni  dimoranti  efftre  a qualunque  prete  fio  inquieta* 
tt  pirfiguitati  e ricercali  d alcuna  eofaquiui  fiuceduta  dalli  Venti  d Aioflodel  1G61.  in 

hno  al Olorno^cbe  a Kt  radìlutrà  mi  M - p.J n - 


Rieeuimen- 
ledei  Cor» 
dìnal  Lega- 
toin  Fran- 


ila, 


r>  iW'  " V, . ^ ammint^rata, 

r.i5  aggmftamcnto  dcfiderò  ilPapaepr<> 

il*  '^'*5 ' ‘‘■‘P™'»»  dall’andare  in  Francia , celie  fofse 

1’  ‘•’I'S^'jdaRpinaaD.M.iiio  ; raanonpoaito  conftguirene 

’ .^‘l“‘*‘'‘r‘''™aSoramlRcgnodi  Napoli  j c il  Cardinale 
^riom  con  nobile  accompagnaincmo  di  Prelati  e di  Cauallieri  a P..rigii 

^^^^^^ano  9 chedoucua  rcliarc  Vicclega- 
tod  Auignone  , eli  Monlignori  Roberti  c ViTconii  : (>ilto  deftinato 
Nunziatura  di  SMgna  , e qncllo  di  Francia  : Onde  prerèniòanomedclPon- 

rcnce  rj/^-lhnr»  . oiA /-l,/»  U i,  - /•  _-  r n.  


incontrata  due  Leghe  Icwiano  dal  Conte  d’Arcourt  Grande  Scudiere  di  Franr 

Wol  di  Retz  e di  ViU 

I#.  > e Sua  Altezza  Rca- 

Jegh diedciemprclamiwoin  ogni  luogo  Aucndo poi  S.Eminenza  fodisfat- 

J f dcirAccordato  a PiTa  , venne  trattenuto  dal  Re  , ^ 

f ? L ® domi fticlìczzc  con  grande  fingolarità  . Fece  poi  ia_^ 

^ ^ banche  non  ftnza  le  iòlite  prctenfioni  « e dif- 
( che  furono  tolte  via  ] congrandiflìmo 
diuozione  della  Santa  ^dc /Si  chela, 
fua  andata  in  Franaa  per  fatisfare  al  Re  , fu  vna  fpccie  di  Trionfo  pcrefso 

c vn 


DlgUied  O/Goog 


'IMiro  HYenieJimòfecpndo  ; 

6 con  tfande  auunnraggìo  ancora  per  la  Chiefa  Romana  .Ben  è vero  clic  il  Re 
fiferuì  dJqocffaocc  none  pcrcliicdcrcalcunc.qrazic*  clic non^tcua  mai  po- 
tuto con  feguir  da‘  Pontefici  trap^^ari , e le  ottenne . Dopo  l’arriuo  del  Cardi- 
nal Legato»  giiinff  anco  a Putrigi  ii  GardinarLnperiaJi  accompagnato  da  alcuni 
Gcntillmoinini  Taoi  parenti  > e diede  eflb  pure  tanta  rodisfazionc  di  fé  medeO- 
nio  al  Re  » die  Tcriflè  in  Aia  lode , e a Amore  di  Carlo  fuo  fratello  alla  Rcpiiblica 
di  Gcnoua»  ^che  fblTe  cidùaniato  dali’dìgUo»  e timclTo  (come  fegui]  nel  pri- 
mo pollo  > che  tcncua . 

Nel  medeAmo  tempo,  die  andarono  queftl  Cardinali  in  Franda  ripa/$arcH 
no  a Roma  il  Paca  di  Criqui , e li  Cardinali  d’EBe  » e Maildachino  ricalati  dal 
Pontefice  e dalla  Cortee  fecondo  l’aegiuftamcnto  accordato,  e fecondo  le  con» 
nenienze  d*allora>  £ benché  dapprima  l’Ainbafciatorefidichiarafsedi  noiU4r 
voler  trattare  co’  Cardinali  Corrado  Pio  » e Àzzolino , come  quelli,  che  in  tut- 
te le  occafìoni  aueuano  parlato  alto  contro  la  Francia,  econfigliatoil  Papaa_« 
iwn  cedere  in  ctmto  alcuno  alle  fue  prctenfioni  ,contutiociò  nata  occaOone  di 
. riceuer  grazie  d i Dataria  da  Corrado , e compii  mencf  per  la  nafcica  del  Duca_« 
di  Valois  Aglio  di  Monfiair  da,  Pio,  s’addomcfticò  agcuoimcntc  con  dii . Piik 
a.1ungo  fu  dibattuto  faggiufiamento  del  Cardinal  Àzzolino , e dellaRcgina_« 
di  SuCzia  , die  aucua  ella  ancora  diieia  fempre  lacaufa  de’  Chigi  con  la  cono 
di  Francia  } ma  Analmente  fi  onenne  anche  in  quella  parte  quello  che  fi  volle 
dal  Re , e celarono  quelle  apparenze  di  mala  foaisfazione  portate , e nudritte 
piùdamodui  d’iiuercflcdi  Stato,  che  da  impulfi  d’a&cto,ediparzialiti . Nel 
xitornaic  il  Cardinal  Legato  in  Italia  pafsò  Per  Auignonc , douc  ftabilì  Vicclc- 
gato  Monfignor  Colonna . Nel  viag^o  fù  incontrato  da  Quattro  GalceGcno* 
ucficon  AmbafciatoridcllaRcpubiicapcr  inuitarloinquclla  Gtià  j Ma  egli 
^rrlfpofio  al  compì  imeneo  Tene  feusò:  non  a.ggiufiandofi  le  coiuienienzc  di 
Roma  con  le  moderne  prjKenfiohi  di  quel  Gouerno . Al  Papa  amareggiò 
la  confolazibne  del  fuo  ritorno  con  unta  gloria  , l’impegno  di  fua  Emi- 
renzacpl  Re  per  le  grazie  , che  l’audia  pregato  d?  chiedere  a Sua  Santità-: 
^en<m  vi acconfentlg/à  troppo  infretta.  Ne  prima  che  gliele  conccdcfle  j 
tornollì  il  Cardinale  finpcriali  a Roma  accolto  anch’cffo  dal  Pontefice  coji^ 
grande  affetto  , e gioia.  Intanto  il  Rc,nonoftanteimotl  , che  incoinin* 
ciauanoafufcitarfi  tra  ringhiltcrra,  e l'Olanda , riformò  buona  parte  delle  a 
file  Soldatclche,  e per  le  iflanze  fattegli  dal  Conte  Strozi  Inuiatodl  Cefir 
re  , e della  Dieta  di  Ratisbom,fpedìu  Conte  di  Colignìattraucrfo  la  Gec- 
ITUnia  con  quattromila  fanti  infoccorfodifuaMacflà  imperi.'ilc  > e coman- 
dò, che  vi  fi  conduceffe  con  la  cauallcria  ,' che  renella  in  Italia  il  Come  della 
Fuilladc  auendone  rAmbafciatorc  Vcfcouo  di  Btzicres  richiedo  il  patk> , e a 
conccrtau  la  marchia  per  lo  Dominio  Veneto  con  laRepublica.  Andò  pure 
in  ynglicria  rnolta  Nobiltà  Francefe  yenturicra  , e fcgnalofsi  fra  gli  altri 
l’Abate  di  Bichilcu,  che  vi  condufsc  mille  Fanti,  e cinquecento  caualua  fue 
fpefe. 

. SicraCcfarcfutfincdcll’AnnotrafcorfoportatoallaDlcta  di  Ratisbona.^ 
per  agcuolarfi  con  la  fua  prefenza  1 foccorfi  dcH’lmperio  , e prouedere  ad 
altre  emergenze,  evi  fi  fermò  per  alcuni  mefi  apprtffo  , e fegui  intanto 
aLintzlamonedeli’Arciduca  Ifeppe  Carlo  fuofrattllo  VefcouodiPolTa 
d’OlnIiu  e defiinato  dal  Re  Carplico  al  gouerno  de’  Pat  fi  Bafsi . Il  Prefidio  di 
Zcchclid  Piazza  fortiffìmapcr  mancanza  di  paghe  ribellatoli  a Ccfarc  la_A 
diede  al  i’Ab-Tffi,  clic  aucua  di  quei  giorni  prelooucl  Principato  ; e venne  poco 
dopoimiuto  refemPÌoda  quello  di Claudinpoii  giàcon  unto  valore  fodc- 


nitl 


t MoiUm- 
thin»  4 £«. 

ms% 


Rìmn»  dtl 


414  1 


SMtrfi  di 
Fr4«<V4  « 
Ctféfft. 


MtrU  detr 
étrtidne». 


79*-  I^Ue  'Hìftorìi  dltaltd 

mito  dal  Colonnello  Retani . Ma  il  Conte  Nicolò  di  Sdrino  intefo>  che  i Tiiì^ 
x(>6\  eh  i d ifcgnalTcro  di  calare  a primo  tempo  nella  Croazia  • e di  quiui  apprirli  la^ 

ilrada  ih  Italia  per  aflalire  il  Dominio  de’ Veneziani  > rìfolfc  di  preuenire  il 
sctrrtrit  Nemico  « e di  menergli  cali  inciampi  In’  piedi , che  gli  trauolgeflcio  i Tuoi  di> 
dtlCtmndi  legni  * rompendo  i pond  > e deuaftando  il  {^efci  come  fegui . Poiché  vnidiì  con 
Sdrwt  cflo  il  Conce  d’Olach  Generale  delle  TmppeAulIiliariedellaLegadclRcgno» 

Ù Conte  Buduani)  e altri  Signori  deirVngheria  » occupò.  Taccheggiò,  conAi» 
mòaguifa  di  fulmine  molte  Piazze,  dilnuTcil  famoTo  ponce  di  Clccli  > coo> 
quiflò  la  Città  di  cinque  Chiefe , e mandolla  in  cenere,  e deuaflato  tutto  il  pae» 
K aU’intorno  tornofsi  piene  di  prede  e di  gloria  alla  Tua  Refidenzadi  Ciache> 
torno.  Portatofil>orciaariconofcercCanirsa  vi  farebbe  reftato  prigione  la 
vna  imboTcata  relagli  da’ Turchi  Te  non  fofle  flato  ^portunamence  foccoc- 
fo  da  trecento  canai  li  Croati  . Spimuto  poTciaaila  Corte  di  Vienna  di  faf 
'^fftdhmu.  l’imprefa  di  quella  O'ttà  furonqcofì  tarde  le  pronlgioni del  Configlio,  che 
tilt  di  Qn.  quanck)  vi  fi  ponò  inficine  con  li  Cond  d’Olach  • c Strozzi,  non  fi  Potè  coo- 
w/m.  ìeguir  rintento  , eficndofi  dato  tempo  al  Primo  Vifirc  di  calare  in  Vogherai 
con  valide  forze  , come  che  non  fi  portaffe  a quel  foccorfo , che  con  vend  mi*  ■ 
lahuoinini  in  circa  .;i^I  ChrifUani  a quello  auuilòvfdu  dalla  linea  volenano 
combattere  co’Ncmi  i , ma  vna  diflcrenzainforta  tra  il  Conte  d’Olach,  e la 
• Strozzi  , per  aiicr  quello  chicflo  a quello , ne  ottenuto  vn  rinforzo  di  mille  ^ 

. -,  ' huomini,  ruppe  loro  il  corfo  della  Vittoria;  che  fi  tcneua  cerrilsima  , anendo 
già  I Noflri  ributato  con  cinquecento  Caualll  la  Vanguardia  nemica  com> 
polla  di  duemila  Tartari, edirailleTurchi.  Il  Vifirefccc  alto  ,c  mife  ten- 
da ; per  lo  che  i Chrilliani  leuati  dall’alTedio  marchiarono  verfo  il  nnou6 
Forte  di  Neuferin  ; in  vicinanza  del  quale  trouandofi  vna  collina  , configliò 
lo  Sdrino , che  vi  fi  piantaflero  gli  alloggiamenti  ; Ma  de  gli  altri  non  crotkn- 
dofi  ficuri  fé  fra  di  loro  non  fi  vcdclTcintcrpoflo  il  fiume  della  Mma  ,^11  valica- 
rono , lafclandpquclvantaggioa’Turchi.  Voleua  purcii  Conrè  » che  s’ìn. 
ueflifieilNcmìcollancodal viaggioprima, chcpiantalTeiPadiglioni  ; ma^ 
non  fit  afcoltató.  Onde  il  Vifirc  veduta  quella  debolezza  fpihrcdiKcnto  de*« 
fuoi  oltre  il  fiume , i quali  non  trouato  contrailo  alcuno  , entrarono  nell’Ifo» 
la  del  Come , e poco  dopo  altri  cinquecento  cornili  ciarotpo  va  fofso  anrauer- 
fo  il  monte  fenza  riceucrepurminimamolellaconellremoraminaricodcllo 
Sdrino,  e dello  Strozzi  altresì  ; li  quale  non  potendo  tollerare  tanto  orgoglio 
dc*Ncmicl,ctantavilràdcgrimpcrlalis’auanzòcon  lapoca  gente  , che  ano- 
uaallafpondadcl  fiumcpcrimpedircilpairaggioa’Turclu  , c fbllenerc 
'■  riputazione  egli folo del  campo Cefareo  ; egli rinlci  di  rcprimctU con  molta 

loro  mortalità  . E benché  accorrcflcroqu'iu  con  tutte  !e  forze  non  aucteb-» 
bono  forfè  mai  ìuperau'  quel  varco  fc  vn  colpo  di  mofehetto  collo  il  Contg^ 
nella  fronte  non  Taueffe  fatto  cader  morto  per  viucregloriofo  nella  memorià 
^Poderi  , come vno de’ più valorolì Capitani  del  nollro  Secolo,  e degno 
ciusirtx-  rampollo  della  Tua  nobilifsima  llirpe.  Morì  tra  quelle  baruffe  anche  il  fit- 
ti. molo  capitano  Chisfelcas , rocchio  del  Conte  Nicolò  , che  aucua.di  fai  ma- 
no vccilo  in  diuerfe  vo'.tc  più  di  dnqucccnto  Turchi:  Onde  rifaparafi  nei 
campo Turchefeo  la  fna  morte,  ne  fecero  publiche allc^cz» come  d’vna-^ 
fegnalara  Vittoria . Ciunfc  intanto  con  referdto  Imperiale  il  General  Mon-^ 
tccucoli  nella  Croazia  ; in  apparenza  per  foccoi'rere  il  Forre  Neuferin  » ma 
in  fatti  con  difegno  di  rouinarloqiiando  ancora  nonfofse  flato prefo  da|  Tttr- 
chi.  FartcncadunqucfgombrarcleTruppt  del  Conte  , viFimilc  ptefidioTe- 
defeo  con  vn  comandante  Tuo  confidente  , che  lo  lece  minare  per  mandarlo  in 
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aria  t ma  come  fu  il  tcm{»o  non  vennero  adoperate  le  mine  j e cinque  foli  Già» 
hlz2crì  furono  ballanti  ( cntratiui  con  la  fabla  alla  mano)  di  conquiftarlo  con 
la  firagae  di  mtto  il  Prefidio  « non  aucntlo  fatto  qualche  apparenza  di  difefa  > 
che  aldini  pocliiVenmricri  e OlkialiFrancefi  ♦ Per  li  quali  fucccflì  difgnfta- 
to  il  Conte  Nicolò  degù  andamenti  de’  Comandati  Cefarei»  fi  ritirò  in  Gachc- 
rurno>e  di  quiui  fi  conduflc  a Vienna  trattenuto  con  buone  parole>ma  lenza  6f- 
fetrF, perche  elTcndo  maflima  della  Corre  di  non  gucrregiarc.chc  per  nccellìtà  > 
e di  lafdatcqualchc  ftrada  aperta  al  Trattatodipace,non  gufiaua,chc  lo  I pirito 
ardente  e rilbluto  del  Conte  porcafsccon  le  file  intraprelc  i Turchi  a nuouiim- 
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J>egni  di  guerra  • 

Aucua  intanto  il  Baronedi  Sala  con  felicità  eguale  alla  fua  buona  condot- 


ta ricuperato  con  breue  afTedio  Nittin>  e il  fuo  Caftello  : e fc  nuefs’auuto  forze 
eguali  al  fuo  grand’animo  aueribbc  altresì  ricuperato  Nculiayftl.  Ma  non_« 
potuto  quel  che  volcua  > fece  quanto  potè  j e marchiando  verfo  le  Città  Moiv- 
tagnane incontrato  vn  corpo  di  quaticrdici  milaTartap  c Turchi  comandati 
dalli Baitìd’Érla»  e Temilau  iifconfifle  . Enuouamcntcaffalitodacflìin-j 
altro  pollo  nuouamenreli  ruppe  ; e quindi  attaccato Leuenz  io  ricuperò  altre* 
sì  infieme  col  fuo  Caftello  • 

Per  la  parola  data  d’ordine  di  Roma  a Cefarc del  Cardinal  Carafà  Nunwo 
Apoftoiico  aueiu  Iperato  la  Corte  di  Vienna  d’aueredied  milafanrì , c tremila 
Cannili  delleTruppc  anunnlTaic  dal  Pontefice  per  le  emergenze  con  la  Fran- 
ciatSpedì  per  tanto  il  ContcLi  sle  in  Italia  pcrrìceucrlcjc  fupplicnrc  inficmt!  fua 
Santità  di  qiulchc  foccorfo  ancora  di  contante, giàcheccllatu  l’occafione  d’im- 
piegare la  genteeil  danaro  in  quella  parte.  Ma  giiintoappcna  il  Conte  a Vene- 
zia fu  auiurato,che  le  medefime  T ruppe  veniuano  sba  ndatc  lenza  pcnetrarfene 
i motioi , fe  non  inquanto  fi  pnblicauaaRoma,  chei  foldatl  faceuanodi  mala- 
uogiia  quel  viaggio,e  riuldflc  d i troppo  d ifpcndio  la  loro  condotta  i n paefe  cofi 
lontano.  Fu  però  concetto  della  Corte  di  Vienna  cheda  Perfonaggio  a lei  poco 
grato  fi  fpiccalTcrogl’impuifi  di  quella  rifoluzione  , che  a tutta  la  Chriftianiià 
parile  impropria  c inopportuna.Contuttociò  non  volendo  il  Pontefice  manca, 
re  alla  caufa  publica  impofe  foura  i Beni  Ecclefiafticì  dell’Italia  ( trattone  il  Do- 
minio Veneto  ) vra  Decima  di  fei  per  cento , che  rimcira  in  più  volte  a Vienna 
mon  ò a Ittùcento  milla  tallari,oltre  cento  mila  feuti*,  che  raccolti  dalI’Arciue- 
feouo  di  Milanof  non  volendo  quel  Gouerno,che  fi  mandalTcro  a,Roma)  furo- 
no rimeflì  per  mezo  del  Nunzio  di  Venezia  a Vienna . 

Spedì  Cefarc  ftioi  Inniati  per  tutte  le  Corti  d’Europa  a chiedete  focebrfo  a*- 
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Prcncipi  Chriftiani  contro  il  Nemico  comune  ; ma  trattone  Franda  e Spagna 
(che  quella  gli  diede  genri  e quella  danari  ) tutti  gli  altri  Potentati  agcuolmen- 
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■«c  fi  fiuifaruno  fu  le  proprie  emergenzee  necellìtà  da  quella  conuenienza . loj» 
Itaha  fptdì  il  ^ntcTeftaPiccolomini»  che  non  raccolti , chedied  inilaftàir? 
da*-FcudataTijImperialiGrnoucfi  mancò  di  viuere  a Milano  . Il  pnblico  di 
Genoua  fifci'sòdacos)  fatu  contribuzione  fu  le  pafsate  calamità  del  conta- 
do , c^ifse  che  il  poco  non  conueniua , il  molto  non  fi  potala  contribuire . Il 
Duca  di  Sauoia  alleili  qualche  numero  diSoldaiefca,  ma  per  li  difguftirchc_j» 
paflàua  con  la  Corre  Imperiale  non  fenevide  l'effetto,  cIk*  fi  fperaua  . La  Re- 
publica  di  Venezia  oltre  i particolari  foccorfi  dati  al  Contedi  Àlrìno  , prouidc 
a inflanza  diCef  are  di  monizioni  da  guerra  le  ftic  Piazze  della  Croazia , e pcr- 
inifeai  Morlarchi  di  Dalmazia  dipnffarea  quél  feruigio  : Vra  partita  de’- 
quali  incontrato  per  viaggio  vna  groflà  Truppa  di  Turchi  , che  andana  al- 
la RaBcgna  in  Belgrado  tutto  molto  inferiore  di  numero , la  .'mn  Ili 
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con  tanta rifoluzionc»  clic  intitramcmc la  diflìpòc disfece.  • ' 

Ora  i Turclii  demolito , cli’ebbero  il  torte  di  Neuferin  non  trouando  in  qud 
paefi  di  che  niantcncrfiprcfcro  la  marchia  verfo  la  piccioia  Camorra  per  di-' 
llruggcre  i beni  del  Conte  Buduanijcomc  lo  Sdrino,  loro  panicobr  Nemico  >e 
diqùinidifegnauailPrimo  'Vifirc  di  paffarc  il  Danubio  a Strigonia  per  ri- 
cuperare Leuenz  > pollo  confiderabilc  , perche  fituato  nelle  Vifccrc  dell’ Vn- 
gheriaTurchefea  } e vnite  allelueTruppequcllcdeiRifsjldeirVngheriafu- 
periore , e de’  Tranlì  Inani  > Valacchi  » Moldaui , e Tanari , che  quiiu  ù racco- 

Sruano  > ponarfiairattaccodiPoflbniacdiVicnnaftcfla.  Magli andarono 
itiqueftidifegni  , perche  mentre  le  Milizie  appunto  ammaflatedìlàdai 
Danubio  s’impegnano  l otto  Leuenz  per  racmullarlo  meflcin  rotta  con  mol- 
tiplicate vittoricdalGcneralSufarimalcrodimpatcalEittO}  tonando  i Valac- 
chi ci  Moldaui  j chclbprauanzarono  a quelle  difditrc  alle  proprie  Cafe  i c i 
TartarieiTurcliiariunirfiali’Efcrciiodtl  Vilirc  > eflendoui  reflati  motti  piò 
difei  mila  di  loro  con  li  Bafsà  di  Buda,  d’Erla,  cdiNcuhayfel,  chcrcgeeuano 
quefl’Armata,  Alij  Baisàgià  Gotcrnatore  di  Leuenz  , cyn’altroBafsà', che  co- 
mandala quattromila  Gianizzcri  con  altn  loro  Oddali  di  conto  . All’aura  di 
cefi  importante  Vittoria  efpugnò  il  Sufa  anche  la  Città  e la  Palanca  di  Barcaa 
fituata  alle  fponde  del  Danubio  fra  Srrigonia  e Comorra  ; e incendiò  ponte  di 
Strigoniainfieme  col  bercarcccio  ; elicvi  era  lotto  • Dilegnaia  quello  prode 
Cauallicrealtreimprefc  maggiorii  malainiiidiadiCorte , chea  bei  principii 
volonticr  contrafta  , femìncrcofi  fatte  ziza  nie  contro  La  fua  condotta  appreflb 
Celare , che  colmatolo  di  difgufti  lo  coftrinfcro  a rìnunzlar  la  carica  pcr  viuer 
quiero  ; come  chcpofcia  conòfcluta  la  fua  prudenza , e il  fuo  valore  venifle  ad 
ontadcgliEmoli  flioiportatoa  porto  tale  di  riputazione,  che  fc  non  eguak  al 
fuo  merito  era  almeno  marauigl’eiloin  vn  forcftierc  e forcflicreFrance/cit^ 


quelle  parti . . , ^ ’ 

Intanto  il  Vifirc  intimorito  della  fortuna  del  Sufa  voltò  marchìadall*- 
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Vnghcria  fuperiore  , e fermato  il  piede  nella  Inferiore  attorno  VeO>rino* 
difegnò,  paflato  il  fiume  Rab  , di  penetrar  nella  Srirlapatic  ben  noto  a’- 
Tiifchi  , e che  ferba  ancora  funefte  memorie  delle  loro  crudeli  inuafionij 
Si  mife  adunque  alli  venricinque  di  Luglio  a corteggiar  La  ripa^  di  quel 
fiume  , offeruato  dalla  contraria  fponda  dal  MontecucoU  per  impedie- 
gliene  il  varco  . Il  giorno  appreffo  arrìiiato  a Chement  vi  foce  txifi 
gagliarda  im’prcflìonc  ,'cbc  gii  cedeuano  gli  VnglKri  , che  erano  quiuid* 
guàrdia  , ipa  fopraginnto  iT  MontecucoU  lo  coftrinfc  alla  ritJrara  wn.-» 
qualche  danno  . Nel  fcgucntc  mattino  comparii  qiiiui  feimila  Gianizzeti 
• fpalleggiatlda  ottomila  Caualli  tentarono  niiouamente  il  guado  , e furo- 
noaltrefiributtatidagliliimcrinli  . Seguirono  però  diuirfc  lcaramucd<_;r,' 
nelle fluali  i 'Ventiiricfi  Francefi  fecero  col  loro  Ingenito  ardire  procedi 
gran  valore  i ira  con  inFclicc  fortuna  . Poiclic  vfciti  dalli  fquadroni  in^ 
'mezoll  Campo  il  Cauallierc  di  Sant’Agnan  cjl  Marchefe  di  Caflclnooo 
per  prouocarc  i pIiT  brani  de’ Turchi  .i  fingolar  certame  } Quei  barbari 


Ignoranti  non  meno  degli  atti  del  vero  valore  , che  della  corttfia  drcon- 
dàtlgli in  groffo  numero  , li  priuarono  di  vita  , ifscndo  altrcfifonù molti 
di  loro,  diq  vi  accorfero  perfaluatli  , tra  quali  il  Ducadelj’Efdiguìcrc.^, 
q il  Mardicfe  dlTrcuille  . La  fera  di  yenrijiouc  piauiMOtm  i Tiuchi  tre- 
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dici  bandiere  nella  ripa  finiftradcU’fiuAc  ; e gf  Imperiali  fi  wrtarononcllLa# 
oppofta  , e il  Vifirc  voltò  marchia  La  notte  verlo  San  Gottardo  , 


fponda  I , . 

douc  aueua  i giorni  addietro  alloggiato 
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Montccucolì  con  U Reggimenti  di  Lorena  > e dello  Smit,  e con  vn’altro  di 
Demoni  non  ebbe  ardire  di  cimcntarfi  . Fuggì  la  medefima  notte  dal  Cam- 
po Turclicfco  il  Capitan  Gallo  Plftoicfc  j il  quale  fatto  prigione  da’  Tur- 
chi mentre  miiitaua  in  feruigio  de*  Veneziani  > o fi  era  fatto  > o aucua  finto  d'- 
clTcrc  Turco}  e certo  era  in 'molta  grazia  e filma  del  ViCre.  Portòcofiuiauui- 
fi  certi  del  campo  nemico  > che  non  pafiàuaquarantacinque  mila  liuominidi 
^ gente  feelta  • e dc’difcgni  del  Vifire,  o di  paflar  nella  Sciria , o d’afledlar  Giaua- 
' lino  } e aucfsc  perciò  rifoluto  d’attaccare  il  campo  Imperiale*  Efcncvidcl’- 
tfietcol'vltimo  giorno  di  Luglio  > che  auendofchicrato  l'Efcrcito  > e piantato 
il  cannone  fu  la  ripa  del  fiume  incominciò  a flagellarlo  } ma  corrifpofio  da- 
grimperiali  fi  attaccò  h fearamueda  con  auuancaggio  de'Chrifiiani.  Eia 
unto  calata  più  a baffo  vna  partita  di  Internila  tra  Gianizzeri  ^ e Albancfi  pai-  Turchi  H 
sò  il  fiiuncfenza  contrafio  > e comindò  ad  alzar  terreno  > Di  che  auuifato  il 
Montccucoli  ; fi  fpiccòdipcrfonadal  campo  con  lacauallcria  > e gli  inuefii  retti. 
trancamcntc)  e ben  riccuuto  da’  Turchi  fi  combattè  |^r  molte  bore  con  grande 
ofiinazione.  Prcualfc  in  fine  la  gente  Chrifiiana  animata  dalla  voce  > e dall’- 
eflempio  del  Generale  > refiando  i Turchi  ricacciati  di  là  dall’acqua  con  morte 
di  tremila  di  loro , lenza  quelli  > che  fi  annegarono  nel  fiume , e fi  mife inunto 
il  campo  Chrifiiano  in  ordinanza  in  tre  corpi  > e in  guifa  da  poterli  foccorrcre 
l'vn  con  l’altro*  L’aladefiraconIcgcntiAufiriache  era  comandata  dal  Mon- 
recuc^i  ; La  finifira  con  le  genti  de’ collegati  del  Reno  > e della  Francia  dalli 
Contid’OlachjcdiColigni  : il  corpodimczo  .on  le  Truppe  dcirimperio  dal 
Marchefedi  Bada  Marefcial  Generale  . Il  Vifire  prefupponendo  > chelefue 
genti  già  parsateprcndefsero  pollo  > fi  diede  a tentare  il  guado  in  altre  parti 
ancora  ; Ma  feoperta  la  rotta  de’  ftioi  , corfe  fremendo  di  megno  con  tutte  le 
forze  in  quella  parte . Ma  veduta  la  fconfitta  inenitabile , diede  volta  e quictof- 
fi.  La  notte  feguente  fece  tagliare  il  campo  Chrifiianoconfrequenticanno- 
nate  , e la  mattina  apprcfso  comparue  vna  ^ran  Truppa  di  CauallcrU-^ 
vcrlo  l’ala  delira  del  mcdcllmocampo  : Ma  ticonofduta  dal  Tenente  Mare- 
fcialle  Spcrch  non  ersere  > che  di  T.irtari  foraggieri  > nul  trattatoli  in  guifa  * che 
difiìpatigli  per  la  campagna  ritornò  con  molti  prigioni  « e prede . Intanto  il  Vi- 
lìrc ordinato  l’Elèrcito  s’accoftauaallaripadelfiume  per  fare  l’vlrimo  sforzo 
di  valicarlo}  e il  Montccucoli  > che  fi  era  per  mezo  miglio  difeofiato  con  la—» 
fola  Fanteria  per  d menurfi  di  nuouo  col  Nemico  ? auuertito  da  i capì  dcll’E-  ' 

ferciro  , che  auefse  fatto  d’auuanuggio  » echctratrandolìalloradcllafom- 
ma  delle  cofe  doueua  lafciapci  che  gli  altri  ancora  fatisfacefsero  alle  pani  loro  > 
fi  ridufse  nel  corpo  di  Battaglia  > e ordinò , che  mito  il  campo  fi  fclu'crafsc  > e li 
tenefse  fermo  fu  la  fponda  del  fiume  tra  gliarginitelafofsa.  Mail  Vifire  por- 
tatoCin  tutto  piùabafsoalVillaj^giodiChiesfalò  » dove  il  fiume  non  era  più  * 

U^rgo  di  dicci  paflfì , e fi  piegaua  in  arco , fpinfe  fu  le  nuouc  fiore  in  qua  tremila  Turchi  ti 
Caualli  leciti , e ingroppati  d’altrettanti Gianizzericonordined’alzarterre- 
no  per  trincicrarfi  > come  fecero}  occupando  pollo  fra  mezo  gl’imperiali , e 
mettendoli  in  ordinanza  di  batuglia  lenza  mimrna  oppofizionc  } poiché  tre- 
ccntofoldati  diguardia  Tedefehi  lafciatifi  occupare  in  qucU’iiora  dal  fonno 
matuiinofuronodalleSciable  Turcbcfcheregillmtifra’morti.  SifiicglJarono 
«quello  rumore  le  prime  fquadrcChrillianc'}  ma  per  voltar  le  l]pallc  adem- 
pito de’ Nemid  > che  a guifa  di  furiofo  torrente  inondando  rompeuano  ogni 
impedimento) econtrallo.  yiaccorfcroilMarchcrcdifiadcn)cÌI  Conte  Fiic-  Si  vita*  » 
cari  con  parte  de  i loro  Reggimenti  * ma  quelli  gente  ancora  mioua  e inefpcrta  Suna^tia . 
prefero  agcuoimcntc  la  fuga  i li  MontccocoU  aiiucdurnfi  del  dilbrdinc  vi 

Eec  fpinfe 


S02  DsUe  Hijlorie  d Italia' 

fpiiifcilRccgimcntoaCauKUodclloSmith,cvnB.ittaf'lÌMcdi  Fanti  del  Naf- 
laueddChdmcniigh  , a*  quali  fi  aggiunlc  parte  delle  Truppe  dianzi  ftig- 
iQS*  giti,  evenne  ad  accendere  \na  battaglia  formale  . La  Cauallcria  di  loceor- 

(oddlo  Smith  vacillò  , benché  gli  Oficialiftaflcro  fermi  , c lo  fttfloColon- 
mllo  Smith  vi  rtftaffc  ferito;  onde  il  Colonnello  Nafl'au  , che  foftenne  vali- 
damente il  Nemico  , vi  rimafe  con  la  maggior  parte  de*  fupi  tagliato  a pez- 
zi . Spinfe  peti»  il  Montccucoli  in  quella  parte  alcune  Truppe  dcH’IniPe- 
j ìo  . che  tcnau  di  riferita  inficme  con  li  Reggimenti  di  Caualicna  di  Lo- 
rena,ediSchcnidau.cdc’ fanti  del  Cron,  Spaar>cTaflo  ; I quali  pcrcolTe- 
ro  talmente  i Turchi  già  lìanchi  , die  li  mifero  indifòtdinc  ricacciandoli  dr 
là  dal  fiume  , e dando  comodo  alla  Cauallcria  dello  Smith  di  rlordinarfi  . 
e di  ripigliare  la  batuglia  . Ma  perche  Bando  il  Vifire  con  la  fabla  alla_tf 
mano  fu  la  fronda  del  fiume  fpigncua  di  qua  nuoue  fquadrc  foura  pon- 
ti di  curarne  , e di  corda  da  fc  apparecchiati  a quello  effetto  , fempre  più 
s*inficriua  la  mildiia  » e crcfccuano  i pericoli  del  Campo  Chriftiano  ; fi 
ipinfc  auantiil  Conte  di  ColognI  co’Ffancefi  fatto  feguitare  dal  Montccuco- 
li da  due  Reggimenti  , l’vno  di  Caualh' , e l’altro  di  fanti  di  Cc/art_^  » 
e fi  rinoiiò  la  battaglia  da  vna  parte  , e dall’altra  fczza  , che  per  quattro 
licrc  continue  fi  feopriffe  perdita , o vantaggio  fra  di  loro  • Attendaia- 
Ho  intanto  i Gianizzcri  ad  alzar  terreno  , e qtumro  mila  Spaili  attendo 
palfato  il  fiume  di  fopra  dauano  addofl'o  all’ala  delira  , come  altresì  valica- 
tolo al  diletto  vn  corpo  della  più  lecita  Cauallcria  caricaua  l’ala  fitiillra_«, 
e dauano  oltrcacciò  i Turchi  in  diutrfi  polli  de  i falli  all’arme  per  diuerti- 
Tc  l’Efcrcito  Chriftiano  , e renderlo  più  debole  alla  diltia.  Per  lo  eh  e ridotti- 
fi  i principali  Copia  confulta , la  maggior  parte  fudi  parere,  che  fi  batteffe  It-* 
ritirata.  Ma  il  Montccucoli  olTcruato  , chela  Trinccainnalzatada’Gianiz- 
zeri folTcancorabaira meno d’vn  braccio»  prefe  rifolnzione  d’alTalrarli con-» 
tutte  le  forze . Spinfe  adunqucil  fuo  Rc^ggimcnro , e quello  dello  Sporch  a ca- 
iiallo  contro  li  quattro  mila  Spalli  paffatidi  fopra  ; quello  di  Lorena  con  aV; 
quanti  Dragoni  contro  la  gente  paflara  difetto  , e altra  Cainlleria  in  altri 
Luoghi , doìit  fi  poreuano  prcfupporc , che  aiitrt  bbono  i T nrchi  tentato  il  guOf- 
do  : E quindi  poftifi  tutti  i Generali  alla  tiftadolic  loro  Truppe  fi  fcagliarono 
.acapobafsonclpiii  duro  della  batuglia . E intanto  fi  icuò  vna  voce  » clic_^ 
il  Conte  diSdrinopcrcotcfsc  alle  fpalle  il  Vifire  dall’altra  parte  del  fiume  : 
t he  fe  bene  falla  operò  ( comcùcollumc  nc’faniifi  guerra)  qualriK  cofa  per 
animare  iClirilliani  > e aiuiilirei  Turchi.  Ma  diede  loro  !rltimocrollola_* 
coroparfadeiRcggimenti  dtIMacchcfe  Pio,  cdcllo  Spich  : i quali  la/ciaro 
il  pollo  doucftauano  di  guardia  , accorfi.ro  al  maggior  bifogno  del  noffro 
f v,tt^u  Ut  Campo.  Inoltratifi  adunque  ai  fàuore  d’aJcune  bofeaglic  In'ngol®  ripa  del 

fiume  : e fatta  prima  vna  gagirird  fcarica  fopra  i Nemici  » penetrarono  coti-» 
ìì.  Icarmibianchcnelmczodicflì  con  tanto  empito  , che  in  meno  d’vn  quarto 

di  ora  rimafero  rotti  e disfatii,coinc  che  fofsc  pcrauuontura  maggiore  il  nume- 
ro dì  quelli , che  fi  aflbg.arono  nelle  acque,  che  di  quelli , che  furono , o tritdtf»- 
ti  dalfcn-o  » e dcuoratidal  fuoco.  DaU’altra  parte  lo  Sporch  disft^  li  Spahi 
pafsati^i fopra  » cilPrcncipcdi  Baden  ruppe  la  gente  pafsata  di  folto  . B 
Vifire  veduta  ogni  parte  la  foonfitta  dei  fuei  » arrabbiata  , e confùfo  fi  ri- 
a tirò  con  le  reliquie  del  campo  in  vn  monticcllo  due  miglia  diftante  per  met- 
* terfi  in  pollo  di  ficurczza  , marchiando  con  tanta  velocità  , cfie  lafdò  ad- 

dietro fede!  pezzi  di  Cannone  piantati  fola  fponda  del  fiume  , cherouefda- 
allorantU’acque  furono  il  giorno  apprcfso  titupenti,  e condoni  nel  Cam- 
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poChriftlano  . Durò  la  battaglia  dalle  nuouc  bore  della  mattina  fino  allt^ 
quattro  dopo  me  zo  dì  . Il  numtrodt’momdallapartedc’Turclu  , per  loro 
propria conftllìoncpalsò ledici  mila  > e tra  qiudimancaronoCapellanBar- 
sàil  nuglior  ìoldatodiqiiell'eflcrcito  » limaci  Baisi  della  Boffina  , Alibccli 
Generale  del  inMlelhno  Regno  « otto  altri  Generali  di  Regni , Stanicir  Gianiz- 
zcrAgi  , Elpoi  Generale  degli  Spalli  e numero  grande  d’alti  iOfìciali,  e j 
GentiThuoinini  della  Porta  • e del  Primo  Vifirc  . Dalla  parte  de’ CbriBiaui 
mancarono  da  tre  mila  hnomini  con  dmerfi  Officiali  di  conto  « e tra  qucBi  il 
Conte  Fucati  Generale  dclPArtigl-eria  dcirimpcrio  ; il  Contedi  Naffau  Co- 
lonnello di  Cerare  > e ilContediTraiiimttìorfCauallicrc  di  Malta  e Capi- 
tano della  Guardia  del  corpo  . Si  fegnalarono  molto  in  quella  battaglia  i 
Jrancefi  > e tra  ellì  il  .Conte  della  Fuillade  , che  è fama  vccidiffc  più  di 
tixnta  Turchi  di  propria  mano  . Il  Vifirc  non  tenendoli  ficuro  nel  pofto 
i>Kfo  , bcnchcfi  tromflc  con  trenta  mila  huomini  attorno  > fi  ritirò  poco  do- 
po più  addietro  > e pofeia marchiò  vcrforVnghcriainpcriorcleguitatoalIa_j 
coda  del  Montecucoli  | ma  per  mancanza  di  CaualU  ria  non  fi  potè  riportare 
quegli  aiutantaggi  , che  vna cefi  fàuoreuolccongiontura  pnreua  ne  proniet- 
lefse  . Chicle  Sua  Eccellenza  diligila  Corazze  di  rinforzo  a Cclhrc  , ma  non 
volcndofenc  priuare  il  Sula  » che  operaua  dal  fuo  canto  con  egual  fortuna  e a 
valorcife  gli  f^dì  con  Tei  mila  huomini  il  Prcncipedi  Vittcmbcrgo  Genera- 
le della  Giuaflcria  Imperiale  . Ma  poche»  e iKnifsun  momento  furono  lg_> 
fazioni  , che  feguirono  dopo  quefta  battaglia  fra  gli  eferciti  ; perche  il  Primo 
Vifirc  , benché  ingrofsato  da  numcrofe  forze  dell’ Afia  » abbauuto.  d’animo 
da  cofi  duro  incontro  » che  gliaucua  dato  a vedere  » cheanchclcfpadcChri- 
llianc  tagliano  cofi  bene  come  le  lableTurchefchc  ; intauolò  proictidtpacc» 
che  vennero  ageuolmentc  riccuun  dalla  Corte Ccfarca  ; e le  ne  conchiulc  in_j 
breuc  vna  Tregua  di  venti  anni  ; e quelli  ne  furono  gli  articoli  più  importaii- 
• RcllafsclaTranfiluania  ne’ fuoi  antichi  termini  , e con  li  luoi  priuiicgiì 
folitifoCTo  la  direzione  del  Prcncipc  Abaffi  • Auefsc  rimperadore  focoltà  dt 
ridurreinFortczzaRcalcGuttacNitrìainvecc  di  Neuhayfcl  » che  rcllaua^ 
inficmccon  Varadinoalgran  Si.gnorc  . Pagafse  l’Abaffi  fciccnto  mila  Icuii 

Er  le  fpefe  della  guerra  alia  Porta  > Rirornafiero  a Celare  i due  Comitati  di 
Lthmar»  o2Labolgià  ceduti  in  Aia  vita  al  Ragozzi . Si  dcmolilTc  il  Ca- 
ftello  Rcbellc  di  ^chelid  ; e per  confi  rmazion  della  Tregua  fi  mandslTcro  re- 
ciprochi Ambafeiatori  con  regali  di  duccnto  mila  fiorini . 

Quella  pace  prodotta  dalLa  debolezza  » e dai  dilbrdini  interni  dtllidue  a 
Impcrij  » fi  come  venne  prontamente  ratificatadairvnocdall’altrolmpcra- 
tore  ; cofiprouocò  ArepiticdogHanzegrandineirimperio  , e .in  tmta  la_» 
ChriAianita  » parcndofirano»  che tlfindofi  fatta  La  guerra  col  danaro»  e coh 
le  forze  comuni  , folTc  fiata  conchiufa  fenzadarn^arte  alla  Dieta  Imperia- 
le» caglialtri PrenapiChriftiani  . Ma fcnefcusòCefarcagcuolmenteccon 
cfprcfso(il  Conte  Ditn-ichfiain)in  Francia»econ  lettere, e per  ìnezode’  luoiMi- 
nifiti  nelle  altre  Corti  j e vennero  riceuute  ageuolmentc  ancora  da  molti 
Icfcufe  } perche  fi  trouauano  liberati  daH’impcgno  di  contribuire  nuoui  foc- 
corC  » e dalla  apprenfionc  di  mali  maggiori  ^r  gli  cuentifempre  incerti  del- 
Icgitcrrc  ; efiendo  mallìma  ordinaria  de’ Prcndpi  » chcfiamig  iore  vnata- 
tiuapace  » che  vna  buona  guerra  . Gli  Vnghcripoinonpotcndofoffcrircia 
perdita  di  Neuhayfcl  fircpifanano  , che  Cefare  non  tcntfle  facoltà  di  linem- 
brare  le  Piazze  del  Re.gno  fenza  il  confenfo  delli  Stati  » e faceuano  protcflc_^ 
d’vfcirc  in  Ca  mpagna  da  fc  ftt  flì  , mentre  nel  corfo  della  guerra  autunno  tra- 
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fcurare  in  guifa  le  pArti  loro»  che  pareiia  foflfc  per  loro  vna  cofa indifirerent^_>  • 
Conuenne  per  tanto  anclie  ad  effì  quietar  fì  a)  fi  ne  > alle  ragioni  e rimodraiize 
diCcfarc  » e lafciar  correre  quello  >chc  non  fi  poteua  frafiornare^ 
i^(>4  Aueua  il  Campo  Chriiliano  nella  battaglia  di  Rabacauifiatocento  e ventifei 

Infegne  co  lo  Stendardo  Reale  della  Guardia  del  Gran  Vifirere  tra  quefie  vent* 
otto  nc  erano  toccate  alle  TruppeFranccfi,e  le  aueua  il  Conte  di  Coligni  man- 
date al  Re  Chrifiianiflìmo  • Il  quale  rimandatele  a Vienna^  comandò  al  Canai- 
liete  diGremoiulle  fiioGentilliuomo  Inuiato  a quella  Corte  di  presérarlea  Ca 
fare  ( come  fece  ) ricadendo  ad  elfo  tutta  la  gloria  di  quella  guerra  » nella  quale 
gli  bafiaua  d’aucrgli  dato  vn  fegno  della  Tua  fraterna  beneuolenza  Ricufolle  a 
dapprima  S.M.  ma  per  le  repliche  del  Gremouille  le  accettò  dicendo  > chele 
auerrebbe  fatte  efporre  In  vna  Chiefa  a perpetua  memoriadel  valor  Francese . 
ìdoftedel  Traq^ueftevarieapprenfionidcllapacefidiuulgò  la  morte  del  Conte  NU 
Conti  Ni-  colò  di  odrino  » che  parcua  foflc  a quei  giorni  l’occhio  della  Chriftianità  noiL«‘ 
coto  di sdri  meno  per  le  imprefe  fatte  da  effo  contro  i Turchi  > che  per  la  (Urna . che  fiiceua- 
nodi fuaperfona tutti iPrencipi Carolici  . IlPapaconfuoiBreuiloefaltauaa| 
Gelo  . Il  Re  di  Spagna  raueua  onorato  del  Tolon  d'oro  * Il  Re  di  Francia  gli 
rimetreua  danari  » e gli  efibiua  affìfienze  ed  eferciti . Il  Cardinal  Barberino  e 
altri  Prencipi  gli  dauano  penfioni , e aiuti  di  cofta , come  a quello  » che  fu  i <»n-‘ 
finidella  Turchia  aueua  col  fuo  valore  piantato  vn’argine  alle  inondazioni 
Turchefchc  . E infatti  dalla  fua  condotta  fi  doiieuariconofcerc in  gran  parte 
lafalutedclleconuicinePrcuincie  > gli  auuantaggi  dc’noftri  cledifditted^ 
Turchi  . Inoltratoli  folo  il  Conte  nello  ftretcoVialcdVnBofcovngroflbCi-' 
gnalc  » che  fuggiiu  ferito  da*  fuoi  Cacciatori  , lo  affannò  in  vn  ginòcchio  ar- 
i tcrrandolofenzachepotcfseguardarfene  , c pofeia  addentatolo  nel  collo  lo 
ridufse  a fegno  » che  tra  brciii  momenti  fpirò  l’anima  in  braccio  d’vn  fuo  Pag- 
gio . E prefo  alcuni  giorni  dopo  l’Vccifore  di  fi  grand’huomo  gli  fu  rrouato 
nel  ventre  il  fuo  pugnale  ; fe  però  non  fu  bugiarda  la  fama  » parendo  a molti 
incredibile  » che  potefse  fopraiuucrc  tanto  teìnpo  ad  vna  ferita  mortale  » c non 
cadérgli  dalla  piaga  il  ferro . Indie  però  ei  farebbe  molto  che  dire  ; perclie  con- 
ilderata  la  durezza  » e la  grofsezza  della  pelle  de*  Cignali  ; non  farebbe  Baro 
gran  marauiglia  che  fofse  quell*animalc  foprau  iiiuto  qualche  giorno  » c non.^ 
auefse  rcofso  il  ferro  dalla  ferita  » quando  fi  fufse  trouaro  piagatola  lecoBc»  c 
il  fianco . Ma  fofsene  ciò  che  fi  voglia  di  qucfto  accidente  certo  è » che  la  morte 
del  conte  fu  vn  faggio  di  quanto  egli  fofse  Aimato  in  vita  , mentre  non  ci  fìl 
HiBorico  » Oratore  e Poeta  in  Europache  non  fcgnalafsc  il  proprio  talento 
nelle  file  lodi;  ne  ci  fù  ordine  alcuno  nella  Chiefa  Catolica  > che  non  porge/st 
con  folenniErcqiiicfuflfragijperlapaccdiqueìl’anìma  » che  aueua  tanto  af- 
faticato nella  guerra  contro  i Nemici  di  Chrifto  ; i quali  moftrarono  ancli’cf- 
fi  con  replicati  fuochi  di  gioia  per  quefta  morte  quando  gli  auefse  col  flagello 
delle  fue  armi  addolorati  viiiendo . 

frim  y*fi‘  Il  Vifire  intanto  giunto  a Belgrado  trouò  cfsergll  per  li  patimenti , c per  Ic^ 

reuBtlirih  fughe  mancati  quali  altrettanti  de*  fuoi  » quanti  ne  aueua  perduto  nelle  pafia- 
d^ . te  feonfitte . E quelli  ancora , che  gli  reftauano  > Tumultuando  gli  conucnnC-_P 
quietarli  col  pronto  c sborfode’  loroauanzi  c altri  amiantaggl.  In  che  gU 
cafeò  opportuna  la  tirannica  confifcazioBC  , che  fece  de*  beili  d’Ifmael  Bafsà; 
dclla^fscna  fuo  grande  emulo  » benché  morto  in  fcriuglo  del  gran  Signo- 
re > fenza  farne  parte  alcuna  a Tuoi  figliuoli , ncal  Bafsà  fuo  fratello  » che  tra» 
wandofi  prigione  del  conte  d*Aufpcrgh  Generale  di  Carliftot  gli  cortuenne  rr*| 
fcattarfeiiecon  vndici  mila  feuti. 

Ma 
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Ma  che  già  (ìamo  di  là  da’  monti,  prima  di  tornare  in  Italia  daremo  vna  bre- 
oe  feorfa  per  altre  Prouincic  d'Europate  ne  dà  premierà  ira’piedi  Erfbrdia  dopo  ErftrdU 
molti  anni  di  contumacia  e di  ribellione  ridotta  nella  pretina  obbedienza  dal-  dtmMUiitl 
TElettor  di  Magonza . Alzò  quella  Città  le  corna  dopo  che  occupata  dalli  Sue-  l'Eltiior  di 
deli,  fu  qualctie  tempo  rcfidenza  della  Generalità  di  quella  Corona  in  AIcma- 
gna  ; e fatta  la  pacedcl  l’Imperio  incomindÒ  a trattarli  come  Città  libera , ben- 
ché foggetta  all’Elettorato  di  Magonza.  Lunghi  furono  i dibattimcti  per  ridur- 
la  ne’  termini  del  fuo  douere,  ma  nulla  giouando,  ne  le  rimollranzc , ne  la  mc- 
diazionede’  Prencipi,prefe  rifoluzione  rElcttorc  d’adopcrarui  la  forza,e  vnitc 
alle  fuc  Armi  quelle  della  Lega  del  Reno  obligata  in  cali  tali  a foccorrerc  i Tuoi 
Confi^crati  fpuntò  della  fiia  prctcnEone  , c riduffe  quegli  Abitanti  di  nuouo 
fono  il  giogo  della  fua  obbedienza . 

La  vicina  Polojiia  variò  tra  li  foliti  ondeggiamctl  di  guerra  interna  ed  eftema.  Metì  delU 
PaCsatofeome  diàd  p diffe)il  Borirtene, racquiftò  il  Re  Cali  miro  molte  Piazze,  P*lf»ÌA , 
otoltc  da’  Mofcouiti,o  ribell-ate  da’  Cofaccni  alla  Coronajc  diede  così  fatte  per- 
coffea  quella  gente  mand.ando  Truppe  di  Polacchi  c di  Tartari  fin  quali  fono 
Mofca^chc  non  attendo  più  ardire  quei  Generali  d’affrontarlì  con  cfso,  non  che 
di  vcnirca  battaglia,  fi  morte  d.ad douero  il  Granduca  a fpedir  Commirtari j iii_» 
Lituaniapcrtranarc(bcnchcallorainuano)dipacc.  IntantoritornatoilRca  - ' 
Vilna,epo(cia  a Varfauia,  e il  Generale  Regio  Czcrntfchi  conquirtò  efso  anco- 
ra molte  Piazzc,e  il  Tenete  Generale  di  Lituania  Pazzi  riportò  nuoue  Vinoric 
fcpra  i Generali  Molcouiti,c  il  Tartaro  calato  neH’Vchray  na  diede  molte  feon* 

£nea  i Cofacchi  ribelli. Ma  tettando  Incominciana  ad  aparirc  gualcite  barlume 
della  pace  erterna  alla  Polonia , tornò  a nauagliarla  la  guerra  interna  per  le  a 
machine  del  PrendpeLubomirfchij  Gran  Marefcialle  del  Regno  ; il  quale  a 
prctcrto  di  difendere  la  libertà  della  Nazione  , che  chiamaua  violata  , per- 
che trattalTe  il  Re  di  rinunziar  la  Corona  e di  far’cleggcre  (a  fiiggertione  della 
} ^Duca  d’Anghien  , oakroPrcndpeFranccfeRcinlua  Vece  ; fu- 
fcitò  cosi  fatte  difcordic  , che  mifcroqiutfi  in  vn  totale  fconuolgimento  la  Re- 
pubhca. 

!^ra  Suezia  e Danim.ntafcntiin  qualche  moto  per  la  Eredità  del  Conte  a DìSmÙAt 
d Oldcmburgo  mancato  a imcrti  giorni  fenza  legitimo  fucccflbrc  , e perche  D/mimir- 
PF^^cndcualaSuezia,  che  Danimarca  faceffe  degli  Aucntati  contro  la  pacg_a  c»,  " 

Rolchilda  . Ma  perche  era  allora  la  Suezia  in  tenta  a cofe  maggiori , o traf- 
2*^  r ° tempo  querti  intrichi  di  Danimarca , ne  potuto  aggiu- 

• r Mortroiuta  per  le  fuc  alte  prcicnfioni , trattò  di  collcgarfi  ( ina  non  la 

fnoi  danni  con  la  Polonia  . Nacque  puretrail  VcfcouodiMunfter  nHiunStt 
Oisndcfi  qualche  ftrepitq  d’armi  a caufa  del  Forte  d’Eyder  di  ragione  a oHd^in, 
delContediEmbden,  da  cui  pretendendo  buone  fommedi  contanti  flVefeo-  thtlurrA, 
uojOccupòconl’armiquclCaftcllo  , criufdtivaniiTrattatid’aggiurtainen-  *"* 

’,,y[.‘^*'fr^*'onop.ariinentc  con  Tarmi  gli  Olandefi  . Non  così  racile  forti  a 
quelli  Swti  il  conuenire  Con  ringhilterra  , e dopo  lunghi  negoziati  de’fuoi 
Ambafeiatori  , e fcmprenuouecfcmprc  vanepropofizionid’agginrtamcnto 
il  Re  Britannido  dichiarò  loro  la  guerra  ; attendo  già  le  fue  Armi  cacciato  dal- 
laGuinea  , dalla  nuoua  Belgica  cdaaltriluoghi  daloroportcdtuìliPrefidij 
Olandefi  . Che  fe  bene  anche  i Mercanti  d’Olanda  fi  dolcflero di qualchg_,« 
prcgiudicioriccuuto  dagli  libidi  , erano  di  gran  lunga  maggiori  e più  grani 
i danni  inferiti  d.ngli  Olanddi  agl’Inglcfi . I quali  fenicndofi  del  tempo , ch<_^ 
la  Inghilterra  fi  trouaturrauagiiatadallc  doincrtichc  Riuoluzioni  , nonaue- 
uano  lafciato  addietro  mezo  alauio  per  allontanare  quella  Nazione  dal  c^- 
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mercio  delle  Indie  e delle  corte  dell’ Africa . Con  quefti  impuUl  di  pubilci 
iSóif.  uenienza  non  mancauano  al  Re  Oricannico  monui  particolari  di  difgufio  con; 
gli  Olandefì  mentre  nonché  rt  parlartc  fi  nillramentc  di  lua  pcrlbna, fi  vendeva- 
no publicamcnrc  in  Olanda  i Ritratti  del  Re  in  portamento  di  Mendicante  con 
le  bifaccic  al  collo  e con  due  Donne  allato  > che  gli  tracimo  i danari  fuori  delle 
(accocie.La  Inghilterra  altresì  furono  afpramétc  puniti  alcuni  Stampatori»  die 
diuuIgauanolibriSatiridcontroilRe  > furono  reprefse  diueric Congiure d- 
Annabattifti  e di  Q^chers  > i Capi  delle  anali  anche  morendo  bcrtemmiauano 
il  Pater  Norter  c laRcligionc  contraria  alle  loro  infanie.  In  Ifcozia  pure  furono 
moti  grandi  e di  Religione  c di  Stato,  ma  appt^giato  il  Re  al  Parlamento , die 
gli  diede  danari , e approuò  la  guerra  contro  ròlanda  ( da  cui  pretcndeua  citw 
qucmillioni  per  danni  dati,e  vn’annua  penfioneper  la  pefea delle  Aringhe)  fe 
non  le quictò,riinafe almeno  l'upcriorc alle  commozioni  inteme,e  poti acudire 
anche  tuie  guerre  erterne  j e oltre  ali’arnramcnto  Contro  gli  Olandefi , il  fecero 
ipedizioni  , econtroi  Corfari  d’Algieri,eper  difefadi  Tangcr  bloccato  da| 
Prcncipc  Moro  Gialiand,  che  dopo  qiulche  anno  venne  dal  PrcncipcTafàlct(^ 
prillato  anch’erto  de’  fuqi  Stati . 

u iti  In  Olanda  mancò  di  vita  colpito  da  feftcrtb  per  cafo  accidentale  con  vna 

“V  £ ftolla  il  Prcncipc  Guglielmo  d’Oranges,  egli  Stati  intenti  all'abbafTamcnto  di 
^ quertaCafa  negarono  al  figliolafiiccefionencllecaricheparcrne.Furonoquel 

' paefi  afflitti  dal  contagio  : E nondimeno  fpedlrono  vna  flotta  folto  il  Tump 
contro  i Corfari  di  Barbaria , e vn’altra  comandata  al  Rui  ;tcr  per  ricuperare  l 
Luoghi  tolti  dagli  Inglefi  nella  Gninca  c nella  America . In  A Ifazia  non  manca* 
ronò  ftrepithmcntre  il  Duca  Mazzarino  Gouernatorc  della  Prouincia  molcrta. 
ua  le  Città  libere  per  fottopporle  al  giogo  della  Francia  . Da  che  mcrti  in  ap- 
prenfione  gli  Suizzcri  compofero  alla  Dieta  di  Bada  lcdiflcrcnze,chc  vcrtiuana 
ittrti  il  fra i Cantoni Carolici cProtcftanti. 

* Ini'rancia  icrminò  i Tuoi  giorni  in  età  di  cinquant’anni  Enrico  di  Lorcna_« 

* DucadiGhifa  , Prcncipc  di  gran  talento  c che  fatto  fauiodagli  anni  edallc^ 

' aauerfitàvcniuaalloramoitoconfideratoncllaCorte,  benché  fi  procuri  dalla 

Cafa  Regnante  di  tener  bafsa  e fenza  forzc,e  feguito  quella  di  Lorena  Lafeiò  vn 
Libro  di  Memorie  della  fua  Vita  , e particolarmente  intorno  all’operato  da  fc 
nelle  Riuoluzioni di  Napoli  , ma  effendo  fiato  puhlicato  dopo  la  fiu  morte  s 
facil  cofa  rapprendere  » che  effendoui  feguita  qualche  alrcrazbnc  per  altrui 
mano  , fi  fia  dato  luogo  alle  infufirtenze  , che  vi  fi  fcofgono  in  varie  parti  < 
àj'ìu^r  VltimòparimenteifuoiglorniilMarcfciallodellaMigliarcGran  Martro  del» 
rillitU*  l’ Artiglieria vnode’ primi Capitanidel Secolo  , aucndo  con  la  propria  virili 

* adeguato  la  fortuna  , a cui  lo  innalzò  il  Parentado  del  Cardinale  di  Rifccelii)  * 

* IntraprcfeilRcrVnionedclll  due  Mari  con  vn  Taglio  della  Garonna  dert- 

uata in  vn’altro fiume  .‘che  fi  fcarica  nel  Meditcranco  ; opera  di  grande  fpe- 
fa,  madimaggiorprofittoquandofiacompita,  eriefea  . Fcceapprouarein 
Parlamcnto,e  pubUcare  per  mtto  il  Regno  gli  ordini  di  Roma  contro  li  lanfen- 
niftl  . Diede  la  precedenza  ai  Duchi  e Pari  foiirai  Precedenti  del  Parlarne^ 
to  . Priuò  delle  cariche  econfinòilDucadiNotugliacafcatodallafuagrazà 

per  intrichi  di  Corte  . Caftigò  follatati  di  Bordcos  i cdellaGliicnna  «efpedl 
il  Duca  di  Bcufort  con  vn’ Armata  di  fettanta  Vele  contro  i Corfari  di  Barba- 
ria . DoueacqulrtatoGigcri con  molta  gloria  fu  dopo  la  partenza  dc\  Du- 
_ ca  perduto  con  molta  ignominia  ; eflendofene  ritirati  i Francefi  con  laf» 
tiare  in  preda  dei  Barbari  trentafei  pezzi  di  Cannone  con  l’Armi  Regie/, 
«altre  arme , genti  c monizioni  j Nc  kuò  qui  fia  macchia  il  fanguc  de’ Ca- 
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ri  » chepcrqucftaviliàpiinitiinFrancùipcrdcrono  vcrgogiiofaraenic  quella 

vin>clic  autTt.  bbono  con  doppia  gloria  auucnturata  in  quella  difefa . 

Gli  affari  di  Spagna  per  lo  Aato  cadente  del  Re  » e alar  emergenzg_j» 
fluttuarono  molto  qucÀ'anno  . Nella  Corte  però  non  feguirono  nouità  con- 
fldcrabili  > tratunclacomparfacta  Napoli  del  Conte  di  Pignoranda  , a cui 
lucccflc  in  quella  Viccrcggcnza  il  Cardinal  d’Aragona  . Ben  furono  di  qual- 
the momento!  difaftri  della  Campagna  ; perche  fc  ben  dapprindpio  iipor- 
taffcilDuca  d’Ofluna  molti  auuantaggi  < e toglieffe  alarne  Piazze  a*  Porto- 
ghefi  5 |ion  pertanto  vfeito  di  Giugno  da’ fuoi  confini  l’Elercito  di  Portogallo 
numerofo  di  Tedici  mila  fanti  > e cinquemila  Caualli  « dopo  meendiato  il  parie 
•ll'intorno  fi  mife  a campo  fotto  Valenza  d'Alcantara  Piazza  di  frontiera  di 
gran  confeguenza  > c in  pochi  giorni  (non  elicndoiòccori'a)  la  conllrinic  al- 
la rcih  > cheglicofiònondimcnola  vicadi  più  di mille  Soldati  periti  negliaffaU 
tì  . Prefidiata  la  Piazza,  e ben  munita,  firiiitòl’EfercitoPorroghcfcne’ton- 
)fini(klRcgno  i ma  perche  le  calamità  non  vanno  mai  fole  , pochi  giorni  a p- 

firifib,  che  fu  allifcdcci  di  Luglio  , ruppero  iPortoghefi  fono  OilcI  Rodrigo 
'Armata  del  Duca  d’Offuna  con  perdita  di  tutta  la  Infanteria  , di  cento  e 
cinquanta  Caualli  , dnque  pezzi  dì  Cannone  e timo  il  Bagaglio  : Per  lo  che 
kievcnncilDucad‘ordÌDedclRcarrcflatoinAlmagro  . Reie  in  parte  la  piu 
ciglia  a*  Nemici  Don  Mele  hiorc  Portocar  reto  T mente  Generale , il  quale  v (ci- 
to in  campagna  con  mille Caiulli  c cinquecento  fanti  diede  addoUo  a vn_j 
quarticr  diFrancefiaVilkboui  , edlsfattolointicramcnrcneconduflcduccn- 
to fanti  , ecinquantaCauallieri  prigioni t on  molqOficiali  di  tonto  . Intan- 
to fu  chianiato  dal  Campo  Don  Giouanni  d’Auftria  , e mandato  dal  Re  a_* 
Confegna  , non  tanto  perche  refiaffe  poco  fodisfatto  degli  cuent!  della  Cam- 
pagna ; quanto  perche  nelle  contingenze  d’allora,  chefaccnanodubitarcdcl- 
la  perdita  di  S.M.non  fivoletuchc  S.A.  fi  trGuaffe  con  l’Armi  alla  mano  » 
aucndo  già  dato  qualche  faggio  tfarpirarefopra  le  conut  nienze  del  fuo  grado 
con  la  prctcniioned’eficrc  trattato  come  Infante  di  Cafiiglia  , c per  altri  Tuoi 
ani'amcnti  . Fu  in  fui  vece  dtfiinato  al  comando  dcll’Elcrcito  il  Conte  Mar- 
iìni  , ilqualcfatraprimavnaRiformaGcncraledi trcntaTcrzi , cdi'fdccn- 
to  Capitani , fiponònclmcfe  di  Scttcmbrccon  tutto  il  Campo  ad  Aronches 
iqkog  àa’Portcgliefi;  cltuatane  tutta  la  Guarnigione  ( come  altresì  a Co- 
dtetra  ) fu  demolirò  per  isfuggirc  la  fouerchia  fpefa  de!  Ino  mantenimento, ol- 
tre a elice  (Tendo  fituaro  nei  paefe  nemico  , faccua  meftierc  d i portami  con  v- 
Jio  intiero  El'crcito  i conuenienti  rinforzi . Scorfero  dopo  1 Portoghefi  fin  q ua- 
fifotto  Badaios,  e rotti  quiui  cinquecento  Caualli  di  Cartiglia  con  la  nmrte 
dclTcnmte  GcnctalcMorerancalportsronograndiffimt  prede  . Nelrima- 
iicmcaucndo  Sua  Maiflàricbiamato  di  Fiandra  il  Marchefe  di  Caracena  per- 
che comandnffe  le  fue  armi  contro  Portogallo,gli  diede  per  fucccflbre  il  Mar- 
chefe di  Cartel  RodrigOjcd  fflendo  mancato  il  Duca  di  Medina  Sidonia  relt  ga- 
io dalla  Corre  per  li  fofpcnì  dati  d’intelligenza  col  Redi  Portogallo  fuo  Cogna 
Co,  e con  la  Francia,dicde  Sua  Marrtaquclli  Stari  ( ma  con  qualclicrifcrua  ) al 
Conre  diN'cbLi  fuo  figliuolo  . Che  mancato  oucrti  atini  add  etto  improuifo 
efenza  prole  , fononcadutialMarchcfcdi  Vai  Verde  fuo  Fratello  che  cr.i-tf 
Capitan  di  Cannili  nelle  Guardie  del  Viceré  di  Napoli  Don  Pietrod’Arago- 
na  . Il  qiale  iffcndofì  di  querti  giorni  ( torneremo  in  Italia  ) portaro'al- 
l’Ambafciata  di  Roma  j iheontiò  qualche  difgnfto  per  puntiglio  di  Vifi- 
ta  col  Cardinrlc  da  Erte  . Ma  clTcndo  accaduto  per  tr.‘faii''.‘;g'nc  dc’Mi- 
jiiftri  di  Sua  Eminenza  venne  per  opra  degli  Ainbafciatori  di  Francia  c di 
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Venezia  agcuolmtnrcrimoflb  . Fece  qualche  ftrepito  ancora  Don  Plctto  jlj» 
Palazzo  per  effere  ftato  riccuuto  dal  Papa  ad  vna  vdlenza  fcgrcta  al  Minifliro  ttì 
Portogallo  Don  Francefeo  Emanuele*,  Ma  fc  ne  feusò  facilmente  Sua  Santità  ri- 
niollrandoglid’auerloammcflbcomcCauallicrpriuato»  nonconicAmtiarcia- 
toredi  quella  Corte  . Era  feguita  nel  principio  dcU’anno  la  promozione  di  fri 
SoggettialCardinalato  » Monfignor  Caraffa  Nunzio  a Celare  ^ Monflgnor 
r.-emetU.  Concili  Nunzio  a Spagna  > MonfignorPiccolomini  ftato  Nunzio  in  Francia  » 
vtdiCMr-  Monflgnor  BoncompagnoMaggiordomo  del  Pontefice  > l’Abate  SaueJJi  , e 
dìMali,  Monfignor  Celfi  Auditor  di  Rota:  Ma  ritenuto  il  Cardinal  Carafià  da  importa- 

ti affari  alla  Dieta  di  Ratisbona , e nella  Corte  Imperiale , e il  Cardinal  Bonelli 
in  quella  di  Spagnai  non  comparucro , die  urdi  a Roma } e urdi  ancora  fe  ne 
partì  il  Cardinal  Colonna  chiamato  dal  Re  Catolico  a Madrid  per  accompa- 
miare  la  Inhntanonellalmpetatrìccin  Germania  . Eftendo  i due  Fratelli  Gio: 
Federico,  c Giorgio  Guglielmo  tornati  anch’cftì  qucft’anno  a Roma  , fe  ne  » 

fartirono  con  poca  (òdrsfazione  , non  aucndo  ne  pure  il  Catolico  vifitato  il 
'apa , ne  la  Corte  acaufa  de’  titoli , pretendendo  effi  ancora  quello  di  Altezza» 
col  quale  era  ftato  dalla  Corte  trattatoli  Prcncipc  Carlo  di  Lorena , ne  volendo 
qucliadarloro  , che  quel  di  Eccellenza  . Ebcnchefidiuulgaflecllereciòpro- 
ccdino  ; pcrchelaRcginadiSucziadaffeloroqucftomcdelimoTitoloT  cche 
fcnedoldii-toi  Prcncipicon  SuaMacftà , non  per  tanto  la  Corte  teneua  in  ci& 
altrimotiui,  mcntrenemcnoiNunzijdclPapadanoaltrotitolo  , chccTEc- 
Dìfgi^i  ccllcnza  a' Prencipidtll’iraperio  di  quella  Sfera  . E^rche  le  maggiori  faccn- 
$ra  Sfitnat  dcdi  Romac  d’Italia  vcrlauod’ordinario  in  tempo  dipacefopra  cofi  fatti  pun- 
Qt/uu».  tlglicconuciùcnzcditiiolicdiceremoniali  , anche  tra  Genotuc  Roma  infor- 
fero  dlfgufti  -,  poiché  tflendo  le  Galee  del  Papa  nel  ritorno  di  Francia  ( dotte  a 
sbarcarono  il  Cardinal  Legato  ) paflate  dauanti  la  Fortezza  di  Sauoia  quei 
Corami flarij  intefo  non  efferui  il  Cardinal  Maldacliino  come  era  prccorfa  vo- 
cc ;ne  riconolciuto  per  ftendardo  di  Santa  Chiefà  quello,  che  atieiiano  inalbera- 
E tTA  Smu:-  to  con  le  Inlcgnc  della  Cafa  Chigi, c con  due  figure  (opra  de*  Sali  Pietro  ePaolo 
Mr  Mtd*-  prctcfcro,chcla  Fortezza  foflc  prima  falutata,  c ne  diedero  il  fegnocóla  fumata 
■a.  c con  vn  tiro  fenzt  palla  . Per  lo  che  allontanandofi  le  Galee  lenza  fahirarcfu» 

reno  iparaii  contro  di  effe  quattro  tiri  con  palla . Di  che  fu  dato  parte  a Roma, 
c il  Cardinal  Raggi  d’ordine  publico  fignificòal  Pontefice  il  fentimento  delizi 
Republicapcrfomigliantefucccffo  di  non  cfFere  ftato  riconofeiuto  il  fadetto 
ftendardo  , come  ftendardo  di  Santa  Cliiefa;  al  quale,  non  che  sì  fatto  ftra- 
pazzo  , fi  farebbe  vfato  il  douuro’ofl'eqnio,  quando  per  tale  foffe  ftato  ricono* 
- Iciuto . Di  che  chiamatoli  al  Papa  Ibdisfatto , non  feguì  altro  difconcio  fra  eftr. 

Fra  Modana  c Sauoia  airrefi  nacque  bisbiglio  j poiché  paftando  il  Conte  di  Lu- 
ccrna,clie  andana  Arabafeiatore  a Venezia  per  il  Pò  in  faeda  di  Berfcllo  vn’O- 
ficial  Modanefe  gli  fparò  controre  per  fodisftf  e a Sauoia  di  quello  infulto,  man-^ 
dò  la  Corte  di  M^ana  a Torino  il  medefìmo  Oficiale , perche  riccuefte  da  Sua 
Altezza  il  conucnientc  caftigo  della  fua  temerità. 

Aftrft  dtl-  In  quanto  poi  alla  Corre  di  Sanoia  le  nel  fine  dell’anno  trafeorfo  vcftifB  il 
U Puchtf-  Duolo  per  la  perdita  di  Madama  Reale  Madre  di  S,  A.ful  principio  di  quello 
fa  di  Saii*-  lo  raddoppio  per  la  morte  della  DuchelTà  Spola  Fratcefea  di  Borbone  di  Va- 
: bis  , mancata  nel  più  bel  fiore  degli  anni  litoi  c delle  fperanze  concepute  delle 

lùeRegledoti  . Per  riftorar  quello  danno  fu  pollo  in  campo  il  maritaggiodel 
Duca  con  Madamofclla  di  MonpcnficrijMa  dopo  lunghi  negoziati  non  mai  af- 
fodata  quella  pratica  per  bdiuerfe  pretenfioni  delle  pàrti,lìconchiufefinaltné- 
tc  quello  della  rriitcipclTa  Gicu^uua  Bùtdila  di  Sauoia  DuchclTa  di  Neraurs 
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|>arì  aU’cftinta  bcllczzaidi  virtiì,di  iuodcrazIonc»e  di  modcAia.C^trc  intanto 
Sua  Altezza  due  pericoli  ,('rauiflìmi  della  vita  > il  primo  nella  caccia  do’  Cerai  « 
sbalzato  da  vno  di  cilì  molti  palsi  lontano  dal  Tuo  Cauallo  > l’altro  nel  padaegio 
della  Dora,  doue  mancatogli  lotto  vn’altro  Cauallo,  gliconucnnc  conili 
a nuoto  alle  ripe . , ■ 

. Al  rimanente  ottenne  Sua  Altezza qucft’annovna  Dichiarazione  dal  Col- 
leggio  Elettorale  a fauore  della  Inucditura  delle  Terre  ^1  Monferrato  chieda 
lungamente inuano da Cefareperle.gagliardc  oppollzioni  e protede  della.^ 
Cala  di  MantouaKlichiarandogli  Elettori,  checiòglidouede  valere  come  a 
fc  PaucdcedetiuamentecOnlcguitadaSua  Maedà  Imperiale  . Si  toccò  nell’- 
anno trafcorfo,chc  auede  S.A.conceduto  per  le  indize  degli  Ambafeiatori  de’-. 
Cantoni  Suizzcri  Protedanti  vn’Amnidìa  Generale  agli  Eretici  delle  Valli  di 
Luccrna,San  Martino,  Pcroia  e altri  Luoghi  infetti  di  quella  pelle  per  le  padate 
loro  follcuazioni;ma  ella  non  fu  publicata , che  qued’anno  c con  tanta  cautela, 
che  nel  perdonare  i falli  commefsi  fì  chiufe  la  drada  a nuoui  difordini , edendo 
darò  loro  efpredamente  prohibiio  il  tener  Templi  c Minidri  Rcddcnti , ilj>re- 
dicare , il  fare  publicocfcrcizio  dell’Ercfia , e il  publicarne  Indituzioni  eCate- 
chifmi,  e folamentc  cóadb  loro  il  libero  efercizio  del  Caluinifmo  nelle  proprie 
cafe,con  la  Vifita  due  volte  all'anno  di  Minidri  dranieri,  e in  calo  d’infermità  c 
non  altramentc:Ma  il  genio  fempre  infoiente, inquieto  c caparbio  dell’Erefìa  s’ 
vfurpa  Tempre  più  di  quello, elicgli  viene  pcrmcflo,c  però  difficilmente  lì  trotta 
modo  di  frenarlo,!!  che  non  trafeorra  nella  licenza , c dalla  licenza  non  traboc- 
chi nel  difprczzo  delle  Leggi  c del  Prcncipccon  apertadifubbidienza  c ribellio- 
ne. Chepiù?  TrouofsiaqucigiorniinPicmontevnfoggcttoordiuario,  ma 
che  li  yantaua  (^uallicr  Titolato , il  qualc,o  afprcggiato  da  qualcuno,o  porta- 
to dalla  propriaimpazienza,  palTarolopra  vn  Vaflellolnglcfc  aTripoli  vi  rine- 
gò la  Fede } palliando  con  quel  Bafsà  ( che  lo  accolfe  con  molti  onori  ) la  fua^ 
perfidia  col  vano  pretedo  di  non  poter  più  federire  le  ingiude  p erfccuzioni,  che 
diccua  di  riccucrc  dal  la  Corte . 

A Milano  feguì  la  morte  del  Prcncipe  Don  Ercole Triuulzlo  fcquedrato 
nclCadcllodiLodipcrlcfucdidcrcnzccolMarchefc  Vcrccllino  Vifcontc  , c 
mori  ( parole  di  gran  Perfonaggio)  gioitine,  nobile,  ricco  ccadigato,  ben- 
cheinnoccntc  per  fola  ragion  dt  Stato  • Confolò  nondimeno  il  Re  nella  per- 
fona  del  Figlio  la  morte  del  Padre  con  mandare  al  nuouo  Prcncipe  giouinctto 
l’ordine  del  Tofonc,  e confermandogli  la  fopraintcndenza  delle  milizfeFo- 
renfi  dello  Staro,  che  pofscdcua  Don  Ercole  - Fu  fpedito  dal  Gouernatorc  il 
Marchefe  D.Girolarno  Stampa  a Mantoua  per  tenere  in  fede  quel  Prcncipe, 
dubitandoli  tuttatila  di  qualche  cabala  de’ Francefi  fopraCafalc  . Ma  Sua  A. 
diede  a vedere , che  tcncfse  altri  finiin  tcdadaqucllhchediuuigaualafama. 
Furono  inuiad  a Spetta  quattro  mila  Suizzeri  ealtre  MiliDcItalianecTc- 
defehe , difegnandou  dalla  Corte  Catolica  nuoui  rifentimenti  colPortogallo  ; 
non  parendo  al  Re  CatoHco  di  morir  confolato  fe  non  faccfscviuendo qual- 
che vendetta  contro  quei  popoli,  chcgliaucuanofotto  così  attroce  ingiuria..» 
di  ribellarli  al  fuo  Scettro  di  pari  gimlo  e clemente  . A Modana trottiamo 
l’andata  del  Duca  diParmapcrifpofarelaPrindpcira  Ifabella,  c la  morte  a 
del  Prcncipe  Luigi  d’Ellc  ; Signore  dichiarafamapcrauerclungamcntercr- 
luto  in  cariche  militari  alla  Republica  Veneta  , andando  Tempre  in!  quella.-» 
vita  congiunte  inficine  le  Nozze  co’ funerali  . A Gcnoua  ( oltre  a quello, 
che  dianzi  fi  difse  ) attendo  il  Re  di  Franca  cbicAo  in  grazia  alia  Repu- 
blica i Raggi  figliuoli  di  Stefano  condannato  da  clTacomc  Ridile  , e da  altri 
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predicato  innocente  ; non  potè  confcgiurlo  : troppo  t ffendo  freki  ancora  la 
xdé4  piaga  della  fellonia  del  Padre  t perche  poti  ffe  vedere  il  Senato  di  buon’occliio 

1 irgli  nel  grembo  della  publica  libertà.  Con  la  Spagna  Seguirono  lunghe  al- 
tercazloni  > per  raggiullatnento  de’  Partitami  , non  volendo  la  Corte  ainmet* 
Cere  altri  proieti>  edarloro  ( liberate  le  rendite  Regie  ) altro  aOcgnainentOi 
chcdiGiurijc  di  Vigh'onc.  Aucndo pofeia  il  Ordinai  Durazzo  rinunziato 
qucll’Arciuefcouato  ( dotte  riceueua  poche  rodisfazioni)aMonfìgnore  Spi- 
nola VcfcoKo  di  Matcra  in  Regno  parue  Orano  alla  R«ublica  > e ^ ne  delle  » 
che  ciò  feguifse  fenza  fiiaparticipazionc>cconfcnfo.  Efsendointyitonaf» 
qwalchcdiffcrenza  tra  il  Granduca  di  Tofeana  , e la  Rcpublica  di  Lucca  ^ i 
Genouefi  diedero  occulto  fomento  a i Lucchefi  ; ma  non  u palsò  più  oltre , che 
di  qualche  apparenza  didifguftvO  > ed’occulrcmachinazionipcrattrauerfarci 
fofpetti  auanzamenti  del  Granduca  j da  i moti  delle  prime  Potenze <PEuropa_* 
impediti  i Prencipi  deboli  dalPenttitre  ne  i cimenti  diil’armi  tra  di  loro  > per 
C'M»  f'**"  *1°*’  prouocar  e le  d ifgrazie  nel  procurar  ti  attuantagg-  « Per  altro  vago  il  Gratin 
Prcndpc  di  Tofeana  di  raffinar  l’ingcf.no  con  la  notizia  dc’pacfi.cde’coftu- 
cana  » y*-  iniflranieri  vfcitodi  confcnfo  dclGranduca  diFircnzc  pafiò  a Venezia  ; do 
mu»»  iiericcititti  > benché  Incognito,  gli  Onori  dottttti  alla  fua  condizione . e alla  _■ 
confidenza  d’vn  figlio  di  San  Marco  > fi  trasferì  a Milano,  e in  altre  Città  di 
Lombardia  , ediqiùtti  richiamato  dalla  conitenicnzad'aflìflcre  al  battefimo 
dei  Principino  luo  Figlio  tenuto  al  Sacro  Fonte  a nome  del  Re  Catol ‘co  da_# 
DonPictrodi  Vclafco  fito  Anibafcimorc  \ tornò  alla  Patria  . Qtiiui  pafiltto 
prima  il  Signore  d’Olicuille , e pofeia  il  Duca  di  Criquj  ne  Ifito  ritorno  a Ro- 
ma inilillarono  da  parte  del  Re  di  Francia  nciranimo  della  Principefsa  fna  a 
Conforte  quei  ferii  di  moderazione , che  la  indiifl'ero  a coiifcrmarfipiù  volen- 
tieri j che  eh'anzi  non  aucua  fatto , agli  vii  del  Cielo  d’Italia , e della  'Tofeana  in 
Offrrtidci  particolare  ; dotte  il  fallo,  eia  hbcrtà  della  Corte  Franct  (e  non  incontra  fag- 
Cr»»dMca  gradimento  de’ popoli  . Sparfa  intanto  per  Italia  la  fama  ; che  i Turchi  di- 
alU  Rtfu-  lcgrallfrofuptr.nrol’E(ercitoImpcrialc,dipinararcnclFriuli , cfibìilGran- 
Uita.  duca  alla  Rcpublica  di  Venezia  rinfòrzi  di  gente  per  quella  Proiiincia  , raa_^ 
c(fl';raaffai prillo l’apprenfioncdiqiieftobifogno,ccfsò  altresì  l’occafionc  di 
riccui  rii  , t furono  qualche  tempo  dopo  mandati  da  S.A.  in  Dalmazia , e poi- 
eia  in  Candia  . Spedì  però  la  Repuilica  in  quelle  parti  il  già  clCTto  Pro- 
utditor  Moi'ofìni  con  ampUHìma  auttori'à  di  chiamarui  le  milizie  dello  Sta- 
to : oltre  a ciucile , che  fomminiflraua  la  Prottincia , o erano  d’ordine  publico 
raccolte  a Palma  , che  venne  egregiame  nte  munita  , e proucdittadi  qtiania 
faccua  meflierein  quelle  occorrenze  In  Lcuantc  fi  mandarono  nuoiu  J-cgni 
^faridi  per  rinforzo  dell’Armata  ; hqitalc  fotte  la  din  zicncdcl  intono  Capit.'»n  Gc- 
laiuMt.  titrale  Andrea  Ccrnaro  sbarcate  Milizie  a Scio  fi  piizzicarono  co’Titrchidan- 

dolcfolitcproucdi  Valorc,edi  bizzariail  VcrUmiller  Generale  dello  Sbarco. 
Portatefi  quindi  il  Capitan  Generale  nellcacque  di  Redi , e Samo  perattra- 
ntrfare  il  viaggio  , che  farnofitlcadcrdell’Aittunnoi  VafTcllidiColIantino- 
poli  in  Alefsandria  , gli  riuftl  di conqttiftare  quattordici  Saiche  ricouerate  nel 
Petto  di  Chitres,  e pofeia  due  ValTellI  nel  Canale  di  Giouata.  Naropnrc_j> 
qualcl'.e  bisbiglio  alla  Suda  a rifehio  di  qualche  difaflro  in  qui  Ila  Piazza , ven- 
ne da  S.E.  col  cafìigo  dt’ópi  della  fcllenazicne  ridotta  w Ila  prillina fiat- 
rezza  . Attendo  poi  terminato  la  carica  di  Generale  in  Candia  Nicc  lò  Corna- 
to venne  occupato  quel  pollo  da  Antonio  Priuli  j e a quella  di  Generale  di 
Dalmazia lafciatn  da  Girolamo  Ccntnrinl  fncce  He C ntarin  Cornato . Terrò 
allaPatr^dairAmbafciatadi  VicnnailCiUuliiirc  Giouanni  Sagredo  , e an- 
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in  fno  luogo  il  Ouallicrc  Giorgio  Ojrnaro  j c a quella  di  Torino  lafciara  da 
Alalie  Sagredopaflaro  in  FranciaVudtftinato  Catarin  Bclegno  . A Collanti- 
nopoii fegui  diliòrdinc  nella  Cala  dcll’Iiniiato  della  Rcpublica  Gran  Canccl- 
licr  Ballarino  > perche  efl'endofì  «li  trasferito  alla  Portain  Adrianopoll  per  le 
emergcnzedcllafuacaiica;fuda’Turclii viritatalariuCafaapretcltod'imic-  dt’  TitrcH 
flig.ycfcmidriircqiulchccorrilpondcn2acongli  Imperiali  ; ma  non  troua.  Caf» 
loui  cola  alcuna  fit  con  le  folitcvanicTurchcfchefacclìCggiata  • quali  che  cf- 

fcndoquiuiiR.itrattidelGranSignorccdellaSultanaFauoritafivolcflccoiiu»  **  y*n*a 

incantamenti  niachinarc  contro  u vira  di  Sua  Altezza  . A cui  rapprefentato  ***• 
quello  difordinedal  Gran  Cancelliere  fulminò  feucii  calliglii  contro  i col- 
pcuoli di cosìingiuriofo attentato  . Calligò  pure  feucramenteSua  Altezza-» 
alcuni  Segretari)  e Domenici  de’ Bafsà  delia  Porta,  che  fii  trouato  , che  riuc- 
lauanoa’MillilIridc’PrcndpinranieriifcgrctidclDiuano  ; e mancò  poco, 
che  non  fi  precedi  Ile  contro  i medefìmi  MiniBri  poco  allicurarl  dal  dirit- 
to delle  genti  tra  la  fcarbarte  Turcliefca  . Andò  pofeia  tutta  iti  feAe  perla-» 
nafeita  del  Primogenito  di  Sua  Altezza  , che  é fama  gli  partoriffe  in  Adria- 
nopoii  vna  Schiatta  di  Rcitiino  portata  dal  cariceto  della  fortuna  c del  d*ICr»m 
Prencipc  al  pollo  di  Fauorita  . Inforta  cjuindi  vnalbllcuazioneaCollan-  signtn, 
tinopoli  degli  Spahi  , che  negauino  obbedienza  a gli  ordiqi  del  Primo  Vifi- 
rc  , ripafsò  Sita  Altezza  in  qui  Ila  Otta  per  quietarli  e fargli  vfeire  in  Cam- 
pagna . Compante  intanto  alla  Porta  vn’Inuiato  di  Suezia  , con  lettere  di 
propria manodel PrencipeAdoIfoZiodel  Re  5 ma  niente  fi  potè  penetra- 
re de’ loro  fegretimachinamenti  , ne  fe  foflc  mandato  dallaCorte  , odal 
“f*’^'Pcdifgullato  allora  di  quella  Regenza  , che  l'aueua  arrellato  ed  ef- 
clufodallal'uapretcnfione  di  Gouernatore  del  Re  c del  Regno  : certo  è , 

^ PoiJa  prefuporre  dalla  corrifpondenza  degli  Eretici  con_# 
grlnfedeli  , fapendqfi  quante  volte  già  fieno  fiati  i Turchi  commofiì  , e in- 
lutaii  da' Protefianti  alla  mina  de* popoli  e Potentati  Catolici  . Mifequal- 
cheapFrcnfionencll’animodclGranSignorcvnDottorcdell’ Alcorano  , che  , 

ij^nincòallaRcginaMi^rcdiS.  A.d’auer  trouato  vna  Profezia  in  lingna-»  fr»fttuc9 

, che  la  Cafa  Ottomana  farebbe  fiata  in  colmo 
mfclicitadairannomillcfeicentofcfsantaquattrofìnoal millefciccto fettanta.  Ofi*mAMa> 
Dopo  il  quale  per  la  vnionc  de’  Prenci  pi  Chrifiiani,  e per  leribellionidc’Tur- 
clu , e la  vccifionc  del  medefimo  Sultano  anerebbe  incominciato  a crollare  e 3 
rtuniurfi  laMonarchiadegli  Ottomani  a fegno  tale,  che  non  farebbe  refiato  aV 
” j ^hepicciola  parte  dcH’Arabia  . (^lefia  nouità  riporta, 

ta  dalla  Madreal  Figlio  ; gliporfcmateriadifchcrnoe  di  rilb  , c riputando 

^zzo  il  Dottore  volle  afcoltarlo  per  prenderli  giuoco  delle  fue  fciocchezzc x 

Mapoifentitadacfsoladichiarazionedcl  tefio  Greco  ,ne  diuenne  malinco- 
nico c penfolb  per  qualche  tcmjso . Se  fofse  quella , o Profezia  del  Cielo,  o In* 
iienzione degli  hiiqmini  dìralloil  tempo  alia  pofierità  ; certo  efsendo  il  fatto 
prcfente;ìncerti  glieiienti  dcirailuenire.  Chiuderemo  intanto  quella  Campa* 

{:na  fra  certi  fuccelfi  di  namra  e di  fortuna,e  incerti  prefagij  de’  &gni  del  Cielo: 
nnondazioni  d’acque , folleuazioni  di  popoli , c vna  Cometa  dellu  maggiori,  e 
delle  più  famofe,clic  fieno  fiate  gran  tempo  addietro . Alli  ventiquattro  di  Set- 
jembrc  cafcò  in  vna  parte  delIoStatodiMilano  vna  tcm^ftacofirnuinofii  per  noie  terri. 
m fpazio  d’vn  giorno*  d’vna  notte  , che  reftò  per  otto  giorni  apprefso  Ibpra  la  tiUfu/ Mi. 
ferra  con  la  total  definizione  de’  fruttwhedoucuano  feruir  d’alimento  gli  Abi-  /««,/» . 
latori  dilla  Terra  d’Antigò  Luogo  diquattcocento  fuochi  j c del  fuo  Diflrctto, 
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Dietro  alla  rempefta  fegui  per  molti  giorni  vna  pioggia  cosi  dirotia<!ié  ^bnàl^ 
i fiumi  a vfeireda’  propri)  Ietti  fommerfe  la  tnedefimaTerrad’Anogò  con  tutti 
gli  Abitanti  a fogno  ^ che  nel  medefimo  fito  apparile  vn  Lago  »aucndo  fpiantate 
rune  le  Oifc>  vn  Conuento  di  Cipuccini>  e d uc  Conuenti  di  Monache  -,  non  cf* 
fendofi  falnaco  di  tanta  gente»  che  vua  fanciulla  portata  dal  fiume  nel  Lago  in.^ 
vna  cuna  in  diAanza  di  venticinque  miglia . Toccò  parte  di  oucUa  difgrazia  alle 
Terre  ancora  di  Palancino,  Va!ucgcflì,Varallc,OmcBra,PaIanza  ed  lutra  mal- 
trattate eflc  parimente  dairinefor^ilc  elemento.  Sul  finedelfcguentemefcdi 
Ottobre  aucndo  Monfignor  Colonna  Vìcclegato  d’Auignonc  publicato  in  in- 
ftampa  lunghilfimi  Editti  fopra  le  occorrenze  di  quello  Stato»  fi  oppofero  i 
Confoli  a quefta  nouità  » che  apprendeuano  di  pregiudido  a i loro  priuilegìj , 
MafoftcnendoilVicclcgatoilfatto  » dopo  qualche  contratto  con  protette 
appellazioni  al  Papa  » vfeirono  di  Palazzo  i Confoli  con  l’abito  confolMCirw 
dotto»  e il  popolo  follcuatofi  acclamò  fubitamenteViua  laDbertà  , e Vmi  il 
Confolato»ecorfi  dalle  vociall’armi  in  numero  di  fcimillafcacciaronodall»^ 
Città  il  Prefidio»  e la  sbirraglia  Italiana»  e attediarono  il  Vieelegato  nel  pro- 
prio palagio,  S’interpofcrArciuefcouoaquettirumori,  e dopo  molti diba^ 
limentitfvenne  a qualche  compoCzione  » fpuntando  allora  il  popolo  la  cfp^ 
fionedel  prefidio  » la  manutenzione  de*  priuilegij,  e la  ritrattazione  degli& 
ditti  in  quanto  prcgiudlcauano  ai  priuilegij  dello  Stato  . Ma  non  perciò  fi 
quietarono  i Solieuati , e trafeorfi  dalla  connimaccia  ad  atti  di  ribellione  fp^ 
rono  AmbafciatorialRc  di  Francia  » che  non  volle  afcolmli.  Ben  pregò  fi 
Papa  di  riceucrc  quel  popolo  in  grazia,  e di  perdonargli,  ^mandòpofaa-* 
alDticadiMcrcurioGoucrnatoredellaProucnzadiportarfiquiiu  , cdicoch- 

perarc  per  la  fiu  parte , e con  gli  oficij , e con  la  fòrza  all’aggiuttamcnto  di  qua 
torbidi  , che  fegui  finalmente  con  le  condizioni  fcguenii  . Perdonaua  il 
Pontefice  a quei  popoli  i felli  commetti  a iftanza  del  Redi  Francia  . Guer- 
nircbbelaCittàil  palagio  Apoftolico  di  fettantahuominid^uardu  a proprm 
fpefe  . Confcgnercbbc  al  Vice-legato  vndici  pezzi  di  Ginnonc  , che  di 
qualche  tempo  tcncua  a fua  difpofizionc.  Riceuerebbe  il  folito  prefidio  } 
ne  s’ingerirebbe  in  conto  alciuio  nel  fatto  delle  gabelle  . Con  quefto 
ttamento  ( di  cui  parleremo  anche  nella  prottìma  campagna)  tornati  a Roma 
vi  trouiamo  la  morte  del  Marchefe  Federico  MirogH  A mbofeiatore  di  Ferrara 

Cauallierc  onorato  delladoppia  gloria  dell’ Al  mi  e delle  Lmerc , gentil  Poeta , 

buon  Filofofo,  e prode  capitano,  col  quale  aucndo  nudnto  fin  da  primi  an- 
ni fingolarecorrifpondcnza  d’amicizia  ; non  diremo  d’auuantaggiodl  fua  wr- 
fona  e delle  fue  qualità  -,  perche  non  paia  dato  aH’affctto  » quello  » clic  conofcia- 

modouuto al fuo merito.  . . -s.  i r • . 

La  notte  de’  quindici  di  Decembre  incomiuciò  .a  lafciarfi  vedere  vna  t-o- 
mcta  con  vna  grandi ttì ma  coda  verlb  Ponente  » e Tramont^a  non  molto 
rifplendente  •»  e fi  vedeiia  circa  Icottoore»  e nello  fpazio  di  anque  li  am 
daiu  abbattando  . Sul  fine  del  mefe  perdè  molto  del  fuo  fp  rodorc  » e fui 
principio  di  Genaio  riuoltò  la  coda  verfo  l'Oriente  » e andò  fempre  dm 
clinando  più  abatto  , fi  che  nel  principio  ^.Ffbra.o  aneua  il  moto  pù 
tardo  , ne  più  fi  vide.  Bcn’d  vero  che  alh  fei  d’ Aprile  apparuc  dinuoiio, 
o quetta  » o altra  Cometa  » perche  era  più  rifplendente  , e apparito  p:u 
urda  » e fi  vide  fino  alli  quattordici  nella  medefima  pofittira  » che  poi- 
eia  klzatafi  fino  alli  dicianoue  fi  rettrinfe  per  la  metà  » e difpariig^  ; 
attendo  quette  apparizioni  dato  lunga  materfe  di  difcoru , e di  controucrlica  t 
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tnodcttii  Ailrologliì  . In  vna  lettera  dei  Padre  Kirchcn  Marematìco  di  primo 
nome  al  noflro  Secolo  cosi  la  trouiimo  figurata . La  Cometa  ftà  (opra  l'Idra  tra 
Il  Rotoo  del  Coruo  I e il  piede  del  Cratere.  Dominica  era  attaccata  alla  Aclla> 
chcftànelRoftrodelCoruo  . Di  là  cammina  verfo  rOccidentc  tanto  col  mo- 
to proprio  > quanto  col  moto  Raptos  . L’Angolo  Laterale  fotto  il  qualc_j» 
apparifee  la  coda  è vndici  gradi  . La  Linea  diritta  tirata  dal  Sole  j 
per  la  teda  della  Cometa  pafTa  per  tutta  la  coda  . Non  fì  si  in  qual  Ciclo  fìa  in- 
lino a che  da  altre  parti  non  venga  la  fituazionc  e la  forma , come  fi  veda  altro- 
ue;é  però  altiflìma  «‘evniucrfalmcntedicono  tutti,  che  fia  foprail  Gelo  dclla_» 
Luna  . Lacodamiùiratada’Matcmatidèlungaduccnto  , cfcflantaduemfls 
miglia. 

Vn’altro  bell’ingegno  cosi  la  deferiffe.  Nafce  quella  Cometa,  fecondo  la^ 
mia  ofleruazione  poco  dopo  l’hora  ottaua  della  notte  , fecondo  l’vfo  Italia- 
no , c fplendefopral’Orizonte  bore  otto  , minuti  quindici  . Lafua  maggio- 
re cJciiaztDnefoprarOrizontc  è di  gradi  dicianouc  , la  declinazione  mcridia- 
m e di  vctitifci  ; lalatitudincdcl  Zodiacotrentadue  , cpaflèggiafòtto  ilvcn- 
tefimo  fello  gr.ido  della  Vergine  convn  colore  cincriccio  e folco  , dilungan- 
doli della  FilTa  fotto  il  fondo  del  Vafo  nel  corpo  dell’Idra  della  terza  gran- 
dezza fìno  a due  altre  nella  feconda  piegatura  di  quella  , pure  della  mcdcli- 
ma  gnindezza  , della  natura  di  Saturno  e Venere  , afccndcndo  con  moto 
contrario  all’ordincde’ Segni  in  linea  quali  paralella  coi  la  diulfionc  della_« 
I «callavoltadelTropicodcl Capricorno,  dacui  il  primo  giorno  del- 

la mia  oflcruazion^ocodiftaua  , c orali  fcorgeauerlo trapanato  . Inquan- 

*Sj^®^cid  enti  le  Comete  non  comparuero  mai  per  apportare  felicità  : e a 
eliinfortunijdaquella  prodotti  tanto  pili  lungamente  durano  , quanto  più 
« vede  rifplenderefopra  la  terra  . E tanto  maggiormente  fi  può  far  giudicio 
fopm  di  quella , mentrenafee  appreflb  il  Cardine  del  mezo  Gelo  , clichafi- 
^^'fic^^oloprai  Monarchi  e Peribne  grandi  : celò  fcrua  di  preuenzione  a_^ 
CTI  ha  per  afcendente  la  Vergine  . ^ia  perche  le  calamità  non  fono  fcmprc_j» 
Vniuerlali  , anzi  l’Infortunio  d’vn  popolo  fuolc  elTcrc  Ventura  d’vn’altro  , 
DI  fogna  confidcr.ire  , che  con  lo  flclTo  metodo  di  tutte  le  grandiconllituzio- 

ella  operi  in  quella  parte  , douc  è fupcriorc  , c in  particolare,  doue.fi  rcn- 
dcvcrticalc  . E peròm rignardoal luofito potremofcirzaerrorepredirccon 
^ RI*  tfictii c.ideraqno  fotto  il  fecondo  quadrante  da  lui  det- 

to dclrAfia  , cioè  , tra  il  Meriggio  e l’Oriente  , a cui  renano  foggettc  la  Na- 
tòlia, la  Sona  , laPerfia  , l’Arabia  felice  , l’India  Orientale,  i’indoftaiu., , 
con  tutte  le  Prouincie  in  quelle  comprefe  , e quelle  ancora  , che  fono  lotto 
laKcrifmodeila  Vergine  ; cioèlaMcfopotamia  , la  Babilonia  , l’Alfiria-j  ♦ 
laCreci.ae  l’Acaia  ; Ma  più  d’ogni  altra  quelle  ; che  hanno  per  Zenit  il  Tro- 
pico del  Capricorno  , e fi  trou.ano  polle  fra  quello  c l’Equinoziale  a ragio- 
ne , che  la  Cometa  fi  và  loro  facendo  Verticale  . La  parte  più  occidentale  a 
non  ne  reflerà  del  tutto  aflbluta  , mentre  eficndo  minacciata  dalla  chio- 
ma  di  quella  Cometa  , che  verfo quella  fi  riuolge  può  afpcttarftnc  qualchg_^ 
mnuno  maligno  , non  però  tanto  polTcntc  , quanto  nc’ luoghi  fopradetti  clic 
1 hanno  Verticale  . IlpropriofignlficatodelleComcteauantiil  leuar  del  Sole 
c di  apportar  guerre,  mutaz  ioni  d’Impcrij , di  Leggi,  e delle  cofe  pai  infigni,  che 
appartengono , o dipendono  da  pcrlbne  grandi,  elee  vero  ciò,  cheabbiam  det- 
to(rome  lo  dano  per  indubitato  gli  Allro1oghi)tutti  gl’Iiifortunij  da  quella  nuo. 
ua  Cometa  lignificati doun  bbo'uo  c.adcrc  ibura  i popoli  nemici  del  nome  ChrL 
filano. 
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Cofi  fu  fori'tto  allora  dagli  Luciligcnti  dell’Arte  : fc  poi  gli  effetti  abbiano 
l6é^  iìn’ora  corrifpoitoa  fomiglianti  prefagi  farà  facile  il  diulfarlo  nel  confronto 
deTucccisi  di  Stato  e dt  guerra  > che  negli  anni  feguenti  lì  andranno 
accennando  . Eflendo  toccata  buona  parte  de’ tuoi  inflafsi  plà 
collo  a i Regni  d’Europa  > che  ella  non  minacciaua  » 
che  a quelli  dcH’Alìa  « de’ quali  era  vcnicale  que- 
lla PfctidomU 

h.  • • 
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H I S TORIE 

D-I  T A L I A 
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argomento. 

Condotta  del  MarcheferiUa  al {eruighdeiUl{epublica  di  reneria  . >/ 

tre  Trouigwni  del  Senato  . Morte  deliUbate  di  t^ifcegliù  . Terremoti 
, tn  Canduj  etemàtiftide  Turchi  contro  quella  Città  . Suecefft  nelt^r- 
€fpelag0efu  l ^rma$0 1 Scorrerie nellal)4lm4ziaf  DouepaffailyiU^ 

* /»  if  ««i/f . Finale  aggiuflamcnto  d'.^Hignone , Il  "Papa  concedi 
'kllaliepubltca  le  Decime  del  Clero  d'Italia  , e a Francia  li  Nomina  d- 
ateum  f^tfeouati  . Il  Cardinale  Or  fini  paQam  Francia  . Suo  incontro 
co  Cenouefit  : e tra  la  Corte  di  Francia  e il  Nun:ifio  del  Papa  . Canoni^ 

. yvonejliSanFrancefcodiSalet  . Morte  de’ Prencipi  Ludouisii  in  Sar. 
^na  » e del  Duca  diMintoua  Carlo  Secondo  ed  altri  Prencipie  Cardia 
nalti  .Maritaggio  del  Duca  di  S amia  con  Mad  amo/ella  di  Nemurs  e qual- 
tot  tnotod  .Armi in  Piemonte  fo’Genouefi  e Mottferrini  . Cosi  nella  To- 
■feana  . Duello  di  Prencipi  a Napoli  . IlCouernator  di  Milano  fatto  da 
CeJ^ey  icario  Imperiale  . Moti  di  Corte  e di  Stato  in  Francia,  enuoue 
i fpcdiyont  alle  Indie  e a Coflantinopoli . .Ambajeiatt  reciproche  tra  Cefa- 
■ Serraglio.  Pretenfionieinfolenrede' Turchi 

tttUyngbma  . Dif  ordii  traiPrencipi  di  Brunfunicb  c guerra  tra  gli 
Slertort  di  Magontine  Palatino  . Morte  della  Ducbefja  Pedona  Ji  Ba- 
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ukra  e dtll'JLrciduea  Sigi[mondo  Francefeo  <flnfprKC  , CoutinHa:(iOMe 
della  guerra  tra  Inghilterra  e Olanda  > nella  quale  t impegnano  la  Fran- 
eiaeiiyefcouodìMuafier  . Disfatta  degli  Spagnuolt  in  Portogallo  . Mor- 
te delire  Catolico  Filippo  Quarto  , eluccejjione  di  Carlo  Secondo  alU 
Monarchia  /otto  la  V^eggen\a  della  \eginafua  Maire  ; e nuaui  torbidi 
nella  "Polonia . 

Ppcna  conchiufa  la  Tregua  fra  liduc  Im|3cn'jinconiino'aro^ 
noii  Turchi  ad  apparcccl'iiarfi  per  continnare  con  lurrcfc 
forze  dcirOn’tntc  la  guerra  contro  h Rcpublica  di  Venezia 
La  quale  conofeendo  bene  qual  tempeiia  d'armi  minacciaf- 
le  imoi  Stati  di  Dalmazia  c di  Lcuantc  -,  crpccialmemela^ 
CittàdiCandiavItimo  fcopodcll’auiditàc  della  politica  de- 
gli Ottomani  ; lì  diede  ad  apprtftarcancli’efla  le  debite  prò» 
uigioniperfoftcnerla  . E fu  tra  le  prime  quella  d’ccccIlcnti 
Capi  dn  guerra  ; tra’  quali  fu  feelto  il  Marchefe  Villa , la  cui  condotta  con  tito- 
lo di  Generale  della  Infanteria  venne  d’ordine  del  Senato  accordata  dall’Atnbar 
'Cenihtta  feiau  re  della  Kcpublica  a Torino  Catarin  Bclegiiocon  ftipcndio  di  dodicimi- 
Jtl  iitr  Kfeuti  , e obligoadcflb  di  condurre  quattro  Capitani  , edite  Aiiiund Gene- 
ri»//Kdi-».  jjii  , al  cui  tratti  nimento  aiterebbe  la  Ripublica  contribuito  cinquemiUt  du- 
cati -,  eoltre.icciè  vn’lngcgnicrccon  feff.uitaducatial  mefe  di  paga  . Si  con- 
cedeua  poftia  al  Marchcìe  ìa  prtrogatiua  non  folita  darli  » che  a Prencipig_^ 
Cnpitanigrandidipotct’eglicomandareatuttiiCapidaguerra  , c_di  non_« 
rkcncfciTC  altro  Supcriore  , che  il  Capitan  Generale  della  Rcpublica  > 
il  ProucditorGiniralcdi  Dalmazia  ; quandoauelfe  militato  in  quella  Piouin. 
eia  . Se  gli  concclk-  pure  vita  Galea  per  fci  Ina  fola  perfora  c dcHa  fua  faroi|Iia  i 
c in  occorrenza  > t helcfuc  operazioni  fi  douefliro  efa  minare  > che  faneno 
fiate  riconofciutc  folamentedalStnato  j a cui  rimaneua  immediatamente  low 
topefto  ; c con  quello  ogni  altra  prcrogatiiu  goduta  da  tutti  glialtri  Generali 
tlehv.edcfimogrado  . Pàffato  adunque  a Venezia  lui  principio  d’Aprilccon- 
duflt  fcco  il  Marclicfc in  qiuilità  di  Capitani  Trattenuti  H Marchefe  Francefeo 
Villa  fco  Cugino  , Benedetto  Conte  di  Lognafeo  fuo  Nipote  » i)  Conte  lo- 
dcuico  Saluzzo  di  Monteroflb  > c il  Conte  Bernardino  Barretta  di  Monfonc  » 
per  AiutantiGcncraliiCapitani  Giot  Francefeo  Piilkrla,  e Alcflandro Ne- 
gri ; c per  Ingcgniere  Gio:  Girolamo  Qiwdruplapò  . CondulTc  oUrcaccii 
venti  Oficrali  Rilbrmati , cmoltiVcntnriin'traqualì il  Conte  diBrufafeo,  il 
Conte  Amedeo  del  Pozzo  » Francefeo  Baij  , cGiouanni  Amedeo  Allnari  . 
Qiilui  r.'ccuuto  il  Marcitele  con  fii^olare  onore»  eaggradimentodalla  Nobil- 
tà dal  Popolo  venne  introdotto  in  CoUeggio , douc  con  molta  gtariac  difinuol- 
tnra  refe  grazie  a Sua  Serenità  degli  onori»  chcglifaccua  » ràmtncmoròifcr- 
uìglj  prcrtati  alla  Rcpublica  da’  luci  Antenati, celebrò  le  gtoric  publichc»  c chiefe 
affillcnza  di  genti , c A’  preuigìoni  per  condurre  felicemente  a Ivuc  le  iinprclb 
dtlignate.  ^ » u-* 

Fro$dtioni  Non  mancò  punto  il  Senato  a quello  , cricmoUròdì  defiderare  il  Maicfic- 
dtlURrfu-  fc  Villa  i poiché  non  folainente  tramandò  con  diuerfi  Conuogli  abbond^u 
blifé‘  f pouigioni  di  Vctroiiaglic,e  di  ntonizioru  in  Regno , e full' Armata  > ma  v'tgo* 
ròfcTnippcdrfantfcÀ’CaiuilK trattedrf  PrcfidijdiTcnafctma  c raccolig_j 
dagli  Statlcfaltri  Prcncipi  d’Italia  c d’Oltramonri  ; Il  Papa  conccHc  vn%  k- 
ttiidt  quattro  mila  fanti , c n'ebbe  qttalclriiDtncro  da  Celare  . c fene  leua- 
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tono  in  altre  partì  dì  Germania.  Si  trattò  d’aucTe  a quello  (etuigio  ancora  le 
Truppe  condottcdall’AbatcdlRircegliù  a militare  contro  iTurclii  neH*Vn> 
gheria*  ma  o per  lelbucrchiepretenlìom'diquelCauallicre jper le ipefe lattei 
operiamone»  che  lo  fouraccolfeappunto  in  Venezia  per  di/ordinigiouinili» 
ciraafcpriua  la  Republica  di  quella  brauafoldatefca  auanzata  da  i nuoti  del- 
la morte  nelle  campane  della  Stinniarcliia.  Sul  principio  di  queiranno (uc- 
ce ffc  in  Candia  vn  Terremoto  conliderabile  > che  rouinò  molti  edifìcij  ed 
cftinlc  molte  perfonc.  Trecento  Gianizzeri  fumiti  dal  Campo  Turchefeo  fi 
rìduflero  in  quella  Piazza  , e furono  da’  Pubuci  Rapprefentanti  rimandai} 
cortefemente  alle  Cafe  loro . Non  lafciarono  però  i Nemici  di  prexairarfi  van- 
taggi» auendo  dati  diuerfialTalti  di  giorno  e di  notte  al  Forte  grande  di  San 
Demitri»  nufemprciniuno  » ne  lenza  lor  pregiudicio  . Alle  armi  de’iu» 
mici  fi  congiunfe  la  perfidia  de*  domeftici  per  danneggiarne  » ma  con  egi^ 
formna  a proprio  danno  . Scntiua  di  Coadiutore  nella  Segretaria  del  Ca- 
pitan Generale  Cornaro  Bernardino  Califio  da  Fermo  » il  quale  con  la  con- 
fidenza» ecomodità»  che  gli  daua  la  carica  prefo  copia  dimttelecifrede’- 
confidend»  co*  loro  Nomi  ; e inuolata  vna  lettera  del  General  di  Candia  « 
in  cui  daua  conto  a Sua  Eccellenza  di  tutrìibifogni  e 1 pmcoli  di  qwlla  Piaz- 
za » e finalmente  trafugata  al  Segretario)  mentre  era  in  Terra  a Paris»  con 
chiauifalfcla  cifra  ; che  fi  praticaua  col  Gran  Cancelliere  Ballarino  Inuia- 
toalIaPorta  » non  vifibilc  adalrri  » che  al  medefimo  Segretario  imaginò 
d’aimantaggiare  con  si  fani  pegni  apprefib  il  Turco  le  Aie  fortune  . Coli 
fatto  comparire  vna  finta  lettera  fcritte  da  vn  Galeotto  » che  gli  daiu  au- 
uifo  della  morte  del  Padre  e delle  difeordie  de’ fratelli  » ottenne  con  fi  plau- 
fibile  pretcllo  da  Sua  Eccellenza  la  permilEonc  d’allontanarfi  dall’Arma- 
ta. 

Inbarcatoli  adunque  fopravnaPolac.^r Venezia»  come  giunfe  a CorlQ» 
dicendo  che  la  nauigazione  lo  trauaglialle  finfedi  voler  fare  il  viaggio  d’Otran- 
to^iàvidno;  e latta  quitti  la  quarantena  s’irabarcò  fopra  vn  Legno  Indrizza- 
a quella  volta . MagiuntoaCafopopuntadeirifolapicdoltraginodlmarc 
.filante  dal  paefeTurchelco»  con  nuouo  trouato  fingendo  diauerlafciatoin 
cerralencredifommaimporcanza»epremura  » diflc a’ Marinari»  elteprofe- 

Sendoil  Viaggioconf^naficrolafùaCalIàacertaperfona  » che  egli  ancora 
ebbe  flato  inbrcuc  a Otranto  con  altro  Legno  Smontato  a terra  fece  inl^t- 
za'a  due  Marinari  trottati  quitti  con  vna  piccola  barca  tTcfreretrarportatoal 
Lidod’Epiro.  Ma  non  potuto  indttrueli  ne  con  le  preghiere  » ne  con  le  mi- 
naccie  montò  fopra  vn'àltra  barchetta  quiui  intanto  capitata  con  infinudi 
(omarfeneallaCittd;  macomefividealmaretentò  di  fiirfi  gittate  per  forza 
alla  riua  de’  Turciti  » e l’auerebbe  forfè  efc^iito  fenon  fofie  flato  fouragiunto  e 
prefo  da  vna  Felumfpcditaallafua  trace»  dal  Proueditore  » a cui  atteuanot 
Marinari  della  prima  barca  gii  latto  riporto  del  fito  tcntatiuo . Dubitò|il]perfi- 
dodiquello»  chcn’era;  euegatefidavnacofcialefcrfmire  inuolate»  legit-< 
tò  in  vn  canto  della  barca  a difegno  di  ripigliarfele  quando  non  fofle  flato 
trattenuto  dalkvPelticca  . Entranifoldati  in  barca  » vno  di  efsi  veduto  quel 
piego  » e flimatonelfitoconcetto  > che  fofsero  danari  coli  auttiluppati  » lo 
milc  in  faltio  ; e il  Cah'fli  fu  condotto  nelle  forze  del  Proueditore  . A 
cui  attendo  n^ato  il  tentatiuo  di  pafsare  in  Turchia  farebbe  flato  age- 
uolmenterimelsoinlibertà»  fe  il  foldatolnuolatore  del  piegò»  vcdutodinon 
auer  fatto  preda»  chedicarte»  e d*vn  poco  di  piombo  coll^toui  dal  Tradi- 
tore per  gittatlo  io  acqua  (benché  nel  fatto  incerto  fi fmariflc  ) nonraucfse 
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prcfcntatoinficmcccn  knotizifiliqitantocr.'i  fcgiiito  . Interrogato  ntfgò  « 
iC(5t  che  quelle  fcrimirc gli  a^•partcnc^^cro  . E perche  gli  furono  trouatc  oddonu 

tre  lettere»  che  portaua  a Venezia  aperte»  richitftodiciòdiffc»  chepereffe- 
rc  di  perfona  fua  Confidente  gliele  aucua  date  in  quella  guifa  aperte  • Il  Pro- 
ueditorc»  cltecraallofcuro  di  molte  cofe»  confegnatoilTraditorr  al  Capiu- 
ro delle  Galeazze  Francefeo  Barbaro  » che  quiui  alpcrtaua  co’  fuoi  Legni  luto- 
uiconuogli  da  Venezia  » mandollo  per  cflb  al  Capiran  Generale  . Giuntonlla 
G ilca  di  S.  E.  vi  fall  tutto  intrepido  > e falutò  con  alta  voce  ì fuoi  Camerate  fen- 
za  però  vederli  in  faccia  » perche  era  notte . Poi  trattoli  a’  piedi  di  S.  Ecccl/enza 
ebbe  ardimento  di  dire  ; che  rinnocenza  andana  incatenata  a’  fuoi  piedi  .Con- 
frontato fubito  col  Galeotto  » da  cui  diceuad’aucrriccuuto  lettera  con  l’auui- 
fodclla  morte  del  Padre»  fu  da  lui  mentito  . Elaminato  il  giorno  apf  re  (To  alla 
prefenza  del  Capitan  Generale  dopo  fei  bore  di  ferrerà  Inqiufizionc  confefsò 
de  He  altre  (critturc»ma  negò  della  Cifra  colGrà  Cancelliere  Ballarino-Riiorna. 
to  all’e  fame  la  terza  volta  ìtette  fempre  faldo  fu  la  negarìiu;  ma  poi  veduto»  che 
ne  menocon  larefiftcnzaa  i tormenti  poteua  faluarTa  vita»confcfsòogru  coft^ 
d’aueTc  inficine  auuto  quel  giorno  pcnficro  d'vccidcrfi  da  fe  fleffo  ( e fii  irou.ito 
nel  fuo  Camerotto  vn  laccio  formato  di  cordelle  dcH’abiro  ) ma  che  per  faluare 
i’animafua  manifeftaua  la  Aia  reità  ; ne  mai  per  altro  raueribbe  fatto  ccn  tutti  I 
torfnenii  del  mondo  » tjuandq  aueffe  potuto  fpcrardi  viutre  per  non  recai f j 
quella  macchia  d’infamia  alla  fua  famiglia . Morì  in  femma  il  Traditore  crn^ 
franchi  zza  fingol.irc»  chiedendo  perdono  a Dio, a S.  EccclLnza»e  al  Segretario 
de’ falli  commtllì. 

Eflinto  in  culla  qircfto  tradimento  » che  crclciuto  fecondo  il  difegnodclCa- 
iitUAtt,  liAiaucribbc  portato  infiniti prcgiiidicijalla  Republica  ; atiendoil  Capitan  . 

Generale  intefo  » che  i Turchi  trauagliafft  roCandia  in  varie  guife  determinò 
con  laConfultadiflradarfiaquellavoltadaMilo  ; Ma  contrariato  da’ venti, 
e auuifato  con  Fcluccacfprefla  da  Giorgio  Vitali  Capo  dc’Corfari  Chtiftiit- 
ni  » chclitrouaflcToaNapolicMaluafianuouclctic,  cheafpertananoreGa- 
IceTurchcfchc  per  tragiturfi  in  Regno  ; voltò  le  prore  all’Iiòla  di  Specie  per 
quiuiattcnderc  la  nemica  Armata  e combatterla  » ma  non  eflendomaicom- 
parfa,  einficrandofu  IccoftcdellaMorcalaPtfte,  ripafsò  all’Argentiera  per 
mandare  parte  de  Ile  Galee  e delle  Galeazze  con  altri  legni  al  Zantc  a caricar 
di  viueri  e danari  per  follicuo  dell’Armata  » come  fc^  . Intanto  alliveni*- 
vnodi Giugno giuiife  all’Armata  » e fi  rimile  all’obbedienza  del  Capitan  ^ 
C»haii  Generale  & Galea  del  Beij  di  Negropqnte  ribellata  dalli  Schiatti  Chrift/a- 
ni  nelle  Acqui  di  Santo  » mcntrclamaggiorpartedc’Leucntitranofinontatt 
f#;.  i/4/4 /•’  per  forprcndere  alcuni  Corfari  de’ noftrifccG  da’ loro  Bergamini  full’Ifola.^  . 
Tifihi.  ijnottedclmedefimo giorno leuoflfiil  Capitan  Generale  con  dicianoue  $ 
GalcectrcGaleazzcdelrArgcnticraper  andare  in  traccia  dell’Armata  ne- 
mica » e dopo  diuerfe  corfe  per  TArcipclago  , riccuutoauuifo da  Andro, 
che  trenta  Galee  nemiche  fi  foffero  da  Capodoro  fplnte  nel  Canal  di 
quell’Ifola  » veleggiò  a quella  volta  •,  ma  clleerano  giafcoifeaMetellino. 
E quiui  ancora  ricercate  all’apparire  dcH’Armata  Veneta  prefeto  vn«_^ 
precipitofa  fuga  , fegiutate  fino  nlTcncdo  » e alla  punta  de*  nuoiuCaficlli 
e fempre  inuano  ; perche  di  là  tornò  Jdi  nuouo  fuggendo  a ricoucrarfi 
iqtto  la  Fonezza  di  Mctellino  . Non  fù  affatto  inutile  a’  noAri  qucAa  Cac- 
cia dcH’ArntauNemica  » auciido  prefo  nel  correre  molte  Saichc  con  carico 
diviueriedi  legnami  . Tornata  adiinq ne  TArmata  Veneu  alli  notte  d’A- 
goilo  a Schio  per  incontrare  quiui  il  Capiun  delle  Nani  » die  porcana  pro- 
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uìgìoni  pet  cffa  IcuAtc  al  Zamc  > ebbe  incontro  vn’àltra  Galea  Turchefea  del 
Bey  di  Napoli  di  Romania  ribellata  parimente  dalli  Scliiaui  CliriHiani  mentre  iC6^ 

£ trouaiucon  altra  Confcrua  fotto  la  Fortezza  di  Lenno  . Poiché  attendo  con 
abbrucciar  polucrc impaurito  i Turchi  > e con  l’opra  d’vno  Scliiauo  RulTo  libe-  * c»fi quel- 
rato  alcuni  di  loro  fé  AciTì  dalle  catene»  combatterono  valorofanientc  contro  i l*  dt  n». 
nemici.  E benché  beriagliaii  dall’altra  Galea»  dalla  Fortezza»  e da  alcune  Sai-  f«li  di  ri. 
clic  co’  Morchetri  vfeirono  felicemente  dal  Porto  » con  la  morte  di  none  di  cAì*  . 
e trenta  feriti,  e fotto  la  dirczionedi  Samuele  Czernefehi  Nobile  Polacco  fi  con- 
duflero  a Tinc  » dotte  perfiiafi  dal  Capiranodellc  Natii  fi  ridufl’ero  all’obbedien- 
za del  Capitan  Generale  . Mtntrcqut  Aa  parte  dell’Armata  icorreua  l’Arcipe- 
lago rencuaito  l’acquc  di  Sapienza  il  fecondo  Capàano  delle  Naui  Alcfl'a*- 
dro  Molino»  e quelle  di  Canea  l’AlmiranteGiuAiniano  ; ma  con  tutta  la  vi- 
gibnzaloro»  cdcl  Capitano Loredaito altresì»  chcconlafuafqiiadradìNa- 
«i  feorreua  da  per  tutto  » non  fi  pot<2  impedire  » che  al  fauorc  de’  venti  contra* 
rtja’  NoAri»cdella  ofeurità  de  Ila  notte»  ehc  copre  mi  fuoleno  leinfidic  » non 
pcnetraAero  di  rinforzo  a Canea  mule  Gianizzeri  e fi  ite  nto  Miflerrni  . Dopo 
chcilLorcdanoripaffatoalZantc  per  imbarcare  legenti  e le  prouigioni  man- 
datcquiuidaYcnczia»  nekuòinfiemeilMarchefcVilla  » e lo  tondufl'c  felice- 
mente in  Latanre. 

Seguirono  queA’anno  le  folitc  fcorrcric  tanto  dalla  parte  de’  T utehi  » chcfla 
qitclladc’Venczimi  nella  Dalmazia»  cnclla^flbna;  ma  con  picciofi  euenti  » * 

&orfo  il  Filipponich  con  quattro  nula  C.iualli  » nel  Contado  di  2Lara  ne  afpor- 
ro  molte  prede  e pochi  Schiaui  } Ma  gli  fu  refa  la  pariglia  a grande  vfurada’- 
Mmlacchi  » i quali  penetrati  nella  Boflcnaforprticro»  e incendiarono  il  forte 
CaAello  di  Caormano  portando  cAremi  danni  al  paefe  . Eficndofi  poi  lafciati 
vedere  i Turchi  in  groffo  numero  ne’ contorni  di  Macarfea  » fé  ne  tornarono  . s 
con  qualche  perdita  all^rqpricCafc  . Ei  Morlacchi  penetrati  dinuouonel 
paefe  nemico  fino  alla  Città  di  Balajj  con  l’incendio  di  molti  Villaggi  » ne  ri-  , 
portarono  » con  poco  danno  ( non  eiJendo  mancati»  che  q uattro,o  cinque  di  jo- 
^°/P*’‘^^^‘^onfidcrabili»  e duccnto  e quaranta  Schiaui . IgrandiapparcccludI 
oold.atcfchecdiiTKmizionidiguerra  » chcfaccuano  i Turclu  ntllcProuincic 
confinanti  d’Albania  » Boflena  » ErcegouIna»e  Licca  diedero  grande  a pprenfio- 
ne»  e quali  ferma  credenza»  chcdifcgnaflcronon  folamente  l’attacco  di  Car- 
raro  » ma  d'altrePiazze  ancora  della  Dalmazia  ; ma  poi  fi  vide  » che  tutti  quel- 
li apprc^mcnti  erano  dal  Primo  ViCre  indrizzati  alla  imprefa  » che  machi- 
nauadiC.lndia  . Intanto  effendo  ignote  le  fuc  intenzioni  » e il  pericolo  im- 
niincntc alla  Prouincia  ; non  folamentc  vi  fpedi  il  Senàro  le  necefl'aric prcuen- 
^oni  per  la  difefa  ; ma  vi  mandò  il  Marchefe  Villa  altresì  - Il  quale  partitoda 
Veni  zia  alli  quattro  di  Maggio  con  due  Galee  giunfcalli  quindici  a Zara  ; e 
diquiui  r;tff''toaSpalato,  dcucfiiccua  fuarcfidenzail  Generale  della  Proiu'n-  Kajfw  dtl 
eia  Catarin  Cornato  , fi  mifeinfieme  con  effo  alla  vifita  delle  Piazze  piùim-  kUrchefi 
portanti  e gclofe  . E inrominciando da  quefia dispaiato»  rafiembrando  la_j  VHU  in 
Cittapiu  tclloyn  Palagiodidclizic(qualcfua’tempidiDIocleziano»  clicna- 
toaSalonafii  Iòle  miglia  difiantcfccc  quiui  foggiorno  dopo  la  rinunzia  dd- 
I Imperio  ) e Aatain  qucAcvItimeguerre  aflìcuratada  alcuni  Forti  » il  primo 

Grippe  è fintato  (cura  vna  collinetta  a tirodimofihet-  u 

to  dalla  Piazza  con  quattro  PaAioni  Reali  guerniti  di  buon  numero  d’Arti-  SfaUio. 
gliciia  ; r.iltrodctrodiBotifcllagiaccall’entratadil Porto  . Vi  fi  étirataol- 
ircaccio  vna  nroua  Linea  di  fortificazione  all’intonro  » che  quando  fia  intit- 
ramu  tepcifizionata  » rwndcràqudlaPiazzacojneddlepiù  forti  » eoli  delle 

Fff  1,  mag- 


V 


SdiCéttsl 

rt. 


'tiiLitfim 

ma, 

za  Uà. 
tarfa  » a 

Ulmifta. 

ZdiQiifià't 


li;.  • 


8 20  Delle  Hijloried Italia 

maaelorì,  e delle  più  confiderabili  della  Dalmazia  . Sigittauanòàlforàlte^ 
dai“ntid’vnBalloardoverfoSanFtanccfco  , e vi  farono  gittate  inCcmcd^ 
k Medaglie  col  nomeda  vna  parte  del  General  ^maro  . e dall  altra  dd 

Marchelc  i efenecantòdopolUinnodigrazIcaDio  con  lo  iparodituttar- 

Artiglieria  della  Piazza. 

Dopo  che  imbarcatìfialli  venti  dìMaggio  ambedue  i Genowi  u po^roro 
lamedcflmaferaaCurzola  > cilgiornoapprcffopaffaronoinracciaa^guBi 
i cui  Deputati  prefentaron  i foliti  rinfrefclu  al  Generale  della  1 roui^a  m n« 
conofcimentodclEÌominio  « che  tiene  la  Republicadel  Marc_  Adriatico  ^ e 
regalarono  anche  il  Marchelc  Villa  a nome  publìco  . .LafcragnMcro  alic^^ 
bocche dclCanal  di Cattaro  , dirimpettoa Calici imouo  , ellgiorTOlcgucx»- 
Ce  veduto  per  viaggio  Pcrafto  giunlèro  a Cattaro  i riceunn  conio  ipato di 
flirta  I*  Artiglieria  della  Piazza  t cheè  lapiùfopetbacou»  clic  u poLn»^ 
vedere  per  lo  moltiplicato  riuerbcro  de’  fuodii  > come  che  ipaumtetulc^ 

ad  vdire  per  gli  echi  flrepitofi  de’ tih  nelle  conuidne  Montagne  . oltre 

alla  antica  Fortezza  (che  chiamano  il  Callello)  della  Piazza  fitMtanJd^fo  e 
in  cimaal  Monte,  chcladomina,  fi  fono  fabricatc nella pi^epmbj^^ 
nuouc  fòrtlficazioturfhc  la  rendono  quali  allatto  Inefpugnabuc  . ^tundi  li 
tarono  a BudoaT  erra>c  Scoglio  eCTCgiamcnte  Ibnificato , e po^  a Santoote- 
fanovltimo  confine  della  Dalmazia.  Donde  perla  vladiRaguC  tomatia^^ 
zela,  e di  quiui  a San  Georgio  ncirifola  di  Licfina , luogo  foRc,  e douc  riliedo- 
no  d’ordinario  le  Bait  he  armate,  che  guardano  il  Gollo  da’ ^rfan;  piegar^ 
no  collcggiando  la  Tcrrafcrma  aMacarfea  refidcnza  ^gh  ^duchi  gcnte^ 

lIcofaefcroccvcmttainqucliaguerraairobbcdierM  della  Republiw  • 

■'latta la raircgnadclleMiliziefipafshadAlmiflaTcrra  binata  m1  MarC-> 
in  vna  Fonezzafituata  lui  doflbtTvn’alu  montagna  • 11  fiuine  Cettuu^  • 


con  vna  Fonezza  rimata  fui  dodo  d'vn'aiu  montagna  . u nmne 
:helefcorrealladcllras’inoltrainvnaamcniinmaVallea  ; ondcalleit^i 

i.'inte  vaghezze  di  natura  vi  li  pottarono  i Generali  con  due  FclnccU  a^ 
5orto  ; e data  dopo  la  moftra  anche  a quelle  MiUzie  nrorn-uono  a Spatom  . 
M quiui  il  Marchefe  Villa  accompagnato  dal  Cinte  di  Sinofich  Sargrate  ^ 
leii  di  Battaglia  ponoflì  a vedere  la  famofa  Fortezza  di  Qilla  » ^he  puòa 
agionc  chiamarli  vn  giuoco  della  Narara  , mentre  ella  fi  Ipicca  dal  ifmo  di 
Iwmontagne  , che  iS  circondano  c che  con  e^  prppot»one  lì  vanno  ^ 
ontanando^,  e pofciaincuruandofi  fcrobra  , 
rrionlale  . LeVcnutepoivifonocosiflrctteecosl  diflScih  , che 
lì  pena,  encH’vfcimepare,  che  fi  efea  da  im  labirinto  ; 
iiqucftaRocca  ( effendo  gii  d’ordine  del  Senato  fiati  demohtiifiw^ 
Jiwndc  vnicamente  dalla  namra  del  filo,  c nulla  dall  Arte  - Sorgono 
corno  della  Fortezza  diuerfe  Fontane  , dalle  oi^i  fi  denuano  le 

lucciftcme  , e dal  fuo  piede  fi  ficnde  fino  alla  h^rinavnadchziofaV^lc^. 

reme  pure  verfo  Trau  li  allarga  vna  bella  Campagna  feminata  di 
fèrtile  d’ogni  forte  dì  frutti  . L’entrata  nel  paefe  clTcndo  ferra»  a l mera 
dalla  parte  della  Vallea  , non  vi  hanno  altro  paffaggio  , chc  quello^na^i 
cefa  tagliata  nel  faffo  ; Ma  nonsitoftovi  companfeono  , che  feppOT  ^» 
SentinclU  , che  rilicdc  fu  quei  dirupine  di  il  fegno  alla  Fortezza  , laquai^ 
con  vn  tiro  di  Cannone  aunifa  quelli  , die  fi  troiuano  allaCampagnao 
ra^  alnogodilicurezza  . Nd  calare  da  Cliffa  li  trouano  alla 
vcfiigic  diSalona  , c la  forgcntc  del  fiume  ddmedefuno  nome  , chcUioc^ 
zianoriuoltò  con  vn’Acquedotto  verfo  Spalato  fuopiù  grato 

Cjifla  paflit^  il  General  Cornwo  a Se^ienico^oircnc  il^rchefe 
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Trai  CìctàbcJll/Braa per  l*aincnirà  del  fuo  fico  > ma  clic  eflendo  dì  ftrurtn- 
ra  antica  « e di  figura  quadrata  non  fi  potendo  mettere  in  difefa  è fiata  fepa- 
raiadallaTcrrafcrraaconvnTagliod’Acquadimate  ; e munita  d’altre  for- 
tificazioni . DiquiiupafsòilMarchcfeaStijtnicopcrvncanalcaffai  firctto  « 
machcallareandofiin  faccia  della  Città  forma  vno  fpaziofo  ebelHflìtno  por- 
to -,  ipùrailqualccllaficdcaguifa  di  vaghiffìmó  Anfiteatro  . L’entrata  dd 
|)orrocdifefadalFortcTrjanTOlarediSan  Nicolò  , e la  Città  oltre  alle  pro- 
prie mura  è munita  dal  Caftcllo  , e dal  nuouo  Forte  di  San  Giouanni  fituad 
fopra  due  Colline  ; che  la  dominano  . Fatta  quiuila  raflegna  delle  Truppe 
Jjprefe  il  Marcliercpiaceredvnauigarcall’insti dalla  fiumara  di  Scardona  ^ 
ncaefomofaCitu  , ma  che  dclblata  da’ Veneti  inqutftegiterrc  nonfenie> 
ora«  che  di ricoucroa pochi  pefeaton»  chcdallago»chefotìiiaqucfiafiuma- 
ra  traggono  q u«iutà  di  pefa  d’ogni  forte . Da  Sebcnico  tornò  il  Marchefe  a-# 
Zara  Citta  foniflima  circondata  d’ognintorno  dal  Mare,  e con  vn  fol  ponte* 
munito  da  vn  Fotte  «nCderabilc  congiunta  alla  Terraferina  . Fatta  quiui 
ancorala  raflegna  delle  Milizie  ,\vifitatelc  Campagne  di  Nouigrado  e di 
Poflfidaria  abitate  da  genti  , che  fianno  Tempre  con  l’armi  , operdifenderfi, 
Ofcr  aifaltare  i Nemici  , e dati  gli  ordini  ncccATarij  per  la  ficurczza  della  Pro- 
«««^l'^^'lTurcononfaceuaaltremofle  , che  di  apparecchi  , eilme- 
Rlio  della  Campagna  era  paflato  , fu  il  Marchefe  richiamatodalScnatoa^ 
Venezia  . Poiché  riccuuto  cera  aiiifidiCandia  , chciTurchl  vi  fi  trouaflc- 

roincattiuoftato mauaghatidallapcftccdallacarcfiiadi mtte Iccofe,  oche  * 
iRcgnicoh  fi mofiraflcrodcfidcrofidifcuotcrcilgiogode’ Barbari  , auenari- 

foUitodi  i^pigncre  aquel  ly;artc  diecimila  fanti  e mille  Caualli  per  fecondare  * 
grinimidc  |afortuiw  . Diede  adunque  la  cura  alMarchcfcdifarclafcdttlS 
della  Galleria  nello  Stato  di  Terraferma  , comefcgul  ; cintefo  pofeiaper 
amfi  del  Conte  LcslcAmbafciatorc  di  Cefarc  alla  Porta  , che  il  GranSIgn^ 
reaucflcdelibcrarodirinouarla  gucrtapiii  , che  mai  vìgorofa  contro  la  Re- 

Ic  InflruzionI  di  quello  , clic  doucua  operare 
gicl  Regno  di  Candia  . Il  A^rchefc  prefo  il  viaggiodcl  Zante  con  due  Galee  * 
volle  ^fitar  Pr«m*  &nm  Cafadi  Loreto  sbarcando  in  Ancona , douc  il 
Chcfc  Giouanm  Villa  fuo  Zio  era  Gouernatore  dcll’Armi  c Generale  del  Pa- 
pa neUc  due  Marche  ; efauorrtodaSnaSamirid’vnBrcucncl  quale  efaltan- 
doilfuovalorcloinanimauaalladifcfadcllaSantaFcdc  , nauigò  ( toccata-* 
di  nuouo  la  Dalmazia  ) con  vano  corfo  di  fortuna  fino  a Corfù  TDoue  riccuuto 

fcclfc  da  quella  guarnigione  cento  e ven- 
Ude  raiglior^oldatipcrcondurliiiiArmata  . Eintanro  trattenuto  da’Ven- 

’ la  fertilità  eie  diuozioni  dcl- 
1 Ifda  , tra  le  qudi  lì  rende  inarauigliofa  quella  di  ^to  Spiridione  , e il 
cui  Corpo  5 cmafTìmegli  occhi  , la  bàrha  , le  vnghi'c  e la  Vette  fi  confcr- 
uano  tuttauiafcnzaltfionc  alcuna  del  tempo  , o d'clla  niorte  • Tr-i  mrr-l- 

^azzediMarecetto  . chela CitràdiCorfii'^cddleX^^ 

yerfo  . Le  fuc  mura  alnflìmc  cfpaziofcfono  tutte  gcernite  d’Artiglierla^  . 
La  FomzzanuoM  la  difende da^^  , c da  quella  dclòforcS^c 

munita  da  ima  CittadclLi  bcn’mtcfa  , donde  fi  và  per  fottcrranca  ftrada  nel 
Fwe  della  Campana  ferrato  da  treordini  di  mura  , c fondato  fu  lafommità 
dvnoScogho  . Il  Porto  e rom  modo  , cficuro  , dirimpetto  a Biitlmrò,  con 

DaC^rfùpafsò  il  Marchefe  allt^ 
fliiffii  J l' f finalmente  al  Zante  diucnuto  in 

quefia  gucrra(bcnche  di  Porto  poco  ficuro)  Scala  delle  Armare  de  Ila  Rcpublica 
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e di  tutte  le  Nazioni  d’Europa  , Doue  imbarcatoi  ( come  dianzi  fi  accennè) 
fu  la  fquadra  del  Loredano  Capitano  delle iNaui  armate  » giuufe  felicemente 
alli  fei  di  Dcccrabre  a Paris>douc<ì  ftaua  a feiuerno  II  Capitan  Generale  co  tut- 
ti gli  altri  più  principali  Capi  dcirArmata  c il  Tenente  Generale  dcll'Arti- 

JdieriaVuertraillcr  . Qtiiui  data  la  raffegna  alle  Truppe  riformò  il  I^rcLfr 
calcunenuoueCompagm'coltreraododiminaire  r e polla  la  gente  in  ordi- 
nanza di  banaelia  ricontò  milleeotto  CaualUcri  , e ottomila  ducento  c no^ 
uanra  cinque  fanti  clfettiui  . Patitu  quella  Armata  qualche  difetto;  d’arim 
dafooco>  ed’altreoccorrenzcjinailScnatoalEcuròiiilarchefe»  chegliauew 
tebbe  con  nuouiconuogUmandatoprouigioni  abbondanti  di  tuitclerafc^  • 
Si  rallegrò  del  fuo  felice arriuoa  Paris  > lo  idiigraziò  deliaci^ par iicolare_^t 
cheli  prendeua  degli  apparecchi  della  Campagna  i eyiaggiunfe  * cheft^do 
tutta Enropaintentaalla  guerra  di  Candia  doueuaqiò  dargli  vmumpuUiptt 
fare  imprefe  degne  del  fuo  alto  coraggio  ; gìàcltclaR^pnbUcacollocaua  nclU 
fua  ùiona  conttotu  la  gloria  delle  fue  Armi . 

Al  rinunente  godè  Venezia  ^uelPanno  tra  gli  apparecchie  i rumori  della^ 
guerra  i foliti  trattenimenti  di  pace  c concorfero  a parridparnc  molli  Pr^ 
dpi  > cCauallicrig^randid’Ifciliaed’Oltraraonii  ; tra  I quali  il  Duca  Malm 
niiiiano  di  Bauiera  Fratello  del  rElcttotc  » cilDucadiCnqul  pel  fuo  ritorn* 
dairAinbafchta  di  Roma  in  Franeia  . E benché  l’vno  c l’altro  di  loro  li  trat- 
talTcro  all’vfo  d’incogniti  , furono  però  dal  Publico  fnpcrbainentc  rcgalarf 
conia  confueta  munificenza  Veneta  . Pgfsòdaqncfta  AmbafdataaqiKlla  di 
Polonia  il  Vefeouo  dì  Bczicrcs  > e tornato  da  quella  di  Prancia  il  Cauallicrc_j> 
AluifcSagredoandòin  fuoluogoGioaanBi  Giiilliniano  . Conceffe  il  Papali 
alla  Rcpubllca  le  Decime  impelle  gii  foprn  il  Cero  dTtalia  pcrfoccorlp  di 
Celare  * cal  Re  di  Francia  la  Nominad’alauiiyclcouati  nell’Imperio»  ein-4 
Fiandra  con  grande  rifcntimcnto  » c mormorazione  de  i Prencipi  Confinanti  t 
d mailìme  degli  SpagnuoUjcdcl  Duca  di  Lorena.  Si  era  conchiufo(come  accen- 
nammo ) fui  fine  dell’anno  trafeorfo  raggiuftamento  de  i torbidi  d’Aoignonp 
mafulprindpiodiqucftovifidlcdel’vltima  mano  » effendo  entrate  in  qo«* 
laCittie  Stato  di  confcnib  del  Re  di  Francia  > e.  con  i’alElleoza  del  Duu  di 
Mcrcurioj'foIdatefchcdiRoma  , e del  Re  comandate  dal  MarchcfcBcuilac- 
qna  Nobile  Fcrrarclc  . Alli  ventifciadiinquediGcnaio  entrò  in  quello  Swo  il 

Reggimento  Reale  Catalano  » c 11  giorno  a pprt  flb  i 1 Reggimento  de’  VauaUi  • 
che  0 quarticrarono  In  dillanza  di  due  Leghe  dalla  Città . Al  pnmoauuifoicne 
ebbero  gh’AiugnoncfideirauuIcinanicnto  di  quelle  Truppe»  etTcnalcua»  ch« 
fi  fiiccua  per  fcruìgio  della  Santa  Sede  » fi  mifero  in  grande  fpaucntq 

do»  chcvidoudIcrocntrarcaltrcliilRcggimcnroRcale»cqucllodi  Piccardia 

che  ftauano  fili  confini  . Incominciarono  adunque  a piegare  c 
a ciò,chc  veniffe  loro  comandato  . Li  Capi  facinqrofi  •''‘^tandonaroM  la 
e auendo  già  penetrato  » che  doucirefceuircil  *! 

Bo  gl’rJrtil’arm  fuori  della  Città  e dello  Stato  . I 

fi gnorc  Vicclegato  a Caiiaglionc  djchiarandofi  pronti  a obbedire  » c luppi^ 
dolo  di  non  permettere  l’entrata  nello  Stato  alle  Truppe 

tificic  erano  ballanti  per  tenerlo  in  obbedienza  cprcfidiarlo  . Nella  mcOTTO 

conformità  fu  pregato  il  Duca  di  Mercurio  giunto  il  medefimo  giorno  a 
gliene  . Qmui  tenutari  vna  Iung.a  Conferenza  da  Sua  Altezza  col  Vicdc^ 
s’incontrò  qualche  diJKcoltà  ^ , pretendendo  il  Efoca , che  non  fi  donerò 

nìrc,  checinque  » ofeidepiucolpcnpli  nella  vita  » cncffimovemlTcea^^^ 

tome  pure  , chenonfolTcrolcuauiConfohper  racacme degli, altri  m luogo 
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dicfTì;  dicendo»  che  non  tcnciu  ordini  co£  fatti  dalb  Corte  ; nubeafi  dì  non 
eccedere  le  fuccommidìoni;  le  quali  cohfideuano  folamcnte  in  dilàrinare  It 
Caia  della  Città»  c tutti gii  abitanti  » la  punizione  di  cinque  colpcuoli  » lain» 
rroduzione del Prefìdioad arbitrio diSua Santità»  la  fortidcazionc del Palaz* 
zo>il  ritorno  degli  sbirritchc  il  regulameiuo  preteib  cacone  e motiuodclla  ibU 
leuazione  doueffe  dar  faldo,e  'clic  i Conibli  diuiandaucro  publicaincntc  per- 
dono nellaChiela  Catedrale.E  perche  non  fi  nccordauanoiopraciò  per  le  con- 
trarie InfiruzionidiRoma,  rimai'ero d’accordo»  clicilVicelcgatofpedifle  ^ 

Corriero  a Parigi  al  Nunzio  per  intendere  fc  ilRc  voteiTcapprouarc  qiunto 
era  fiato  difpofiodal  Papa  » e che  frattanto  fi  andafien  Viìlanoua  per  adempire 
i Capitoli  dell’Accordo  ; rifi  rbandofi  a publicamc  la  notizia  fino  a che  folle  a 
tornato  il  Corrine.  Cefi  andatili  il  Duca  c il  Viceicgato  a Vilianoua^’Aui- 
giionci  mandò  il  Duwvna Lettera  del  RcaUiConfoUndlaqualcrimproue- 
xandoli  della  loro  ofiinazioneedirubbiificnzacommereualoro  diclèguirel’- 
accordato»e  di  obbedireal  Pontefice  » e di  fare  quanto  farebbe  fiatc^  loroìmpo- 
fio  dal  medéfimoDuca  e dal  PrcfidcntcOpeda. 

RiccuutaiCoofbli  quefiaLcrtcrafi  portarono  dal  Duca  » che  li  condufie, 
dal  Vicclegato»  a cui  chiefero  perdono  delle  ofilfc  fatte  alla  Aia  perfona  di 
Maefià  tela  nelle  paflatefolleiuzfoni»  conproincllà  d’obbedire  alla  deca  iji_« 
tutto  quello  > che  farebbe  loro  comandato . Il  Vicelegato  gli  accolfe  corte- 
femente,  dicendo»  chcognivolra  cheli  follerò fontcnuti  nel  lorodoucrc  a 
verfo  il  loro  Sottrano . erano  ficuri  d’incontrare  vti  Prcncipc,  che  c Padre  de’-  ^ 

Sudditi . 

Il  dopo  pranfo  fece  il  Vicrlcgato  publicarc  vn  Bando  » che  tutti  douelTero  nel 
termine  di  due  giorni  portare  Tarmi  in  Palazzo  » tanto  qudlc  del  Publico, 
quanto  quelle  de’ particolari  ; c fu prontamente  obbedito»  portandone  quitti 
gt  andifsima  quanti-à  . Fu  poi  nc’giurni  appreffo  comandato  alle  Milizie  dL- 
nuouaLciu  > e alle  veccliiealtrcfi  tTincamminarfi  verfo  la  Cimi  j e al  primo  Sn/fMotU 
di  Febraio  glunfcro  allaTrioda  Luogo  de’ Signori Griglioni  ottocento  e dn-  S0ldAiifch4 
Ottanta  hnomini  comandati  dal  Marcliefe  Bcuilacqna  , il  quale  entrato  ia^  »,  Auitn» 
Aulgnone  fece  occupare  tutti  i polli  più  gclofi  lafdandoui  buoni  corpi  di  ^ 
Guardia.  SouraglunfcropoialtrcmilizienelgiomoapprcQb  » che  auenanoi 
quartieri  lont-ini , e il  yicelcgato  vi  fere  la  fua  entrata  con  grand Jfsimi  SilvittU- 
applaufi  \ Tutta  la  eentecram  Armi  e ncllaPiaxza  verfo  il  Palazzo  fu  pianta- 
to  vn  gran  battagbqne  . Il  Vicclegato  pafsò  per  la  Città  in  Carrozza  ri-  * * 

ceuuto  alla  porta  dai  Confoli  con  gran  fommilsiofte  » e da  tutu  la  Nobiltà, 

Fu  accompagnato  dalle  Linciefpczzarc,  e dalle  Guardie  Suizzcre  fino  - 

Catedrale,  douci  Confoli genuflelslglidiinandarcnopcrdono  ; che  fù  dato 
loro»  c prefo  da  cfdilgiaramcntodifcdeltàficantòilTeDpntnconlofparo 
dd  Cannone  . Dopo  che  accomptunato  il  Vicclegato  al  PalazzoPontìficio  ‘ 
con  acclamazioni  vninerfali  fi  diede  fine  a i torbidi  , e fi  ridofic  in  quella.* 

Città  c Suro  la  priftina  qdete  ; Perche  eflendo  II  ReClirifiianirsimo  fiato 
làido  nella  fua  prima  difpolìzione  di  quegh  afiarì , non  fi  procedi  più  oltrt.^» 
che  al Bandodi  pocliide’piùcolpeuoli,  che giàfi erano  volOntariaincmcab- 
lènuti.  ."■i 

Fu  a fuo  luogo  aaennato , che  pet  gli  emergenti  de’  Corfi  anche  la  CafaJ* 
v^rnnarcfialTc  in  qualche  diffidenza  con  la  Frància  } ma  pofiriacefsate  quelle 
apprcnlioni  _»  prefe  rilbluzione  il  Cardinale  Orlino  dipalurcaouelbìborte 
perm^lqtilbbnir  fcllcfsoelafuaCafanclla  grazia  del  Re  . Pensò  dappri- 
jna  di  lare  il  viaggio  per  piare;  ma  nato  certo  incontro  co’ Genouefi»  prefa  la 
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ftrada  per  terra  pafsò  a Vciiczìa.Doì'Le  ancndo  vifitar«.(  benché  Ineognfto)  o 
li^cncipc  fu  da  Sua  St reniti  riceuutaalla  porta  della  Snla,c  accompagnato  finii 
allafcalafegtcta.  Fu  poi  anche  regalato  dal  Publico  di  fuperUrinfrefchi  > co- 
mcPrtncipcvfciiodavnaCaf*  già  molti  Secoli  benemerita  della  Rcpublica. 
Inquarto  poi  all’Incontro  fegnito  co’Gcnoucfi  fc  nc  vide  allora  publicata  dal 
Cardinale  per  tutte  le  Corti  d’Europa  vna  lunga  Relazione.  IlccMitcnuto  dell» 
quale  fu  come  itguc.  ^ . ».  ; 

Su  1 primi  mot^uijchc  diede  il  Cardinale  Orfini  d’andare  in  Francia , /criiTc  a 
Sn.i  H ixurcr.2.i  il  Marchefe  Giancttino  G;uftinianì,chcfc  aueffe  inclinato  a fare 
jlviaegio  di  mate  gli  aucrebbeproatrarovna  Galea  « che  io  rcruifTc  in  quel 
cainnuno.Ginmoìl  tempo,c!iedoncuail  Cawlinalc  prendere  il  viaggio,  rcrlffc 
al  Marc helc , che  le  bt  ncnon  folle  riloluto  di  fare  il  viaggio  per  mare , potendo 
ottenere  b dcttaGalc»  Panerebbe  accettata  . A che  cooperando  ilCfuftinianì 
fece . che  l’Agente  di  certe  Badie  di  Sua  Eminenza  nc  portaffe  Tinflanz»  al  Do« 
ec  diGenoua'.  Il  qiwlc  aucndola  tratme  fla  al  minor  Configlio  quello  fc  nc  (ai. 
Ih,  nc  volle  darla  . Sopra  , che  attendo  diuulgato  i Genouefi  , cheilmodoo 
di  non  concederla  foflc  nato  in  quel  Configlio  pereircrcitCardinaicvnodi 
quelli , clic  non  riccuono  lettere  da  quella  Rcpublica  col  titolo  d’Illuftrifiìma, 
venne  contradeta  da  Roma  qncfta  fama,  coinè  falbccuncntrc  non  ci  è Cardi- 
ralc-tlcnuonclfacroCoUcggio  , chelcammctta  , dante ilgiuramcmo della 
Bolla  d’ Vrbano  Onauo,chcconccflc  il  titolo  d’Eminenza  a i Cardinali^:  non  ci 
t li.ito  dii  abbia  riccuuto  lettere  col  titolo  d’Bluftrilfinioftiorchc  fi  Oirdinal- 
Borghefe,  il  quale  non  effendo  in  Roma  a tempo  del  giuramento  dcliaDolIat 
ron  la  giurS.  Rifaputofi  adunque  dal  Cardinale  l’operato  in  Gcnona,  fi  dolfc 
grauémcnte , che  fi  fodero  fatte  infianze  fenza  alcuna  fuacommifllone,  nicn- 
ìrc  intanto  procuraua  b Galea,  inqiunto  pcnlhua  » che  il  Màrchefe  Giudiniani 
douefre  operar  da  fc  deflb  fenza  impegnar  la  parola  di  Sua  Eminenza , che  mai 

l’aucrcbbcpermefso.' 

Ma  dalla  parte  di  Gcnona  ttronc  rapprefentato  nclh  forma  feguente.  DP»- 
dre  Benedetto  Ricciaf^lelli  Canonico  Latcranenfc  Agente  delSj^orCardi- 
nalcOrfinl fece IndanzaanomcdiSuaEininciTza per aucrevna  Gelca  daim- 
barcarloa  Palo,  c sbarcarlo  a Marfiglia  . La  pratica  fecondo  le  leggi  della  Rc- 
publica fu  portata  al  minor  Configliftclrc  non  l’approuòjc  fu  dato  rifpofta,che 
ki  ncgauua  procedeua  per  aueriaRepHbh'capromefsotefueGalccalReCa!- 
lolicò  per  lo  pafeaggio  della  Ii^eratriee,c  clic  perciò  non  fi  powua  fmembra- 
rclo  duolo.DidicmodròilSfgnor  Cardinale  ('cntimento,efpatfcvoccctoe 
data  la  vera  cagione  di  ciò  per  non  volere  egli  rirtncrc  dalla  Rcpublica  ilTito- 
lo  d'BJudriflìmo.  Può  bcn’e  fscrc  ,chc  anefsed  Coafiglioin  ciòaltri  motim  ais- 
coraimcntre  erano  inRòma  fcguifialnmi  incontri  a cagione  di  Cerimonie  tra 
S.  E.  c Agoftino  PlneUiGcntilImomo  Inuiato  dalla  Rcpublica  •,  efiicndo  fempw 
iniftcrie'felcopcrazk)BÌdc’Prencipi.  _ 

Più  grane  incontro  di  qnedo  del  Cardinal  Orfino  co’ Genoneu  fuccoscii» 
Eranda  tra  il  Re  e il  Nunzio  Roberti  ; poiché  attendo  il  Nunzio  publicat® 
vn’Editto  alle  Stampe  contro  li  lanlcnifti  x cperaltrecinergcnzeEcclcfiaftì- 
chc  di  quel  Regno,  s’intitolò  Nunzio  Apollolico  al  Re  , c alli  Srati  di  Frai»- 
eia.  Nonità,  chepim^cndondviuodcH’intcrersc  di'Srafo  , ihentre  niente 
lamio  li  Re  di  Francia  dipìùfpauenteuolcallaloroaottorìtà  , e fòuranhi, 
che  il  nome  , eia  pofsanza  degli  Stati  ( onde  hanno  perdò  mandata  in^dirn* 
foli  radiinarli  per  non  attere  chi  li  cenf^rfe  chieda  conto  delle  loro  alibni) 
(icn  coitc»tala.CDtta  d’auecne  fatto  doglianze  afpriinme  colNuazìo,  fecc^ 
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lacerare  pnblicamentc  qucBi  Editti  . Grandi  queftioni  fi  agitarono  pure 
Qucft’anno  in  Francia  per  aucrc  la  Sorbona  tcritto  contro  vnkbro,  e vna  Bol- 
la della  infallibilità  del  Papa , e della  potcftà  de’  ConciUj  con  fcnfi , che  olcrc_^ 
all’efscrc  giudicati  erronei  da  tutte  le  VniucrCtà  Catolichc  taon  di  Fran- 
cia , paruc-anchc-airafsemblcadiquei  Vefeoui  raccolta  a Pciitoifc,  che  a fci 
e non  alla  Sorbona  , Collegio  priuatotoccaflc  il  decretare  in  quelle  materie 
di  coniicnienza  publica  nella  Chiefa»  Tra  fimili  intrichi  » che  inmacciai^io 
nuoui  difturbi  alla  Chriftianirà  Catolica  ( perche  il  Parlamento  ancora  di  Pa- 
rigi entraua  per  terzo  in  quelli  moti  ) intcrpoilafi  l’auttorltàdcl  Re  fi  mi|e  fi- 
Icnzio  a così  pcricolofe  queftioni  j rdlando  però  fempre  nella  Sorbona  radica- 
to il  Teme  di  qutflf  opinioni  , che  d’ora  in  ora  germogliano  qualche  flrau^ 
ganza  più  fecondo  Iccontingenzc  di  Stato  » che  (ccondo  la  contorimta  della 
Dottrina  Catolica  . Non  li  finirono  già  cefi  prefto  grintn'chi  fufcitati  in 
Corte  per  vna  cabala  fabricata  da  alcune  Dame  i e Cauallieri  cmolidi  Mada- 
ma della  Vallicra  j I quali  vedendo  inamolcntieri  quella  Dama  in  grazia  del 
Re  procurarono  con  diuerfe  inuuizioni , e f llacic  cortigiancfche  d’abbattere 
la  Aia  fortuna . Ma  perche  come  s’incomincia  a correre  per  la  ftrada  della  va- 
nità e della  Icggicrezzanonfi  ferma  il  corfo  fenza  prima  vrtare  in  qualche^ 
tratto  d’imprudenza  e di  temerità  , che  fa  fdrucciolare  gli  huomini  incauti  m 
qaàlchoprcdpizio.o  della  vita,  o della  riputazione,  non  contenti  quelli  ca- 
balilli  di  toccar  Madama  della  Valliera  portarono  la  lingua,  e la  penna  con- 
tro la  perfona,  e l’onore  del  Re  motteggiandolo  con  parole  indegne  ; Ebcnche 
le  lettere  foflero  dettate  fenza  titoli , e fottoferizioni , ccon  cifre  di  parole  fola- 
mente  intefe  da’ cabalifti  , fi  trottarono  però  dcgl’interpreti,chefcppcrodi- 
cifcrarle  : ebcnche  non  foflao  , che  fcherzi  e motti , coftarono  però  quafi  la 
vita,  e certo  la  libertà  , otrauagli  grandi  a pitid’vno,cirendofcmprcpcrico- 
lofolofchcrzareincafa  s e fu  ic  pcrfoncdc’Grandi  ; che  deonocITcrc  riuc- 
ririnonccnfuratida’loroftidditicfertudori.  Il  pruno  paftb,  che  fecero  i ta- 
balifti  dopo  formata  la  congiura  > fu  quello  di  fabneare  vna  lettera  falla  in- 
drizzata allaRcgina  Regnante, come  dalla  CortediSpagna  , nella  quale  ch- 
fcopriuano  a Sua  Madia  tutti  gli  andamenti  del  Re  con  Madama  della  Val- 
licra a fine  d’irtitarla.contra.di  efla.  Peruenuta  quefla  lettera  in  mano  di. 
Madama  Molina  Signora  molto  fàtua  , s’atiuidc  bcnifllmo,chc  non  dalla 
Corte  di  Madrid  , ma  foffe  fiata  mandata  da  qualche  Oficllo  di  Parigi , tutto- 
uolta  non  potuto  di  manco  ptcfcntolla  alla  Regina  . La  quale  con  fenfì  de- 
gni di  eccellente  Principefla  , fenza  farnccafoalcunoladicdealRcmcdcfi- 
moipcrchcvipenfalTccglhc  viproucddic.  Non  pomto  il  Re  penetrar  dap- 
prima donde  Venifle  quel  colpo  , e dtibbiofo  le  veramente  fofle  fiata  manda- 
ta da  Spagna  , 0 pttr  fdflc  qualche  cabala  Parigina,  tacque,  e difimulòi'  fa-' 
pcrne  cofa  alcuna.  Erano  Amia  di  corte  il  Marchefe  di  Vardes  Caputo 
della  Guardia  del  corpo  di  Sua  Maeftà,  e Signore  molto  qualificato,  e il  Con- 
tcdiGuifcefigliodcl MarcfcialleDucadiGraramont  j e queftòferuiuaMa- 
dama  la  Ehichcffa  d’Orleans,quello  era  molto  domcfiico  della  Conteflà  di  SoiC. 
fons , e tra  tutti  quelli  Signori , e altri  della  medefima  fazione  fi  maneggiatia-.» 
la  cabala  deirabbaffamento  della  Vallicra  , con  la  quale  paflàuano  difgùfii 
e gare  femminili  , quali  fipolTonoprcfumereinDamc,cUaracdlCorte  , e 
Francefi.  Ora  ambine  , chcilMarchcfcdiVardcs,qper  qualche  difgitftc» 
rieeuutoda  quella  I^inc(pefia , o per  lcg/*rczzadifi)IritoflIafciafscvfcir  d{ 
bocca  infaucuandóidiìdiucrfi  Cauallieri  e Dame  alcuneparolc , chetoccaua- 
nograucmcntc  la  pdfoBadi  Madama  • Le  quali  pomate  imraantcnenre  a.^ 
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S.yV. R.d]ancrcccaliiflìmcdoglIanzc  cclRc  : li  quale tratrandofidclicofi^ 
/c  d’vna  Principcfsa  di  tal  qualità  i priuò  iubito  il  V ardcs  della  fua  grazia  r«u 
id^4  legandolo  al  fuo  Goucnio  d’Acquamoria  in  Linguadoca.Epcrchelc  parole  del 

Vatdes  aucuano  pregiudicato  ancoraal  Conte  .di  Guifee  > riuclando  qualche 
fua  gjouinil  leggerezza , cadde  egli  ancora  dalla  gradua  Reale  -,  e incominciofli 
a tener  gli  occlu  lolita  i Tuoi  andamenti,  e d’altri  Signori,  e Dama  di  Córte» 
fonza  però  , che  Midamadclla  VallicrapcrddàepuntoaqueftccagionedcU 
li  grazia  , .che  poiTcdcuanciconccitodel  Re,clicanzìfoHelacreb&;  r0en- 
do  naturale  inilinto  de  gli  lluomini , e più  de*  Prencipi  d’albra  più  bcnehciate 
le  pcrfonc  amate  da  efli  , quando  più  le  veggono  da  gli  Emoli  loto  perfegui- 
tate.  Ceffate  le  prime  apprcnfioni  di  quefla  R iuolta  di  corte  incominciò  il 
Marchefe  di  VardcsapcrtarcaglI  orecchi  del  Re  per  mezo  dc’iùoiAmió  le 
fnel'upplicazionipcrcflcrcnuou.'unentcreftituitoneljafuagrazia  , c nel  po- 
llo di  Capitano  delle  Guardie  j c non  auendo  ancora  Sua*Maeflà  ignorante 
de’  fuoi  tralcorfi , di  che  chiamarfi  mal  Codisfatto  di  lui , bfcioflt  finalmente  in- 
tcndcrcfche  olendo  Madama  (delle  cui  lodisfazioni  fi  trartaoa  in  quello  af< 
fare  ) fc  ne  folle  contenutagli aucrcbtepermeffo  il  ritorno  alla  Corte.  Netò 
parlatoa Madama,  lacuale  oficlain  parte, che  mai  fi  perdona dalle Damc_g 
d’qnorc  , fi  chiamò  più,  clic  mai  mal  fodìsfattad  al  Marcbcfc*  Fu  ritentata.^ 
più  volte  la  proua  , nonché  da  altri  dal  RaRicdcfimoirllaDdofcmprc  Ma- 
tiutU  U dama  più  collante  nella  ripnlfa  , perche  II  Re  defiderando  di  richiamare  il 
si  Vardesfe  ne  raollrauadirguftatoi Madama  , cheno’lvolctia  più  lotto glioc- 
chi  prefe  partito  di  lupplicarc  Sua  Maeffà  del  perdono  per  fc  Acffa  , c per  Io 
Conte  di  Guifee  di  quello , in  cbepotdrcro  aucr  mancato  verfo  La  Macfta  Sua» 
che  allora  gliaucrcbbcpalefatolacabalainucntaudalMarcIicfc  , c man»- 
giató  da  altri  Cauallicri  e Dame  contro  Madama  dclLa  Vallicra  . Vago  il  Re 

dlpcnct^rcilfondodiquellointrico,lcpromifcpcrlèllciraqudlo , chcvol- 

le , e le  diede  fpcranza  ancora , che  non  alierebbe  fotto  mate  alcuno  al  Conte  «fi 
Guffee.  Paleso  allora  Madama  tutto  quel  lo»  che  fapeua  , e delle  fiUlé  lettere 
ferine  alla  Regina , c di  furrc  Ic^altre  inuenzioni  praticate  a danno  delia  Valli^ 
^ ra  » e controlcfodisfazìonidiSiuMacllàinficmcco’nomidciic-Damcede*- 
Caunllieti  di  corte  imercfsati  in  queila  Cabala.  E come  ciw  nella  cene  di 
Francia  niente  ci  fia  di  lègrcto  , aueiu  appena  Madama  fatu  quella  confef» 
fioncalRc  , chencpcnicnnt  IanotizhallaContcffadiSoiffons,e  a gli  altri 
fazionarifdi  Vardes  inficme  con  le  cfprcffioni  , che  aneua  fatte  Sua  Klacftà 
di  difgullo  , e dirifcntimentocomrodi  lui.  Spedì  per  tanto  hContcfla  vn 
Gcntiihuomo  confile  lettere  al  Marchefe  * afciochc  fi  mciteffc  in  faltio  dallo 
Marrbtf*  fdcgno  di  Sua  Macllà  ; ma  fu  affai  più  predo  della  Contclsa  il  Re  : Il  quale  ,■ 
a Vstitt  nurndo  fiibito,  e concftrcma  celerità  fpcdItovn’Efcntc delle Gaardie in  Ao 
Jattt  fri-  qnamorta,  fi  affìcurò  della  perfqna  del  Marchefe  facendolo  condurre  ptìgio* 
re  nell'.  Cittadella  di  MompciLcri,  e Iettandogli  i Breuetti  di  Goucrnatore  «li 
Acquamoria»  e di  CapitanodelIcGuardic  del  corpo.  Furono  parimente  prc^ 
finellccampagncd’Orlcansduccamcricri  , vnodtl^rchefc  di  Vardes  ,e 
i^hrodel^mcdiGuifceconinolte  lettere, clero  , cdiloro  Amici, ecoid- 
giani  » dallequali(bendicfenzatitobcfottofcrizionc')nonfoLiincnfefivcn- 
nc  in  cognizione  di  runa  la  cabala  contro  Madama  della  Vallicna  , ma  de- 
tratti, c^ttiingiuriofi  de’Cabalidi contro  la  propria  perbna  del  Re  ; che 
quando  fofscanchc  dato  vero  tutto  anello  » che  dinulgauanodrllc  faeconW 
riaccrK  » non  off^dcuano  alcun  dì  loro:  fcncninqiiantoriHuidiaecra  ma» 
Itgnua  ci  fiu  propru  colpa,  f tormeato  i’alira  felicità,  c contentezza . Fa» 

Tono 
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fono  prefi  ancora  «Uri  Amici  c confidenti  di  Vardes  per  meglio  difeoprite 
(unii  Tuoi  andamenti  e rigiri  . Alla  Contefsa  di  SoiiTona  venne  or  dinaro  di  iG6^ 

'fitirarfiinfieme  col  Conte  Aio  marito  ( che  non  aucua  parte  alcuna  in  qncAi 
intrichi  } a Scialon  nella  Sciampagna  . La  quale  prima  del  Ilio  partire  vi- 
itatele  Regine,  opavergogna,  operbizzatia,  opcrconutnien^auonvi-  soiftvutil$ 
de  il  Re  { ma  il  Conte  riucrì  Sua  MacÀà  e le  Regine  inficine . AI  Conte  di  Gui«  gJt  4 Sti». 
fcefu  Omandato  di  ritirarli  in  Olanda , adoperatili  inaino  per  placare  Io  fdc-  Um» 
gnodiSuaMaeAà  > e Madama  , cilDlicaluoPadrc  . Efiendo  poi  Icopertot  * 
die  TAbatc  Valenti  Agente  de  l Papain  quella  Corte  , non  folamcnrcfcnuclTe 
tonfoucrchialibertàgrintcrtindclCabincttoRcalecgJiamoridelRcalCar-  E C9»t»  Ji 

dinal  Chigi , ma  tencù'c  mano  in  que  Aa  cabala  rkeuendo  lettere  con  nomi  finti  Omfet  i» 
dal  Marclicfc  51  Vardes  > che  pofcia  faceua  capitare  alla  Contefla  di  ^ilTons  » c Qltmdà, 
d’altri  Puoi  c» rifpondenti , venne  con  Aio  grane  carico  cacciato  anch’efib  da^ 

Parigi  cdal  Regno. 

Al  rimanenreauendo  il  Re  fpedìto  due  AioIGentilliuominialPrimoVi-  SH$u*Anù 
«re  , chetornaua  dalI’VnglicriaaCoftantinopoli  , per  introdurre  nuona-* 
rorrifpondenza  con  la  Porta  , riinafc  accordata  la  mifllonc  d’vn  nuouo  Am-  fr * 
baldatorc,  che  fu  il  Signor  dcH’HayaVantcIlct  figlio  dell’altro,  chcmaltrat-  C»lt*aiÌH0- 
tMocon  la  Polita  barbarie  Turchefea  dal  Padre  Aioallora  Primo  Vifirc  altresì  Al  . 

f icliiamaro  in  Francia . Spedì  parimente  il  Re  buon  numero  di  Vaflclli  alle  In- 
die Orientali  per  piantare  vna  Colonia  Franccfcncirifola  del  Madagafcar , e 
fuoi  inuiatl  a*  Prcncipl  deirOrientc,ìl  Re  di  Perlìa,il  Gran  Morore  c alai  Re  di 
quellecofte  per  la  introduzione  del  commercio  della  compagnia  nuouamcnte 
inflituita  . Eperchegiàlì preuedeua vicinala eadutadclRcdiSpagna  ( epue 
troppo  auucnnc)incomindò  a raccogliere  Truppe, c ad  apparecchiar  fcritture  e 
Manjfcfti  per  promuoucre  le  t>rcrcfe  ragioni  della  Regina  ne’  Paefi  baffi  *,  non 
oftantc  la  Rinunzia  fotta  da  Sua  MacAa  col  cófcnfo  de  Hvno  e ddl’-tltro  Re  Pa- 
dre c Marito,  chedoPo  d’auer  agginftate  tutte  le  cofe  al  tener  delle  Leggi  e dcl- 

leconucmenzcd’ambedueiRegni,C  dichiararono  di  Aippiire  con  U loropicna 

Fouanza  tutti  i difctd,chc  aucflcro  poiuto cadere  in  queAo  fotto.Ma  ritornando 

alla  noAra  Italia , benché  non  ce  ne-Camo  punto  allontanati  con  que  Ai  faccon- 

ri^nc’  quali  per  Icperfone,  o per  le  contingenze  anch'ella  ebbe  parte  j rroiiiamo 

a Roma  U canonizarione  di  Sali  Francefeo  di  Saics  Vcfcouo  c Prcdpe  di  Gine- 

ura  vno  de’  magdori  prodigi)  di  dottrina  e di  Santità , che  abbiano  iliuAratcil  ‘U  S. 

noAro  Sccolo.In  Sardegna  mancò  il  Prcndpe  Nicolò  LudouiAo  Viceré  di  quel-  rr»nctfe» 

VUoh , e di^  ad  cfso  venne  a morte  di  parto  la  Prindpcfsa  Aia  moglie  Donna  ^ S»Ut . 

V^nAa^  Pamfilia . Mancò  pure  a Roma  il  Cardinale  Aldobrandino,  e pofeia 

il  Cerarmi  Tvno  e l’altro  Partigiani  di  Francia , c a Mantoua  morì  nel  pid 

bel  fiore  della  virilità  per  difordini  giquinlH  il  Duca  Carlo  fecondo . Per  qucAa  M»rfe  Ji 

morte  dubItandcA  di  qualche  nocurà  in  quella  Corte,fpcdì  il  Goucrnator  d i Mi»  Priaeifi r» 

laiio  aMantouaiIMcU'chefeD.G  rolamo  Stampa  in  apparenza  per  complire  * d*l 

con  la  Duchcfsa,  ma  in  verità  per  difeoprir  tcrreiio,comc  appunto  mi  fcrifsc  al- 

Iota  Perfonaggio  qualificato  in  qucAo  fenfo  precfo . . 

M»nditmtiHStirchtjtSt»mp»AC»mplÌTtldafc0frirfA$f»  . SliulUsltturAistiiìtrM* 

, ntchillmjjìift  . TPi*P»tiHÌtaUnt$urAlitì  ^Huftntll'McrrdeealCtinttdi  Tnfn~ 
faUaiMn  , t nei  non  defUtrUme  , fi  ntn  chtnenfi  fnetia  digentrar  mai  inparualifà  ita 
,aVrmiia  , maffima  tireaCafalt , perle  quale  fi  dì  , t fi  da''dU  ianare  ;cheauar,tHn. 
quareflateaddietre  qualche  pasamen/e,  pure  fi  leempite  , e fi  (empirà  apai  lene.  XelU 
treanaidiquefie  Ceuerne  fi  fene  sber  fati  neuautamiU  fruii  , e era  fe  ue  mandane  ette 
mila  . Si  à fpidite  a Vu  una  : e fi  fpediràa»eheaSpagn.f,  deue  fi  mandane  U mi'it.ie 

rimafe 
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Utrii dtl  rinufilniiui.ìeStitidiqHelliirMgioni  . B jiU  fi  ftHtt  UmtrtidilCMfdim^Ai^ 
CMidimih  diluì  Areiutfctut  di  Tiltdt  e eh,  Clnqiiifieir  Ctnn*U  tgomx.M*  . ^tri  milizie  fi  nu»- 

di  SMide»  diranniinBi»>iir»»utndoiie guliidqrchifi dtlUruenteldiCnHllRidrlit  »^infiatiil 

^ CÒmpanic  anche  a Mantoua  vn  Minìftro  IraMrialc  c per  la  morcedcl  Duca» 
è per  le  pretcnConi  della  I^chcfÈi  negli  Stati  del  Tirolo  jw  la  morte  quali  _ira- 
< deirAfd  prouifadcirArciducaSigifmondo  Francefeo  ricaduti  all  Impciadore.cvlurap 
due»  sitifi  di tuttijinacon piùlunghi  traitatìcivenncda  puti® 

monde  i-  enor  d’Obeuille  . Il)  quale  dopo  molte  vdicnMpubhche  clcgr^  * nelle  q tuo 
V/frue.  parlò  rcmprciòfpcro  > cbbevngiornoadichurarflconlapuclKfsa  ,cheillto 

Re  dubitaua , che  effendoSua  Altezza  di  iangue  Aiifttaco  doueflc  piegare  a 
uorcdcgliSpagouoli  . RJfpofe blXichefla  mancamente , chenonvoltmcfr 
fere  ne  FraneCfc  i ne  Spagnuola  » ne  T edefea  ; E che  1 efempio  delle  Rcgmt^ 
Madre  c Moglie  di  Sua  Macftà  poteuano  fargli  apprendere  , che  fe  benc^ 
ftriache  auaiano  però  vcftito  in  Fràda  gli  affetti  c gl’intcrcflìdcllaCoronaJro. 
teffaua  per  altro  Òbeuillc  > per  allungare  le  Aie  dimore  di  non  wlcr  putirti  » 
fc  non partiffcprimailMiniftro Imperiale  ; ina  benché qucftopartillc  » 

perònonpartìcofiprefto;  maperquaniofaccflc»  odiccflc»  p^o»  oniUla-* 

*■  . ne  riportò  dì  quello'»  che  prctcndcua  » nc  altro  in  fomm  operò  » chedinge- 

' lofircdcgliandamcntiFranccfiJaConediVienna  » e ilGouernodiMilaTO^ 

Nel  retto  viuc  molto  c pregnanti  erano  le  ragion  i della  Duchtfla  fopra  gh  StaU 
‘ dclTirolo  , c maffimc  fopra  i beni  Allodiali  , ma  perche  aucrebbono  potuto 

aprire  la  ftrada  a qualche  fconcerw  ancora  con  la  Francia  » fi  procuro»  eu 

penò  molto  a fodisfarc  Sua  Altezza  delle  fue  pf  ctenfioni  conaffegnamentp  adfr 
cuato  . Pafsò  intanto  Cefarc  a prendere  il  pofrefso  diqiielh  Sran  , vi  riformò 

flGouemo  , lafciandoperòcon  grande  vraaniiac  cortefia  le  Arcid^efsp  nel 
loro  folito  petto,  c dignità  ; accioche  non  fi  vedefsero  dall  vfo  del  coman^ 
cadute  nella  forte  priuata  . Maqncftecofcauuenn^erolulfinedc  lanim  -,  iley 
«uirono  prima  altri  moti  nella  Germania  . Fattofi  il  cambio  a conniu  degli 
dbtHéfeì»:  AmbafciatoridiCcfarcedcll’Ottomano,  comparue  a Vienna  quello  del  iur- 
**»»  co  Carà  Mehemct  Bafsà , il  quale  penfando  di  fare  vnlngrefso  mtto  pompofo 
Turtt  „ ^ pienodi macftà  riulcì vilìffìmo c malcordinato . Fu  benfl  bellittimo  c luper- 
ho  l’incontro  fattogli  dalla G'ttadiiranza,  ma  il  fuo  feguito  tuttoché  numcrofo 
d’olrrcaduccntoperrone,  etacofifgraziatoc.milcinarnclc,  che  panie , che 
aucfsc  eletto  appetta  per  accompagnarlo  la  piu  milcrabilc 
fencirimpcrio  degli  Ottomani . 1 prcfenti , che  pone  furono  bellittimi  » 
fcriori  molto  all’afpettazionc . Vaghifiìmi  Taix^  e di 
perbo  j ealcuni  Caualli  con  fornimenti  » e fciablc  damafchmc  R'o;clUrc . 
ilrò  afsai  p^fto  Carà  Melicnict  la  viltà  c l’auidita 

fondano  tutta  la  loro  grandezza  nell’orgoglio  c nella  cnideha  : coluto 

farfi  lefpefcdafemcdefimo  , ncottcnncvn’afsegnanwntodicentota}l^  « 

giorno , de’  quali  non  ifpeiideua,  che  trenta , o quaranta  nel  mucTo 
to  della  fua  famiglia:  ondemolti  di  loro  fc  ne 

no  venuri' . E ccntutroriò fempre  fi  lamcntaua  m fue  letrereal  A Pena 
malirinato  e POCO  bcn  vcdiuo.Piu  ta  tdi  giunfe  in  Adrianopolul  Conte  Lcslc, 
C«>e  Itti*  • ^ fl^rima  entrata  fole  nne^c  di  làpafsò  j 

4//-  . Sbrodai  Gran  Signore  ,e  pronò  da  per  rutto  i fo  iti  efct:  i de  Ila  v.Ua»c^ 

laUrh'ricdJer-'  Miniftri  poiché  fe  bene  il  Primo  Vifire  !o  tratrafw  » gra^ 
onore,  eli  altri  pc^ò  deputati  a fcruirlo  e prrixdeHo,  gh  fcarleggimano  a figno 
iTproùVcni  *1  ùanaro  c delle  Veti  ouagh'e  che  flauano  molti  giorni  fenzj- 
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fotnthìn!llrat|;K  coTa  alcuna . Onde  fc  Cara  Mehcinct  portò  da  Vienna  più  di 
centomila  tallari  di  ciuanzo,  il  Conte  Leslc  rimife  altrctunto  del  proprio  dana> 
ro  in  quella  Ambafciataroùenuta  con  grandiflìina  pompate  decoro;  mentre 
(per  cacerd'altro)  teneua  feco quaranta  due Genuihuomini con  (eruitù  loro 
^pna  e ventitré  Camerate  » tra’  quali  il  Duca  di  Norfolcia  > il  Conte  d’Erbc- 
llain  coltri Signori granditCQualifìcati.  A Collantint^li non  gli  pcrmifeil 
Caimccan  d’entrare  nella  Citta  > dicendo  che  dò  non  folsc  nelle  lettere  inuiate- 
glì  dalla  Conc  per  lo  Tuo  riceuimento;ondc  pai^  lungo  le  mura  airaiioggiaméi 
to  appatecchìatogli  ne’  Borghi  ron  tutto  il  Tuo  fcgulto  in  ordinanzatcoiuc  ban> 
^’erc  fpiegate  > c al  Tuono  di  Trombe  e di  Timpani  con  gran  contento  de’- 
Cbriiliani  > e marauiglia  de’  Turchi  ; Bando  a contemplarlo  dalle  finc- 
Are  la  Sultana  Valida  con  altre  Sultane*  che  il  Caimccan  <c  tutti  prindpa- 
li  Turchi  della  Città  ; c attendendolo  ne’Borglti  popolo  infìnico  a’ piedi  > 
ca  cauallo  • Nel  refio  fu  trattato  dal  Caimecan  alla  grande  con  conuttti  » 
mufìchc  > fcfte*  e altri  trattenimenti  vfati  da’ Turchi m terra*  e in  acq^ua_t> 
Fu  vifitato  * e vifitò  fAmbafeiatore  B^lcTe  * che  lo  fece  ncll'ingrclJo  ac- 
compagtiarc  da  tutta  la  Tua  nazione  . Tardò  il  Gran  Signore  i'arriuoaCo- 
flantinopoU  • non  tanto  per  goderei  trattenimenti  delle  caccic  ( l’vnicoTuo 
cTerdziocpaiTatempo  ) quanto  per  dare  comodità  > chefirìfioraflcabbclliT- 
fc  il  Serraglio  » checorTc  riTchio  d'andar  tutto  in  cenere.  Segui  allivindcia- 
que  di  Luglio  si  Tatto  imendio  > e Te  Todc  Tpirato  allora  punto  ^ vento  » 
noerebbe  potuto  incendiare  tutu  la  Città  cosi  fu  Tpauenteuole  * e dilauto  • 
Coroindò  tre  bore  auanti  giorno  * e durò  fin  mezodi , non  ofiante  qualun- 
que diligenza  fi  facefie  col  concorTo  di  popolo  immenfo  . RimaTero  abbruo- 
ciati  gli  appartamenti  delle  Concubine, della Sultatu Madre Timinu*  c j 
dclDioano.  Vipcrirono  quaranu^uattro  Donne  ; equcllc  ; chefiTaluarono 
con  la  fuga  ne  rimiro  per  la  maggior  parte  fiorpiate.  Vi  fi  fet.  c perdita  grande 
di  gioie  * d’argeoti , c d'altre  coTe  pr  czioTc  per  lo  vaITcnte  di  quattordid  millio- 
ni  di  Temi. 

Mentre  con  quefie  AmbaTdatc'redproche  fi  fiabiliua  la  pace  ftaliduc_<> 
Impe^  > parena  * clieuntoi  Chrifiiani , ^uantoi Turchi  * altro  più  non 
{lenTaflcro  * che  a difiniggerla  ncH’Vnghcria  : quefii  TuTcitando  pretenfio- 
ni , edanne»iando  I vicini , quelli  trauagliando  con  frequenti  Tcorrcrie  e Ttial- 
liggi  il  paefe  * e i Viandanu  Ottomani  : Tenza  che  la  vigilanza  * e l’autto- 
riiadciuConelmpcrialc  * per  la  grande  iibcrtàdi  qua  popoli  potefTe.dar- 
ui  conueniente  prouedimento  . Ter  altro  il  poflcllo  prefb  cfErfordia  dal- 
i'Elenore  di  Ma^nza  fi  come  aucua  per  cofib  i Protefianti*  cosi  dana  loro  gra- 
do apprenfione  * cheSuaAltczzaviriftabilifTcilculto  Catolico  ; e ^'à  trat- 
eauano  d’afTemblarfi  Tuquefio  fatto.  Onde  l’Elettore  per  troncare  in  erba  I 
litigi  mandò  con  publico  Editto  la  libertà  di  coiiTdenzaaquegli  Abitanti. 
Ma  non  fi  quieto  già  coli  facilmente  la  controuerfia  TuTdtàu  dall’Elettor 
Palatino  col  medefimo  Elettor  di  Magonza,  con  quello  di  Treueri,  e con_^ 
altri  Prenci  Confinanti  . Prendeua  il  Palatino  di  poter  rifcuoterc  ne*  loro 
Suri  il  criuito  da’Forefiieri  * e d*aucr  diritto  di  giurifdizioncTopn  i loro 
beni  e perfone  . Non  negauano  gli  altri  Prencipi  quello  dirino  nel  Pala- 
tino di  rifcuoterc  il  ^butodallealnenazioni  fuor,  chedaiTcdefchi  , chc^ 
non  fi  doucunno  chiamar  forcfiicri  ; ben  fi  negaitano  * che  gli  competefle  azio- 
ne alcuna  contro  le  loro  pcrTone  * c beni  . Ssfienciu  il  Palatino  IcTueragio^ 
ni  con  cTempli  , e gli  altri  affermauano*  che  ToHcro  abufi, e vTurpazioni 
indebite  , che  non  potcuano  effet  tirate  in  efempio  • Riufeita  adiinqug_> 

vana- 
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vana  ogni  in  wrpofizionc  d’altri  Prcncipi,fcnc  venne  finalmente  quelVannò 

'*  P-'''3tino  fomentato daSS 

’ò  Ir  «'‘Elettori di  ALi^oza  e di Trcacri fi congiunfcro il  Diuadi 

rena,  cairn  Pfcncipi  conhiuini,cintcrcHati  nella  mcdcfimacaufac  ne  (ceid  la 
prefa  d’alcmauo^hi  degli  Vni  Iota  degli  altri.  Dall’altro  canto  awotldel! 
h Germania  fi  fufcitarOT  d’armi  Ciuili  trai  fratelli  Duchi  di 

Drunfuuich  Gio:  Federico  il  Catolico , c Giorgo  Guglielmo  Protcfiantc. 
m A^‘  volontà  del  Duca  fuo  Padre , c quello  al  TcftamtuI 

fHm  tnaggfore  pur  dianzi  cftinto  , cheeramanifo- 

Oltre  a ^c  tenendo  a fuo  ftuorc  i popoli , s’impa- 
droni  degli  Stati  controuerfi  con  acerbi flìmc  doglianze  del  Competitore , che 

via  'maggior  diritto  alla  fiSrfIìone.Ar*' 

Pfanciain  Tirm  della  Lega  del  Reno  loro  Confederato,, 
foce lorodcporrcl’armi con  vn’amicheiiole  a^iuftamento.  Ncll’vfdre  dallà^ 

defSeSn^  ‘‘.’oPf'-'^’Ctlicoftumi.e  quella  altresì. 

° ^ Porca  Prcncipc dell’Imperio  , Maggior-- 

Vcn°ztàÌcfFri^  Natofuddito  della  Repubìfeadti 

r ‘ fcudatarijdiquclla  Prouincia  pafsò 

al  icruigiodiCflfad  AuftrWjc  ftatoAir.bafciatorc  qualche  tempo  a Venezia*. 

ra  tanciull^  e Cadetto  ; Onde  portato  qut  fti  dopo  la  n-of  te  del  fratello  Re  dc^i. 

^ Èoenila , e del  Padre  hmpcradorc  al  colmo  della  fot-' 
tuna  Auftnaca  raccomandò  la  direzione  del  Goucrno  al  Conte,  die  fi  moflròi 
nel  ’opredotatodi  molta  prudenza,  e de  fieri, à , e foprémódo^ 

< frr^o^ure- n fhr 

fcatoallaGcrmania  e all’ Vrghcjia  lap.vc,  per  opra  della  fua  SSnir,  e I 

. aucria  per  ^nti  di  ^farc  accrerciuta  in  otre  anni  di  Miniflcriof  come^o- 

‘'/"‘"‘,'  ;onc>c  trecento  mila  fiorini  di  facoltà  . Nel  i^o^di 
J.c~iptdi  Lobeoniz  r mz  r iffl  a f« 

Primogenita Madamofella  Giouanna  s'attifta 

S?adSrSa^n  tlifpenridelPapa^ 

nS  iu  " P«tafi'Sauoia.Con  l’occafionc della  forte, chcfi  fe- 

’ • rono 
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Jono  con  poche  fazioni  ccontrafti  j ma  più  lunghe  contingenze  e me  ne  m 
corfcrotraGcnotuc  Sauoia  . Nacque  la  diflcrenza  per  ^tto  di  confine 
a caufa  di  fofpctti  di  Sanità,  per  li  quali  aucndo  iGcnoucfipiantatoRaficl- 
liinluogoprctcfodiragionloro  da  1 Sauoiardi  , quelli  della  Valle  d’One-  Miti  X jfr: 
gliaalcalorediMiliziecalateqiuui  dal  Piemonte  , gli  fpiantarono  , eaucn-  mi  i»  Pif 
do  perciò  anche  i Gcnouclì  mandato  Soldati  in  Àlbcnga  fi  venne  , c per  mtiui.  ' 
quella  , e per  altre  differenze  a deputar  Cominiffarijdallvnac  dall’altra^ 
parte  • Volcua  il  DucadiSauoiaintrodurreneinegoziatidiqucfiacompo^ 
lìzione  vn’antica  Aia  pretenfione  di  sbarcare  i fali  nella  Valle  d’Oucglia  per 
diquiuitrafportarliin  Piemonte  j ma  non  fi  potendo  fare  quello  paflag- 
gio  lenza  toccare  il  Duininiq  Genouefe  , la  Hepublica  che  lemprc  l’auc- 
•iia conicla^on  poteuaallora  Icnz-i  pregiudicarli  molto ammcttcrucla.  S’in- 
terpofe  il  Goucrnator  di  Milano  anch’eiraco’luoioficij  per  lo  Ibpimento  di  A ' 

zjutfii  torbidi , ed  eflendo  mancato  a Genoua  il  Minillro  di  Spagna  , Doa^ 

Diego  Laura  , vi  fpedì  il  Segretario  Caftiglio  , acdoche  nuta  la  Media- 
zione tra  Genoua  c Sauoia  , cosi  bene  come  li  procutaua  tra  Sauoia  e Man- 
V coua  non  ricadefie  alla  Francia  . Si  fopirono  finalmente  con  la  ritirata^ 


..  — , r--T, — ••.■ideili  due  Stati  quali  mai- 

nili caufano  fra  di  loro  frcqucmi  allarme,  ammatii  Sauoiardi  dagli  ordini  del- 
la Corte  di  non  ammette  re  alcuna  nouitàa  Pregiudicio  del  Pofsillorio  in  qua-  ConttM* 
lunquc  maniera  acqiuljato  . Mentre  fi  Utigauaco’Gcnoutfi  pensò  il  Duca  d’-  Triniti  fr* 

auiuntaggiarcifuoiintercfliaSpagnaevilpcdìilCótedeltaTrinirà  Cauallic  «•>- 

re  molto  qualificato  con  varie  inllruzioni  c titoli  c di  Gcncilhuomo  Inuiato,e  di  »«'•  <• 

Ambafciatorequandoaucflcpoturofpuntarciltrattamcio-Reeio.L’Arciuelco.  i"»- 

no  d’Ambruno  Ambafeuator  di  Francia  gli  diede  fubito  il  titolò  di  Eccellenza , 
dichiarandoli  confa  Corte  , che  gliele  daua  fu  fa  fpcranza  , che  eli  auerebbe 
dato  efla  ancora  limile  trattamento  ;chealtramcnte  feguendo  ( firàua"anza_# 

Fnancefe)  gliele  auerebbe  ritolto.  Ma  Don  Gafparc  di  Ttbes  Figlio  del  ÌClarchc- 
4c della  Fucte  Cauallicre  molto  dlfcrcto  ecortefegll  rimofirò  l’errore,  che  pre- 
della in  q lu  fio  fatto,  mentre  vn  trattamento  conceduto  vna  volta,  o per  conue- 
menzavo  per  concfia.nó  fi  potcua  ritogliere  chea  forza  d’armi.  E inquanto  alla 
prttcnfioncddContcpotcfsccglidcporfa  ; perche  non  fofamcnre non l’auc- 
rebbe  mai  confcgiuta  ; ma  lene  auerebbe  prouocaro  fi  dcrifo  di  quei  Configli. 

Perche  egli  prctendciu  quello  trattamento,  o pcrgiuftizia,  opergr.azia  .Se 
per  giufiizia  noni  aucndo  mai  datola  Spagna  , meno  aiterebbe  voluto  allo- 
ra  ìntr odiure  li  nule  nouiia  . Se  per  grazia  quali  meriti  portaua  fcco  de  la  Cafa 

diSauoiafcrconkguirlo  ? Forfè  d’.auerguerrcggiato  quali  trenta  anni  coii^ 

Ja  Spagna , facendo  leghe  contro  di  lei , c parentadi  fenza  di  lei  con  fa  Francia , 
oltre  lauerfatto  il  Picmontcnidodcll’ArmiFranccfic  quiiu  lungamente  co- 
narclc  contro  lo  Staro  di  Milano . Inquanto  poi  al  dire , che  fa  Franci.-i  gllclcj 
da  se  i oltre  a che  ciò  patina  qualche  eccezione;  pcrchcnon  gliele  daiia  in  mt- 
iclcprti,cmainmcinquclfadiRoma,cfifapcuabcnllfimo,  chcpcrnon^ 

^crlo  ottenuto  nella  forma  , che  lo  prctcndcua  il  Marchefe  Villa  ^nbafcia- 
rorc  flraordinario  del  Duca  non  aucua  fatto  fa  fua  folcirne  entrata  a P.-.ri-i  ; 
faSpagiianonprendeiiaefimpiodallcalt^^  quello  , d,e  fat  do! 

Wcfse  , ma  da  le  ftefsa  e ditile  lue conuenienze  . Oltreacheber.  fi  fapcua.chc 

foncnte  all’aria  del  capriccio  ,c  dcll’in- 
tereffe più  che  della  conutnienza  c della  equità  . Veduta  adunque  impt  fii- 
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bile  il  Conte  lo  fpuntarc  della  fua  Prctenfione  (e  tanto  pii1>  che  il  medeiìrno  hr» 
. ..  citiefcouo  d’Ambruno  non  manco  punto  a le  ilelTo  per  attrauerfarc  ogni  nego* 
ziato  ) che  poteflc  ricongìugncrcallaSpagna  la  Cala  di  Sauoia  ) fi  diportò  in_* 
qucllaConccomcGcntilhuomoInuiato  » e fc  nc  tornò  in  Italia  con  poca  fo» 
disfazione  de’  tuoi  negoziati  ; onde  vi  fpedi  il  Ditca  altro  Miniftro  con  titolo  di 
Re  fidente  ; che  non  aucndo  trottato  quiui  come  in  altra  parte  la  con^ntiira 
fauorcuole .negli affari digefii daU’altmi dcftrczza > e foftenuti dali*alim au s- 
torità  j non  folamente  non  ottenne  mai  cofa  alcuna  ; ma  per  li  fuoi  andiriuicni 
feoperro  diuerfo  da  quello  > che  veniua  Ornato  i venne  improuifameste  de- 
pouo  dalla  carica  . e priuato  della  grazia  del  Duca  della  cui  bontà  > e del  cui 
fattore  aueua  lungamente  abufato  • 

Anche  nella  Tofeana . Regno  di  pace  > fendili  quefi’t^o  vn  picciolo  flrc^' 
fa  Jtrfrgn-  pitod’armi.  eaucndoilGranducawttoforprcnderedadnquecentohuomini 
gieitil  Cm.  il  Caficllo  di  Santa  Maria  de’ Marchefi  dclMontcne’confinidellaChicfa 
flilUsMa-  prctefio  che  foffe  quel  luogo  diuenuto  afilo  di  Maluiuend  . che  inquietaua* 
ri4.  no  con  le  loro  infolenze  il  paefe  alfintorno  • Ma  quello  > che  colmò  di  cooten* 

ro  quella  Corte  l’aggluftamcnto  volontario  . c però  tanto  più  grato 
della Prencipeffacoì Gran  Prencipefuo  Marito  . Poiché  auendo  ella  intefo* 
che  fuoFiglio  foffe  caduto  Infermo  » moilà  dall’affetto  Materno  fece  intendere 
al  G randuca  .che defideraua  di  vederlo . Cofi  porta tafi  a Palazzo,  fù  incontra* 
ta  da  Sua  Altezza  e dalla  Granducheffa.  Ma  non  trouatooi  il  Marito  ella  fi  do^ 
fc.  chcfcmprelaftiggiffe  . Ma  rifpoifolc  dai  Suoceri  . che  noti  fuCfevero* 
perche  fi  trouauacafualmente  alla  caccia  .fi  quietò  -,  e tornato  qitiui  Albica- 
mente . l’accolfe  con  trani  di  ftima . e di  rifpctto  > a’  quali  aggiunbfi  quelli  ai»« 
cora  deiromore  c del  Letto  comimc  fi  ridufse  in  vn  momento  di  proprio  moto 
in  calma  quella  tempefia.  che  non  aueuano  potuto  tranquillare  gli  oUcìjdi  euif 
ti  Prencipi  e Minlfiri . 

Trattati  di  f^el  rcllo  diedero  qualche  gclofia  al  Granduca  cofi  bene  oorne  a ratd  gli  altri 
Mattina  tS  Prcncipi  d’Italia  alcuni  Tranad  intrcxlotd  dal  Duca  di  Manroiucon  la  Kanci^ 
la  Irtmtia.  1 quali  per  maggior  femtezza  fi  maneggiauano  tra  Fib'ppo  Spinola  Afagchclc 
d’ Arqnarc  c Maggiordomo  di  Sua  Altezza  e il  Marchefe  Gianatino  Giuftinia* 
ni  in  vna  Cafa  di  Villa  nel  Genouctoto . Che  fc  bene  dò  feguiffe  con  apparenze 
diucrfe.eininogbifolitari).  non  poterono  però  cclarfi  alla  fagadtàe  alla  vi- 
gilanza de*  Prcncipi  materie  cofi  imputanti  alla  publica  libertà  c falute . men* 
tre  in  cafi  tali  anche  i diflSdcnti  e i nemid  fi  diinendcano  le  pretenfioni , e le  ,a 
gare  priuate  per  cofpirare  inficme  alla  comune  confcruazione.  Odorate  adun- 
que cofi  fattepratiche  da’  Genonefi  e dal  Grwdipi  .'non  potenano  efiér  edate 
a gli  altrif  rcndpi.  e maffime  a gli  SM|nuoli  • £il  Gouemator  di  Milano  .che 
dichiarato  di  qud  giorni  da  CcfareVicario  Imperiale  per  impedire  appunto  e 
conTauttoritàccon  la  forza  bifognando  fomigUanti  rigiri  premdidaUalta  pai 
ce  1 calla  libertà  d’Italia,  già  ruminaua  alti  difegm'  ; quaiidoTamoneimpro- 
Jntmtti  uifa  del  Duca  ruppe  cofi  fmicongreilì.  auendo  (libito;  l’Arddncheffa  fpMÌto 
dilla  min*  ordine  cfprefib  al  Marchefe  Spinola  di  fofpendere  ogni  trsutam  «'  che  fi  ricopii* 
dii  Data,  ua  col  prctefio  apparente  d’aggiuflareMantoua  con  Sauoia  circa  le  pretenuoni 
delCananclc:  edegh'.  chemancatdilDuca  ( checon  poco  lodato  configlìo 
l’aueua  portato^nchc  firanicro.al  primo  pofto  BellafuaCortc)nonpreucdena 
aMantoua.cbcdeidifturbiafoficffb.  non  che  cralafdaffe di  negoziare,  non 
fi'curò  pure  di  ritornare  donde  era  partito.  Anche  il  Marchefe  Ferdinando 
Cauriani  Gouemator  di  Cafalc  (pedi  al  Marchefo  ( come  quello . che  tcneua.1^ 
^ Ordini  dal  Duca  per  quello  Stato)  e non  uouandofi  in  quella  Piazza  tra  la  Gt- 
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rà  c la  Gctadclla>  che  noucccnto  Soldati,  benché  gli  Spagnnoli  fommlniftraffc- 
ro  il  danaro  (che  veniua  diuertito  in  altri  vfi)  per  numero  affai  maggiore  ; v’in, 
troduffe  mille  e cinquecento  foldati  Monfcrrini,e  tcnechiufe  le  porte  otto  gior- 
ni continui  per  dubbio  di  qualche  forprefa*  Intanto  Madama  con  tanto  abbat- 
tuta dalla  perdita  del  Duca  che  conful’a  per  li  emergeti  della  morte  (onde  furo- 
no imprigionati  e pum’ti  alcuni  de*  fuoi  dome  (bei  incolpati  d’aurtgli  accorciata 
la  vita  con  medicamenti  Venerei  ) e inccna  ancora  delle  intenzioni  dell’vna  > e 
dell'altra  Corona , cbte  ricorfo  a’  Signori  Veneziani , che  fono  flati  femprc  in 
ogni-euentoi  migliori , e più  leali  Amici  della  cafa  Gonzaga  ;rapprcfcntando 
af  Senato  le  fue  emergenze  e ncccffìtà  per  ritrarne  alTIftcnza  e connglio . 

Si  videro  infominà  qucfl'anno  tante  morti  di  Prencipi  , Principeffe  , Si-  ^ 
gnori  , e Cauallicriillurtri,  e fedirono  battaglie  coll  fanguinofe  in  terra  e 
in  mare,  e turbolenze  di  Stato  coti  Arane  per  tutta  Europa  , che  comproua- 
rono  pur  troppo  veraci  i minacciofiinfluflì  della  nuoua Cometa  . Ne  fola- 
niente  nelle  cafe  grandi , e fouranc  , ma  nelle  priuatc  ancora  fucceffero  cafi 
tragici , e flrauaganti  j de’  quali  però  faremo  volentieri  paffaegio , fi  per  ncn^ 
abbaffarel’Hifloria  a cofi  fatti  racconti  , come  per  non  funcftare  contantg_^ 
morti  i Leggenti.  Non  poflìamo  però  tacere  vn  Duello  leguito  in  Regno  tra 
i Duchi  delle  Noci  , e di  Martina  per  punto  di  giurifdizioncauendo  voluto 
far  caufa  propria  quella  de’lotoVaffali  . Scorrendo  tre  Guardiani  della  Ca- 
fa del  Duca  di  Martina  Caracciolo  per  lo  territorio  trottarono  aicnni  Ani- 
mali elicvi  dannificauano  ; e ^ndotili  in  vnavicina  Maffiria  del  diflretro 
di  Mefola  furono  riconofeiuti  cTTt  re  di  Perfbnc  di  Piiiignano . Or,  mcntrc_^ 
detti  Guardianillflauano  quiui  riufrefeando  fopragiunti  cinque  Guardiani 
del  Duca  delle  Noci  gli  vccifcro  a furia  di  Mofehettate  . Il  che  fatto  fpoglia- 
ronoimorti  d’armi, ediquanto.aucuanoattornoje  il  giorno  a ppreffo  capita- 
tata  quiiu  la  Corte  delle  Noci  con  famiglia  armata  fece  trafportare  i cadaneri 
hi  quella  Terra  fcqucflrando  ancora  iTorocaualIi  , fenza  vederfi  douefon- 
daffero queflo diritto  di  giurifdizionc in  terra  aliena.  Per  lo  che  il  Duca  di 
Martina  giudicando  intaccatala  fua  riputazione  fi  rifolfeinfiemeconDoa-* 

Inico  fuo  fratello  di  terminare  quelle  differenze  fenza  danno  dc’fuoi  Vafl'al- 
li,  e mandò  vncartellodi  chiamata  per  mezodclDucadclla  Noia  , al  Duca 
delle  Noci  , sfi  dandolo  a duello  infieme  con  Don  Girolamo  fuo  figliuolo.  J Dutlhttt 
quali  accctratoloficondufseroconrcntohuominipcrparteinOfluni  , dotte  UDtuaMtl 
eletto  per  ifteccato  il  campo  de’ Capuccini,  e per  Padriiv  tra  il  Duca  dellg^  /,  tjtd  , 
Noci , e il  Duca  di  Martina , Don  Pietro  la  Cotrra,  e tra  Don  Girolamo,  e Don  tfutUt  /li 
Ittico  il  Duca  della  Noia  fi  venne  al  combattimento  j inaiifi  fecero  per  tre  MAftina. 
aititi.  Nel  primo  de* quali  dopo  lungo  contrafloftifcritoilDucadclleNo- 
cicon  vna  punta  nel  petto , e nel  terzo  reflò  mortalmente  ferito  nel  ventre.^- 
Per  lo  che  ritiratoli  dentro  il  Conttcnto  de’Capurcini  dopo  due  bore  fpirò 
l’atunta  aucndo  prima  riceunto  li  Sagramenti  della  Chiefa . £ con  quello  cef- 
sò  anche  il  duello  di  Don  Girolamo,  e di  Don  Ittico  reflando  anche  quello  fe- 
rito in  vnpolfo  . RumorigrandifeguironoaNapoli  per  que(lo  duello  ; 
perche  parcua  , che  Don  Girolamo  per  la  mone  del  Padre  e di  quella  dell’ A- 
uolo  ( mancaro  a Tarragona  mentre  tornaua  da  Madrid  in  Italia  ) dìucnuto 
Contedi  Cqnuerfano  volefse  vendicare  con  Tarmi  quefla  morte,  rifolfe  il 
CardinalVicerccol  CollarcralcdimandarefamijCcaualliinquelloSraro  , e • 
il  Duca  di  Siano  Prefidedella  Prouincia  prefe  da  efso,  e dal  Duca  di  Martina_j 
la  multa  della  disfida  . E perche  ne  meno  quelle  prouigioni  partuano  b.a- 
ftanti  a fchifarc  nuoui  dilordini  furono  inuiatidai  Viceré  li  Prefidi  di  Lec- 
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tc,ciiiBir!(.on"(.iuc-annaiantgliStitiil’ambcduc  quei  Picndpi  con  vn_* 
iiianiiato  penale  di  cinquanta  nn‘la  fciiri  per  cialatno  ; acciothe  non  vfeiflero  di 
cafa.  Dopo  che  furono  ftqudirati  il  Duca  di  Martina  nel  CaflcilQ  d’Oftu- 
ni>i)Prencipe  di  Curft  in  quello  di  Gallipoli  > il  Duca  della  Noia  in  quello  di 
Bari  > infiemc  con  lo  ilcBo  Callellano  Marchefe  di  Capurfì< e furono  chiamati 
aprefentarfi  ( e hnalmciùc  arrecati)  il  Conte  di  Conuerfano  e Don  Inico  Ca- 
racciolo. E perche  Don  Diego  Ciunclli  figlio  del  PrcncipcdiCurCdiuuIgòa 
Napoli  vn  mani ft  fio  di  disfida  a chiunqueì’auefse  accettato  • foBcnendo  che  il 
Duca  delle  Ned  fc'fl'e  flato  vccifba  tradimento  : publicò  il  Viceré  vn  rigorofo 
Editto  con  grauiflìine  pene  a clu  rautfle  tenuto  nafeoflot  eprem/jgrandi  a chi 
i’.-uu  flc  riuclato , e petto  nelle  mani  della  giuflizia  publica  ; E furono  carcera- 
ti all  uni  Cr  ualHcri  fuoi  parenti  incolpati  il’.auerlo  fpallcggiato , e tratto  fuori  di 
N.apoli  > malibcrrii.ancora.'.naipriftofra  lo  allegrczzcdcirauuifo capitato- 
gli da  Spagna , 1 1 e rene  (se  il  Re  dichiarato  Inquifitor  Generale  » procurando 
Sua  Eminenza  di  ridurre  con  dolcezza  le  parti  nella  concordia  antica  : Onde 
\inncro  tutti  finalmente  qutfti  Signori  condotti  a Napoli  e rlnfcrrati  in  quei 
e afte  Ili  fino  a che  fi  giù  il  loro  aggluftamcmo . Intanto  durarono  poco  le  alle- 
grizzediSua  Eminenza  > cffcnito  poco  dopo  la  fuacfaltazioneaqucfta  carica  > 
(cl't  è di  Ile  prime  dì  Sp.igna  ) penetrato  qtiiui  il  funeflo  auuifodclLa morte 
dii  Re  Catolico.  Ma  prima  di  toccar  qutfta  piaga  ciconuicn  fare  dnc  ^lli 
addietro  per  dare  vnavifla  alla  campagna  di  Ellrcinadura.  Alla  quale  diede 
jiinCipioilPrcncircAIdl'anirroFarnifcconlarorprda  ; che  tentò, 

Serpref^  uano  di  Valenza  d’Alcanura . Egli  ù portò  foffo  qui  Ila  Piazza  eoa  tredici  baj. 
vana  di  t'-i.  taglioni  di  fcdta  Caualleria  guidati  da  i ComniifrarijGencrali  Balladore,  e RJ- 
irantjCjil-  uicra , e con  mille  e duccnto  fanti  comandati  da  Don  Antonio  Pan  & acqna_i» 
*AKUrti  Goucrnaiorc  di  Alcantara . Ttncua  Sua  Alttzzaintclligcnza  con  alcuni  degli 
Abitanti,  e amila  già  piantato  fcnzatflcrc  difeoperto  le  fcalc  alle  mura  , e il 
petardoallapona;  maquandocredeua  , clic  la  finteria douefTe dare  la  fea- 
Ìata,lavidcslilarcptrIomcdtfimoc.'immino  , elicerà  venuta»  E bench^^ 
Sua  Altezza  comandaffe  dopo  a cinquecento  de  / luci  Cauallicri  df  nittter  pie- 
de a terra,  e qucfti  fi  mottrafTcro  pronti  alla  fcalaxa  , conuenncrinrarfvng a» 

forfè  per  iniùdia  dì  ibi  non  potala  fctliilre,  cheil  Prcncipcncoiiiflaficcon_» 
tanta  facilità  vna  Piazza,  che  era  l’anno  .'ddietro  coftata  piti  di  duemila  hiio- 
' mini  a i PortogbeC.  Anilito  polcia  il  Prc  nclpc  a inconirarc  a Mede  lino  il  Mar- 

chefe di  C.aractna  Capitan  Gcncialc  di  qnt  ll’etertiio  l’accomp  gnò  a Menda* 
r di  quiui  tornate»  a Coree  re  fi  condu  IR-  a B.idayo$  per  andare*  allù  campagna  di 
Portogallo  , vnitoli  prima  a Monticco  col  Reggimento  AIcmano  del  Conte 
Rabatajcflendoqucfl’aBno  pafsata  nxilta  gente  d'Alemagna  In  Fiandra  eSp^ 
gpa , non  oftantc  le  proteue  fatte  a Cc'farc  dalla  Francia , e per  elsa  da’  Prenci- 
Mofit  dtl-  pi  della  Lega  del  Rcnq  ,,clK:lcne^rouo  anche  il  pafló  perii  loroSuti.  Dai 
1 vmi  con-  tafi  rc'<  lamoflragencraleall’efercitonunurofo  dìfetrerailaednqueccntoca- 
tra  tarte-  iialli  c dodici  mila  finti  con  quattordici  pezzi  ili  cannone  e grandiifìma  quanti 
lalle,  tà  di  monizioni  da  guerra cd.i  bocca  , li  prefe  lo  marchiagli  £ci  di  Giugno,  e 

fi  ptruennead  AcayacalliftticCfcccaUoallcTortf  diSegiiertaconmoItagc- 
lolia  delle  Piazze  di  Iclucs,  e di  Campomafgiore.  Agli  orto  occupata , e fac- 
chcggiataBoijatcrFaopulennflìmafigiunfca  VUlaViziofa,  e la  mcdefima^ 
Ah  a di  fanteria  Spagnuola  s’iu^aiironi  dalla  parte  nuoua  dcBa  Citta  « 

Villd^ide-  rcilando  la  vecchia  col  Catte  Ilo  in  buona  difefa  . Furono  alzate  diK  Bat- 
/ **  * " tcric  , e da  tre  parti  fi  fecero  gli  Attacchi  : ina  poco  vi  fi  profittò,  e per 

beo- 


Libro  n^rentefmoterzj) . 83^ 


la  ioftania  degli  Affediatic  perche  non  fijsoté  penetrar  con  le  mine  la  pie- 
tra vlna  , che  s’iucomrò  dapcrtutto  . Condniioffi  per  otto  giorni  il  Traua- 
glio  > ma  non  riufeì  agli  SpagnuoH  d'entrar  fu  la  breccia  per  cfferc  le  munu-< 
di  dentro  molto  alte  . Il  giorno  de’ tredici  vllltando  il  Prencipe  Farnefe  col 
Prenclpedi  Scialé  e altri  Cauallieri  i porti  verfo  il  Cartello  colpì  fra  di  loro  vn^ 
colpodifagro  » che  vfcifcilCaualIofottoal  Prenci^  di  Sciale  , pcrcoiTc  in 
vna  cofeia  quello  del  Capitan  Rodriquez  Cauallerizzo  del  Prencipe  Farnefe, 
r dan  do  pofeia  nel  muro  , inutrti  di  ribalzo  nel  petto  ( e vi  il  ficcò  dentro  ) il 
Cauallo  del  Conte  ManzoHGentilhuomo di  S.  A>  che  tutti  gli  caualcauano 
al  fianco  . Finalmente  la  notte  delli  Pedici  di  Giugno  «venendo  li  diciafette an- 
che la  Città  Vccclua  cafeò  per  artalto  nelle  mani  degli  Spagnuoli  ; e la  rao- 
dértma  norte  vfcì  da  Eftremos  l'Efcrcito  PortogUefe  numerofo  di  diciotto  mi- 
la fanti  , fei  mila  Caiulli  e venti  pezjti  di  Cannone  con  rifoluzione  di  foccor- 
rerc  la  Piazza  . AqucrtoauiiifoilhiarchcfcdiCaracenafecc  marchiare  la_# 
Caualleria  e la  Infanteria  con  fei  Cannoni  a quella  volta  , abbandonando  la 
linea  , clic  per  impedire  cosi  fatti  foccorfiaucuaconertrema  fpefacfatica_# 
fatta  innalzar dall’cftTcito  ; e lafciando  gcnte4burabbondanrc  a guardarci 
porti  prefi  fotto  il  Cartello  . RitrouofTì  con  quella  marchia  rEfcrcito  Porto- 
shcfedifporto  in  ordinanza  di  Battaglia  in  fito  molto  vantaggiofò  . Guidaua 
li  Prencipe  Farnefe  quel  giorno  la  Vanguardia  , e fubito  all’apparir  del  Nemi- 
co riconobbe  , che  fenza  Infanteria  non  ancrebbe  potuto  refirtere  a’  Porto- 
ghefi  , che  con  quattro  maniche  di  Mofehettieri  frammifehiati  fra  i loro  Ban> 
taglioni  lo  rtauano  afpettando . La  dimandò  con  grande  inrtanza  due  voltg^; 
ne  mai  comparuc  altro , che  vn’ordinc  del  Caraccna  ( che  llaua  con  vn  grof- 
fo  di  Caualleria  fopra  vn  monte  a riguardare  col  Canccdu'ale  gli  Elercì- 
ti  ) chedouefleinuertirc  . Obbedì  il  Prencipe»  e portoli  alla  tefta  delle  fuc  a 
Truppe,  benché  tutto  difarmato  con  la  (pada  alla  mano»  fcceraddoppiart_j» 
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primo  empito  furono  rotti  c mefiì  in  fuga  con  tutta  la  Caualleria  nemica-^ 
Ma  accorto  quitti  il  Generale  Conte  di  Scombergo  per  rimetterli  fùraituifato 
dal  Prencipe  » il  quale  imiiftitolo  con  piena  fioccata  nel  petto  qiutfi  lo  sbalzò  di 
fella  e rauerebbe  vccifo  » fc  non  fé  gli  forte  tona  la  fpada  aH’incontro  della  coi- 
razza  » che  portaua  nafeofta  fotto  la  Vella  tta  . Riprefeil  Prencipe  altra  fpa- 
da » c ben  tre  volte  con  le  fucTruppc  difordìnò  la  Caualleria  Portoghefe  » e a 
fi  ponò  fino  al  fuo  Cannone  » e ne  mantenne  qualche  fpazio  di  teiìipo  ancora 
ilpofferto  . Ma  rinforzatoli  più  fempre  il  Nemico  » e berfagliando  d’ognin* 
torno  la  fanteria»  fu  finalmente  cortretto  alla  ritirata,  egli  riufeì  con  g'mn_» 
pena  di  faluarli  » mentre  riconofeiuro  alleproue  del  Ilio  Valore  fu  circonda- 
to più  volte  dagl’intieri  Battaglioni  per  farlo  prigione  > Gli  cadde  fotto  vno 
de’ fuoi  migliori  dertricri  » ma  rimontato  fopra  vn’altro  » e fempre  fearamu- 
ciando  potè  vfeire  finalmente  con  pochi  de’ fuoiillefotralegrandinedellg^ 
palle  » che fulminauano fette  Batterie  e tutta  la  mofehettaria  del  Nemico. 
Nelle  .altre  parti  dell’Eft  re  ito  feguìla  medefima  fortuna  » onde  incalzato  da’- 
Vincitori,  lafciato  il  bagagliocT’ Artiglieria»  fi  ridiirte  poco  meno  chedisfattò 
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guerra  ed.’’ bocca  , due  mila  c cinquecento  Caualli  » fei  mila  fami  trameni 
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e prigioni c dodici  carradi  Viglionc  da  pagare  l’Efercito  . Il  PrencìpeFamefc 
VI  perde  di  propria  TMÌonc  più  divcntìinilafcuti  con  la  lua  Cappella  > tnulii 
c?.ualli,padiglionicViuGri  . Vn redimento iaricro  di  Suiizcri  circondalo 
dal  Nemico  piegò  le  bandiere  e fi  refe  . De*  Capi  Maggiori  deH’Efcrciio  ri- 
inafcro  prigioni  Don  Diego  Corea  Generale  della  Caualleria  &agnuola-i, 

Don  MclcliiorcPorrocarreroSargcnrc  maggiore  di  Battaglia  , Don  Giiifep- 

pc  Ariatichi , Don  Francefeo  d‘ Alarcon  T encnti  Generali  c il  Prcncipc  di  Scia- 
le Colonnello,  e tra*  morti  Don  Emanuel  Carafa , e Monficur  di  Langrcs  Sar- 
centi  mytgiori  di  Battaglia  ; il  Colonnello  Conte  Rabatta»  cDonGafparc__j 
d’Aros  Capitano  delle  Guardie  e vnico  figlio  del  Conte  di  CaftritUo  , ilqualè 
fatto  prigione  e ferito  mori  tra*  nemici  con  dolore  inefplicabilc  del  Padrg^. 

. Per  la  prigionia  del  Corca  concorfeto  molti  alla  Carica  di  Generale  della  Ca- 

mlleria  ^agnuola  nella  Corte  CatoUca  ; e maflìmc  il  Marchefe  Tenerlo 
' ’ uallicrePortoghcfc,  e Don  Diego  CauagliereMaftro  di  Campo  Ccncralg_^i 

itiacOcndo  precorra  la  fama  delle  opere  egregie  di  valore  fatte  dal  Prcnaf< 
di  Parma , fu  dal  Re , c dal  Regio  Configli©  dichiarato  effo  G«cralc  di  tutta  la 

Caualleria  durante  quella  prigionia  del  Corca  , c il  Cauagliere  ebbe  che  fate 
• . a difenderfi  dalle  imputazionidatcgli  dal  Caraccna , che  per  non  aucr’cffo  oc- 

. cupatovnpoftoordinatogli  fi  foffe  perdutala  battaglia,  portando  effo  in  coa- 
- trario,chc  quell’ordine  gli  fotte  fiato  portato  troppo  tardi^perche  nettano  vuo- 

le effere  autore , o parte  delle  calamità , c ciafeuno  fi  vfmpa  il  vanto  , o di  prò- 
motore,©  di  miniitro  de*  profpcri  Clienti  delle  battaglie.  Certoè,  chegliSpa- 
gnuoli  combattettero  con  gtan  valore  , e che  due  volte  vincitori  nel  Campo 
reftaircrofitulmcntcpcrditoripctcffercfouragluntoa’ncralcivn  rinforzo  di 
ì quattromila  fanti  c dì  onoccntoCaualli. 

SiportòegrcgiamcnteancorainquefiabattagliailConte  Giouanni  di  Bei* 
gioiofocoraanc&ndoal  Battaglione  compolla  di  nuta  la  Fanteria  dello  Stato  di 
' Milano  > col  quale  allaltò  c ruppe  ferocemente  il  corno  finiftrodc*Ncmici» 
che  era  quali  tutto  d’ingicfi  ; ancorché  fortificati  nella  Collina  penetrando  fino 
alla  loro  batteria  ■,  ma  roprauencndogli  addotto  in  ambedue  i fianchi  groffi 
fquadroni  di  Ponoghefi,c  d’Inglcfi  ancora,  c rimanendo  difordinato per  man- 
canza di  Cauallerià,  chc*l  foficnefic»rimafecomlMttcndo  fra  i primi , prigitv 
ne.  Ma  riaiperato  dal  valore , c dairafletto  de*  fuoi  Ofieiali  e fornati  Veterani, 
che  luriolàmcnteinuefiirono  e ruppero  di  nuouo  quello  fiuolo  nemico,  riordi- 
nò fubito  le  fue  genti,  e occupato  vn  pollo  a propofito  coml^è  fino  al  fine  del- 
la battaglia,rìurando  il  Aio  fquadronc  con  tanto  baon*ordine,  che  lo  fiduò  dal- 
la comune  difgrazia  ritirando  in  etto  Don  Diego  Cauagliere  fuddetto,  il  Conte 
di  Cafear  Generale  di  Banaglia  ealcri  Ofieiali  maggiori  del  Campo. 

Perduta  la  battaglia  richiamò  il  Caracena  all’Efercito  le  genti , cheaueua  lai 
fciatefottoilCaftcllodi  Villauiciofaprima  , che  dal  Nemico  foflèro  allalitee 
forprefe*,  e iaCortcCatolicanonpuntolmarritaperauefiadifgraziaglirimiTe 
fubitamente  trentamila  doppie  e duemila  veflitl  per  li  Soldati  rilafciati  liberi 
da*  Portoghefi . Ordinò  parimente  la  leuata  di  duemila  Caualli , tolfc  cinque- 
%/lnu  dtl  cento  mila  feuti  a ìnterette  fino  all*arriuo  della  Flotta,ne  lafciò  addietro  dUi^n. 
a#  CtuUit*  zaalcuna  per  rinforzare  i'Eferdtocdmentarloanuouiincontridifòrtuna^a 
wUifp*  troncò  quefii  difegni  l'vltima  infirmità  , c pofeia  b mortedel  Re  • Morte  che 
Sìntri».  mife  in  vrialciilìma  conficrnazione  tutta  la  Monarchia  in  riguardo  alla  perdi- 

ta d’vn  Re^cori  buono  e così  pio.  Morte  che  riufeì  improui  fa,  benché  temuta, 
poiché  allora  fi  fperaua  , che  douette  roprauiucrea^aipiù  ; e la  cagione  ne 
venne  attribuitaa  cera  betumda , cheglidauanocollanediAlbiapertemptr 
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wrracrìmònìadcirorina  > che  fc  bene  con  qucfto  rimediò  fegU  mitigauanoi 
dolori  > egli  ncrcftaua  però  ogni  giorno  più  debole  • Morì  con  grande  rallw 
■gnazione  > e fece  atti  del  più  biionoe  Catolico  Monarca  d'Europa . Prima  che 
confiimaflcglivltimifpiriti  della  vira  e chiudcfTc  gli  occhi  fti  eforcifato  per 
opinionej>erò  folamente  del  fuo  Còfeflbrec  d’vn’altroPadreFrScifcano  ; qua- 
li che  foue  vna  illufionc  Magica  la  vilìbilc  languidezza  del  Tuo  corpo  clic- 
ruatodallciiifirmitàerefocadaucrcdai  continui  medicamenti  . SuaMae- 
ftà  con  vn  Codicillo  celebrato  auanu'  il  giorno  della  fua  morte  fece  diuerfe  a 
ordinazioni , attendendo  con  mollo  fenibagli  cfercizìj  fpirituaii  dciranima_« . 

In  così  faftidiofe  contingenze  ù riduflTtro  per  molte  horc  di  giorno  il  Conte  di 
Caliriglio  , il  Duca  di  Medina  las  Torrts , cil  Conte  di  Pigneranda,  facendo 
Oflriglio  la  parte  di  Segretario  di  quefta  Giunta  ^ c portarono  due  volte  le.  3 
matericdifcuflcalConrigliodiStato  : Dom  che  fu  ofTcruara  lafpcdizioue 
d’vn  Gentiihuomo  a Lisbona  , forfè  pcrillri^nerciTrattaiid’aggiullamen- 
to  intauolati  dairAtnbafciatorc  Inglefe  > Mori  S.M.allidiciafcttediScttcni- 
brea  horc  quattro  c meza  della  mattina  j ed  eflendo  fei  bore  dopo  (lato  aper- 
to il  fuo  cad^auere>  trouodì  ne’ polmoni  vna  pietra  di  notabilcgroflczza  . Fu 
aperto  il  l’uoTcftamento  > e ne  i punti  più  efenziali  fi  cfteferoj  le  fue  difpofi-  SMTtft*, 
zioni  a quelli  particolari  . Dichiarò  Erede  Vniucrfale  delia  Monarchia  il 
Prencipc  Carlo  Secondo  fuo  figliuolo  > e in  cafo  di  mancanza  fenza  figli  la_« 
figlia  Infanta  di  (linatalmpcratncc  • c morcndocfrapurcfcnzapofieriràin- 
flituìlaCafad’Aullriad’Alemagna  » e mancando  quefia  chiamò  la  Cafadi 
Sauoia  alla  fucrclTionc  • In  deficienza  della  quale  la  fua  figlia  Regina  di 
Francia  > pur  che  fi  trouafTefenza  credi  y e andafleadabitareinCa(liglia_(; 
ndduccndo  per  ciò  molte  ragioni  > e tra  quelle  l’cfferc  fra  di  loro  incompati- 
bili Icduc  Nazioni SpagnuolacFrancefc  ; ne  aucre  quelle  due  grandi  Monar- 
chie bifognol’vna  dell’altra  . Lafeiò  lei  Configlieri  alTìllcntt  alla  Regina  nel 
Goucrno  della  Monaretóa  » il  Prcfidcntc  di  Calliglia»  l'Inquifitor  Generale,,^»  ^ 

rArciucfcouodl  Toledo  e il  Vice  Cancelliere  d’Aragona  , che  fono  i Direttori 
naturali  della  MonarcliiancgUInterrcgni  y il  Conte  di  Pigneranda,  eilMar- 
chefe  d'Avtona per  fare  qucfl’Onorc al  Configlio  di  Stato",  c al  Grandato  di 
^agna.  Difpolc»  che  ogni  Configlio  douelTc  attendere  a’ fuoiNegozij  , eie 
Cohfulic  fi  ponaflerd  dal  SegretariodclDifoaccio  Vniuerfaleallamedcfima 
Giunta  , nella  quale  douelTe  Ognuno  dire  liuto  parere  , e fopra  quelli  pren- 
dere la  Regina  le  fue  ri  foluzioni  ) la  quale  però  pregaiudirifolucrc  col  Voto 
de’ più  ; dichiarando  , che  non  potefle  chiamarli  Giunta  fc  non  foflcro  al- 
meno radunati  tre  Configlieri  . Dichiarò  Don  Giouanni  d’Aullna  fuo  figlio 
naturale  , pregando  il  Re  e la  Regina  d’adoperarlo  ne  i Gouerni  come  cou:^ 
pr^ria  di  Sua  M acllà  eoccorrendogli qualche  cofa  per  fuo  trattenimento  do- 
ueuc  efserne  proncdiito  fecondo  la  fua  qualità . Dichiarò  altresì , che  per  le  oc- 
correnze della  guerra  gh*  era  conuenuto  imporre  con  fuo  grauecordoglio  mol- 
te grauezze  a’ fudditi  , auendo  però  fempte  auuto  intenzione  di  follcuarne- 
li  , ondcefortauailReelaRcglnaa  far  lo  Aefsoogni  volta  , che  potefsero 
efeguirlo . Il  giorno  antecedente  alla  fua  morte  fi  fece  condurre  al  letto  il  Pren- 
cipc  e benedicendolo  con  molta  collanza  pregòDio  di  conferuarlo  lunga- 
mente, cdiconccdcrgliroigliorforrana  di  quella  , che  egli  aueuaprouanL^ii 
Chiamò  quattro  degli  Configlieri  deputati  al  Goiiemo  1 a*  quali  per  mezo  del  >« 
filo  Confcfsorc  fece  vna  lunga  efonazione  per  la  loro  Vnione  , lafciandoda  ì 

parte  iptiniigllc  legare  , che  hanno  ^inferito  tanti  danni  alla  Monarchia-.» . 

Al  Duca  di  Mediiu  de  las  Tcrrcs  » che  dilsc , che  perdeua  vn  buon'Amico . M» 
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benché  il  Duca  non  foflc  ccllocato  , come  parena  conuenientc  > nclnumcto 
dcllifciCcnfig!icridcllaGiiintadc!Goucrno,  non  pcrdèperònalJa;  perche 
fc  bc  nc  li  Corte , c alcuni  de*  Grandi  defidcraffero  il  Aio  abbaflTpicnto  > la  Re- 
cinn  ^li  fece  reftìtuirciDifpacci  delle  negoziazioni  de’ Prcndpi  > chcauttia^ 
rafÀgnati  , c lo  tenne  tuttauia  eferdtato  con  grand’auuantareio della  Mo- 
narchia ne*  piiblici  maneggi  . Ma  che  giudicio  potremo  noi  fare  delle  p:u 
role  dette  da  S M.  al  Prencipc  Tuo  Aglio  , mentre  nel  benedirlo  gli  pregò 
dal  Ciclo  più  felice  fortuna  di  quella , che  aucua  egli  prouata  regnando  ; Men- 
tre tanto  e lontano  , che  pofsa  chiamarfi  felice  la  condizione  de’ Prenomi  per 
felici  , e he  paiano  al  Mondo  , che  anzi  fono  in  verità  le  più  mifcrabiliCrca- 
niredcllaTcrra  ? Ma  non  vfeendo  dai  termini della  PoUtica»  chechiama  fe- 
lici iPrcncipi  fortunati  in  pace  e in  guerra  , e ftima  il  Principato  fragUhit^’ 
ininiilfommo delle Humancfdidtà  ; ccrtod t clicilReFilippo Quarto,  poi- 
la  , fccondoqncftaconfidcTazionecbiamarApjù  , che  infelice  ; aucndoncl 
lungo  cerio  del  fuo  Regno  proiuto  in  pace  e in  guerra  innutncrabili  fdagurc 
di  Stato  e di  fortuna.  Perdite  di  Regni  e di  Prouindc  intiere.  Armate  abiflatc  di 
forte  contrariale  disfatte  da^violcnza  ncmicxFlotte  naufr.agate,c  rubatc.Efcrd« 
ti  difllpati  dal  mal  gouernodc’  fuoi,  e feonAtti  piu  volte  da’  NcniicL  Guerre  xn- 
fauflc . P.-»ci  indebite . Morti  lagrimcitoli  di  Figli,  diFratelli,e  d’.iltri Congiunti 
più  cari.  Ribellioni  di  fudetiti . l'nAdie,c  Congiure  nella  propria  Corte,  e contro 
fa  propria  Vita.  E quello,  che  fu  il  colmo  delle  Aie  infcAdtà  Miniftri  Ignoranti  e 
ca  parbij,  che  con  politiche  capricciofccondiiflcro  più  volte  lui  ftclTo  , nonché 
la  Monarchia  fnll’orlo di  grand iflìmi  precipizi). Onde  quando  radnlazionedcl 
Come  Duca  Aio  Primo  Miniftro  diede  a Sua  Madia  il  titob  di  Grandcjprcfid 
jiù,  che  la  grande  zza  delle  fuc  glorie  , quella  delle  Aie  calamità  ; pcrlcquali 
potè  chiamato  più  che  Grande . Si^ofcia  in  Buiffe  a renderlo  tale  anche  la  pro- 
pria condott.'i,l’alit  nazione  dagli  affari  negli  .anni  più  frcfchi,e  la  maniera  della 
liia  vita  ne’  più  maturi , ne  lafcicremo  ad  altri  quello  pcnflcro,  e daitmo  intan- 
to il  fuo  luogo  anche  aqucfla  Verità,  che  il  Re  Filippo  Qiiarto  jconfidcratoin 
fc  Afflo  e fenza  Miniflri  appreffo  ; poffedetua  talenti , e virtù  proprie  degne  d*- 
vngran  Mtmarca , cd’vn  Prencipc  Chrifliano,piocIemcnfc,giuAo,genero- 
Ib,  rargnanimo  e liberale-,  e però  anclic  nelle  più  eflrcmc  mine  de’  fuoi  Stati , e 
tra  le  più  pt  ricolofc  inOdie  de’ fuoi  Sudditi  e Scriutoridcgcnetanti e infedeli, 
fempre  aflìflito , e protetto  dalla  Diuìua  Bontà, e felicitato  infpcrttarncntc  d’v* 
Figlio  Erede  non  meno  delle  fue  virtù , che  della  fua  Monarchia,  e d’indole  vf- 
inàsU  del  tamcntc  Regia , e degna  del  fanguc  AuIlrLaco . ^ 

jiMCMoRtdi  M»  tornando  alla  metnorh  del  Re  defonto , non  fohimcnrc  per  tuttii  Regni 
Starna.  c Stati  della  Aia  Monarclu'a  j ma  per  tutte  le  altre  Corti  e ProuinciedcllàLa 

' ^ * ChrìAianitàCatolicagli  furono  celebrate  fuperbe  e Reali  Efequie  . Ma_^ 
di  quanti  appar.ati  funebri  A fecero  a gloria  di  Sua  Maeflà  non  ne  vcdcni- 
monllora  alcuno  , che  agguagliane  la  magnt'Accnta  del  Aincralc  » clic  gli  Ai 
celebrato  nel  Duomo  di  Milano,  degno  Teatro  di  così  auguAa  cerimonia , eoa 
lode  molto  Angolare  di  quclGcucrnatoreDon  Luigi  Ponce  di  Leon  . Magnl- 
Aclicalircsì  e veramente  Reali  furono  le  efequie  celebrategli  in  Fìtcmc  dal 
Granduca  FcrdInaudoSccondo  , che  Voile  Icgnalarc  anch’uso  la  fua  diuozio- 
ne  a così  augnfla  Memoria  : E però  vennero  e qucAccquelleraccoltec^ 
defcrlttc  da  penne  faraofe  , e tramandateconliiAoficoraccontoallamcmocia 
Ptttmjitm  dc’PoAeri. 

di  AI  rimanente  pareua  , che  nucAa  morte  doucflcAUcitare  qualche  torbido 

Kafoli,  in  Italia  per  le  prctenAoni  della  Corte  di  Roma  di  gòucrnaxe,  durante  la  rei- 

' notiti 


Libro  ^rentejìmoterìs^o . s 39 

horitàdelnucioRcpcr  tticzod’vnfuoLcgatoilRcgno  di  Napoli  > aucndo 
fopraciòpubìicaiovmScrimKa>nc-llaqualcljrt)lttnnu > clic  nelle  IniieUl- 
turcfaitcda’Pontcficihannorilcruaiodiiccondizioni  ; la  pninaclic  rtftan-  iC6^ 
do  il  Regno  a qualche  femmina  non  fi  pori  ffc  mai  itarc  fenza  il  coufenfoddia 
Sede  Apoftolica , e l’altra , che  fe  il  Pri  ncipe , che  fucccdc  al  Re  defomo , e inaf. 
chio>c  fcmn-.Ir.a  fia  m.norc  di  diiiotto  anni  pofla  la  Santa  Sede  fpedircvn 
Legatocon  litolc  di  Bailo  alla  cara  dlcflb  Re  , e all’amminiftrazione  del  Re- 
gno . Mailcangiamintodc’tempi»cdclla-fortuna  de’ pofl'cfl'ori  di  quella-# 

Corona  non  diede  luogo  a fomigliante  prctenCone  ; e nucndo  la  Corte  Caco- 

licachicfiolalnueflùiiradclRignoper  lonuouoRc  , fi  chiiifc  con  elsa  la-# 

flrada  ad  ogni  altro  pafso  , clic'  fi  prctendcfsc  di  fare  dalla  Corte  di  Roma  fu 

quello  emirgenic  • Fu  intanto  richiamato  a Spagna  al  Regimcnto  della-#  z)»*  pittr* 

Monarchi.!  il  Cardinal  d'Ar.igona  -,  e (bfiitiuto  in  fiio  luogo  Don  Pietro  d’ Ara- 

gena  fuo Fratello  > a cui  fece  il  Paca primadella fua  partenzada  Roma  gli  victrt  dì 

onorifolitiaPcrfonaggidifuaqu.?lita  ; reftando  infino  alla  venuta  del  fuc-  '' 

ccfsorc  l’Air.bafciata  di  Roma  appoggiata  al  Cardinale  Sforza . E perche  do- 

ucua  feguireinbnmcilpafsagglodclTanuona  Imperatrice  da  Sp.agna  perl’I-  ■ 

talù  in  Àlcmagna  , fi  pofe  fn  trattato  co’Gcnoutfi  la  forma  del  fuo  riccui- 

mento  in  quella  Città  e Stato  » e venne  Ipedito  dalla  Rcpublica  a Milano  H 

MarchefcGiorLucaDurazzo  per  efibirc  l’alloggiatnento  a Sua  M.  e conque- 

iia  occalionc  fe  gli  diede  inficmccommillìonc  di  procurare  l’apj^iuftamcmo 

delle  amiche  differenze  del  Finale  , e fopra  vn  Ramo  della  Scnuiaaicon.ini 

dcll’vno  « e dcU’altro  Stato . Come  che  pofeia  venilse  rifoluto  alla  Corte  Girqt. 

lica»perfuoirifpeni>  chclalmperatriccnonaGcnoua  , ma  sbarcafsc  nifi- 
naie}  cornea  fuo  luogo  vedremo,  cfsendoormai  tcnipodi  dar  fincaqucfta-# 

campagna  con  Icapprcnfionl  fufcit.ite  in  Itali.a  di  nuoua  guerra  daU'armamp* 
to  fitto  , e dalle  fcritture  diuuigatc  in  Francia  do^  la  morrc  del  RcCatolico 
per  faro  ragione  de’ pretefi  diritti  della  Regina  ne’ Paefi  baffi»  onde  anclig^  tr.ìl'inthtl. 
aMìlano»eàN.-ipoucomitwiaronoqueiKlmiftrlad armarfi , e proneJcrfi 
la dtfefii-  Iccondngcnzc  d’allora  portarono auanti i difigni duIRcChri-  _ 
iUaniflìrao,  e quando  fi  pensò  la  Sp.igna,chcforscpafsatoil  pi  ricolo,  allora_> 
appunto  e trouò  pcrcofsa  dal  fili  mine  di  quifta  guerra  . Intanto  impegnato  il 
Renelle  differenze,  cIk  s’andaiunoinnafprindo  tra  l’Inghilterra,  e l’^ntfa 
gU  conuenne  voltare  l'armi  al  fbccorfo  di  quel  li  Stati  : poicheauendo  gl'Ingleu 
riportato  vna  fcgnalata  Vittoria  contro  gli  Ol.indefi  fui  Mare,  e fatto  loro  af* 
priffimidaniiicon-rincendiodimolti  Vafscllinc’loropoiti,criratoinlcga-4  >* 
con  effì  il  Vcftouo  di  Munfter,  che  riufei  vn  fiero  nemico,  e pericolofoagliSra»'  ► « - « 

li }alzaronin  gulfnlc loro  prerenfioni , che difperato  raggliiftamcnto  conucn- 
flcaiReforfidi  Mediator  della  pace  ncmicodcll’InghiltcTr.i.  Spedi  pertanto 
validocorpod’Arm.-ita  comandato  d.il  Signor  di  Pradelin  Olanda  corneo  il 
Vcfcouofimfando  quella  inuafionc  contro  vn  Prcncipc  Aio  Confederato  iiu# 
vinù  della  Lega  del  Rcnocon  quella  formalità  di  concetto. 


-'!■  Ami*  C^ÌMiiV*fiHu4iUi$afi»rPrtitf!p*dtlfaercImferi»,~ 

V ’■ 

Mi»  Cujii**,  I*  h»  fatta  vtirrt  al  CernmtndatartShtHtfgh  vcltf*  Inaiatt  II  p- 

eh*  ftnt»  , tit*  vtimnm'abhtandjta  quatchioccafiantdi  malirarHi  il  mi*  aftif.rlà 

flima  , thtfrdi  Vaianx.ttd>biat*vy.HtttMe*fttarmi  a fmm*HHar*l*mitTrafptt*atr* 

Ggg  4 
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U Vùftrt  p9T  /«  Jifefa  dtlLi  Stati  Ge»4r»lt  dtUt  Protiincit  Vmtt  % cht  T^ssuìfì  nffjtÙMfi,  Si 
ti  Stati  fofur»  fiati  ejji gli  jig^rtfseri  -,  ptr  la  medefimaragìout  dtUa  nofira  alUamzavti 
MHertfia  douuto  attendere  da  me  i mede  fimi  fecrvrfi  1 che  do  a lor»  • mi  fg(f^  ^ 

9 f or  t arai  ad  okbracciaupiHUfie  configli  pacifici,  c^U  tranqmllità  de'voftri  penfitri  fi 
itaiilifca  por  vn buon» e prtfio aggiuflamento  . Madifpiace  i eh9lavofirarifoliet.iom9  mi 
0bliga  ad  entrare  in  guerra  t defiderando  di  moflrarmi  in  altro  oceafioai  , che  patefsero  ojfom 
rirfi  fondamente  la  mia  benenelenz^  Reale  \ per  lo  che  pregò  Dio  , che  vi  abbia  mio  Cueiao 
Mila  fuaf anta  e degna grax.ia*  Sfrùtaa  Parigi  li^,diHonembro  166^, 


Louis . 


Olt  tdonno. 


MafegU  aiiuantaggi  riportarla  gl’ingicfi  inalzarono  le  loro  pretenfiò- 
Centagle  «0  ni  » la  dichiarazione  del  Re  di  Francia  d’alfiftcrc  gli  Olanddi  follcuò  tal- 
Jngi^ilterra  mciuc  gli  animi  di  quei  popoli  > che  non  volendo  pureacconfentirc  a patti  c» 
e altri  pse^  gitali  nonché  a fupcriori  con  Tlnghilrerra  fi  venne  ad  accendere  tra  i ghiao 
/*•  cl  del  Verno  più  che  inai  fiero  l’incendio  della  guerra  fra  di  loro  5 mentre  fi 

raegiraua  del  pari  tra  quei  Regni  > e Stati  ( e maflìme  neH’Inghiltcrra  ) il  fla^' 
gcTlo  della  peftc  ; che  più  ancora  di  quello  della  guerra  faceua  ftragge  de’  po- 
|«li . E qiunci  allargatofi  nc’Paefi  bafii  , in  Francia  » e in  Aleinazna  laA 
ciò  da  per  tutto  fegni  pur  troppo  funefti  della  fua  fierezza  prouocata  da* no» 
Uri  falli. 

Ma  fé  da  quefia  parte  del  Settentrione  ardeua  la  guerra  efrerna»  nel Paltta 

Moti  della  parte  della  Sarmatia , c della  Rufifìa  feorrcua  l’incend  io  della  guerra  eftema-# 
feienia»  anfieme?  c della  Ciuile  . Si  continuarono  bene i Trattati  d’ag^iuftainento tra 

la  Polonia  » e la  Mofeouia  5 nia  ri  ufeiti  > qual  fempre  vani  > fi'continuò  pari- 

menreil  maneggio  dell’armi  con  qualche  auuanraggio  della  Polonia  , auendq 
^ il  Generale  di  LituaniaPazzi  riportato  Vittorie  fegnalate  contea  iNemÌcÌ9  ih-» 

vna  delle  quali  ruppe  il  Generale  Kouaiifchi  con  la  totale  disfatta  dcli’ererd- 
’ *■  IO  , che  comandaua.  Ma quefliauuantaggi vennero fraftomati e guafri dal- 
la guerra  Ciuilc  . Poiché  difcioltafi  fenzà'concliifionc  alaina  fui  principio 
dell’Anno  la  Dieta  del  Regno  per  opra  de’ Fautori  del  Lubomirfclui  > nctro- 
uatofi  modo  d’aggiuftarlo  con  la  Corte  , c^li  fi  vnì  airEfcrcitodc’Confcdc- 
rati  j c ne  feguirono  diuerfi  incontri  poco  iauoreuoh  dapprima  alla  parte  Re- 
Lalfohihà  già  . Penfaua  il  Luboniirfchij  all’aura  di* quefia  profpcrità  di  tirare  nel 
fi  arma . luo  partito  la  Nobiltà  della  Polonia  Maggiore  ; ina  gli  andò  fallito  il difrgno  ; 

die  fe  bene  ella  fi  armafsefenza  fapcrc  perche,  c a prctefto>  che  calalfoo'iiL-» 
PomeraniagliSuedcfi  con  valide  forze  , la  maggior  parte  fi  ritenne  ncirob- 
bedienza  domita;  e quei  pochi  , che  fi  congiunfcro  a’ Confederati  , non  ri- 
portarono da  ciò  , che  confufione  e pentimento  inutile,  e vano.  Auuìcin'anfi 
adunque  di  nuouo  gli  eferciti  all’intorno  di  Rachà  i prìncipaliSenatoriEc- 
clcfiaftici  e Secolari  fupplicarono  la  Regina  d’inrerporfi  col  Re,  perche  ( fid- 
ila la  Regia  dignità  ) dafle  la  pace  al  Regno . Onde  paflara  perfonaimente  j 
airEfcrcitonon  mancò  di  procurarla  con  ogni  fpiritoi  E così  dopo  moiri  con- 
SitrmUfV»  rraftifu  permeflb  al  Lubomirfchij,ea  i Confederati  d’iniiiarc  loro  deputati 
aggiulta^  alla  Corre  Regia  per  trattare  l’aggiuframento  come  feguì  . Ma  fona  intan- 
mtnte,  to  la  diiiifionc  tra[i  medefimi  Confederati  e il  Lubomirfchij  tutte  le  cofe  fi 
iconccrrarono  nuouamcntc.  Prctcndcua  la  Soldarcfca  d’cilcrcdacrso  fodif- 
iatta  di  due  Quartali  per  lo  tcmpo^chcega  fiata  vnita  fccojcnonaucndo  cgliil 

modo 
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Iftòdo  di  fttit)  importando  qucfto  credito  quattrocento  mila  fiorini  inten- 
dala » checiòfiappartencITcaila  RepubJica  . Caduta  intanto  in^ina  la_«  i(^K 
Rcginancirariainorbofa  di  Radia  > firioonduU'ca  Varfauia  > e ilRcmofic 
|*c(erciioin  altra  parte  ; non  lafdando  però  ( diconfcn(odiS.M.  ) iVelcoui 
di  CulmacdiCracouiadi  propporrenuoui  prqieti  d'aggiuAamcnto  . Final- 
mentctronandoGilRcaTorognaindillanKadi  fette  Leghe  da  i Confedera- 
ti , che  fieranoa/Tìcurati  tracerti  fanghi  fotto  lapicciolaCittàdiPachofi«  e 
ve^ndo  I die  rlufdto  vano  ogni  trattato  » conueniua  prendere  vna  maf> 
cliia  rilbiuzione  » vna  fera  fuiritnbrunire  comandò  la  marchia  dcH’Elcrdto  a_« 
quella  votea  > c continuato  il  viaggio  tutta  la  notte  fermofii  a due  leghe  dal- 
TArmata  connaria  . Dalla  quale  « c dalla  Nobiltà  fccovnita  Girono  imman- 
tencnte  fpediti  Ambafdatori  a S.  M.  fupplicandola  di  fermarli  ) e di  dare  orcflp 
cliioaduouiTrartatid’aggiufiamento  • Diede  il  Re  buone  intenzioni  > ma 
nonlafciòdi  profeguircla  marchia  > e giunto  a vilU  degli  Ammotinati  co- 
minciò aberi'agliarlicol  cannone  . Por  lo  che  lì  mifero  in  tanto  fpauento  » 
ceonfiifione*  Checolmezodc*  VefcouidiCracouiacdiCulraa  ( a’ quali  s’ag- 
giunfc  altresì  quellodiCuiauia  , nella  cui  Ditxelìlòggiornauano  le  Armate  ) 
conchiufero  immantcnente  l'aggiuftamento  di  così  lunghe  > e inciprignite^^ 
difeordie  . Contencua  in  foftanza  . CheaFebraio  prolfimofi  fareì^rac- 
colta  la  Dieta  a Varfauia  « c non  In  campagna  > come  prctendeuano  i Confc- 
derati  . Re  Acrcbbcl’Efcrdto  Confederato  fino  alla  mcdcfima'Dieta  » e dopo 
d’aucre  in  quella  ottenuto  l’ Amili  Aia  delle  cofe  paffate  « c il  pagamento  de*- 
fuoi  Aipcndi)  . Si  ridurebbe  intanto  a’  quartieri , e nc’  Pala;inati  di  Pofnania  » 

Calilia  ) SiradiacLanciAa  > e il  rimanente  della  Pqjonia  gli  alierebbe  fommi- 
iiiAratiall’EferdtoRegio  . Il  Prencipc  Lubomirfchij  dopo  d'auerc  per  trefet- 
rimane  a Lubacola  dato  fcAo  a’proprlj  affari  vfeirebbe  dal  Regno  } c gii  fa- 
rebbe permeffo  di  fareInAanzanelle  Dictine»  ejiella  Dieta  generale  per  la  liia^ 
reAituzione  alla  Patria  > ea’proprijBeni  > ma  non  alle  cari  che  » eallcdignità 
della  Corona  . Apparite  in  cosi  fatto  aggiuAaincnto  vna  grande  clemenza-#  cftmuzji 
nelRC)  chedauanellaforteprofperaagliAuucrfariiqucllo  , clic aucua nega- 
to  loro  iicll’auuerfa  > aucndo  fempre  ibAcnuto»  cnc  douiffc  il  Lubormifchij 
andare  in  bando  fuori  del  Regno  > c rEfercito  difeiogliere  la  confederazione^ 
per  rimettere  le  loro  inAanze  > eprctenlionialla  Dieta  . In  fotti  erano  i Con- 
federati ridotti  a fegno*  che  poteoa  S,d^.  auerli  tutti  a diferezione)  ne  altro  fenti 
perdile  giorni  continui>ctie  fuppliche  di  perdono£  quando  foffe  Aato  coAante, 
farebbe  fegiuto  vn  crudeliAìmo  macctllo  de’  medefimi  Con  federati, Aantc  l’au- 
uantaggiodelfitoidelleforzc,  c de  11’ Artiglieria  con  vna  grandiAìma  volontà 
di  batterli  nc’  Regi)  per  far  conofccrc  la  ^alfità  delle  vocifparfc  più  volte  da- 
gli Aiuierfarij  di  legnati  Vantaggi  per  accreditarli  nel  concetto  de’  popoli . 

Ma  prcualfcnclPanimodd  Rclaii^cnitafuabontà  c le  fuppliche  del  Grati-* 

Generale Potofchi,aucndb voluto ^M.confolare la lua  vecchiezza  , e la  Aia 
fedchàconqucAovItimoatrodi  mifcricordia  con  quelli , che  tante  volte  ne 
aucuanoabnfato.  Tutti  i Senatori  adunq^uc  della  Gran  Polonia,  chc|aueua- 
no  feguitato  il  Partito  degli  Ammotinati  u portarono  a chiedere  perdono  a Sua 
M.chcgliaccolfcAando‘acauallo,  cd  effi  cainminando  moldpalfiapiedicol 
dipo  fcopcrto  ebbero  la  grazia  d’abbracciargli  tblamcnte  le  ginocchia  : c auen- 

do  il  CaAellano  di  Pofnania  dop  ■ vn  riuerente  difcorfovohitocoprirfifccon- 

do  l’vfo de’ Senatori,  prima  vn  foldato  , c poi  tutto  rEfercito  chiamandolo  liMomr- 
Traditore  lo  ccArinfcacauarfi  la  berretta, caffareccl  capo  fcopcrto  . Il  Lu- /‘"y/' 
bomirfchijfottofuifsclecondizionidclfuobando,  c li riduffe  dopo  rantea^i- 

taziont 


»42  Delle  HiftoriedltatiÀ  I 

tarioni  di  fortuna  nel  confine  affcgnatogG  > e ik’ termini  dcllfoffequìockknóo  ^ 1 

aS.M.callaRcginajallaquakaddoffauano  (cforrcatotto)  ifuoiPartigia-  \ 

nilaprincipalcagioncdi  quelli difordini prodotti  dal  genio  dei  fccolo  > e ck 
quella  Nobiltà fempre  amica  di  ftrauaganzc  > e facile  ad  effere  commoffa  da 
ogni  vento  di  nouità  col  prctcfto , o vcìro , o falfo . clic  fi  tocchi  la  fua  llccnziola 
libcnàefrcgolata  . IlRcdopod’aucrc  bandiettato  a Turoniai  Comandan- 
ti più  princTpali  dell’Efcrcito  fedele  , e ringraziatili  con  replicati  brindili  del 

buon  CcTuigio  predato  a Sua  M.  gli  rimife  a*  quarUcri  molto  contenti  , efiri- 
condullc  a Varfauia  incontrato  da  mira  la  Nobiltà  e dal  popolo  con  grandiC, 
fimiapplaufi  . Parcuabene  « chela  Nobiltà  della  Polonia  maggiore  malfo- 
disfatta  , chcfifoffcdiuulgato  , che  aueffe  preforarmi  di  ponienfo  degli  A»^ 

Urlaci  > mentre  non  aueua  ella  fteffa  faputo  quello  ^ che  la  mouefse,  machinat- 
fcnlioni  torbidi  follic'tando  gli  altri  Palatinati  adarmarfi  , ma  furono  fuochi 
di  paglia  . EfodisfiittalaRepublica.  clic  non  fi  farebbe  trattatodella  elezione 
d’altro  PrcncipcinuitadelKcconrro  Iccoftituzioni  del  Regno  > afsopì  que- 
lli torbidi  di  ciuilidifeordic  per  applicarfi  a ttanquillareiaficmc  i mod  ddlO  ' 

guerre  efierne*  ' 


il  f ne  del  Trentejlmoterip  Uhre 
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Raccolte  5 e Scritte 

DA  GIROLAMO  BRVSONI 

LIBRO  TRENTESIMO  QVARTO. 
ARGOMENTO,  ’ 

Shgrco  dtìC^rm»tA  f^enetain  , Accampamento  folto  Candid 

e fucctffl  co’ Turchi.  Mone  del  Ora»  Cancelliere  della  RepublicaGiot  ^ , 

Battijia  Ballarino , Tafftggio  del  primo  yiftre  in  Candia  . Elezione  del 
nuokoGranCanecUiete , « di  nuouo  Inuiato  alia  “Porta  ; come  pure  di 
nuouo  Proueditor  Generale  d"  Armata»  che  viene  poi  dichiarato  Capitan 
Generale  , Moti  tra  Mantoua  e Modanapet  li  confini  del  Po . Promot^io^ 
ne  a noma  dì  Cardinali.Morti  di  Treneipie  Cardinali  e qiùui  e per  tutta 
Europa , yia^io  della  Infanta  di  Spagna  Margherita  d’Aufìria  nouella 
' Imperatrice  tn  Italia  e in  Altmagna . Ambafeiata  della  Bepublica  di 
Venera  a 5.  M,  Duca  d’Alburìfuerque  Viceré  di  Sicilia  e fuot  oficticon 
la  ìfepublica . Maritaggio  della  Principeffa  ttAumala  col  l{e  di  Porro* 
gallo . Pace  tra  Olanda  e Munfler  : che  fi  manetta  altretì  frà  Cinghiò 
terra  e Olanda . Nuoui  moti  nella  Germania  e ntlU  Polonia  , e fiato  rf  4Ì- 
tre  Prouincie  <f  Europa  in  quefta  Campagna . 

Ara  la  tafscgna  all’Efercito  della  Republlca  a Paris  » e pu-  i666 
bljcoti  gli  ordini  per  la  Aia  buona  condoira,vcnnc  imbarca- 
lo dAMarcbefc  Villa  fopra fediti  Galee» cinque  Galeaz2ce 
trencadnquc  Naui  da  giwrra  fui  principio  di  qucft’anno  , e 
Mito  veli  VAniwta  fottile  ad  AmJparifi , e la  grofsa  all’Ar- 
grmicra>fi  riunirono  alli  dodici  di  Febraio  ambedue  fu  que- 
ll Ifola»  Einiaucoi  'Turchi  introduf  ero  nella  Ganea  vn  foc- 
j itr  r ..  «orlo  di  tremacinque  Galee  maltrattate  nel  Canale  di  Scio 
dal  VajfdloCor/iuodclCaiullictcd’Hocquincutf.  E perche iliVcnto»tliC_^ 

' ‘ tra 
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era  fai'oreuolea*Turclu’  era  deipari  contrario  alla  noftra  Armata  condg^uai! 
Marclicfc»  chcfipaflaffcconeflain  qualcuna  delle  ITole  nemiche  pcrnftora-. 
i*e  le  milizie  affaticate. e inferme  ncirabbondanza  de  i rinfrefehi  . E intanto 
con  limile  attacco  fi  farebbono  diucrtiti  i Turchi  dal  portare  continui  rinforzi 
nt  lla  Canea  . Ma  non  venne  ^cfto  configlio  riceuuto  « mentre  gli  ordini  del 
Senato  portauano  al  Capitan  Generale  la  nteellità  d'agire  con  Tarmi  fui  Re- 
gno . Cosi  fatta coq  buon  vento  leuata  dall’Argentiera,  fi  condulTealU  venti- 
tre  di  Febraio  tutta  l’Armata  a yifta  d«l  itcdefimo  Regno  ; e di  repente  vna^ 
orribilfctcmpella  cangiato  il  giorno  in  ofcurflfima  notte  con  tuoni  e fulminila 
Armata  di/ jserfe  a rilchi©  di  perderli  fu  quelle  colle,  fé  non  auefie  la  Fortezza deHa  Suda 
Vtnttafb*r  con  allumar  dei  fuochi  additato  ai  Legni  fmarriii  la  ftrada  di  ricouerarfi  ii^ 
caétlla  Sh^  quel  fono  ; come  che  i Turchi  altresì  allumaflcro  delle  faci  per  farli  inuellire 
d..  nelle  Ipiaggic  e romper  fi  . Quiui  adunque  ridoitaTArinata  allf  venulei  lì  fe- 

ce sbarco  a Qilata  , ributtandoli  i Nemici  accori!  per  impedirlo  . Ma  come  fc 
appunto  il  Cielo  auefse  congiurato  co*  Turchi  a’  notili  danni  fcaricò  per  ilcum 

tiorni  così  prodigiola  abbondanza  di  pioggia  e di  neac  agghiacciata  , che  cb- 
cTefercitoatcmcredirrouarcinrcrralàtempclla  , e il  naufrago  , che  aue- 
uasfiig.gito  nel  mare  . Contuttociò  non  fi  fmarrì  punto  j cperloUcuarlo  da-* 
cosi  faticolb  impegno  fc  gli  diede  la  mollra  e le  paghe  ; e il  Marchefe  Villa  fi 
coudufsc  a riconofccre  i pofti  fotto  La  Canea  , e traiiagliofli  a ftabil ire  la  co- 
municazione fra  le  due  Armate  diTcrr.i  e di  Mare  . Intanto  fortita  dalla  Piaz» 
za  parte  della  Guarnigione  T urehefea  diede  improuifo  fopra  vn  corpo  di  Gmi- 
dia  auanzato  di  fticento  fanti  e ccnio  ottanta  CaualH  ; clic  fbccro  dappriircipio 
marauiglie  di  valore  -,  ma  poi  lafciitofi  il  Tenente  Generale  V ucrtmiiler  tw- 
T0g.t«nt  portarccltrci confini  pi*cfcritngli  dal  MarchclcVilladalTaura della  Vittoria  e 
ffttolaCa-  tfal  proprio  valore  , conucrtiffi  il  primo  vantaggio  in  difordine  e danno - 
■f**  Poiché  voluto  pcrfeguitarc  i Turchi  fin  fotto  la  Piazza  ne  forti  tutta  la  guarni- 
gione in  foccorfo  de’ fnoi  : ctoltiininezoiChrilliain , fcnonfoffcroitaùÉoc- 
coi  fi  a tempo  dal  Marchefe , per  valorofamcntc  die  combatteficro , focili  le  ne 
(art  bbono  tornati  illefi  . Crebbe  la  dlfdiita  la  ignoranza  de’ fisi , poiché  nel  ri- 
■ — trrarfis'imfcgnarono  i Veneti  in  cene  Lagune  formate  dalle  continue  pioggic» 

che  per  li  tre  mefi  del  Verno  diliuuaroiiO  ùil  Regno , con  infaufto  prefagio  del- 
la inondazione  Turchefea  , che  s’apparccchiaua  perallagarto  t6n  Tvlauia-.j# 
ftragge  de' fuoi  popoli  , econladcfolazioncdclla  fuah'bertà  . Si  perdcrono 
in  quella  fazione  trecento  foUiati  , dodici  Oficiali  (ecraqndliilMarchclCv^ 
Cena  morto  fui  Campo  , evno  de*  Scgreiarii  del  Marchese  ferito  e f^^o 
gionc  ) e quaranta  Caualli  i cpcnò  ancheilMarchtfcnxrdcfimoafuilupp^f" 
, con  la  bontà  del  defiricro  da  quei  mar.'izzl . De’ Turchi  nel  primo  incontra 
mancarono  oltre  a fetteccnto  miomini , col  Gianizer*’Agà  della  Piazza  foldata 
di  molta  filma  fra  elfi  • Dopoché  veduto  il  Marchefc,cìie  per  la  coniinua^ròne 
delle  proggiemancaflcroi  foraggi  alla  Cauallcria  , e alTlnfanteria  tutti  i co- 
; modi  per  foftenerfi^  , e che  folle  penetrato  a Canea  vn  valido  rinforzo  di gentfe 
(piccato  da  Rettimo,  Chifntno  , Armirò  e altre  Piazze  , prelèrifolo^ncd». 
condurfi  con  l’Armata  a'  Spinalonga  per  accampar  fi  in  quelle  Valli  copio-’ 

(cd’ognibcnc,  ediqimiìimrapreridercy  fecondolecongionnireTanaccor o 

di  Canea,  odi  Candiamioua  . Ma  non  faconda  lafortanaqutftodil^no,  e 
coRuenne  finalmente  ridurfi  con  tuna  ]’ Armata  in  Candla  e alla  Scan* 
dia  , e vi  giunfe  ii  Capitan  Gcnerafe  aili  fette'  d*Apriie  , e fece  quiui  l> 
sbarco  di  buona  parte  della  Soldarelca  . Alla  quale  datali  la  raffegna  nella  fof- 
^uìdPunig.rà'  , accor feto  quiui  iTurchi  per  aitatfcarliT,  e con-  U morte  del 

Coleo- 


labro  ^renùjhnoquàrto  : s 4 5 

Colonnello  Sarfama  U mi fero  in  ifconccrtocfuga  ; non  aucndo  pomto  il  Mar- 
chcfc  fermarlo  col  proprio  efempio  contro  i Nemid  ; Ma  quello  picciolo  auan- 
Ugeiocodò  molto  caro  a’ Turchi}  auendo  il  Cannone,  eia  Mofchcrtaria_# 
dalla  Piazza/atmdragec  di  quelli, che  troppo  temerarij  vollero  inoltrarfi  all’- 
incalz j de’ fuggiiiui,  Al!i fcdici d’Apn'lecflcndoarrmata  in  Candia  l’Armata 
fonile } sbarco  il  rimanente  delle  milizie , che  ralTegnate  e pagatc}tbnì  il  Mar- 
chefe  Villa  la  noncdcllidecianoue  dalla Citticon  feimila  fanti  e icicento  dn- 

SntaCaualli,  e fiaccamF^'racflaclaVallcdclfiumeGioffiro  , trinceran- 
afroiitedclCan^  nemico  , e formando  nella  Linea  noue  Battaglioni 
folto  la  condotta  de’  Colonnelli  Frisheim  e la  Mona  e altrenanti  dalla  parte  ^ 
del  mare  fono  la  direzioncdclCauallicrc  Grimaldi.  Due  altri  ncpoltòconle 
Truppe  di  Sauoia  alla  teda  del  Campo  verfo  la  valle  del  Gioffiro  col  Colonnel- 
lo Arborio , e nello  fpazlo  cheredaua  tra  la  Città  e il  Campo  collocò  il  Coloo' 
nello  Baroni.I  corpi  di  Guardia  auanzati  occuparono  di  buoni  pofti,c  la  Caual- 
lerìa  fu  fcparata  dall’Infanteria  . Il  comando  del  Campo  fu  dato  al  Baroni  Sar- 
ccntc  Generale, e al  Caualh'er  d’ Araflb  Sargente  Maggiore  di  Battàglia,c  quel- 
lo dcU’Artiglieria  al  Signore  di  Lefeafes  Sargente  Maggiore  altrcfi  di  Battaglia. 
/Vucua il  Capitan  Generale  compartito  in  dìuerfe  fquadre  l’armata  di  Marc  j 
veleggiando  il  primo  Capitan  delle  NaulCauallicrGrimani  verfo  leCrociere, 
e il  fecondo  Capitano  AleOandro  Molino  fu  le  code  della  Canea  per  impedire 
i foccorfi  a’  T luchi:  Onde  fu  rifoluto  altrcfi  d’inuiarc  nelle  vhiine  partì  del  Re- 
gno alcune  Compagnie  d’Ordinanza  e molti  Galeotti  bene  armati  per  impa- 
<irOTÌrfi  da  vn  canto  de*  Cadclli  di  Mirabcllo,  Sdthia  e Paleocadro , e dall’altro 
di  Chiflhmo,  Seleno»  Cadclfranco  e Sfacchia  paefe  abbondante  e fertile  e pieno 
rii  grn^auucrfa  alla dominazioncTurclwfca . Coll  fette fpedizioni  Ipaucnta- 
rono i T urchi , e confolarono i Crctenfi , a’  quali parcaa  di refpirarc  vna  volta 
da  t^tc  ca|amiià,che li opprimcuano.  Ma iTurchi  del  Campo  vfdti  In  nume- 
rodi  duemila  dalle  loro  trincee  fi  fpinfero  al  coperto  d’ vna  Montagna  e d’vna 
Valle  bll’aitacco  d’vn  Corpo  di  Guardia  auanzaro  con  cnquanta  fenti  del 
Rcggimcntodi  Frisheim  comai^ato  dal  Capitano  Rados,i  quali  dopo  vna  va- 
lorofa  refidenza  furono  codrctti  a ritirarfi  all’ombra  di  cinquanta  inofchctnc- 
ricl  medefimo  Reggimento  condotti  dal  Capitano  Rofcnuich , e di  vinticin- 
Que  Archibugieri  del  Reggimento  Arborio  comandati  dal  Tenente  Cerufe. 
Inimatii  Veneti  da  quedo  pizzicamento  rlprcfcro  affai  predo  il  podo  auanza- 
to,nia  ne  furono  nuouamcntc  fcacciati  da  ^•na  impetuofa  col  luuic  di  Turchi  ; Il 
die  veduto  dal  Marchefe  Villa  fpinfc  fuori  della LincacinquantiCaualli  col 
Tenente  Colonnello  Mattiazzi , e feffanta  fanti  col  Blanc  Sargcii le  Maggiore 
rid  Reggimento  Arborio  e fu  ricuperato  il  pedo  con  molta  perdita  de’  Turchi. 
Ma  ciò  non  fcruì,  che  per  infiammare  maggiormente  il  furore  de’ Barbari,  I 
quali  riordin.'ua  la  gente  loro  fiazzufiarono  di  nuouo  con  empito  draordina- 
fio,  efi  frammifehiarono  co’ Veneti  con  la  morte  del  Tenente  SauoiardoSi- 
gnore  della  Ccruia  e d’.ajcuni  pochi  roldati,chccongencrofedifclà  venderono 
a caro  prezzo  il  loro  fauguc  a’  ncnrucl . Poco  goderono  i Turchi  quedo  vantag- 
gio;poichc  fulminando  dalla  Linea  il  mofeharo  e qualche  picciolo  pezzo  d’Ar- 
rigb'crla  , e dalla  PiazzailCannonccleBombc,cbcrragiiandocgiialmentci 
Nemici  nella  Camwgna  e ne’  Ridotta  carlcidoli  nello  deffo  tempo  il  Colon- 
Jielo  Rados  con  li  Capitani  Lafearis  » Barocouidi  e Sladc  alla  teda  d’vno  fqua- 
dronc  di  Cauallcria,  e ripigliando  a qucd’ombra  la  fanteria  nuouo  vigore  -,  fu- 
rono dopo  odinata  e fengumofe  battaglia  codrctti  alia  ritirata  ; rimettendofi  i 
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Veneti  ne*  loro  pruni  pofli  auanzati . Tollerando  malamehte  1 TufcWqoéJ, 
fìo  fucceflo  nfolfero  di  tentare  nnouamente  la  fortuna  con  {4ùan>rodn}cn< 
Nun»»f-  to>  in  tempo»  che  fi  daunno ad  intendere»  clic!  Veneti  farteno  fiati  mea^ 
fatto  W/.  pronti  a rintuzzare  qneft’empito  condotto  con  arte  eguale  alla  forza  • Auen* 
Xmihi.  do  però  fu  le  venti  hore  fatto  auanzarc  la  gente  per  iftradc  copcne  » e per 
Vallee  nafeofte  , afialfrono  improuilò  con  vrli  orribili  i porti  de’ Veneti  j ma 
non  che  li  trouaflTero  » come  prefupponcuano  fgnerniti  » li  trouarono  t<n_« 
proueduti;  poiché  oltre  la  prima  Guardia  di  gente  frefea  comandata  dal  Ca- 
pitano di  Campagna  Franceko  Vmbt  tto  » c dal  Capitano  la  Forza  del  Reggi- 
mento di  Pietro  Antonio  Furietti  » erano  rinforzan  di  cento  mofehetti  delli 
due  Reggimenti  Sauoiardi»  comandati  dalli  Capitani  Rè»e  laCobella»  c d’altri 
cento  fanti  del  Reggimento  di  Michiel  Angelo  Furietti  fotto  li  Capitani  Conr- 
brizoncMafcarchr.  Giàvifieraaiunzatodlpcrfonail  Colonnello  Motta-# 
Oltramontano  con  qualche  gente  fua  nazionale»  alcuni  Leuenti  del  Capitano 
Bronza  » e altri  Venturieri  » e Volontari)»  con  liquali  guerni  laTorre  del  Mo- 
lino fpargcndonc  altresì  molti  per  la  Campagna.  Vi  fi  auanzòpureil  Tenen- 
te tiencralc  Vuertmillcr  dando  gli  ordini.opportuni  in  cafod’attacto,  e fi  fcp* 
mòcon  gli  altri  nella  Trauerl'a»  che  poco  prima  d’ordine  del  Marchefe  Villa 
aliena  l'ingcgniero  Lobatiere  fabricara  . Qului  dopo  v^lc  fcariche  fiittt_^ 
molto  a propofiro»  fece  il  Motta  ritirar  le  fue  genti  al  fauore  della  inedefima_> 
Traucria  guernita  di  trecento  mofcherticri.  I quali  non  Auendofparato  » chi 
dopo d’efle rfi  i Nemici  auuioìnati  in  diftanza di  duep’cclie  » come  aueua loro 
ordinato  il  Vuertmillcr  ne  rimafe  in  vnfubiro  coperto  il  terreno  d’huominie 
di  Caualli  morti  de’  Turchi . Che  forprdì  dall'inopinato  .accidente  » non 
uanofedoueficroau  nzarfi»  oririrarfi  . E intanto  continuando  le  fcaricne* 
edeffendo  giunti  a’ Veneti  di  rinforzo  trenta  Gaualli  del  Reggimento  Rados 
fpediti  dal  Conte  Sforza  Biffato  ropraintendcntc  della  Caualleria d’ordine  del 
Marchefe  Villa,  c comandati  dal  mcdcfimoColonncllo»col  Capitano  Cafich 
Vrtaronoqucfti  per  fianco  i Turchi  titubanti  » ccon  la  morte  d’alcuni  mifcro 
il  rimanente  in  foga.  Mi  incontrato  il  groffo  del  Campo  loro  voltarono  refia 
mcfcolandofico’ Vcnetinumeroconfiderabiledifanrie  di  Caualli  , ondg^ 
Ixnche  vi  s’adopcraffero  con  molto  valore  » foronoii  Radose  il  Cafich  ref- 
pinti  fin  fotto  la  Tr.aucrla . Dalla  cmale  tuttoché  vfciffc  gran  fiioco  fopra  i Ne- 
mici» clliperò  fpigucndonuoiie  Truppe  alla  dcftra  e alla  finifti'a  proenraro- 
no  di  prendere  il  fianco  e di  gu.id.ignar  la  coda  de’  Veneti  per  tagliarli  fuori  e 

malrraturliamanfalua  . Ma  ripercofii  alla  deftra  dal  Colonnello  Cordino 
vicitod.iHa  Linea  d’ordine  del  Conte  Sforza  con  vnofqdadronc  del  fuoReg- 
loToRiti-  gimcnto  di  Corazze, c dal  Colonnello  Suope  col  fuo  Tenente  Tadeo  Motta 
Tota.  con  buon  numero  d’Archibugìeri  foftenuti  con  vn’altro  fouadronedel  fuo  Re- 

gìiTiento  dal  medefimoContc  Biffato;  ecombatrendo  valorofa mente  dalla fi- 
niftra  il  Rados  e il  Cafich  » c berfagllando  il  C.annone  e le  Bombe  della  Piazza» 
Nemici;  fi  videro  finalmente  coftrerti  dopo  triplicate  fcaridie  a c.antare  lari- 
tirata.  Il  foprarriuo  della  notte»  c li  p.'ifli  difficili  cpericolofi  , chefi  doueoa- 
no  tragittare  volendo  feguitarc  i Nemici  perfunfcro  il  Marchefe  Villa  a non 
impcgnarcle  Tnippeacòfidiibbiofe  cimento  » contento  però  d’aucrlc  trat- 
tenute vn’hora  di  più  alla  camp.agna  » rimandò  quelle»  cheaucuano  affatica- 
to nelle  linee  al  ripofo  e guerni  tutti  i Porti  auanzati  di  gente  ftefea  • Man- 
c.arono  de*  Turchi  in  quefta  fazione  più  di  millchuomìni  » c tracfsi alcuni 
Comandanti  qualificati  per  quante  fi  riconobbe  dalle  tefie  troncate  e dall’- 
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ArtMÌ  e ffoglìc  preziofe  > che  fcnc  riportarono  . De’ Veneti  morirono  il  Tc- 
nt  me  Ccruìa  > Glouanni  Tefl'ari  Qipitano  del  Motta  « vndici  Cauallieri  e pochi 
fanti.  Tr.a  i feriti  li  contarono  ì Colonnelli  Motta  > Coradini»  Sit^e>  c Bruti>  il 
Tenente  del  Conte  Corbtlli»  AgoftinoRcftagno  > il  Quartitr  ManroAnriqiu- 
rio  e altri  Onciali  di  conto . 

In  quello  mentre  pcruenuto  auuifo  al  Cmitan  Generale  « chei  Turchi  VftiuJttF, 
apparecchialTcro  vn  foccorfo  di  cinquanta  Galee  cariche  di  monizioni  da  ArmstMyà- 
bocca  e da  guerra  prefe  rifoluzioncd’vfcircin  mare  ad  incontrarlo  con  quat  tut». 
tro  Galeazze  > e venti  Galee  rinforzate  di  mille  c duccnto  huomini  leuati 
dal  Campo , che  fé  bene  indebolito  Betiefaldo  uc’  fuoi  podi  > e il  Marchcfc_> 
fabricò  vn  Forte  a villa  dcgrinfedcli  fenza  ebe  auclfero  ardimento  di  fargli  op- 
polìzione  alcuna  ; che  anzi  fpauei  tati  dall’ardire  dc’noftri  incominciarono 
anch’tllìa  fortificare  le  loro  Trincee  , e chiulcro  miti  i partì  , per  li  qua- 
li i Greci  del  Regno  poicuano  andare  contro  di  loro  , ofuggireverfoi  Ve- 
neti i Rinegati  del  loro  Campo  . Conmttociò  ne  ftiggirono  alcuni  > eauendo 
riportato  > chcilCannonedellaPiazza  trauaglialTc  i Turchi  nelle  loro  Trin- 
cee , fcccilMarchefe  Vallala  fera  de’ dodici  di  Maggio  tirare  in  quella  pat- 
te quar.onraotto  cannonate  > clic  li  mifero  in  grande  conllcrnazione  e fpa- 
uento  . Fecero  dopo  iT«rchivnaimbofcata  a i nortri  Foraggieri  nella  Val- 
ledel  Gieffiro  5 ma  eflendo  flati  feoperti  fi  ritirarono  con  vrli  fpauentt  uo- 
lì  . AcccrfoilMarchcfcaqucflo  firepito  fece  paffareil  fiume  a quatrroSel- 
daticou  ordine  d’auanzarli  lungo  le  riucdelMirc  per  ofleniare  il  mimcrodi 
quelli)  che  fi  erano  poflatialfiuiord’vna  Torre»  criconofccrc  l’entrata  d’vna 
Valle  . Ilthcfattocritornandopa(ropairopcrvnaflradadifi.gualccrotTt_>  > ‘ 
vndici  Caualli  Tur  chi corfero  a briglia  fdoltafopra  di  loro  ; ma  trouair.fi  il 
MarcliefealIariuadeifìumeconalcuniOfìciali  > ci  Tuoi  Dcmcflici  gli  ributtò 
preflamente  donde  erano  venuti . I Turchi  florditi  di  quelli  piccioli  auuantag- 
gi  de’ Veneti  > fi  fletterò  fenza  far’altrofinoachericctuitovii  rinforzo  di  otto- 
cento Gìanizzcri  edi  fciccnto  Spahì  sbarcati  a Girapctra  vn  giorno»  che  i noftrt 
erano  vfeiti  a foraggiare  lungo  il  fiunac  » ca  cercar  di  materia  per  riftorar  le  Li- 
nce, viaccorfcro  perimpcdirncli  1 ma  rcfpintid.i’ Veneti  con  qualche  danno 
perdcrono affatto  il  dominiodel  fiume cdcl  ponte»  che  polTcdiitoor  dall’vna_<» 
ordall’.alrrapancrimafcalloraintieramenteocciipatoda’Vcmziani  . Alcuni 
Iqldati  de' quali  fatti  più  arditi  da  quelli  fucctflì  vfeirono  yn  giorno  a fbrag-  ^ 

finca  vna.Colìinaoccupatada  vn  Corpo  d»  Guardia auanzato  dc’Nc- 
mici  ; c trecento  altri  vi  accorfero» vedendo  come  i primi  m'ctcuano  fenza  iir- 
paccio  vn  campo  d’orzo  . Di  che  auuertìto  il  Marchefe  Villa  montato  prc* 
fhuncntcacauallocomandòfimti»  c caualli  per  coprire  la  loro  ritirata»  chg_# 
riufeì  con  molto  iionorc  a fronte  della  Cauallcria  nemica  accorfa  qniui  per 
nultrattarlì  . ITiucbi  adunque  vcdiinfi  fatti  berfagUo  de)  cannone  e dcllt_^ 

Bombe  de’ Veneziani  intraprefo  d’occupare  il  picciol  Forte  fabricato  da  cf- 
C » e di  pritno  lancio  gittarono  fopra  di  quello  vn  dilinuo  di  faette  , che  veci* 
fiero  due  j.  e ferirono  fette  de’  noflri  Soldati  5 Ma  nell’aflalto  laccr.ati  da  dug_j  » 

Pcricrc  c dal  mofclietto  del  Forte  comandato  dal  Barone  di  Frisheim  torna- 
rono con  difordineedanno  donde  erano  venuti  . Airincoiitro  alcuni  Liaun- 
tini  dcU,’£fcrcito  Veneziano  vfeiti  al  calore  del  Forte  sfidarono  a battaglia  i 
Turchi  » chcnoncomparucropnnro  ; quinci  rinforzati  da  alami  Volontari) 
trafcorlcro  fino  al  Ponte  » deue  fi  attaccò  vnafearamueda  affai  calda  feruen- 
do  H Ponte  come  di  palle  di  giuoco  ali’vna  c all’altra  parte , ora  occupato»  ora-* 
peaduto  ; iiifino  a che  veduto  il  Marchefe  » che  calaffc  quiui  numero  grandc_« 
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de’ Nemici  > comandò  a’ Vendi  latitirata  . Ma  hi  oftinazione  dc'Lcamiìhf 
nel  fcrmarfi  a combattere  cagionò  > cUcaoendolTurchioccupato  vn  fbflbli 
Valtudil  bcrfagliaronoacopcrtoclimilcroindifordinc  • Maaccorloquiiu  il  quartict 
Sjf*rtitr  Maftro  Antiquariofoldafovalorofovoltòlecane  « e vccidendo  qualche  nc> 
AtmJirojiu.  mico di prcpriamanomilcglialtri ili  fugaproluntindoinficmc  la  vita  ; 

14  rrj.  Alitando  la  libertà  al  Capitano  Calcrgi  , che  mori  poco  dopo  delle  lue  ferite  . 

Nacque  l’Antiquiario  in  Licfina  Ifola  e Città  di  Dalmazia  > e f«r  tralcorfi  gio- 
uinili  bandito  dalla  patria  militò  con  molta  gloria  per  molti  anni  in  Fran> 
eia  . Donde  ripaflato  al  femigio  del  fuo  Prcndpc  inqticAa  guerra  » farebbe 
per  proprio  merito  afeefo  a*  primi  gradi  della  milizia  le  morte  im  wrtuna  » 
bcnchegloriola  ( come  vedremo  a luoluogo  ) non aueffeftcrpato  lui  fiorire 
co'i  belle  fptranze. 

Intanto  cficndofi  rallentata  la  fcaramuceia  venne  nnotumente  riaceda 
dall’ardire  di  due  foldati  Oltramontani  « i t^li  voluto  ricuperare  due  lo> 
IO  compagni  refiati  carichi  di  ferite  appreflb  il  Ponte  ( come  riufd  loro  con-» 
molta  glena  e con  la  Vcciflonc  di  qualche  Nemico  ) richiamarono  i Turchi 
fu  la  campagna  in  grandifiìmo  numero  . I quali  credendofi  di  drcondarec..^ 
opprimere  iChrifiiani  , che  fi  difefero  con  gran  valore  vi  lalciarono  oltrex 
ducemode’loroSoldnti  efiinti  e lacerati  dal  Cannone  e dalle  Bombe  della.# 
Citiàe  del  Campo  . Contiutociò  anche  nel  ritirarfi  fpirando  la  Polita  fero- 
cia ; diedero  vn’nflalto  al  Forte  cgiuilmcnte  vano  e furiol'o  j effendone  fiati 
. ^ rtfpinti  dal  Colonnello  Sagramqfo»  che  vicomandauainquel giorno  • Si  fc- 

gnalarono  fra  gli  altri  in  quefio  incontro  il  Conte  Pio  Ferretti  « e il  Capitano 
- Vimes  > che  vccifc  di  propria  mano  Mclicmct  Soggetto  di  grande  ffima-* 
fra  i Turchi  . In  quello  fiato  di  cole  > noncflendòfimaipotùtorirarciTut- 
chiavn  generai  conflitto  » ed  tflendo  riufeito  loro  di  sbarcare  millecfcne- 
ccnto  hùomini  in  vicinanza  di  ChilTamo  > e fcntcndofi  > che  armafiero grai^ 
numero  di  Galeotte  e di  Bergamini  nel  Golfo  di  Lepanto  ; e che  diciotto  V af- 
fcllidiBarbariavclcggiaflcroperleacqacdclIc  Trelfolc  ; prefe  il  Capitan-# 
Generale  rifoUizione  di  Icuare  il  Campo  da’ porti  prefi  per  valerfenc  in  al- 
tra patte  . Cosi  venne  efeguito  dal  Marchefe  Villa  la  fera  del  prifno  di  Gii^ 
. ?no  » aucndoprimatartontirarcl’Artiglicria  , iCauallidi  Frifa  , i Morta.- 
ri,  kmonizioni,  e tuttorapparccchiqdi  guerra  nell’opera  Moccnigo  ; cpof- 
i I0-  eia  nel  far  della  notte  fi  diede  prindpio  al  disficiiiKRto  delle  Linee  » e_  del- 
jnmtMTnf^  U Traucrfi  dalla  metà  deH’Efcrato  , flando  il  rimanente  in  ordinan- 


latHtt, 


za  di  battaglia  ; e due  Itorc  auanti  giorno  fi  foce  con  vna  Mina  vo* 
lare  il  Forte',  e quinci  diiuì'a  l’Armata  in  tre  Corpi  , la  foce  il  Mardtefo  sfi- 
lare verfo  la  Gnà  con  cflrema  gioia  de’ Turehi  , cto  ne  fecero  fcfle  d’alle- 


grezza r 

CompanieroinunroaHa  Stand»  le  Galee  di  Malta  , ma  nonauendopo- 
ttuoconfcguirc  il  porto  prciefo  (nonvieflcndofiquelledclPapa  ) «cH’Arma« 
della Rcpublica  , fo  ne  tornarono  lenza  fir  nulla  in  Ponente  . Dopo  cheti 
Capitan  Generale  flando  in  afoolta  de’  Nemici  per  gli  aiuiìfi  rìcca^  ittio- 
lo andamenti  imbarcò  fopra  alquante  Naui  duemila  fonti  e mille  CaaaUì 
fono  la  condotta  dclConteLicinid  Mariinoni  : e datali  la  raffegna  al  rimai- 
ncntc  dcH’cfercito  , trouoffi,  chedopovn  liuigoefedcqfo  campqjgiamctiio, 
non  yi  mancauano , che  cento  e Icflàntafei  fonti , e ottantacinque  QuulU  vpct 
faraaggforparre,  o morti d’infirmicà,  o rifuggiti  a iTiurchi  . Qiùnciauendo 
il  Caphan  Generale  rifoluto  d’imbarcare  le  Truppe  comandò  la  riduzione-/ 
(li  tutta  rArmau  alI’ArgcnUcca.  v e il  ^iaidiefo  Villa  veleggiando  a quclhu# 
' parte 


V 
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tórte  fcrrholV  per  poco  a Milo  a rinfrcfcarui  i fuoi  Caualli  -,  cffcndo  qucU’Ifo- 
h delle 'più  fertilrc  comode  dell’Arcipelago  . Ma  auendo  i Venti  contrarij  1^7 
ritenuto  a forta  per  qualche  tempo  il  Capitan  Generale  nella  Standia  , egli 
richiamò  qtriui  il  Proucditorc  d’ArmaU  con  altri  Capi  pùi  principali , c vi  fi  ri- 
conduTse  anclic  non  chiamato  ilMarchcrcpcrconiultarcc  intraprendcrc_> 
qualchcrpcdizioneprofirtcuolcall’Armi  publiche  . Qmui  adunque  cfl'cndo- 
n rifolutod’imbarcare  tutta  la Caiullcrìa  e la  fanteria  , die  foggiornaua  in  * 

Cnndia  > venne  dalia  forte  contraria  disfatto  in  cuna  il  difcgnod’vnanuoua 
intraprefa,  polche  auendo  l’Armata  fatto  vela  alti  noued’Agofio  > vna  fuM-  ArmmtM 
ta  procella  tutw  laconquafsò  ; e non  auendo  pomto  approdare  a Santorini  > le  Vtmu  tr». 
CojiucnnclafciarCcondurrcaStampalialfolaeeuale  > e nel  giro  c nella  fe-  tuAUtM 
dliti  a Milo  producendo  l’vna  c l’altra  quantità  di  Vini  prezmfi  edi  frutti  e&.  d«//«  («. 
cellcnti>e  numero  infinito  d’vcccllami,  edi  Pernici  in  panicolare.  Alli  tredici  r»rcb$,  ' 
firimifcl’ArmarainMarctmadinuouocontraflatada’ Venti  ebbero  che  far  * ■ 
k Galee  a ricouerarfi  allo  feogiio  di  Lauta. 

Finalmente  alli  diciafettelafciate  addietro  Stanchiò  > Cilamo  e Lero  fi  ri- 
fi  uflc  l’Armata  a Patmosj  doucnclfommod’vna  montagna  fiedcvnapiccio- 
la  Fortetza  con  vnConucntodiCaloieri  Greci  } eflendo  nel  rimanente  delle 
più  ftcrili  e deferte  IColctiedell’Ardpclago  > con  vno  fcoglio  aLcuantc  fola- 
mente  abitato  da  Caualli  feluaggi  . Diquiui  l’Armata  fi  conduCTetraNicaria 
cAmorgòaNixialfola  bellifsTma  , fertile  t abbondante  , e bene  abitata.# 
fbpraognialtriqucidiMari)eda vnfolCanalcfcparatadaquelladiParis  . Da 
Nixia  pafsò  l’Armata  a prouederfi  d'acque  a Triò , e pofda  cofieggiando 
Scita  picciolacfterile  fi  ridufse  alli  ventifci  d’Agolìo  neH’lfola  d’Andro  graiv» 
de  e popolata  . (^ui  > fuaniti  gli  al  tri  dif^i  , fi  tenne  nuoiia  Confultafo- 
nralamofia  > il  maneggio  deirÀrmi  > eficonchiufe  > che  foffe  dinecefilti 
edi  conuenienza  l’opporÒ  con  orni  sforzo  a i foccorfi , chei  Nemici  tragitaua- 
no  continuamente  nd  Regno  > (cntendofi  che  il  Gran  Vifire  fofic  ormai giuujto 
aTcbcpcrafscmblanututteleforzedeirimpcrioOttomano  > cdarrifchiarlea 
quefio  paflaggio .Venne per  tantoimpofio  al  Cauallier  Grimani di  volteggiare 
con  le  Naui  Armate  fu  le  colle  del  Regno  » c ^gli  riufeì  di  lòrprcndcrced’acqui-  /"‘i 
Ilare  dodici  Vaflelli , che  carichi  di  monizioni  tragittauano  alla  Canea}  c fi  con» 
duffe  con  elfi  a Dclo;  Dotte  feotfe  le  cofte  della  Morea  con  le  Galee  > fi  era  il  Ca- 
pitan  Generale  fui  principio  di  Nouembre  ricoucrato . Ma  t (Tendo  quella  Ifoia> 
benché  famofa  per  le  fauole  antiche  e per  lo  Tcm  pio  del  Sole>piccipla  c deferta; 
fi  ridtiflc  ratta  l'Armata  miouamentea  Paris  Ifoladeb'ziofa  e lolita  fua  Refidcn- 
za  nel  Verno  . Pcnfiiua  il  Marchefe  Villa  ( non  vi  elTcndo  allora  apparenza 
di  guerra  in  Leuame  ) di  tornare  a Venezia  ; quando  ecco  capitargli  auuifo  , 

di  Cardia  dal  General  Priuli  > che  fofle  sbarcato  in  Regno  il  Primo  Vifire  > c 
s’apparec chiafle  per  cignerc  di  llretto  afiedio  quella  Citta . Portollì adunque  j 
fenza  indugio  il  Marchefe  con  vna  fquadra  di  ValTclli  c di  Galee  in  quel  porto 
ricn:utodàlGencralcedal  popolo  con  acclamazioni  grandilfime  d’allegrez- 
za . Giace  Candia  nel  mezo  del  Regno  , a cui  dà  cita  il  nome  . Da  Setten- 
trione è bagnata  dal  Marc  > da  ratte  lcaltrcpartiéconfitiincgiulicongiunt|u# 
alla  Terra  . Ella  è difefa  da  fette  Baloardi  Reali  -,  Sabionera  , Vetttiri  « 
del  Gefu  > Martinengo  , Betlemme  > Panigrà  c Sant’ Andrea  . Le  mura.# 
fono  circondate  da  vna  larga  * c profonda  folTa  ; c le  fortificazioni 
cderiori  le  feniono  come  di  Balloardi  ; e fono  il  picciolo  Ridotto  di  Sant’-  v 
Andrea  , il  Rittcllino  di  Santo  Spirito  » TOpcra  Panigrà  > il  Riuellino  del 
medefimo  nome  > Id  Meza  luna  Macenigo  » il  Riuellino  di  Betlemme  t T- 
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Opera  di  Santa  Maria»  il  Riuellino  di  San  Nicolò  > l’Opera  Palnù  r nRiuclU- 
Ho  Priiili  con  la  freccia  di  Crcua^uore } e finalmente  il  Forte  Reale  di  San  Di- 
iniirijchc  fignoreggia  TOptra  Molino  » c la  pianura,  che  riguardai!  mare  dalla 
parte  di  Sabbionera . Vi  ibno  poi  de'  Trauagli  fotierranei , che  co!  mczoddlc 
Galcric  feorrono  attorno  laPia2;za,dalla  quale  pure  con  Galcric  c Rami  fi  paf- 
fe  alle  Fortificazioni  tfteriori,  e nella  Campana  altresi  per  rooinarc  gli  ap- 
procci del  Ncmico.Vedendofi  adunque, che  i Turchi  incoininciauano  ad  alzat 
tcrrcno,e  a embricar  de’  Ridotti  dirimpetto  al  gran  Forre  dì  San  Dimicri,c  tiraT 
uanovna  Linea  di  comunicazione  fino  all'Opera  Santa  Maria  » fi  dcTcrminò 
col  Configlio  del  Caiiallicrc  VcrnedaSopraintendentc  Generale  dell’ Artighc- 
riacdelle'Fortificaziohi,  ditrauagliare  alla  riparazione  di  tutte  l’Opcrc  dc^ 
tro,c  fuori  della  Città,  e fi  diede  principio  alla  Molina,  alla  quale  fi  aggmhfc 
vna  Traucrlà.Si  raggiuftò  pofciail  Forte  di  S Demiiri,c  fù  perfczioMta  l’Ope- 
ra Prluli  con  vna'Ft cecia  c vna  picciola  Torre  per  confcruarcil Terreno^ 
Crcuacuorc,  fotto  il  quale  fi  fecero  delle  Calerle . Qyinci fi  fiancheggiò  con  aU 
cuiìcTraucrfc  la  Tenaglia  della  Palma, c fi  piantò  nella  fofla  vna  fbrti/IìinaPa- 
liffata , c vna  Ca penerà  dopod’auer  trauagllato  alla  coinunicazionc  deirOK, 
rà  Priuli  con  la  mcdcfimaTanaglia . Si  mife  pofeia  in  difefa  il  Riuellino  di 
Nicolò  l’Opera  Santa  Maria,  iRiuellini  di  Betlemme,  Panigrà  cSimrcSpin- 
to,la  Mczaìuna  Mocenigo  c il  picciolo  Ridotto  di  Sam’Andrca  j c ’di  dentro  fi 
piantò  vnaTrauerfa  al  CaftcUo  con  vna  Contrabatteria , c vn’altra  fe  nt  fabn- 
eòappreffo  le  Cifterne  dell’Arfcnale , come  pu^e  ne’  Baftioni  di  Sabioncra,  del 
Vitmri,del  GIcsù,dcl  Martincngo,di  Betlemme,  c di  Sant*Andrea,e  nt*  CauaU 
lieri  Zani,Vetturi,e  Mariincngo.  Finalmente  furono  perfezionati  in  quaranta 
giorni  i'Parapetti , i Fornelli , le  Palifsate , le  Caponerc , le  Galeri.e,  e i Rami  m- 
cominclati  e fopra,  c fottoterra , c dentro  e fuori  della  Piazza , fecondo  gli  ordi- 
ni delProucditorGeneralcc  del  Marcliefe  Villa  dalla  inceflantc  applicazione 
del  Cauallicre  Veriicdaé  Ilquale  tornando  vn  giorno  dal  difegnar  la  freccia  del 
Crcuacuorc  forprefo  da  vna  imbofeata  da*  Turchi  vi  corfe  grauc  pericolo  » c vi 
tcftò  ferito  qu^cuno  de^  fuoi  *,  non  attendo  mai  ceffacoqud  Barbari  (durante 
quelli  lauori  ) d* attaccare  continue  fearamuede  per  impedirli  ; c mauìme  alla 
freccia  del  òcuacuorc,  douedifcgnauanoal’ora  di  fare  l’attacco  , cdouc  ter- 
minò gloriofamente  la  vita  per  vn  colpo  di  mofclictto  il  Signor  Marchiotn 
Nipote  del  Cardinal  Bonm'fi  . La  mattina  deirvltimo  diqucft'annoilPrimo 
Viiirc  fi  conduflc  Torto  la  Piazza  per  riconofcerla,e  aucndo  preueduto  affai  be- 
ne la  lunghezza  c le  difficoltà  dcll’affcdio,chc  meditaua,  fc  ne  tornò  alla  Canea 
per  apparccchiarui  le  cole  neccffaric  per  così  grande  intraprefa  « Ed  c cofa  cer- 
ra,chefcnza  il  tradimento  del  Capitan  Barozzi  dalla  Canea  , che  fuggito  di 
Candia  nel  Campo  nemico  rinegò  la  fede  douuta  a Dio  eal  Wo  Prencipc  »- 
ccndofi  Turco,  egli  dicci  cilurni  più  propri]  per  trauagliarla  ; molto  piu  di  tre 
anni  aucrebbe  il  Primo  Vifirc  fudaro  nella  efpugnazionc  di  quella  Città  •, 
mai  Panerebbe  forfè  cfpugnata,  fc  non  fi  fofsc  fatta  miniftra  de*  decreti  del  Cic- 
lo la  Politica  della  Terra.  .... 

Intanto  bifogna  tornare  due  pafsi  addietro  per  vedere  ancora  i motuii , elio 
urtarono  ilGran  Vili  re  con  Pelerciro  in  R.cgno  . E non  occorrerebbe  vera- 
mente farui  altro  rifieffo,  clic  quello  della  contingenza  delle  cof  , clicfpign^ 
uà  gli  Ottomani  a terminare  vna  volta  quella  guerra , che  riufeiua  loro  d’infi- 
nito difpendio,  c di  poca  riputazione , mentre  dopo  d’auer  maneggiato  piii 
di  venti  anni  l’armi  in  quella  parte , non  ne  aueuano  riporraio  , clie  piccioli 
auantaggipcrjterra  , e daniugrandifflmie  irreparabili  fui  Marc  : £ Bando 
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tuttauìaCindla  con  altre  Fottc22cc  Porti  del  Regno  in  potere  della  Republi' 
ca  , di  poca  importanza  > e di  corta  durata  apprendeuano  gli  acquici  fatti  di 
Rctdmoedi  Canca.Contuttociò  Tparfe  la  fama, che  più  che  la  voglia  del  Primo 
Vifire  lo  Mrtaflero in Candia gli  artificij degli  Emoli  fuoi  . I quali  prciuicndo 
allora  nella  confidenza  del  Gran  Signocc,e  dubitando , che  la  fua  prefenza  por-* 
tafTclorolaperditadelìa^aziaReale  > e Pab^ffamento  della  prelmtc fortu- 
na , inAillafTcro  nell’animo  di  S.  A.  con  l’apparente  pretello  della  riputazione 
-dell’ Armi  Ottomane  e della  Aia  dignità  Impegnata  in  queAa  guerra,  la  ncccAì. 
là  prcaTa,che  gli  correua  di  terminarla  con  PacoalAo  di  Cmdia  . Ne  potendoli 
appoggiatela  direzione  dicosì  fatta  imprefa , clical  Gran  Vifire, clic  teneua  io 
Tua  mano  col  Agillo  del  Gran  Signore  l’auttorità  c le  forze  dell’Iinpcrio  Otto- 
mano, preuedeuano  affai  bene  nel  loro  concetto,  che  invìi  cimento  poco  me- 
no, che  difperato,  e certo  diffit  ile  c lungo,  vi  auerebbe  corfo  rifehio  ( effendo  in- 
certi c vari)  gli  cucnti  dcll’armi  ) di  pe  rdcrc  in  effo , o la  riputazione , o la  vita , 
Folscnc  ciò  che  fi  voglia  di  qucua  fama  , noi  trouiamo  fcritto  da  buona  mano  , 
che  parlando  il  Vifircdi  quella  Au  fpedizionc  col  Gran  Cancelliere  Ballarino  » 
moftrafsc  difguAo , c fi  dolcfsc , che  l’aucr  la  Republlca  fpedito  Aie  genti  in  Re- 
gno abufando  della  Aia  cortefia  , losforzafseacosifaita  rifoluzionc  . Termi- 
ne Tirannico,chc  chiama  offefa  di  fc  Aefso  ki  difcfadcll’Iiifcriorc.  Mentrepoi  fi 
irattcncuailVifircaThcbeperammalsaruil’Eferclto  , nefapendo  ancora  ri- 
folucrfi  a fare  così  gran  falto  dalla  Terra  ferma  fui  Regno , intauolò  mioui  pro- 
ictid’aggiuAamcnto  col  medt  fimo  Gran  Cancelliere  cliiamandolo  in  quc  lla_i» 

f’artc . il  Ballarino  mtto , che  fi  trouafsc  allora  infermo , c fi  fcniirsc  chiamato  in 
uoghi , doue  il  Contagio  facnia  firaggcorribile  degli  Abitanti  j non  per  tanto 
portato  dal  Aio  debito , e dal  fuo  dtfiderio  di  fcruii  e alla  Patria , e al  Prencipe  fi 
milc  in  viaggio  a quella  volta  ; c nel  partire  indouinò  appunto  quello  , 
che  gli  doueua  Aicccdcre  fcruicndo,  che  andana  , o a morire  , o a ripor- 
tar la  p.icc  alla  patria  ; perche  giunto  nella  Maa-donia  riccuuto  diptrmt- 
lod|ordii1cdd  Vifire  , c come  Ambafqiatorc della Rcpublica  con  onori  Aro- 
ordinarij  da  Comandanti  dcllaTurchia  , aggrauato  dal  male  chiufe  l’vltiuio 
giotnodellaAiavita  pcrviuercimmortalcnclìameirroria  dt’PoAcri  . Il  Vifi-» 
re  adolorato  di  qiufta  morte,  che  gli  aoncauai  fuoi  difegni  , c affrettato  dagli 
ordini  precifi  dei  Gran  Signore  di  ùrminar  la  guerra  , occniapacc  , ocon_^ 
l’acquifio  di  Candia  , pafsòconpicciolacomi'tiiia  , cpcròinolscruaio,  dalla 
Greca  fui  Re^no  . Al  Ball-irino  decretò  il  Senato  publicliecfolennicrcquig_^ 
nella  Chiefa  di  San  Marco  , c gli  diede  il  Gran  Ccnfiglio  per  fucccfsorc  nella.^ 
carica  di  Gran  Cancelliere  Domenico  Aio  figliuolo  gicuine  ancora  molto  , e 
piTÒlonianodallafPtranzadicosìaltoGrado  *,  fupplcndo  la  publicatnuuifi- 
ccnzaco’mcritidclPadrclamancanzadcglianninel  Figlio  . Intcfopofciadal 
Segretario  Padauino  , chcaucuapcrmolrianniaffìAitò  ne’publici  affiti  alla 
Porta  ilCran  Ccnccllierc  Aio  Cognato , che  defiderafse  il  VTtrcnuoiioIntiiato 
della Republica con autiorità  di  continuarciTratratid’aggiuAamcqto,  elcfse 
il  Senato  a que  Aa  funzione  il  Segretario  Girolamo  Glauarina  foggetto  di  gran 
ta  lento  ; c che  aucua  c oc  Ila  Patria , c nelle  Corti  Aranicre  fo  Acnitto  fempre  con 
molta  Aia  ledei  publiciiinpleghi  . E perche  il  Gtpitan  Generale  Andrea  Corv 
naromoltiplicaua  Icirfianze  pcrritornarc  alla  Patria  gli  diede  il  Senato  per 
fuccefibre  Francefeo  Morefini  , che,  auendo  cfcrcirato  altre  volte  la  mrde- 
fima carica  ; era Aarnin  qucllefmcreenzcdichi.iratoProilcdirorGcnfr«!g_4 
dtU’Armata  , efpcdì  molti  cnumtrofi  colutogli  in  rinforzo  de  Ila  medi  fim-L-» 
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In  Dslmaz'a  Tt  ^1  qualche  moto  d’armi  > c non  peraltro  fine  dalla  parie  de'* 
s.vrcfjjjiii  Turchi  , che  , o per  bottinare  , o per  dmcrtire  la  Rcpublica  dall’acudirc  con 
ruerraielU  tutte  Ic  fotzc  alla  ditVl>.  di  Catidia  . Calati  tremila  Turchi  nel  Contado  di 
Da!oiax,’M,  Zara  vi  tefero  vna  imbofeata  inuiando  alcune  Partite  afcorrerc  la  Campa- 
gna 1 Contro  le  quali  rlTendo  foniti  quattrocento  Morlacchi  comandati  dai 
Gouetnaior  Poffidarla  > diedero  loro  la  caccia  fino  al  luogo  deII’imbofcara_«> 
Dondevibiti  iTurchi  > fcgid  vna  fanguinofa  fazione  con  la  morte  dimoiti  de'- 
Nemid  ; e di  forl'e  cento  e cinquanta  Morlacchi»  oltre  a quelli  > che  vi  rim^cra 
prigioni  . Ma  ben  prefto  e rifecero  i Morlacchi  eli  qucfto  danno  j poichc  inol- 
rra'ti nuouamcnteiTurchivcrfoNoucgradi  » vifuroQO  intieramente  disfatti 
^elTì  con  acquifto  di  tre  Stendardi  > e di  molte  prede  » e prigioni  > duceniode’- 
qual;  rimandarono  fu  Uparclaa  prouederfidi  rifeatto»  alle  proprie  cafe.  Do- 
po che  arr  maTlati  il  Paisà  della  Iloflcna  fettemila  huomìni  a Chliuno  » tcnnc^ 
per  <, falche  tempo  in  gt  Iciia  le  Piazze  diConfinc  • Fecero  qualche  fcorrcra.^ 
lottoSpalato  » tCliffa  ; mafcmprcributtatida’ Vcncu  » ficonduflcrofinal- 
xr.cnte  folto  Macarfea  con  tutte  le  forze  . Maaccoriballafiudifcfa  il  General 
Cornato  con  le  Galee  le  Barche  armate  della  Prouincia  ne  feguirono  diucili 
ir  centri  con  danno  dc’Turchi . Per  lo  che  lafciaro  qucirattacco  > fi  fpinfcro  fot- 
To  laTorrcdiGradaz  » e piantata  foura  vna  Collina  vna  batteria  di  quanto 
Cannoni  » fi  diedero  a fulminar  la  Torre  e leGalce  accorfo^uiiii  pure  alladlfc* 
là.  Ma  ripeter  (fi  dal  Cannone  de’ medefimi  Legni  » chccpiùnumcrofoc^- 
glioadoperatofaccua  ftragge  di  loro  > furono  parimente  coftrettia  disloggiare 
da  quei  contorni  » ca  riiornàrl'cnccon  poche  prcdc»c  con  mobodanno  nc’l^ 
'roconfinì  . Perlo  chcitdrimancntcdcllaCampagnafigotlcncllaProuincì» 

^ la  quii  te  ; mi  nrre  le  migliori  forze  della  Boflena  e dell’Albania  veniuauo  dai 

Vièrc  diiamatc  nella  Mbrea  per  tnagittarlc  in  Candia . 

Or  mentre  la  Rcpublica  Veneta  trauagliaua  in  Dalmazia  e per  tinto  il 
Li uapte  nella  gncrraTurchcfca  > non  mancauano  all’Italia  apprenfioni 
iruaglicdomifticicdcftcmì  . E Mantoua  non  .ancora  afciiurc  le  lagrime  per 

la  morte  di  I Duca  Carlo  ebbe  q unii  di  che  fp.i  rgerc  del  proprio  fangue  frnza_« 
la  prouidacni  adti  Principi  confinanti  , che  rinolrarono  in  ruggiada  di  pace 
ituibini  dilla  guerra  . Ma  prima  di  vtnifie  .'■.ll'armiconMod.anatbbcdiche 
tjauagliarc  ctìn  Roma  per  vna  caufa  altre  volte  fatale  a quella  ConccSt.a- 
to  . Auiua  in  tempo  di  Qiiarcfima  il  Prcdlcarorv  di  San  Domenico inuitato 
gli  Ebrei  alla  Predica  > ma  non  vi  cITmdo  comparii  > che  in  poconnnnero  » 
e a mi  za  la  Predica  » e però  cfTcndo  conuenuto  al  Predicatore  cominciarla^ 
iniouo  ; mandò  rinquiCtorc  mofib  dal  zelo  della  falutc  loro  a chiamate  u 
Maflaro  degli  Ebrei  : E dopo  d’auerlo  riprefo  di  qui  fio  mancamento  gli  dif- 
fe  , clicpoteua  per  giuftizia  sforzarli  all’obbedicnxa  . Rifpofe  il  Maflàro  * 
che  in  virtù  de’  loro  priuileguiion  poteuano  t (Sère  sforzati  d’andare  alle  p^ 
diche  . L’Inqiufitor  allora  fattolo  tener  prigione  , etohcglik  chiaui  mando 
a pigliare  quei  priuilcgii . Iqu-ali letti  » Uccnziòl’Ebreo  dìcendodìvolerncco» 
Tnqmjiitn  pia  ; e fc  gli  ritenne.  Gli  Ebrei  fatto  confultalbpraciòj  ricoriéro  alla  Coffe  co» 
fi»cà»ttd*  donatiui  j cqut-ftamandògHOficialidcllaGiiift.7Ìa  » e. alcuni foldaiidclÌG_> 
Umt/ntA  a Guardie  a prenderei  priuiicgij»  e Mccnziarcl’lnqnifìtorejcon  ordine^ 

»»»f»  ét^h  (io  non  nneflc  obbedito  per  parole  » il  Conduci  flt  io  ftioridella  Cittì  per  forza^ 
^hr$i.  Ccsìfufatto  » i rinquifitor dichiarò c(fi  » eclùgliavieuamandarifcomaUMcafc 
perla  violenza  vfata  alla  Inquifizionc  . Di  qutfta  azione  non  folamciiie  chia« 
tni  (fi altamente oflefa la  Corte  di  Roma  ; ma  gli  Abitami  ftiflì  di  Man^ 
uancfcniironccftrcmodifgufioxKordcaolidiquiilk)  > chcacauiiuigghEhcci 
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foffcaltrc  volteaccadutoaqucllaCi'.tà  > c alla  funìgUa  Regnante.  Poi  clw 
fin  dall’anno  > ^oi.  predicando  quiui  nella  publica  piazza  fra  Bartolomeo  da-« 

Saluthio  Oflcruantc  Sformato  c foggetto  celebre  per  lanuti  di  vita  » e per  cc- 
ccllenzadipredicazionediffcjchequandofifofsccontinuatoatencreinMan- 
toua  gli  Ebrei  nella  guifa»  che  vi  Ballano  allora  non  aucrebbe  voluto»  clic  del 
i6\c.  folTcrcBata  in  cflalapolucredc’l'uoipicdi } profetizando  in  quella^» 

Fiiifa  le  mine  cagionate  in  quella  al  tempo  predetto  dall’Efcrcito  Imperiale. 

cria  qual  cofa  il  Duca  Vincenzo  fi  lafcio  trafportarcdall’intcreffedi  Sta» 
to  di  non  diiniBarc  quella  canaglia  a fcacciarcda  Mantoua  quel  Santo  Pro» 
dicatore  : Che  portato  dal  Zelo  di  Dio  fulminò  partendo  contro  la  Cafa  Gon» 
zaga  quella  maledizione } che  fc  bene  fi  t'correlU*  al  Papa  > perche  con  la  fua^ 
auctoriii  rannichilafie  ; fc  ne  prquarouo  pur|troppoiprodigiofi  effetti  nella 
efUnzione  del  primo  Ramo  di  così  ilUiftre  Famiglia  » morendo  l’vno  dopo  l’al- 
tro i tre  Ducili  fuoi  figliuoli  Francefeo  ; Fcrdfnando  » e Vincenzo  fenza  prole 
Virile»  e reftando  di  Francefeovna  fola  femmina  ; per  cui  fi  diede  impulfoal 
Duca  di  Sauoia  di  rompere  due  volte  la  guerra  nel  Monferrato  con  quelle  al» 
tre  pcflimeconfcguenzedifomigliante  caducità  » che  diedero  il  moto  a qua- 
fi  tutte  le  più  ftrane  riuoluzioni  d’Europa  che  han  fùnefiato  il  noflro  Secolo. 

£ che  orrenda  cola  fu  quella  dal  fentire  » che  nel  configlio  dell’ArciducheflTa 
Reggente  fi  trouafse  perfona  , che  per  morire  vn’Ebreo  configliaflc  » che  ù 
doueflcro , o licenziare»  o far’accoparc  rinquifitore  quando  non  aueflc  voluto 
parure  da  fc  medefimo  l Fu  configlio  veramente  da  Gioitine  accieeato  da!  fa- 
Uore  della  fortuna  ; c però  non  venne  approiuto  da’  più  fenfhti . Lungo  di- 
battimento  feguì  tra  la  Corte  di  Roma  e quella  di  Mantoua  fu  quello  fatto  » 
perche  non  folamcnte  volle  il  Pana»  chcritornafTcin  quella  Città»  e nella  fua  rf/f/- 
carica  Tlnquifitorr,  ma  pretefe  clic  douefsc  portarli  pcrfonaimcntc  a Roma_« 
a fodisfarc  alle  fuc  parti  il  Conte  Marcantonio  Vùilardi  > che  come  Segretario 
di  Stato  aucua  fatto  efeguir  da  i Soldati  l’ordine  del  ConfigUo  contro  il  medo- 
fimo  Inquifitore.  Ma  finalmente  placato  dalle  interceflìoni  della Inipcratr- 
ce  Leonora»  chcconpriidcnza,cpiciàfingolarcs’adopcròncll’aggiu»amcr- 
todiquc(lodifordinc»e  in  riguardo  alla  grauc  età  » e alle  indifpofizioni  del 
Conte  fi  contentò  » che  riceuefse  dal  Vefcouo  di  Mantoua  l’alToiuzione  delle 
ccnfureincorfc. 

Mentre  bolliua  quello  contrailo  di  violata  giurifdizione  Ecclefiallica  tra_* 

Roma»c  Mantoua  inforfe  nuoua  quilUone  di'violato  diritto  poliuco  tra  Man-  Difcnci0  "v 
rolla»  e Modana  per  caufadlpclca  loro  interrotta  da' Mantouani  » dilfero 
i Modanefi  » ma  per  eflere  i Modanelì  andati  a fkr  Legna  ne  i loro  bofehi , dif-  <m  « 
icroi  Mantouani»  volendo  vna  parte  e l’altra  rìuoltare  in  altrui  l’origine  della  «4. 
tornirà . Comimque  fi  fofse  » nelle  informazioni  del  fano  trouiamo  quello  rac- 
conto. ErafoUrotchefi  lafciafsepclcarcncIPo  traBcrfclIo»  c Viadana  da  i 
fuddiu  dcll’vno  dcH’altro  Stato  » ma  auendo  gli  Oficiali  di  Viadana-rotto 
sì  fano  fide  con  fpararc  delle  archibugiate  a due  foidati  di  Berfello  » che  pefea- 
uanosl’vno  dc’qualimorì»  e l’altro  fu  condotto  prigione  a Viadana  ; il  Go- 
uer untore  di  Berfello  > ne  palsò  doglianze  colGouenìodi  Mantotu  per  ripara- 
zione del  fatto»  e per  la  libertà  del  foldato prigioniero.  Ma  non  ancndone  j 
ritratto  » che  rifpofic  ambigue  » e pregittdiciaii  a i Diritti  del  Duca  fuo  Signo- 
re ; fece  perrifarfene  arrcllarealciinlMoiinari  di  Viadana»  e con  elfi  i loro 
Molini,apretcllo»chcoltrcalpcfcarccontinu%nicntcncl  Po  veffo  la  ripa_# 

Modanefe  cqmmen^sero  molte  fraudi  nel  macinare  a i ftidditi  di  Bcrlcllo 
in  pregiudicio  de  1 Dazij  di »Sua  Altezza  , Per  fomigliantc  noiùtà  li  mofse- 
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tc  dalia f^tc (li Msnt(.<n.':  iclda.dclH , c CaiiiM}nicoiSarjt('oreraaggIof(ife';« 
la  Piazza  a quella  parte  > efì  entrò  fopravn’irolacomroucrra*,  douè  pian» 
tata  vna  Batterìa  bcrraglinrono  non  t'ulamentc  alcuni  Podi  temul  da’Mc^ 
dantTiful  Po  > ma  quelTi  ancora  dilla  ripa  propria  di  Bcrfcllo.  Pcrlocbc^ 
il  Goitcrnatorc  fortificata  ancli’ifl'o  vii'IlblctLa  in  faccia  de’  Mantnua^i  * 
c innalzati  due  Forti  fopra  vn’altra  Ifola  poco  diflantc  bcrfaglìòcol  Canno- 
ne della  Piazza  non  folamrmc  le  loro  fortificazioni:  ma  Viadana  altresì 
con  qualclie danno  degli  buomiul  > cdellecafe.  Preuenuto  l’aua'fb  di qne- 
fliinctial  Goucrnatorc  di  Milano  > fpedì  imnrantcnentc  col  parere  del  Con- 
figlio  fegrcto  il  Conte  Viulùno  Boi  romeo  a Modani  > c il  Marchefe  Luna- 
ti a Mantoua  per  aggiu darli  prima  , clic  crtfciuii  con  le  ingiurie  (cambìo 
uoli  s’imbrogliall'cro  in  tflì  > o per  vna  parte  o per  Palerai  Prcncipi  con- 
finanti . Non  per  ciò  fi  formarono  cefi  predo  icorfidclPArmi,  che  anzi  am. 
madando  i Mantouani  di  continuo  genti  verfo  Gonza^a>  c altri  luogbidi 
confine  > anche  i Modantfi  fecero  auanzarc  vn  corpo  di  gente  a quella  par- 
te } e feguitò  il  Gouemator  di  Berfolloafargiuocareìl  (uo  Cannone  con- 
troipodi  degli auucrfarijtccontro Viadana, con  larouinadi  molte cafe 
e la  morte  d'alquante  perfone  . £ perche  fi  erano  altresì  i Mantouani  aiiaii- 
zati  a vii’llbla  controuerfa  tra  Cundalhi  , e Mantoua  incontro  Gualtieri; 
piantarono  anche  iModanefi  vna  baneria  contro  Ccrreggio  Verde, die  a 
lo  danneggiò  graiicmcnte  con  dcmolazionc  di  molte  cale  . Quinci  ingrofi* 
fati  fino  a lei  mila  fanti, c quattrocento  Caualli  difegnnuano  i Modanefi  qual- 
che cofa  di  più  ,c‘i  Mantouani  fi  andauanofortificandoalBcndancllo  , ma_« 
ruppero  il  uKcorfoa  quelli  moti  d’armi  i Mediatori  Milanefi  fofpcndcndo  pri- 
ma le  odilltà,  c pofeia  formando  vn’aggiudamento  condizionale  fra  le  parti 
del  tenore , che  fegiic . 

Che  cfsendo  dalli  diciafette  d’Aprile  fino  alli  venti  di  Ma^fo  fiicceflt  di- 
uerfi accidenti, e ani^hc  aueuano  turbata  la  t^'etc fra  li  Duchi  di  Mantoiue dì 
Modana , e portatigli  alParmi  : c che  attendo  Don  Luigi  Ponce  di  Leon  Gouct- 
naior  di  Milano  riuolto , c applicato  a tal  moto  gli  ofìeij , c le  opre  del  fuo  zelo 
vt  rfo  la  quiete  publica,  e della  propria  ftima  vcriò  i niedcfimi  Prcncipi , imiian- 
do  per  Io  maneggio  della  fuamcdiazionc  il  Marcitele  Carlo  Lottati  al  Dtica.^ 
Carlo Ferdinandodi  Mantoua  jCalPArciditchtlTairabelIa  Clara  Madre,  eTu- 
tricc  di  Sua  Al»  zza  ;e  il  Conte  Viraliano  Berromeo  al  DucaFranccfco  dì  Mo- 
dana , e alla  Ducheffa  Laura  Madre  altresì  di  Sua  Altezza  aueuano  i ir.edefimì 
Prcncipi  data  a Sua  Etrtinenza  la  frguentc  dichiaiazioite,  e ogni  atto  nccefiarìo 
cconuenicnteaquclla . 

Che  ogni  c mtalunquc  fuccefso , e operazione  dal  fudetto  giorno  dclll  dìcia- 
fétte  d’Aprilc  fino  allt  venti  di  Maggio  accuduto,  o difpofio  fra  i MinìArì , 
pi di gmrra  , Vaflalli , c altri  dip'endcnn  dalPvno,  e dall’altro  Prcndfie  s’in- 
undrfse  cfTcre  fiata  azione  non  pregiudidale  in  alcun  modo  alle  ragioni  > 
aldtcotorilpcttiuamcntcdclPvno,  cdclPaltrodicfiì.  I.quali  dalle  loro  rette 
c benigne  intenzioni,  e difpofizioniprendcuano  nino  quello  di  Verità  , d’àt- 
tfrprctazt’onc,c  di  appuntamento,  chccnnieccffafio,econocDÌcntcper  ra- 
dere tale  ogni  parte  degli  auucnimenti  , e fatti  della  prcfcntc  controijcrfia.  ri' 

ordine  a che  commcttcuano  a'  loro  Miniftri  ; a’  quali  toccaua , che  rilaffaffcro 
rifpcuiiiamenrcalMarchefcCarloLonati , c al  Conte  Vitaliano  Borromeo  i 
prigioni , le  barche,  i inclini , e qualunque  cofa  prefa  ,e  che  fi  trotlaflc  apprcffo 
U detti  Miniftri  appartenente  all’altro  Prcncipc.  Come  pure  ordinauano  a'- 
lotuCapi  ài  guerra  di  rubitorcfiimireaifoliti  pefii  le  armi  , e qualunque^ 


Uhra  ^rentejìmoquarto . * 5 5' 

cofa  (]pmante  a quelle  > come  pure  di  demolire  ogni  fonificazione  e opera 
litare  fatta  nella  prcfcntc  emergenza  nd  termine  di  tre  giorni  . Il  che  prò- 
mctteuano  con  buona  fedee  in  parola  di  Prencipi  . Inquanto  alle  particola- 
rità e luoghi  > nc*  quali  fi  erano  cftiTc  le  prefènd  controuerfie  douefie  vna  par- 
te d'altra  refiare  nelle  proprie  ragioni  > nelle  quali  erano  prima  del  giorno 
fuddcttodcllidiciafctred’Aprilc  . £ perche  fi  era  rìconofeiuto,  che  gli  atnde* 
particolari  Ile’ bofclii  » e Ifolccontrouerfe  erano  flati  quelli  « che  più  volte  _» 
auruano  portato  i fudetu  Prencipi  alle  rotture  i però  fi  conueniua  • che  gli  atti 
de*  particolari  in  deni  luoghi  non  dourflcro  pregiudicare  alle  ragioni  com- 
petenti dcllVnoc  dell’altro  di  loro  . E che  tiTucgliandofi  nuouo  emergente 
tie’ luoghi  mede  fimi»  non  auclTcro  da  riprenderei  detti  Prencipi  l’viò  d«l’ar- 
tni  » ma  douc  lTcro  portarlo  alla  cognizione  del  Goucrnator  di  Milano  come  a 
Mediatore  , acciochevi  rtplicafic  gli  atti  del  proprio  ^lo  • Il  che  promet- 
teuanoC  Prencipi  yiccndcuohxcntc,  c con  quei  termini,  che  meglio {^rclTcro  ■ - ^ 

impegnare  in  ciò  il  grado  c la  fede  loro  . In  vitimo  feguirebbe  ilprefenrc  ag- 
ciuftamenro  , e ogni  fua  parte  fcnzaprcgindiclo  alcuno  dcli’vno  e dcH’altro 
Prencipc  t Stato  ; t quali  rimarrebbono  inticrameatc  ncll’cflcrc  delle  loro  pri- 
me ragioni;  così  inquanto  alle  faddette  parti  c luoghi,  come  in  qiulunquc  altra 
cofa  propria , o contruuerfn  fra  i medeumi  Prencipi . 

Sopite  , ma  non  tftintc  quelle  differenze  , fopra  le  quali  fiagurauanogià 
quelli , che  godono  degli  altrui  trauagli,  nuoue  riuolte  egucrre  in  Italia  ( ne% 
forfè  fenza  qualche  fondamento  , fc  la  Francia  impegnata  allora  nella  guer- 
ra con  ringhiltcrra , c in  altri  difegni  di  li  da’  Monti , non  aueffe  moftrato  po- 
ca voglia  difecondaregrinuitidalìaoccafione , e di  qualclic  Prencipc  vago  di 
pcfcarc  nel  torbido  la  fiui  fortuna  ) venne  quella  Proiuncia  diflratta  da  altre  j 
oouità  mcn  liinelle  , e più  care  per  la  varietà  de  Ifucccflfi  . Eragiàfeguitaa^ 

Roma  la  promozione  di  fei  Cardinali , Nini  Maggiorduomo  de? Papa , Con-  fr*m»x.!»iu 
d GouemotordiRoma,  Rafponi Segrcurio della Confulu , PaluzziAudi-  iicurdin» 
tote  della  Camera,  Corfini  Teforiere,  cLinaArducfcouodiMilano,  con  ri-  /j, 
fcrua  in  petto  d’altri  quattro  Soggetti  . Segui  appreffo  la  partenza  da  Ro- 
ma di  Don  Pietro  d’Arngona  Ambafeiator  «Ji  Spagna  dcllinato  dalla  Regi- 
na ( come  fu  dianzi  accennato  ) fuccefforc  nella  Vlareggcnza  di  Napoli  al 
Cardinal  fuolnuello  richiamato  a Spagna  • £ tra  gli  onori  , che  riccuè  dal 
Pontefice  a quella  cagione  non  lafcio  di  chiamarli  difguflato  , perche  auen- 
do  incontrato  Mr  iftrada  Sua  Santità  , c inginocchiatoli  , fecondo  l’vfo  »,VV^ 

Err  riceucre  la  lua  benedizione  non  fi  fermò  , comeeranoto  , aiicr  praticato  diD.rZr» 
apayrbanocolComcdiMontercy  Viceré  effo  ancora  di  Napoli  . E rima-  it  jtragm* 
focosi  altamente imprclluncll’animodi  Don  Pictroquellopuntijdio , che,  .»  fictrt  ~di 

non  folamcntc  fi  dichiarò  (così  fparfe  la  fama  ) di  farne  rifentimento,  ma  lece  ftm 

inflanzaaU'Ambafriatordi  Venezia,  che  nc  dolse  parte  al  Senato  t perché;  j KntM, 
efscndofohtalaRepublicaditcncr  regillro  di  tutte  le  cole,  che  Inctedono 
nelle  Corti  da’ Prencipi  , defidcrauadi  intendere  fc  o nella  azione  gli  poreise 
recare  prt  giudirio  alcuno . E fi  difsc , ebe  dal  Senato  gli  folic  rifpoflo , che  non 
cfsendo  il  Papa , come  tale  obligato  a fcrmarfi  ad  alcuno  fu  la  flrnda , ed  cfsen- 
do  flato  puro  termine  di  cortefia  quello  di  Papa  Vrbano  col  Conte  di  Mon- 
rcr^  ; iioi^tcua  l’azione  di  Papa  Alefsandro  recare pr^  iiiriicio  alcuno*^ 
luiflclso  . CiònoBoftantcfii  diuuigatoa  Roma  , ciuf  per  tficntimento  di 
qui  Ho  incontro , giunto  Don  Pietro  in  Aucrfa , e in  troeforto  nella  Chii  là  Ca- 
trdralc  per  la  confucta orazione,  ncfaccfsclcuarcil  enfeino apparecchiato  per 
il  Vifcouo  , c a Napoli  altresì  faccfsclcuarc  il  Rocchetto  a i Vcfcoui  di  Mo- 
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hapoUedi'LetìapHmadidarloroVdietnaa  Palazzo  • Nel  rimanente  Tó 
•cenato  Don  Pietro  a Napoli  dal  Cardinal  Aio  fratello  ; e da  tutta  la  Nebilti  eoa 
ttffé  « Va-  grande  onore>  ed  egli  non  folamentc  liberò  in  padàndo  dauanti  le  carceri  tutti  t 
fUi  fktrt  • rtigioui  graziabili  -,  ma  poco  doM  il  fuoingreflb  nufe  in  liberti  tutti  i Prcndpi 
cOuallicrijche  flauano  inquri  Oiflclli  arredati  per  lo  Duellofcguito  tra  i Ou. 
chi  di  Martina  e delle  Noci . Ma  perche  vanno  Tempre  di  pari  paffo  fra  gli  huo^ 
mini  le  medizie  e le  allegrezze  mancò  fra  cmclle  fede  a Napoli  di  morte  fm- 
tttru'tUD,  prouifailMadro  di  Campo  Generale  Don  Pietro  Gonzalcs  Soglio  di  rino> 
Filtro  Gt».  mato  valore  nelle  paflàte  guerre  fra  le  Corone  . Applicatofì  poi  Don  Pietro  al 
xaltt,  gouernopoliciconformò  le  milizie»  licenziando  mttii  Francefi  arrollad  in^ 

quelle  a titolo  di  Borgognonùcollocò  gli  Spagnuol  i nel  Cadello  Sant'Ermo»  c 1 
Siciliani  nella  Cauallcria  lcaliana,e  fece  altre pronigioni  milicari>preuedendo9 
giàvicininuouifconccrti  con  la  Francia. 
di  PartìintantodaRomaanchelaReginaChridinapcr  trouarfi  alla  Diera.^ 
Satxia  faf.  del  Regno»  e a Ila  Coronazione  del  Re»  che  doueua  fard  a Stocholmio»e  aggio* 
fa  a stMol  dare  con  queda  occafìone  le  proprie  conuenienze  -,  e venne  queda  Tua  partetW 
nii , za  accompagnata  da  vn  falfo  oracolo  de'  Malcontenti  » cha  dieeua  : iHj  » ndim 

iMs««i»«fi#rùinp4rrii'«x.  cdendoS.M.tornataad  onta  di  cosi  maligno  prò* 
faggio  » dopo  la  morte  di  Papa  Alcdandro  » felicemente  a quella  Corte»  »ià 
chemai  ben  veduta  e fauorita  da’ Sommi  Pontefici . Mancato  adun(|UcaKo> 
mal’AmbaTdatoreordinaW'odi  Spagna  » ne  potendo  edere  in  quella  parte  a 
tempo  il  nuouoAmbafciatorcMarcWed'Adorea  » fu  dalla  Regina  nomina- 
tofrioAmbafdatoredraordinarioaprcrcntarealPapalaChinea  » e il  CetUò 
delRegno  di  Napoliil  Duca  di  Carpinetofiglio  Primogenito  dclPrendp<_^ 
di  Don  Ornilo  Pamfilio.  E benché  la  pompa  fède  funeda  ( durando  turtauia_« 
Carminilo  ilDuolodclRedefonto  } riufei  per  ogni  pane  ammirabile  con  applaidbVnl* 
Ambafti»-  ucrfalc  di  quella  gran  Cone . Non  d fu  Ambafeiatorc»  Prcndpc»Darone»e  Ca> 
tendispa-  ualliercinRoma>chenonandadr»ononmandadcacompiirccon&E  f^ccoii^ 
gna  a fri-  do  la  propria  condizione  ; come  pure  vi  mandò  tutto  il  Sacro  Collcgeioje 
fiatar  la  Cafa  Regnante  » e il  Prendpe  Don  Agodino  andò  perfonalmentedlaCau^ 
Ckiata,  cata»  che  fu  la  più  qualificatacnumerofa  di  Nobiltà»  che  da  moln  anni  addie- 
tro fi  fbde  veduta  . L’equipaggio  fu  fiiperbidìmo  e degno  del  fadodiduc^ 
óifc  Pontifide vnitc  nella  perfona  dell’Ambafdarore»  Aldobrandina  c Pamfi- 
lia  . L’Abito poidiS.E.bcnchediduolo»  eraadomatod’vntcforodidiaman- 
ti  . Concorfe  tutta  Roma  a vedere  quedacomparfa  *,  e quafi  turno  il  Sacro 
Colleggio  volfe  onorarla  » non  che  con  mtti  li  Tuoi  Gentilhnomini  » ma  con  la 
Uiru  dii  propria  perfona  . Il  Papa  dedb  dopo  d’auer  riceuuto  TAmbafdata  lodò  al-* 
TriaeipiI).  tamente  il  garbo  e lo  rpirito  grande  deH’Ambafdatore  * che  fuperò  conladi- 
C40M7;«  finuoltura  » e la  grazia  la  tenerezza  degli  anni  Tuoi . Maqnedaconfolazionc 
Famflii,  della  CafaPamAlia  venne  pochi  giorni  dopo  intorbidata  dalla  imdita  irrepa- 
raUlcichcfecedelPrcndpe  Don  Camillo  mancato  di  febre  maligna  nella  fui 
Refcaetà  di  quaranta  quanto  anni»  rendendo  con  la  dia  morte  vaniigid-'' 
dicij  degli  Adrologhi  » che  gli  aneuano  pronodicato  » che  douedie  pco- 
lungar  la  vita  fino  a ifettanta  . FuquedoPrencipcdotatod'ingcgnoarac^ 
noe  delicato  ; amico  dc’Virmofi  » e de’ Poeti  in  particolare  > poetando 
- anch’edbcon  Vena  felice  e dolce  . Era  vago  olrremodo  di  perpetuare  il  fuo 
nomenellamemcriade’ poderi  » e dircntircelebrataranticanobiltàdella_4Ì 
fua  famiglia  } Spefe  tefori  in  fabriche  facre  c profane  » molte  delle  qua- 
li formò  di  fuo  difegnq  : Fufplcndidoe  liberale  » e di  fpirito  viuo  « ed  alle- 
gro } mancglivltimianni  » e per  edere  dato  fraudato  da’fuoi  Minidrìdi 
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gtóffcfommè  di  contanti  , c per  difgufti  apprefi  da’ Tuoi  Connoti  diuenne 
riftretto  > inquieto  > e diffidente  d’ogniuno  . £ perche  vno  rpirito  cosi  fatto 
participando  la  Tua  infezione  al  curpo  lo  afTligc  e difearna  } non  fu  maraui- 
glia  1 che  le  agirazionidetfanimofuiacaflcru  ne’ bollori  dell’cdare  quelle  a 
malieneiiffiammazioni  nelle  vifcerc  > chcgUtolfeto  in  pochi  momenti  l)u^ 

Vita- 

Era  di  quei  giorni  tornato  dì  Francia  a Roma  il  Cardinal  Orlino  > e do- 
po di  erto  vi  pcnicnne  il  Duca  di  Scionnè  Ambafeiatore  ilraordJavio  di 
quella  Corre  . Frali  Cirdinalc  Sforza  > come  Auiibafdatore  di  Spagna»  e j 
u Duca  di  Bracciano  nacque  differenza  di  puntiglio  aliai  grane  » per  occo- 
renze di  Vifìta  ; ma  venne  ancora  preftamenre  fopita  dalla  prudenza  del- 
le parti  con  reciproca  fodisfazìonc  . Il  Duca  altresì  , che  nana  per  cod 
fatti  puntigli  quali  efble  dalla  Corte  > rifolfc  di  dare  il  tiiob  d’occcllcn- 
za  fempreloro  controuerfoa  i Congiunti  del  Papa  per  praticar  con  eflì  ; e 
finalmente  ed  egli  » e il  Contcilabiie  Colonna  l’hamio  accomunato  ad  al- 
tri Baroni  ancora  di  Roma  > che  non  cedono  loro  > che  di  qualche  appa- 
renza di  fortuna  • Encndofì  pofeìa  il  medefimo  Duca  dì  Bracciano  rimef- 
Ib  fono  ja  protezione  della  Francia  , gli  venne  dal  Re  conferita  vna  penho- 
nedefei  mila  feuti  fu  le  rendite  del  Sigillo  Regio  . Mancato  in  qucfto  racn- 
ticedivitaaFirenzcilCardinaldiTorcanaDccanodclSacro  CoUeggio  > in- 
Ibrfero  differenze  tra  Palazzo  e il  Cardinal  Barberino  pallaio  per  qucff«_i» 
morte  al  Decanato  > fopra  il  dominio  temporale  di  Vclctrirfhc  tocca  inffeme 
con  k)  fpjrituale  per  antico  inftituto  al  medefimo  Decano  i pretendendo 
Palazzo  , che  il  temporale doucfseandarfcparatodallofpiritiulc  > montan- 
do fopraciò  qualche  elcmpio  vna  Congregazione  di  Prelati  eretta  dal  Ponte- 
fi  ce  fu  q^ueffo  fatto  . Maj)rraalfc  finalmente  l’auttorità  di  Barberino  » c la  ^ 
conucnienza  de’ Dominanti  di  non  recare  queffoprcgiudicioa  SuaEmincn- 
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za  ; c gli  venne  con  Breue  del  Papa  conferito  l’vno  c l’altro  Dominio  di 
qucllaCiuà 


E il  Cardinale  nel  prendere  il  pofleffo  del  nuouo  Principato 
diede  iconfuctt  faggi  della  Aia  gcnerofiti  dilpenfando  clcmofinc  , gittando 
danari  al  popolo  > e lcarc;crando  i Prigioni  per  debiti  con  fodisfarcdclpro- 
pfio  danaro  1 Creditori  . Effendo  mancato  altresì  a Napoli  il  Cardinale  Filo- 
marino  Prelato  di gran  boncàcdi  molta  prudcnzacZclo  nel  feriiigio  diuinot 
venne  conferito  dal  Papa  qucirArciucfcouato  a Monfignor  Caraccioli  Audi- 
tor della  Camera,  che  fiida  Sua  Beatitudine  promoflb  ancora  al  Cardinalato . 
Mancò  parimcntcful  principio  di  qucfi’annu  a Roma  il  Cardinal  Franciotti  j 
comepurcvcnncilSacroColIcggio  minorato  dalla  mone  del  Cardinal  Co- 
lonna, chcnclPaccompagnarc  la  Imperatrice  di  Spagna  in  AIcmagnarcrmù 
nói  fuoi  giorni  e le  Aie  grandezze  in  vn  pouero  albergoal  Finale.  A cauAuiure 
di  qiicfta  Venuta  in  Italia  della  Imperatrice  frguì  qualche  difguffo  tra  la  Corte 
di  Romac  gli  Spagnuoli,  poiché  au(  ndoilPapa  deftinato  Aio  Legato  a Larerc 
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da’  politici  di  Corte  (he  1 1 pm  ffrigiu  ntc  motiuo , che  ne  lo  ritirafse  fofsc  quello 

dinoninccntrarficoIGoucrnarordìMilanoDonLuigiPonccdi  Leon  , per  li 

contrafii  A giuri  con  l’Arci'ucfcouo  Lìtta  e forniti  e cnu  rgenze  fallidiolc  in  po- 
cagrazia  di  Roma . Si  prete  fc  da  P.ilazzo  di  mand.irc  in  fiia  vt  qfU'ii’altro  Gar- 
dinaie men  ncccfsario  all’afTìftenza  dclPapa^  e fpedì fopra ci^ua B. vn Bre- 
iwalb.  Impcpiti  icc,.ma  clhdilsc  di  non  poterlo  accettare,  appartenendo  ciò  al- 
la Rc- 
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la  Regina  Madre } alla  quale  fi  era  già  dato  parte  dell’andata  del  Cardinal  Chi* 
gi , fi  che  niente  fe  ne  nTolfc^  ▼ennero  quefti  dirgufii  per  nnooi  emergenti  fini 
le  parti  fopitijptrcheinfattiii  Pontefice  fiauamalcjne  prolongò  tcbcper  mag* 
gior  tormento  di  pochi  mefi  ancora  la  vita.  Non  mancarono  dirguiti  ancora 
di  conrAmbarciatordìFcanciajfipcrgrinterefiìdelOucadiParma,  come  per* 
e*m  che  attendo  chiefio  da  parte  del  Re  la  facoltà  di  poter  deputare  alcuni  Vcicoui 
frijuu,  del  Regno  per  proccITarc  gli  aln-iVcftouilanfcnnifti,  che  ricufauano  di  fot- 
toferiuere  il  Formulario  mairdato  dal  Papa  in  Francia  gli  venne  per  qualche 
tempodifferita , c poi  conceduta  con  moltercufc  • che  vengono  (ouenteprefe 
adoÌfcfa>anzichca(udisfàzioncda'Prctcndenti.  Inquanto  a Parma  > aueua 
già  il  Duca  eletto  di  ricupnare  la  metà  dello  Stato  di  Cafiro  confinante  a_« 
qncilodellaCliielà  • e dichiarato  d’aucrc  in  pronto  il  danaro  perdò  ; ma  per* 
che  la  intenzione  del  Papa  (come  già  fi  è deno)  era  molto  aliena  da  forni* 
giùnte reftimzionc,  non fencvidero»  chedilazioniepretefiipcrnon venire 
Mtrt*  itìU  aquefio  paflb  .Nel  reflo  nacque  a S.  A.  vn  figlio»  che  jHjrtò  la  morte  alla  Ma- 
Duehtfidi  drelaDuchcflalfabrllamancatarcdicihoredopoilparto;  onde  pafsòilDaca 
r*rms . qualche  tempo  dopo  al  terzo  maritaggio  con  la  Principeffa  forella  della  defon- 
ta  Duchefla.  Più  fortunato  fu  il  pano  della  Due  hefla  di  Sauoia»  che  diede  felice* 
mente  alla  liiceilPrcncipcdi  Piemonte.  Inquanto  poi  al  viaggio  della  Impera* 
trice , egli  fu  qiu-ft’anno  appunto  refercizio  maggiore  degh"  affeni  c dc’dilccrii 
di  tutta  Italiaic  per  gli  apparecchi  della  Aia  condona  e del  Tuo  riceuimcnto»e  per 
le  apprenfioni  delle  Vanità  di  Corte  » e degli  fcherzi  politid  » che  fc  ne  inicfcro  t 
per  h punrigli»oficij,Ambafciate  e Tranatijche  feguirono  tra’  Prcncipi  a quefta 
cagione.Inforno  a che  aiiendo  alcuni  fcritro  de  gl’intieri  Volumhnon  che  delle 
fem  plici  rclasrioni,  dourà  cffcrc  a noi  ancora  permeflb  il  farne  vn  breue  raccon- 
rotcon  alcune  ppchc  oflcniazioni  appunto  fui  trattamentoichc  feguì  tra’  Pren« 
cipi , che  o complironojo  tralafdarono  di  complire  con  S.  M.  Le  quali  feruendo 
di  lumea’ porteli  per  loro  gouei  no  , vengono  taluolta  ricercate  inuwo  nelle 
Irtoricd’alcuni  > che  intenti  folamente  ai  racconti  rtrepitofi  de’ fatti  d’armi» 
trafeurano  aflàno  finibili  conuenienze  » o perche  poco  ncKc  » o perche  rtimaredi 
poco  pregio»mentrc  per  t fTc  nafeono  foucntc»  e di/^iftJ»  e rotture  e fani  d’armi 
ancora  tra’ Prcncipi. 

st» h1ix.it  Aucndo  l’Impcradorc  Leopoldo  Primo  deftinato  a f pofire  in  fuo  nome  l’In- 

dtlui^d~  fantaMarghcntad’AurtriaJl DucadiMcdinadclajTorrcs»  celcbrofll querto 
u imftrt-  fpofalizioncllaCappclladclRcgiopalazzodiMadridilgiomodi  Pafqua,  cil 
trìet,  giorno  appreffo  efsendo  fiata  S.  M.  regalata  da  Don  Giouanni  d’Aufiriadi  due 

Aquile  Impeciali  d’oro  giicrnitc  di  Diamanti  complirono  parimente  feco  tutti 
el'AmbafciatorhMiniftriiC  Grandi  della  Corte.  Dopoché  raccomandata dalb 
Regina  lacura  della  fiua  condotta  in  IraliaaD.FranccfcoFcrnandodella Cucita 
Duca  d’Alburqucrquc  vno  de’ primi  Signori  di  Spagna,  in  q ualità  di  fuo  Mag- 
giordomo Maggiore , deftinato  in  ricompenfa  di  cefi  farro  impiego  Viceré  di 
SiciliajfitrasfcrìSuaMaertàperl’imbarcoaDenia.  Douc non effendo ancora 
s'inftrm»  romparfc mttc  le Iqiudrc dtllf  Galecchiamatc a fcruirla,  mentrequiui fi trat- 
• Dtni4.  tiene  con  qualche  incomodo  fonragiunfeaSuahfacftà  lafcbre,  morilaCon- 
tefla  di  Bencuento  fiw  Cameriera  Maggiore  (in  cui  luogo  fu  per  allora  fo- 
rtitiiita  la  Duchcfsa  d’Alburquerquc)  c «'infermarono  col  Duca  medefimo 
d’Alburqucrque  altri  Signori  c Dame  della  Corte.  Per  lo  clic  rrapafsata  a Bar- 
ccllonaluogofi'aria  migliore,  c più  comodo,  quitti  finalmente  prefe  S.  M.  Tim- 
s'ir>Atrf»4  barco  fopra  la  Reale  di  Spagna  alli  dicci  d’Agofto  fcriùta  da  trenraquattro  Ga- 
StretUtHM.  Ite  fette  di  Spagna, due  del  Granduca , fette  di  Malta  > quattro  di  Sicilia , cinque 
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Napoli, tre  di  Sardegna,  c fei  della  femadra  Spagnuoladcl  DucadiTorfi.  Spa- 
rato il  tiro  di  panenza  Tarpò  fubìio  la  Reale  nauigado  con  tutte  le  Galee  co  l’or-  166^ 

dine  indetto,  fuor  che  ia  Capitana  diNapoli,cbe  reftò  di  retroguardia . Nell - 
vfeire  Sua  MaciU  dal  Porto  non  volle  eflcrc  faluiata  dalle  Caler,  fu  ben  falutata 
dal  Canone deil^ittà  , chearriuò  a ottanta  tiri  per  volta  . Giunta  la  Reale 
auanci  la  Montagna  di  Monferrato  alzò  Santa  Barbara  fu  Tanrenna  del  Trin- 
chetto, e falutò  con  quattro  tiri  quella  Samiflfìma  Iniagine  della  Vergine,  come 
fecero  altresì^  ratte  le  altre  GalceJSi  nauigò  fino  a meza  notte  con  prol'pcro  ven- 
to ; ma  cominciando  a Icuarfì  alcune  borrafche  d’acqiia,s’infiachironoa  tal  fo- 
gno le  ciurme , che  la  maggior  parte  delle  Galee  non  potcfegultar  la  Reale  j on- 
de leconuenne  far  viua  forza  per  arriuare  a Cadaques  a diipctto  de*  Venti  con- 
^arjj,folamentc  foguitata  dalle  Galee  di  Malta,  dalla  Capitanadi  Sicilia,  dalla  ^ 

PatronadelGranduca,cda  vnaGaleadiNapolijcfrendoruttclcaltreqiialitor-  ^ • 

nate  addletro,quali  entrate  a Rofes,  e quali  dato  fondo  a i Capi  per  eflfere  affotto 
Itracca  la  Ciurma.  Si  reftò  a Cadaques  cinque  giorni-,  non  tanto  per  lo  rerapo 
contrario,  chcpcrafpettar  5 chepaflaffclaouintadccimadubitandoiPilotidi  - 
trouarfi  con  gualche  rifehio  in  quel  punto  nel  Golfo  di  Lione  • Fattofi  adunque  ,, 

vela  aili  fcdici  fi  attraiicrsòcon  profpcro  vento  quel  Golfo,e  il  giorno  foguente, 
fi  tiouarono  le  Galee  a vifta  di  Marfilia  fenza  mai  per  lo  buon  tempo  accoftarfi 
alla  terra  , Ma  alli  diciotto  paffato  il  mezodì  fi  rinfrefearono  in  guifai  Venti  di  - - 

Lib^cio,checonucnne  entrare  per  forza  in  Villa  franca.  Giunta  Sua  Maeftà  al- 
la viftadelPortofufalutatadallaCitràeCaftellodiNizzaconvnafjluatcrribi- 
le  di  tutto  il  Cannone,  facendo  lo  ftcflb  altresì  Villafranca.  Entrata  la  Reale  nc!  . 

Porto  rifpofcfolo con  due  tiri  , come aueua  fatto  parimente  a i Forti  diSant.i 
Ma^heritaed’Antibo  Terre  di  Francia  , che  mentre  pafsò  per  mezo  di  cITì  la 
M.  ^la  falutarono  con  grande  puntualità  . Alli  dicianoue  pani  da  Villifranci  , 
calli  venti  fu  Icdiciaferte  bore,  trouoflì  quefta  bella  Armata  alla  ^ ifta  del  Finale 
cortcEgiata  da  quattro  VaflclIidiGcnouafocdiddallaRcpiiblica  col  Commi!-  aiagnodgi 
forio  Francefeo  Maria  Saoli  per  incótrare  oua  Maeftà  a i còfini c farle  vna  faina 
Reale  . Non  fi  approntarono  leGalee  a prctcfto  , che  foflcro  difperfein  varie  * 
panijmavcramcntepcrisfoggirgl’irnpcgni,acaufadcllcpretenfionidcllaRc- 
piiblica  non  approuateda^i  altri  Prendpf , effendo  pur  dianzi  feguitonuouo  ' ' 

difordincco’Malrtfi.Poichc.nuendoquclleGalecncll’andarca  Spagna  incon-  ' j 

trarovn  VaflciloGcnquefo  , non  folamcnte  vollero  da  cflb  cfferc  falur.arc  per  * ' 
forza  con  cinque  lirrdi  tutto  il  Cannone,  ma  vituperato  con  par  le  ingiuriofe  il  - > 

Capitanoil  laiciarono  alla  Ventura  . Allcvenuduchorc  approdarono  fcHcew 
mente  le  Galee  alla  fpiaggia  del  Finale  a vn  tiro  di  fronda  dalla  terra,  cauendo  ’ 

ciafeuna  prefo  il  filo  pofto  in  bella  ordinanza  fi  ginòranchora  . A man  dritta 
della  Reale  fi  poftò  la  Patronadel  Granduca  , a cui  fi  era  data  la  Vanguardia  » *•  r 

dallafiniftiAla  Capi  tana  di  Malta.  Occupaua  il  terzo  luogo  la  Capitana  di  Slci- 
^ quella  di  Napoliraucua  cedutq^per  efferfi  dapprindpio  imbarcato  in- 

cffail  Duca  d’Alburquerquc col  Marchefodi  Villafranca  Generale  di  quella-.»  ^ 

(quadra . Tencuaìl  quarto  luogo  la  Capitana  di  Napoli  ; della  quale  c della  fua 

fquadr^a  Comandante  Don  Giancttino  Doria , il  quinto  la  Galea  Milizia  di 

%w^ia,  nella  quale  fi  era  imbarcato  il  Prendpc  di  Paragom'a  Generale  di  efla . Il 

fwo  la  Capita  na  d i Sardegna,  doue  comandaua  il  Prcndpe  di  Piombino . Il  fot-  ^ 

timo  evitimele  Galee  del  Duca  di  Turfi  comandate  per  allora  da  Don  Pagano 

Dona.  All’arriiio delle  G.'ilcciCaftelli  del  Finale  focero  vna beliiflìmafalìia,c  j 

I^n  Luid  Ponce  Goiicniator  di  Milano  portolTì  alla  Spiaggia  con  molti  Signo- 

rijcon  limoi  Camerate , c con  gl’Inuiati  dello  Stato  di  Milano  fcrraandofi  lotto 

vn’Ar- 
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vn’Arco  Trionfale  crcuo  fu  la  riua  del  Marc,dal  quale  rientraua  fui  ponce  fabrl- 
cato  per  ottanta  palli  di  fopra  Tacque  a comodila  dello  sbarco  > douendofì  vnir 
la  fila  punta  con  la  poppa  della  Reale  . Quella  auendo  con  tutte  le  altre  Galee 
fpiegato  le  bandiere  e li  ftcndardi  fecero  iCaftclli  del  Finale  due  altre  faluc  con 
tutta  la  mofclieitaria  e il  Cannone  ; e cor  fero  intanto  con  Feluche  molte  Amba- 
feiate  dalla  Reale  al  Ponce  > fui  quale  fi  era  incamminato  il  Gouernatore . Alle 
ventitré  bore  vnitafi  la  Reale  al  Ponte» vi  fall  lopra  S.Ee  fatti  i fuoi  coraplinKtu 
ti  con  la  Imperatrice  > S.  M.  sbarcò  immantenente  alla  villa  di  tutti  > e mifurò  a 
piedi  tutto  il  ponte  > appoggiandola  il  Duca  d’Alburqucrque  coperto  > e feguen- 
dolaappreflb  il  Gouernatore  parimente  coperto . In  quello  mentre  fecero  tutte 
le  Galee  vna  bcllillìma  f alua  cortifpoAa  dalle  milizie  del  Finale  fchierate  fui  Li» 
do,  e dal  Cannone  de’  Callelli  con  tanto  fraoilTo  erirabombo  per  gli  echi  mol- 
^ tiplicati  dalle  concanità  de’  Monti»chc  parcua,  che  il  Mondo  lubiflaflc  ; e nondi- 

meno È M.portolfi  femprc  intrepida  e con  molto  brio  fino  all’Arco»  doue  fu  ri- 
ceuuta  dal  Vcfcouo  di  Sauona  pontificalmente  con  la  Croce»e  con  tutto  i|  Clero 
^ Secolare  e Regolare . Salica  pofeia  la  M.  S.  in  carrozza  ponolfi  a palazzo  a fuoii 

di  trombe  concertate  > ccon  le  acclamazioni  d’infinito  popolo  ^ui  concorfo 
daIbSuto  diMilano»  eda’  paefi  connicini.  Il  giorno  appreflbil  Generale  delle 
Galee  di  Malta  eficndofi  già  licenziato  da  S.M.  compii  col  Ducad’Alburqucr- 
Que  » c con  gli  altri  Signori  di  Conc  » c fu  le  venti  bore  dopo  auer  fatto  con  gran 
fiiria  tre  faluc  molto  bene  ordinate  con  la  mofehettaria  c col  Cannone  parrilTi 
con  applauìo  vniucrialc  della  fua  condotta.Il  giorno  appreffo  partirono  le  fqua- 
drcdi  Napoll»di  Sicilia»di  Sardcgna»c  del  Duca  di  Tur  li.Di  là  due  giorni  afcoltò 
'JimiApi»»  S.  M.  il  Marchefe  Montecucoli  Ambafcutorc  llraordinario  dclTImpcradore_^ 
udtltiAf-  ( ^ccompli  a nome  della  Alaeflà  Sua  ) e lo  rifpedì  per  Germania  » vCTfod^ 
•htft  Mn$-  uè  accelerò  la  partenza  » non  tanto  per  portare  a Ccferc  la  relazione  di  qucllq 
utHttU  m arriuo»c  delle  qualità  delU  Spofa  » che  andana  fempre  più  crefeendo  negl»  anni 

e nella  Altezza  •,  quanto  per  liberarfidagTiropegni  de’ MinillriSpagnuob  > c 

col  Gouernacordi  Milano  in  particolare»  che  tenendo  vn  punto  altiffimo  » non 
vfaua  feco  ne’ titoli  il  trattamento  douucoallc  fucqualitài_  Alli  vencifclcqmpli- 
rono  con  S.M.gTIniiiari del  Senato  c degli  altri  Magiftrati  di  Milano»  c gli  Atn- 
bafeiatori  delle  Prouincicdcllo  Stato . Il  giorno  auanti  eracomparlb  il  Prencipc 
Umìm  di  Mattìas  di  Tofcanacon  quattro  Galee  tre  del  Granduc.1  c vnà  di  Gcnoua;C  auc. 
Téftmt»  (jo  fatto  vna  bella  falua  col  Cannone  c con  la  motchettaria»  il  Cartello  del  Finale 

fiifitc$ns*  gli  corrifpofe  con  fei tiri  « NondifmoniòS.  A-fubito»  auendo  introdotto  par» 
» lamento  per  mezo  del  Segretario  Marchetti  fu  la  fua  pretenfione  d’effere  tratta- 
to d’Altezza  dal  DiKa  d’Alburqucrquc.e  dagli  alcriGrandi,ma  cffcndofiil  Duca 
dichiarato  nelTvItima  rifpofta , che  fcil  Prcncipc  Tauefle  data  a lui , gliele  aue- 
rebbercrtitnita;  veduto  irriufcibilcil  rcntatiuo  » prefe  rifoluzionc  di  fmontate 
con lojparo delle fuc Galee  , efiportòin  fcggiaapalazzocolcortcgiqditutre 
k fuc  Camerate  pure  in  Sedia  . Entrò  a diritmra  dalla  Imperatrice  y s’inchmò» 
compii»  fece  il  fuo  complimento»  che  fti  affai  gradito  da  S.  M.  c ùiimcdiatamcn- 
re  fenza  fare  alcuna  cerimonia  con  alcuno  dei  Grandi  fe  ne  ritornò  alla  Marma. 
Doucimbarcato  fopra  la  medefima Galea  con  falutardi  nuouo  laFortcz»  paf- 
ri  fili  fiir  della  notte  verfo  Sauona , auendo  nello  (pazio  di  fei  bore  compito  alle 
conuenienze  delTarriuo»dcl  parlamento,  della  Vifira^  e della  Partcnza.FudaIla 
Imperatricctrattato  col  Vos , eauendo  compiilo  con  la  Ducheffa  d’Arburquer» 
COi  U frt^  que  dandole  titolo  d’Eccellcnza»quefla  col  medefimo  titolo  gli  rifpofe . Anche  u 
tiftDms,  PrcnripcDoriacotnparfoqniuia.iGcnouanon  incontrò  tutte  le  fodisfazmni 
dcfidcratc . Vilìtando  il  Gi^tnator  di  Milano , c iiKontiato  da  effo  alle  fealc  u 

prrfc 
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prcfc  da  fc  ftcflbimtncdiatamcntc  la  mano  ( tutto  che  fanciullctto)  con  molto 
bi  ioc  fomcgo  . Portoflìpofcìatll’Vdicnza  della  Imperatrice,  chcbaaiuaf- 
pcttando;  il  Duca  di  Alburqucrque  prima  d’introdiirlo  rinterrilo  come  pcn- 
laua  di  e0cre  trattatojc  auendo  rilpofto^ó  l*affiftcza  di  Federico  Dona  Tuo  Zio/ 


lC6& 


auuwi  wvv/  j IO  Imperatrice,  che  ftaua  all’ordine  per  vfeire  a prendere  aria, 
riuerira  dal  Prencipe  nel  paflare  per  l’Anticamera . E ci  fu  chi  difle,  che  u aucile 
comperate  a contanti  vn  difgufto, perche  pri ma,ctie  fi  portafle  all’ V dicnza  auc? 

«a  regalato  S-M.  di  feicalTctte  di  galantaric,c  d’altre  cofeprpiofc. 

' Il  primo  di  Settembre  parti  la  Imperatrice  dal  Finale  per  la  nuoua  ltrada-i»  Visigiodi 
Bcrctta  , che  incomindando  da  quel  Borgo  feorre  per  vnviuofcoglio  mio  al  s,M»finen 

Ca  Hello  di  S.Giouanijcquindialla  Fortezza  di  Couonejdqndc  calo  nella  Terra  • 

di  Borniia , Bando  fu  le  cime  di  quei  monti  fcliicrate  le  milizie  del  Marchefato, 
capparccchiatoperqueiluoghialpcftridapertutro  ralloggiamento  Mr  S.M. 
con  ifpeia  e diligenza  incredibile  dal  Gouernator  di  Milano  «Giunta  alla  Terra 
di  Spignojfu  quiuf  còplimécata  a nome  del  Duca  di  Sauoia  dal  Marchefe  Vitto. 
rio  Palla uicino  Capitano  delle  Guardie,e  a Monbaldone  finncotrata  dalle  inc- 
defime  Guardie  di  S.A.In  Aqui  fii  fcruita  da*  MiniftridiMatouaper  ordine  deU 

l’Arciducheffa  Reggente  con  incontri  di  Soldatefca,  e con  fuperbi  trattamenti,  ^ 

In  Aleffandriafurit^iutaS.M^coonoridiCittàfiidditaegcnerofaalfuoPrcn-  - ^ 

c/peSourano , c così inPauiarauendo prima paflatovnpontcrupcrbiuimodi 

Sarche  f abricato  (ul  Po,  con  due  grandi  Archi  alle  tcftt;  col  paiumcnto  polito  c 
tutto  dipinto . Vn’altro  fimil  ponce  fi  varcò  fui  Grauellone,  alla  tefta  del  quar^ 

trouoflì  il  Duca  del  Scftocon  tutta  la  Cauallcria  dello  Stato . A Milano  entro  S. 

M.  priuatamenre  per  porta Lodquica  , c vi  fece  poi  la  fha  entrata  folenncalli 
venticinque  di  Settembre  cominciando  per  la  porta  Ticinefe , e tcrmin^do  al 
Duomo  con  quella  pompa  è apparecchio;  che  fi  poteua  dcfidcrar  maggiore.^ 

• della  Ó5lendidezza,e  nell’oflequio  d’vna  Citta  così  grande  vcrfoynaPrjnciiJcjra 
così  Auguna.Companiero  intanto  a Milano  gli  Ambafdatori  di  vari)  Precipue 
Stati  per  complire  con  S.M.  e fu  il  primo  di  eflì  Francefeo  Palma  Ambafeiatore 
della Rcpubifca  di  Lucca,  fegui  il  Marchefe  Alfonfo  Pallauicino  Amtofciatore 
del  Duca  di  Parma  y e quindi  il  Marchefe  D.  Siluio  Molza  Ambafciatorc  del 
Duca  di  Modana.Comparucto  pofeia  due  Ambafeiatori  de*  Cantoni  Siuzeri,  c AmbsfeU • 

finalmente  il  Conte  Filippo  d’Agliè  Maggiordomo  Maggiore  del  Duca  di  Mi-  tm  ddP'9^ 
uoia  con  titolo  di  Gentil  huomolnuiato  , c conduffe  con  efso  buona  parte  del  àpi  4 Mi- 
Treno  di  S.'A.  c della  Aia  Corte . Non  mandò  il  Duca  aiMantoua  Amtjfaato-  Im», 
re,  perclie  doueua  rinerircS.M.  di  perfona  infieme  con  l’Ardduchcfsa  Aia  Ma- 
n.r ...  T n At‘*  MìnìArì.rhe fliiefse  vdictiza  da 
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quale  entrò  a complire  rAmbafdatorérii  làicca,c  cofi  tutti  gli  altri  MiniHri  de 
l'rencipi.  Aucuano  anche  i Gcnouefi  deftinato  ducGcntIlhuc)inimcon  molo  d • 

Inuiatì  a S.  M«  ma  fiati  vn  pezzo  fofptfi  fc  douefsero  ma^arh  a Milano , o 
Trento,  niente  fbnc  conchiufe  a caufadel  cerimoniale  : Confucto  feminario  ai 

iUfparcriepuntigìiÌTaPrencipjancnepiùconfidcnri,cconcorm.  ^ - 1-. 

Aucua  il  Gouernator  di  Milano  d’ordine  e con  lettere  della  Regina  0>MÌfo  AmbMftté^ 
AmbafclatorcdiSuaMaeftàa  Venezia  il  Marchefe  I^igi  BnuioCaual^ 

Milanefc  , a chiedere  alla  Repuhlicailpafib  per  li  Atoi  Stati  alla  Imperatrice;  giu 
e^rimcndofi  la  M.S.  che  ricordcuole  degli  Onori  riccuumncl  fuo  paffaggio 
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di  Germania  a. Spagiunc’mcdtfimi  Stali  > i'peraua  « die  anche  la  Figlia  Iiiji 

{cratricc  aucrebbè  goduto  i inedcfimi  effetti  della  publica  munidccnra_tf  • 

I Senato  non  folainentc  accolfc  > trattò  c regalò  il  Marcliefe  con  le  forme  folite 
a praticarli  con  gli  Ambafeiatori  di  TclleCoronatcimadcllinò  altresì  Tuo  Am> 
bafeiatore  per  incótrarc  a’  Confini  e feruirc  Ja  Maeftà  Siu  il  Senatore  Silaeflro 
Vallerò  Procuratore  di  San  Marco  e figlio  del  t)oge  Bertudo}il  eguale  einulan» 
do  la  magnificcpdel  Padre»chcfccc  gii  al  Cardinale  Infatc  la  pia  ùiperba  Ain. 
bafciataiche  mai  fi  vcdeficicoinparue  anch'eflb  a quelb  funzione  con  sì  numc- 
rorofeguitosccosi  qualificato,  c con  ct^uipa^io  così  fiupcndo,  che  prouocò 
la  marauiglia  e gli  applaufi  di  tutte  le  nazione  Ibaniere  ; non  meno  di  quello; 
che  li  prouocalfcil  trattamento  fupcrbillìmofattodagli  altri  fuoi  Rapprefen- 
tanti  ; a nome  publico  c negli  alloggi , c negl’incontrra  S.  Maeftà.  Ne  venne  _s 

ficrciò  il  Vallerò  dallaM.  S.  a nome  di  Ccurcc  del  Re  Catolico  creato  Cattai - 
icre  > ccorrirpofc  altresì  con  fupcrbl  regali,  od  efib;  c a gli  altri  publici  Rap- 
prefentanti  c Miniftri . Anche  il  buca  d’Alburmmque  prima  di  confegnare  la 
Imperatrice  a i Miniftri  inuiati  a’ Confini  di  Trento  dairLnperatorc  per  in- 
contrarla c fcruirla , sfoderò  così  ftipcrbc  Litirce , c così  numcrofo  apparato  d’- 
argenrerie,  chefarebbe  fiato  foucrchio  a moltlPrencipi  inficme , e ben  pate- 
na che  auelIeS.£.quiuì  raccolte  tutte  Icricchczze  del  Meilìco  del  quale  è Vi- 
ceré , oltre  le  tante  altre  eliche,  c Stati , clic  poilìede  c in  Corte  , cnclla_.» 
Spagna  . Rimafc  egli  purccosialcamcntcfodisfattodegiiOnorifattiglida’- 
publicl Rapprefemanti ; cnclla  Venuta  , end  Ritorno  da  qucfto  fuoimpic- 
go  , die  Tubilo  giunto  a Genoua  ; per  di  quitti  tri^ittarfi  con  le  Galee  di  quel 
Regno  nella  Sicilia  , impofe  a Don  Pietro  luarcz^grctariodalRcRcfidcntc 
allora  a Venezia  di  portarnei  (noi  ringraziamenti  in  Collcggiojprofcffando  in. 
finltcobligazionicvnapcrpetuamcmoriadicfle  , per  contracambiarla coiL-» 
vluicffcttiinognlocconcnza  , che  fé  glifoflcrapprcfcntatadlpuplicorcrui- 
gio  . AlrimancntcauendolaReglnaCatob'caordinato  al  Viceré  di  Napoli 
di  mandare  a Vienna  il  danaro  aflegnato  in  dote  alla  Imperatrice  , venne  ciìv 
cfegiuio  dalPrcncipc  di  Cdlamare  ; il  quale  fi  come  per  li  fcruigij  preftati  in.^ 
santi  anni  alla  Corona , le  aucua  dato  il  fondamento  di  prt  ualcrfonc  ne’  più  vr- 
gcnti  bifogni , così  aucua  femprccorrifpcfto  al  credito , che  tcnetta  apprt  ITo  la 
Corre , non  tanto  per  le  cariche  di  Generale  delle  Pofte  e di  Decano  del  Confi- 
glio Col laterale,  che  foftencua  nel  Regno  , quanto  per  lo  fito  Zelo  , die  gli 
fece mcritarcin  tutti!  tempi  le  maggiori  confidenze  nelle  materie  più  ti- 
leuantidi  Stato. 

Tra  quelli  emergenti  di  gioia  c di  trattenimento  alrItalIa,callo  Stato  de*  Ve- 
neziani fi  framifehiò  qualclie  poco/l’ama  rezza  : perche  non  folamcntc  la  Piane 
albgò  d uc  voltcil  Triiugiano , e l’Adige  ruppe  in  tre  luoghi  dello  Stato  gli  argi- 
ni eon  grauedanno  del  Poli  fine  c del  Padodano,mataddc  tant’acqua  dal  Cùlo 
in  Va  I Scriana  fui  Bcrgamafco,doue  feo^e  il  Torrente  Zoglìo  evirino  a Grono 
sbocca  nel  fiume  Serio  : che  rouinò  pant  d’vn  monte , di  Iclue , e prati  ; pei  la 
quale  intoppo  gonfiatoli  il  fiume:  c finalmente  fupcrato  ogni  oftacolo  inondò 
nellaTcrra  parimente  appellata  Zoglìo  , cftirpando  in  vn  attimo  da’ fonda-' 
menti  la  Chiclà,  le  cafed  mollini,e  gìicdificijda  ferro  qmui  piantati  ,fi  che  non, 
vi  rimafc  vcftigioalaino  d’humana  abitazIonc-Morlrono  in  così  fatta  inonda- 
zione da  fettanta  perfonc , che  fi  trottarono  col  Parocoin  Chlcfa  alla  Dottrina 
Chriftiana,  clTcndo  fiate  rrafportaic  dall’empito  'ddl’acque  le  membra  di  qutt* 
gli  Infcb’ci  piùdi  quatanta  miglia  lontano. 

Ma 
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Ma  fc  in  Italia  rEIcmcnto  dciracque  facciuftraggc  degli  luiomini  c delle  ^ 
campag  c ; quello  del  fuoco  producala  terribili  tfidu  nelle  Prouincic  01>  1<>6S 

iramontaue  » c per  la  fierezza  de  gli  buomini  in  conramarGrvn  Palerò  ùl-# 
guerra,  c percafiaccidenrali  prodotti  dalla Giiiftizia  D.'uiiu  pa  caftigo  delle 
loro  fccleriià . Di  tutte  le  quali  cofe  Ilrigncrcmo  la  nonzia  in  vn  falcio;  ne  fi  po- 
tcndotacernc  afliattojnc  fi  douendo  in  qucft’Opera , douc  non  cafeano,  che  per- 
riflcfso,  faucllarne  adifiefo . 

In  Germania, benché  il  Vcfcouo  di  Munfter  sforzato  più  da  gli  ofìcij,che  dal» 
leofiiliià  della  Francia  fi  aggiiiftaflc'con  gli  Stati  delle  Prouincie  Vnitc  » non  Emrztnti 
mancarónopcrciò  i moti  delParmi  in  altre  pani , pcrcJic  tra  PElcttor  Palatino»  di  G^rnu^^ 
e i Prencipi  Collegati  contro  di  eflb  s’infangiunarono  più  volte  le  fpade , infino  $$ìm» 
a che  intano! ali  proicti  d’aggiiiftamcnto  fi  rimifero  dopo  lunghi  trattati  quelle 
differenze  all’arbitrio  delle  Corone  di  Fracia  c di  Suezia.  Ancìic  gli  Snedefi  tra* 
uagliarono  lungamente  con  l’armi  la  Città  di  Brema  per  priuaf  fa  affatto  della 
fua!ibertà.ManoneflcndofecileilfuperarevnaPi?.2zarifoluraadiftnderfi>ne  - ^ 

effendo  mancati  a Brema  i foccorfi  delPElcttorc  di  Brandembiu:go,dc*Duchi  di 
Biunfuiu*c,e  degli  Stati  d’01anda;e  conofeendo  affai  bene  gliSucdcfi,che  intan- 
to fi  alligneranno  nclPAlcmagna , inquanto  veli  comporteranno  quei  Prenci- 
pi  , c Stari»  fi  venne  all’accomodamento  ancora  di  quefta  controucrfia,refian- 
do  la  Città  foggetta  a quella  Corona,  nella  medefimagiufa  , che  foleua  ob- 
bedircall’Impcrio,ccedcndoperòiltitolodiCiiràImperiaIc,  c la  ScflìoiL^ 
nelle  Diete,  come  Città  franca  fino  all’anno  mille  e fetcecento,c  a cognizion 
migliorediquefia  caufa.  L’Impcradore  ricuperò  li  Ducati  d’Òppcln  ; e Ra- 
tibor  nellaSlcfiagià  impegnati  a’ Polacchi  , non  volendo  , che  paffaflcro  fot- 
te il  Dominio  del  Duca  d’Anghicn , a cui  li  aueua  il  Re  ceduti  come  dote  del- 
la Principcfsa  Palatina  fua  Conforte.  Venne  a morte  colmo  di  ricchezze  , di  jr/- , j , 
glorie  c d’anni  il  Conte  Lesle  pur  dianzi  tornato  dall’Amba feiata  di  ConftaniU  " ' , 
nowU  ; poco  attendo  goduto  la  mercede  fattagli  da  Ccftrc  del  Gouerno  del- 
la  Moraiua,  perche  fi  rimborfafse  con  tfso  le  fpclc  fotte  in  quel  viaggio.  Infom.^ 
ma  fù  cosi  grande  per  ogni  verfo  il  Duca  Alberto  di  Vallefiaim  , che  b fua-> 
nmrtciftefsa  infliiifortpequalificatein  quelli , che  intraprc  fero  di  Iciiai^gli  lA 
vita  : c vno  di  queffi  fù  il  Conte  Lesle  , che  di  poucro  Gentillmomo , c di  pie-  ' / 

cioloCapitanofiauanzò  per  qutfia  via  a cariche,  c fortune  eminenti.  Si  vi-  • • 

doro  ncirVnghcna  le  folitc  Araiiaganzc  di  quei  popoli  , onde  fu  afeedialo  dal-  ‘ ‘ 
IcgcntiCcfarccnelfuoCaftclloilContc  Balafclii  perinioicnze  , che  praticai 
ua  nel  Regno , e contro  i T tirchi , c benché  fi  rcndcfsc  a patti  , fu  ritenuto  pri- 
gione. Anche  nella  Tranfiluania  fegui  qualche  commozione  popolare  contro 
rAbaffi  , che  non  potctiadi  manco  di  non  ifcortlcare  i fudditi pr  r pagare  l’inw 
gordo  tributo  impoftogli  dalla  Porta . Nella  Corte  di  Vienna  fra  le  allegrezze 
delle  Nozze  Imperiali  fi  frarnmifehiarono  diuerfe  emergenze  poco  li«e  . Il 
Nunzio  del  Papa,  c i’Ambafciator  di  Venezia  per  non  pregiudicarfi  col  cam- 
minare alianti  gli  Araldi  , che  per  antico  inftituto  marchiano  in  fomiglianti 
occorrenze  a pprcfso  la  pcribna  di  Ccforc,  non  vollero  trouarfi  alia  folenneCa*  * 
ualcara  fotta  per  qitc  ftt  Nozze , ben  sì  intcruennero  al  Banchetto  Irapcria!c_^ 
cóli  pochi  altri  de’Grandi . Tra  le  genti  del  niioiio  Ambafciatoie  di  Spagna.*»  Di  fronda 
M.'trchcfc  di  Malawn , e il  Conte  di  Kcucnchillcf , che  cuftodiua  d’ordine  Ce-  /m  r.^m- 
fàrco ì’ingrcfso deìBofcolmperiaìc  in  occafionc d’vna  fcfta c caeda  inforfe  qui-  lafrijuor  4i 
flioncralc,  che  mandòqiiafi  fottofopra  la  Città  eia  Corte,  e fi  pensò  molto  ad 
aggirfiarla  con  fodisfozion  delle  parti . Volendo  cnrrrrcvn  Gcntilhnomo  Ale-  Corre  im- 
mano  di  ll’Ambalc  latore  ndProtcr  con  qualche  violenza  venne  rirtoìsodàl  ftrùfe. 

Come 


Digttized  by  Googla 


. > 


s 4 Ibelle  Hijì0riè  dltalìà 

Conte  in  Alla  tefta  : ond’e^^li  per  vendicar  A fatto  Tetta  di  AioI  ^rènd  « è dì 
M qualche  gente  dcll’Ambafciatorc  > nel  ritorno  > che  fece  il  Conte  dalPtotcr 

nella  Città  > gli  Tpatò  molte  atchibngiatc>  fenza  però  che  ne  rcAaflc  offcTo . Sol» 
leuoin  il  popolo  a auefto  rumore)  e Iberni  deU'AmbaTciatorcAtronoarreAa'» 

' '*  • tc.  Se  nc  dolfe r Ambafdatore con  CcTare  > manonfuaTcoltato  : c più  di 
cinquanta  Cauallieri  TedcTchi  fecero  congiura  contro  la  Caia  di  Sua  Eccel- 
lenza per  vendicare  l’ingiuria  fatta  ad  vno  deH’ordine  loro  « ma  venne  da' 

f>iùrcnTati  impedita.  Il  Nunzio* e il  Prendpe di Lubcouiz  s’interpoTcro  per 
’aggiuftamcnto,edoj^moltì.andiriuieni>dKÌuaratoA  U Conte  > chcnoiu# 
auetu  riconofdutoilTcdeTcoperGentilhuomo  deirAmbafciatore  » e l’Am* 
bafeiatore  di  non  aucr’auuto  parte  nell’infulto  fatto  da’ Tuoi  di  cafa  al  Con- 
te ) AmiTefilenzioacosìfattacontroucrAajnellaqualemancò  poco>chc_^ 
non  Aiccedcfre  qualche  diTcordia  anche  tra  due  Prendpi  cosi  congiiuid  d’- 
intcTc  flì  di  Tangue  , c come  Cefare  e il  Re  Catolico  : e in  fatti  non  ven- 
Ht  nt^^PProuato  a Spagna  il  TuccelTo  * e fi  tranò  di  Iettare  da  Quella  Ambafda^ 

tailMarchefc  5 ma  prcuallc  l’affetto  (ola prudenza  ) di  chi  prefiedeua  al- 
Vtn-  7 lora al Gottcrno alle conucnicnzc  della  Monarchia.  Anche  tra  l’Ambafcia- 
Re/H/tatÉ  ***  Venezia  Canal  licr  Cornaro  > il  RcAdcnte  di  Suezia  BalbinTchi  fu  per 
%uii  (t  Tu cccdcre qualche  difconcio  ; ma  Tuanìcon  folo  ftrepito  di  parole.  Anda- 

■ to  il  RcAdcnte  a vifitarc  l’Ambafciatorc  fenza  informarA  del  cerimoniale  j > 
che  A pratica  co’MìnìAri  di  Tua  sfera*  A trottò  TorprcTo  dal  non  veder  A dar 
la  mano  > e dubitando  l’AmbaTdatore  * che  tomaffe  addietro  l’affìcurò  « 
checosì  trattaua  con  rinuiato  ancora  di  Francia  * c con  altri  publici  Rap- 

STcfentanti  , che  non  godeuanoil  titolod’Ambafciaiori.  (^cicffì allora.# 

I BalbinTchi  * ma  pofeia  aucndointeTo  > cheii  Milord  Taaffe  Inuiato  d'InghiU 
' tetta  aueffe  tralafciato  perdò  di  vederA  cosi  l' AmbaTciatore , c Tpiaccndogli  d*« 
BUtr  fatto  ciucilo  paffo , parcua,chc  non  prctendcTse  qualche  fodisfezionc:  Ma 
' in  vece  dì  ciò  farebbe  renato  anche  fenza  la  rellituzion  della  viAta*mentrc  non 

conueniua  all’ Ambafdatore  andare  in  cafa  di  Perfona  * che  profeffaua  difgulU  ^ 
quando  non  aucfse  dato  luogo  alle  rimoAranze  ddia  ragione  per  appagatA  da 
fc  Aefso  di  quello  » che  non  A poteua  rifare . 

Nella  vicina  Polonia  > non  oAante  l’aggiuAamcnto  fcgiuto  nella  cam- 
dtU»  P*lo-  pagna  trafeorfà  effendoA  difciolta  la  Dieta  del  Regno  fenza  concluAonq_.» 

alaina  » fuTcitarono  il  Lubomitfchij»ei  Confederati  nuouitcjrbidi  * c tor- 
noffi  all'armi  con  incerti  auucnimcnti.  Mapreiulcndoal  Anc  il  partito  c la.# 
nazione  del  Re  comtennero  nuouamcntcinncme  t pcrlocbcauendoilLubo- 
innfchijchicftopublicamcnrcpcrdono  aSiwMacAàcon  le  ginocchia  a terra, fi 
''  ritirò  in  Vratislauia  ; A difciolic  la  Confederazione  della  Nobiltà  cdella  folda- 

tefea»  A decretò,  che  viucntc  il  Re  non  A poteTse  trattare  di  Tucceflìone  alla.# 
Corona , e A compoTcro  tutti  gli  altri  difordini  del  Regno . Si  trattò  parimen- 
te di  pace , e A accordò  vna  Tregua  col  Mofeouita  , clic  A aggiuftò  parimente 
con  la  Suezia. 

htoti  di  Non  riufei  già  alla  Francladl  pacIAcar  l’Inghilterra  con  l’Olanda  ; oncfc...» 

traidi».  licenziatigli Arabafciatoridairvnn,edairaltra  Cone  , dichiarò  anche  1*—» 
Francia  la  guerra  a gl’IiigleA , fenza  però  vnir  mai  la  Tua  Armata  con  quel- 
la degli  OlandcA  ; tutto  che  li  Signori  di  Bcllafpnte,  cdl  EArades  trattafsc- 
ro  lungamente  con  cflì  dititieAa  Vnionc  j c baAò  che  il  Duca  di  Beofort 
A lafciafsc  vedere  con  qualche  mimcro  di  Vaffclli  verfo  le  coffe  di  Fian- 
dra fui  Ano  della  Campagna  , allora  che  erano  ceffati  i rifchi,c  le  occa- 

Aoni  d’azzoffarA  . £ veramente  non  compliua  alla  Francia  d’arrifchiare » 

le  Tue 
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fcfticfottcmaritimcaìdiibìjfucmidclla fortuna  -,  perche feauefle incontra- 
to qualclic  difdicca,  di  che  aucrebbe  gncniito  le  lue  riuicrc  contro  l’Arniata  In- 
gJefe  Vinoriofa  > alla  quale  non  mancaiiano  occulti  fomenti  de’  Religionarijt  e 
de’  Malcontenti  del  Regno  ? Seguirono  intanto  alcuni  ficriflìmi  incontri  tra  le 
Arnute  d'Inghilterra,  e d’Olanda,  nel  primo  de’ quali  riportarono  tna  fair- 
guinofa  vittoria  gli  Olandcfi,nt  1 fecondo  vna  terribile  disfatta,  con  altri  graiuf- 
fimi  danni,  incendij  e depredazioni  in  terra  e in  mwe . Tra  le  quali  emergen- 
ze nuoua PcrcofsadelOelo piombò fouralaCittàdi  Londra, che  gìàbuona.^ 
pezza  aifluta  dailla  pefte , venne  quafi  tutta  ancora  ronfumata  dal  fuoco . Soura 
che  bil'ogna  afcoltarc  quello  , citcncfcriucrseroimcdcfìmilnglcfìconfotiu- 
gUantc  q'ualità  di  racconto . 

Il  frimoJinutlìtMtft  di  Settembri  { flilt  veeehh  ) dulU  afa  IPirtuicniU 
chUmdta  PadiagUnt  , deut  flatm*  U barche  per  Grane  fenda  , fcatur't  il  feti- 
te  deSe  nellre  mìferit  peichi  attende  va  Ragazx.»  del  Fernaie  fijlvalcuaefra/ehe  a fee- 
tare  nel  feriti  il  Sabati  circa  la  tnezanetttfi  acce  fere  , r con  effe  taeafa , fpirande  il 
Vente  di  Lettante , Il  quale  incendio  eftinde  accerfi  i /eliti  Mimllriptrenin;utrloeonfi- 
gliarene  il  Milord  Uagjiere  , giouini  di  fica  efperirnza  di  Ifelare  il ftiececen  U reuiaa 
del  UagaKziae  , l di  quattro  eafe  , con  che  farebbe  facilmente  rimafo  eCìinie . Egli 
riffefe  : £ quando  le  cafi  faranno  gittate  a terra  chi  le  farà  redifUare  t Per  la  qua- 
le riffofia  ferdutafi  £ anime  la  gente  , abbandono  , per  /alture  le  refe  più  pretàe- 
fe  , il  fueee  , che  diutnuti  ergiglìofe  gii  d uiraiia  il  tutto  ; auende  confuenato  firn 
la  Deminiea  fera  lungo  la  rimerà  ve'fi  la  Ghie  fa  di  San  Paole  tutte  le  Cafe,  il 
Lunedi  col  meiefime  vento  anii  fempre  erifeendo  , auendo  fornite  di  rouinarelained 
drftma  Ghie  fa  fnperbifftma  di  San  Paolo  j e ripartendo  in  due  carpi  , F vne  profigui 
per  la  ftrada  del  Tamigi  uerfolaCerte  , Faltto  fi  volti  alla  confumaziini  dellaGitti  I 
feparaadefi  di  nuoue  in  molti  corpi  ; veo  de'  quali  correndo  centro  il  vento  Le- 
danti  cenfumi  inatto  la  firada  de  gli  Orefici  , « il  martedì  abbruccìo  tutta 
la  Dogana  . e velando  fino  alla  Terre  non  vi  lafcio  veftiglo  di  eafe  , B 
quiui  rimafe  eflinte  l'incendio  per  aueri  quei  della  Terre  alterato  con  F Arti- 
glieria y e con  alcuni  barili  di  poluere  le  eafe  circonuicine  mentre  per  altra  par- 
te il  fuoco  era  eorfo  a incenerire  ( il  mtreerdi  ) la  Borfa  de’  Mirtanli  , vuo  de' 
più  fuperit  edificif  del  Monde  , e tutto  il  meglio  della  Gitrà  , effendo  quiui  il 
fiere  delle  merci,  e delle  arti . Gimparue  in  quel  giorno  il  Re  aCauallo  ecl  Duca  di  lercb  , 
e altri  Signori  i di  che  auendo  prefo  qualche  fellieuo  il  popolo  incomincto  coni  ef empie  di 
Sua  Maeflà  a Initorar  duddeuero  per  efiingutre  il  fuoco  , che  intanto  era  vfeite  anche  dal- 
la Getta  a Tempri  Bar  -,  deue  rimafe  ogni  cofa  incenerita  non  effendefi  punto  am- 
morzare intieramente  , che  nel  giouedi  fera  . Quello  , che  rimane  intiero  di 
COSI  va/la  Gittà  fi  fa  conto  • che  fia  la  quarta  parte  di  efsa  , non  reflandoui , 
thè  il  continente  di  due  firadi  virfo  la  Porta  di  Bnhepfirut  , e alcune  poche 
eafe  lungo  le  mura  , Più  di  ducente  mila  pe'fone  fi  trouano  alla  Gampagna  con 
quel  poco  filamenti  , che  hanno  potute  portare  fopra  le  fpalle  , effendi  feguiti  mol- 
ti dtfordini  di  ladronecci  , t altre  fcetiraggini  nella  gente  buffa  , auendo  anche 
molli  incrudelito  contro  le  flranieri  vecidendo  alcuni  ( e mafflmi  Franrefi  e Olan- 
defi  ) quafi  cilpeuoli  di  quello  inetndie  , che  i fiate  uno  mero  flagello  della  mano 
di  Die  , Si  i ehiamalo  qui  il  Milord  Monch  , perche  dia  ein  la  fila  prefenza 
qualche  coraggio  alla  plebe  . Le  eafe  abbrucciali  afeendone  alla  fomma  di  cin- 
quanta Mila  , e tra  quelle  nouaota  Chiefe  , oltre  a quella  di  San  Paolo  , indo 
fi  calcola  il  danno  riceuuto  della  Cittadinanta  a più  di  venti  millioni  di  Un  Iterliue. 
Non  vi  fono  mancati  in  tanto  difordint  , e fra  le  fceleraggiui  del  biffo  Volgo  molti 
ef  empii  ancora  di  carità  , e di  cortefia  in  alcuni  de'  Grandi  } tra’nuali  fi  è fegnalati 

lii  l'A/n- 
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rjlnib*fci»l*rCéitelireCtntiiiiM^i>u  cmtUr  t tMtli^UiththmlU» 

MMUttricarfe  »!l*  ftiAgtntrffili  . 

CtfipurM  in  In  Oliìnda  fcopri flì  di  qui  fli  giorni  vna  Congiura  di  molti  ? die  s’inrcndaia- 

OUnin.  ro  con  ringhiltirraitra’quali  fu  prt-rojC  giuftiziato  il  Colonnello  Buat;  il  quale 

|Tima  di  morire  fi  dichiarò  d’auor  trattato  la  pacccon  Ingliilterra  ad  cfclufion 
della  Francia*  perche  conofccua»  che  qui  fta  era  occulta  nemica  delle  Prouinck 
Vnite , e pcrciocomplifsc  a gli  Stati  di  far  la  pacccon  gUnglcfi  > da'  quali  pote- 
iiano  Ipcrarc  maggior  vantaggi,  che  dalla  Francia.  Per  lo  die  dubitando  l’Am- 
balciator  Franccle  diqualche  difordine  nella  plebaglia  a flto  carico  (come  queL 
lo , che  molto  fi  era  aflaticato  per  far  morire  il  Colonnello  ) vfcì  dall’H^a  quel 
giorno,  che  fuginftiziato,efi  tenne  buona  guardia  per  altro  ancora . Ciò  non 
cftantc  con  la  mediazione  di  Suezia , che  fpedì  fuoi  Ambafeiatori  perciò  in  In- 
ghiltcrra,cin  Olanda  s’introdufsc  Tranato  d’aggiuftamento  di  cosi  fiere  dif- 
^trturnm  ^ grande  apertura  il  Re  medclì mo  d’Inghiltcrr^  Poiché  aucndo 

^///  fpedito  vn  Trombetta  a Lxindra  con  lettcrea  S.Macfiàper  fapcrc,  che 

ì * * cofafardoucfscrodelcadaucrcdtirAmmiraglioBarchlay prcK)dadIìncIla_i» 
oitmu,  prima  battaglia, e morto  prigione  , prefe  quindi  motiuofl  Re  afflitto  da  tanti 
flagelli  di  guerra , pi  fic  c fuoco,  di  proporc  qualche  parola  di  pace  j rimoftran- 
doìoro  le  buone  intenzioni,  che  malcorrifpqftcdatfiì  , gli  aucuano  portati 
alla  guerra.  Non  mancarono  gli  Statidi  giuflificar  fc  medefimi  con  lunghe^,» 
fcrirrurc  , riuoltnndofopragl’lnghfirorlgincdcllagucrra jmanonpertanto 
abbracciarono  prentamentei  prcictidi  pace.  Fu  opinione  di  molti,  c de’ me- 
dcfiini  Inglcfi,  clic  in  quelle  congionturc  aucrebbe  potuto  il  Re  non  folamente 
farfi  padrone  alToliito  del  R(  gno;  ma  vendicare  altamente  la  morte  del  Re  fuc> 
Padre , poiché  aucndo  intredotri  in  Londra  dopo  rinccndio  feguito , a titolo  di 
buon  goucrno  ventifei  mila  combattenti, ctrouandofi  il  Parlamento confufo, 
c il  popolo  Iparfo  per  la  Cimp.agna  , gli  farebbe  riufeito  facile  ogni  tcntatiuo . 
Ma  , oche  non  conofcciTcque  fio  vantaggio,  oche  non  volcfsc  valcrfencnon 
applicò  il  penficro,  chea  trar  danari  dal  ParKamento»  c a^confolarc  il  popolcj 
di  tante  difdittc,ecol  mezo  del  General  Monch.c  con  rifeuoterc  per  je  mani 
de’  Vcfccui  grofsccontribi  Z'oni  dalle  Prouincic  del  Regno  per  Aio  follicuo . 

. . Ttalcapprenfionidiqiii  fiagucrracon  eliInglcfi,cdinuoucrotturccon  la 
umt  SpagnamaneòaParigila  Regina  Madre  Anna  d'Auftria,  Principcfsa,c  nella 
w p forte  profpcra  c ncll’aìme  ria  fcmpic  maggiore  della  fua  alta  fortuna , c non  in-, 
MadrtaeA  gloria  alle p,ù  celebrate  Regine  dcll’Vniucrfo.  Mancò  parimente  di 

' vita  Enrico  di  Lorena  Conte  d’Arcoùrt  vno  de’  più  famofi  Capitani  del  Secolo. 

Inforfe  qualcl'e  diffidenza , e difeordia  tra  quella  Corte  e gli  Siùzzeri , perche  il 
Re  alter.-'  ua  gli  accordi  de  Ile  loro  condottene  volcua  comandare  doue  non  fi  co- 
tmergent,  Padronc,ehe  la publica  libcrtà.In  Lione fcgiiì  tumultceficndcfi  fol- 

FrgnciA . j jinrri , e altra  pkbaglia  per  Iccfazioni  rigorolce  rigidamente  rifeof- 
fc.  Si  fortificò  Bordcos,e  vi  fi  piantò  vna  Cirt.ade  Ila  per  tcrcre  in  freno  quel  |h> 
roloriuolioforichiamandofi inuano,che  ciò fofse contro i loro prìuilcg'jtjnci 
Magifimti.  In  Lormondofi  fcopri  congiuradcgli  Eretici  a faitorcdcgli  Inglcfi; 
ma  con  la  morte  del  capo  fu  diffipata . Si  ffiedi  Ambafeiatore  a .Sucziail  Signo- 
re di  Pompona,  e fi  cr  nchiufe  con  Quella  Corona  Trat  ato  di  Ncutralit.A,ccn  la 
inclufioneancor.adi  D.animarcac  diOlanda;e  nel  medefimo  tempo  fi  rrocurò 
di  attraucrfarcgli  attentati  dc’mcdcfimiSucdcfi  in  Alemagnaperlecofe  di  Bro. 
mattantoibno  meett!  i fi  ni, e vari  gli  andamenti  dc’Pre  ncipi  II  Duca  di  Bi  ofort 
roncliiufe  nuouo  accordo  con  qucìdiTunlgi  , c trai  Gene  r.' li  delle  Galee  di 
I Francia  c di  Spagna  feguì  vn’incontro  , che  falfamcnrc  diuuigato  dalla  fama 

qui 
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qui  fi  porta  nctia  Aia  pura  naturalezza . Scorrendo  dodici  Galee  Franccfi  i ma> 
ri  di  Ponente  imontrarono  m Ile  coAc  di  Can agena  fette  di  quelle  di  Spagna.» 
comandate  dal  Marchi  fé  di  Baiona  ; e auendo  mandato  reciprocamente  li 
Scili  A per  riconofeerA,  il  General  Francefe  dilTc  alio  Spi^nuolo  > che  gii  p.ireua 
Arano  di  non  efferefalutato  . Rifpoferaltroiflercnc’Concordati,  cliel’vno 
falutaflc l’altro  nc’  propri)  mari . Replicò  il  Francefe  d’auer  ordine  dal  fuo  Re 
di  farfì  falutare  da  tutti,e  che  ma  ncando  lo  Spagnuolo  alierebbe  dato  occafìone 
di  rouina  fra  le  Corone  Rifpofe  Baiona, che  non  doueua  lapcrc  quello;,  che  a 
palTaua  nelle  Aie  In  Aruzioni , e ch.e  quando  auclfe  egli  trattato  in  quella  forma 
auerebUe  rotto  la  pace.Con  qiieAa  fparata,fenza  falùt.ire  ne  tlTerc  falutato  par- 
tì il  Francefe, e lo  Spagnuolo  Aguitò  il  fuo  camminoje  fu  opinione,  che  fi  andaf- 
fc  dalla  parte  di  Francia  cercando  prt  tc  Ai  alle  dileguate  rotture  con  la  Spagna. 
Con  Gcnoua  altresì  pareua , che  la  Francia  pretcndeffcdifguAi , c machinaffe 
rotTure,ma  fuanirono  qucAi  rumori  ancora  in  fole  proteAc  c minaccio  . Ane- 
lando quella  Rcpublica  a rimettere  la  fua  Nazione  nel  commercio  libero  di 
Leuante,chc  già  gran  tempo  non  pratic.-.ua,  che  fotto  le  bandiere  di  Francia.^  ; 
•on  l’occaAone,cìic  il  Conte  Leslcpafsò  AmbafeiatorediCefare  alla  Porta  fpe- 
dì  nella  fua  comitiiu  il  Marchefe  Gio:  AeoAino  Durazzo  con  occulte  InAriv- 
zioni  per  trattar  di  ciò  col  Primo  Vifire . E gli  riufeì  con  tanta  felicità  il  tentati- 
uo,che  torno  Ai  in  breueaGenouacon  l’Accordo  Alpulatotra  la  Porta  e la  Re- 

Eublica  in  forma  fauoreuolc  molto  a’  fuoi  intercAì.  EleAc  pertanto  il  mede  Amo 
lurazzo  Ambafciatorc  per  ratiAcarlo.e  vn’altroGentilhuomode’  Ficfchi  Re- 
Adenteappreffo  il  Gran  Signore,  e fpedì  ConfoII  alle  Smirne  ; c in  altri  Luoghi 
dcirimperio  Ottoraano,còn  fentimento  grauiAìmo  della  Corre  di  Francia,chc 
e alla  Porta  per  mezo  del  fuo  Ambafciatorc  pafsò  gagliardi  oAcij  contro  qucAo 
Accordo, e col  ReAdcnte  della  Rcpublica  a Parigi  venne  ì prott  Ac  c minaccic , 
perche  A reccdefsc  da  fomigliante  nouità  pregiudicialc  a i diritti  della  Corona  c 
più  ancora  a grintcre  Ai  della  nazionc.Nc  fi  c paAato  ancora  più  oltre:  o perche 
difiratta  in  altre  parti  laFrancia  abbia  fofpcfo  i machinati  rifcntimcnti  ; o per- 
che fia  veramente  rimafa  fodisfatta  delie  ragioni  della  Rcpublica,che  già  molti 
anni  godendo  libera  neutralità  fra  le  Coronc,può  altresì  auuantaggiare  le  pro- 
prie conucnicnzc,come  le  pince. 

Al  rimanente  auendo  il  Marchefe  d’Almcida  Ambafciatorc  di  Portogallo 
fatto  la  fua  folenne  entrata  nella  Rocella  , c auendo  il  DucadiVandomofuo 
Z'o  fpofata  a nome  di  quel  RelaPrincipcAad’Anmala  ,clla  fu  dall  Armata^ 
di  Francia  trafportata  a Lisbona,  conducendo  Arco  , oltrcil  fuo  fuperbo  equi- 
paggio , ottocento Gentilhuomini , c altre  Soldatcfchc  Francefi  di  rinforzo  al- 
rcferciro Portoghefe  . E come  che h Francia  aucAcgiàdcAinatodiinuoucr 
guerra  alla  Spagnajcpcrò  non  A curaAc,  c con  que  Ao  maritaggio,  e con  l’aflì- 
fienza,  che  daua  in  ogni  conto^a  Porrcgallo  di  rompere  la  pace  dò’  Pirenei , ad 
ognl  modo  fece  cAbirc  dal  fuo  Ambafciatorc  Arciuefcouod’Ambruno , alla.j» 
Regina  Catolira Lega OffenAua e DefenAua  nel medefimo giorno,  chcda_> 
parte  del  Re  Britannico  le  fece  la  medeAma  offerta  il  fuo  Ambafciatorc  Con- 
tediSanduijch  . Manulla  fcneconchiufc,  ncTOnrvna,ncconraltraCoro- 
na  perche  non  erano  qucAe  offerte  , che  artifici)  politici  , non  effetti  di  vcia 
cordialità  . Intauolò  pure  l’Ambafciatorc  Ingicfe  trattati  d’aggiuAamcnto 
tralaSpagnac  il  Portogallo  ( clic  acquiAò  qucA’anno  la  Guarda  Terra  im- 
portante ncllaGalizia)  ma  per  li contrari)  maneggi  dcllaFrancia,  chevoleua 
impegnarci  PortoghcAcon  nuour  Leghe  nel  fuo partito  , niente  nire  allora 
fc  ne  potè  Oabilirc  j tutto  che  la  Corte  Catolica  picgafse  molto  dei  fuo  antico 
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rigore  j mentre  mancato  il  Re,  che  foftcncua  quella  guerra  per  pi^iglio  d’o- 
nore ; e trouandofì  il  Goucrno  diftracto  dairambizione , e dalla  dircordia  dc’> 
Stato  dalla  Grandi , aueua  bifogiio  della  pace  cftema  per  conciliare  lapacc  interna  alla 
Corte  di  nuoua  Reggenza  } che  fc  ben  foftemita  francamente  dalla  Regina  appariua 
nondimeno  molto  debole  , perche  appoggiata  alla  direzione  dì  Perfonaggio 
ftraniero , e di  pococredito  e polfo  • Chel  e bene  aucife  S.  M.  conferito  gl  Pa- 
dre Eucrardo  fuo  Confcflbre  la  fuprema  carica  d’Inquifiior  Generale  diSpa- 
gna  lafciata  dal  Cardinal  d’ Aragona  promeflfo airArciuefcouato  diToledoi 
non  facendo  però  altra  apparenza, che  di  Religiofo  Ordinario,  dlfdegnauano  i 
Grandi  c i Miniftri  più  principali  della  Monarchia  fomigliantcPilotoal  reggi- 
mentodi  così  vafìaNaue.Giunfe  a tal  legno  infomma  la  difunione  tra  i Sigiìo-^ 
ri  della  Giunta  del  Goucrno  e del  ConfigHo  di  Stato  diuifì  dalle  fazioni  de 
Conti  di  Callrigì'O  cdiPignorandajcheconucnnc  finalmcntcalla  Regina,cosl 
configliata  da  molti  richiamare  alla  Corte  Don  Giouanni  ,'d’Auftria  , cfarlo 
Capo  del  medefimo  Configlio , perche  conciliaffc  con  la  fila  auttorità  la  difpa- 
rità  de* parerle  midgafie  l^animofità  delle  Parti* 
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ARGOMENTO. 

Trom^ioju  di  Cardinali  a \omaMortt  di  Vapa  Aleffaniro  SettimOttd  £- 
’ Unione  di  "Papa  Clemente  Nono . 21orte  e Crea:^ione  d*altri  Cardinalhe 
e altrt  emergente  di  quella  Corte,^jumori  tra  Sanata  e Gineura,  e tra  Ge» 
. nona  e SauoiaMuouo  aggiuftamento  tra  "Mantoua  e Modaoa  . mrte  del 
. Prencipe  Mattias  di  T ofcana,e  altri  fucceffi  di  Stato  per  le  Trouincie  rfV 
Jtalia.Terremoto  a f^ene7^a,a  I{aguft,  e in  altre  Città  di  DalmaT^ia  e <?- 
tAlbania>jittacco  di  Candia  con  li  fucceUipiit  memorabili  di  queflo,  e deU 
la  Campagna  di  Leuante,Tace  tra  Inghilterra  e Olanda^  e tra  Inghilterra 
€ Spagna  ; e nuoua  guerra  tra  Francia  e Spagna  in  Fiandra . moti  di  Ger- 
mania Polonia , Spagna  e Portogallo , e altri  ^egni  it Europa  lieuemente 
accennati, 

Ersò  il  principio  di  qucft’anno  a Roma  tra  la  fperanza-c  il  ti- 
niorc  (òpra  la  perfona  del  Pontefice,  che  trauagliato  da  ma- 
li irremediabili , ora  patena  finito,  e uduolta  compariua  in 
publico  con  fembiante , che  prometteua  qualche  lunghezza 
ancora  della  fua  vita . Ma  diede  il  crollo  alle  fperanze  della 
Certe  il  Conciftoro  celebrato  agli  otto  di  Febraio  j nel  qua- 
le comparfo  il  Pontefice,  diede  a vedere  , che  la  grauezza 
del  male  non  folamente  falfaua  la  fua  coftanzt,torraentan- 
dolo  ne’ fcntimentidel  corpo  indebolito  a regno , che  pcnaua  a reggerfi  inpie- 
di;ma  lo.prcgiudicaua  nelle  potenze  dell’anima,  fallandogli  la  memoria  ; onde 
gli  conuenne  recitar  dallo  icritto  con  voce  languida , c fioca  la  parte,  clic  diede 
i I i i ; al 
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aISacroColleggiodcIpafs.iggiodc’TurclùfulR«nodi  Candìa  per  àttàcca^ 
re  quella  Metropoli;  e diquantoprcgiudicioriulcilTcallaCIjriftianìrà  quello 
TerrnHlari»  auanzame  tuo  degli  Infcdt  lì . Ordinò  poi  Stu  Beatitudine  vna  Congregazione 
ki  PaftA-  di  Cardinali  fopràvnnuoiio  Formulario  da  le  formato  per  foftenerc  le  digni- 
ItftndrfpiT  tà  del  Sacro  Colleggio,  c abbaflàrc  le  pretendenze  de’  B;^ot\i  Roma  ni  • l qiiali 
IttrtnumK  aucndo  fatto  per  mcto  del  Cardinal  Decano  rimoftranze  al  Cardinal  Chigi» 
1»  dt'  CnT~  perche  con  altri  pregiudicij  recati  loro  con  quelle  nouità  fi  folle  leuato  da’  Car- 
diaMli.  dinalil’vfo  della  Campanella;  r;Ypqfc,chcciòfifaceffe  per  rilcuare  maggior- 
mente il  luAro  della  Porpora  Cardinalizia  ; onde  couuenne  loro  quittarfi  a 
quello,Che  non  fi  poteiu  ritogliere  al  piti  potentc.Sul  principio  di  Marzo  venne 
il  Papa  forprefo  da  così  fiero  accidente , che  fijdubitò  della  ma  vita  : per  lo  che 
prefe  egli  rifoluzlone  di  dichiarare  I quanto  Cardinali , che  fi  aucua  l'anno  ad- 
dietro  tiferuati  in  petto,  e furono  Carlo  Roberti  Nunzio  in  Francia , Vitalipo 
di  cmt.  Viftontl  Nunzio  a Spagna , Giulio  Spinola  Nunzio  a Cefare , Inico  Caracciolo 
dinitli.  Auditor  della  Camerac  deftlnato  Arciuefeouo  di  Napoli;  a’  quali  ne  aggiunfe 

altri  quattro  di  nuoiu  Creazione , e furono  Giouanni  Dolfino  Patriarca  d’- 
Aquileia  per  Venezia  ,Guidobaldo  di  Thum  Arciuefeouo  di  Salzburgo  per  Ce- 
lare , Lodouico  Duca  di  Vandorao  per  Francia , e Lodouico  di  Moncada  Duca 
di  Montalto  per  Ifpagna . Era  fiato  nominato  alla  Porpora  dal  Re  Cafimiro  di 
Polonia  il  Vefeouo  di  Bczicrcs  Ambafeiatore  di  Francia  a quella  Cortc;ma  non 
piacque  al  Pontefice  di  promuouerlo  con  gli  altri;  pretendendo  i Pontefici,  che 
debbiano  i Prcncipi  , che  godono  qnefià  prerogatiùa  nominar  Soggetti  loro 
fudditi,enazionali.Ma  perche  li  Redi  Polonia  fi  guardano  dal  nominar  Prcla^ 
ti  della  Nazione  a qucfta  Digni'à  per  11  puntigli, che  regnano  fra  di  loro,c  dano 
d’ordinario  quefia  Nomina  ai  Nunzi)  K cCdcnti  in  quella  Cortcjc  poco  altresì 
inclinaua  Alefia  ndro  a Bezieres , e come  Francefe , c per  altrui  tuoi  propri)  ri- 
guardi; fu  benifiimopreueduto  da’ Politici  , che  egli  non  auctebbe  allora  col- 
pito ; ma  colpì  finalmcute  in  altro  Pontificato  aucndo  a ,lnftanza  del  Re  Chri- 
fiianiiiimo  ottenuto  la  Nomina  dal’nuouo  Re  di  Polonia  Michlelc  . Do- 
po quella  Promozione  entrò  il  Pontefice  nell’anno  terzodeelmo  del  fuo Pon- 
tificato, fopra  che  aucndo  tenuto  lungo  ragionamento  co’ fuoì  Domcfiici , mo- 
llrò  fra  le  congratulazioni  di  quello  ingreflo  yn  grandifpiaccredrnonaitcre 
nel  corfo  di  dodici  anni  fcruito  alla  Chiefa  di  Diq,come  douetia , c fece  altre  cf- 
prcllìoni  della  fua  bontà . Continuando  intanto  i fuoi  mali,c  i fuoi  deliqui!  non 
Zcttjn  /-  potè  interuenire  alle  Capello  c funzioni  della  fcttlmana  Santa.  Tra  le  quali  cn-» 
T.»  Càittl-  tratoilGIouedi  nella  Sala  Regia  col  feguito  dcll’Ambafciatorc  dìFranciaCar- 
litr  totut*  loM3fsimilianoStcimpochCauallicrBocmo,crimafopcrcoirointcftada  vno 
tBfim*.'»-  SuizzcroconÌ’alabardapcrfarlofiarcaddictro;vicagionò  fcompiglio  atroccj 
poiché  sfoderato  lo  fpad  ino,che  tcn  cua  appreflo , trapafsò  a morte  il  foldato  fu  i 
piedi  dc’Cardinali  d’Afiì.a,Lirta,c  Caracciolo,c  così  da  vicino  al  primo , che  nel 
rimetterlo  nel  fodro  gli  dicrfeqnifi  nel  volto  • Fulminò  la  giufiizia  pnblica  con- 
tro così  enorme  delitto  di  Macfiàlcfafeuerifsimiedittipcr  aucr  nelle  mani  il 
Delinquente , ma  egli  vfeito  di  Roma  con  vna  Carrozza  deirAmbafciatorg_> 
fi  fottraffe  al  meritato  caftigo  . Il  giorno  di  Pafqaa  volle  il  Papa  dare  l’vlti- 
ma  benedizione  al  popolo  ; ma  cflcndofi  prima  di  quefia  ftinzionc  tratte- 
nuto lungamente  a difcorrcrcdi  materie  importanticolCardin.al  da  Erte  , gli 
conuenne  appena  terminata , ricolcarfi  in  fembìantc  quali  finito.  Il  mercordi 
appreflo  aggrauollo  in  guifa  il  male  , che  fu  data  la  fua  vita  ptr  difpcrata  ; c la 
fera  fcguentc  peggiorò  con  dolori  così  .acerbi , che  le  fiic  grida  auercbhono  im- 
pictofito  le  pictrc.'Allc  quattro  hote  adunque  fi  fece  intedere  al  SactoColleggio 
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dìtrcMurfi^ralcnoucclcdiccihorcaPalazzo  ; e auendo S._B. trauagiiato  rur- 
ta  la  notte  > alle  otto  Itorc  fi  comunicò  > calle  dieci  entrati  nella  fua  fianza  1 
Cardinali  « fccelorovnbrcncdircorfodimo(lrando  > clic  anefie  le  grandezze 
Pontificali  erano  lóggecte  alla  Morte  . Il  che  riufeiua  tanto  piùconfidcrabi- 
Ic  nella  fua  pcribna  per  li  emergenti  dicorflungac  atroce  infirmiti  • chel’auc 
iiatrauagliato  . Chicle  perdono  delle  faltc  -,  clicaucffc  ptrauucniura  com- 
intll'cncì  ruoGoucrno  > e gli  efortò  finalmente  acrcarcvn  Papa  > chepotefle 
correggerei  Tuoi  falli  > icrrainandoil  fuo  ragionacacnto con  tanto  affato  > e 
fpirito  » che  traffedagliocdii  di  molti  le  lagrime  ; onJcnonfi  poteintcnderc 
quclb  ) che  gli  rii  pondeffe  il  Cardinal  Barberino  > effendo  fiate  le  fue  parolg^ 
franunifcliiate  dalle  lagrime  , chcgfigrondarono-ful  volto  . Da  c^nel  giorno 
fino  alla  fine  d‘Aprilcandò/accndo  il  male  mutazioni  così  violenti  , che  alli 
trenta  fattoli  ciùamarc  ilOrdlnal  Nini  parlò  fece  lungamente  AldTandro 
d’aftiri  di  Stato  ,cvo!ciia  ; cheiCardinaliLegariandafleroaloro  Geuerni  . 
Ma  quel  giorno  > che  appame  così  bello  in  fui  mattino»  cangiato  faccia  fu  la_i« 
reradmciUKcosiofcuropcr  li  dolori  » chcnuouainenteforprcfcro  Sua  Santi- 
tà > che  efiinlcafftttoogni  fpcranza  concepuca  della  fua  Llute . Fra  quelle  ap- 
prenlionidìvitaedi  morte  del  Papa  fi  aggiufiarono  le  differenze  era  il  Cqn- 
tefiabile  Colonna  e ilCauallicr  della  Ciaià  Cognato  di  Don  Mario  e Capita- 
iiodclleGiurdlediSiui  Santità  i ecomparueaRomailMarchcfed’Aftorga_i» 
Ambalciator  di  Spagna  j e di  primo  lancio  ebbe  a romperfi  con  quello  di  Fran- 
cia per  mancamento  fatto  > cribattuto  nelle  prime  Vilìte  ptrmezode’ loro 
Gentilliuomini  . Ma  la  prudenza  del  Cardinale  Sforza  adopcrolfi  talmcnrc  > 
che  tolto  vìa  ogni  fcropulo  fi  videro  infieme  gli  Ambaftìatori  con  rcciproea_j 
fodisfazìonc  . Comparucro  altresì  alla  Corre  i Cardinali  Dolfino  e Vand<> 
mo  > eouefio  pure  volfcgarc^iare  di  precedenza  con  Paltro  ; ma  antndo  il 
Cardinal  Cihigi  fentenziato  a nmorc  di  Delfino  e come  Patriarca , e come  crea- 
to prima  Cardinale»  fi  portarono  ambedue  ( e così  l’Ambafciatorc  di  Spagna  ) 
all’Vdicnzadcl Papa l.iDomtnicadclliquindid di Maggio  » accolti  da  SuaPL 
con  tantoaffetto»  e con  tratti  ed  ìfeorfi  cosi  franchi  e fpiritofi , chcnerimafeio 
conlolaii  . Ma  tornato  a peggiorare  il  Mcrcordì  fcgucntc  e fopragiuntagli  il 
giorno  apprt  fio  la  l Vbre  ; il  Sabato  manina  ne  perdd  la  parola  » e nel  far  dclLi  fe- 
ra caduto  m agonia  con  gli  occhi  riuolti  al  Cielo  » fpico  l’anima  fu  Icventiduc 
lioreddla  Dominica  » alli  vemidue di  Maggio affìfiito da  quafi  tutto  il  Sacro 
Collcpgio  in  età  di  fclTanta  nouc  anni  » e dodiu  anm  » vn  mefe»  e fcdJci|giorni  di 
Pcmificato» 

Spirato  IlPapa  etenuic  lefolite  Congregazioni  dal  SacroColIcglo  » e àf- 
coltad  inqucllcgliArabafcìatoridc’Prcncipi  ; confermate  le  cariche  ai  Si- 
gneri  Chigi  •,  ea’MiniflridclGoucrno  > cdcllaCittà  » e deputati  i Cardinali 
liberino  » Orfino  ed  Eftcallafabrica  del  Conclauej  vicntraronoi  Cardina- 
li ( dopo  celebrare  le  cfi^uie  al  defonto  Ponrcfice  ) alli  due  di  Giugno  . EalU 
quattropafsò  all’altra  vita  il  Cardinale  Sforza  Pallauidno  » feguitato  il  gior- 
no apprcffodal  Cardinale  VolimnioBandindli  ; Quello  famofo  per  l’opcrg_yj 
dcirin^cgno  » e per  ramiczia  del  Papa  defonto  » cqucfiopcrladiiccndenza 
■dalla  Cafa  di  Papa  Alcffandro  Terzo  Pontefice  di  gloriofa  rimembranza  . E 
del  nrinio  fi  potè  veramente  dire  » che  vnito  ih  vita  d’amore  e di  Confidenza 
ftd  Alcffandro»non  volle  rcfiarncdiuifo  in  morte*,  effen  do  certo»  clic  il  cordo». 
gUodiqucfiapcrditagiiaccclerailcrvIn'mafuahora  » non  gli  effendo  fopra- 
umuto,  che  tredici  giorni . Dopo  vn  mefe  di  Sede  Vacante,  e diciotto  gicfrni 

Ili  4 di 


\C6^ 

del  4 > 
Cndi»*l‘- 


Uitretef* 

£ A^orgtt 
Ambuftite- 
ter  di  Sf*- 
gn*> 


M urte  di 

P4faAl,f. 

/andrò. 


E di  Car- 
dinali Sft'- 
XM  * Bandi, 
utili. 


2 7 2’  ideile  HifiOrte  d lldlià 

diConcIsuc  j fnatn'icltprariclicintrodoticper  altriSoggctl,  c concorrerli* 
mllapirfònadclCardhuilt  Rol{Mi^!iofilcfazioniSpagnuoìa  > Franed'e  cBai" 
bcrina,  vi  concorfe  la  Chigiai  da  altresì»  e venne  con  pienezza  di  Voti , ccon 
applnnfovniucrfale  de’ popoli  creato  Pontefice  , caOunfcilnoinc  diCleracn- 
CrtAz'cnc  te  Nono  , molto  ad  t guato  alla  ingennirà  del  lltofpirito  j alla  placidezza  dc’- 
PMf,4  luci  collumi  e alla  famaacquiftata  da  dio'  iti  trittc  le  cariche  efcrcicatc  in  (tr- 
cltmtntt  iijg'odiSanraChieù  » diPrdatocMiniftrodifintcrcflato  e gcncrcfo  . Ven- 
Xf«.,  jic  però  accelerata  qui  (la  elezione  » oltre  il  merito  dcirElctto,  e dalle  particcv 

lari  emergenze  dello  S’-ito  Ecclefiaftico  ( cll'endo  inlorte  folleuazioni  in  Pe- 
rugia , e m altri  Luoghi , contro  il  Goncrno')  e dalle  vnimirfali  contingenze  del- 
la Chrftianità  tutu  koimolta  , e per  l’attacco  di  Cardia  con  tutte  ie  forze  Ot- 
tomane , e per  la  guerra  moffa  in  Fiandra  dal  Re  di  Francia  alla  Spagna  . E 
in  fatti  S.  13.  lutilo  fi  didiiaiò  con  gli  Ambafcwrori  delle  due  Corone  di  vo- 
lerli iiuer porre  .all’aggiullame  nto  delle  loro  differenze  > f aflìcurò  l’Ambo 
IcL'itorediVtnezjad'vna  pronta  aflìftcnza  alla  Republica  per  lo  foccorfo  di 
Cardia  . Moli rò  parimente»  e animo  grato  , e prudenza efquiCtanelIa ele- 
zione dc-|Mini(lri  attendo  fubito  dopo  la  Ata  cfaltazionc  dichiarato  fegretario 
di  Stato  il  Cardinale  Azzolini  e. Datario  il  Cardinale  Octo^no  : li  per  la  lo- 
ro fufficienza  tic’ maneggi  politici  come  per  elTcrli  viuamcntc  adoperati  nel 
Conclauc perla  Alice  conclulìone di  coli  importnntc  affare  . Suo  Maftro  di 
Camera  didii.arò  MonfignorAlticriiC  con  fermò  Segrctariodt’  Brad  a'  Prenci- 
pi  MonfignorNcrliArciucfcouo  di  Fiorenza  ( a’ejuali  deftinò  fubito  ndfuo 
concetto  la  Porpora  ) e diede  in  fomma  ne'primi  momenti  della  fua  dignità 
chiariflìmilaggidldoucr  edere  quello  » che  li  vide  nell’opre  » Prcncipc  fa- 
uio,  gentroloj  mr.gn.'.nimo, demente,  epio.  A' Tuoi  Congiunti  comparii  a. 
Roma»  diede,  fecondo l’viò , IccarichcmilitaridiGcncralidiSantaCliiefac 
delle  Galee,  le  Guardie  Pontificie,  e la  Calldlanù  di  Calld  Sant’Angelo-,  ma 
raccomandò  loro  con  fcucra  efortazionc  di  portarli  modcftamciitc  in  ogiff 
conto  , come  cftguirono  fempre  con  naaraiiiglia  cconiòlarione  eguale  de’- 
fudditicdcgliEllcri  , che  goderono  fotte  ii  loro  Goucrnoi  frutti  d’vnplaci- 
dilTìmo  Principato  . A'CardinalicPi  encipiconcelTe  molte  grazie  faupre  s 
loro  negate  dall’ AntccefTorc  j da  die  non  /òbiucntc  riportò  grandillìma  lo- 
de , magrandiauuantaggiancora  per  la  fila  Cala  : mentre  ( pcrtacerd’at- 
tri  ) aucBdoS.B.pirmcl?balCardina!e  Antonio  di  tenere  rÀrciucfccniato  di 
Rcmsinlicmccon Ucaricadi CamerkngodiSanta Cliiefa  ^ edeffo,  cilCar- 
in  FTAiina  jinal  Barberino  cedettero  all’Abate  Rofpigliofi  fuo  Nipote  e Badie  e c.^ 
deU'Abatt  riche  cofpicuc  e imporranti  . Si  trou.-uu  allora  l’Abate  Internuuzio a Bruf- 
fdlcs  : onde  pjffato  d’ordine  del  Papa  a Parigi  per  intauolarc  proictid’aggiiti. 
liaiticntrofraducCorone,doporaoltidìbactirnentinientc  altro  potè  allora.^ 
confrgoirc,  chclareflituzionedclcoramei  cioad  Aivignone  » e buone  parole  V 
pcrclic  non  effendo  ancora  alibdata  la  pace  tra  ringhilterra  e l’Olandlt  » non^ 
cheinfamau  la  Triplice  Lega,  nerrouandoil  Re  Chriftiani/Iìmo  contrailo 
alcunoall’cmpiroddicfucarmi  » diicgnaua  di  portare  il  (no  RcgTloagliaiv 
tichiconfini  del  Reno  y cdcirOccano.  NtlpalT.  re  in  Italia  caduto  l’Abate.^ 
infermo  nella  Sauoia»  penò  qualche  mele  a condurfi  a Roma,  iratcatodatutr- 
tiiPrencipi  » per  li  Stati  de’ quali  pafsò  , con  grand  ifltmi  Onori,  chevenno- 
ro  poi  colmati  dal  Pontefice  aucndolo  promoflb  inficine  con  Don  Sigifmon- 
Car-  do  Cl^i  al  Cardinalato  per  rdlituirc  il  Cappello  datogli  da  Alcfsandro  al- 
lafuaC^fa  . Erano  intanto  in.ancati  di  vita  il  .Cardinal  Durazzo  , Don  Ma- 
rio 


! 
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n’o  Chigi»  c Donna,Bcrcnicc  Aia  Conforte  •»  perche  di  pari  paflb  camminano 
fra’ Mortali  le  nieftizic,  e le  gioie,  Icprofpcrità,  e icaA  auucrfi.  Mancòpa- 
rimcntedi  vita  il  Prcncipe  Giuftiniano  Nipote  di  Papa  Innoccnzio,  Signore^ 
d’animo  modcrato»c  però  fcmprcviuutocon  poco  ftrcpitocnome  anche  tra 

le  grandezze  Palatine . 

Nel  refto  intents  il  Papa  e al  foccorfo  di  Candia , e al  follieuo  della  Chriftia- 
nità  » e fpedì  genti  al  fcruigio  della  Republica  fotte  il  comando  di  Muzio 
Mattel,  penfando  infiemea  più  vini  impegni  per  la  Altura  campagna , e rinouò 
così  caldamente  gli  ofici  j fra  le  Corone,  che, e la  Spagna  concorfe  ne’  fuoi  vole- 
ri, e vi  condifcelc  al  fine  anche  la  Francia , perche  fi  veniffe  a trattato  d’aggiu- 
llamcnto.  Per  lo  quale  aucndo  nominato  la  Regina  Catolica  Roma  , Vene-  CM^reftt 
2Ìa»ciPircnci;perRomailMarchcfcd’AflorgafuoAmba(ciatorc  ; perVe-  ftr  U fAtt 
rczia,ilGouernatordiMilanoepcrli  Pirenei  il  Conte  di  Pignoranda , eflen-  »» 
do  inforte  dapertuttodifiì  oltà  infitpcrabili  j fi  venne  finalmente  da  vna  parte  itaha. 
cdall’altra  allanonunad’Aquiigrana  perquelloCongrcflb  ; alqualedcftinò 
il  Pontefice  fuoL«ato  Monngnor  Franciotti  Nunzio  nella  Germania  Bafia  ; 
e a i Prcncipi  del  Reno  ; e la  Spagna  ne  diede  la  Pieni  potenza  per  fc , e fuoi  De- 
putati al  Marchclc  di  Caftcl  Rodrigo.  Vi  fpedì  anche  la  Francia  ( come  ve- 
dremo ) fuoi  Deputati  ; ma  benché  moftràffe  in  apparenza , che  tutto  quello , 
che  operaua  , li  facefre  in  riguardo alleinflanze del  Pontefice;  fu  rO!anda_d> 
quella , che  riportò  la  gloria  di  così  fatto  aggiuftamt  nto  , aucndo  i|  Re  conuc- 
nntoftco»che^uandogliaueflc  ottenuto  dalla  Spagna  la  ceflìone  dclItCon- 
quille  fatte  in  Fiatnira  , o l’cquiualcntcdieflcaucrtbbcdcpoHo  l’armi  ; con- 
dannando in  qutftaguifa  perle  fielTo  il  prctcllo  publicato  della  guerra  in- 
traprefa,  mentre  fi  ritcneua  come  fuc  proprie  Conquiflc  quelli  Stati , che  prò-  vìftrMte 
felTaiui  di yolcr’acquiftarc  come  dcuoluti  per  ragione  Ereditaria  alla  Rcgina_4»  /rj  sauaia  * 
Aia  Moglie . ^ ^ CtmurA . 

^^fta1ldo  perora  in  Italia  inforfero  qiu-ft’anno  graui  difArenze  per  pun- 
to di  giurifdizionc  e di  confine  tra  il  Duca  di  Sauoia",  e Gineura  , cheveniie 
tutto qiufl’.'nno  dibattuta  fenza  conclufione  alcuna.  Armò  vna  parte  e 
l’altra , ma  con  pochi,  e piccioli  incontri  di  guerra.  S’intcrpofcro  per  aggiu- 
ftarle  i Cantoni  Suizzcri  Prore  flanti;  e voluto  prima  fapcrc  come  intcndeir(t_.» 
il  Re  di  Francia  quefia  face  nda , perche  fi  fcfpttraua , che  dalle  occulto  fomen- 
to a'Ginevii  ini  per  tenere  occupato  il  Duca  Sua  Maefià  li  dichiarò  neutrale. Per 
lo  che  pflunto  il  negoziato,  e tenuto  fopra  ciò  vna  Dieta  in  Arau  dopo  molti  di- 
b.attimcnti(pcrchenonfitratrauadelpari  ) fi  prefe  partito  , che  i Deputati 
di  Gineura  dout  fiero  paflare  a Torino  per  trattare  con  Sua  Altezza  dcU’aggiu- 
ftamento.  Ma  dopo  vna  lunga  dimora  fenza  conchiudere  cofa alcuna  lene 
tcjrna  reno  alla  Patria  prctcllo  di  rapprefentare  al  loro  Configlio  le  pretenfioni 
di  quella  Corte.  Fra  quelli  intricchiattaccollì  il  fuoco  alta  Galeria  del  Duca,  inctudit  » 
che  ne  rimafe  per  la  metà  incenerita  con  molti  Libri , (^dri , Statue, e altre  xtrin*. 
fu^llettili  e fcrimirc  importanti;  e fù  miracolo  , che  ^incendio  non  fi  attac- 
cane al  palaggio nuouo  con  maggior  danno  e mina.  Era  fiata  a’ meli  paf- 
fati  fparata  vn’archibugiata  al  Duca  mentre  fi  fiaua  alla  Venaria  luogo  di 
Camp.agna  ; rna  non  aucndo  colpito  doue  difegnaua  il  Traditore , non  fc  ne  fe- 
ce cafo  ; e ffi  fiimato  colpo  di  Ventura . Ma  dì  quelli  giorni  fi  venne  in  chia- 
ro, che  quel  colpo  era  fi.iro  opera  d’vn  fuddito  di  Sua  Altezza  nato  a Chicri . 11 
quale cfigliato  per  fuoi  misfatti , ne  potuto  ottener  la  grazia  della  Aia  rimefla , 
ebbe  cuore  d’imra  prendere  cosi  aitrocc  attentato,  e ardimento  ancora  di  v«it- 
. tane- 
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irrrenc  invna  Icfrcr.ik'ritt.idaC.KhlcavnfuoConfidcntcdiPicinontc»  con 
aggiunta  > clic  fc  il  prtno  colf©  tra  andato  fallace  » aucrcbbc  il  fecondo  mc> 
glio  colpito  : Onde  troi.ò  per  imprudenza  audio  > che  auciia  per  buona  forte 
sfuggiiò . Intanto  fpedì  Sua  Altezz.ic  per  ^li  emcrgcntico’Gciicurinùeper  al- 
tre occci  n nzf  di  Stato  fuo  Ambnfciatorc  ui  Francia  il  Come  della  Trinità,chc 
auendo  appena  giunto  in  Parigi  labiato  di  viuere  , gli  foflimì  il  Marchefe  di 
San  Maurizio.  Ma  noi  cn  damo  bugiarda  affitto  la  voce,  che  diuuigò  la  fama, 
thè  tra  Sua  Altt  zza  ,c  quella  Corte  paffaffero  concerti  di  guerra , con  promcl- 
fe  di  Generalati , c d’altri  vantaggi  j perche  ne  aucua  il  Duca  occahonc  alcuna 
di  rottura  con  la  Spagna  , ncglicompliuadirinfcrrarci  fuoi  Stati  ira  le  forze 
della  Francia  i c abbandonar  la  pace  ncura  per  irrifchfarfi  a i dubij  euen.i  del- 
la guerra.  Onde  inforte  nucue  controuerfie  fu  i coniini  co’Gcnoucfi  con  riprc- 
f.iglic  d’animali , c r Itri  .atti  c ftill,  (ì  contenne  allora  con  grande  moderazione  - 
A tizi  auendo  la  Re  public.a  armato  per  fofpetto,  che  Sua  Altezza  a pretefto  del- 
le differenze  co’  Gineurini  s’intendcffc  con  Francia  a i loro  d.onni>  Icuò  di  mezo 
affai  prefto  quelli  fofpctti  ; c s’incagliarono  quelle  controuerfie  fenza_< 
maggior  impegnoldcllc  parti  . Trattaua  veramente  il  Re  di  Francia  con 
ciualehe  acerbità  co’ Gcnouefi  per  quello  > che  dianzi  accennammo  del  loro 
Accordo  con  la  Porta  : Onde  paflatoinFranciapcrnuouoRtfidentcdclla-# 
Rcpublica  Francefeo  Maria  Doria  diuiilgofli , che  prctendeflcSuaMicftà  , 
che  ella  douclse  ritr.itt.y  quello  ; che  aueiia  conchiufo  con  gli  Ottomani  , Ic- 
uandoil  commercio  di  Lcunnicin  ordine  alle  antiche  loroconuenzioni  di  non 
intraprenderle»  che  non  le  Bandiere  di  Francia.  Ma  non  vitratetnpoallora-.# 
»i  'attendere  a c ’ò»  me  ntre  fi  teiicua  la  mira  fifsa  ad  altro  feepo . E perche  i Cor- 
fari  Franct  fi  dauano  continui  dJfturbi  a i Le^i  de’Gencucfi  fui  mare, fu  queflo 
puniofidifscjchcefscndociòcontrola memedi  S.M.  poteffe la FLepublica_« 
con  le  fuc  forze  marltimc  reprimcrecoft  fatte  infolcnzc.  Intaéto  auendo  l’Am- 
balciatore  della  Rcpublica  Durazzoauuto  vdienza  fauorcuolc  dal  Gran  Signo, 
re,c  me^l'O  ftabiliti  gli  accordi  > fé  ne  tornò  felicemente  alla  Patria . Anche  a’- 
Confim  del  M ilanefic  ridotti  a conferenza  amichcuolc  i D^utati  di  Spagna , c 
di Sauoia  t( rniinarono  quietamente  le lorodifl'crenzcdc’Confini  ; dandoiti 
qutffaguifaaconrfccrc  » che  quando  non  vi  manchi  la  intenzione  di  farlo 
tiittelecontroutificdi  Stato  fi  poflbnoagcuolmcnte  terminare  in  pace  fen- 
za  i moti dcll’armi  » non  vi  cfsendo  altra  guerra giufta  fra  gli  huomini  » cliC_> 
quella, chcfifapcrladifcfadcllaRtligionc»dellaPatria»cdi  fé  ffeffo;  c tut- 
te le  altre  moffe  d’armi  vani»  e fallì  prete  Ai  della  aipidigia , c dell’ambizione^ 
de’  Prcncipi  per  aggrandirli  fu  le  ruinc  degli  altrui  Stati.  Segui  pure  queff 'an- 
no nuouo  aggiu Aamento  prouilionalc  tra  le  Cafe  di  Mantotta , c di  Modana-# 
per  gli  emergenti  dell'Anno trafcorfocel  mtzo  del  Commifsario  Imperiale.^ 
Comedi  Vuindfgratz  » che  da  piu  lunga  Scrittura  venne  rlArctto  in  qucAo 
poche  righe. 

iautr  il  Coatt  Amai**  di  Vuiitd/gratx.  Commiftario  Imptrial*  atgozJatt  ce» 
diuirfi  proitii  rafgiiifiamtnt»  doli  e di^trtazo  , fht  vortono  tra  òlaaioHa,  » Mtdaaa 
ntU'vna,iatU' altra  Certo  : feorto  dinoa  potorio  por  lo  incoatrato  d'^oltd  difflaittaf^ 
monto  tormiaaro  : o inboroado  priaripalmoato  at aggiujlamoato  l'armo  paffato  faiiH'o 
da  Dea  Luigi  Tonto  di  Lota  Couornator  di  Uilaao  , modianto  le  porfoao  del  Conm 
Fttaliaao  Bot reime  , o Marehefo  Carle  Leaati  mandati  ad  ambedue  lo  Corti",  anx.t 
quelle tet^ermaade ha preturate  di  teathiudoro , tomo haeenclufevn' ArmflitJe  per  fette 
anni  a voaire  to  di  fofpoadero  ogniteato/a  jo  ofiiUtà  , fporandOf  che  pei  creftiuti  tatti 

quo. 
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qHtjli Prtnàfi,  *iiuMÌ»lÌ*tidi  ftntiri  , t msfitrMreilj  filttlplifTtfrltr»giont,/ì$m 
ntptrtunkhtMlmtnttcomttnirt  fr»dit»r$  ftnt.*e»fit*re 0U'*rmi  . Dirljìtr* 
thti'vtilt  DfmiaUdtS'lftljidi B0nx.HtlMTfJtiMl  Dur» di hlrdant  ; ma  Mt. 

dmfi p»ffdf  uali’lfctt  tltrt  il  Pt  manctatt  ditta  di  Milioni  : * tfut'l»  dtlCvf»  di  nani- 
forty  fifiart  , t daiiaun*'  ftti  , dont  tra  atto  lodati fo  Jtoiftrtitottfrtmijeaomtatt 
do'  mtJtfimi  Prtacifi  > chi  pronuttmo  di  priflorfi  victndtaitmintt  ojpfitnia  ,tdi  non  fa- 
trieon  in  detti /ìli  froauiUtttmpo  fortificoiieni , ttoft  , Lo  gion/diiieoi  pei  di  pta~ 
uditi  ai' delitti  , evifitarti eadoMeri  /eptodi ijotSt  otijui  , edoluee»  t'o/pettid'efer. 
fitore  od  ambedae  i Preaeipi  eenfermt  lo  preutaziene  . Soft  inde  nueut  Ifele  nel  Pt  apporr 
Unione o quel  Prtaeipt,  ol  cui  dntinente  foro/ine  più  vicine  , t ciè  prenifienolmentt  , £ 
tutte  qiitflo  ftnio  prtiiudicie  d’olcHTte  di  lece , t che  cen  Jìmili  otti  aen  pejfont  acqnijle'/i 
TOiient,  ne  trarne  in  cenfeimnio  prefcriiiene , eprtuode  ftrteolcMno,  Rt/landeinini^ 
fotolt  fioii/ifavnointierocerri/peniteHto  , t do  filo  MotfiòCefarto  ( otiefo  lofuo 
lentamanxjt  ) deputate  in  cofe  di  niietie  emeritntttctl  (tn/tafe  delle  Poni  , il  fudet- 
te  Dea  Luiii  Pince  di  Cten  Geutrnoter  di  Milane  , o piiliort  , anche  in  nt^ 
tnt  della  tdorjlò  Sua  il  ritntdie  eppertane  j perche  tua  capitine  i due  Principi  oli- 
armi. 

In  Tofcana  venne  a' morte oucft’anno  il  Prcncipc  Mattias  Gouematore di 
Siena  > ne!  cui  pollo  collocò  il  Granducali  picciolo  PrcncipcFranccfcoMa- 
ria  fno  figliuolo  . Riebieflo  S.  A.  dal  Pomcb cc  di  mandare  le  lue  Galee  cciu*» 
quelle  della  Chiefa  > di  Spagna  c di  Malta  in  Lcuante  ; fé  ne  feusò  > ed  eli  hi  altri 
foccorfi  alla  Republica  . Se  nefciifarono  altresì  con  le  Ibllt^rctcndcnze  i Ge- 
nouefì  ; ina  non  veanero  però  mai  ad  altri  foccorll  1 Tra  la  Corte  di  Roma  e il 
Senato  di  Milano  inforfe  differenza  affai  ^raue  > poiché  aucndo  i Canonici  del- 
la Scala  maltrattato  vn  Curfore  dcll'Arcmercouo , furono  chiamati  a Roma..» 
quattro  di  loro  col  Prciwlloc  due  Chierici  a render  conto  di  cosi  fatto  inful- 
to  . Ma  impedita  loro  dal  Senato  Tandara  in  pena  della  Regia  indignazio- 
ne >c  della  pduazionc  de’ beneheij  5 sdì  quattro  mila  feuti  ; s’mnalprironogli 
animi  a fogno  j che  fe  ne  fcgulrono  rifentimenti  di  fulmini  fpirituali  da  vna_rf 
pane  ; c di  violenze  criminali  dall’altra  • S'interpofc  la  morte  di  Papa  A lef- 
fandroa  c]iulli  fconcerri  : che  vennero  dalla  bontà  del  nuouo  Pontcfitc  » 
raddolciti  c comporti  . Ma  tornato  il  Cardinale  Arciuefeouo  a Mi'ano  in- 
forfero  pure  tra  Sua  Eminenza  e il  Senato  nuoui  diftiurbJ  per  aucrc  il  niiono 
VicariocondottoquiuidalCardinalemancatoa  certe  conuenienze  Politiche 
col  Gouematore  cco’Miniftri  , che  prctcfedcuutc  , e confermate  dall’vib» 
nonfipoironotralafciatefenzaoffcfac  difpitzzo  . Ma  rimafe  quello  emer- 
gente ancora  ageiuftafo  con  poco  fircpito  dalla  prudenza  delle  pani  . Per 
lagucrra  morta  da!  Re  di  Francia  alla  Spagna  in  Fiandra  , non  folamentc  per 
regola  di  buonGouerno  fi  prouidcro  di  genti  e di  monizioni  le  Piazze  del  Mi- 

lancfe  ; ma  fi  condufle  alcuni  Reggimenti  di  Aleuiagna  in  quclloStato  ; co- 
me altresì  ni  1 Regno  di  NapoU . Donde  furono  con  publico  ed  itto  dal  Viceré  * 
t figliati  tutti  i Frana  fi  , fuor  che  quelli,  che  vi  tenruano  mogli  figli , canti- 
ra  abitazione  . Tra  quelli  moti  venne  con  grande  Uratagemmaancrtatovn 
Capitano  Portoghefe  Gouematore  del  Cartello  di  Brindili  , che  tcneua  cor- 
rifpondenza  co’  Turchi  per  tradir  quella  Piazza  ; e nel  rimanente , trartoneo 

qualche  rumore  di  corta  vita  tra  alcuni  Baroni  per  punto  di  giurifdizione  el^ 

diconfine , fi  godè  qui  ll’anno  in  quel  Regno , anche  tra  gli  rtrcpiiidclla  guer- 
ra fra  le  Corone  vna  filici  Ifima  pace . 

Tanto  più  graui  furono  i torbidi  dilla  guerra , e le  calamità  della  fortei  che 
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affliflero  » e gli  oppodì  Lidi  della  Daima;(ia  eli  Regno  di  Candi'À  > All!  fé!  d’- 
\C6-j  Aprile  giorno  del  Mercordi  Santo  fra  le  ctedicie  le  quattordici  bore  fi  fenti 

Venezia  terremoto  con  grande  fubiflamento  d’acque»  come  pure  fi  fecefend- 
Terremoti  re  in  altre  parti  d’Italia  > ma  il  furore  di  cofi  Arano  influflb  andò  a fcoccare  coti 
M Venezia  e empito  puì  terribile  nella  Dalmazia  e nell’Albania.  In  Ragufi  di  fei  mila  Abi- 
in  Dalma^  tanti  nc  ri mafero  appena  in  vita  feiccnto  » e tra  quelli  trenta  Nobili  » e fcf- 
t.iae  Alba-  fonia  Monache  ; che  furono  infieme  coniArciuefeouo  trafpqrtatc  in  Ancona  » 
nia . c diuife  fra  quei  Conuenii . Nell’hora  che  fuccefle  cofi  orribil  cafo  fi  trouaua  il 

Doge  con  alcuni  Nobili  in  Configlio  » e alzatoli  il  Palaggiodalfuolorouinò 
con  la  morte  di  tutti  quelli  > che  fi  trouarono  dentro  e appreflo  » come  pure  j 
tra  gli  altri  rimafe  ellinto  Giorgio  Koch  Ambafeiatore  degli  Stati  Generali 
la  "Ragufi,  delle  ProiuncicVnite  , che  partito  pur  dianz  da  Venezia  paflaua  a Coftanti- 
nopoli  » con  tutta  la  Tua  famiglia  dal  Confole  in  fuori  » che  andana  alle  Smirne» 
c d uc , o tre  .altre  pcrfonc  ; fr.à  le  qual»  vn  Cauallier  Francefe  » che  fiato  tre  gior- 
ni femifepolto  tra  quelle  ruinene  fu  tratto  da  vnfiioferuitore  ; e tornato  a-j» 
Venezia  mi  contò  prodigi]  incredibili  a chi  non  gli  auefle  veduti  » cprouati; 
La  caduta  de’  legnami  delle  cafe  venne  cafualmente  ad  accendere  il  fuoco  iiL-t 
varie  parti  ; che  accrcfciuto  dal  vento  » che  fpiraua  gagliardo  incenerì  con  al- 
cune cafe  molte  fuppcllctili  di  valore  . Videfi  pure  vna  grande  citazione  nel 
Marc  » che  per  tre  volte  allagò  il  Lido  » e per  altrettante  ritiraton»  lafciò  i Le- 
gni di  quel  porto  piantati  nelì’arena  . Si  conTeruò  fra  tante  ruine  il  Cafiello, 
che  è digrande  importanza,  la  Dogana,  la  Zecca,  e le  muraglie  efieriori  della 
Città  , che  fonofortiflìme  , come  pure  tutti  i Lazzareti  fuori  di  efla  con  le,  3 
merci,  che vicrano dentro  . VnamonMgnacafcòin marej  LaTerradiStai 
in  Cattare  gno  luogo  di  delizie  de’ Ragufei  rcfiò  defolata  . In  Cattato  carparono  due  Pa- 
# altrHno-^  ìagi  dc’PubliciRapprefenianti  e diuerfe  cafe  con  morte  di  duccntoecin- 
ghi , Quanta  pcrfonc  . A Budoa , fubiflato  il  rimanente , non  rimafe  in  piedi  che  la 
Fortezza  con  perdita  di  cinquecento  pcrfonc  . Rifano  fuquafidefinitto  . A 
Perafio  cafeò  il  Duomo  con  alcune  caie  , Cafiel  nuouo . Dolcigno , Annuari, 
e altriLuoghi  de’ Turchi  alla  Marina  patirono  qualche  danno  , c molto  più 
diuerfi  Litoti  Mediterranei  delle  Prouinciccirconuiciiie  . Il  Proueditor  Ge- 
nerale nella  Dalmazia  Catarin  Cornare  airauuilb  della  difj^razia  accaduta 
i Ragufei  fpedìloro  due  Marcilianc  carichi  di  bifcotticdiognifortcjdiviue- 
ri  -,  e trasferitofi  di  perfona  a Cattaro  prouide  a quelle  emergenze  . Anche 
il  Senato  mandò  armi  c bifeotti  a Ragna  , e genti  e danari  per  la  rifiorazionc 
di  Cattaro  e degli  altri  luoghi  offlfi  . Com  par  nero  intanto  a Venezia  di  ri- 
torno di  Lcuante  il  Capitan  Generale  Cornaro  , c il  Proueditor  d*Armata_rf 
vittoria  de'  Barbaro  , che  condttflcro  con  altri  SchiauiprigioncBarabardan  Sangiacco 
Veneti  con-  d’Egitto  prefo  da’ Capitani  delle  Naui  Grimani  e Molino  in  faccia  alla  Ca- 
troilcon-  nea  , Houe  difcgn.iua  d’enn  are  con  ventitré  Nani  cariche  di  genti  e di  moni- 
tteglio  4‘-  zioni  tratte  da  quel  Regno  . Incontrati  d.a’ Veneti  combatte  valorofamente, 
Egitto,  cvcdutolabatMglia  perduta  dato  fuoco  al  fuo  Vaflcllo  fi  calò  nello  fchifoi 
doue  fu  prefo  dalla  Barca  del  Capitano  Molino  , nonofiante  , che  fortiflero 
dalla  Canea  Quattordici  Galee  in  fuo  foccorfo . Cinque  Nani  furono  prpfc  tfo - 
Veneti  , c alcune  gittate.!  fondo  e quattro  da’ Corfari  di  Malta  (ouragiunti  al 
combattimento  : le  .ni tre , o inueftirono  a terra . o fi  ricoucftirono  in  altra  parte  *, 
c corfe  fama , che  il  Primo  Vifire  face  fle  morite  tre  Bey  di  Galea  per  non  auere 
foccorfo  a tempo , e faluato  quefto  Sangiacco , che  era  la  feconda  perfona  del 
Regno  d'Egitto,  Anche  vna  Galea  Tufehefea  venne  di  quei  giorni,  perope- 
• " ra 
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fa  dcllj  Icliiani  all’obbedienza  de’  Veneti . Accordatifì  li  Schiatti , e fatti  alcuni 
buccliinclLa  Galea  > ^ando  fi  videro  vicini  accrtofcogliodcll’acquc  di  Poli- 
candro  gli  aprirono.  Onde  facendo  il  Legno  grand’acqua  ;i  Turchi  laltarono 

ibiic- 
lU 
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yalcc .allo fcoglio predetto»  douc fecero fcliLaui  tutti qiiciTurchi  > Ihliio»  clic 
ciic  lanciatifi  all’acqua  vi  rimaftro  (ommu  fi . 

Allena  intanto  il  Duca  di  Saiioia  full’apprcnfione  della  rottura  di  pace  fra  le 
'oronc,  ci  moti  de’ Gincitrini,  degli  Suizzeri»cde’  Vallcfanifiioi  liidditi,ri- 
^*”3niatodiLaianteilMarclicic  Villa  » onde  tolto  licenzadal  Capitan  Gene- 
rale Cornare  era  di  Candia  ritornato  al  Zante  . Quiui  tronatoloii  nuoi’o  Ca- 
pitan Generale  Morqfini  » c dettogli  » che  il  Papà  c il  Senato  procuraflero  di 
non  lafcurlop.artirc in  quelle  iontingenze  dal  piiblico  fcriiigio  > prefe  rifolu- 
zionc  di  torn^fene  in  Candiaicomeìeguliripaflandoiiicon  vna  fquadra  di  Vaf. 
j‘-'**'c^*chi  di  monizioni  da  guerra  c dà  bocca.  Aliena  già  il  Proueditor  Genera- 
le del  Regno  Antonio  Barbaro  fucceduto  in  qiu  Ila  caticaad  Antonio  Priuli»  far. 
tq trau.agliarcfrnttnofamentcnclLa foifa di Sabioncra  ; ci  Turchi  ficranoau- 
uiciiiau  alla  punta  del  Crcuacuore,c  piantato  alciiniRidotti  verio  la  Grotta;co- 
roc  pure  antinnq  tirato  vna  Linea  importante  \ cefo  Santa  Veneranda, caiiaza- 
ro  I loro  approcci  contro  il  Riuellino  di  S.  Nicolò  . Il  che  veduto  dal  Marchelc 
li  refpinfc  molti paflì addir troccn  frequenti c vigoroi'e  ibrtitc.  Alli  ly.  d’Aptilc 
comp.-irucroincainpogliEgizianifottolacondottadiMciTìrBey  , calli  5. di 
l’Aeà  Generale  de’  Gianizzcri  s’accampò  alla  dritta  di  Candia  nuo- 
ti.a , ,c  fi  porrqa  riconofccrc  i porti  dalla  parte  del  Lazz.irctto . Alli  ventidug_,j 
VI  comparite  il  Primo  Vifirc  col  rimanente  dcH’Armata  riccunto  con  lo  fpa- 
ro  di  tutto  il  Cannone  , e falutato  cosi  dapprtflb  daH’Artiglicria  della  Piaz- 
rlic  mancò  poco  , che  non  rcnuinairc  la  vita  nel  principio  dcll’aflcdio. 
il  Marchefe  Villa,  veduto,  chei  Nemici  drizzaflcro  allora  gli  sforzi  maggio- 
ri contro  il  Lazzaretto  , fi  portò  alla  fortita  del  Baloardo  Gesù  per  efferc  piti 
vicino  all’attacco  , il  Proueditor  Generale  Barbaro  s’alloggiò  alla  fortita  del 
I tmigra  fotte  il  Martinengo  , il  Proucditorc  in  Regno"  Girolamo  Batt.a- 
glia  prefe  il  fuo  porto  era  la  Cortina  di  Sant’ Andrea  e Bctelcmmc  , c il  Duca_i» 
di  Can^aFrancefcoBattagb'afuo  fratello  alloggiorti  nel  Baloardo  di  Sabio- 
fi  rtaua  ciafeuno  ofseruando  daqualpartcincominciaf- 
ic  li  Nemico  a tranagjiar  la  Piazza  , ecco  alli  ventiqoatlro  0>citacolo  ino- 
pinato , c marauigliofo  j mentre  i Tiirclii  demolita  in  vn’attimo  Candia—» 
nuona  trafpqrtarono  tutti  quei  materiali  nella  Valle  del  GicflSro  ; do- 
uc  fi  atrendò  tutta  l'Armata  verfo  Marc  . Ella  era  allora  compofia  di 
quaranta  mila  foldati  , c di  otto  mila  Guartatori  , c fu  in  breuc  ac- 
CT^ciiua  fino  a fettunta  mila  Combattenti  . Il  giorno  fcgucntcilGran-» 
Vifire  piantò  il  fuo  Quartiere  dirimpetto  al  Baloardo  Panigrà  . L’Agì 
Generale  dc’Gianizzen  al  Maninengo  , c il  Teftrcdar  Baf«  , cioè  fo- 
Generale  delle  Finanze  » e Pagatore  in  Campo  alla  Cortira-i*, 
«cfidirtcndcfraqucrto  Baloardo,  c quello  di  fietelemmc.  Ad  Achmei  Baisi 
Vifire  del  Campo  , e a Silifcar  Agì  Zagarfibaffifaraccomandata  la  condot- 
to del  Tr.iuaglio  contro  la  Mezaluna  Mocenigo  , c apprefso  di  Ini  pe>rtortì  il 
Beglierbey  di  Riimclia  con  le  genti  d’Europa  , e il  Catrezzogli  BafsiidclRe- 
gno  dalla  par  te  del  ^zaretto . Coli  difporte  le  cofe  drizzarono  i Turchi 'a— » 
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prima  natten'a  condro  il  BaioardoM.mincn  ^o  > c contro  il  Corno  dritto  dcl> 
T.AtiiT'ni»  l’opera  Santa  Maria  , calli  vir.tilcttcncdrizz'.ronovn’altracontrorOpcra_< 
jHnhi,  PanigràiC poco apprtlTo piantarono  la  terza  contro  la  Mcziluna  c ilBalo- 
ardo  diJlcttlcmmc . Alli  due  poi  di  Giugno  alzarono  la  quarta  Batteria  ag> 
giunta  a quella  di  mezo  > e quindi  piantarono  la  quinta  accrcfccndolc  tutte 
dicontinuocongroilìpczzidafciranta  ; nouantac  cento  venti  , e forman- 
done fé  mprc  di  nouclccondo  le  emergenze  . In  qucAaguifa  dato  principio  al 
più  memorabile  afledio  di  quello  e di  molti  fccoli addietro  > ne  feguirono  |;ior- 
/ nalmcntccfopra  e rotto  terra  fazioni  cofifanguinofe  ; cafi  di  morte  e dj  for- 
tuna coll  Bupcndi  e cofi  Urani»  e formccofiinuGtated’offcfa  > edidifefa,  che 
attendo  prouocato a gi’ra  tutte  le  Nazioni  d’Europa  a publicarnc  in  diucrli 
linguaggi  lunghi  e minuti  Giornali  , e Racconti»  a noi  non  reità»  chedifee- 
glierc  Quelle  cofe  folamcnte  che  d parranno  conuenicmi a quclVOpcra  » e alla 
dignità  dcll’HiAoria»  attende  olTcruato  » che  alcuni  di  coli  fatti  fcrirtori»  pur- 
ché innalzino  i Soggetti  loro  nazionali»o  quelli  in  grazia  de’  quali  hanno  fcrir- 
tc  j m 1 rimanente  portarono  mtri  le  medeume  cofe  raggirandoli  attorno  il  cer- 
chio delle  fole  operazioni  militari  fenza  darci  lume  alcuno  degli  interni  con- 
figli »difegni  » o fconcerti  de’  Comandanti . Ne’  primi  giorni  adunqtie  dell’at- 
Cw/»  It  I tacco  » veduto  i Noltri  » che  iTtirchi  agilTcro  con  feroda  » e arte  grandilfima , e 
W«’  Haiti,  nuoua  , e ne  feguiflc  gran  fpargimentodiSangttccon  laperditadc’migliori 
Capi  e Soldati  j fu  pc  nficro  del  Gemerai  Barbaro  » che  fi  facelTcro  calare  in  .ter- 
ra le  ciurme  de  He  Galec»c  le  Soldatefche  delle  Galeazze»  lafciando»  che  l’Arma- 
ta grofla  volteggiane  attorno  le  colle  del  Regno  per  impedirci  foccorfi  » che 
daogni  partcabbondauanoalcarapo  neinico.Il  Marcitele  Villa  opinò, che  s’in- 
troducelTcro  folamcnte  mille  Soldati  » e altrettanti  Gualladori  nella  Piazza—*  : 
Ma  degli  altri  Capi  fi  oppofero  a quelli  partiti  mollrando  »chc  troppo  fi  fareb- 
be con  fi  fatto  sbarco  indebolita  l’Annata  di  mare  ; onde  non  fi  prefe  per  allora 
altra  rifolnzionc,  che  di  rinforzare  di  qualchenumcrodigcnte  la  guarnigione 
celie  vnalquadra  di  Galee  e di  Galeazze  douclTc  fcorrerc  il  Marc  per  tutti  i 
verfi  . Intanto  perche  tra  il  GencralBarbaroeilMarchcfcVillaandauafcr- 
pcndcqiuilchcgaradiprcccdenza  » per  mi  cjucllo  fi  allencua  dal  comparire 
nelle  Com'ulte»  e tra  il  medefimo  Marcitele  e il  G cncralc  Vuertmillcr  paffiua 
Camita»  qualche  interna  amarezza  » che  proruppe  a fuo  tempo  in  aperta  contrarietà 
f^rntralt  d’opiitioni  » fu  parere  della  ConfuUa  di  guerra  »che  doutlTc  il  Capitan  Gcnera- 
t'  ira  in  le  Morofini  entrar  nella  Piazza  ( comel'eguì)  perche  con  la  lua  iupreina  aut- 
Cofidu.  toritàaucrebbc  tenuto  in  obbedienza  i Capi  difeordanti  » e datoconIafuaaf' 
filif  nzacalorealladifefa  . E l’vno  e l’altro  bencficiovcramcitteficonfcgul; 
Perche  ctcnncanchenelladiuifioncdc.gli  animi  e de’ partiti  i Comandanti 
vniri  nella caufa  comune  ; celicdc  con  opportuni  ordini  e rinforzi  fomento  al- 
le fazioni  >con follicuode’Ncllri»ccon rintuzzantento de’ Nemici.  Manca 
v’ha  dubbio  altresì  > clicfcfifoirctcnutofunprcconrArmatafulMarc,  aue- 
rebbcpotutocon  la  fua  vigilanza  » e con  la  vnionc  delle  forze  e diuenire  i 
foccorfi  » e dare  maggiori  incomodi  e danni  al  nemico  • Ma  perche  dalla-* 
confcruazioncdiCandia  pareua  allora-,  che  dipcndeffero'  tuni  gli  auuan- 
ta.ggi  del  la  guerra  , praulfc  al  configlio  più  vtilc  rvrgcnzap.-ùnecelTAria- 
intntc  in  cafi  tali  » douc  fi  controucrte  della  fomma  delle  cofe  porta  più  vi- 
rJ  impulfi  il  riguardo  delle  cofe  prefenti  » che  la  confiduazioue  delle  fo- 
turc 

Intanto  e (Tendo  cootparfe  alla.  Standia  le  Galee  del  Papa  e di  Malta  -co- 
manda- 
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mandate  dal  Prior  Blchi , c dal  Balli  del  Bene  ; portoflì  quiui  il  Cipiran  Gene- 
mie  , e procurò  di  pcnuader  loro  , odi  far  qualche  tcntatkio  per  diucrtircil 
Nemico,  o a Palcocaflro,  o alla  Canea,  o a Rcttimo  5 o all  a Valle  del  Gioffìro,  o 
di  Ipigncrc almeno  qualche  parte  delle  loro  foldatefche  nella  Piazza  afledia- 
la  : ma  tutto  inuano  \ quah  che  non  fbffcro  paflati  con  quelle  fquadrc  in  Lc- 
uantc;  che  per  mntar’aria  , e veder  la  guerra  per  paffatempo  . Comparucro 
P^o  dopo  m quel  Porto  anche  le  Galee  di  Napoli  e di  Sicilia  comandate  da_-t 
^nGianettinoDoriaedalDucadiFcrrandina  e feortate  dal  Capitano  delle 
Naui  Molino  , e dal  Ruta , che  conduccua  in  Regno  il  Segretario  Giauarrina 
Inuiato della  Kcpublica  ; ma  con  la  medefima  riufeita  dell’altre  . Fu  vera- 
rnente  commendabile  la  pietà  della  Regina  Catolica , e la  rifoluzione  del  Con- 

figho  , chenon  oflantc  , che  fi  trouaflc  la  Spagna  attaccata  in  Fiandra  dal  Re 
itt  Francia  , e fi  dubitarsc  altresì  di  qualche  diuerfione  ne’ Regni  e Stati  d’Ita- 
*1^  propria  ficurczza  la  caufa  comune  della 

Chriftianita  , fcceropalsarquclIcSquadrealfoccorfodiCandia  : ma  non.^ 

operò  già  il  Dona  come  doueua  ; ed  efso  e il  Bichi  fra  gli  altri  prouoca- 
rono  le  cenfure  di  mtti  i Capi  di  guerra  ; c del  Marchefe  Villa  in  particolare^  ; 

forma  prKifa  «■O’rc/se  fopra  ciò  in  qucftal* 

ttCAlei  ^!ipÌ4TÌt  JttatpartìrtqHtiftnofuPentM'M  fir  rtttrmre  x/trfiU  Suiti  Snè» 
fht  fftntlttmpt  . perUjuAÌtieueruuBtfermAr/ì»nctrMÌaquej1et^qut  . Btrrtt  fiac- 
finiiHu  quAÌcht  fratto  mMfgior,  dai  Urointtrutfiti  , « ptr  sbarto  , e U altra  forma  . 
Ma  forfè  non  auerartto  Voluto  rltmituif  laxUriaalUStroniftma  Rtpublieadi  diftnitre  ia 
fi  fola  propria  tau/a. 

Prima  di  partire  dalla  fofsa  di  C^dÌ3,auendo  il  Prior Bichi  fatto  intendercal 
Amtchclc  , che  partuu  per  non  vi cfsere  fiata  occafione  di  operare  cofaalcuna, 
cdtre  a che  vedeua  La  Piazza  in  ifiato  di  doiier  cadere  in  mano  de’  Turchi  ; egli 
rifpoic  a COSI  fatto  complimento  improprio  e inopportuno  diccn  do , che  Pocca- 
lipnc  d operare  era  mancata  ; perche  non  era  fiata  procurata . Ma  inquanto  alla 
Citta,che  folse  in  ifiato  di  pcrderfi,non  potefse  egli  fare  qucfto  giudicio:  non  ef- 
frndofi  pure  curaro  di  mettere  il  piede  a terra  per  vedere  vno  de’  maggiori  affe- 
di;  del  Mondo . medefimi  fentimenti  del  Bichi, c con  più  aperta  auucrfione 

agl  intere  ni  della  Repubhca  , feusò  fe  mede  fimo  il  Doria  d’auer  mancato  alle 
proprie  pani, dando  egli  ancora  perduta  la  Piazza , mentre  non  l’aueua  pur  ve- 
duta,ncn  che  toflcconcorfo  in  parte  alcuna  alla  fiu  difcfa.Cosi  viene  foucntc,o 
dalle  pamoni , o dalla  codardia  de’  MIniftri  defraudatala  buona  intenzione  de* 
rrcncip:  ; c quindi  puefii  ageuolmchtc  raccoglit  re  qiul  fondarne  ntopoffafarfi 
lmpbrarrfc*e  foutnte  confini  di  duerfi  da  bilbgno  di  chi  le 

Intanto  sbarcato  in  Candia  il  Segretario  Giauarrina  fece  il  Capitan  Gene- 
Mie  fpit-prc  bandiera  b anca , e lo  mandò  fopra  vn’Vaffcl  lo  feortato  da  duea 
GaltcallaVaHcdelGioftiro  , douefuriccuutodalGran  Vifirccon  grandifìi- 
roi  onori  , eficndo  palfato  per  mezo  il  Campo  fchicraro  in  bcliifiìma  ordinan- 
za . epofaa  alloggiatolo  vnpalagio  nobiledicampagna  . Chiefe con  quella 
tKcafioneil  Vifire  fofwnfionc  d’armi  , ma  gli  venne  negata  dal  Capitan^ 
Gene  tale  ; e m^trcil  Marchefe  Villa  fi  ftaua  dal  Baloardo  di  Sant’Andrca  a ri- 
guardando que  fio  ricmiméto  del  Giauarrina  nel  Campo  Turchefeenvenne  gra- 
Ucn.tnte  ferito  di  n'mbaizo  da  vna  palla  di  mofehetto  nel  petto  j come  purcTn 
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«'.tre  occaConi  rifeoffe  dinerfl  colpi  e ferite , e nella  faccia , e nella  tefta  » oltfe  aU 
l’cffcrcrimafo  maltrattato  dalle  riiincd’vn  colpo  di  Cannone  « cqualìfcpolto 
da  quelle  d’vna  Mina  . Mnfc  il  Marcliefe  da  manifcfto  fauor  del  Cielo  m ri- 
lerbato  in  vita  caddero  morti  in  quefta  prima  Campagna  rantialtri  Coman- 
StxgtttiVf.  danti  , cfoggettiilluftridallaparredc’Ventziani  , chcdic/Iì  foli  potrebbe»^ 
Hitiifinti.  farfi  vn’Hiftoria  . Tra' più  qualificati  mancaronoGirolamoGiuftiniano Ter- 
zo CommilTario  in  Armata  ,LorcnzoPifani  Proueditorc  in  Re^o , il  Genera- 
le Barone  Baroni  « i Colonnelli  Zanetti  « Marini  > cScafa>  ciMaggiori  An- 
tiquario, Mombrifonc  V.ingelli;  e pochi  altresì  vi  rimafero  de' Grandi , che 
non  riportaffcrocontrafegni  di  valore  con  ferite  onorate  , e tra  quelli  anno- 
ucrolli  il  Cauallicre  d' Arcourt  Venturierc , che  per  folo  impulfo  di  gloria  mili- 
tauaco'Vcnezùni  . E nondimeno  fra  tante  perdite  e prccipizìj  , era  tanta_^ 
l'allegrezza  e'I  brio , col  quale  fi  eittauano  tra  le  più  fpaucntole  imagini  dclla_rf 
morte  i Soldati  e Cauallicri  Chriftiani  , checonueniua  a i Generali*  adoperare 
concili  più  torto  il  freno  , chclolpronc  ; mentre  molti  di  loro  ; anche  con- 
tro gli  ordini  de' medefimi  Generali  fi  lanciauano  giù  dalle  breede  per  affron- 
tarli co' nemici  con  la  (bla  Ipada  c la  pirtolla  alla  mano  , Quanto  ui(bram«_« 
acqui  ftarono  in  mtta  quella  Campagna  con  tanti  sforzi  , e tanto  fangu«_^ 
fparfoanchcdaclTì  , c dfcl  più  chiaro  del  Campo  loro  i Turchi  , fu  d'aue-* 
re  diftrutta  l’Opera  Panigrà  . Onde  il  Primo  Vifire  vedutoli  con  l’cferci- 
tofeemato  della  metà  , crifoluto  di  non  abbandonare  l’imprcfa  , fenza  , o 
lafciaruilavita  , o riport-irnc  la  Vittoria  non  facciu  , che  follicitarfoccorli 
per  tutto  rimperio  . E nel  medefitno  tempo  per  cfserc  apparecchiato  ad  ogni 
euento  di  fortuna  non  lafcinua  di  coltiuare  i Trattati  d aggiullamcnto  col 
Segretario  Giauarrina  ; ma  rimafero  quelli  negoziati  interrotti  dalla  morte  ; 
chcalli  ventiduc  di  Nouembre  forprefe  il  medefimo  Segretario  con  grandg^^» 
tìmt  rammarico  del  Vifire,  che  faccua  (lima  grande  di  fuaperfona}  comcchelafe- 
Sttriitirt»  ma  Tempre  bugiarda  , c mallimc  negli  cuentì  de’ p.acfi  lontani  , volcffcfolfa- 
ctiHarTiiM  menteaccagionarediquclla  morte  lo  rteflo  Vifire  per  la  barbara  cupidigia  d’- 
vfurparfi  i danari  , le  argenterie  e le  fuppelletili  della  ruaCafa  ; attendo  egli 
fotto  confegnarc  a’  Miniìtri  della  Rcpublica  quanto  fi  trouòdi  fua  raMne,e  del 
SegrctarioPadauino  mancato  egli  ancora  qualche  tempo  dopo  alla  Canea  j c 
mortrato  defidcrio , che  gli  forte  mandato  il  fucceffore  per  continuar  ne’  T rat- 
rati . 

Mancarono  col  Segretarlo'.Giauarrinaaltnancora  di  fua  famiglia  non  fen- 
za fofpctto  di  Contagio  .clic  andana  allora  fieramente  ferpendo  per  refercito 
e per  le  Piazze  Ottomane . Ciò  non  qrtantc  calauano  di  continuo  in  quella  par- 
te nuotil  rinforzi  di  genti  c di  monizioni  con  lafciar  finodifarmate  le  frontiere 
deirimpcrio  , emaffimcverfolaChrirtianirà  . NeH’A!bmia,caCartelnuouo 
in  particolare  fi  viddero  apparecchi  rtraordinari  di  genti  , Cau.alli  c Came^ 
li  , efifparfefama  , che  il  Gran  Signore  difcgnalTc  qului  qualche  imprefa  di 
perfona  ; ma  egli  penfima  a mtt’aliro  , che  a fatti  di  guerra  , contento 
di  fere  con  la  fua  dimora  a LarlCTa  ombra  al  Primo  Vifire  ; c tutti  quelli 
apparecchi  , o furono  pratenzioni  per  alfictirarfi  da  qualche  diuerfionc de’- 
gn9T*»L»-  Veneziani,  orcruìronoallcvrg.enzedcllortcìro  Vifire  . A mifura  di  quelita 
ri/»*.  diligenze  de*  Barbari  per  la  offefa  camminauano  le  prouigioni  della  Repu- 
bllca  per  la  difefa  di  Candia  : tutto  che  la  difparità  delle  forze  , e la  di- 
rtanza  de’pacfi  diffìcoltartc  (buentc  i corfi  della  publicaprouidenza  . Auen-‘ 
do  però  fpedito  in  Candia  vn  conuogiio  di  danari  e genti  diretto  dal  No- 
bile Ottauio  Labia  , ne  fpedi  poco  apprcrtu  vn’altio  fotto  la  condot- 
ta 
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ta  del  Capitano  delle  Galeazze  Leppo  Morolìni  > a cui  furono  confeeiu-' 
ti  con  altri  danari  di  ragion  publica  cinqiuntamila  feuri  > che  contrioui 
(conproincfladimaggioriaiTìftcnzc  ) il  nuouo  Pontefice  a i prefenti  bifo-  i(Jtf7 
gni  . Partirono  intanto  di  Candia  il  Generale  del  Regno  Barbaro  e il  Genc- 
raledcirArtiglicriaVuertmiller  « aucndo  l’vno  e l’altro  chiefio  licenza  al  Se- 
nato» quello  per  le  controuerfie  dianzi  accennate  » e quello  per  nuoui  dis- 
pareri col  Marchclc  Villa  ■ Perche  aucndo  egli  opinato  > che  fi  douefle  a 
fare  vnaforcita  generale  fopra  i Nemici  ; venne  riprouata  dal  Marchefg^ 
quella  opinione  , e benché  fentillc  col  Vucrtniillcr  il  Barbaro  ancora.^» 

Iìrcualfe  il  parere  del  Marchefe  ^poggiato  dal  Capitan  Generale  » e dal- 
aConfulta  » eflendo  partito  inalucuro  in  quelle  contingenze  ParrilchiartL,# 
la  Guarnigione  » e per  efla  la  Piazza  a qualche  dilailro  contro  vn  Nemico, 
che  fé  bene  allìllito  da  fòrze  tremende  , combattcua  Sepolto  focterra  fra  rjpari 
inacceffibiU  , crauuoltofralabirinthiincllricabili  . Perche  aucuano  i Tur- 
chi canato  per  loro  abitazione  Ridotti  e Galcric  d’altezza  incredibile  con_a  Ud§ttidt'- 
intcfiaturc  di  traui  iiKrocciati  ad  ogni  dieci  palli . Si  clic  Superato  anch^^  Turchi  , 
il  primo  ofiacok)  „ o col  ferro  , ocolftioco  rellauano  i Veneti , che  aueffero 
voluto  inoltrarli  in  quelle  cauerne  ; o Soffocati  dal  fumo  o fatto  da  fc  , o 
cfalato!  da’ Turchi  ; oScpclliti  dalle  ftefle  mine  » cheaucflcro  cagionare  a. 

Aucuano  oltreacciò  gl'infedeli  Seminato  la  Campagna  di  buche  profondc_^; 
che tcncuanoSemicopcTte d’erba  , edr.fieno  » e d’altra  materia  arrcndcuo- 
Icccedente  ; e quelle  appunto  (fia  lecito  il  darne  qui  vn  cenno  ) ragiona- 
rono con  la  Sconfitta  degli  Aulììliarij  Francefi  la  perdita  del  Duca  di  Beofori 
Grande  Ammiraglio  di  Francia  5 come  a Suo  luogo  vedrafli  ; e portarono 
rischi  incuitabili  a’  Nollri  quando  Senza  le  debite  prt  uenzioni  volerò  attaccare 
il  Nemico  ne’  Suoi  Ridotti . 

MabenchclafamaeilriSchlodiqucAoaircdio  tcnclTc  in  apprcnfionc tutta 
laChrillianità  ; apparuc  però  Sempre  lieto  e tranquillo  l’aSpctto  di  qHcfl.i_j 
inclita  Patria  , actiiSeruiunnoanzidiSoUTtuo  » diedi  pcSo  I trauagli  d’vna  ' . 
guerra,  che  la colmauanotli  glorie apprcfso  mite  le  Nazioni  dcU’Vniucriò. 

Oltre  a che  onorata  queft’annodeU’OSpizio  di  Prcncipi  grandi , aprì  » come 
Icmpre  Suole  il  Seno  della  publica  munificenza  » e fece  goder  brode’  Srutti 
di  quella  pace  » che  per  diuina  difpofizione  ha  llabiiita  la  Sua  Rcggia_i» 
nel  lubrico  e inflabilc  fondamento  delle  Sue  acque  . Cón  l’occafione  adun- 
que» che  la  DucheSsa  Elettrice  di  Bauiera  doucua  portarli  per  Sue  indiljiofi- 
z oniaiBagnidiPadoua  » vollcancheil  Duca  Elettore  accompagnarla  in_^  Uttor»lidi 
c^ucAo  Viaggio  ; e comparii  a Venezia  vi  riccuettcro  ruttigli  Onori  Soli-  » 

ti  a praticarli  ddla  Republica  con  Prencipi  tanto  qualificati  . E benché  j VtanJu. 
fi  verifichi  d’ordinario  cjuell’Alforirmo  politico  » che  di  radovadanoiPrcn- 
dpi  in  caSa  d’altri  » o s’incontrino  fra  dì  loro  , che  non  fc  ne  partano  man- 
co amici  di  quello  » che  erano  prima  , e forfè  nemici  , non  pertanto  fallì 
fcmprequcAamalIìmacon  la  prudenza diqucAoGouerno»  elice conccdg__a 
tutto  quello  » che  può  con  gcncrofità  e franchezza , e nega  quello  » che  non.» 
conuit  ne  con  dolce  zza  e decoro  . Or  mentre  qucAi  Prencipi  » dopc)  d’clTerc 
fiati  qualche  tempo  a Ve  nezia  fi  traticncuano  al  Cataio  palagio  delizioso  del 
Marchefe  degli  Obici  Sul  Padouano  } capitò  quiui  incognito  Sotto  nome  del 
Marchese  di  Sufa  il  Duca  di  Sauoia  ; e regalò  la  DucheSsa  Sua  fordla  d’vna 
richiflìma  Trabacca  » e il  Duca  Suo  Cognato  d’vna  Superba  carrozza  tirata 
-<laduebcllilIìmi'Caiialli  » evenne  eflb  regalato  aH’inconrro  dall’Elcttcrc  di 
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trcnobil  ffi.iiidi.finiri,  c Regi? iiu lite  fpcfatoiiiquci'.?iornl,diequìiii  fitrat- 
ttnne  . clic  regalala  untala  Corte  Elettorale  di  gioie  , e la  fcruitù  di 
contanti  , le  ne  venne  S.  A.  parimente  Incognito  a Venezia  > epcr  goder  pic- 
F.iìlìucs  namentc  della  libertà  di  quello  Ciclo  fece  rapprefentare  a]  Pnblico  » clic  auc- 
ahreit  H rebbf  giiftatodi  non  riccutre  alcunadimoftrazioncdi  Vifitc  , e di  regali  » co* 
^*utÌA.  me  legni  , per  incontrare  la  fodisfazionc  di  S.  A.Clic  appagata  lacuriofità 
in  veder  le  cofe  notabili  di  aiu  fto  Compendio  dt  1 Mondo  ; tornoITcnc  per  le  » 
polle  in  Piemonte  . Capito  n.liiiedellmo  tempo  a Venezia  il  Duca  Gio:  Fe- 
derico di  Brunfuiiitli  > cvififtrniòmoltinufipcrvcdcrfi  l’cfito della Campa- 
gnadi  Fiandra» e fotirarfi alle molellie  della  Francia cd’altri  Prerc  pi»  perche 
udichiaralTcdel  loro  partito  . In  qudl’ozio  tranquillo  intauolò  S.  A.prpieci 
Tinta  cir-:  d’accal'amuitocon  laCafad’Aullria»  ma»  o per  la  icarfezza  di  Prcncipcfle’nu- 
TtJerico  di  bili  nella  medcfimaCala  » o per  altre  conncntcìizc  non  circndofciic  conchiul'o 
BrunfuHìth  cofa  alcuna  . applicò  poi  Tanimo  ad  accafarfi  in  Francia  » come  feguì  a_i* 
faitoNobiU  fuo  tempo  con  la  Principe  (Fa  Benedetta  Palatina . Intanto  attendo  rapprefenta- 
ttntt»,  toilPublicoildio  dclidcrio  d’elTercriconofciuto  legitimodifccndcnte  diCafa 
d'Eftc  » e di  goder  comctalc  la  figliuolanza della  Rcpublica  » venne  Sua  Al- 
te zza  dal  Gran  Configlio  afcritio  alla  V encta  Nobiltà  egli  folo  (come  Catolico) 
con  tutti i (iioi  Difeendenti  ; Perlo  clic  nella  feguente  Campagna  (tornato 
allr. Patria)  mandò inficme con  glialtrj  Prcncipidellafitaólavalidofoccor- 
l'o  di  genti  » capropricIpcfccdcrPublicoin  Candia  . Tornò  pure  quell’an- 
no dall’Ainbafciata  di  Spagna  a Venezia  il  Caiiallier  Marino  Zorzi  » cITendo 
pafiatoinluavcccdaTorinoaMadridl’AmbafciatoreCatarin  Belegno  » evi 
comparite  per  Ainbafciatore  Catolico  Don  Gafparc  di  Teues  figlio  del  Mac- 
t licfc  della  Fucntc  » che  richiamato  da  Parigi  alla  Corte  venne  da  S.M.  onorato 
d’vn  Pollo  nel  Configliodi  Srato. 

Nel  rimanente  d’Europa  fi  videro  (Irauaganze  grandillìmc  dd  capriccio 
deglihuomini  » edelgcniodclla  Fortuna  . Aggiullatofi  occultamente  il  Re 
Rf  di  Tran,  di  Francia  con  quello  della  GranBcrt.agna  » col  quale  aucita  » a c.iula  dc- 
liainuotiel'  gli  Olaudffi  fatto  vna  guerra  più  di  complimento  che  di  fatti  » moflc  l’armi 

atmiinFia  contro  la  Spagna  in  Fiandra  allora  appunro  » clic  le  daua  migliori  parole  e f 

ara.  (ri ranzcdi pace  ; aprettflodcllcragionidtllaReginaruaMoglic  fopra  quel- 
liSt.ati  ; a’ quali  , comcatiittiglialtridclliMonarcliia  Spagniiolaaitcnaclla 
fatto  nel  maritarli  così  folenntRinunz'c  : Epcrdarc  vn’apparmtc  colore  a_j* 
qucllamcflacondulìclaRtginamcdefimainqmlla  pane  . Qitliti  trmuri  gli 
Sp.ignuoli  malproueditti»  e i popoli  atterr  ii  dall’Inopinato  cmcrgcntcc  cor- 
rotti da  intelligenze  otcìiltc  ; gliriufci  d’impndronirfi  con  poco  contrafto.di 
’ molte  Città,  e Piazze  forti  Lillà»  Tornay»  Doii.'iy,  Odenarda  Cotray»  Carlo  Re 

e altre  affai.  Rotto  pofeia  il  Conre  Marfini  alla  Campagna;  e airaccaraDcncr- 
monda  fece  ne  Tacque  » che  allagano  quei  contorni  naufragio  della  Ipcrantódi 
portar  via  quella  Pi.izza  » e con  effaBrufselles  e altri  Luoghi  più  principalidcl 

p.acfc  . Dopo  che  frapponili  a quelle  diffcrcnze(come  dianzi  fi  difse)ilPontcfi- 
cc,gli  Stati  delle  Prouincic  Vniteealrri  Prcncipi  » le  ne  intimò  il  CongrefOT»P«r 
Far*  tra  lo  Trattato  di  p.ace  in  Aquifgrana . Si  conchiufe  altrcii  dopo  lunghi  dibattimenti 
jf^hdttrra  a Breda  la  pace  tra  Tlngliiltcrrae  rOl.mda,  e vi  concorfe  prontamenre  vna  par- 

tulaada  ree  l’altra  » e per  fitoi  propri)  riguardi»  cpcrqucllainuafionedcllaFranciait| 
Fiandra»dachcfi  prcuedcuavn’inccndiofatalealTvnacalTaltradicl’c.Aueuail 

Re  d’Inghilterra»o  per  impoteza,  o a fficurato  dalla  fortezza  del  proprio  Regno 

quali  difarm.ato  fui  mare  j Onde  gli  Olandefi  prefa  la  congioniurafauorcuolc 

per 
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K càrdlìfpìnfcrolaloroFlotancl  Tamigi  con  fommo  fpaucnto  c danno 
degli  IngIcO  . Era  oluc  acciò  quel  Regno  afflitto  dall'incendio  di  Londra-»  » 
dalla  pcue,  cl)cloflagcllaiiatuttauia>  dalle  guerre  Qinli  della  Scozia  > e dalla 
lòrte  ^ elicgli  rorrcua  finiflra  in  ogni  parte  ; ne  inancauano  altresì  le  pro- 
prie doglie  all'Olanda  e per  le  perdite  fatte  in  terra  e in  mare  nella  paflata-# 
Cimpagna , e per  difordini  interni  del  Goucrno>douc  £ feopriuano  d’orain  u- 
radcllemale  intelligenze  e tralcinedcfìmeProuincieVnitee  conaltrìPrcn- 
cipi  tfterni  . Per  così  fatte  contingenze  abbracciarono  fcambicuolmentc  I 
ronfigli  della  concordia  •,  ma  incontrati  duri  intoppi  per  confeguirla  « diede  lo- 
loimpulfopet  concliiudcr  la  pace  ad  ogni  partito  queflo  nitoiio  incendio  di 

Serra  fra  le  due  Corone  a rifcliio  di  fnimoglicre  tra  quelle  roinc  i Prcncipi 
mflnanti  altresi  . Quinci  appcnafatta  la  pace  > con  gli  odij  ancora  intieri»  e 
con  lame moriaancor  ircf. a delle  riceuute e patite  perdite  e ingiurie  ( tanto 
può  il  folo  riguardo  dell’intt  reflc  nc’Grandi)fi  vnirono  inficme  con  nuoua  Col- 
legazione  per  opporCalla  ere  feentc  e pericolofa  fortuna  del  Re  di  Francia.  Che 
▼cramcntccon  quella  guerra  di  Fiandra  perde  più  di  quello  afTai,chc  acquiflaf- 
fe  : poichetonl’acquiilo  di  poche  Cinà  e Fortezze  internate  nel  Dominio  di 
Spagna»  perde  l’vnionc  » la  confidenza  » e la  ftima  degli  Stati  d’Olanda , cU'In- 
ghifterra»  della  Suezia  ede’  Prcncipi  della  Germania  (noi  antichi  A'ii.iti , e pro- 
uocò  vna  Lega  contro  di  fc  ( benché  in  apparenza  per  laconferuazion  della  pa- 
ce)chc  mife  vn’argine  alle  (ucconquiflc,c  i confini  alb  fua  dominazionetefsen- 
do  allora  difegtio  e fine  de’  Collegati  di  non  permettere  alla  Francia  l’ananzarfi 
pure  d’vnpalfo  fopragllStatidelRcCatolicoin  parte  alcuna  del  Mondo  j e j 
difoflener  le  ragioni  di  cafad’Auflriaincafodi  fuccelTìoncd’vn  Ramo  all'altro 
contro  le  pretcnflonipublicatc da’ Francefi  a pregludicio  delle  Rinunzie  fatte 
dalle  Regine  Madre  e Moglie  del  Re:  Nelle  quali  quando  fi  dalTc  l’adito  alle  no- 
uità  > oftrcal  fouuertimentodella  publicafede  » e della  parola  e dignità  Reale 
impegnate  irrctrattabilmcnte  neU’oflcruanza  di  quei  Tratutij  ne  feguirebbe  » 
vna  totale  conuulfiqne  de  i Regni  e Stati  d’Europa  ; 

In  Ifpagna  fi  continuò  aueft’anno la  guerra  col  Portogallo  ; t flondo  riofei- 
tavanalaMcdi.azione  dell’Inghilterra  per  far  la  pace  mentre  la  Francb  obli- 
gò  il  RtrAlfonl'o  con  danari  » genti  » evita  flretta  Collegazione  Ofl'cnfiua  e Di- 
fenfiua  al  maneggio  dcll’armi  > eflendofi  già  col  difegno  della  guerra  di  Fian- 
dra prcciwtato  da’Miniftri  Francefi  in  vna  aperta  rottura  di  tuno  il  Capi- 
tobto  de’ Pirenei  » dal  qualedoueuano  riconofcerc  col  Regio  Matrimonio  tan- 
ti auuantaggi  per  la  Corona  . A quella  cagione  però  inforfero  difft  renze  tra  il 
Re  Alfonfò  l’Infante  Don  Pietro  filo  fratello  » che  proruppero  pofeia  in  aper- 
ta difeordia  . Anche  a Madrid  per  le  controuerCe  e gare  de’  Grandi  del  Gouer- 
iioeflcndoUatochùmato  (come dianzi  fidiflo)  alla  Corte  D.Giouannid’Au- 
liria  venne  ancora  dichiarato  Goucrnator  Generale  de’paefi  b.ilTì  con  gran- 
di afsegnamenti  di  gemi  e di  contanti  per  opporre  vna  valida  rcfillcnza  al- 
iarmi di  Francia . Ma  perche  tra  S.  A.  e il  Confefsore  deila  Regina  » che  folle- 
neua  le  parti  di  Priuato  rtgnaua  vna  gr.inde  auucrfione  d’animi  e di  penfie- 
ri»non  fi  trafse  da  quella  elezione  altro  frutto,che  di  più  graui  fconcerthpoiche  a 
inifura  » che  il  Confefsore  prtKUraua  d’allontanar  S.  A.  dalla  Cortc»cflinandofi 
Don  Gionanninclbrifo|uzione  di  non  abbandonare  col  foggiorno  di  Spagna 
Icfiic  fpenanze  -,  non  potè  sfuggirfi  l'influfso  » che  porta  fcco  lìpunnglio  e la  g.ara 
dc’Potcnti  a pregiudicio  della  fourana  auttorità  del  Prenci  pc»e  a rilchio  della  fa- 
llite e dclb  quictede’ fudditi  • 
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Grandi  furono  i moiumcmi  della  Germania  per  la  entrati  dell* Armi 
Fraiiccfi  nella  Fiandra  ; ma  niente  fc  ne  rifolfc  ■>  fé  non  inquanto  furono  fpo« 
diti  da  molti  Elettori  c Prcncipi  dcirimperio  loro  Inuiati  a Francia  c Spagna-^ 
per  farfi  mediatori  della  pace  . L’imperadorc  concedute  alcune  Ixuc  per  Na- 
poli e per  Milano  agli  Spagnuoli  fi  flette  al  vedere  > quando  ogni  picciolo  mo- 
to d’Armi  verfo  T’Allazia  aucrebbe  pomtq  fraflornare  le  moffe  contro  la 
Fiandra  . In  Vienna  venne  alla  Fede  Catolica  il  Prendpc  di  Moldauia  qui- 
Ili  rifliggito  dopo  la  battaglia  di  Lciienz  neirVnghcria  . Morìaimella  Cor- 
te il  Oualliere  Georgio  Cornato  Ambafeiatore  di  Venezia  . I Deputati  di 
Francia  e Suezia  pronunciarono  fentenza  diffinitiua  tra  l’Elettor  Palatino  s 
cqucl  di  Magonzaealtri  Prcndpi  Tuoi  Confederati  ; con  chedepofeto  ramai  j 
ma  fì  fufdtò  nuoua  guerra  tra  il  Palatino  « e il  Duca  di  Lorena  con  recipro- 
che riprc&glic  e danni  > macoli  piccioli  effetti  . Auendoil  Prencipc  di  Solici 
tino  tentato  di  rapire  per  forza  la  figlia  del  Prendpc  di  CafligUonc  fuoPa^ 
rentc  desinata  in  Moglie  ad  altro  foggetto  ; rimafe  egli  prigione  nd  medefì- 
mo  Luogo  ; ma  chiello  c ottenuto  dalla  Ducheffa  Reggente  di  Mantoua_« 
venne  da  Cefare  raccomandata  a Sua  Altezza  la  decifìone  di  quefta  caufa  » e 
ragfiuftamento  de’ Prcncipi  . Percontrouerfia  inforra  nelle  vldme  guerre  a 
dcllVngheria  tra  il  Prencipc  di  San  Geogorio  Don  Gibecto  Pio  fratello  del 
Cardinale  c il  Colonnello  Donaiald  •,  nella  quale  riportò  ilV^epdpc  qualche 
vantaggio  , fegui  nuouo  duello  fra  di  loro  a gli  otto  d’Aprile  in  luogo  poco 
diflante  da  Norimberga  nel  diflrccto  del  Marchefe  diBarait  > da  cui  ottenne 
il  Colonnello  campo  franco  di  battaglia  . Enon  effcndoquiui  comparfi  i Pa- 
drini del  Doncuald  , la  tenzone  fu  angolare  . Si  cimentarono  in  camicia  a ca- 
uallo  con  fpada  eguale  « e con  grande  oflinuionc  . Ma  nel  fecondo  affalto 
percofronelnafoilCauallode!  Prmdpc  > s’innaJbcrò  ediuenuro  contumace 
al  freno  diede  agio  al  Colonnello  di  ferire  il  Prencipc  nel  petto  tra  il  polmone  • 
e il  cuore . Contuttociò  proairando  egli  di  rimettere  il  deflricro  > e di  ftrigner- 
fì  col  Nemico  lo  fpinfc  a terra  5 ma  il  Oilonnello  nel  cadere  tirò  foco  il  Prcncl- 
^ > c’ifottomife  . Ma  benché  richiefìo  più  volte  dalPAuucrfario  > mai  volle 
il  Prencipc  chieder  la  vita  j ncconfeffar  lo  fuantai^io  > onde  vennero  final- 
mente fcparati  da*  Circofìanii  > cheafììfteuanoafDoneuald  . Il  Marchefedi 
Grana Padrinodel  Prencipc  nel  fuo  ritorno  a Vienna  venne  arrefìato  d’or- 
dine di  Cefare  ) ma  prcftamcntc  ancora  liberato  con  lode  di  buon’Amico  an- 
che in  vna  caufa  poco  lodata  , perche  deteftata  dalle  Leggi  facre  e profane  a , 
gran  valore  fanno!  Duellanti  proua  d’vna  grandini- 
up»ti , ma  debolezza . Perche  fe  il  vero  coraggi_o>c  la  vera  fortezza  confìfìc  nel  l'/n  tra- 

prcndereenel  tollerar  cofe  grandi  con  giudidcbeonore,che  giudicio  fi  mofìra» 
e clic  onore  fi  acquifra  per  panagli  da  nulla  >pcr  parole  volanti , per  bizzarrìa  di 
fpirito  vaneggiante  prouocare  attri  alla  morte»mandar  cartellhafTcgnar  campo» 
e legger  Padrini  » c cercar  Secondi  ? E quefil  per  frrfi  appunto  i primi  colpcuoli» 
con  qual'impulfod’onorcjc  con  qual  forma  di  giudicio  mettono  a fanguc  fred- 
do la  propria  vita  a sbarraglio  in  vn  cimento  dctcftabilc  contro  perfonc  > cli« 
non  gli  aueranno  mai  ne  tocchi,  ne  veduti»  non  che  offeC  in  conto  alcuno  ; and 
che  faranno  loro  Amici  e forfè  Parcnti?Sc  quella  non  è vna  foli*  tcmcrìtà»o  più 
rollo  vna  temeraria  follia  » non  faprci  vedere  quali  polTano  cori,  ragione  chùi- 
marfi  pazzi  fra  gli  huomini . 

tmirrtin^  Nella  Polonia  continuarono  quell’anno  ancora  i torbidi  . Si  raccolfc  la_« 

é:?»i09U,  Dieta  del  Regno  » c fi  dil'dolfefenza  frano  . Vennea  morte  nella  fua  rilega- 

zicne 
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ilóné  d*VratìslauIa  il  Prencipc  Lubomirfchi  j:Prcnc)pc  c Capitanò  di  gran  vaio, 
re  c prudenza , 'ma  che  ne’  moti  ciuili  perdi  molto  della  riputazione  acqiuftata 
nelle  guerre  efterne  contro  i Nemici  della  Corona . Si  fpcdl  il  Vice  Gincellierc 
Raziounfebi  Ambafciatorc  alla  Pona  per  dubbio  » che  difegnaffe  la  guerra  in_» 
quella  parte>  e vi  morì,  ma  venne  il  Re  aflìcurato  di  pace  dal  Gran  Signore  con 
& iettcrajchc  per  lo  ftilc  barbarico  di  quella  Corte  menu  di  non  cUcrc  foctrat> 
U alla  curiofità  de’  Leggenti . 


AGit)ui(n»iC»linàr*1t*iif»Uni»  > SigMtt MI*  fnmtf»  foItrcM  , vn*iì 

fili  illititrìfra  tutti  i Pr*iuifiChriftUnif*l>t**duftirt*d*U'ì»ip*tMJeri  dt'Turthi  . Hti 
^ iU/ìderÌMmf  0£ni  iuttiM  fortunu  e prtJ^iritÀ  ntll*  wHr»  Intfrtf*  , t vi  fuecituiie 
e»n li prtfeati i$»Jfrtt(ttert  , ehi  il  nejlro  grm  Prifit»  Mihomitiah  ffliadiridi 
tutti  gli  litri  Profeti  hi  follimtetmti  ulte  il  mjlro  Trono  , th*  tutti  li  Torri  mindi  in 
fritti  liti  nofiri  Corte  ptrehitdirt  la  HoJfrifrotitJont  . EeefivoiiHiti  qui  inuiitoil  vo- 
Jlro  fidile,!  fame  fi  ftrmidon  Girolamo  Ridtìeunfebi  per  rinouelliri  P aitici  illiiiz.a , ehi 
multi  eoi  »ij4ro  Imperio.  Egli  ha  fattoli  folitr  frmmi fiotti  dauinii  la  Noff ri  AJtitza,  « 
muindo  fatte  tradurre  la  ve/ha  lettera  inuiatiti  > i ttoflri  Yiftri  ti  imo  prepofte  le  vo/lrt  fup, 
flieixjeni  fattici  , ptrihevelefimoriitouefili  ditta  illiima,  che  voi  auitifinqui  tmut* 
con  nei  , t con  li  nofri  Pridieijferi  , E pirthe  la  nifira  Porta  i fempre  apirta  i quelli , ehi  no 
licer eam  di  paté  e di  alliinti  ; Nei  non  ibbiime  ributtato  cefi  fatta  propojiuone  , iati  ah- 
ìriame  rineuillato  col  ditto  Yefn  ìnuiati  > e dopo  la  fua  morti  , con  tnaniirjtcch  CatJmir 
Ktoehi,  che  auite  fiilitiito  in  f no  luigi  , le  antichi  itlianvi , choSultan  AbraamHitm 
mofiro  Padre  t il  Sultin  Murai  Ham  np^o  Zio , chi  Dio  guardi  nel  pih  profondo  del  fuo  Po, 
eadife , vi  accor  danno  in  vita  Uro  , olire  Regno  V /fedito  fopri  ciò  le  neceffarie  conumim- 
me  per  la  offtruanza  di  quifio  Trattato , mi  quale  mi  defideriamo , ehefia  compre fo  il  noflro 
farinti  Ham  di  Crimea  AdxJj,Gereg  Hittifchi  mi  abbiamo  ftabilito  nell' Imperio  della  Tar- 
aaria  • echieinVoipafflbuonai fratelliueletirrifpondentia  , Bpercht la ctlebri nazione 
ole’  Cof occhi  ti  b aricercali  poco  fa  della  no/ha  protezioni , nei  de/idiriamo  ancora , che  voi 
non  la  trauagliati  punto,  mie  cmfiati  alcun  danno  mlle  perfem,  o ne  i loro  beni,  come  ne  me- 
no alle  altre  signorie  dipendenti  da  Nii^tragli  altri  ^gli  Hofpedariyna  al  contrario  i Nt^lri 
Amici  fieno  iVeJlri,  i cefi  parimente  i no  firi  Nemici:  Promittindoui  y che  come  Voi  ojferui- 
rtteipatcidiqueflaallianzaNeinon  faremocofa,  che  pojfa  violarla  dal  mjlri  canto:  Ea 
^Oe  effetto  Noi  l’abbiamo  fatto  intenditi  ai  Nijlri  Vrfiri  e altri  principali  Minifirt  i fera 
nidori  -,  che  uniamo  fu  liniere  frontieti con  ordine  efpreffo di deuerle  intìeramtnti offer- 
uan  , DatanellaVeflinad'Adrianepolili  l\,delmefe di  Sefer fanno  iHS. 


Mancò  Intanto  di  vita  la  Regina  Lodouica  Maria  Gonzaga,  altrettanto  ontv 
rata  e pianta  nella  morte , quanto  odiata  c pcrl'eguitata  in  viu  da’  fuoi  Nemici , 
che  attribuiuano  alla  fua  condotta  quello , che  era  voglia  del  Re , di  rinunciar  la 
Corona,c  altre  emergenze, ncllcquali  moftrò  Tempre  animo  virile.  Riulci  per- 
tanto il  fuo  funerale  celebrato  a Cracouia  con  rinteruento  della  Corte , d i tutta 
la  Nobiltà  del  Regno , c de’  Miniftri  de’  Prcncipi  vna  dellepiù  fupwbc  azioni  dì 
quello  &C0I0  . Siconchiufela  Tregua  colMofcouitacon  condizioni  dccorofc 
per  la  Polonia  , mentre  ottenne  piu  di  quello  , che  la  contingenza  de’ tempi 
nonlepcrmetteuaquafidifpcrare  , non  che  di  confeguire  da  vn. Nemico  po- 
tente e vincitore. 

Li  vicini  Regni  di  Suczia  e di  Danimarca  11  contennCTo  quell’anno  anzi 
nella  oflcruazione  degli  altrui  moti  , che  in  proprie  nouità  di  Stato  c di  guer- 
ra . Clie  fé  bene  la  Danimarca  foflc  impegnata  anch’effa  nella  guerra  tra  1’- 
Inglultcrra  e l’Olanda  : c la  Suczia  nudriÙc  graui  differenze  conlaMofco- 
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uìa’,  e quella  (i  tenne  lonuna  dai  cimenti  dcll’armi;  equefla  nphGaUar^cix 
amane^i,  befìcltcvanij  d’a^giiiHamcnto.  Man^  però  l’vna  e l’altra  Coro- 
na Aioi  Depurati  a Breda  : b Siueziaconie  Mediatrice  per  la  pace  > c Danimar- 
ca per  ccnieguire  le  pretcli*  (odisfazioni  dall’Ingliiltcrra  . Perche  auendo  il  Re 
Bncannicopublicatovn  Manit'eAo  > nel  quale  accagionaua  la  fede  del  ReFcdc- 
rico  dcirinconrrq  feguito  l’anno  paffato  a Bcrghcn  tra  le  flotte  d’Inghilterra^  j 
^etefe  vna  Dichiarazione  a Tua  difcolpa  ; non  comparendo  per  altro  in  quel 
Trattato»  che  come  Confederato  degli  Stati  Generali  delle  Prouincic  Vnirc  je 
come  di  tale  ancora  fegui  la  pace  tra  la  Franda  c ringhilicrra  -,  e benché  auefle  il 
Re Lodonico  cagioni  profllmcemolto  viue  c pregnanti  d’oflefa  da  quelb  par- 
Cntt  di  tcitututtolta  intento  a Ile  Conquide  dc’Paefi  baflI»;chiufegU  occhi  ad  altre  con- 
CUrmden  ucnienze  e rìniardi . E non  folamcnte  foflenne  in  pace  la  caduta  del  Gran  Cin- 
•figlUtt  X celliere  Heyde  Contedi  Clarcndon  : che  fé  bene  incolpato  d’altri  moltiegraui 
InihilttrTM  falli  di  Stato  dal  Parlamento  » vrnnepcrò  degradato  e bandito  dal  Regno  per 
b (bla  dipendenza  dalla  Francia , a cui  aueua  procurato  Tempre  grandi  aauau- 
raggianchea  pregittdiciu  dcirlnghiltetra  : ma  diUmulò  la  disfatta  delb  Tua. 
Flotta  nell’America  eoo  grane  dilcapito  de’  fuoi  intcrcfll  e difegni  in  quelle  par- 
ti. Auendo  intefo  il  CatullicreGiouanniHarman»  cltecomandauavnafaua- 
Hisfdtu  dra  di  Vafselli  da  guerra  Inglefì  > chcfìtrotialTealla  Ifqla  delb  Mart!nicaU_« 
dilU  rUu  Flotta  Francefe  ; prouedutoflalleBarbadcde'neceirarijapprcflautenti  » e » 
»4  Fr»ntt.  rinforzatalafuaSquadraconalcuni  VaflèlliMcrcantiharmati  a^ucrra  vc- 
ft  ntlTjf.  Icggiò  a Quel  la  parte,caucdq  combattuto  con  c(ra>abbrucciòl’Almirante,cprc- 
mtrks , , c gict5  a fondo  altri  venticinque  Vaflclli}con  che  rimafe  totalmente  disptu 

quella  Flotta»  con  pcrditad’alcuniLuoghi  » che  furono  dopo  b pace  redimiti- 
alla  Francia. 

Segni  pure  qued’anno  la  pace  tra  b Inghilterra  e la  Spagna  di  quàldalla_b 
Linea  Equinoziale  ; non  eiTendoG  pomto  allora  accordare  ledificrenze  dcll’A- 
mcricaperl’IfoIadcllalamaycatoltagiàdaJCromuclo  alla  Spagna  } c Pcr  le 
Sfégmdtia  occorrenze  del  commercio  > come  (e^  in  a^reifo  nell’anno  del  mille  fei- 
lliUrrs , cento  fettanta  come  toccheremo  a fuoìuogo  . Seguì  parimente  dopo  il  Trat- 
tato dì  Pace  a Broda  » ( nel  quale  non  fi  poterono  rinchiudere  fomiglianti  af- 
fari ) nuoua  conuenzrone  fra  l’Inghilterra  e le  Prouincic  Vnitc  p«  la  Nauiga- 
zione  e commercio  redproco  ; E còme  aunicne  fouente  anche  fra  i priuati  » clic 
dai  difgudi  fi  (picchino taluolta  i motiui  della  confidenza  » panie  appunto  • 
che^lilconccrtigrauifiìmidcllagucrppaflatanon  foruifieroa  quede  due  n^ 
ziom  » che  per  fopirel  vecchi  rancori  » caletutdimezo  glioflacoli»  chegià 
tanti  anni  intcrrompeuano  la  loro  buona  corrifpondenza  » e le  mettcuano  d’- 
ora in  ora  nc’fourtfalti  delle  diflìdenze  e delle  odlliri  . Rimafero  altresì 
aggiudate  la  differenze  » che  bolliuano  m buona  praza  tra  la  Suezia  e 
^ àigÌHllM  bl  Compagnia  delle  Indie  Orientali  delle  Prouincic  Vnitc  per  danni  dati  dagli 
mtnt»  tré  OlandchalliSucdefinellecofledcIbGuinea»  e in  altre  parti»  douc  ( bcncìic 
5<nzf4«0-  con  poca  (òrmna  ) aueuano  incominciato  a traficare  » e a pòttare  l’armi  cii 
/«sia.  nome  di  quella  Corona  ; auendo  la  Compagnia  sborfato  por  ciò  cenw 
c quaranta  mila  talari  al  Generale  Vranghcl  in  Amburgo  . Con  die  fi 
fecero  le  Prouincic  Vnitc  la  drada  per  altri  negoziati  ancora  con  quella 
gente  » altrettanto  ponera  d’oro  » quanto  dou/ziofa  di  valor  per  indur- 
b ad  abbracciare  la  dìfefa  de’Pacfi  badi  contro  le  inuafiorfi  della  Fran- 
cia } dalla  quale  aucua  già  feparau  gli  intcredì  e i configli  •,  nori  tan- 
to per  propna  elezione  » quanto  per  le  procedure  di  quella  Cortc_j»» 
• poiclicccmUtuita  la  Franda  nell’auge  d’vnairamenfa  fortuna  : nc  più  facen- 
dole 


V 
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A>lc  mcfb'cTcfflabilita  la  pace  con  rimpcrlo  e con  USpagna)  ddrvnionc  e delP 
a&iftcnza  delle  fuc Armi>non  folamente  leuò  le  folitc  penfioni  alla  Sunia  ; ma 
tentò  d’atrnuicrrarlcifuoidìfegnse  maneggi  neU’Alcma^a  e nella  Pobma. 
NeII’Alcmagnaforiiecong!i^  fine<  cerio  per  conuenicnza  nella  Polonia  4« 

da  pciTuttDpcrintercflcdiStato»epcrecnlodellaformnaInafccndeme  > cho 
procura  d’abbattere  mttoquellO)Cbepaoiatcoftvok)  « cdombraallcfuepr^ 
tendoni  c a’  fuoi  difegni* 
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'impieghi  del  Sommo  Pontefice  Ckme»ie  irono  gfollieuo  dei  fitdditi  ^ e per 
la  pace  e difefa  della  ChtifiianitÀ , ìTuoui  moti  della  Francia  con  la  occ»- 
pacióne  della  Franca  Contea  $ e >na  anione  memorabile  del  I{e  contro  il 
Variamento  di  Parigi , "Maneggi  dtUa  Triplice  Lega  per  la  pace  iU  jC- 
qmjgrana  »t  dopo  di  quella  .Morte  de' Cardinali  Vallota  e Farne fe  ,e 
promozione  al  Cardinalato  del  Prencipe  Leopoldo  di  To/cana  . SpeUgio^ 

«f  deltlntemungii  .Airoldi  a i Trencipi  Catolici diGermania  . Nouitè 
firauaganti  delTortogallo . Depqfizione  del  He  ^Ifonfo , ed  efaltaTìone 
ielTrencipe  DonVietro  juo  fratello  con  titolo  di  Reggente  del  Hfgno  , # 
pto  maritaggio  con  la  Hegina  m Moti  di  Spagna  dopo  la  pace  conclufa  col 
Tortogalloper  le  pretenfìoni  di  Don  Giotanni  J Ji ufiria  fino  alla  caccia^ 

9adi Corte dell'tnquifitor  Generale,  Emergenze  diGermania  > "Polonia r 
Suez>*t  e altri  HegnirC  Europa  toccate  di  paffaggio  . Continuazione  del- 
la  guerra  di  Candiat  ed  elezione  d'vn  nuouolnuiato  alla  Porta  , FittO' 

/opra  le  Galee  de' Bey  . Partenza  del  Marebefe  ViUa 
dal  feruigio  della  Hepubltcay  a cui  fuccede  il  Marchefe  di  Sant'jlndrea  , 

, Mombrun.  Elezione  di  CatarinCornaro  Proucditor  Generale  d’./trma» 

" téfC 
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, e (f  altri  Comandanti  in  l{egno  . tir  ala  delle  Galee  Uajjilufrie  di 

Caniiai  Doue  Jegut  la  morte  del  Generale  Bernardo  ìfani , di  Ma^io  Mat» 

'ferfe/ Marcbefe  trancefco yilla  Comandanti  Vontificii$e d'altri  Sogget~ 
ti  qualificati, e vi  paffauo  a mUitare  molti  Treneipi  e Cauallieri  Franeeft,e 
di  tutte  te  Nat^ioni  df  Europa.  Uggiufiamento  tra  Sauoia  e Gineura , e /o- 
f petti  de’  Genoue fi  per  li  quali  armano  e fi  fortificano  , Piaggi  del  Trend- 
,pe  di  Tofcana.Morte  ed  elezione  del  preneipe  di  Trento . .Mtri emergenti 
tra  i Treneipi  <t Italia  • Bjétnori  nella  Sardegna  * e Contagio  in  molte  pret» 
uhuie  d’Europa, 

D altro  più  non  penfando  il  Sommo  Pontefice  « che  al  follìe- 
uodc’Aidditì  , e agli  auuantaggi  della  ChriÀianitàcftinTe 
qucA'anno  alcune  gabelle  a Roma  con  aggrauar  fc  mcdcfi« 
mod’vn  millionc  di  debiti  a qucAa  cagione.  £percheraan> 
caua  i I danaro  per  foccorrere)  come  defìderana , la  Republi' 
ca  di  Venezia  per  le  emergenze  di  Candia, venne  alla  rifolu- 
zione  di  cAingucre  alcune  Religioni , che  apf>ariuano  poco  tLtliium 
ncccflaricallaClucfa  , fecondo  il  difegno  già  incominda-  ffUntt  dal- 
to  da  IimoccnriojC  profeguito  da  Alcflandro  Tuoi  PrcdccciTori;  c furono  quelle  Paf». 
tlc’QuioniddiSan  Geòrgie  in  Alga,dc’GefuatijcdiSanGirolamodiFicfole.E 
dò  facendo  permife  alla  Repiiblica  di  valcrfi  del  danaro  , che  fi  fofl'c  raccolto 
dalla  vciid-'u  de  i loro  Beni  cfiAemi  nel  fuo  Dominio  ne’  correnti  bifogni.  Pen* 
faua  veramente  il  Pontefice  con  quella  occafionc  di  fpuntarc  con  la  RcPubllcà 
l'abolizione d’alcune  Leggi  di  poco guAoalla Corte  diRoma»  ma  fuamil  ten« 
tarino  nella  folira  cofianza  del  Senato  femprc  immobile  nella  manutenzionc_9 
de’  fuoi  diriti.  Oltre  a clic  patena  azione  inopportuna, che  fl  voleflc  altri  fcriurc 
del  trauaglio , che  i’agitaua  per  condurla  donc  non  potcìu  piegarfi  ftnza  feon- 
uolgcre  i fondameiiri  della  publica  libertà  . Lunghi  contrafli  inforfero  per  la_^ 
cflinzloncdiqueftcRcligioniiralaCortcRomanac  i GoucrnidiNapoliedi  _ 

Milano  ; perchea  Napoli  non  fi  volcua  permettere  , che  de’ Conuentifop-  natali 
pri  flì  fi  formaOTcro  Commende  da  effere  difpenfate  ad  arbitrio  della  Corte  j e a uiiam 
Milanofi  pretendeua  che  i medefimi  Conuenti  come  di  Regia  fondazione  non 
fipoteficrofupprimcrcfcnzailRcgioconfenfo  , ne  toccalìc punto airArcioe* 
fcouod’lngerirfiintjueftacaufacomcDclcptoPontificio  : eandaronocosì  a 
lungo  quelli  intrichi  , che  Roma  fulnuno  la  fcomunica  control  1 PreuoÀo 
della  Scala  per  aut re  impedito  con  mano  Regia  al  medefimo  Arduefeouo la.^ 
cfecuzione  degli  ordini  Pontificii  ; ne  fino  alla  creazione  del  nuouo  Pontefice 
Clemente  Decimo  fi  fopirono  afntto  fimili  controuerfie  neH’vtu  e nell’aitnL.« 
parte . 

Si  era  il  Pontefice  ( come  dianzi  fi  diflc  ) intromcfso  per  la  pace  fra  le  du(^ 

Corone  , e fc  ne  era  intimato  il  Cqngrcfso  per  trattarla  in  Aquifgrana  ; cil 
Redi  Francia  , benché  fi  fofsc  già  im^gnato  con  gli  Stati  d’Olanda  per  far* 
la,  quando  gli  auefsero  ottenuto  dalla  Spagna,  o il  pofscfso  delle  Piazze  con> 
quiflate , o il  cambio  cquiualentc  *,  magnificando  nondimeno  di  venire  a que- 
llo accordo  per  folamcntc  compiacere  al  Papa  carpi  molte  grazie  da  efso  di 
grandillìmorilicuo  . A che  però  fi  lafciaua  portare  il  buon  Pontefice  dal  de- 
fiderio  ancora  d’indurre  il  Re  a dare  podcrofi  foccorfi  alla  Republica  Veneta 
per  la  liberazione  di  Candia  , che  era  l’vnico  oggetto  allora  de’ fuoi  penfic- 
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r).Intanto  il  Rc,o  perche  di'rpcrnffc  di  confeguir  dalIaSpagna  tanti  auuantagg-, 
o che  volclseafiìcurarfi  meglio  di  conleguirli  con  la  forzai  intraprefe  nel  cuore 
del  Verno  l’acquifto  della  Franca  Contea  ; nella  quale aucua  già  per  mezo  del 
Prcncipe  di  Conde  Gouernatore  della  Iiorgogna,trattato  intclligcnzc>e  veniua 
altresì  aflìcurato  da’  fuoi  Miniftri  e Corril pendenti  ne’  Cantoni  Suizztri  > che 
non  ti  foffe  pericolo  d’oppofizione  alcuna  da  quella  parte  . Prima  però  di 
jtutnemt-  jjjcttfrfiiri  viaggio  per  la  Borgogna  fatto  chiamare  a Corte  il  Prefidente  del 
troTAbth  Parlamento  dì  Parigi  > gli  dimandò  i regittri  del  raedefimo  Parlamento  dal 
p ; mille fciccnto  quaranta  due  fino  al  milc  feiccnto  cinouanta  quattro  ._E 
Pranctdcot  vana  Ogni  rimoftranza  « che  apportaffe  il  Prefidentc  per  non  venire 

r*riamtn-  conlegna  come  prcgiudiciale  a idiritti  del  Parlamento  j conuen- 

ne  finalmente  focombcrc  alla  Regia  volontà  ; e tanto  più  che  veniua^ 
addolcita  dallo  fpeciofopretefto  > che  non  defideraffe  il  vederli  « chcpcrbii- 
* arria  giouc  nile . Ma  come  gli  furono  prefentati  da  i Depurati  del  Parlamento 
enei  Rcgiflrijcangiato  afpetto  e fuono  alle  fue  parole>comandò,'l  Re»che  fofle- 
roimmantcneme  dati  alle  fiamme  ; affermando  } chenon  volcuachereftaf- 
fc  memoria  al  Mondo  di  quello  > che  era  feguito  in  Francia  nel  tempo  della  fiu 
Minorità  . Arfero  adimque  in  miclle'fiamme  vindicatrìci  non  folamcnte  i 
decreti  tirannicheo’  quali  diede  il  Parlamento  aura  e Ibfiegno  alle  paffete  ribel- 
lioni y e fi  viurpòvn’autioriià  incompetente  > cfolamentedouutaall’affem- 
blea  degli  Stati  Generali  del  Regno  > ma  le  fentenze  faaileghe  promulgate^ 
eontroUCardinalMazzarini  > e altri  enormi  attentati  contro  la  Souranità  > 
cidirlttldclRccgualmcntecdcllttChicfa  ; c cafearonoinfieme  incenerite  le 
machine  ambiziòfe  di  quel  Corpo  ; a aii  non  refta  oggidì  di  fourano  altro 
cheilnome-,  auendoloapocoapocqridottoilRealla fuaprimaenan^lcon- 
dizione  di  Corte  di  Giullizia»  non  di  Corpo  di  Stato.  Dopo  quella  azIong_^  » 
che  è fiata  vna  delle  più  memorabili  del  fuo  Regno  > poitarofi  il  Re  con  rEfer- 
. •„  cito  nella  Franca  Contea  y rentraruieilconquiftarlafu  quali  vn  puntofoloi 

, non  auendouin  ouatooppofizione  alcuna  fuor  che  di  apparenza  nelle  Piazzo 

étiUFtAn.  ^ ci,cfcbencnonfitrouaIIcrontlIaProiunciaaltrc genti da guerray  che 
(aCMim.  quelle  c’ folitiprcfidii;  è però  cofa  certa  ; che  fefoffe  fiata  ne*  Gonematoriy 
ne*  Magifirati  > e ne’  Capi  del  Popolo  pur  minima  voglia  di  foficnerfi  i chc_» 
vi  aucrebte  il  Re  confumato  più  meli  5 che  non  gli  cofiò  giorni  il  conquifiarla . 
Fatto  ,1’acquifio  y c eià.prcuedendo  y che  y o non  aucrebbo  ^-otuto  confeuarlo 
c pf  f l'jrnpegnoyche  già  tcneua  con  gli  Olande  fidino  fate  nouità  neffuna  contro 

le  altcrnanue  da  fé  propelle  ; o che  ccntinuando  la  guerra  troppo  gli  farebbe»^ 
celiato  il  tener  laProuin  ia  prefidiata  d’vn  giallo ECcrcito  per  la  iofpetta  vici- 
nanza degli  Suizzeriy  delPImpcrio  e dello  Stato  di  Milano  ; prefe  nfoluzione 
il  Re  di  demolire  tutte  le  Piazze  jbrti  y e di  |>iantare  vna  Cittadella  in  Bifanzo- 
ne  ! facendone  trafportarenc’proprijStati  non  folamcnte  le  artigh'crie^,  l’ar- 
mi e le  monizioni  da  guerra  y ma  fino  le  Camp.Tnc  delle  Chiefe  con  si  afprq 
flap;cllartiento  y clic  venne  dagli  Spagnuolicalcolatoaotro  millionidldanm 
dati  ; e paruc  a tutta  Europa  azióne  affatto  ftrana  c impraticabile  traPrcnc/piz 
popoli  Chrifiiani  y apprello  i qiuli  dcono  trottar  femprcluogho  principale  le 
ronucnicnzedeilaGIuftizia  ciuilc  y e della  pub'ica  onefià  . Qiunci  veduto 
gli  Stati  delle  Prouincic  Vnitc , che  non  ofiante  l’impegno  y che  tencua  con^ 

Itfstra  dii  y aucireilRefattocofigranpafsoconlaoccupaZioncddlaBorgognày  ne 

0/W4/».  volendo  a patto  alcuno  y che  auuanraggio  fi  dilatarse  lo  fiato  c la  potcnzi-J 
fhiittrr»  t della  Francia  nc’PacC  baffi»  fifirinfcinLcgacqlRcBrinnnicoychcconcor- 

smxJ* . tendone’  raedefimi  intcreffi  nudritia  i medefimi  fcmimcnti  j a fine  di  procu- 
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rtf  <}ucftipace;  c con  cfibizionc  di  gagliardi  fuffìdlj  tirarono  nella  ftcfla  Col- 
legazione  aaclic  la  Suczia;  clic  promifc  ( qiundonon  (cgu?(5c)dil^cdlre_^  i6(Si 
in  Fiandra  valide  forze  a difefa  delle  Prouincic  feggette  alla  Corona  Catolica  • 

Ma  perche  molti  ftironogliandiriuicn:  > c i maneggi  di  quella  Lega»  c di  quella 
pace  t c molti  ancora  fi  trouano  defiderofi  d’aucrne  vna  particolar  notizia  ; noi 
volendo  compiacere  alle  inllanzc  fateci  fopra  ciò  ; rcllrignercmo  In  quello 
luogo  quanto  abbiamo  fin  qui  potuto  raccogliere  di  cosi  fatto  emergente  ; co- 
'mc  > quelli  maneggi  conunualIcro}dal  principio  dell’anno  prcfcntc  mille  ststa  dtU» 
léicento  felTanta  otto  fino  alcominciamento  del  mille  feiccntofettanta  . Quella  Triglifi U. 
Lega  adunqucdella  quale  tanto  fi  p.ulòin  Eurc^  » non  s’infantò  in  vn_* 
giórno  folo  > o in  vn  folo  Tranato  j ma  a guila  appunto  della  formazione 
dcirhuomo  « fu  prima  conceputa  in  embrione  > c polcia  a poco  maturata^» 
cprodottainlucc»econdottaa  perfezione.  Il  primo  paflb  tu  quello  di  vnirlì 
ringhiitcrra , c l’Olanda , c poi  la  Suezia  con  efle  per  procurar  la  pace  fra  lg_^ 
due  Corone  rotta  dal  Re  di  Francia  (come  dianzi  accennammo)  a pretello  del- 
le Ragioni  della  Regina  fua  Moglie  > nonoftantclaRinunziafaRadaeffanel 
fuo  maritaggio  > di  tutti ifuoi  diritti  foura  la  Monarchia  di  Spagna.  Preten- 
fioni  > clic  quando  ancora  folTcro  fiate  legirime  » ncmairi’nunziatedallaRe> 
gina  « c di  comune  confcnfocompcnfatcc  abolite»  non  alla  Francia)  ma  toc- 
caua  alla  cafa  di  Sauoia  il  profegulr  le  ragioni  della  Infanta  Caterina  Sorella.# 
della  Infanta  Ifabella  ; acuifiprefume  • che  fi  deuoluelTcro  cornea  Figlia  del 
primo  letto  quei  paefi  » come  che  ella  gli  riccucfse  in  dono  d.alli  Re  Filippi 
^ondo  » c Terzo  fuoi  Padre  c fratello  > e non  per  ragione  di  dcuoluzione  non  * 
mai  praticata  in  alcuno  Stato  fouranodiChrinianita.  Ma  perche  di  ouelliaf- 
feri  hanno  abballanza  IfcrittOjj  c difputato  molti  Soggetti  eccellenti  nelle  mate- 
TÌc Legali»  e nella  Ragion  di  Stato  » noi  tralafciato  tutto  quello  » chcfcnc__# 
potrebbe difcorrerc in  quello  luogo»  diremo  folamentc  > ^c  il  fecondo  paflb 
de’  Collegati  fu  quello  di  vnirlì  infieme  a propria  difefa  » e il  tcrzo  dì  dare  la..^ 

Garanihia  alla  Spagna:  erutto  per  l’apprenfioncdc’  difegni  » e della  potenza 
Francefe.  LaqualeapprcnfioncfcccaJloracd  ha  pofeia  continuato  per  altK__a 
emergenze  vna  mutazione  così  fenfibile  in  tutti  i Regni  » c Stati  d’Europa  » clic 
quelli  llclTì , che  più  parcuano  congiunti  d’affetto  » c d’intcrcllì  a quella  Coro- 
na fc  ne  fono  allontanati  per  non  rcllarc  clli ancora»  in  titolo  d’Amici»  e di  con- 
federati , cconculcati , c depreflì  non  meno  degli  altri»  che  veniuano  minaccta- 
ti  da  quello  afcendcntc  d’ambizione»  c di  fortuna.  Il  primo  accordo  adunqu^ 
che  feguì  tra  il  Re  dt  Ila  Gran  Bcrtagnajc  gli  Stati  Generali  delle  ProulncicVni- 
tc.’fucomefcguc. 

Tl  Stmìffima  • ^attuta  Vtimift  a Xhnera  CarlaStranda  Ra  JìHa  Gran  Berta^na  agli  jil- 
aì  a fatanti  Si^narì  StAtiGtntfali  dalla  Pramincit  Vaila  , canfi’darandaaiuanta  Mafnttl  , a 
mi  faria  fi  fui  tirar  dìatra  1 4 gnarrs,chaf annata  Catana  di  Francia  a di  Sfagtia  : a tira 
Jìai^HaJìimfalTibila  • cht  maggiat  fatta  da' Ptantifi , a Stati  daUa  ChrifJianiti  ; ttan  %i 
t'imfagnina  fataaintrita  , dtfachtla  fiamma  di  tjnaHa  fuata  fi  fati  dilatata  nagìi  Sta-  ^atardatas 
li  Canfinanti  ) tfHandananvaniatamfafiimMmentaaJiinta,acamaualffeftianafeimanta  xagitltatta 
hanna  filmata  barn  timfiagataagni  lata  apflicaxJana  a inani  afieij , a ad  a fatata  i talami  la-  ^ olanda . 
racancaduti  da  Dia  ,dandafi  a eradata  , ria  fi  randariana  indagai  daSagratia  » ciahar.a 
ricannta,  fadcfcd'nuataferfauarttartkalara  dal  Ciala  , nan  falamenta  teintrgtatal'- 
amititia  ratta  frat'lnghilttrta  .ala  Prauimia  vnita  : ma  infiima rinenata a eanfatmr.ta 
FaBiama , e buona  intalligania  > eha  tanta  Hata  naeaffaria  ,#  rifiaHlitalafata  tra  li 
gnattra  fatanti  Stati , tin  fi  fotta  rima  ftalati  in  tai>  f angui  aof a anan  a nan  faraffira 

agni 
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•/ni  lot9  tforz»  i euoh  impieg*Jfero  ogni  loro  indufiriM  » t fMpireptr  ùrmìnàf»  U dt£eret£i 
di qutjltdiu Coron*  , e rappacificsrleinfitme\»ceioch$rincendÌ9diqutflii  gutrr*  non  fi 
diffonda  i e penetri  ae*  loro  StMtì , §luindfè  $ che  il  detto  RedeHn  Crnn  Bertagnn  j • li 
StatiGenernli delle  ProHÌncieVfùtenuenàocon  molti  trmuagli  e fniiche ottenuto  dnl  Re  dò 
Traneiu  ( tome  Sua  òiaefià  Chriflianiffima  P ha  /otto  intendere  alti  medefimi  Stati  ( thè 
deporrà  Parmi  f abito  , che  gli  Spagnuoli  vorranno  far  le  Piejfo , e fi  rifolueranno  di  cedergli 
tonTrattato  di  pace  auttentico , e felenne  tutte  le  Fiazx.e  , Città  , Forti  e Cafte/lanie 
con  le  loro  dependenze  , che  ha  prefo  yO  fortificate  nella  paffuta  Campagna  , e che  pofiò» 
no  appartenere  alla  Spagna  ; o pure  altre  Piazze  , Terre  y e Signorie  del  medefimovalo^ 
re  in  altra,  parte  > doue  fi  conuenirà  per  lomedefimoTrattato  yacondizione , che  li  dot-*, 
ti  Stati  fi  facciano  fieurtà  alla  Maefià  Sua  di  fargli  valere , e pofsedere  quanto  fi  ò di  foprn 
•fpreffo  y e premettano  d'indurre  gli  Spagnuoli  a fargli  ragione  fopra  le  differenze  y thè 
vertono  fra  di  loro  , e foura  alcune  picciole  dimande , che  loro  voi  fare  : come  aJtr  est  d- 
obligarli  ad  accettare  le  fudette  condizioni  j Così  hanrifeluto  di  fare  prefentemente  tutte 
il  loro  pojpbile  con  li  detti  Re,  e altri  Prentipi  Confinanti  *j  accioche  per  loro  perfuafiom 
ni  y e comuni  efortazioni  ledette  due  Corone  accettino  la  pace  con  le  condizioni  qui  fom 
urapofte  « £ per  fare  ciò  con  pieno  potere  , fecondo  gli  ordini  > che  ne  teniamo  in  if„ 
critto  fiume  conuenuti , e abbiamo  accordato  fecondo  il  tenore  degli  Articoli  y che  fem 
guono . 

I.  Che  il  Re  della  Oran  Rertagna , e gli  Stati  Generali  delle  Prouincie  Vnite  , in  fé 
quella  delle  deliberazioni  yorifoluzioni , die  prenderanno  infieme  y e fi  comunicheranno, 
reciprocamente y e in  ordine acio  , che  hanno  già  conuenuto  \ fi  affaticherranno  con  ogni 
diligenza  pofftbile  per  fare',  che  il  Re  di  Franciaprometta  loro  francamente  rulla  miglior 
maniera  y che  potrà  farfi , e per  vn  Trattato  folenne , dapprouare  y fenza  alcuna  ecm 
azione  y 0 difpenfa  il  Trattato  di  pace  y che  vogliono  con  la  loro  mediazione  intra» 
durre  fra  efso,  e la  spugna  folto  le  eondizieni  qui  fourapoHe  j in  tufo  , che  li  detti 
ICe  della  Gran  Bertagna , e Stati  Generali  poffano  indurre  il  Re  di  Spagna  y a cedere 
m Sua  Maéfià  Chriflianiffima  tutte  le  Piazze  , che  ha  prefe  nella  Campagna  puf» 
fata  y 0 il  loro  vai  font  e in  luogo  di  offe  y come  potranno  refi  or  fra  di  Uro  due» 
cordo,  y, 

1,  Che  il  Re  Chri/lianijfimo  fi  compiacerà  d accordare  vna  fofpenfione  d armi  ne*  Poe- 
fi  baffi  fino  all*vltimo  del  mefe  di  Maggio  •,  porche  durante  quefto  tempo  li  detti  Re 
deUaGran  Bertagna  y e Stati  Generali  poffano  trauagUare  con  ogni  diligenza  poftibile  , e 
obligare  il  Re  , e la  Regina  di  Spagna  y e il  lare  Configlio  ad  acconfentire  alle  condizioni 
dianzi  accennato . 

3»  che  piacerà  a Sua  Maefià  ChriHìani/fima  di  non  ricufatela  detta  fofpenfione  dar- 
mi per  qualunque  cauf  a . 0 pretefto  imaginahile  y fiante  la  promeffa  . che  gli  fanno  li 
detti  Re  della  Gran  Bertagna  y e Stati  Generali  obligandofi  per  la  efecuzione  delTr at- 
tuto di  fargli  cederò  realminte  y e in  effetto  dalla  Spagna  tutte  le  Piazze  , delle  quali  fi  è 
impoffeffato  nella  paffuta  Campagna  % il  loro  valfente , come  potranno  refiar  d’accordo  fra  di 
loro, 

4.  Che  il  Re  Cbrifiianijfimo  può  far  capitale  di  quifie  promeffe  e chiamar fene  pienamente 
f odisfatto  fi  che  da  qui  auantile  fuearmi  potranno  fiar  quitte  ne*  Patfi  baffi  j e che  può  al» 
ir  eh  ajficurarfi  , che  fe  prima  del  fine  di  Maggio  li  detti  Re  della  G^an  Bertagna  i • Stati 
Generali  non  potranno  con  le  loro  efortazioni  y e preghiere  indurre  la  Spagna  ad  accettare, 
e apprettare  le  londizioni  qui  foura  efprefse  i v’impiegheranno  de*  mezi  piu  efficaci  y e che 
faranno  miglior  opra  per  obligarueia,E  che  nondimeno  piacerà  a S.Muefià  Chrifiianiffima  di 
non  portare  lefue  Armi  nè  Paefi  baffi , ne  fu  le  frontiere  mentre  li  detti  Re  della  Gran  Beò» 
tagna  e Stati  Generali  s'impegnano  y e obligano  a far  tutto  quello  , che  farà  neceffario 
per  toRrignerela  Spagna  ad  accettar  la  pace  con  le  dette  condizioni  *,  e che  per  confeguente 

il  Re 
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il  Ke  Chri/liMÌfrM^ggrMdirÀ  di /nafurtMtt»  altunodi  fftUità  ntUi ditti  Paifi.nt  ditreit. 
darmi  alcmm»  Città  ,a»hr*  Piax.it , mt  mtnt  in  taf»,  tbt  tilt  voltjftre  rtadtrfe^H  di  propria 
vtltntà  i ptrtht  in  tal  tafa  il  Padtlla  Gran  Rtrtaina , t li  Stari  Ctaerali  reftrtUoaodal 
froftguir*  1 e dalia  tftcHxJone  di  ejmantoji  i dato . 

CktrtnandtctnchiufalafactfrtUdueCtroat  , nrn  folarrunte  il  Rt  dalla  Gran 
Btrtj^n»  , t gli  Stati  Gtatralidtllt  PremneitVnitt  . ma  rimptradtrt ,,  tutti  gli  altri 
tt  , * Principi  Confinanti  , ‘b*  pnU^nn  autn  inttrofft  .tproudtrfi parta  nella  pact  dtlU 
Chriaiamtà  . a mal  rifiabilimtaiadtllaquitteda'  Patfi  baft  . faranne  protettori  a Di. 
fenftri  della  f ma  efitrmania.  £ faranno  pereiirneeolta  di  carte  nmmere  di  foldattfca  , 
0 impiagheranno  altri  meli  contro  quella  dalle  due  parti  ,■  che  vorrà  violare  il  Trattato  di 
pace  , che  rejleri  conahiufo  , ftr/t^rignerlaarijhrart.ofedisfart  la  parte  ofefa  da'» 
danni  dati. 

6.  CA  effende  cast  accordato  , e ronuenute  in  tuttiteiafcunpuntodel  fmo tenore  tra  H 
Se  della  Gran  Bertagnaegli  Stati  Generali  dello  Premineie  viri  te  fi  ebligane  di  conferuar- 
U 0 ratificarlo  da  vna  parte  e didi’ al  tra  con  le  loro  lettere  patenti  munite  del  gran figìllo  nel- 
la migliare  ferma  che  fi  potrà  nello /patio  di  quattro  fettimant , o pii,  ttfiofe fi  potrà  \ di fa- 
f€  il  CMmhic  delle  Rm/i/ÌcetxJe/ù  Mei  ttmpe  fiefse  « 

Patto  all'H aya  in  Olanda  li  iq,  di  Genaio , 

Ma  perche  ciò  non  baftaua  per  la  intiera  efecuzJone  di  qucfto  difegno  di 
confeguir  la  pace  c di  mantenerla  , conuennero  nel  medefimo  tempo  ic  Parti 
mfieme  con  vn  Trattato  di  Lega  difenCua  indilpenfabile , determinando  le 
fiarze  con  le  quali  fi  aucrebbono  IVno  l’altro  in  calo  di  bifogno  afiìftito  ; chC-» 
TOnfitteuano  m quaranta  Vaffelli  da  guerra,  fei  mila  fanti , c quanroccnto 
Canali;  , c il  contarne  per  efli  ad  elczion  delle  Pai  ti.  Lecondizìonpoicon-. 
lequali  entrò  per  terzo  in  quella  Lega  h Suezia  fi  rinchiufero  nel  fceuentej 
Tratuto . 

atuando  il  Sedala  Gran  Pertagna  oli  Stati  Generali  delle  prouincie  vnite  fonmumen. 

J ,-''***  ’ "’>gi"’>*nmente con  ef,  nella  parte  principa. 

le  del  Trattato  d’ali, anta  . e di  Lega  . che  hanno  in  quajto  giorno  eonchimfo , e fette, 
/tritio  per  meta  de  loro  Deputati , e Pieni  petentiari/  a fina  di  meditare  vn.%  più  pronta , e 
fmficnrapafetral,RadtPran„a  , e di  Spagna  loro  Cenfinanti  , e coti  eoa  Tnjfijltnta 
dtmna  mettevo, nrtpofotutt  a laChrifiianità  : oltre  a che  nel  principio  de  i torbidi  fra 
le  due  Cerone  ,l  Se  d,  Smetta  fece  tntendera  eoù  al  Se  della  Gran  Bertagna  . come  alli 
Stat.Generalt  delle  ProutntieVnito  , di  voler/!  vnireconlidettiRe  . e Stati  in  quofio 

fopraefprefta  , e cheperreadereilloroTratL- 
to  ptk  efficace  , e dargli  p,m  d,  calere  per  lo  ben  comune  ; / dichiara  per  le  prefenti 
d.  entr^u,  , e d.vmrfi  con  effi  , 4 fine  di  potere  con  quefto  interuento  aiutJl,  e 
e tji  £ *"**"*>“*.C"-«»*  «»  w»'  vtih.eouoreueli , af.curando  \chenonha 

tardato  fino  aqut/Pora  a dtfeopr, re  ifuoif enfi  in  quello  afare  per  alcuna  difficoltà  , che  vi 

• f»f*te  dirittamente  le  deliberatimi,  e le  rifeluxJoni 
rheprenderelbtmofopractotlRedellaGran  Bertagna.  e li  Stati  Generali  delle  ProlLio 
batte  per  poter  allora  procurare  congiuntamente  Famantamento  della  detta  pace , , adoper». 

T'r '7  > •1'**^*  etnditioneperche  il  detto  Re  diSue^de, 

fiderà  , che  gl,  fia  fatto  ragione  /opra  alcuno  dimando,  che  egli  vuol  fare  Zi^h^ 
toftaimpiegarfiin  qmtfl’opra  congiuntamento  , o con  la  medtfima  propenfione  !^eho 
ve  iimptegano  ledetti  Se  d'Inghilterra  , o Stati  Generali  delle  PrLncit  piite  , Quia, 
de  é , cheppie  beat  communedt  tutti  e iiparfo  bene . che  fe  quefloTrattattfamfer- 

f>R*d,Suexja,  e a Inghilterra,  e dell,  Stati  Gtntrali  delle  pronincit  Vnie  . il  Re  di 
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mimi»  di  vd^tr  «Wr4«Mr,  Tr-//*/*  /^//«4»- 

frteMt»  pift  »michtntlmt^t  . c»ej  p"  . i.„,,r.^ri m'I  trerAUtU  dttuRt  ,t  St»n  i » 

qu4li  ***’’' j smichtuolmtnttl,diftr»nu  f 

tulli imtzt  pofihli  pf^  "»*/“  tht  ctnarai i /ufidi/  prt* 

tht  il  dtiit  R»  di  S-eziu  ritut  aiu  f.  '"r*’'" ^ /'„•>  fJJdiluLtué 

uJìdalditttRtli  l'i’f^j'^ctrltdtl RedeguGrun  Btri0tn»  , ptrcht 

uìeHn*v»piintf»iirt»ij^«^i^  f te„UCemmij![0r,j  . chi  Shm 

p,Jf0,^  iruu0gli4r,  in  rAmbifcistin  di  iUi  Uutflà  Suidcfc  i 

Muifid  Brilannici  niminiru  u 9*"/'*'^*  »,ià,'  Prmchi  i PttintMti.  chi  hitrmiui utu- 

chciàdijrif.Pic0Lc.dr0,iccn4llriM  y^^^^^^^^ 

riinieri/i.,tn(\utli0ritiet.iait(>yl»>f>i’i  , ^ ,f..^  m ,t  dU  fuma,  cimi 

iiniiireeftiii  :ccii  fi  ^ f^fffiffuiultripuriicinUm^U'*^ 

ì 11010  ciuchiufiiru 


ropcrdichiaiarli  conico  la 

ncrocmavii  111»/».  - • . - " "V"’;  - ff!  ftiliilim  alli  M.d’ApriIc  a ban  vjcc- 
do  allerte  mancato  al!  Accoidatoi  c ■ ..^i  _j,  y^riBcuoiDg  «cTcuor» 

dilli  uliirnitiui  diàuù  ■>*  t “^JùJ%i>»di  hUMic  prof’""  •>^ 

airmiii0h,L0,iuSuuM0iRichrft.^fimidi^^^^^^^^ 

tlufiui:  cimiilirinilRcdi  TUndn  , * piH 

d/ntri  il  midifim»  vtlimc giorni  di  MiigiolrMh  mnm  dii  Ocuirnn> 

ticchi /luruli  P<««  firn  digli  Spignuol. , purchc  fi  fnc./i.  li  dii*  P 

fim’sil’vltim»  gitrni  di  Miggi»  ^ ;/  p,  f^,H0 , i chi  U iU- 

j.  /»  f4i/* . eh*  USpignitunncéifii  f P f 4fU>vliime giorno  di td aggio  in- 

lificniciini  di  spugno  n.ngiif>fir  r‘mcfio  ”^^^ 

tlufiui  , «» ifiindopin  immoli^  d.  lo  pacmilU dui  mefi 

Il  ulliruitiHl , fi  dichUnua  ,ch,fi  conlinlcr  b^  ^ 

pTifinUtinildilto  tirmine  per  mancimcntoÀ  f.  /J  / f^^ijjiuidellinuint 

aìiir/iiiiM*  , il  R*  dilli  Gran  htriig  > Uii/IÀ  * tir  ton[tjttnli  imfiighi“ 

tr,m.JficiniinHiinilUQirinib.i,0crord0iiiSici  Miifid.*  por  conj  , 
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ubbóite  t4t/t  It  ter*  f*rtt  ftr  ttrr»  i ftr  mxr*  pir  Mig*r  U m ftr  U ftet  eoa  li  c*itm 

tlit'fm  ftfr/tdtm. 

Inctf»  , tht  ÌMft$»oapittlficùmhitUirfidtntr0UdH4mtfidiGii4intiiiLtnlit 
ttalt  dttit  CMdiutai  ftr  maaeamtnudtlU  Sfagaa , U Ur»  Uatfii , t li  ditti  Stati  ttaat- 
mrribbtaa  infitmt  di  nutut  fif  ragli  tfftditmi  ftr  tirmiatr  lagutrra  . 

6 Ma  ftr  it/aggiri  mi  eafi  f ad  ditto  dtU' impiègo  dalV  afnigF  iiuenataiimti  > tht  fottf- 
Jtroinforgtrt pirla  eemeorrtata  dtUt intraprtft  fi  eoaHoniua  , tht  It  Armi  di  Fratuia 
agijfiro  di  qua  dalli  Uaiirti  dai  Canali  , ehi  paffanefir  li  Città  i Piax.tt  , olangah 
Città  ! Piaxx.1  tt Argini au , Malinn  , Rttfilmeada , OiadirmiaJa , Gant , Plajferdfit, 
lOflinda  , I aomattattinroblioaf  alcuna  iillt  ditti  Citta  tPiaKZ,t  ,■  lall'incintreli  Ar- 
mi fi  ngbilttrra  e d'olanda  agirtbl/om  di  là  dalli  imdipmi  Riuitri  i Canali , i non  attat- 
rhrrebbono  alcuna  Città  o PUx.ta  di quà  da  iffì. 

Il  Riflrcttopoidcl  Trattato  di  Pace  fra  le  due  Corone  conchiufa  ailì  27.  d’- 
Aprilc  in  Aq  uifgrana  fù  come  fcgiic . 

Sartbbi  mtl'auucniri  tra  li  duo  Ha  lorofigli  nati  t da  naiftri  fuecilferi,  td  Hiridiloro 
Regni  i Stati , Patfi  o fudditi  vna  buona , forma  1 durabil  fati  > CiufideraxJoni , t por  fi- 
nta Ltga  I amtiua , riciproeo  amori , comi  di  buoni  franili  , proeurandofi  vietndtuol- 
minto  , I eoa  ogni  poteri  il  bino  , Fonori  1 lariputauoml’vuodiiraltri  1 fehifando  a 
buona  fedi  guanto  fie  pijìbili  il  danno  F vno  deWaltro . 

Subito  eoittacamiiati  li  Ratificatdoni  di  quejlo  Trattalo  fi  fubliehtribbt  la  fan \i  Rut- 
ila publicata  et/firtbboni  lutti  li  moti  digntrra  i le  oflilità  ton  riftrarfida  ambe  le  parti  a 
guanto  fi  fofft  in  ciì  eontrauenulo  con  la  rollituuoni  delle  Piatm  1 di'  Prigioni  fenxai  di. 
laiioni , diminutioni , rifeatti , ne'  paramenti  di  fptfe  . 

Reflirebbiil  Ho  Chriflianifiìmo  e tutti  li  futi  fuccijfori  padrone  di  Carlo  Re,  Bineh.Ath . 
Douj^  : Forte  di  Scarpa  , Tirnay  . Audemont , Lilla  ^ Armentiers , Cotray,  Birgues  , 
Fuirnè  , con  tutta  laftifx  dillo  loro  Prifetturi , CafiiHanii  ,Tirritor^ , difendint,! , fud- 
diti  , ragioni  Eeclofìaiiicht  ofecolari  in  ijuanto  e come  le  pojfedeua  frema  il  Re  Cato- 
lice, 

Airineontreil  RiChrifiianilfimo  fubite  publicata  la  paco  ritirerebbi  tutti  h fui  miti, 
zie  dalla  Franca  Contea  refiiluindola  a Sua  MaefiàCatolica  realmente , i^ittiuamente  i 
lUtieraminte , idibuona  fedo  finzaritenir/eni,  e riferuarfiin  alcuna minimaeifa. 

'Tutte  le  Piazzo,  occupate  , ochefi  occufofstrofinoallafubhcaziondella  Paco  fario. 
•!’  vicen  icuohnenti  relìituite . 

Riflerebbonel  fuovigori ilTrattatede  Pirenii  { leeitluatoFi^aro di  Portogallo  , col 
f naie  aueua  fatte  faci  la  Spagna  ) in  tutu  li  altri  cefi  non  ifprijfe  nel  f re  finto  Trat- 
tato. 

Le  UM.leri  fieontintaitano,  chi  tutti  li  Ri , Potentati  1 Principi , che  aueftiredifi- 
dirate  a ‘entrari  in  pari  impegno  ne  pouf  seri  dare  li  loro  preme  fu  obligazienì  di  Oaranthia 
allo  loro  M.M.  per  laificux.ieni  di  quanto  fi  era  conuinuto  in  quifio  Trattato, 

Vouirebbiquijliifiiri  ratificato  dalli  loro  MM. nella  formapromiftadalliloroPlinipi- 
tonxJarif  , e r^i/lrate  nolli  Configli  e Camiri  fambo  lo  Parti  ficinde  la  forma  contenuta 
uilTrattatode'  Pirenii,  alcui  firn  fi  darebbono  leuicefiarii  fpidiziini  da  ambe  li  parti 
in  tre  mtp  dopo  la  pubiicazione  del  fri  finte  Trattato, 

Conchinfaquefrapacct  edubitandofi»  die  la  Francia  non  volcflc  puntoof- 
feruvla  ; fì  jwr  aucrla  fatta  per  forza  j come  perche  in  fatti  nerrafgrediuai 
punti  in  clTa  frabiliti  e giurati  » e con  la  deuafrazionc  dalla  Franca  Contea  » e in 
altreguifediinanifeftodifprczzo;  oltre  a che  mctteua  a campo  nuouc  prc- 
^nfioni  non  inchiufe  in  quefto  Trattato  ; fi  vcnncanuonaConucnzionetra 
i Collegati  prima  a Vucftmin  fiere  pofeia  all’Haya  per  dare  la  Garanthia  al- 
li  Stati  di  Spagna  fecondo  il  Rifultatg  delle  due  Prime  Scritture  . In  virn\  di 


Rìfiretoi 

della  Paci 
fAquifgra 
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che  !a  Regina  di  Sugna  fi  obligù  di  contribuire  cinquecento  mila  fiorini  efi 
Reno  promcllì  dall’Olanda  allaSuezia  per  tirarla  a foccorrcrc  gli  Spagmioir 
in  Fiandra,  e foftener  la  caiifa  Comune  . Seguì  qucfto  Atto  di  Giraathi  a folto 
li  di  Maggiodcl  1669.  nella  forma  ,clicfeguc. 
jittadiCn-  Li  Rt  deìlaOr»»  BtrtMgn*  adì  SnaO»  } tante  pure  gii  Stati  Generali  delfe  Premmk 
ronthiada.  Vni/tdt'  Patfi bajjfl  , eJpfndeaUil.^-diGtn*iaHilonM«ue  , jlprUeUtla  vecchie  f 

tadaCellt-  $l'vnoe  l'altredeH'annepaffata  entrati  invn  concerie  , e in  vna  Jhetta  Vaiane  t tanta 
•ari  alla  ptreooperarea  far  fintrtconlaleremfUiazienelagiurra  , che  era  oliera  actefa fra  le  dite 
Spagna  t Corone  Confinanti  , e particelarnuntemtlle  freaincit de'  Paefi  baffi  obbedienti  al  Re  di 
Spagna  • quante  per  garantire  in  ogni  più  valida  ed  efficace  maniera  lare  pofflbilt  la  pace  • 
chepergratjadi  Dione  aiterebbe  potute  feguire  > a fine  dipreaenire  tenqaeflo meiafimilt 
rntonutnienii  , chenuouamintepotejftre  inferire  % e le  tenfrguentt  , che  fine  potrien» 
drrL’.VCceti  fuaifie  alla  Cbrifliaaità  , eieffendo  le  loro  falutari  intenzioni  , e bieini 
eicif  impiegati  appreffil' vna  e l'altra  di  dette  Cerone  fiate  talmente  benedette  dallaiiaejià 
Dìitiaaebeallil.diMaggiedeiranne  medefime  la  detta  paté  tante  defidtrata  , effetti^ 
uarntnte  fenecn^hiufe  > Per  rinfirnmenio  dellaqaale  eempite  il  medefime  giorno  nella 
Città  Imperiale  di  Aqteifgrana  , le  dette  dae  Cerone  hanno  efprejfamente  aceenfentite 
nel  Settime  Articolo  ; Che  tatti  iRe  y Potentati  > e Prtrtcipi  , che  verranno  entrare  in 
vn  fimileimpegno  , peffono  dare  alle  loro  Marffà  leloroptemfffeeebligaaionidiOaran- 
thia  per  la  e fecazieni  di  tutto  il  contenute  nel  dette  Trattato  . le  detti  Re  della  Ora» 
hertagnaedi  Suezia  , teme  pure  li  delti  Signori  Stati  Generali  delle  Preuintie  i^itedd 
Paefi  baffi  perfeteerandond  loro  buoni  e pacifici  difegni, e velemlo  appeigiareefficaeementrlt 
intenxJeniChriflianee  loJeiioliJelliditlidut  Kee/prefienel  dette  fettimo  Arricole  hanno 
accordato  , eaccoafintiiialRiCateltce  , e premeffeirreuoeabìlmente  nella  maniera  piU 
effe  ace  • e pi"  feltnae  , chefipojfa  > eceti  li  detti  RedellaGranBertagna  e di  Saetta, 
lome  partii  Signori  Stati  Generali  delle  PremncitVnitt  di  Paefi  baffi  tutti  infi eme  v tetaf- 
eunodieffìinparticolareatcerdatoe promettenoinrreuicabilminteper  le  prefenti di garate^ 
tire  il  dettoTrattatoco  negai  lero  ferzae  potere  , feconde  Uvero  fenferfitfa  de!  medr^ 
fimoTrattato,!  perconfegieente  iaeafi,  ehe-aweenga  , chea  Die  non  piaccia  ) cheilRa 
Chrifiianiffime  veniffe  vngierno  a mancare  alla  efecutiene-  , e efftrttanza  particelare 
del  detloTraitate  ; e principalmente  fein  p’egiuJieie  , epiriufraxàentdiquefioArtiteio 
della  detta  pace  , veni/te  ad  attaccare  , itrauagliarrpcr  la  forza  d'armi  alewtede’ Ra- 
gni , Stali  Paefi  e Sudditi  del  Re  Catelice  , ì in  qujlu/ique  luogo  , o in  qualunque  p^n 
diluendo  j che queffo trauaglio  , o attacco dt  fattoptftaiftere attentala  , 0 efegmto, 
opermare  • 0 per  terra  feaza  alcuna èttetion  di pae/e  , odiperfene  perqualunquenema 
pa/saneauiri  , oin  qualunque  luogo  poftono  efiere  fintati  ; Che  in  tal  cafo  infperato , 
t impreuedutt'tmpitgher anno  tutte  lo  loro  forze  , e tal  parte  , che  farà  ntttftaria  per 
ittare  , o per  terra  , eie  faraone  agire  renivltime  vigere  , non  ftlamente  per  Mutare 
ted  epporfi  al  detteattatce,btraaaglie,e per  difiornarle  -,  mahefiemeptr  fare  vna  debita 
oiparazieue  alla  detta  tentrafazient  thè  farà  fiala  fatta.  Eincafo  , ehedelte  Ai- 
tatto  feguifie  in  parli  ceti  lontano  , che  la  dtfianza , e altri  infonuenienti  li  polvere 
m^dire  d’aiutare  a far  fepra  luogo  la  necef tarla  dififa  . che  allora  preeurerMine  eoa 
ogni  loro  potere  per  mezo  delle  loro  armi  , che  impitghtranne  altreui  per  mare  e per  terra, 
là  dourpeOranno  più  viuamtnte  incemodau  F Afialitere,  e Aggrtftere  per  ebligarle  a defifie- 
re  dalla  fuaAggreffìeai  e Infulte  di  concerie  particolare  con  rAftalilo  intorni  a i mezi  » * 
alle  forze  , che  tff!  impìegharaune  attualmente  , tante  pir  diltemare , che  per  far  ripa- 
rare femigliante  infcnxjene  , feeende  le  prepefizieni  e le  ferme  , thè  di  eemwu  coujenti- 
mente  , faraone  filmate  più  ntctftarie  alla  diftfa  dell’Aftalite  ,e  più  tenfaeenti  ^ buon 

futctfte  dtllataufa-ythe  intal  cafo  diutrrà  temttne . E di  tutte  quelle  , eh:  idi  fepra  ef- 
frtftofi  faranno  tri  Originali  , l'vto  de'  quali farà  fottoferito  dal  Se  della  Gran  Ber  fogna , 

eoa 
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della  Triplice  Lega  venne  due  Borni  dopo  cicè 
n foicnncmcntc  accertato  dalMmbaaiatorCatolicoall'HaYa 

iA5cetanodiUamarraeG)ntrcrasanome  della  Regina  Reggente  . con  la 

luperfluid  de  otohe  fottofcrizioni , che  nulla  imponano  ncirHiftotia , 

* f »>**><</»  fn  AqmftrMMil  f,c0„dt  gUrn,  di  UsuU  dtlmedeffL 

d*l  fH0C0mf,AÌ0M,,r.J^Jj  ^ ^ ' *<>f^”»”^t"r»d$Ub0T0xj0 

^gr^dindé  , 0Mp0rituMd0lMdttlMTr!0lMTMM,  ^ .■_/? 


^hh  f4r^lJv{rtÙdipZl7*"tru*'‘"  « 


tAmi00  0d4,4Ì„rr:::rTr  yfaud.i  d„i0prim 

m0pT0mcÙ0dibMni ÙL  ^ *”*  /0fr4  . SmìMì». 

IromtWm^oLutJZlTjfT  r , *0nt0>m 

menu  e euntnJ^T  ^ •f*S>urt  tutte  quelle  , che  fi  eentitnt  qu,  fetru  prteifu. 

quifieprerLte^dU  fi^ttti delti ReginA 

leOrigiLi.  ^•••^^•^mefuttee  fettef^u 

difficoltà  , e nella  forma  del  naca 

JM«to*quell,dMiari . cptrclKgliOI«»ld!auc.;docm™S 

Lll  drfì 


issi 


AeeettuxJe', 
nedetluG» 
rXthU  dsU 
In  pnrtt  di 
Spngnn. 


/ 


S9$ 


Delle  Hyiorie  Italia 


5:?."  Snt  ci':*^^ 

fila  Lega  * gnuoli  tcnw  A contribuir  coì.i  alcuna^fc  non  fi  veni- 

<,ucftoaflmanclK,gliart.ficMaegl.01a^cfc^^^^^^ 

clic  .1*  loro  vantaggi  ' E fa  qùefta  V«n*»  • 

ga  rifarebbe  intauolò  nSouc  ptetenConi 

« prcfunz'.onc  anche  il  Re  di  ^ dipendenze  delle  file  Conquifte 

N«»»i  ‘O"  «'■  Spagnup^  ‘“™ffÌd?Liira  tr^  « dclPaltra^-par- 

r"Ì«t  L^'douc|d!acirrndo^ 

pagna  del  mile  fcicciito  ’'°  a'  man««i  pct  auuaniaggiarc  1 faci  trattati 

tmiilurr,  d' commctcìoc  con  la  Frantiancii  e v eli  Spagnuo  non  tenefle- 

gli  Ol»«'‘l-fi  "«  «'t' 

j,  ro  il  comodo  di  lodistarc  a qutitc  lom  Ghddria  • Ma  pcrw 

a titolo  d'impegno  le  tagliuoli  e tenuto  faldo  nelle  loro 

chcsatanroaltn,quandoaltri»aiten  S P I 

giuftepretcn^ni»  e fatto  comparire  P p • ,*ndrlzzate  alla  co- 

^enwtoa  iCollegat.  i pu- 

iTiune  oppreflìone  , fecero  tutt  ^ accordò  il  concerto  delle  T rup- 

bKco  bene:  e con  nuouo  - e malli  me  gli  Suedefi  b foccorfo 

pfc  , chedoueuanocontribitirciCd^  » e 

NuttMS  Mt~  della  Spagna  , die  fii  di  . e eli  altri  Collegati  niente 

eerdan  del  j^on  contribuiffe  la  Spagna , che  i ^ ndl'Atto  di  Garanthia  fo- 

ìm  Triplici  pretefero  > fecuito  lo  sborf®  del  danaro  pamito 

Leg»  conlà  urapofto  . !fi  quefta  conformità  ^«scndo  icguiroiosi^^ 

Spagna»  ^lla  Suezìa  » fi  diede  condro  a J JJ;  jp^^na  ; non  aucndo  auuro  in  ciò 

pliccLega  .e  al  Trattato 

altix>fineiC^!kgti  , die  medefìma  Lega  parte  di  qiuy 

ft»  loro  intenzione  alPAmbafciatOTC  ^ ^ j jj  -ueUo dclNnl- 

U paniclpafseal  faoRe  ! come  ebe  pctUconfcr- 

caofscnunzaddl  AriicoloScmmo  rhriftianirà  • Euon  peraltro  fine* 

, ««iondclUPacefuledheCo^^^^^^^^ 


V 
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le  mine  (fella  ^agna  ; da  che  fi  npprcndcua  l’vniucrfaleoppreflìonc  di  tutti  gli 
rtltriPrcncjpiConfinan[i. 

^ Nell  vltinio  Trattato adiinquc>che  fi  conchiufetra  I Collegatiall’Hava  fotio 
K trcnt'vno  di  Gcnaio  dell’anno  mille  fciccnto  fettanta  in  cfteuzione  dell  Arto 
«li  Garanthia  darò  alla  Spagnaj  venne  accordato  il  Concerto  di  lle  forze  j che  in 
ea-o  di  bifogno  vi  fi  doutiunoimpiegare,  nella  formai  cIìc  Icguc . 

Tirendp prMfteceJfuri» ptrficurexx.aComu'ìt  ^chej! debbano tonetrtgrtltf9rt.tf0  i mttJ, 
thè  lì  tri  Confederati  inp*rtitolare  fpez.ÌMlitÀ  impiegheranno  mUmJmente  ,i  ienejfttto  pmr 
éifìornare,  e far  riparare  la  nj^azione  della  Pace , hanno  tnfieme  itecerdatOyefi  fono  gli  vno 
ngii  altri  obUgati  i come  di  fatto fi  accordano , e obligano  ìrreuocabilmente  con  U prefìnti,  in 
taf»  , che  il  Re  Chri/ijanijfi/no  venijfe  t rot/fpere  la  Metta  pace  per  aUn/f attacco  ,o  infulto , 
teme  fi  è pik  ampiamente  dich  iarile  nell' aitto  di  Garanthia  ,*  che  effonde  li  tre  Cenfederati 
suuifati  d'epporfi  alla  detta  infraz^tene , e farla  riparare  debitamente  > terranno  in  prontOyO 
appronteranno;  e metteranno  in  piedi  il  piU  prefio  che  fi  potrà  y e impiegheranno  effettiuamen^ 
tepcr  mare  yt  per  ferrale  forze  <JHÌ  appreso  fìeeifieate  •,  chi  il  Re  della  Gran  Bertagna 
td  i Signori  Stati  delle  Preuincie  Vaiude*  Paefi  baffi  e preuffional mente  per  lo  mene  quarojt» 
faVafielli  grandi  dagnerra  per  eiafìuno  di  tffit  i tra*  quali  ce  ne  faranne  quattordici  morz. 
tati  di fìjfanta  a ottanta  pezzi  ^Artiglieria  con  quattreeento  huomini  j altri  qmattordici 
enenfafi  daquarataa  fìjfanta  pezzi  con  trecento  huomìni  \ e li  rimanenti  di  brenta  fet 
f ezzi^almeno con  cento  y e cinquanta huomini  ; eoltreacih  fei  mila  faatìbtnt  armati  9 * 
con  U fei  mila  del  Re  della  Gran  Bertagna  fettente  Caualli  , e in  vece  delti  detti  C>» 
malli  altri  feifenro  fanti  » fecondo  che  fiimerà  meglio  Sua  tiaelìà  , e eonlialtri  /timff- 
t*  fanti  delliSignori  Stati  Generali  damila  Caualli  5 0 in  cafi  che  mancaffe  loroileopto^ 
de  dtdareli delti  dumilaCaualli  , in  tutto  > 0 in  parto , Jnpptiramio  il  detto  numero 
di  Cattalli  , con  accre/timenfodi  fanti  » cioè  per  mille  Cat/alli  damila  fanti,  e cefi 
a proporzjone  del  maggiornumero  yo  minore  do*  Caualli,  £ fi  obligano  li  dotti  State  a 
prouederoildettonurnerodigente  da  guerra  fubito  y che  verrà  il  detto  cafì  ) e al  piìt 
fefdt  dentro  quindici  giorni  , da  che  faranno  aHuifuti  y t ricercati  dicib  dal  ReCato- 
lìce  , 0 in  fuo  nome,  fi  qiiai  numero  di  Vaffitlli  da  guerra  di  Caualli  y e di  fanti  farà 
f .nmente  arcrefììuto  da  effe  rifpettiuamente  fecondo  y che  ricercheranno  lo  (ongion.. 
tt<re  , o la  ntcejfità  , per  confìgutr  Pef etto  di  liberar  le  Piazze  > «ho  fofìero  inuefi*.- 
>t  fecondo  l'apparenza  del  fatto  . E perche  il  Re  diSueziaacagitnedel  fife  de  fuoiPae^ 
fi  y Porte  , ed  aler e rirconfianze  tenga  maggior  fomedità  di  operare  fpe diramente  alfine 
delfinato  y e di  mettere  in  piede  vn  buonefì rcito  y e allejiire  vrf  Armata  competente  Sua 
_hdae3afi  i obligata  ^e  hapromefso  y come  fi  oblrga  e promette  con  le  genti  in  cafoy  e por 
li  finì  fe.iraioiti  de  giuntare  , e impiegare  primadeÙa  fpirazion  di  tre  mefi  da  centarfi 
dal  giorno  , che  farà  anuifatOy  e ricercato  dal  Re  Catolico  , 0 in  fuo  nome  , in  luogo  y 
che  f irà  pi»  proprio  vn'efercito  di  fidici  milaCombattenti  yciei  vndici  mila  fantine  eia- 
duemila  CauaUì  bafiteeolmenio  proueduti  eT  Artiglieria  ,di  monizioni  da  guerra  , e di  tat~ 
tele  altre  cofe  neteffarie , Tutti  li  quali  Vaffitlli  , fante  y e Caualli  dour anno  optrare  tà* 
iifinifìpradefticon  fìinmo  vigori , nella  parte  , che  farà  concertata , e fiimata  pitta  prfir 
fofito  ger  incomcd.ire  l' Afialitore,  Dichiarando  , thè  in  rigttardo  all' impiego  delle  arrài 
terreflriy  epartU  olurmente  fefeguirà  nel  paefe  dtlV  Afsalito  do  fi  commetter»  principaf,metu 
te  al  jtto  parere . Le  forze  Nauali  ,e  leT  ruppe  Auffiliarie  faranno  fempregouernate  dalti 
Cape  , a •f-'tali  faranhocommefìe  I in  quanto  alla  direzione  generai  della  Cuerr 
^ luztoni  importanti  e foficehtenti  al  bene  comune  fi prende^'anno  diconeerto  , eotnune  ^cor- 
de de'  Generali  ,oae*  Pieni ooteaziarij  ffabiltti  fopra  di  quelle  : di modoche g(/o/dihi  per  la 
ifìcuzanc  delle  rifoluzJoniyche  fi  prenderanno  per  far' agire  farmi  nepaefi  dèi  Re  tatolìce. 
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9 p o T)elle  Hijlorie  d Italia 

0 f Alcune  de  Cesf  tderetì  feurudetti , li  ìmÀ  /jutt  Centri*  > nel  tmi  dS/hetiefi  tttutdi  *!• 
lem  TB/irf ite,  e futile  nel  cui fetftjidemrù  fnreInefetuxJene, 

Tale  fù  allora  il  concerto  > do  fcoFodiqueftaTriph'ccLegainfcficfsac_^ 

, con  la  Spagna  > fecondo  la  verità  del  fatto  > e non  fecondo  le  cianclc  > e le  paf- 
fioni  del  V ìiljjo  » c de’  Partigiani  dell’ vna , c dcU’altra  Corona  » clic  ne  diunlga- 
^*r/*"***  ronol^iù  ftrancnonclledclMondo.  Ma  dopo  cosi  lunga»  ne  forfè  inutile.^ 
TaImi»  , e j jfgrcflione,  tornando  alle  cofe  particolari  d’Italia  ; trouiamo  a Roma  la  mor- 
r^ntfe.  jg  de’ Cardinali  Pillotta  > e Farnefc  due  de’ più  principali  ornamenti  del 
Sacro  Collcggio  > c benché  difiiguali  di  nafeita  > e di  talenti  » d’eguale 
^ j r>PMf“'o*'e,  c ftlma  » fc  nem  inquanto  parata  , che  prcHa)cffc  di  di- 
gnità  Farnefc  per  cflcrc  dato  per  opinione  Vniucrfalc  de’ Prcn'cipi  > c per 
ctfeUe^u  Sacro  Collegio  ftiinato  in  primo  luogo  degnò  dtl  Ponti- 

dJi*  **®**^®-  Supplì  con  vna  lòia  Promozione  il  Pontefice  <|^fta  mancanza  aucndo 
portato  alla  mcdcfima  dignità  il  Prencipe  Leopoldo  tu  Tofeana  j Prencipc»  a 
mi  la  fola  qualità  de’ natali  >c  laconuemcnzadiStato  aucuano  prolongara.^ 
fino  alla  Veccluczza  quella  Porpora  « che  dal  comune  confenfo  dei  ropoli  fu  » 
agorata  a’fuoi  meriti  fin  da’ primi  anni  della  fua  giouennì.  Crelcendo  poi 
di  continuo  co’ bifogm' di Candia  il  defiderio  nel  Pontefice  di  fqlleuarla  d.il- 
TopprclTione»  cliepatiua>conlaoccafioncdi  fpedireIntcrnuiizioaBrnfseller 
l’Abate  Arroldi  PrchtoMilancfedicafa  illuftre»  gl’impti/c  inficme  di  pro- 
curare da’Prencipi  Catolici  di  Germania  qiulchc  fòccorfo  aqudb  comunc_> 
necefifìrà  ; e gli  riufeì  di  portare  ad  vn’opra  di  unta  conuenienza  il  Duca  Elct- 
^ . tor  di  Bauiera  > il  Vcfcouo  d’Argentina  » e qatlclK  altro  de’  Prencipi  del  Reno 

.jeiergtnit  <).•»  penfiireancora  a S.B-  l’emergente  graniiltmo  del  matrimonio 

difertefai^  ffgm'iouj  il  Prencipc  Don  Pietro  di  Portogallo,  e la  Regina  fila  Cognam  ca- 
''*  gionato  da  vna  delle  più  firauaganti  nouirà  , che  abbia  vcdnte  , o imefe 
nella  feena  d’Europa  il  nolìro  Secolo  . Sul  fine  deH’ani»o  trafeorfo  era 
inforta  ( come  dianzi  fidifle  )qualciie  tli^renza  tra  il  Ptencìpc  ,.c  il  Re  Alfon- 
fo  , a caufo  del  Cónte  di  Catte!  Migliore  Priuato  del  Re , c p<  r la  nuoua  lega 
conchiula  con  la  Francia  per  conrinuarla  guerra  , mentre  dalla  Corte  , c dal 
popolo  veniiiadefiderata  la  pace  ccnhOtrtiglia.  In  fatti  ilRcdaua  in  qual- 
che eccetto  , mentre  dedito  al  Vino,  ed  altre Icggrczzevlaiu delle ftraua- 
ganze  ancora  poco  decenti  verfof  fudditi  : E intanto  il  Códtc  gouernaua  il 
Re.^o  a foo  talento  con  grane  fcntimcnto  dtl  Prcncif>e  della  Nobiltà  e dc’- 

po^ii . Diuuigaròrto  i Francefi , che  il  Signor  drLioidte^dgirrario,e  Miniftro 
di  Stato  negli  attóri  dt’  Prencipi  Stranieri  fotte  l*?^riif#ctro  di  quitta  Riuolta.* 
dtl  Portogallo;  forfè  a prefetto  , che  il  ConW'dìCr.ftcl  Migliore  amando  la 
. paces’intendettccolMarchefcdiLirte  prigiondiguerra  a Lisbona  , c incU- 
di  ail’nggiuttamcnto  con  la  Gattiglia.  Saflene  quel,  che  fi  voglia  , certo  e 

r.eflii  j.j,p;|f,jj,^o<-o}pórfj.|i3congiurapercorcflclapcrfonadcI  Conte  , che  cfchifo 
Sttertefetn-  Minittcrio , attìinfeil  Prencipe  per ìàdirtzione degli  afiàri  di  Stato . Ma-.» 
'*  ^ qui  non  formò  H corfo  della  congiura  , c della  foruma  , perche  vfeitaim- 

*'*'**•  prouifo  di  Corte  la  Regina , ed  enrr.'rta  nel  Monattcrio  della  Spmnza  pu- 
blicò:  dÙgutti, che palTaiu col  Re fuo  marito  ; e chiefe  al  Configlio  di  Giu- 
flizia  , che  giudicflflela  caufà  del  fuo  Dtìiorzio.  A queflanouellafollcuatl- 
fi  i Congiurati  col  Prencipe  , c co'EranccC,dcpncttìilrimancntedel  popo- 
lo, che  cor  re  volentieri  .il  fuonò  delle  nouiià,co*ti)eqHrllo,chc,oatorro,oa 
ragionccrapocofodisfotto  dclgourrnodelKc  » r’.rflt  Goucniatote  del  Re- 
gno il 
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gnoilPrendpé  » c niìfc  fotto  buona  guardia  lapcrfonadelRcfinoachc^ 
diliscati  1 o Corti  di  Portogallo  ù prwediflc  in  miglior  maniera  a que- 
fti  emergenti  . Radunati  gU  Stati  fui  principio  di  quell’anno  > venne  dopo 
molti  contraili  approuataladepofiziqncdel  Ree  la  Reggenza  del  Pfencipc  ; 
cdACommilTarija  ciò  deputati  fu  dichiarato  nullo  > pcrclienonmaicoiuU- 
itMto  per  impotenza  del  Re  > il  Aio  maritaggio  con  la  Regina  ; etraqucAiru- 
nwri  ra  colto  di  vita  il  O'rugico  ; die  aucua  propalato  qucAa  impontenza  d’Al- 
fonfo  » e lì  proauò  d’aucr  nelle  mani  il  Conte  di  ^Aei  Migliore  per  fargli  rcn« 
derconto  della  paOara  amminiArazionc  : ma  egli  Aato  qualche  giorno  nafeoAo 
in  vn  Coimcnto  di  Religiofì  > trottò  modo  di  lottrarA  all’imminente  difgrazia 
con  Aiggirfenc  nella  Caviglia . 

Fatti  quelli  palli  pai'cua  * che  il  miouoGoucrnoinclinalTe  a continuar  nella 
lega  con  la  Francia  per  guerreggiar  con  la  Spagna  ; e oltre  alle  genti  y e ^ 
alle  mtmlzioni  sbarcate  qitìui  dall’Annata  Francefe  « A trouaua  con  dodid 
ValTclh'  nella  Riuiera  di  Lisbona  il  Caiulhere  d'Almeras  Mr  appoggiare^ 
quella  rifoluzioiie  ; e gl’intercin  altresì  della  Regina  . Perche  fc~  ‘bene  a 
gli  Stati  conligliaircro  > che  per  non  vuotare  il  Regio  Erario  con  la  rdli- 
tuziondeliadoteAdoueflcraaritaclaReginacolPrencipe  ; moArandoft  però 
Sua  AItczzadapprindpioy  ovcra«  oAntameme  alieno  da  queAo  fatto,  aiKhe 
l’Almcras  minacciaua , che  A fareUtono  foAenute  con  l’armi  le  ragioni  dcUa_# 
PrincipdTa  . Ma  il  popolo  Aauco  e ronfumato  da  così  lunga  guerra  , e prau- 
cato  dal  Marchefe  di  Lidie  , A dichiarò  rifoluto  di  volere  ad  ogni  partito  la  pa> 
C€>  e il  Marchefedi  NifafoftennenclConAglio  , che  da  clTa  dipendendo  la_« 
falutc  del  Regno  fbfle  di  nccellìtà  l’abbracciarla . CoA  mandatafenc  dalla  Cor- 
te  Otolica  la  plenipotenza  di  conchiudcrla  al  Marchefe  di  Liclic  venne  > 
ilabilita  alli  tredici  di  Febraio  » e dillinta  in  tredid  articoli  , la  loAanzadc*> 
qtuU  era  • 

Che  fmbbe  pace  Ancerac  perpetua  tra  Sua  M.Catolica  , e il  Redi  Porto-' 
gallo  . ^tutele  Puzze  prelc  durante  la  guerra  farcbbonorcAiruite  in  termine 
di  due  meAdalI’vnac  dall’altra  parte  con  l'artiglieria  , che  vi  A trouò  nel  tem- 
po delia  prefa  eccettuata  la  Fortezza  di  Zciua  in  Africa  , che  refterebbe  a S.  ÀL 
Carolica  . InquantoalTraAco  goderebbe  il  Portogallo  tutti  i bcneAcfjconcc- 
duti  agli  Ingl^  c che  godcuano  al  tempo  del  Re  D.  SebaAiano . Sarebbe  q uc- 
(lapacellabilitaanclicnellclndicnclterinincd’vn’anuo  , epiùplcfto»  chcA 
poKlTc  mandarne  i’auuìfq . E fc  paAato  queAo  termine , fcguilTc  qualche  atto  di 
olliliiàlcncdarcbbe‘fcdisfazionc|dairvna  all'altra  parte  . Tutti i prigioni  di 
guerra  farieno  liberati  fenza  rifeatto  , c imbarazzo  d’alcuna  forte  . Siannul- 
ierebbonq  tutte  le  ConAfeazioni  fatte  dalle  parti  a caufa  della  guerra  > efareb- 
bono  tutti  rcftituiti  nd  poffclTo  de’  loro  beni  come  fc  non  foCTc  mai  Hata  . Na- 
Rendo  qualunque  dilbrdinc  particolare  da  vna  parte  » o dall’altra  non  fc  ne  po- 
trebbe pigliare  prcteAo  di  guerra  » ma  o fc  ne  darebbe  fodisfazionc  » o fc  ne  per- 
mettere bbc  la  riprefnglla  . Potrebbe  il  Portogallo  entrare  in  tutte  le  Leghe  j. 
che  ficdrel’InghiltarraconqualAuogliaPrcndpc  , douendoA  intendere  i det- 
ti Tra  tttti  come  feRiTcro  in  qucfti  comptcA  , c terrebbono  la  Acfl'a  validità . 
Tanto  il  Re  Catolico  , che  quello  di  Portogallo  promcttcrebbono  di  olTcriiarc 
inuiolabilmcntequcAoTrattato  , cl’vnocì’alttoAoblighcrcbbono  con  S.M. 
Britannica,comc  Mediatore  cFidatore  di queAa  pacchia  quale  doucua  cAcrcra- 
riAcata  fra  quindici  giorni,  edopopubliotta  , cdcfcguitaconognipnniiialità 
dentro  il  proiTìmo  mefe  di  òlarzo  ; c tra  due  anni  troiìar  A a Roma  TAmbal’tia- 
torc  di  Portogallo  • 

111  ; In 


(J8 

Dipufiut^ 
Ht  dii  Ke 
Alftnft,  0 
prtcldtna. 
xJv/ie  dti 
Prtncip0 
fH0frAttU0. 


PjeétrA 

t 


902  Delle  Hijìortedit  alta] 

In  cfccuzione  ackuiqiic  di  gucfla  pace  venne  dal  Prcndpe  desinato  Aniba^ 
jtmisfei*.  feiatore  al  Papa  il  Conte  del  Prado»  eauendo  ^ditopurc  a Madrid  il  Con> 
teiii  Póne-  tedi  Miranda  : anche  dalla  Corte  Catolica  lu  mandato  a Lisbona  il  Baro- 
J4.V»  <•  R*-  iic  di  Bhttinille  j E (ì  come  panie  ben’intcla  per  molti  rirpetri  l’andata  del 
mt  * Ma»  fiattiuillc  come  Borgognone  a Lisbona  i coli  trouò  pochi  gnlli  a Madnd  il 
drid.  Conte  di  Miranda)  mentre  ricordandoli  quella  Nobiltà  > che  egli  Ibffe  ^to 
Paggio  del  Re  Catolico,  cchefnuoriroelToevn  fiioFratello  di  molte  mercedi 
Uhomì  di-  c contanti  da  SiU  Maellà  a pracllo  di  palTate  a militare  in  Fiandra  fì  fuggirono 
irti!  dixh  in  Portogallo  ; non  vi  era  alcuno  > che  degnafle  di  praticarlo  . Intanto  rac- 
xióti  di  coltefi  nuouamente  le  Corti  del  Regno  )dichiararono  > che  mancando  il  Pren- 

f»rió-»lló,  ^cD.  Pietro  lenza  prole  toccalTc  lafucceinonc  a quella  Corona  al  Duca  di 
CadaualpiiiprolIìmoparcntcdellaCaradiBraganza  > efclufoilDucad'Aue- 
ro  per  eflerfi  ritirato  nella  Cartiglia  ; e nuouamente  proclamato  il  Prcncipe  à 
perGouernatorccRcggentedclRegnot  cTutoredelRcAllbnfo,  decreta» 
ronochc  nelle  publiche  Lettere  douclfeinutolarli  Prendpe  di  Portogallo  » d» 
Algaruc  e dell’india  « e come  Reggente  e Gouematore  deili  detti  Regni  • In- 
fattiS.  A anchcmile  prinatc lettere  > dellequali  reniamoalcuna  t vfauanel 
principio c^uerte parole:  Piri/Ri,  nellfottolcriucuai  che/vi’/M/M/f ■ Deere* 
taronopanmcntegli Stati»  cheallaReginagiàdiucnutaMogliedclPrencipe» 
Uarìiagfió  non  lì  dafseaicro  titolo»  diedi  PrenCipefla;  come  clic  la  Corte  c il  Popolo  ab» 
del  Premi-  biacontinuoroatranarlacomeRegina  . Segui  quello  maritaggio  con  difpen* 
fi  cete  té  fy  del  Cardinal  di  V annoino  dichiarato  dal  Papa  per  due  meli  Legato  a Latere 
c^ttétét  in  FraiKÙ  per  tenere  infilo  nome  a Battelìmo  il  Dellìno  . Sopra  che  inlorte 
molte  dillìcoltà  e Rrupoli  » venne  dal  Prendpe  fpedito  a Roma  il  Padre  di  Vil- 
leCeluitaConfeirore  della  Regina  » e dal  Cardinale  vnfuoGentilhuomo  : e 
dopo  lunghi  dibalrimcnti  nella  Congregazione  fopraciò  ordinata  dal  Papa_«  * 
venne  da  S.  B.  confermato)  già  che  troiìandoli  la  Regina  grauidadi  molti  meli» 
cradincceBìtà  » non  che  di  conuenienzail  toglierne  ogni  forpetto  » nonché 
fericiltdel  difetto  » che  vl  forte  potuto  cadere  di  nullità  . Non  però  fìtolfe  dall’animodi 
Ptemifte  molti  lo  feontento  del  nuouo  Gouemo  » e Taffezione  alla  memoria  del  Re  Al- 
fonfo  ; e venne  di  (|uei  giorni  ammro  arrenato  vn  Prete  trotuto  con  vn  pu- 
gnale alla  mano  in  vicinanza  del  Prendpe  ) il  quale  confefsò  » che  non  per  altro 
atuflc  difignato  d’ vcciderlo  » che  per  defidcrio  di  rimettere  nel  Soglio  il  Re  » e 
di  puuirrinfantcd’aucrglivfurpatolaCorona»  claMoglic  » e di  tenerlo  pri- 
gione . Effetti  facrileghi  della  infana  opinione  degli  liuomini  di  volere  » chele 
loro  priuatc  pnllìoni  prcualgano  al  la  difpolìzionc  del  le  leggi  » della  Natura  » e 
della rtelIàProuìdenzaDiuina  > Altremachincancoraaq^uertacagionelìan- 
darono  (coprendo col  tempo  » onde  li  vide  rtnaimcnrecortretto  il  Prendpe  di 
inandare(come  feguì  col  confcnlo  degli  Stati  del  Regno)  il  Re  alle  Ifole  Terze- 
re » con  buone  guardie  > per* togliere  dagli' occhi  del  popolo  quello 
fpettacolo  veramente  rtrano  d’vn  Re  deporto  » e come  prigione  » con  le 
graui  circortanze»che  concorrohb  in  quel  Prendpe»  che  farà  femprc  memora- 
bile a porteti  per  le  fuc  dìfgrazie  : come  alrrelì  riefee affatto  marauigliolo  quello 
cambiamento  di  Scena  per  crtère  fe.i^ito  fenza  alcuno  fpargimento  di  Éuiwe» 
c fenza  quei  terribili  fconuolgimend  » che  fogliono  accompagnare  coli  violenti 
mutazioni  di  Stato . ■■  ■'■  ,. 

Anche  la  vicina  Cartiglia  fu  quell’anno  minacdata  di  qualche  riuoluzio- 
ne  di  fortuna  ; ma pafsò  con  poco  (Irepito  quello  fulmine  . Accenammo  pur 
dianzi  la  elezione  tatta  dalla  Corte  C'itolica  di  Don  Ginuanni  d’Auftria  per 
Golicrnator  Generale  de’  Paefi  fiallì . Rifiutò  dapprima  S.  A.  quelloimpiego , 
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cfùaccftr.ir.itijlla  Rcijip-i  la  riuRfnunzia  ; ma  pofcia  efìb>(ofì  volontaria- 
nKnieò’antl.:ru!,t  tu  eradica  l*i  rt^rra  »c  Ccpliaffci^nò  ero&aprou'giondicon-  i<>$8 
tante tc di |;cn<(.  tpircìicafltrniauafflitrc  di  ncctilìtàpcr  poter  mtglioaciidi- 
rcaqutlla  partc>chcficliiudtflclapacccolPoitogallo  » vi  fi  diede, ptr  me- 
glio Imisfarlo  . fpediro adempimento.  PaflatoadunqucallaCori'pnapcrim- 
Uircarli,  vi  fi  fermò  qualche  incfe,  allungando  con  varij  pretefii  rimbarco,  ora 
danaro  proueduiogli  ( benclit  montafle  a vn  millionc  di  Scuti  )non_# 
mttaua  per  Timpegno  di  f a pertona  ; mentre  ne  aucuacglidiicIVodueinil- 
l;oni  ; ora  perche  Itwrendo  quei  mari  l’Armata  Francc  le  Comandata  dal  E>u- 
cadt^cfort,  non  conile  nilse  <l.irflcvtlcal  ventocol  rifcliioirvna  battaglia, 

Iprouedute  quelle  Corte  -,  ora  perche  fe;fle  morto  il  Marcliefe  di 
Comandante  di  quella  Squadra,  c finalmente  rinunziatadi  nuouo  la 
^aricauntiròpococoiicentoalla  Tua  (olita re lìdenza  di  Confuegra.  Intanto 
lilpargiuanopcr  la  Corte de’viglictti  fediziofi  contro  il  Goucrno  appoggia- 
^ pet  la  maggior  parte  al  Padre  Nitardo  Ge  lltita  Tcelcfco  Confcflbrc  dcì>_# 

«vc^na , c da  S M.  portato  con  difpcnlà  di  I Papa  alla  Itiprctmi  carica  d'Iuquifw 
tor  Generale  di  Sparoa,  e quafi  all’afl'okua  Priuanza  della  Monarchia  ; c fù  CtmparA 
faiM  coftantccJie forte  tramata  Congiura  per  Iettargli  la  vita  la  notte  dclli 
aici^cttc  di  Febraio  , gii  che  non  procedeuano  fcHccn^cjitc  gli  altri  artifìci j ì"*fi**'^*‘ 
perefifcrcditarlo  ; Maauuifato rinejuintorcdcllcinfidieorditesfiiggirtèVitn- 
indiente  calamità  con  lortarfi  incafa,c  con  rartenerfi  ilal  Configlio  oi  Stato. 

'' che  lo  fcopritorc  di  qiicftc  cabale  ferte  il  Marchefe  di  Sant^OnèCa- 
iimlierFnnccfii , che  fetuìua. a Spagna  per  mezodel  Conte  di  Caftriglioc  del 
irucq di  San  Germano  ; c che  ptròveuirte egli. ancora  tolto  la  vita  col  veleno. 

Certo  cchc  qualche  tempo  dopo  prefo  nella  propria  cafa  Giufeppe  Magliada 
ccmpliòc  di  quelli  , c d’altri  maneggi , veniflc  rtrangolato  nelle  carceri  di 
la  lazzo;  epofeia  feoptrte  nuoue  trame  de’ Congiurati  da  vn  Soldatesche  chic- 
le vdienzafcgreta  alla  Regina  (per  ìc  qual!  fi  venne  in  chiaro  , che  fi  maciu- 
llato di  prendere  rinòuifirorc  , e di  portarlo  fiiori  di  Spagna  ) venifse  caiccra- 
'■‘io  Patigno  irarcllo  del  Segretario  di  Don  Giouanni  ; c fi  dafse  ordine 
ai  Marclitfc di  S.iiin.asCapitanodcllc  Guardie  di  pottarfi  con  cento  , c cin- 
mtanta  catta  Ili  a Confuegra:  e furo  prigione  5.  A.  di  condurlo  nel  Cartello  d» 

1 elido  Ma  ftettc  tanto  il  Marchefe  a nicttcrfi  in  ordine,  cheauuifaro  Drn  .« 

Giouanni  da’ (noi  parziali  dell’imminemc  pericolo  fi  faluò  con  pochi  de’ luoi 
iiella  valle  di  Aranda  in  Aragona . Nelp.artircS.  A.  da  Confuegra  fcril'scvna  D.oi»uim^ 
lettera  alla  R.cgina  piena  dì  minacciefe  fifofsc  proceduto  a cartigo  alcuno  "i  fi  ritir* 
comro  il  Patigno  , oaltrifuoi  AmicicSeruidori , confèfsando  infìcmeda  fe  »'»  -tlr*fo^ 
itcfM  tutte  le  machine  ordite  contro  rinquifiior  Generale  accagionandoio  di 
tutti  idifbrdini  del  Goucrno.  Publicò  altresì  l’inquifitorc  le  fue  difcolpccon 
vna  elegante  Scrittura  ; e perche  non  mancauano  c faiitoiAc  nemici , e in  Cor- 
te c ptr  tutta  la  Sf  agna  all’vno , c all’altro  di  erti , e godono  In  quella  parte  egli 
*F3gnuolivnagran  libertà  di  fpiriroedi  penna  , e vagliono  molto  , e negli 
Siiria  s’impiè  in  poche  fcttimanc  tutta  l’Europa  di  Scritture  » 
^.^ntradeirvnacdell’altra  parte.  Don  Giouanni  Intanto  dato  pane  al 
iJucadiTtrranoua  Viceré  d’Aragona  del  Tuo  arrìuo  nel  Goucrno  di  lui  ; gli 
wcra  molroconfidcnrediS.A.  non  voluto  dar  fofpctto  alla  Regina  della  lua 
*««»rinunziò  per  fertcfsoaqnella  carica,  che  venne  appoggiata  al  Conte  ,a 
d Aranda  , e fti  dato  ordine  ancora  al  Duca  d’Ofsuna  Viceré  di  Catalana 
(donc  fi  trasferì  Don  Giouanni)  di  vtgliarca’  fuoi  andamenii,edi  non  lafclarlo 
vfcjrcdallaProuincia.ScrifscdiquìuiS.A.  al  Re  e alla  Regina  diFrancia^lan- 
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do  loro  pnrtc  de’  propri j cafi  > c chiedendo  protezione}  e perche  marchiarono 
in  quelle  contingenze  Teimila  huomini  nel  Roflìglionc  fi  fufeicarono  molti 
foipttii  di  fiiaintelligenza  con  quella  Corte  } ma  non  ebbe  mai  S.A.cofifatu 
pcnficriincapo  . Ben  poi  raccolto  qiulchc  numero  di  gente  a proprie  ipclc  > 
tornò  con  trcccnro  Caualli  > o pochi  fanti  in  Cafli^lia  per  afcoltarc  le  propo- 
fizioni  d’aggiuftaincnto  , che  U portarono  il  Carduial  d’ Aragona  , e il  Nun- 
zio de!  Papa  Monfignor  Federico  Borromeo  . Prctendeu.i  in  ognimouoOTa 
Altezza  lo  sfratto  da  Spagna  dcirinquifitor  Generalc^he  fi  liccziaffero  di  Cor. 
te  il  Marchefe  d’Ay  tona,il  Prtfidcntc  di  Cafiiglia,  ealtri  Signori  a fé  fofpetti,  il 
ìollieuode’fudditi  > ealtrelbdisfazionipcr  feftcllocpcraliri  ; e fiiwlm^tc 
col  parere  della  Giunta  del  Goucrno  e del  Configlio  di  Stato  acconfenti  la  Re- 
ginadi  licenziare  il  Confeffore  ■ ma  negli  altri  punti  vi  fu  molto  da  s^itcre } c 
mafiìme  fu  quello  del  folicuo  de’ popoli  con  la  diminuzione  de’ Tributi  e del- 
le Impoftc  ; Cofa  impoflibile  nello  fiato  prefente  della  Monarchia  e delle  con- 

, ,r  tingenze  d’Europa.  Rifoluta  adunque  la  partenza  deH’Inquifitorc>  venne  dal 

Liìyjnf/it»  Cardinal  d’Aragona  , dalMarcliefedi.Liche  > dal  Contedi  Medeljno  e da-* 
rtfmttt  i»  Iellato  di  Cafa  > c condotto  fuori  di  Madrid  per  fottrarlo  a_* 

Sfi/fia.j  qualche  infoknza  del  popolo  } c di  quiul  aaflato  al  fuo  CoUeeglo  di  Lo- 
loia  nella  fiifcagliaj  ficonduflcfinalnuntca^ma,  con  buoni  allcenanveu- 
tì  dalla  Corte  ; ma  fenza  aucr  voluto  riccuere  allora  il  Vcfcouatod’Agrigcn- 
to  nella  Sicilia  oficrtogli  dalia  Regina  per  non  pregiuilicaie  alla  fua  Voca- 
zione ; non  potendo  iRcligiofi  della  Compagnia  riccnefealcuua  digniu  Ec- 
clcfiafiica } mentre  non  venga  loro  comandato  per  obbtdienzaid^Poutencc  y 
che  noi»  volle  far  feco  quefto  paflò  } come  che  pofeia  foprauenuti  altri  emer- 
gcntijvcnillfe  dalSucceflbre  promofibaU’Arciucfcpuato  d’Edcùia  >c  finalmen- 
te al  Cardinalato . 

Intanto  Don  Giouarmi  non  qmetandofi  ancora  per  Li  partenza  dell  In- 
qnifitore } ne  difarmando  v anzi  aurndo fetto publicarc  alle  ftampe alamg^ 
uicuuoue  pretenfioni  > che  aueua  mandate  al  Nunzio  , perche  le  ptefen- 
tafic  alla  Regina  t &.iaMacflàcolparcrcikllaGiuntacdclConfiglio  diStato 
rifoircdifpcdircD.DicgoCoreaGcncnlcdella  Cauallcria  a Sua  Altezza  pee 
Ultimargli  il  difarmoKlaconfrgna  delle  Trupgc  in  pcnadiiib.-ilionc  . Non_* 
obbedìMia  Altezza  v onde  fpc'di  la  Regina  il  Cardinal  d’ Aragona  rii  Marchc- 
fcdìLichc  r caltriSignoriconordincdifarloobbcdirc>  c di  ponarfi conia-* 
- , IbafolafàmighaaCvnfncgra.,  Obbedifiiialmcntc,  cconfegnatclefucTrup- 

• , pcaDonDrcgoCorcaritìufcaGnadalaxara,  fino achc3ggmlbtclefuecoi> 
*ii"*y‘*  • uenienze  venne  dalla  Regina  didriaram  Viceré  d’ Aragona»  c perchceracari- 
ca  moltO'infcriore  a quelle  ».  che  aucua  dianzi  ^godute  » fu  dichiarato  Vicaw 
GencralcdelRcnclmcdefimo  Regno  c lue  dipendenze  : Dignità  ampli»* 
ma , mentre  difienck  la  fiia  autoriufopra  i Regni  di  Napoli  Sicilia,  Sardegna» 
Nauarra»  Valenza»  Miioriea  c Catalogna}  ma  della  quale  non  gode  S.  A.  altro 
che  il  titolo  c l’apparenza.  t>  i-r  m 

■ Alrìmantntcpciimggiorficurczza  c decoro  delle  Pcrfonc  Reali  forraoiu 
a Madrid  vn  Reggimento  di  Guardia  di  due  mila  Oficiali  Riformati  loti* il 
comando  ^LMàidicIc  d’Aytona  in  qtulità  di  Coloiindto  , auc^o  pre'o 
ilOpiranato  delle  Compagnie  molti  Cauallicri  della  prima  Nobiltà  di 
klorttdtl  gna  . Tcrminòifuoigìorniil Marchefe  diCaraccna vno  de’ pificelebti Ca- 
KUrthrf*  pitanìdcl  Secolo  ; c certo  dfc’  più  febei  anche  nelle  difditte  •,  ne  altra  macchia  oi- 
di Cvmtt-  curò ilvamodvllé fuc glorie  JipprcflbipopolidtllaSpngnn  » cl»e Fopiniont^ 
nz.  conceria  da  cfEmintu'-vilfc  , ccomprobau  dalla  morte  clfeglì  fotte  non 
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nicnoanWodì  gloria  militare  > chcd’oro  j aucndo  lardato  dopo  di  fc  piA 
d’vn  millionc  di  contanti  con' vna  fuperbiilìina  fuppcllctilc  e argenteria  . Si 
mandò  algoncrno di  Fiandra  con  alami  Reggimenti  Spagnuoli  il  Conte- 
ftabilc  di  Cartiglia  > cjiecbbc  dapprindpio  molti  contrarti  con  la  Città  di 
fimffelles  per  gli  alloggi  della  medcGina  lòidatcfca , e per  danari  prerefi  ; Ein- 
cominciò  a trauagliarecon  le  pretenfioni  ,c  con  le  ftrauaganze  della  Francia-» 
in  quei  Confini  I EflfcndoTOì  mancato  a Milano  il  Goaernator  Don  Lui  gi 
PoncediLeon  > diede  la  Regina  quel  Gouerno  in  proprietà  alMarchefedi 
Monara  Soggetto  molto  benemerito  della  Corona  « c vno  de’  migliori  Soldati 
della  Nazione  j ma  che  aggrauato  di  fefl'ant’otto  anni  c tormentato  dalla  got- 
ta appàriuapocoapropofitoperfomigliante  funzione  ; c intanto  lo  racco- 
manclò  alla  direzione  del  Nlt  rchcfeìosBalbafesD.  Paolo  Spinola  Grande^ 
di  Spagna  > c Generale  dellaCauallcriadelloStato>chenel  breue  fpazio  del 
Aio  Reggimento  diede  faggi  amplirtfìmi  di  prudenza  e dcrterità  propria  di 
C^ernatoré  de*  popoli  , c degna  di  maggbr  fornina  . Capitato  pofeia  a_» 
Milano  più  prerto  > chenon  ficrcdeuail  Marchefe  di  Mortara  anaccò  fu- 
bito  briga  co’ Genoiiefi  , perche  auendo  qnerti  occupato  a preterto  deidi- 
rJni  della  Cofa  di  San  Georgio  due  Barche  del  Finale  fece  col  ^ere  del  Gon- 
gilo fegretofequertrarei  loro  effetti  ; di  che  fpedi  la  Republica  grani  do- 
glianze per  mezo  del  fuo  Refidente  Marchefe  Pallauicino  alla  Corte  di:  Ma- 
drid . Ma  perche  cofi  fatte  controuerfie  andarono  a lungo  fe  ne  parlerà  in_» 
altra  parte  • Infofpettiti  pofeia  iGenouefi  delle  Armi  di  Sauoia  per  li  moti 
diòineura  » e per  le  minaccie  non  ancora  fbpite  della  Francia  , fecero  qual- 
che ajiparecchio  di  Soldatefca  , c piantarono  vnanuoua  Fonezza  a!  Vado. 
Vcrtiuanogiàbiionaj^zagraurdifftrcnzee  perloCeriraoniale  » c per  altri 
emergenti  tra  quella  Repablica  e l’Arcinefcouo  Spinola  > e diuulgoilì , cht_g 
Monfignor  Nunzio  Borromeo  nel  fuo  pafiaggio  a ^agna  sbarcato  quiui  le 
aueife  con  la  Tua  mediazione  aggiurtate  ; ma  non  eifendo  (fatò  approiuto  dal 
Papa  fimileaggiurtamentoiandaronotuttauiacontinuandoi  lirtgi.Ben  fi  aggiu- 
rtarono  con  rmteruemo  dell’Ambafciatot  Francefe  le  controuerfie  vertenti 
trailDucadiSauoiaeiGineiirini  > e benché  quelli  fi  chiamafieroaggraa'iti 
di  cofi  fatto  arbitrio!  che  toglieiu  loro  vn  Cartello  -,  eglisforzauaadarealtrc 
fodisfazioni  a Sua  Altezza, cònuenne  loroquietarfiiperche  fortenendofi  a ferii- 
polid’aria  , e come  lepri  alla  maccliia  , non  ci  era  alcuno  de’ Prencipi  Confi- 
nanti , che  voleiTc  arrifehiare  la  propria  (quiete  per  cllì . £ li  Suizzcri  in  portico^ 
lare,  rflendo  fra  di  loro  diuifi  per  materia  di  Religione  c di  Stato,  econpoco 
buona  intelligenza  con  laFrancia,aueuano  datrauagliarc  in  rafapropna  c (ito- 
ri  per  fe  medefimi.1  Cantoni  Catolici  chiefero,c  ottennero  foccorfi  di  genti  c di 
monizioni  da  Milano  ; ma  non  ci  fu  gran  fatto  bifogno  d'adoperarli , c tcnutafi 
vna  Dieta  generale  di  tutta  la  Prouincia  fi  fopirono  per  allora  le  difrordie  inter- 
ite,c  fi  trattò  per  mezo  d’Ambafdatori  aggiurtamento  con  la  FrandazAlla  qua- 
le compliua  bene  il  tenerli  in  apprenfionc  a difunid,ma  notvgià  diffidenti,e  ne- 

m'f'*  , . ' 

NellavicinaGermanìaatfelaguerratraìiPalatinoe  il  Duca  di  Lorenaji 
con  molto  fanguc,  e grande  animofiti  , bencte  con  piccioli  flicceffl  . Etuc- 
lochcCefareraccomandaircraggiullamenrodianclledificrenzea  i Marchiò 
lì  di  Durine  e Bada  niente  queft’annofc  ne  conchinfe  ; e cofiuenae  finalmen- 
te che  la  propotenza  della  Francia  gli  meteffe  in  pace  : fc  bene  con  difgulfò 
deli’vnac  dell’altra  parte  : perche'  eilRcvoleuailDucadiLorcnadifarmato 
ad  ogni  partito , e i Principi  dclRcno  non  roleuano  cofi  fatto  incendio  virino 
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a rifchio  d’auut  nrar/i  nc’loro  Stati.Andic  l’Elcttor  dlBanicra  ftnza  F u- 

blicarc  alcuno  particolar  motiuo  dei  Tuo  armamento  ; onde  fì  diede  Inogo  e a i 
eiudicij politici  del  Vulgo  e a’fofpeui  dc’Prencipi  Confinanti  ; e intanto  il 
PrcncipcMaffiinilianofratcllodi  Sua  Altczzas’amreogUò  con  la  Piiiu^ciTa 
di  I^glione  in  Francia  : Doue  il  Marcfciallo  di  T urena  fuo  Zio  abimato  dCal- 
uiniimo  abbracciò  la  Religione  Catolica  per  opra  in  particolare  dell’Abate  Du. 
cad’Albrct  Tuo  nipote  giouinceruditiillmo  > che  venne  perciò  « epcrconue» 
nienze  ( chcfitoccljerannoafuotcmpo)  promoflbdalPontcficcalCardina- 
iato  . A ViennaterminòlaruavltadipochigiorniilPrcncipcd’Auflria  figlio 
primogenito  dcll’lmpcradore  > e cafcòinccncritofccr  incendio  caldaie  il  pala- 
gio Imperiale  ; ellcndofi  tra  quegli  incendi)  conicruato  ilkfo  vn  pezzetto  di 
Legno  della  Vera  Croce  (cordato  tn  quei  tumulti  nelle  fiic  danze  dalla  Lupcra- 
trict  Leonora  ; ebe  In  memoria  di  così  flupcndo  oiiracolo  inflituì  vn’ordine  » 
cconiPagniadiDameCrocifcrc,  che  portano  per contraiegno d'onore qqcl 
XantiilimoScgnodellafalutedclMondo  . In  Vnghcria  furono  flrepiti grandi 
co'TurcbìpcVlamortediducChiauffivfcifidagliyflrari  per  ifiulUggiarli , e 
per  le  folitc  ilrauaganzc  di  quella  torbida  e Tempre  inquieta  nazione  • Mancò 
pure  di  viuil  Prcndpc  Annibale  Gonzaga  Prefidentc  del  Configlio  di  gnerrat 
acuivcnncdaCcÉtrclbliituito  il  Marchefe  Raimondo  McntcciicoU.  Diede 
Sua  Macflà  Imperiale  > non  lenza  doglianze  de’ Turchi  i tremili  huomhi!'’! 
fcruigio  della  Republica  di  Venezia  ; e altrettanti  nc  contribuirono  i Prencip» 
di  Brunfuuich}  c perche  li  primi  tremila,  chcauciunofceltia  qiicfio  foccurlo 
cdoncuano imbarcarli  in  AmAerdam  (i  sbandarono  per  la  maggior  parte  ; o 
furono  pcrJa  loro  difubbidienza  licenziati  ; vennero  quei  gtnerpfi  Prcncipi  a 
nuoua  leeltad’alf  ri  tremila  huomini  volomari),che  attrauerlata  la  Germania  fi 
conduÀcTo  per  tcrraa  Vtnczia,con  tanta  toro  franchezza,  e con  tantoapplau* 
fode’ popoli  } cheparcuachcandafiéroanzialTrionfb  , cheairiTcJiidiUa^ 
morte  per  cosi  hmgaedifaArofa  Arada  cnaiu'gazionc.  A ncheU Religione  de* 
CauallicriTtutonici  fcgnalò  il  proprio  21t  lo  nella  difefa  della  caufa  comune, 
aucndofpcdito ella  pure  qualche  muxiero  di  foldaiia  queAo  fcruigiO' 

JU  Suezia  raccolfr  la  Ditta  generale  del  Regno, eper  quamufapt  (Te  adope- 
rarli r Ambafeiator  Francefe  piegò  neltofuc  iIt<^:zioni  a fattore  degli  AuArioci, 
e tenne  faldo  nella  Triplice  L«a  ; onde  parti  rAmbafdatoredilguAatoda 
quella  Corte  . Trattò  pure  co’ Mofcouiti(  benché  inuano)  di  pace,  cs’iuu-fc 
bene  con  la  Polonia . Qiiiiu  al  folito  fatte  c disfatte  lènza  concitinone  alcuna , e 
BroSttoalctmeDictcptrlcconfiietccfcinprc  più  grauieforbitaMC  de’ popo- 
li , che  non  fanno  foncntc  vinte , che  a j>roptio  danno  della  libertà  j fi naimdnte 
ilRcCa(imirovcnneallaRinunzlagi.dlunganKntcmedirata  della  Coronaa 
gli  Stati  de  IRegno  con  alcune  condizioni  auuaniaggiofc  per  (c,  c per  la  RepU' 
.blica,  acuirìroafecoB molta lodelibcraJacIczinrcdclfDcctCCore  , effendouù 
adoperati  inuano  il  Papa , l’Impcradore,  c altri  Prcncipi  grandi  di  ChrlAiani- 
là  ( eciòchidiccanclicilTurco),perifmuoucrloda cosi ^ito^nficroi come 
quello,  chcincllnain  alla  propria  quiete,  aucua  Tempre  abbracciato  contrafuo 
^nio  le  cure  del  Goucrnodi  Stato  , elafpndottadigliEfcrcid  : tutto 
adempire  in  ciò  egregiamente  le  proprioparri, ; e fiioAencAc  con  Regi)  tale*- 
.ti  la  dignità  Reale  . I .cuctri  piùdurtcglIanimipiùclLraDdairodiocdairau« 
Bcifione  alla  Tua  perfona  e,coi>dotta,pianfcro  amtnaramente  e ritnafero  egual- 
.mente  fodisfattie  confufi  a cosi  geperofa  rinunzia,  e chiamandolo  col  nome  di 
.Padre ,il  fupplicatono,  ma  (e  mprc  inuano  a non  abbandonarli . Prima  di  qncA» 
azione  cosi  uipsiiu  a I Mondai  : fu  ratificata»  g giurata  pqt  comuni  Ainbafdato^ 

ri  la 


Librò  nTrenteJìmo  Scjìo , pò  7 

ri  la  Trenta  fbbUìta  col  Mofcouita  t chcrilcuò  per  altro  dìucricpcrcolTe  da’- 
Cbfacchi  eda*T«rtari  ncll'Vchrayna . 

Ma  egli  è ormai  tempo  di  ripaflarc  in  Lenante  ♦ douc  ne  chiamano  le  Arane 
emergenze deH’AlTcdio  di Candiafaialc alla Chrìllianirà egualmente  c alla  -« 
Turchia  . Approdato  quiuLfiil  principio  dcirannoilniioìio  Centrale  in  Re- 
gno Bernardo  Nani  i cdatalarairegnaalleSoldatcrcfaevifitrouaronodaotto 
mila  Combattenti  eflcttiifi  ; ma  vennero  ben  preltodedmati  dalle  continue^ 
zioni  di  guerra  , eflendoui  caduti  eAinti  tra  la  foldatelca  minuta  molti  de*  più 
prindpan  Comanda  nti  e Cauallieri  ; c tra  qucAi  mancarono  nel  principio  di 
qiteAa  cn  mpagna  i Colonnelli  Cremafehite  Arborio  e il  Conte  di  Brulàrco . In- 
tanto la  ibrprefa  cTvna  fpia  entrata  nella  Piazza  ,c  gli  auuifi  ponatia  Romada 
Vn  RiAiggito  diedero  qualche  lume  al  Capitan  Generale  de’  di fegni  del  Nemi- 
co contro' la  Piazza . Voluto  però  S.  E-  far  riconofeere  la  contenenza  del  Cam- 

Ottomano  fpedl  il  Cauallicr  Grimaldi  Goucrnator  della  Piazza  > il  Caual- 
nerVemcdalngegnitro  » e il$argcnteGcncraledibatagliaMottaconvna_j* 
Galea  a così  fatta  inchie  Aa  { ma  aucuano  appena  fano  vela , che  Aagellati  dall*- 
artiglicria  nemica  a pelo>c  f^ra  acqua>Airono  coArctd  a ritomarfene  fenza  Atr 
nulla  donde  erano  partili . Continuando  pofeia  con  femprc  pniviueimpref- 
fione  il  Nemico  a trauagliar  la  Piazza  non  mancò  S.  E.  d’accorrere  a tutte  le 
pam’rinforzandoiPoAi  con  le  proprie  Guardie  , e dando  con  la  propria  aflì- 
ftenza  l’anima  alla  difefa.Pcr  lo  clic  arrabbiati  i T archi  drizzarono  vna  batteria 
di  cinc^ue  Cannoni  dalla  parte  di  Sabioncra  contro  il  Porto;marìiiratifì  Tlrgni 
Veneti  a coperto  dell’ Arfcnalc  > fi  fottraflcro  opportunamente  e fenza  danno  a 
quefia  feria  nemica.Quinci  auendo  il  Otpìian  Generale  ordinato  vna  fortita  di 
dncento  hiiomini  fcciti  di  lURc  le  nazioni  con  buoni  Capi  » A Marchese  Villa.^ 
MAatofi  nel  foffo  del  Riuellino  di  Sanf  Andrea  ne  raccomandò  la  direzione  al 
Morratcomc  feraì,  marchiando  gl’italiani  e i Sauoiardi  alla  dcAra,  c i Tcdcfchi 
c li  Schiationi  alla  finlAraj  ene  l'ucccffe  vn  fiero  e vario  combattimento.  Poidie 
dapprima  accorfiquiui  in  grò  Ab  numero  i Turchi  refpinferoi  NoAri  ; i quali 
voltando  teAaaifiiriolb  Incalzo  de’ Nemici  > gli  ributtarono  con  tanto  vatore 
nelle  loro  trincec,chc  non  ebbero  in  quel  giorno  più  ardimento  d’vfcirne  - Ón- 
de ricoucratofi  i NoAri  nt  I foAo  della  Città  Auono  quiiii  regalati  dal  Capitan.^ 
Generaiefecondolafuagencrofitàeii  merito  loro  -,  eAendo  con  poco  fanguc 
de’  Veneti  moni  cento  c cinquanta  Turchi  con  alcuni  Oficiali  di  conto  > e al  tri 
prefi  con  rnolrc  armi  cfpoglic  . Dopo  clic  il  Marchefe  Villa  fece  ferrar  quat- 
tro brccchic  dalla  pane  di  Sabioncra  e nella  muraglia  del  porto»  criparare  altri 
danhi  della  Pazza  ; laiiorando  anelici  Turchi  al  riparo  delle  loro  lìnee  > c ad 
Innalzar  dei  Ridotti  contro  Sant’Andrca»  Santo  Spirito»  caHa  tcAad'vnaié- 
conda  linea  con  tanta  oAinazionc  > c di/prizzo  de  i fulmini  dell’Artiglieria  e * 
del  Mofeherro della  Piazza  » chcalCapitanCcncralcconucnncfat’alzarcviu 
Piattaforma  prcfsn  la  comrafcarpa  del  Forte  di  Sam’Andrea  » per  fiagcllardi 
quiuiquc  Ai  ridotti  , come  pure  refe  con  vna  contrabattcria  qiiafi  inutili  le  a 
bftcclii'c  ncmiclie  dalia  parte  di  Sabioncra . Ciò  nonoAante  non  mancando  q i 
Turchi»  neterra,  ne  gemi»  nc^inoni  alzarono  aiKh*clTìtmoucBatriTÌe  e 
rinforzarono  le  Veccliie  , incominciando  ancora  atrauagliarei  Veneti  nella 
fofsa  di  Candia»  c al  Dramatà . Per  iociie  attendò  il  C^itan  Generale  ordina, 
to  vn’altra  Sortita  più  numcrofn  d’italiani  » Francefi  > Tedclchi  » c Qltratnari- 
nijcon Granarìeri alla  tcAa  di  ciafaina  Squadra > fc  ne  riportò  vna  pirciola  > ma 
importante  VIttoria>r.uendo  i ncAri  tagliato  a pezzi  quanti  incontra  tono  de’. 
Nemici  > negcilaci  nei  tm  di  fimo  tempo  dall’aniglicria  della  Piazza  > ricac- 
ciati- 
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cìandoli  fuori  della  Vakaibttopofia  nelle  loro  Trincee  }Douc  benché  lì  auuJ- 
cinaffero  i Sauoiardi  a tiro  di  piftolla  non  ebbero  cuore  d’vfcire.  Intato  il  Caià- 
tan  Generale,  che  infiemccol  General  Nani»  e col  Proueditor  ftraordinario 
Limardo  Moro  fi  ftaua  fulRiucll  ino  di  Sant’Andrea  efpofio  a i fulmini  del  can- 
none nemico , veduto , clic  i noftri  foffero  a Ilo  feoperto , e i nemici  coperti  dal 
loro  trincieramento,  ne  comandò  la  Ritirata . Coftò  veramente  quello  auuan- 
taeeio  a’  Ncftri  non  poco  fanguc  cfsendofi  mcfcolati  fra  di  loro  molti  volonta- 
ri! non  comandati  per  foloimpulfo  di  gloriofacmulazione  } oltre  il  Marclie- 
fc  Villa , che  comandò  la  fortita , fi  fcgnalarono  molto  in  effe  il  Cauallier  Gri- 
maldi, USargenti  Generali  Motta,  Areffì  e Mam'noni,  e il  Tenente  ColontKllo 
Tromps.  De*  Volontari)  riinafero  feriti  li  Capitani  della  RJuiera.Grifolonc, 
MaffonC,Daua,c  li  Sargenti  Maggiori  Brifclieras  e SciaballeitHdc’Comandami. 
il  Sargente  Maggiore  Trmqucs,  il  Capitano  Latte  ,cil  Tenente  delle  Cor^c 
Lufingherrf  fòt  le  ceto  Soldati,  e da  venti  tra  Soldati  e Oficiali  furono  gli  eflirv-. 
tiJMc'ntre  da  quella  parte  di  Sant*  Andrea  combancuano  i tjoftri  con  unto  va- 
lore , e fortuna  , fortirono  dal  Riuellino  di  Santo  Spirito  il  Colonnello 
Padouano  con  cento  luliani  ; e con  altrctanti  il  Tenente  Colonnello  Pctuun-. 
cacciando  anch’effi  nelle  loro  tritKCc  i Nemici  effendofi  fegnalatl  oltre  i Co- 
mandanti li  Capitani  Morgante,  e Paolino , e Coi  con  opre  di  mafehio  valore 
Anche  il  Colonnello  Reftori,  che  comandaua  nelle  Palifsateattaccò  ynabraua 
fcaramuccia  co’  Ncmld;e  tiratili  con  finta  fuga  in  vna  imbofeata  fi  diede  fuoco 
a due  fornelli,  che  ne  fecero  ftragge . - . . . . 

Con  fomiglianti  atti , e fucceffì  d’offefa,  edifefapaffati  i due  primi  me- 
li della  Campagna , vedendo  il  Primo  Vifire  riufeire  innutili  i mezi , e van«_> 
le  fperanze  d’auuantaggiarfi  per  allora  con  la  forza  aperta  fotto  la  Piazza-*» 
macbinò  di  ritirar  vantaggi  con  trame  occulte . Propoflofi  adunque  di  lor- 
prcnderc  il  Proueditorc  d’Armata,  che  con  fette  Galee  impediua  i foccorfi  por- 
tati da’ Turchi  con  piccioli  Legni  al  campo  loro»  fcelfedumila  de’ fuoi  miglio-. 
ti&ldati,efotto  la  condotta  di  GalipBafsà  di  Natòlia  gli  fpinfe  di  notte  tem- 
po a Rcttimo  con  ordini  fcgrcti  di  montare  fu  le  Galle,  ealtrì  Legni quuurac- 
colti  con  leneccffarie  prouigioni  per  confeguire  l'intento  difegnato . Penetrato 
dal  CapitanGcncrale  quello  difegno  per  auuifodi  fuoicorrifpondtnti  nel  cam- 
po nemico  ,prcie  immantenente  rifoluzionc  d’attrauerfarlo  -,  ma  non  pmecoa 
tutu  la  liu  celerità  allcllire  Te  cole  neceffarie,  che  la  fua  moffa  non  fcguiflìt.j  * 
che  dopo  la  meza notte.  Vfd  di  Candia  con  tre conferue,  e fcicento  fanu  oltre 
le  Aie  guardie  \ e fi  congiunfe  alla  Standia  con  altre  fedici  Galee,  che  erano 
qnhii  alla  concia.  Appena  giunto  intefe  » che  la  notte  apprclsodoucuanoar- 

liuar’aTodelle  fedici  Galee  nemiche  con  viucri  monizioni , e dieci  C^nom 
grolTì  di  rinforzo  al  campo  Ottomano.  Ma  qniul giunte,  quattro  ne  furono 
difarmatc  da’TurcIù  e ridotte  a dodici  ben  rinforzate  di  aurina  e di  Soldatelca. 
A gli  otto  di  Mai  zo  in  fu  la  frra  incamminoffì  il  Capitan  Generale  con  venti 

GalceverfolcSpiaggicdclRegnoconpcnfiero  di  fermai  a Todellc 
ftante da  &ntaPclagia per  quiui attendere  le  Galee  nemiche.  Spedi  |•cmcl« 
verfoRettimo  , che  perfcgiuutedadueGaleede’Turchinicnteponaronom 

certo  de’  loro  andamenti  . Furono  rifpedite  j ma  erano  appena  (piccate  daii  - , 

Armau,chelcGalecTurchefchecopcMdall’ombra  della  tCTr.yfsaluronoii^ 

rrotufole Veneteconvigorofaimpreflìone.  Guidaua quella fquaduDurach 
Bey  Corfaro frmofocon  rlfolutecommillìoni del  ViCre,c  con  mmacaedelui 
VitaaglialtriBcydifottometterei  Legni  comandati  ( come  fi  c dmo  ) dal 
Proueditorc  d’Armata  Lorenzo  Cornato;  e di  ridurle  in  fuo  potere.  E cosi  for- 

prcic 
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prcfcIcGalccVcncziancin  tempo  » clic  non  tcncuano notizia  alcuna  dclla_^ 
molla  delle  nemiche  j furono  con  violento  abbordo»  e con  lofcaricoditiuto 
il  Cannone  furiofainente  inutflitc  «Fu  nondimeno  loftenuto  da’  V cacti  con_« 
lì  franca  rifoluzionc  l’incontro»  che  fc  ncacccfcvnodc’piufìcri»cfanpuinoG 
Conflitti  } che  mai  fucccdeflc  nel  corlb  di  tutta  la  guerra  paffata.  Durò  citi, 
quchoreconrinuccofipericolofo  » e oftinatodnKnto  d^no  non  della ofeu- 
fità  della  notte  » ma  del  più  c-h^o  hunc  del  giorno . u Galca.dcl  Capi- 
tan Generale  inueflita  in  vn  incdefimotCfnpo  da  wc  delle  nimichec  due  nc^ 
ributtò  maltrattate  terza  combattuta  daF  ConitnUsario  Moronni  im- 
barcato fu  la  Galcllf  Contauni  » e pofeia  dal  Proucditoc  Cornato 

rimaredacfsofupefafà»eprèra.  E intanto  il  Capitan  Generale  frintofi  nel 
più  folto  della  battaglia  vn’tJrra  con'VhHdo  contrailo  ne  fottomUc.Qumi  vol- 
tate le  prore  verfo  la  terra  » douf  laGalca  di  Nicolò  Polaniera  coinlir^tta.^ 
da  Duracb  Bey  a grane  tirchio  di  perdetfi  per  la  grandezza  » e per  le  forze  del 
legno  nemico»  ne  fegui  vn’incontroafprilfiino»  lenza  che  per  buona  pezza-* 
apparine  fra  le  tenebre  vantaggio  alcuno  per  l’vna  ; e per  l’altra  parte.  Con- 
fumategià  nella  fazione  le  Trombe  »c  le  Granate  prcic  partito -ilCapitau  Gc- 
zieralcdi  far’acccndcrediuerfcTorciedaVcnto  » che  introdotte  a:vjua  forza 
nella  Galea  nemica  atterrirono  in  guifai  Turchi  » che  rimafe-terminata  la-* 
contcfaconlxmortcdclàtfsicomandantcDiU'achBey  » e con  rac^uiftodei 
Legno  > non  però  fenza  fanguc  de’  noftri  » effendo  reftato  ferito  iì  Polani  > 

e morto  mnk-l  Giufliniano  Pa^dor  in  Campo  fu  la  medefitnaGalea  tra  lg_^ 
prime fcarichcdcl ioÒfcbettb.llProucditorc flraordinario  d’Arrrìata Lunardo 
Moro  montato  fu  la  Galea  d’Aliiìit  Priuli  fii  abbordato  per  poppa  da  vna_* 
delle  nemiche  » aflìilendo  Aluife  alla  prora  ; e quiui  accorfocon  la  fua  Galea 
Girolamo  Priuli  flicilirò  col  fuo  valore  l’acquiuo  pure  di  quello  Legno*,  ma  non 
lenza  danno  anche  de’ nollri  , perche  fcagliataO  vn’altra  Galea  nemica  in  fuo 
foccorfo  con  foaro  dupplicato  di  tutto  il  Cannone,  e con  fpefla  grandine  di  mo. 
ichettarc  e di  Granare  infranfc  la  poppa  del  Moro  » e mife  in  contingenza  fl 
vantaggio , che  lì  teneua  fiwo.  Rimafe  quiui  ferito  alla  fcaletta  della  poppa 
il  Nobile  Aluife  Calbogiouinctto  di  valore  più  che  virile  j ma  il  Capitano  di 
Golfo  Magno  » che  daua  la  caccia  a vn’altro  Legno  voltatofi  in  quella  pMtc_* 
collrinfc  .'incile  quella  Galea  a farli  compagna  dell’altra  nella  foga  ; e intan- 
to rcllò  fuperata  quella  di  Muflafì  Bafsàdl  Napoli  di  Romania  j come  purt_P 
rcAò  fommerfa  vn’altra  Galea  da  Aluife  Minio  Goucrnatorc  » e da  Pietro  (gi- 
rini Sopracomito . Si  fegnalarono  in  quella  fazione  fra  gli  altri  Nobili  » e Co- 
. mandanti  ; Lorenzo  Donato»  Giacomo Celfi e NatalDuodoGouematorc  di 
Naue  imbarcato  fu  la  Galea  Generalizia } vi  lafciarono  gloriof amente  la  viu 
Giof  rancefeo  Comaro»e  Giorgio  Fo(carini,e  vi  rimafero  grauemete  feriti  Ge- 
•orglo  GrecojLorenro  B€bo  e Marco  BalbùSi  cóquiftarono  cinque  Galee  Bcile- 
rc  conja  Capitana  di  Durach  Bey  »e  vi  perdcrono  oltreacciò  iTurchi  molti  de’ 
loro  più  brani  eomandàti  e foldad^ohre  li  fchiaui  e altra  gen;e»métre  fopra  ciaf- 
cuna  Galea  li  contauano  più  dì  trecento  perfoncSi  diflc  pure  chevn’altra  Galea 
nemica  vi  rimanefla  affondata  » ed  è più  che  certo , che  tuae  le  altre  che  li  fot- 
trafsero  al  cóbattimcto  rileuaffero  grauilIìmi_danni.Tra  i prigioni»cbe  afeefero 
a quattrocento»  e dicci  li  trcuaronoliBcy  diCipri,ediNauarrino;e  Muto- 
m di  Natòlia  Cliiaus  di  CalipBafsà,  e Comandante  ^di  tutte  quelle  Proulncie. 
Tra  moni  li  contarono  Durach  Bey  Bafsà  » Trifogliu  Bey  di  Corone  » e Cafsa- 

banaltrdìBcy  diCorone»enlpotcdclfamofoCorfaro  Yalapano:  Mille  , e 

Cento  Scliiaui  Chriftiani  furono  liberili  ,e  fcruirono  foll’Armata  di  Lenenti 

nel 
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sci  rimanente  della  Campagna;  De*  Veneti  > oltre  i Nobili  fotlfadcn!  fi  confa- 
rono da  cinquecento  feriti  > tra  qiuli  il  Sorgente  Maggiore  di  Battaglia  A raffi, 
educentocAinti  . Difcgnaiu  il  Capitan  Generale  d’impadronirfi  delle  protii- 
gioni  sbarcate  daTurclu  a Todelle  ma  gliele  vietò  il  tempo  diuenuto  tempcAo- 
lo>e  peruerfo . Il  Primo  Vifìre,  che  li  pcrfuadeua  indubitato  l’acqiùAo  delle  Ga- 
lee Veneziane  fi  cracondotio  in  luogo  eminente  per  godcredi  così  grato  fpcr- 
lacolo  , eli  fece  fpettatore  de’ propri;  danni  . Nel  refiituirfi  l’Annata  Veneta 
^ allaStandia focevnaSaluaGcneralcinfacciaalCamponcmico  , edclhPiaz- 
Cntr»u’*  *“3llcduta,  che  le  corrirpofe  altresì  con  voa  faina  Reale  . Il  Senato  al  fauniTo 
trutta  o.  tlìtlutftaVittoriaportatoaVcncziadalColonnello Vecchia Vcnczianocon vn 
m‘Jli  u VaflcUocar'cod’infcgncafpoglicncmichc  , creò  CauaJliere  il  Capitan  Gene- 

* ’ ralc  , evsògliattidcllafolitamunificenzavcrfolcpcrfoireeCaie  dc’NobiHe 
Comandanti rertatimortiefcritinclLifazionc  . £ non  vi  liadnbbio  , c^g,^ 
ilyr  quello  auuanraggio  ottenuto  da’ Veneti  , Ccomcinteruppcidifrgnide'Tur- 
fcriut  » e prolungò  la  conferuazione  di  Candia  , così  raueTebbefaluataaff.trro, 

itiMa  ^ fé  gli  accidenti  della  fortuna  e i capricci  degli  huomini  non  fi  foffero  fatti  min  - 
Arìdci  decreti  del  Cielo.  Aucua  prima  ancora  di  queAa  fazione  il  Primo  Vifirc  , 
opere  he  veramente  anelafsc  alia  pace  , o perche  volefse  coprire  ilfuodifegno 
di  profeguir  l’afscdio  , fenttovna  lettera  al  Senato  in  quello  propofiro  , eipe- 
ditalainòtndiapervno  di  quelli  > che  affifteuano  a i Minillri  della  Repu- 
blica  fPcrlochcil  Capitan  Generale  refcrilscalScgrcCario  Caualli  ciò  , clic 
Cht  tltgg!  gli  paruc  opportuno  da  cfscrcrapprefemato  al  Vifirt;c  il  Scn-ito  venne  alla  eli- 
ntetto  In-  zione  di nuouoInuiatoallaPortanellaperfonadi Andrea ValicroGmcralg^ 
nut»  nlU  delle  n e Iiolc  . Il  quale  attendo  ricufato  que  llo  impiego  tt  dal  Senato  eletto 
ftrtM.  ìnfuavcceilC  uallicreAluifc Molino  . Ciitporutofi  afsai  prefto a Larifsa_j 
nella  TefsagUa , doue  faci ua  lòggiorno  il  Gran  Signore  , dopo  vn  magnifico 
riccuimento  , venne  con  la  foliu  prcdpitazione  e incollanza  de’  Barb.ari  fatto 
nafportarcaCanca  , perche  trattafsc  delle  emergenze  della  Pace  col  Primo 
Vifìre  . Ne  mancò  altro  alla  prudenza  c dcflrczza  di  quel  Senatore  pi  rconfe- 
guirlacon  lipriferuazioncdiCandla  , cheilconcorfodi  quegli  effetti  delliM». 
Diuina  prouidenza , che  aucndodecretatOdiucrfàmentc  dalle  intenzioni  degli 
huomini , operò  che  tinto  quello,  dtc  fi  pensò  c fi  difpofe  per  la  fua  confcrua- 
zicnc  fi  riuoltafTc  a Ino  «fanno . 

Cnurin  Inuanto  porcile  il  Capita  n Generale  impegnato  tlclla  difcfà  della  Piazta  non 

Ccm»ra  poteua  acudire  con  tutta  i’appHcazfonc  alle  emergenze  del  Marc  rlcffc  il  Senato 

ProHtditnr  ProQcditor  Genera  le  d*  Annata  Catarin  Cornato  ftatoGcitcrJ'le  in  Dalmazia, 
atnirnhe  rlofpinrccon  numcrofoConuogliodìNauiccon  molti  Nobili  e Comandan- 
Anuntn,  tj  j,.  Regno  ; attendo  pure  f pedito  a quella  parte  altri  Conuogli  comandati 
de  Zaccaria  Moetnigo  , dal  ProucditorGcncralc  Battaglia  , da  Manno  Mi- 
chicle  , dalM.arclicfcPorroni  , e dal  nuouoCapitano'dcllc  Nani  armate Ta» 
deo  Morofini  ; oirrea  quelli  , che  vi  conduffero  dall’Arcipelago  il  Signor  di 
Lrfcafes  , GeorgioMana  VitaliCorlbcgranCorfaro  . Aucua  dato  il  Senato 
ilMorofini  per  fucccflorcal  Capitan  delIcNaui  AldTmdro  Molino  : perchtL-# 
pafTandoailaPonailCiaallicrc  fuo  Padre  non  fi  d ilTc  dal  valore  del  Figlio  ♦ 
chcinfulrauadclcontimtoa’NcmicifulMarc,  qualche  CKcafionca’Turcludi 
tr-wagliarlocon  le  follie  loro  Vanic  ; r fu  però  chiamato  a Venettaonora- 
• IO  dtila  cofpicua  dignità  di  Ccnforc  . Termin.irono  intanto  la  Vita  in  Co- 

diai! Sargenre  Generale  di  Birraglia  Araffi  per  le  ferire  riccuute  nella  pafu- 
» B.ur.ipiiadi  mr.re  , c il  Sargeiuc  Generale  delle  Truppe  Ponrificic  Muzio 

M-Utcigraucmcntc  ferito  aferesi  da  yn  colpo  di  Camionc nella  Yifita  «l'va.* 

BotAt- 
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Bonetto  cjcitò  nella  flrada  coperta  dal  Riucllino  del  Paniera  . Soggetti  IVr.o 
e Taltro  di  gran  valorcje  però  con  cftrcmodilgufto  della  Gita  ; cIkt*  enneto- 
codopo  accrefciuto  dalla  pantnzadelMarchcfc  Villa  richiamato  dal  DucL-# 
di  Sauoiafn  Piemonte  a prefetto  d’auerbilogno  di  àia  perrona  ptrf.  c proprie 
occorrenze  : come  che  non  gli  auciido  S.  A.  dato  alcuna  nuouaeari*.  a,  o impie- 
go oltre  a quelli  > che  già  tcneiia  ; cd  emendo  quefìo  CaualiicTc  man- 
cato di  vita  più  traaigKoto  d’animo  , che  di  corpo  » fi  comproui  l’opi- 
nione di  molti  f che  la  fiia  partenza  da  queflo  tcruigio  foffe  accompa- 
gnata^ da  occulti  mifterij  . Ceno  e che  auendo  il  Marclicfe  trouato  nel 
Juo  ritorno  al  Zantc  vn  podcrofo  Conuoglio  di  Naui  , c vn’altro 
Venezia  > che  (tana  alla  Vela  col  Prcueditor  Generale  Cornare  > reiìò 
confufo  > c fi  latdò  intendete  > che  tanto  non  auetTe  potuto  prcfumcrc  defie 
forze  della R’cpublica  > c della  fua  appiicnzionea  prouedcrccofi  gagliardiroc- 
cori!  alla  Piazza  aflediata  ; moftrandoinricmcpentimcnto  > c cordoglio  d- 
auerJa  abbandonata . Io  non  concorro  punto  nell’opinione  vniucrfalc , che,  o il 
Marcherò  altri  di  Tua  Cala  procuraffe  quefta  partenza  ; mentre  la  pietà, il  valo- 
re,c il  defideno  digloria,che  riCedeuano  nciranimo  ingenuo  e genererò  di  quel 
piualliere  non  permettono  » che  fi  faccia  concetto  sì  baffo  di  fua  perfona  *Dico 
bene,  che  le  aueffe  continuato  in  quella  difefa  fin  che  durò  Patffedio,  ««crebbe 
— ^ I* ^^1  • ’ Pofteri  la  Aia  memoria  colma  di  tanti  applaufi  e benedizioni  de* 

Popoli  Clinfìiam,  che  pochi  degli  antichi  e de’  moderni  piu  rinomati  Preucipic 
Capitani  aucrebbono  potuto  gareggiar  feco  di  gloria  . E quando  altro  di  bene 
Bon  auc  ffe  confeguito  con  la  fua  dimora  in  Cnndiac  aqueuo  (eruigio  , aucreb* 
bcalmiiifo  sfuggito  il  cattiiio  incontro  delle  finiftre  opinioni  , che  ne  furono 
difeminatc,  cil  dirgufio  di  vna  morte  afircttata  dalle  afflizioni  di  vcderfi  dopo 
tanti  onori  acquìffati  in  guerra  ridotto  a viucre  in  vn’ozio  poco  adeguato  al  fuo 

^‘^oftreioa  riccucrc  per  grazia  anche  idifgufti  dagl* 
Idoli  della  Corre  • Ora  in  vece  del  Marchefe  Villa  venne  condotto  della  Rcp^u, 
blica  , e mandaCD  in  Candia  il  MarchcR  di  Sant’Andrca  Momhrum  Capitano 
fraticcfc  di  chiaronDhic  nelle  vltlnae  guèrre  di  Lombardia,ciic  adempie  egre- 
giamente le  parti  appoggiare  rlla  fuaCcndottajcomcchecffcndo  reffaio  grauc. 

^rchettata  in  vna  fpnllajt  pt  rò  lungamente  trauaghato  da  vna 
Murdiqfa  conuaIefccnzp,ai!cffc  dichcdolerfi  della  fortuna,chc  wlìccon  quefio 
impccfimrtitocommnarc  la  fuaViriù.Egli  pnf  ò in  Lciiantccol  ProueditorGe*. 
ncralc  Cornare:  E quefìi  portarofi  in  Armata  all’obbedienza  del  Oipiran  Gcne- 
^ I /•  « I 1 Mare  in  ofseruazione  dell’Armata  Twdicfcajin 

che  fegui  la  morte  del  Proucditor  Generale  Bernardo  Nani  colpitodi  mor 
fclietrata  nella  tcifta  mentre  acudiua  alle  fiinzicni  della  fuaCarice;  fu  daS.  Rrol 
parere  dclLi  Ccnfnlrafpcdno  in  fua  vece  alla  diff  fa  di  Candia . Nella  quale  die. 
de  qutltp  òirrorc  faggi  di  cesi  fingolar  valore,c  d’vna  CondOrtacoC  cfquifita, 
e he  ne  mento  dal  Senato  l’c  nere  di  Cauallitrc . Paffaua  i mtfi  intieri  fenza  fpo- 
gliarli,l3  none  lenza  fennot  I giorni  fenza  ripofo  , accorrendo  a tu  miluoghi 
piu  pencolt  fi  dell  attarrc,cccmrabancndo  glisforziei  lauori de’ Nemici  con 
tanta  nfoluzione , e d.  il  wrza , che  infino  a che  viffe,  e fi  tenne  fermo  nel  poflo 
dn  Sam’Andrea,poco  potè  vaniarfi  de’  fuoi  vantaggi . In 

luogo  dd  Nani  Al  dal  Senato  eletto  Prc^^^^^  Generale  Girolamo  Battgglia 
pur  d lanzi  di  la  paniro  in  canea  Hi  Proucdiiorc  in  Regno  ; e infamo  rimaf<L_^ 

petto  Francefeo  Battaglia  ilio  fratello  > thcfeftelKiui 
rJ  folto  di  Duca  in  Carda.  , . 
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Ma  benché  mandato  quiui  dalla  Republka  perche  ammlnlftraffe  l£3 
riufltzia  a’ popoli»  volle  nondimeno  in  tanto  bifoj^no  della  Citta  » cintata- 
vreenza  del  publico  fcruigio  fegnalarc  il  proprio  Zelo  anche  negh  am  d’ vn  fin- 
solar  valore  nelle  funzioni  dì  guerra  • Già  il  Neitnco  > a cp  con  tutte  lc,_^ 
dilieenze  della  noftra  Armata,  cdc’CorfanChnftiani  per  impedirli , n«i_» 
mancauano  continui  rinforzi  da  varie  parti  , au^  tartaro  coli  auanti  ot- 
fefe  . che  non  effcndo  più  fienri  dal  Cannone  Turchefeo  i Vaflelli  nella-# 
folla  di  Candia;  pensò  il  Capitan  Gcnarale  di  fabricar  loro  vn'altro  foggior- 
no,  con  aggrandire  il  picciol  porto  del  Dramati:  facendo  affonda  qunu  tre 
dellcGalcetoltca'Tarchi  , edite  altri  Legni  pieni  di  terra  e f^  } con  che 
fidiederefpiroallaCinà,  eli  delufe  la  furia  de  Barbari  .Ma  «efando  fem- 
pre  più  a mifura  dcirauanzamcnto  de’ nemici  il^ncolo  della  Piazza  , fu 
richiamato  dallaConfulta  ad  alTificniiil  mcdefimo  Capitan  Generale,  chg.^ 
per  meglio  aincurarli  difarmò  alcune  Galee  trafportando  m effa  i Sddauc . 

{cCiurme  . Capitaroaoin  quefto  mentre  mL^te  le  Galw  Ponn^ 

Maltefi  fotto  la  Condotta  del  Generale  Fr^  Vincrozo  Rofpigliofl  Nipote  del 
Ponteficr.  che  non  aucndo  condotto,  che  ^cntc  bafiante  per  Udifefa  de  propri  j 
Legni  non  potè  sbarcarc,che  pochiSoldan  in  rinforzo  della  Piazza-Pafsò  con  le 
mtóclìmc  Galee  in  Leuante  il  Padre  Domenico  Tomafo  Ottomano  fratello  del 
Gran  Sìgnore,con  grandi  fperanze,  ma  con  piccioli  cnctti . Si  t wtenne  qualche 

rempofuirArmatacaSuda,cfpedìl«tcrcemtfnalprimo  Vifirc  , alBafsadi 

CanM,e  ad  altri  Comandanti  nella  Turchia, ma  nulla  fi  confegui,  perche  nella 
prepotenza  e nella  fortuna  de’  Barbari  poco  luogo  trottano  le  ragioni  non  ap- 
TOggiate  da  valide  forze  e da  vafte  apparenze  di  preicntan  w profitto-Ripa^to 
cofc7a  al  Zantcmachinò  quitti  intelligenze  con  altri  Capi  Turchclchi,  e co*  po^ 
òoli  della  Morea,c  dell’ AlknU  ; e quiui  non  farieno  riufcm  a^tto  inutili  i fuoi 
maneggi, fé  aueffe  potuto  confcj-uire  lea^ftenzcdffidcratc>chee  dalle  vrgenze 

di  Candia,  e da  più  reconditi  fini  ftirono  impedite.  ,i.»  . 

Seguirono  intanto  due  particolari  combatimenu  fui  mare  ncllArciMU- 
EO  tfon  indegni  de’  noflri  Racconti . Solcauano  leacquedil^mq^^^  Na- 

uidiCorfariMaltcflcomandatedaducFratelliThernincon  , Nipoti  del  Cai» 

uallierediBenauilla,  cdalliCanallieridi  Vcrua,  ediBre^t.  Iquali porta- 
ti  da  neceflìtà  d’acconcurfi  nel  porto  di  Nio  , due  di  loro  fi  mifero  qumi  alla^ 
Lndafcaricando  l’armi  eie  monizioni  j ftando  gl.  altri  foni  alU  guardia  nel 
porto  . 11  Capitan  Bafsà  , chefi  tratteneuaalloracoitcìimuanu  qatmoGa- 
Wa  Paris  apparecchiando  vn  valido  focCorfo  alCampoOttomano  , piu  clìC 

da  propria  wglìa  portato  dal  le  rimoftranzed’vnComan  (tate  » che  con&U 

dat^he  quiui  montate  paffatta  in  Candia  j aqucftoauuifo  fi  fpJnfecon  me- 
ta l’Arman  a quella  volta  . Scopenafulfarde^rno  quelhgran^^^^^ 
le  giur die  delle  Naui  fimiftrofubitamentempwo  di  difefa  • I Ouallwidi 
VnuaediBremont  fi  fermarono  nel  fondo  del  porto  per  difendere  l^ara» 

chccon  le  prodgionieleSartcde’ Fratelli  Themeri^^  , c qiteftì  fi  Fpftaro- 

110  alla  imWcatura  del  porto  con  li  loro  Vaffclli  , il  maggior  de  quali 


JioSiùfSSSÌkGXpW  to  « Jd  por»  dtlip  Nd. 


IJhro^renteJtrnoSéflo^  913  ' 

uì  • sbarcò  tremila  Iiuomiinnclllfola  per  combatterle  in  vn  meJtfìmo  tem- 
po per  terra  e per  mare  > e (u  le  cinaue  bore  della  mattina  fi  accoflò  a tiro  di  USóS 
Cannóne  con  fedlci  Galee  reftatc  le  altre  a coperto  d’vna  punta  di  guerra.^  , 

Segui  il  primo  attacco  con  otto  Galee  per  Nane  con  lo  fparo  di  lutto.il  Can- 
none e della  mofehettaria  « a che  li  fratelli  Thcmerlcorc  corrilpofcroingui- 
fa  e col  Cannone  c col  moichetto  , che  furono  i Turchi  sforzati  aritirarficon  . 

^auc  danno  i come  quelli  > che  andati  alla  battaglia  tcoperti  , non  cade- 
uacolpoinfellofopradiloro  . Spinfeallorail  Bafsàvcnti  Galee  ffefcheal fé- 
condo  attacco  ; condiibgno  d’abbordare  la  Nane  maggiore  e di  lòrprcndet- 
la  ;maque(lafulminòvnacofifuriofafcaricadivcnticannoniaccompagnar- 
tadavnafaloa  di mofehettì  contro  {Nemici  > che  riufdto  dannofiilìmo  non 
cbcvanoiltentatiuo  } fpinfcilBafsàal  terzo  afialto  tutte  le  altre  Galee  } che 
venneroaitresi  foftenute  e ributtate  con  piena  vittoria  da’  Chrifb'ani . Intanto 
Cpiccatofidal  fbndo  del  Porto  il  Cauallicr  di  Venta  ( reftaio  quiui  affiffb  per 
mancanza  di  cordaggi  il  Bremont)  fi  accoftò  al  maggior  Vaflello  di  .Thcmeri- 
cort,  e liuellati  fei  pezzi  di  fette , che  ne  aueua  fui  fianco  verfo  il  Marc , e l’altro 
verfo  la  terra  ^r  berfagliare  i T urchi  > che  di  quiui  feopauano  col  mofehetto 
le  coperte  de’  Legni  Chrifiianijfi  continuò  il  combattimento  fino  al  cader  della 
notte  . Cheallprarinfirefcatofiil  Ventofi  videro  iTiurchicofiretti  alla  ritirau 
perdubbioj  chclcNauifimettcflcroallaVela}  (omeaucrebbonoefeguìtofe 
non  auelTcro  auttto  tuni  gli  alberi  abbattuti  fuor  che  h'  due  legni  minori . Man- 
carono de’  Turchi  in  qitcfta  fazione  cinquecento  Soldati, che  furono  f(^lti  al-' 
l’Argenriera  (oltre  le  Ciurme  gittate  in  Mare  ) due  Bey  di  Galea  » due  Capitani 
<faltri  Legnijvn  figlio  di  Ma2zamama,c  il  Comandrntc  Autore  della  battaglia- 
De’  Chriftiani non  manca rono,che ventiquattro  pafone,ne  molti  furono  i fe- 
riti , tra  quali  i due  Fratelli  Themericott  aliai  leggermente . Ben  riceuettcro  vn 
graue  danno  per  auere  i Turchi  sbarcau  a terra  incendiato  le  barache  ( ^nchc 
difefe  da  i Cauallieri  Bremont  e Venta  ) con  tutte  le  prouigioni,Vclc  e cordaggi 
quiui  raccolri.  t 

Ma  perche  la  fortuna  di  guerra  varia  Tempre  vicende'  j auendo  il  CapÌMiu# 

Bafsà  dopo  riftorata  l’Armata  fpeditoqùalche  rinforzo  a Canea  , feorfe  nelle 
riuc  dell’Afia  per  fare  nuoua  raccolta  di  genti  c di  monizioni  da  trafmettcre  j 
al  Campo  Ottomano.  Or  mentre  egli  tencua  Tacque  di  MetelUno , venne  a_i» 
fncontrarfi  in  due  NauiChriftiane 'comandate  da  i 'jFamo.fi  Coriari  il  Cattal- 
Kere  Geòrgie  Maria  Vitali , c il  Signor  di  Lefcafis , con  le  quali  nftorò  in  par- 
te la  difdittaricctmta  a Nio  . Auata  pur  dianzi  il  Vitali  condotto  in  Candia_* 
phì  di  fciccntohuomini  tolti  da'pacfi  Turchefehi  peiietrandó  a viua  forzai 
ne’ porti  della  Natòlia  con  ardimcntoincredib  ile  c fortunato . Dopo  che  auen-  , 

dointefo  » che  afpcttafltro  i Turchi  yna  Carauana  d’Aleffandriacon  niio- 
itc  genti  c monizioni  da  guerra  fi  mife  in  cuore  d’incontrarla  e combatter- 
la .' Egli  fcclfe  per  queflafpcdizione  fette  Vaffclli  , ma  poi  portato  dal  fuo  dc- 
llino  egualmente  e dal  Ilio  ardimento  inoltratoli  ne’ mari  Ottomani  col  fuo  Mentiti 
■ValTello , c con  quello  del  Signor  di  Lcfcafes  ftt  nclTacqucdi  Mctcllino  forprefo  Cj^uUUer 
^all’Armata  Turdtcfca  . Conmttociò  niente  fmat  rito  combattè  due  giorni 
intierievna  notte  fenza  mai  rallentare  gli  sforzi  della  difefa  . Finalmente  fu-  k;- 

pcratodal  numero  de’ncmici  rimafe  morto  di  Cannon.atacon  cinqueccnrodc’  t ili , 

Tuoi  j c il  fuo  Vaflello  diiiennc  fpoglio  d’vna  innera  Armata  . Perche  il  Signor 
dìLefeafes  veduto  , che  i Turchi montauanofopra il  fuo  Legno  , datofncco 
alla  monizione  il  mandò  in  aria  giitandofi  nello  Schifo  , ma  non  perciò  rote 
fàiggircTinfluirodelfuodeflino  ";  ((Tendo  flato  prefo  c fatto fchirato da’ Tur- 

Mmm  chi  con 


p r 4 Delle  Hijiorie  d Italia 

I Ili  con  vn  braccio  fraccaflato  In  qucirìHConrro. 

Ma  fc  il  Marc  (1  funcftaua  col  fanguc  de'  Cliriibaiii , c dcgl’Infctkli  » anche 
IjTcrraìnCandianon  larcianadicomamlturfi  per  tante  guife  di  morte  ^ » 
che  la  popolauano  di  cadaucri  ì poiché enèndo  continue»  e replicate  più  volte 
il  giorno  e la  notte  le  fazioni  militati  > i voli  de’  fornelli  e delle  mine»  ! tulmini 
E tC Mitri  de'  Cannoni  e de’  mofchciti , e le  pioggie  de’  laflì  e delle  facttc»  che  iioccauanù 
Sajttifi  dagli  archi  e dalle  bombe  » cadenano  ad  ogni  momento  di  qui  » e di  là  gli  huo- 
fHMlifitiUi.  miiiicOinti  » toccandola  fiincfta  forte  non  meno  al  Vulgo  de* Soldaiicdc' 
Guaftatori  > chea’ Comandtrni  e a’ Carnieri  . Fraqucùi  .urònodertdcrait 
molù  foggetti  illuliri  , il  Conte  di  Marc  CanallicrFranccfc  » e il  Colonnello 
Aldrouandi  Sargenti  maggiori  di  battaglia  ambedue , e l'Ingcgniero  Qoidru- 
plano  reftato  anche  dopo  la  partetiza  del  Marchefe  Villa  con  le  Truppe  di 
Sauuia  a quella  difefa  . Mori  il  Conte  di  Marc  colpito  di  mofclicttaia  al  Bo- 
netto di  Sant’And  rea  ; PAIdrouandialladifefa  del pollo  di  Sabtonera  traua» 
gliato  con  replicati  affliti  per  vna  notte  continua  fino  a due  bore  di  giorno 
dal  Primo  Vifire  ( evi  riinafe  atichc  ferito  in  vn  braccioii  Proueditor  General  e 
Cornaro)cilQiiadruplano  mentre  acudiuaariftorarc  alcune  mine  alla  breccia 
di  Sant’Andrca.M.incarono  pnrein  altre  fazioni»  che  feguinono  appreffoi  No- 
bili Francefeo  Pilhm»  Antonio  Scmitceolo  e Marco  Barbarigo»  e rimafero  ferir 
ti  vn  Balbi  » vn  Ridocro , vn  Barbaro»  il Goncrnatorc  dtll’Armi  CaiuUlier  Grir> 
maldi  » e altri  t Vt  ntitrieri , e Comandanti  j nioltldc’qualiajKora  morirono-^ 
per  le  medefinve  piaghe  . Ne  puolTì  tentreonto  di  tutti  nell'ordine  d'vnahi- 
iloria»  checompcn.fia  i/arti  piùinfijini;  mentre  de’  foli  nomi  de’ Colonnelh’». 
Tenenti  , Capitani  v caltriOficiaJiminoricadutiquiuieftintifi formerebbo 
vn’inticro  volume  •»  non  fiKctdendo fazione  » o di  fortita  > o diaffalto  » che  no« 
fe  ne  contaflc  ro  » e vt  mi , e trema  e più  ancora  » o confumati  dal  ferro»  odiucH 
rati  dal  fuoco  . ofepoltidalla  terra  nelle  ruine  cagionate  dal  volo  delle  minoe 
<k*  fornelli  . Coniutrociò  io  vidi  a quei  giorni  lettera  dclGencrde  Spaap  piU'*^ 
fato  anch’egli  a far  proiu  dì  valore  nell’arena  uulitarc  di  Candia  ; nelle  qua- 
li cfaltando  la  grandezza  della  Rcpublica  flupiua  d’auer  trouaco  tanta  ab- 
bondanza di  viutri  e di  munizioni  in  vna  Piazza  così  Erettamente  e ftrana- 
ancntc  affediata  » e affermarla , che  tutti  i buoni  Soldati aucricoo  douuro  anda- 
re in  Candia  per  raffinarfi  . Onde  quei  Cauallicri  e Soldati  » che  ebbero  for- 
tuna di  tornare  fallii  da  così  grande  impegno  » veniuano  per  tutte  le  Corti , e le 
Città  d’Europa  riguardaticoinc  prodigi)  -,  pcrclic  non  folamente  raccontaua- 
nocofe  non  mai  più  intefe  ,.o  lette  ne’  fatti  di  guerra  ; ma  pareua  »,clicaucffcro 
acquiftatoqualcliccofada  più  degli  buomini  ordinarij  . E però  fuegliarono 
fpiriti  così  nobili  d’emulazione  > che  fino  dalle  vliimc  regioni  Settentrionali  (ì 
fpiccaronolchicrcrt’huomini  valorofi  pcrandarfi  a cimentar  con  la  mortt_4 
in  vn’angolo  del  Mare  E^co  ; chcfarànc’fccoliauucnirc  più  celebrato  perii 
veraci  racconti  di  qudlo  afftdio  » clic  non  fu  mai  da  tutta  l’anucliicà  per  ìefa* 
uolc  de’ Poeti. 

XHtmittm  Nel  medefimo  tempo  cfsendo  approd»tcin  Cantila  ( comcdianzi accciv 
bMitimtnt»  nammo  ) le  Galee  Angiliatie  del  P.vpa  e di  Malta  fegiuvji’altro  cwn^tti- 
fnìMitrt.  mento  fui  mare  tracinque  Nani  Veneziane  > e dieci  Vaflclli  wrbarcfchtncl 
porto  dìGirapctta  . Rtficdcuivquioi  il  fecondo  Capitano  drilcNauiLiong — a 
conlaNauITréRc»  Confidenza»  AntiaMatia»  Fregata  Contarina  e Palma 
d’oro»  per  impedire  daquellafiartci  foccorC»  voluto  adunque  ilPrhno  Vinte 
Icuatfi  quello  impaccio  da*  piedi  fplnfe  dicci  Vaflcllì  Barbarcfclu  ad  attaccar- 
lo ; e dopo  lungo  combattiincuto  atc.urcatafi  la  Fregata  Contarffiaronva..f 
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V aflcllo  nemico  piomba  reno  ambedue  a fondo  ; come  pure  l’Anna  Maria  ve- 
dendoli vicina  a perderfi  darò  il  fuoco  alla  monizione  nmaie  incenerita  ìniie-  lC6% 

ine C(mvnlej(no  nemico  . LaNaucj  doue  era  il  Lione  foAennectibutrò  tre 
ftflàlti  de’ nemici  con  loro  mnde  mortalità  . Poi  (bpraginnte  tre  Nani  Ve- 
neziane in  Aio  foccorfo  i Barbarefclii  fi  mifero  in  fuga  reflandoiNollrlnd 
wcdcfimoportodiGirapctra.  In  quelle  emergenze  auendo  il  CapitanGene^ 
tale  intefoy  che  da  Canea  paffalTe  vn  grclTo  conuoglio  al  Campo  Ottomano  > 
a^rcffatoficonrAnnataair^ìpicomogliriufti  di  forprcnderlo  e dillìparlo; 
t Candia  venne  rinforzata  daH’arritio  di  nuoui  Coniiogli  > clic  portarono  tre» 
inilahuominileuatidallcPiazzcdiTtrra/trma  y c mille  foldatiTofcanic  Pa- 
palini dalla  Dalmazia  ; c con  clTì approdarono qiiiui  il  Proueditor  Generale 
eie IRj^o Battaglia»  ilMarcliclc  Francefeo  Villa  ntiono  Sargcntc Generale 
ridile  Ir  lippe  Pontificie  > e molti  Nobili  Venturieri  di  quali  tutte  le  Nazioni 
d’Europa,  inquefia  parte  però  fegnaloflì  fopra  tutte  le  altre  laNobiltà  Fran-  yf^uritri 
tefcjchc  folita  a cercarci  pericoli  in  ogni  parte  non  volle  trafcurarc  quella  così  pft,„cefi 
bella  occaConc  di  mollraz  coraggio  » c riportarnconorc  c fama.  Si  ipiccarono  ^.r,tno  i» 
adunque  da’ Porti  di  Preuenza  All  fi  ne  di  Settembre  il  Conre  di  SanPolodclla  c»a<U/t  . 
CafadiLqiffaiulla»  il  Duca diCnllclThicrri  fratello  del  Duca  di  Buglione» 
il  Duca  di  Roannez  Conte  della  Feiillladc  roiiJcinqiiccentoGcmilhuomini 
Frjinccfi  > c ducen  to  Od  dall  Riformati  delle  T ruppe  del  Re  » c il  Cauallìcrc  d’- 
Arcut  di  Ila  Cafa  di  Lorena  có  otto . tnro  huomim  delle  Truppe  Lorcni  fiiC  fatto 
Vn  picciolo  fogglorno  a Malta  penetrarono  in  Candia  fui  principio  di  Nciicm- 
brc,ncl  medi  fimo  tempo  » chevigiunfc  il  Capit.ano  delle  Naui  Morofini  con 
rnilicc  fettccento  foldarì,  e buon  luuiicro  di  Gin  llaiori  ; c alcuni  giorni  dopo  vi 

fiuiifc  alrrtsì  ilCaualIier  della  Torre  con  fifianta  C.nuallkric  qiiartrocento 
oidatifcelti mandati quiui dal  Gran  Mallro  di  M.ilta  . Erano  per  diffcrin- 
zadi  puntigliocdifnlurq  tornate  più  predo  di  quello»  che  non  p.arcua  conue- 
iiicntc  nelle  acque  d’ital  fa  le  Galee  della  Religione  » e con  else  quelle  del  Papa^ 
cauendo incontrato leGalccdiNapolicdiSicilIa  » ehepafiauanoa  vnirficon 
i flc  ; qiu  (le  ancora  sbarcati  al  Zante  duccnto  Soldati  per  Candia  alienano  da- 
to volta  di  ritemo  ne’ loro  porti  •»  Voluto  pelò  il  Gran  Mafiro  continuare  la 
buona  cornTpqndcnza  con  la  Republica  fpedì  quedo  miouofoccorfodiC'i- 
iiallicricfoklatiacmtiladifcfa  > doue  fi  fegn.alarono  cfsi  ancora  con  prone  di 
fmgolar  valore  . Ora  dopo  auerc  i Venturieri  Francefi  per  tutto  il  mefe  dì 
Nouembre  » c per  la  metà  di  Decèmbre  fatto  diiicrfc  picciole  fortire  » e fodenn- 
tone’piiipcricolofiattacchialcuniairalti»  ne’ quali  verfarono  molto  fanguc 
c del  più  degno;  prefero  n'foliizionc  di  fare  ( comefeguì)  alli  fedici  di  Deccm- 
bre  vna  grande fortirafpcracqiùdar  terreno »c allargare Icdifcfe  dcllaPiazza 
angudinu  a Pegno  » dlic  fi  poreuano  dar  la  mano  gli  Aflcdiati  con  gli  Affiy 
diami,  Sortironoad  nque  fui  fare  del  giorno  fopra  l’attacco  di  Sabionera.,»  i," 

■ irtccntodiloroconcinquanraSoldatì  di  Sauoia  compartiti  in  fciSquidrern- 
innndaie  dal  Conte  di  San  Polo  » dal  Duca  di  Cadel  Tliierrì , dal  Ducidi  Ca- 
de1"of.>ilalComrdi  yillamora»cdal  Duca  di  Roannez  . L’incontrofù  pcro- 
ygni 'pòrte  maraiiigiiore  ; mentre  foli  trecento  CaualKcri  Chridiani  fcopcrti 
dalla  teda nllo  pi.mtcallamofcbttwria  »al  faettumc»  alle  Bombe»  alIcGraiutc 
•e  al  Car.nbnr  de*  Nemici  .-ifTilirono  più 'di  tremila  Turchi  fortificatine^  loro 
Ridoni»  cvi&ccro  sì  fatta  dragee»  cliepiù  di  mille  vi  redarono  tra  nior  f efe- 
n’tklnficTnc  col  Iì.ifsà  Cattrczzògli»  e l’Aeà  de’  Gianizzcri . checomandauaa.^ 

• onci  Podi  ealrri  &ggitri  de*  piùcofpicuì  fradiloro.  Codò  nondimeno  molto 
gue  ?.hc1k  à’C'hriitiani qticda  fortits;cfscndo  redati  morti  parte  fulCampo, 
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c parte  nelle  trincee  nemiche  li  Signori  di  loiunli  t Doradon  » Tanàn^  ScùnU 
2 gnì,  Ncuille>Sencfclul)Dcfguoy  >SanQuinitn,Puygeill^>FonanaiL^al» 
Ondra,Villanuoua,  Marliera,  Mellet>Sab]oniere,  la  Bou>  So)age,Rjquet,Grar« 
Bruncticre,  MarinuillC)  il  Conte  di  Villamora  Breuille>  Cliaffera>vn’altro  Bru- 
nctkTc>Caitcrec  il  Cadetto;  il  CaualilcrediVemeui>Focò>  Carlandon  i il 
Marchefe  DobuilTon  > la  Varenne  > due  Desbommes  > c il  Conte  di  Fontana 
gliovnicodcl  MarchcfcdiFencllon Soldato anch’eflb  d'elircroo  valore»  Più 
cl’al(rettantifuronoiferitidcllaprimaNobillà>oItrcl  morti, eferiiinellealrrc 
fazioni , fi  che  di  tanfi  Gcntilliuomini  >e  Oficiali  Ventutieri  appena  la  metà  Ce 
ne  tornarono  fallii  in  Francia . 

Klertt  dtl  Chiuderemo  quella  campagna  di  Gindia  con  aggiugnere  a tante  moru  di 
n,rheoftU  Cauallicti Francefi  , qucIledclBaronedi Deghenfclt ìulaMczalunaMoceni- 
Trifctn  t go  1 Barone  di  Friffem  Sargente  Generale  di  Battaglia  > in  vn’incontro  » che 

i-iMTchtft  portòvia  molti  Oficiali  ancora  ; Soggetti  ambedue  di  gran  valore  molltato  da 
Yilt»  . elfi  in  tutto ilcorfodiquelloaircdioie  del  Marchefe Francefeo  Villa  Sargente 
Generale  delle  Truppe  Pontificie  colpito  di  Cannonata  mentre  vfeito  dalla.^ 
Mcfiaaccompagnaua il Proueditor Generale  Cornato  all’alleviamento.  Al 
Marchefe  ( come  pure  aucua  fatto  a Muzio  Matti  ) fece  il  Pótencc  celebrare  fo- 
Icnni  efequie  in  Santa  Maria  Maggiore,e  tenendo  ognifuo  fpirito  inteto  al  fql- 
_ f licuo  di  Candia non  lafciaua addietro  alcun  tcntatiuo  per  indurre  i Prcncipi 
Cliriftiani  a portarui  vn  grade  e generale  foccorfor  Al  rimanente  patite  curiolò 
* all'Italia  il  viaggio  intraprefo  quell’anno  dal  Gran  Prcncipe  di  Tofeana  a dilc- 
gnojjiycfjcfc  tutte  le  coni  più  principali  d'Europa.  Madopod’aucreS.A.  ve- 
duto qui  He  di  S pàgna , e di  Portogallo  > douc  riccuc  gli  onori  douuli  alla  fua 
gra condizionr,cfsendo  trapafiato  in  Inghilterra,  per  auer  quiui  vifitato  prima 
lAinbafciatricedi  Spagna , che  quella  di  Francia  piccatafene  la  corte  Francefr, 
gli  conuenne  d’ordine  del  Granduca  portare  dall’Olanda  (douc  li  giunfe quell’ 

. ordine  ) a Parigi  ; c di  quiui,  troncato  il  corfo  de’  fuoi  Viaggi  per  li  paefi  Scttcn- 

tiionali  tornom  per  la  Prouenzaa  Liuomo.  Il  Duca  di  Parma  veduto  fuanita 
la  ricuperazione  del  fuo  Stato  di  Callro  fece  rcllituirc  i danari  , che  aliena  a 
qiu  Ila  cagione  tolti  ad  imprefiito  da' particolari  : e ritollc  quello  cheafe:n>- 
patttncuadaRoma.  E nata  ancora  difiirenza  al  pagamento  del  etnfo  del 
medefiino  Stato  ; non  venne  accettato  da’ Camerali,  che  a titolo  di  Depofito. 
UeruatJ  In  Sardegna  furono  quell’anno  rumori  grandi  per  eflcrc  flato  quiui  ammaz- 
di  2ato  d’arcliibugiata  quel  Viceré  Don  ÈmanuelcMendozza  Marchefe  di  Ca- 
Skudtgn».  Efama»chc  aucndolaCittà  di  Cagliari  Ipedito  il  Marcliefc  d’A- 

quila fuo  Deputato  a Spagna  per  querelarlo  alla  corre  , nel  ritornare  di  là  io 
fccefle  il  Viceré  ftrangolarc  fu  le  Galee  diqutlla  fquadra.  Per  lo  che  foUcua- 
tofi  il  fopolt^K  conueniflc  ritirarli  nella  Fortezza  ; Ma  poi  quietatali  la  follc- 
‘ nazione  , clkndofialIìcuproilViccrcd’vfcitdicafapcrandareilgiornodeV- 

lidiciafcttc  di  Luglio  alla  diiiozione  del  Carmine  inficme  con  la  moglie  l'o^ 
Carezza  venifle  da  gente  appellata  hi  vna  Cifa  vecchia  tolto  di  n'it*.^ 
cvcdfoacolpid’archibugiatc.  Non  feguì pcrìraitro dilordine, o nella  Otta» 
o nel  Regno;  contitttociS  a queflo  auiufo  il  Vicere  di  Napoli  fped  J a quella  vol- 
ta le  Squadre  delle  Galee  del  Regno,  c di  Sicilia  con  Soldatefclìe  comandate  dal 

' ^ MnflrodicampoCencraleGiouanDattifta  Brancazio  , con  die  afs^ù  rnim- 

gionnentciaquictc,crobbcdienzadeIl’Ifola.  La  corte  poi  di  Madrid  vi  dcfti» 
jnò  nuouoViccrcil  Duca  di  San  Germano  Viceré  di  N.niarra  con  ampliflìm» 
potellà,cordmiprccifialliGoncrnidiNapoli,c  di  Sicilia  d’alfillerlo  in  tut- 
to quello,  di  che  li  aiuflc  cercati.  Comparfo  intanto  a Cagliari  eoo  dicci  Ga- 
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leeefeicenroSpagaaolidasbarco  , vi  fiiriceunto  con  grandi  af  pian  fi  c fom« 
*11  (Tiooj  dal  Popolo  • Perlochc  formaco  illprpceib  a’Gsngitirati  furono  con 
la  VedoiiaMarchefe d’Aquila  efigliad  , o in  alcragnifii  punici  alcuni  Nobili 
fuoi parenti comiincid'auercramacocontro la pcriòna  dcll’cftinto  Marchefedi 
Camerafià.  Alla  vicina  Cotficatoccòqucft'anno  parte  di  confolazione  pcraue» 
(eil  Pontefice  con  alcune  grazie  concedute  al  Re  di  Francia*  ottenuto  daziar 
di  letiar  la  Piramide  e la  infcazionepiantacacontroqucIlaNazionencl 
vecchie^  quarticro  dc’Cotfi  in  ordincal  tracratodi  Pi&«che  per  quefte  e per  al. 
tre  eccezioni  vcnnequafiddruuoannichilatc.  /.ll’incoBtro  conceffe  il  Papaa* 
Francefi  fiicohàdi  leuar  quella  Croce, che  a tempo  di  Clemente  Ottano  fu  driz* 
zara  auanci  laChieù  di  Sant’Antonio  in  memoria  della  coniierfione  d'Arri^ 
,Qiiarto.  In  Sicilia  venne  a mone  DonPedro  Martinez  Arciuefcoiio  diPalcr* 
ma  , c flato  Viceré  di  qucll’lfcla  , Soggetto  , che  da  natali  c Iòne  ordinaria 
fall  per  merito  di  valore  e di  fede  nel  Rcal  Seruigio  c dignità  c fortuna  eminen- 
te . Nel  le  altre  Corti  d’Italia  feguirono  poche  nouità  di  Stato , rrattane  la  muta- 
zione tTalcuni  NonziicAmbolciatori.A  Venezia  fu  mandato  MonCgnor  Trotti, 
che  era  Nunzio  a Fiorenza  , cdiquiiiiandòAmbafdatorcaVicnnail  Caiiallier 
Marino  Zorzi  Rato  ArabafcLitorc  a Spagna.  A Napoli  andò  Nunzio  Monfignoc 
Gal  lo  , e a Fiorenza  Monfignoi  l^llauicino,e  per  Ambafeiatore  del  Granduca  a 
Roma  il  Prior  Ricchi,  come  pure  vi  cóparue  per  la  Religione  di  Malta  il  Caiul- 
hcrVcrofpi , c fc  ne  partì  có  molti  onori  c Regali  il  Duca  di  Scionnè  Ambafcia- 
tordi  FrancÌ3.PeraltrononfivdironoqucR’anno  per  tutta  Europa,  che  moti  di 
gucrra,di  folleiiazioni,edi  cafiTragia.A  che  aggiuntoilContagio,chcfifcce 
tcntircin  Fiandra,in  Francia,TiegIi  Suizzeri , nella  Germania  e nella  Turchia  ifi 
potè  conofccrc  in  proua , che  i ludi, le  di llblutczzc , la  fupcibia , e alni  più  graui 
errori  dc’mortali  chiamano  fopra  di  loro  i giudi  flagelli  della  mano  vindicatricc 
dell’Angelo  percullbrc.  Non  mancarono  però  tra  gli  errori  de!  Secolo  anche 
Remoli  di  Santità  nella  Chiela,cfrcndo  fiata  dal  Pontefice  beatificata  la  Sema  di 
Dio  Rolà  di  Lima  nel  Perù  Rcligi  ofa  Dominicana , e aucndo  ordinatoythe  fi  ti- 
rale alianti  la  Canonizazionc,  che  poi  fi  compì  nell’anno  fcguentc del  Beato 
Pictrod’Alcantara,cdcl4BcataMadalcnadc’Paz2i  -,  per  le  quali  emergenze 
tutta  la  ChnilianitàGitolica  celebrò  folenniflìmcfcRe',  e fi  videro  altresì  da- 
pcrtutocon  l’efcmpiodi  Ronudiuote  proccflìoniealrtc  opere  di  picdpcr  im- 
Diuino  a Ibllieuo  di  Candia  c per  la  elezioncd’vn  Re  Qtolico 

nella  Polonia. 

Parrà  forfè  ad  alaino,che  d fiamo  nc»  corfi di  quella  Campagna  feordati  del- 
la I^Imazia  Scdcandi  cfla  giatanti  anni  della  guerra Turchefea  i Ma  ella  godè 
quell  anno  vna  quali  perpetua  pace , mentre  intento  l’Imperio  Ottomano  con 
ratte  le  lue  forze  alla  efpugnazione  di  Candia,  trafeurò  ogni  altra  diucrfionealle 
lue  armi.Onde  benché  fi  lentiflc  di  conrihao  nelle Prouinde  Confinanti  flrcpi- 
codi  leiutcdi  Fanti  edi  Caualli,con  le  lolite  minaccicd’inualIonied’atracchi,fi 
nftcttcrodi  la da’monti , ne paflàtono  il marcqucllc  Mllizie,cficndocollata  la 
vitaa  molti  di  quei  Comandanti  la  difubbidienzaagli  ordini  Regi)  di  pailàtein 
CJandia  > che  in<luanto  al  Volgo  dc*fbldati  fisbandauano  a fchiere  prmaa  d’arTi* 
uwalllmbarcoccrcandot>crIe  felucenc'monriillorofcampo  . Non  fcgul 
adunque  altro  moto  di  guerra  nella  Dalmazia , che  qualche  picdolla  fa-rreria 
«MchinaradalFilippouichfiio  perpetuo  ncmicojcindomabilcidallc  quali  noA 
tij^rto/;he  vergogna  ; c nel  Golfo  auendo  il  Gouernatorc  Giufiiniano  prefo  la 
re  Dolagno  con  altri  Legni  minori  confcruò  la  quiete  alle  riui  c- 
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9 1 8 De  ile  Hijlorìe  <ì Italia 

Non  lari  forfè  fuor  di  propofico,c  certo  fcruiri  di  trattcftimc  hto  a’  Leggenti 
il porurc  in  quello  luogo  la  difcopcrta  fatta  qiieft’anno  da  vna  NaucFiam» 
mingadcllallblachiaraataPmcsapprcablaTcrra  Auflralc  incognita  -,  nella 
quale  fu  portata  da  Venti  contrarijc  dalla  nebbia  c vi  trouò  intorno  a dodicimi- 
la perfuneiC  vna  Relazione  lafciata qui ui  dal  primo  huomoj che  l’abitò  > eia 
diede  al  Capitano  vn  fuo  Nipote  nella  formai  clic  fegue . ■" 

jtHtsJ»vMCttteP»rt0ghtfi  fc»ptrtev»»MuiiMx.hntptrrittdia  Oritnt*!*  heil 
{ltdt!L'Aftic»hrtHt*  fAtiltdùdtmMiMMiMcrewtilitgUJidi  fl»biìirtiHÌHi  vuaP*tt»^ 
rhptrglit^dridillr/ificedtiroritati  ; e per  eoafiiHÌrntlt7»ttnt0  , (»n  ptrmìfuat  dil- 
la Sigturra  Rfgimt  If»biUéi  inuiartA»  ranni  mille  cinquuintt  t Utantantut  , quatlra 
Kaui  in  qittlla  parte , il  mie  Padrtnt  ebbe  ordine  da  3,  !A.  (tanàarui  a rugniare  a fui  ton- 
ti -,  I coti  imbarceJficonfHa  tJeglie  vn figlio  di  dediti  anni , t vna  figlia  di  quattordici . d$H 
Situi  t vna  Hegrajctuducindo  mi  ancora  por  fuo  CaJfiro.Ctn  qutjla  compagnia  facimmo  Vir. 
laallitrnCApri!oinvnallautchiamatAÌl  Mercanti  Indiano  btnproutduta  d'egni  afa 
UiCtf laria , i di.mohili  di  cafa'i  i con  vento  fauoreueli  giugntmmo  olii  quattordici  di  Mag- 
gio alle  Canarie , I poco  dopo  a Capo  Verdi,  deui  prtndtmmo  quache  rinfrifei  di  chi  m 
faciuabifogno  per  il  viaggio  , Alprimod'Agofio  arriuammoairifoladiSant'Ehaa  , da- 
ue  prendemmo  par  imenterinfrifchi.  Profeguimmopofeia^  cemmino  perleCapo  di  Buona. 
Speranza,doui  morirono  alcuni  di  nojiriCemp^ni  > finta  autr  mai  incontrato  alcuna  tor- 
rafea',  magiuntiaviftadill'IfeladiSau  Lirenio  > fninrrtoaf ialiti  da  tempifla  convinto 
eoli  furiofo  , che  feparo  la  nojlra  dalli  altre  Saui  , i perfeguitandici  alcuni  giorni per- 
dimmola  fperantadi  faticar  la  vita  , che  nin  dafii  la  lìaue  di  nottetempo  inqualeho 
Scoglio,  B comi  pare  .ehi  agli  ifortunatifi  ofturino  fine  i lumi  dii  Cielo  , ne  mant'i  af- 
faltolaeonfolaxJini  dillaluci  ',  per  lochi fiauamo  ingrauo  tribulax,ioni  e anguftiadefidi- 
randolachiarexjcadil giorno.  Cho  finalmente  vinminfegnandeei  quanto  fica  breue  il  fuo 
tirfiii  mi  primo  di  Ottobre  fciprimmo  terra  , ma  non  laconofcemmo , parendeciScogU  t til 
mari  nienti  rimettindo  dilla  fua  furia  fpigniua  fraiffì  laUauicon  tantonolire  timoriaho 
il  Capitane  mio  Padrone  fitretìò  obligate  afeendere  nello  Schifo  feguitato  da  tutti  li  Mari- 
nari, i quali  confidati  nella  ifporiinva  del  nuoto  fperau  ino  con  eù  difaluar  la  vitaJo  reflai 
nella  Naui  con  la  Piglia  del  Capitano.le  due  Serue  ilaS  egra,!  in  breue  fpax.io  di  tempo  ve- 
demmoaudariu  fondo  titttalagente  dello  Schifo  fenzarefiarno  pur  vuo:  con  che  il  pianto  fi 
raddoppiò  dfpottan  do  , che  a noi  altri  incoatrafie  la  meJefima  feiagura  .Mala  Preuidenxao 
Xòiuina  faluò  le  nofire  vite  miracolofamente  ,pirehe  aueniU  la  Naue  vrtate  due  volte  rulli 
Scogli  mii  ci  ritiramme  nella  prora. la  quale  fpiccandofi  dàlia  Nane  ite  portò  in  mari\oli  on- 
da ci  trafportaroHO  a vna  pkcielaentrata  deli*  /fola  per  vn  Canale  attorniato  di  ScogU,dindo 
auemmo  cimoditÀ  di  feendere  in  terra  io  e le  quattro  Donne  • Portaua  lo  nella  facceccla  vna 
torfacongli  ftermonti  faceendere  il  fuete  ; che  tjfende  Leu  ferratanon  fi  bagn.irono  : Sicho 
polli  infume  alcuni  pochi  Legni  ne  fecero  lumi.o  ci  mettemmo  a rafeiugar  le  vefli . Quinci  mi 
diedi  a f correrò  fu  la  riua  del  mare  per  videro  fo  vi  fi f effe  faluato  alcuno  de’nofiri  CSpagni  ^ 
Ma  per  chiamar  che  facejft  nejfuno  mi  rifpofofle  trouai  ncli'I fila  vefligio  alcuno  digiti  humm 
na.Ctchofe  perdemmo  il  timore  degli  Indiani  no  timafo  quelli,che  qualche  fiera  ui  afialtaf- 
fo  di  notte  tipo.Tornai  alle  Donne  per  efiere  tardÌAitnendo  tutti  di  morirci  di  famtima  Iddio 
buono  preut  nni  la  medicina  alla  piaga,  come  diro  poi,  I ntanto  attaccale  corde  ad  alcuni  alberi 
ton  tauoh  i vele  del  Legno  rotto  ci  mettemmo  a dormire , refiando  però  fempre  vna  di  noi  di 
fentinilla  , Dormimmo  bene  ter  non  aucrlo  fatto  già  tre  netti  pafiate  fonza fentiteil  catti, 
no  letto  cho  aueuamo , Venne  il  giorno  afiai  quiete  , e il  tempi  calde, i andamme  feiriinie  per 
li  punte  deS’Ifola  e treuammo  quafi  tutte  il  carice  della  nofira  Naue  tra  le  f pende  del  mare  > 
ondi  trattelo  a terra  aprimmo  le  taf  itele  afeiugammo  afiai  btnerefidde  benproueduti  di  me 

bilidicafai divifiiti  j maninfi faluì  , chtvnfolobÀrilidibifcitio,4ueadiitmariconl 

fuma-, 
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/imsto  il rìtuiiuntiit'viuwi-lH  qutfta  lf»U  trtuMtnmo  vn»  firtt  d’yeaìlicnm  cigni , cht 
ftrltpc/giltllslercgri^txxuiHtnpcttiuncvelnr*  t t^ncfiin*  firMÌr»ti*divÌHMndn.  D* 
Ing/jilcrrMpcrtAHMmcGsllin*  canili , cqucnd»  fi  ruffe  l»  Kntu  nlcune  xdvn»  Atcr. 

M>  che  parimente  ci  i^Htnrcnc  nell*  f re  finte  Hcccfittk,  Trenjmmf  fiere  fife»  vn*  rime^ 
r*  deU'lfiU gr*n  *n*ntltÀ  dlbneuA  ifi'ccelUfimigliMti * Oche  , che  ci  fermrene  *hmt 
i" Alimento  fenzjt  che  aneffimo  bi fogne  i'nltr*  cof*  , Procurgi  il  terzigierno  di  trengf 
Incgo per  fabriegre  qualche  riparo  f entro  Uinclement*  del nmfo  > egli  gf*<ti  dell*  fiere  > 

r ntllo  fpctie  et  ette  giorni  fglricgi  la  mi*  e* fa  aiutato  dall*  Danne  [fgctndane  follecìti  la 
necefiUà)  futa  fferanMichequalcbe  NauepafgJfedaqueft’Ifela,  en*rit*rn»ff*  allapUf 
trla,  tna  infine  adora  non  net  faffèda  alcuna  t end*  mi  pare,  che  non  fi*  luog*  di  fafi 
faggio, 

Inquefiaguifaci  fifientamno quattro  mtfi  fe»t,a  trance  indici*  di  gente  alcuna  ; ■ 
Jeerreade peri' Tfola la troiiammo molto  ffatJofa  > fonia  fiofrir da  offa  alcuna  terra',  • 
fare , eheuanfig mai fiatapofcdgtg'.ne trettammatlcunafiera  , oanimale  , chati^tefi 

fa  far  danna  . V l filai  molto  deìtiiofa'.  a fimfr*  eepertadi  erba  verde . di  lieti  fiori,  ed* 
fiactiielifrutti.abnendgnte  di diuerfe forti  j'f^ecalH,  con  vnelimatemftrgtoflemeltoealia 
per  lo  chef*  quefla  terra  fafie  celtitiata  farebbe  vngiardino  molto  amtno.Sel  b»fco  trouamma 
carta  ferra  di  neci,eemegran  forni  Jt  quali  fecche  nefiruiuana  dipana , e li  Vccelli  di  Corra, 
panatiee.Ci  è parimente  vna  fine  di  Animali  molte  quieti,che generano  due  volte  all  anrta, 
a ogni  volta  parteriuano  duegemelli-.§lHefiieiftruono  altresì  d’glimente,  come  pure  ilpefie, 
che, raccogliamo  in  abbondane  * , t partitelarmente  Efqutlfe  delle  quali  ci  ograu  quantità, 
cen  che  non  abbiamo  carefiia  di  ce  fa  alcuna, 

L'oiiefità  e t'abbondania  di  tuttrinciti  il  mio  defi  darlo  a cenuorfareou  l o Donne . Prima 
affai  con  le  due  Seme  e pei  cen  la  Piglia  del  mie  Padrone  non  vi  roftandoahe  la  Mera,la  qua^ 
ie  cen  pirmijfione  delle  altre , mi  fi  aeeefib  vna  notte , reilande  anth'ejfa  come  le  altre  graui  • 
aia,e  in  diuerfi  tempi  tutte  partorèreno  aiutaniefi  f vna  eenCaltra , mtntrtla  focafftranxa 
cheautuano  di  tornare  alla  patriataufauaquelJa  libertà, 

Dopa  ventidue  anni  del  nefireurriue  aquell'  tfilamerì  lahtora  , * la  feti  fiptllirt  in  v» 
fofie  defiinate  alla  fipeltura  dì  tutti  ; t come  i miti  figli  andauant  crtfctnde  iempartiiia  la- 
re fi  fola  in  pendone  feparatt , acciecht  Vvnentn  moleftaJfeFaltrtntir Agricoltura  . Pf- 
f onde  giunto  ali  ifijfanf anni  di  età  (#  di  venti  vtnae  fuirifela)  maritai  miei  figliuoli 
eucafande  quelli  ifvna  Donna  con  la  famiglia  dtlPaltra  finta  guardare , che  fifftro  fra- 
telli faftnde,  che  inelhi  Padri  fecero  le  sltfte per  uectjfità',  dande  infinite  lodi  a Diofer 
la  fua  frouidtntat  fetnma  boiqtà  . Ltjfi  loro  tutta  Idfacra  Scrittura  ( che  trouai  in  vua 
cafiatTattadalmaro  allariua  ) t latonfignai  a’ miei  figliuoli , comandando  loro  , eh* 
douefitroradunarfi  inficnte  v»  giorno  ogni  mefif  or  leggerla  t apprendere  ilfiruigio  di  Dio, 
Infognai  ad  alcuni  leggere  a fcriuere . Vltimamentt  morì  vn’alera  mia  Donna  che  ftfollq 
nel  foflo  già  detto  figuitaia  da  vn'allra  pochi  giorni  dopo  , fichorofiai  filamtnte  con  la 
Tigli*  del  mio  Padrone , la  quale  mi  aceeinfegnè  ancora  dodici  anni*  poi  morì  aneh'rffa  e 
la  fiptllij  nel  luogo  dtlUaato  per  mia  fofoUura,TiiìaBÌo  io  fra  offa  § vna  dello  Serue,laS  t- 
gra  vicino  ad  tffa  e lai  tra  accanto  la  figlia  del  miePadrone.In  quejlo  tempo  io  non  aueua  al^ 
tracenfideraxJont , che  della  morte  efsende  già  d’età  di  ttt anta  anni-  Onde  eenftgnal  il 
tuie  guadagno  tglifiormtnii , che  ttneua  al  mio  Figlio  maggiore, che  era  ammogliate  cen  vnm 
Figlia  dilla  mia  tara  Donna  figlia  dtl  mio  Padrone , t lo  f tei  Capitano  * Couernater*  degli 
altri,t  autndegli  infignate  il  modo  di  firuirt  a Dio,comt  fi  vfa  in  Europa, gUr^comandai  , 
thè  mai  mutafst  linguaggio  btncht  fofftro  capitate  in  quefi’I fila  altri  genti. 

Einalmentegliraceolfi  infiemepercentarli  , e treuai  che  erano  in  tuttemll*  fittteentot 
ottantanoiie  per  fine, tutto  difeendenti  da  me,t  diedi  lare  la  mia  beuedixjone  pregando  Die  , 
chef!  degnafie  di  bentdirli  eleggendoti  noi  fico  feruigio  . e con  quello  li  rimandai  Mie  prò. 
prie  Cafi.i  come  la  mia  recchict-zacrefceu*,*  In  morte  fi  auMcmauaAoterminai  difiriuer* 

Mmm  4 quella 
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qn«n»RÉÌmtMiu,~it*Ìimftpw »mio  figli» nuggitrt rMt$mMd iaJifll ^ tìuÌ4tiifi»i^t\ 
ftrth»  f*MC»fie4flti^tjiulclnflMittM  qntjFlf*!»  U nmunitaff»  Mi*  gi»t»  di  qntUm  > 
*cti»chtUn^*m*m«ri»nenfir*netUiìftitUtd»*dt  . Atmtti ditiiil Htm» di  Unti  f»t 

»lffr»q»iifi«iltm*C»fM»  • t*  figli* dtl*d»t*dr»»»  fi (hi*m»M*S*r*'E*gl» ^l»d*» Stru* 
9ÌMÌ*Efp*reh*»tIf*bill*Tr*ii»>uJ*N*gr*Fili^fM  . l Difand**ti  di€i*fcim*di*ft* 
^ fr»ftr»iln»m»d*ll*l*r»U*dri  > m*titttii»gt»*r*tififhi*mMi»FmHf  li fmili X>i»  tg- 

m^it*  i»n  U r*ggi*d*  dtl  Citi»  , t et»  l‘»hk»»d*mx,*  diu*  T*rr* . 

Oltreaqupll’UbladìPinesvetfo  la  Terra  Auftralc  froperta da  NaucFiam- 
di  muMt  ininga , che  ne  ha  ponato  l i nocizu  con  tutte  le  fue  pertinenze  al  Re  della  Gnui 
2-<M , Bcnagna  « hanno  anche  gli  Spagnuoli  feoperto  neirAmerica  vna  tena  vafta  e 

- fenikieaÙtatadagrangcntrimadiconquiftadiifidleeliuiga.Ondefivàcoa- 
fertiundo  Topinione  d'aìcuni  Cofmograiì , che  tutu  la  tetra  lì  congi  unga  infie- 
me  da  qualche  patte  ancora  incognita  • c reftino  altresì  da  (coprirli vaftilHini 

paefi  • (boo  il  Foloienclla  Terra  AitftralciS  in  altre  pani  4el  QUOiio  Moa^ . 
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ARGOMENTO. 

ielféttacco  di  Caniié  fino  tlU  face  tré  U I{tpublica  di  Vé^ 
ne^ié  e tl  t{jg  dt*  T urchi  • Mor/c  di  Tapé  Clemente  Nono , con  éltre  ttucr^ 
geenne  di  Rom4  e ttltaliaiB  breue  /forfè  /opra  lo  flèto  it  Enropè . ' 

Ran  fclai  di  materie  di  Staro  c diguenattouiamo  appa-' 
rccchiaca  i n voler rraCrotrcrc  le feguenti  Campagne  del  fcf- 
làmanouccdcKectanra  in  Italia  con  lecontingenzc  . ebeti- 
ranofecode’fucceflìdi  Ltuanccc  d'altri  Regni  d'Europa  . 
Volendo  però  in  yn  medcHmo  tempo,  e Ibdisftrc  a’  Leggen- 
ti , cnciichiamerienofrodatiedelufìdavn'oiiinatoOIcnzioj 
cnonindamparc  fra  grintrichidiqueftafelua  . douenon 
vediamo  , cheimbofcatcemacchic  difini diucrfidallcap- 
parenze  {{ludictiappnfnonati  dalle  parzialità  # cd’vnagraDdcconrraricràdi 
racconti , fecondo i panicolan aflcttic intcrcflidi qucfU)cdiquclloi rifoluiamo 
di  prendere  la  via  di  mc2o,efenza  fa  per  che  direpernoi  ftefli , portar  folto  roc- 
chio di  chi  verta  leggere  quefìi  cotfidi  penna  quello,  che  tioiiiamofcritto  da  al- 
tri con  Jafciare  ad  cflo  la  ventilazione  de’ fotti,  il  giiidiziodiglicnen:i,cde'con- 
iigli  , eia  lode,  oilbiafimo,  che  rii  piacerà  d'attribuire  ai  Aggetti,  chefono 
comparii  a rapprefentare  qualcheTcrfonaggio  in  qiiefta  grand’opera  della 
guerra  e della  pace  in  Europa . 

Quello  che  fegui  di  piu  rnemorabil  neirAttacco  di  Candia  ne’ primi  tre 
meli  della  prefente  Campagna  versò  nelle  folitc  Fazioni  d’aflàltie  di  voli  di 
fornelli  c di  fogadc  con  la  mo  tre  del  Colonnello  Gio:  Ikttifta  Zacco , del  Ca  pi- 
tali 
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tan  Florio  ed'altri  Oficiali  > i nconcrandofì  a momenti  c lotto  e Copra  tèfM  t Ve- 
neti co*  Turchi  con  reciprochi  auiiantaggi  c danni.  Sopra  che  fi  vede  vna  lettera 
non  indegna  d’cflcrc  qui  rcgiftratc  con  intiera  fede . 
ttUtf»  fel  Nonvolcndocedcrfipimtodi  valore  gli  AfTedian  egli  Aflediahti  fono  entrate 
fr»  le  fiele  di  mezo  fra  gli  huomini  anche  le  Donne  della  Città  -,  che  pare  vogliano  rinoiiai: 
•liCsHdU.  lamemoria  delle  antiche  Ainazoni  - AiicndopcròilCapiran  Generale  vngior» 
nodclpafiatomefcdiGcnaio  dato  gli  ordini  per  ributtare  vn’aflàlto  apparec- 
chiato da’  Turchi , compamcro  molte  di  cffccon  l’armi  alla  mano  per  (egnalarfi 
egualmente  con  le  foldatefchc  in  qucirincomto.Rjmafcro  olrrcacciò  quei  genc- 
rofiDifitnforioltremódo  ani  mari  a portatfi  degnamente  da  Ih  nuoui  foccotficn- 
trati  nella  Piazza.  Il  primo  de’ quali , che  è (lato  di  malte  Truppe  Alenaanc  con 
quantità  di  monizioni  da  bocca  c da  guerra, ha  dato  occafionc  agli  AfTcdi  w di  far 
così  bene  delle  aIlegrezzc.come  nc  han  finogrinfedclij)er  l\irnuo  al  Ompo  di 
dumila  Gianizzcri  lotto  la  condottad’vn  Tcforicre  del  Gran  Signorc,chc  ha  por- 
tato infieme  da  parte  di  S.  A.vnafcimit.irra,c  vna  Vefte  al  Primo  Vifire,  e altri  rc- 

?ali  a’più  principaliGomandantidcirEfcrcitOt  L'altro  foccorfo  tu  condotto  dal 
ignorMorofini  Capitano  delle  Naui  armare  con  quaranu  Vaflclli  cariclii  di 
foTdatefca.danarijC  ogni  forte  di  prouigioni.Si  che  dalli  quattordici  di  Febraio  in 
qua  niente  è mancato  a’  Chriftiani  fuor  che  il  terreno  -,  trottandoli  gì  a i nemici  al 
piede  della  T.agliata  del  Balo.ardo  di  Sant’ Andrea  j douc  hanno  fatto  tutti  li  loro 
sforzi,  come  altresì  a quello  di  Sabioi  era . Contro  il  primo  hanno  alzalo  vn  Ca- 
uallierecon  dicci  pezzi  di  Cannone  per  battere  la  brccchiac  altri  Podi  . Dopo 
che  han  fatto  volare  molti  fornelli , c altri  fuochi  artificiati  tanto  per  trauagliarc 

S'ii  Aifodiatiicome  per  aprirfi  vna  llradafotto  il  Baloardoic  l’Opera  Scozzefe  vcT! 
0 la  quale  auanzano  i loto  Appioci.  Vno  di  qucftì  fornelli  foccfaltarc  vna  patte 
delle  mura  dclUaloardo*,  ma  i Vcneiiichcacudifconoatutto  con  vigilanza  inde- 
fclià  ripararono  incontanente  il  danno  riccuuto  come  fanno  pure  di  tutti  gli  altri 
cagionati  loro  dagl’Infcdcli.Oltrc  a chcmerecndo  non  meno  de’  Turchi  in  opra  i 
fornelli  ne  fecero  volare  diuerfi,e  vno  fra  gli  altri  di  cento  e venti  bari  li  di  poìue- 
te  con  efiècto  marauigliofo.  Agli  otto  poi  di  Marzo  ne  fecero  volare  vn’altro  aflài 
maggiore  al  pofto  della  Placa  c con  cnto  pi  ù fortunato  ancoratDi  che  fi  era  dubi- 
tato molto  trouandofi  fette  braccia  di  Caffo  fopra  la  mina'iche  effendo  (lato  oppor- 
tunamente fpczzato  mandò  foffopta  vna  gran  parte  del  Traiiaglio  de’  Nemici . 
Sdegnatoli  Vifire  di  quefreoperazoni  de’ Veneti  rinouògli  affaltiai  pofridiSant* 
Andrea  e di  Sabionera,  che  effendo  (lati  prodotti  anzida  fdegno , che  da  ragione 
* riportò grauilfimc perdite  da  pcrtutto.  La  notte  poi  de’ venti  tentarono  i Turchi 

d’incendiare  le  paliffatea  SantoSpirito.rcftando  quiui  altresì  molti  di  loro  morti 
e ptigioni.La  notte  dc’zs).auendo  gli  Affcdiati  fcopcrto  vn  poco  di  tetra  viiotaap- 
pt^  l’Opera  Scozzefe  , vi  piantarono  immantcocnic  vn  Bonetto  di  grande 
importanza  non  obliando  cofa  alcuna  pcraccalorire  la  propria  difcfa  ; c alli  ;o. 
fecero  volarea  &ntoSpirito  vn’altro  forncll  j con  riufcita  marauigliola,  aiicndo 
lourfciato  vn’alloggiamcnto  de’ nemici, c vna  batteria  di  due  Cannoni', e manda- 
to in  aria  quantità  mTurchijchefpaucntati  rimifcronon  poco  delle  fol ite  furie. 
Conmttociò  perche  in  così  pcricolofi  frangenti  , tocca  fpcffoanchc  a’.  Vincitori 
qualche  porzione  di  difgrazic  v volendo  il  Capitan  General  Morofini  c il  Proue- 
ditote  General  Cornato  trou.atfi  da  pertutto  per  dare  col  loro  efempio  animoa* 
Soldati  i ritnafero  ambedue  feriti  , il  primo  colpito  in  vn  braccio  da  vna  pietra 
fpezzata  da  vn  colpodi  Cannone , c l’altro  in  vna  cofeia  di  mofehettata . Niente 
però  hanno  rimeflo  della  Iblita  vigilanza  per  la  confcruazion  della  Piazza,  atien- 
do  ordinato  vna  nuoua  Tagliata  a Sant’Andtca,auanzato  la  falfabragaallacorii- 
na|CallaforuudeirAifctuIe>eallargacolcGalcrtcaiunzatevct(o  i Ridotti  dc’- 

Ncmi- 
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Nemici. Anche  il  Marcbcfc  di  SAndrca  rifanato  dopo  il  trauagliodi  moki  mefi 
della  fua  ferita  incomincia  a fard  vedete  a'  Po  Ai  con  moltaconfolazione  degli 
A(1édiaii.Airmcomto  i Turchi  profcguifcono  viuamenre  il  loto  Trauaglio  dalla 
pane  di  ò'abioncra,eil  I.  Vifire  voluto  far  vedete  al  Tcforicre  dclGtan  Sig  ji  nó 
clTcrc  nel  cattino  Stato, che  gli  viene  da'fuoi  Emoli  rapptefentato  ha  voluto  da- 
re vn  nuouo  alfalto  alla  Piazza , ma  con  la  folita  riufcita . £ petchc  fi  fente , che 
chiama  ,c  afpetra  aiuti  da  tutto  Tlmperio , e penfi di  rmouare  qualche  tentatitio 
con  l’Armata  di  l^re  alla  Standia  anche  il  Capitan  Generale  ha  difpoAo  alcune 
fquadre  di  Legni  in  diucifi  poAi  per  fare  vna  valida  oppofizionea’  luoi  diÀgni . 

Fin  [dal  Genaio  pa&atocópaiue  alla  Canea  il  Sig.CaualIiet  Molino  Inuiatodal. 
la  Re  publica,cfolamente  a’ fcdici  del  caduto  l'ha  il  PrimoVifirc  fitto  pafsarc  al 
Campo  per  fargli  vedere  lo  Aato  della  Piazza,  e maneggiare  l’aggiuAamcto.  Al 
quale  vengono  portati  di  prc  fente  i T urchi  non  tanto  dalle  difiScoltà  dell'im  prc- 
la , quanto  dalla  fama  de’  validi  foccorfi  che  flap  pa  tccchiano  per  tutta  la  Cliti- 
ftianità  a quclfa  Piazza.Con  que  Aa  occafionc  fi  fcnte,chc  il  Gran  Sig.cfscndo  ca- 
duto da  Cannilo  in  caccia  fi  rioni  graucmenteindifpoAoiCchcnon  manchino 
torbidi  a CoAaniinopoli  poiché  aucndoS.A.  pcrafiicurarclafiicccflioncdc’fuoi 
fìgli,mandaco  ordine  al  Serraglio,  che  lùfscro  Arangolati  i fuoi  fratelli  Orcane,c 
Solimano, la  Regina  fua  Madre  appoggiata  dal  Djuano,  e dalle Ibyatcfche  non 
(lolamcntc  Ila  ricufato  di  clcgiiitcquclta  barbarie  j ma  ha  fatto  elsa  Atangolate 
il  meGo  del  Gran  Signore . Nel  fegucntc  mefe  d’Aprilc  fino  alli  dicci  di  Nlag- 
giofcgiiironole  folae  cCilazionidi  fornelli  e fogade,o  per  aiianzar  terreno  ne’ 

Turdii,o  per  diAruggetc  i loro  Ridotti  nc’Cbnltiani  oltrcqualchc  picciola  fea- 
ramuccia  , che  non  diede  gran  pelo  alla  fomma  delle  cofe . Dopo  che  troiua- 
mo  la  fcguenie  lettera  di  buona  mano. 

LMn»J}rAimrr»(»HtinuAMl  folìtt  ,tcea  li  fttMtti  , t fuochi  £ txtìficì»  , » con  frt'.  r, 
qutnti  [cmy m comoditÀ  dt  ttntart  AKcth-  CAtidt^  nt^ 

tu  itili  ujfdti  » loro  piMcimtuto  , tfftnit  U fiutti*  talmcM  nfcru  iulU  forte  di  Soni",  f.  /■ 
Aairta  , chtvirt[Ì4fiìtfiiUfaiiBi,leArde.  Mauucude  fftrimiuuto  f ù volte  , che  w , •. 
ritfcùìiomtgliedtllorodiftinocoitUmint',  checca  ili  offalticoutinuano in  qucRu  ferma  ‘ ' 

£ MjffUie;eil  Primo  i’ijire  tofflicaceaogai /pirite  f ir  venire  m fitte  della  fu*  intruf  refi,  fi 
per  la  fama  de' foccorfi  , che  fi  allijlif tono  rtella  Chri/Hauità , come  per  lo  /effetto  , che  ere. 
feenJo  i torbidi  a Cofiantinofeli  fo/ta  t/ser  le  nato  di  qua  cea/ua  foca  rifutauone  e dell’Ima 
ferie  Ottomano . £ f //  iacalKae  adunque  i fuoi  stacchi  a SabioneraK  tdCoptra  Scezze/e , e a 
S.  Andrea  con  una  ofiinazione  incredibile  auantaieficou  la  rueppa per  rouinare  lairanit  Ki- 
tirata^he  abbiam  fatta  tra  tpufto  Baloardo  e la  Citti  facendo  uolare.tre  e yeattro  fornelli  al 
lierno  tonde  l’opera  Scozxafe,  e il  Torrione  fe„e  quafi  afatto  rouinati  dalla  parte  del  Mare. 

Yc$  cfiJtrtti  htne  che  noi  non  tr kl^fcismo  nUunn  àiligCìM  forfér  ofpofix,i$nc  cguMU  n fuoi 

tforzii  ma  come  taluolta  auuiene  /* euento  delle  noltre  operazioni  ea/thi  in  auuanianio 

dtiP  infedeli  ,auendo  nei  fatto  uolare  ^fornello  fotte  la  Placa  fi  Turchi  hanno  in  quelle  rtti^ 

tu  piantato  fette  pexxt  per  auanza't  i loroapàretci  a S^ndrea,  ma  non  feri  fenta  flente,  ne 

f inXM/aniue.  Ondi  f e bene  quefio  Baloardofia  disfatto,  e quafi  fensia palifade  fino  alPorec- 

thiene  non  ardi/conedifiantarui  vn'aHoigiamenio  per  timore  £ andare  in  aria.  Voleua  Un* 

prò  coapre/enti  , e belle  parole /piptere  ifuoi  ad  vn'affaltoieneràlt  fu  la fperanza  di  portar 

mia  la  Biec-cat  prima  d all’ arriue  de' foccorfi  } ma  per  quanto  abbia  fafutofare  e dire  non  ha 

t**l*le  indurli  ad  arrifehiaruifi , Alli  dieci  dei  corrente  auendo  i Turchi  fatto  volare  unfer- 

^Hea  S.  Andrea  il  Marche/ r di  S.  Andrea  Mombrum  ni  refi  ferite  d’vna  pietra  nel  volte,  « lA  Id aggio, 

I ^ V » 9»*^'  ruine fino  al  collo.  Ma  trattone  a forza  fraglie^  con 

la /feda  alla  mano  fopra  i N ornici  ricacciandoli  dal  p»fi»frefo.  Due  altri  Cauallierifuro. 

nofeuttdapezzi  di  Bombe  -,  e il  Caualliere  della  Teuillert  j che  porta  l'tnfrgna  di  Mal- 

ta  perde  un  occhio  dt  mofehettata . Agli  vndeci  ( che  era  la  Taf  qua  de' Turchi  ) rui. 

nareno  afatte  il  Felle  di  Brunfauich  cen  la/cpeltura  di  ventiquattro  feldatiieil  Ca- 

ual~ 
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tuUitrtdiViruj  y d>tcemvid4iMqutlp«^»'f^f*rit<ni0lU  f»ctU  / CtntMm^fatofi 
$ab»À’vnMficci0tMfqHMdra$»r»'t»Uarkuftr»ùtì*dilffi«  , * 100I mdafimo utapo  ftti, 
flérì  Uhr0uhUc0HfmliiJf»d00 fMCchitUt*"*  • ^ notu  fagMaf  il tt0M0ÌMrG$H<ràl* 
C0rn4rae0nvaf0ra0ll*r0MÌ>àU(hraddC0f0rt»f0rUqaMl0  i Turchi  fi  auMzaaaac  V0ffi 
lahriccUccnirandcltromortaliti  . Mi  dtdià  4Ì0d0T0  i Turchi fitaccavafcmilUaUm 
hr0echUp0rMu»^dr0Ìlt0r0Tr*uditi0y  0 i uclfri  Sututaroru  due  -,  Fvm  fupcrfàaUpct 
diltrusi0r0vni,purt0d0'UT0 approcci  ycraltrofottolaPlaca  , per  rcucfcUrc I0  laro  Gala- 
rie  , e nelle  amali  traHagliauuno  . Il  trudefimo giorno  mrriuarone  im  CaMU  le  Truppe  di 
' SrunfuuUh  e Cuneburga  comandante  dal  Conte  di  Caldee  foura  U /quadra  del  treuedUara 

d‘  Armata  GiouaaniMorofi ai  , oltre  a che  portò  gran  quantità  di  moniùanida  guerra  $ da 
bocca,  e molto  contante  , dichefi  peniiriaHa  nella  PiazAa  , efienda  cormenuto  , thaper 
tremeficontinaiilCapitanGcnerale  , il  Prone  ditor  Generale  £ Armata,  e il  Cenerai*  in 
Segno  d^cre  eglino  i terrà  a i faldati  del  proprio  danaro  per  foSienerli  . Alli  tredici  troum- 
defi  il  Proueitter  Ccaeraled'ArmAtaCaltriaCornarefulairecchiaal  Siuelliaa  di  Saad- 
Andrca  per  acudire  alla  fabriea  £vn  Bannetta  fie  colpite  dava  pezza  di  Bomba  in  vm 
uortedel  fiancecentantavialtnza,  chegli  Jpexfclevi/cere  aterra  . Sopramfsefarfe  tre  ber*  amen- 
r uallhr  doriceuuto  tutta  Sacramenti  dellaChief*  : e mtfcelando  gli  atridi  pietà  con  quell»  del 
rorrara  fuo  zelo  nel  publictferuigie  raccomandh  agli  Afiaati  la  difefa  di  quefia  Baleardo  della 

^ • chrinianità  , einparticelaraalCauaiherGrhnaldtlaguardia  di  Sant' Andrea  ; S."e^a 

f erdita  cagioni  vnagrandecenllcrnazione  nelle  milhJe  , e ! a Conjulta  determini  . che 
il  Capitan  Centrale  non  partifse  di  Candia  -,  come  difegnaua . dando  la  cura  if  incentrar* 

‘ r Armata  Au/fiUuria  al  Capitano  jhaordinario  delle  Galeazze  Girolamo  tlauagiero  Ord.  «) 

parimente  , che  il  Proueditor  Generale  Battaglia  fi  portafst  aUadiftfadtl  PeJtodiSanf- 
Andrea  da  quella  di  Sabiontra,doite  con  lafabrica  i vn  Opera, chiamata  dal  fu*  nome  Bai- 
taglia  , e eenvnabatttriapiantatainCampagnaauettaeonmoltafuaglariafpauentatai* 
guifa  il  Nemiee , che  autua  tralafciato  di  trauagliar  la  Piazza  da  quella  parte . Ma  perche 
• le  disgrazie  non  vtngon*  mai  fola  , quel  talpe  , che  parie  la  morte  al  CaualUtr  Cornare  feri 

' ancoraapprejftdiluiCiaeemeCtrnareProuedietrtinRtgne.atelftlavitaalCont*  di  W- 

gnela  Volontario  Franeofo  , al  Marthoft  del  Borro  altreti  Volontario  t al  Comandante  della 
Truppe  di  Teftana  . non  unendo  potuto  fthifar  la  Bomba  bcuehtvtdeSfero  piombar  dall’- 
ara ^r  trote  arfi  in  luogo  troppo  angujlo.  A mi  fura  del  tordoglio  de'CbrilHanifu,falla- 
rrtzza  do' Turchi  di  quejlamorto  del  Cauallier  Cornare  , autndola  folcnmrixata  conio 
' JtarodclCannontc  dcllamafeholtaria  , corno vnavittoriameltoftgnaUia  . Miquat- 
tardici  il  Capitan  Generale  fece  fparre  bandiera  bianca  per  mandar  lettere  della  Republica 
al Canallicr Moline  -,  mailVifiro /degnato,  ibt  i nofhi  aucftro  dcliifa  tot}  franthorifp*. 
fte  le  fuofptranztd’autr  la  Piazza  ai  patti  per  la  morte  dii  Cornare  ( tanta  fiima  facona 

gft  fuo  valore  ) negò  ilpttjeptr  il  Jfue  Campo  dicendo  . che  fi  peteuano  mandar  l* 

lettore  per  aUraftrada  . Se'gierni  appreffa  fino  aqutlfóde'  li.nel  quale  fcriuo  fie  aniat* 
Scherzando  da  vna  parte  o dati  alte  a eon  le /olite  fearamutclo  e fuochi  con  qualche  pfldi- 
m,aftendor^ati  morti  0 feriti  alcuniCaualUtri  dt  Malta, e ferito  a!  trtn  di  Granata  in  vn 
bratti*  il  Uarehtjt  di  Sant' Andrea  Mor-.Wum.  A Canea  fon  tastate  quarantacinque  Gale* 
Turchefeheaht  hanno  sbareato  da  tremila  huomini  trafoidati  neutUi  tpae/attith*  neuge- 
nóa/ermrtil  PrimoVifiro , 

Nclmcdcfimogiomodc’iS.di  Maggio  i Turchi  s’impadronirono  di  nitro 
ilBaloardodiSam’Andrca  , fuorché d’vna parte dclPorecchione  , cfinoalU 
duediGiugnofeccrovolarccinquc  fornelli  per  roucfciarc  le  paliflàde  de  .. 
Chriftiani  » i quali  ncfiicntaronoaltrcsidiuerfi  per  rouinarc  gli  apj^roccidc’- 
Turchi  . Dalli ducfinnalliiadiGiugnofcguironofrcqiicnti  ,cpiucncinai 

fericoiofi  attacchi  dalla  pare  de' Turchi  , rtucftaro  il  Vifirc  d’cfpugnat  la 
lazza  prima  dciraftuu  del Soccoilo  di  Francia  . E perche  il  pericolo  mag- 
gio: c 
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giòredclU Piazza  vcrfaua  nel  pofto di  Sant’Andrea  , quiul  prefcro  alloggiai 
mcntoil  Capiran  Gencralcdl  Marclicfc  di  Sam’Andrca  c uutx  gli  altri  Coman. 
danti  maggiori  > tcncndoui  S.  £.  cauola  a pena  » c il  Marchefc  donncndoui  la_« 
nottcjpcrchenefluno  degli  Oficiali  prcn^iTeoccafionc  d’abbandonarlo-Litaa* 
le  Truj^di Brunfuuich  voluto  icgnalarfi  con  vna fortita  fcacciarono  dalla 
Fiazzabaua  di  quel  Baloardo  grinfcdcli,rouefciandol’alloggiamento>che  aiie- 
uano  piantato  quiui  con  loro  graiiillima  ftra^c.Macomcfc  le  perdite  innani* 
inalTcro  i Turchi  rinouarono  piti  che  mai  /ieri  gli  affai  ti  , e benché  fempre  con 
danno  conhdcrabile>renza  rctroccdcrc>chebcnpoco)0  nulla  da’  porti  prcC>  re- 
nando in  querti  incontri  o fcriri,  o morti  diucru  Cauallicri  di  Malta  Francefi  e 
Spagnuoli  Chalais»  CabrcroiBoutran , Manello  (Giouinettochcfcce  miracoli 
di  valore)  Cucua,cBellagarda  ; il  Colonello  Pini  c altri  Oficiali.  Il  Marchrfe 
di&un’Andreacorfe  nTchiodircrtar  rcpoltotra  le  tonine  d’vn  Fornello  in  vn 
poftoauanzafo;ea  Giacomo  Centanni  Duca  in  Candia  fu  portato  viavnbrac- 
cjo  da  vna  tnofchcttata.Alli  Teidi  Giugno  diedero  i Turchi  fuoco  a due  fornelU» 
che  portarono  crtremi  danni  a Sant’Andrea  ; ondei  Veneti  vedutili  pertanto 
ivccaffocortreni  ad  abbandonarlo  .affatto;  vollero  almeno  venderlo  caro  agli 
Infédclli  > ferendo  vna  fortitacofi  vigorofà»  che  li  feaedarono da  quel  porto» 
e piantarono  vn  Bonetto  lui  terreno  auanzato . Ma  i T urchi  fatti  volare  nuoid 
fornelli  > crinouati gli  sforzi  , benché  fempre  contrartati  da’ Veneti  col  ferro 
c col  fuoco  ; vinfcro  fa  proua  > e piantarono  tre  pezzi  di  Cannone  fu  la  breccia  » 
come  che  foffero  affai  prefto  sforzati  a Icuarneli  per  lo  gr.indc  flagellamento  di 
Cannonate , chefulininauano  i Veneti  dalla  Ritirata . Tentarono  i Turchi  di 
fabricare  vna  rtrada  coperta  con  qu.intftà  di  terra  gittata  a baffe;  c di  coprirnifi, 
ma  fcHiprc  inuanojcfscdo  ft.ata  tolta  via  da’  Difenfori.I  tiiuili  veduto  ahresiiche 
rorccchione  del  Baloardo  occupato  copriua  i Turchi  dal  Cannone  del  Riuclli- 
no  di  Santo  Spirito»  il  fecero  volare,  fcoprendoli  nella  Piazza  baffa  . In  querti 
frangenti  difegnaua  il  Vifirc  di  dare  vn  nuouo  affalto  a quel  Porto  con  fcitnila 
buomim  fcelti  : ma  fentendo  che  s’.iuuicinaffc  il  foccorfo  di  Francia  fc  ne  riten- 
rc  , e ftaccati  ducmilahuomini  dalCampohTplnfcdirinforzoaRctrimoca 
Canea, e fi  tenne  falde  a’  Tuoi  porti.Li  Vafselli che  portauano  quello  foccorfo  e f- 
fendo  partiti  allicirqucdiGiugno  da  Tolone  pafsando  tra  la  Sardegna  e Ìa_* 

Corfica  prelero  il  rombo  verfo  la  Sicilia  ; e di  quiui  pafsarono  fpeditamentc  in 
jf  Pf  rtrada  fi  condufse  altresì  con  le  Galee  Francefi  il  Conte 

“'^’cnnapervnirfiaqucllcdclPapaediMalta  . Auendo  pofcia  il  Duca  di 
wofort,chccomandaua  l’Armata  grofsaecomc  Grande  Ammiraglio  di  Fran- 
cia » e come  Tenente  Generale  del  Pontefice  in  quella  fpedizlone , che  fi  faccua 
tifila  Chiefa  ; intefo  nelle  corte  dclb  Morea  lo  dato  pCTicolante 
della  Piazza, affrettò  in  guifa  la  mofsa  delle  Naui»chcalli  didanouegiunfein  vi- 
ltà di  Candia.Ma  vediamo  per  grazia  qaello,chealtxl  ne  fcrilse  diquerto  arduo 
cdi  quello,  che  ne  fiuxefse. 

1 9 CÌHjrno  il  Duca  dt  NeuAfUts ìa  f»rl»  t»*  U trufp*  Fraiutfi,  tht  A>TÌuo  de - 

•ijt ctWAUdA  , > U ftrA  mirò  ntU»  Piazza  ptr ctneirlAT$ CAlCAfilAnGintrMli  i midi  PrAMctfi 
di  foceererÌA  . DbptchcdhdtgUtrdinìfirhibArcAdilltStldAltfcht,  th$  ftgm  in  da*  CABdu, 
X^ni  , * Auindo  prifarifaluzionidi  fArtvnA  fariilA  fomrA i THrchì dAÌU  fATt* di Sa^ 
oicntTA  fff/e dut Altrixhfni ÌA dA'tgli trdÌAÌ pir Ia bAtlAxlìA  ì « Alle  aUta  enurfiAZAdi 
f*/*  fAilAÌA'rjf/rrfA  . SlACCÒjUAifriemt» S»ldAlidA tutti i tfrfi  con  tinqHAAtA  Otaaa^ 
titrÌAllAuftA  fclenniì ditr*  fijuAdridi CauaII*tìa  fatta  il  eamuAda  di  iiautìi  Dxm- 
pttrn  fiXMÌtAtadAÌR.a^imaAlidtlltCkATdia , S.VAltria ,tarm*  ,t  tartj^AA  mAreiÌAA- 
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dùc^utttr»  tllrt  S^M»drt  'Ji  CMitlUrÌM  fuS‘»li  fofitnu/*  d»  i RtggÙHtotidi  Utatj$gtii 
Icnjtt}  tGrttutty,  Il  cfrptdi  RrfcrH»etmft/it  de’  Re^imeati  d’H^CHrt  j CM/i  y Liiuie- 
rts  • R*f»»  • tdompenfiel , e y/utdeme  eemmdtte  dm  Meuik  Cbeiefeut  cea  jmitre  fqutdromì 
diCttualleri*  fnlPéìlt  , fu  pedata  fra  li  due  Campi  de'  Semiti  per  impedire  lateri  cemM^ 
aitaxJeae  e fa  la  primae  la  feeeada  linea  furetiate/leeaxi  einjuaatame/fhet/ieri  del  Ra 
ten  tenie  Ofieiali  Rifermati  per  leeccerreax.e  di  bifeime  • Tutte  tjutfleetfedifpellt\  eaffe- 
gnau  tmpiege  altre»  alle  genti  della  Marina  sbarcate  dal  Vuea  di  Àeefert  per  meg/le  atcaU 
lerirel imprfaj  eteprhela  Ritirala  : laneitede’  tentiaualtre di  Giugni  venende li  ven^ 
tuia^ue  fi  prefe  lamarehia  tentante  erdine  e tentante  filtnxje  $ thè  le  Truppe  fi  pefla- 
rene  in  battaglia  in  vnapictiela  pianura  , che  teadttteua  al  Campa  degltOtteaeni  ftnxae 
ejftre  vdtte  , a feeperte  , £ fnlF alba  del  gierne  i Saldati  tamaadanti  per  f ettacte  vi  fi 
f ertarene  ean  empite  mar auigliefe  . Il  Dampierreattaceb  due  Ridetti  alla  teilade’  rigata 
eteri  fejlemue  dalle  Guardie  > thè  fe  ne  impadrenirene  a viua  fertntagliandeapetzi  i 
Xìif inferi  . Le  Linee  furane  tei  medefime  empite  fuperate  t e fi  pafib  alta  teda  delle 
Trincee  dette  entrate  il  Signore  di  Cafiellaneten  le  Guerdie^hetemandauat  fe  ne  impadre- 
mi  I etctidelTrauagliede'nemiti  . I Turchi vtdutifi tesi  afprimtentiptrceffi erefpintr , 
•vfciti  dal lareCxmpe  fi  mifere in  erdinama per  dare  addefiè a’ francefi  • Il  che  efier.m  te 
dal  Duca  di  Seuagliegli  refpiafe  due  velie  cengran  vigere.  Ma  nel  medefime  infiante  ac^ 
etfefiil  fuece nella  peluere a vna  Satieriaiccupaladalli Guardie  Franrefi  , quefiedubU 
lande  del  Vele  di  qualche  mina  fi  miferein  diferdiae , lieti  le  genti  delia  Manna  é II  che 
diede  agio  e anime  ei  Turchi  di  fpignerfi  Icre  addtjfe  ten grande  empite . il  Ottca  di  Sena- 
glie , e cettgliallri Capi  nen  mancatene  alle  priptie  parti  . Il  signore  Jt  Celbert  che  tenta 
batieuaallateftade' mefehettieridel  Re eil  DucadiReefert  , che  guiJaua  te  genti  della 
Marina  fecero  piene  maraugliefe  dtvalereptr  fermare  il  diferdiae  tmpegnandefi  talmen- 
te frainemiti  . che  il  Duca  infieme  rea  altri  Oficialtvtlaf eie  la  vita  j ma  uen  feuta 
danne  cenfideraiile  anche  de’ Turchi  , che  vi  perdetene  piti  di  mtUectnq.iecnióhuemini, 
l’egUene  alcuni  adularci  rondarci  ad  intendere  , che  il  Duca  nen  fia  morte  altramente  t 
ma  fit  treni  prigione  fraiTurehi  , ma  abbiamo  pur  troppe  chiare  euident.t  della  fua  perdi- 
ta . Vn  Granatiere  racconta,  cheprimacheftguiffeiiacendiedeltapetucreeglilevtdef- 
fe  leggiermente  ferite , e che  camminando  con  incomodo  fpediffe  Vne  de’  futi  Gentìlhuomi- 
ni  a prendere  il  fueCauallepofiato  in  vietnanta  del  Forte  S-  Demiiri  ; ma  che  prima, 
che  tornafieejfendo  accadute  l’incendio  col dijerdine  di.vttj  atccneate  , non  foffe  pili  S.  af- 
veduto  in  luogo  alcuno  . Ceno  è , che  dopo  vna  diligente  ricerca  dt  tre  0 quattro  giorni 
failad’ordinidclCapìt.inCeaerale S.  ha  fpedito  II Cauallicro  di  fiavrurl  fopravna 
Tcluccacon  bandierabiancaal  Campo  Ottomano , donde  hariportato , che  non  fi  troni  pun- 
te fra  gli  altri  Prigioni  , '\P/}ma  di  po'larfi  alla  battaglia  egli  mife  tncan/ulfa  fra  i futi 
fo doueffe lafciarui vfcirtitCauellitrdi  Vandomo  fueiuptte  , e aucadogUtle  per  le  fqa 
efiuact  tnfiànte , e in  riguardo  al  feruigi»  dal  Rr  finalmente permeffo , lo  raccctuandi  al  Si- 
gnore di  San  Marco  Capitano  delle  Guardie  del  Cardinale  Duca  di  Pan  lcmo  fue  Padre  , 
t pregi  il  Marcbefe  ttudiena  ifaucrne  cura  in  particoUre.Condujfero  adunque quefto  Priu- 
eipegiouinetto atladrilia  dellaCauatleriainleJtadello  fqii.idrOne  del  Marchefe  d’Fudi- 
cott  accompagnato  dal  fuo  Scudiere  i e fi  penimi  lo  a traile  fuori  dclPimpegno  dtUaRi- 
thrata , nella  quale  fi  riporti  cenrifaluzienc  ecctdinte  laiencrttjiadtglianni  futi  , Oltge 
il  Ducadi  Beofort  maacareneiuqtufle  diferdine  ilConie  di  Rojfam  , il  Matchtft  Jt  BHf- 
deufiin  >liOtuaHieridiClermont , e di  Pefnagne , li  Sìgnoiidi  GuinegauJ  , Soisdti^qi 
^urif  I Beauiiab'i  Martel di  Vendre\,  Brio,  Eeuagneuf , Ricouri ,San  GÌtuanaì  Moaconfi- 
glit , laGlaJI'eniere  itSan  Remigiót  ir  illéftaiix  Alfiere  dclP  Ammir  aglio,  Samftn  ilGra- 
uìfCapitani  di  ijbrenaj  Louuignan  Brigadifri  da’Mofeheetìcri  .ftftaneaOficialiRifot- 
maii  , t ottanta  Mofcheiiicri]dct  Ha  . Molli  fono  ancorai  feriti  tra’ quali  i Matcbefi di 
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Così  fu  fcritto  di  Candia}  c pubilcato  in  Francia  di  qucfto  cmergcnre . Sopra 
Jl  anale  la{>piaiQo  quello > clic c llato ancora  c diuuleato  c cred uio in  al  rc^- 
u da  molduna  come  di  cofe«  poco  ru/Iìftcnti,©  fauoìorc  ne  faaiamo  volentieri 
palTaggio  . Al  Oucadi  Beoforc  furono  in  Venezia  celebrate  d’ordinr  del  Sa- 
nato luperbinime  efequie  -,  come  pure  ai  Proueditor  Generale  d’Arinata  Cor- 
nato , aucndo  con  cloquentiflìmc  Orazioni  diuulgatc  le  glorie  dcU’vnoc  dell - 
altro  Campione  il  Padre  D.  Stefano  Cofmo  Prouincialc  de’  SomafchLAccoin- 
pgnò  p^cia  la  perdita  del  Duca  quella  del  Cardinale  Duca  «fi  Vandoma 
f Aixpcr  vna  lunga  infirmiti  cagionata- 

ai  dalie  fatiche  foncrte  nciralkftimcnto  dell’ Armata  Regia  per  lo  foccorfodi 
Candia  ; clainortcd'ambcducquelladcllaDucheffa  di  Vandomo  Francefea 
di  D)«na  loro  A^rc a Pi^igi . Al  Cardinale fucccffcncgli  Stati , c nel Gouer- 
nodil  roncnzail  Duca  di  Ponthicnr  Aio  Primogenito  > comcaltresì  nella  ca- 
rica di  Grande  Ammiraglio  di  Francia  al  IDuca  di  Beo  fbrt:  Ma  a Venezia  diede 
il  Senato  per  fiicceflbrc  al  Cornato  in  quella  di  Proueditor  Generale  d’Atma- 
I a Antonio  Bernardo  Piwuratore  di  San  Marco  ; e l'affrettò  alla  partenza  con 
niioui  foconi  per  Candia  ; ma  per  li  nuoui  emergenti  quitti  accaduti  non  paf- 
sò  con  la  Aia  (qttadra  il  Zantc  . Ma  vediamo  quello  > che  paflaffein  òindia  nel 
reguentemefe  di  Luglio  fedelmente  cftratto  dalle  memorie  di  chili  trouò  fui 
lattoinqucAa  forma  prccifa.  • 
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AlU  j.  </,  LuilhU  Gs'ti  AufilÌAThctmtHdAU  d»  Frm  Vtnctnt.»  Rofpiglhficfm  <Snif 
r Mi  fimo  dsllt  Truppe  di  CfiriilÌAi,itùgiui,fere  » vifl»  diCendU  in  numero  di  ventinoue , 

, etti  , del  Pupo  . nuindieidiFrnneU,  e ferie  di  Mnltn  dirette  dn  foro  Genertr 

[••fp^tdinuoM  , et!  CnunlUere  Accotigit  oftre  od  oltre  aunttro  Veiedidunt  fìnnn-. 
^d^DolmneM*dJletr,fJi.'eporifeorio.  e rinforzo  deiroltre  . A ouefld  fornir  fk  A 
^pyonGener  Afe  fece  foIutArefè  Sten/Ardodef  top  Aron  tre  folue  def  CAWoOneh  dAltr 
MofebettertM  de!l^tAx.t^  , e di  tutte  fe  Gofee  e VAffelli  di  VenesÙA  e di  FrAocin  , che 
VnyidMiolAFeffA  , teme  fece perimente  f ArinetA , chefitriuAHnmfU  Stondh,  . Do. 

j G Alee  Altre/!  Àccon^gnAte  do  tredUi  TAOtAUe  e do  due  Polnrebo  fAri. 

Uro  diftldAii  fcydtintnitJoni,  Spedi  quiuis.  E.  il  fuo  SegretAtio  a romplire  co' Gene- 
^^*''^[rfoAA  JrAVine,uzoctnlAmi^ìinedAliriSoggttio.  Atti  foiil  OinerAf  Ponti/i. 

tonfulture  il  medodifteeorrtre  In  PÌAnx.A\ me  irò- 
ttAode/i indifpofle tl Dur*di SetiAglie eonueene . ^hofi diferi/fe qttefiAfonJklu- , eUnot. 
^•dAlUniiu  znrui^UdieciS.  h.entrentllA  PÌAe.tu, eoi  Come  di  Vittenon  , rtffAto  fu  le 
CA^t^ifpojhilGenerAlndiMAitA  . //  CpitAU  CenerAle  fi  irAltì  RegUmente  ilfog. 
gJu^oU  vicine  AlPAmgrÀ  , doue  /ifietere  tutto  il  giorno  . LAmultinA  iifioAoone  il  petto 
V . f'*  f****volArenin  formlto  fotte  In  SattirÌApÌAH. 

Tur  ehi  fu  le  reliquie  di  quel  BA/oArdo  -,  e il  dopo  defiuAre  il  Rofto  di  SeUonera. 
t-A  JerAcenorenoApprejtoil Unrehefedi  SAnt'AndreuMemirun  , epefriu  montAti  fetru 
Mfune  felutthe  fé  ne  ternAreno  AlUStAndiu  ; AueudointAUtoifGenerAl  Pontifieie  pre- 
JeutAto  Al  CApitna  Gentrule  vu  Sreue  dei  Popueon  Alcuni  §>UAdri  molle  ricchieTenlAto- 
MireniUpuriediSuASAniitÀ  tutti  gli  nitri  pubitei  RApprefentAMioOfitiAH  . ! Turchi 
f "1utaAnuou*:eompArfAeguAlmentt  innnfpriti  , oinfierAii  . non  thè  rnllenlAflero- rin- 
Jy’-uTMo  I loro  Ae^chi  . e ngU  vndici  fecero  poftAe  PncquA  de  i ferofOMinelit  nojlr, 
Zja  erte, e a dodXn  impudrenj rofud' Alcune  CApenitrtt  a\n  Riuellino  . Noilhtre  gitr- 

ni  ft. 
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ni  ft punti  ftctrtiKifiTÌ'velAr*»SaiU'.1nJriét  » Sahitnrrm  nlcHni  fumili  c$m  Utnii 
\ eftttt  i ( mondinune  $ Turchi  età  tmut  nefr*  tfuaxJtm  l'impudrtHirtae  di  tutu  U partt 

fini^*  dtlU  prima  TaxUuU,  ita  i lufiri  raddtpiaudafli  sfumili  fcattiartn»  addìttrtfa  • 
ttadt  velar  dui  firaillieen  pandi  /haggi  digtlnfidili  . S^i/li  all’ineeutri  aSi  fidici 
tuiqmlfarini  tutta  la  faccia  dilla  Tagliata  f accudì  volar*  tUcuni  fuochi  eoa  qualche  dam- 
Hodi’ Difinfori.  Alliviati  ficiroiViaeticil  folitovoli  da' firmilli  oua  futita  dieiml* 
huimiai.  i figui  vua  eoù  calda  fcaramnccia  , che  vi  cadorouo  molti  dalF  vua*  dalFal- 
traparti.  Lat>ott*apprefoiTurchiauam.arouo  i loro  approcci,*  tra  ijji,  * il  BcggimoMI* 
Tranctf*  di  laafac , ehi  tra  di  Guardia  figm  vna  bluffa  fini fima  * fauguinofa  co»  vtia 
cimtiauatimpifta  di  fuochi,  palio,  tpiitrt,  eh*  diluuiauaa*  da  ogni  banda.  Mivent'- 
vno  fui*  fiihuideHamaitiuaraddoppiaria*  i Turchi  i tu*  tforxà  con  ù fpcjfitirid* 
j.,  Canno»*  odi  Bimbi  . eh*  auindorouifciatii  fiacchi  diUaBficeU  di  Sant' jindriarimaf*. 
VaJouM  ^giHfifrijuafialla  ficoptrtaconpuditadi  firfiitrtnta  foldati . SutivndieihoriiTurehi 
Mur*b*fi*  ma  quando  fi  ptnfiana  , eh*  no»  domffir*  pih  cimontarfi  con  quoilo  Roggi- 

dtlonfiae.  ^ /,/?,«*«  , tornè a fulminar* latuoarttgliuiacoaurond* 

ftateafisi.icomparfii  Turchi  full' aito  della  Broccia  tfondarono  il  cor^di  Guardia  auan- 
vato,  *firifiir*p»ironidelpoJl*.  Alluail Uarehefie di lonfiaelafieiato  il  eupogirifu- 
ua  fi  ficaglùconla  fipada  aita  man*  fiopraiS emidi  e co»  pandi  Uro  mutaliti  glidifi- 
eaeciòdalpiflooecupalo,manon  fieni.*  f angue  anche  do’  nofiri , *fit*nd*uir*Hatidaf*f- 
fanta  di  Iqr*  tra  muti  e feriti  eia  due  Capitani  i quattro  altri  Oficiali  . E porche  fi  dubi- 
ti d’vnafitaltoCineralt  alla  Piavva  tcerfieretutiihueminiedonnoailuopiffi.oil  Duca 
dpSeuaglio,  * il  Signor  diCilbert  eomparuer*  aSant’  Andrea  , ma  auondogià  il  March*, 
fidilonfiaetorminita  afisaiprelioeol  fino  valor  la  fauon* . non  fitgui  altro  efiu*  i eh* 
del  Voi»  d’aleuni  fum  'Ji  fini  corno  finifiro  della  Tagliata . E co»  lefitft*  prou*  pafiiartn* 

' ■ i giorni  apprifii* . 

t 

All!  14.  feguì  il  Tcntatluo  dell’Armata  CUriftlana  contro  il  Campo  Tur- 
• • cLcfco,  col  quale  lì  aguraua  da  molti  la  liberazione  di  Candia , ma  non  eflendo 

lèguicoychc  per  la  mctà>non  forti  punto  l’effetto  dcfidcrato»  Ed  ecconcil  Rao*  ■ 
conto  di  Soggetto  nobile , che  vi  fi  trouò  prefente. 

Tinlatiu»  ffi  fif finto  sua  E.  col  confiinfi  di  tutto  il  Configlio  di  Guerra  tenuto  in  Candia  dà 

dell*  Ar-  eannonarril  Hemic*  con  tutta  la  fori,*  pojfibile  do'  nof  ri  Legni  , che  tra  fi  trouan*  in  dift- 
matieontr*  . 7/  ntrtidi  pa fiato  a hin  venti,  anindogià  date  ordine  a tutte  le  Ca- 

it  Campo  Iff^  ff,f  fiefiiff  e pffnti  ad  ogni  cenno  della  Reale  di  SantaChiifi»  .Sarparonole  dette  Gain 
Cttetnana*  pafisando  dna  miglia  lontano  per  vnirfi  con  le  Galee  Venete  , evi  fi  trattennero  fino  alla 
duadinotte,  pernonefitere  ficoperte  dal  Nemico.  Dopo  che  s'incamminalfimo  ve>fi*  iVafi 
felli,  afipettand*,  chetnttaCArmataHauale  fi  vnifio  infiemo  fumandim  vn  tupoin 

forma  di  meta  Luna . Il  Nemico  auendi  fieoptrto  appnglmarfi  a fino  danno  tanti  N auigli  , 
per  tenerfieli  lontani  cominciò  a dar  fuoco  all*  fu*  Batterie  piantate  per  ciò  fi»  la  Marina  , 
Alrimbimb*  de’ colpi  deU'Ottomano  t'inalberi  lo  nindardo  rofifo  dignerra  dall»  Reale  Pin- 
tificUeonlo  fipararo  iiCannon*  di  ci'fiaa  palla  i accioche  da  quefio  firgno  inceminciafert 
i Nofiri  tutti  infiemt  a cannonare  il  Nemico , come  finccifte  , durando  quefio  concerto  di 
Morie  lo  fipat.iidi  tr*b*re\  nontralaficiandoilNemho  ( bincheeenfufoaqnalparttdo- 
uefite  tirarei  colpi)  di  birfia^a'e  i N^ri  eoa  qualche  danno -,  ef tendo  fiate  offefie  tutte 
Caleavu  chi  negli  albori  echi  in  altra  porte,  con  morte  per*  di  ^a  gente  e vn»  Galea  di 
Nefiro  Signore  nominataSan  Giuli*  ,ea»  perdita  d^  alquanti  remi  , ma  non  della  gente . All» 
Reale  pafittvan* poco  dificeft*  due palle.evna  da  poppa  . Datofipoi  ilfiegni  di  defifitra  ( e 
fpaditafi  pardi  vnBerga/otim*  altri  Lagni  ) t'inaiberòle  fiendardo  binato , edfiuoltam. 
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1^àinH9Mt»!l4%ùndÌi  . Im  tj’tefit  tt’ifUtt$  fiKtifft  vn  cm/*  tapimeueìt  ,•  feichev» 
iUfeiU  Frnn(rfetiiim/it»SiiHUTerefii  ; mt»tr*  fi  ff*r»n4  , 4mi*fi  fuacé  4lUffl$i§r* 
fr  Hf’ligtmi-s  da'  Bttnb^dieri  mi/rr  unta  ittt  perì . si/tlxMo  i/t  aria  dulia  maiiixiie»*,  t par- 
ità ftitdieinptrdHadilnetHitltHtminif  (atntfltaJtfeiit falattifbt fitte)i  fefianta ptn- 
zi  di  Caontai  parla  di  inaZt  t parie  di  ftrrt  s ttme  ambe  rìma/t  tftfe  il  V^ilt»  Ammira- 
gho  , thegli  fiaMa  vicino  c»ieia<f  uè  Cauaouatt  pajfiali  da  vnubaada /tiratira  , talli» 
Rtalt  eli  Francia  da  i Legai  dtl  medtfimt  Vaf siile  ttfiareae  mertt  fti  CoMaUitri  y t da  qua- 
Taitu  tra  Sridati  i Schiatti  yiMe’lt  ,*  ' feriti . il  daaao  patite  da'  Turchi  dal  aoilrecoatiaue 
iterfagliart  fi  calcela  di  qualche  ceafideraueai , efiiadofi  aache  da'  aifiri  dato  faeciaeiti 
forati  li . che  fi  {lima  auer  quijlì  foli  daaaeggiati  il  Nt/nki,  eoa  la  pirditadi  mille  ptrfoar, 
fra  i quali  va  Bafi» , r va' Ingigaitri  dt'  primi  deliBferciii , Si  era  deliberate , che  in  quel 
tempo  , che  itcoaaoaaua  il  Campo  aemìco  , fi  fatqfiivaa  fonila  di  diecimila  huemiai-, 
na  vtàtnioil  Duca  di  Neuaglia  e/tere  preceduteda  qnati'omila  VeaexJaai  pratichi  de' pe- 
fii  dtl  ìì  imiti  il  Capila»  QeUi  rate  aia  velie  ajseatirtei  per,  uea  priuat  la  Piaxxa  di  quell» 
geategià  fpeùmtalataaegliafialii , eadififadiifta-,  ladtaoa  figutallra  fenitai  che 
diceutoifi'ijuaiet»  AlemoaitiTaltrittaoliFfaucefi pikpiro/ieruaretiò  , che  il  Hemiee 
aadaua  factude , ei  futi  pregrefii  , che  per  altre  fine.  Diquifiimeririueiueerneaceiite  ,t 
tieaticiuque  toraareiie  feriti  tutti  Atemaui  t E quelle  ì il  raggu/^lie,  che pefn  dare  uKS^ 
del  fuecefie  , Staudia  17.  Luglio. 


Altri  peri)  fcrluono  > che  il  Marchefedi  Sant’Andrea  fofpcndcflc  la  Sortita; 
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— .._ ancheferito  il  Capitano  delle  Gale.azzc  Ifcp- 

po  Morofini  > e che  prima  reflaflc  parimente  ferito  il  Proueditor  Generale  del 
Regno  Battaglia  da  yna  Bòba  caduta  nelb  fua  camcra,c  fcco  vn’alrro  Nobile  di 
Caù  Ostini, e morti  due  Cauallicri  Francefi  che  Battano  fcco  difcorrcndo.Do. 
po  che  luccciTcro  altre  operazioni  e fortitc  1 delle  quali , c diquello,  cbcauucn- 
nc  fino  alla  caduta  della  Piazza»aucndo  fcrittocon  molta  ingenuità  e prudenza 
Soggetto  difpirjtoc  di  valore  ; noi  tralafciatc  le  infinite  Rclaziooi  > che  ne  fono 
Itate  diuuigace  per  tutta  Europa  ci  contenteremo  di  feguitar  la  fua  traccia  » fen- 
za  pero  obligarci  a parole, mentre  capltaiacicafualmenteallc  maniapparifee  in 
qu^clic  luogo  mal  cartata  e confufa  dalla  ignoranza  degli  Scrittori . 

Dopo  gli  eiienti  adunque  poco  felici  dell’Attacco  de’  Francefi  al  Quartiere  di 
Sabioncra  ; e del  Cannone  dell*  Armau  Aufiliaria  c Veneta  a i Ridotti  di  Sant- 
And  rea  feguito  con  più  valor,chc  fuccefib;quanto  più  negli  Afiediau  s’illangui- 
. dmanolerperanze  j c con  le  fjvranzc  anche  le  forze  ; unto  più  iTurclus’in* 
utgoriuanojc  con  nuouc  Batterìe, e con  tepefia  continua  di  Bombe  c diG canate, 
c foura  tutto  con  la  zappa  e la  pala  pfocUrauajto  di  far  retrocedere  i Difenforì  ; 
*fl^ndo  loro  intenzione  d’auanzarlì  lungo  la  marina  dalla  parte  di  Sant* Andrea 
al  Tramata  , e da  ouclla  di  Sabioncra  agl’Arfcnali  : Perche  lerrando  affatto  in 
queffa  tnanicTa  la  Piazza  , ne  farebbe  ieguita  infallibilmente  la  caduta  . S’ac- 
crebbero ne*  Turchi  le  fperanze  dal  non  trtmare  ne*  Difenforì  il  folito  vigoro- 
focontrafio  ; mentre  alla  Sabioncra , oltre  ad  altri  Vanuggirìporntielottoe 
mpra terra  , riufcìbrocol fattore d’vnfornellod’acquiitareaviua forzava^ 
lenone , e a Sant’ Andrea  di  minuire  affai  prima  le  Vecchie  Truppe  > cheì  di- 
fendeuano  • Capitare  poi  quelle  de’Prendpi  di  Brunfouich  il  C^fdun  Ge- 
nerale diuife  quel  Pollo  , dandone  vna  pane  al  Conte  di  Valdech  loro  Gene- 
rale , e lafciando  l’altra  al  SargcntcGcncralediBattagliaCiuallierGrìmaldi, 
clic  l’aucua  fino  a quel  punto  intieramente  comandato  • Fatta  la  diuifio- 
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pcdclMarclicfcdlSant’AndrcaprìmoGcncr.'ilc  dcll’armi  > ae  lafdò  il  Crl> 
rnaidilafcciualCoDCcdi  Valdcdi  > che  u prcfc  la  cura  dcirOpctaScozzcfc 
cditurtala  parte  ddla  Marina  > douei  Turchi  non  fi  erano  ancora  tanto  iuol- 
Itati  ; ben  fi  auuidcroi'ubito  di  non  tremare  la  folita  rcnilcnza  -,  mentre  la  acute 
di  Bmniuuich  era  ben  lì  vniuerralmciuc  bella  > ma  non  ancora  pratica  del  nc^ 
inico  > ncabhaQanzaaggucrrita  . Ebaichcil^otedi ValdccliCauallitfcdi 
Kt^tedel  grandidtmc  valore  t c parecchi  de’iuoiOfìciali  adcmpifl'cro  pienamente  il  de- 
Cs>.n  di  bito  di  braui  Comandanti;  conciutociòtellatolerito  il  Contri  diedi  là  pcKlii 
VMUcch,  giorni  raorìjc  mancati  quali  tutti  i migliori  Soldatida  difdà  nr  diuenne  Tempre 

più  fiacca . ProCTirò  il  Capitan  Generale  di  fuppUrc  il  bifogno  inditccndo  il  Du- 
cadi  Nouaglia  ad  armare  con  li  Tuoi  Francclì  vna  parte  di  quel  poHod  qiuli  nel 
tempo  I che  vi  fi  fermarono  fecero  molto  bene:  ma  impadroniti  i Turchi  del 
Como  deliro  della  prima  Ritirata!  vi  collocarono  molti  pezri  di  Cannone  > e 
formarono  tanti  Ridotti!  che  rrfero  difficile  la  difcTa  « c Tuantaggiofo  ogni  tetf> 
tatiuo  di  Sortita . ^ ^ 

IntalellaiorranolecofcdiCandia  i cjaando  il  Capitan  Generale  fiilmou- 
nodatoglicnedalGcneraliinmoRofpigliofi  ordinò  a tutti  quelli  i cheformx- 
iiano  la  Confuka  di  guerra  di  porre  in  ircrirto  il  loro  parere  (bura  il  icnrarc  i o 
foriita  ! o altra  azione  di  vaglia  per  follieuo  deirangufliata  Piazza  i Le  opi- 
nioni furono  diiurfc  ; ma  la  maggior  parte  conchiufe  : che  fc  bene  vita  gran 
, tòrtita  folTc  rimedio  pcricoloTo!  pcrclic  non  riufeedo  aucrebbe  accelerato  la  ca- 
duta ( in  riguardo  airellrcmiii!  nella  quak  fi  riero  nana  ) dall»  Piazza  i ad  ogni 
tncxio  fi  doocQè  tcncare  ogni  volta  i che  ci  TolTc  ciuci  numero  c quah'tà  di  gcn- 
ici  che  vi  bifognauaadatcaccnre  il  più  debole  delti  dneQuai‘ticrincmid  . Mi 
perche  i non  vi  era  prtftntimcnte  apparenza  d’aucrio  nel  Prefidio  ichefup- 
pliua  appena  alla  guardia  delle  brcccici  configliauanoichefi  ciotKfli  finoalt’ar- 
lino  del  foccorlb  intraprendere  vna  nuona  Ritirata  : c difpuiando  conftaii- 
icmenrciltcrKno  prolungar  la  difcftì  fino  al  proffimolmicrno  •,  nel  quale  ral- 
Icnianòofiinqualcbc  Pjvrc  l’attacco  fi  aurrebbe  <^to  tcmpoalhRcpublicae 
agliakriPreBCÌpiChràliani>  odi  fare  sforzi  eguali  al  bifogno  ! odiprcndefc 
quel  parrito!  cheli  tempo  eia  neccffiràautfftro  configliato.  Replicò  il  Capiun 
Generale  ! che  fc  la  fonira  fi  conofee na  viilc  aucrebbe  oontribuiio  tremila  liuo- 
mini  conlaftiapropriapcrfona  ; ma  i Comandanti  Francdi  lìon  fé*!  pote- 
nanopcrfùadcrc;  aiiacendo!  che fe& E. aucflcauuto tremila liuominida-rf 
fonirc  ! non  aucrebbe  ogni  giorno  richieflo  loro  gente  per  fiiplire  alla 
dia  delie  biTccic  : c dato  ancóra  chea  folTc  quello -«omero  i iarc^  flato  di 
Cittad'ni  fcriùroii  » encndeHaqialiti  ricercata  dà  vnaazionccdsìarduaC^ 
imt5ort*htei  , 

ElèInTa  pe  r mancanza  dIgenteU  fonia  fi  riconribbe  per  vnfoo  rimcdioVit> 
nuouo Taglio  ; clic»  fanoftriciJdiTcgnocilcalcnlodalCafKijlicrVemcdari-' 
etreaua por  ridr.ifia<bfefàquattrot»ilae  cinquecento huomini  ! cquaranta_^ 
giorni  tlitempo  . llCapitanGcneralcnonpoteVhdofitpplirccon  la  fua  gente 
mandòa  pregare  il  Duca  diNonaglia  di  far'i.ntrapreiidcrc  il  lanoro  da’  Frarv 
cefi  » comcaiicaanofiutodtlpDmo  > dì  quello  fecondo  Taglfo  . La  rifpofla 
fo,  cherflendo  vinn<»alpirarcilTcmrojchcilReaHe^tapfèi'critioa!ladmu> 
radcllcfucTtuppeinCtTndIa  ; non  folamentcnon  porcata  impiega- le  nella-» 
fotóca  d‘vrta  nuoo»  Ririrahi  ; mndoueiiaogginvtiptn fare  al  lóro  imbarco  . 
Rimafe  il CapianGcnerrnlcforpot'foalmaggw  Pegno  ; onde porwrofi  fublK> 
cclGcntralrdiCai^’a  » ecolProuedìtord’Armara  lUtCafa  del  Duca  , gU 
» pprt  fi  ntò  ncllap.’ù  c fficacc  ma  nkra , come  quella  Piazza  > che  dopo  Diori- 
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toaoCccua  fino  « quc^puoto  la  tua  prcrenuzk>ncd.lIU  ma}(n9nHV»  pietà  de/ 
Re  > fi  uouailc  nella  piu  p»icolor«  contiiigcoza>  che  iiW  foUe  ftatg  ;;ondc  non 
rapeaaricorrcrcadakrouutò>  cheallagcncrofità  di  S.E*o  dì.RtntinJtriCar 
ualUeriicltcdaparTccosi  lontana  > a tblo  fintdlglociafioranaporniù  fra  tan« 
(i  c cosi  grani  perìcoli  • Che  H foccorfo  i che  fi  dìraandauó  era  vci'oinchtv  gran- 
dceimPortantiflìmoallaPiazza  > mentre  da  quello  dipcndcuaJa  luafaTutc  } 
mapctononauetcbbecofiato»  che  qualche  fatica»  cpocotangneallcTmppe 
Francefi  ; poiché  Jauorando  nel  Taglio  propofto  con  quella  celcrìti , che  aue< 
nano  v/ata  nel  primo  >l'au^tcbbono  ridetto  in  difefa  prima  » che  il  Nemico  fi 
fb&aitaccatòall  altro.  Rtfpofe  il  Nouaglià  » che  quale  era  fiato  il2ck>del 
tao  Re  per  la  coniériuzionc  di  Candia  l’aucua  S M.  fatto  copoficre  » non  con 
le  proaneiae»  come  qualche  altro  Prcncipe  • ma  con  ^11  cfictd  impiegandoui  VQ 
ncnio  di  gente  pec  numero^  e per  qualità confiderabile  » c tanto  ^naro  a porrà 
in  ordiiK  la  Aia  Armata  tnarittma»chc  per  quello»  clic  rocca ua  a lui  » e agli  altri 
Ofidall  che  aueuano  ronoredicomandarcaqueÌieTruppe,crcdcuanod’aue<« 
re  abballane  palcfato  il  loro  animo  » cpn  auer  facto  con  canta  prontezza  vti 
viaggio  coà  lungo  •,  con  ance  attaccatoli  Nemico  quafi  prima  d’auerlo  vedu- 
to» e procurato  il  fotlieuo  della  Piazza  prima  quali  d'auera'  poflo  il  piede  a. 
Ma  fe  refito  non  aucfsc  corrìfpofio  alla  loro  buona  volontà»  eòi  buon  principio 
della  azione-,  btfognana  aucr  pazienza  -,  tanto  più  » che  quella  difgrazia  non  era 
coftata  al  rorangue»dicFranccre»del^3lefi.crafparioabbafianza  > cdel  più 
illufire.  Efscrc  ipede  d’ingtatinidinc  il  non  conteutarfi  di  prone  cosi  grandi 
d'araiclzia;e  il prctcndcrc,cnc  il  Re  di  Francia»pcrchc  aueua  mandato  in  vna_« 
volta  fola  ottomila  huomini  in  Candia  douerselarciarueli  fino  a die  ve  nere* 
finfsc  vn  foloinvita.  Comandare  egli  bensì  aqucllearmi  » e il  luo  impiego» 
oltre  al  reruigio  dei  Re,  auer'auuto  andic  motkio  di  Religione  -,  ma  fio  poteua  « 
nedoueuatmlgrcdiregliordimcoriprecìfidel  Padrone  -,  in  ei'ccuàkmc  de*.» 
quali'auerebbc  verfo  li  venti  del  cotTcnteméTc  di  Agofiocominciatofifuoiin* 
barro.NcI  refio  maraniglìarfi  molto»  clic  mnncafscro  quattromila  huomini  da 
lauoro,mentre  fc  n’erano  poco  prima  efiblti  tremila  feelti  per  fortlre  » c dumila 
fe  nc  attendniano,fe  pnr  fi  atrendeuano  » e non  fi  laccuano  più  tofio  tratccnera 
al  Zantc£  parlaua  cosi  per  lo  fofpctto  vanamente  concepii  to  da  efso»chc  il  Ca- 
plun  Gcnerdc  aucfsc  fatto  fermar  quelle  Truppe  per  obligarlo  con  lacui-» 
dcnzad’vnagrandcncccflìtàanon partire.  Ebcnche  Sua  E.e  altri diquelli» 
che  erano  fcco  procurafsero  di  dilìngannarlo  > e vnendo  alle  ragioni  le  più  cal- 
de preghiere  facefseroil  poflìblle  per  indurlo  a dificrire  la  fua  partenza  fino  all* 
arriuo  almeno  de*  foccorfi  -,fu  nitro  inuano»  ne  fi  pot^  ottencr’aitro  fe  non  che 
auerebbe  lafciato  fciccnto  hoomini  in  Candia  per  quel  tempo  » che  fi  fofsc  fcD* 
mato  alla  Standia . 

Vnarifoliizionecosìinopinata  » che  auerebbe  infallìbilmente  cagionatola 
perdita  di  IL-i  Piazza»e  forfè  quella  del  Prefidio»c  dell’Armata  » pareua  così  fiiot 
di  ragione  a i Rapprefentanti  Veneti,  che  non  ofiante  viu  rìfpofia  tanto  cifolo* 
ta»non  fi  portuano  indurre  acrederla»  efi  andarne  tuttauialufingandodì  po- 
terla fermare»  mediante  gli  oficij  del  Bali  Rofpigliofi,chc  per  dar  loro  maggior 
Hotrorìtà  auerebbe  anche  potuto  pafsarli  a nome  del  Pontefice . A lui  diiaque  li 
fpedìfubito»  ed  egli filmando  mesocfilcacela  penna  dcllapcrlbna  difsedivo. 
Rrlì  portare  in  CandiaMa  venne  quella  rifoinzioneritardau  qualche  giorno 
dalla  contrarietà  de*  tempi . 

Siera»  comefiedetto»  il  Duca  di  Nouaglie  e fpicfso  dì  voler  cominciate  l'- 
imbarco olii  venti  d'Agcfio  ; ma»o  fofse  per  isliiggircgli oficij^l Rcfiiiglìolì » 
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cheprcurdowcalidiflìmis  opcrfolkuarc  qualche  giorno  prima  Iftioi  Soldati 
(de*  quali  fi  contauano  fra  inorriefcritidamilaecin<^uecc|ito  » c fraquciU 
i due  Marcfcialli  di  Campo  Colbcrt  e Brio  c i due  Brigadieri  Caficllano  e Dam- 
yrtnttpii  Pierre,  con vnaquanaù d’altri Oficialicperfonc particolari)  opernonrìce- 
CmH».  -uerciidifpiacerc,  cheifuoi  perdcfseroil  petto  di  Santa  Pclagia  giaridottoal- 
l'cftrcmo,  o per  altro  motiuo , die  le  cole  dopo  feguite  hanno  fatto  credere  vti- 
folfcd’anriciparlo,  ecominciòadimbarcar leTruppe  alli  fedici  . Alli  dicia- 
Douc  Monfignor  di  ChoifcuUche  dopo  la  morte  di  Dampierre  efrrdtaua  la  ca- 
rica di  Marelciallo  di  Cam  pò,  portatofi  a Sant’AndreadifleaqudComan- 
^ dante  d’auer’ordinedal  Duca  di  Nouaglia  d’imbarcar  quella  fera  il  rimanen- 

te delle  Truppe  -,  onde  bifògnaua  prendere  la  conlègna  dei  loro  Fotti.  Fa 
ciò  fubirofignificato  al  Capitan  Generale,  che  non  potendo  far*altro  ordinò, 
che  fi  riccueffeto  i e che  fi  armaffero  megliojche  fi  potcua.  Onde  fa  non  aue- 
re  altra  gente  furono  tolri  cento  e trenta  huomini  dal  Riuellino  di  Santo  Spi- 
rito, co’ quali  fi  diede  la  muta  a più  di  quattrocento,  chevi  erano  di  ^rdia . 
Ne  mancarono  i Turclii  accortifi  del  poco  numero  de’difcnfori  d’infukar 
quella  none  e le  due  altre  feguenti  il  pofto  di  Santa  Pelagia  v ma  furono  fempre 
ributtati  . Alli  venti  leTruppe  di  Francia  erano  già  imbarcate,  nevireftau»- 
no,  che  li  feiccnto  huomini  , che  doucuanofermarfi  in  Candia  fino  alla  par- 
tenza dalla  Standia  con  prometta  però  di  tenerli  di  Riferua  dentro  le  Ritira^ 
te  . Già  il  Duca  di  Nouagliae  l’Intendente  fi  erano  licenziati  , p fi  doueiuno 
quella  fera  imbarcare  , quandovctfoleduehoredinottccapitòilBalìRofpi- 
glioficolBaliAccarigi Generale  di  Malta  , che  incontrati  dal  Capitan  Gcne- 
/ rale  , eda  gli  altri  Rapprefentanti  fi  portaronoallacafa  del  Duca  . Oniuiri- 

/ Ctufuli*  dotta  la  Con  (ulta  il  Gcnerai:flìmo  Rofpigliofi  dopo  qualdie  parola  Ai  com- 
Jé'Gtntrsli  piimento  ditte  , che  la  difefadi  Cardia  non  era  folamentc  intcrctte  della  Re# 
imCtuUU.  publica  di  Venezia  ; ma  di  tutta  la  Chriftianità  . Che  il  Pontefice  oltre  jdi 
aiuti  , (ie aucua potuto fomminiftrareom le fue forze,  aucuaMlla^g  lioTi- 
dipiùferuidi  con  gli  altri  Prencipi  . Cheil  foloRc  CliriftianiflìmO  ión  im- 
pieggiabile  magnanimità  aucua  mandato  vn  ncruo  di  gente  cosi  confide- 
' rabilc  fotte  Comandanti  di  tanto  grido}  li  qitali  fc  non  con  la  fortuna,  certo  col 

valore  aucuano  fino  a quel  giorno  ampiamente  corrifpotto  alla  comune  af- 
pettazione  . Ettcrefoucrchic»  il  parlare  de*  Comandanti  Veneti  , mentre  vna 
difefa  cosi  maraiugliofa  focena  conofarc  infuperablle  la  loro  cottanza  . Che 
la  cognizione  di  tanto  valore , e d i tanta  virtù  gli  foceua  fperare , che  vna  azic- 
necmiillufire  , e così  ammirata  dal  Mondo  douctte  auere  vn  fine  tantopiù 
gloriofo,  quantopiudifficilicranolecircottanzc.  Che  egli  fapendoil  Zelo  ar# 
dcntifllmo  del  Papa  , che  volentieri  vi  aueribbefpcfo  il  proprio  fongueficlì- 
blua  a coopcrarui  con  quelle  poche  forze  , cheaucttero  potutp  fomminittrara 

kfueGalce.  . 

Che  io  fletto  fi  promctteua  dal  Signor  Generale  di  Mal  ta  ; ma  che  tutta  la^ 
Ina  maggiore  fperanza  era  fondata  nella  gcnerofità  del  S,  Dtipi  di  Nouaglia.4 . 
Soggiunfedo^  , che  per  venire  a qùalchcpanicolare,  aUcua  formato  vnaj* 
Saittura , nella  quale  non  pretcndeua  , che  il  foo  parere  fotte  in  altro  appro- 
uato  , chenellarettaintcnzione  » rapendo  bene  , che  affari  di  «anta  impor- 
tanza ricercaiuno  maggior  cognizione  della  fua  ; e che  Generali  di  tanta  ef- 
pcrienza  , quanti  erano  in  quel  congretto  aucrebbono  meglio  di  lui  i e co- 
nofeiuto,  e deliberato  quello  , chebifognaua  . Fece  dopo  dall’Abate  Scarlan 
fooSegretario  leggere  vna  Scrittura  , chccontcneuaquafiimedcfimifcnli, 
ptopontndoinvIumovnaSordugcneralc  , per  la  quale  cflkiuano  eglieil 
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Generale  dì  Malta cinquecenro  liuomini . Si  Icflc  panmentc  vn’eftratto  de*  pa- 
reri gii  dati  in  iferìtro  loura  la  fìefla  propofizione  d’vna  groflTarortita  > e fu 
dqporicluenociarcunodclLiCuàòpinìonc  ; che  in  ìbftanza  fa  lamcdefìmadi 
prima  > conchiudendofi  da  tatti  non  vi  cflcrc  altrd  mezo  a prolongar  la  ca- 
duta della  Piazza»  elicla  faibrica  di  nuoui  Tagli»  rie  pel' fare  quelli  altro  ripie- 
go » che  quello  della  permanenza  e opera  delle  Trttppc  di  Frància  . rf- 
(endofi  vno  de*  Capi  da  mare  nel  calore  del  Difcorlu  lafciaro  Vfeir  tK  becca_>  i 
che  abbandonando  i Franccfi  la  Piazza  in  cefi  e llremo  bifOgno»  ne  farebbe  fc- 
guita  irreparabilmente  la  perdita  ; onde  bifognaua  riiolucte , q difarfi  tutti  ta- 
gliare a pezzi»  o di  rcndcrla»chc  era  partito  più  durò  del  la  mortc,e  che  ne  menò 
lartbbc  Àato  ballante  a faluare  quel  milbro  auanze  de’  Difenfóri^  da  dii  dipen- 
dala la  confcraazione  delle  Fortezze  e dell’Ifole  » chetcncua  la  Republica_# 
inLcuante  j daqnaléfiboincperla loroVentua'nueuafpcratq  di  veder  libe- 
ra Cuidia  ; auercbbepervnapartcnzacofilnopportunaperdUtoognicolà_j». 
Non  li  può  dire  quanta  indignazione  ne  moAradero  il  Duca  di  Nouagliee  i 
l'Intendente  > che  fi  erano  prima  con  molto  fenfo  protefiati  di  non  fi  voice 
fermare  in  quella  Confulta  » fe  non  fi  daualoro  parola  di  non  infcrirui  la_« 
Scrittura  del  Capitan  Generale  » nella  quale  fi  contencuano  in  maniera  però 
più  circofpetta  » fenfi  poco  diuerfi . MoArarono  adunque  » che  farebbono  vfei- 
ti  fuori  quando  fi  fofse  fatto  pur  minimo  moto  di  rendere  laPiazzaje  fo^iuhic 
il  Duca  con  amara  ironia  ; effer  tratto  d’vna  bella  gratitudine  lo  feordarh  » che 
le  Truppe  del  Re  aueuano  prefi  ruato  la  Piazza  lino  a quefgiomo  ’ » come  no' 
tata  moArare  con  lettere  del  medefirao  Capitan  Generale  e del  Marchele  di 
Sant'Audrea  ; e il  volerne  addoAare  la  perdita  a’ Francelì  ; perche  dopo  d'- 
ttuerfi  fatto  per  la  metà  tagliare  a pezzi  » per  obbedire  agli  ordini  delRe  s’im- 
barcauano  . E auendogh  vno  de’ Generali  di  Battaglia  replicato»  ehequànto 
più  fi  conofceua  la  confirruazione  di  Candia  fino  a quel  giorno  dalle  Truppe  di 
S.M.tantO'^u  chiaramente  appariua  » che  partendofi  ne  farebbe  feguitaliutf 
perdita  ; -il  Duca  eoo  tmalclib  alterazione  rilj^fe  . £ che  crederebbe  ella  di  fi- 
rc  quando  le  Truppe  delRcfifcrraaAcroancoraqui;fuorched’aueT  qualclic 
compagno  di  più  in  qucUecArcmità  » chedanoilonoconofclute  ecompaiiré 
forfè  con  più  moderazione  » che  non  viene  vlata  dagli  altri  ì Spererei  diÀe  quel-' 
lo»(.  he  la  diftlà  fi  potefie  allungare  fino  aH’arrìuo  de’  Soccorfnche  fi  attendono; 
con  li  qualidifendendopiù  vigorofamente  il  Taglio  » che  ci  rcAa>e  faèbndofcne 
di  nooui  »non  farà  per  aucotura  tanto  dififialc»  come  fi  Aima  » il  diinaVc  tutte  il 
Verno  » che  viene . In  ogni  cafo,  fi  come  merita  lodcil  Medico  »che  non  pbten- 
do^r  falute  airinfermovgli  prolunga»  qi^to  e poilìbile  la  vita  ; cefi  la  caduta 
di  Candia  farà  tanto  piàoncnaiqiuntopiùtarda.  • 
QueAecfimiliragionifuronorcplicatecinailcatcaiKliedaglialtrì  » e fial- 
tercò  quali  tutta  la  notte  fenzaconchiudcrccofaalcuna  . Onde  auicinandofi 
il  giorno  il  Bali  Rofpigliofi»e  ilGencral  di  Malta  accompagnati  nella  AelTa  ma- 
niera s’hnbarcaronoifaccdo  lo  AeAo  il  Duca  di  Nouaglia  e l'Inrendente.  Il  gior- 
no fcguentctche  furono  li  1 1 dì  rinouaroix)  gli  ordini  a tutti  gli  Oficiali  e Soldo, 
ti  di  lió  (ioner  partire  da  i loro  PoAi  per  qnadunoueoccafione  Aiorche'd!  male» 
c di  ferita  graue . Ho  detto  rinouato  > perche  ncltorfo  d’vn  attaceòcofl  lungo* 
per  carcAiadi  gente»  era  più  volte  conucnucokafciarle^rdie  delie  brecchie» 
mefiimieri  > fcqzamure  . Ma  più  chiaro  fi  conobbe  ailoia  a quanto  picciolo 
numero  foficro  fidotti  i Difcnlori»  mentre  non  incontrandoli  pure  vn  foldato 
prrbtGità»  rtAàuanoruttauialcbrccchicmalgucmite» eglialtripoAiquafi 
difiumatiafiàtto  ; ne  vi  era  in  Candia  altro  di  popolato»che  gli  Ofpitali  » 

J^no  t qual- 
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.qualciie  Caff^tra  di  Penne  e d IFanciulli . Sul  mezo  gicjrno  t che  era  l’hora  piu 
iorpcua  fece  li  Generale  toccare  all’arma  9 e còli  contihuoflì  nc*  giorni 

fegucntiyonde  quelli  della  Cktàjfecondo  il  codumesCorfero  allamuraglia.V erfo 
la.  teraiilcoprirono  vele  dalla  pane  di  Ponente  9 che  furoiK^iudlcate  il  Toc- 
corrp9  che  conduceuail  Duca  della  Mirandola  • La  notte  il  Capitan  Generale 
ebbe  auhp)  che  il  Vifire  faputo  rimbarco  de  i Francefi)  c ofleruaco  il  nuouo  ioc- 
curfo9  che  capuana  9 aueflenroliuodipreuenirlocondarc^vnngorQibaifalco 
Ite  póni  actacad  • Si  Teppe  altresi  9 che  a tale  efietto  erano  (uii  coinanda<^ 
ti  diecimila  Turchi  fcielii  di  tutte  le  nazionÌ9  feimilla  per  Sant*Andrea  > cquat- 
pomila Mr  Sabipnera . T atto  ciò  egli  fece  fubito  fapere  a i Comandami)  inca- 
ricando loro  la  vigilanza  9 eladifpohzionedellecofenelmiglior’ordÌDC9  che 
(b0e  ftatóponibilc . - ì v 

Erad^UardiaaSant’AndreailSargenteGcncraleGrixnaldt  9 due  conftdc- 
fandoifpoìQb  di  Santa  Pelagia  9 C alcuni  di  quei  piccioUBonetti  più  auanzaii 
iflerc  tropi^dcboli per  re/iftere  ad  vn  abbordo  gagliardo  9 c dictl  nemico  ca* 
gUando  f^ilmente  a pezzi  qtielli  » che  vi  erano  alla  difelaauerebbe  fpauenta-» 

10  gli ah?ti  9.  datone  pn't^  paroe  al  Marchefe  di  Sant'Andrea  > ne  ritiro ia  niagr 
gior  pane  -,  lafcian^ui  poca  gente  e fcclta  9 con  ordine  di  fare  ben  da  v cino  |a 
u>ro  Icarica»  c di  rinrarfì  fubtto  dietro  le  PaliiSace  9 c ne’ corpi  di  Guardia  più 
^rti . Con  quelli  poi  > che  caùò  dalU Bonetti  rinforzò  gUakri  polli»  collocando 

11  maggior  numero  de’ mofchcrtieri  ne’ luoglù  9 che  fcopriuoiio  pcr^a^o  lc 
venute  più  fpazipfe  delle  Breccie . Ordinò  ad  alquanti  Oiiciali  9 e a quelli  della 
Cauallcriagrofla  9 chearmati  di  PartigianceBrandiBocchi  aB^Ilcilcro  ai  Ra^ 
Adii  per  Opporli  douc  folle  bifognato . E perche  le  Breccie  erma  molte  > volen* 
do  prouedere  tutti i poBi  di  Comandauti  pratici  9 ne  toMc  ahcusii  da  i Luoghi 
meno  fofpetu>ene  mandò  fino  aieuar  di  cafa  tuttoché  aueficro  ancora Icficrire 
aperte»  f^endo  bene  quantoioiìmili  caUpiù  dallarobuBczza  del  corpo  vaglia 
la  fernnezasa  delPanimo  ie  il  fapcr  prendere  partirò  fui  fiuta  .Per corpo  di  rirer- 
ua  ( inqhefDucatuttocoofifteladifclad’vn'afialiò  ) volle  valetd del  Batt^ 

filone  di  Malta  9 benché  ridotto  ajpocojnimcro  9 coinè  queiio  > che  cofiando  in 
nona  parte  di  Caualiicri  aùcua  nn  daii’Intiemo  paBatofotio  il  comando  del 
Caualhcrdella Torre  non  meno  faggio  > clic  brano»  con  proucd’dlraordirwirto 
valore  difefe  le  Brccdc  pitipericolofc  di  S.  A ndrea.Pofcia  nfiTagnaca  hi  cura  della 
pa^tc  finidra  vcrlo  la  Cortina  al  Sargenre  di  BatcagliaDcti  fi  prelc  pci^fe  La  drir-» 
ta  vcrfola  Marina . Tuooo  il  redo  della  notte  il  fpefe  in  apparccchkccCanooci 
per  li  CannomVafn  per  U Morta ri>pignatte  da  fuocO'  ^già  cite  le  Bombe  e le  Grà^ 
nate  erqnogiàtre  mefi  mflOcqte  afiiiro  ),e  ad  afUdirc.  vn  gran  fornolld  • ' \ . 

AlTìficua^alIaSabiontra  9 oltneiliGcDeialeeProuedMordclRe^oilBalo^ 
nediKUmc'hfcch  '9  e dopoi’accennaea  perdita  del  Cannone  vi  era  dato  mc^o 
h SargétedìBattaglia  GioualoniRAdoS}  il  quale  venendo  al  valore  e all’cfperió' 
zavnafriiuidaap^icazionencil’opernrc  9 aneua  per  tutto  il  corfodcll’artacco 
con  molta  du  lode  fouraintefo  ai  podi  più  trauagiiau.  Furono  perciò  le  cofeda 
que^a  ancora  difpod'ecoixratiactàtezza  maggiore.^1  far  del  l’alba  il  Ge- 

niale Mombruno  dati  gltocdimnecedarijailaSabionrrafpaf^  Sam’AndreaiC 
foJito.tutti  iPc^qfi  fermò  in  più  luoghi  fcoprcndofi  con’multo  fuo  pe- 
ricolo pel  oferuqre  la  contenenza  del Neraico.In tela  dopala  difpodzionc  tuta 
dalG  rimaldi  lia^rouò>o  ftttofi  portare  da  vn  Lachc  vna  Partigiana  > cvn  Ca^ 
. Rovolleferniafucon  cfsot.  ' * - 

• Era  giàcaduco.tl  me zo  giorno  > quandodaIlap?rrediSabiouerasVdlgiuor 
^re gagliardamente  L Cannone*  Aqiicdo  rumore itCìpitap Generale mon- 

iò  fubi- 
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t&fubicfìaGnlalio>'  efcguicodal  GoucmatoredcIlAPìasaa  >'dai'Op(da  Ma> 
te,  cdaiNobili Vmctis’incammiiiòabuongnloppo aqucllavolra,ordman*  idjp 
doal  BortafdioncdiMalu  , die  lo  fegulfTc  > Ma  poi  imdìi  l'allarma  aflai  più 
caldaaSant*j4ndrrafiicoArcRoVohar(ìa(iucllaparre.  Cominciò  quiuil'aò- 
làlcocoircgnodlquanToBoiabc,  dopò  delle  qnaii  fcòorb  i Tnrdii  ^iuocate 
(URO il  Cannone}  rvnaRmpcflndliamediGranaté}  e pedeia  fetta  vna  fii-t 
tiofìfllmarcaricadinioicjicRatevtnnbtiKonSciabla  e pidolla  alla  vhaho  ri-* 
(òlucantentcairabbordo  . Si  erano  (coinè  lì  è deno)  nei  poOo  di  Santa  Pela< 
sia  lardati  pochi  lòldati  > clic  erano  da  Renta  in  circa  , fono  vn  Capitano  del 
Reggimento  del  fu  Colonnello  Zacchi»clie  col  Tenente  Colonnello |BranChi  fi 
uouàua  di  guardia  in  quella  parte  . Ora  fitta,  quefii  lafcarlca  , nonCritiriu 
rono  coinè  ma  fiato  loro  ordinato}  maimpugnarilìBrandifiocdil  vollerofer 
tefia^  oDdeibprafetddalnNmerocdallaftiriàdc'Turchi  furono  buona  par. 
teaglàrìapeazi,  egUiltrifimlfcroinfugni  Quefto  dilbrdine  fece  vRcifiare 
tnpoco  la  gente  pài  vidna  dlBmnfuuitm  ; onde  i Turchi  fetti  più  arditili 
aunanzarooo  fino  alia  palifiata  del  nuouo  Taglio  : matempefiandolidatuN 
«eie  parti  il  Cannone  » c fioccando  loro  addofibvna  grandine  di  mofchcnatd 
fi  fermarono  fofpcfi . Oficraiio  ciò  dal  Grimaldi  fece  auuanzare  i Volontari)» 
che  foficnuci  da  lui  con  la  Catialleria  finontata  arditamente  innefiirono  i Tur- 
chi» ciJCobnncIbGabridh'»  elicerà  fui  fianco,  animando  i fuoi<  quelli  di 
Brunluuich  lece  b fieiTo.Pbucuano  da  tune  le  parti  le  palle , le  granate  e I fallì  » 
onde  la  baruffeqaanto  più  conliif3,cra  tanto  più  orrida  e fangtunofa.1  Coman- 
dami Turchi  voìicrofer’auanzare  il  groflb  mai  foldati  vedendoli  lacerati  dal 
Cannone,  r trafitti  dal  mofdicttoaie  meno  acotpldì  Sdabla  potcuanO  èffete 
fpinti  nuantivinai  riuradolì  ne’proprij  Ridoni  (Rattonealcani<hc  fi  fermaro- 
no in  quelli,cltc  erano  fiati  abbandonati  da  i Difenfori)  anefero  anch'efsi  a fere 
vn  gran  fuoco . Il  Capitan  Generalesche  col  fuo  feguko  era  accorfb  dalla  parte 
delkMarina,  doncu erano pnrìmemeatunzatilTntchi ordinò  » cfiefidalTe 
^loco  alfomcib  giù  prcpacàt^  quale  efieiido  ripieno  di  più  di  Cento  barìTi  d? 
poluiTe  c giuocando  dotte  iTurriii  erano  fedtifsimi , fece  ftragge  grande  di  kn 
ro<  in  ani  lì  ollèraò  che  ralicntaronò  fubito  là  fcaramucda.Ondè  il  M archelb 
di  Sant' Andrea,  chein  qut  fia , come  In  tuhc  le  altre  occafionia  detn^è  le  parti 
non  meno  di  gran  SoldaiOKhc  di  gran  Capitano,  portandoli  n e*  Luoghi  pmef- 
pofiiiordinò  al  Grimaldi,che  procurafle  di  ricuperare  i Bon«ti,come  legid  cOn 
poco  contrafio.  ' 

Alla  i^tc  di  Sabbnera  vennero!  Turchi  con  pari  riibln2Ìoncair*flra!iÒ  , é 
Con  pari  forrunidifcaWarnno  dal  primi  Bonetti  i Difimfori  ; Stiprag/iinfeto 
poi  quelli  , che  teano  di  riferiteli dacReggimentiFranCtfidiPttialielon- 
làc,  che  comandari  dal  SIgnordi  Sdocfiil  fecero  a marauiglb  bene.  Si  ftgnS. 
brono  parimene  quei  pochi  j che  refiauano  de  ! Reggimenti  di  Sanoia;i  quali 
comand.itidaiSignor'Arborìo,  benché  non  fofserò  di  guardia  , conofouto 
llbifogno  , corferoarioipcrarclBoncttidifiioricilloroSargente  Madore 
Orb  Vbcrtì,  auanzatofi  con  alami  altri  nedifcacciò  ìTiU-chl , e brauamente 
li  difefe  linoni  fine  dt irafl'alto . Sì  fegn.ilarono  oltre  i fiidetri , Il  Commifsarb 
de’  Viucri  Minio,  )1  Sorgente Maggioredi  Battaglia  Rados,il  Soprainfcridcrt- 
le  del  BaloardoStiroiauacCa  , c Nicolò  PolanàNobilc  Veneto , chefdpfainten- 
^taairArriglierìa.  ASant'Ai^rca  fi  fegnalnrono  il  Prouedìtorein  Regno 
CbroartsIiCobniìellìGabrielli  eGluij,  vnSargcnteM.igglorcdelle  Tnirpé 
diBrunlàuichMczzan  bucli  , che  do^  fparare due  piltolfe  fiel  pei  to  a due  a 
Tuichi  fi  gittò  con  la  fonda  alla  mano  m mezo  agli  altri  . Il  Comandante^ 
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Mal» , banche  ^raueihertre  ammalato  fi  fece  portar  fu  la  brecchia  ; e 11  Sarnà^ 
tc  Maggiore  di  Bellagarda  mentre  col  fuofolito  coraggio  fi'opponeua  dalla_« 
parte  della  Marina  al  Nemico  I reflò  graiicmcntc  ferito  dt  niolcbctuta  . In^ 
vniucrfale  fi  diportarono  tutti  bene  ; ne  vi  fu  altro  da  riprendere  fé  non  elio 
alcuni  de’  principali  Mt  fare  la  parte  di  Soldati  fi  feordarono  d'elTecc  Cornane 
danti  . Cositerminovn’aflaltotcn«tt)da’Turchiinvntempo>cbccrcdeuano 
di  (rollare  il  Prefidio  per  la  partenea  de’ Francefì  debole  e conliernato.  Loco^ 
minciarono  con  gran  vigore , ma  il  ptogrclTonon  corriTpofe  * e l’cfìto  fececo- 
nofccre^he  la  gente  agguerrita  allora  combatte  megbo,  che  le  manca  ogni  fpc- 
ranza di  fallite. 

Il  Gtpitan  Generale  lodò.publkamentc^li  Onciali  « efpedi  fubitoallaSran- 
dia  per  folliciure  lo  sbarco  della  gente  capita»  col  Duca  deila  Mirandola.#  1 
Quefìif  cheli  fupponcuano  mille  è cinquecento  fi  ridufTeroa  foli  feicento  ; cA> 
fendo  tutti  gli  altri  rimafì  > omcni  > o ammakiti  . La  notte  medefìma  co- 
minciarono a sbarcate  ì c benché  fofTe  gente  nuoua  « e maltrat»ta  dal 
Viaggio  1 la  neccflltà  coDrinfc  a metterli  fobitoin  guardia  nel  Taglio  nuo- 
uo  in  cambio  delti  feiccnto  FranceO>chc  la  notte  feguente  s’imbarcarono  per  la 
Srandia. 

S’imbarcò  parimente  il  Battaglione  di  Malta , Corpo  aflki  diminuito  j ma.# 
confidcrabiiiBìrao  per  lo  valore  de’  Cauallie  ri  4 e così  fecero  nini  li  Volontarij; 
ma  qucllojche  maggiormente  accrebbe  le  an^flie  della  Piazza  fu>chc  s’imbar. 
carono  futtiiumemccon  le  Truppe  di  Francia  cinqucccntode’  migUori  Solda- 
ti  della  Rcpublica.Dc’  quali  non  oBantc  lediligcnzc  del  Capitan  Generatele  gli 
ordini  riibluti  del  Duca  di  Nouaglia  > non  fé  nc  potè  ricuperare , che  quaran»  » 
iquali  per  efTerc  Italiani,  oTcdefchi  iroiurouo  minor  protezione,  ed  ebbero 
m^gioredifiìcolrianafcondetfì  • _ s 

Ctnfu!u  Per  così  fatti  difprdmi  ridotta  in  angurie  la  Piazza  ( nella  quale  non  fi  cotv 

ftfralt  fts  »uano  che  quattromila  fidati  per  le  fazioni  , e qitcfli  mancando  a cenu'naia 
tfdiCgJia  ogni  giornoftfarebbono  in  breuc  ridotti  a pochi  ) volendo  il  Capitan  Gene- 
rale rare  l’vkimoeh^rimento  con  gli  Aufiliarij  prima  , che  parriflero  dalla.,* 
Standia chiamò  la Confiilta  . NelìkqualepcrlaimportanzadeU’aflhrcfnrono 
inuitati  i Capitani  delle  Galeazze , che  afiìitcuano  nell’Armata  > come  pure  vi 
fù  chiamato  il  Duca  di  Cardia  Contarini . Così  ridotta  nel  Qiuirticre  del  Pro- 
ueditor  Generale  Battaglia  la  Confulta  vi  fi  trouarono  gl’infrafcritti  Perfo- 
naggi  . Francefeo  Morofini  Cauallierc  Capitan  Generale  ,.il  Marchefc  di 
Sant’Andrca  Mombrum  Generale  dell’Armi , Girolamo  Battaglia  Proueditor 
Generale  di  Cardia,  GiacomoContarini  Ducain  Cardia  » Daniel  Morofinl, 
c Giacomo  Cornaro  Proiicdicori  in  Regno, Aluife  Minio  Cornmiffario  de*  Vi- 
ucri,  il  Marchefc  di  Fontenach  Tenente  Generale',  Bartolomeo  VanefaroGri- 
maldheil  Barone  di  Kilmenfech  Sargenti  Generali  di  Battaglia,  il  Conte  Fran- 
cefcoSaluaticoGouernatorc  della  Piazza  , eilCau.i|lier  Vcrncdalngcgniero 
Maggiore , c fopra  intendente  dtll’Attiglicria . Tutti  quefU,  cheeranò  Capi  di , 
Terra  llauano  da  vna  parte , e dall’altra  fedeuano  i Capi  da  mare , cioè,  I.oren> 
zo  Cornaro  Proueditor  dell’Arma»  , Aluife  Magno  Capitano  firaodinario 
delle  Galeazze',  Ifeppo  Morofini  Capitano  ordinariodelicGalcazze  ,Georgiò 
Benzone  Capitano  in  Golfo  , Angelo  MordfinLe  Gio: . Bactlfla  Calbol’vno  • 
Commiffario  Pagatore  e l’altro  de’  Viueti  , coltre  a quéfii  ci  fu  il  Generale^ 
^ Spaar  richiamato  a tale  effetto  dalla  Srandia  , doiic  fi  era  trattenuto  alcuni 

mefi  . Il  Capitan  Generale diflc  ; che  ieangufiietropponotcdella  Piazza.# 
obligauano  a fentit  da  loro  prima  quello  , che  fi  potè  uafpcrare  dalla  difefa  4 c 

dopo 
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3opo<]aaii  ripieghi  ft  aucrcbbcpomto  prendere  fui  fattò.  Soggiunfcd'aue- 
rcKinprerperìincncato  quelli  delta  Confulta  non  mcnb  faggio  nel  COTfigliot 
che  gcncrofi  nella  efccuaionc  ; ma  che  allora  l’cnrcitiità  delle  cofe  ricerca» 
ua  I che  depofla  l’olientazionedicefle ognuno  con  ingenui  candidezza  »qucli 
che  fcniiua . - Fatto  poicia  leggere  v n Prùmbolotchc  contcneai  io  fiefso  > ordi  • 
nò  ) chedafcunohnriociseilfuoparcre^  'Ma  fattofi  ciò  da  alcuni  fi  vide 
che  fi  perdcua  molto  tempo  > c che  nini  diccuanolc  medefimecefe.  Ordinò 
adunque)  cheognunodicc(reaboccaqacllo>chcglipareua  . Fu  opinione  ^ 
di  tutd ) fui  primo  piuito  > che  la  Piazza  lì  potcua  dimder  poco  conuderando  t 
che  tcnuillìmo  era  il  numero  de*  Difenfori  ; che  il  Nemico  dalla  par  tedi  ^am*- 
Andrcaeraapprcfib  all’vltimo Taglio  > c^  bafib»  dcbolevécofirtittodicat» 
tiua  materia  non  Mtctia  fare  molta  rclìficnza,ecfaedalla  parte  di  Sabionera_« 
ananzatofi  per  la  Piazza  bafia  era  in  breue  per  tagliar  fuori  le  Ritirate  del  ^a> 
leardo  « c fattoli  vicino  con  altri  budelli  alPArftnalc  * aucrebbe  ferrato  ben 
rollo  il  Porm.  Conchiudeuano  adunque  * che  feguitando  l’attacco  nella  -« 
foh'ta  maniera  auerebbe  la  Piazza  potute  tenerli  pochi  giorni;  ma  feilNenù* 
cofifolTcrilbiutodiperdercdue  > o tre  mila  huomini con  tentar  daddonero 
vn’allàlto  generale  non  vi  era  apparenza  di  poterla  difendere.  Dimandò  il  Gi- 
pitan  Generale  al  Marchefe  di  Sant*Andrea  q^nto  per  fuo  giudicio  aucrebbo» 
no  tardato  i Turchi  ad  attaccarli  alla  nuoua  Ritirata  di  Sant*  Andrea  » c agli 
Arfenali  ; e rifpofe,cheafuoparerenonauerienotardato>cliedicci>oqu^ 
dici  giorni.  ' 

Si  pafsò  all’altro  puntocircaquello  ; che  li  douetiano  fare  per  maggior  ferut- 
giodcl  Prencipe»  ponendo  da  vna  parte  in  conliderazionc  l’importanza  della 
Piazza»  per  cui  aueiia  la  Repubh'cafbllenuto  vna  guerra  cosi  lunga  » profon- 
dendo tant’oro»erantofanguejedall’altra«chepreralaPiazzi  per  afsaltO)  e 
ferrata pcrviadel marcii perdeuaqucll’auanzod! Milizia >el’ Armata  > onde 
ne  faricnofcgiu'te  quelle  confeguenze  deplorabili  j chepoteuaciafconoeom- 
prendere  per  fellelso  . i !).'  r.  ' 

Si^cnnefinalmcnreallc opinioni  > cominciandoli  » come  è coflume  a* 
dagli  vitimi  ; c fu,  che  per  non  perdere  con  la  Piazza  l’Armata  » e in  con- 
féguenza  le  Fortezze  e.  le  Ifolc  » biisognafse  prendere  partito»  c capitola- 
re. Toccando  al  Grimaldi  difsc  » che  ben  conofceua  » che  la  Piazza  non 
fi  pOteua  tènere  > che  pochi  giorni  » c confcfiaua  parimente  ^ che  il  farfe- 
iK  fepoIturacr.n  gloria  de  iDcfcnfori  i manbndiTeruigióaiPixncipe  . Dal- 
l’altra parte  più  tofto  »che  renderla  efsere  d!  parere  d’incendiaria-  ’c.fiurla  vo- 
lare il  più  che  folfe  fiato  pofsibilc  t Poteifi  rifpdtando  ladebolc  Rìticatà.:^  , 
cite  Tcllaua , imbarcare  la  gente  inutile  » c prefa  l'opportunità  d'vna  notte 
quieta  » e ofirtva  anche  l’Infanteria.»  e dar  fuoco  alfe  mine.  Veder  bene  » che 
l’azione  era  difficile  e peri colofa  » ma  due  ragioni  gliele  perfuadcuano . la  ■» 
prùna  perche  il  Nemico  capitolando  la  refa  non  aucrebbe  ofseruato  lat  frd^  a. 
Jieil  Primo  Vifire  huomo  accortifiìmo  fi  aucrebbe  lafciato  vfeir  dimanoil 
Rèlìduo  di  quella  Armata»  che  perenti  anni  gli  aueua  tolto  il  :cohamercio» 
non  che  il  dominio  de’  Ihoi  mari  » Lafeconda , benché  meno  c fficace , non  pe« 
ròinrnoplaitfibileagiianimi  lordgencrofi  cra»cliefi.iuerebbedatqvn  lìnc_> 
cqrrifpondenteavnadifcfa»cbea^conlìdcrarl3nonaucuaefcmpio  ; c.  la- 
fciato al  Nemico  per  trofeo  della  tardale  fanguinola  Vittoria  non  vha  Reggia  » 
mavnmucchiodicencrccfalli.  , 

Tutti quelli  » cheparlaronodopoilGrimaldifinoalMatchcfc  di-S.int'An- 
drea  ( teÌt«ilFontcnach>.cheIacontradifse)paruc»'  clieiìon  difsappronafscro 

quella 
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qucitft  opinÌGtiC)  e 11  ComrailTario  Minio  procurò  di  corroborarla  coh  akre  ra^ 

j(ioni.Ma  toccando  al  Marchcfcdifffechc  la  rifoluaionccra  piùgcncrofa,  che 
rhifcibilct  mentre  non  fi  potcuat^ultarc  rimbarco  di  tanta  gente  alNcmico» 

non  folainemcvicino,maalioggiaio  dentro  la  Città. 

Aggiunfe poi  il  Capitan  Generale*  die  fòmigliantc  opinione  > oltre  l’effel'c 
impraticabile  per  la  diflScoltà  deH’hnbarco , per  la  !ncerte«ad«’  tnad * c per 
qualche  altro  riguardo  * era  forfè  pii!  pregiudicialc  al  Publico  * che  la  Re(h . Ah* 
ìoratuttiquclU  , cheeranoflaiiambigiuladifapprouaronoaffatto>  neman- 
còcbi  difTc.clKla  propoftadcU’incendio.cdeirimbarcotrafatuperoftenta- 
aione  , e che  farebbe  fiato  bene  intricato  l’Autore,  fe  gli  folle  toccato  d’efeguit- 
la . Rjfpofe  il  Grimaldi  di  non  ancr  mai  parlato  per  ofientaTàonc  * e molto  me- 
no in  tali  materie  c in  tal  luogo . Conofccrc  anch'egli , che  la  fua  propofia  era 
difficile,  c fapcr  bene,  che  abbracciandofi , farebbe  ad  dio  ancora  toccato  fde* 
guirla  ; Offerirfi  però  a fare  la  Ritirau  con  fcicento  huomini  j e auetr  fpcran» 
di  faluarfi  per  l*apprcnfione,chell  Nemico  aiterebbe  verifimilmentede'forncL 
li . Ma  In  ogni  lucnto  la  perdita  non  farebbe  fiata  grande  ; ed  eflcre  partito  piti 
ficuroilrimcttcrc  lapropriafaluteallaFortuna»callaSpada,  cheallafede  * c 
alla  moderazione  d’vn  Nemico  Barbaro  * e irritato  ; il  quale  potendo  con  va-< 
fot  colpo  finir  la  guerra , non  aucrebbe  prendendo  la  Piazza  * trattato  meglio  «fi 
quello  » che  auciLano  fatto  i Noftri  folto  Clillà , c L'mno . Nd  rimanente  effi^ 

. re  pronto  a rimetterli  alla  Ria  opinione,  non  per  le  ragioni , o per  le  pontnrO* 
d’alamo  ; ma  perche  doncua  credere, che  il  maggior  feruigio del  Prendpe  » o 
quello, clieconu(nific,eramcglio,chcdafccoiiofciuto  dal  CapiranGencta- 
le , e dal  Marchclé  di  Sant’ Andrea . 

TtmìnM-  ■ Si  «a  intanto  difirfa  la  Terminazione  della  Confulta,che  ftanrc  il  trouarii  la 
xieaideiU  Piazza  in  iftato  di  non  porerfi  piùdifendere  , compilile  al  Scruigiolkibiico  il 
CanfHha  prenderne  partito  capitolando  con  le  più  vantagiofe  condizioni,  che  G aneflc_J 
tbtfieMtt,  poratoottcncre.  pòuerfi  però  prima  notificare  quefio  Decreto  agli  Aufliliaa 
teli  deiu  rij , che  erano  ancora  alla  Standia , e rinouar'lc  infianze  per  ttrnùU  huomiid  « 
con  K quali  e conduniila  Galcothche  cefiauano  fi  farebbonq  intrapnfi  airri  ta- 
gli , c tenuta  ancora  la  Piazza . Volcuano  il  Mìnio , c il  Grimaldi  ccccrmarfi  j 
ina  il  tìli>ctto , che  doueuano  alla  Confiti ta  gU  obligò  U lòttofcriaerfi con  gli  aU 
tri  a qudo  decreto.  i . . » 

Intanto  volendo  il  Capitan  Generi  le  tentare  l’animo  dd  Torchi  OTdino  al 
Colónello  Tomafo  Anandi  Ihg^c  huomòdipcttCxqualirì  nccefsarie  in  fitni- 
lincgoziau,econofdoCO  accortilTimo<  d'intieni  fede,  e a Stefano  Scordili  fio* 
tikic/picitoro , evito  dc*faoi  Mmifiri  diCanallaria  di  portarli  con  li  Capi  del- 
le Galeazze  fcmra  la  Nane  Almirantc, e qiiiui  crrgitirepuncudmcnte  e quello  i 
che  da' medeumi  follie  loro  impoAo.'  Aucu3priràaS.E  dato  comtniffione  alti 
due  fudetti  c^i  da  Marc  di  farli  pallarc  fopra  vita  Feliicca  coti  Bandiera  bianca 
di  là  dal  Giolteo  per  non  e^crc  ofieroati  dalla  Città  c qiuui  venuti  a patlamcn. 
tofcopiire  qaalfofse  l’animo  de*  Tiircbi  scita  peròimpegnarfi  iti  alctma  Ff  ^.1* 
coiarità . La  mattina  rictwuo  fendine diinarK^rono  l’Anandi  ,c  lo  Scordili  io 
qualmanicra fi  dodefreto  infiituare  co’Tii'chì , c il  Capitano  efiraordinario 
Magnodopqeftcrtfiatoalquantoforpr^ofiiinobcne  , che  dicelierD  d'rlseve 
fiati  mandad  per  ripigliare  il  Trattato  di  PaCc  pòchi  meli  prima  dìlaifso  : 

' quafi  conchiuro  colCauailier  Molino  .Tanto  fu  dalli  dne  efeguitts  e vn  Turco 

della  Corte  del  Vifirc,  che  venne  per  fenrire  quel  che  volcuano,  rìfolaramcnte 
tifpofe  loro  i che-  fniza  la  Refa  di  CandLn  non  fi  potefsc  ripigliare  akim  T rat- 
tato  . Difse  l’^Dandit  che  lorificrìlàe  al  Gran  Viiicc  >che  ferfe  egUfàrebbe  fiato' 

d’altra 
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d'ai  tra  ojsin  trine  . E dnpo  pet  non  inoflrarcfoilrrcliìaprctnura  fi  partirono} 
-Turnail  ildòpoprantoai  kra^Acfibt  non  t.rrdòa  «pitaniiil  mcdtfimo  Tur* 
ru>che  cra  Adimct  A^à  molto  confidente  del  Vifire.  Veniua  ht  Iba  compagnia 
Pafiiigion  Nìiàftro  primo  Inn;rp}:e*c  del  Gran  Signore  «die  ìnteruenendo  dopo 
Ttc’fcgiKatliCongrefll  fiicilitè  molto  la  Pace  < Replicò  l’Agà con  la  fieflariióKw 
%ù>nc  ■>  e con  màggiòr*aQ>rcKza  j che  non  òcebreun  parlar  di  pace  fenza  la  rei 
fa  della  Piazza  j Aggiutgnendb  V diefarefcbcftaiopocoficitroillorOrltotno 
vn'alrravolca,  lenonatidnUanoperiftabiltreqnellopunto  i Rirprnaillidue» 
entrarono U fera  in  Città  « e rifirrironoalCapitanGeneraieildifcorfbauuto. 
Ordinò  Sua  Eccellenza  KpafTì , che  aue nano  da  fare  e dare  loro  le  neceflàric 
Infiruzipni  gli  rirpedì  la  Pelli}  notte  . Il  lègnetnemattincschcfiiallìrcnrinoac 
d'AgoftofcguiroftodtìeOjngpeffi,  alfolttò-}  ma  fotto  PalcQCaftro  . Diman* 
daronoin  prima  l'Anaiidl'  t t lO&oKlilIptialeambto^gnale  i equalicondi* 
zloni  diTaccfioUbrifierointralb,  chcilOapfranGenerales’indueeflea  Cedere 
la  Piazza  } e fu  rifpofio  loro  . ette  fialiiliroquePoptmioauercbboito  attuto 
condizioni  onorctioii,e  forfè  ancoraqiraldte  cofii  fn  cambio  . Tornati  dopo  H 
definare  dilfcroall’Agà  d'aucre  anttorfrà  dì  trattare  anche  Ir  dedizione  della-# 
Piazza , quando  dall’àltra  parte  fi  opponeflero partiti i econdi^ioni  adeguate» 
Dimand.trono  anchein  iftrrktD  qucjkschefi  proponetia  da’  Tarcbbechcfi  prò» 
fegniircilTrattarodifiendcndoalrrrnatiuamenreqtKlIot  che  fi  andafseaccor- 
dando  . Fu  poi  confiderato , che  l’andftr  per  mare  farebbe  riitfcito  Incomodo'» 
e qualche  giornOancora  iirt|H>fIìbile  ; onde  fofso  mrglio  rldttrfi  fn  altro  Itiogò 
epprefio  la  Città;  e tutto  dò  fu  flporraio  dàU’AnandM'edaUo  Scordili  afCapi- 
tanGencralc.  !» 

La notreaueti'ilì  trenta  gli  Aufilìari)  fecero  vela  . E la  mattina  vitftafi 
' la  Confulta  dì  quelli , che  alienano  il  Vetro  deliberatiuo , che  etano  il  Capitati-# 
Generale»  il  Generale diCandia  » ilProHcdltor  d’Armaia  » eHCapitanoin 
Golfo  màixkiroiro  i thiamare  ilGrlmaWi dal  Pollo  di  Sant’Andrcai»  e il  Capi- 
Mn  Genttitlé  gli  dtfse»  che  dopo  d’ancreeon  tanto  foo  merito,  e lode  adonpiro 
lapartediCa^di  guicrra-era  imiiratoad  alTillcrc  alla  Confulta  conliitioi 
prudenticrnGglf  t m>vn  Tratrtro  , dal  quale  dipendeua  la  fallite  della 
publica  : Refe  il  Grimaldi  grazie  dell’onore  » che  le  gli  faccua  » e s’incam- 
minarono tutti  al  Forte  grande  . Qiiiui  fetta  la  bandiera  bianca  , e venuti  a 
perlomcwo  apprefso  Impera  Creuacuore»  fti  flnb'lito  il  luogo  di  piantare  li  Pa- 
dij|iionì  j fotto  ì quali  doiiersrroi  Deputati  fer  le  loro  Conferenze  . Difsero 
poi  li  Turchi , che  il  Gran  Vifire  auetia  cfctto  Ibrahim  Bafsà  d’Alcppo  con  r.Itt? 
diM'Grandi  dando  loemmiera  ^enipotenzadi  conchìudcre  quclk^chc  fofse  W. 
ro  par  fi  :onde  UYogninia,che  anclic  il  Capitan  Geniralcelcggefje  perfonaggìó 
d’cgualcondizionecon  laftcfsaauttorìtà  . Gòriponato  afe  Confulta  fi  voli- 
tarono tutrì ?1  Grimaldi  lignificandogli , che  bifognaoa  » che  egli  ihtraprendef- 
fc  quclloaflfarc . Se  ne  fensò  il  Grimaldi  dicendo  ih'  conofeer  bene , che  non-* 
mtrìralBf  quell’onore,c|\c  fe  gli  feceua»  e non  efscrc  però  femigio  del  Prcndpev 
che  gli  afeumefe  vn’impìego»chc  non  era  ddia  fua  Vocazioncperche  anendo 
fempre  frntiro  in  quello  di  guerra, non  fapciut  quantò  fo'’septr  rinfcìrcin  qtlci* 
k)  di  prcc . Elscrc  itiperfiuo  il  dare  Picnipotertza  ad  altri , mentre  ttouondofi  la 
Confulta  pochi  palli  lontana  dal  luogo  della  tonfcrenza,  poteua  rifoluere tutto 
da  fe  flefsa.Maqiiandq  pure  lì  foisc  conoféiuto  nccefsario  d’eleggere  perfona  di 
grado , c dargli  autorità  di  concliiudcrc  fenza  differire  » ogni  ragion  vblcua.#, 
che  fofse  vn  Gentilhuqmo  Veneziano . Mollrarono  il  Capitan'Generale,  egli 
altri  Signori  qualchedifpiaccrc  di  quella  renitenza  del  Grimaldi  ; ma  perfualì , 

' i'  che 
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che  (oBc  foucrdiio  il  dare  plenipoKnza  , nicncrc  il  Congrc0b  era  co6  vidno» 
procurarono  di  farne  rendere  capaci  i Turdii  ; e dopo  qualche  contrailo  fu  ri« 
Ibluto  di  profcgiure  i Trattati  con  l’Anandi  c con  lo  Scordili . 

Stabilitoil  luogo  c Icpcrfoneli  ddulTcro  nella  fcgueiuc  Conferenza  fono  li 
Padiglioni,]!  Deputati  del  ViCre.  > cj\c  erano  Jbrahim  Bafeà  d’Alcppo  Bofllncr 
fei  il  Citieiaia  Bey  de’  Giaiugzeri  > e Ip  Spagliilar  Agà  > oltre  a’  quali  alTìllciuno 
al  Trattato  il  Segretario  del  Vi/lte  quell’ Afhinct  Agà  > col  quale  fi  erano  fat- 
te le  prime  Conierenze.  Diinandarpuol’Anandie  loScotdiUi  che  lircondola 
prontefla  fblfc  dato  in  ifcritto  qucllcHche  fi  oficriua  incambio  della  Piazza;ma  i 
Deputati  Turchi  diflcro  > che  la  promdTa  era  fiata  fatta  da  vn  particoUrc , 
non  di  mente  del  Gran  Vifire,  il.qualc  nonpoteua  con  decoro  dd)a  Poria  dar 
cambio  alcuno  per  vna  Piazzajdtc  tcncua  per  fua.Protefiarono  loro  l’Anandi  c 
JoScordili  j che  il  mancar  di  parola  fui  principio  aucrebbc  dICciolto  prima  che 
cominciato  iiTrattato  . £ dopo yna  lunga  altcrcazionc)  dimandati  Jcofa^rcr 
aendclTero  in  cambio;  dillero>che  in  luogo  di  quella  che  (iera  per  tanti  amu  di- 
fefa  contro  la  valla  potenza  dell’Imperio  Ottomano  chiedeuano  vn  altra  Piaz- 
«3 .Allora  i Turchi  mofirando alterazione  rifpofero  > che  dà  non  era  foro  pci- 
mclTo  drdla  Legge , non  potendofi  cedere  Mofehee  in  Wterc  de’  Cbrifiiam  , c 
chcfim.arauigliituanod’vnatalcdiuvmda>  mentre  la  Piazza  uon  fi  poteua  più 
dire  de’  Veneziani»  perche  vi  erano  alloggiati  anch’cfiì , e quella  porte  che  foro 
refiaua  » raucrebbono  tenuta  pochi  giorni . Rcplicaron^li  altri  che  il  dare  al^ 
tra  Piazza  noncra  vietato  loro  dalla  Legge  » mentre  nel  Trattato  fatto  col  Ca- 
-allicr  Molino  pochi  mtfi  addir  tfo  > aucuano  offerto  di  dare  in  cambio  Capdia 
nuoua»Sittia,c  Girapctra, Luoghi  tuttijdoueauaunoMofchec.Inqnantopoiàl» 
yimpadronirficon  tanta  facilità  della  Piazza  » il  tempo  e relpctitnzaauercbbe 
fatto  loro  conofccrc  il  contrario.  E fc  gueffero  confiderato  quanto  fofsc  celiato 
loro  quel  poco  terreno  » e quai'to  jk  reftafsc  a i Difcnfori,aucrieno  ben  eonol* 
duro  quaqto  fanguc»c  quanto  tcmpoauercb|x>no  douino  fpcnderiiiX)ra  U con . 
ij-alll  nuono  lunghi  »c  vi  fi  confumarono  più  Congreffì , c fu  qualche. voltapci 
difcioglicrli  il  Trattata  Finalmente  delire  quelle  Regno, c qgni  altra  Piaz- 

za porsedutadalGran  Signorcparuc»  •chccondcfQendffscroadarecoBjpenft» 
aionc in  altra  maniera.  ^ i: 

Fu  mcfso  In  Confulta  quelloche  fi.doncna  dimandarcTeil  Grimaldi  ricordo 
oltre  iTcrrltonidclU  Fortezze  di acqiiifii  fattii  tt  Dalmaziac  in  Albania-lnfor- 
fc  qui  nuoua  dinìcoltà, perche  i Deputati  Turchinegaronotcite  le  Fortezze  aucU 
lèro  TeniiorijJE  quanto  più  vedeiun.o»cIic  i Veneti  vajcaado  conferuarc  alme* 
Ho»col  npmàqualchc  piede  nel  Regnp;  tanto  pifiabborriuano  dal  ctnifcntirui  » 
mofirando  tqarauiglia , e fdegno  ; che  nel  tempo  che  la  Piazza  era  ridot»  tdl- 
t fircmo;.«  che  erano  più  notte  le/uc  acbolezzc  prctcndcfserp  terreni , già  tanti 
anni  po($cdi|TÌ  dal  Gran  Signore-,  e il  Segretario  del  Vifire, che  affifinia  fempro 
alle  conferenze  dlfse  .l^uc  i\c  propofte  appena  erano  da  farfi,  quando  credeua- 
te»chc  unta  la  Chifti.uiita  vcnii'sc  a foccqrrcnii.Ora  che  la  cfpcriéza  vi  ha  fatto 
conofocte  quante  fieno  le  forze  »p  quali  le  intenzioru  de’  voliti  Colle.gati  » do^ 
iitrcftc  cohrentarui  di  rendere  U Piaz|sa  con  condizioni  onorcuoll . _ Li  nofiri 
.Collegati,»  rifpofcl’Anandiy, Bwfonoqucllilóli ; cln-fifonoparriiii  cqncftì 
fa  nqn  jianno  voluto  gnor  irci  # non  ci  vogliono  però  morti  ; eforfe  fono  meno 

ipwrani-diiqutUo  » che  vitucdctc  Infomma  d>po  molte  andate  evenute  dal 
V'fire  fu  Itabilito  oirUo  ptmro. 

Prctcndcuanoi  Turchi  ritacùnento  delle  fpcfp  delia  giierra  c del  corag- 
gio rifcofso  tanti  anni  dalle  Buie  dell’Arcipelago , Diinondauano  parixncatc^ 
■“  * qual; 
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qualche  penfiòtté  per  le  Fortezze  >efcr  l’ifolc  di  Cerigo  e di  Tioc,  e per  Cliifa  e 
gii  Altri  Acquici  dclUE^Iinaziiuc  vi  furono  lungliiiontrafti.nc  meno  ollina- 
Dde*priini»iminrinefiriinifcro  come iìvcxki ne' Capitoli. 

^ Fatto  qiKflo  f nelle  (èflfìojii  delli  quattro  di  Seuciiibrc  fi  venne  olle  fìcii- 
rezze  reciprocchc  > e alla  maniera  » con  la  quale  doucua  cifettuorfì  la  dedi- 
zione della  Piazza  . Dimandarono  i Turcltt  , che  loro  fi  confcgnairero  le 
Opere  t<lcrk>ri  > vna  pane  della  Città  » e la  P.tlifiata  del  Nuouo  Taglio» 
Rnpofero  ì'Anaudì  > e loScordili non cfscrcqucfiadiinanda pure dariferirfi 
al òipitao  Generale  i mcnircil  Prefidio era rifolutifiìmo di  lafdarfi  più  toflo 
tagliare  a pezzi  > che  rimettere  la  propria  vita  e libertà  alla  difcrcziene  de’  Sol- 
dati Turchi  : aggiugnendo  > che  fi  confcruafse  memoria  di  quello»  che  era 
Icguitoiti  Famagofia  : clcmpio  > che  baftaua  per  documento  di  tutti  i fccoli» 
Replicarono  i Turchi  » che  quel  Ba|jà  » che  aucua  rotto  la  fede  in  Cipri  l*- 
aueua  anche  pagato  con  la  tefia  > ed  cflcrc  feguiti  anche  dalla  parte  de’ Chrt- 
fiianl  di  quelli  difordini.Ma  che  il  Vifirc  era  ìiikmuo  così  auttorcuole,  e di  tan- 
ta ^dc  » die  non  alierebbe  mai  conrrauenuto  ne  laf'ciato  > che  gli  altri 
contraucnificro  a ciìx  » clic  folTc  (lato  (labilito.  Eflcre  più  che  ficiiri  deU 
hfededcl  Vifirc  > rifpofero  gli  altri  ; inaciò  non  togliere  il  pcricolodi  qual- 
che difordinc  improuifo  tra  quella  gciite , die  non  era  fempre  ramo  ralTtgnata 
cobbcdientC  ' Su  quello  punto  fi  Ipelc  tutto  il  giorno  fenza  conchiudere  cofa 
a1cuna»efi  venne  finoa  fpiantarc  li  Padiglioni.  Finalmente  fi  rcllò  , die  i 
Turchi  riferilTcro  al  V ifire  la  rilbluta  negàtiua  » e li  altri  due  la  loro  coft.ante  di- 
manda al  Capitan  Generale . L-t  fera  fu  difeorib  nella  Confulta  fopra  la  pre- 
tenfionc  de*  Turchi  ,c  rifokirodi  non  cedercvn  punto  ; ■nel  quale  confiderà^ 
lafalure  di  tutti.  Cosi  la  mattina  fegucntc  tornati  al  congrefib  fi  altcrcòpiù  che 
mai . 

Inrantocda^perfi  » clic  mentre  fcguiUanó quelli  Trattati  i Turchi  ncn_» 
(blamente  non  aucuano  rallentato  il  loro  attacco  ; tua  dipendo  quanto  gli 
aiterebbe  aiiuantaggiati  nella  Pace  il  mollrarc  maggior  vigore  nella  guerra, 
profcguiuanolauqrando  , e combattendo  con  piu  ardore  che  mai  . Lame- 
defima  confiderazione  oblig.nua  1 Veneti  a non  mollr.arfinuncalth‘nelladifc- 
fà  onde  col  giuocarecontinìiamcntc  il  Cannone,  ci  Mortati  de’ fallì  ( perche 
le  Bombe  , come  s'c  detto  erano  mancate  loro prìma  ) con  qualche  piccitv 
b forrita  , e foiira  tutto  col  riparare  continuamente  le  breccic  , che  facciia- 
no  il  Cannone,  e i fornelli  nemici,  procur.'u.ano  di  nafeondere  b propria  de- 
bolezza , mollrando  più  coraggio  , che  mai  . Irritati  per  co  i Turchi 
auctuno  con  indicibile  fatica  in  pochi  giorni  eretto  vna  nuoua  Batteria 
di  dieci  pezzi  di  Cannone  , con  la  qual  banw.no  la  maggior  parte 
delle  Paliflate  , e infilauano  in  diucrfi  Luoglii  il  nuouo  Taglio.  La  mat- 
tina adunque  Quel  Comandate  nel  vifitarc  i Podi  s'auuidc  delle j'mbra- 
fure  , e foipcttò  . che  il  Nemico  , credendo  forfè  addormentati  i Diltn- 
foridal  tr.'ucatodi  Pace  potdTc  tentare  qualche  co&  di  grande.  D.itone  a 
perciò  pane  .al  Capitan  Generale  -,  ordinò  , die  lì  tcncfllro  pronti  trg_^ 
gran  fornelli  .apppartcchiati  fotte  la  Placca.  Non  tardarono  molto  i Turchi 
a fare  vn.i  f'uriofillima  fcarica con  tuttofi  Cannone,  e la  nucua  Bancria_rf 
minò  buona  parte  delle  palidate  , e fece  anclte  breeda  al  Tiglio  nuouo  . 
Cretkua  quel  comandante  , che  douifle  feguire  qualche  .affalto  , e pctò 
differiua  il  far  giuocare  ì fornelli.  Mail  Capitan  Geni  raleordinòche  lì  dadb 
fuoco  a due  fopra  i quali  parciu  , che  fodero  mcItiiTurclii.  Fecero  ambe, 
due  per  cf.crcdip!ùdicintc,ecinquanu  barili  di polueregrandidìmo  fcon- 

cogli- 
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tr»  !»  Ri- 
fHbticM  egli 
OttemAni , 


wolgimcnto  di  terr*  » e per  quello  > clic  dopo  s'intcfe  > non  pocAftn^e  ()e*  Tut- 

'^Paritc  » chelacoftanzamoftrata  da'D<fenroDÌnqucnovi(U>x>efpertinetta 

torcndcfsciTurcliimcndimDclTrattatodipace  j e Ibrahim  Bafsa  con  gli 
«hrì  due  condiicefe  al  fine  a non  cercare  nlna  Scurezza  > che  quella  degli 
flaggi  : Li  quali  al  numero  di  tcc  G doucfiitfo  rcciprocarucntc  confegmre  «. 
Furono  dopo  Aabiliii  con  poca  diSìcoltà  gli  altri  punti  : e la  mattina  drllifci 

di  Senembre  dimandarono  i Turchi  tutu  gli  Articoli  in  ifcritto:  eia  Con/ul- 
n ordinò  al  Grimaldi  > che  ne  dcitaflc  prontamente  la  (lefàa , che  fu  in  fò&anisa 
comefegoe.  • •' 

i> 

. . t.  Ck»*Jhméig»itrim*»ApAU  fi  rimttteretbeim  ptter  Jelfrim»Vifir»Ufi*txinli 
Ccnitw»!  c4m4Ì4  . r Ài  tMtteitC»An«in  .che  werAf  rima  dell»  gmenet  net  ttmiAt,  tee»  ìt  tmUh 
della  Fate  gjtai^Mfeatefprefe. 

a.  Chiairimetimrtre,ìtrti!ftaUa  ÌUfMiraìlpacifitt  ptftjft  ftarutimatimtkiìa^gprra 
Mie  ielle  Ptreet.v  Ài  S^U , Caraiutfe , Spiaaltnga,  efttai  Ttrriltrij,  « U PìmmH  Clèffa, 
/ xerriltrit  etn  liuti  gli  altri  ac^uifii  fatti  i»  Dalmat,ìé  t i»  Alkaaia , 

Clmlit'eaeiipttTataeimirartartiCamnaiÀiìMaimt^iitgtatre  , ebt mi etrft della 
**  gmtrra  ft^aam  fati  ikarrati  in  Caadia , 

4.  Che  elfieekarct  di  tHtiiltldilii.it, Ciurme  , Taifaai  , e M'itamti  di  jnalnnjiii 
temdix.itHi , t H»l  Canaent  fmdette . Viutri  • Armi , e iagagti»  di  fi fia ferie  , ebevet* 

eeeura  pamu  via  ,f «àjiabiltie  il  termim  di  dedui  gierm  di  tenaccla  ,e  tale, che  i legni  £- 
_ egneferte  ptfam  tragittare 

g.  Cb*ioeafe,rinille(immefmUtlle)tut^Hfiafi*tttmbartartUlHttt,ilCraayifirtfa- 
rildu rittuertia tenfegH» aà fmi gutUe  ,t!ee%irtfirjf* ,e trafftrtarie een  le  frefrie bartké 
■ fepra  le  Naui  Venete . 

.6.  Chediiranttil fndadittrminineeifeiifftvnapariateralfrafeue^^fiHegliafr'l- 
telle  fa  fiate  i limili  del fin . che  al  prefentt  tceufaeta  i t che  i Trafgrtfieai  fete/tera  e fura 
treUtati  da  nemici  ftaui  ebe  perePe  P intende fte  vielata  l»  Pace  ; e JHtfle  feenl»  itene  di  tanta 
impertalitafideuefte  racttàeandart  agUOjUiali, 

7.  Setttf crini  li  f re  finii  Capiteli  al  fegm  delle  Bandiere  tianche  itfieteldreae  da  amba 
le  farti  le  eflilità  tanta  ftpra,qnante  fette  terra . een  deputar  fi  qnatire  Oficiali  fer.farté  per 
pfietnare  fe  verrà  puntualmente  adempita  la  eefsax.ien  de'  I antri , 

g Che  fir  la  ficurettA  delPadempimente  da' prefentiAriicaU  fi  Mefigmrtiktttatra 
Ofiaggi  per  parte  digrade  <efpieuo,e  di  cenditùeai  eptdi . 

9.  che  per  artertarfi,  che  ter  la  parte  de'  Veneti  fi  fellicitereUie  al  ptj/ìliile  i’iatkarttfi 
ammet/ereUene  due  tuteli  de'Tarcbi  adeftiruarle, 

IO*  Chenlmedefimeeffeitedi  fellititere  riàeberce  fi  fartbkerniVmf itili  Veneti  amieim 
nati  alla  Città,  e le  Galee,  e gli  altri  Legai  auerebbom  pettate  la  mttt , e il  gierne  libera- 
mente  entrate , e vfeire  dal  perte  , 

II.  Che  fi  permetterebbe  all'Armata  Veneta  il  fermar  fi  ella  Stendi  a,  e in  altre  I fola  deL 
F Arciftlagtfin  che  fi faffe  preparata  alla  mafia. 

II.  Cbedaamle  Uparlifiprebibirebbeilcerfe  , renee andò  le  Patenti-,  e le  Baadle^ 
reconceftt , e depeil  termine  difnnraatn  gierni  neeeftnrie  alla  netitladi  tib  , fareb‘ 
benai  Trafgrifttri  eafiigati  tea  pena  di  vita  > feaxA  che  ptrtPe  t'intende ft a vielata  la 
paté. 

I^.  che  ratifitata  la  paté  dipela  aùjpone  di  iiinifireVenete  alla  Porta  fi  darà  la 
bertàatntri  li  febiaui  di  qualunque  grada  ,t  tendiUone  , thè  feruende  Fvae,»  Faitrt 
y Preatibe  aueraune  nel  eerfe  di  qutjl  a guerra  perdute  In  libertà  deutneiefi frà  quefii  imebiad»' 

re  anihegli  Aufiliarif  ,ei  Vtntntieti. 

14.  Cbt 
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14.  GU»  ft  Ujbé/if»  l*p»fiLrgniJtirv>nittUlFititrmfiifU 

runtytfwtliiiJmtnuiittitttrefitmitt,  » 

tf.  Cft*ittgrMKÌ»tUIUfr*f*nr»  Pjei  /Ì€fnft4*rMtftrd»tt»ai  JmHhtJM'vm*  ,«  l(i6^ 

itir glint  bgrit , rie  giteffir»  i m qggtnmq  te  mtmerg  ftnute  il  ciìitTéteit  Peflit» . 

li.  eie  in  vini  detìg  medefimg  Pget l'initgJÙjfeTe egmfHVtgti ^i  jtnìcgli delfgltr»  ^ 

figiUitg  d*f»  UiHiirg  del  1^71*  futi*  eie  dglLg  Pntg  /mi»  ifitgt  f fig  fertejtg  fi  fajfv 
tpmgr  deggiÌH» , *f  enfile  gUmgg,  futr che  ipiiUgt  che  fi  ptig  fer  U If^tltdgdtger  tremai^ 
agre  dt^  U firtéleriuiiu  dtllg  freftnU  Pdft . 

17.  Che  igirijli  Aeriteli  dellggHiUfigtg  Patì  fgrtUemeitefiim  dgerefhytvMgiHliif 
fgg  T miche feg  ctg  Ig  trgdiKjeme  im  ItgUtoe  ftimferiitg  dml  Grgg  Vtfire  , c fiiiUgtg  tei  JU 
siile  Heii*i  l'glirgimliggmg  ltgli,»g  ftttefcriu  dglCgfitgmCimergie , edgsUmliridel. 

Ig  Cem/mllg  > e feimgig  ctl  fistile  dtlU  Rt^llcg . . 

Portati  qucAi  Articoli  al  Primo  V/firc  vi  rrnne  Topra  vna  hinm  Conferenza 
conliiuoi  , c finalmente  gli  actcìiò  ; c il  refiodi  quel  giorno  ufpcfe  nella  no* 
mina  dclli  Ortaggi  * c nel  concertare  le  formali^à,c*»c  domuno  ofltruarfi. 

Strana  coia  era  intanto  da  vedere  ; come  dopo  coiìchiofa  la  Pace  fi  combatte  ffe 
tuttauia  con  tanta  fierezza  » clic  parcoa  noi\già  il  fine  d’vna  lunga  guerra  fra  ^ 
gente  aEiticata  ; ma  furia  di  nemici  , che  Sógaffefo  nel  primo  incontro  vn’- 
odioantico . Diuulgatafi  finalmente  la  nuoua , che  il  Vifirc  aueffe  accertato  gli 
Articolijli  Soldati  dell’vna  e dell’altra  parte,  primaaSabioDcra,cdopoa  Sant’* 

Andrea,  lènza  ordine  de’ Comandanti  iralafciarono  le  ort/tirà , crcc^endefi 
fuori  delle  Linee, c lòpra  i rampar!  con  faluti reci proclii , c con  altri  fegni  d’al- 
legrezza mofl  rana  no  quanto  follèa  tutti  grata  la  pace . Verta  il  tardi  furono  1’- 
Anandi  c k>  Scordili  ammertì  aJlVdienza  del  Primo  Vifire,  c qnlui  fonofcriiti  i 
Capitoli , fece  il  Vifirc  dar  toro  viw  verte  per  vno,  epofeia  fattili  auanzare  dif- 
fe:  Ora  fiamo  amici.  L’Anandi  lo  faliitò  a nome  del  Capitan  Generale,  ccn_» 
yn  complimento  di  lode  della  fua  Condotta.  CorrifpofciI  Vifire  dicendo,  che 
il  Capitan  Gcncralcdoueflc  contalarfi  d’auer  difefo  la  Piazza  con  tanto  valore, 
efinahntnte  col  cedere  vna  cola  già  pCTditta  auer’acquiftato  alla  Patria  la_* 

Pace  , e la  buona  .amicizia  del  Gr.an  Signore  . Furono  confeenati  gli  Ortaggi 
dalla  p.artc  de’ Veneri , cioè  Fauftino  da  Rina  Luogotenente  Gcnenalc,  Già 
Baitirta  C^  o Commiffario , c Zaccaria  Mocerugò  Nobile  in  Regnoj  e da_^ 
quella  de’  T archi  Bebiradan  Bafsà , vn  Agà  diGianizzeri , e il  Tefierdar , Tc- 
ibnerò  di  Natòlia , 

pcl^  am  rto  il  Capitan  Generale  fi  applicò  aH’imbarco , dando  la  cura  dri- 
laCittaalProucditord’ArmaraCornaro  : epcr  maggiormente foUicitarlo fl 
^sferì  Sua  Eccellenza  ad  abitare  in  Cartello  . Ma  fdSìando  venti  frefehidi 
Tramont.-ì^  , c dotiendofi  imbarcare  fopra  trecento  pezzi  di  Cannone  , eie 
robbe  puWichc  e wìaate  d’vna  intiera  Città  } fi  conobbe  che  la  cola  farebbe  a 
andata  a lungo . Mandaua  il  Vifire  ogni  giorno  vn’Agà  edite  altri  Minifiri  « - 
vedere  fé  veniit.ano  ofleruati  ilfettimo  e il  nono  capitolo  del  la  Pace , moihan- 
clond  rt  rto  moka  moderazione  . E vaglia  ilveroeraincrcdilM'lelaptintuaK- 
tà  dtirvnacdelfaltrap.arre  . Stanano  ne  i Ridotti  più  ananzatì  di  Sant’ A n- 
drcaediS.-)bioncrainigliaiadiTurchicosìviciniaqHci  di  dentro',  chefipq- 
reuanotoctarlemaruj  epureiKlTuBodc*  Soldati  ardiiiadiaprir  la  bocca;  e ^ 
appesa  gli  OficJali  nclPentrarc  tì  vfeir  di  Guardia  fi  falutauano  più  a cenm'. 

Che  con  le  parole  . Infomma  era  tanta  là  quietezza  del  filenzb  , cheparetta- 
no  non  vn^efitreito  , c vn  Prcfidta  di  tante  Nazioni  » che  atieuano  fi  fero- 
■ ' ccmcnie 
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cernente  combattuto  > ma  fcolarì  Pitagorici  9 o Rcligiori  Eretti . Mandaua  li 
GmoVifirc  quali  ogni  giorno  a regabre  di  rinfrefeni  il  Capitan  Generale  > e 
vna  Umile  cortefìa  vrarono  con  altri  i Turchi  più  principali  y che  aueuano  co- 
mandato agli  attacchi  . Quelli  di  Sabioncra  dimandarono  del  Dnea  della  Fo*> 
gliada,  e de*  Tuoi  Compagni , lodando  al  più  alto  Tce^  il  loro  valore  . Volfcro 
parimente  conofccre  gli  Onciali  Sauoiardi  9 e la  ftdua  curiolìtà  e Aiina  moftra- 
fono  a Sant’Andrcade*  Cauallieri  di  Malta  « H Tupremo  Agà  de’  Gianizzeri  > e 
Il  Bnlsà  d i Macedonia  con  cfprcHìoni  molto  cotteli  prefentarono  di  frutti  e d’- 
armi Turchcfchc  il  Generale  Monbrum  e il  Cauallicr  Grimaldi  > e f.i  refe  loro 
il  cambio  con  Umili  doni.  Ma  quelle  apparenze  di  Ciuiltà  > quanto  da  vna  par-» 
ze  moHrauano  la  buona  intcnzioncde’Turchbakrettanto  comcinlolitc  in  quel- 
la gente  pareuanq  a&ttatc  >c  infofpettiuano  i Veneti . 

Occorlc  in  quei  giorni  » die  riulcendo  al  Vifirc  incomoda  fa  Condotta  dd- 
Viueriper  terra  y riccrcòil  Capitan  Generale  d’auerla  bene  die  le  fuc  Galee  èa- 
pitaBèro  in  qualche  luogo  vicino  al  Camnoi  e Sua  Eccellenza  vi  adenti  pur  clic 
non  pafsairero  la  punta  della  Fralciiia  . ^ dopo  condderando  quanto  fadJ- 
mcnte  auerebboiio  potuto  i Turchi  oppriipcrc  r^matajmentrc  le  Galeazze  fi 
irounuano  alla  Scandia  difarmate  adatto  di  milizie  e rii  ciurine  9 e le  Gaieccari- 
che  a fondo  tragktauano  giorno  cnottclerobbcfenzavn  Soklato^fopra  >ap- 
prete  il  fatto  come  doncna  y e per  leuare  il  comodo  a’ Ture  hi  9 o Veoprirc  al- 
meno rintenzioiK  del  Vifire  fi  valfe  d’vn’artificio  9 clic  gli  riulci.  Era  venuto» 
auuiib  che  le  Galee  Ponti  fide  9 Francefi  > e di  Maka  fi  ifoiuÌSlto  a Nio  9 1 aucP> 
fero  fatto  preda  d’aleunc  Londre  > che  cariche  di  viueri  pnifanano  alla  Canea- 
Tutto  ciò  per  mezo  dell’Anandi  fece  il  Capkan  Generale  intcndcrcaiPrimo 
Vilkc  9 con  aggiunta  yche  gli  Aufiliari>aitefiero  ftabilito  prfnm  di  tornare Inu# 
Ponente  d’andare  qualche  giorno  in  traccia  delle  Beilerc  ^ fi  che  auendo 
jiuoua  9 che  fi  rrouaiero  in  quelle  acque  farebbono  tomatia  ddietro  per  com- 
liactcrie  . Cheperciòaueuavolutoauuercirloatcmpo  » accioche  non  gU  for- 
iero attribuite  le  ofiilità’ di  quelli  9 che  non  dipendeuano  daini  . Ai  Vifire  j 
panie verifimile raiiuifo ,o(ide calciata  nTohizionc  9 ordinò alUOcy  di  nori^ 
partire  dalli  Porti  H ella  Canea  e di  Retrimo.  Ma  indici^moito  diaerfi'  mofira^ 
*ono  poco  dopo  i Turchi  j c fecero  conofccre  cflcre  i Barbari  di  quegli  Ani- 
mali incurabili  > che  le  bene  paiono  talora  manfuccie  piaceuoU  ripigliànòiui- 
prouilb  fa  loro  ferità  . 

Aucua  il  Generale  Monbrum  per  ilon  impiegare  moka  gente  fardatone  '^ 
affai  poco  alTaglio  di  Sant’Andrca  . Quefta  Guardia' ftiimua  più  enoreuolff 
Tcniua  dimandata  a gara  da  i Colonnelli  j*  onde  per  Ibdisfare  a nteti  fi  mutatia; 
ogni  giorno . Toccò  Hra  gli  afkrialt'crrenicColonneHo  Palantycftccomanda^ 
ualagcnte di  vno  de*  Prendpt di &unruui5h  . Entrato egifadunque di Guar*-^ 
dia  9 con  la  Aia  folita  ^ndicra  9cltc  era  rofsa  la  piantò  nel  Bonetto  più  auanzar 
«q  ► E mentre  i Turclfi  offeniaumo  quella  notiSt^,  portò  il  eaft)>  clic  fa  bandiera 
bianca  > che  era  piantata  Ibpfa  il  Taglio  9 riuoltatafi  intorno  all’alfa  non  vc- 
fiilTc  di  lontano  veduta  . iSlon  fi  può  dire  if  tumulto  9 che  fi  Icaò  fra  i Turchi  -■ 
Li  Gianiz^ri  corfero aM’Agà^gridando  9ehe  fa  Pace  erarotta  9*c  fenza  attcndq- 
sc  altri  ordini  prclcro  rama*  9 «d  ebbero  che  fare  i Comandanti  a frrmarTì, 
E^daronointanto  a fare  mtìkc doglianze  raefirandefi  pieni  di  falpcid 
di  maltalcnto.RifpoleR)  quclb'9die  coinandauano  a Sam’Andrea9che  feaurf- 
fero  volurp  mancar  difede  ^ non  l’aucrcbbonb  fatto  con  le  bandiere  9 ma  col 
Cannone  »ccoiUcBÙne^  Enon  cfscriii patte  dKcuerc più  in 
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luo2o  le  liilcgnc.  Contuttoc/ò  per  Icuare  og;nx  ombra  al  Valgo  de*  Soldarb  nc’- 
/òio  potcuano cadere  (ìmili  aurrebbono  fatto  tor  via  quella  ban--' 

diera.Ciò  efeguito  parue>chc  i Turchi  fì  quictaiTcro:ma  non  fi  quictauano  già  i 
Veneti  vederi  quanto  irragiònciiolc  e male  intenzionata  fouc  la  marmaglia 
Turchefea. 

• :lnranio  benché  dalb' fette  fino  aHi  vimitre  del  mefe  fi  contaficro  appena  ot-^ 
to  giorni  da  poter  tranfitarocoQ  le  Galee  / aliena  il  Proueditor  Conuro  con 
tanta  diligenza  follicitato  rimbarco , che  trafportatc  già  le  cofe  facrc , il  Can- 
rioncjlc  raonizioiiijc  le  robbe  ik’Paefani»  fi  erano  dopò  imbarcati  anche  glin- 
ferml>i  fcriri,c  tutta  la  tui-ba  degli  inabili  alfarrnijne  altro  vi  rcftai;a,  che  le  mi- 
Lzic  col  loro  bag.^lio  ^ 11  Capitan  Generale  cotiMiaifc  al  MarclKtc  di  Sant’ An- 
drcatcheeficndcUc  l’ordiiic  « col  quale  fi  doueiva  imbarcare  il  Prefidiò  ; ed  egli 
datolo  al  Sargenre  Gl  ncr/le  di  Battaglia  Grimaldi  in  ilcritto  ^ da  etso  nella 
Icguentc  numera  efeguito. 

Alli  ventiquattro  fi  ordinò  a gli  Oficia  K d’imbarcare  il  bagaglio  ; e a guardia 
del  medefinio  tutti  li  Soldaii>chc  per  infermità  >fcritc>  o per  altro  fi  troiiaficro 
ùiMiuodati.  Lo  fielTo  giorno  furono  diminuire  le  Guardie  del  R.iuellino  Santo 
Spiritcbc  del  Forre  San  Dcmitri>c  ritirati  nelle  Opere  efteriori  quelli  ebe  erano 
nclli  Bonetti  delle  fi». flc  . Per  ofscruarc  la  contenenza  de’ Turchi  fifeccpiù 
volte  marchiare  vna  parte  della  gente , che  era  di  guardia  nclli  porti  più  auanJ 
zau.  Allivtnticinqiiffùfinitol’imbarcoddbagaglio  > calliventifcileGalec 
tornarono  nel  Porto.  E fc  btneil  tempo  daua  poca  fperanza  di  poterfi  inabarca- 
requdla  fera,  fu  nondimeno  dato  ordine  ,cìk- ognuno  rtafsc  pronto  > eilGri* 
«iialdi  diuilé  tutte  le  Truppe  di’fuoi  porti  in  bartaglioni  di  duccnto  e cin- 
quanta , .accìochc  fenza  difordine  poK'flcro  iinbarcarfi  ciafeuno  fopra.vra_i« 
Galea  : Verfo  le  due  bore  di  notte  il  Generale  Monbrum  ordinò , 'che  al  fegno 
ui  tre  Rochette  fi  dniu (Te .àvn  tempo  rtcflb cominciare  rimbarco  dai  Porti  di 
Sant’Andrca  e di  Sabionera . Alle  due  di  notte  offeniato  il  fegno  furono  prima 
dalGoucrn-^nore  della  Piazza  faniritirare  quelli  delle  opere  efteriori  parte  per 
la  Porta  del  Panigrà  , douecgli  nfilrteiu  ; e parte  per  quella  di  San  Gcorgio , 
ilouc  era  d‘  Guardia  il  Sirgcntc  Maggiore  . Qjicfti  iucanuninati  alla  .Ma- 
rma furono  li.giiitùti  dalle  altre  Miiizie  » che  guardauano  i Baloardi  » 
e Jier  non  lofi  tare  la  Muraglia  abbandonata  aliStto  , fiirono  comandati 
dicci  Soldati  d.’ Caiulleria  con  due  Oficiali  a fcorrcrc  continuamente  fopro-^ 
il  Rainparo  per  inuigilarc  e dareauuifo  di  quello  « che  factficro  i Turchi. 
Cominciefilì  dopo  l’imbarco  della  gcntc>  che  guardami  le  brccchie,  che  fu  efe- 
guito  fecondo  il  Porto , nel  quale  fi  trouauano . £ perche  dalla  parte  di  Sant’- 
AndreaiTurchieraiaoinfitocosìcliTutO)  che  doroinaua  quafi  tutrelcftra- 
de  della  Gittàv  il  Grimaldi  oBctuatanc  vna  > che  rcrtando  in  luogo  balTo  non 
I^tcua  e fstre  difCopcrta,  vi  fece  accendere  de’  fiiochi  per  legno  > e ordinò  > che 
per  qneU.aniarchìaÌlxròi  Battaglioni.  Querti  giunti  nella  Piazza  faceuanoai- 
ic>hc  di  là  fi  pai  tàiano  fe  non  quando  il  Sargcnie  di  Banagtia  Pietro  Paolo  Rc- 
rtorLclié.-visirtcwialPortoordlnauakChe  fiauanzafscro  .' Era  già  l'Alba } e do- 
po il  Rrggtmcnàci  dlTofcana , che  fu  l’vltimo;non  refiauano , che  cento  ccùh^ 
quanta  huomini , -che  comandati  dal  Colonnello  Caualli  erano  di  guaidia  ne  i 
^rt  ipiù  auanzati . Capitato  qui ui  il  Marchcle  di  Sam’Andrea,die  tutta  la  nqt- 
rc  era  andato  da  vn  porto  all’altro  > fece  per  guardia  della  Ritirata  entrare  cin- 
quanta liunmini  di  quel  del  Canalli  : li  quali  furono  dopo  fatti  imbarcare  dal- 
la partcdclTranoarà,  reflandofcntincllciidomcftiti  del  Generale  Sant’ An- 
drMsC’dilGrimakìi.  Furonodopo  ritirali  altri  cinquanta  di  queidi  fuori  ic 
li  Ooo  mentre 
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mentre  ù afpennna  l’ordine  d’imbarcare  £li  vitimi  « il  Gnmaldi  laendo  adenl» 
pito  le  parti  d’vna  cautelata  circonf^ione  « volfe  dimoHrare  altrettanta  ficu- 
recza  . Anuanzatofi  adunque  a iPofticllerioriralutò  gli  OficiaH  Turchi  fcr- 
inandoh  con  loro  fino  alle  quattordici  bore.  Venuto  poirordinc>d'imharcar< 
gli  vitimijdetto  loro  Ad  dio,  c che  forfè  fi  rarebbonoveduti  in  aUra  pane  ; fece 
ritirare  i cinquaiiu,chc  rt  fiauatxhcd  egli  col  ColonncI  lo  Caualli  Afcrmàa  fer> 
rare  la  porta . E poicia  lafciati  fopra  il  Tagliò  li  dicci  Soldati  a caitalIoTs’incain.» 
minarono  al  Trainacà;c  quiui  giunti  s’immrcarono>i0endo  gli  vltljniaporfiirt 
Felucca  il  Marchefe  di  Sant* Andrea  cil  Grimaldi. 

Nello  fiefib  tempo  fu  efeguito  rimbarco  dalla  parte  di  Sabionera,doue  affitìc- 
uano  col  Proucditoi  Gcm  tale  Battaglia  li  Generali  Spaar,c  Chiimcnfcch^i  eri 
intanto  il  Capitan  Generale  trattenuto  alla  bocca  del  Porto  facendo  auanz.u  le 
Galee, l’vlt^a  deUe  quali,era  onella  del  Proueditore  d’Armata  Comarojonde 
non  n fiondo  altro  da  farc,chc  la  confegnà  della  Piazza  s’e&rtuò  nella  feguen- 
te  maniera.  li  Maggiore  della  Piazza  Pozzo  di  Borgo  congli  Onciali  del  I^Arti- 
glieria  vn’Oficlare  delle  Minc,vn  Monizionrcrc,vn'Aiuunte  c vno  che  fcruiu» 
d’interprete  vfeiti  dalla  porta  di  SGcorgio  fecero  pafiar  parola  alPrimoVifi- 
re,ctu:  doiu  ITc  mandare  perfona  ^cr  riceuefe  la  confegna  delta  Piazza . Capiti 

Coo  dopo  vn’Agà  colCapigì  Bifsi  e due  Ondali , vno  dc  Hc  mine,  c Taltro  delle 
onizionixiaiciino  de’  quali  andò  a prede  re  qiu  H.t  parte  di  confirgna,  clic  toc- 
cana  alla  fua  CaricaJntrodono  pofeia  il  SargcntcM.iggiorr,c  gli  altrì  all'Vdicn» 
za  del  Gran  Vi/ire  , gli  dille,  chcinefcciizionediqiiantofierafiabilitonelTz 
Pace  auei’aconfcgnato  la  Piazza  .Rifpofe  il  Vifirc  con  molta  cortefia  diibn^ 
dendofi  nelle  lodi  del  Capitan  Generale^  degli  alt  ri  Comandanti:  E fatta  dopo 
porre  vnaVefie  per  vno  a mrtidiede  di  fua  inano  propria  quali  per  fòrza  ki-. 
cento  fnltanini  al  Maggiore . 

Era  feguito  l’Imbarco  con  tanto  filenzio  , che  i Turchi  non  fc  neaccoffero* 
che  verfo  la  mattina  , ne  potendo  credere  il  Volgo , che  in  pocfie  hore  fifoffe 
imbarcatotimoilprefidiodubitauadiqaalchcmganno  « eche  li  Oirìfiianifi 
fòfseTo  naicoG  per  far  giuocar  delle  mine , e dopo  afsalirlì  all’improaiib  • Molti 
però  minacciauano il £irgcntc Maggiore  , chrtbbefaiica  ad  affrcurarli  . Fì> 
nalmentetornati gli  Ofidali , che  alienano  prefa  la  Confegna , ilTcftcrda* , c 
rAgàdc’GùnizzcTÌ  iéguiiatidavnagran  parte  drll’Efcrcito  entrarono  ncllt^ 
Cinàperlcbrecchic  . GùmtoilTtftcTdarfopraìl  Taglio  di  S.im’Andrca  , « 
vedutolocosìdcbolccbafsofi  voi  ò con  ifdrgno  al  Oiieiaiae  glidifrc  : Voi 
auetcfpcrodicugiorDÌacapìK>IarJaK.cfad’vna  Piazza  yclic  6 Poteua  prendere 
indnchorc.  . ■ 

Ai  rimanente  cfsendo  vfdai  Venexianidi  Cardia  il  Venerdì  mattina  dcUÌ 
ventiflttediScrtemhre,  non  Vi entrò  il  Primo  Vifire»  che  il  Venerdì  IcgueiJ^ 
te  ; aiicndo  intanto  i Turcht  fatto  quafi  di  continuo  fuochid-allegrczza  coniirf 
diCannoncognifcTa  . Entrò  il  Primo  Vifireqnafi  Trionfante  per  vn  ponte 
faitDappallapcrhbrcccfaiadiSant’Andrca  r epafs «rdo fopra  laRirìrata  fau 
laddFraTMtcàtrarcorfe  aoand  il  Tramata  c fi  portò  alla  CUìcfa  di  Sola 
Francefro  cangiata  in  Mcfchca  attiaucrfo  vn‘!da  triplicstta  di  Gi.inizzcrl,  non 
ancndolardatoin  piedi coo  quella  , che  tre  altre  Ch  efe  comtertirem 
thce,c  fatto  dtmolirennrc  raJtrc  ecangufis  (fecondo  l'vfo  di  qtiti  barbasi 
iflaJleferhCau.a{Ieria  . Dalia Mofi bea p.ifso il  VifireneUaCafa  » doueprv* 
m.aahuanailMarcheledi5nntAndrea  , è quiui  il  Tcftcrdar  Bafsà  lo  tratti 
laMtametireafpciédtlGranSignorc  .Ftìferufrcconcinqucctntopiani  , cri- 
ceuutoAjttuTiiaPiuta^rma , duuc  le  Tauolcfiirouo  apparecchiate  . Conti- 
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fiuah(fopofcìaìibuonacorrirpondenM  cor  Captai  Gcm^e  gli  mandò  a_^ 
dire , ch^nfino  a che  la  potenza  dellimPeno  Òuomano  Rara  nelle  fue  mani . 
eche  i rùol  Configli  faranno  creduli  alla  Porta  la  Pace  , d»c  hanno  fatta  infic- 
ine dmtrà;comcVeHo,  cheambifee  .1  noinc  di  paiiuk«.uIWaKon<^ 
Tierofo,libcnle,ecoftanrc ncflefueriloluzioniifcpcrò Mirtrrouarfi  vjtwccA. 

ftinza  in  chi  profi  /Ta  di  non  eonofcccc  altra  rajnone  ^ ^t^ic  oudh  *ll  ii> 
tereffe , ne  altra  fede  > che  quella  della  prcfcntc  V tilità  . Ma  il  &ph  w Geniale 
dopo  d’aucrc  raccomandatole  Fortezze  dd  Regno  al  Ptoticditor  GcnctaJ^ 
Battaglia,  e ad  altri  Nobili  Comàndanri  npalsò  con  l^Artnaraal  Z^e:  E 
me  tutta  l'Europa  compari  la  neceffità , e appriraò  la  Condotra  di  S£m  q^o 
fino  cosJalprimo  auuirorìcfuutodalRcChnftianirfimodcllaMrtenzadelta 
lua  Armata  ne  moftrò  grauilTìrtw  fentimento , « diede  fubito  ordirti  pte^mu. 
ehefi  aneftifle  vn  miouò  (òccorfo  dì  mille  e dnquecenro  huomini  fotto  la 
«otta  de?  Marefciallo  di  Bcllafontc  in  qualità  di  Generale  del  P.ApajE  ronxlTo  fi 
allcftitu  di  pafTarc  in  Lcuantegran  Nobiltà  Francefe . Ma  prima  ch'egli  fi  mct- 
tefle  all'ordine  di  partire  , fu  fpedito  con  alcuni  Vaffcllicariclu  di  monizioni 
vn’altro  Comandantcjchc  fé  bcneincontraffc  l’Armata  di  Nouaglia,  che  vol^ 
ua  farlo  tornare  addietro  ; continuò  il  fuo  viaggio»  e benché  giunto  dopo  la  refa 
detta  Piazza  sbarcòaIlaSuda.Ma  giunto  ilDucaa  Tolonc&M.gli  fpcdi  vna  let- 
tera di  figitto  con  drdinc  dì  non  capitare  alla  Corre , e di  ritirarfi  idlcfuc  Terre 
del  Poiru,comc  fccc-Rdceò  parimente  il  Re  altri  Soggetri  die  ararono  di  par- 
Tarc  a fuo  fauorc  *,  tanto  gli  fpiacque  cosi  inopportuna  e intcmpcftnia  partenza 
accompagnata  dalle  graui  conringenze  e cìrcoftanze,che  già  fappiamo.  Aueua 
il  Re  fpccìtto  a’mcfi  addietro  il  Caualliercd’Almcras  con  tre  ValTeUiin  Lcuan- 
re,pcrchc  riportane  in  Francia  il  filo  Ambafdatorcalla  Pena  Signor  drtt’HiM» 
Vantcllet}  e in  quella  vece  vi  conduireTn’Inniato  del  Gran  Signme.  Mail Re 
cheper  mezo  del  fuo  AmbafcwtorcMarchcfc  di  Sint’Andrca  e Prefidrnte  dd 
Parfamciuo  di  Granohlc  ( capitatofiilprincìpioddPaiinoaVcnczia  ) fiera 
impegnato  con  la  RcpnWica  di  mandate  in  Càndia  qiu-ftì  foccorfi  non  volle 

afcoltare  qnttto  Inuiaoósdhedopo  Ptfiro  della  Campagna . Chccofapyciflc;i 
fuoincgozlari  , e la  miflìoncd’vnnuoiioAmbafcìatorc  Francefe  alla  Pothu» 
non  è di  qucft’opcra  il  raccontarlo  , e fe  ne  parlerà  a fuo  tempo  nelle  Hiftorie 
d’Europa  . Per  non  lafciarc  intanto  i Leggenti  affetto  allo  fettro  delle emep- 
genze  di  Stato  e di  guerra  di  qucftivitimfannincfarcmo  vna  brcuiflìnu_« 
fccrfafcnzafcrmaruiTi  punto  ; mentre  delle  cofeprefenri  , eancorainroow, 
eflendo  per  lo  più  incogniti  I fini;e incerti  gli  aicnriuneglioè  fouentcil  tacerne, 
thè  Jlfauclbrnc  . jWfgftfiaro  adunque  il  Re  di  Francia  , eheilCoogreflb  di 
Lilla  non  operaflccofa  alcuna  a fuo  fimofc  , e credendo  ilnulido  il  nodo  della 
TripÈcc  Lega  agitò(comc  alrroitc  fi  di(Ii-)moltc  noiiirà  In  Fiandra  cóntro  fe  pa- 
ce diAqurfgrana  : OndciMfniftridellamcdcfimaLegarattclicrinxiftranzc;» 
tFroteRcan’AmbafciitorcdiS.M.airHaya  fe  ne  ritenne  » elcnògl'impcd». 
menti  introdotti  al  aimmcrco  ,c  leconfifcazìoni»  clieaiicua  prOTiulgatc  coiw 
trofbcnidt'NobiliabitanrioelIcProuìnaedcl  ReCatolico  . Natogli  intw 
tovn  fecondo  Mafclifo  della  Regina  » chcfuchfertiatoDucad’Angiòinuùòa 
Tenerlo  al  Sacro  fonte  llinjic  radere»  e la  Regina  di  Spagna,  per  li  quali  ^p-o  la 
funzione  a nome  dì  CcfatC il  CÓted*  ArSchn:  drllaKegina  Madama  la  Duchea- 

fa  d’Orlians  . Tornò  dalltTndicOrientah'vn Nipote  del  Marclicfcdi  Mondo- 
gucrgucVictrc  del  Madagrfear  con  Urte  nouelle  dell’incammìnamenro  degli 
affitti della  pitoua  Compagnia  FranctfcìnqiKlle  parti  ,e  lafciò  dì  vtuetc  la  Rcv 
siua  NLidre  d’Inghilterra  Hcnrichcta  Maria  di  Francia , più  forfè  («ome  ft<ffij 
1 Ooo  i aimic- 
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auuicnc)  per  la  con  ttn  propria  de’Mcdici,  cheperlagtanèmddmajct  clic 
l’oppràntua. 

Di  r»TU.  (^'etatefi  le  mrbolenze  di  Portogallo  mandò  il  Prcncipe  Reggente  di  coa- 
l»H«.  fenio  degli  Stati  il  Re  Aifonrofuo  Fratello  alle  Ifole  Tenere  nella  Fortezza  d* 

Angra  vna  delle  migliori  Piazze  del  Mondo>c  ve  io  condtdre  con  tre  VàiTelli  dà 
•guerra  il  Conte  del  Prado  > che  pafsòdopoAmbaiiàatorc  ftraordinario  dc% 
Corona  alla  Corte  di  Roma.  , 

D'htgJriU  II  Re  della  Gran  Bertagna  fpedi  vna  poderoTa  Flotu  comandata  dal  Vice- 
•fr*.  ammiraglio  Alien  contro  iCorfari  di  Barbaria.evn’AmbafciatorcalRcTa/ì- 
leno con prodigioiocorfodifortunafatto padrone deiRcgui di  Fcflac  diM^ 
rocco;  ma  con  infelice  rucceffo;  poiché  non  aucndo  mai  potuto  fpuntarc 
' bafciatorc  Conte  d’Arendo  d'aitdare  alla  Aia  prefenza  con  le  debite  iìcurczze  » 
fc  ne  tornò  Analmente  fcnzalàr  nulla  da  Tanger  per  la  via  di  Spagna  «Ai  Frl^ 
eia  a Londra . Spedì  pnrc  vn’Inuiato  in  Mofeouia  per  trattare  raggiullaracntq 
delle  difTcrcnze.  clic  vcrtiiiano  tra  il  Mofeouita  e la  Suezia>  ne  fenza  frutto;  co« 
me  che  auefse  il  0^11  Duca  licenziato  fenza  conclufionc  alcuna  l’Inuiato  d • 

Olanda.AggiuAò  parimente  le  diAcrenze;  che  verduano  fra  le  due  Camere  d4 

Parlamento  per  punto  di  giurifdizioneiedebbc  da  rfso  tutto quelloiclie  volle . ^ 
DiolévtJt.  Nelle ProuincicVnite  , acaufadel  Prcncipe  d’Orangcs  innalzato  da*21e> 
landeOccontraAato  dagli  Olandefinacqucqualchcfconccno  > c per  altre 
, -cagioni  ancora  ; m.a  furono  prcAamcntc 'juictatc  per  la  buona  condotta  del 
Prcncipe^  per  le  fodisfizioni  date  all  i Zelanda  « come  pure  fi  fopirono  le  parti-* 
colari  difcordic  de*  21dandcfi  con  la  Città  di Zirizea  « dopo  qualche  licue  mofla 
* ■ d’armi fradi  loro.  Chcfcbcnefegnanopcrpcmcdiffcrcnzcegaretralpopoli 

delle  Prouincic  Vnitc  per  intcrelli  e puntigli  priuati  > tunauolta  preualc  Tempre 
negranimi  loro  il  publico  riguardo  della  Vnione  delle  raedcA me  Prouincia  dà 
ciu  dipende  la  confcruazienedella  libertà  > fondamento  crofiegno  anche  dcllq 
loro  priiute  coBuenienze  e fortune . 

2 di  Gfr-  La  Danimarca  c la  Suezia  Acncro  in  pace  • ne  fi  trattò  » che  d’Ambafciatcin 

quefta  e in  quella  parte  per  aggiufiamcnti,cpretcnfioni  particolari . Nell’Im- 
perio non  fcraìnouitàconfìdcrabile  dopo  la  pace  tra  il  Palatino  e Lorena  , e 
la  morte  del  Oirdinaledi  Thum  Arciuefeouo  di  Salzburgo  ’c  Commifliirìo  di 
Ofarc  alla  Dicu  di  Ratisbona  in  tempoi  che  fpcraua  di  confeguire  ancora  con 
particolare  accordo  col  nuouo  Eletto  il  Principato  di  T tento  da  fc  fommamen* 
redefidcrato . Anclic  Bauicra,  che  per  Tue  occuitccagioni  aucua  ar  match  diiar- 
mò  e tolfc  d’apprenfionc  i Prcndpi  confinanti . Cefare  ebbe  I confiictirrauagU 
BcirVngheria  per  le  fcoircrie  rcciptwhc  degli  V^ri»  ede*  Turcbhc  per  h na- 
/cita  c morte  (fvn’alrro  Figlio  mafchio,e  altre  fafiidioie  emergenze:  per  le  quali 
venne  anche  efigliato dalla  Corte  il  Prcncipe  d^Aufpcrg  > come  chea  quefto 
, Signore  non  veniflcaddofiata.'ilcra  colpa  > die  quella  d’auer  procurato  la  Au 
promozione  al  Cardinalato  in  concorrenza  del  Marchefe  di  Baden  nominato 
èia  Celare . Ebbe  pure  S.  M.  vn’Ambafciata  del  Kam  de’  Tartari  di  poca  appa« 
Rnzae  di  minori cficttiìc  All  fine  dcH'anno  conchiufe  il  maritaggio  dcirArd- 
duchefla  Aia  forclla  maggiore  xpl  nuono  Re  di  Polonia  Michtcle  Vuinouief^ 
chi  cZbaras  contro  la  comune  astrazione  > econapplaufp  di  tutta  la  Chri- 
lU  Aianitàixirtaro  da  qudla  Nobiltà  alia  Corona»  alla  quale  afpirauano  il  Duca  di 
dir»U»M.  Ncoburgo  » il  Prcndpc  Carlo  di  Lorena  > caltriPrcndpi  grandi  .appoggiati 
dallcfazioniAnfinacacFrancefc  . Dii’ccnde  qucAo  Prcncipe  per  dritta  linea 
Coribnt  fratello  di  Iagellone.chc  di  Gran  Duca  di  L'tuania  Ai  fatto  Re  di  Polo- 
nia ; c voluto Aabilirfi nel Tronodopoabbatrute le nucliinc de’ Malcontenti, 
i ttànò 


949 

tratti  fubito  e Conchiofc  quella  allianra  con  la  Cafa  d’Auftria , da  cui  rìccuc , c 
Ibflentamcmo  c decoro  Incanto  fatta  la  cirt  ione  del  nubuu  Re  pj(;.ò  il  Re  Ca- 
liinito  attrauerfb  deffà  Gcf  oiairia  in  Francia  > douc  /aucua  già  il  Re  prouedutù 
•di  molte  Badie  p«r.  Tìùcrea  fe  ftoffo , e alla  fua  Vacazione . 

- MdtornandbftvImUa,d(ifKfcroC>ilPonfcficcGltincatcNonodiconrcgifirc  tfmtùeU 
la  gloria  delia  libe  cteionedi  Candia  t ne  ottenne  ì foccorfì , che  abbkuuo  vedU'^  a c»rili~ 
todalR.fcdiFranciafottolcInfegncdiSaiwa.Qvicfa.  Pcrliquali,  oltrcamol-  n»U. 
te  altre  grazie  > che  a quello  Anc  cpncclic  a Sua  Macllà  pc>rtò  alla  Porpora  Or- 
dinalizia l'Abate  Ducad’AlbrecfratellodelDucadi Buglione  ^ Signore  gioui- 
nod’aniùa  ma d’chiincntc Icncramra  > cftatoprincjpalcMinillrodcllacon- 
aierlioncaltaftdeòtolicadclMarefciallodiTorcneSuozio  . PromolTeCle* 
mcntcconqucllaoccalioncallaPorpora  anche  Don  Luigi  Portocarrcro  Ca- 
ronicodlToledonomihatodallaRegihaCatoUca.,  benché  allora  per  qualcte 
emergente  di  dilj^ullo  con  quella  Corte  a caula  delle  controuerfìe  EcclclialU-  • t 

che  di  Napoli  e di  Milano»  e per  altri  incontri,  chemai  non  mancano  a’ Prcn»  ' ■»« 

dpi  » di  poca  ìbdisfazionc  delle  parti  j fc  lo  riferbalTein  petto . Per  te  cheinfor- 
fero  grani  differenze  ancora  tra  Ccfarc  e Roma  : pretendendo  Siu  Macfli»  die 
doueffe  U Pontefice  pronuiouere  anchcil  Perfonaegio  da  fc  nominato . Ma  ri» 
tnoffrando  in  congrario  la  Corte  Roma  na  , che  loiTcro  ì Papi  in  poffiffo  di  far 
promozilincdi  Cardinali  in  riguardo  alle  dlic  Corone  fcnzamcfcoiarui  le  con- 
ucnienzcd’aUri  Moiwchi,cchc  quella  non  fofsc  promozione  donnea  a*  Prcii- 
ctpi,petc|ie  e Venrzia»e  Portogallo  e Polonia  altresì  aucrebbono  potuto  nudrù 
le  la  mcdcfimaprctcnlionc;  cafeè  la  pratica;  eflendo  fiata  pure  diflScoltata  que- 
fla  fodisfazionc , o conuenienza  a Ccfarc  dall’emergente  dianzi  accennato  poc 
là  concorrenza  alla  mcdtllmadignità  dclPrendpcd’Aufpcrg  col  Marebefedi 
Broden  • . . > . . : ' ‘ 

Tra  quelli  etnergóiti  » che  crebbero  con  le  curc  fqucarchic  lc  indifpofìzioni  juj-enùìi 
«lei  PoiHcficc  » non  fu.picciolapartcdc’fuoidifgufiiiWifordineinfortcaGc-  trAGennt» 
nona ptaaucTequcllaRepub)icalicenziaiodalfuoS(atorinquilìcorc.Madopo  eSta*. 
hinght  dibattimenti aucndoirPapaiutcfiimotiui  della  Rcpublica  » e rimalo 
Ibdisfauo  di  effo,  fi  diede  fine  aforaigliantc  difturbo  » e con  che  richiamò  il  Se- 
nato, crimife nel  fuo Pollo  rinquifitorc  ; che  vennepoi  rimolToda  Roinac 
proueduto  ò altro  in  fila  vece.  Intanto  appb'cò  il  Papa  l’animo  alla  conclufione' 
delmaritnggiogiàbuonapezzaproicn\rocdibattutotraDonnàM<'innPallàui< 
etnie  D..Gte;  BartiftaRolpigliou  /no  Nipote.  Ma  le  allegrezze diqueficNozze  • 

vennero fMntfiatcdaltemorttdclPontcfioCjcflcndocapitataappuiitqlaSpofa  a-  ■' 
aRqmapcl.tpinpo,cl)€:cglicopfumòglirltimifpjritidellavita . Aggiuttfaialle 
altre al^Aizioni del  goucrno  edcllcpropricindifpofizioni  il  dirgufiograuilfimo' 
della  cadiualdl  Candia,/iggrauata  dalla  fama  finiftra^hc  flagt  llaua  ki  condotta  " 

dì  quelli , a’  quali  aucuacgli  conceduto  più , che  forfè  non  conueniuaper  eon- 
Ifguirc  il  fine  bramato  della  Ina  preferuazione  ; egli  ne  perdè  con  la  quiete^ 
dcll^animo  anche  il  tenne  dt  gl’occhi  ; Onde  la  Ccraddli  vcirt’ottodiNoucm- 
bre  ncllaqualcfuportatoallalepultufailcadaucrcctclCardinal  Donghi  fo-  uofhitiì 
prauciincróaS.B.mioui  accidenti  e,  deliqttii  con  djfentcria  oagteuata  di^  cxfjfnxl  - 
mancamento  di  calor  naturale  : Per  la  qual  cote,  vote  la  feguentc  mattina'  utnghi;'’ 
eorounicarfi  per  Viatico  • Sa  le  didafette  bore  auuteo.iMcdici  fatto  giudìcte 
delfuopolfo  vcrmicolamc  , che  corrclTc  pcricotedi morire  da  vn’horaall’al-, 
tra  ne  auuìfaronoal  Cardinale  Rofpigliofi  . Il  quale  entrato -fiibìto  dal  Pon- 
tefice l’auucnìdcU'immincntepcricolo  ; edcglitujtointrcpidocomandò,  che 
s’inumalTcilCondftoiojcgicto,  come fegui alte  vdm/vn'lipta,  Nclqualc^ 

“ * ■ Ooo  t dopo 
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dopod'aurreerortitoiiSacro'ColIrggtoapoAcrg^  tatt{  i tiYpett!  hunuuti 
pcxcleggcrcvn buon  Pontcfìcc^  chcripand&ifaoiilifetti«  cgonernaflebcnc 
la  Cbictà  4 > Oio  ; diciiiaròJn  primoJuogo  Cardinale!)  Poitocaircro 
V batoin  pccioieporciavcmuoaououaPrainoatonecrcòlctreCardinauAlchi^ 
Altra  ri  Maflco  di  Camera'?  NcrliScgrccarìo  de’ Braua’PrcodpitPaJlaidano  Deca* 

moutne  di  no  de’ Chierici  di  Camcta*  Cerri  Decano  drilaRuoUt  BonaccorfiTeibriet 
Cardinali . Gene  rale  > Acciaioli  Audicoc  Generale  della  Camera?  e ilPadrc  Bona  Picmon> 

' refe  Ahare  di  San  Bernardo  : I eguali  tuni  dopo  il  Conoiiloro  condoni  da&& 
dai  CacdùialNipofienii(c  loro  di  propria  mano  la  Bcrctta  in  capo  . Aiterà 
Mi  dùpofto  dcllechrichc  Vacane!  kvaltn  Pcelari  i dichiarò  Legati  di  Bologna^ 
reriaraeVrhino li nuoui Cardinali > Pallaiucino? A cùuoiì'hCerri(crc(aarifc 
«lettore  punto  della  ledici  ìntitpideTza  lì  conduiTc  ? bénclwaggrauBtoda  di^ 
Martedì  ncrCmali?  linoallanottedeUinouediDccènibre?ncllaqualetrehorcauanti 
Taf»  eh.  ^podnidiviurreinetàdirenant'anniiocircatdc^dueannLcinquemefitC 
tntateSm»  dìciotto  giorni  di  Pontificato  roileninocon  molta  lode  di  generolìtà,di  pietà?^ 
pTudcnzà,edi  Zc  lo  del  culto  di  Oio<  del  (blicno  de’  poponj  come  che  nò  man* 
cando  mai à’ Prenci pi  Cenfori  e malignanti  vcnifTcro  molte  delle  Tue  più  de- 
gne idioni  ùniùramente  interpretare^  quali  che  la  fua  Condona,fofle  accom- 
pagnata da  vm  profonda  fìmniazionr.  Chcquando  piire>f^e  lUra  vera?non  li 
MCOTTCno  ? che  in  vece  di  bialìmarlo  il  commendano;  imentfc  !n  vn  Prendpe  4 
virtù  ben  grande  il  fàper  rcgolareìn  guif’a  le  proprie  azióni  ; ìdhe  recondatidote 
cónringenze de*  tempie  dcttcoccalioni  ? ne  manchi  alleComienìcnecdel  pRP 
prio  gi^o?  efi  conreroi  nella  cflimazionede'fuddiutc  nèlla  boona  imelligcnxa 
oo’'Prcnd pi  elicmi.'  ' 

i!'EracorapaTiba  Romain  qoefii frangenti rAmbafe/arore dì Poitogallo Cd- 
Amiaftia.  tc  del  Prado;nc  portico  tare  la  liia  publica  cncrata?c  per  lue  proprie  occotltteani 
tfrtdiPtr.  perlalnfìrmitàdelPontelior;prei'ctuòa  parrete  (iic leccane Credonziatiper.po- 
.‘a  terQtractarcometalc.AnchcìlDucadiSauoiacóiYperaiizadiriportiimegraiit 
x-mu  di  aucuntaggi  nucua  i^cdttb  il  Comedi  Lucerna  Tuo  Anbafeiatore  a Venezia 

Ambafciatorc  ilraordinario  a Roma  : ma  queAi  intela  per  ìArada  la  tùonc  del 
Pontelice>cbc  troncaua  il  coffe  a cosi  fatte  fperanze  dicdevolia  In  Plemontc.A 
Milano  tnicato  di  vita  fui  fine  dell’anno  rraicorroquelGoucrnatore  MarchdO 
di  Mortara?fii  d’ordine  della  Regina  richiamato  a quel  gonemo  il  Marclielbde 
Mtrtt  iti  IÓ8  Sàlbafes  D.  Paolo  Spinola  ? che  aueua  ncIPaltro  Interregno  dato  fagw  d’vn 
Marchtft  fingolàr  valore;  evi  comìnuòféttoqncftTannotongrandc  iMisfazton^ìqoeì 
diMt.tura.  popoUcgnalmcnteedc’Prcncipì  Conlìnanti.  Maaitendopoi  laRcginadato 
quelGonerno  iimropriciàal  Duca  «TOfluna.vcnncil  Mnrchelé  defilato  Am- 
bafcìaiote  della  Corona  CarolicanpprclToriinpcradore?  dourfeccvnarora- 
parfa  degna  c della  Madia  d’vn  Re  così  grande  c della  fut  rplendidezùnoa> 
punto  inferiore  alla  f'ua  fortuna» 

Al  rimanente  diede oucft’armo  moltoda  parlare  all'Italia?  e da  feltrare  » 
aUaSidHbilfuocoddMoi)re£tna  ? che  con  fpauentofe  cfalationiconÀunò 
tnrWtdaì  moliiVillaggi?  ctrnungìtòCataniaari’chiodìreAarnrturraiiiceocrifa  ? Co-' 
M*»u  minaoqnruoftagellomlIfetrediMaj’Xocon  vn’ornbilcrctreùioto^  chedorò'. 
na.  fiMaglf  vndicicon  tal  violenza  ? clic  le  cafeall’intbmodi  Catania parniatuy 

Iplantare  da’  fondaniénti  ? wn  fbnì  vi riinafe  vn*imiem  Villaggio  Inghiottito 
dallatcrrafcnzachc  più  n'appafiffcvrlligiò  alcuno  . I Paeftni  che  per  non.»' 

vcdéi  fi  frpolii  tra  le  rulncddlccafc  fi  erano  rifuggiti  nella  Campgna  ? ve-' 
dendo?  che  quiui'ancora  il  terreno  s’apriire  in  voragginìimnicnfc  ? firicooe-* 
raiófio  bdlaCinàccnqudixooodeUe'lorulUllanze?  die  poterono  portar  con 

cin 
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c(Tì  in  toDtòdjlbfdjnee  cnrro»«vfeiTìft>raiiHoag]i  attij  e agl!  andamenti anxt  cai- 
daucrìirfpiiran»  i cfte  hiiomini.  Già  i i)ìù<i^rdifi?c>i*ircndo  fuquefti  terribU 
il  niotiiiTOnti  della Ttrraeptnauano  -Aif  veto  y thè  nòti  fo0erè  > che  eiTctt(  16C9 
cagionati  daghnccndii  ftxfèttanei^et  Mdtne  Etna^e  venne  coiifermac.iqntfla 
cjpinionc  dilVenentb  v^mentHe  nt*t  rtictWIìòrid  giomò  itegli vnjdidapcrtofi  il 
iMontc  dne  nvglU)di<iìK>  a 3^fDnpilicT<>Vom  due  nr* 

ghkdicirconfrrcnpiqttaAth^cfi'faóc  di  piètre»  lèmiali portate in-ariaj^ 
ló  Tpazio  alitesi  di  dùmila  pafflì  piombarono  .1  terra  flettati  in  minatrfliml 
pezzi  a guhadi  pioggia  infocata  con  orrendo  (Crepito  come  S tempeftofa^ 
procella.  Raddoppioin  a cosi  orrendo  fpectacolo  h>  fpauento  de*  popoli  » a*a 
quaiti^reiiadirronarn neUav^'gilia della  hne  de!  Mondo.:  quando  ecco  a-l 
priefi  improuifo  dne  altro  nel  Monte  » clìe.vomirando  # èome  la  pn*m4 

iuoco  >'c  rabbia  infocai  Vicc^rlconla Città  torte  te  vicineCampaenc.  Do^ 
poche rpiccatofi  il  fiiocoin dncnnTciè circondo MonpiHerò  »’ è ’conmmò  tid-^ 
nientcÙ  Viliagglodi  Milpaflbchcnbn  viìieifò^rè  v«a  Cafa  m ptedi . Qiii- 
ui  di  nootto  teparatoiì  in  due  rini  Ifamtnahti  fcorfr  tfa  vna  parte  vérfo  SarL> 

Pietìto  » e dalPaltra^VerrocaniporòlotTdoconuertnìdo  Ili  cenere  il  fudetro 
Villaggio  Monpiliero  ^ cofWèj^e  rftniica  jeriipefba^^iefadcU’Annunzia- 
ta,'cfteeral*ornamenroddfaS/èiliaeIamaranigliadegli  Eftcri.  Quefta  gran- 
de H rifeia , c vampa  di  fuoco  era  larga-féi  miglia  \ è vena  piedi  alta  m ciafeum 
dcllcfuebraccia  piuprincipàliirtfembianzjidél  fuocodelle  fornaci  » dòiie  fi 
formano  i-Vetri  j e rotolaua  pietrcitifocatecon  tanta  velorirà  » fa  ' maggior 
parte  dogli  abitami  di  Maftalzia  » San  Pietrdì  Mnrterbianco  » Campo  rifornì 
do  , caliri  Luoghi  paurofi  di  reitarne  confumari.fi  ritra0croancb’cil?nella_4i  1 
Cittt  di  Catania  con  quanto  potcronòin  tante  anguflie  raccogliere  de*  loro 
beni . Il  Vefeouo  fi  ptefetuta di  farli àllòggiarc  negli  Ofpitali  ,"nc*  Cómicntl 
c nelle  cafe  dt*  particolari  inuiando  lóro  de’  nnftrfclu  : e intanto  per  implo- 
vareladiniiKimifeTlcDrdtafi'fercropfocefslóni  > c prediche  con  la  ef^ofìzipne 
dille  quarànt’liore  per  tbtle^le  Chiefe  ì concorrendouigli  abitaitti  m pdfHi- 
menrodi  Penitenti iATli  dódici  fu  pórtaró  ftella  piana  di  San  Dominico  vji_^ 
braccio  di  Sam’AgatàPrqfenricedeHa  Città  accdmpagnato  rial  Vcfcoùo;  djf 
dal  Mag^rnro , c venrtt  collocato  fdpra  vn*altàre drizzato  a vifta  del  fuoco > 
meli! re -il  Padre  Froncèfeo  d*Aiala- Minore Conucmualc  facèiia  vna  efona- 
zione  fnl  fatto  , ciré  tràflSb  le  ìàgrirnó  dagli o^hl  di  quanti  poterono  raccoglie- 
re le  fin?  paroU . Pèrdie  'continuando  tuttauia*  la  pioggia  delle  ceneri  infiàtrt- 
nforec^fale-drepito  , che  ind’o^hafyditó  de’ popoli  quìufra^natl  5 ttuìi 
petfa«yintlndiiianòi'ph\Wcini  ftach'lofo5 ‘ttcfcendo  adunquè  più  fcnfiprd  l! 
rtatej til  pericblo-t»^tò  iWcfcotlp'^  di rpinevna  Reiìqtiia  deflaSanv 

tapiPi^fdittìeè'ìAèlft'ptóna'  <tefla;MÀdc^nar  délHi  Goncofdià  hHcà^mpàgnqrb 
dal  MagiflVfltótj^ftrimètìtcèéionh^di  fbf|9?',  dal  ptetofecolare»fc  Regolare,  d 
daiteGónh^tèrirMtà  tptrfin  alìitódi’F^ènifeptf . Quìuigiunta  fipròcicrt^onc__^» 
ftt  fdortginthtó  ilfnòcb'ié  pòrVoltdflfTverfo  Mafcalzia^aucndó  prima  porto  li_i* 
Rt4iqùia-<fl  Vhrt^icctola  cafferta  tortala '^1  Teforiéfo  della  Catédrale  ac- 
cort^fÀgOatt)  dal CapifóloV’è'^a  f MaijrrtrÀti cohyn  fcèuiro dipiù drqolttrro*; 
ntil^PeVfónc»  chGhTKrdtìài’iò''can^ndò  lè  LipiòiéV  Fa  fa  Rifliijctóirifòhtmra^ 

lagrime  e pcruchutà  japrócéfriontf 
a?M{tfdfrfeià4^*  <?ótìd<?am  fépr.TViò’<ikare  ^rthri  féhricatb  vedopo  phe  (I  Padrc.^’ 

Orifte  Ge^fMà’èbbó’ ferra  la  Prèdieà  il  Teforicte  vi  celebrò  la  Mtrta  , c fit  di 
rirtbiiofcdhginfàio  11  fuoco  còh  là  Reliquia  della  Santa  . E nelmedcfimnin- 
llant^fchlfiTsàfUor  della  lk>cca  aperta  yerio  quel  Luòeo  vn  còsi  orrendo  rim- 
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bombo  c miie?ìto  » clwi  U terra  tutto  aU’mtorno  tremò  > quafi  die  il  fuoco  m e- 
dcfimo  conkirar$c«fc(lcrccoflrcao  a retrocedere  dalla  forza  deUr  Santa.^ 
,]  Protettrice.  £ in  fattjroiltoli  dalla  ftrada  >,chc  auena  incomindata  qirò  per 
Giouanni  di  Oalermei.  Dopoché lz>Reli.qnia  Ài  pootiTta  nella  Chiefaii* 
tatcdralc  di  Muflcrb  anco' Per  ifcpngivtmrc  di  nuono  il  ftwoo’iAclla  bocca 
aperta  da  quella  parte  altresì . La,  mattina  delti  quatrdrdkì  fu  .portata  la.^ 
Santa  Reliquia  eph  la  mede Timacctiinonia  verfp  SanPietro’ , • c campò  Ro- 
tondo «minacciati  d’incendio  dalle  fiamme  « efie  uàaueuano<»nfiimaro<di« 
^icrl'ecafc  d’ambcdtic  quefii  Villajigi  j e al  Aio  auiuo  fi  vide  il  fiwco  prendere 
alucsinuouo  corfo  paiiando  per  vnacafa  fenza  danneggiarla  in  cbnto  alcu- 
no» il  che  venne  artribuito(comcpurcin.iltrol«oeo)avnaVcflci.chc  auau 
^catolaSaota  . Ecosìdopoqtuili  miracoli  vifibilmenteoperatidallcfue_> 
Rdiqtuc  > furono  portate  nella  Avi  Caj^la  nella  Catcdrglc  di  Caunia  » do* 
uc  il  giorno  appri  flo  A fece  da  q^^li  Abitanti  vna  comunion  generale  . U 
giorno Aeflou ebbe auififo  > chcilbiocolarciatoSanGioaannidiGalcnnc»fi 
teffè  diuifo  in  due  Rami } vno  de’  qiuli  feorreua  verfo  MuActbìanco  > e l'altro 
verfo  Catania . Il  clic  obligò  gli  EccteAaAici  a irar  floridi  nuouo  le  Rcli.* 

3uic  della  Santa  » dalle  quali  fu  rìprcfso  in  gitifa  l'incendio  > che  rlmifc  molto 
ella  Aia  furia.  Dopo  cnc  c.rscndoA  intefo»  che  vn’altro  Ramo  del  fuoco  girai 
iiadaliaTcrradiMonpiliero  verfo  la TorrediGrifo  > .douc fià  cfpoAo  if  Fa- 
nale > clic  fcrue  di  feorta  a i Nauiganu  » clic  quìui  approdano  -,  vi  furono  porta.. 
tcaltrcth'.cfencvidcilmcdcAtnQeucmo.  Anche  ì Bcnedàtini  attendo  driz* 
zatovn’Altarc  nella  piana  del  loro  MonaAcrio  incontro  ni  fuoco  » vi  colloca- 
rono la  Reliquia,  che  tengono  dclSanio  Chiodo»  tutti  co’  piedi  ignudi  »ecoro- 
natidifpinc  : c ncfegiitl’cficttodcfìdcrato,  cfIcndoA  fermato  qiuui. 
volendo  il  popolo  riportare  vu’inticrarùtoriadi  queflo  crudo  elemento  > e a 
godere  vna  piena  pace  continuò  il  Aio  rìccorfò  alla  interceffionc  de’  Santi  » c a 
gli  atti  di  penitenza.  Così  la  mattina  (èdici  vfeironodi  nuouo  qucfURcli^ 
giofi  col  Santo  Chiodo  afsi  Aiti  dal  Vcfcorio  » dal  Clero  *c  da'  Magi  Arati  » c lo 
portarono  fu  le  mura  della  Città  verfo  la  bocca  della  Montagna  aperta  ds 
quella  banda  *,  donde  uvdironpallaviAadclla  Santa  Rcitqnla  nuoui  veli  » e 
muggiti  . AUi  diciafcttclaCongrcgazfpn  de’ Mobili  fi  portò  nella Chiefa_« 
Catcdralc  con  altre  compagnie  per  unpIpraickiDiuinaMifcricordia  » e ren- 
der grazie  a Sant’Agàta  odia  Aia  protezione  > (ffendoAatoaqucAofineerpó- 
Aoil  Aio  corpo  fopr.T.vn*Alurc.  Alli^ifiottoi}  Vcfcquo.ciMagiflgzii,  « tut- 
te le  Confratctniià  fi  ridni^roaDa  Qùf fa  dc’Geitiiti  „ dn^c  lafertt procedm» 
fc  era  fiata  portata  la  Rc^^uià,^^la  Santa  jevi  fiedebròia  incf$aropra.vna.e-] 
nunenza  vicina  ; dop^iiycfijoùoficopgHirpnppuamcu^iì  fuoco» che ni4il.i 
doppiò  aItrcslifuoÌvrU»e  nui^u  . tofMo  giorno  fùrìporUM  nella  CBicli 
làCatcdrale»  douc  continnòilj^ló  gli  àftidi  Penitenza  jicfecfidoiu  cp<n«i 
^ parfa  la  compagn»  cTcHa  Madonna  detta  Lqtterc  » perche  tntti  i fogge(*i 

ti  > die  la  formano  fouo  Dottori  j Non  {atiiaaa  intanto  il  Monte  d>vomuar<f 
con  ifpaucntcHoIe  rimbombo  Ir  fpe  ceneri  infocate  y ma  quando  quegli  pia? 
guftiati abftano fi  crcdcnl^^p diveder tutriilprobqai  mceBdiati  » ecco  <kÌor. 
renili  venti dajCicJo  vna  pioggia  4’aeqnreo$ÌHnpctuo(ayr  fpclisa  » iChcancpr 
docontinuaroifiiio  a f (cguciitc  mattino  rifiorò  ! danni  di  quella  del  Aìocpr 
ÉitticomeSant'Agata  cptotctiìr^diqudlaGtfà  » doHecbbcilnafcImcnàyc 
la  fcpoUnra  » ella  o^ero  in  qtttfio  emergente  vq  miracolo  ben  grafidc  a fuo  fe- 
norc  : poiché  auende  le  ccntrj , ejp  pietre  vomiate  d,al  nwntc  boa  fqrmato  tre 
altre  inonagqc  due  vola  nusg?ori  di Monpiliwo  ,,clletrjinaftt«  venti- 
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Hiwralmcntcdfffipflfc  e confunte  > clic  il  fuoco  aucndo  riprcfo  la  Arada  di 
Milpaflb  > diAruÀc  affatto  le  Chicfc  eie  ^fcquiui  ancora  rcAatc  in  piedi  j e \6S^ 
aucndo  fatto  lo  Aeffo  a San  Pietro  ■,  e a Campo  Rotondo  perdala  fòrza  verfo 
San  Giouanni  di  Galcrinc>  edi  AlonAcrbfanco'^dondc  rcAaiu  la  Città  cfpqAa 
a’  foci  furori  . Li  due  giorni  appreffo  panie  > che  il  Monte  fì  Aeffe  qiucto  > rna 
|JIÌ  venticinque  tornò ncllefuriccon  vno  llrcpito  come  di  colpo  di  Cannone* 
e ne  fegui  fifatto  crollamcnto  nelle  cafe  e nelle  mura  della  Cini  , che  fi  riduf- 
fcro  gli  Abitanti  agli  vitimi  fpauenti  della  morte  . Continuando  però  negli 
at  idipicti  * alli  venti  fi  portò  nella  Chiefa  Catcdrale  vna  g^ran  quantità  di 
Donne  e di  Donzelle  fcalzcc  coronare  di  Ipinc  > affi  Alte  da  piti  di  qnattrocen-- 
fo  Pt  eti  per  rendere  più  folcnne  vn  Voto  fatto  nel  loro  Villaggio  di  prefenra— 
rcogniannovnaTorciaallafantaProrcttricc  > edicdificarc  vnaChiefaafuo 
iioiue  per  celebrami  la  fua.fi Iti  in  rendi menta  di  grazie  d'auerla  liberata  dal- 
la continua  pioggia  delle  ccncrT  ardenti  * che  oltre  all'aucr  rouinato  diuerfe  _ a 
cafe  f etano  crefeiute  a otto  piedi  d’altezza  fopra  la  terra  . Intanto  oAorirona 
di  prefente  alla  Santa  vna  Croccd’oro  ; e il  Magifirato  fece  prouedere  di  rin- 
frcchituttaquellaConiF^gnia  ; aucndoaltresiincoiìdurac  fafiidioraemcr. 
genza  adempiuto  egregiamente  le  fue  parti  in  cohferuarc  la  G'ttà  abten- 
dantccficurada' ladronecei  * cheaucrieno  potuto feguir  nelle  cafeabbando- 
natc  dagli  abituiti  per  accompagnare  le  Sante  Reliquie  . Il  Vefeono  pari- 
mente fcgnalò  il  proprio  Zelo  in  cosi  grandedefolazione  de’  popoli  con  tutte  le 
poffìbiliaffìAcnze  e ili  limoline*  e di  confolazioni  publlchee  prluatc  ; e con  ac- 
correte in  ogni  parte*  che  veniua  minjtcclata  dal  fuoco  Si  dee  aggingneVe  * che 
dal  primo  giorno  ,che  fi  aprirono  le  bocche  rclMóte  fino  alli  vcnt’otto,chc  ter-' 
minarono  le  fuc  funeAc  efàlazioni  * ilCielo  fi  vide  quafi  di  continuo  tcnebrofo^ 
patendo  il  fole  cccliffato  per  l'orrore  di  fomigliantc  dìfaAro  > che  ne  diuenne 
perciò  più  terribile  e fpaitentofo  • Ma  bcùcltcallora  et  ffaffc  rcmpito-contlnuato 
de  fuoi  furori*non  fu  pcTÒ*dic  non  daflè  atKlie  ne’  mefi  feguenti  qualche  ritoc- 
co di  paura  aquegli  qUumicon  nuoui  tuoni*cd  cfalazionì  improuife;  E come 
che  prt  fio  palla  fiero  » nonfuperò*  che  non  acctelcificro  i danni  della  pallata 
di^azìa. 

Magiàchefiamo  con  qucfiodolorofo  racconto  nella  Sicilia  mi  farà  quìlc- 
c.to  di  paguc  vntfcbito  d’amicizia  e di  conuenienza  alla  memoria  del  Mar- 
chefe  Don  Pietro  Itìmbardi  Caualliere  Milanefe  e Straticòdi  Meffina  man-' 
caro  fui  principio  de jl’anno  fi^uentc  per  inopinato  acddentc  di  fortuna  in 
quella  Cura  . L’antica  * e nobiliffìma  Ofa  degPIfimbardi  trae  la  Aia  origine  da. 

Ifiniba^o  Conte  d'Aliqrtf  Prenci pc  di  .gran  valore  nella  Germania  * e condòt-' 
tiere  d’Efi  rciti  in  Francia  v douc  acquifiò  il  titolo  di  Conte  proffìmo  allora  a> 
quello  dei  Re  ; fu  marito  d’irmentrudc  Sorella  di  Santa  Ldegonda  Impera-  „ . . , , 
trlce  ; e venne  propagata  nella  Lombardia  da  Gaifero  Ifimbardi  fuo  Difin-  iTV, 

’ ^P^*J^'^^'’'®oiodcll’ImpcradoreMcnticoil  Santo  > che  del  mille  e quat-  i"*  j 

lordici/cfiTio  la  Tua  fianzai'nPauia  . Afiolfb  filo  figliuolo  voluto  aggiugne— *' 
tjeallófflcndoredelfangucanchcla potenza  in  quefia  Prouincia  fposòDiir-: 

^rda  figlia  del  Conte  Eriprando  Vifeomi  e Sorella  d’Otronc  il  Magno  Si- 
gtiòr di  Milano  > nàtìambeduediBcatricedellaCafade’ Duchi  di Borgogna. 

Inqntfta  inclita  Stirpe  nato  il  Marchefe  Don  Pietro  figlio  del  Marchcf«_> 

Don  Lorenzò  e di  Donna  Maria  di  Mendozza  cqnfaaò  fin  da’primi  anni  Ce  3 Siuliti 
medc  firnoal  feruigto  del  fuo  Re  ntgl’imp ieghi  Potlria'c  militari  . Fin  dall’an-  dtl  Usr. 
no  milk  feicenro  venti  cinque  fu  Venturiere  ncll’efercitaRegio  fotto  il  Duca  ©«a 
di  Feria  fuo  Parente  , cpofciaKIaArodi  Campo  del  Tehto  del  Princìpatodi 
.V-.  1 Pania 
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Pauia  nel  6oMrmo<l«l  Cacdinal  Aibcrnoz  c del  Marchefe  di  tegancs  • Nel 
trcnucitiquciniuiòloSutodiMilauodaFrancia  > Siuoia  c Parma aflfìlHl ai 
Goucrnatorcconibmmafcdcc  finezza,  aucn do  kificme  col  Padre  formato  vii 
Terzo  di  Milizia  Vrbana  lidia, Cinà'di  Pania  : £ cooperato  in  niilh  al  focc^iri 
lodi  Valenza  >.  dir  il  Cardinale  Albemozziii  dichiarò  con  llioi  Diplomi  di.ri» 
conofccre  in  prhno  liiogadalla  ina  aiJì (lenza laprefcniazione  di  quella  Razzai 
DalMurclid&poidi-Lcrancsvcnncadoperatoinmilleoccorrcnzc % ccosìdaf 
GomediSirucla,  dal  ^laicfacib  di  Vclada  > edal  CoAteilabile  di  Caviglia  coti 
grande  auuantnggio  del  Re  , c don  auanzaracnio  di  merito  nella  (idpcrrona; 
onde  n’cbbe  della  Regia  mnniiicenzaiPoAi  di  Conigliere  fegreto  « edi^o> 
flore  ddMagiftrato  Ordinario  diMihno.  Ne  più  diremo  in  qiieila  parteìlt* 
fliol  impieghi  Politici  c militari  vedendofene  acu  rotlregillri  nelle  Hìfloric  mo^ 
derne;  perauerccglidatochfariilìinicrpcrìnicntiddlaliia  virtù i eddlafu«_« 
ùiffkitnza  nelle  Corti  diSpagnarfli  Runia,Napoli>FiorenBa>  Modana  c Parma 
in  omc^nzrgraniflfìnie  di  Staro  e di  Guerra  > c Tempre  con  Iberna  ftn  lode  e 
fiima . FcEchcTKlIa  Tua  pcrTona  concorrciuno  qualità  adatto  (mgolari  da  farlo 
egualmente  ammira  bile  e caro;  Gentilezza  di  fanguctdeurziamParrimonio* 
aìiuetaenza  djiratto,pcrl|)ic3cia  d’ingegno, maturità  di  prudenza, copia  d’bnidfo 
xioiKy:amlordicoflumi,applaulb  di  fama,bcncuo!enzade’  popolariigl^ta  de' 
Gtandiic  quekhe  di  rato  fi  vedc<ra  gli  luiomìni  profperiià  di  fonuna  piacctioi^ 
Icc  mitc^noii  chealiena  dalla  violenza  c dall’orgoglio . Nc  qiicfb  fortuna  gli  fa 
men  lai^  in  tatt’altro;perdoche  oltre  all’aacrlo  Varrò  nafeere  mcojl  degne  fa- 
miglie Paremaa  Materna  » illuftrollo  di  paricon  la  eminenza  delle  Parentele, 
onde  fra  gli  anrichi  e i moderni  inahgenolincntcritrouer.ifl?,cIicvnCaaallÌc- 
le  pnuatoe  non  Prcncipe  abbia  auuto  cosi  vicini  mcfcolamemi  ài  fangifecort 
rami  Prcncipi  qnoii/kati  in  A'pagna  Alemagnae  Italia . Trouandoff  adunque  il 
A^rchefr  Don  Pietro  flìmbardi  ornato  dì  (bmigliantiqiulità  , cpicnodi  me- 
riti nel  RealScmigicM:  però  volendo  la  Regina  criconofcercl.i  fua  virtù  efar- 
gli  ftrada  a porti  maggiori  lo  nominùdi  proprio  moto  Stratlcò  c Opitano  dell* 
Annidi Mcflioa;carif»rto»menodi gran  dignità, chedi grande irmoltmentt», 
dopo  la  qualegli  ddlinaua  l’onore  d'vn' Ambalciata  . Morte  inopinata  troncò 
fui  Aorice  quetk  fperahztqioichc  mentre  il  M.ircheic  fc  ne  andana  il  giorno  de’ 
fidici d’Apiitcinfieme con  alcuni  Canallicri  vedoidpii  Regio  PalazzojncU’af- 
facciariì  sd  vn  Balcóne  fi  nippc  vna  lapida  del  raolò;oiide  cadde  con  c0a,  e^r 
takezza  del  hiogoqtlafi  fubi'to  fi  moli,  Diferazia  » che  venne* cpn  pianto  Vni- 
uerfalc  accompaguatìida  quel  popoli  1 1 dal  Srtrarofh  parttcoìaiV  t,  ciic  àuerMd 
ncUolpaziedipochefUtimanc  iprrhniemnro  k*  foe  hnfahìItqvaliTaill  filò  fapW 
eia fHdpradcilzalpcfam'(  tosi  egli  iitAléfìfTJoiitftta lettera dicdi^ò- 
gliettzall  Marche  le  D.tOrenzofuo  figlioòloXottoh  fha  ffihidt  ntiflfiinaafoHrr- 
niftfitzSono  dcHn  Gil^.'eia  rinouali  lóquélla  Città  I faiiòfofi'fccolidi  Saniri?ó|i? 
autwhke.rokico  p^kt  fiw  vita  fparecrc  tnttoii  ftngnr.Ne  contento  dicoslftf- 
ictrpnlTìiDnifupplifòparittìtnrelaRegHiaa  concedergH per confolazìónc  àt 
t-ncn  perdita  (ticct  tìfcr  nelki-caric^  fi  tnedcpniò  Màrcnefe  ITon  Lorenzo  cott 


flcurozza  j tli»  cfseitdo  fpiirabte  itnagIhe.dielGenitoifenon  iucrebbe  potufrf 
degcnrrarc>d(Hklfaa^rfldcnte(^on(]on.ì.  ‘ 
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|N  ordine  a qudlot  die  abbismo  dianzi  accmnato^titniai^ 
ren^  a più  comodaxxzofionoìl  reflcrc  ì ftacooind  Mi  tloiì- 
ci  di  quefte  Campagne!  portcrcnio  qui  bmtnnonTeqiXrllOa 
che  di  ptà  notabile  e òccorfo  hi  Italia,c  per  qnanoo  fi  tifiette 
alle  fuccontinenizc!  anche  in  Europa.  h-t  ; i 

Inforte  dopo  la  inortedi  Clemente  Nono  lintgbe4<e  t<fit(K 
(diHèronze  ira  icfazioBÌ,  che  formauanoibCoMbtue  perla 
I ifiaipncdel fuccTfjore.dopoqnattTOTwfi'e v«Rtigi6rwtfl 
Vnirono  noalinente  tepiù  principali  in  vhfolo  cotifcnro  portandolo*  loto  Vo- 
ci incordi  alla  fupreina  dignità  di  Vicario  di  Chrifio  ilCardinalc^nWlio  A1- 
tliieri  pur  dianzi  decorato  della  Pon^a  dal  ddonto  Ponrdfcr>0¥Ìaercnaa  dd 
q^leaCstUifè  il  nomedi  ClcintnrcDccimoniohoadeguatt>dn<h!)e<soallaplÀ- 
ddezza  del  Tuo  buon  gcnìOtcaliaimegriiàdc’ Tubi  cofHimi  ribella  Ria  grattfc*; 
ma  yigororaictadiforicottfintaanbi.  La  prima  azione  dei  W^ntvPòiiteficeftì 
quella  di  addouarr  per  CaniinalNlpoccfol  nome  d’Altldcri  ilCaWinal  Paini, 
ai , donendo  per  altro  quella  Calà'ln  virtà  dei  Maritaggio  di  Donna-Laura  Ni- 
pote di  Mia  Santità  portare-iicognomrdelia'famiglia 'Althlerì  . Dopo  ciifcfoh- 

P»>^c  airimpdrtroi^  t *lli  Rte 
d»  Chriltian^ della  Am  EialtazfoWjC  tutto  applicato  al  ioHieuodiil’  fedditi  ,eal 
tiflorodclla  Can:cra  cfaulia  dalle  pafno:  cmergcnzcie  picfiifioni  i ^iempi^ful 
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fi  no  d cll’anno  il  Sacro  Collcggìo  Oon  la  f romoziotie  a I CaH inalato  d i tre  Pter 
lati  di  gran  valore  c merito  nt  Ila  Corte:  Federico  Botfomeo.  Milai^c  Patriar- 
ca di  ATeffandria c Segretariodi  Stato  j Camillo dc’'Ma(TìmiRc^no Patriar- 
ca di  Gcrufalcmmec  Maftro  di  Camera  di  S.  B.  e Gaf^o  Orpégnaparimcijé 
tc  Romano  ArcihefeoPo  di  Nicea  Auditor  di  RòtajC  Datario  del  l^a  ■/  Spè- 
ratu  la  Córtciche  douc  flc  toccare  quella  Dignità  al  Ball  Vincenzo  Rorpigliolì> 
ma  o folTe  l’impegno  del  Cardinal  Giacomo fuo  fratello  col  Re  di  Francia  a fa- 
uorcdcl  VefeouodiLoari  fratclb  del  Duca  di  Etrè  nominato  dalla  Corona  di 
PottogaUoj  e potuto  dal  Cl^ifilianiflìmo;o  pure  Ic^i^paflatacondoua  nella 
guerra di^V^ndiatchcgl’iin^dif|eilc«nreguimcntodiqucBot>norc  » egUti> 
mafe  addiarcHC  la  grati  tudr^dclPontefice  (mono  Fra  Vincenzo  alla  Patria) 

10  concc(Irquak>hr  tempo  dopo»all’Abatc  Felice  fuo'fratello . Durantell  CcJM^ 

clauepafsòali’altra  vitali  Cardinal  d’Elci  , e dopo  la  elezione  del  Papa  il  Ball 
Don  Camillo  Rofpiglibri  frateìfo  del  d^fonto  Pontefìce  > e Signore  molto  pio  * 
e generoloic  pianto  da’ popoli,  e dalla  pouenà  in  particolare  . TragliAm- 
ba  relatori  d’obbcdicnza  di  Tofeana  e di  Sauoia  il  Marcliefe  Riccardi , e il  Con- 
te di  Lucerna  a calda  di  puntigli  c di  precedenza  feguitonomolticontraftia 
rifehio  d’infanguinarfi  fra  di  loro  , attendo'  vna  parte  e l’altra  camminato  pa 
fa  Città  con  fegi^ito  di  gente  Armata . Ma  quietati  daU'auttprità  del  Pòntcfìqe 
.^ueBi  rumori  cimale  vna  pitrte  e l’altra  fcnzamaiabboccarfì  infieme  , nci- 
lafolkapritcnfìoncepuntiglioTofcanadi  parità,  Sauoia  di  precedenza-*, 
Ben’c  vero  che  l'Ambafciatóre  di  Tofeana  ottcn^ffe  In  quefta occafione,  a 
vn’auiùntaggio  pririia  non  pofleduto  a Palazzo  di  entrarui  tra  le  Guardie.,,  a 
Armate  ; e ebe  quel  di  Sauoia  daffe  cofi  poca  fodisfazione  al  fuo  Prcnci«L^, 
che  fi  vide  egualmente  cfcJufb  dalla  fua  grazia  e dal  Minifletio  di  Corte:Tanto 
c difficile  in  cojl  fatte  occorrenze  per  fatuo  ed  efpeno , che  fia  vn  Minidro  l’ac- 
.ccrtare  nella  fua  condotta , Ibdenen  do  di  pari  la  dignità  del  Prencipc,c  la  pro- 
pria riputazione;  , 

V er  titu  già  qua  le  he  an  no,(comc  fu  altroue  actrenua'to)  tra  là  compita,  e gli 
huotnini  di  Triora  da  vna  parte,e  la  comunità,e  gli  huomini  della  Briga  dall’al- 
tra differéza  fonra  la  fimazione  delCuneo  d’Abeto  efprcffo  negli  antichi  innfu- 
mcti  fono  diuerfì  nomi-,da  che  potcuanoinforgere  difordini  efucccfsi  fallidiofì 
,tra  Gcnoua  e Sauoia.'onde  per  fopiredmili differéze  fu  inuiato  di  quedì  giorni 
dal  Re  di  Francia  di  cófenfo  delle  pani  l’Abate  Se  niiem  figlio  deirAmbarcIa^op 
Francefe  Refidentca  Torino.  L quale  portatoli  fopra  il  luogo  BelTo , vedute  le 
^itturc,e afcoltatc  le  ragioni  dell’vna,  e dciraitraVarte  dcdfe,c  dichiarò , che 

11  luogo  e {ito  pretefo  fotte  nome  di  Tofigaita,c  di  Cum’eo  d ’À^torf)  iu  qual(i|- 
que  altra  guifafòfTe  mai  daroperl’addietrochiamato,lid<>uciTc  inauucnire_;» 
.chiamare  il  Cuneo  di  Abeto  di  fanta  Maria  $ e vi  determ'nò  i confini  da  ogni 
parte , lafciaudolo  inquanto  alla  proprietà  comune  per  indliiifo  fra  l’vna  e l’al- 
tra comunità , e loro  huomini;ma  inquanto airvfo,o  go dimento  del  pafcolo , 
erbaggi,  flranuabofchi,  fieni  e altre  cofe,  diuife  il  rempo  in  quadricnaij , in  ciaf- 
cuno  de’ quali  tre  annitoccafscroallacomunitàdiTriora  , evno  aqucitadi 
Briga.  In  qucAa  giufa  fi  fopirono  allora  le  differenze  tra  Sauoia  c Genoua  .Ma 
perche  non  fi  fonoitnai  fopite  le  cqmrouerfie  vertenti'  tra  Genoua  e Malta-*  « 
venne  pure  a quelli  giorni  publicato  dalia  fama  afsai  diuerfo  dal  vero  vu’-^ 
incontro  fegnito  nel  porto  di  Melazzo  tra  vna  Galea  di  Gcnoaacduedi 
Malta  : Qiiafi  che  aucndo  la  Galea  Genouefe  faintato  con  due  tiri  la  Pa- 
trona di  Maltai  quella  lefacefserifpondcte  con  vnfol  tiro  della  Galla  Sant’An-^ 
ionio  fua Couferua,  Mailfucccfiovicne  sitamente  deferittoda  chi  trouofsi 
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& fiittà  > Arrluata  la  Gaka  di  Gcnoua  nel  Poeto  dì  Mcliiio  (emendo li  Cnedi- 
ViTcootc»chcpa(sandoal  Tuo  ArciucTcduatodj  Monreale  volle  trattcntrfi 
Iimgnitod'dutò  la  Patrona  di  Malta  con  quattro  tiri, e la  Galla  Maltcfc  ne  Ipa- 
cò  dopo  altri  qua  ttro^  e poco  apprt  ITo  la  Patrona  di  Aialta  ne  (i^aip  quattro  altri 
pttfupptoncndo  rii  (àr  qucAo  onore  al  Cardinale , bendtc  andalTt  meognito , e 
all  jneontro  I Gcnouefi  li  prefero  nel  proprio  concctto,coinc  per  rendimento  di 
ralutoalla  Galea  della  Republlca  non  eflendo  fegulta  altra  dichiarazione, ne  al- 
tro  it^ntno  fra  di  loto,  mentre  nella  mattina  fcgiiente  partirono  auati  giorno 
le  Galee  di  Malta  verfo  Mcinna , e il  Cardinale  sbarcò,  già  nato  il  Sole , a terra; 
cvMparteel  aAra  a nmafcnel  fno concetto-  In  Gcnoua  purcfucct  flc altro  dt- 
lordinc con  vn  Confolc  Olandefe . Entrato  qucQi  nel  porto  con  la  Natte  Almi- 
il  Conuoglio  di  Roterdam  accompagnata  da  due  confcrue 
ptato  la  Piazza  con  fette  tiri  s e gli  fu  rilpofto  con  dnque,  onde  il  Confolc  tifa- 
iutò  c<w  tre,  proteftando,  che  il  primo  fallito  della  Nane  era  feguiio  per  errore» 
^non  mtendt  (Te  altramente  d'aucrlo  fatto  alla  Cittàima  ben  fi  a vn  Ferente  del 
Redi  Uaniinarca,chccra  quiui  di  paffaggio.  Parma  adunque  al  Publico  e pctu, 
lantcl  Am^bafciata, e impropria  laprctcnfionedi  cfsere  rifalutato  del  pari,c  pre> 
lup^ncndo,  che  non  vi  potcfse  cfsere  ordine fopràciò  dagli  Stati  Generali  ( cf- 

efima  Nane  nel  porto  fenza  limile  pretenfion?) 

ordinò alfuoSargditc Maggiore,  chequando non  aiiefseil  Confolc  per  tutto 
qiwl  giorno  fakirato,  e douclse  cannonarlo  ; come  fegui  con  nouc  tiri , e morte 

efcritcdalcunidelIaNaucicfscndogIiriufciropcrisfòrzo,chc&ccfscd’vfdrc 
dal  porto . AuendopofciaSinibaldoFicfchitcrminatoiltcmpo  della  fuaRc 

S?ano^L“li^?r Rcpublica  per  fuccefsorc  Pompeo  Giufti- 
niano  dcUacafe  di  Pompeo  Giuftiniano  nobile  Hiftorico,  e Generale  delle  Ar- 
mi  della  Rcpublica  Veneta  nel  Friuli.  Anche  tra  i Monfcrrini,c  i Piemontefi  ii5- 
to  1 feonccrto  per  punto  di  violata gIurifdizionc,ma  dopo  d'cfscTc  fia- 

vied^  fri  ì*  qua  cl^enipo  full-armi  ; vennero  da  i Gouernatori  di 

taS  impegno  al  primo  fiato.  E in- 

Princi^ifrrri^’r«,rt°i^°  ^ conchittfc  matrimonio  tra  il  Duca  di  Màtcua , e la 

cheli  riunirono  quelli  due  Rami  della  cafaGóz.-»- 
g per  antica  dmifionc.cpcr  moderne  diffcrczc  fcpiratid*affctri  cd’inrctefihdo- 

di  Guafrillacon  nuoua  inutfllturadi 
tefare . In  Tofcana  terminò  la  vita  il  Granduca  Ferdinando  Secondo  Prcncù 
pe  di  gran  prudenza  ; ma  cofi  intento  ad  accumular  danari  per  ogni  verfo , che 
mliVtàpiu  grane  venneap^ 

" tratti  delle  fuevimi, egli  fucccfsencl  Principatoìl 
^guo  Colmo  Tctzo  Prcncipc anche  ciso  di  molta  afptttazionc  t che  fc bene  3 
Svionf  M r volendo  per  fc  tutta  intiera  l’auttorità , e Smm^ 

ftrMionedtl  Goucrno  , imn  gli  riatta  partidpazione  alcuna  Megli  affpri  del 
Principato  ; .aiicu.a  però  raffinato  il  giudicio  negli  fiudii  delle  feienze,  e nc'- 
vla^iper  le  Proumcicfiranicre.  Ih  Sicilia  al  Duca  di  ÀlburquerSSJ  dfedHà 
Regina  Catolica  per  fuccefsorc  in  quel  Goucrno  il  Prcncipc  di  Lenii  Barone 
fiammingo , gran  foldato , e Signore  d’inricra  fede  nel  feruleio  dei  R e eonn- 
vfciroda vna femWia fiara fempre fcdcliffimaalla Corlii^^  a N^^limcn 

'iì  f Air.b.tfciatore  dSedic  i> 

core  dS dSSiS  5°>”P-'’ruc  il  nuouoGoitcrna- 

wr^uca^d  UlsunaichefimiMÒgarcdipuntielio  fui  Cerimoniale  con  nitrii 

Pre^ipi  Ccnimanu  ,#.manco  di  vita  il  MafU»  di  Campo  Generale  Conte  Ga- 
' ' (cazzo 
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IcazzoTroidfojfgcttodirincmatovaloro  , auendocfcrcftMoParitoììnfctat. 
gio  del  Re  più  di  quaranta  anni  con  molta  fua  lode.  In  Sardegna  fcntillìqaal* 
che  moto  Ciuilc  a éaula  de’ Banditi  per  la  morte  dianzi  accennata  del  Mafr 
chcfcdrCamcrafla  ; polche  eflendo  Rati  elìgliati  >|c  dichiarati  Ribollì  « <a 
Rei  di  Ltfa  Maedi  liMarcJulì  di  Sea , edi  Villafridà,  la  Marcbcied'Aquilft^ 
col  filo  nuouo  Marito  » e vn  Capitano  di  Galea»  ealtri  Signori»  e Popolari,  al> 
din  i di  lororicouerati  ne  Ile  monugne,  e ne*  bofchì  dell’ffola  cagionarono  an> 
zi  a proprio  danno , che  d’altrui  per  la  buona  condotta  del  Viceré Ducadi  Saa 
Germano. 

AuendoMi  k Republica  Veneta  approuato  la  pace  fatta  dal  Capitan  Gene» 
f»  Jt  yéfit  tale  Morosi  col  primo  Vifint  ekrsc  Ambafciitorc  al  Gran  Signore  per  rathfi^ 
a/4»l  aIU  caria  l’Inuìato  Cauallier  Molino.  A etti  aucndo  fpedito  i foliii  regali  per  la  Por* 
Tm»  • ta  fotte  la  direzione  del  Nobile  Lorenzo  Molino  fuo  Hgliuolo,queRi  naufraga, 
ta  pertempeda  la  Nane  fu  le  coRcdclla  Romagna,  vi kfciò  la  vita  inficmg^ 
col  Nobile  OttauioLabia  fuo  Camerata  , e quad  rutta  la  gente»  che  vieta  lo« 
pra  » con  la  perdita  altresì  di  quali  tutto  il  carico  » che  portaua . Conuennga 
adunque  far  nunun  fpedizione  con  la  Gain  BraStzana  fotto  la  condotta  del  No* 

’ bile  Aiedandro  Zeno  » che  approdato  fclicemente  in  Leuante,  portoilì  il  ói> 

iiallier  Molino  alla  Porta»riccnuroconl!  folio  onori , econ  grand  iflìma  feda 
da’Turchl.  Vi d conduisecon  qucdaoccaftoneanche  il  Primo  Vifìre,  dopo 
di  audre  fx  r molti  meli  con  la  fua  dimora  in  Candia  tenuta  incerta  tutta  Europa 
de*  dici  difegni  { mcoirc  ingreflando  di  continuo  i Turclil  le  fblriatclbhr  » co* 
rendo  nuoue  prouigioni  di  guerra  nelllrapcricsnon  fi  vedetta  a qual  parte  fiof* 
fero  per  voltarli  quelle  armi , germogliando  ncll’Vnghcria  ,cneIPVcbravn*_> 
femi  di  nuouc  roemre,  ChcinquantoimoridcllaDalmazia  » cITrndo  fegoid 
tra  pcrfonc  pfiuatr  per  gare  de’  Confinami  non  induìrono  alnina  nouità  con* 
-tro  il  Capitolato  delki  Pace  ratificata  dal  Gran  Sigoore  con  leeoniiietefolctuià  i 
e fenza  alcuna  eccezione  •,  come  clic  nafcdTe  do  po  q ualche  contrado  fbpra  la^ 

' ■ : intcrpretazioncdt-IPArcicolo»chedaua  alla  Rcpublicail  poflcObdcllcPiazzé 

cdc’  pacficonquifhui nella  Dalmazia  r Boflena.  Intanto  f gùiu  fomigltante 
RatificazioncclcfrciI  SenatoperdioBailo  appreflb  la  Porta  il  mede  fimo  Ca* 
tiallicr  Molino  A mbafeiatore.  Ma  aucndocgli  per  le  fue  indifpolizionicbie* 
doliccnzadi  ripaniarc  » didinò  in  fuo  luogo  il  Cauallier  Giacomo  (^tirìnr 
fogeettddivalorecgualcall’iinporianza  d’v'naialc.irica.  Maprimache  viar* 
riuà.Tc  terminò  il  Molino  i fuoi  giorni  e t’impicgocon  accrbiflimo  fcntiinento» 

* noncliedclIaRepublìca»dtllaPortaOttomana,cheammiram  ,«  cilebraua 

con  fue  nobili  maniere  il  gran  talento  , che  negli  aflari  di  Staro  poffedeoacefi 
eminente  foggerto . A Roma  poi  in  vere  del  Cauallierc  Antonio  Grimani  elcf^ 
féAmbiciatòreilCaiialliircMichicl  Morefini,  a Vienna  in  luogo  del  Cauat> 
liete  Marino  Zorzi , Giouanni  Morofìni  Ambafcintorc  in  Francia , e in  vece  ifi 
FnncrfcoMichcIclco.itodairAmbafciata  dlTorino  » che  p< r nuoui  puntigli 
con  quella  corre  rimafe  vuota.  Il  Cardinal  di  Buglione,  e il  DucadiScionna 
fiato  Atnhalciatore  draordinario  d»  Franria  aRomarf  nel  ritornare  dòpo  la  eie, 
zionedelPomcfìc«aParigi,cf!tcnrtocitpÌTau‘a  Venezia, furono  , benché  In* 
cogniti, regalati  magnificamente  dal  Publico,  e così  li  Marchefe  di  Makgon 
' dato  AmbafciatorCatoUco  a Vienna  nel  filo  paflaggio  di  ritomoa  Spagna  ; ^ 
l'Elcttcr  di  Colonia  nella  fna  andata  a Loreto.  Comparue  purea  Venezia 
(dato  prima  a Torno  , Genotta  » e Fiorenza  ) il  Vifconic  di  Fabeombridge 
Ambafciatorc  draordinario  del  Re  dtllaGran  Bcrtagna  per  ccmplirc  con  la_> 
Kipublica  » e ìntroducre  qualche  regolamento  di  commercio»  e dopo  k fua 
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Libro  Treiuejtmo  SeulmP.  9 5 9 

partenza  part}  parimente  da  Londra  l*Ambafcìator  Veneto  Piettro  Moccnl^ 
Cauallicrticflcndo  reftad  nell  vna  e ncli'alira  Corte  in  qitalità  di  Refjdenti  Se»» 
/'retarijdcll'Ambafciata,achccfacccdiiradallapartcddReBritannico  la  fpe- 
diaioncdivn’lniUatoftraordinario  , che  vi  foftenu  quafi  la  fcrabianza  dell - 
Ordinaria  Ambafeiata  > 

In  Vnghcria  e Croaziarenne  in  luce  la  Conmra  fabrìcatadal  Conte  Pietro 
di  Sdrino  > Marcliefe  Frangipani  Aio  Coenato^rcncipe  Ragozzi  fuo  Genero»  Cu^Ih'* 
0>me  Francefeo  NadaAi»  Contefla  Veflclina  e altri  Signori  di  Ijuelle  parti  per  ffirf  c*~ 
«ronuolgcrcloftatodel  R«noedeHeProuincieEreditariediGafa  d'Auftria.  I»rt  i»  K*. 
Paclicfcnedcriitò»  chetìrare»  ocolcaA'go»  ocolrauuedimentode’Con- 
giurati  aucndo  introdotto  prcfidM  Alcm.iai  in  tutte  le  Piazze  del  Regno  a 
loMetto  »^fe  ne  refe  padrone  anoluto  > doue  prima  regnaua  ad  atUtriode*- 
Aidditi  . peteftarono  dapprima  i Turchi  quella  Congiura  } fcacciando  gli 
V nghcri  ricorfi  da  loro  » c facendo  altre  À’moftrazionidi  buona  viananra  con 
Cerare;  ma  poi  cangiata  opinione  hanno  dato  con  varij  pretefti  ricouero  > e fò- 
fticnto  a i Ribelli  > tanto  fono  incoftami  gli  adetri  » e Ic^rocedure  de’  Barbari . • t 

Fu  però  allora  concetto  vniucrfale»  che  tanto  la  Porta  Ottomana,  Quanto  altri  ‘ 

Prcncipi  daflcro  fomento  a quefia  congiura  , benché  abbiamo  voluto  ftir’ap- 
parirc  diuerramente , e fi  racconta , che  in  vna  affemblea  generale  de'  Congiu- 
wtiintcrucniflcinabitodi  Polacco  rAbatcGrodinoFrancefe,  echeper  viadi 
Mercanti  d’Italia  fi  faceflero  dalla  Franca  grofie  ritnefse  di  contanri  a’  Capi  pin 
principali  della  cofpirazione . 

Nel  rimanente  della  Germania  feguì  qualche  moto  d’armi  fui  principio  deir-  Wo/ì  Mm 
8nno  ne*  rontorni  del  Reno  tra  il  conte  d’Hanau  e il  Langrauio  d’Aflìa  ; ma_^  GtTmtm*. 
tu  incendio  di  paglia . Nel  fine  poi  inforfe  vna  più  grane  dii&rcnza  tra  il  Vefeo-  • 
nodi  MunftereilDiicadi  Brunfuuich  Volfcmbutrcl , perche eflendofi  ribella- 
u al  Vcfcouo  la  picciola  Città  di  Hoxtcr  fti  riccmita  in  protezione  dal  Duca-^  » 

Annoili  adunque  vna  parte,  e l’altra  ; ma  perche  non  ternana  conto  a’ Pren- 

dpi  Confinanti  quefio  garbuglio  d’armi,  cne  porcna  orar  feco  pericolofecon-  inonÌMÙ». 

lcgi!eiizcfpcdlronogliOlandcfi  , e al  tri  Potentati  loro  Dcpnratiallc  parti  per  «•*T*rrt. 

Appnrue  pofeia  qucft’anno  nella  Germania, c negli  Stati  di  Cafa  d’ 
Auilriavnprodigioinfolito  ; elTcndofi  veduto  in  vn  tempo  ftcflb  » e inonda- 
zioni grandi/Tìme  d’acque,  eoribili terremori,  mentre ^roflcruazion nam- 
«Icqiundo regnano  terremoti  » anzi  fi  ritirano  , che  inondino  le  acque. 
AucndoadunquenelmczodeirEftatclccontìnucpioggiefattocrtfcercifiomi  " 

Danubio  , fu  così  improuilà  l’vfcita  del  primo  dal  proprio  letto  , che  ' 
allagò  in  vna  notte  tutte  le  Campagne  all’Intorno  , fpiantando  le  vigne  , gli 
^beri  e i A mininati, e fqmmcrgcndo  gran  quantità  di  animali  ne’  pafcolhe  nel- 
le mandre , e d'Iniomini  » donne  e fanciulli  nelle  cafe  . Pochi  giomidopovfcì  . . „ 
d.il  fuo  letto  anche  il  Danubio  inondando  mttal’lrola  di  Comora  , caltriLuo-  ' ’ 

ghi  rirconuitini , e annegando  nel  primo  empito  più  di  quattrocento  fra  huo- 
hiini  e donne  d’ogni  qualità  . Atterrò  il  ponte  , chelo  atrtauerfanacongra- 
ltifTìmo  danno , c confumò  quantità  grandifrìma  d’animali  in  quefra  parte  an- 
cora . A così  fané  inondazioni  andarono  dietro  fpaucnrcuoli  terremoti  , èri 
c^ialih^n^dannofi  in  dinerfe  parti  HellaGermania , ma  fcoccarono  con  em- 
pto  Maggiore  le  lofofiiric  nella  Contea  di  Titolo  , aucndo  roninato  moire 
Cinerei  cale,  c altri  Edifici)  in  Ifprùch  ed  Halli  i e in  altri  hioglii  , e conti- 
imo  così. allungo  lo  frotimenro  della  Terra , e il  fremito  delle  acque  attorno  In- 
ir^trh,chc fi  di’biròdiqualcheimprouifofubiflamento. 

Nella  vitina  Polonia  fi  ciìibraronotKl  mefe  di  Marzo  le  nozze  tra  il  Ree  1’-  ■ 

' ' Arcidu- 


IJWo^remìJtMOttàuo . ' 

gazìoac  del  Caiullìcrc  fuori  del  Retano.  Doiie  però  non  (i  trattene  gran  tempo 
clsuido  fiato  fecondo  l’vfo  di  quel  rlima>  refiituito  nella  priftina  grazia  e fort»-  ‘ 
na  opprefio  l’yna»  e l’altra  parte . Andò  poi  la  Dtichcfsa  (ua  conforte  in  InghiI» 
teriK^inèntreil  Re Ircé  vn  viagio  in  Fiandra»  e fu  diuuigato ■,  perche  procuraf- 
le  con  le  (uè ^luaficjni  j e co’  prcfcnh  di  aliciiM  quella  Cortcdairihipcgno , iti 
cip  li  era  polla  con  la  ^agna,  con  l'Olanda.  Bcn'c  certo»  cherornint  in  NaiKÌa 
^adainamorilfcquaUall’iiuprqnifooppr^iradadoloriacerbilTinù  dopo  aucr  Mtril  di 
Kuuco  vino  agghiacciaio»con  gran  fentimenco  della  Corte, e con  varia  appren.  aJuUm»iC 
•toncdc'p^oli.  Scopriilì  intanto  vna  congiura  contro  la  vita  del  Re  tramata  Or/#m»r,  ^ 
da  vn  tale  Marlìiy  Vgonotto  da  Nifmesrfhc  fatto  prende  re  negli  Suizzrri  pagò 
con  vna  morte  da  ditperato  le  pcncdcHa  fua  atroce  Icclerità . Nacque  porria 
viMlollcuazioncncl  Viuarclcacaufad’impollc, e dialtri  preRlì'  aggrauj  ,c 
parcua,chc  dt^cfsc  accendere  rogran  fnoco'di  guc  rra  dui  le  in  Francia, ma  pcw 
cnijfcnza  capi  di  oonto,fcnza  Foriczze,c  chiufì  d’ognintornoda  Prouinde  ob- 
i^dictju  ,chc  cofa  potaiano  i folkuatl  contro  le  forzi  formidabili  della  Corona? 

Ivjprcfsa  adunque,  e caftigata  con  la  motto,  e con  altre  pene  de*  più  colpcuoli 
^eua  foUcuazionc  dalle  Armi  Regie,  le  Ipinfc  imprciuifamente  il  Re  contro  il 
^^*<^ùiLorau,dacuilì  prctendetia  per  molte  occorrenze  difgufiato,coficro,c 
^ancò  pwo»  che  non  veniffe  egli  ftclso  forprefo , e fano  prigione  in  Nanci  j dal 
JDuca  diOiqiii,  e da  altri  comandanti  FranccC  accorfi  còn  iòmma  prefiezza,  e 
iilenzio  io  quella  parte.  S'aliwHì  il  DucaCarlo,ma  luttoloSiato  rimafe  in  poclii  OccufMx.h- 
gioaniocciwato  dalle  Armi  Regi , e tmtélcPiazzyiiù  fofpenc  aperte,  e demo»  nef»itad* 
litr.^pracueauendofpediioCt^lhccin  Franciail  Conte  di  Vindlfgraiz  in  qua»  Fr^ntefi 
litad’Inuiaiq»  paruc  che  il  Re  dafsc  qualche  intenzione  di  rciliruirglielccoiu»  dW/4  Ltrt- 
condizioni, e ne feguirono dopo  dinerfi  tranati  particolari  tra  I Minifiri 
dei  Re  e del  Duca ‘lina  niente  niai  rcncconchiulc,troppoclTcn(fodiucrfiifinÌ 
e gl’interclTi  delle  parti  jperchc  poflàco  nello  fiato  prefcntc  delle  cole  contieni* 
to  in  vn’aorordoftAbìie,  e lineerò.  i ■ 

rV^iwIì  lolsctq  le  inecncioni  della  Spagna  fu  queftimon,  e apparecchi  di, 

g^tradella  Franciaftpotèàgniolmentcntrarrc dalla  rifpofta  data  dalla  Rt>*^  inUnziini 
ginaalrAmbalciator Franccicc,chclarichicfcfcfofftvcroqucllo,chcdiunlgaua  spu- 
lafama,cheellavolerscrompcrficonefib:Chodalrnonfarcbbcmaivedutala  i"*  !<• 

cagione  delle  rotture.  Intanto  non  lafciò  la  CortcCatolicadi  prouederfi  in  ^ FràntU. 
Fiandra  e in  Catalogna  per  foftcncre  almeno  la  guerra  difenfiua  , già  che  non 
inclinnua , ne  forfè  potcua  applicarli  airoficnliua  per  foftcncre  i fuoi  diritd,chc 
vedetta  ui  tante  guife  pregiudicati  e trauolti . 

Anchpira  la  Spagnaeil  Portogallofnronoln  quciranno  mohifufsuri  dì  dif- 

gultopcrqualclic  durezza  del  Gouemodi  Portogallo  ncH’adrmpircilCapitou  F.mt^gim» 
latodella Pacefulpuntodclla rcfiituztone  de’brni a’Portoghcfi  » die  nelhu,»  Hf-'i’»* 
guerra  palata  alienano  feguitato  il  parritó  di  Caflfglia.  Ma  fopiti,  o diflìmulati  » 

COSI  fatti  difgufii, lì  ripigliò  la  buona  corrilpondenza  fra  quelle  Corone,aucndo  1*  • 

I ortogallo fpedito  nuouo  AmbafdatorcaMailrid  il  Marchefe  di Gouca , e 1»  * 

S|wgna  nominato  fuo  AmbafcùitorcaLisbona  il  MarchefcdiHumancs  Viceré 
di  Galizia  in  luogo  del  Barone  di  Bat  tiuilla , clic  confumò  gK  virimi  fpiritì  della 
Ina  vita  in  que  ILi  Amhafciata»  attendo  dopo  tanti  impiegliipolìtici,  e fnllìcati 
loftenuti  lungamente  nei  Seruigio  Rtale,Iafciatocol  mento,  e con  la  buonafit-  . 

rnft’cltlls  6.i4  3ttcnz)onC)C  dclJ^ifiia  IocIp  quantità  di  debiti  alla  fua  famisdùi  delle 
pm  nobilidi  Borpogna , e de’  Patii  balli . Nel  rimanente  efsendo  pafsati  aicntiì  . 

Malconunti  di  PortogaUoallc  Ifolc  Terzere  tentarono  di  liberare  il  Re  AHbri- 
fopcr  tra/ponarloaLisbtìna,e  fufcitarcauoacconfalioni  inquclGoucrno.Ma 
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n^pptfcidigndaracefeliau’  epriuìdd 
KMQ  licn'  fr»Qi  d«l  « il  Rf  QppfcKp  da  concùuir  recidiue  di  nuli  fi  nnM> 

Ir  pev  gUora  n<ll4  lolita  f eltrgatiopc  d'Aqsra  illuftrcj^plp  d«lll  crudeli  Tchcr- 
judclkior  m wa|l  nodro  Sccolp-^ggìudafc  ppl^  d»  H^Amluftiatore  C6tedd 
R ^0  k jpmreucrfiy,  c céucnicnzc  d»  qutdCouf  ruacp  u Cane  Ri  RtMua^ll 
«i!  Nuftaw  aLubonq  Monfispw  &ao«M  > t fi  vcnofaila  pnxiigiooo  dla^.||e 
iV  Q»lik«fcgg«*iwoinandati<U*^^nfipcRcg«cnic;aoppotcBdaficon«> 

• '»  i diitnidrOp.vU^tefivndoRckRuùprcroeatiuadinomùiaEciioHctn fenzà 
. «•.  V »ki(iMatiiflU».Ntlk  Spagna  piuclcgiu  qualche luffutxepcraucrcPJSiouanni 
d’Aufirig  acculato  alia  Regina  il  Còte  di  Araoda  fiu>  Afl^wljbrc  nói  Goucrno 
di  AragoiWrf  VPO  de’  piùprincipaJi  Signori  diqutlRegnprfJu  aud&»<?ntato  (M 
•u^ekPi»rto:M»v<duta  qu*(ftacaul:?  da'RcgiitoufigkvcfìBBiLCoiMiédidiUra- 
to4u)oc^ilc>i  PiPikpoilaRcefraairt^narutampà  liliaoUriidtiSarr««n<^c 
diCood«»editffood*Jnacait)  dMnrcholcd’AytdnaconfcridgoucrnodoI  nuo- 
^ Rcg^Mnenlnddfc  Guardicial  Cardinal  d'Aragona.manfl  pollo  difuprrino 
CftPMgliif  ^peila  Guvua  del  Goucrno  della  Monarchia  fofiiti^  la  Regina  air< 
Apw«  il  tìonKfiakk  di  Caglia , d«  per  fc  tu  indifpoft^ni  fo*to  quei  eii- 

Qi#  QCPP  M floucfiU)  de’  Perù  b<ùli  alCàte  di  \Ioncorcy  Signore  di  parn  amalM» 
< k»f ÉBruaéwalgepiodiqucipopftli.  Con  WngliilccrtacoiiobiufclaSpagnfl b 
^ccane^beRi  la  dalla  Linea  Eqiilacaiak}  per  B,^akjTÌmalòalRtBritann2- 

- »2»V’  «Apoffeflo  «cqviAaio  dal  Crm»HolQdclbIànriyca,d  libero  alla  Nasiere  Irvi 

— «-•i-i  ..  gkkiJ  c^iTi^rdQ  in  certi  porti  délHAmcrica  coh  altri  auuanugri  . Aucndo 

= Ptd«{iajlRfidiFraiiciala«ocomproimflbdclkfuc  pretenfioni  jw’iPaeri  balli 

:v.  u.  Red’^«gliihcrra,cdi  Suezia  ; accettò  parimfentcla  Regina  11  ooinpro- 

» incllpacondizioix  > chefidoudTerodeddcrccojiquefiattatalcahratoro'di^ 
trienzfioquflleparti  . crilpcdiaContediMolinafno AinbaftSìtoreaton- 
df  a 1 doue  pure  dtftinò  fuoi  Hcni  Botenziarn  a q uefto  effe  «o  |a  Siuzia . Sopra»# 
die  nate  altre  differenze  prolungò  il  Re  di  Francia  per  vn’ihro  anno  il  teitrfi 
ne^-dWiRczlet  ipa  per  lé  ouoaè  tam^i  di  guerra  tndaiba  raonnt  ò^ni  (r^a> 
ka.lieur . to  limanij  nudiulruntc  quefta  caufa  rinuisa  alla  dóiifiuded»lloariril,dfcftdd 
-».«  * M fi  mpfceWbtkieinfoftanif  tVuiaic£aia>c  la  pace  neadwPbtiitizccgi^  di  Ibr* 
zricdimledj4iu».cd’i«rcrcflL  ' ’ -w  ' , . 

•4^*'"  . Ntii’aonplcguoutedél  i^7b  portclEaRomaeontiokdeaccompagnaméro 
DJliftco  di  Aragona  Vi«c«  di  Napoli  Ambalciatdrc  d’okbedieozn  della  Regh 
U0rti  Ji  naCaitolica.  c vcnaceoa  mqrtctjuattrol  Cardinal  Majzìtì  ©Influì  Vicario  del 
Cjr^fmult  Papa  , Antonio  Barberino  ArcuvefcouodiRcwMeppcAtiodcllaSì^nantfad» 
»»«•«#,  Giuftùkt  Vifcòmi  Afekicfcouo'diManrealcin  Siofeii,*  OÌfi-  InlÒrie  nobne 

- : dilli.TatnraGr*‘’'>*''r^'*khiquifi±iut)c>chevflnepodinaouoancoraaggl«^-> 

i • «soolPiHsFaziosictgiaSfHnrrdelUzocteccicllaRcpijWica.CfaArìiMtìiaio- 

.....  i .i  • rciiiS#ag*%aRvnuilMafChcfo<*Aftn»garfhcp«rterirornod«Do«Pietro<tf 
• Aragona  a Spagna  fatto  Viceré  di  Napoli  riccud  il  tòCtotraiiamcnrtxheft  Pu- 
kszua  fiuMtr  perfonogghe  tennede  Aimto  aquella  Ambaftiaiail  l^rchdcd^ 

' ' AicbéQMaCancellierff  delle  Iodio  rfiaaucndo  p«  v.arib  caufee  pperefii  IttHgp' 

meme dift lita lafiia partenza daSpagna t vAioo-ri facrà  carica  appoggiato^ 
diprouqrù^e  alP^re  Eucr  ardd  Nitardo  gii  ineibineoi  Ge  nera  (c  di  Sp»> 
CsnmhM.  jfakfeoohdluaniJfftaciigicBecmto AdPontrfic»  A4dì«cAoHodijBdiirsa,dsó- 

«*»/  di  dp  ibconapoiiàle>  e unjHdpokud-  yn  prillato  ReBgtefij  il  carattere,  e il  tratta- 
nti» iDcntod''À>njba6ri3iore^vaa  Coróna.  Ma  prima  di  quelle  cofe  venne  il  Rapa 
aUn  Gant'niz.'iaionrdclH  Beati Fifa'ppoBeaizio  FlonrfaiViodeU'Ordfne  dei  Sciu 
«Ui^ucclra  Borgia  Vaktuiao  dcMa  Compagoìadl  Givsù,Lodou£co»  Beltrado, 

cr...'U.’À  .1  cRofa 
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ello»c#llfrt.-i65f(W  Mafi*  wf  PWi'AirOrt  me  ór  Si  rtnwuaro»- 

•0fecòrtftiritttei1i(fc*Pdfi<<(Ì<If<9itrtWAfffrKee.ilfr^#««fS*hitrrtlitit1«idM 

ib  Stato  tcdcfiafti&i  ÀUd-éhiw.'  d«*coirt  nfticHa  Dalma^ 

Hin  tft’Vntrt  «ni  eTttfÀf  t fniàhwdo  jrflegfftAto  alla  R«pnWtcaO«fl'ii  Salons. 
Vfa^rtJtta,  H Saffi)»  cairn  LuoghrnM  fflil  fsVtìI  pa^fc  <RM*  Protililda,  cdn  clU:  fi 
d»«fccompjm«>to.tfH  pkcfifM  in  CàndUfrAil  CApkM  General»  Marofini  e 
ItMmoVilIre  . E twnw-fte  biJllidMil«rhcacccnna^tìinqWftoUi«j!*autfiida 
rtpprcfntf  Ito  a lurtjjo  qliefti  emer^chi!  della  Miftoria  di  hbi  deforltÈuli  qiHtli 
gilcrrajtfomeche  Ila  flard  da  tfiì  ebbecufa  (H  pùbUeatl*  eoÈ  tdalttatiatM  ibMi 
Sòr*  » die  appcnatar.-hnifnamd  petopiirt  del  noRro  mentre  ntffué 

eofttei^d’adrmemrtffl.tff  tttolH  tAcòórtti  apreghididèdélirt  HìlkitlM  vtrtrilv 


mtiui  trj 
Vtmti  * 
Turchi  nel^ 
U lÌAlmu- 

O*» 


flMhfìoatttliiirtcalrtttHWrtl  drfV^  lirYptoprii  ftita'lftjitrtuirt  iM'ttoftM 
fe W^e  Motte  Wf()Te<)  teedt'óHi  iliene  d allà-eMididezea  del  non et>  ftiir»  t dii. 
tohrftentelneHtTfuogdAqiiaWhepctfona  ♦ che  ftquellarlwfcitalh  edrì  hoM 
Tearodie  farebbe  trttTertlfefwiiertrto  d’Aleffartdeo.Tanto  può  rhumtwapr*. 


tenn'a  aiifmaet  ifct  vile  ìnfereOlf»  die  frhta  riguardo  alcuno  delle  proprie  e dell» 
aftrtriconticnfefttt,  fntict9fafi?deptibltt«>  eróftdide’pHuariKomrticRendo 
(cotHedfllfc  ijitef  GfMidelefi  ctfidele  affaflinioje  dto  piò  derefttìbile^  quanto  eh» 

aodffjehe  alra/nnand  gli  httorhltii  alla  Rtadai  dòh  tolgonb  loro  che  tè'fòfianad» 

- • 


UÌSVJI19VIIV  *1110X4 lii«uicrKU  •••»»•  ••i»-  * »•  ■»»,««•«  ..v*.  ...  . 

C h vttXy  rtli  qtfdK  innimfLftdfoni  tolgonò  ScHtfot^  i i che  uu> 

quella  Àifa  l’o  tiOrCie  la  bttona  lama,la  vera  vita  Pvnied  eredità  degli  Mimi  no* 
KK  e vmuofljftiergognafto  il  Scedese  tradifeono  la  Poftetità.E  tatìto  ftd  ^ftl  di 
aurr  mofitiatodi  edì  fatta  oecetmizijgli  che  ahdie  a tedipd  di  fiRépì** 

quefti  danni  a onta  £ qnclH  > che  praf  icarrtrtó  COfl  indegni  aRdtftatìiU  là  Mia^ 
Cirdcnxa  rcftefofTnrio  gii  fuori  del  1 

Ma  torn.tndo  a*  noftfl  Racconti  > cdeiWdin  qucft’ttìno  ilmddftiMroBra  ll 
Duca  dlMamoua  Ha  Priftclbefft  di  GualHRà  » e fegifìrdrto  M qrtclU  Go«e  dì*- 
nerie  nrorationf  di-ScefiA  >CHe  diedero  mólto  da  pariate  ailltdiia  < Fu  tnahcg* 
giata  afn*esf  qmfehuoccttfcapftitica  (f  aggWl.ati»enW  tm  S*iioW 
ÉBcnte  ferie  rtjfrchfufc  forfè  perla  morte, che  fegtUpòoo  appreffo  «e^MafcMrtk 
Oftcelo  Canolfa  Primo  Miniftro  del  Dnca-jdic  incUfitHta  a fiportarqurtPMterà 


Rikiiu  yk- 
ghtri^ 


« _.^,...,'Frangipat>i»eàlffiSif{riflfidl 

dpef  Roano  InVìennà,  J^CQffar’cPOflbma  .mfbdèro  gr^  t ktt^hefdiff^Wdà 
fral^ldrtote-eiaCM  dt-Cofoniajqudhyappogdatorfal  Rédi.Pfjifldwóot<ld 
afl^todaCefattCd^R3lajida.Incheadoiw  ntolto  PAmbgrcfcittìt  Cafd?.» 
co  a Vkiwa  p.  PaoIpt^lnoM  Mardicfc  de  fc^  JlalbaffsJidFridd  ottentito  che  P 
Ifflpéf^ore  j’Tmpegft^  nella  fua  dlfeft  kiufartddefl  Matcfiefe  d¥  Gran* , ché 


OptTutiétH 
dtl  hltCTm 
chtfe  Sfim 
HoU  ulU 
Certe  Ce- 
fere». 


...J’Él(tttofcir<m^siaimddai^ 

mptofirto  feaoretttM'Cidie  Ccfitrc  JhlSerHt'CojTgli  Elettori  dì  MagÀ^hTrettcdl 
rBrandcmburgofiobirg&dlgaffaatfte'.  DèfJdwSdo  pute  H mddcflmoElcJttort 
CTaacr  per  ftro  Coadidttjrt  flVeftoùO  (fi  Argédrini  tutto  Fi5Cetts-^^ò'  il  MàC* 
efcttèicne  limperddóte  t’imp£gttafl&-a  cfiftiìrtjatlo  come  fttcctaR.  Frf  le  wftiWé 
pure  di  S.  E.  adDrebbe<^claTeflTOOÉ(<‘fCitó  di  diecimila  fatttf  s è <fi  teeirfiiln 


.rehein  tutti!  nèfjòzij^ìncètWtettoy? 

ti  qtùifc  infiipcrabili,  lo  ridulTc  in  breue  a legno  di  pen-ire  le  Vd  ierze  da  Ccfarcj 

Ppp  i edi 


/ 


9^4  • Hijìùne.dliali4l  \ 

e di  vcdcrfi  efclufo  da  quelle  della  Imperatrice  ElecDOt»  j Te  tli  ambii 
Miniflro  per  la  trauazion  de’  nc^jorihc  nìancò^Ot  che  non  foffe  fin  d’ailora 
licenziato  . Accaduro pofciario^ontcqnotoalMoadocol Principe Lubcoui* 
nel  Teatro  della  Commedia  , aucndoilGremonuiUjilparlbper  tuuclcCoru 
d’Europa  clTcrgH  ciò  auucnuto  per  impulfo  del  Marchefe  >,  accun. alando  infio^ 
me  altre  querele  contro  di  effo , a rifcliio  di  qualche  gran*  impegno  fra  le  Co- 
tone j venne  colletto  a difdire  quanto  aucua  propalato ncll’aggiuTlatncnto  pt^ 
blicojche  fegui  apprclTo  di  fimilc  diffcrcnza.Con  quauta  prudenza  poi,c  dtftc- 
rità  fi  fia  adoperato  il  Marchefe  nt  lla.varictàdc'/icgozij  riliuanthe  fcabrofi  fii- 
fcitati  dalle  contingenze  correnti  l’anno  abbailanzadimpftratoglicucnti,  clic 
le  ne  fono  fpiccaii  ned»  occhi  del  Mòdo.  Dc’qualidoucndofi  parlate  allungo((e 
tanto  ne  concederà  ilCiclo  di  Vita , che  polliamo  pafezionarle  ) nelle  Hiltprie 
Vniucrfali  d’Europa, »K  accenneremo  qui  breuemente  i foli  rifl(in.Trouati  nd 
ÌTuo  primo  Ingrcfso  alla  Corre  Cdàrca  gl’Inuiati  dc^U  Elettori  di  Magonza,e  lU 
Trcucri  fu  le  mofsc  di  partirfenc  fenza  aucr  potuto  nfoluerc  oofa  alcuna,  opero 
che  fi  fermafsero  pc  r concliiudcrc  quel  Trattato , come  fegui , brochc  poi  non 
aucfse  effetto  pi  r li  nuoui  Impegni  della  Inghilterra  con  la  Fianda  e k emer- 
genze della  guerra, che  foprauene . Efsendofi  pure dcfidcrato, d>c  il  Vefeouo  di 
.Spira  fofsc  deflinato  Coadiutore  dcll'Elcttor  di  Magpnza  ottenne  il  Marchefe 
co’  fuoi  oficii  con  Cefarc  e con  altri  Prcncipi,  che  così  fcguilsc . Ottenne  altcesi 
con  lefuc  inftanzcrfhc  l’Impcradorc  fui  principe  dcU’anuo  i d?  t.  accrcfcdsc  il 
AioefcrcitodidiccimilafanticditrtmilaCaualh' , con  chcfidicdcilmodcad 
altri  Prcncipi  ancora  d’accudire  alla  ficurczzadcUTtimcrio  . Auaidochic^ 
il  Conte  di  MontcrcyGoucrnatore  de’ paefi  baffi  vn  Reggimento  di  duemila 
Imomini  dell’ Alcmagna  alta  , lo  compì  il  Marchefe  non  folamentc  con  van- 
taggio fenzaefempi)  nella  fpefa}  ma  con  ricmpirlodi  noucccnto  fcldati  Vete^ 
tani  delle  TnippcCefarcc  , e fupcrando  le  difficoltà  ddpaffì  per  gli  Srati  dc*- 
Prencipi  deU’Imperio  lo  trafmife  per  via  di  Hamburgo  nella  Fiandra.  Rapprc- 
l'cntandofi  alla  Corte  Imperiale  i difturbi  e la  inquietudine,  che  cagiooaitano  le 
aderenze  de»  Fcudatarijd’Italia,  operò,  che  con  cfprcfso  decreto  rinianefsero 
vietate,fe  prima  non  fcncconfeguil«rapprouazionediCcfarc.Opcròaltrcfi  il 
Marchefc,clic  per  mezo  della  Imperatrice  rimancflcro  aggiuftatc  le  differenze» 
che  vertiuano  tra  Veue^iq  e Mantoua  fopr  a il  fiume  Tartaro,frnza  Vimtrucn- 
to  de'  Franccfijchc  Io  dcfidcrauano,procuràdo  inficme,chc  Iccofcdi  Mantoua 
ii  mantcneffero  fenza  dipendere  da  quella  Corona . Si  confegui  pure  per  opera 
fua  il  Matrimonio  del  Duca  con  la  Principe  Giiaffalliqcche  non  fi  amract- 

icflc  la  propofizionc,  che  facena  la  Francia  dt‘J  Matrimonio  del  Duca  d’Orlcans 
con  rArciducheffa  J*riana.Opcrò  infieme  enei  Capitoli  del  Matrimonio  del. 
l’Arciciduchcffa  d’Infpruch  (bcnchcpol  non  fcguUTc)  col  Duca  diTorrli  rìmafe- 
ro  aggiulÌati,comc  fi  dcfidcraua  in  Il(>ngna,fcnza  metterla  in  alcuno  Impegno» 
o obligazionc^onfcgucndo  purc,chc  il  Re  d’Inghilterra  rìnouaffein  qiwl  Tia- 
tatto  con  articolo  particolare  l’obligò  di  garàntir  la  Pace  di  AqulfgranaX  quan, 
te  furono  le  difficoltà , che  b»'fognò  vincere  al  Marchefe  per  agjgiuftar  la  Eegi-* 
tra  Cefarc  e l’Elettore  di  Brandemb«r,eo  ? D die  fc  bene  egli  folledtò  dopo  d’ 
aucr  concertato!  fuoi  vantaggi  con  l’Olanda  a fine  d:  poterli confcguiiC^gt 
appoggiato  a Cefarc  , con  maggior  ficurczza  i molte  furono  nondi- 
meno le  difficoltà  e grincontti  » cTvc  bifognò  vincere  nella  Corte,  Im- 
periate > mentre  vi  fi  opponciuno  miti  gli altriPrchcipi dell’Imperio addu- 
ccndo  k conftituzioni  di  effo  » e li  firctti  e ngorofi  termini  deUa  Pace  di  Vesfa- 
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Ila»  epnrc  ciò  non  oflantccon  la  folicltnclinc  del  Marchefe  H otrenne  rintcnto 
dcfidcrato  con  tanto auiiantag?iod».l!acaufa  pnbllca.  Onde  marcliiò  l’El'crcito 
Imperiale  al  Reno  nel  nTcfc  di  Noitembrc  deliTiillc  feicento  fettama  due  iii_^ 
tempo  , chencfliinofcl’afpettaua  » riCpcttonlpoco,  che  fi  era  da  molti  anni 
addietro  potuto cauarc  dall'Alcinagna  > e fi  aflìcurarono  gli  Suiti  Caiolicidcl- 
la Fiandra efpofli a rij'cliioincuitabilc  , pcrleVittoricottcnutecon  la  foraa  e 
con  rane  dalla  Francia  fopral’Ori.nda  . Che  perciò  trouandofi.  in  tfirema_j 
confiifione»  cin  pericolo  manifeflo  tutti  ipacii  del  None  » fi  riconobbe  allora 
da  quello  mouimcnto  d’Armi  Imperiali  attrauerfato  il  Torrente  della  Fortuna 
Francefe  . Colpo  veramente  fatale  ; e cosi  innafpcttato  , che  il  medefimo 
Re  Lodouico  al  primo  auuifo  di  quefia  molla  moftrò  negli  atti  ,chc  fece  » e a 
ne^le  parola  che  dlflTc  quanto  gli  foffe  profondamente  penetrato  nell’animo  > 
mentre  fi  vedeua  tolto  di  mano  quali  timo  il  friittoiche  fperaiiadi  riportare  dal 
corfo  delle  Tue  Vittorie  . E tanto  più  > che  per  emera  del  Marchefe  vide  nel 
tempo  ftt  fio  conchiufa  in  Vii  nna  e ratificata  all’Haya  la  Lega  particolare  trai’ 
Impc  ratoree  l'Olanda  ; e in  quella  pure  > chefi  conchiufe  inBrunfiuiich  tra 
queiPrenapi  > ilRcdipanimarcaeilLangiauiod’Afiialarciato  luogod’cn- 
trarui  alla  Regina  Catolica . Dalle  quali  tutte  operaaioni  ne  fono  deriuati  quei 
fuccellì  » che  attendo  fatto  cangiar  lacciaallo  flato  d’Europa  -,  fé  ne  raccoglie 
quanto  più  della  forza  deli’armi  vaglia  fouentc  negli  r fl’ari  di  Stato  > e di  guerra 
lo  sforzo  dell’aire  animata  dalla  dcfleriià  e dalla  prudenza  de’  Miniflri  bene  in> 
tenzionaii  nel  fcruigio  del  loro  Prcncipe  > e per  la  confcruazione  della  publica 
hVrtà  cficurczza.' 

Ma  poiché  con  si  fatti  racconti  fiamo  entrati  nell’anno  del  mille  feicento  fet- 
tanta  due  trouiamo  in  Italia  la  morte  di  tre  Cardinali  Giberto  Borromeo  Mila- 
nelc  » FrancefeoMaria  Mancini  Romano»  e Rinaldo  da  Eflc  Modanefe  c Ve- 
feouodi  Reggio  » in  luogo  de’ quali  promoflc  il  Pontefice  a Ila  Porpora  l’Abate 
di  Fulda  de’ Marchefi  di  Baden  nominato  da  Cefare  ; Monfignor  Bonfi  Arci- 
nefeouo  di  Tolofa^r  la  Corona  di  Polonia  > Fra  Vincenzo  Maria  Orlino  de’- 
Duchi  di  Grauina  Dominicano  ; Monfignor  di  Etrè  Vefeouo  di  Laon  per  Por- 
togalIo»c  il  Padre  Euerardo  Nitardo  Arciuefccuo  di  Edefi'a  e Ambaiciarore  del. 
la  Regina  Catolica  in  quelLa  Cene  Seguì  maritaggio  tra  il  Duca  d'Anticoll  de’ 
Colonntfi  diCarbognano  c Donna  Tarquinia  Alihicri  Pronipote  di  1 Ponti  li- 
ce ; c ra  vn’altra  fiu  Prcnipotc  il  Duca  di  Grauina  Orlino»  a’  quali  pirò  venne 
dato  luogo  nclfo^ioPontitìcioinqualiiàdi  Congiunti  della  Famiglia  Domi- 
nante . Venne ilPapa aliai catificazioiicdi Pio C^uintodcirOrdincdc’ Predi- 
catori cento  anni  dopo  b fua  morti  ;c  fu  abiuiatoln  Roma  il  fair.olo  Ercfiarca 
^orri  prefo  negli  flarf  di  Ci  fare  » e mandato  a Roma  ali’obbtdiinza  dii  Pon- 
tefice. Inforfi  ro  diflert  nze  a caula  di  precedi  nza  tra  il  Gemmale  di  Santa  Chic- 
fa  D.Gafprro  Alihliri,  c il  Comir.cndator  Biilii  Ambafeiatore  di  Tofeana  »chc 
vennero  ni  1 principio  di  ll’anno  ftgucntcaggiuflatcafimor  diTolcana , c fuc- 
cdrcparinuniccafoflranocim.fitato  » elìindo  flato  ferito  di  arebibuggiara 
Monfignor  PatriaKaAltouiti»mentrc  di  notte  tempo  tornauain  Catrczzaal- 
Ic  fropric  flaiizc. 

Ne’giorni  della  fettimana  Santa  fuccelTe  vn  gran  Terremoto  in  Rimini  con 
la  rouinadi  Clw'cfc  » c Cale»  c morte  di  molte  pcrfonc  ; come  piirc  » ma  non  cton 
tanto  danno  in  altra  Città  d’Italia»c  concorfe  la  pietà  del  Ponti  f.cc  al  luo  follie- 
uo  con  alTignarne  nto  di  danaro  cd’alrro.ElTendo  pure  infona  guerra  rITai  gra- 
ne tra  il  Duca  di  Sauoia  » c la  Repubitca  di  Genoua  non  mancò  il  Papa  d ihte  r- 
..porrci  fuoi  {atcrniOlicijpir  J’aggliiflamcnto  > che  venne  poi  dalla  mcdirz'o- 
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nc  del  Redi  Francia  aRgiuftato  . Nc’prcjcimidiqucftagucrrafcopEÌflìinGc- 
ncua  vna  machinazionc  ordita  da  l^anacl  della  Torre  banditocó  pena  di  mor» 
re  infame  della  Rcpublica  per  lo  fualliggio  commeffo  in  mare  d’vna  Felucca_« 
có  fomma  rilciiamc  di  danaro  fpcdiu  da’  Negozianti  di  quella  Piazza  a Liuot- 
no . Egli  e era  q uc  lio  giouine  di  grand’animo  > ma  di  genio  periKrfo  ricoucra- 
to  in  Piemonte  « douc  trouata  qualche  adìftenza , e fattifi  molti  Amici  e corrif- 
pondenti,  odcl  paefe  » o fuorufcitidiGenouaincontrata»  opponunamcntc 
per  occ^onc  > trafeorte  con  erti  nel  Piacentino  per  entrare  da  quella  partc_p 
nclloScatodclla  Rcpublica  . Perche  egli aucua tramato  e fpcraua  di  trouare 
ai  confini  gran  numero  di  genica  lua  d ifpofizione  per  efeguirc  i Tuoi  pcruirfi 
concetti  d’impadronirfi  d’vna  porta  di  Gcnoiu  » d’incendiare  vn  Ridotto  di 
polucrc , e di  fcorrerc  tutta  la  Città  con  liberare  dalle  carceri  i prigioni , e fac- 
cfacggiarcilTcfocodiSanGcorgio  . Tanto  può  promettere l’infana  cupidità 
della  vendetta  ad  vn’huomo  efigìiatodalla  Patria  , e maccliiato  di  enormi  fcc- 
lerità  col  fole  fonda  mento  d’vn  proprio  delirio  fomentato  , o da  priuata  am- 
bizione» o da  flrnniera  Potenza  . Comparfo  adunque  Raffielc  al  confine  det 
Genouefato . conobbe immantenente  con  fuo  danno  e cordoRlio  la  vanità  de’ 
fuoi  penficri  \ mentre  vide  fc  fteflb  abbandonato  damiti  i fuoi  confidenti  e fo- 
gnaci , e fiianita  la  machina  delle  fue  fognate  vendette  e rapine  ; tuttoché 
non  l’aiitffepurccomunicata  a Quella  poca  gente  » nella  ^uale  mofiraua  di 
confidarfì  ; ma  folamcntc  ad  alcuni  huomini  della  Famiglia  Torre  nella  Villa 
diCaluari.  G>1  configlio  de’ quali  rifolfcdi  prendere  vna  fubita  fuga  con  fqm- 
mo  fpauento  e ribrezzodi  cfferc  forprcfo,e  condotto  a riccucrc  il  condegno  ca^ 
figo  della  fua  perfidia  cf  emerità  di  quella  Patria , che  defiinaua  teatro  de’  fuoi 
furori  . Fuggì  ad ut>q ite  Raffaele  con  poche  pcrfonc»  che  gli  fentironodi  feorta 
nella  incertezza  delle  llradc,  e furono  tutte  prefe  nel  ritorno  dalle  Guardie  » che 
vcgliauano  alla  cuftodìa  de’ paffi  > e ritiratoli  in  vna  Villa  aperta  del  Piacenti- 
no con  cflrema  confufionc  > e rnmarico  abbrudò  molte  fcritmre»  che  aucua^ 
portatefcco»e  fpedì  vn  di  coloro>chel’accompagnauanopcr  jaftrada  di  Rapal- 
lo al  Mare,  perche  imbarcatori  qiiiui  paflTaffe  nella  Riuicta  di  Poncnrc»a  portar 
le  notizie  di  quanto  gli  era  fitcccduto  a’  fuoi  corrifpondenri  in  quella  parte . Ma 
quello  pureolltrunto  in  paflando  vicino  alla  Fortezza  del  Vado , v nncquiu» 
arreflato , e condotto  a Gcnoua , douc  riuelò  quanto  fapciu  di  quelli  macbina- 
nienticfiiccdlì.  _ . , . 

Nella  Siciha,  e luaflìme  in  Meflìna,  cTrapani , e per  la  carcllia  de’  grani , e 
per  altre  emergenze  fallidiofc  fcgiiirono  molte  follcuazipnipopolarì  , che  fu- 
rono oppormnamcntc  repreffe  , e quietate  dal  Prenci^  di  Liguri  Viceré  di 
quel  Regno.  Procutò,ma  inuano  il  Pontefice  di  ritirare  l’tletior  di  Colonia, e il 
Vtfcouo  diMunftcrdall’impcgnarfi  nella  guerra  moffa  dalla  Francia  e dall’- 
Inghiltcrra  all’Olanda  ; Dachc  li  prtfaeiuanoquci torbidi  , che  hanno  poi 

fconuoUabpaccgentraledellaChrlflianjià  . Varij  e memorabili  furono  1 far.  - 

ri  di  quella  guerra  , poiché  vittoriofi  gli  Qlandefi  contro  le  Arma  re  di  Franc’ia 
e d’Inghilterra  fu)  mare  con  la  morte  del  Generale  Ingle  fc  Conte  d i Sandiujejt* 
e di  granNobiltà  di  qucllaNazIonc , pcrdcrono  in  terra  tre  intiere Prouineif» 
laGÌieldria,  rOucriiTche  VrreehijC  portcdellaFrifaocciipaic  dalle  Armi  Gal- 
liche, di  Colonia,  cdiMuoAcr  , Morì  però  gran  Nobiltà  anche  della  Frtm- 
cia  in  qiu  fta  fpedizione  , r fi  r ftinfe  per  la  mor  te  immatura  di  quel  Duca  git^ 
uinedigran  valorela Regia Cafa di  Longauilla  . Tratrollì tra quri  torbidi d- 
sggiufiamento  i ma  le  prctcnfioiv  troppo  alte  del  Re  Chrift'anilTìmo  , <lic 
volena  trattar  quegli  Stati,  come  eià  debellati  fenza  Suro  j mentre  tcncuano 

ancora 
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ancora  quattro  Prouindc  nella  loro  V nlonc  > le  Piazze  della  Fiandra  e del  Bra- 

bantc  »c  podcrofe  forze  in  terra  e in  mare;  vennero  nbutt^c  dagli  llao  Ge- 
nerali. Cheopportunamentcfoccorfi  dal  Conte  Montcrcy  Goiitrnator 
ntrale  de’ paco  badi  Catolici  > fi  ruppe  il  corfo  alla  fortuna  Gallica  con  la  iii- 
nondazione  de’ prefidijSpagnuoli  nelle  Piazze  confinanti.  Anche  Cefart,.^ 
obligaio  alla  Gar.'intia  della  pace  di  Clcues»  mandò  ( come  dianzi  fi  dme  ) 'nnC" 
me  con  Brandcinburgo  cfcrcito  al  Reno  > e nelLa  Vcsfallia  per  coltrigncre  all  - 
ollcruanza  dell’accordato  Colonia  « e Munfter  -,  ma  foccorfi  opportunamente 
dalle  armi  di  Francia>riufci  per  allora  dannofo  il  lentatiuo, mentre  e Brandeni* 
borgo  ne  riportò  grani  danni  nel  fuo  Stato  della  Marca  inuafo  > c rouinato  d.al 
Àl.irefcial  di  Turtna , e altre  Prouindc  dcU’Iinpeno  feorfe  > c depredate  da  el- 
io aU’vlo  Tattarefeo  ; mentre  l’Efcrcito  Imperiale  Ineruatodai  patimenti  del- 
la campagna*  eafilitto  da  i rigori  del  Verno  fi  ritraisc  ne’  quartieri  della  Bobe» 

«fia*  .kt  • 

Intanto  non  mancò  il  Pontefice  di  proatrarc  * c per  fé  fleffo*  per  li  fuoi  Nun- 

tI)  Ordinario»  e Straordinario  la  quiete  dcl!aPolonia»doucinforfcronimon 

grandi  per  ralienazione  deirArciucfccuo  Primate  » del  gran  Generale  Subicf- 
chi,  c di  altri  Grandi  dal  Re  Micliicle . Che  finalmeBte  com polli  con  vn|accor- 
do  più  nrcefiario  > chcconucnientc  > fi  molfe  l’Efercito  Polacco  conn  o i Turchi 
chiamari  ( come  di.inzi  fi  motiuò  ) dai  Cofacchi  Ribelli  > c dalla  propria  ariibi- 
zlonc  ai  danni  del  Regno.  Ma  troppo  tarda  ftiqufta  moffa,aucndo  il  primo 
Vifirc  occupato  la  Piazza  di  Kaminitz  frqntit  ra  del  Regno  » c qu.'.fi  tiitt.'i  la  Po- 
dolia . Onde  per  arredare  il  corfo  a coll  fatta  inondazione  » che  minaccia  la  da 
portar  via  Lcopoti  ancora»  c tutta  la  Ruflìa  ; conclu’iiltro  i Deputati  Regi]  vna 
pace prouifionalc»  c fuaiuaggiola alla  Republica  : Efsrndcfi  intanto  per  gclcma 
«li  Stato»  e perla  vicinanza  de’  Barbari  aggiuftato  co’  Polacchi»  c riunito  il  Mc- 
Icoiuta  fenza  però  mai  dar  compimento  ad  alcuno  accordo  e promdsa  ; fola- 
mcntcintentoaproprijvantaggianclicadannodc’Polacchi  amici  » non  che 
de'  Cofacchi  Ribelli  ; da  che  fc  he  preueggono  nuoue  rutmre  fra  di  loro»  qiian  - 
dt'  rie  fca  alla  Polonia  di  fir  la  pace  colTurco.  Anche  nell’  V ngheria  fupericrc 
fi  fecero  fent'rquciRibcllifpalIcggiatida’ Turchi  » e dagli emoli del  acafa  d’- 
Aulirla  » e*  delia  A'iido  il  parie»  coccupando  molti  luoghi  di  campagna  ; 
lem  I re  con  loro  danno  rimafero  battuti  dalle  Anni  Imperiali . 

Sul  principio  dtH’anno  feguentc  167».  promoITcil  Papa  alla  Porpora  l’Abate 
Felice  Rofpiplicfi  per  rendere  a quella  Cafa  il  Cappello  Cardinaliziodaro  a S* 
B.  da  Papa  Qcmeute  IX.  ma  in  altra  promozione  più  tarda  decorò  ah  refi  della 
Porpora  Pietro  BafjdonnaOtnaircr  c Procuratore  diSan  M.irco  per  la  Repu- 
blica  Veneta;  Monfignor  Ncrli  Fiorétino  Nunzio  a Parigi;  Monfignor  Gaftal- 
di  Genruefe  Te  forirre,e  Monfignor  Cafanaia  Napolcranojc  Donicflico  di  Sua 
S.r.ucnik  fi  rifcrl»ro  in  petto  vn’altro  foggetro.  R finale  intanto  il  Sacro  Collcg4 
g'o  minorato  di  quattro  lóggctti,alcuni  de’ quali  tentuano  in  clTo  le  prime  par-* 
ridi  poftoedi  riputazione  «Federico  Borromeo  Segretario  di  Stato  «Imperiali» 
Guaiiit  ri  e Re  !x  rri.  Deputò  il  Papa  vna  Congregazione  Ibura  la  pretenfiond 
deIRe  di  Francia  di  difporrc  de* Bini  degli OfpitaliafauorcdcH’OTdincMii 
lirart  d • SLon  rzo , c difpensò  n«  I Matrimonio  del  Duca  di  lorch  con  la  Pi  it>- 
c ipcfsa  Leonora  d'Efte  forclla  di  Franccfco  Secódo  DticadI  Modan.i»cfsédo  per 
la  morte  dcllalmperatrice Margherita  andatoamontc  qiielIo»clic  fi  trattaua c6 
l’Arcidtichefsa  d’Infrruch  riTerbata  dal  Cielo  a più  alta  fornina . ^ P.rfeò  a Roma 
vn’inuiafo  del  Mcfcouitacon  proicri  di  lega  tra’  Prcncipi  Chr’lliani  » c per  foc- 
coifi  .allaPclcniacontro  ilTurcojc  con  offerte  grandi  di  quel  Prencipea  fauorc 
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del  inedefimo  Regno.  E inquanto  il  foccorrrcrc  la  Polonia  adep}  il  Papa  le  pro- 
prie parti,  indiando  Icgrofsc  rimeffedi  contanti,  e aucndo  anche  ^poimpofto 
vna  Decima  di  fei  per  cento  fopra  il  Clero  d’Italia,  ma  inquanto  a’  titoli  pretefi 
del  Graduca  di  Czar(clic  vuol  dir  Ccfare,e  Impcradore)cd'altro,panì  l’Inuiato 
con  poca  fodisfationc,  perche  fenza  lettere  da  quella  Corte;  come  che  per  altro 
ricc  uefle yn  trattameto  nobile  e cortcfe.Paffarono  altresì  a Roma  due  Padri  Do 
minicani  con  lettere  del  Re  di  Pcrfia  rcfponfiuc  a qucllc,chc  feriffe  a quel  Pré- 
cipe  Papa  Clemente  lX.  pcr  la  Guerra  del  Turco.!  Polacchi  intanto  aggiufla- 
tc  le  interne  dircordic,che  rcndauno  vacillante  quel  Regno,ruppcro  là  guerra 
al  T urco,non  effendo  fiata  approiwta  dalla  Dieta  le  pace' dell’anno  addietroico- 
ine  troppo pregiudicialc  e indecentcalla  Coron.a,chc  vem’ua  per  efia  f membrata 
di  molti  Srari,c  fatta  tributaria  della  Pòrta  Ottomana,  e ottencro  vna  iegnalata 
Vittovi^  con  la  disfatta  del  campo  Turchefeoal  fiume  Niefier , e la  ricupera  di 
Cecino  e di  altre  Piazze  importanti;cflcndofi  pure  dichiarate  del  loro  partito  la 
Vallacchia , e Mold.auia . Ma  quefia  allegrezza  venne  intorbidata  dalla  morte 
dt  1 Re  feguiia  a Leopolo;  mentre  voleua  afiìftere  di  perfona  alla  direzione  dei^e 

armi.  Venne  parimente  intorbidata  quefia confclazionc  della  Chrifiianità  dalla 

guc  rra  dichiarata  da  Cefare , e dalla  Spagna  al  Re  di  Fracia  per  le  inuafioni  fat- 
te datflb  nella  Fiandra  , e nell’Impcno.  Aliena  egli  condotto  nuouoefercito 
in  Fiandra,  e dopo  molti  andirluieri  compofie  le  fue  differenze  con  l’Elettore  di 
nrandemburi'o,a  cui  rtftituj  le  Piazze  occupategli  nel  paefe  della  Marca,  e neh-  ' 
l.i  Ducea  di  Clcues,  faluo  Vafft  l,  qualche  altro  luogo  che  fi  ritenne  fino  alla  pa- 
ce cc'ii  l'Olanda.  F.atto  queftoattaccò  il  Re,  e prete  Maftriclit,  ordinando  pari- 
mente al  Marcii  ial  di  Turcna  di  entrare  col  fuo  cfcrcito  nella  Franconia  : ne  di 
ciò  contento  a titolo  di  preuenire  le  moffe  dcH’armi  Cefarec, occupò  Treu cri,  e 
altre  Piazzedi  q ucll’Elcttorato,  e le  Città  libere  dcll’Alfazia,  ftxe  abbrucciare  il 
jxintc  di  Argcirrina  fui  Reno, e minacciò  Cefare  fleffo  ; che  quando  non  aneffe 
prontamete  dirarmato,c  dato  ficiirczza  di  non  mandare  il  fuo  cfcrcito  ncH’Im- 
pcrio>ancrcbbcfartoauanzaretrcntamilacombartcntincgliStatiPatrimoniali 
S.M.Impcrialc.  Qut  fii  moiiimenti  d’armi,c  quefie  minaccic  diedero  impililo  a 
Cefare  calla  Spagna  di  firigne  rfi  in  nuoiia  lega  con  l’Olanda, ccon  diticrfi  Elet- 
tori e Prcncipi  dtlli’Iinpcrio  pet  la  comune  libertà  cficurczza . E vfdto  in  cam- 
pagna il  Tcncnu  General  Montccucoli  con  rElercito  AuftrIaco,dopo  di  auere 
inditicrfiincótrì  ecimcnti  abhattutcscdclufo  il  Marefcul  di  Turena  nella  Fra- 
conia;  valicatoi!  Reno  porte  fiì  all’attacco  di  Bona  Città  capitale  dcllEletrordi 
Colonia, douc  fi  erano  portati  di  Fiandraalrresì  il  Prcncipcd’Orangcs,ci!Mar- 
chefe  di  Affuitar  có  le  inippc  Spagmiolc  e Olande  fi.  Prefa  Dona, e quanicratofi 
l’EtercitoImpcrialc  fui  Reno,eiK’  confini  di  Fiandra;  anche  la  Spagnain  vimS 
della  iinoiia  Lega  dichiarò  la  gucrraalla  Fracia,c  la  prote  ftò  all’Inghilterra.qua. 
dongn  fi  foffe  fra  certo  tempòaegiuflata  con  rOlanda.Sul  marcYcguirono  di- 
utrfi  incontri  fanguinofi  tra  le  Armatedi  Olàda,e  delle  due  Corone  confedera- 
te femprc  có.auuantaggio  degli  Olandefi,  che  poco  nódimcno  fi  prcualfero  del- 
la fortuna, forfeit  nó  rcderccó  tropico  .acerbe  oflèfc  irrecóciliabilc  Tlnghiltcr- 
ra,con  laqualc  fi  defidcraua  da’Collegati  la  p.acc.  Il  Generale  Rabehaut  ricupe- 
rò Couerden  e altre  Piazze  nella  Frifa,  e il  Prcndpc  d’Orangcs  portò  viaNaer- 
dtn  , e .lucrcbbc  fatto  altri  progrefiì  fenon  foffe  fiato  diucrtito  da  altri  impegni 
in  Fiandra  e in  AIcmagna  . Aucna  per  .altro  il  Re  Britannico  nel  prinepio  di 
quefia  guerra publicaio  cdhi  molto  fauoreuoli  a'  Carolici.  La  qual  cof>  aucndo 
alterato  gli  animi  dy’Vefcouhe  de;NobiIi  proto  fianti,conl’occ.aCone,chc  quefi’ 
anno  chi. amò  il  Re  il  parla  mento  per  aucr  da  effo  danari  da  continuar  la  guerra,' 

fili 
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5II  conut  nnc  j o per  debolezza  > o per  imcr  effe  ri  trattar  quegli  editti  e priuare  i 
òtoUci  di  tutte  le  dignitài  che  pouedeuano  i n Corte  e nel  Regr^  lafciando  lo- 
ro folamcnte  le  cariche  militari  fu  l’Armata  Nanalc  . Difcaccio  parimente  dal 
Regno  tuni  gli  Ecclefia  ftici  del  Rito  Carolico,  ne  fu  poco»  che  porcile  ottenere 
vno  sforzato  confenfo  al  maritaggio  del  Duca  di  lordi  con  la  Prencìpeffa  Leo- 
nora da  Elie»chc  prctendeua  il  Parlamento» come  fatto  fenza  fua  laputa»c  con- 
fentimento  inualido  e nulloJn  quella  dilpoCzione  d i cofe»c  con  rintauolamcn- 
ro  della  pace  con  l’Olandacon  la  Mediazione  di  Spagna  ttrminoflì  l’anno  nell’  ' 

Inghilterra.  Ne  più  quieto  era  lo  flato  del  Regno  di  Portogallo»  douefcoprilfi  sii  Ttrtù 
vna  Congiura  contro  la  perlbna  » e il  goucrnodcl-Prencipc  Reggente  trama- 
ta  da’  Malcontenti  » con  prctefti  d’Inquifizionc  » c d'altro  } auendo  il  Prcn- 
apccon  decreti  di  Roma  meffo  intoppo  accrti  rigori  indiicrcti»  che  fpopolaua- 
no  il  Regno  di  abitanti  » e defertauano  il  commèrcio  » mentre sforzauaTO  a_^ 
volontario  cfìglio  ( a preuenzione  di  mali  maggiori  ) non  folamcnte  i Mer- 
canti più  facoltofl»  ma  i Nobili  ci  Capi  da  guerra  di  fpcrimentato  valore»  che  ^ 

abbracciauano  perciò  il  Icruiglo  di  Spagna  c di  altri  Prcncipi  ftranicri  Clùama. 
tc  adunque  dal  Prenpipc  le  Corti  del  lìcgno  » fu  da  quello  riconofeiuta  per  le- 
giiime  Erede  della  Corona  la  Infanta  fua  figlia»c  venne  alTcgnata  a Sua  Altezza 
li  contante  per  armarli  contro  le  inlidic  de’  Congiurati  e de’  Malcontcnti»mol-  ’ 
tidc’qualincirannofcgucntc  > e de’ più  qualificati  furono  publicamcntg_.» 
giulliziati. 

AlrimanentemorìinFranciallReCalìmirodiPolonia  » caVienalalm- 
pcratriccMarglicrita  d’ Aullrl.'’;ondc  palsò  Cefarc  alle  feconde  nozzccòn  l’Ar- 
ciduchefsa  Claudia  d’Inipruch  . Seguì  nuouo  difconcio  tra  Francia  cGcnoua 
conrifehiodi  qualche  piu  grane  turbolenza  in  I<a|ia  »fc  le  emergenze  di  la  da’-  Di/ftur} 
monti , non  aueflero  mcfso  inciampo  a i difi^ni  » che  machìnaua  la  Franda_rf  tr»  Frj*a«» 
in  quella  parte  . Nel  Febraìo  diqiuft’.mnoli  ridufsenel  porto  diGcnouavna  tQtn»u*. 
NaucOlandefcnominataìl  picciolo  Delfino  per  rifarcirfi  de’ danni  ricCTUui 
in  vn’incontro  con  ValTello  T urcJicfco,dic  nc’marì  dìTofeana  apprcfso  Porro 
Ercole  l’aut  na  fieramente  combattuta  . Sofpctarono  i Confoli  di  Francia  c <T-  ^ 

Inghilterra  Rclidcnti  inquclla  Città»  chcii  Capitanodi  quella  Naucdifegnaf. 
fe  d’armai  li  a fine  di  corlcggiarc  contro  i Legni  delle  loro  N.azioni  » c'aucndo 
infinuatial  Publlco  i loroforpctti,  vcnerodal  Senato  praticate  molte  diligenze 
per  oiuiiare  al  detto  Armamento»  c diuenire  dal  corfo  il  Capitano . Ma  riufei- 
roglidiproucdcrfidìmonizioniedigctiproniratcfuordclloStatocolmczodi' 
mercatantiflranicri»fortììmprouif3incntcdalPorto»econdottofinc’ mandi*  ' . , 
Tofeana  predò  vna  Barca  France  fe  . Pcrucnurol’auuifo  dì  quella  preda  al  Re 
dìFranciaconla  folanotizia»  chclaNanefoircvfcita  armata  dal  PortodiGc- 
noua  > concitò  notabilmcntcilfuofc^egnocontro  la  Republica  » c opponen- 
dole » clicnuencmancatodiatfcnzionepcrimpcdircilfiiddcttoarmanicnto» 
ervfcitadellaNaiic  , diede  ordine  di  ri  prefaglia  contro  iVaffelliGcnoncfi.. 

Perlo  chcincontrattii  dico  Galee  di  Francia  comandate  da  Monsù  della  Bm- 
fadirra  in  vnaGalea  della  Republica  » clic  vclcgglana  nella  Riuim  di  Poncri- 
rc,  dopo  li  faluii  reciprochi»  rarreflarono  » c sbarcati  a Monaco ìGcnrilhuo- 
mini , c gli  Oficiali  » chcvicrano  imbarcati  fopra  la condulTcro  nclPortodt 
Marfilia.  Soprafatta  la  Republica  di  coli  fatto  emergente  » ne  fece  immedia- 
tamente riportare  le  fue  doglianze  alla  Corte  di  Francia»  rapprcfcntandojc-^ 
il  fuo  Miniflro  la  Verità  del  tatto  > e quanto  auefle  la  RepuÙica  operato  in  tal 
rffarca  vantaggiodcIlaCorona  , c Icfleruanza  jclicprofdTauaaSuaMacfli 
per  la  qittlcmcritaua  altre  dimoflrazionl  » che  quelle  della  riprefaglia  d’vna_.» 

Galea» 
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Gnira  • cbeviaggiauapcrimbaccarroldatcfdiedeftimtcal  Tao  Reai  rcruigio* 
Paruc  die  roiniglianiidprclIìonidìrMncircroraDiiiio  del  Re  a comandarne  li 
u Aìcuzionc } ma  dificrcndorcnc  relTccuzione  a raouuo  d’altri  negoziati  introo 
doni  nacque  accidentale  dillurbo  > clic  cagionò  nuouo  fentimcnto  nella  Re- 
publica  . Compacucro  nel  feguentemerc^  Giugno  dicci  Galee  di  Frauda  al- 
la vifta  di  Gcnoua  > etrouataquiuivnaNaueInglercj  calcuncBardiedifud- 
ditidcllaRcpublica già vicincadcntrarcin porto  , caltra  Ikrca attaccata  al 
tt  Treno  Tutto  vn  Baloardo  della  Otta  « fc  ne  impadronirono  e le  depredarono  • ' 
Furono  per  di  Tela  di  dena  Nane  tede’  ValTclii  fparateda  Baloardi , alcune  can- 
nonate contro  le  Galee  Francefì , per  le  ouali  fì  ritirarono  lafciando  la  Nane  » 
InglcrctcualporundoaMarfìlialcbarclicriprefagliate  . (^eilo  nuouo  acci- 
dente capitato  a notizia  del  Re  , fuappreTocomcprcgiudicialc  al  decoro  del 
Tuo  Regio  Aendardo  t e come  oBlTo  > non  oBantc  le  molte  e viuc  ragioni  t che 
più  volte  gli  furono  d’ordine  della  Re  publica  rapprclentate  da’ Tuoi  Miniftri  > 
pretefe  per  fodisfazionc  del  fatto  > che  foflero  inuiati  prigionieri  a MarBglia_« 
due  di  quei  Bombardieri  > che  da’ Baloardi  della  Città  aucuano  cannonato  le 
fucGakc . A che  non  potendo  la  Rcpublica  acconfentire  t e defiderando  pure 
cif  rooBrarc  in  ogni  conto  il  fup  oflequio  verlo  laMacBà  Sua>detcrrainò  di 
direallaCortedìFranciaper.quen’ofoloairarcilGcntilliuomoGiQ:  Luca  Du- 
razzetperche  vnitaincntecon  GioiBatufta  della  Roucro,c  Paris  Mar'aSaluago 
altri  fiioi Gentillmomini  quiui  Rt fide nti  faccfsc  paltfc  al  Re  la lua  dliiozionct  il 
fentiraento  ^1  fuccefso  , e con  la  verità  del  fatto  Ir  violenze  vfatc  dall’ Armata 
Reale  fotto  il  Cannone  della  O'tràt  la  quale  tra  (lata  ubligatadi  venire  a dimc- 
Rrazioni  ncccfsaricalla  confeniazionc  del  fuo  decoro  i e proprie  d’ogni  Prcn- 
cipc  in  enfi  tali  . EntTenarutalcladifcfa  i cdouerlailPrcncipea’fuoi  fudditi; 

, Tanto  richiedere  la  confut  tudine  del  Marc>  e le  conucnicnzc  a i legni  Jlranleri 

che  anchorano  Tutto  la  difclà  del  Cannone  . Eflcrc però  flaa, la  Rcpublica  ne- 
ct  (Tirata  a operare  in  tal  guifa  per  non  n^ancarc  a Te  (tc(Ta>a’  ( noi  N aziouali>c  a*- 
Prendpiflranieri  per  li  loro  V^flclli  » che  traficano  con  tal  (iducia  ne’ Tuoi 
porti  . Vcdcr(ipcrciòimpo(IibllitataninuiarpcigionicriaM.u(iHai  Bombar- 
dieri Innocenti  ; pcrcliecfccutorid'vnalcggctantogiuda»  vniucrfale»  epro- 
pria de’ Prcncipi lourani  . Supplicarebtn  si Jai\f.icllà  Studi  volcr’acccttarc  i 
lupi  fentimenti  appadìonati  pur  vn  talcfueconb  » ammeirerc  la  (uHiftenza  dil- 
le fuetagkSni,  e continuarle  i (oliti  fattori  per  lo  dtfiderio»  clic  lcmprc  aueua 
r-  ..  . nudrito la Re^'ublicadifisruircconogni attenzione  a Sua  Maeljà  . Accalorò: 

I ft  ittn  q|,j.ftaefprc(lioncd«’ivTiniflri  Gencucfi  la  opportuna  interpoii /.ione  del  Re 
/f  >”  * j*/  Britannico  5 il  quale  piximouendo  con  affetto  particolarcqucflu  negoziato,  e 
‘ propri'' inclinazione  vcrfola  Rcpublica  , e per  l’impegno  prefo  Ha  elsa 

■t  ^*  ***'  per  ladifdaddla  Nane Ingltfe  ; tanto&«lopcròpcrmczodci  riio  Ambalcia- 
’ toreaParigi,  chcfinahmntcrimafofodisfartoilRcChrirtianiflimoordlnòla 
rtftituzionc  della  Galcajcon  la  quale  (fiiperatc  altre  oppofizionileconirafti  ) 
ternato  a-GcnouailGcntilhuomoDurazzori  fopiroro  fomiglianti  d fparcri. 
Ma  fcqnietortì  qucdli  picciola  turbolenza  di  M j’c  rraGinoiu  e Francia  ; vie- 
ne più  femnm,  infeftitto  il  Mediterraneo  da’ perpetui  corfeggiamenri  , e La- 
dronecci di  Cor/ariGliriiliani  e Turchi  , con  trjito  danno  della  Nauigazione 
eiclcommerdo  , che  h Città  di  Venezia  ( e Icaltrc  Piiizzc  maritimeaquc- 
Ao  aggtUjriÌQ  ) lu  veduto  più  legni  ftictl  preda  de’  Barbarcfclsi  in  quattro  anni 
di  pace,  che  non  videin  ventiquattro  anni  di  guerra  con  tutto  l’Iniptrio  Otto- 
mano. -V 

LaDichuirazioncdìilagncrradiCcfarccdellaSpagnaallaFiancu»  la  pre- 
fa dì 
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fA  dì  Bona  » Spa{ra»ìodell‘Efcrcno  Imperiale  nc' confini  della  Fiandra  e del- 
rAIcmagnOtbcarenia  del  contante,  dell»  Knte,e  altre  emergenze  donu-ftiche 
cRranierc  diedero  medilo  e impulfo  a alleila  Corte  di  abbandonare  volonta- 
riamente tutte  le  conqu  Redi  Olanda  alla  riferuadiMaRrichte  diGraur<om- 
poncnddfì  quei  Gouernatorì  con  gli  Abitanu  in  contnbuzioni  di  danari  per  la 
redenzione  dei  tacco  ; auendo  però  trafporuto  a Graue  i Cannoni , l’armi  , e le 
monizioni,  che  fi  poterono  canore  dalle  Piazze  abbandonate  A Brandembur- 
f!o  altresì  ftirono  rcRituitc  le  lue  Piazze  di  Cleucs , e il  Forte  di  Schinche  già  te- 
muto dapli  Olandefi-Dcpo  che  ripaffati  il  Duca  di  Lucemburgo,e  il  Marcrcialio 
d’Huiiucrcs  in  Francia  con  le  Truppe  leuate  da  quelle  patti  ingroffaronol’- 
Efercito  del  Prcncipe  di  Condédt  Rinato  a militare  nella  feguentc  campagmi 
del  mille  feicento  fettanta  quattro  nc’  paefi  baflì, mentre  il  Tiirena  doueua  por- 
tarli verfo  iiReno  nelle  parti  dcll’Alcmagna.Doue  l'Elettore  Palarino  fdegnato- 
dc’dannirecafida  tffo  nelle  palsate  campagne  a’fuoi  Stati  in  femWante  d’- 
Amico  peggio,  che  da  Nemico,  e difguRato  delle  pretenfioni  del  Re  di  Francùi, 
che  in  qualità  di  parente  volciia  trattarloda  fuddito,  feparatofì  dalla  fiia  ade- 
renza fi  era  vnito  al  Partito  di  Gcfare;  e la  Dieta  di  Ratisbona  l’aunia  dichiara- 
to nemico  dcll’Imperio<  determinato  d’amarfi  a difefa  del  medtfimo  Elettore» 
c di  quello  di  Treueri  . VedutoadunqueilReChriflianilRmo  Iniarfidaognl 

fatte  coli  gran  urbfne  di  guerra, e che  non  folamcnte  Colonia,  Munfter,edtri 
tenci  pi  dcirimperio  abbandonauano  il  fuo  partito  } ma  il  Re  Britannico  era 
Rato  dal  Parlamento  e da’  Tuoi  popoli  non  meno , che  dal  proprio  interefse  co- 
ftretto  a pacificarfi  con  l'Olanda } e che  dalla  parte  di  Borgogna  fi  appnrechiaflc 
qualche inunfionc  al  fuo  Rcgno,dercrminò  di  prcuenirla.  Accordatoli  per  tan- 
to conili  Suìzzerì,  acciochenon  gliele  ImpedilTero  , sborfandolorobuona.^ 

auantità  di  danaro  , e concedendo  loro  altri  auuantaggi  li  porrò  aH’acquIRo 
ella  Franca  Cptitea  ; che  da  tuttoabbandonata  conuenne  foccombere,  ma  non 
fenza  buona  difefa,  alla  forza  fupcriore  degli  alTalitori . Terminata  iiRe  quefla 
lmprefa,i'l  Turena<he  lì  era  trattenuto  ne’confini  degli  Suizzcri e della  Brifgo- 
uia  per  impedire ì foccorli  del l’Imperio,porroRi  nel Palatinaro,e fégol  vii  fièro, 
e lannunoTo  incontroa  Sinthzeim  fra  efib  il  Duca  di  Lorena^  il  Conte  Capra* 
ra:Cnc  Icbine  della  metà  inferiori  di  gente  riportarono  l’aiiuantaggio  maggió- 
re della  tartaglia  . In  Fiandra  fu  fpedito  al  comando  dcirEfercito  ImpcrìalciI 
Conte  di  Sufa . Il  quale  auendo  occupato  Dìnant  fu  la  Mofsa  pafsòadarnirfi  alP- 
Efercitodi  Spagna  fottoki  direzione  del  Prcncipc  di  Oraimcsfupremo  Gene- 
rale de'  Collegati  in  quelle  partali  Prencipedi  Condè  per  isni«irèl’fneòntro  di 
tante  armi  fi  fortificò  fui  fiume  Pietonc  in  vicinanza  diCarlo  R,e.Dtotic  póttari- 
C i Collcgati,ne  potuto  tirarlo  a battaglia,  rifolfero  finalmehte  dì  portaHìiid  al- 
tre Imprefe . Ma  il  Preticipe  veduto  il  fuo  vantaggio,  c che  nella  marchia  rima- 
neua  la  loro  Retroguardia  ferrata  ncll’anguRia  dc’fiti  malageuoUe  fiiantaggio. 
fi  per  ogni  vcrfojfcagliofll  con  celerità  ad  affalirlacon  tutte  le  fuc  forze;  gli  riu- 
fcidapprimadi  disfarla  con  j’acqiuRodi  molti  prigioni,RendarditcInfrgne:m» 
pofeia  vrtato  nel  gtoffo  degli  Aleraani  vi  pcrdècofi  gran  numero  di  Nobiltà , è 
di  Oficiall  fenza  la  gente  minuta,chela  vittoria  potè  lu^agliarfi  a vna  gramJd 
fconfitta.Pctlothegliconucnneritlrarfi  ai  primi poRi  lafdando  il  campo  del- 
la Battaglia  a i^Coll^atl,chc  perciò  pretefero  cflì  il  vanto  della  Vittoria.  Ma  ri- 
florò  li  Prertcfpc  di  Condòqucfta  perdita  con  altro  auuantaggio  ; polche  auen- 
do i Collegati  attaccato  O.ienarda  » fi  portò  con  tanta  ccicntà  al  fuo  foccorfb* 
che  qucRi(oiial  fc  nc  fcfTe  la  cagione  ) fenza  piò  afpcttaf  di  cfsete  attaccati  fi  ri- 
(iraronoà  Gahte  • Mapetcliela  fama  Vniuerlàlepafiau»  aliai  alto  contro  la 

eoa 


Wrtnetfi 

H»  l'Olum- 

d». 


tu  Frane» 
C*nna  at. 
qtùjhitadal 
Ri  di  Fri- 
tta. 


Mattaalia 

HSibaft. 


j 7 2 Htjlórte  d Italia  y 

condotta  del  General  Sufa , acuì  attribuiua  molti  fallii  d’ignor^ià  » ó d’oftJ» 
nazione, e ctrtchclic  età  pocograziofo  a'  principali  Comandanti  Auftriaci)  egli 
venne  dalla  Corte  Imperiale  richiamato  a Vienna  deftinando  per  allora  in  ino 
luogo  al  comando  deirEfcrcito  il  Centrale  Barone  Sporch . 
jiforitC A-  NelJ’Alemagna  oltre  le  Acmi  comuni  dcll'Impcrio,obligati,comc  dianzi  vc- 

Ww4 . demmo)con  trattati  particolari  in  lega  l’Elettore  di  Brandemburgo,  c li  Duciù 
di  Brunfuuich , di  Zellc  Volfembutrc  I a groffe  lene  di  lòldatt  Ica  marchiarono 
ne  ile  parli  del  Reno,  e prima  che  viarriuaflc  Erandcmbu_^o , palTati  gli  Impe- 
riali ci  Lortnefiverlo  Argentina,  chiamarono  quiui  il  Turcna  da’ Puoi  poftì 
J4//«/ì4  quali  inacaflìbili  di  Vinden  per  opporli  al  loro  paflaggio  fopta  quel  ponte  Vo- 
ii  Arttn^  leua  cgli,mctrc  traitencua  in  parole  gli  Argcntineii  occupare  quei  Poftimia  per 
//44.  opera  del  Conte  Caprara,eflcndo  Ilari  rinforzati  di  gt  ntc  Impalale, e dichiara- 

tafi  oltreacciò  Argentina  del  Partito  Ctfareo,lo  sforzòcol  Cànone  a disloggia- 
re da  quei  contorni-Dopo  che  fegui  vn  lieto  incontro  fra  le  parti  in  dillanza  d* 
vn’hora  daquella  Città,  nel  qualecon  la  perdita  di  quattromila  huomini  ( c tra 
quelli  di  gran  N«biltà)di  vndici  lltndardije  di  molto  bagaglio , venne  il  Ture- 
. nacollretto  a meditare  la  Ritirata , dopo  tfftrgli  conuenuto  accorrere  qui  c là 
piùd’vna  volta  fra  la  grandine  delle  pa!lc,pcr rimettere  l’ordinanza  de’fuoi, 
che  vacillaua  fono  Tempito  dcglilmpcriali . A’  qarli  collò  altresì  qiufta  vitto- 
ria la  vita  di  mille  e duccnto  foldati  c la  perdita  di  due  llendardi  • Dopo  sì  fatto 
incontro  foura  ginnfe  in  quella  parte  con  valido  foccorfo  l'Dettore  di  Brandc- 
biirgo , e rimali  gl’Impci  lali  padroni  di  quafi  tutta  l’Alfazia , prefero  partito  di 
attaccar  Brifac , con  che  fi  corruppe  il  frutto  dcljà  Vittoria  ; menuc  in  vece  di 
dare  addollb  al  Nemico  che  fi  ritiraua  rotto  e cònfufo  nella  Lorcna  jcon  perde- 
re il  tempo  in  vn’attacco  difficile  , clungo  gli  diedero  tempo , e agiodi  riordi- 
narfijc  di  rimetterfi  in  campagnyiiù  ficro,chc  mai . Si  che  penetrando  di  nuo- 
uonell’AUàzia  il  Turcna  ingreflato  dallcTruppe condottegli  diFiandradai 
' ' ' MardicfcdiGenlis  c dal  Contedi  Saulx  ne  feguirononuom  incontri  più  che 
mai  fanguinofi  e fonefti.  E fu  notabile  fra  gli  altri  quello  che  auuenne  nella  Lo- 
rena } doueinoliratofi  il  Colonnello  Puy  con  quattro  Reggimenti  di  CaualU 
del  Duca  Carlo  per  attaccare  vn  ConuogUo  che  andana  all’Armata  Francdc,  c 
VìsVn*  aucndoriceuutoauuifo  , che  ottocento  Nobili  dcIl’Arrirreban,qucllicioédi 
itU»  N*.  Bertagna , Angiò , Linguadoccac  Bcrri  marchiauano  verfo  Metz  per  vnirfi  al 
hi  tÀ  Tr»n-  Turena,andò  ad  incontrarli.E  torprcfigli  in  vn  Villaggio  aperto  gli  nufci  di  dis- 
ntlU  farli  rellandoui  tutd,o  morti,o  prigioni.Dopo  che  incendiati  molti  V illaggi,do. 

Lh,m.  ue  fi  erano  fermati  ad  aleggio  quelli  Nobili  tornoflì  al  Campo  con  laprcdadi 

/eiccntoCaualli  oltre  i No^H  prigionieri.  Che  ben  trattati  dal  Duca , vennero 

altres' con  picciolc  taglie  rimandati  alle  caie  loro 

Alienano  gli  OlàdeQ  di  concerto  con  rElcttorc  di  Brandemburgofehe  vi  con- 
tribuì ottomila  huofnini  delle  fuc  Truppe)fatto  attaccar  Grane  dal  Generai 
bcnauwa  trafeorfe  tant’oltre  quello  affedio,chc  fouragiunte  in  quella  parfo  le 
Cumt  ri-  Pioggic  deH’Autuno  fc  ne  difpcraua  quafi  la  ricuperazione  da  ciucili  Stati.  On- 
cuprrMuJs  de  (picatofi  daH’Efcrcito  di  Fiandra  il  Prencipcd’Otangcs  col  fiore  della  Ca- 
tFoItuuUA  uallcriaOlàdcfe  affrettò  talmente  le  operazioni  lotto  quella  Piazza  che  la  sfor- 
zò finalmente  alla  refa  con  patti  onoreuoli  dì  Guerra  aucdofi  acquiftato  i^lta 

lode  e merito  nel  d ifenderb  il  Signore  di  Chamilly,  che  ne  ripoTtò  a quella  ca- 
gione dal  Re  col  Goucrno  di  Odenarda  molte  grazie  c merccdi.Ma  non  mino, 
re  fu  b gloria , che  ne  riportarono  i Generali  Obndefi  , autndo  oltre  la  ricu- 
perazione d’vna  Piazza  di  tanto  momento  , e di  tutta  l’artiglieria  eie  fpoghc 
delle  Prouincic  vnitc  quiui  amrnaflate,acqaiflato  molta  artiglie  ria  im  prontata 

con 
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eot»  rAritì»  ft-fg'a  » c mtfc  le  monizioni  e Tarmi  lafdatcui  come  in  ficuro  afilo 
dal  Re.  e «la*  fuoi  Generali.  Armarono  veraracme  anclic  qudTanno  gh  0!an- 
dèfi  con  podcrole  forze  4 niaconpiccbli  effetti  fui  mare  , perche  le  bene  non 
trouaffcrocontrafloalcunodalTArmataNaualcidi  Francia  , altro  non  opero 
fole  coffe  Galliche  ddTOccano,  chelaprcladdTIIolcUadi  Marmoticrcqual- 
die  riprefagUain  ttrrac  inacquajvlcntre  patfato  ncITAmtnca  con  la  Ina  Qua- 
dra il  Ruijttr  tentò  con  quakiie  danno  Tacquifto  di  quelle  Ifolc  Francefi.  poiché 

aunifaiao^rtunamcntc  la  Francia  da  vn  Traditore  Olandefe  di  queflo  difc- 

pno>ne  preuenne  vna  gagliarda  difefa . e paffato  il  Tromp  con  la  ina 
ttcsì  nel  Mediwrranco  per  isbarcare  genti  nel  Roffiglione  di  rinforzo  all  elerci- 
toSpagnuofo,  diederoaconofecrein  rroiu,  che  la  diuifione  delle  forze,  eia 
pluralità  de*  fini,  e de*  configli  non  può  operare,  che  piccioli  euenti  e intcha  . 
Riportarono  peròquitii  gli  Spagnuoli  qualche  auuantaggio  fotte  la  condotta 

dclDuca  di  San  Germano , occupando  alarne  Piazze  cPoffi  importanti, 
nceTincontri  regniti  con  TElcrcito  Francefe  comanda  o dal  Conte  diicoi^ 
bcT^ , come  che  Tangoftia  de’  fui,  e gTinfluflì  del  Clima  non  permettano  all  - 
voacalTaltrapartedifarquiiugrancofe.  . ^ . <-  , • 

Sul  principio  delTanno  cfsciido  ftaro  di  ordine  di  Celare  arrenato  a Colonia  CMpif»  di 
H Prcncipc  Guglielmo  di  Firffembcrgo  MIniftro  di  quclTElctiorc  prefunto  CfltnUw- 
RcodcdeHttìdiStaro,cchiamatafenepcrciòoffefalaFranciai  comepurcper 
cfscrc  fiati  da  Soldatcfchc  Imperiali  arreffati  cinquantamila  fcuti,che  inandaua 
il  Re  in  quella  Città , fc  ne  difciolfe  il  Congrefso  quìui  intimato  per  la  pace  con 
la  Mediazione  della  Corona  di  Siiezia;  che  per  altro  ancora  camminau.y  raffi 
lenti  e zoppi . A qutffa  cagione , e per  altri  emergenti  venne  fpcdito  dalla  5uc- 
zic  Ambafciatorc  Straordfnario  a Vienna  il  Conte  di  Oxcftcrn , e incominciò 
quella  CoroitaadarmarfinclbPomerania col  danaro  , epcrlinnicuitcrcffi 
della  Franda,clievolcua  diuenirc  in  qucHyiarte  le  Armi  dell’Elettore  di  Bran- 
demburgo , e d’altri  Prcncipi  dclTIm petto  Collegati  con  Cefarc  a difefa  conni- 
ne. IniantovcnneaVicnnaancorafattoprigiohcGibcrtoFerriFcnarclcbc-  ,, 

grctario  del  Prcncipc  di  Lubcoiiiz  e relegato  il  Prcncipc  ffcffo  m vii  fuo  Calici- 
K>  nelle  pendenze  della  Bohemia  , e fi  Icoprirono  altre  cabale  de  Nemici  della 
Ofad’Auftria  dclTImpcrtoinoiullapartc.  ....ri-  ’ ' 

NelTVBgheria tentarono I Ribelli diucrfcnouita con  [appoggio  de  lurcm  , 

uddTranfiluanì  i ma  fcmprcrcptcflì  con  loro  danno  delle  Truppe  Impcnali, 
pococbbetodichcvantarfi della lorocontumacia  . Anzi  fpogliati  affano  d’-  , -t 

ogni  loro  priuilegio  , cprcrogatiua  gii  goduta  , videro  quel  Regno  fotto- 
poffo  a Reggimento  ftranicro  aucndonc  Celare  dato  il  Goucrro  al  Gratin 
Maftrodc'OÌùalicriTcutonicicòvnConfiglto  fatto  a proprio  arbitrio  d^.M. 

Irritata  la  Porta  Ottommadalla  (con fitta  diCocino,c  dalla  Riuolta  dc’Prtii-  x>$rchi 

cipidcllaVallacchiacdiMoldauia  non  contema  d’aucr  ridotto  Tvna  e l’altra 
Prouincia  nella  prlftìna  obbedienza  -,fi  conduffe  il  Gran  Signore  perfonalmcn-  _ 
te  ncil’Vchrayna  per  difcacciarc  da  quella  Prouincia  il  Mofeouita  , e pofeia 
voltarli  contro  la  Polonia  , quando  non  gli  foffe  rinfeiuto  di  darle  la  pacca  fup 
modo . Ma  riprefo  dal  Primo  Vifirc  Cocino , eoccupato  Ladizìno , Humania  q 
altre  Piazze  non  affisò  più  oltre,  e i Mofeouiti  abbandonato  l’affcdto  di  Ccchri- 
no  ripaffarono  il  Boriftene,  douc  fortificatifi  tennero  fermo  il  piede  in  offerua- 
zionc  degli  andamenti  de’ Nemici.  ^ _ 

IPolacchidopodiaucrcclctTopcrnuouoRccolnomediGtouanni  Terzo  il 
Gran  Generale  del  Regno  Subicrchi  ; rifolfcro  d’ vfcircin  canipagna . Ma  fì.ir.- 
tc  la  molTa de’ Ture hi<o»tro  il  Mofeouita  , eia  intcrpofizioiic  dclTKam  dt’- 
‘ ■ Tarta- 
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Tanart per ki  psuTt  vtTincCpfprÉiUira:ffi»gcntralccWlaN*kìlA«5lf^rfCuo 
il  Re  all-EùrcitonclkiRulEa  riponìrmolii  auuai^gi  |biiOlI*mici,,«eipQj 
rande  mola  Pintntc  occupate  rfz  eie  * cdbbnm:ggi*i<^i««li»«cifcio«»t>ttc  aoi^ 
BKiioiTarrarieiTurciiijdiciCoiacijiRibelli.  ^ 0 

Anche  ndl'OricnocDon  mancaiono  mori  d’armi  niPesfiartieTirciM-fiou^ 
tCGRfìni;  inafcRMapeimratimrsdijimtt» , i4k»Fta«cefte*»iOlii«d4lii^ 
•'**'*ftS'**’o*’**^^*’**^  » einfei»nt*ooffi  la  stia  c^uMeddkkiihc  : pmdut 
aaendo  iFraficcfeoimudrd  dùiSinofckHHipaVaaKUeroccupatopes  iftta- 
eaf «wn««  foipfd»t»Ckià  diMaUpw-  » eùiio-CaAeUe  BcllUgflodiOwp- 
m«r*lj  bfcu»#F«fc»dinmTpogcrfcrmyaqiuct3m«nmataiopo<ifcRo.  Pc«c4i 
acraecati  oviurdagKOIandkiirdacMari  pctmarrcpcr  Kua>  dopoaunc  bev 
cumncTRc  frffirrw vn  luojoiafladùje  paiota  «.  epcrduiftttKtar Armata 
farenoecftrcnia  rrodenr  lìa  PS.iaaaa  patti  ooorcaoU  di  soma  ; eflendo 
«uanzrdtraniadi'sfbmAnieoncitmNauiOlaxKicfi  cicookoai  foR»  lafufauM 

ftdpaflaRoccrHhneil''amw>Én>«eDto-drii*7f»  > ‘ 

In  Itala  r>«òrrn<lar(dkuav'bfmaMcinaaccmearpnon!igg[ore  della  paflata 
prorupj^cin  vnà  r pc  ru  (ibcllione  di  quella  Cini  daUaCotona  diSpagnavHKSf 
dodt!>po  molti  .indir  nteràc  m»i^  cDD<npdtadie0esrcicaiutBlbtn>  là  pto- 
rezionesc  ilDominiodiq  wlb  di  ra«<Da.€kcnpaixlnai  Ribellimacic  Fornao» 
awaUTirtornodella  Cfn3,«ilCaHlcUodi  SonSahamtcuciiaboocadclroctcvC 
beneheanguftinM  per  marce  per  ferra  daHe  Ibnrdi  Spa^ptaactroric  arep time^ 
•ecMxilo  nuotc-ihcendiodiigretntkcpcii  ràtoaialTcArotio  delia  foincic  di’» 
pntìnenfi  tcrmero-faltte'tìiTOà  llfarriao  è£  ènccoifi  dcha  Ft^ttjcon  in^ni^ 
fc«ce  i^ticdoucndoeSit  re  i«  .•rlna  parte  picnaraentc  delcrittiiCt  nr  fedi  ptejt»i 
K pafla«fpo.H  rirtianmfcdcltnSidba  fi>  manroìacnclla  doauta  obbedicnaa  deV 
RcOtnIico  (btro-il  cotnaadodelMmchdir  drBoiK)a3>c£rendt>  palfetMl  gpoea-» 
no  df  Mirano  il  rVcndpcdfLigtiig  5 col  qHafcdprefcmlalòjitacoerilpoHdeaa 
mttriPrcncifrdItah'asthcfcR’craiio  ndpttflhtoG<3ittTBo.ilieaaò. 

A Romamancòdivital’Acducfcouo  eh  Marcionopoli  IpcditodalgiàPrencl» 

?:  dalli  Vàllacchia  ^Prencip»  dltalix  fooraJe  corrcntietncrgcnBrdclla.<^icBE* 
urchcfca.Morirano  partmeirre  liCardinali  Acqnauiua  e Boiir^  Alofeiròp»^ 
ue  c pcrìcolofa  differenza  tra  gli  Ambafdarori  delle  Corone  e Palata»  acaufa 
d'vn’edicto  di  nuoaa  gnbdbi^illa  cputlc  weniuaao  tottopoftrRii  acfiCafdtoa*  e 
Amba(tiat0ri,(bfttBcndo^a  p.irrr.rl’alnwi  6»tdirrtuconrag?rmlcdd^ 
che  formando  vn  ■wHuppomolro  inrri caro  c ftreao  ; fc  ne  proloagòrtkcHfci^i.- 
mcnto  finoall’anno  (tegnente. Nel  qu-iiepcrd  non  fiajgiuftaronthchc  jd*  Aw- 
hftfcìawri  dì  Celbres  dd  Re  Catolieo,  r della  RcptrWicatfiVtmtaia^rtmanrtito 
'foi^qnelloddUAmbafeiamredi  Franeia  a eanfadinuout torbidi  infoeaiU»-. 
nra  la  nuoiia  Promoziow  dt’Grrdin.iii  fetta  diff  PótcftcemcHa  qualcnonhido- 

t . A’ t-- Wf*e*tirA  ■«ile'imt  £ioev«»rrt  nnmiiviti ..r 


di  violata gìnriiyliionceon  ".-  c ' 

iHco»ondc  nerinrafccapiMlmentebandjfoxifeRomail  Figlio  iW  Uoc^j 
come  pnreper  compenmEivdiFm<virafeCoi»jp^azionc«tóSanro^  v e 
alcuni  Giudici  Nhpolewni  lbKopo»dn.e(Ìjaalte.Cenfitre,c  6koto  daqnrt»  A 

Riri  apprmwtri  piwtffi  dì'd\irfeTiwdiDfo.per  efetrc  dichiarai  Dran^ 
drcGiQuannidcllaCroce  primo  Carmclitano5calwo,ecotnpagnodi&nta<leif 

Kfa,eil  Padre  Pafqimledi  Rifliwi-Sipegnool»  dtUOrdinedi  San-Fraedea . 


tPfhtdH  £ièi«  Tì^Wefimo  , 
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DA  GIROLAMO  BRVSONI 

. LIBRO  TRENTESIMO  NONO. 


J RQ  O M E NT  O. 

Nn»it4GÙerré-tr4S<tHai*eGcnoHaper  iiffnepls^e  ài  cotone 
■ thè  ft  m cokcbiufe  twi  U dei  i(i»  di  FrMuia . Morfr  dèi  Due* 

Certe  EmmHele  Setende  e fuccejjionedel  tutte  littorio  Amedeo  Seco»» 
do  fatto  U l{e^enz4  di  Mademe  la  DuèktQ*  /««  ^aire  G 'mauna  Batti» 
- fia  diSauoia,  . * 7 

: / -‘r'- 

EorrflriAxjnauftno  per  riitia  Europa  Jeflrepito&  inon*i»ù>- 
ni' dette  Amii'GaHfcHd-nclk’ Fiandre  « tiuouo  turbine  di 
Gt^ravennea  nirbareiljèrenódcllaPaced’rulia . Chefe 
betic  cóji  ia  Mt'dbeione  de )b  Francia  fi  fodero fopìre  { come 
wdtmino  a filò  rt  rhpo)lc  controoerfic  vhimaraente  inforce 
ira  Sauola  c Gtnoin  foura  icònfinidc'  loro  Srais'e  prohi«(> 

freon  grande  atienfctewc  il  Duca  Carlo  EmanneleSe^ndo 

di  beo  vicinare  coh  quella  RepubKca  t «-con  gltatirì  Plenc}- 
FtConfirunti  y sì'HTpropcÌogrnioin!clirKtto3(;lKfttidI)detb  pace,  come  per 
non  intorbidace'il  pnblico  ripeso  ranto  nrcciràrió  in  qàeÙeroBttngenzdalt- 
Italùi  : non  prrt.ahci>  crebbero  qiieft^anno  a ftgjHo  le  diffidente  fbatn  1 Tcrrlfo- 
KjeompoucriR  chedapiccìolaoccafioueiionWneinrèradfichi  pemm  rimct* 
<H«ria,pti)iufprtt»io  nuoua  ròtnwadi  guerra;  effendo  talora  ballante  vita  lieue 
i^illaiteiicaiòin  rbiviuetrianiarcnnei  efof^jcrtiafitfcirare  Tartiinccndìjetì 
gnmaaRcbona  quelli , die  pùìl  (ludiatio  alk»conferuazion  dell»  pace . 

Md  raedefimo  tempo  adunqiic,  clic  l’Abate  di  Scvui«Man»m«dcl  ReChrA- 
> fila- 


Xu»uit- 
mergnji 
t'/t  S»Htia 
«CìtMJM 
j t U dif- 
jcrtm.1  tra 
Ra.x.ot 
CtaoHa. 


Staffe- 
tura  d*  Sc- 
uoia t’ag 

il. 


976  Delle  Hijìorie  d Italia 

ftianiflìinoflauaaggiuAandolcacccnnatccontroucrfietraSaUoia  » cGcnpu*  / 
pircmergcntiddlaBngacdJTriora,  fifecero  fcntirtdavn’«Ittat>anenuou’ 
attentati  dagli  hyomirfdi  Rpzto  fuddiil  ck  1 Ctu'allier  Oauejana  Va  (Tallo  ddla 
Rcpiiblica contro  quelli  di  Ccnouafuddìti  ddMardiefedclMaro  Valfcllo  del 
Duca . Li  qtiali  aucndorc  fatto  dogliatue  coi  PreildcntcComcri j Deputato  di 
Siiuoia  per  quei  Congreflì  i qudllncpafiò  paròla  col  Deputato  della  Repu- 
blicaBandinclliSaoli  1 Maintefo,  che  egli  non  tenclsc  dalla  Republica  fàcol- 
td,  che  di  trattare  delle  pendenze,  per  le  quali  fi  erano  radunati,  fividech/u- 
l'a  iinmantcncnte  ogni  urada  alle  pretefe  fodisfozioni . Contuttociò  effendofi 
rÌDc^atc  le  inftanzq  di'qualtjjc  pi^utdimèqto  fopradò  ,parci>a,  che  fi  doueffe 
affettare  a filo  teiqpovn  conueniente  ripwo  delle  yiii'lcnzccotnmt  ircdi  quei 
dlRxzzof  niadeJluaÌàbudl^ÌB»cnzioncdc‘Domiivujti  dallli .parzialità dé*- 
Miniftri,e  dagli  artificij  degli  intcrefsatijfc  nc  videro  effetti  molto  diuerfiiauen- 
doncll’annolcguentcdtl  mille  feiccnto  fettanta  vno  gli fmoudifi di  Rezzo  ri> 
nouate  le  violenze, e continuato  a raindcciar  di  peggio, anzi  cnc  promettefsero 
emenda  de’  primi  trafeorfi . 

Ne’  mefi  adunque  d’Aprile.ediMageio  di  qucft’aono  prefero  due  volt<^ 
de’  Bt ftiami  agli  huominr di Cenoua  eiiitcnti in  quelTeitirorfo  , nggrauaiido 
quefla  vfur pacione  con  le  minaqcic  di  nuoui  attentati  : ^ pofeuano  farlo  a uìWi 
uilua,  cfl'cndo  Rezzo  Luogjp  fotte  «opclato,  cCenoaavnpftciolóVilIa^ 
glo , quafi  fpiccatodal  Piemonte , e trogn’intofno  finto'dS  oorgiii  cPopoTa- 
zioni  del  Dominio  Gc  pouefi;.  Le  contingenze  d’alUjra,cI»c  miiucdauanq  tur- 
bini di  guerra  per  tutta  Europa,(lnza  fa  perii  ancóràliqual  pnrtrdbuc6cro  Ica- 
ticarfi^onfigliarono  il  Duca  di  oauoiaad  applicare  ailacura  di  queilo  male  an- 
zi che  il  ferrò  de’  rifi  mime  mi  i le  nitiui  della  n iaccuolczza . Per  lo  che  ponatofi 
nel  mefe  di  Settembre,chd  frguiapprefso,il  Alarche(c  del  Maro  In  qucllafua_* 
Terra  procutò  d’abboccarfi  quitti  òol  Signore  di  Rezzo , inuitandolo  a trouarfi 
con  elio , come  aucua  fattoalwc  volte  per  termine  drcomplimtnto , fpcr«id<i 
chccgWfiefibglidoueflcferg,d«15o*''«ndo  apertura  d’entrare  in  qucfio-.afiare 
fenza  fraine  c fio  precedente dicliiaiazionc^la  non  cficndo  mai  coinparfoj  potè 
giudicare  il  Mardit fé  » che  fòCTe  mancala  in  efsoquclla  buona  difpofizìone  , 
die  gli  aucua  per  l'addietfQtlimoftrata  d’vn’àmicifetiole  vicinanza . Scrifsc  egli 
pctòalPreucftodi  Rezzo  tnfimiandcgh'  , che  cfsendofi  condotto  af  Maro  per 
fue  domefticlic  occorrcnzc,TÌ  fi  era  firmato  ancora  fu  la  fpcrarza,chc  trouan- 
dofi  in  quel  Luogo  irCanallier  fuo  Pnd/pne,(mcrcbbe  potato  gpifef  e della  coiJj 
giontnra  di  tratur  fico  delle  d.ffcrcnjte,vtnenti  tra  gb  huómihidi  Rézzo , e di 
Cenoua  } Onde  prégaua  l«i  flcfsodiponarfial  Maroncrpptfreinfiemecon 
efso  facinurc  i megi d'entrare  in  quefio  T rattato . Ando  fubk*nente  al  Maro 
SPrcuofioT  e compii  bciKHc’ termini  CauaUcnfcht  da  pane  del  Cauallicte 
colMarchefc*,  naa  andò  coli  tiftretto  nel  punto  del  negoziato  : che  richiefto 
dciregolamcntodc’confini,tuttofi  conrorfe  d>ccndo,c he  quelli  di  Rezzo  nulU 
pretcnde^eroda  quei  di  Cenoua,  come  pure  fiimatia,  che  anefiinulla  poteN 
firrogiuflamtmeprcttndrtcdaquei  diRczzo  . RifpofcilMotchefc,  che  gli 
atti  turbaciuirc  violenti  « cheefcrtitauano  iRtzSinicontró  i Cenoiiefi  diroo- 
iùatiano  il  contrario  i onde  facclscfucfiitrc  di  ripararli  , ridnccndo  le  cofea 
légno, ciicciafcunopctefie godere paclfìcamtntcifuoi beni . Elscrc cgK però 
«pparecchiato  in  qiulità  di  vafsalio  a far  vedere  le  feriiture  antiche , che  regor 
Jtno  ì Territori  j de’  Comuni  » o trattando  egli  a dirittura  col  Cauallierem 
mcitcndoaglihuoniinidiCcnouadi trattate clXì  conqiicUi  diRctzoconraf- 
iflcnwdc’foroAuupcau*  . . \ 

• -u 
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E f(?g«}  ii  Prcuofio  le  eommidìoni  del  Marchefe  % a nu  dopo  tre  giorni  rcrif- 
fe»  che  fi  accctcaiia  il  Partito  del  Congreflb  fra  i due  Comuni  ; machequeidi 
Rezzo  non  volcuano  afiìficnza  alcuna  di  Auuocati  jquafi  che  vna  caufa  legale 
cintralciataporcflceircreriilLiolta*  edccii'a  da  Perloiic  Campagnuolc  , non 
tneldiotc;  Nonpertanto»  bcnchcdaciòapparifl'e  > che  iRczzaiiiamaffcro 
più  tofio  la  dccifione  del  ferro  > che  quella  della  Ragione;  fi  venne  dopo  alcuni 
giorni  di  contrailo  > che  fi  fpefero  nella  nomina  de' Luoghi  contenziofi»  a de-  Eftntfer^ 
putarc  quello  Congreflb  in  Lanina . Che  nondimeno  non  lerul  ad  altro  » che  a /hm  vn  cc«- 
fitfeitare  mtouc  cauilazioni  > poiché  proponendo  i Cenouefi  gli  aggraiiij  e i di-  irtjse*LA- 
flurbifrcfcamcntericcuutida’Rczrani»  quelli  qiiafi  che  fi  trattalled’ vna  cola  » •»* 
lontana  e llraniera  rifpoftro  > die  ne  aucrebbono  dato  parte  al  loro  Comune . ì'ihaa»  . 
Dacuidcterminollì  » chcmettell'ero  iGcnoucfi  in  ifcrittoquelltvrheafiVriua- 
ito  in  voce  come  fcgul  » prefentando  i Deputati  di  Cenema  a quei  di  Rezzo  vna 
Scrittura  tn  forma  di  Icttcta . Alla  quale  dopo  molti  giorni  fu  data(per  quanto 
fucreduto)  d'ordine  pnblico  vna  rifpolla  » che  moflraua  poca  inclinazione 
alla  quiete . Contuttociò  non  mancò  il  Marchefe  del  Maro  di  procurarla  (fe- 
condo le  intenzioni  del  Duca  ) per  altri  mezi  ; ma  finalmente  conobbe,  che  \ì 
perderla  il  tempo  e l'opra  , perche  quelli  che  doueuano  dami  fpediro  com- 
penfo,  lafciauano  correre  il  difordine,  o mollrando  d’ignorare  gl’acddenti  o 
attribuendoli  a i ndifcrczion  popolare  . Daelte  preuenne  la  cagion  manifella 
de*  dillurbi , che  poi  feguirono  ; Poiché  auendo  il  Duca  rifolutodi  allìllerc  con  £ ^ 
qualche  forza  i proprijfixddiii , ne  potendoli  dal  Piemonte  penetrare  a Ceno-  ueU  dtur- 
oa»  che  paflando  per  la  Pierre , con  la  quale  confina  ; determinò  inlìeme  di  met-  4, 
rcre  qualche foldatcfca  in  clTa  ; sìperaprirfiilpafso  aldcllinato  foccorfode*-  prcndtrn» 
Cenouefi, come  pcrprcderefodisfazioned’vn'altroinfultofattoagli Abirad di  ftditUtu^ 
Roccaforic  con  la  riprefaglia  de’  Bclliami , che  fé  bene  vfurpati  fono  la  publica  m . 

Éede  d’vn’aperto  commercio , furono  venduti  nella  medefima  Terra  della  Pie- 
ne, fcnzachedalGoucrnatorc  ( benché  piti  volte  di  ciò  richiello)  vifofleda- 
to  riparo  alcuno . 

Ma  primadi  venire  a quello  pafso  di  potedà  fottrana  »con  la  quale  foglìono  i 
Prencipi  ribartereicolpi  di  fatto  negli  Auuerfarij  , volle  il  Duca  di  Sauoia  ar- 
marli egualmente  di  ragione,  e di  forza , e darcinfiemecol  timore  dellefue  ar- 
miqualchelmpulfoaglihuominldiRtzzodi  venire  a Qualche fedisfazion  de* 
mah  termini  vfati  còrrò  i Tuoi  Ihdditi.E  potò  vtraméteil  PatrimonialcLconardi 
giullificar  d’aiiuantaggio  có  gl’infulii  patiti  le  anni  del  fuo  Prencipc,  ma  nò  già 
di  difporre  gli  animidichi  douciu  a ripararli,non  efsendo  cóparlì  a trattar  fece, 
che  alami  à’  quali  ciò  non  toccaua,ne  tcncuano  auttorità  di  farlo . Prefeadun- 
que  il  Duca  rifolrtzione  do  pò  quello  inutile  fpt  rimento  di  couMuettc  re  al  Con- 
te Catalano  Alfieri  Tenente  Generale  della  fiia  Fanteria  d’aHìcurarfi  del  Pollo 
della  Picueconqualcheneruodifoldatefca  . Il  quale  couofctndo  , cheglifa- 
rebbe  riiifcifo  di  granile  auuantaggio  nel  tcntatiuo,  fc  aucfse  coperto  il  difeguo  Mo/sAdit 
della  marchia,  cdiucrtitoilconcorfode’Pacfaniarmatinc’painangullickllc  Ctnit  Cj- 
Montrgncjcrdinò  che  fino  i i Confini  dello  Stato  de’Genoucft  fi  fpignefscro  le  ■ 

Truppè,che  tenerla  al  (uo  comando  verfo  l’Altarc,fcnza  però  toccare  il  luedcfi-  /'re  e tnt. 
moStato,  nevfarealcun’attodiollilltà,  comeche,  cperlamanicra dellefue  r-t  di  Sa- 
mofsc  , e per  aucre  più  che  non  bifognaua  tardato  la  marchia  verfo  la  Piate  a 
caufa  d'indifpofizionerouragiuntagliinSaliccto,  fufciraireneglianimi  ncn_^ 
meno  de’  Ge  nc  ut  fi , che  d’altre  Nazioni  gagliardi  fofpetti  d’ahri  tcntatiui  ,chc 
d’vn  liffue  rifentimerro. 

Furono  riportare  a Gcnoua  da  varie  parti  quelle  mofsc  d’armi  nel  Piemonte» 

Qqq  fenza 
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ft  nza  però  ,che  fc  ne  poteffe  penetrare  allora  il  vcto  fine  di  effe . ebe  v^ua  r 
coperto  daeK  apparenti  prete  lU  » ebefiaueua  di  farle  i e per  le  nuo^.leuc  or- 
dinate in  lerui?iodcl  Re diFrancia . cUc  voleuamuoiier  racrraall  ^anda , e 
per  la  demolizione  di  Alba  , e TrinoconlorrafponoaV^lli  > eCherafeo 
del  Cannone,  cdcll'apparato  militare  delP  vna,c  dell  aiiiA  ^azw  • Non  pnina 
adunque  d’alloniricotìobbc  laRcpoblica*chccootTadi  fcfòucro-indmwcjcuc 
iruefe  auuicirwrfiai  confini  di  Sauonacultodiii dalle  Tue  guardie  parte  ddl  Ar- 
mata  Sauoiarda  comandata  dal  MarclHlodi  Liuomo»clic  tciuM  mqot  lui  fpe- 

dizionclefccondeparri  , Provicduto  adunque  la  ficurizza  di  GcnoiWyncll^ 

quale  era  allora  inforto  qualche  bìsb'glio  d*Kci»lte  maclwnazioni 
e Malcontenti , fpòdi  inficine  il  Sargtnte  Maggiore  di 
Reftori  con  qualche  miracrodi  Icidan  a rinforzare  il  prcfidte  di  Si^na  i,cl^d 
ComraiffetliGcncralirfell’armi  nella  Riulcradi  Ponente  li  Senatori  Gio;B^- 
ftaCcnrationc,  e Gio:  Luca  Dnmzzo  : riicdcordim  peri  armamento  di 
Jee  e Vaffelli,  eper  nutnteleuate  in  Corfica»  e in  Tcrraferma  ;comc  purcmiuo 
degli  altri  Commirsari  jt»  i confini  con  foldatefca  per  ouiuarc  agl  inconucDieiw 
ti  temuti  in  enfi  torbide conringenre.  ^ 

BLiunitofiintantoalMarchefcdìLìuornoiI Conte  Catalano  col  rimancnro 
dell’Armata  di  Sauoiaprefe  la  marchia  perle  langhe  in  Calizzano  della  giunH 
dizionedi  Spagna , calando  ad  Ormea . Donde  rpcfiironacon  cclentà  trecen- 
to CaualK  afPbim.*  di  Nana , chediitide  i confini  di  quelli  Stati . Del  quale  im- 
padroniti àaxiaoquiin  prellamcntrftuiragiunri  da’  Gcneralicon  miro  rfcftrcjt 
to>  cheriofctpM^nnmerofoancoradi  quello  » che  fi  tra  calcolato  aTori  no;:* 
perbtdillgcnzade’Capi  , come  per  hicompai'fadi  moki  Volonuri;vagWd» 
fcgnalartfnclfcruigioilenDroPrencipc.  . „ «•  e • 

Intcfodal  CoinandontedellaPicaePaimicmamciito  delle  Troppe  Sauomr- 
de , fpedi  vn  Sargcntc  Maggiore  con  quel  numetxi  di  gente , clic  pota  m vn  ir- 
llantc  raccogliere , perche  fà'outdefsc  alle  occorrenzc,ma  innant^  aucndo  in- 
contrato l’cfcrcito  nemico  »!  clic  marchiana  In  ordinanz^erfo  la  Terra . Fuor 
della  quale  furono  fpinti  il  Cannonico  Bcns,c  due  Padri  C^pureini  per  ntrtf  ne 
la  (ila  vera  intenzione , cn’tbbcroperrilpofhi»  clienonudcfidcrafsc  , cheil 
•afso  per  quelle  Truppe  . Ma  replicatogli , che  non  fi  ^tefse  concedere  fen^^^ 
patticipazionccconfcnfoddla  Republica  , alla  quale  fi  larcbbefubito  fpcdi  o 
per  aucrncgli  ordini  opportiiui , non  vennero  afcoltati  • uc  y cfsendo  pure 
apparenza  , nonchcforzadarififlercacliiparlauaconl  armiallamano,  lit 

dal  Goaernatot  accordato  a’  Sauoiardl  il  pafso  riclucfto . Entrò  1 cfcrcito  nell» 
Picucalli  diciotto  di  Giugno  ; e il  Generale  Alfieri  portato  k ^tic  mdifpofi- 
zioni  In  Seggetta , fi  fermò  nella  Piazza , e fattifi  chiamare  gli  Agcno  dimandù- 
'quartiere,  e prore  ftan  do  ogni  buon  trattamento  agh  Abitano,  confegno  loro 
lafcgucntcfttitmra  , perche  la  mandafsero  a GcncuapcrtitrarncLaRifpo- 
ftancl  tenninc  di  otto  pomi . 

^ _ Il  Conte  Catalano  Alfieri  , ^c. 

«d appPi»riit M'tìtmriitmii» J *** 

f Mie  0/t  di  ptrrt  frU^ei  futtdt  fMiUerU  w Utflt  Pilit  ,ptrU  Z 

J0I  Ctnit  Ur'0euUirt0U0  diftr»  Hmminì  JtJ  fi/Utsiodi  Ce0M0  Fiudt  dtlitsa^r 
( 'multnt  del  Mjrt  Vt^illt  dtirA.S.  Seinpr,  eh»  venie»» Utili  H Momtm  de lUlt* 
t.rUt*Tte  4vnVtff*lledeU0R»piAlic»dia*>i0mefvt^e>>*^  , t vfHrp0e.i»it  M TtrriitritM 
di  s/u»i*.  cerne I» fumee »»gli*nM  mille  ftieent»  fertaeirA  ,t  mille  feeeentt  feilMeuvue* 
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I mi  urr^mt»  '.OkiitrjutJ»  ,ehi  m*nf*r  tfMiftt  t mtmt$  MS~  A.dijtpfr$fri^fi  » » rittmiM 
t»lii:uijiunlijiiftmAirJaÌ0ttaUftn.ntih  , thtemJa  ftnji  fi  » ^ vfiirfmrfU . 

£ ftrciì  o*a  iauajt , £ht  ftptm  muutJaai  alfttnm  ntU'amminifinutJm  dtUmGùtjUtiaa 
«#  mi  CéU$rn»  faliiict  di  iftttfit  Lhh»  ; darà  duitiarUmt»  di  itmtr*  tffr»(fe  troiai  ds 
Sho  Aiuixjtdiriti'orti  fiUni  tchr^ò  fitnuMn,  fimfrieindilloltifHittcodiCiHO- 
tu  fio  rimiffi  il  Oiudieii  deHt  Hogini  di  ifottH  diltnxji  , dmu  friteodanidifitirai 
ootrt  olcuHt,  ol  CelUggii  di  Stroiri  Otturi  dilUCittò  di  Mtgomml ondt , i tim  -ì* 
f'Tnu  frititAltntirMimimUlttinifuiciint  Htnatto-fti  ftr  dtjftrtoiji  Ji tnfini  tro gli  Stm 
ti  di  $•  Aluzto  1 qoelli  dilli  Riptrilùo  di  Gtmm  i mi  ftr'i  eia  li  deaitli  natili  ,*hldA~ 
tii  figairi  U dttifiiai  fiora  il  frtftati  tmtrgeaie  , i m»  nfit  iodici  fi , cimi  ijoalii  di  ditta 
hmfi . Cen  fuifii  iceifiiai  ijartiiim  li  Siimri  Siodiri  di  ifMifli  Luigi  di  farti  faglia 
fcr  qmltaafaaill' Autonai  faffaU  idrbiMio  ritenuta  t t faudtita  tdeoai  Biflimaiadaaai 
d t foHtri  y ! inaiciHti  fartieiUri  di  Kart af un  f additi  di  Sua  A-  d quali  affarjtaioaaa , i 
thifrfra  iafede  publita  dii eimmrtii fi  eindaciuiaiia  qaiftì  Imgifirviadtrlìalaiiica- 
ti.  Ordimiama  ii  litri  a i Sigaui  siadici pri dalli  di  miadana  ì lari  Sigaari  a Giaiaaqaifio 
atfira  Di<htirat.i*ai  ,•  t fa  fra  giirai  atta  aea  ti  nfarleranifidi  di  amirli  ifigaiti , friaidl- 
rimaa  fallii maacaanmticiaqaii ondi ,ihiia  qaifiitafififiaiilfiTi  ferragiia  mUikf* 
uamaitati  ,i  ptraufiì. 


Qycfti  andamcmìdc'SauoìatdìconmarcliicjCcontramarchle  dìErcrciri,  j,t 
c nella  accennata  contingenza  > che  venne  in  luce  la  machinazioredclTor-  „ . 
re, fecero concepirr gagliardi  fofpctti a* Genoutfi  , clic  Icdifferenze  di  Rcz-  , 
zo  jcdiCenoiianon  foircro  , clic  pretcAi  apparenti  percoprirc  più  alti  dife- 
gni  c fini  del  Ducadi  Sauoia.  Il  quale  però  in  tutte  quelle  lùoflc  d’armi  auen-  ■'  * 
^°^*”andato  vna  cfa  ta  difaplìna , c riferua  alle  fuc  foldatefciic  , perche  non 
oancro  alcun  aggrauio  a’  fudditi  della  Republica , ne  pretefe  ancora  vna  rigida 
oiTcì  uanza  da  clic , e più  che  da  ogni  altro  dagli  Oficiali-  Ma  ì patimenti  fof- 
firtun  vna  lunga,  cdifaRrofa machia, il  ttouarli  fenza  ricouero  , c proui- 
gioni  ballanti;  c i pizzicamenri  reciprochi  con  le  milizie  d’auuerfo  Partito  (che 
ne  piu-c  elle  fi  tnincro  le  mani  a cintola  , dando  inecceffi  confimiliiTinfoIcn- 
Z3,c  di  rapacità)  diedero  loro  impnifo,  e motiuodi  trafgredirequefliOrdi- 
ni  : non  però  fenza  cafligo  ne’ piu  colpcuoli , ne  fenza  condegno  rifacimento 
dalla  parte  del  Duca  a’ danni  degli  Abitanti  , come  che  ne  venifsc  prima  dall’- 
auanz:a  decapi, cpoidallecontingenzcdclla  Guerra  frafiornara  in  gran  par- 
te la  cfccuzione.  Vedute  adunque  la  Rcpubllca'learmi  liraniere  nella  propria 
cafa,  cinema  ancora  de*  loto  fini  fatti  fofpctti  da  pcricolofc  e mergenze , e j 
apparmhiòlc  fuc  forze  per  opporli  alla  forza, che  laminacdaua;ecoman^ 
a lupi  Commiflarij  Generali  di  rifpondcrcalla  Dichiarazione  del  Generale  Al> 
neri  nella  forma  che  fegne . 


Dati  alila  Fimi  li  li.  di  Giagaa,  litJU 


Catalano  Alfieri , 


Gio.-Batùfia  Centurione , e Gio: 

zj>  Generali  Commìjfartj  aeu  - 
Armiy^c, 


Qttantofia  i.-afriuifi , i halintaaida*smtridtrteitirrìaaii,  thi  fi  Tri  f pi  del  Si- 
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fntr  Dursdi  Snutia  » Ctnfini  dtl  PUmtnu  ubbitt»»  ferfref»  , 0 MHfàté  it  Lmdgé  dtUt 
RifflÌM  d%'  Phui  Dùminie  d§lU  HtfitilieM  di  Ctn0UM , een  »ltr0tUuUM  > 0 m»sii0r  p*m0 

r;n>ra/^-  uffMti  f0r  iuftadir0  dsl  ttm0r0  d0Ì  AS*aif0jl0  in  qu0lt0  nnuiti  m »m  •,  / m0tini  f»’  ^uJi  li 

lifdi  Ctnc~  tind0lt0UHtJl0  Sijn0r  Dtu»  ad  »lt0ntgrt  Mfr0gtudici0  d0ll0St»i0  Ctnònrfevnn  fiinilè 
uM  m1  Mm-  iBHMpeni.  Infittii  è rinfcitn  » noi  nfi*i  nu0M0  , tht  ptr  difpsreri  dt'cenpmi  fri  ^Hhnn- 
nifiP0  dii  mini  d va  VéfmlUdtl  mtiifim0  Sign0T  Dutn  , fi  fin  veluto  frMtdire  rea  ferme  vÌ0ltnH 
Cont0  Jll-  lenirò  I0  Stato  della  Rtfnblic»  incl>0  prim»  di  fnrln  tompariro  eontumneoal  doutre  eoi 
fitti . %/na  quaUiii  prtctdinie  inte'pelUz.ione , 0 nolÌKin  delle  nfierli  piadtmit  v f «4  tdo  mnf» 

fimi  non  fi  può  ignorare  .ebeU  Ripublicanofira  abbia  dato , non  fono  meli!  mefi  , ogni 
opperrnno  afienfo  , pirehe  dalle  Cemunità  alla  fua  liurifdhJeni  fnbordinate  fofiero 
rimifieall'arbitriedtl  RiCbrifiianiftimo  le  cearrouerfit  vertenti  per  etrafione  di  Confi, 
ni  con  II  Comunità  dello  Stale  di  detto  Signor  Duca  di  Sateoia  , e con  la  lerminat.ioni  delle 
qualieofefiliiementirinfatapir  mezodiSliniflro  della  Mai/ii  fudetta  ; haben  potute 
tredere  la  Rtpublicauofira  , thè  deuefiireflar  fofiia  ogni  pendenza,  Da^uefloprindia. 
me  noi  per  debite  della  nofiratarica  opportuna  oetafione  di  rifpendere  alla  public azione  dei 
menleuateManifefle,  pali/ande  per  le  jnefenti ad  ognuno  , che  quanto  meno  polena  dubi- 
„ tare  dittoSìgnor  Duca  , che  laR/tpublicapotefteefsererenitente  ad  ebligartil  fueVaftal- 

lo  alta  remijfione  in  vn  CMict  . che  conofeef  io  e terminafte  dette  df fetenze , tanto  minor 
tnotiueduer  deurua  il modefimo Signor  Duca  di  procedere  all’oper.:to  con  l'alter.iata  occH- 
fazione:  alla  quale  quando  fi  fia  dateti  dounto  riparo  con  lartinle^ruzioni  dalle  cefo  nel 
frifìino  Stato  può  efureficuro  il  Signor  Duca  , chela  Rtfuèliea  in  ligui  mento  di  quatte  ha 
fempre  operato  , fari  ella  pronta  adobligare  il  fuo  Vafulio , o alla  remiJfìoKi  in  Giudice 
Confidente  , e alla  efecuzionedelGiudicato  ,e  invnifleftotemfo  adaffhurarel'efettKa, 
zione  ,eofieruar,zadellaTerminazioae per pa’tefuaeonle meJefime  eautolo , che  far.,»» 
no  date  per  farle  del  Signor  Duca  , non  of tendo  giammai  fiata  nuoto  della  Rtpublica  di 
GenOMadifrotegereeontaf'taautioriii,emotiomenoren  la  forza  quelle  fretfnfionide'- 
f additi  , e Vaftalli  ,che  foteftereefreTerirenefiitite peringrufie  t ma  jempiictmentt  di 
difendere  in  feguilo  di  quell'eblige  ,the  ad  ogni  Prenrifefi  appartiene  con  rnult*rili  la  Giu- 
Jlizia  di’  fuoi  fudditi,  e con  l*  f»tr^  riparare  qiulle  eppreffieai , che  een  la forza  dentro  i me- 
àefimifi  artentafiere . 

Strtana  1.  Luglir.  r Cj 

Cio.'BattiJìa  Centurione 
Cio:  Lfitca  DurATijcp . 

\ ^ 

Ma  pcrclic  poco  fi  a(coIcano  « fra  le  prime  Imprc/lJoni  delle  Ann?»  gl’impuUi 
del  (orto»  o della  ragione  nel  medefimo  tempo  > chei  CommillarijdcUa  Re-' 
publica  foOcncuano  fc  foe  parti  con  le  fcriuure  ; accorrcuano  i Cittadini  di  tm- 
. „ ; ti  gd  ordini  dia  con rtniazionc  dello  Stato  portando  le  priuatc  opulenze  nel 
rromgtom  publìco  Erario  > c conduccndo  foldati  a proprie  l'ptfc  . Onde  accumulata  iti 
diGmontft  bjcncfjwzio di  tempo  gran  mafia  d’orofi  prouidc  In  ogni  luogo  erpoftoallc  , 
ferlacuer.  temute  inuafioni  di  jnonizioni»  diviuetij  di  foldatcfca  e dì  Capi  . Nella  Cit- 
tà  propria  di  Genotj.t  fi  fccéro  entrare  dicci  Cònipagnie  di  gente  > fi  annarono 
iPofii  > fi  mifcallc  porte  affiftenza  di  Nobili.quiliìScati  -,  furono  triplicate  le 
Pauiiglicdi  notte^  trafinefiì  CommiiTarijcon  gente  fcelta  e pagata  per  le  Val- 
li di  Bllagno  » c di  Polccncra,c  al  Luogo  di  Galuari  1 de’  cui  Abitanti  « per  efiere 
quafi  nuci  di  Caia  Torve  lì  apprcndeua  qualche  intciligeiiza  con  Rallaelc  > che 

bandi- 


nbro^rentejìmo  Nànol  ps  r 

h.mrlùoJaGff  Quaeofpirauaallafuarouìsa.  In  VAdo venne fpcdiio  Alcflàn- 

dio  Mari  pcr.Cowwflafioe  Sauonaol- 

tre  i primi  prouuiimcnli , fwrono iiuuati  alcuni  GentiUiuomini  per  .affiftere al 
Gouernatorc , c con  molta  ecntc  pagata  diuerfe  compagnie  di  Sedo  dalle  Or- 
dinanze . In  Alberga  poi  fi  Diàzztjyd'Af  direzione  dd  Maftro 

di  Campo  Francefeo  Marialhillatiidrto.  c fi  commdera  fanfare  di  rcllrigncrc 
le  Armi  Sauoiarde  per  difcacciarlc  dalla  Piene . Doue  Ilando  quei  Comandan- 
ti tra  inccni  configli , c perche  non  tene  nano  ancora  ammaffatc  forze  bafianù 
per  vna  valida  inuafionc»  e perche  bifograua  dare  Ipazio  alla  Republica  di  ma- 
nifefiarei  Puoi  lenfi  (btira  quefte  moffw } ebbero  tempo  1 Genoueli  di  rifeuoterfi 
dalle  prime  apprcnfionifufcitaic  in  molti  da  cosi  innalpettati  mouimentl  , c 
di  prcucm're , non  die  di  ilbattcrc  le  offdc  dell'armi  con  cgual  franchezza 

fortuna.  . . . , , ' . . i n 

Erano  già  cóparfi  nella  Rmiera  foUlati  in  qualche  numero  lettati  dal  Regno 
di  Corfica  (otto  Oficiali  maggiori  ,c  Capitani , e però  douendo  l’Efcrcito  della 
Rcpublicaincominciarc  leòpcrazioni  jfùconfideratccherichicdendocgual- 
inentclamoffaddlearmiediligenre  confulta,c  pronta  efecuzione  ddlccofc 
ordinate  ( qualità  impoflìbMi  da  ritrouarfi  nel  numero  grande  de’ foggettipiu 
conforme  al  tempo  di  Pace  > chealiadirezion  della  Guerra  ) conucniflcre- 
firignere  tutta  Pauttoritàdel  comandoin  poche  tefie  :e  venne  però ilabilita  da 
Genouefi  vna  Deputazione  di  nouc  (oggetti,  capo  de’ quali  era  il  Ducc,quattro 
Senatori , e altrcrtan ti  Nobili  del  minor  Configlio,  i quali  inceli 'tnremcn!g__^ 
operando  deut  fleto  prouedere  alla  publica  indi  nniià  c ficurczza . 

Attendo  intanto  li  due  Commilfarij  Genera  li  aflìftiioalladifcfa,cficurtàdi 
Sauona,  nel  fentire , che  le  Anni  di  Sauoia  fi  folFero  introdotte  nella  Picue  , fi 
diuifero  per  potere  con  ftcilità  maggiore  ordinare,  ed  ctcguÌTcqitclllo  ,che  fof- 
(e flato giitdicaroopportuno per riparareallatemmainitafionc.  Ma  il  Gene- 
rale di  Sauoia  fermoflfi  per  qualche  giorno  ancora  in  quella  Terra  lenza  alcun 
inoulniento , come  che  riportafle  molti , c grani  pregitidic  j da’  Paefani  : I gitali 
danneggiari  contro  la  mente  del  Duca  dalle  foldarc (che  Pietnonrefi , vfeiti  dal- 
le proprie  cale  gl’inftftauano  alla  canipagna  , vendicando  con  la  morte  di 
quelli,  che  incontnu’.anoa  man  faJua  i propri}  danni In  aiuto  di  quefta  gen- 
te inniarono  i Coinniìffarij  Generali  il  Sargentc  maggiore  di  Battaglia  Reftori 
verfo  la  Picue  con  ordine  d’incomodare  il  Nemico  infinoachc  rinforzato  di 
niiouc Truppe, che  fi  andauanoammaflandoauefle  potuto  cimentarli  con  ef- 
Ib  del  pari,  c difcacciaf  lo  dal  pollo  occupato . Seguirono  dopo  il  fuo  arriuo  in.  j 
quella  parte  diuerfe  fcaranuKcic  ; Eautndoil  Rcfloriocaipato  le  venute  del- 
le Colline  all’inforno  diede  molta  apprenfionc  a i Sauoiardf  ; mentre  vcniitnno 
loro  impediti  i Coniiogli  d’Ormca  c di  Gareflìo  ncctflarij  al  loro  foftentamen- 
to  ; c rimancuano  riftretti  nel  picciolo  recinto  della  Picue  ; non  potendo  allar- 
garli in  parte  alcuna  fra  le  anguftic  de’  Monti  guardate  da’  paefani,  c da’  Corfi  j 
che  a gnifa  di  Capre  fcotrciuno  di  piè  frrmo  tra  quelle  balze  più  dirupate, 
fcofccfi . ^ 

Aucua  prima  il  Conre  Catalano  panicìpato  alla  corredi  Torino  Io  flato 
prcfentc  delle  cofe;  c nc  aucua  ritratto  con  qualche  rinforzo  di  gente  nuouc  in- 
flfuzioni  per  regolarli  fecondo  gli  andamenti  dt‘Ccnoucfi,e  della  importanza 
dcllcoccorrcnzc.  Onde  egli  veduta  incuitabilc  la  mofla  delle  armi  volle giu- 
ftificarla  ancora  con  le  ragioni . Che  fc  bene  tengono  I Prcrclpì  i loro  migliori 
cpiii  certi  diritti  fu  la  punta  della  fpada,  vogliono  nondimeno , che  vengano 
foftenuti  anche  dalla  punta  della  penna  per  coprire  col  velo  fpczìofo  della  pii- 
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Uicaoneflà  k loroopcrasionì.  Publicò  per  tanto  ii  Generale  Alfietlnooua^ 
krimira  di  RepuUicaalla  RirpoAa  de*  Conuoifsarì)  della  RepuUica  del  conte» 
nino  «che  ledile. 

- •'  '*  ,y.  . f 

Il  Conte  Catalano  Alfieri, 

l^Iujrrf»  ÀtlU  jtrmiM  Sm  A,  nil  tutg*  J*IU  HtMt  bui  c„gha4''i  /^euM  mjur*BÌ, 
firn  t tffirltdi  difmatBfiu  bIcmo»  t l'erri xtafidtratantl  d»Mmmòd$ 

dBgJi  ludifiTtBti  f td  ttisudio  dui  Cammifs»rif  dtllm  RtpnblicM  di GtBtnt , t'ui  mm  «//>■ 
Im  fuf*rfi(Ì0  ^ nunultimimt  dtll»  JtU  > t dtlle  cìrctjla»t.t , rht  Bciettf», 

fonte  ^mt^a  riftlHtiaat.  It  fi/^fUriim  di  tfta  ptfttn»  afiti  far  rutafetrt  , etri  uta 
ha  S.  A.  prttgf»  , nt  frittnii  ntlla  frtftnte  tccafien*  , cht  la  mira  dififa  di'f’opr^  fadr 
diti  il  dilli  frafrii  ragioBi  teatro  li  vioUoze  irragiineuiti , i ingiuriofe  commi  fu  da'fiid- 
àitit  Vaftalli  dilla  BUfahlica  : laijuahait  ia/trijimih  ,ehi  team  fia  iaformafa  : if- 
fiadetuoi  argemeatt  tante  ferii  , che  in  il  fatti  aifix.ii  fonte  frifuimrivaa  aura  taf, 

tetAa  , La  fcritturapiihlitata  fitte  temi  di' Cimmifiar^  Ginir ali  dilF  Armi  dilla  truda, 
filma  RefaUict  nella  Ritiera  dt  Pentoli  io  data  dilli  dm  dii  ternari mija.^mefita  al  fme 
fiafràitmumiiiafiaiehiaraminti  , céiiftefli  Mitif  ri  tea  feti fiau  hm  infermati  ,em. 
da  fi  dee  crederi  , ehi  nairanne  ceteette  meli»  differente  , ifu.rode  eia  la  tegniua- 
IH  dii  vtropeflme  fareifualchiTijlijfietl  > eLiceamtga  alla  Ieri  fommtprnJmzaiirtU 
aitndtti.  Seafi paògià  negare  che  in  lutti  te  alt  I diferetzeeoa  la  Repiildica  ora  ^ fìa 
tniflrataS'ia  A.  frmpri  itc/itatifflinaadegti  acrillabili a^giHil.ime/iti .frtferiade iole, 

dite  a nttefieimixi  piu  dolci.  Tutti  fantecemi  fi  e regolati  nelle  ptndettetraLigma  j i 

Caflei  franco  per  rifprtre  del  Mente  (iedji , eendifcetUiHdi  itdatdie  ad  acreltara  per  Mi, 
diaterl  vn  f addite  Originali  delta  miitfim*  Ripublica , t quandi  a gftefle  enfi  rati  flrnir- 
dinarie  fi  fl/titreetatalaeoauemtnttcìrrifpiaJiatapUfUaniiirmitare  eoa  ana  ftatiraa 
fnrrifpendiati tibuonainuUigima . Intuiti gH  altri difpargrt nop è mai  pafiato  aleun- 
atai  iftttxa  ythe  gli  huemitì  della  Piim  abbiane  cimmtfjefMaieiiatie  twhaiiui  della  fa- 
fraaità  fperante  a Sua  Alttx.xa  in  Viizjinna,e  luttauia  aelriparatlifii  regolata  fempre  eoa 
ammirabili  mederax,iene , Sarebbe  cofa-dtfficelt  a criderfi  , quando  aot  fo/tinilaria  la  pa- 
zienza, tea  la  quale  ì audatadijtr  ondai  riietedif  piìe  preprif  ,cLo  viniuaeonfigliataaprot^ 
dece  por  aecertaro  la  Jua  iadonnetà  in  ordite  alta  fuprtmagimifdiziooteiu  h fputa  vi 
Luogo  di  Porta  filo , t altri  luoghi  vicini  • vili  quali  fi  è contentata  di  latfiiuan  la  fua  >'4» 
gione!  i fuei  diritti  per  le  vie  più  piacoueli  e miti. 

Diuorfo  altri  cefi  de  t:  fatta  natura  e ancke  più  cònf dir  alili  fi  piuibbeni  addurre  .dalle 
quahfi nodi piùcho paUft  la  encUnaxJontdi  S A.  a vifJaar  bini.iitfiaou  rifulia  quaa. 
Il  rif,ugni  al  Itero  fiato  delti  eofi  quilll  , iLi  hanno  erodalo  , i mofirato  di  erido'l  i S'gteri 
Cammifsatq  fudittlvn  mono, ehi  in  altre  partuelarità  qHMadoJjattii^frifti.the  Pe^iu- 
ftamento,  dtUi  tinueiiefie  tra  BrigaA  Triira  fotrua  aure  fittiti  tutti  i difporeri,  chi  Sua  A, 
ha  un  la  Rtpui’ica  , mentri  ì verità  iaeiatrafiabite  . chi  vi  m Jone  iggtdt  ‘anco- 
ra tinti  altri  non  meng'.iui  , e alcuni dt efii.itdubitataminio dimafgìfreimportanza.  * 
vero , che  quando  it  Signor  Abete  di  Si'uimt  d' ordine  della  Slaefià  Chrifiianilfiiaa  tra  im- 
f legate  per  uggiufiariliceotrouerfiiIraliCerutnità  dettaM-i^^a,  e diTriara,  fu  anni  fati  il 
Signor  March  fft  Ruggiero  Oeputalepir  quel 'e  ecetrrtnze  da  Stia  A.  dilli  Ài  fot  dini  ri/taiijd^ 
frrtfpre  crefeiutipra  ijaughi  di  Ctneuae  RazAi . e fu  bea  erudenti  nui  mine  , che  zeUtU 
Topira  fua,  tfia  giudici  , ehtvnfefuriufcibilt  : perche  i.  iigner  Saeti  Cemmijfarit  della 
RtpulUea  V pur  velli  aeeenfiniiri , che  fi  rimette  fu  a!  Sipneri  /tbale  fudette  F agr 
giuiltmenlo  f vna  preletfiene  verlenle  frale  medefime  Òeiminità  della  Briga,  e di  Trie- 
raptr  ri  [petto  dlvna  gab.itacemc  che  tauflerilà  Jua  Jeffereflretiaallifilegià  prepejedif- 

' ftrinze' 
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ftrtmtA  4*  Ctmfim  tr»  U fiuUtti  iut  OmuuùtàjCtù  mh  vi fm  miitt  ftrtrttur*  ti 
• Ht^t»,*fen4e It ctjttrtimfie  Itrt  »«r «/•  t$ulm€nttÀiutrfa  dtKjutUrttin  irtno fmi  Tm- 
ftu,  d<mtm»nt  ttrminartcan  U kiniim iaurfafiiiima  dii  tu  ChntHam>f$ma . Sifftra  nan. 
ditntva  , cit  afatt  asarabt*  frtft  iutH*  fiala  par  altra  firada , eira  farana  fMCagiua. 

manta  infiamata  .Mia  fatti  aaa  raflì  mai  far  Caaaaa , cha  U Raiiatta  aaa  anaffa  itfma  Ittaga 
cara  apri  medtfiU.  Ua  darmdt  qiaafta  tata  fa  il  Sigaara  di  Kat*a  ì andata  a Canana,a  nata  vi  è 
fik  iaagada  diatitara , eia  aaa  aitia  data  qatai  tatta  le  aatitit  appartaat  d'vaa  tafa  dt  qaa. 
fta  imfartaaa.0 , a fraftla  vagala  far  lafaataadatta'.  Gii  rffàni,ria  »a  fané  fagaiti fi  vadaaa 
giuflifieatlfiìmi  mila  l afarmaz.iaai  ,theftnefartt prafa , « tantaagana  vialanz^rtantaiagitta 
riafa , tea  ttraùai  tanta  affmfisi aanmena  daUa  rifataztanttcia  della Ragieni  di.SnnA.tia  .< 

; fiata  ntttfttata  alla  Rifaljtz.iaat,chthafrtfa-,aaa  vtdtada  maffima  alcuna  firada  fralian- 
iaU,»tteftlefudaitt,aaiue  CaitfiJtraKttai',  tra  le  qUati  nca  ì ancia  di  fata  marnante  la  fra- 

framamarUditfutllatebtfit  ffarimenA attempa, da  infarfaracanaccafianetMUraltegli 
vUiati.feàtnanidal RrimifatadiOneglin  ; nallaMalaaccaftant tiandafittacartMadifnm 
I fualcha  Gmaghlft  tra  raammti  Deputati , fapardaft  malta  lampa  fama  pura  pater  ranaanira 
Mtìprelimtnarip  . Ornvenandeinrllhettanqualla  , eia  faiamenla  fi  ptàdira  inrifpafin 
alla fn/lmitui dalla fuddeilaSaTittttra  , eia  iannedatafnari  lisignariCammiJfari/dalla 
Ripi.Uica:  taafefiratrtecamagni  fitnctritdil ceatauntaaal ataraOrdina indatada’ vtai'al- 
udalpalfate,efe2giagiiiama,ciaiataniaS.  A.  haprapafiail  Callaggie da i Dirattari di  Rem 
lagiia,ht  quanreha  cradmia,fhtfife  lUarada  tutta  laatretiini  « dauefia  aft  araci  agni  fadifm 
frOaeieateattate  dalla  Rtpuiliea  . E quanda  qu^a  dtfidarl  , eia  la  mtdtfima  ramif. 
fima-vanga  fattanalla  fltfia  meda  par  le  altra  dtfarenx.a  la  fatihn  valantiari  . S ea- 
gitrttnoliffitimlaprtfifit.iantdi  riparta  in  prima  Ittaga  la  tafa  nr'prifiini  tarmiti  tema 
tralantuità  innalantariamtnta  feguilt  , ita  Ufagna,  chalaGitfiitia  fia  tgnala  j ttai 
tanta  par  vita  parte  , chaptrCahra  : M pari  cenutatada  , eia  quella  . rial  fiata  ta 
prima  a innauara  era  la  vielente  , fia  ambe  U prima  a ripararla  fiiama  attadanda  qua. 
fiieftetttanraginfie  -,  ediciiariama  , ria  f abita  , eia  faremo  accertati  di  afta  , a del. 
r ac  cannata  rtmt(pane , ademfireme  con  Igni  baane fede  quella  , eht  ri  afirtta  in  e ftttttiene 

éiiriltifinfidiSuaA.LaqaalifHtlfiadinenvaiarfilaftiarvinetrt\tein  Gingia  , ne 

In  Ciuiltd  t Intraudepet , rime  fapranelfà fatta  ablatient  > mila  cui  tfteutiane  fi  rame 

nanhaprifentementedifiealtd  vrruna,ren  diut  fi  dtfartfeareeeettatieat  fatrebbr  la  ean. 

(dixÀant  fitfa  dtl  taf  » vHigarla  a qualche  pafia  di  vanUggia  ancia  cantre  U,  fua  prefenteia. 
tontioHi  * 

I 

' Catala*to  Alfieri, 

f KI  » ib 

Mcnttf^i  Comandwifl  Sànoiard)  diajfìdtì  ì primi  dif^ghi  andmatio  gttada-' 
giiando  tempo  con  la  publicazionc  di  quelle  faittitrc  Per  acerefccre  il  * * 

loro  cfcfcito con  le  forte»  chclìandatunoraccoglìcndoinl^crnonrc;  non-#* 
mancaiiano  altresì  i Gmoitefi  > e di  vnire  le  forze  proprie  per  riparare  alla  in- 
(kmnità  del  loro  Stato»e  di  portare  ancli’eflì  a notizia  de*  Prencipi  t popoK  ftra- 
nieri  le  loro  Ragioni  con  diuerfefcrittnre,  che  allora  andarono  attorno  ; vna 
delle  quah',chc  paretu  ifcttau  a nome  publico  era  diftefa  con  fomigliante qua- 
lità di  concetti . pittura 

neutra  la  Rtpublica  di  Ctnaua  andana  inueRigaada  la  farticelaHtÀ  a'vna  Ca.  Htnau^  ^ 

fpirat.iiit  ardita  da  Raffittì  della  Terra  teatri  le  State  i àòpe  che  egh  ne'  ttfii-baadite  priivi.  't, 

can  piaadi  fercapar  la  preda  di  vna  Fllurea  , a di  femma  tanfiArabHe  dì  cantaa.  t**  della  . 

ti  feguìtaiu  vieinanzadellaCittb  , la giunft a nathJa  , che  fi  andattane  auuicinan  ^‘**tra. 
daaicenfini  fap'alt  Piat.te  dtSauena  I.  '»  Vada  Truppe  di  fanterìa  e'diCaualleria  1» 

Q.qq  4 dal 


Delle  Hijìorie  dltalin 


I- 

4- 

T- 

(T. 


8. 

P* 


I. 

il' 

SAUoiardi 

mtl»  ftUtt. 
tM  /eriiiM, 

r»m 

%• 

i’ 

4* 


9«4 

ili  Si£nir  Due*  di  Senni»  • cm  qm**tilÀ  di  mnùziim  * di  nitri  *fpeineehi  di  juirret 
ntlttmf»  midtfimi  , che  fi  apfr»fiin*u»laefteHiii>u dtl difein»  . Chepireii  fH'etnftr 
figli»  di  buenGeHirinrinfert*ii  futin  ii  ditti  d»t  Pi»x,ti  , tiùdixeme  , cimi  di  mi^ 
»tx.io»i  , » funm  deni  ia  vaiafiaute  crtUai  ifpàrtiini  per  afiiHrirt  i»  dififa  , i per  U 
tmttidiadiqinU»  friatiir»  . Ondi  ii  ditti  Trappi  , tht  per  pik  limi  fi  trami  tratti^ 
ntitt  accampati  t.  inaiami  itniiei  fiutati niiiitircifia’ixa  di qmiCaafitii  , 3>  ftmpriim 
grcffaiidefi  , 4.  1 attuamtand^  cut  apparuixm  di  vilir'attaceari  qttaUii  Fiat.- 
Ma  , e eiafiiUaii  eiiitirfamenei  dagli  appartcchi  delia  Rapublica  , idifiraitealiremifi  ri. 
tkariii» pii  eia quilla parte  , * rÌHillataafiHiHtiUmatiinadiUi%ciu’iitidiGii^»ie~ 
mpareaiimpTiitifammnti  il  Uiii»6.etellaFiiMt  filmati aiCinfini,  drcindati da funpli. 
tiamr». 

Fm  fnUti  pmblitati  Marni  fi  fi»  7.  fatto  num  dii  Catti  CataiamiCeaumdaiiti  dilla 
Atmt  dii  dittoSimer  Duca  di  Sanila  di  atnr  fatti  lAd'irdiHidil  fttivtnirtpir  ripara.. 
riliviil*m.t  t I vfmpaxJiai  fatti  dal  Fiudatarii  dal  liuti  ditiiKXiVeiffaUi  dtda 
Sapmbliiaeintr»  il  Ltuge  ! Hnemini  di  Ccmoma  f additi  del  Mmchifi  d*l  Man  VaftaU». 
del  ditti  Signir  Dae»  . Preteftì  vani  t i»fujfiHe»tt%,agiafiifiearivnamiS*Ì‘arimeiti 
ftripitifa.eiiai  potrà  rieoiufeirt  ehiaaqai  putdererà  h eirciUaaxa  dii  fatti  1 vm»  imma  fimi 
ianafputat»  1 vnhata  s mafiimamtnte  ptr  effiri  manififio  al  Mhtdi  , eh»  la  Rim 
pabliea  aU'ieeafieai  di  di^irtnii  fcirfi  tr»  UCcmanita  dii  fu*  Dcmiaii  em  quel  fi  dii  dita 
ti  Siguir  Duca , ha  fimpri  abìtractiate  le  ferme  dmati  • e i m*zi  più  pripirxJmati  per  farmi 
ricimofcir*  il  pamto  della  Giitflii.ia'i  F.J  ì frefta  la  memoria  di  quilli.ebi  mediatiti  la  imttr. 
pifixJiitt  dilla MaifiàCitrilìiamiffìma  fi  fino  fui  fm  diiraman670,termiaatidal  fu* 
Giatilhumn  l’ Abati  Struient  c»n  quitti , i.fa4iifaiJi>ii  recipne»  di  tutti  li  parti. 

DiUiCimmilfarq  Generali  ditti  Armi  dilla  Repubìica  Refidenti  im  Satntia  %fi  1 ri. 
fpifie  al  dette  Uaniftjii  utili  forme  cenminienii  i Z plichi  in  effe  fi  contimi , che  fidali» 
Ripubliia  farà  rimijfi  il  Giudici»  dilli  Ragioni  di  quei  di  Ritta  al  CoOigeii 
di'  DotteridillaCiiià  di  Boligna  ntl  modo  praticati  in  altra  lerafioni,  ma  naia  cautela  ^ 
ehi  dibbia  figmin  la  dicifiem  del  prifinti  imtrgemti , vi  iraerdiut  di  ritirare  h Truppe , 
thè  fi  trattimgmi  in  ditti  Img*  dell»  PiiuiJiill»  Rifpifiafi  e ijfirta  primlitua  da'  Cimmif. 
farqptrlaRapublic»  , quindi  perù  fiadati  il  dmutiriparieiMUriimtigraxdinidillicef* 
al  ^iiiin» flato,  di  obligan  il  fui  VafalliA  all»  nmiffnm  i»  Giudici  cmfidinti,  t alla  ifi. 
tuxdim  del  Giudicato  a ajfieuran  la  ifittuatJim  1 ^truauza  della  TermiaaUone  dal  fu* 
tanti  em  li  imdifimt  eauteliahi  faranno  date  dal  sigmr  Dmca.Suifio  ì al  pre finti  liftati 
digliafari  , chi  la  Republici  ha  ihmato  fuooblig»  di  far  addurr  tali  a imitàadi'Fr  me  i~ 
pi  i aeciicbifiamantftllala  fmceriiàdtlfuipri(ediri,  ilafuadifp*fix.ieae.  inonifiir* 
cagiini  .chi  fi  attiri  laquiitiWllAìa.  ' - * • •*  ' 

A fomÌEllanic  rcrittiira  difeminata  dal  la  parte  de*  Genoaefi  furono  da  Mini' 
Aro  qualincato  della  Corre  di  Torino  aggiunte  alcune  pifccuazionì  Marginali 
cfprersencllaforma>chercgue.  .im  j- 

*,  I.  laia^ianiperlaquali  fi  foinmifiiliArmidiSmaAltixtavirfilafiiu*  , i fia. 
ta  ifprifiafidaminti , e candidamintinitlaRllatJint  ,ehtfi  diedi  /mura  fubiti  . llchi 
p»n»  rimani  fiuerehio  igni  maggiori  difcirfi  fu  qHiHi  fatti, 

1.  Li  truppe  di  Sua  Altezaa  non  fi  fono  auuanxaU,  f»  non  tra  Alba  , 1 Chtrafei  Piaxr. 
*,* delia midifima  Altitunimiecafioni dilladimelisJon* dillaprima  , 1 del trafpirtpdi 
tutta  rAriigli»ria,i  meni  timi  dagmrra,eti  vi  itane  mllaftcmda,  iptr  il  iimpifilami*»» 
tiaeiontcìfiarii, 

f . Sm  vii  trai  pratici  midiicramentiai  qutfti  paifi  1 chi  non  fapia  quante  fin»  lon- 
tani i prediti  Fefii  dalli  minvinati  eireeftanMi  di  Confini  di  Sauona . 

4.  B vgualminCi  ulto, che  nt  i palli  Jùdetti  nmfit  fono  iagrifiatl  h Truppi , ma  quali  fi 
triuauam*  > quando  fi  eiadufii  U Cannoni , tali  timaf n» . 


tihrti ^retUcpmo  hhno . 

V^ltf0v§rmnmi$  d»r  > c*mt  tfprimtlmStlmxJtiu  fffraH0tMtM  : » fraì- 
tHtttthtfi  fiiftjfmirmfèrti  ftfii  "tU*  PUzKt  mtutiiMmtt  j ncm  UfciiTéae^rn»  in  irt 
fÌ0rnMtidimnTelrÌMdÌ4muix^fi  fi»o»irAl$mrt . Etitftrdt  imrtdetii UltuffTfircrdii 
•*  dtJln  Rtft$yiirn»$U*  dta*  Pia/cxt  > ftlamAiti  vi  fi  , m»  imrht  ve  ft  m 

mnmUffere  dtBiMitr» , t tetf»ilpt^>>i t*''*  ‘dtue  fi  vcUnn  nndnrt . 

. 6.  L'efittlnPitiiKimsUndeitt^ui  deferite»  di  édiutdete ,thenen  fneeempetMcemml- 
trefine ^ebe di/iffillert^HtiUdiCeaeHet,tapiefiiiffrtff»»etUSMUtMht , £ vereekene» 
infeUrene  di  ri»fert,arjt  di  tre  Cetnfegme  di  feenttri»  le  Truffe  di  Sum  A,  utU'uuuicinerfi  « 
Qextfte  e *11»  fieue . U»  ^uefle  ne»  fu  tante  i»  rigmarde , (he  ve  uefeftehiferu»  in  epteU» 
Terra  , quante  fer  li  f»fsaf^idei/e  iCeutagne,  denti  Paefaui,  quandeeetMfaneiftfhvam^ 
tAgtiefie  fertì  fegUene  diveltare  , e ritardare  il  tronfile. 

7.  tl  M»niftflefnhUtated»l&iiH*rCetiieC»t»(anedefeU  fualngrefseneUaPttue  , ì 
sfai  hafiante  fu  rendere  ed  M^d»  fale/e  In  reieigitrr»  i»tt»x.ient  di  Sua  Altezza  Perthé 
ueu  fclamenttefntienqUgiufia  cauf»  di  qnefla  rifeinveqe  m»  dichiara , thè  ne»  inttn. 
dta^*fri»rfiqaeHjitge,evutli,(lttne»fimiitiinfregiudieiedell»atfnblie*  . ne  Pam^ 
minifiratfenedellaCiufiizia  . ne  U Geuerne  PeUtUe  -,  tferendefi  ne!  medefime  ttmfe  di 
far  ritirare  tutti  i feldati  fnlite  , che  la  Mefubliea  vi  auejfe  rime/te  le  refe  in 
gemine  , cheiafcii^selueige  di  Sperare  vnafrenta  giuflizia.  H chefertnifgiere  giufiifi. 
cazient  della  fincerit»  del  trattare  , e per  tegUere  agni  feffettei  fu  efprefie.  cel  preperre 
immediatamente  > e indiuidualmente  ilCelleggie  de’ peneri  di  Selegn» , DtfideraS.A. 
che  egnune  di  quei  Detteri  dica  lileramentt  a tatto  il  Mende  fe  giammai  ha  fatte  alcuna 
pratica  per  auerlifauer eueli  in  que/lenegezie.  ReHerà  eUigatifnma  a chi  verrà  inuefiim 
gare  con  egni  f il/ j{fta  afflicazient  ft  ha  in  quei Cellegit  qualche  interefte  atiiut , e pafrut , 
per  rifpette  del  quale  petefttpremetlerfilaVitterla  nel  cafe  dubbie.  Slfande  autfte  auute 
ftnfi  mene  ingenui , candidi  farebbe  fiate  fue  maggior  vantaggio  il  non  naminart  il  CeOtg- 
gie  di  Selegna , e felamtene  eferirf!  di  rimettere  la  decifiene  a Giudice  Cenfidente  » perche 
quell»  ferma  di  parlare  ebligana  ad  vua  lunga  negeiiazieut  fepra  la  confidenza  , e dif- 
fidenza del  Giudice  -,  e intante  r ctlttzza Suaauerebbe auute  vn frette  fpeeiefe e flaufim 
kilt  per  non  far  ritirafile  fui  Armi.  Ma  tante  ì lontane  , che  abbia  parlate  iu  termini 
gtntriti,  e eenfufi  , che  anzi lujfeeificftte  vnmtze  , che  ntnfettua  fenzacalunniaefe^ 
te  rifiutate  , offende  troppe  thiar  a la  fama  del  faptre  ,t  dilla  Integrità  de  i Detteri  di 
quel  CeUeggie.  Oltre  athe  la  mtdcfimft  Ripublica  Phagià  efprefiamente  dithiarate  per  fu» 
Con f dime  in  altra  fimilececefiene , teme  fi  è ditte  ntlfudctte  Manifelie . 

8.  Sìpifi  eendanna  afiai;frecipitefamenle  ,t  inconfideratamente  . reme  fretefie  va- 
te vn  fedi/fime  fondamente  . ^cftartalmenteìvnafcnienzafialaftuza'^finniJiAttiy 
e tali  , che  rum  farebbe  mai  vfiiln  da  vnTribunale  , incui  feftt  emrate  vn  fole  rag- 
gi* di  ragion*.  Se  per  vaniti  , e infuffiflenza  P.inUnde  la  fitcieia  importanza  della 
cef»  di  cui  fi  tratta  i fi  lafda  giudicare  ad  .egnune  di  qual  ptf*  debbia  tffire  appreff» 
“vn' principe  !t fretegere  i prepnj  fudditi  . e il  difendere  la  feuranità  della  fua  Corona. 
Se  poi  cel  dire  infujpfitaza  e vaniti  fi  vuol*  mettiri  in  dubbi*  la  Verità  della  refa , ne  fon* 
tn  premo  ginflifieazir  ni  irrefragabili,  che  fi  faranno  uedere  deuunqut  fari  bifegne.  Dunque 
hi  fogna  eenfefjare  ,(bt  qiitfi*  Vamti.  e infhfiifltazauenfipuèafplicart  ad  altre,  che  al  giu- 
dicie,  che  fette  da. 

9.  Pnèferuire  per  era  di  fuf^ienta  Rifpejla  al prefemtCapa  , * a tutte  il  rimanente  il 
nmtnute  nel  fecfitde  Menififl»  > che  ha  date  fuori  ilCenteCalalaiie  in  rifpefta  di  quil- 
^ de’ Cemmifiarq, della  Republna , quale  bifegnainegni nfodevedert  ,nea  petendefi  fare 
fitnza  tfie  eeneeue  alcune  fe  non  ertene* , * in  prefiudUi* grandifiìme  della  Verità . Epuro 
‘^Autterediqueflafcritwanennefavnaminimamenxéene.  Daehe  fi  pub  eenefeereetn 

buonafede  fi  preceda  . Inclìiiereiaerederefernenimprebabilt  , come  realmente  e 
ptgibile  , ehi  qn.mde è vfcitaquefla  fcritruranen  fifteanceradaiefiieriquel  Mnnt/ejlet 


pS6  DelU  HtJìmedltàìSSi 

tmitcenfiUtf  th*  mi  ffing»  g*gU»ri*meni*  MtUfartic0ntrarUr*ff»r  HTH,  ehttféU 
Ki fftltM  d*'  Ctmmjfm/  dtlÌM  Rtfuiilir» , » U ftcnd»  Msmftfi»  dtl  Conti  Cntnlam  tfnf- 
Jitt  pochijpmeltrtrfo.  Arht  »rgiititgnt’**^lo  , ehi  mtOHtrnftómmtMrJivtdtt  *t»ì  t ibi 
ntlln  fcritturn  ftidttl»  pnrlnndofi  Jtl  Mnaififtt  dii  Ci»rt'C*tMÌnir»fi  i tnteimo , t vtidfo 
iguornri  vnm  fnrit  dilli  più  tf inaiati  di  iffi , corni  fi  igib  itiOHHiti  . 0»di  ì Virifimilf't 
cbiiol mtdtfimofintii •t*ijit^fiip»il«bo totiiifilonzioU  fHtondo,MÌifdnloHmfii mniri^ 
fpiflo  dmlU  RtpMk»  4 JE  intnitto glt  oppanfi  cfirmt  d»  Idi-  sfatti /t  mnnato-,  ogli  itti  cT* 
tftiUti  , ibi  fono  fogniti  hMatobliginS,  A.  »TÌftlmJimtì» pitti  dimrft  dcf  4. 
futi  primi  priittr^mn  piti  ftmpticoitpinfiittdi  confìftiiirfiiigii^o,  t non  difcoHnrfi  mni 
Aitili timtcniiM ,n,  i tome Ittn  iurrA dnli t ifpurmnilà  • 

Cefi  allora  f«  Pcrittodi  qucftccofr  .Oratomandoal  noftro  Racconta  v«Itu 
tófiilContcCatalanocoHrcttodalla valida dìfcfadc’Gcnoocfi  i chepiuchcU 
penna  adoperauano  bfpadaa  loro  foftcgno>  a mnotterc  le  armi  tcntìrc  qwddie 
giorno  oziofe  nella  Pieitc>  o ptTafpcttare  , cheURcpublicagliapriffcMftta- 
da  con  qualdtr  negoziato  di  ricìraricnecoTl  Tua  riputazione , o per  ingroflàre  N 
efcrcito  . clicpubiicaimntc  foftcwai  cfler  troppo  debole  ( perche  forfè  gli 
KiaiKaua  l’animo  d’adopcrarlo  ) pervnavieorolàintraprefa  » diedecorfba 
vnnnouoMam'fcdo  < che  precedendo  oucrta  moffa  la  dimoftraflc  noumeno 
giufìai  chcneciilananel  concettodcl  Motido>  venne elptcflb in  quella fortn* 
prccilà* 

. Il  Conte  Càtalam\AlJteri , 

tiintintiini  t il  drfidlfio  di  Su*  jtltttz*  di  S*niU  mi*  Sigliti  ftrehbe  > cbiÌA 

ìdinifijfo  RtpubUcn  ncctt tondi  In  prtpefiziom  , chi  h*  riciHut»  di  fnr  ano f etti  fon  printtz- 
dii  Cntnln^  t.4  i*  rngioni  pnttfi  4*  Iti.t  d*  qiitlli , che  dipendono  d*l  fue  Peliti  etntro  Snn  Altezzn  1 1 
noAl/iiti,  futi  fnddlti  , ptriht  nnejfl  dntiluogidi  ritirnttnnliridtnttminte , t ftnZitntJnnza  h 
fu*  Armi  daqnl/ii  r*li* , cimo  iueunditermiiufo  , ini  h*  fotte ehinrifiimi  , ioirben^ 
dOHtiflimttfp’eJfìoHi , Mopifebtinmoltigiernt t ehi  font  pàffoti  dopo  f chi  fiì  mondo! A 
V-vltimo  Recito  folto  do  nei  in  ifrcuxjen* di' Cemondominti dtirAlltzzoSuo  non  fiì 
inlifo  , fuerebi  prtporomelilì  t difpi/Sziini  pit porti  dillo  Republieo  o proftguitt  più  to- 
' fio  con  It  Armi  , tetn  lo  ferzo  > chiolirminoreidifeùneerfi  , * l difporiri  pervio  di 
Rogien*  fComi  oniuoifiirtor  AhtwoSuo  fi  vidi  elio  elligoto  o non  trofcurori  quillotch* 
firindi  ero  ntteffori*  ptrmen  obbondenor  lo  diftfe  dtllogiofio  confo  fuo  > i dt‘ fuei  popo- 
li . Abbiamo  voluti  dttni  .qurfio  nelizio  non  feldmenlteen  finidinenlofciot  fmdomtrt- 
te  od  alcuno  fot fo  tmprigieneinuioiuernfirotcirtort.thr  ft  hùt  T Altezze  Suo  cen  fenfi- 
biliffime  diffioetrt  fi  veggo  ifihiu  dot  fotleolirul  oprtndirfòno  firado  » ^tdjlop- 
porrnzo  degli  iffetli,pub  fornitori  diueOfO  dolld preieioto  » citifuitetiì  eentinuo'più  eh*  tnoi 
nillo  fuo  Velini*, rht  ibbOfin  \^oppriucipi* dltenfermotfi buenomenti ol rogimiueli,  quan- 
do dm  quelli , o'  quali  orp  irliini  ne  Vtitgon*  tiigeli  iOnuenienti  mizl . 

Iucemin~  La  prima  operazione  delle  Armi  Sauoiarde  dopo  lapublicazloncdì  feml- 
gliantcfcritturafa  l.idemolizione  del  palagio  di  Rezzo efeguita  alli  fedici  di 
* Luglio  dal  Conte  Scalengó'col  Reggimento  di  Sauoia  , ducente  e cinquanta 
ofiUitÀ,  Volontari  i,e  tre  Compagnie  di^ìetcritChc  le  bene  fi  tronaffcroln  quel  luo» 
molti  padani  armati  ♦ ai  Comi^ir  nondimeno  df'Sailoiardi  fi'fuggironoalle 
montagne.Ondc  trattene  le  bfctdtdi.graniKhc  vi  trouaronof  ma  non  le  armi  c 1 
Cannoni , che  prcfupponciianorSaubiardi , che  vi  folTcro  Rati  ammalTaU  dal 
Marchefe  di  Claucfana>ne  fecero  volare  vna  parte  con  le  mine , c fc  nc  toriuto- 
no  il  giorno  feguente  alla  Picue. 

Aucn- 
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'AucDdoÌMAOtoj-Gcnaurfi  ammuffito  vncorpo  coniìdcrabilc  di  Truppg  ^ 
conipolk>iH  p^<:<dÌ4>ttocciuo  Corti  t cdi  akrcfoldatcfcbe  pacate  > e nd  rima- 
nwrtdi  cfordinanaa  • fi  portarono  la  mattina  detti  diciotto  di  Luglio  in  ”• 

Mccia  a i pruni  Corpi  diguardiaananzati  delle  Truppe  di  Sauoia  * e ne  furono 
orauamete  rerpintLAuendointaneo  ilCótc  Catalano  intefo  da  vn  Prigione  fat- 
to hi  quefio  incontro  > che  ilgroifo  de'ncmiciaucflcprcfo  vnpofto  vantag- 
giofo  fopm  la  ti^tagna  tutta  coperta  di  alberi  > donde  dominaua  la  lirada  > e 
certa  fjbxica chiamatala Papertra  > comandòal  Reggimento  di  Guardia  d'.  t'^K.hiu 
'VrmcadatiKcarlujcomccfegtii  j tencndoalUtcftailMarchcfediLiuorno>e  dell»  p4m. 
" ^jgnorediGran  niaifon  ,chen’cra  Tenente  Colonnello.  L’auiui  maggio  dd  rt'm. 
l oltQ  diede  rampo  a’ CknoucC  di  nioiirare  qualche  refittenza,  e alRcggiinen- 
to  (udettodi  fare  meglio  (piccare  il  proprio  valore  , eflendofi  a viua  forza  im- 
padronito di  quella  fabricacon  la  prigionia  d’vn  Capitano  y e d'altri  foldati  ; 
laluatofi  il  riinaoemc  delle  Truppe  Gcnouefi  al  coperto  degl’alberi , e con  la  - 
pratica ddlclUade  . Il  cIk  nondimeno  icgiu  con qualchcdltbrdmcperaucrc 
ilGontcTrucbifratcllodeiGcneràlcdeHcfinanzeocciipato  l’alto  delle  mon-  v. 
ragne  conquatirocento  Voiontarijf>erdarloroallc’lpalleTComefiu'cbbe (t-giii- 
ro  fe  non aueffero  preuenura con  la  ririr.'vra  la  fua diligenza.  Non  fti  però  lenta 
f‘*"'P^^‘^’Pietnontt  fi  quefio  ina>ntro>(  fll  ndoui  rimnfi  feriti^hi  piùehì  meno» 
j|  hwrehefedi  Cauor  Capitano  del  Reggimento  * il  Signor  di  Pluuicr  Capita- 
no Ltncntc  nella  Compagnia  Colonnella,  il  Contedi  Ozafcho,eilCauallfbr 
1 orporati,  cqualclic  pochi  foldati,  ornarti,  o ferii  lanche  elfi  . Made'Cofc 
noucti  (per  quanto  fiebbe  da’ prigioni } ne  m.a«K.arono  intorno  a fella  ntaoU 
n ei  tenti, de’quali  non  fi  potè  (hpcrcil  numero  precifo. 

Wa  quelli ani  d’oftilifà  chiarito  il  Duca  di  Scuoia,  chenonvifoffchKigoper 
le  propofizioi)ifanea’Genouelì<lalCo;ir«,Camlano  ; ellcndo  ridotte  ìecofe 
alUlpuimcnro  dell’.anni  , aflbWònòàe  Truppe  fotte  la  condotta  di  Don  Ga- 
briele di  Sauoiaibo  Zio  1 ilquàle  portatoli  In  diligenza  alla  Picuc  alti  venti  di  D.Cthrltl 
i-xiglio  VI  venne  vn  rranConliglio  dì  gacrrajfief  mtalefu  rifolnro  d’abb.-»tidona.  di  s*h»(* 
re  il  giorno  appreflbqnel1*oftó  , palTando  elTo  Don  Gabriele  a vctiouagliarc  »U»r'niu. 

'Rcff^imcntodellfGiiardie  , con  li  Volontarij  del  Conte  di  S.-n_» 

Midmic»  f del  Mardufedi  Claucfana,  con  partcdcl  Reggimento  del  Àlarche- 
I /■  f<iWfCo!npagnie  drCaualli  , vtwfuacl’altra  del  Mar- 

cbclc  ASanCeorgioi  ellContt^alalano  ( (atreprintafaltarecoh  le  mine  le 
porte  della  Piene  ) colrimanentc  dtll’EfcrcirocGareflfìoperdiquiui  riunirli 
con.cfloncllapinnadi  VillanuoiiaTcrrade’Genouefi  pocodlfinnte  da  Albcu- 
ga,c  portarli  all’attacco  d i Porto  M tiriziOiOdi  altro  Luogo  della  Riuitra.Vfei- 
toadunqucD.GabriclediSauoiaallivem’vno  dalla  Pieuc  giunfc  II  giorno  fc- 
guente  lilìccmcrtend Onerila;  Doue  lafciatigli ordini  nectfTarij  alla  fuacon- 
leruazicnc,ncrort}ollfvcntitrcconpartcdtlleruc’rrrtppc  fcorrciido  finoalla  F.mdo**. 
V-appcdadclla  Madonna  polla  ne’ corfihì  cTAlaHb' , eilgiornoapprcITo  , che  riu. 
craildcninmaapruntoallariunionedcll’Efcrcito  , fi  tornò  all’alba  Iburala-»* 
”’°}?^l'’f’p,*’Viljamioua  . QuiiiiafpttMtaaduneUcilgiornoinuanó  lacom- 
r 1 ‘ j.  Catalano,  renne  lui  tardi  Conligflo  diòiierra  : nel  quale*!!  ri-  ' 

lolutodi  tornare addit  rro  Poichet  licndofi  fcgitité  in  quel  giorno  diucr  fe  fcarà. 
iiiuccirconlc  genridd  Neinlco;c  aiicndoqiìcftqsbarcaroaltrcfoidatcfchcfi> 

UM  la  fpiagjtia  d’Alben  pa , li  pofeua  dàlia  loro  viiionc  co’  Paefani  temere  qual- 
checattuio  incontro  col  fermarli  pit  lungamente  in  quella  parte . Conmttociò 
Iperam.o  puK  Don  Gabriele  di  veder  comparire  vna  volta  il  Conte  Catalano  , 
rcn  II  t.  Ganzò  quella  notte , che  per  tre  fole  miglia  di  cammino  fino  alTeftigo. 

MA 
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•Ma  non  cffcniJo  mai  comparfp  fi  vide  coftrc«o  di  rientrare  In  Oneclla . 

Era  egli  veramente  partito  pocodopo  ia^iarcenza  di  Don  Cabline  datU  Pic^ 
j^élsminti  tic  col  rimancntedclk  Truppe  confiftitnte  nel  Reggimcntodi  Monferrato  e <M 
Wrf  Centi  Picrnonte  > dclDaitagWoncdcllaTrinità  > e di  molti  Volontà  , cvnitofial 

Cat.^Un»  Corpo  de  He  Guardie  à Cauallo  del  Duca  » che  ritrouò  al  ponte  di  Nana,  fi  con- 
yilJìtTi  Gl-  (hilic  lo  fiefib  giorno  aCarcfiìo , di  doue  ingroITato  dal  Reggimento  di  Dianzé 
atnldist.  ^iunfcallivcntitrcaZuccarellofcmprcfcaramuCciandoco’Pacfani  , coccu- 
r.indo  tinti  i luoghi , c he  gli  diedero  fra  i piedi  fino  a CaficI  Vecchio  . Potcìu 
egli  portarfi  la  medcfima  fera  a Chiufano,o  alla  Bafiigliapcr  trotiarfi  il  giorno 
appreffo  nella  pianadi  Villanuoua  ; ma  egli  trattenutòfi  in  Zuccarcllo,  non  le 
ne  partì  che  alli  venticinque  dopo  mezo  giorno.  Erano  alli  vcntiqiiaitro  giunti 
al  fuo  campo  £1  Reggimento  della  Croce  bianca,  il  Battaglione  della  Manta,  e 
con  qualche  numero  di  Volontarijil  MarclKfc  di  Parella  . Col  quale  cllcndofi 
doluti  alcuni  Oficiali  di  quello  ritardo  del  Come  Generale , c auendo  egli  ftclfo 
conofeiuto  la  falfitàdcl  luppofto , di  cui  fi  valcua  per  non  auanzarfi , che  fi  tro- 
ualicro  cioè  duemila  huoroinlda  guerra  in  Cliiulàno  , mentre  non  ve  n’era_«» 

' tefta;  portofliimraantincntedaiflbpcrdifingannarlo,  ed  efortarlo  ad  auan- 
zarfi fecondo  il  concerto  prcjlb . E auerebbe  allora  potuto  farlo  c6  ogni  ftcìircz-  , 
za  , mentrein  tutte  miclle  piane  non  era  inciampo  alcuno  de’ Nemici  -,  come 
sroub  vna  pattiuv  di  Ciauafli  d i Don  Gabridc>clic  f eorfo  fin  folto  le  mura  d • Al- 
téngaiiontrouò  > che  nel  ritorno  vna  picciola  imbofeata  appreflb  la  Bafti- 
glia  } clicndopurcftataabbandonatadagli  Ab;t.-vnti  laTcrra  di  Villanoua-i»  , 
donde  i foraggieri’di Piemonte afpoitarono  viucri  in  abbondanza.  Nulla  però 
valftro  le  rinioftranzc  del  Marclufc  col  Conte  Catalano  , encraeno  richic- 
Had’andarecglifoload  vnirficon  Don  Gabriele  quando  di  aiicflc  aflegnaro 
foloqiwttroccntohuomini  rOnde  pafsò con efsoalle  protefte  : Cheli  mancaf- 
fc  con  quelli  andamenti  al  Icniigio  del  Prcncipc  , c alla  parola  data  a Don  G.a- 
brielc  . Il  Conte  allora  fatti  ritirare  gli  aftantidifjefcgretamcntc  al  Marclicfe, 
/ tbcilvcromo»iaodeHafuatardauzanafceuadallamancanzadelpiombo,  on- 

de gii  conuenifseafpettarnc  da  Gareflìo  . Qiiictoflì  a così  fatta  rimoflranza  il 
Marchefe;  mapoivolutoaflìcurarfcncme^io,  cliediparolc,  ctrouaro,che 
ne’  Magazzini  fi  conferuafsero  tuttauia cinque  cafsette  di  pafle  da  mofehetto ; c 
per  gli  attelUti  de’  Capitani , clic  f fbldati  ne  folsCto  bafteuolmcnte  pretieduti , 
tornò  dal  Conte  inficine  colCullodc  del  Magazzino  per  rapprefentargU  il  vero 
di  quella  emergenza  . AUcroflì  allora  l’IConie  ^ minacciando  dì  prigione  il 
Marchefe  : Che  egualtne  nte  alterato  gli  rimoflrò  piil  vinamentc  il  mancan«ft« 
io,  che  commcttcuarc  ne  farebbe  fcgiuto  quache  difordinc,  fc  non  fofscro  ftan 
opportunamente  Icparati  dal  Marchefe  di  Liuorno  • 

: Intanto  auendo  pur  confcguito  In  quelgiornoil  Marchclé,chcfi  mandafsero 
cinquanta  fcoi  Volontarijcon alqiiàtt  CaualW  verfo  DinafccTcrra  di  Spagna, 
per  aucr  fiondi  Don  Gabriele  , riportarono  quelli  la  fera  , chcvcramcnte 
egli  fofse  comparfo  fu  la  montagna  di  Villamioua  per  calarcdccondo  il  concer- 
tato nella  pianura,  e che  aur ndo  qniui  fcasammuaiato  col  Nemico,  fc  ne  fofse 
alfine  (non  veduto  comparire  fi  Catalano)  ritornaioad  OnegHa  . Volcuail 
MarchcfcdiParcUafarpcnetnircqueftiattuifialCantc  , mai  fuoidomtft-ci 
non  TollerodPcr  cfserc  l’hora  tardadneomodare  il  mo  ripofo  -,  affermando, che 
egli  fofse  fiato  già  certificato  di  quelle  cmergcnze.E  pure  nel  fcguente  mattino 
i^flròilContedinon(àpcri>uHadicii>,edo«cndofi  inognhmnicravcmrea 
quaklie  rifoluzionc,fi  tenne  Configlio  di  guerra  Nel  quale  cótinoando  il 
tcafoftcncrc  , che  fi  trowlscro duemila ImooiJni  in  CLiufano,  determinoffi 

di  mar- 
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dì  marcllìarcvprfo  Villanuoua,  coinc  fcguialli  ventìcinque  fui  mezogìornoi 
cflendo  nel  tempo  ftiffo  ( olfrtVn  granConuogliodi  viuericapitatoilgiorno 
addietro  ) giunte  nd  Campo  nuortemonteioni  dì  guerra.  Arriuato  il  Marche^ 
fe di Parclla  con  alrtri  Oficiali  a Cliiufano  non  Vi  trouò  pure  vn’huoino  ; Onde  c4iitHÌ 
venne  chiaramente  a fcòprirfi,  licaftiua  intcnzioncdcli’Alfieri^  chcconfilii 
fuppoftiadeuafraftomataì’VniorteJcllcTruppe  ; opcr  non  foggiacere  al  co- 
mando di  DonCabriclC)  o peraltro  fuo  fine  indiretto  > di  che  fi  erano  wa  conr 
ceputi  gagliardi  fofpetti  . Animato  adunque  l'Efercito  dal  buon  fucccnb  dell* 
marchila  , cdaldefidcrio  » chcaucuad’vnirfi  a Don  Gabriele  » pereflcreco- 
mandato  da  elio , effendo  ancora  alto  il  Sole , profeguì  il  cammino  > c fnperata 
! vn’imbofcata  tefagli dal  Nemicoalla  Baftiglìa  , auetebbe  portato  vìaquel  liio- 

I go  altresì  (come  fcjgiù  nel  giorno  apprefiò  ; fc  il  Conte  Generale  non  auelle  con 

V maliziofo  forfè  > e certo  improuido  > configlio  contramandata  la  marchùa  per 
Cbiufino}  ma  con  ordine  ta  nto  difordinato  1 che  mancò  poco  > chenonri- 
manefic  in  preda  a’  Nemici  il  Signore  di  Gremonuilla»  che  comandaua  il  pri- 
I niodiftaccamcntodcllcGuardieci  Volontarijdd  MarchefcdiParcllajperdie 

! trouandofigiàauanzaii alle  Bancate  della  Baftiglia  fu  lacrtdcnzad’cflcrcfoftc- 

miti  dalle  Truppe  amiche  ( come  aueua  loro  promeflb  il  Genera  le ^orrcuano 
certiflfìmo  rifcliio  di  pt  rderfi  > fc  il  Mardicfe  non  aueffe  pregato  il  Tenente*  , 
•Mcrliniic  alcuni  foidnti  della  Croce  Bianca  di  fare  alto  « prcuenendo  in  quclta 
guifa,  per  configlio  del  detto  Mcrlini,  nel  la  ocnipazione  di  certo  paflb  i Nemi- 
dj  che  volciiano  tagliar  quiui  fuori  le  Truppe  auanzatc  j criduccndofitutii* 

' foluamcntOjnonfinzamanifdlainfamiaddGcncralf:  Cheauiiifato  del  loro 

pericolo  ; ebbe  a dire  > che  fc  fi  c raro  impegnati , fi  difpcgnaflcro  ancora  : E pu- 
re non  vi  era  alcuna  ncctflì'à  di  ricondurti  con  tanta  fretta  a Chiufano . 

Quefto  fconfigliato  ritorno  .non  folamentc  produfl'c  de’  mali  certi  all'Efcr- 
!,  cito  di  Picmoniè  ; ma  lo  priuòaltrtsìd’vnbcneapparccchiatoglidalla  Fortu- 

na; poiché  aucndofcntiio  Alberga  il  fuo  auanzamcnto>  ctrouandofiinquel 
punto  con  poca  gente  per  fui  difefa  ; aueua  rifohjto  » prtfachcauefscroi  Sa- 
noiardi  la  mfiiglia , di  rcndtrfi  ; ma  rinforzata  il  giorno  feguenre  da  foldatcfcn 
sbarcataquiui  da'Gt  nouefi  trouofiì  ridotta  a fiato  di  ficuvczza.Intanto  attendo 

aniui  ricciiuto  il  Conte  vn’efprefso  » c ordine  di  D.  Gabriele  di  auanzarfi  alTc- 
igo,riprtfcnclfegucmcmattinodc’vcntirtnlamarchia  a quella  parte  . Ma 
auendo  ccn  ci  ror  volontario  lafdare  quiui  le  monizioni;  i viucri,  gli  ficndardi  » 
le  infegne  c i timbali  > gli  conuenne  lalciarui  ancora  alla  guardia  il  Baitaglionc 
della  Trinità,  con  rutti  i Volontari),  c molti  Oficiali.  Giunti  alla  Bafiiglia_di 
benclic  fi  (bfsero  la  none  meglio  fortificati  quelli , che  la  guardaiuno , voltaro- 
no il  primo  attacco  le  fpallc,e  i Sauoiardi  profcgiurono  là  marclua  finca  Villa- 
- Jiuona . Che  priua  ancli’clTa  d i Difenfori , aucrebbe  potuto  alloggiami  dentro 
l’efcrcito comodamente  . Ma  ilCatalaiioperapproucccliìarfi  dcllacontribu- 
zione,  che  aueua  occultamente  accordata  con  gli  Abitanti , volle  ,chc  fi  allog- 
giaffe  al  di  fuori  .a  Cielo  fcopcrto , fpar  gendo  fama , che  fi  aucrebbe  potato  in- 
contrarcqualchcdifiìcoltànclfiiperariaTtrra  ; c che  auendo  quegli  Abitanti 
Aunclcn.ato  il  vino , ne  fi  potendo  ritenere  dai  berne  la  foldatefca  , nc  fartblx 
feguita  la  morte  di  molti  di  loro  . E pure  fi  conobbe  in  prona  ta  falfità  di  fomi- 
glianri  fuppefii  ; poiché  entrati  ( contro  ogm’  diuicto  ) nella  Terra  alcuni  folda- 
tU  vi  bciuTtero  allegra  mente  ftnza  riport.irnc  alcun  danno,ne  vi  apparuc  altra 
Toma  di  difefa , fc  nonché  vedendo  i Paefani , chciPicinontdìnonfifoflcro 
’airaii  d’entratu’ , calando  d’ora  in  ora  dalle  montagne,  c falendo  fui  Guiipa- 
niJc  dcil.a  Chiefa  fparauano  > o per  bizz.iria,  o per  deprezzo i loro  mofehetti,  ri- 
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co.rnaiHlo<rHbìcAmcocedoiHk£r0iH>  venuti. 

,JLa  rncdcTimA  r^^adunmicdi  Hmik  accampamento  fuod  di  Vilanoua  9 
fcr  aucr  )a(ciatoi  viuecia  Chiufano  fi  comUiciò  a pat^r  di  laine  ncil’ETcjxito  di 
5auoia  -j  ^crdciutd^nclicgucntcmattmthconMcnnepciQuedecrcnca-contaQo 
' : ‘ lidaJle  vicine  Terre  di  Spagna  ; Incominciandoli  pur-e  a feutir  difa^io  deUe^ 

' monizioni . Nel  giorno  aipPPi’<^ÌÌo  de’ venti/ecte  disbggi^  di  ^t^ui  ii Catalano 

marchiandoverfo  Gerlend  a j e aggiugnendo  femprecrcof  i ad  errori  > e fcoiv* 
ccrii  a fconcerti  paniilì  Tenza  dare  ordine  alcuno  della  Ritirata  al/iiddetto  Ter 
ncncc  Merlino  > e al  Capitan  Vemaege  comandati  in  vicinanza  di  VUlanuoua . 
Si  che  elTcndo  molto  auanzato  refcrciro  priniachc  fi  penfafle  di  loro^^ni  pic- 
ciola  nouità  9 che  aucficro  tentata  i Nemici  portaua  loro  vnacertilTi ma 
dita.  ^ ^ ^ , .X  . ' , 

Tof  natoDonGabrielc  ad  Oneglia  la  fera  de*  venticinque»  vi  ialciò  ii  Reggi- 
mento delle  Guardie  irauagliato  da  tante  marchic  c coiuramarchie,e  da  vn’ac- 
cidmtedi  fuoco  accefo  nella  polucrc»  mentre  fi  dirpcnfauaa  foldaii  » dacuirij 
^ abbrucciato  il  Marchefe  di  Luferna  Maggiore  > c maltrattalo  il  Signore  di 

^ Granmaifon  Tenente  Colonnello  del  raedefimo  Reggimento.  H tolto  fcco  nel 

^ t ciornoappreflb  tre  Compagnie  del  Reggimento  di  Nizza»  cinque  diSuizzcri* 

s'  *'r . * ^ due  di  Caualli  > tornqfiì  il  Te fifgo  : Dotte  paffau  la  notte  fi  riconduflc  nel  (c- 
satufh  * gygpfg  mattino  fu  la  montagna  di  Villanuoua;  nel  tempo  (Itilo  ( comcdiccua- 
ino  ) che  fi  trouò  al  Aio  piede  nella  parte  oppolVa  veri©  Gt  rlenda  il  Come  Ca- 
talano . ^ . 

, Qgffg,  Intanto  i Genouefi  > che  aucuano  oflcruati  quefli  a ndann  nti  de*  Sauomrdi 
^ fenza  auer  potuto penetrare  il  loro  difegno  , prefero  partito  per  impedirne  1*- 

* V nionc  di  cacc/aru  fra  li  due  Corpi  guadagnando  lafommità  della  fude  tta  mó- 

•togna  prima»  ebefofie  da  loro  occupata  . Mentre  marchiata  adunqiìe  per  la 
pianura  il  Cunted’andarono  fecondando  per  lecofte  della  montagna^ parando 
. d’ora  in  ora  i mofehetti  contro  le  T ruppe  di  Sauoia  ; comeche  per  la  troppa^ 
difianza  fi  perdclTcro  i colpi  in  aria . Riconobbero  agcuolnicnte  gli  Oficiali  So- 
uoiardi  il  fine  de’  Genouefi  c il  Matcbde  di  Parclla  ne  auuertt  il  Conte  Genc- 
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tro difegno  » conrmiociò  voluto  dare  vn’appartnte fodls 'azione airEfercito» 
fpedi  a Umile  inchiefia  il  Rt  ggimento  di  Piemonte  . Ma  giiuiro  appena  a Ca- 
lici Vcccliio  gli  mandò  ordine  di  fermarfi  quiui;  lafciando  in  quella  gui(a  ogm . 
comodità  al  Nemico  triiJipadronirfi  del  Pollo  dife^nato  fenw  colpo  di  raoA. 
ebettoj  mentre potcua con grandiffima facilità  prtuenirlo c rimaner i'upcciorc 
per  ogni  verfo.  , 

Aufuano  appena  guadagnata  i Genout  fi  lafommirà delia  montagna<c  attirar 
buitoqualdìcimboicataallc  vertute»  che  (copriremo  i S.iuoìardi  i primi  difiac- 
caméii  delle  Truppe  di  D.  Gabriele>c  le  ne  ebbe  più  certo  attuilo  ancora  da  ll'ar- 
riuodi  ducSoHaiidciiltoftgnitojC  d’vn  Prete»dtc  ponò  lettera  di  S.E.aI  Con- 
te Generale  ; inciti  gli  ccntjndaita  di  prouederlo  di  qualche  numero  dt  fanti 

per  la  ftradamcdcCma  Altra  dal  Prete  » faceadogiicnc  mcfticrc  per  aprirfi  l’- 
adito al  Pollo  occupato  da’  Nemici  ; per  lo  qtial  Volo  potcua  marchiare  la  Cr- 

|.  ^ /rJ"—  1-  • 


lo  a Pcrauenna  vi  *Vcc  aito  » c benché  gli  arriualTcrr»  p<  r diiterfi  pedoni  ordiw 
reiterati  d’auanzarfi» itoli  li  molfc  poncb , aflcrmnuic  che  ii  Generale  gli  am  Uc 


coman- 


I 

DlgilMlty) 


Lii^(>-T‘rentip!hm  Nóào 

comandaro  ’cfi  fcrmarC  qiiiui  j douc  Sua  E.  volena  inoltraff  fi  l^auercbbe  aircfo  » 
aUi*amcmc  non  potcua  arrifchiarfi  d’auuancaggio . E ouafi  che^utfic  il  Conre 
gturatodi  fare  il  giuoco  a*  Nemici,  giuocando  tfso  a ipropofito  , trouand^ 
pérpt=opria  colpa  in  carcttia  de*  viucrl,,c  correndo  già  il  òde  a monte  deter- 
minò di  tornare  addiwro  lafciando  alla  ventura  Don  Gabriele»  e cefi  mand^ 
ordine  al  Marchefe  di  Lioomo , clic  fe  non  fofs^ià  vnitoconi  cfso  douefib  ca-* 
lare  immanrenentecon  nitro  il  Reggimento . Ciò  pcnctratoda  Don  Gabriele 
mandò  egli  pnrc  ordine  alMarchcfcfeqocftial  Conte)  di  fermarfinc'fuoè 
pofti  lamotreapprcfio  j perche  alierebbe  egli  chiamato  da  Oncglitt  il  Reggi- 
mento delle  Gu.ydie  , c il  giorno  fegnenre  tcntatodi  fcacciarc  il  Nemico  dall* 
«tonwgna»  c di  riunireinvn  foloi  diieCorpi  dcll'EfercitoSauoMido^itKan- 
roaitet^bbe  cgK  fhtto  parte  con  gli  altri  delle  fue  vcttouagllc , e prouedutoné  ^ 
dalle  Terre  di  Spagna.  Ciò  non  oftaiite  Aando  il  Conte  fifib  nella  prefa  rffolu- 
cione  rk'Wawiò>  il’  MaPchcfc  di  Liuortìo  col  Reggimento  addietro  , c queftr 
cracioappenaginnt?  aiGcviendai  die  fi  cominciò  la  ritirata , partendoli  Con- 
te db’  primi  ( benché  il  Seggetta  ) con  tanta  ederità , che  non  potè  efserc  fegui- 
tato’,  cl^  dysoclii  CanaH  è giunrefulamezanotieaChinaro  , c il  rima- 
rcntc  delle  Truppe  all’Alba  con  tanto  difordine  , che  oltre all’aucrc  la  fanteria 
camminitro  qivafi  di  cótinuo  a meza  gamba  nell’acqua  fatta  colar  qitiui  da*  Ge- 
lìoncfr  dalle  circoftanrl  montagne  j fe  folTeto  fiate  attaccate  da*  Nemici,  vi fe- 
lebbonoineuitabilmente  perite.  Vedatofi  Don  Gabriele  abbandonato  in  que- 
llaguifa  dagli  Amieà  alla  diferezion  de*  Nemici , non  perdè  punto  della  ingev 
nka  gemeroutà  5 maincontt^doamnìofamcnrci  pericoli , fe  nc  tornò  illcfa 
ad  Oneglia , comcchc  pien  di  rammarico,  che  la  trafgrdnone de*  fiioi  ordini 
ai^fie  dato  comodo  al  Nemico  d’impedire  la  riunione  dell’Efercito.  PofeOno- 
feiuto  per  tante  proue  l’animo  del  Conte  Generale  non  meno  alieno  dal  filo  co- 
mando, che  dalla  caufacomnne,  e infofpeitito  de*  fiioi  andamenti,  edella_> 
fiaaoondortadeterminòdi  tornarfenc  hi  Piemonte  per  loConiado  di  Nizza  col 
folo  Reggimento  delle  Guardie,  come  cfigiiicen  molta  gloria,  inanonArtiza  Ei/ì  DGs» 
pencolo , auendo^nafi  inogm'  luogo  pretleifittotl  Nemico  prima , ciré potdfó  britU  di  su 
KoMi  re  non,  che  impedire  il  filo  paffaggl^.  All’Irtcontro  il  Conte  Alfitrlcofr-  uoiain  PU. 
pniTÒ  a foggiornarc  inutilmente  a Ghiufano  fino  alli  trema  di  Luglio  : E venne  moM . 
intanfo  cfaminaia  nel  eonfiglioch'  Guerra  l.i  propofirione  di  fortificare  Cartel- 

uccchio,cilMarchcrediLinomo,cheraueuartrciòvifitato,ficfibldiancfar-  • 

.ai  con  riittc  le  trnpped?  fanti,  e dì  canali  j per  fofiencrloinfino  a chefi  aiTcife  g 
jonito  ridnrla  in  difefa . Aderì  il  Conte  CaMlniloa  fomigliante  Pfopofia , ma  ^ 

ro  contradetra  dal  Marchefe  di  Parelb  rapprefentando  il  doppio  fnconnctilen- 
re,  che  iife  farebbe  (emiro  j mentre  era  non  folamente  imitile  quel  Pofto  5 per- 
che non  giiardaua  aicunpafib  ) ma  pericolofo  ; perche  dominato  da  altri  Poftì 
per  M quali  pofeua  il  Nemico  Impedirci  viucri , c il  trauaglio  fiefib  delle  forti- 
frcazioni.Oltre.i  che  non  awerebbe  potuto  la  Caualterìa  fiififìfiert^necombatre^ 

#e  in  luogliicosì  .alpe fin , e ftrci ri . Rimoftrarono  altri  OfidaK  la  neceflfltà  cui- 
dcnrcjchc  glisforzana  a ritirarfi  a luogodi  ficurezza  prima  che  il  Nemico  in- 
gpoffaco  chiudefle  loro  i paflì  delle  firade  non  meno , che  dello  fcampo , dando 
k'momagn'e  della  Liguria  cofi  angufic , «f  fcabrofe  le  Vfeire , che  poflbno  age- 
uolincme  far  pericolare  ogni  gran  de  eferciro,chc  vi  fi  arrifehi.  Sorprefoadun- 
miff  ilCeme  da  vi>  letargo  quafi  fatale,  benché  amiilaro  dell’ingrofsamcnto  dc*^ 
NcnTÌci,dc11orodifi‘gno  difctrarglìi  pafl? , e di  farlo  perire, odiferro, odi 
fome  fi:  fi  fofse  fermato  nelle  Terre  dello  Stato  loro  , fi  rnoisc  finabneme  alli 
trenta  di  L«?glio  duCluufiino,  fermofiTlin  ZuccaFellofifloàl&diiCd’Agofio,  no 
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prima  fi  dirpofe  alla  Ritirata che  fcrntì  il  Tamburo  de’  Nemici  > che  marchla- 
uano  alla  Tua  volta  per  combatterlo.  Onde  fc  bene  ordinafse  la  marchia  per 
giugnere  il  nredefimo  giorno  a Garcflìo»appcna  vfeita  la  Retroguardia  da  Zuc, 
carello  fu  forprefa  da’  Ncmici  -,  mentre  i urto  I’cIctcìk)  impacciato  dal  poco  or- 
dine della  marchiarimancuaquafiinutileareCficmca.  Perche  non  folamcn- 
tc marchiauano  per  vnamedcOma'(lradafanciccaualli>(onde  conaenne  far, 
falircla  fanteria  fui  doflb  delle  moirtagnc^r  coprire  la  Cauallcria  ) inanoiu.* 
aucndo  il  Conte  Alfieri  dato  ordini  prccin  al  MarchcfeLanceiloto  Villa  > che 
comandauailprìroodiAaccamentodella  Vanguardia  qual  delle  due  montagne 
di  Gare  ilio  doueffe  infilare  > gli  conttenne  far’alto  per  afpeiurli . Che  rieeuutis 
fi  atunzò prontamente  ladetu  Vanguardia  compoAa  per  la  maggior  partedeU 
k Guardie  ) e del  Reggimento  della  Croce  Bianca  t e nonofiantc  ti  continuo 
fuoco  de’Gcnoucfi  fitnifein  faluot  ma  la  Retroguardia  compofia^uafi  tutta 
d’infanteria  fttorfolamentc  feifanta  Caualli  delle  Guardie  non  potè  accelerar 
tanto  il  pafib  > che  non  fi  trouafie  vn  miglio  difeoAa  dalla  Vanguardia  ncll’au- 
uicinaru  fempre combattendo  a Caftel  Vccdiio.  Qu^iui  intefodal  ConteGcne- 
ralciche  lungo  la  Arada>  che  feorre  tra  Erti,  e C^lel  Vecchio  nonapparifse 
più  la  Vanguardia  j oche  il  Battaglione  della  Manta  aiicfse  occupato  il  medefi- 
inoCaficllodiErh'  , doue  conueniua  paiTarc  il  ponte  i in  vece  di  profeguirc. 
viuamcntc  la  marchia, come  veniua  configliato  da  piti  efpcrti  Oficiali  del  Cam-\ 
po  , volle  con  pcifimo  configlio  fcrrarfi  in  Caftel  Vecchio,  Perche  fc  allora  > 
che  il  Nemico  era  ancora  diuifoauefsc  feguitato  la  Vanguardia)  non  folamcn-; 
tcauercl^  attuto  maggior  comodo  per  ladifefa  j maaucrcbbcficuramcnte 
paflato  i]  ponte  d’Erli  .Che  fc  ben  folTe  abbandonato  dal  ftiddetto  Reggimento 
della  Manta  non  venne  però  ocrupato  da’  Genouefi  fuorché  dopo  la  Rìnrata_« 
del  ^ntc  in  Caftel  Vecchio . Doue  pure  non  tcnciia  il  Nemico  gente  baftantc 
per  impedirgli  l'vfcita,  quando  auefle  voluto  tentarla,  ma  la  paura  concepu- 
ta  in  qucirinftantc  dal  Conte  di  perdere  fc  ftefso  per  auer  veduto  appreflb  eli  fe 
ferito  di  mofchcttatail  fuofegreurie Morofini, gli tolfc  affatto  ogni  preuen- 
sione  ncceffaria  in  cosi  peticòlofo  emcrgentetn^l  quale  l'aitcua  condotto  la  Ara 
ambizione  egualmcnrc,c  la  fua  Ignoranza  . Poiché  dal  non  volere  effo  fogget- 
tarfi  al  comattdo  di  Don  Gabriele  di  Sauoia  nacque  la  fua  rifoluzione  d’impedi- 
re l’viiione  delle T ruppe , e dalla  fua  poca  efpcricnza  militare  furono  cagiona- 
ti tutti  i difordini  delle  marchie,  c contramarchic  ordinate  da  effo . Perche  in^ 
fatti  aucndo  egli  conlumata  la  vita  in  comandi  fubalterni,  c nc’Goucrni  delle 
Piazze  ignoraua  quafi  affatto  l’arte  militare  nella  Condotta  d^li  e(erciti,c  del- 
le Imprefe.  A che  aggiunta  l'ingenita  auidiià  di  far  danari  , u lafciò  deludere 
dagli  artifici)  de'  Genouefi  ; mentre  trattenuto  con  la  fperanza  d i cau^egroffe 
contribuzioni  da  Villa  nuoua , Baftiglia,c  altre  Terre  di  quei  contorni,  le  pro- 
feruò  dagli  allogi , e dal  facce , in  fi  no  a che  prouedute  d i conueniente  difefa_4  » 
egli  negarono  le  dette  contribuzioni,  ed  egli  fi  trouò  circondato  da  quei  peri- 
coli , e danni , che  aueua  fàbricati  a fc  ftcftb  con  la  propria  ambizione , incfpe- 
rienza  e cupidigia.  Pcrchein  fatti  non  operò  maicofanlcunadi grande  , c di 
gcncrofo  vn’huomoaiuro,  c però  tiuiido,c  vile,  e roafllme  nelle  Imprefe  di 
guerra,  che  più  . che  l’arti  di  Pace  vogliono  cffcrc  maneggiate  da  fpiriti  ma- 
gnanimi, c rifoluti . Sorprefo  adunque  il  Conte  Cataianoda  fommo  timore  per 
la  ferita  del  fuo  Segretario  fi  precipitò  nelle  anguftic  di  Caftel  Vecchio  con  tan- 
to difordine , che  fc  non  fi  foffe  trouato  nella  Terra  il  Marchefedi  Parclla  con 
altri  braui  Oficiali,  e con  li  Reggimenti  di  Monferrato,e  di  Piemonte,  vi  fareb- 
be laroedefima  fera  entrato  anche  i]  Nemico  col  loro  intiero  disfaccimenro. 

Lieo- 


Uhro  brente  fimo  Nono'. 

L.1  codardia  del  Generale  diede  cfcmpio  a’  foldatidiricoucrarfiiii  fretta  , 

-con  difordine  egualmente  nella  Terra  c nelCaftello.il  che  oflcruato  da’  Ncim- 
d,einfiemc  che  aucflcro  trafeuratoi  Sauoiardi  in  qudlaconftmonc  d’occupare 
iPofti  delColombaro,  e della  Cappella,  che  fcrrauano  le  venute,  cabbando- 
nati  al  Pofto  della  Croce  iVolontarij  del  Marchefe  di  Parclb  ( che  dopo  auec 
fatto  vn  gran  fuoco,col  più  grane  danno , che  riccucflcro  in  tutti  quelli  ineon* 
tri  i Gcnout  fi , e caduto  morto  fra  t ili  il  Marcheic  del  Carretto,  furono  coftretti 
acedcrealnumcrofupcriorcdcgliAuuerlaiij  ) fi  allargarono  da  ogni  parte  } 
firignendo in guifai Sauoiardi, che  mancò  loro  fino l’vfo dell’acqua,  trouan- 
dofi  pochi,  che  per  auidità  di  tornante  vokffiroarrifchiarfi  d’vfcitc  a prender- 
la da  vna  vicina  fontana;  mentre  vi  fi  cornila  ccrt.lTìmo  rilcliio  di  rimancrui,  o 
mcru, o feriti,  dalle  mofchcttale , che pioiieuano  loro addoflb  da'  Polli  circon- 
iiicinioccupatida’Gtnoutfi.  - . a n 

La  (era  adunque  dtlli  tre  d’Agoftotenutoficonfiglio  di  guerra  nclCallello, 
vifurifolutod’vfcitnelamcddimanotte  , c poteuano  farlo  con  ficurc7zaj  , 
mentre  il  Nemico  non  ancora  rinforzato  co’loccorfi,chc  gli  arriuarono  il  gior- 
no fegucnle  da  Albenga  , gli  autTtbbelafciato  libero  , o almeno  con  picciolo 
contrafto  , ilpaflb  ."Ma  il  Conte  Generale  clic  non  intcndeuad’arrilchiarela 
propria  vita,  c quella  dcll’vnico  fuo  figliuolo,  che  aueiui  feco  agli  incerti  cuen-  , 

ri  delle  batta  U»c  i prcfcrifoluzioncaffartocomrariaalprcfcntc  bifogno  , in-, 
mando  vn  radio  al  Conte  Gio:  ButiftaPiozzafeodi  Caftagnola  Comandante  •'  ’ 
delle  Guardie  a Garellìo:  con  or  iine,che  raccolte  ledette  Guardic,il  Rtggimc- 
to  della  Croce  bianca , ;1  BatiaiCl  'one  dell.i  M ima,e  tutte  le  Milizie  di  quei  con-, 
terni, fi  portalTeconccIcritàal  fiurioccoi  lo,cIie  alla  Tua  coinparfa  farebbe  aneli’ 

egli vfeitoda Caliti VeciliioptrcogliercinmizqilNcii'.ico  , c aprirfi  aviua 

forza  il  paflb-  Pcrucr.nefcliccmtntequt  flo  Mtfi'aggicro3C'arcil!o,crenza  mi- 
nimo incontro,  non  .'.uendo  ancora  iGtnouefi  pi  r mancanza  di  gente  potuto 
cuernirc  tutti  i Pofti  all’intorno;  c il  Conte  di  Piozzafeo  infieme  col  Conte  Gio: 

Xlichicle  diMoneflcrolo  fi  .accinlc  fi  ruidamente  ali’opra . Ma  per  quante  dili- 
genze fapc fiero  adoperare  trouandefi  quafi  tutte  le  foldaielLlic  Sauoiardc  fin- 
ga (carpe  in  piedi,c  le. milizie  del  patfefparlcquàe  là,non  fiipofrìbilediproac- 
dcrc  alle  prime , e di  raccogliere  le  fciondcrflic  due  giorni  appreflb.  Come  che 
animati  dal  zelo  del  buon  Icruigio  del  loro  Prcncipe  fi  portaflcro  alliqu.ittro 
cento  Gait  nini  a villa  diCafttl  Vccchio.Maincontrati  da’  Gcnouefi  con  fotzc 
fuperiori  a Rocca  Barlina  furono  coftretti  di  fi  rmarfi  quiui , non  auendo  fatto 
il  Catalano  alcuna  mofla  dalla  fua  parte  per  d.ar  loro  animo  e modo  di  tentar 
qualclic  cofa  per  fuo  fcampo.Dctinninò  bene  di  partire  nuoiuimentcin  quella 
ìera,ma  per  la  confufione  inforta  nel  far  fortirc  il  bagaglio  fuanì  nuoutunente  i| 
rcntatino.Giunfcndfcgucntcnj?tiinode’cinqucdi  AgoftqilContediPiozza. 
feo  con  le  .centi  ammaflatc  al  Pollo  , doue  fi  erano  fermati  i Garefiìni  ; tutti  diviene. 
inficine  fi  ftradarono  prontamente  al  foccorfo  del  Generale.  Ma  duro  incontro 
eppoftro  loro  : GtnoucG,  che  non  contenti  d’aucr  rinforzato  il  Pofto  di  Rocca 
Barlina  fortironoda’loro.illoggiamenrl  per  combarrerli.OndcvcdutoilContc 
di  Piozzal’co  ,chc  inuanoaucrebbe  tentato  di  fu^crarcqucl  Pofto  ; per  cui  folo 
potetia  paflarc  con  la  Caualleria  ( della  quale  più  che  di  fanti  abbondaua  quo- 
ftofoccorfo  ) fhttpalto,  comandò,  che  fi  dafsc  fiato  alle  Trombe»  efuento- 
landoglrftcndardis’inuitaffeilContcGcncralc  ( fecondo  che  aucua  promef- 
fo  ) a iortirdalla  Terra  per  aflalirc  il  Nemico  alle  fpallc  , mentre  Taucrebbe 
egli afsalito di  fronte  - Manonoftante  , che  egli  fcntifsc troppo  t^ncl’arriuo 
delle  Truppe  amiche  , cfofse  viuamcntcpetfuafoad  operare  degli  Oficiali  del 
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Aiofcguito  ) e Ha!  grido  vniucrfalc  delle  roldatcfchc } nulla  fi  moflè  ) auendo  gii 
tìffu  ncirantmo  di  volere  tentar  la  fuga  nella  notte  appreflo  per  metiere  in  i'al- 
v.ofeficflb,  il  figlio  ) e pochi  altri  de’ Tuoi  aderenti  e partigiani  « fenza  curarli 
puntodclla  ficurezza  delle  genti  raccomandate  alla  fua  direzione  f edelia  ripa- 
fazione  ,c  dignitàdel  fuo  Prencipc» che l’aueua onorato  in  tantcgtuTe . Eficn- 
l'o  ccttiflinto , che  fe  auefle  tentato  allora  l' vfeita  gli  farebbe  riufeita  feliccmcn- 
le  ; mentre  toftrctiiGenoiu  fia  porwrfi  con  la  maggior  parte  delle  forze  loroa 
combattere  il  foccorfo^chc  fi  appreflaua,  rimancuano  impotenti  da  ciucila  par- 
te a impedirgliele, e forfè  per  non  lafciarfi  cogliere  in  mezesauerebbono  fecon- 
do la  trita  maflìma  di  chi  guerreggia,  fatto  cÙino  ficlli  il  ponte  d’oro  a chi  volc- 
ua  fuggire . 

Veduto  adunque  il  Contedi  Piozz3fco,clic  il  Conte  Generale  non  fi  rnoue- 
Ita  ; depofto  egli  ancora  il  pcnficro  , che  aucua  di  attaccare  il  Pofio  del  Co- 
lombaro;  (e  ne  tornò  la  fera  dondccra  venuto  la  inattina^llora  il  Conte  Cata- 
. iano , che  aucua  d cterminato  d i afpcttar  la  notte , perche  copriflc  con  le  fue  te- 
nebre la  indignità  della  fua  fuga,c  delle  fue  intenzioni;  aucndo  oficniatoa  liimò 
dihma,  che  in  quei  giorni  chiariflìmariluceua  , che  potcua  aprirli  Pad  ito  al  lo 
fcampodiftgnato  per  la  via  d’vn  Vallonc,clie  profondandoli  dalla  parte  finifira 
del  Caftello'rimant  ita  efentc  dalle  Guardie  de’  Genotiefi:  Si  ch^oggiando  Mt 
eflb  lungo  la  Montagna  fi  potata  ar riitarc  francamente  a Gn  rcmorcòntitnico  il 
l’uo  pcnficro  con  vnaGuida  del  medefimo  Luogo,che  come  pranchilTìmo  delle 
ilradc  l’aiteua  fcruito  in  tutto  il  corfo  della  campagna  . E aitendolo  elfo  appro- 
itato,purche  foflc  prima  riiifcito  difupcrare  le  Baricate  de’  Genouefi;  li  accinfo 
all’Imprcfa.  Auutano  i Nemici  per  efierc  il  fico  da  cjuclla  parte  Icofeefo  inoltOyC 
quali  impraticabile  piantato  treordini  di  baricate  tn  qualche  difianza  dalla_> 
porta  del  Callcllo  ; In  prima  delle  quali  era  così  bai  dil^polla , che  fenza  guada- 
gnarla era  imponìbile  di  aprirfi  la  ftradaallofcainpo  Determinata  adunque  la 
fuga  da  quella  parte, chiamò  il  Conte  Generale  la  Confulta  di  guctTa,douc  prc. 
fe  tifoluzionc  che  fi  partifFc  la  medefima  notte  poco  auanti  allo  fpuntar  della_rf 
Luna  vicina  allora  al  Plenilunio,lafciando  però  :l  bagaglio  e iCaualli  per  l'sfog- 
girc  la  confufionc  cagionata  per  elfi  la  fera  antecedente  . Che  nel  Sortir  della 
Terra  li  dotte  fic  tener  la  firada  della  Capella  a man  dritra  ; e fare  qualche  dP- 
flaccamcnto  di  Fanti  ptT<liiti  pcrarrifchiarli  a’primi  colpi  del  Nemico  . Aitc- 
rebbono  marchiato  primieri  i Reggimenti  di  Monferrato , e di  Piemonte , e le 
Truppe  rimanenti  ft  mito  di  Rftroguardia,continuandodafcuno  a camminare 
nella  fua  fila  in  pena  de  Ih  vitn-Con  quefto  concerto  fi  apparecchiarono  tutti  al- 
la partenza  ; trafpofttiiidoinranrola  maggior  parte  del  Bagaglio  nel  Caflello  | 
dotte  laftiata  la  poUicrc,clic  doiicua  prender  fuoco  a tempo  determinaro  fi  fpo« 
rnu3,chc  nitro  farebbe  andato  in  aria  inficme  con  molti  dc'Ncmici,chcfolItrd 
^ - , cerfi  a fame  preda.  , . 

* Giunta  t’hcra  appronrara  fu  aperta  la  porta  del  Cafiillo  vcrfo  Erh  ,e  dietro  i 

‘ fanti  perduti  comandan  del  C.-»uallicr  Marozzo  forrfrono  i Reggimenti  di 
r <»,»  Rett*  ^onfi-j-rato  e di  P/rmonre  col  Mari  hefe  di  Patella  alla  rcfta,chc  li  comandau.l 
. . *'**"•'•  in  que-fta  cccafione.Ma  il  Conte  Generale  veduto  il  fuocojchc  facma  il  Nemico 
■ con tro  qur  Ila  porta,c  maffimc  dopo  che  fi  fuace orto  della  ibnitaJn  vece  d’infi  J 

bre  la  firada  prefa  tfagli  altri;  calò  col  Conte  di  Malgliano  fuq  figliuolo  e alcuni 
Oficiali  fuoi  prediletti  in  vna  ftalla  vicina  al  Corpo  di  Guardia  a man  dtftr».-^ 
dotte  vn  buco  fi  vfcìua  lungo  il  Canale,  e dt  quiui  porrqlfi  alla  cod a del»  ni- 
di ttiKcggìmcntl  di  Motifirraio  e di  Piemonte;  con  ordiiTC  rotò  .allaRet^ 
guardia  di  non  abbandonar  la  TcrrA  fenza  fuoi  nuoui  ordini.  ÀlTaltaronq  iSa- 
^ uotar- 
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oolardicon  ^rand’cmpitolcbarìcarcdcGcroucfi;  e come  che  riinancffcallc 
prime  fcarlchc  prillo  di  vita  il  Cauallicr  M.»tozzo(foggttto>dic  alla  Nobiltà  dei 
fangucvniualapenerofiiàdciranimo»  crtfpcncnza  della  miltrar  Dilciplina)  ^ 

e con  eflb  diuerfi  Onciali  e foldati,noii  pertanto  proli  giicndo  gli  altri  vigorofa* 
mente  l’attacco  fuperarono  a viua  forza  la  prima  e la  (ccóda  baricata;  couercb» 
bone  fuperato  anche  la  rcrza«fc  il  Conte  Generale  vcdurafi  la  (Irada  apertaalla 
di'cgnatafiiga,  nonfifolTccungli  Oficiali  del  fuo  feguito  gittato  prccipitofa- 
mente  nel  fiidetto  Vallone  a parte  finiflra:Dondc  falito  fourala  mcxntagna  con 
la  feorta  della  predetta  Guida  e di  altre  due  « che  lo  f«uitauano>fi  fottraffe  con 
indigni  àpariicclorc  al  rifehio comune  . Fuggito  il  Generale  con  gli  Onciali 
maggiori  del  campo;  nemourndofi  la  Retroguardia  dalla  TctTa>douc  facci» 
vn  continuo  fuoco>pcr  nón  aucrgli  mandatoordinc  alcuno>  (acciocheimpedi- 
lo  quiui  il  Nemico  » non  gli  dh'fse  forfè  alle  fpalle  ) alzarono  i foldad  della  Van- 
guardia la  voce  gridando  d’e  flere  (iati condotti  al  Macccllo  da’  loroComand£* 
ri.Ecosìgittatel’armianch’efndicderoraliallc  piantc.alcunidietrorcrmedcl 
Generale  » e gli  altri  doiie  gli  guidò  per  le  Tenebre  cieche  al  cieco  duce  > o della 
paura  > o della  viltà  > o della  fortuna . Il  Marchefe  di  Parrllai  che  fi  troiuua  con 
qualche  Capitano  di  quei  Reggi  menti  > e con  altri  Gentilhuomini  fuoi  Volon- 
tarij  alla  terza  baricata  j vedutoli  abbandonato  dalla  foldatefca>  e intefa  la  fuga 
dello  fieffo  Generalc,e  degli  altri  Capi , rimafe  in  forfè  con  elfi  fe  doueffero , o 
foguitar  le  pedate  de’ ftig^^tiulj  o ritirarli  ncllaTerra  « nella  quale  fentiuano 
tuttauia  il  fuoco  > e le  grida  de’  loro  Amici  < fenza  poter  penetrare  per  quale  in- 
contro non  ne  foITcro  fcrtiti  con  gli  altri  anch’elfi.Finalmentc  ftimando  azione 
più  gentrolh  molto  il  non  abbandonare  quelli  » chetuttauia  combaticuanot 
clic  calpcflar  le  veftigia  degli  Amici fuggialchi.ricnrrarono nella Terp  fempre 
berfagliati,  e dal  Nemico»  che  grincalzaiia»  e da’ proprn  Compagni , che  gli 
flimauano  loto  Nemici.  Adempii  in  fomma  il  MMchelcdiParclla  in  quello  VMlortitl 
grauilfimocmcrgcnte  mtfc  Icpar  idibuonCauallicro  » edigran  foldaro  » e tiMnhtj» 
mollrolfi  degno  Nipote  del  Marchefe  Gliiron  Fracefeo  Villa  fuo  Zio  Materno»  di  , 

e fe  atirlTc  trottato  nella  Terra  monizioni  » yìucri»  ed  acqua  per  fofttnerfi  auc- 
rebbedato  maggiori  f^gì  ancora  del  proprio  valore  . Ma  defiituto  aflàtto  di 
pane»  ed’ acqua  fu  conretto  di  trattar  colNcmico  fu  la  parola  datagli  dal  Sar»  ' ’ 
gente  Generale  Refiorijccmc  che  poi  venifle  latro  prigione  di  eucrm  da’Gcno- 
iK-fi  apreteflo  » che  non  auefsecgli  potuto  dargliele  » come  Oficial  fubaker-  ’ 

no»  toccando  ciò  a’ CommifsarijGcncrali  de  Ila  Rcpublica.  ArrtftatoUMar-  ' 

chefe  non  rimafe  difficoltà  nefsunaa’GcnciKli  per  impadronirli  della  lcrni»e 
di  tutto  il  bagaglio  de’ Sauoiatdi  : poiché  non  ciscndo  fiati  elfi  comandati  » e 
confidr  rando»chc  la  mina  auerebbe  giuocato  a loro  danno»  ne  lci»roix}  il  mic- 
chio  poco  prima»che  fuentando  mpdafscin  aria  il  Caftcllo. 

Saiuatoli  intanto  per  montagna  il  Conte  Generale  giunfc  la  fcgucntc  matti, 
ha  con  tutti  i fuoi  { non  però  fenza  qualche  trauaglio»c  fconccrto  ) a faluamen- 
toaGcnfola  : come  pure  vi  giunfc  poco  dopo  tutto  il  fuo  Vafscllamcnto  d’ar- 
gento fahiatcgli  da  vn  Credcn/icrc  a cui  aueua  anticipatameute  infegnata  la 
firada:  mafuvnfaluamentodipari  vcrgqgnofoccattiuo;  Poichcindiclatodi 
colpe  di  codardia  » e d’auarìzia  » venne  fubitamcntc  d’ordine  del  Duca  relegato 
al  fuo  Feudo  di  Magliano  e pofeia  fatto  prigione  auerebbe  lafciato  lattila  ft  ura 
vn  palco»fc  il  Prefidt  ntc  Blancardi,chc  ne  formaua  il  protcfso  non  Tauc  Ise  ta:o  M*tm  dtl 
allungarcsche  preuenncnclla  prigione  con  morTenamralc(dcgradaio  pcropri-  Ctntt 
ma  dVgnI  carica , e dignità  ) il  tragico  finc»che  fi  aiu  ua  con  unti  falli  fàbricato,  t»Un» 
RirnrriPdortrQUcllà  > e pcraltrccolpcrilcrxaror.tlmcdcfimo carcere douc 
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celi  morii  il  (iredenoPrcGdcnrc,  che  volcua  indebitamente  fottratloal  mefIta-> 
to  cattigo.Donde è finalmente  vfciio  per  lafciare  la  tefta  (dura  d’vn  palco. 
J.ttrinfi»-  Intanto  qucfti  fiftidiofi  emergenti  vnicamentc  prodotti  dalla  «niuacondo- 
nì  atl  Dh-^  ta  dclGc tu  rai  Catalano  Alfieri  impresero  nell’animo  del  DucaC^lo  Emanile. 

f4  di  S4-  le  vnagiuftapaflìonc  di  cordoglio  di  fdcMO  vedendo  con  la  infelice  nufcit^ 
UHM.  dcllcfucarmi  « malamente  interpretati dallafamai lupi fiminquelh  inondi 

guerra  • Óltre  a che  gli  daua  grande  apprenfione  il  pericolo  del  Irinapatodi 
Óneglia>c  d’altri  Luoghi  del  Aio  Doniinioiche  fc  ben  muniti  di  foldatcfcajinan. 
cando  però  di  efcrcito  in  campagna  per  dar  lorooppornini  foccorfi  » non  erano 
atti  a fare  lunga  difefa  jquando  foflcro  flati  neirerapito  della  Vittoria  dal  Nertu* 
co  inueflid  ) come  in  fatti  occuparono  i Genoiicfi  diuerfl  Cecili  c Borglu  noQ 

prefidiari  nelle  Montagne  j e la  ftefla  Terra  di  Oneglia  nella  Rimerà . 

Df/irriti».  Giace  qiicfta  Terra  tu  la  fpiaggia  del  Mar  LiguftiCo  > c tiene  fotto  di  fe  alcune 

ut  dttU  Valli  molto  ricche  c fruttifere,  e abbondanti  in  particolare  d'ogli  ccccl  enti,  che 
Ttrra  di  fi  pauigano  col  beneficio  della  Marina  a Luoghi  molto  lontani  copvtilcrilcna- 
• lo  degii  Abitami.Sicde  quafi  in  inezo  della  Rimerà  di  Poncntc,e rinate  arcon. 
data  quefta  porzione  di  paclc  Sauoiardo  dallo  Stato  della  RepublicaGcnouefc, 
che  da  vna  parte  vtrfo  Ponente  tiene  in  diflanza  d’vn  miglio  il  PortoMaimuo» 
e d.a*ll’altra  verfo  Lciiante  in  diflanza  di  quattro  miglia  Diano , Terre  nobili  » c 
briicabìtatc,  e mailìme  Porto  Maurizio  » doue  fi  contano  fino  a quattordici 
mila  Abitanti,  alcuni  de’ quali  vantano  ricchezze  qualificate.  E perche  c luogo 
molto  forte  d i flto.e  predominante  ad  Oneglia  c flato  dopo  la  pace  r«into  da’- 
Genouefi  di  fortificazione  affai  bene  intefa . Trouandofi  adunque  la  Republica 
con  referdto  vittoriofo  c con  poca  apparenza , che  dalla  parte  di  Piemonte  po- 
teffe  per  buona  pezza  fpiccarfi  Corpo  confldcrabile d’ Armata,  c confidcmta là 
eeIofia,chclcdaua  la  numcrofa  guarnigione  introdotta  daD.Gabriclcdi&uo- 

, ••  jàfnOncglia-,dctcrminòdiprocurarneracquiflo,cncdicdegliordinialCora* 

miffario  Generale  Durazzo  . Il  quale  dato  per  qualche  giorno  ripofo  alle  gena 

. . ftanchcdalcòniinuooperarcncllcmontagnc,cap{)arccchiatelecofcn«cffarIe 

fece  precorrere  nelle  Valli  alcune  Truppe  , che  s’impadronirono  del  Cadilo 
del  Marro  fu  la  via  del  Piemonte , c dimfo  l’Efercito  tra  Porto  Maurizio,  c Dia- 

sf4«  i«//4  aimicinòailaTcrr.ipcrattaccarladairvna  cdall’altrapartc. 

riax.tA  * Era  Comandante  nella  Piazza  il  Conte  Don  Antonio  Francefeo  Gentile  fpe- 

dtl  Ctuir-  dito  qiuiii  dal  ContcCatalano  per  ordine  del  Ducadopolaoccupazi^  dclla.^ 

intertqnS-  Piene,  c aflìflito  da  «oueccnto  fanti  in  circa , e da  qualche  ncruo  di  Cauallcria 
dtfùaittc-  mila  ^entepagataiipinta  quiui  parte  dclPEfercitoSauoiardoiC  parte  dalla  Con- 
tate  ddet.  di'Nizza.oìtrc  quella,  che  v’introdiiffc  Don  Gabriel  di  Sauoia  con  qiiantita 

nfH'Ji  * proporzionata  di  viueri,c  di  monizioni  da  guerra  ^ perche  in  fatti  nel  principio 

•della  moffa  delle  armi  » c Hacracofimalprouediita  di  mttc  lecofe  , che  non 
auenbbe  potuto  fare  pur  minima  difefa . Riccuutiadunquei  conuenlenti  rin- 
forzi finche  il  Nemico  non  fece  altro,  che  bloccar  la  Piazza  con  le  Galee,  mo- 
flrò  il  Conte  Gentile  molta  rifolnzionc  di  difendere  (e  certo  fc  nevantòin  fiic 

- , Ìittcrcfcrittc.alIaCorrp,caiGcncralidcirefcrcito)finoallcvltimccflrcmità, 

e la  medcfimadiljf'ofizioncmoftraronogli  Abltanti,e  i foldati  col  Goucrnatore 
Ordinario  della ‘TcrraGirolamoPcirano Senatore  del  Senato  di  Nizza;maco. 
me  videro  auuicinarfi  .alle  mura  l’efercito  Gcnouefe  difpcrati  d’ogni  foccqrfo 
per  lo  difaflro  patito  dall’Armnta  Sauoiarda  a Caflcl  Vecchio  , prefero  fubita- 
' iricntcpartirodircndcrfifcnzaafpcitarclaforza,ofarcefpcrImcntodcllafor- 

■ mna  dtil’armi  • Aucua  già  il  Conte  Gentile  dato  luogo  nel  fuo  animo  a’fcnti- 
menti  indegni  della  fiia  nafeu « della  fua  dignità  , per  li  quali  con  la  dlfgra- 
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zìa  dcl  (i!tì  Prcncipc  fi  mcritò  vn’tfigbo  infame  con  fentenza  di  morte  e con  la 
confifeaziondt’  fuoibeni  ; Ma  voluto  coprire  di  qualchconcfto  velo  la  fua-» 
inaJuagità  volle  fentire  per  ccrimonià  i pareri  de’  Confoli  > e del  Configlio  del- 
la T erra  Che  incefi  imuo  due  Padri  Agoftiniani  al  Commifiario  Generale  Dit»» 
razzo  per  chiedere  >clic  differiffe  per  qualche  giorno  l’atiacco  > dando  luogo  al 
Trattato  della  Refa  . La  qual  propolta  venne  dal  Commifiario  imtnantnicn- 
tc  ributtata  con  aflegnamento  di  poche  bore  per  fomigliante  rifoluzione 
Cemparuero  nel  termine  loro  prclcritto  il  Comandante  della  Catialleria  di- 
Oi:cglia,  eil  Conte  Tana  Cornettacfponcndo  , che  la  Pinza»  dilpofta  a rco- 
«lerftlcnza  maggior  dilazione  , pregaua  (blamente  di  eflerericeuuta  con  ogni 
buon  trattamento,  e mafiìme  in  riguardo  agli  Oficiali  da  guerra  : mentre  con 
volontaria  dedizione  andauanoa  inchinarlo.c  a rendereobbedienza  alle  Armi 
dtilaRcpublicalòfpintidallafolafamadelltluc  Vittorie  . Souragiunfcro  nel 
tempo  lU  fib.gli  Anziani  deputati  dalla  Comunità  j i quali  auendo  confermato 
lemcdifimccolc  , e moftrato  prontezza  a riceuw il  goitcrno de’ Gcnoticfi, 
venne  all!  quindici  d’Agofio  fiipulatala  Capitobzion  delia  Rclà  tra  li  (uddetti 
Commifiario  Generale  Durazzo,  e Conce  tremile  Goucrnatorc  Straordinario 
della  Terra  } xficndo  fiati  ticcuuti  quegli  Abitanti  a difcrczionc  faluo  l’onore  ' 

e la  vita  , e con  la  redenzione  del  facco  , cpcrmcfibaifoldauilliberqpaflag* 
gio  finza  armi  per  tornare  alle  cafe  loroj^ta  pci  ò ficurezzadinon  militarcdu. 
tante  laguerra,al  (cri^io  d’alcun  Prcncipc  contro  la  Republica.  _ 

Sottoferittaquefta  CSpitolazione^cbiclcro  gli  Oficiali  Sauoiardi  al  Coromif- 
fario  ,chc  per  riputazione  della  (bldattfca  Picntontefe , e Suizzcra  volcfiic  ordi- 
nare , che  prima  d’entrar  nella  Piazza  le  genti  della  Republica  fi  act  fie  da  efife 
vna  fumata  alla  Guarnigione,  cfifparaflcvniiiodiCrnncneconuo  la  Terra; 
thcfubitoaucrtbbonoapcrtclcporicjcintrodotc  le  foldatcfchc  , penfando  il 
Conte  Gouernacoicdi  potere  có  sì  picciola  apparenza  coprire  il  (uo  gran  man- 
cainctodi  cedere  così  vilmente  al  Nemico  vna  Piazza  raccomandatagli  dal  fuo 
Prendpc , cchc  aucua  con  tanta  iattanza  ptomcflb  di  difendere  fino  all’vldmo 
fpiritodeliavita . Non  moftrò  veramente  itCommilTariod’acconfcnrimi  con 
Icparolc,  mavì  ccndifccfccon  Icoprc  , facendo praticarccucfi’attodicortc-  . 

fianiiliiarc,  per  incontrare  la  fodisfazionc  di  chi  gli  daua  vna  Piazza  a cofio  del  ■ 

} re prio  onore.  Cosi  nel  medefimo  giorno  de’ quindici  d’Agc  fio  eiitrò  in  One-  • 

gUa  il  Commifiario  Generale  Durazzò  con  le  armi  Genouefi , e riccuutol’ofsc-  _ 
buio  del  Magiftrato  , e degli  Abitanti  diede  gli  ordini  opportuni  per  lo  buon  . 
Gouernodc’poFab'imponcndo  loro  quelle  leggi  , e quelle  ricognizioni  , che 
furono  da  cflG  volontariamente  offerte  ih  parte  delle  fpefe  fatte  alla  guerra . Co- 
me che  la  narura  del  nuouo  goucrno,  bla  ingenita auucrfionc  degli  animi , che 
regna  ne’ popolidi  confine  , faccfsc  apprendere  a quegli  Abitanti  come  ccccfiì 
di  barbarie  gii  atti  della  nuoua  DomiuMionc  , che  parcua  loro  violenta  perche 
ftraniera  . Ordinò  purcil  Commifiario  la  disfatta  d’alctiniBaloardi,  e Corti» 
re  verfo  il  Marc  l.nfciandoil  luogo  quafi  sbandato  con  poco  prefidio  folto  il  co- 
mando d’vn  CommiflarioGcnoucfe,  apprendendo  bcnifiìmo  la  Republica.^ 
o che  non  raucrebbe  potutoconfcrnarc  durante  la  gucrra,o  die  le  farebbe  con- 
uc/hito  rcftituirla  nel  trattato  della  Pace . Dopo  che  imbarcati  fopra  vna  Nat» 
da  guerra  i prigioni  fiirono  mandatia  Gcnoua  ; douc|G  vsò  dal  Piiblico  il  mc- 
denmo trattamento  , cbcaucuapraticatoconqucllidiCaflclVccchìo:  come 
che  vcnific  ro  parimente  proucdutldcllc  loto  occorrenze  dalla  Corte  di  Sauola,  ; 

aucndoilDucafattocorrcrcfempre»csborfareloroIepaghc,eycftirgli  dacapo 

a’  picdntrattandc  pive  S.  A.  a Torino  con  forama  cor  tefia  i Prigioni  de’  Gcno- 
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m G)  tanto  OGciali,  quanto  foldati  • che  non  ebbero  in  queda  parte«  che  dcGde* 
rare  i comraodi  delle  proprie  cafe . 

. SbrigatoG  dalla  imprefa  di  OnegGa  G ritirò  il  CommìGario  Ditrazzo  a Porto 

r T*u’  Maurizio  > dotte  pur  G riduife  il  fuo  Collegga  Centurione  per  coiiioltarc  inGe- 
/•*  «iccriloliure  le  forme  più  proprie  ptr  maneggiar  la  guerra  a maggior  Geurez» 

T fi  **  Stato  mentre  ri  era  grande  apparenza  > che  il  DtKa  Carlo  Entanurle 

^ * giiiftaracntcrdrgnatopiùchcdelle  perdite  fatte  t della  cattiua  condotta  dc- 

* ' luci  MiniGri  « c Capitani  in  quefte  occorrenze  > non  G farebbe  quietato  ; ma_« 

fatti  nuoui , e maggiori  sforzi  > e tentatiui  auerebbe  nuouamentc  prouocato  la 
forttmaperrcAituiVcil  liiflroofcuratodaqucfliGniGri  cucnti  alla  gloria  delle 
fue  Armi  9 clic  per  fama  di  militar  difciplina  idi  fedeltà  « e di  valorcportaua> 
noilvantofopratunclcfoldatefchcd'Italia.  Penfauano  adunque  i Commif- 
farijd’inoltrarG  a nuoui , c maggiori  acauiGi  nel  Piemonte  per  diucrtirc  dagli 
Stati  della  Repubb'ca , e portare  ut  quelli  del  Nemico  l’incendio  > • il  ftiror  del» 
la  Guerra.  Maaucndoncrapprcfcniati  i loro  fcnG  alla  Deputazione  di  Geno» 
r.''inon  vennero  approuati.  Poiché auendo  la  Rcpublica  penetrato  i dcGdc» 
ri]  9 c gl’impegni  del  Re  di  Francia  je  fentito  j che  il  Duca  andaGc  veramente 
smmafsando'infrcttalepropricforzediquàedilàda’monti  -,  noavolutoac- 
crcfccrcnuouclegnaaqucGo  fuoco  , che  minaccìaual’cGerminio  alla  quiete 
d’Italia  ;fo(pefc  l’efecuzionc  di  più  vigoroG  difegni  per  non  impegnare  la  ripu- 
tazione 9 c difpcrdcrc  le  forze  in  acqniGi  egualmente  vani  9 c dannoQ  •,comc_jj 
chequeGa  fuariferua  vcniGc  nelle  Corti  Granicre  attribuita  a mancanzai  c di 
forze  9 e al  timore  diqualchc  interna  conuulGonc  per  opra  de’  Malcontenti  nd 
Corpo  Gelso  de  Ila  Rcpublica . 

Aueua  mi  principio  de  Ila  moGa  deH'ArmifpcditoilSenato  iti  Francia  vn'- 
tfprcfpQ  fuo  Cittadino  fter  participarecoG  fatte  cmcrgcnzeal  ReChriGianiGì- 
imPrantU.  ^ ma  fcorrcndocgji  .incora  con  armi  vittotiofe  i pacG  d'Olanda»  gli  coti- 
iirnnc  attendere  molti  giorni  il  fuo  ritorno  a Parigi.  Doue  accompagnato  dall*- 
Inuiato  della  Rcpublica  quiuiRcGdcRtccfpofclafua  CoroiniGfìonein  tempo* 
clic  già  cr.i  feguito  lo  sfurtiinato  incontro  di  CoGcI  Vcccliio . Senti  Sua  M.ieGà 
fi  il  negozio  con  ville  cfprcfTioni  d’animo  inclinato  all’aggiuGamcnto  di  Gmili 
JfiicmMen,  Jenze  t dichiar.miloG  in  fine  di  voler  cGcre  mediaror  della  Pacc»e  che  però 

di  Cc-  auertbbcmandntodiquàda’moniiMonsùdiGomonrfuoInuiatopcrirattar- 
mtmt  ftr  jj^oconchindcria.  PaGatoadunquein  brcuigiorniil  SignordiGomontaTo- 
tr^urtd-  jfnojcvditiqniuii  linfidel  Duca  * portofli  a Gcnouaricctiuro.c  alloggiato  a 
fpefcpnblichcincatàpanicolatc.  Introdotto  pofeia  all’Vdienza  del  Prcncipe 
Mflafdft.  ^pofe.  Che  ilfuoRr  deftderofodcllaPacCi  per  beneGcio  comune  » l'auff* 
mandato  per  maneggiarla  di oonfenfo  delle  p.-utiic  proponeoa  mtanto  con  vna 
Cnccra  volontà  la  fofpcnGonegeneralc  delle  Armi  ^rincamminarne  la  Trat- 
tazione. InGnuò  parimente  la  re&ituzionc  anticipata  di  Onegliaal  Duca  * fe- 
condo gli  ordini  9 che  diffcancrnericCTUtti  dalla  Corte  per  cfprcffofpcditqgtf* 
luemrccra  in  viaggio.  SomigliantepropoGc ricercando  diuerfe  nUcGloni  im- 
fortanti,fu  rifoliùo  dal  Pubfico  di deput.^re  due  foggccu  del  Corpo  della  Nobil. 
là  per  trattar  con  oGb  le  matcricin  fornu  più  precifa  • e informarlo  dello  G.tio 
dellecofe  molto  dinrrfo  dalle  apparenze . Venne  per  tanto  da  cGi  accordato  ef- 
fe re  di  l recift  nccrflìtàil  Éu"e nuoua  fpedtzionc al  Re ChriGianiGfìmoPcr  derf- 
narc  a ma  notizia  queGc  notizie  non  ancora  penetrate  agli  orecchi  di  S.  M.  Ia 
qiinlcoraancndocagion^qualchedilazioneditcmpo  9 mentre  i Genooefi 
nauano  phì  l'ull'oGcruazionc  politica  delle  emerge  nzeccrrcnti  »chc  nella  ope- 
razione de  Qp  Armi  * ebbe  grand'agio  il  Duca  di  amtnaGarc  luolia  gente  de’- 
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propri]  (lati  in  Nizza,  Ccua,Ormca , GardTìo  c Afti , diVimontare  la  Catialle- 
lia  quafi  confumata  nc’  paiTati  incontri  » c da*  patimenti  della  Campagna , c di 
accderarc  i foccorfi,cfac  andana  allcftendo  il  Duca  di  Bauicra  Aro  cognato>con 
che  mifc  in  nuoua  apprcnfionc  » c rilchio  i confini  dclLa  Rcpublica . 

Il  Papa  intanto  a auancua  fin  dapprincipio  panicipau  il  Senato  la  moda-»  Pratichi  ^ 
delle  armi , gli  aucaa  rifpofto  con  vn  Breuc  efortatorioalla  pace,  c defiinato  in-  del  Ponufi. 
fierne  Nunzio  a Torino-Monfignor  Spada;  perche  ripigliato  quel  PóAo , che  « per  qne- 
già  qualche  tempo  per  diflfcrenzc  di  giurifdizione  era  flato  racantc  » nc  incam-  I**  •mergen^ 
nainaflc  qualche  Trattato . Saiflc  parimente  al  Cardinal  Reggio*  che  li  tratte*  *-c* 
neua  allora  in  Gt  nona, perche  (1  doueflein  enderc  in  quelle  enragenzecol  mcw 
defimo  Nunzio.Ma  quefloimpedito  da  varie  occorrenze difiicrìtanco  la  Awan- 
datain  Piemonte,  che  niente  fc  ne  potè  trattare,  e folaincntc  dopò  la  fazione» 
di  Caftel  Vecchio comparue  improuiramcieaGenouada  Torino  il  Segretaria 
di  qucll’Intcmunzio . Il  quale  fcrmarofi  vn  giorno  fole  in  cafa  del  Cardinal , fc 
ne  ritornò  donde  era  venuto  fcnza,chefi  publicaffcil  fine  della  Aia  moffa:  for- 
fè petchenon  trouò  adito  alcuno  da  introdurre  T rateato  d’aggiuflaroento  iji^ 
quellccontingenze  troppo  ancora  intricate,  e fconuolte. 

Anche  la  Regina  Reggeste  di  Spagna  coixifpofe  agli  Olici)  paffati  dalla  Re-  E deltk 
pnblìca  Al  quefle  emergenze  a quella  Corte  con  cfprcflioni  di  flima , c di  amo-  Certe  di 
reuolezza  . MailGoucrnatordiMilanoDucadiOffuna  , alqualcAiInuiato  spmgftM» 
da*  Gcnouefi  per  sì  fatti  mouimenri  Francefeo  Maria  Balbi  ; moflvò  viKifcarfa 
difpofizionc  a romminiftrar  loro  alcuno  aiuto  , e a condefccndere  alle  loro  ri- 
chiefte  fenza  ordini  efprcflì  della  Cene  ; a tirolo  di  non  pregiudicarealla aea- 
iralicàcon  Sairoia  ; e a non  accendere  maggior  fuoco  di  guerra  in  Italia  , ^ii 
che  pur  troppo  ardcua  di  là  da’  monti  . Benché  Per  cfsere  andati  volontaria- 
mente alcuni  pochi  Soldati  Napoletani  e di  altre  Nazioni  , che  railirano  nello 
Stato  di  Milano  al  feruigio  della  Rcpublica , fi  fpargersc  (ama , che  ciò  fofsC-^ 

(egiiito  d’ordine  del  Gooemo  ; c clic  il  Viceré  di  Napoli  il  Marchefe  dì  Adorna 
douefse  ( non  feguendolapace  ) mandarcaGenoua  quattro  mila  huomini, 
die  aliena  raccolti  fono  le  Iiìtcgrte  per  altri  finì  c intcrefli  Aioi  propri),  e della-# 

Corte  Catolica, 

In  quello  mentre  I Cornmlfsari  j Generali  Centurione  e Durazzo  , auendo 
licenziata  la  foldatefca  delle  Ordinanze,  perche  fi  ritirafse  alle  proprie  cafi^^ , 
prefidiato  ì Confini , e formato  vn  Corpo  volante  di  gente  pagata  per  accorre- 
re ai  bifogni  , e gt^cr  dc’vant^gi  , che  auefse  frcfcntaii  lororoccafionc 
fouraì  Nemici , pérmìfero  alle  Truppe  del  SargenteGeneraleReftoridifcor- 
rcrc  nel  pac  fc circonuiclno  per  dare  loro  qualciic  cferdzio  , c non  làfcìarlc  an- 
neghittire neirOziq , ne  l quale , o fi  difciolgono , o fanno  vna  crude  I guerra^ 
dome  dica  a*  propri]  amici  . Così  egli  ìmu  (lira  la  Briga  la  prefe  , e faoclieggiò  ucueU. 
con  la  prigionia  del  Conre  I^fcari  » clic  n’craGoucrnatorc  . E pere  he  erano 
già  tra feor fi  li  due  mefi  dt  fi  inati  alla  loro  carica  efercitata  daefll  con  cgual  pci^  ctnoue/t . 
dcnza,c  felicità;  chicfcrolicenzaalSenaro,  che  venne  loro  conceduta  coil# 
la-  foAiribione  delli  Se  natori  Girolamo  Spinola , e Bernardo  Baliani  » E intai>> 
to  le  Truppe  del  Contado  di  San  Remo  folto  lacodotta  del  CommilTario  Fnu>* 
cefeo  MariaSpinolas’ìmpadrouironodiPerlnaldo^  ma  non  fenza  coniraflo  ; 
mentre  iPaefani  rinforzati  di  quattrocento  foldaii  di  fortuna  vigorofnnicn- 
rc  combatterono  per  dodici  horc continue  . Dopo  le  quali  veduto  darfi  Aro- 
co  alle  porte , fi  mifi  ro  in  fuga  la  feiando  la  Terra  in  abbandono  a i folidati , che  • 
la  (àccciu  ggia reno  ; Pe  r lo  che  i Feudi  ancora  di  Ifola  c di  A pricalt  vicini  a Pc- 
rinarJuvorcntaiiamcnic  fi  rcfbro,  e giurarono  fedeltà  alla  Rcpublica. 
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Non  mancarono  aH’incontro  le  ArmiSauoiardc  raccolte  a NizìÀ  dì  ferC  fea- 
tirc  ne’  contorni  della  Penna  « dotte  fpinii  il  Marchefe  di  San  Damiano  delia-# 
Cafa  d’ Agile  due  milla  fanti  ; riufcì  ben  loro  d’impadronirfi  d’alcunc  cafe  fuori- 
dei  luogo  , ina  auuicinatifi  al  Caifcllo  furono  con  frequenti  inolchcttate  co- 
rretti alla  Ritirata.  Gli  huoinini  di  Pigna  altresì  «cheaueuano  occupato  vna 
picdola  montagna  per  comodità  de’  Viucri  furono  parimente  sforzati  da  quel^ 
li  di  Calici  franco  ad  abbandonarla . 

Qi)indiauuiratiiCommillari)GcnoucfichciSauoiardi  ingrolTatifi  di  forze 
diCegnalTcro  di  rientrare  da  più  parti  nello  Statodclla  R(  pnbTica  > ordinaronoL. 
al  Rcliori  di  portarfi  coi  Campo  volantc>  e con  la  fopraintendenza  a tutti  i fol- 
dati  , e Milizie  fceltepcropporfiai  lorotentatiui  . £ riufcì  opportuna  molto 
/imile  fpedizione';  poiché  aucndo  nuouamcnte  i Sauoiardi  inuafoi  confini 
Genouefi  al  pafib  della  Naua  « c di  Montirolo  verfo  la  Piene  all’entrata  d’ErIt 
foura  Cartel  Vecchio  > c alle  Venute  di  Toirano  foura  la  Pietra  vennero  di  nuo- 
uorefpintecoD  qualchcdanno  lenza  altra  perdita  di  paefani  > chede’qiulche 
cafe  e capantic  incendiate  da' Sauoiardi  contro  la  intenzione  del  Duca  ■,  elio 
l’aueua  loro  erFrcflamcnte  vietato;  in  vendetta  degli  inccndij«e  rtrapazzi  fatti 
dailcSoldaterchcGcnouefiagli  AbitantideilaBfiga  > e in  altri  luoghi  occupa- 
ti da  erti  con  la  folita  infolenza  delie  ^enti  da  guerra  ■>  che  douc  prcualea  qua- 
lunque partito  fi  fa  lecito  quanto  le  piace . 

Dalla  parte  ancora  di  Nizza  > aucndo  i Genouefi  fentito  flrcpito  d’armi  > c # 
ammafsodifoldattfcain  Sofpcllo  , Brcgli , c Sauorgio  con  mortori  , tom- 
be t petardi  ; c altri  militari  appreftamenti  fi  dWero  a credere  » che  i Pie» 
montefi  difegnaflero  di  portarfi  all’attacco  di  Vcntimiglla  vitima  Cinà  della.# 
Rcpublica  nella  Riuiera  di  Ponente  ; pnblicando  la  fama  > che  farebbono 
rtatiinfimjleintTaprefaalfirtitidalledieciGalccdi  Francia  , che  tornate  di 
corto  erano  capita  te  in  Villa  franca  >comcchc  veramente  teneffero  ordine  dal 
Re  ChriftianilTìmo  di  non  attaccare  gli  Stati  della  Rcpublica  ; perche  dò  fa- 
rebbe  finto  vn  trapaflare  al  Porto  di  Nemico  e di  Partigiano  da  quello  di  Atni- 
coedi  Mediatore»  quale  fi  profcrtauaallorailRcdiFrancia  troie  parti.  Comi 
morto  adunque  da  quefta  fama  il  Commiflario  Spinola  ftimò  ben  fatto  di  riccn 
nofccrcilfito  » e il  prcCdio  di  Dolce  acqua  Feudo  poco  diftantc  » comccfcguì 
con  cento  e cinquanta  foldati  > per  tentarne  pofeia  l’Imprcfa , e obligarc  con.# 
quertadiucrfioneiPiemoncefi  alla  difefa  delle cofe  proprie . Ma  effendoqui- 
ui  trafeorfi  alcuni  Corfi  a depredar  beftiami  fonico  da  Dolcc^qua  il  Prefidio 
Sauoiardoiche  era  molto  numcrofcvutaccò  con  erti  vna  gagliarda  Scaramuc- 
cia ; conlaqualcpofeinnpprcnfionc  , e rifehi  il  Comnvflario  ; maoppor- 
nuvunente  foccorfo dagli  huomini  di  Caflelfranco  accorfi  ouiiii  pronnamentc 
gli  riufo  di  ritirarfenc  faluocon  poca  perdita  de’  fuoi . Di  clic  auuifatoii  Mar- 
chefe  di  San  Damiano  Comandante  dcll’Armi  di  Sauoia  in  quelle  prti.rinfor- 
2Ò  Dolce  acqua  di  mille  c octocen'o  fanti  fotte  il  comando  del  Colonnello  Ai- 
cardhc  introdurti  pure  altra  gente  ncH’Ifola»  in  Apricale»  c in  Pcrinaldo  luoghi 
apcrrì  ( come  dianzi  vedemmo  ) già  prefi  c abbandonati  t'allc  foldatcfchg_^ 
Genouefi.  ' 

Ma  troppo  lungo  cnoiofo  farebbe  il  raccontare  rutti  gli  incontri  feguitincl 
corto  d i quattro  meli  Iq  i Cofini  della  Riuiera  tra  le  genti  del  Duca  e quella  del- 
la Rcpublica  ; che  col  ftjlo  danno  de’ Paefani  non  portarono  alcuna confc- 
guenza  importante  agli  auUamaggi  dcH’vna  > o dell’altra  parte  . A due  foli 
tentatiui adunque  poflfìamoacconfentirequalche  rifltrtb  ; l’vno  de’ Sauoiardi 
al  Cartello  dcUa  Pcnna»c  l’altro  dc’Gcnoucfi  al  Cartello  di  Dolce  acqua.V cneil 
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prjnio  intra  pfffod’orUinc  del  hfarclicféd!  San  Damiano  Comadaiice  dcH’Ar- 
ipi  di  Sauoia  nd la  Contea  dìNizza  dal  Cauallicrc  Badai  Colonnello  del  Reg-  TtniAtìm* 
giroento  della  Croce  Bianca.Ilqr.alcauuicinatofi  alla  Penna  all)  tre  di  Ottobre  dt  s»k*- 

CjOD  quattromila  fantl>c  alcuni  pezzi  di  Cannone»  e £ttti  quiul  alcuni  prigioni»c  Urdi  /»/» 
depredata  la  Cainpagua.intin'io  la  refa  al  Camello  . Chcniunitodi  vnaCom-  i*  ?<»»<»• 
pagniadigentepagataedi milizie fceltc del  paefe  animate  dalla  buona  Con- 
dotta del  Capitano.Giroiamo  Gallaldi  (i  accinfcro  brauamentc  aHadifefa . Ma 
flrctti  dall’anni  &»uoiardc  la  fera  de’  qiuttro  cominciarono  a trattar  della  Rc^ 
fa  » auendo  dato  p<.  r oliarlo  vn  Capitano } Ma  attendo  intanto  i CommilTari^ 

Generali  ordinato  al  MafirodiCainpoGcncralc  Gicuanni  Prato  diportami 
Ibccorfojgli  riufei  nel  giorno  appreffo  con  molta  fthciià. Poiché  auendo  prima 
il  Sargcntc  luaggioic  Frediani  con  le  Truppe  dc’Corfi  guadagnato  il  Pofto  di 
gitola  ) e battuta  la  geme  Pientonteic  > che  vi  era  di  guardia  ; edclTendofl 
mrimcntc  impadronito  della  Montagnuola  di  San  Bernardo  vicina  al  Caflel- 
ID  i donde  i Nemici  lo  infcftauaiK)  gagliardamente  > fouragiunto  Pofda  il  Ma- 
flro  diOmpoPratpcolrimantntcdell’Elercito  j fu coflrctto il  Comandante 
^adat  di  ritirarli  in  Sofpcllo  la  notte  fegucntc  con  qualche  difordinc  e danno  • 
la  feiandoi  carri  j e il  bagaglio  in  abbandono  j auendo  caricata  anticipata- 
BKntc  rArtiglicria  leggiera  fopra  de’  muli . Non  perciò  fi  riftcttcro  i Sa  iioiardi 
dàltcntatiuoj  madopo  qiulchc  giorno  ritornaci  aU’Imprcfa  procurarono  per 
latcrza  voltad’impadronirfenc  . E tentata  prima  inutilmente  la  fede  del  Oi-  7= 

pitaoo  Gafta  Idi  con  lettera  d’vn’ Amico,chc  con  grandillìmc  offerte  gli  promcr. 
tcua  inficine  la  libertà  de’ fuoi  figli  fatti  prigioni  da’ Picmontefi  j rinforzò  D. 

Antonio  di  Sauoia  Goucrnatorc  di  Nizza  l’Efcrcito  al  numero  di  ciiiQucmila 
Competenti}  e accampatofi  nel  rcrrìtorio  vicino  » e fatte  quitti diuerlc  feara- 
Buiccic  con  varia  forte  col  prefidio  » che  andana  fortendo  > vi  alzò  vna  batteria 
diducCannoni^celcrandol’apriracntodcllabrcceiaperconfcgiurnc  l’intcn- 
tó  . Ma  per  la  viua  affìfienza  del  Maftro  di  Campo  Prato  furono  i Sauoia  rdi 
rcfpinti  nn  dentro  i proprij  ripari  » e obligati  a ritirar  nuouamcntc  di  notre  tem- 
po p quell’attacco  . Dichcauuedutifii  Genouefi»  diedero  loro  alla  coda»  e 
arriuiuigli  fui  far  del  giorno  » li  combatterono»  edilòrdinarono  con  la  morte  di 
rooltidi  loro  > e altri  feriti,  riportandone  con  le  baraclic  qualche  preda  di  baga- 
glio»d’armi  e di  monizioni . 

In  quanto  poi  all’affcdio  di  Dolce  acqua, egli  venne  d’ordine  dc’Commiffarij 
Generali  di  Gcnoua  intraprefo  dal  Mallro  dì  Campo  Prati . Il  quale  auendo  ra- 
dunato buon  numcrodi  loWati  pagati  , e delle  Milizie  fccltc  dalle  Ordinanze 
di  Ventimiglia  » e prouedutoa  qiunto  facata  mtfticre  per  la  imprefa  difegnata 
ftccatianzarealli  dicci  d’Ottobrc il Sargente maggiore  Frediani  a inucftirci 
Borghi  deUaTcrra»dc’q Itali  ai  primo  abbordo  s’impadronì, e vi  fi  fortificò  fcac- 
ciandoneiSauciiardi»  chefi ritirarono ncllaTerra,  cnclCaftcllo  . Affìftcua 
al  Goucrno  di  quello  Luogo  diuifo  in  Terra  , Caftcllo  » cBorghi  ilMarchcfc 
diEntraqucTencnrcCo!onncllockiRcggimcnrodi Nizza  » e il  Colonnello 
Albcrticon  alcune  Milizie  del  pacfc.I  qualTalla  chiamala  fatta  loro  nel  fegucn- 
tc mattinoda’Gcnoutfi  dircnderclaPìazzarifporcro  brauamentc  con  la  bocca 
dc’  Cannoni»edc’  mofehetti.  Alzarono  adunque  iGenouefi  la  batteria  per  co-  ^ 

UrigDcrli  a renderfi  con  la  Éorzajmaaucndo  intanto  rifaputo  , che  il  Marche- 
fedi  San  Damiano  pofto  infìcme  vn  valido  corpo  di  gente  comporto  del  rima- 
nente del  Reggimento  di  Nizza  » diati  era  effo  Colonnello  , e di  quelli  della 
Croce  bianca  diretto  dal  Commendatore  Badat , della  Marina  comandato  da 
Centi  Lafcarls,  e Mazzetti  Capitanato  dal  Conte  Mazzetti , fi  poitaflccon  ce- 
lerità 
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Icrità  al  foccorfo  degli  AQcdiati,  e fofìTcro  comparfe  nelle  acque  di  Ventitnlglia 
le  dicci  Galee  di  Frandavlcitc  dal  peno  di  Villafranca  j prefero  rifoluzionei 
ComniiiTarij  Gene  rali  di  sfuggir  nuoui  impegni  definendo  dopo  tre  giorni  <T- 
oppugnazionc dall’attacco  intraprefo  per  rinforzare  con  quelle  genti  i polK 
, della  Marina  . Sofpefa  adunque  la  cfpugnazionc  del  Camello  fì  ritirarono  con 
buon’ordine  ìGcnoucfi  infilando  il  camminodiCadcl  Franco  • Ilchcveduro 
da’SauoiardifortironodallaPiazzaperinfrftarliallacoda  • mentre daipairra 
parte  il  Marcbcfe  di  San  Damiano  attaccò  con  cfTì  la  fcaramuccia  « cheriufe)' 
cgiulnicntc  ardita  i e difinuolta  all’vna,  c aH’alcra  parte  -,  e come  tra’  Sauo»r- 
fi  fegnalarono  , olireiMarchtfidiSanDamianoiediEntraque  > ilConte 
BonardiSargentemaggiorcdl  Battaglia»  c Gouernatore  di  Verma»  il  Barone 
Pallauidno  » il  Conte  Luigi  di  MontrroÓb  » il  Conte  di  Mattignano  » ilConte 
Trucchi»  ilContediOzigna»  e ilSignorCafagoda»  chcintcrucnt>croallt_« 
Zuffa  in  qualità  di  Voldtan)-,coaì  riportarono  molta  lode  i Genouefi  col  voltar 
fiaeda  a’ Nemici , e ribunarli  con  qualche  perdita  > che  farebbe  fiata  maggio- 
re, fe  le  genti  dell- Rcpublica  ; chcoccupauanolccolline  , ifVvccedillarftn* 
immobili  filettatrici  del  Conflitto  » fodero  calate  nella  pianura  per  melcolarfi 
anch’tfiì  fra  le  armi  de’ combattenti. 

Tnunwni  Nel mcdcfitno  tempoii  DucadiSanoia  , cheaucuaincefiantcmenteimpie- 
d,l  Dtu*  gato  tutte  le  Tue  applicazioni  al  rifarcimcntode’danni  cagionatigli  dalla  cattiua 
di  sfitti»-  condona  de*  fuoi  Generali , inuigorito  d’auuantaggio  d'all'afiìfienza  dalle  Ga- 
lee di  Francia»c  delta  buona  di  fpof  zionc  de'  ùioi  fediti;  molti  da’  quali  corre-» 
rano  volont  ariamete  a fcruirlo  in  (iiR  ftemoflc«lctcrminò  la  ricuperazione  dcF 
Principato  d’One  glkt  » c per  meglio  con  feguirnerintenro  di  diucrtire  l’Arml 
E nuo—  della  Repiiblica»  tanto  fu  le  montagne,  che  nella  piannra.  Radunaci  adunque 
dtll*  fcimìla  fanti,  e mille  Caualli  ne*  confini d’Afii,  ne  fece  fpìccarc  vna  partita  di 
/ut  èrmi . dne  mila  finti.c  cinquecento  Caualli  comandati  daMonsu  di  Guimctticre,coit 
la  quale  inucfiìd’improuiroìBorgiil  di  Olanda  , nc’  qiuli  ( le  bene  poco  bctt 
muniti  ) trottò  refiftenza  tate , die  fu  ncceflìtato  di  ritirarli  ftnza  far’altro  ,che 
l’incendio  di  qualche cafa  . All’incontro  vldto  da  Canetofl  Marchefe  di  LI- 
uomo  con  buon  numero  di fanrì,edlcaual)i,  ccondotofiaSaflcHoilpreféibn- 
zafàtica,  faccheggioUo,  edarfe,  anendolo  trottato  fenzadffritfori»  effendo- 
fenc  partito  il Prclidio col  Comadante  richiamato  in  Ouada  a rinforzar  gucll* 
Piazza , che  perciò  ne  riportò  a Torino  oltre  vita  groffa  preda  quattro  picdoli 
pezzi  d’Artiglicria  . # die  fentito  da’ Genouefi,  chcaucoanofìn’allorafifrala 
loro  attemione  a i Luoghi  della  Riukra,  ed  erano  fiati  trattenuti  co’  Negoziati 
della  fofpenfionedciràtmi , che  fe  bene  parclfcrovidni  alla  condufìonc  , vc- 
niuano  però  difficoltati  da  vari)  nncrgcnii , c dalla  fpcranza,  ebe  auetia  il  Do- 
TrtHtnx.it~  caconccptita  di  riportare  anuantaggi  ) chcbibnciaflcro  leperdhefattecon-a 
jiidt'Gtat.  grande  vfurajelefleroCommiflano Generale  nelle  parti  di  Lombardia  atta- 
ufji • èate  da’  I^emontefi  U Senatore  CefareGcntilrpcr  riparare  a’  pregindirij  » che 

andauamitii  inferendoallc  fbeTcrre  il  Nemico.  Portatofi  egli  adun^w  ncNl 
Terra  dìGaui  con  quak+ie  foldatcfca  di  fortun^e  buon  numero  di  Milizie  fed- 
te  comandare  da  Colouncllt , eCapitani  traiti  dal  Corpo  ddla  Nobiltà  difrofè 
gli  ordini  per  la  dilcfh  di  qnelle  pendenze  » Rinforzò  primieramente  di  folda- 
tcfca la  Terra  di  Noni , clic  per  efrereodaì  graode  di  fito , numerofa  di  geme  » e 
abbondantedi  trafico , era  forfb  l*vnica  * eia  più  confidcrabile  in  quella  parte. 
^ Comanffaiia  quitti  il  Maftro  di  Camp©  Giofeppe  Serra»  llqualeauendoforti- 

ficatonCaficilo  con  ripari  di  terra  fecondo,  clic  perincnetu  il  fito,  fitronani 
iRe.ttakhetenniiKdidifcfa  ; mentre  per  altro  circondata  di  mmo  aH’ancica 
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Ama  teir:  pieno»  cbaloarcJi  con  lunghe  cortine»  e picdoli  fianchi  > econptvi 
co  fofl'o,  non  tra  capace  di  fa  re  valida  re  fillcnza  ad  clcrcito  numerofo . Racco< 
jnandò  altresì  la  cuftodia  di  Guada  al  CominilTatio  Ambrogio  Imperiale  : Che 
introdottofi  nella  T(  rra  vi  ordinò  quaklic  riparo  in  qminto  gliele  pcrraife 
incapadtà  del  filo  »c  lo  munì  di quakiie  foldatcfca  fcelta  » c pagata . 

Intanto  fra  ì boUorl  più  A ruidi  della  Guerra  fi  auanzauano  ancora  i Trattati 
di  face  » e dopo  molte  fpcdiz'oni  di  Corrieri  in  Francia  > e molti  viaggi  dcllin- 
niato  Signor  diGomom  da  Torino  a Genoiia»  e daGenoua  aTorino»  aueua  la 
Rmtblica  rifoluto  foura  le  inflazedd  Re  Chriftlaniflìmo  di  reftituire  Oneglia 
al  Duca  nell’atto  lU  fio  della  lofpcnfionc  generale  dell’armi . c in  cfecuzion^_p 
detta  pace  da  Aabilirfi . Ma  il  Duca  » clic  aueiu  già  aminalTato  gran  forze  non 
volle  perdere  qucfto  vantaggio  ; nvi  ben  si  far  vedere  al  Mondo»  che  fc  aucllc 
difegnato  dappri ncipio  di  far  la  Guerra  a’  Gi  nouefiiauercbbc  tenuto  altra  ftra- 
da>c  fatto  altri  apparecchi  • E valeudofi  opportunamente  delle  difficoltà  incoiH 
traic  ne’  manemi  dciraggiuftamcnto  > ne  arenò  la  conclufione  ^rmaudo  d - 
aucrc  anch’cgllbifognodi  tempo  per  maturare  le  fuc  rifoluzioni  . E^lienefa» 
ccuain fatti mefliert per  lacfeaizioncde‘’fuoi dilegui  > meditando  di  afsaliic 
nel  tempo  fiefsoil  Dominio  Gtnoucfepcr  la  parte  di  Guada  » c di  aprirli  quah; 
che  pafso  nelle  montagne  per  la  ricuperazione  ( come  dianzi  dicemmo  ) di 
Oneglia  ; volendoriconolccredallafuafpada»  nondall’al^iccfOonelarìcu* 
pcrazioncdiqud  Principato . Dati  a dunque  gli  ordini  conuenicnti  a quefio  fi- 
ne determinato  ; mofsc  Don  Gabriele  di  Scuola  rEùrcitodallcattincnzc  del 
Piemonte,  e pafsando  per  lo  Mi  nftrratocomparue  improuifoncl  Territorio 
di  Guada. 

Rimane  qucfiaTcrra  fiiuata  tra  due  Acque  di  Stura , e di  Orba  » e aprendo 
verfo  le  montagne  dd  Monferrato  vna  larga  pianura  comoda  p«r  Taccimpa- 
inmto  di  valido  corpo  d’Annata  » non  tiene  altro  riparo  » diedi  muraglie  alP- 
antica;  ma  però  ben  fiancheggiate»  con  vnCallello  pollo  in  vna  eminenza.^ 
ouafi  iiiaccedìbile»  c fianccheggiaio  anch’efso  da  due  Torri , che  guardano  la 
Terra  » dalla  quale  vicnlèparaioconvnaprofondafofsa  . Era  quiui entrato 
( corre  fi  è dettò  ) il  Commifsario  Ambrogio  Impcrialccon  pochi  foldati  paga- 
ti » e altri  di  Ile  Milizie  di  Ilo  Staro . Il  quale  vrdendofi  attaccato  da  forze  fupe- 
ricri,  ficc  volare  c<  r.  A ike  riufeita  vna  mina  a p parscchiata»clic  mandò  in  aria 
molti  foldati,  ealcimiCaiinllitri»!  OficialiSauoiardi,  i q itali  con  la  Tpada-^* 
alla  mano  fi  ponaronoi  primi  arditatrcntcall’afsalto  . Enonofiantc  » cheli 
vedefsi  fottogllocchì  il  pericolo  di  pirdcrfi  Anza  riparo,  non  fi  volfc  rendere 
flllachiainata'de’ Nemici  •»  ma  vi  ditti poi rooinatidalCaimcnedneangolid’- 
vna  cortina , e refa  perciò  indefenfibilc  affatto  la  Terra , c ne  fpedì  fuori  moki 
foldati  delle  ordinanze  con  ordine  di  fcrmarfi  nella  piana  diTaggiuolo,c  fi  ri- 
tirò nel  Caftcllo , druc  fi  difefeinfinoa  chcconofduta  la  imrofsiWlitàdi  fofte- 
rcrlo,  tcn  ò con  kifpa.da  alla  manoinficmccon  pochi  altri  Oficiali  per  la  por- 
ta della  lonita  lo  fcr  mro  verfo  il  mede  fimo  luogo  di  Taggiiiolo , vicina  giiirif- 
dizion  Hello Starodi  Milano.  Riufcìbcncairimperialidifaluarfi;  manon_i» 
agli  altri . Iqnali  perfeguitati  dalla  Canallcria  nemica,  chcfcorrcua  per  quei 
contorni,  Aircno  fatti  prigionieri:  comcpurcìntcrucnncaquclK,  chcalnu- 
mtro  di  trecento  fi  erano  firmati  nella  Terra , c nel  Caftclloqaindo  fc  nc  iin- 
padrcniroro  i Sauoiardi,  non  auendo  aunto  comodirà  per  rangaftiadcl  rcmpc) 
il  Marchefe  Serri  di  poruriii  foccorfo  . Perche  fe  bene  vfcì  con  gente  da  Noni 
pcrftrlo,  ncfcntìlapcrditaamcsaftrada  . Prefero i PiemontcG  ncl^ftcllo 
qur.lchcmonizìcn:,  viutri,  fi'inrarde,ealc;int  picclcn  pezzi d’Attiglicria_*, 
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che  inuiarono  al  Duca  in  icgno  della  Vittoria  con  vn  Sargcntc  maggiore  ) vii^ 

. Capitano, c altri  Prigionieri. 

Talcfubrcaemcnteilfucccflbd’Ouada  ; ma  perche  non  dobbiamo  defraui 
dare,  o la  rimembranza  domita  alnonie,eal  merito  de'foggctti,©  fottrarre 
alla  curiofità  de’  leggenri  la  notizia  di  alcune  particolarità  Angolari,  delle  quali 
volentieri  fi  pafee, e trattiene;  porteremo  ropraqucftifucccfitvnaRclazione, 
che  dopo  auerc  Tcritto  ci  capita  da  buona  parte . E come  die  contenga  qualche 
cofh , che  pare  ndn  fi  accordi  con  quello , che  abbiamo  dianzi  accennato  > non 
* vi  e però  diuerfità  alcuna  nel  fatto , ma  quello  , che  vi  apparilce  di  più  , fcruc 
come  di  parergo  nella  pimira  per  fare  con  la  oppofizione  dc’contrarij  fpiccarc 
maggiormente  i lumi della  verità,  c per  dare  aciafeheduno  quello  , die  fc  gli 
dee  fuori  dcU’ombrc  delle  paffioni , e della  parzialità  r Etalcc  qucfto  Rac- 
conto . 

Jielaz.ione  ìion  vtdtniofi  altrp  luogo  dopo  la  prefa  di  Safftllo  , a cui  fi  poteffòrQ  applicare  le  Trup- 

è.iila  prefa  p*  di  Sauoia  particelarmente  riguardo  deltaCaualleria  y fe  WHtOuaéa;  Si  porfuaft  il 
tiQuada,  S etnico  y che  hi fogmtffe  munirlo  in  ogni  miglior  maniera  ; perche  non  folamenre  fi  foglie^ 
feiipenfieroa'noflrid'impadrenirfidel  Suo  Recinto,  o Camello  , ma  ntmonodel  horgfy 
come  erafur  dtartii  riufeito  alli  Signori  di  Guimattieres  , e diBug»^  . Onde  alln  tinfùra  di 
muraglie  y palizate  M e ripari  fatti  alle  porte  aggtunfero  molte  altro  fortificazioni  , e 
principalmente  rifai f^o  di  difendere  molto  bene , e con  molta  gente  il  Cnuento  dd  Capptk^ 
eini  per  fofiener  moglie  ancora  vn  picciol  Borgo  quitti  anntffo  • e quello  che  piu  imperia  g-ìofr 
nàrono  laRiaxxacon  duemila  huomint  compofii di  chìtiuecento Ceffi  , cinquecento  Pozzo» 
nerafehi  , cinquecento  del  Marehef e Serra,  e ctnquecenfo  Patfan*  folto  il  comando  di  .HU'» 
bragie  Spinola  . e la  proui-iero  abbondcHol mente  delle  cofe  mcejfarie  , e cctiuenienfi  a fofiener 
le  Piazze,  e fra  le  altre  di  gran  quantità  ai  granate , Ma  con  tanto  prtiienzione  coat fionda 
afsai  beneaht  tn  ogni  modo  farebbe  caduta  la  Piazza  quando  veni  fio  attaccata  vi  fecero  nei 
Caffello,  nel  Ricetto  y e nel  di  fuori  vnaquantità  di  mine  per  l’addietro  rare  volte  fcno.v 
mai  y a:ióperato  • Tutte  quePle dtisgenzo  de' Genouefi  non  d'tflolfero  il  Dtua  del  penfioro  > 
che  fi  attarcajfi  , e di  Uame  or, Uno  al  Signor  Don  Gabriele  di  Sattoia  Generale  della  fua  C <r- 
ualleria  , e Comandante  alte  fue  Armi.  Sìuefii  per  tatofi  alli fei  del  correntemefed  Otto» 
iobrt , aCanellèye  vnito  a Vt  fette  U corpo  della  fua  gente  compero  dmonecento  Cauallt  , 
• di  tre/mlla , e cinquecento  filtri  di  Ordinanza  , a quali  fe  ut  aggiunfero  duemila  Velorr» 
tarij  del  pae fi  y e due  piccioli  pèzii  di  Cannone , s'incatnminò  ver/ a Ouada  yptr  la  fi  rada  , 
(he  conduce  a Crtmoiino , P -or mafefi a vn  Polio  chiamate  di  Santo  Stefano  , mentre  fi. 
tea  ejfo  Signore  D.  Gabriele  dì ff orrendo  con  alcutA  pratici  del  luogo  e delle  venute  cì/ttec’tgh 
difie  , (hevifofievnaport.ivt’JoTagliieoìo ,per  laqujtlepoìnuaoi  Nemicitentar  la  fut. 
ga  , Il  che  fontitedal  Ma'shefe-diLìiterHo  fi  oferi  di  eetuparla  egli  liejfo  , e tfimpe» 
dire  per  quell*  flr.idaa  Nemiti  - ofiampo  . E eost  appunto  gli  venne  da  Su»  E,ordia  - t J , 
thè  efeguifse  con  le  T ruppe , ck  cienetia  pi  fuoeomauih . "Pefet*  incamminatofi  ver  fi  Ou.td,e 
di/iacco  all'auuantargto  tl  Signore  di  Brichiantb  conquaìthe  n traodi  Cauallerìa  , perche 
fieonofiej/ei  Polii.  Onde  incontrata  qualche Caujlleria  nemica  firtita  da  quella  Terra  , 
larefpiufecont.oite  vigere  > che  qtqfi  aliar  infufa  con  efia  vi  penetrò  egli  ancorn.  ^in,» 
di  prefi  motiuoii  Signor  DoaGahtit  le  giunto  quiui  fu  la.  firaJelli  notte  dicominciar  l at-. 
tacco  dal  Pejlo  de' Cappuccini  •,  che  per  altrevofeuadifi'tri'e  al  figuente mattino . Fìt  perì, 

d'fifi  quel  Ppfio  con  mol/agcate e congrande  rifeliiziiMii  V mn  fu maggio*e  afsai  quella  de. 
gli  Aggrefsort  campo/fi  di  varq  dilìaccamenti  ycin  particolare  de'  Regginuntt  delle  Guardie 
di  Auefi*  .edi  Piemonte  comandanti  per  ordine  di  S,  £,  dal  fudetle  Signore  di  Briehanteau 
Colonnello,  e Marefciall»  di  Battaglia,  che  dandoi  confutfi  figni  delfuo  valere  e della  fuu 
condotta  rilekò  tre  colpi  di  msjcheiio  nel  veflitoyjenza  riportarne  però  altro  danno, che  chvnm 
fola  cor.  tuficne.  il  Signore  di  BoifquUbert  Teaeate  delle  Guardie  fi  gì  nò  prijKtero  nel  Ciac» 
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iìn»-dt*C*fitìni , t virimit/i  Itfgitrmtntt  feriti),  fegnit'.ri>  per  fectttja  d»l  Siintr  dellm 
Tnya  pur  Tenente  nel  meJefime  Re;f imene* , t nelme<ltpmo  tempe  du  Btuhdit  Cupi  inno  in 
jlieefiM,  e del  Figli*  dii  Barene  di  B*lm*nt  V*ientnri*,fanriull*  di  qùntrerdlel  mnni  e che  ri- 
dirli tré  rnrfeèettMte  ,f*neji  reffjirnt  d.ianegei.rt* , dui  Barin*  di  Ciattigliene  Capi  tane  del 
'Reggimente  di  Sauei*  ,ehen*  rejti  ferite , e è Cinti  di  Stnt'AlbAne  e Tana  aitibeiae  Tenenti 
nelle  frff*  Beggimint*  deUeCuardii  parimente  feriti  , rii  Cinte  di  Seuagite  Capitane  del 
Reggimento  di  Fiemenleahe  vi  elh*  dni-mafihittate.Refifiì  quel  Beflequalthe  tempe,edepe 
*JI**e  fiat»  valerefamente  fuperaro  eoi  pieeiei  Borgo  ad  effe  elngiunli , ft  ptntb  il  ditte  Signer* 
di  Briehanteau  con  Buriane  Rangene  Maggiite  di  Alia  , e ctrcaventi  f ridati  per  unacemua 
nicaz.iine  di  tale  del  dette  Sergi  al  Ba/hiled*i  Sergi  grand* , doni  iiedendo , che  non  piti^ 
tta paffare  , -thè  niikmme  di  taglia  fieri!*  eemandì  al  Cerne  di  Cafiellament*  Capitan*  nel 
Reggimento  di  PierKeate  d’enirartii  il  prima . Il  che  auendoccraggiefaminteefeguitc  fu  afa 
fai  ite  da  quattro  Cmfi  delCerpedi  Gnardia<rhe  prefehper  laCtouata  il  eenduceuan*  uia'f 
tjuando  il  Cent*  di  Sant' Alban* fi gitei  preti pitife  per  liberarle.*  urcife  mede’Cerfi.  Ilten- 
y*  Rangene  intanto,  e li  feldatifipraneminati  fi  fecero  un  pece  d'apertura  per  la  quale  *ràra~ 
ti.e  feffenuti dalle  Truppe amiéii fi porearen*  tutti foprala  Piax.t.n dtllaT*rra,diu* treua. 
fi  quaitreceuci  Difenferi , che  mo.iranme* di  uoterfareuna  h'aua  rififlenta  ne  ucciferc  in-. 
terne  a fifanta. trenta  nefeure  prigieni  e mifere  in  fuga  II  rhnanentr.  Il  thè  dUdeil  comoda 
mi  ■Reggimenti  di  Menftrrato  di  otcupare  con  pdcafaeicn  la  Venuta  uerfc  il  fiume . 

‘ Ce'oefeguitofirifolfedi  far  due  attacchi  . Il  primedi  DonCabrielecet  Reggimmtedollt 
Ouerdi*  , * con  quelle  di  Sameiatemandafe  dal  Mauhefe  di  Ptfie  in  perfena  , affìfiende  qui- 
Iti  altresì  Briehanteau , il  Rangene  per  Maggiere , e il  Barene  di  datigliene  cerne  Aiutante  • 
tda  nel  feconde  furine  impiegati  i Reggimenti  di  Menferrate  t di  Piemente  , cemandam 
li  quelle  dal  Marche  ft  di  Liuerne  , « quefle  dal  Cinte  di  Maglimn*  pur  CtlenntU 
it, 

• Perla  direrjent di quefieatfaeei nacque  , t fu  immanttuenit  fepila  difermeai  tra  il 
Conte  Olgiato  Cemmifsarit  Centrale  della  Caualleria  . t il  Marchefe  di  tiuirne  piU 

u/eechieColennelle  del  Corpo  -,  AUegauail  Conte  fau/iantaggie  del fudetteGintralate , • 

Pauer  cemandatel'Efercite  prima  deWarriue  di  DemGabriele  ; Ma  replicami  il  Marchefe 
eheilCimmiJfarieGeneratedellaCaualleriafeneneraMaltre  diCampe  . nondeueiiace- 
gliere  le  funUeni  agli  Oficiati  della  Fanteria  -,  e inquanto  al  comande  in  prime  Luogo-, 
effonde  già  ceffate  , niente  epperatia  . DonGc.britle  ptrbftabih  • che  ftnaa  tratte  di  cen- 
figueur.afiferuiffe  alleruatiuamenle  a giorni,  e fi  ehiamaffe  l'attacce  detli  duci  ceminciaade 
ftr'aal  prime  gierne  il  Marchi je  di  Liuerne  . U quale  fece  aprire  la  trincea  net  fola  meta 
nette fauerita  alle  fpuntart  dtlgierne  feguiutednl  Cannone  tcn  rifeluta  e ccraggiefa  difin- 
ueltura  e prellet.za  alUHsta  in  batteria  dal  Conte  Guerra  Tenerne  Generale  dtlP.. 
uirtìglitria  . Ma  non  permiittnde  il  fico  picclele  calibri , eh*  faceffegrande  effetti  t allega 
gioii  Marche /epe r vaagratta  feertrranea  i fueiMinateriafcipaffìdallamaragliadel Re. 
tinte  alta  Oraerdinariamenle  e ferie  . Da  quella  partegiuecò  %na  mina  fat/ada' Nemici 
•nvnacafat  fepelli  qiiarantahtieminidtl  Rtfgimenle  di  Menferrate  . Nel  tempo  fltffe 
uffille  ali  attacce  tutto  che  ferite  il  stgnore  di  Bei fqmlbtrt  , e il  Signer  Don  Gabriele  per 
animare  m iggie- mente  ifmei  ptrtetg/i  fttfse  la  prima  porta  per  coprir  t it  Miuatere  , e fece  il 
BeSittnette  delle  Guardie  con  mille  valere  il  fuoalleggiamtnii  . Verfete  fei  dellanttle  fi 
tendufltS.F..  all attaccedel Marchefedi Liutrne  f ttptr  vedere  fe  le  eeft  fe/jere  ben* 
•neammittatt  ali'tftte  felte*  dill’imprtja  ,•  cerne  per  rintuar  ti  futi  erdiui  alle fttjt*  Mara 
chef  e ( quandi  ncngli  auefst  efeguiti  ) d'impedire  le  /campo  allegeoti  diOuaiia  dalla 
parte  oil  aghuele  , inuiandi  perciò  fu  le  venute  dielre  il  Cefi  elle  quattro  fquadteni  di 
Caualteria . Intorno  a thè  gii  fu  rifpoRe  dal  Mnrtheft,  (he  ripofafte  purtfeura  di  lui, pota 
thè  gli nnereibe  preueduto  . 

I Itane*  tlNonJce  auuaaxandofi.il giomo  , ttauagliato  ialedntimtofuotodiqnoflidu* 

attuta. 
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attacchi  , e dagli  alloggi  do  i Minatori  porno  % che  /t  ralUntafsi  alquanto  topBa  difejkt 
ed  ejfendofi  alcuni  faldati  del  Raggtmeató  delle  Guardie  trajportati  furtiuamonte  ver  fa  la 
porta  , che  era  il  feconde  attacco  « il  Mmrclnfe  diLiuorne  che  veniua  dal  primo  attaco  , 

dotte  era  flato  a vedere  queglioficiali  t tredè  , che  ropportunità  fi  prefentajfe  di  dare  aUa 
detta  porta  con  la  fpada  alla  mano  , gid  che  vi  a uoHa  fatto  fparare  alcune  Cannonate  . M 
cosi  il  primo  fra  gli  Ofieiali  > e foUmente  preceduto  da  etto  , editti  fanti  delle  Guardie', 
cenducendo  feco  li  Signori  Boidanid  kiarefciale  di  Battaglia  , e di  Saltum  Capitano  di  Ca* 
Halleria  , il  Conee  Borgarello  Capi f ano  di  fanteria  , e Tenente  di  Cauallerìa  , e il  Ban~ 
gene  venuti  cafualmente  foco  , e il  Capitano  Pafloris  del  Begimento  di  Monferrato  , eoo 
alcuni  altri  Ofieiali  > vi  fi  applicò  ; ordinando  al  Signor  Mony  Aiutante  di  Campo  di 
prendere  f opra  la  defiravn  dijlaccamento  di  trenta  fanti  per  fauorire  la  fua  operazione  t 
dalla  quale  teme  ìmprouifa  feur,tprefo  il  Nemicecedè  fa  Perta  del  Ricetto  ^ $ fi  fugp  nel 
Cafiello  m AMuanzofi  il  Mony  fouralaripa  » evnpieciol  muroconli  fuoi  j einvmma» 
mento  vi  accorfe  dal  fuoPofo  il  Beggìmente  delle  Guardie  feguitate  dagli  altri  del  primi 
attacco  , Don  Gabriele  verfo  di  cui fi  era  portato  in  quel  tempo  Briehiantò  fkcongyate  fati* 
ea  ritenute  dal  por  tarf$  di  nuonodi  perfona  a quell' attaco  } al  cui  buon  efite  molte  contrim 
bui  il  Conte  Olgiato  fo/lenendoe  facendo  feguttareil  Marchefe  diUttorne  . tl  quale  ve* 
demde  occupato  il  Ricetto  j mandò  a S>  E.  il  predette  Rangone  pet  riceuere  i fuoi  ordini  : 
che  furono  di  dare  al  Cafiello  , che  auenaefpo  fio  bandiera  bianca  t le  compefixietti  » thè 
auejfefihnatoragieneuoU  . Giuoco  nel  tempo  fiefo  da  quella  parte  vnapiecioU  tnina  * ma 
eenpoco  danna  t come  pure  delle  altre  ) in  altre  parti  « e tempo  fecere  il  toro  ef^ 
fetta . 

S'impadronireno  adunque  inofiri  del  Cafiello  , in  cui  fi  treuaumno  ducente  feldati, 
due  piccioU  pezzi  tT  Artiglieria  > fefanta  fei  barili  di  poluere  fina  , e molte  monizioni  da 
bocca  ; ma  quando  ft  ne  fece  lartlazione  fi  crede  che  non  fi  vedejfeognicofa'.  dicendofiche 
fi  conduteuaae  a Guada  pezzi  più  grojfi  : ma  dubitando  i N orniti  d'ejfere  fouraprefii  dalla 
Utfita  marchiagli  ritornqjfero  a Noni , 

Mentre  t Olgiato  con  Liuetno  fi  trouauanonel  Dongiont  fi  vide  alzare  vUinifiimo  ia  aria 
vn  ptzxo  di  fabrica  dif  ti  trabucchi  inquadro  \ onde  poco  manco  • che  non  rimanejfero  daln 
lapeluerefoffecati  , Grandeperò  fu  il  danno  di  quella  tnina  , ineui  reflarone  ftpeltirnoU 
'li  f e fra  gli  altri  it  Barone  di'Belmont  Gouernatore  di  chef afeo  . venuto  al  Campo  ( tut» 
SOebefenzaTruppe  ) perìoniribuìrei  fuoi  pareri  , econfigli^  come  foldatp  di  molta  efpe* 
rienza  e perizia  , e che  in  qualità  di  Volontario  aueua  in  quella  occaficne  valorofamente 
operate  . Perdita  fommamente  fentitadaSua  AltetAaeomepureglii  increfeiuto  , che  fi  a 
fiato  rauuelto  in  fimile  aecidtnte  il  Conte  di  Canale  > e il  Granon  Tenente  nel  Reggimente 
di  Auoffa  . E rimafo  pure  abìrucciate  il  Conte  di  Sanf  è Capitano  delle  Guardie  , t molte 
guaflo  dal  fueco  UConte  Beggiamo  di  Sant' Albano  • cho  indi  pur  ne  mori  j e molto  più 
leggiermente  ne  è flato  tocco  il  Marthefe  di  Btgnafco  Capitano  delle  Guardie  % e tl  Ceum. 
te  dellaTerbia  figliuolo  del  Primo  prefidente  della  Camera  Blaneardi  , che  pero  u*  foni 
^tariti , 

Alla  guarnigiono  del  Cafiello  fu  faluata  la  vita  con  molta  premura  » appUcaziene  de*  «A* 
Ziri  Ofieiali ’y  mala  fierezza  delle  mine  coti  frequenti  j e particolarmente  di  quella  vltim 
ma  irritò  talmente  ì a feldatefcu  , non  fi  potè  impedire  , che  nonne  faceffe  perire  alcuni 
pochi  . Li  prigioni  fono  dm  tento  fettamta  quattro  con  quattor  diti  Ofictali  fra  quali  il  Sor* 
gente  maggiore  huomo  di  vaglia  , e tre  Capitani  , Si  dia  , cheti  Gouernatore  Ambregia 
Spinela  fia  flato prefe , ma  per  trafeuratezta  del  Paiitacino  frappato  » Si  fono  anche  prò* 
fe  tre  Bandiere  « mentre  fi  operana  renne  il  Ricetto  , e il  Cafiello  • T l Conte  di  Bagna* 
fee  , ehe  teme  Tenente  CelonnelJe  del  Reggimento  di  AuoslagU  comanda  mantenne  frpra 
fa  Collina  vna  btUiffima  fcaramuccia  Con  cento  e cinquanta  de' fuoi  fanti  contro  ettoauta 
dei  Nemice  y e vi  rimafrre  feriti  il  Signore  di  Hi  Capuano  > tilTeaente  Cajté^na  • Ho* 

fola 


- Lihvo  Trentejtrtio  Nono . 1007 

f • !»  frtf.%  liti  €tntU»  mt'rhl.<iiJ0  il  Ifimrc tn  mnimr*  m»ui»r*  f»r itfirtarU  fiftrù  D. 

» ]»»•!•'•  Ufi*  riurAt*  ,tht  ftct  raa  mUt»  kitt»»rUi»*  » v»Ur». 

L,  an*TÀù  f»i  MS. A.  acaaaII*  Uittft  il Uro  molto  Cmmm  , »/*•- 

titel'AteAecAilAGAjltUif  yétméroÀA  Ooaoim-MsoroMfAtlUTUSomtcofHuinHO.  In. 
fimam  non  fi  fotiiu  rt»  mAgthr  vnloro . nt  ri»  .^pltcMunt  ftk  ìnfAUtcnhiU  no  tomAiUn- 
Tt,HtM»!rtMrù>.rhihA  fAttttlimitfimoQtnlml*  , M fiodo4ol(nid*lhitrot»44trtno 
Jfii.A  eftf»  li  folle  doli’ Ariiglro  io.  Ho  mffirst»  f»'iH  t^Arehefid'ZfitmqntHAoeeii. 
flit  oSo  ttjlo  del  fui  Kij^imiotojinem/ilÀ  t itoltuiodeini  dello  f no  nAfiitOi  tome  nltrtm 
et  fi  fono  volo  ijo, nenie  for/Atili  Centi  di  iiogliono  , t di  Riiit'o  fm  Tenente  Celennelli  ^ 
e f nude  teceoto  aI  frime  vno  delie  honJiero  teho  À iti  miti  e Amheih  erdini  doti een  tAnto 
fremnA  do  Suo  A.  foni  floii  tfig  iin  een  tonto  fttntaolild  ed  offtUAX.ion!  dAliiudifini» 

Gente  oh,  che  non  efiotileloTAdl/io  etnee futo  do'  Je'doli  per  lo  JitrtiXA  delle  mino  fi  fon» 
folti  o/lenere  dolfnoee  ,edoi  inAoUmt*  delle  Donne . 

Tale  fù  l’cfito  titlla  linprcfa  di  Ouada  »clic  più  v*ntagg«oIa  moltofarcbbt_> 
tiulcha  al  I>\ca  di  Sauoia , fc  il  Marclicfc  di  Liuorno  auclsc  corrifpoflo  agli  or- 
dini di  Don  Gabriele.  E a ouefta  cagione  venne  egli  ( come  dianzi  fi  difsc  ) pro- 
tcfsa  to  > e band  ito , come  c l>e  pure  fofse  «(uefia  colpa  aggrauata  da  altri  fuoi  fal- 
li di  guerra,  e di  Stalo»  che  diedero  l’vltimo  crollo  alla  Tua  caduta.  Int^a  la_# 

perdita  di  Guada  fpedì  il  CommiCsario  Generale  Gentile  i foccorfi  amiti  da  Gc- 
ncrtia  a rinforzar  ratti  i paflTi , che  aiiefse  voluto  tentare  il  Nemico  per  inoltrarfi 
nello  Stato  della  Repiiblica.  Ma  quefli  veduto  le  montagne  Ixra  cuftoditc  fer- 
incflì  nel  Luogo  ftcfso  fi nza  all- rgarfi  d’auuantaggio  ; fe  non  inquanto  laCa- 
ualleria  Sauoiarda , feorrendo  poco  lontano  a foraggiare  fi  auuicinaua  taluolta 
siile  Tnippc  della  Rtpublìca,  le  quali  vigilanti,  e attcnteai  proprij  auuantag- 
gi , non  fafciauano  d’infcftarlc con  diuetfi  incontri  apportandole  ptegiudicio  > 
t difturbo. 

• Riufeì  parimente  alle  Truppe  Saiioiarde  fotte  la  condotta  del  Marchefe  di  ptnetroeui 
San  Geòrgie»  toccate  in  diucr/c  parti  airartni , di  sforzare  ilColledi  Pizzo  saneiordi 
urroTrioraconl'Induftrìad’vncapobandltopraticodcllcftrade.  Dondg_j  gj. 

feorrtndo  in  mime  ro  di  tremila  per  le  V ali  di  Oneglia  fenza  contratto  ocnm  nitro  aOa 
rono  la  Terra  ttrfsa,  fiata  prima  fmantellata  » e rcfaincaparcdidIfcfada’Gc-  menperodi 
r.C'uc  fi»tome  dianzi  vcdemmo,c  perciò  abbandonata  da  quei  poclii  foldati,  die  Onerlio. 
la  prt  fìdiauanovaucndo  già  dt  ftinato  di  rcflitiurla  al  Duca  per  incontrare  la  fo- 
disfazione  del  Re  di  Francia . 

Cohrattoclò defidcrofo S.  A.  dì rt ttimìrc alle fiic  Armili lufiro , clic  parciu • 

< Iieancikcrormarito  ne’primi  incontri  poco  fauoreuoli  di  quetta guerra»  volfe 
riconorccrc  non  dalla  intcrccllìon  della  Francia  > ne  dalla  conucnicnza  della_* 

Rtpublica,  ma  dalla  propriarifolitzfoncjecondottalatlcuperazione  diqucfto 
Luogo  » e però  vale  ndofi  opportunamente  delle  congionture,  che  prolongaro- 
110  il  trattato  della  forpcnfionc  dcll*Armi  » apriilì  acconamente  la  ftrada  a con- 
frgulrne  l‘intcnto.  Souracheefiendoftatadiuul^atavnafucclnta Relazione, 
e f^rfa  per  le  coni , c Prouincie  d’Furopa , non  ci  par  tene  di  fottrarlaalla  no- 
tizia della  Pottcrità;pcrqualchcIumc,clicpaòfomminittrarcairHiftorIa/n-' 
torno  a quelli  emtrgtnti , ed  è come  ieguc . 

Conefeenio  Suo  A.M SoHoUquontoimforiiijft oIlArifHtox.iont\t  oitlo pìerio delti  fu»  KiIakooih 
Armi  lo  Tlenferaiìone  del  Princifato  di  Onejlio  óctufdto  per  doppeet^ìne  di  ehi  le  cuJlidÌMO  Semmorio 
dollt lenti ileOoSipulilirodi  GeneiiM  . fermi  perciò  ogni  fu»  ftnfiir»  ntUorifilnuont  di  del!»  rie», 
rihoutrlo  ; Al  qnol fine  proticì  lutti  quei  metà , eh»  feteuone  ogeuelorne  lo  riufeito , firotiontdi 

E occioebe  oinune  • efii  infermate  di'  motiui,  eht fecero ptnfore  Suo  A aI  rorquijlodilfu.  Oneih»  • 

dette 
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dtiioPrincipitt  ,tHtctjr»rU  Un»tix.i»iraitHniTr»tt»ti  , ck*  ftt»n§M MnMq»MnJ»U 

Trupft  dtlU  medtfimM  A.  fitti  il  tirn/md»  dtl  Sigatr  Dim  Gm^ritli  di  S/uuim  l'impmdrmi. 
rial  dii  Luigi  di  Omàd» . 

- Im  ^uilttmplilSìgmifGnnemtCimtili$iimimuadAtodmSmsM,Cir^immi^mm,initfi 
w»  Corritri  a S.  A.  p*r  fargli  fipiri  , thtU  RtpuUicm  di  Cimium  imtefm  megliiUrifilu. 
timi  della  MS.  intinte  Unfiiiuziimi  di  OtHglim  dmfirfi  mil  ttmpe  della  fifpeafiiai  dell'- 
Armi,  gli  luiUA  rimilpi  vna  StriitMrif  di  cui  fi  tnamA  cipim  , che  la  premiti  tua . Mm  S,  A. 
muindiinufimelmtdifimilimpi.thiiGiniuifiautiumepifii  l'^-.dii,i  eiminciiuami  » 
buttert  DiletMpm  cinfArtigtiiri»  , cimi  fi  meeinmeTÙ  qut  mbUfi»,  tifyifi,  che  prima  diue- 
nm  veder  fi  Ve  fin  di  quii  Pattaceli  che  JUbilirelm  dillafi/f  infilai  dilli  armi  allegandi  iliri 
medi  alcune  altre  rr^ieui  perle  quali  ma  fitiuaappaggarji  della  firma  della  preme  firn  mam~ 

datagli.  • • 'r  ,■  j-  ■ I 

Intontì  per  facilitari  Plmprifadi  OaegUa  yfimo  S.  A.ittiim  ciafiglii  di.dii^eri  le  fu» 
Truppe  in  tre  cerpi  di  Armata  j acciicbe  il  Nemici  leeufaii  in  difinderfi  in  piu  luoghi  am 
tmefii  fette  hafieuili  per  impedire  quelle  fuidifigm, 

Inuio  adunque  il  Signor  Dm  Gabriele  di  Sauoia  con  bum  numeri  di  f anuria,  e di  CauaU 
liria  ver  fi  Nouì,  deuefu  pei  dal  midefirm',  cime  abbiami  detti, prefi  pir finca  Oaada.Vetfi 
le  parti  di  Nitza  monde  il  Signir  Dm  AaUnie  di  Sauiia  con  va  nerui  di  buina  fildatefia 
icim  andini  Conte  Michiele  di  Minefierili  di  attaccare  il  Pente  di  N aua  paf ii  tutlu  impir. 
Sante  in  vicinanta  della  Piene. 

Patti  quefte  ordinò  il  Marche  fi  di  San  Damiane.che  col  rimaainti  della  fildatefia  tutta 
gente  fieritaji  pertajfeadOntglia  apprendefi  ten  iafpada  il  paf  te  tra  i diruppi  di  quelle  fie- 
tifmentngoe.Era  molti  difficile  il  maneggiare  queftaimprija.ftoia  chei  Nemici  ne  aueffe- 
r e quali  he  nilitia,  altefiche  nin  peleadifi  quelli  firpreudere  d impriuife  per  la  aeceffica  , 
che  vi  erodi  pender  are  lene  il  negexji  auanti  di  metterle  ineficuzàenefer  T auuanlaggii.che 
tf  aueuani  de’  Pefii.  per  la  difficoltà  del  paffiaggii,  i pir  molte  altre  tir  cefi  ante  degne  ili  ma- 
tura  rifieffiene.  e per  ronfegueuta  richiedendo  quefii  qualchi  dilatiint  dì  tempi , ibberipir- 
ciò  campo  i Ginouefi  di  pinitrari  qualchi  Cifa  laliriuaquifia  rifilutimi . Sopra  il  quale 
fi f petti  deliberarmi  di  mittereraffiidii  a Dilceaqua  Luigi  ^aigriffi  mi  Cmtadi  di  Nit^ 
li  ffuppminjo  ,th$  qnifiiattacci  diuejfe  firuiri  di  iimr fimi  alle  Truppe  dì  Sua  A.  rimo- 
utnJele  did  penfiere  t i racquì^are  Ontglia  . 

Il  Marehtfi  di  San  Damiantthe  aueua  fiabìfitodi  andare  alla  prefa  di  Trina  Terra  af- 
fai fine  della  Repubhca  , con  i'acquifiedella  quale  fi  qgeiulaua  il  pajfaggiia'd  Oueglia  , ci- 
enandi  perciò  al  Cimmmdatrt  Badat , e al  Saxgentt  maggiiri  Cajagodadi  porta'fi  ver  fi  la 
Xrigacm  due  Cempagaie  del  Reggimenli dellaOrice  Bianca,  e cm  altre  Truppe  del paefe 
partieelarmenie  per  guadagnare  il  lo  fi  del  Birbone  , ftraia  , thè  cenduce  tri  la  M,tg» 

iTriirn,e  riflretta  in  mele  tale  ^ht  duci  huemini  fi  difender  ebbono  da  cinqtiecenle^.  Ma 
fatti  auuertito  deirafiedu , thè  il Nemifo  aueua  pofie  a-Delccacqua,  euhg!ifubifipenfierl,f 
tnatandejirada  t’incamminò  virfe  ifila  ^irrndil  iiarehi/t  di  Delceacquàcmtuttih 
truppe , che  aueuaper  liberarla  dall'ejfediì.  j 

Ciiicin  fperanzaquafi  certa  non  fili  di  fieeirperilaPiilia  : ma  di  disfare  il  Nemici  . 
iHteeJfitarlia  lafchre  il  Cannine  , il  Marchefe  di  San  Damiani  prefelamarchia  ver  fi 
Dilceacqua  auendi  feci  il  Rrggiaentf.detla  C/ice  Bianca,  e il  Reggimeoii  di  Manitti,cen 
dìuerfe  altre  Truppe,che  ficijì  àccompagnarìni,ma  falle  accorti  il  Nemici  Jtlfaipiritelii 
imparanii  dii  thnere  a effiere  prudenti , neh  4*1  cf/raggii  a'nimifi  , volle  più  tifi  atcìfiarfi 
al  cmfiglio  di  quello  un  laritirata  , che  mthert  intficuilens  il  cimenti  di  qutjli  nelhfiar 
falde  . E ceti  auindi  milliprimafaifi partiti  ilCaunmicit bagaglil,auanci  thi  arriuaf- 
feil Marthtfi  inquelia parte, abbaiiddhanJiìl  Luigi/i  ritirò. 

Il  Signir  Din  Antonie  di  Sauoia  Geuernatero  , t Comandante  Gmoralo  ntl  Contado  di 
Kitiapirtofrirtil  paftaggiidtl  fadeiio  Marchefi  di  Sa»  ÒamianO  per  firafi  molto  diffici- 
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Ut  fortt^t  mJ  Om$iÌMifmvni'ì  Ji  mim»  It  UilixSt  fMHèlCMjltlietii  Ptmm 

«•ttn^nfitra  di  fm*  vmad^rfieat , tir.«,dail  Ntmita . thtvtw  i»  mmttrt  di  trtctnta 
hnamini  rantrt  U Jtttt  MilitJa,  datit  q/aa/ifu  nbutut*  c»»  tmlt*  f*rdita,$fraltania 
^ftii  Marebtft  di  Saa  DMuiaaahuitraia  ntl  fm  viafìU . Eh»  Aattaia  autadt  mahnita 
tt;!fiittafrataft,riièiamiihMiIithdatUf€ana.  ^ 

AMMS.A.maadataaiMarti,f,d,S.,>,Vamiaa»  al  Camfa  fAbatt  AjaorUfi  fiu 
fr.ma^Uma^tra.fatgttta  di  arjUjuna  ubata , viiiUan  , » Mima  i»  tutti  i natÀji. 
cita  calJutCanfitliay  a far  la  f rattea.  eba  tiaaa  in  quella  farti , au  di  malta  awtaHtauh  a » 
trtire^dallaarrtudiS.A.  aeciacha  eaa  la  f artici faiiaaa  dai  madafima  fi  taacaHifar» 

S<>ttarfa  aiuaqutlhU, acqua  tamia  Mareba/a  di  Sa»  Damiana  fa. 

haJl^'ir  TT*  affittar  fi  a iLraf» 

*‘S**M*aamtdtS,A.ftrfa(farft»tffeditamt»ttadO»telu.  ^ ^ 

Prtfafaraaleumla  affuguaueaa  di  Triara  rama  quella , eba  è auafi  vtta  parta  tea 

fiatami  Prue, fata  . Altri  faea»d,rifltjf!»»e  aita  flagiaae  aii  aitata  dhaUaÌ^ 
«baUtagtuTttdtlta^  , a tl  fredda  ••uaaiutmtatttrtbbmittafiartfeimfratHabiliautll, 

' i tfit  eam,\ZfifarlZdi 

’ fiMinfarmamauta  diracql 

filurata  . .S  tueammataaa adunque  a quallaf arte  le  Truffa  i»  baniffima  Ordi»a»x.a  , . 

bZr^fb  « iT' fi  <ti  lui  , marchiarana  famfra  a Um. 

• hanauafii,uduaua»a,uutHC,btlt,  aumafiìt  nallarcnghmurc  fref,»ii  , Z»ir^ aua.. 

da  vuia,  cauurni , ma  da  (lajuaeaatt  faldati /calti  di  Ordinala . 

! eduta  dalla  itati  Ji  5.  A.  V»  falla  casi  auaanlarrhfa  far  li  CinauiA  a auaraite 

tZirfT‘”^"  ^ aU'attacca  f rìjalL di  fh- 

f trarla,  a dtftnra  . Aquafiarfiittail Sargaatt  ou^aredi  Battaalia  . etìJuaTmatarija 
*f  rM  Bn^JafJiliafiìi'affuata  di  ricaitefeere slatto  P^fa  , a di  ^iuarm  p.ttacee  ■ auà 
le  iiudiei  difterfi  fare  iatra  maniera  itiai  , tba  la  feldiUtfca  Kass^ra  rb  r r in 

sdtadtlla  cadimi  imaaadeftruuarfaìl  .^ItSau  diuifa{^^^^ 

Cumcttiarat.  *dalCaatedi UartigaaaaT.Taln^ 

diCunaa,  di  Eutraque  a di  Eimarisò  , CheilirairadAeArm.^.J....f.  T a 7v,  . 

SaoCimgie,  ft»‘queaeauHertimtttta ,thail cerpadiriCaruadii^a  ^ ch.r.a^a  sii 

tur.,ì;^srLr!t:::rtJ^ 

^ viuaunfrcffio»,  , tamittciaraaa  a fugare  . e fai  metter/!  i„  difarJiaa  / , 

S{f  mctì» 
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Séfptnfint 
Jtlféi'mi 
tra  Sauna 
r Ct»ma, 

E fi  rtlU. 
tmfitito  ì 
PrijUni  et 
tue^hi  et. 
tmpati . 


I o I o Delle  Hijìorie  d Italia 

medeta/e  . tb, melti di 4I nn,  fapetUt deu, rUtttstsrfi  , fi  ptlftuM  im 
MMptrftsmtMti  fnmfftp&tUlleTntppeVitleritfe  , me  fieteaeditt^fiwtfit  ffejliMt^ 
firn  thldif mtatMta^lU  gente  lajtiò  libere  il  ti^ebefe  . 

Tmueeù  finxj,  damme  metaMeleTrmppeamcer» di  A.per,^ 

^rumente  Generale  Bernardi  del  Memdetà  . e idem),  SefaCafttamdel 

ue,eeaUae  Tenenti , e metti  feUati . , ' 

Paffete  anime  fert^  ff  armi  il  Piax^ , erdirA  il  Umibefe  diSm  DatBt^  . *beprr^ 
di  tertarfifi'm  amanti  fiaecemed^tre , tsfpiaiiaffertlt  firadt  . acnethe  ftttffere  hit. 
rlmnuetaffarelememiùeni  . e'ihegaglie  . B amende^mui  ittfala  Retreim^dra  . che 
fivneal  Ctrpe  dell’ Armata  > t'httammidè  aUavtlta  delCmnetfnma  Terra  del  Prtrnttfma 

di  Ometlia  difìante  tre  miglia  dal  Eifa,e. 

Allettiaren»  leTrmHenelCmmaetdmimer  deferdtne  , che  fm  peffibile  • ep^  Term 
raUtcitlatditetbtmkitaaàemi  , e vtrfe  le  tre  bere  ài  w*tleeemfemiereliSMifidtl 
alette  ediCandeaCte  , tb»  differe alP Abate  Aateretti  fthe  demeffe  mmeriire  , ebe 
TBlrleCaadeafcelariedles^icireaiaeemteecimrp^ 

fieetemaaeaitmelmemte  ftrpreadert,  e far  fritieni.  tigmifidi  P Abate  al  Uaftbe fedi 
fiarmiamqmefiaRelatjenede'Simdici  V emda  fi  tratti  di  ntaadarui  fieAebemimere  fmf. 
Meiuedi  feldatefea  ftttelatindeetadvm'braiieOdtialtftrten^ttmli,>iaftrtbeftr 
UdiStelt.'i delViauif  y e per  ie  tembattimemt*  fegahe  A PitxeleTfmpfe trame m»U 
te^ffatieate  t f amebe  , nen  fi  rifdaema  rA  ebe  feffe  efpttdteate  da  farfi  . A thè 
amtnie  fatterifleffieneP Abate  Amerttti  ; valeadefidtlPere,‘  deae  Aera  ferfiaefian  nea 
naleua  . prefa  in  mane  qualthe  femma  di  tentante  la  freettifb  di  maeetm  » ^ti  fi- 
dati . ebe  atteffere  veluto  fertarfi  a tembatttre  qaeUa  Partita  de  Ptemki  • Ììiflacra-. 
ufi  àdmnqmt  Mentii  Chiappa  Aiutante  dt  Campe  ean  dmeeaaebmemim  mmdb  pt  tararne  aie  ad 
eatatetali  • Ma  , eiheilSemifeneaiuffeaimteqiiatcbeeaaeife  . t ebal  fildati  per  le 

fetuhe  fefferte  nen  peteffere  camminar  tetipr^e  , cerne  Aebitdeaa  il  là fijgae  , t^gli 
rinfcididiifarlitHiii  : peiebe  Umaggfer  pane  peflafi  im  fmga  fi  fettrage  ai  perite,  re- 
flandeneàlciaipechi  vcdfi  epngient.  j.  ^ e _ 

lleierae  fegmenienel  lemar  del  fela  imt/e  leTrappa  dt  Pira  A.  fi  tmftte  ut  erdiaan^ 
xa  AP'tferela  marchia  vtrfe  OnttlraeenqmtlUauairteaKateme  fe  eammimafiefe  fem- 
mrein  paefentmiee  . Aaemaae  iaunte  ia  Oneglia  le geati  della Krpnblaaauuteneriiia 
della  vtmmf a lire  , fi  thè  alCaumife  , che  fianlafterermeàtiaande  firìtirarent  ftnx.a 
mfttitarliia  Parte Materieùe  . PeraemtteleTruppe  SaneiatdrneltaTerra  fti  le  venti  1 1 
b^e  .vifietterevaagrefiabera  fette  le  armi  fintbt  farete  difegnatri  Pefli,  nei  la  rU>  . 
tutd’armi  • i Cerpidiimardia  , tamaarjtttit  femitttlle  mertt  ftetmde  le  regtlt  delia 

militar  difiiplina,  . 1 , • 

Ciaiae  eitrmidepa  la  ritmpiraxieiudrOmegUa , le  Galee  di  Fdancia  y ebr  feggternwane 

nei  urte  àiiPilLffranea  feneii  temandediUentmdi  Manie  fi  pe'f^eae  amatila  fpi-tggfm 

deuafuriaeMCteittdACimaadaatt^dagHo^iAi delleTmppedi  s>  A, cinfignidi  mette 
eiabile,  retale  fparedifuttalaMafibntarim.  , ^ . 

dot  fla  comparf»  delle  Galee  di  Francia  a finedi  vcttooagharc  (Jneglm,e  dar 
calcreai  ncaoaiaii  di  MoosiàdiGomont»  clic  molto  fi  adopcraua  con  ^ 

conl’aliToI^ncipepcr  coofhi*derli:  dietfc^infiemc gagliardi impulfi  airvna  « 

c alFaltta  patte  diicrminatc  koftilw»,  actttrahdo  vn.i  volta  la  fofpcnuoire  ge- 
ncnlc  dclleàami  giicooccrtata  ,edifpofta  per  li  «titin^c  di  Otrobre  . 

«naie  turo»®  ipediri gli  ordini  ^cdfiaiCcnnandanticOfiCTali  » pcrcnc  ww 
puntsdmenre;»  reon  ogni  finccrità  oFwntata  anche  ^ i ùtddin  col  cotuenem  da 
oetù  benché  picciolo  diftnrbo . In  vinti  adunque  di  così  fatta  fofpenfioneaar- 
ini  fiì  dal  Duca  rtfiituito  Guada  alla  Rcpnblica , e quella  per  fodlsferc  alle  1 n- 
(CDzioni  dt  I R.C  Cbf  iftianiflimo  liberò  nitri  i prigioni  da  gucrroichc  erano mol» 

u» 


T 


V 


V. 


CQtt 

LaU’altn»  Prcod  «iRc^i  Francia  fece  per  inezo  del  racdcfiraoSignor  di 

GoSwprcfi^«alb  . che  dcfidcrauadi  «uerel*au«oritàdt 

uflitatc,ikbdirc»c  puUicar  la  pacc  egli  inadefimo  tutto  in  vn  coJptMènta  roag- 
SorSlazionc,  e incomodo,  con  U premura  di 

fMicordkwe  la  buona  coirifpondenza  tra  i Prenci^  Confinanti . In  che 
flanella  ancora  S.  M.  al  proprio  comodo,  e iiitcrcflc}  mentre  continuando 
■urrra  tra  fluelti  due  Potentati , non  folamente  auerc^  douuto  nnyndare  in 
KoirtM  Truppe  Sauoiardethe  militauanp  m fuo  ftnugi^ma 
altre  fuc  foldatcfchc , e con  l’Armata  di  mare  il  Duca.  Douc  f^cn^U  pM^ 
non  folamente  veniua a liberariì  da  vna  mutile  dmerfione  delle  fuc  forze , tn_a 
feeraua  di  aflbldarc  per  fuo  conto  IcTnippe , die  vna  parte  , e 1 altra  aueflè  li- 
£nziare?E  di  ferro  ii^liit fe  all’vno,e  alj’altro  Prcncipc  f 

■ Sauoia  concorfe  pienamente  ne’  fuoi  voleri  j ma  la  Rcpublica  negauglll 
Corfi , come  a lei  neceffarij  per  la  coltiuaiiori  della  Terra  nel  proprl^efcj  e 
forfè  per  non  priuarfi  d’vna  Milìzia  fua  propria , e naturale  » gli  conce^ , che 
potelfe  affoldare  le  genti  di  fortuna,  che  auefse  sbandate,  e formarne  vn  Reggi- 
mento di  mille  huominìeft’cttiui.  - - 


- Luigi  per  lagraziadiDio  RcdiFrancia»ediNatura,atuttiqncm,c|i^vc- 

Sì.  " !T3" 

, tbt  fi  ptffont  fuftètMTwftr  rurburls  .*  ti  rs)i)i»l>^4rt  nfrfn. 

mtntrtiptrVmuiufiMttitnttnailnafnCtiriftmtji  jImMli/iime  trMcUtit  Dttcadì^fMti» 

mmtaiUdiftrmtM  . tb.  li^>^tHtsf  • T 

m*Mtmm»fu»ccemf4i»4t4  àtttnaiftuttfst  , tbt  M, 

/»  per.  /»2P. , 

tmn^mdMvnMtgufiéHt  di  mtigghrt  , ?«mW»  F tmhuffitm  4ff0t,H4  fth 

^^frmUpéniit  Jntut  •tMdtrt . tbt  Vm  Trstt4ttf»/i*fi»UMfTtf^UftrrjtltftÌ0 
ttndiiJtiUdtU*  P4tr  , * ftr  nitmt,  vbt UiumgbttMdtilttniKÀtìiM  nm 

^^Tnt^iu4^t.4,ft  Hfttrt  , ftSnUtrtmt  U ^r(  s dtfmt  tflU  0^ 

mani  U tre^ni  dtUt  tiìiliti , Im  nfiititutnt  dt  tu^i . tbt  tr^  fiuttmifMi, 

MHn.ittnJ!niim^t  , Jkntngiiditmmtilfi>Uim»itrnmtntt,tPlt4lÌAt0^^ 
MnHft,  Unftrtk*<pt,fi»nMfuttfttrU^m  d. 

timJ^^ditronn^Mtatrrnftn0nUvtdttftUtttfii»t»ttrm**MU  fatti  1",^  , l 

ZucJ^ntsA  ftaJltiìPuandiSaMti»  . . l.KtfMka  di  C,^  hannt^t 
ItndJi  > « frtntsm,mtt4t,ttrimtfitiltiiniùnTififr»tMn*Uii^^tUfftTM 


X 0 1 2 Hiflóriè  {fifalfa  \ 

*^""^^"‘»tintj»ni,chthA'tìUftrUf^ict  , < ftrruidtr» tMtt Umiliti* dtMfwtUm 

tufrs  dtmt^tfgr  rtndtrrUprtaim*  Meni  MU’IlAliei  ,dKJ>Uri»mt  terU  tn/enti  fntmdd 
•lr»*^*.ch»^hjmn6d»U.  ' ^ \ 

fariimnti , thè  Uffff  tMfimtt  delle  Armi , che  ì fiat*  freturaté , $ ee^/inweCM  fm'trs  Ut 
ntilr*  MtdegxJont  trn  il  fndette nefir»  Snntlli il  Oufk  disami*  • t la  KefuUiiadi  Cimi 
Ha  fora  raml,i^^  ù vma  fate  biuna , ferma  t e daraUlt  femji  eòe  tù  f che  ìfaffatt , decfam» 
telasmrra^p^^^ff/freferenrliaKJmeaicHieaatraueetniTt,  '.i 

l.  Chel^fifiiiuxJtnede'Luefliioctupaei  dali‘vna,t  dairallrafarte,eiltamU»de*- 
tr>i*»»i*fitaee*ad*iiàauMte  il  fmeffetlerefieramepargliaffari  , cheeramamajatilafim 
deieaxmrra , e»tll»fiato , che  fi  treuaren»  per  UfudeetarefiitutJeHt  .tcamU»  ,/emxa  ,tha 
fi^a  amre  dall*  parti  alcuna  frete/^am  periC  inurbi  e fpefe  della  (mrra  ,m  parti 

nt  t che  quella 0uerieauf ale,  ' 

Che  il  cemmtrcie  laute  per  terra , cerne  per  mare , fiumi , e altre  acque  fari  rifiaUlita 
fra  ifudttti  delf  vua,  e del C altra  parte  utlla  maniera , thè  erotte  oHauti , talmettte , che  li 
fudetti  f additi ^dane  per  P auueuirt  la  primttra  iutelligeuM , e bmetea  vkiitamut  cerne  fom 
(tuaueauauti  la  mofta  delle  armi.  ^ 

4*  le  dijfertute , e he  feue  nate  per  qualche  cenSue  tra  i Lttephi  di  Ceueum  jfp;ra 

bauue  ca^ienate  la  prima  eeiiiue  della  pierra , e che  imperia  di  terminarla  in  lui  fa  , chetiem 
9*f**"*tH**'>^*  j^ttiauti  difiitrbi  neH’auHeuire , rìmatri  accereUtauel  termine  dieta* 
aeefi  l'ale  parti  la  eleiiene  de’ Giudici  in  Italia  nel  mede,,  che  iufieme  acterderauue  e a i 
ìualiCvua  ,ePaltraparlerimilteriintieramealilaG^nitJeu*  , e Decifiene dd  Ceufiui 
fr a Ctueua  e Re^xa  , uemiuatameute  de  Lueihi  chiamati  le  Fexxetltj  e Aire/eglie , e pare 
^*f**f*^  fittene  .eparimeatele  difi’erenxa  tra  i CHeghi  di  Orme*  , e della  firn*  per  Im 
purifditàenedelli  Alpi  di  Viet,x,inH*, cerne  anche  le  differente  tra  Rriga  , « Teiera  • • 
medefimamente  li  detti  Giuditiuemiuatiteiufurauue  li  differente  teetanti  fa  pertied 
me  di  farnajfìe  , dal  lat^e  di  Meutigrefie  , di  Lauina  di  Centua .)  e di  Aruiee  » 
premillinde  il  delle  Siinm  pota  . e la  RtpnHita  di  fettemmetterfi  , « fettefcriuer» 
* rf*'**  ‘ Giuditi  dichiarerann* , fenta  thè  fepra  le  differente  leccn»- 

ti  li  detti  Lueihi  , $ teifinipefiapiùriiernarfinell’auHenire  aBa  via  del  fnite  , e dtSe 
armi. 

, ft  Shi  fe,deutre  il  dette  termine  di  due  mefi  depe  il  tamhie  delia  Settefcritiad 
Bidet  prtfeuie  Atte , le  f uditi  e Perti  nen  autr  un»  potute  accerdeft  de' Giudici  t Seipetum* 
nlltra  uemiuarli  tali  quali liudithereme  à prepcfiie , a cenditiem  j thefimprefaranne  Jtilf- 
ti  in  Italia  a'  quali  dette  parti  faranne  obHiate  difetiemettirfi  utile  Jtefie  meje,che  fiì  dtù 
tejtilf  Artieele  precediate,  ^ «u  • ■ » 

6.  Che  il  pre finte  Atte  ,eiU  Ariiteli  della  fate  ttaltnentilnifiefaranmtemiiaieaiiad 
SiianediSeruUntmfire  AtMaftuti’e  apprefteitsìiner XìncadiSaneim  , emiiamtnutd 

Stpier  diGementuefin  Imniate  firaerdimaie  , impiiiale pariitelarmente  alU  Jmlteii*  idm 
diatiena,al  /udiltaneSfrefraielleil  Onta  di  Saneiaie  il  Signor  diGementaUeaRiepMhlkA 
di  Genena  yli  Sipuri  DutOyO  Rtpuhlicafi  eblighetanue  di  dare  net  lumani  Aide  th  aignetfdi 
dSement  vn  neefe  dopo  lafmdettn  cemunieatiane,  e piti  prtfie,  fe  petrn  far/i,  dm  Attidi  Rati» 
ftatùmepertiafiuniy  vm di' qnali farà  dd dettaSiguer diCemeniaeia/tHnadeU* Parti 
etfpeitiummnttyetdtrefaràaKeiinniahe , , » ■ ■ x u.  . 

7.  AffmheeefaaicunanemritardiCiniieia.ieprmtae/icntienidtliifepradetHArtùeli 

« lem  RatifcauMm,  t la  publiiatiem  della  Paci , mi  abbiamo  perbene  cinf ormarti  al  defida- 
rie,  che  ti  hanno  atteHatt  le  parti,  e oll'affeMe,  che  nm  abbiamo  di  dare  pAt  primamente  ripe, 
/enfi  talia.vtlnte  prender  fepra  di  nei,e  afflcuraretatte  il  mfhefratdle  il  Data  di  Santi» 
ibi  la  Repnhlita  di  Gtnena.  thè  tutu  le  leftpremeftì  ntHiprejfenli  Articti*  faranne  accetta, 
te  ad  efegnite  dalT  va*  pacteedalC altra  mila  marniera  • « nel  tempe^he  vi  fem  pprtate  . ' 

■ In  Itili. 
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‘ uOitht’iUnKs  Ji  tht  »*ì  ubbUmo It  frtjimi dbStSr» itun»  1 0 fatimi ftrrt  U 

mffrt  Siculo. 

D*tamSa»airm*M0n0S'H*jaslli  18.  diGt»Mnt*m»0  d0Ìl4erm.U  167  yt  dal  Htlht 

Krgtic  jOi 

StiaiU»  tuigt , 

f tonata  io  ttragiaffa, 

PublicatadalRcIaPacefuprercntatadalConte  diSmiicnt  Aio  Ambafda- 
torctc  dallo  Ac(To  Signor  di  Cqmont  al  Duca  di  Sauoia  > che  fcnza  alcuna  diffi- 
coltà» ne  limitazione  lubitamcntc  la  ratificò.  Dopo  che  fu  trafmefTa  a Genoua>e 
venne  dopo  qualche  fpazio  di  tempo  ratificata  altresì  dalla  Republicanclla^ 
•forma  che  Argue. 

RoifJScazJofte  del  Duca  di  Sauoia  '. 

■ ^ faJttti  ArtÙ0lidiPat0traIi0Ì0UR0p»klk»diGtm0m4dichUrMti  dai R0  , tfftndtti 

fitti  frtftntati  aggi  a ndtna  di  Sua  U.  da  Uanfuttr  di  Sar aitai  fmt  Amkafciattrt  affr^a 
dittai^ da  Monti  di  Gtataai fua  Imuiata  fIraordÌHaria,Naigli abbiamo  rittaati.tateittati 
fiDza  alcuna  diiaaient  afini  Ji  te/linooaiari  a S.M,il  riffatta  eht  Sai  abbiamo  a tutta  qatl- 
ia,thivitne  da  fua  faTtt',promttltade  di  tfcguirit  inciolabilmantt , 1 

I n taBhnanianaa  di  tht  abbinata  fagnatt  di  noiira  maaa  il  prafantt  Atta  di  Ratifitaxianti 
fatta  iafinatra  dal  aailra  Prima  Stgrt tarla,  a fafit  il  sigilla  dalli  nafirt  Arma . 


.1  ATariaa  li  1).  di  Ginara  167  imSigillota, 

' .r 

Carla  P.maauala. 

■4*  afiìtabaffa  SanThamnt 


RatiJìcazjone  della  Re publica  di  Genoua,. 

. Duce , Gouernatori  ^ e Procuratori  della 
Refublica  di  Genoua . 


rtlaada  tnìfar  ramfarira  qaarvafiano  fiata famfra  afikacilaaafiraafplitatjani  alla  paca 
tal  Siguir  Data  di  Sauaia  fin  dal  principia  dalla  MediaxJont  intraprafa  dallaganerafabanti 
dal  Ri  Chrifiianlfiima  per  tutta  il  datar  fa  di  qutfia  StgexJata,  a quanto  ptrcÙ  fimi fiata  ardU 
nata  la  nafirt  aptfaxiani  alla  rènfarunuana  dalla  cimunt  irauquiliti  dall'Italia . 

Suindi  i , tht  ita  profcgmmtnta  dalla  trietia  da  mi  tamia  fin'ara  par  ifiabilira  la  puUkm 
quitti , afituratriii  tan  la  ri/pafit  dal  Signor  Pempona  a dal  Signor  di  Gamidt  j dalli  più  /»* 
timifantimanii  dilla  dtua  Motfià  in  tutta  lontana  da  agni  intinxkni , cbt  pafiaiftirapaim 
pudiciala  alla  nefira  Krpublic  ■,inirtndi  ancht  alla  riutranta  Caafidantji  amata  aalia  Mas- 
fii  fudttin  can  la  rimtjiitnt  da  ari  fot  tana  fatto  li  qo.  di  Datembra  pafiato . 

Accattiama  la  Paca  da  tfta  pronunciala , a par  afacutàma  dalla  madafima  tìmattiama  la 
diffiranK.a  fraCaniuj  ,aRat.tafourali  Luaghithiamali  la  Poitattl  t a Agrofagiio  1 a fin 
il pofiatedal Pittoot  , frala  liiMt tdOrmiaptr lagiiirifditJina dalla  Alpi  di  Yiatannaé 
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frAUTrur»,tJBni»,f«rUp*rtMMdiPcrm*ffi4,di  UnUnr*fs0  , dì  Tmù*m  < Cnti 
UM , t Aruiie  in  qutl  Giudìet  , ehi  il  Sipur  G»m*ut  Giniilbuimi  Intiiat*  fhrmrdiuMrii  di 
Sm4U.ChriniimiJlìmMÌmmidUfMmt9tedfp*Ufrifi»tiseeiltMxJ*iie  , diehitrtri  ifiirfi 
eesecrd*!e  ftr  eenfidiaieetl  Sigiur  lyucsfra  <f^ttra  n*mi»0ii  dilU  RefHlliea  , ciùia 
tm  di  Rim» , ein  U eoadiumt  » ‘hi  aiuiiam  OmncS  , t h VtÙMtrfitd  di  PidiHi , di  Pin^ 
gì»  , I di  Femr» , Il  t/usl  Giudici  euuirdili , cemt  feur»  i dibbii  dieidiri  tifiideth  dif^ 

JiriHx.1  friiij'jmuiti  i/^re/ii  in  lirmiai  di  Righili  in  vuifoU  ficUini»  fir  iiidirt  em  Im 

miggiir  froaltejc.1  eihirinti illi ritujjimi inliaxitni  diS.MitJli , 

ladicui  tiHitniahfirà  li  frifiattf*Sli/erillldiln^riSgrii»ric,teonfigyihl  in  fif» 
mi  lutlintici  ilsignirdi  Geme  ai . 

Viti  dii  mlhi  Sili  PiIitx^liS, di  iiitxA. 

fcrutHuta  al  Duca  la  notìzia  di  fonugliatitc  Ratìtfcazione  della  Rcpublica  s 
ncfcccpcrmczodelfuo  AmlxifdatotcMarchcfe  di  San  Maurizio  paflàr  do- 
glianze col  Re , rapptefentando  a S.  M.il  prcgiudicio  » clic  nc  nceUcua  i men- 
tre la  Rcpnbli ca  in  cambio  di  ratificare  indiftintamentc  la  “Ce  gid  pronunzia- 
ta» dalla  M.S.  che  comprcndeua  tutte  le  differenze  de’ Confini  tra  GciroUa  » e 

Rezzo  j aucua  anificiofamente  limitata  la  Ratificazione  a qualcuna  di  eflèycl- 
clodtndone  la  «rada  di  Prealba , elicerà  il  punto  principale, e piu  imponante 
della  medciimadiffcccnzame  fi  quietò  finoaclic  S.M.non  a/Tìcuto  l’Atnbaraa- 
tore  ,che  nella  compofizione  di  dette  differenze  fi  farcblK  il  tutro  tegolato  alla 
l'orma  della  medefima  Pace.  E così  venne  per  la  Mcd  iaziqnc  del  R,c  di  Francia 
c per  l’attenzione  del  Signor  di  Gomont  fuo  Inaiato  , cAinta  nel  giro  di  ^hi 
meli  vna  vampa  di  fuoco , che  nata  ne  Colli  dell’Apennino  minacciaua  di  pro- 

durrca  pocoapocovn’inccndiovniucrfalcdigucrranclfcnod’Italia . ^ 

Bcn’i  vero  ; che  rimangano  tuttaiiia  indecife  qucAe  Ciuili  djffcrenze»poiche* 
eden  do  concorra  l’vna  » cT’ahra  parte  per  la  elezione  dcj  Giudice  nella  V niuer- 
fità  di  Ferrara  ; c ironandofi  in  quella  Città  vn  Colleggio  di  Dottori , la  Rou  v 
ciLcttoridcllofhidio»hD(.putatidiSaUoia»chcVÌ  andarono!  primi  » ““ce- 
ro capo  a i Li  tiori  » fo  Acncndo  » che  per  l’vfo  comune  fotto  nome  di  V niiierfi tà 
s’intendano  i Lettori  delio  Audio,  e li  Di  pittati  di  Gepoua  , che  pocd  doj«  w 
compamiro  » s’indrizzarono  al  Colleggio  de’  Dottori  pretendendo , che  ad  el- 
feìincoracompcttffc  il  titolodiVniiicrfità  » col  quale  viene  qualificatodaltcf 
Statutodi  Ferrara  Jrrdc  fegui , cheper  finiile difetepanza d'intelligenza  rima- 
ncffcinfrimuoralaloroandata-  . . 

KtuniCìt.  Sopiti i moti delIcarnififòi’nÒ il  Duca  Carlo tmannelea coltmareimmaft- 
ti  di  Ieri-  t<  ntntc  gli  fiudij  della  Pace  ; fabricando  vna  nuoua  Città  con  allargare  quella 
ni, e litri  di  Torino  verfo  il  Poconranrzprofufioiied’orqecont5tamagnificcza,xcitra 
jibriehi  !•  t hc  nello  fpazio  di  dicci  mi  fi  ( quando  gli  Emqli  di  S.  A.publicaUanO i che  noti 

grigiefii'e  l’aneribbe  finita  in  diecianni  ) vollevedirfinitoil  vaftorccintodcllcluc  niU-- 
dil  Duci  ra.  Rifabricò  nel  tempo  fielso  la  Galcria  di  Piazza  Caficllo  » fondando  Vna 
CirliEtni  fontuofa  Accademia» e cominciòaitri  fr.pirbi^ificijallaVcfiariaRrale  , f d 

nuiU  Si  Moncnlicri.  IiTchccomtpurc  nelle ■foriitìcazionidimolttPiazzcdiconfinej 

eiùdi^,  diedrcfiiaramcntca  vedrrcquello«chc rappia,cpoffa  farevnPrcncipc^ioj 
che  pefTìcda  economia  eguale  alla  fua  munificenza.  Fu  veramente  vii  Opera, 
così  Aupenda  perfezionata  in  ccsìfcr\:iic  corfo  di  giorni  vna  marca  della  fua  gc» 
nttofi  a c del  Ino  grand’animo,  ma  la  fna  incredibile  ccUnrà  ; e applicazione 
in  finii  la  fr  da  mc.lri  conri'ri’rio  pur  troppo  certo  apprt  fa  pcryn  fatale  prono- 
fiico  della  iua  motte  • che  lipui  poi  alli  dodici  di  Giugno  deli’anno  nube  fc»- 

ccnto 
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«nto  fctwnracmqof . Nel  Prfr«ipio'aaunqut  di  qucfto  mcfc,egU  fcnuIBJi  Dj^ 
c»  fordreCc»  da  vn  poco  di  fcbrc , clic  d*  Im  xonoiciura  con  prcuidt  nza  ccrufli- 
in*  rrcnuHzia  del  fiiK  de’  fu*,  ciorni  < In  vece  di  sbigOttirlcnc  j nc  ptefe 
ÓJnfidcnrà cIk  ferza  che  alin  l-ariifflàUe  ad  apparcochiarfi  all  ^timo  p^- 
rk^/'iiktrnli  rrinirko.  e il  trrzA  fiorilo 
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Doro  cficdcttò  in  due  notti  di  propria  mai^b  il  fuoTcftamcnro  » nc^u*<^ 
coftituìaflbluta  Reggente  de’  luci  5rati,c  Tutnccdcl  Prcnclpc  VJttotfe^^e- 
deo  Secondo  Tuo  iignuolo  la  Duchi  fla  Giou^na  Butida  diSanoia  ftuCofortei 
e fece  diut  rii  al  bendanti  Legai  re  Scriifc  ancóra  a diuerfi  Pr^api  »dandoloro 
PMtCLPtT  ^tOodellj»  lua  viciM  nKjrtc,c  InparticolarcaJla  Elctnce  diB^i^ 
fua  foreU^ja  lui  tepcrinientc  aima . Fo^ i«nctttndcfi  ncHc  nrytnPD^<!|« 
cdnfcrniòifclnunrcriclvolcrcdi  Si^D.M.cfic  effcndogliponattal  lctraM6«|i> 
HOìma  Siiilkinc,  *ptc*aio,‘clK  v^iltffc  chieder  la  vita  per  bcncfitio  de^oi  po- 
poli e Stali  ) rinunziando  con  Chrifliana  gcnCTofità  aH’cffttto  dtl  Mondo  non 
volle  acconfcnlirui  ; fopplicando  folaAcntc  il  Signore  di  adempire  la  maVo-  > 
knià  , e chicJvndoIi  perdono  con  moltoJagrimc,  fc  nel  tempo  , che  era  fla- 
to DtpoCtark)  del  fuo  Santiflìmo  fanguc  non  l’aucffc  tenuto  cS  quella  nuercn- 
»a>chclì  doueua:turtochcin  qneOa  pancnfciijdoueffepfrauuenturaoccanonc 
di  dolerfcne  -,  mentre  pnì  d’ogni  akro  Prcnclpe  fuo  antcccflbrc  fpefe  per  tenere 
con  ladouuta  vcncraziotK  coù  prcziofo  pegno  dell*  noflra  f:Uutc>aucndo  pria» 

*-•  - : fontuofaOFe!lad|ma^iJinluml. 

con  «tremo  coroogiio  Dcgunuami  y 

refe  l’anima  a Dio  nel  predetto  gldmdjafciando  per  si  grafi  pcrdiu  Ji  fuoi  Sta-  . 

• • ^ -..«É,.*  ..1*  Dre»n/*7nf»'itrnnn  in  oiif'lt* 


spiata  > coJtidottta*  JnJontcnnincvnalon.-w.-~-r';' — — 
ftaccoiiiandandolì  adunque  l’anima  don  Ihrf^idczzamirabnd da  fcftcHo*  tea 
con  eftrcmo  cordoglio  degli  Aflanti  y eop  infinita  coi 
•.«/ki»..— A naaf  A7rÉme<.l4ljrÌ3nHn  Drr  ci 


conflernazione  de’  fudditi  1 


Sudmtrn 


ti  in  pianto  > e tutta  Italia  in  dogUa  > non  vi  cffendoPrcncipc  alcuno  in  quefta 
Proumeia»  chcnonnedrmoflraCfc  Icntinienti  di  cordoglio  t tantom  ngiwdo 
delle  Àie  Regie  qualità^  come  per  le graui  copfeguenze»  che  pqtcua  tirar  1^ 
vna  morte  co^  ipicm^eftilidjtr^'ór^Eintajàcl^&cowo^^bilcco’fortftiii- 
ri  y Sezionato  a’  prppmfuddithpio  verfo  i ReligiqC,  d cuoio  verfo  laChi^  y 
Inddcffd  ncHc  cure  dcl*GòOchit) , fprézzatòr  de’  pèritób  yh'i  manifcfti . e 
«K  aucrefokato  i golfi  della  gicnicmù  trà  gli  «llettamemi  deirHumaaiM^t  «Ha 
Fomuia  dotato  di  condizicòii  « (he  lorcndcuanoveranacntc  degnodei  niftalto 
PoAoy  eneccirarioalMondo  j e però  ceni  tanta.ftuYctratczzaamawda’ifuoi 
popoli  > che  non  poteuano  darli  a credere  • clic£b£fe  m,or^o  > 
rauano  fecoli  di  vita . La  mattina  dopo  rpifatò  fu  veduto  nel  pcpnb  Wto  nitro 
in  carne  y e con  colori  cesi  naturali»  che  parcuay  che  dormiffe.  L.i  ftra,chg^ 
«fa  fafo  »'  e WftitOcon  ^li  oriianictiTi  Reali  appame  alqittftiio  > e Apfifr 

Ck)  . Manti  fegcentemairiho  i che  fu  c(J>ofio  in  publlcodiucnne  gonfio»  t 
ncronel  vlfo»  nel  corpo»  e nelle  gambe»  calami  difftto»  chcclòfcircpro^ 
duro dairaurrtiCirugici.*doperi>To  il  balfaroo  troppo  caldo  j ma  degli  alt» 
prefero  qui  fli  fegnì  per  indicio  di  qualche  male  appellato  : fpargendo  fejnpre 
fa  fama  ricucile  artroci  foura  la  inor  tede’  Grandi  . Lafeiò  fiicaffoic  ne  gli.Staa 
il  Pre ncipe  fuo  figliuolo  in  età  di  otto  anni  ; mzd’indole  ldltfoata»eclie.fouo  4 
prudente»  egenerofa  condotta  deità  DucIielTa  Reggerne  fiiaMadtc»  che  pof!- 
ficde  qualità  fupcriori  alla fun  Reai  nafdta»  cforruna , e vcraraentedegm 4 t 
Impeti , fti  IJierarc  vn*  riufciia  degna  di  gran  Prencipe»  e veto  litiHilacro  del 
Ilio  gran  Padre . 

Il  fine  éelTrente/im»mn*  libro, 
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ARGÒMENTOi  ' '■ 

SMCttffi  occorfi  nel  i^egno  di  Sicilia  in  temfa  » cìfc  vi  fit  y tetre  il  Prtneipe  il 
lÀgnM  » e nutjjme  m Mt^natTraftm,  Vuom  Rumori  in  Jdeffimt  fitto  il 
ytceregnntodelMnrcbefeitBsyoHM  , eprofegnimento  di  ^lUhjnolte 
fitto  H GoHtrno  del  Tidtrebefe  di  FilUfiantn  t con  qualebe  ritocco  dtSee^ 
. mtrgotnie  d’ItalìéneU'nnao 

lunto  appf  na  il  Prenda  di  Dgnij  nel  mefe  di  Lugliodcl 
ifiTC.nel  Regno dcllaSiciliai  c fiuM  la  Tua  rolcnnccntran 
in  Palermo  > fi  cominciò  a feoprire  in  ogni  parte  tanta 
noria  di  grani)  che  lo  mife  in  grande  apprcnfionc  per  dat- 
iti conucnicntcp£oucdimrnto<  Ma  crelciuta  nciranno  fe- 
eucntc quella  mancanza  > e maflìme  ncU’auuieinarfi  dd 
Verooad  vnacrudolcareftia*  fi  videsforzatqairvfodipiù 
flrignenti  rimedi  •'  Che  fc  bene  dal  concetto  vniucrfale  de’ 
popoli  venifie  quefto  difetto  anribuiro  a influffo  di  Natura  cagionato  dal  ioffio 
dc’rentiSiroccali)  die  aucuano  abbracciato  le  biade  j non  vi  mancaua  però 
chine  rìuoltaflc  in  gran  parte  la  colpa  foura  l’auarizia  di  Perfone  Nazionali  > 
che  aueuanonafcofiti'foimeno'per  vender  li  a più  caro  prezzo  > opercfitàrlì 

(iioir 

■ T *. 
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torti  del  Rcsno  . Spedi  cj^li  adunque  ilVktrc  (uoiMiidftridtlcgatnnog^^ 
jaoc  ddl’Ifola  per  fare  la  difcor<  rta  di  quelle  frodile  taccoiuanciò  al  (uo  Cuiir 
ÌEjtorcDunStbalUanodiLcruclaCaxa,  cad  altri,  loggcuJpiupriiaipaUdcl 

Gouctoodi&r  vcDÌrc*tanto dalle  parti  di  Ltuame,  che  da  q^clledi  Fianua^ 

«di  Lombardia  quantiiàtìi  grani  a Icllituo  di  tanto  puiurta  fc  niaHimc  udla_i» 

Città  diPalt-tir.o.  che  più  d*ocni  altra  della  Sicilia  piena  dt  abitatori , ptudclle  • • 

altre  ancora  jrouandoildifagiodigueftcmancaiizc,  faceuadubitorcdiqual.'  ■ .u 
che  torbido  nella  publicatrantuiilitàj  ^ 

AucuaappcnaptoucdutoilPrcncipealbitbgnodiPalcrmo  fina  alla  nuoua  «-.ri 
Ricolta  r che  da  altra  parte  fi  videconturbato  ji  fcrcnodclla  quicte.publira^» 
effendo  a cagicne  della  incdclìina  carcllia  infortavna grande folkuaiione a 
Melfina  j la  kccnda  Gttà  di  quel  Regno  in  qtwnto  al  nume  ro , aljcricchtzacj 
callo  fpJendorcdegli  Abitanti  , ma  che  per  li  priuilegij  Bodtuaaa-fidt 
Gui  li^a  » c per  altre  Aie  prerogauuc  gateggiaua  con  Paletmodtl  pnmo 
JLuo^o  • 

Aucndo  adunque  crefo  rarmi  quel  popolo  riuoltofo  contro  I Giurati  ^ 
maggi  or  parte  della  Nobiltà  incrudelì  col  fuoco  contro  molte  delle  «fc  più^ 

lufiri  vnc  di  ciòcontcntoaucndoottcnutal’affiftctizacro^radiDonLuig^ 

dcirHoyoalloraSiraticòiCioè  Capitan  Gtneraletìi  qi’dlaCitlà>  girono  ban- 
diti quau  tutti  i Gàirau di  effa,cdichiaratf Ribelli  della  Patria c del  Re. 

Allettato  da  quelìi  moti  la  Francia , che  ftandodlmala  voglia  in  pa^»  ane- 

laua  qnalcbenuouoi’mpcgno  di guerra  ; fpinfc  buonnumtrodiVafleliniu^ 

quclleacquc  ; alcuni  de’  quali  diederofondoconamiclicuolc apparenza 
trapani  j dotte  bolliiiano  molti  fpiriti  malcontenti  della  prcitntcfbrU^  . E 

Intanto  lo  Straticò  dcH'Hoyo , c il  popolo  Me  llinefc  diedero  parte  al  Pfcncipc 
di  Lignite  di  quanto  era  feguito  in  quella  Città  contro  i Nobili  > ojGjurau,  c 
delle  gelolje  concepute  per  quella  comparfa  de’  Franctfi  aTrapani  » 
dolo  a trasferirli  quiui  con  pronu  fla,  che  aucrebbono  ridotto  nel  ^TAupo  liam 
8 -Dazio  della  quarta  Dogana  , cbcfinodalttmpodclDucadiScrmqi)«a 
cere  dejl’lfola  era  fiata  (i  pprcITa  con  notabile  pregiudicio  del *81? 

|>cr  loro  infolcnzac  caparbietà',  c perche  più  facilmente  vili  difporieCtf?  nian- 
darono  a S.  E.  copia  autu  nuca  de’  Capitoli  fc  uraciò  flabiliil  dal  popolo  i • 

Siiquefii auuiutennr  ilPrencipc  Confulta  de’principali  Mintflri  per  dclj^ 
jicrarc  fe  conutniirr  in  quei  frangenti  abbandonare  Paiamo  perproucotma 
Mc0ìna . Eperche  Palermo  fi  trouaiia  già  ( eemcandaiumodiccndo)  baljc- 
uolmcntc  proueduto  per  qualche  tempo,  c.fì  trattaua  di  racqui(larc  al  Re  vna 
Gttà.di  tanta  importanza , che  fi  potcua  quafi  dii  e perduta  j mentre  alla  lollc- 
lUazionc  del  popolo  fi  aggiugneua  la  mortalità  , che  feguiua  di  n.olti  per  la  fa-  • 
me:  oltre  il  pericolo  tuidentc,  chti  Francefi  intanta  vicinanza  poteffero  dar 
fomento  a quei  torbidi  a proprio  vantaggio  ; venne  di  confenfo  di  tutti  i T nbur 
mUrifolutolamoffadiS.E.aqucllaparte  : giàcheera  vanaognifp<ranzt_j, 
cl>e  dalle  altre  Città  dcli’Ifola  fi  potè  ITc  tramandare  alcun  fqcccn^fo  a’  Mcfsincfi 
per  rarterigia,  t’I  falle, ccncnifitraitanodìquafi  liberi  in  paragone  de  gli^altri 
popoli  dcliaSiciliacdiatiinguifadacfsì , chegodtuanodivcderliopprefsi  dz 
tante  calamità  , anziché  pcnfairtrodifolcuarncliinconrqalcuno  . Spiccolsj  i&7t 
Adunque  il  Prtneipe  da  Palermo  nel  feguente  mefe  dì  Aprile  con  la  fquadia  di 
quelle  Galee  ,quatrro  Vafsclli  carichi  di  formento , tre  di  foldatcfca  » c altri  le-  Preanpedi 
gnidlconferua,  egiintor  Me  lazzo,  gliconucnneacaufadc’vcnucontrarlj  Uintjpp:» 
ferniarfi  quiui  due gi’oi ni.  Eqiuiiipure  fcrpcndola  carefliaproucfsjvn  prin-  » 

apio  di  folJturzIon'c , die  venne  dall’attenzione  del  Prencipe  agcuolmentq  fo- 
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piu  icn  Tcrrcfìo  dì  tre  « o quattrode*  Capi  pìi\  prixKÌpali  di  c0a  > cbeireniuCO 
ccndan^aii  all  a Galea  Mdazzoii  pafsòalla  bocca  del  Farchdouecominva- 
do  venti  ccntrarìjcor.utnnc  al  Prtiicipc  iratrcncrfi  tre  giorni  ancora  primardi 
entrare  in  porto.É  i (gui  finalmente  a*  tre  di  Maggio  incontrato  il  Pxccipcdallò 
Straucò  e dal  popolo  lolanìctc}n\cna:e  quafi  tutta  la  Kobilià  fi  trouaua»o  tiara*- 
Site  éfers-  ta,o  badita.Pcfic  buone  guwdic  in  ogni  parte  della  Cinà  dicdcS.E  principio^ 
x.ìoai per  U iuo  GouCmo?  c richiamali  I Nobili  alle  caie  loro  fece  da  vna Giunta  diMinii^ 
tjuietedtUa  annullare  il  titolo  di  ribelli  attribuito  loro  dallo  Straticò,  con  grande  loro  fodifb 
ciuk . fazione^c  del  popolo  meglio  difpofiO)  come  die  pure  non  inancafl'e  altresi  di 

ee  diligente  inquifizione  contro  il  mal  Gouerno  dc'Nobiliimolti  d^quali  rimi»** 
fero  perciò  puniti  y chi  con  Tar  refio  di  cinque  anni  nc'Cafielli  » chi  di  relazione 
perpetua  y chi  ndioslorfodelcontantcmalamcmeacqnifiato>  e dii  nella  pri- 
uazion  ddfccarichejche  pcfledtuano  firn  alla  quarta  generazione  .Maiitenne 
oltreicciò  il  Piicncipc  > e auuiuò  1 a diuifionc  ingenita  tra  quegli  Abitanti  per  le 
fazioni  de’  Merli  c de’  Malutzzi»qucfii  NobilijC  quel  Popolariycon  che  tornolH 
«»  godere  la  prifiina  quiete;  come  che  la  Nobiltà  andalTe  di  continuo  ritentando 
qfimlche  nouità  pt  r vciìdicarfi  delle  ingiurieyo  prctcfcyo  riccuute  dalioStratic^ 
tdalpopóio  > acccir.unandoglicfiettiddruoidcgnoedellavendettaaiRegij 
dltrbsi  » filmati  Fautori  de’ Popolari  ,cin  fatti  pareuaychcnqn  doucfleroeffcrc  - 
alieni  dal  fauorirìi  » mentre  più  de'  Nobili  faccuano  ofiemazionc  di  offequio  »e 
'^tfedeltà  verfo  la  Corona- Voluto  però  S.E.acquifiarfi  Paura  ancora  de'Nobili» 
coife  lotto  dagli  occhi  Poggetto  più  fiflb  ddPcdio  » c della  Vendetta  ;ordinando 
«lloSttaticò(D.  Luigi  delPHoyo  di  fortireda  Medina  a pretefio  della^oKta  vh> 
fila  del  pifircto  di  quella  Citià;nclla  qual  funzione  auendo  terminato  il  tempo 
*è!elU  diÀ  carica  non  ritornò  più  ; c f^rue  « che  quefia  Tua  aflenza  dafle  qtial- 
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ftimare  pitVchc  non  dcc>pcrchc  non  può  confegnirc  quellO>d»c  brama . 

Ammotìnatifi  «dunonc  i Nobili  nel  giorno  di  San  Giacomo  vojeuano  iinpcw 
dire  la  folcnnitàrdic  fadi  in  t^ucl  giorno  ad  orore  del  Santo;ma  fcopcrto  il  lóro 
difegno)  vìfu  dal Prcncìpcruncdiarorcnza  clic  ne  feguifle  altro  male  . Vn*aV- 
tro  giornoychc  douaia  rtnerfi  Cappella  nella  Ghìefa  di  San  Girolamo  con  Pin* 
teruento  del  Senato  e de*  T ribunali  della  Città  *,  auendo  inrefo  i Nobili  » chett 
Prcncìpc  inrchdcffc  di  far  moderare  il  panno  coloraro  « che  fi  diftende  fui  batt* 
co  de’  Giurati  ; perche  non  potè  fiero  ca  Ipt  ftarlo  co*  piedi  » come  pretcndeuai- 
no  di  fare  ; congiurarono  inficm.edi  prcn  dcrc  Parmi  pcrfoRcncrc  qiiefto  Iot6 
prctefo  dirittojconic appunto  feguì  . Poiché  la  ftcffamatnna  volendo  vn  Mi^ 
nìfiro  per  ordine  di  S E.  rldurreit  drappo  indetto  a quel  fogno  , chefiftimaaz 
tonucnicntcalPvna»  c all’altra  parte;  anucntaiifi  contro  die  db  vnCauallicro 
Mcffinefcy  chiamafó  II  Caitatore  » e \ n Ciitad  ino  detto  lo  Scopa , gliele  trafs^ 
rodimanoy  chiàitìandOloTradiicrccncmicodellaPatrla  « c dichiarandoli* 
che  mai  gli  farebbe  riuftiro  di  fare  ouclPaffronro  al  Senato  ; quando  bcncfofse 
loro  comtenuto  di  fpagcrc  tutto  il  fangue . . ^ 

A qutfia  noiiità  furono  ìmmantcneme  ferrate  le  porte  della  ChlefayC  ilCaua* 
Tore  » lo  Scopa  » c altri  Tei  loro  Aderenti  vfeiti  per  la  portadei  Chìoftro  coifero 
alla  Chìffa  maggiore  per  folli  uarc  il  popolo  col  fuoro  delie  Campane  . Au^ 
li?ihM  HPrcncijpcdiqu<ftòd>Tordinrmandòfi!birq  durnila  fanti  ad  aprire  > e 
diirohdar  la  Qiicfa;ntlla  qual^enaaioy  difse  a’  Giurati  > che  non  lare  bbc  fiato 

il  Prcn- 
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Il  Pfencif^  di  Ltgnijtrenon  ii  ancfsefatti  decapitare  li  giorno  apprefso  >quando 
non  fì  fohero  moftrarì  più  obbedienti  aYuoi  ordini.lntanto  furono  prefì  da  Re« 
gij  il  Caiiatorc  e loSco{»  « e dopocrscre  (tati  efami  nati  « fu  la  notte  (eguente  de« 
capitato  foura  vn  palco  il  Cauatore  9 e la  mattina  apprefso  impiccato  io  Scopa, 
Nel  tempo  ftefso  nato  bisbiglio  fra  la  gente  concorda  in  numero  fopra  ventimi- 
la huoraini  aib  fpettacolo  ; edubitandofi  già  d*vna  aperta  folleuazione  > calò  ii 
Prenripè  dalle  frale  del  Aio  Palazzo  Jpcr  montare  a cauallo»  e come  gran ibida- 
to,opporfi  alla  Airia  del  popolo  • Ma  quietato  dalla  fola  fama  della  rifoiiizione 
dti  rrcncipe  quefto  tumulto  fi  continuò  pofeia  a goder  la  quiete  je  S.  E.  richia- 
inato  da  replicate  inftanze  de’ Palermitani  a quella  Aia  refidenza , lafciògliaf- 
fori  di  McÀìna  afsai  ben  difpofti  fotro  la  difponzione  del  nuouo  Straticò  E5on-# 
Diego  di  Scria  Marchefe  di  Crifpano . Ma  perche  entrata  vna  volta  la  d iffìclcn- 
za  tra’  Miniftri  del  Gouerno  e la  Nobiltà  » e tra  quefta  c il  popolo  j mentre  non 
venga  Aibitamcnte  eftirpata , germoglia  ecrefre  per  ii  continui  fofpetti , c diC* 
gufti  a A^no  y cheprorrompe  in  vnaaperta  difiinionee  difcordiadi  animi t ^ 
d’intcrcli)  : èion  furono  quefti  mori  particolari  di  Meffina,  che  inftm  Ai  prefa- 
gi/  di  quella  vniucrfal  commozione  , che  dopo  la  partenza  del  Prencipc  di  Li- 
gnij  da  quel  Gouerno  prorruppc  in  vna  aperta  riuolta  e ribellione  j come  fi  an- 
deràdiiufando* 

Intanto  prima  di  tornare  a Palermo ’conuenne  al  Prencipe  calmare  vn’altra 
temjpeAa  di  folleuazione  Aifcitata  in  Trapani  da*  Malconrcnii  y a imitazion  di 
Meuina  j contro  il  Gouerno  ci  Regi)  MiniAri  . A rouefeiopcrò  dìMcffìna* 
non  i Nobili  contro  ì Regi]  e i Popolarirma  i Popolari  contro  > Nobili,  c ì Rea- 
liAi  AlfcitaronoqucAa  borrnfra  di  ciuilc  dllcordia  . Spedi  adunque  S.E.Pcr 
qiiiaarla  in  quella  parte 71  Marchefe  di  B^^ona  Generale  delle  Galee  del  Re- 
gno con  qualche  ncruo  di  loldatefra  Ma  i Confoli  della  Città  intefo  il  Aio  aiiui- 
ciriamcnrojfi  portarono  prima, che  vi  giiignefse  inficme  con  alcunìReligiofi  in 
CaAclIo  ì douc  fi  erano  ririrarì  il  Vcrcòuo\  il  Ma^IArato , i Nobili  c gli  Oficia- 
li della GiiiAizia  > pcrconfultarc foura Icprcfcmi emergenze  . Erllòlutoche 
per  fortrarfi  alla  imminente  dilgraziaconuenlfse  afiìcurarfi  della  perfona  del 
DottorcGirolamoFardclla Capodi quella Cofpirazionc*  egli  venne  iraman- 
icnentc  arre  fiato , c con  tre  Tuoi  figliuoli  mandato  in  Caficllo . Giunto  ^i  qiii- 
uì  il  Marchefe,  c fimi  prendere  diuerfi  de*  Congiurati , nc  mandò  venti  de*  piu 
colpaiolifu  leGalec  > aucndo  il  Fard;  Ila  prouaja  in  fcAefro  prima  d’ogni  al- 
tro la  fortuna  folita  de*  Permrbatori  degli  Sta  j,lafrìando  le  tefia  foura  vn  palco 
con  mone  Indegna  d’huomo Togato , che  per  la  cognizion  delle  lettere , e per 
l’autton'tà  del  eradó , dee  frruircanzi  d'cirempiodiìnodcrazione,  che  di  fraiv 
rialoa*  popoli  9 e di  fplcndore  > nondirouina  a fc  AeAb  > e alla  fua  poAc- 
rirà . 
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Rimafa  adunque  la  Città  diMcfiina pregna  di  mali  humori , eall’antica  di- 
..ificne  delle  fazioni  Maluezzic  Merli  aggiunta  l*auucrfionede*  NobiHa’Rca- 
lifi  :,e  mn  (Time  alla  pi  r/bna  del  nuouo  Straricò  Don  Diego  di  Sotia  lAe  auuez- 
zo  aia  buona  Pezza  al  MmiAcrioodiorodi  procedere  conno  i banditi  «eIRe- 
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DtUe  Hijlorìf'd Italia 

Verità  : cflendocoRCorfi  a fare  la  parte  loro  , ^bene  , c^malcInoM^ 
grandearionc  ,egtaivli , e piccioli,  e Nobili , e Popolari , ^otwi  e Spldat^ 

cdEcclcfiartici  e Molari  , consìfattaconfuGoncdiatudif^cltà  , ed>r'b«'- 

lione , di  fantità , e di  perfidia,  di  zeto , ed»  maligmta , e rum  rico^rti  toWcl» 

\y..  • rhe  oU)  il  tCmPO  COU  lUDEO  013106 


gcuccoic  poirauatiit  v --t 

i Mtffintfifacciianoprotdlc  di  fedeltà  e — 

ópe  naturale,  che  nulla (apeua di qucftinimi  ; ncojieiuuio  fotto inano  al ^ 
«Miniodi  Prencipi  cfteini , ne  fobmentc  Cbnftì^ . ma^Barban , e in  fedeli , 
ouucrando  in  fe  fttffi  il  concetto  di  qucircmpio  PoWtiwhc  ^.lecito  « 
bile  ogni  mezo , benché  ingiufio , e dete^bue , ^e  falua  le  Giu  e gU  Srati , e 
maflìmeneUe  mutazioni  , daGoMrnoRcgioaRepublicantc  , e da  ‘ibetoa 
TirannicoJn  che  però  hanno  i Meffinefi  commeffo  vn  grandifliit»  crrorcipou 

che  in  vece  di  farli  liberi  come  prctendeuano  , infottrarualdoiui^legiomo 

del  Re  Catolico  ; hanno  pegiorato  di  condizione  fottopPonwdoU  a vn  alita 
Dominazione  ; che  per  cUcrc  niioua  , c di  cofhi^  auueru  al  loro  genio , nelce 

molto  più  grane  codiofa  di  quella  , che  per  l’vfo  coniimuto  diraoln  iKob  cr» 

diuenuta  loro  naturale!,  e però  tollerabile,fe  non  c«a  J O^de  Ct  che  ^dano  ora 
con  nuoui  rifehi  e mali  procurando(e  forfè  muano)  di  follenarfcne . Oltre  a clic 
' hanno  fottopofto  fc  medefimi  agli  incomodi,  c a i dani  d’vnaguma  ctcrna^he 
pon  può  finire, che  col  loro  totale  efictmimovmcmre  c gli  anticl^  c i mu^  p»^ 
droni  vengono  dacosi fatti  efempli  ammaeftrau  ad  amcurarfidiforo  ad  ogra 
partitoxlfcndo  maflfìma  de’  nuoui  Principatfcgualmcnrc  ;cdcgli  Inuechtiwdi 
«oncarc  le  tefte  de’  Papaucri  ; c di  efiingucre  tutti  qMlli } che  tengono  ragione 
al  Dominio,  o c he  hanno  promoflc  le  mutazioni  del  Gomitioc  dello 

coadnnquccomeprctercroiMtflintfidicoprirencI  principio  di  ^uclU  raoa 

la  intcn:wonc  j che  aueuano di  ridurli  da  vna  roeza  foggczionc  al  viuet  li?«o  , 
rublìcandoil  fcgucntc  Manifcik)  che  tiene  poco  akto  di  vero»,  cucinonudcuc 

Per  Iòne  che  vengono  in  elfo  raccolu . 

MANIFESTO 


DelllUuJlrifsimo  Senato,  Gran  Cancellieri deU 
almiStud^,  e Regio Confìffliario,  o fedelif^. 
fimo  Popolo  della  Nwme  ed  efemplare^ 

Città  di  Mef sina, 

tinég^l  fttaltU 

bMam  ff*rf»it  [m>i£iì*  , tfirdut»l$viUftrftridii»tlit»f»iul$irali^P^r9nì  i cenuf 
ut  fiuinffinatiflimaniiVitMltHifitrh  , taufrenJ*  féi 

Htsli  Armmù  , fltutlfriu^'/idtlpr* frittiti»  , U*w«rii Mmtrviui*  iMli ttfAlit**-» 
Sirtaiffim»  dtl  Sigmf  Dell  GieH*nni  k Ai^im  fftttgtere  ercittste  dtlU  Itre  innatm  fedii» 
tÀ  , I perle  fi  meH  tarine  dell»  Ólrateitte  dtl  Re  Den  F ilifft  di  gleriefe 

merUil tieelediCH/i  fidiliftimeedtftntpleri  . Oifiperi  fi t veduta epprifie dell*  ^1» 
iHK.!  , ibarùeritdliaeUÌ  /ueiGiitadiuivmiieeitMÌaimMiuifiri  , thè  fette  fiate  pr e» 

tifi* 
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hP»  iti ifS.'M.  tht  Oit  ptr  femprt  «/4nW  j '^mM  in  reniti  pài  intti^n  pnrtireUm 
f».  *fie*n4ifinittntniitUf9nm<iinjMtfhrMtUe9'y,t»fciiieeht’tfttnitrìnfeitin  qnifii' 
hfrimt  velie  di  fnttht^nrtrnl^itttigr  Utej^iij^ien'  perte  itIU  Hebilri  t Ciir  aiuti 
fikèifpUieimtlrrMeiiìu  Om'ànixiitH'HtjreStntii^ifUie/Pl'tli  Htltnille  ftlttnto  fettuitm 
tnine,  elete*itinnirt  \~0tbtlitrltre0Ìinfttrier*f¥Àritefe  i*t'  Hfal'  fernifiegli  nntiut 
tvtnemfi 4 gnningmettvBe  ‘Ine  intentimi  ■ peemrìttn»  la  fer*Ma-VettaJirtjtinarlaa^- 
fatteam  fferanutéi  tirkcbir»  ,,  t àggràniire  lUtre'ìaft  itn  H beni  defredati  de  Iter* 
Ceneittadtni  Jett*  tapretetieaf  di  Doti  Ditgt  di  Stria  anter  egli  Siratlcl  , Vtpt  duntjut 
vari/ tentatimi,  eoeeuiraimerfnrnertdmnante  tenutéinvmapatiedtUaCertn  . tpihval- 
ttttei  tnedtfimtKt^  Palaxan,  tenginrareni  qietfti  trudeli  Depredattri  ditaglimre  d'im,^ 
jnviufeìeit^e^riJhtfhip^iStnaieri,  e fei mettere a/il di  fpadatmitalaìitUilÀ , tfre^a 
giare  U nife  di  tatti  iCiteaeiini,  dar*  il  fatte  allaCittà  , t tentmt fiamme  i SacriUeaefie^ 
rgi  teme  in  fn(ii  etere  alle  tene  netitiéf  e meitijfimi  In  diti/ miaiiiioi  , emejgimmmm- 
Hifthniammi' fi>f  iti  ad  efegnirt  teiere  ttnuroriemtnaeth  ^ tenfeftartne  mltrtit  iaierrtgmtè 
gimriditamtnte  ,-a  aUa  fre fenia  di  tutti  i Prelati,  e fuptrieri  dette  Se  tignai  , tba  f*ne 
dntiejfiaa  , tementi  fiuedi qutfie  Mnmftfie  fiftàleggat  . Bi quelli eetelfi tnathiHAti , 
trefttade  allagieruaui  fe/peiti  , rittrftre  fin  veitt^Ith^rifimi  Staateri  et  dette  Stra- 
tieifer  darni  effertnnerimtdie,  t pur  vedeunneifert  datai t da  quaitheMiaiilre,  an*À 
dtfefi , thetertttùin  mtiU4acttrrtax.e  di  gratti  del  itti , tiiapenimeuti  a Mertatanli  » « ve- 
e/jteni  Impunita  i,  ti  teme  al  tentrari*  epprejfetea  impeilure  U refiaai*  de'  Cittadint  a lern 
mnendertnti  , Géne/trefinplmea/entai  ftgaed'tnfeltnnaeetmeriià  i tie  faUatt  fetta 
4*1  eerrtate  nel  Paltmaa- Boote  , atta  prtfenxm  dell*  Stratitiaitaren*  eli  areebt/gqip  fetta 
aidtuateri  ,^\egiiaitereblene  vttifi  ft  nen  federe  fiati  tramateti  dmliSigneri  DenPia» 
ne  nateli , * Dea  Demtaite  Heltet , il  prime  Giudit*  deSt  frème  jlpptltaxJeni,  a il  f*(*9g 
4*  detta  Certe flratitetinlt  diyufiaCittà  di  Uejfiaa, 

PerqMfiiamtenitnenti  mtfietnileil  pepeleeKtbiitÀa  difendere  il  f ne  Srnait  -,  e U 
Patria  fi  feme  tutte  in  armi  , eftrth*  feiamentt  bramarne  la  pare  -,  *.  laquiit*  del 
PetUite  pi  r ftruigledi  S.  U . Den  Carle  Setend*  ter*  naturai  Padreu*  i a tui  nen  fiat* , tha 
fireiiiatteumilleeeafegufuueqtiiinvnn  dell*  pii/  fedeli  Cittfi  , thè  tit^antUa  fua 
^an  bienarehia  \ thelìie cenftrm  J fenerifvluii  non  lafetart  Pormi  fimhe nen  rrfliad 
thiaritiquefii  infame  perturbatori  . ^efia  lertgiufiifsima  futenfient  thanne  maaif^a 
fermtxadt  Menfigner  Artmtfeouodnt  velteai detto Stralite chiujb  . e fatte jerttntl  Pa- 
laia» Stale  iufitmt  te' futj  Congiurati  i e di  più  a iRegqC/fitllanidiqHtfiaCiltà  ftn- 
papero aiuuproStt*  . ' ami (eegrai progiudiciodelta  feOoltÀ  di  Mefttua  ,•  mentre  detti 
tafitUaainenhanae  ffite  a!  tre  dal  giernodef  fette  fino  ad  tggi  ..thè  tirare  de' Cannetà 
eontrela  mtdifimalgitta  ,|  ton  danno  grani fti/itq  delle  taf* , * vccifiene  tagrimoieol*  di  aku- 
pi  foueri  Cittadine,  mentre  potendo  la  Città  riffoader* , t diftndqrfi  ca'Juot  Safi/oni , ha 
tillffrat*ogm7¥tda>lhypermifirar*rantird  fuà  icofin^t  riuertkiaalUrtnltfnfiegna. 
Ant/uiythden4mamff,>lar!a  atùttoU  Monde  a.  àteiecht  ifiaefedlagiufiitda  e cordiale 
fedefià  a fie  hajii)^  itntiìl  t torrahe  far.pj’t  hi  foro  naturai  Padtent  neW  operato  di  quefia 
^eàfiont  i i fapptao  tha  .quando  fi  caroti  fer  rauuenire  lutto  è defiinato  alla  maggior 
ffiriadi  Diefi  e ftruigit  dtirtnuiitifilmo  fup  Re  Don  Corto  Seconde . fertui  fenefiati. 
a fiarann» fronti atenfunilttt  .'aiitrt  , ln*it*  . *il  fanguo  -,  eomtefemflarifiiimii  fé- 
aelifiimiì’^^dOi ,‘dith^aga/,dodì vautaggiodi tonoftero  folamentt  ftf  freprio  ilfrofinte 
’ld'iyiijtfio ptr  tMudexc  e^i  altro  , th*  a fi^te  fejfovfùt*  . e fiora  ferftper  vfeir*  alla 
fucepirepetailffiitfbnt'friaatt.  / ‘ 

• IdofUnàlii  i-iiLaglio.iC’ie^^ 

, . , Cefi  ftrifsrto  > Mcfsincfi } ma  col!  lion  operarono  : polche  non  cenrent!  dì 
aiurc  sforzato  jl  R«lo  Palazzo,  c coftrcrto  lo  Srraticò  Marchefe  di  Crifpano  a ‘ 

VìQrarfi  fuori  della  Citta,  s’intpadronlrono  delle  Fortezze,  e dopo  vnlungoaf*- 

fedio 


•vv  a 
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lePimp^dìmfntod«’foccorfiaMcfs>na  : mttauolul’aucre  la  Corre  di  Spagna 
comandato  Parrcfto  dell’  vno  cdcU* altro  di  cTsi  > e priuato  ambcdocdelle 
che  che  pofsedcuanOK  ben  contrafegno  euidenoe  di  qiulche  loro  diialca  In  còli 
fette  emefgenac.  Venne  parimente  dalla  ReginaComandàto  ratrtcAo-dil  Mar* 
clieredi  Biiyona>pef  l’atriuo  del  nuouo  Viceré  Duca  di  Ferrandlna^aftratncnte 
chiamato  Marchefe  di  Villalranca)dccaduto  dal  Gouerno  del  Regno»  doue  pa- 
rciui»  che  aucfse»  o còn  la  conniuenza  a Regi)  MirtHlri  dentro  Meffind,  c con  la 
condotta  dcirarmi  dopo  la  Riuolta  di  quelù  Otà  malamente  adempiute  le  fu* 
parti  nel  Reai  fcruigioicome  che  pofeià  pet  I^egio  decreto  fia  (lato  il  Marchefe 
rimeflo  nel  primo  Imfto  di  Generale  delle  Gdlee  di  Sicilia  : rimanendo  glfaltri 
ruttauia  fono  le  cenfurc  delia  Giufttziapablica  .Intanto  l’entrata  dei  primo  Ibe^ 
corfo  venne  da' Franepiì  iti  qut  (la  forma  dCfcritta  . ^ ’ • 

PtrmtMii  Vuffim  dii  Rt  il  prims  iÌ0rrtf  di  Gt»dl»  all»  ii>fb*cr»ttnra  dtl  fjir»  J»Bd  ftrtè  . ^ 

dtlti»ri*,ilgkt»»fii»t»ttilU»TcÌHft4iV»J»M»irTim$iutGtmtiUtdtlR.i,iO»m»n4»it^  ^ 
tt dtlUTrHfpt  Adj^iarlitt di Mtgimhi U C»M»IUtr  diValktit»C»ft di tpnll» ftuadrafu- 
r*fi*»»mf»tid»v»»Ptlmt»/f»ditadatjp»fn»d€rlimiw»d*'Stmici,chtqMltitt»efs*rt  ^ ^ * 

M l»ri  difftfitJm»  U Tdtti  dèi  faréjt  F»m»lt  di Agata  U fatadif»,il  Baflhm  dì  S.  Gttr^ 
gìttahri  Ptfiittdati larada* CHttaadédii  p*lli^uimidaiM*fiinififCtmtfHtt,clrtpfrjftta 
tmfadrtaifi  daiC»ait*m* di  C»fmcù$i,l^idirt  ymatt  Vtrft  i Btrgbi  dilla Cittd , « atnf~ 
fin  ftfiata  t / afaatmia  laagi  il  aiari  fu  imfidirt  gl  i liarild.  Difi  ibi  fiifririai  ia  diJiXtM 
tt  va»  Ug»  da  Idifiiaa  t'ArmataSfagaa»latif»jla  di  viatida*  V»lfilli,di  didaaéai  Gallili 
d’altri  tigni  miatri.E  tamtrt padani  tanfaltaado  di  qiulliichifar  diaijfin  ia  tanta  di [fa- 
riti  aifmLijfiHtagiuafi  va' altra  Filiuta  dilla  Cittd  aia  tri  di  qmi  priacifali  Abildri  ibi 
li  raggaagliaria»  i digli  aadaimHti  distatiti , i dilli  raifiri»  tarimi  dilla  Pianta  ftriita 
ltigntntifmdaifiijiia0ichimiUdi  tuttilifljifirflfiimtrfi.llgiiraiadaaqmidaltitri  di 
Oiaaio.vidaii  firgin  il  vianfamanaiti  al  lari  difigaa  fnjire  rifalatuat  di atardarfi  fra  , , 

tmiu  l’Armata  Siaiica^htfitrinaaadi/pillaada*dratt»'/art  tari  il  fijfiJdaaillintmtTi 
ulfiti  altnaaticbi  iiritharfr  ia»ffan)MJieliifaggi,lafeia»diiirit’iatraiad»lfirti 
librraiafi  t»,Li  grati  di  Tur  a dltritt fatti  affimi  tjmatcbifcmitm.iafraggiaii  aitimi  tiri 
di  tannini atHaadiaanal  qaafi  tatti i Pi/ii/hi  mapakin  : indt  i VaftAii  Fraatifi  intram 
rem  futa  minimi  tiatra/h  atl  Pirtn.rìnumti  tmt  ditmBrdtiaai  digiti»  ìadkltiti  dagli  A» 
kitaati . / 1 Aiarthifi  di  Valaatir  [fidi  immaatinioti  va  Tamtam  a intimar  la  Rifa  dilla 
Tarn  dii  F anali ^ht  iatemedama  il  Ct^tlh  di  Sa»  Salaatiri , a qa  A Cimaadaiui . l Iqaat» 
aatmdi  ri f fide , thtfi  fariUi  diftfi  i la  aitti  mffrifri  dati  faiei  alla  mtaitiiai  fi  mif t in 
/alai , fai-tni  altrui  nm-adatt dMtinlibmmiwtii.iriil  Piilidi  Cafnttinì  > i viani  fari 
abbandenati  da’  Stmiri.ien  dm  patti  di  C*nni»i,  r tatti  If  irniitimi  qaiairaeeilti , 

Aueua  intanto  il  MarclKfcdi  Villafranca  publlcato  vn  nuouo  Indultojc  Am»  ^'»ttia»m^ 
Jiiflia  de  Ha  Regina  Gitolica  a’Meflìnefi^che  follerò  tornati  alta  fiia  obbedienza)  dammtUi 
ma  non  produfsc  alcun  frutto  >c  fe  quando  erano  foli  pretefero  vn  generai  per-  ^tjfittfi’ 
dono  anche  de'  delitti  di  fellonia  ; di  (bre  armati  per  Quattro  anni  » odi  guarda- 
te eflì  le  Fortetze  c La  Città  fenza  Miniflri<  foidatefene  Spaguuole;  come  fi  vi- 
dero affiniti  da’  Frana  fi  rlculàrono  ogni  piti  ampia  forma  d’agghtftamento  « 
ContuitociòncMacontagioiicdelJapcrfidiavniucrfalcprercruofn inuera la  fe- 
detnà  pt^kolarcdi  i^tiNobHI  Midìneri  di  prima  clafscj  mentre  quafi  tutti  i 
SignoctcCaiiaiUcriTitolati  fi  ritraiscto  nelle  partiRegic>eviuonotuttauiarÌ4 
ooturaii  In  Palermo  e in  altre  Cktàobbediciic  fedeli  infieme  con  numero  gri- 
dedt  popolari  ) Ed  c colà  certa»  ebe  non  ofianic  l'auuerfiotie  Ingenita  degli  wri 
popoIidi5icilìaa’M:  ffiiHfi»infìnoa  chequcllificonfcruarono in  apparenza fò- 
rieli  al  Re» benché auucrfi  al  Gouerno  dCMj'niflrijvcnifscro  compatiti»  c fot 
fie  occulta  méte  foccotfi.  Ma  có,UrifoluzIoiiedi  fcuotcrc  il  giogoSpagnuolo  pet 
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ri(.cucr<^ra  di  loro  il  F»iicvrcTl  aliciv^ono  talméic  gii  ai^mi  di  tuai  gli  alari 
llol-'uv><^cUrigi^danocw>b.l^mina;siunc.C(^l'pct(oj^loMc:!ndoin(kramc^^e 
lii  Corona  Caiqlica  nco>K>lC(T<e  la  piclcr^azìonc  di  quel  Rcgno>non  dalle  pt|f} 
|>rie  forzeappatfe  in  prouà  oflài  <kboli«nc  dalia  códgtù  q«’lqoi  j^ùilii>riui'ci^ 
ta  in  moire  oaorrcrucdi&Huofainra  dall'odio  i/igcnìto  df.^jici  popoli  4*  "opjc; 
Fràcrfcìc  per  le  antiche  mcnpheic  per  li  freschi  cicmplj  d^u  loro  daqucllagCi 
re  in  MclUna  così  altamente  radicato  negli  animi  di  tnai,chc  pariccMw  iano^ 
le, a citi  ne  icntii'sc  raccontarc,e  non  ne  aueflc  veduti  in  proua  gli  cdfctti . 

Era  paflata  in  quello  mentre  a Parigi  la  fama  del  primo  foccorfo  entrato  fdi- 
pemcntc  inMcmna,e  che  quei  popoli(d«ofto  il  pcnGcro  di  viucr  li^ri)audTe- 
rp  finalmente  accofcqdto  a foggetrqru  affatto  all'arWttlo  della  M.i'.colhctii  q 
ci6  più  che  da  voglia,  che  ne  aucllìno,  dallaneceffltà  yrgcntiiinina  della  propria 
folate,  cdaltimorcccccdcntcdiricadcrctoctbilDomin.ioS|)agn*olp,chcve- 

niua  loro  da’  Nobili  » e da  PrcdicjUori.rapprcfcntato  p«  l’vltimo  de'  mali , cou 
' l*e/ciirpiode’Napplctftnfcde’Gjt4jani,cbcaffcrmAuano,circrc^iaiKbcdo- 
* po  il  perdono  loro  accordato  da’RcgiJ  MiniAri,(cucranicntc  punici  dc'loro  fai* 

li , perche  non  dalli  nella  memoria  dc’Grandi , e inaAimedc^U  Spagnuoli  lut^ 
go  all’oblio  per  le  colpe  di  Stato . Ordinò  pertanto  il  Re  Euigr  l’apparecchiodV 
vn  fecondo  ioccorfo  affai  maggiore  del  pomo  , lòtto  la  Condotta  del,  Duca  de 
Vinonna  Generale  delleGaicc  did^^ato  da  SuaMaellà  Vicere  di  ,^icflìna,do« 
Ite  purcfpedìqualchetempodepoilSìgnorcdi  Colbcrt  Tcrron  per  affìAerein 
luo  nome  a I Senato  in  qualità  d’intcndwie  Generalo,  Vcimcro  parimente  cottn 
legnate  a'  Franccfi  akunedclle  Fortezze  tcnucc  prima  dagli  Spagnuoli,  e in  ahi 
tre  furono  ammtfs»  in  compagnia  de’  Mefsinclì  • Con  che  ftabilifsi  in  vn  gior-, 
no,  CrnzafanguccfaticaaliaCoronadiFranciailpoircirodicosìvafta , c imi 
CfHTxtìmi  portante-  Gnà  e che  può  tmafi  agguagliarli  alla  tenuta  d’ vn  Regno  ■ Difegn»» 
n^itari  m.  uano  veramente  i Franceu  ci  Ribelli  di  aJlargaiff  all’aura  di  quello  felice  incói 
Uef-  pagna,ma  irouandofi  i Regij  nmmrofi  di  Icimila  combattenti  tra 

fiati.  Fanti  e Caualii  alla  Scalvita  folto  ilcomaiirk)  del  Maftro  di  Campo  ^ncralc 
Marcantonio  di  Gcnaro,  e delGencrale  della  Cattallcria  Don  Antonio  Guin- 
dazzofoggeni  Napoletani  l*vho  , el’akro  di  gran  valore  ed  cfpcrìenza  , difr- 
Icro  egregiamenie  queflo  4 e altri  Polli  all'intorno  con  grande  inortaliià  degli 
Aggrefforì . Oltreaerlò  loHiciuti  alti  fodisfazionc  »tcl  proprio  debito  i ^man- 
danti dell’Armata  Naualc  dalla  fama  del  mtuuo  foccqrlò,apparecchia:o  da’- 
Fra.ncefi  nella  Proncnaa  » ©dalle  inftanze  dei  Viceré  di  Napniicdi  Sicilia  ,•  A 
portarono  nnommctcalla  fiocca  dclFaro  ingroffari  da  tre  VruTelli  Maiorcliini 
per  agire  di  concerto  controi  Nemici.  Non  forti  già  rtfitó  dcfidcTato  U ickprc- 

faicntatada’RegìjdtllaFonezza dclCaftfllazzt^onclanotu-degl’uitortiiFo. 

braio  attendo  Ipinti  pervna  ìmbrafura  aperta  loro'da  fei  Cannonieri,©  da  quat& 
tre  (oldati  Italiani , trenta  Imomini  de’  piti  ratorolf  del  Campo,  vi  accotlc  eoa 
tanta  prontezza  e rifoluzionc  il5ignorcdi  GrScomba  Gouerhatorc  afsiilitoda 
alcuni  Offciali  Riformati  e da  venti  foldati  Fra  nceff,  y die  ne  rimalèroi  Regij 
jcfpinti  cònmorrc  e prigionia  di  molti  di  loro,  ctìèndo  poriméta  accorfi  in  foca 
corfodclForreiMcfsincfi<beli  miferotuttiin  armi  per  laconleruazioned*va 
FoÀodi  unti  importanza  alla  lorofulsiflcnza  e Ikurezza.  Durò  ducliorc  qnc- 
Kò  conflitto , nei  quale  mancarono  molti  ancora  de*  Francefl  e de’  Ribelli^  lo 
flitìo  Goncrnatorc  vi  rc'flò  ferito  da  vna  pignatta  di  fuoco  che  gli  crcpò  tra  le 
manl.1  a rote  poi  degli  vndict  l'Armata  Spàgmtold  > che  foggiocnaua  ndlà  Fof- 
fadiSanGiatuir.niniimcrofàdivtnri  VafliHiedircdiciGalcc  attendo  ititefo  , 
che  il  foccorfo  condotto  dal  Duca  di  Viuonnafi  ifoiùifi».-  poco  lontano  dal  Faro» 
Ihrfòdl  qui'ui con  vento  fanprciuv.’e  e G conduCsc  alUBotthc  per  contraftarglic. 
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àc  i*entrata.Coinandaua  in  qucAa  occafionc  il  Marchcfc  del  Vìfo  in  primo  Ino. 
go>  montato  perciò  fu  U Reale  di  ^agna,  e D.  Mricbbr  delta  Qiicua  fu  la  Na- 
ue  Ammiraglia  nel  foL’to  pofto  di  Capitano  delle  Nauì  Armate:  Mail  Duca  di 
Vioonna  nò  troeua  fcco»chc  tre  o quattro  BruiottÌK>tto  Naui  da  ca  ricO)Tii  i Fre-  st  ttiiJt 

fata,  e noue  Vaflelli  da  guerra  diuifi  in  irefquadre  A la  prima cotuandatada-j  f^corA  4»' 

«fio,  clealtreducdalContediQucsnèTcnenteGencr.ilc,cdalMarclicfedl  PrMrJtJ!  « 
PfeucUyd’HumieresCapodifquadra.  Era  in  quel  punto,  che  fi  auuicinarono  /»« 
k Annate  fauoreuole  il  vento  a*  Frauccfi,  come  clic  pofciacalmafse  tonde  con-  ir»  etm  P. 
u€ac  agli  SpagnuoU  rimorchiare  con  le  Galee  le  Naui;  c panicchc  non  fapofse^  jtrm*u  di 
ropreuakrfi  gran  fatto  della  cengionnira;  mentre  rucrebbono  potuto  a Ifauot  spéum»,  ' 
dcUa calma  rìponar  le  Galee  qualche  vàtaggio  notabile  foura  i NemicC  A que-  ^ 

^ canone  rimafo  di  grande  ipazio  addietro  dalle  altre  Squadre  il  Marchrte  di 
PrcoiDyattaccò  il  Duca  di  Viuóna  con  fei  foli  Vafsclli  e vna  Fregata  la  battaglli 
chedurò quattro horecontimic fiera molroe fanguinoia,  cvirimafcro mòrti 
apptrfso  di  lui  il  fuo  Scudkrr,il  Foriere  delle  fue  Guardie  c altri  de’  fuoi  D^c- 
ltjd,ed  cf$o  ferito  in  tre  hiogiuMI  Conte  di  Ouefne  pariir  €tc  vi  moflrò  gran  va- 
lore cdclFcricnza  in  ogni  conto.  Ma  II  Marcliefe  di  Prcuilly  no  potè  guadagna- 
re il  vèto  per  cimctarfi  nel  confflittcsclieneil’hora  app  fito.clicgli  Spagnuolia- 
uWo  feltro, che  forritodi  Medina  cóprofpcro  veto  il  Cauallitrcdi  Valbdl* 
difcgnalTe  di  dar  Joro  alle  fpalle  c prède  rii  in  mezocó  dodici  Vaflellibcnc  arma* 
ti;  prefero  rifoluzìonc  di  ritirarli  dal  cóbattimcnto;lafci5do  però  addietro  preda 

de  Francefi  la  Naue  Madonna  del  popolo  nmtata  di  quarata  pezzi  di  Cannone,  ■ 
econdnccndo  kcoaltrilcgnimaltrattatiinguifa,rhcaltriquanroncrimafcro  ■ 
inutili  al  corfo . Intanto  i CauallitridiLcry  , della  Fayetac  di  Dailly,  eli  Si- 
gnori di  Langeron,  c di  Grauicr  penetrati  neirArmata  nemica,  che  fi  andana  ..  ^ 
ritirando,  cofirinfcro  le  Galccafcpararfi  dalle  Nani , raccogliendoli  quelle  a . 

Molazze,  e quelle  a Napoli  per  rifarcirfi,esbarcare  grinfcmit  ci  feriti.  Il  Du- 
cadi VhjonnarimafopadtonedelCampodibattnglia  eafircttatoda  tna  Am- 
bafdata  de’Mefnndi  languenti  tra  gMneomodì  della  fame  c della  guerra, entrò 
TÌtroriofo  nel  Portocon  acdamazioni infinitede'  popoli  ; c con  sì  fittm  .'ppren- 
fionc  degli  Sp.agnuolt,  cIieabbaDdcnarcnoiiriiranttncntcilFcrtc,  che  .ine  na- 
no al  Faro  con  dodid  pezzi  di  cannone,  qi'.ili  tutti  f Pcftiall’irtcìnodclla  Cit- 
tì , Nelh  quale  (tanto  e ut’  feoi  concetti  irflrbile  il  Vulgo)  pr fiate  le  prime  ap- 
prenfioni ^IPallcf retta cntrataui col r.ucrofcccorfo,c  ftirctdoto  aquifiail 
dlfgufio  divedere,  checcniKnilTeflgliAbitrnticcmfcrarcafaTilTiTBopntzo  u^ehì»». 
kVcttouaglic  che  amwanoptrauiK  mura  prtfupcflo,  cliefidcfcflcrcdifpen-  if. 
farloroindono;  e n-.ojto  pitiche  i Cctrar*ntiFrarctfilcnati dalle Fomz-  RUilUcca- 
tee  i Canoni  di  bronzo  di  ragione  della  Città  vi  autffero  introdotto  quelli  di  fcr-  tr»  i Vr»n- 
rotrauidall’Armarj  lorr;incominriaronomoltidiclTiam«cliinarcofenuonc  ufi  futfr- 
contro  inuouiOfpiti  e Signori  per  richiamare  ir  Miflìna  gramichi  Amiri  c u , 
Padroni . E datone  Tauifo  al  Vìcck  Mar  cht  fc  dì  Villafranca;qut  fio  fi  atmicinò  thiUit . 
con  valide  forze  ingrolTatcdalla  Nobiltà  d cl  Ree  no  accorfa  a fcruirlo  alla  Piaz- 
za  ; rptrando  , che  nella  nrciiacit  rione  de’ Gittrati  ( che  cadtua  nel  giorno 
venrefirao  quinto  di  Aprile)  fuaporare  la  mina  fabricata  da’  Malccntcntì  per  a • 
ptirglì  vna  porta, ■ecòfegrarglialtriPcflldtntroditna.MafccptrraPTimadtc 
fuentaflc  fqrt  Ila  trrin?;  yt  nne  arnicchihita  ceti  la  prigioniac  ir.clte  de' Capi , c 
fon  l’efiglio d’altri  de*  p/fi fcfprtti.  AndauarojntamoccrrprrtndPcdalFìnalc 
c da:  Tritile  (pWalcfcl  c len  b.'^idc  c Akrrrre  ffcdrit  dalPrtrc’pr  di  IJgry 
Gouernafordi  MiIarord?!M?r«hefedclc5Ralbrfi,''An'.lv'fciaifi  Catt  liroà 
ViennaFtrrinfor2odttrcftttifoRtgio;{drifsèdon  àtatodivitaf  T.-nre mina 
il  Generale  delia  Cauallcria  Ghindazzo  dopo  rutre  i rrtgkr-t  ru  i iùfc  dairai. 
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tace  «le’  Nemici  il  pofto  iinportantiffimo  della  Scalettai  gli  venne  dalla  Rcginft 
(oftiuiito  nella  Carica  altro  foggettoi  come  pure  al  Mallro  di  Campo  Generale 
di  Cenato  fu  dato  fucceflbre  Don  FernardoRauanal  Gouernatorc  di_Alrf» 
fandria>  e foggeiro  molto  rinomato  nelle  paflatc  guerre  di  Lombardia . Dicliia- 
rò altresì  la Maellà  fuaCapitanGencralcdellcCue  ArmatcNaualiilPrtcipcdl 
' Monrclarchioi  che  incontrata  la  folita  cmidazionc  verfo  i foggetti  ftranicn  ne’; 

comandanti  Spagnuolis  cqualclicdifgraziancll’armatapcr  borrafehe  ^ mtf  Èr 
chlcfe  finalmente  liceza  di  tornare  alla  corte:ElTcndo  flato  prouedutodi  qudlx 
carica D.Diego  d’Iuara  foldatb  di  qualche  nome  ncllcl{>cdizioni  mariiitnc  dcj- 
l’Oceano  • Aueua  pure  la  Regina  deflinato  con  auttorità  fapeema  di  Regio  Vi- 
cario aquella  parte  Don  Giouanni  d’Auflriajma  inforte  nuoue  cmergenzend- 
le  Spagne^  nuoui  CófigU  alla  Corte  per  la  mutaz'one  del  Gouerno  rimafe  do-; 
no  intCTrotta  la  fua  Venuta  tic!  punto , che  ftaua  S A.  per  condurfi  all’imbarco 
Fu  parimente  condotto  al  fcruigio  della  Corona  con  vna  podcrofafquadradi 
Vauclli  Olande  fi  il  ViccaminiraglioRuijter»maritcnutoda  venti  contrari)  fe- 
qucflrato  gran  i empo  nel  Canale  e m Ile  cofle  d’Inghiitcrra>comparuc  coli  tar. 
^ ' di  ne’  mari  d’Italia, che  ebbero  agio  i Frao  fi  di  códurrc  a Meflìna  vn  trao-foc- 

corfo  > e piò  degli  altri  poderofo . Spicccflì  qneflo  foccorfo  nel  inefc  di  Maggio 
daiport!  della  Prouenzaniuncrofo  di  ventiquattro  Galee,  e venti  Vaflellida. 
Guerra, e forfè  altrettanti  da  carico  fenza  i legni  minuti^  aucndo  iValTclli fatta 
Vela  in  alto  mare , andarono  k Galee  cc  fleggiandoi  Lidi  della  L'guria  , dcjla. 

_ ^ Tofcana,diCàpagnadìRomacdellaTcTradiLworoinfiDoairifolad’Ifchia^ 

tlouòe  prefo  ilrombo  della  Sicilia,  entrarono  felicemente  nel  porto  di  Meflìm 
ttft  «r  ventifei  i legni  minori,  e i maggiori  alli  vent’otto  sbarcando  quiui  con  qu5- 
viueri  e di  monizioni  quattro  mila  fanti,e  qualche  piccioi  numero  di  Ca- 
ualli  . Pcriochcaniinati  iFrancefiei  Ribelli,  fortirono  immantcnente_ dalla 

Città , eoccupati  diuerfi  Pofli  all’intorno  tentarono  di  intono,  c fempreinfeli-. 
cernente  la  occupazione  delLa  Scalctta.Ncl  tempo  fleflb  auendo  imbarcato  mll./ 
le  e cinquecento  Imomini  fopra  alami  Vaffelli , e Galee , e fpiccato  vn  corpo  di 
uemila  altri  dal  pofto  di  Santo  Stefano  verfo  Melazzo, già  fé  ne  promctmw-;<- 
no  la  conquifta.mentre  diflratta  l’Armata  Spagnqola  ad  acconciarfi  ne’ Poro  di 
Napoli  c di  Palermo  ; c regnando  in  effa  nittauia  i difparerj  c Iccompetcnzc  tra 
, , i Generali  delle  (quadre , e tra  quefti  c il  Capitan  ^neralc  Prcncipc  di  Monte- 
c ’ fucina  e fi  figurauano  egualmente  padroni  della  Terra  e del  inarc^a  fuaniro 
per  la  difparia  dc’viaggi  terreflrc  c maritimo  il  concerto  ftabilito  fra  « flì , riufjj , 
Mtw.-  egualmente  infelice  qucfto  loro  tcniatiuo:  e battuti  e perfeguitati  vigprofamcr; 
*■*  ' te  dagli  Spagnuoli , fc  ne  tornarono  donde  erano  venuti  minorati  di  gtà  nume-. 

rodi  Soldati  moto  c prigioni,  molti  dc’quali  riconofcmti  fudditi  del  Re  furóna 
mandati  a remare  fu  le  Galee.  Si  fparfe  fama  in  quel  tempo  , che  i Franccli, 
aueflero  fatto  qucfto  tentatine  contro  Mebzzo  per  intelligenza,  che  tendano, 
col  Goucrnatorc  di  quel  Caftello  Don  Giouanni  di  SandonaUe  con  alami  Giu-, 
rati  di  Meflìna  quini  rifuggiti  ;c  fi  contano  fopraciò  tante  cofe , ma  cefi  dimrfe 
c contrarie  , che  diflruggendofi.  fra  di  loro  tolgono  a tutte  la  fede,  facendone 
rifultarcvn'aggrcgato  incredibile  e fauolofo.  Ondenoi  lafciataal  tempo  lacu* 
ra  di  cltiarirc  con  la  fiw  luce  quefte  ombre , diremo  folajncntc , che  cffcndc)  »- 
pitato  a Mcflìnacon  nuouo  Icxrcorfo  di  genti  e di  monizioni  il  CauaJlier^  d Al-, 
meras  prefero  partito  i Comodanti  Francefi  d’vfcirc  cómtta  l’Armata  ( a rifcr- 
radi  pochi  legni  lafciaii  di  giurdiain  quel  porto)  J>er  tentare  nelle  cofte  del. 
Regno  qualche  auitantaggio  al  loro  partito-,  mcntrctiittclcincene,chcfifacc-. 
uano  in  varie  parti  «tutti!  foccotfi,chc  fi  fptccauaho  dalla  Francia  >c  nittc  Ir 

Prci» 
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^rcJc»cgI*^rrcfti  » che  fi  praticauano  de*  legni  d’altre  Nazioni  « che  traiH 
fitauano'ptr  quei  mari  riufeiunno  fearfi  proucdimcnti  al  bifogno  per  fo- 
ftcncrcjC  venouagliarevnaCittà  cofi  vafta  ìcnzà  l’appoggio  d’altre  Piazze.-^ 
del  lo  ftefso  Regno  j che  coOpirando  neimcdcfimodiregno  de’ Ribelli  allar- 
gal^ro  lacomunicazione  j e il  commerciò  con  efsa . Compàrfa  adunque  l’Ar- 
inataFranccrcnumerofa  di  ietranta  Vele  ira  da  Guerra»  e da  carico  a vifta  di 
Catania  e di  Siraaifa  fperaua  Con  hi  fola  appprenfionedellp  fpauento  di  mette- 
re in  obbedienza  quei  popoli  ; ma  ne  rimafcagcuolmentd  ingannata  ; mentre 
i’odioingcnito  della  nazione  a!  nomeFrancere,  e la  fama  maggior  del  Vero  de* 
catriui  trattamenti  vfati  con  efiì  > e de  lle  miferic  tra  le  quali  languiuano  i Mef-  , 
finefi  gli  tennero  faldi  nella  fede  douuta  al  loro  Prencipe  Naturale  : E però  agl*- 
inuiti  egualmente,  e alle  minaccie  corrifpofero  con  le  bocche  dc’Cannoni  e de*«^ 
inofcheiti»  accorrendo  a ftuoli  j cgrandi  e piccioli  fu  le  mura  con  ferma  rifolu- 
«ione  di efporre  le  fufianze , e la  vira  nella  difefa  de!  la  Patria , e del  Patrimonio 

dellaCorona.  Ma  quello^  che  non  potè  operare  l’apparcnp  formidabile  dell*-  . 

Armata  nemicajpotè  farlo  la  cattiua  condottade  Regij  Miniftri  auualorata  da 
.picciola  congiuntura  nella  Città  d’Augufta  j e he  venne  indi  a poco  occupata  da* 
rrancefi  per  riuolta  di  quegli  Abitanti  prodotta  da  leggierifliìmo  accidete»  e dif- 
•gufio  di  perfone  priuatc:  Tanto  e pur  vero,  che  le  mutazioni  violenti  degli  Sta-  Origini 

li  dipendano  da  piccioli  momenti d’pccafione , e-fauoreuole,  o amterfa . Aneua  Ri- 

il  Reai  Patrimonio  dato  fentenza  contro  il  fegreto  della  dogana  di  quefta  Città,  uolu  di 

•in  virtù  della  quale  » rimaneua  cgh‘  obligato  alla  refiituzione , e sborfo’  di  grofsa  jtugHfta, 
fomma  di  contante . Per  lo  che  'difpcrato  della  j>ropria  fornina cominciò  a ma- 
chinarecol  mezo  d’alcuni  fuoi  Parenti  de*  primi  della  Patria,e  fra  quefii  d’alrà* 
ni  jchetcncuano  in  quel  tempo  la  carica  di  Giurati,  la  riuolta  di  tutti  al  partito 
Francefe . Ma  fcopcrta  da  vn’Oficialc  Spagniiolo , che  quiui  dimoraua  la  tra- 
ma de*  Congiurati , ne  mandò  incontanente  rauuifò  al  Viceré.  Il  quale  fenza 
jì’flcitcrcallccófegucnze  del  cafo  madò  la  médefimà  lettera  al  Senato  (clic  co- 
fi  chiamano  in  Sicilia  il  Magiftrato  de*  Giurati  )con  ordine  di  prouedemij  mé- 
ire  aucrebbedouuto  ad  ogni  altroiclic  ad  cflb  raccomandare  quefia  incoml'»en- 
2a , e accompagnarla  confronta  fpedizione  di  fbldatcfca . Penetrato  adunque 
da  alcuni  de’  Congiurati  qucfto  ordine  del  Vicere,  fpedirono  fubitamenre  vna 
Fclucca  all’Armara  Francefe  , che  già  veduto  inutile  ogni  altro  fuo  tentatiuo, 
jneditaua  il  ritorno  in  Prouenza,e  véne  preftamente  comandata  in  quella  par- 
re.  Donc  comparfa  , fingendo i Congiurati d’aflriftcrc al  Caficllancil  Figlio  noueen^ 
del  Sfcctcto  colto  il  tempo  oppormno  l’vccife  di  colpo  di  piftolla,  egli  altri  Con- 
giurati  quei  pochi  foldati  Spagnùoli  , elicvi  fi  trouauano  di  prefidio  , impa-  tradimmo 
dronendofi  dopo  deirarriglierìaiondc  ebbe  ano  l’Armata  Fracefe  d’entrare  nd  ,•  ^rmicejt . 
fortocon  fpari  grandiifimi  di  cannonate , Di  che  fpauentati  gli  Abitanti , che 
fi  vedeuano  fenza  capi  c traditi,fi  refero  fenza  minima  oppofizionc, fuorché  d’- 
• vna  Torre , che  indi  a poco  corfe  ella  pure  la  medefima  fortuna  ; c venne  pof- 
cia  quel  comandante  d’ordine  del  Viceré  fatto  morire  per  altère  mancato  alle 
fuc  pani  , mentre anertbbe  pomto  tcncrfi  qualche  rempo  ancora , c frettare 
il  foccotfo . Entrati  i Franccfi  in  Augufta  per  fupplirc  le  proprie  mancanze  im- 
barcarono  a forza  fopra  l’Armata  tutta  la  marinarczza  della  Terra, c molti  an- 
cora dccl^Ahirt?nfi<rarpòrrarpnt>aMefljna:  per  lo  che  le  Donne  loro  andando 
come  dfrpèrhté  perla  Sicilia  Vennero  ad  àctf elcefe  cón  la  fama  di  cosi  fatte  vio- 
lenze l’nuuerfione  dc’popoU  alla  Nàzion  Franccfe;c  la  Città  rimafe  in  gififa  de- 
folata , che  vi  fi  contano  oggidì  mille  anime  appena . E i Francefi  medefimi  vi 
fi'iio  flati  fempre  cofi  deboli,  che  non  hanno  mai  potuto  vfeir  dalla  Piazza  che 
, . ' jtr  X atiro 
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a Oro  di  cannone  per  mancamento  di  CauaUetia,  che  polla  ftareafrontc  della 
Neraica,che  feorre  d’oenintorno,c  li  lem  demrp  di  effa.  Nel  rimanente  è cofa 
certajclje  tanto  l’vna,chc  l’altra  parte  lia  mancato  di  buon  f oticnio,moftrando 
troppa  ingordigia  del  proprio  guadagno  > cpocaapprenfionc  del  feruìgìodel 
Prcncipc,  e mancando  di  forze  ncceflarie  al  bifognoi  la  Frada  per  aHargatfi  nel 
Regnese la  Spagna  per  di/cacciarne  i Francelìe  mettere  in  obbedienza  i Ridi- 
li ; comechepureilmaggiordiTordinediqveAapartclialbuoquellodeiiadir- 
perfione  del  d^Aaro  Regio  tanto  nel  Regno  che  della  Camera  di  Napoli  della 
- ju»  Riuoltai  trouandoA  rouinata  nelle  cafe  e negli  Abitaml>gmn  parte  de'  qua^ 
ufi  e nettata  a Napoli , e a Palermo  > efpogliatad’ognrpriailcgioepriro> 
gatiua  piu  nobile  a regno  « che  non  conlama  i che  il  nome  delle  palTitc  gran- 
dczze>die  la  rcndeuano  inuidiabile  a tntre  le  altre  Nazioni . 

Prirna  dell’acquiAo  d’ Augnila  aueuano  fperato  i FranceAcoApcrfiuii  da’ 
RibclUcda’FazionarijdcllaCoronaditirarenclla  medeAma  rete  anche  Pa- 
-Avmm  lermopiiidieconlaforzaaMruconoaultoproieto  (Chepoi  Aépublicatoa 
Franctfrt,  mna  Europa)  di  diagli  vn  Re  nazionale;  onde  data  primavnafcorfa  fu  lc_^ 
f Marno.  coAc  Napoletane  , girò  a quella  parte  tutu  TAnnata  « fcrmandoA  qmttro 
giorni  connnui  a villa  di  quella  Città  in  diftanza  di  quattordid  miglia  in  piena 
calma  .Ma  fu  cofa  marauigliolà  da  vedere  con  qiul  prontezza  e tngoria  A ar- 
maffe  quel  popolo  alla  difefa  . Le  trentafd  Arti  della  Città  formarono  fubiu- 
mentc  altrettante  Compagnie  di  foldati  Capitanateda  i loro  Confoli  ; le  quali 
indotte  A nel  Corale  del  Palagio  ^lico  alTordando  l’aria  con  replicati  viua  il 
RediSpagna  , e proucduie  d'armi  dal  Senato  , Adiuiferoadodid  perfera^ 
alla  gturdia  ddli  dodici Ba  Aioni  della  Città , come  che  p;  r lo  fouerebio  nume- 
ro A diuidt  Atro  in  due  volte  ; mcntrcqueAcfoleArtiformauanovn  corpo  di 
quarata  mila  Cóbattcmi  cffcttiuiidie  vmti  alla  gente  Guile  J^obili  e RcligioA  A 
cjdcolò  trouar  A in  quella  Qttà  qiuA  ottanumila  liuomitii  ani  all’armi.  Le  ma- 
rine altrcsiper  molte  miglia  all'intorno  erano guernite  dalle  C^pagnie  dc*- 
Pael^' , gran  parte  d’effi  a canali^  e per  tutti  quei  giorni , die  l’Armau  Fran- 
cefe  trattenne  in  quella  parte  nelTuno  de'Mellìne/ì  quid  rifuggiti  ardi  di  vfd~ 
re  di  Cafa,e  di  connerfare  publicamnte  per  non  eflfcre  maltrattati  dal  popolo* 
cheli  tenenainconcetto  di  IpieedìNemici  ; come  che  per  altro  aueAao  con 
hritirau  dato  (àggi  «udenti  d’ajfczionc  * e di  fedeltà  al  proprio  Re  . Partita 
finalmente  rArmataFrancclé  * doPoqncAo  inutile  elperimento  per  tentare 
altroue  la  fortuna  delle  Armi  * Icgiuronodiucrfe  piprrfagliedìlegniMercan- 
% fili  e da  guerra  nell’vna  e nell’alttaparte  j ma  come  di  emergenti  * che  poco 

rileuanoalforornodcllccofcf  efolamcntcridondaiTo iitaiuiantaggio*  odati* 
iwdiperfoneprinarenefacciamovolonticripaflàggio  . Ben  «pare  danoiO 
c Acre  trafeorata  la  notizia  di  quello^be  pafso  per  letrete  tra  il  Prcncipe  di  Coib 
' dròeilScnaiodiMrlTìnadiquclligiomiappunto  > porendoA  daettcricaoare 
la  confermazione  di  molte  Verità  ncratc  , otrauolte  da'FazionariìdclTvnqe 
dell'altro Partttq  ; cquakfpiritqdpoteniiaagiu'glianimidi  quelli  « rhgjj 
^ feoAb  vna  voltail  gic^o  d’vna  Icgitiraa  dominazione  lógnano  le  graodezURa 

kroilcric,c  nella  {chiauitudine  la  Hbcrtà. 

di  Condro  al  Senato  l 

diMeJJinat 

ffoaoV.V.t.S.lth^rifmtOMbvo  fitm}  $ thtd^^iiorat  ; tbo  par4)r'dÌMilf<  aio» 
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Mt!  h*  fatta  t chataMtinH.tmantt  de f larara  Ulaugha  affìixJoiai  i Mllt^Mali  fitrtMlana^ 
Uratamana  Pat'iata'ttcnfiJararalaiufiraCittddefalata  da’faai  Cittadini  , ridetta  ita 
vnaftnMriattiranda , pattarti  SI  eftrtma  , eafa  JiUralte , campagna  rouinata . arandtm 
te  perduta  -,  anendaltnmilmaataajlJUteceiSigner  UarebefadtBaj/ana  > adepa  cen  PEc^ 
ceìleatiJpmaSignarVkara  iiarchaftdiViUafranta  . fer  tal  caufa  mi  tratfari/a  Paierma 
parfetieaanda  agni  trattata  rtn  faditfa^ana  di  cettfte  papaia  • * fa  nanmi  f^e  faprana~ 
antavna infirmiti  , chananmiptriidfadipajfarcajii  , d'eilara  fi  farebbe canchinfaagnf 
cafa cen gallo  vniuar fata , E pajfatal'indifpafitiarte  veanì^  fMbitt^ui  a Kalat,ta  In^na- 
fie  mentre  furane  cefii  itttr adatte  le  armi  del  Re  CirifiÌAni]ftma  \ il  che  mi  difiiealta  li  Trat- 
tati alla  eanclufiona  per  auer  parlate  la  eafe  tanta  auanli  j cerna  tr.V.S.S.lUu/lrijfimt  faitr- 
na . Ceniutteciì par  ilgranda  affette  , che  ha  fempre  portata  alla  Patru  mia  t fempre  hapra- 
curata d'intradnrra  qualche  trattata  di  guitta  , a facindariflaffleni  > chacanttutelatfar- 
tia dal RaChrifiianijfimeaaithannepatuiapenetrarali Pallidi  San  Placida  , a Scaletta  » 
a auenda  partale  la  armi  in  quefii  Pefiidi  Mtlat.za  , cao  auer  perduta  alla  lare  partita  la 
diti  di  Santa  Lucia  , Terra  di  San  Peri,  aCafaladiGuallitit  alla  fina  per  la  falarefi^ 
/lenta  fatta  dalla  Bacca  , a Uanferttfu.  tnanteejfirati  a diligiate  a rittrarficen  danna 
netabila  , auenda  felamtnte  nel  priacipia  fatta  preda  di  qualche  belliame  , daf  alata  il 
Tartine  JiSpatafera  , aaltrareuine  felita  farfi  da  faldati  j edi  fubitelaCitla  di  San- 
ta Lucia  . San  feri  , a Gualtaririternarene  aWebhadiantadtl  Iota  naturai  Signara  •** 
auera  pigliata  Tarmi  centra  li  ftduttari  , Par  quelli  fuccefft  feci  antma  a ma  H^a  , ami 
farne  tcmpaappertnna  diricerrara  alla  cltmanta  di  qutjla  Eccelltntijfin^  Signor  Viceré  , e 

/anta  alcuna  difandeata  di  Uinifiri  feti  fantira  a S-E.  che  fa  mi  aueffedate  licentu 
auarti  ferittaaV.V.S,  S.lllujlriffimt  affìcurandolt  del  telai  perdane  iTegni  farle  di  per  font 
eenridurra  la  Citld  con  tutti  i fuei  Cittadini  di  quatfiu^lia  fiala  e etndix.itna  allaprifii- 
Hagraxia  i a S.  E,  cen  affette  più  di  Padre  , che  di  Preneipe  hacandifeefe , cheie  ftriuu 
cen  agni  lìbarid  quelle  > che  jtimera  afferà  di  feruigledi  Sua_Maefià  Catelica  , che  Die 
guardi  , e beneficia  di  catrfie  Publica  . Onda  ia  per  il grande  ^etta , che  parte  alla  Patrim 
eamuna  , a parche  mi  par  tempo  affai  a prefofita  di  trac  tara  con  quella^  Eccaìeikifiima  Signor 
Viceré  , dalla tuibentd  fané ptffèna premettere cgniclemanxun fiata  più  affai  diqualla  , 
thafeffeue  Jferara  daS' Altat.ta  del  Sereni fiime  Signor  Dan  Oieuanni  d’Aufirta  : parche 
vanenda  cani' Armata  , che  tiana  a Spagna  , aiVaffelli,  eha  fintaSafelicanlaGaltCi 
fatrebba^ere  , che  non  aurffere  quella  facilild  , che  alprefente  fefftne  attere  , fa  tutta 
quafie  armi  fi  vniffera  far  la  telala  difelax,iane  dalla  nailra  Patria  '.Eh  Mr  camflira  con 
lamiaebligatJana  , a par  riparare  tanta  rattina  t chanafeurafiafragaV.y.S.S.lllufirif- 
fime  di  cenfiderare  il  tutta  bona  , a nenlafciarfi  ridurre  airvltimaafienmnia  . Scrina  ^a- 
fiaean  le  lagrima  agli  acahi  . a altrenan  mi  mutua  , che  tu  quieta  Vniuarfala  , che  tutte 
daauacenfiderara  > aia  ffart  , che  fi  atterri  quanta  prima  -,  afpattandafi  falamanlale 
nfpefia  di  V,  V.s.S,  /Uafirifshur,  la  quale  petranna  maadara  cen  ^ni  libarli  tea  qual  fi  vim 
glia  Cerriart  diretta  a ma  qui , eha  non  fari  malafiate  . Che  ì il  fina  t cautha  facau4*0 
J'.  K <.  5 1 Illufiri fisime  prafenda  riuaranx,a  bacia  lare  la  mani , 

Malarxa liz^.dt  Luglio  l6fS 

Affax.ianatifiima  y a Diuotiftimotha  canoguitfaiteliiiuaiifca 

It  Prancifa  di  Ctnirb, 

^AquffBa  lettera  del  Prencif  e verme  dal  Sergio  d( 
MeJJina  fattala  ferrite  Ri ffojìa. 

AuarabbefetuiafcuJaray.S.tantalagrima  » canquamta  dica  d'auara  atttmfag^tala  *' 

lai  tarate  ha  ferina  , edera  fiuaffortunocanfiruarla  far  fiangara  la  propria,  non  la  roui. 

T 1 1 q uaede. 
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»Ai  JtfeUzJ0iuJi^ue/ltne/{rM  , utn  xii  /mmPmì^Uì  mentre  fhi  tUtemrt  di 
"et  la  , fertht  ptr  la  grazia  di  Die , la  gran  freteziene  della  Vtrgine  tela  Clemenza  del  Re 
ChrilìUnìffime  ruUro  Signert  qutfiagran  Città  oggi  ì neWange  della  faa  felitità . e gran- 
dezza ; e maggiormente  fatati  dalla  Reale  gentrtfitàrCvnReChrillieniJJimt  f qUifl^fa- 
dront , e non  Tiranno  de'  fitti  Vajfatli,  dicui  li  fradeatiffimi  iiinifiri  tfertilanoa  fattart 
de' f additi  gli  atti  deOaCiafiizia , non  le  f affieni  della  Tirannica  Ragion  di  Stato  fonia 
qaale  fi  tafiigono  gl'innocenti , e fi  premiano  li  col  fenoli  > ne  ha  li  fogne  di  t fitte  abitata 
dapeehi  traditori  Cittadini  , quando  è ripiena  di  veri , eaffettuofi  Mtffintfi  , gelofideOn 
Patria  , deltOnore  ,e  del  vere  firaigitdi  Dio  , che  i di  tfftrminarti  Tiranni  ■ e di'- 
firuggert  i Paricidi  della  Patria  ; et  he  alleffere  abitata  da  quattromila  tt  cinjuettnte 

Prancefi  . che  fono  il  fiore  fegni  gentilezza , evalore  yd'egnimtdtfia , d'egni  virtù  , e 

^egni  generefità  „ Cedanfi  altri  Pabbendanxje  di  quefiaCiiia  non  meni  tad>  Vitto  , men- 
tre è cefi  abbondantemente  freuifla  , che  potrebbe  alimentare  vn  Regno  intiero  , Li  feecorfi 
del  Re  di  Franiia  tonfi  fieno  in  fatti  , non  in  parole e non  in  minattie , e parole  por  ingare- 
nareli  f oneri  fuddiri  , e tiranneggiarli  a loro  modo,  Segiàtfftrimentaroat  gli  Sfagnuoli 
nella  loro  numerofa  Armata  Nauale  quante  potetlano  pethe  Sani  Prancefi  , precuriae  di 
faldarfi  le  piaghe  fatte  loro  da  i nefirì  legni  allt  Vafielli  e Galee  del  Re  di  Spagna  utili  Offe  - 
tali  di  Napoli  ,e  pei  vengane  tche  li  affettiamo-,  e etti  rea  quelli  fognati  . thè  mentri 
in  ordine  il  Signor  Don  Gtouanni  d" Aulir  ia , vedane  di  fpauentarei  ft  potranno . Le  minat- 
eit  non  fanno  breccia  ne'  generofi  petti  de'  Mtffnefi, che  feppere  ref fiere  fenza  aleuiie  hn- 
manoaiuteadvnaMtHarehiaariuatacentrodiiff,ead  vna  fame  fenz*  efempio . V.S. 
f pei  polena  far  dimeno  di  prenderfi  tanta  briga  , allaqualtnenfuctiamato,ntmenefo- 

teuavtnirci  in  penfierecen  metter  qui  li  Trattati  , ette  a noi  partietpa  , quando  f apri 
mel tt  bene , che  gli  altri  Perfenaggi  di  merito  in  tempo  delle  nofire  calamità  pretenaende  in- 
finuarfi  in  fiumlt  negoziazione  , ne  riportarono  femprerefelufiua  ,ntaefiantt  lepromtf- 
ft  , ma  finttgrazit  ! che  efibiuane  a beneficio  del  Publico  ,t  del  prillate . Dunqueli  fini 
metiui  di  perdono  , e di  accomodamento  puòriferuarti  afauere  della  fua  Tetra  , quando 
verrà  il  lampe  opportune  *,  thè  non  ha  bi fogne  di  perdono  chi  non  ebbe  giammai  ombra  di 
colpa  . Dio  tà  difondere  laGiufiizia  lO  gl'inieoceali  i ae  habbiamo  nei  dì  che  ringraziare 
'V i.  effendofi  rifurgliato  dopo  vrìanno  di  letargo  , errando  dalla  quieto  in  tempo , che  qua- 
rantacinque milla  combattenti  vegliano  in  eufiodia  per  nofiragloria  di  quefia  Città  di  Ma- 
ria. Ne  difpiace  ben  SI  delta  fua  difgrazia  con  flit  ragione  , che  qujla  , ebe  dice  di 
auere  affanno  della  nefira  > r per  fine  pregando  Dio , che  r illumini  a V,  S.  bacio  iW 
mani. 

Alti  6.  di  Luglio  167^. 

Il  Senato  di  Meffna 

DoaCarloMufcitta  Segretario, 

Siianitooghi  tntto«i’At;giulUmcnto,c  fcguiia  (comcdianzìacccnammo)  tt 
perdila  di  Augufti,vcnnc  l'Dccfsantcìncntc  forti/icara  qutfta  Piazza  da’Francc- 
fi  : I quali  Jafeiati  cinquecento  huomini  ccinquàta  otto  pezzi  d’Artiglicria  nel- 
la Torre  di  Auiia  fotto  il  comando  di  Monsù  di  Valdiù>eq  turata  neili  due  For- 
tini con  cìnquann  huomini  per  parte , e nella  Città  mille  c doccnto  fanti,  c for- 
fcduccutp  caualii  c (jiuroma  pezzi  montati  folto  il  Guut  rno  di  Monsù  di  Mor- 
ftà$  \ fèterà  vela  dimori  a Mi  flìna  ; eHiquilii  v edendo  impoflìbìlc  ogni  altro 
tcntatiuo  ncUcaltri  par^idel  Reeno  c della  Calabrie;pu  fero  finalmente  il  rom- 
Armata  bodclla  Protictiw;  wrqunti  rHarcircil^gnimaltrattatidalmareed  cfauftidi 
Tramefe  ^ mannarczza  c di  fofdatc/ca,c  apparecchiare  nuoui  foccorfi.Ondc  gli  Spagnuo- 
riiorna  in  li  anelando  alla  ricnpt  razione  d’Augufta  più  forlé  per  la  riaiperazionc  dcll’ar- 
Preueoza . mijcl'.ffcrchc pottìse  dar  lorogràdc  apprcnfionc  di  nuoue  perdite, determina- 
rono 


$ _ 

Ubro  ^mranitjìmo  ^oì  j 

fono  di  accignerfi  a quella  iinprefa  c di  auuidnarll  nel  medeflmo  tepo  a Mcllì- 
na*/pigncdo  vcrlò  aiigulla  il  Mailro  di  Capo  Generale  D.FernWo  KjuiancUc  il 
Maltro  di  Capo  dVn  Terzo  Spaenuolo  D.Lazaro  d’Aghir  foldato  veccliiojc  di 
ftimajciie  terminò  qiuui  nel  Amano  iegucte  la  Vita;e  portadoli  il  mcdcllmo  Vi- 
ceré Marchefe  di  Villàfranca  fotto  Mclfina.Ma  quelle  tÒT2c,chc  vnicc  in  vn  fol 
luogo  auerebbono  forfè  prodotto  nella  lótanaza  dell’Armata  Francefcqu^chc 
buono  effettojdiiufc  non  operarono  cofa alcuna  di  momento^  Augufta  rimale 
ben  anguftiata  dalle  genti  Regie  » ma  non  mai  foctommefla  i c il  V iccrc  a ppc- 
na  mone  le  genti  verfo  Me  flìha  ^ venne  coftretto  ( qual  fc  ne  folTe  la  cagione  ) 
di  fare  alto  c di  ritornarli  addietro , come  che  veniffe  diuulgato  ♦ die  ciò  procc- 
defle  da  ordini  della  Corte  Ca colica  a S.Edi  non  intraprendere  cqfa  alcuna  pri- 
ma dcll’arriuo  di  D.  Giouanni  d’AuHria  > che  veramente  doueua  in  quel  tempo 
condurfi  con  la  fquadra  del  Ruijtcr  c altri  legni  SpagnuoU  ne’  mari  d’Italia . 

Era  in  quello  mentre  il  Prencipc  di  Monteiarchio  paffato  con  l’Armata  groP 
fa  dalle  acque  di  Napoli  in  quelle  di  Sicilia  ;c  lafciatala  fu  i bordi  tra  il  Faro 
Mclazzo  u era  portato  a Palermo  per  accelerare  rallcllimcntoancora  delle  Ga- 
lee ritirate  in  quel  Porco  fotto  il  comando  del  Marchefe  di  Orano  e del  Duca  di 
San  Giouanni  Goiicrnator  Generali  della  fquadra  di  Spagna  > e di  Sidlia  : Ma 
quiui  sbarcato  appena  gli  peruenne  auuifo  > che  comparii  alcuni  Vaflelli  Fran- 
ccli  carichi  di  genti  c di  baìlimcnti  in  quelle  parti  velcgialTcrq  verfo  McUìna^. 
Rjmonrato  perciò  fobicamente  in  Fcliicca  con  pochi  de’  fuoi  li  ricondulTe  all’- 
Armata > penetrato  nel  Faro  ^ c chiamate  quiui  alcune  jwhe  Galee  raccolte  a 
Mclazzo , gli  riufcl  11  prendere  fei  Tartane , e vn  Pctacchio  de*  Nemici . fu- 
rono finalmente  da  Palermo  anche  le  fquadrc  di  Spagna  c di  Sici  lèi  > ma  diuifo 
per  gara  di  comando;  poiché  ricalando  il  Marchefe  di  Orano  a prccellqd’vn* 
leggera  indifpofizionc  ; ma  veramente  per  non  obbedire  al  Prcncipe  di  Mon*' 
tclarchlo  Capitan  Gcncralc>d’vfcirc  al  mare  » c pretendendo  perciò  il  Coman>* 
dante  della  Reale  di  Spagna  fno  foUituco  di  comandare  a tutte  le  fonadre  > ne 
volcndaciò  fofferire  In  conto  alcuno  Don  Beltrame  di  Gheuara , c il  Duca  di  S. 
Gioiianni  Gouernatori  Generali  delle  fquadre  di  Napoli  c di  SidlìatC  llrfgncn- 
doli  alla  partenza  gli  ordini  rifoluti  del  Viceré  , che  aiieua  raccomandata  al 
Prencipelaricuperazioned’Augulla  r prclbro  partito  di  condurlìfcpnrata- 
niente  a Mclazzo  per  conccncru  dopo  fecondo  la  dcrcrminazipnc  di  Sua^ 
Eccellenza  « Per  quelli  apparecchi  degli  Spagnuoii  » c per  vederg^j  > 
che  quali  mrtii  Nobili  c benèllanci  fi  andauano  allontanando  in  guifa  da^ 
Melfina  > che  fi  erano  ridottca  fole  dodici  le  molte  centinaia  di  corozzc  che  pri«* 
ma  fi  cócauano  in  quella  Città, infolpcttifo  il  Duca  di  Viuonna,che  nc  difegnaf- 
foro  l’attacco  con  intclligcnzade*  Malcontenti  del  fuo  GoUemo,  prohibì  co  po- 
blico  bando  le  armi  a’  popolari  : Ma  quelli  negatagli  in  ciò  l’obbedienza  lì  ten- 
nero armati,  non  lafciando  però  d’accudire  alla  propria  difofa  con  la  follta  olli- 
nazìone  . Tra  quelli  moti  e apprenfioni  delle  pam  » continuandolcGaleedi 
Spagnaafar’predadl  Legni  Francefi  e di  altre  Nazioni  > che  pafiauano  con  vi- 
oerfe  merci  aMclIìna,ciroiiandofi  il  Prcndpcdi  Monrcfarcliio  con  venri  Vaf- 
lèlii  da  guerra  nelle  bocche  del  Faro  fette  fole  miglia  dillantc  da  quella  Città,  Ic- 
uatofi  improuifo  vn  vento  violétilfìmo  di  firqcco  diede  il  modo  aFracefi  d’vfci- 
fc  dal  porto  con  dodici  VaflcIU  da  gnerra>e  fei  Brulotti  da  fuoco  Conuenne  per 
tanto  al  prcncipe  tagliar  le  gomene  a molte  delle  fue  Nani  per  allargarli  nel- 
la marina:  douc  fcliierato  in  ordinanza  sfidò  con  vn  tiro  ilNemico  alla  batta- 
glia. Ma  quello',  o per  la  fierezza  del  vento,  o per  altri  fuoi  fini,  non  voluto 
arrìfehianufi , finta  vna  breuc  girata  rlcornollì  donde  era  venuto;  ma  non’ però 
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fcnzadanno  > aucndocorforifchiodi pcrdcrfiUNaucdclCaùallIered’Alme; 
ras  Comandante  della  foriita.  Ma  benché  Meramente  percoCTaandaflc  tre  piedi 
a fondo  } venne  cofì  a tempo  foccorla  da  molte  Barelle  Tpeclitc  dal  Duca  di  Vi- 
nonna;  che  anche  avida  de’ Nemici  potè  cffcrc  condotta  a faluaraenio-  Cin- 
que Galee  delle  prime  > che  foggiornauano  a Melazzo  » erano  in  quel  punto  a 
iHegeio  con  alcune  prede  fatte  da  efle  ; e le  altre  fquadreaueuano  già  dato  fon- 
do à Melazzo. Attendo  però  il  Montclarchio  fpedito  Tauoifo  di  quèfio'incontro 
fi  Viceré  dicendogli  > che  non  auelTc  (limato  bene  di  combattere  il  Nemico 
nelle  angudie  del  Faro»  dotte  anche  vincendo  fi  farebbe  efpodo  a grauiflìmi  rif- 
ihi  e danni  : quedo  gli  nTpofe  che  douede  in  ogni  maniera  tornanti  ccombaw 
tcrecon  l’vnionedi  tutte  le  Galee  rinforzate  di  fettccento  huoraini  da  ^crra» 
Obbedì  il Prencipc;  e tuttoché  ne auelTe gli  ordini  della  Regina  > quaupref^ 
go  di  quello  che  gli  doueua  auucnire  > volie  .'incora  quelli  del  Viceré  in  ifcrito  > 
che  gliele  diede  Tornato  adunque  .alti  due  di  Nouembre  con  tutta  l'Armau 
nelle  bocche  fier  ishdarc  i Nemici  a batraglia  > c pofeia  inoltrarft  nelle  acque  di 
Siracufa  e di  Àuguda«donde  fì  afpettaua  vn  nuouofbccorfo  Francefe  a Medina* 
leiiodì  nella  notte  appredb  vn  dcridìmo  temporale  > che  dopo  lungo  trauaglìo 
KdufrMgi»  efconuolgimentodi tutta!’ Armataruppc  clbmmerfe  nelle  code  della  C^- 
deWAntu-  briatreVafTellicontuttalagenteel’Artiglicria  »eynBrulotto  * dacuiperòfi 
t»Sf*inuo-  faluarono quattordici  pcrfbne nello fchifó  a Reggio,  Vn’altraNaue cacciata 
It,.  dalla  violenza  de’  Venti  nel  Faro»  rimafe  più  che  dalla  tempeda  danneggiata.# 

dal  Cannone  di  tre  legni  Francefi  > che  con  molto  loro  danno  altresì  voliera^ 
tentarne  i’acaiiido  > ma  inuaiio  ; eflcudofi  col  benefìcio  del  Vento  ridotta  a faì- 
uamento . Altri  nouc  VafTclli  furono  trafportati  dalla  borrafea  ai  C.apo  di  fpar- 
tiuento  con  gualche  difconcio  ; c de’ rimanenti  con  laN.'iue  Ammiraglia  del 
Montefarchio  li  penò  qualche  giorno  n fentirne  auuifo  > elTcndo  fìnalmentear- 
riuati  in  faluo  -,  come  che  mal  trattad  a Palermo . Le  Galee  veramente  ; benché 
sfaldate  > e co’ remi  e alberi  infranti  (Iriduilero  elle  pure  in  faluo  ne’ porti  di 
Tautomina edi Siracufa  . £aquede(  doètredellarquadradi Spagna}  riufei 
diricu^rarc  laNauc  perduta  dagli  Spa^nuoli  ne'  primi  incontri  co'  Nemid  al 
Faro . Poiché  auendola  i Franceunfarcita  e bene  annata  > c trouandofi  con  al- 
tri legni  del  nuouo  foccorfo  in  Aiigufta  ; venne  da  quei  Comandanti  rifpediu 
a Medina  a caricar  di  paglia  (di  cui  penuriattano  quiui  oltremodo  ) per  fo- 
denlamentode’  loro  Caualli.  Ma  contrariata  da’  Venti,  e codretta  a trattenerli 
bordeggiando  in  altontarcAifcoperta  da  quede  Galee  , inudlita  i e ricupe- 
rata lenza  minima  difefa , benché  vi  fi  trouaflcro  fopra  fedanta  huomini  da.* 
guerra  . Per  altro  quedo  naufragio  dcirArmataSpagnuolamifcintoppoper 
alioraaidifegnidelVicercfouraMrinna  ed  Augu^  ; on^  prefe  paruto  di 
licenziarelaNobiltàelemiliziedel  Regno,  concorfeaferuirla,percbepren- 
deffero  ripofo  alle  proprie  Cale  fino  alla  comparfadell’Armata  Olandefe , e d’- 
altri foccord , che  u af  pct taitano  da  Spagna , d a Napoli , e da  Milano . Accreb- 
beintantoidirgudidiS.£.rincendiod’vnaGalcadcllafquadra  di  Sicilia  per- 
cofsa  e incenerita  da  vn  fùlmine  nel  porto  di  Melazzo . Vennero  quedi  danni 
prcdamcntc  ridorari  , edallaviuaapplìcazioncdiS.  E.  e del  Viceredi  Napoli 
f>erlorifardmcntodeirArmata  , per  nuouoammafso  di  contante  edi  genti  e 
dall’arriuo  finalmente  del  Ruijter  con  numerofafquadra di  Naui  edi  Brulotti 
ne’ Poni  di  Palermo  e di  Melazzo.Ne’ qiulifrangenti,auendoi  Francefi  c i Ri- 
belli fatto  vnavigqrofafonlraHaMeflinanon  fenza  qualche  intelligenza  co’- 
' Paefani  per  l’acquido  d’alcuni  Podi  importanti;  forpreli  nella  terra  di  Sapona- 

ta, dagli  SpagnuoU  vi  rimafero  quad  tuttit^glùiti  a pezzi  $ o prigioni  ; e tra  elTì 
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il  Dfrettoredclla  intraprcfa  Barone  di Mldjichc  Maftro  di  campo  »«  Capo  dc’- 
RAclli  Meflìnefi  ,c U caj»  Bandito  MonaclieUi » che  icruiui  carc^iamcntc_# 
alla  Cirri  per  la  introduzione  de*  viucri  , ede*  Conuogli . Q«lU  vcdutofi  con- 
dannato alila  morte  riuclò  con  vira  congiura  ordita  contro  Mclazzo>  e la  perfo- 
nadd  Viceré  » da  douerfi  eièguirc  ne’  eiomi  di  Nacalcje  di  Santo  Stc^o . Per 
la  quale  frtrono  d i ordine  di  S.  £•  arretrati  dicci  Nobili  Mc0ìnciì>che  fi  fiauano 
diuifi  tra  quella  e altre  Cini  conuidne  f e due  Donne  > che  ponaimo , e ri- 
portauano  lettere  f e ainbafciatc  fri  congiurati.  Il  finedcllacofpirazioiicera.^ 
d’intrtxlurTcnclConucnto  de’  Minimi  di  Melazzo  genti  ed  armi»  per  vccJdcre 
il  Viceré  » e il  ConAUtorc  del  Regno  D.  Sando  Lofada  « e forprcnderei  CafielU 
nel  tempo  ftefio  > che  farebbe  comparlò  in  quella  parte  con  isforzo  di  gente  il 
Duca  di  Viuonna.  <^efto  intanto  intefa  la  prigioniadel  Barone  di  ^chiche  a 
che  come  Ribelle  del  Re  Catolico  corretta  rifcliioccniffimo  della  Vita  > ima* 
ginò di  (alitarlo  fcrhiciido  al  Marchefedi  Vlllaiitanca  lettera  del  tenore^  » 

efaefegue. 

EcceìlcntiJJtmo  Signóre  ? 

UTatiih  Tonimi*  • F,  E.  per  mttr  nttixÀ»  dtl  Btntiu  a i tiùhiclj*  Maflr*  di  Ca^ 

r*  ‘vHRi^imuUt,tktftrtHa(ù  ftruigitdtì BtmhSi(»ir§  , autadtiattfr  , eh*  fia 
ft ai*  fati»  frigi tat  *a  Sa f «tiara.  /#  feria*  qatlia  iiluraay.'E.  fer  dH*  e*m*  a*»  dabi~ 
H , eh*  tfaifleprighaiir*  treaerÀ  iiell’M,  V,  U medtfim*  trattamtnt»  , eh*  h h*  fratieat* 
«engliX)fitiati Sfagnaeli , Ahmatù ,*  Milamefi  , eh*  la  S*ri* dell* armi hac*ad»ttia*lU 
mi*  mairi,*  et  au  fi  i fait*r*agliOfirìali  Fraueefi  , eh*  hana»  rtfelt  Truffi  dii  coma»' 
d»di  V-F.*  fi  per  qualcht  ragion*,  eh»  n»nfefs*imagÌHart  fi  vfaialtramatùera  dehhedÌH 
alCB,  V*fbra  eh*  mila  m*dtfimaiMÌfa , ehi  il  Barine  di  Mithich*  farà  trattali , dal  pania 
fitfi  detta  faa  frigitaia  ,aatAalla  rlreaala  di  qatlia  litlera  , firairà  di  rigale  per  l* 
fattamente  , eh*  iefarò  agli  OftiaUspagna*li,edaltri,eh*  fi  triaaai.  e eh*  in  aa~ 
tUMÌf*eapittrammialtemi*mani . Ssipefit^iagniri  , eh*  fcriuert  edBetraeSigimi  la 
Cenditu.ehi  Y.E.  Itrrà  c*n  la  firfma  del  ditte  Bareni  di  Uiehiehi  , * di  tattici  tdtri 
ìiifiaifi di qualfiaegliaemiiiient .ehi  filine , t quali ftanni  feti»  la  faa  ehhditnxai 
aetinh*  ivajfatli  dtS.MXtafilita  , ihi  fi  farann*  prigieni  in  Francia  , da  qui  aaanli 
mi  eirfi  dilla  guerra  fien*  trattati  delta  fiefia  maniera  iaqaillt  farti  , e un*  le  farann» 
i Ùiffinefi  in  Milatxaeinalirilmghi  deirihhedienzadi  Sua  U.Cateliea  j treaandemi 
einórdinip^tiaidel Re tnieSignirtdi nin  Jeferir*  , rhei Ueffìmfi  lafeinidiifieritratm 
rati  in-guirra,  elmi  fi  fiffir»  abitatiti  della  fmaCitlà  diFarigi,  safplue  ViHraE.di  ri- 
ma^ armi  /abiti  qnefie  Tamburi*  ein  la  ri/feffa  : t creda  Sigmri , eh*  fin*  di  Vefira  Fttil- 
lenza. 

Hamilijfim*  ObbediintiffimeSimiter* 

il  Mamfeiatl»  Data  di  llamna. 

Di Uifiìnali  1,  di Decimh* 

A quefla  Lettere  renne  dal  Marchefe  di  Villaftanca  in  quella 
rn  pollo’ 

EcceìlentiJJttno  Signore  . 

Cil  Tamiurr».  thè  V.B,  m'ha  dif facciate  rieia»  la  faa  lilterra  dilli  due  dii  cirrinti, 
fiuta  la  frigiinia,  eh*  fi -è  fatta  in  Sapenara  del  Barene  di  Miehichi,defiderand*  PE.V. 
ehi  fi  ^ij  f^cia  il midifiir.i trattamente i eh*  V.E.ha  fatti cen  li  frigieaitri  Spagnuili. 

SUlamfi  I 


Fatti  di 
Sapenaraj* 
Cmgiara 
centri  Me^ 
lattali  Kl- 
eire^di  Si» 
tilia^ 


Zetttra  dal 
Duca  di  Vi 
aenna  ai 
Marchefe 

dinllafri 

ca. 
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MiUntfi , t AhmMi  i d4Àite$»dt  V.  £.  U rafkiù , ih*  PtHigM*  s fK^4  TMflrtf*mÙK.iàl 
IH,  lnri/fi^*d*aiifii*ttf*ftodir**  V E.thiipTÌgi*»itrinfiFTa*ctfi .(Hn*£altr*ìl*. 
Kìnti.i  <Jm1ì  l»gltim4m*iitt  aùliitràluo  fiin  li  h*»dt*ridi  S.U.  Cbriftùmifflmuji  k*; 
igiriMO  tiifeTMifìifuiilbuanelUUdigMtrr»  . (ht  f iùfium»,  * «*•  dMÌiti,ebi  fr*- 
lubtrì  fimfr*  gli  *rdimi  eh*  h*  dui  R*  mi*  Signir* . E funJ*  F,  E.  rif*ÌM^t  di  •**<, 
fmi  irr*g*ltri  remfimd*  U Fin*  miUt»r*  t*m  li  f^iù  l*iilimi  di  Sm  UMftd  mi  ibUgh*^ 
^ftteifmmmusfttmkte*niiu^irtgiitfiificMMii*ilfmmid*fimnf*mti*.  Gmrdi  Oi* 
ni*ln«»*i. 


M*lMX**lili*di  Dmimtf*  \6rj\, 

>1-  ; .J  it 

Eec*3*Htifin0Siffmrtlmttiit*msmdif.E,  ' * 

I « 

Il  fli*ms/xiérS*rmtmt 
Il  Idurchif*  di  TiEi^wum  , 

Traquctli  emergenti  di  Stata , c di  Giietta  cfsendoii  terminato  ilcorfo  del!* 
Campagna  dell'anno  iti??*  nella  Sicrlutcrmincrcmonoi  ancora  queftobreue 

RacContofcnzatnolttarcincll’annofrgiicntcdcl  1^7^  Credavi»  pnnapiotca- 

lugLoib  > intricato*  c fiincfto  per  incontri  fcguiti  in  Terra  e in  I^rcjC  pcc 
maneggi  e Congiure  tramate , e fcopcrtc  ncli’vna  c neU’altra  parte  fa  prdagire 
Crani  e inopinati  Cconuolgimcntidcl  Calo  c della  Fotninaenuoui  » e mag^M 


cale  deircfcrato,  c Regno  di  Siali*  Caualicrci  c Commendatore  dcU-VA<nno 
di CalatraHa,edclConfcgliofupremodclRcgpoal Napoli  i c le  bene  ii  po* 
trebberoformar  intieri  voliimidci  getti  * eglotiofifatti  diulfoggctto  . corno 
quello  che  nel  corti  di  qiuranta  anni  di  continuati  feruitiiin  guma  viuaneglk 

Efercitidi  Fundra , Milano,  Ettremadiira,  eCatalogna  dimoftrò  non  meno 

*1  ^ !*•#«  11  < n^ilir^ri»  M/>r  ir^rt  I in  11  llifl  ftD  rCHl^ 


Napoli  ncU‘anno  mille  lei  cento  quaranta  cinque  mentre  il  detto  u.  cnarc  nu* 
tonto  occupò  tutte  quelle  canchc,th*  1 1 fuo  Re«:  la  fua  Patri*  poteua  dif^m- 
lifiiCapiunodclla Compagnia de’Caualieri , hqiulcfu  pm duaal March®- 
fc  di  Terraoiib  Grande  di  Spago  a , per  effcre  paflato  detto  D.Mwc  Antonio 
con  il  fuo  Terrò  a difender  i porti  del  GicsTi , e Santa  Chiara  wr  ella  1 piu  im- 
portanti,c doue maggiormente  ardeua  il  fuoco  militare  pa  dfcrfitUati  nei  me- 
zodellaGttà,  eftiiTpnmoarbmperclctrinacrcdeirimmico  ; dopo  di  che 
fe  ne  pafsò  al  Goucmodcll'armi  della  Piazza  diCapua,  ntiut^doinquel  Mto 
al D. Luigi Podcrico:  Fuancointali emergenti  ElcttodclIaCinidi Napoli  ,C 
Deputato  del  Parlamento  Generale  del  Barortaegbdi  òikI  Regno . 

NeH’anno ntroiiandofi  ftrettamente  alìcdiata  la  Piazza  di  birooa  pny 

cipalirtìmaCittàdiCJatalog^,  ncllaqirrlcvicrapcrCoinandante  il  Barw  di 
Scbach  Maftro  di  Campo  Generale  di  quell  Efercito  , fi  radunò  Confcglio  <li 
guerra,  ed  clTcndofi  in  quello  già  difperato  il  modo  di  poter  piu  lungammtc 
difendere  dcttaPiazz3,D.  Marc’Antonio  di  Gennaro  , in  quel  tempo  Maltro 

diOmpo,  ft'i  di  parere,  chevnodc’Gipi  militari  fofscpaflatotraucttitjda 

fantaccinoà  rendali  » ò pure  da  michelctto  (cosi  chiamano  ibanditi  in  quel 

pacfci 
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pscfe  ,)c»1o?Teruati  m nntamcntcì  podi  .kfortificaiioni  jC  guarnigioiM  dcH- 
inimico , partjfTcpoi  dall'altra  panca  darne diftinta  rclawne  al5ig.  U.  Git,;d  • 
Aitftrìa  Comandante , a fin  che  con  le  cene  noti  rie  del  p;u  debole  dell  ammico  • 
nfoIiiefseS.  A.o  d’amfchiate  pcrquella  pane  il  foccorfo»  o pure  dt  far  renda 
la  Piazza  con  honorarecapitofarioni:  Tutti  del  Coniglio  approuarMo  il  pa- 
rere, ma  anche  rotti  tiedimcoltaronorcfcciizione  , sì  per  lo  mani  fetta  perico* 
iotrcircrcfcoperto  cd  appicato  pcrvn  piede  da  Michcletio  , come  anco  per 
non  aifiimerfiil  maneggiodifigrauc negozio  , fi  Hf.rfe  pcròilmcdefimoUan 
Marc’Antoniod’cìcgiiirlo  , ficome  feliamrntc (orti nel riconatcetirom  , c 
nel  npaflàrda  S,  Altezza  da  cui  li  ffi  commefsa  la  condotta  del  l^corfochc  in» 
trodullc  indetta  Piazza  : Operazione  in  veto  da  trainandarfi alla  memoria  de 

Pofteri . ... 

Finalmente^  tJ.d’Agottodcl  i(57V'moriinN.ipolid’vlcereintOTe  c.-igi«Ma- 
teglidalgiuttofcnfod'ciTercftato indebitamente  rimolTo  dalla  Carica  di  Ma- 
uro di  GimpoGcncraIcdcirEfcrcito,cRegnodi  Sicilia,  non  ottante , che  ciò 
fu  con  honorati  pretefti , i quali  ftirono , die  hairndo  qiicl  Regno  papnui  le- 

SiochcilComandantcdeirArmifbfic  nazionale,  perciò  rilblfc  il  Re  CattoUco 
i mandami  il  Maftrodi  Campo  R.auan.il , ilqnalc  pcrcflcrnatoin  quclrifola 
godcua  delle  prerogatiuedei  Nazionali  ,c  D.  Marc’ Antonio  fe  ne  palsò  a Na- 
poli con  il  medefimo  foldo , preminenze  ,c  carica  di  Maftro  di  Carni»  Gene- 
rale apprcfso  la  perfona  del  Viceré  per  cfcrcttarla  ncirEfercito  delle  rrcKiwrc 
di  Calabria  ',  nulla^mtnoqucl  petto  auezzo  a ttfiftcr  intrepido  a rame  ferire , 
■cdèalle  piaghe  del  dolore , e morì  delirando  fcmprc  fu  i tom  riccuuti , edan- 
codclirantcfaceuadcllccoAidi  Sicilia  quei  ptefaggi,  che  poi  l’cfpcricnza  ha 
demottrato veraci.  , 

Qiicfto  giuoco  li  fii  fatto  dal  Marchefe  d’Aftorga  con  alcuni  pochi  fuoi  ade- 
renti della  Giunta  di  guerra  da  S.L  formata  ,con  laqualevolcuagouemarcda 
Napoli gli.afiàri di  Sicilia, rapprcfcntandoallaCortediM.adrid  , che  non  li 
craconqiiittata  Medina  per  non  hauetc  il  Mattrodi  Campo  Generale 
to  Torre  di  Faro,  ed  vn’alrro  potto  chiamato  il  Saluatordc’  Greci  , e ciò  fondò 
ccn  molrcragioni,  dallaqiiaf  relazione  ne  fcguìvna  ripcntina  rifuira  di  pr^ 
ucdcrc  il  potto  con  i prctetti  fiidetti  i ncn  mancò  però  Don  Marc' Anton  io  m 
fcmpic  dite, che  ben  poteua  occupar  l’vno,e  Taltro  porto,  ma  ne  l’vno^e  ral- 
iro  fi  poteua  difèndere , si  per  il  (ito  si  pcrnon  haucrne  folmti  ncCapt d.a 
guerra,  ncviiieri,  nclngegnicri,  nc  altro  ncceflàrio  per  la  difèlà  , e'chc  il 
lolof'iocommandoeiadi  pochi  fantaccinidelBattaglionc,  cd  in  fatti  Ivfpe- 
rienza  poidimoftfòquantogranconofcttorefodcftatodeirartc  militare. 

Giunta  , che fù da Sp.igna l’Aimata Rcalccon  Icgalee , c congentc  vctcra- 
ha,c  GiPi  Militari  occupò  la  Torre  di  Fato  il  Mattro  di  Campo  D.  Alonfo  For- 
rcion  V renaiola , la  Ibttifkò , vi  pofe  vna  fàmofa batteria  di  Cannoni,cni  giwr- 
nita  da  mone  cento  > c diciafette  foidati  Spagniioit  veterani  con  akri  Ibldati  di 
nuoualeua ; le G.ilerc di Sp.igna , c Vaflclli anro fcruiuano di rifguardo , nul • 
ladi  menoal  comparir  di  poche  Vele  dcH’ihimico  furono  for^i  d’abbando- 
naril  porto,  ritirandoficondifordincjccon  la  perdita  di  tutta  rartiglicria  dcl- 
kmunizionidi guerra,  edc’viucn,  da  1 qual  fuccefifa retto fbmnumcntc ac» 
crcdiMtoil  paftito  Maftrodi  Campo  Generale  ed  il  medefimo  cuento  cfpai- 
fuentò  il  Maftro  di  Campo  Don  Lazzaro  d’AquircncU’hawt  occupato  il  pollo 
del &luatoc  de  Greci  • nel  quale  vi  perfequattro  pezzi  di  Cannoni , le  muni- 

L'aucrfioncdcl  Marchefe  d’Aftorga  vcrlbil  Maftro  di  Campo  Gcnct^c^^n 


' 
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Marc  Antoniodi Gennaro fucagionacadaducmotiui,  l’viio  fil  che  S.Efiip* 
poncua  che  D.  Marc’ Antonio  non  doueua  riconofccre  le  file  fortune  dal  Mac* 
ehefe  di  Baioni)  ma  fperarle  dalle  file  mani,  comeqiiello,  che  fu  il  pnmoa 
promouerlo  nel  Goucrno  dclKArmi  delle  frontiere  delle  due  Pcouinriedi  Cala- 
bria ) e che  in  tutte  Toperazioni  doucBc  dipendere  dalli  fiioi  txnni  > e non  da 
quelli  del  Buona:  il  fecondo  e più  forte  motiuo  di  difgufro  fu  lliaucre  il  Mar- 
chefe  d’Aftorga  intercettate  le  lettere  del  cornerò  di  Spagna , frale  quali  ritro* 
nò  le  rclaiioni  che  detto  D.Marc*Antonio>  cdilMarchcfc  di  Baioni faceiiano 
al  Re  della  poca  affiftenza,  che  il  Marchefe  d’Aftorga  faceua  ali’efcrcito  di  Si- 
cilia, doue  i poueri  foldati  fi  moriuano della  fame , e pure  perdetti  cauCas’crar 
no  in  Na  poli  alienati  geoffi  effetti  del  Real  Patnmonio , afecndenti  a fumrac  c- 

foibitanti.  . • c • 

Qiicfte  verità  furono  poi  coficonofeiute  dalla  Corte , che  fu  chiamato  in  Spa- 
gna il  l^rchcfed’Aftorga,vcdcndofiimprouilàmcnteil  K^chcfedel^Vclc» 
nel  pofto  > fenza  liaiiemc penetrato  prima  la  notizia  , e fc  il  Maftro  di  Campo 
Generale  foffe  viffuto farebbe  ftato promoffo a pofto  di  fila  maggior  ri  putazi^ 
ne,  eftima.  Si  rronòcontinuamcntcafliftcntc  al  la  fua  morte  il  Configlicc  IX 
Pietro  QieireroSpagnuolo,  ilquale  eflcado  aperto  inimico  del  Marchefcdr 
Aftorga,  potè  fàcilmente  incontrare  il  geniodcl  Moribondo  Maftro  di  Qunpo 
Generale)  quefti  godendo  le  congionturc  de  i deliri|>  fece  riuocar  vn  tcflamcOi» 
to  fatto  pochi  meff  prima  ,c  con  nuoua  difpofizione  fece  lafciar  Erede  yni^r- 
èile  D.  Efclaria  d’Eris  moglie  di  detto  Don  Marc’ Antonio  principalifhma  Da- 
maSpagnuola  » onde  Don  Giouannidi  Gennaro  vnico  ni  potè  di  detto  Maftro 
di  Campo  Generale  fi  vidde  in  vn  medefimotempo  prillo  di  vn  Zio  > cm 
ua  portar  la  fua  cafa  a maggior  fortuna  » cfpogliato  d’vna  grolla  facolw  > che 
per  legge  di  natura  li  tocca uaj  nulladimcnocon  animo  generolb^  1^0  coj 
nofcerc»  che  vn  buon  vaflallo  non  deuc  raffreddarli  nel  fctiiirc  al  fiio  IW)  ea 
in  filtri  non  oftanted’effèr  vn  poueroCaMlierc  ha  fcriutoii  foo  ^ con  foccoc- 
icre  l’Armata  Rea  le  con  mille  tomoli  di  grano  a fuc  proprie  fpefe  onik 
tò  vna  Real  carta  di  Sua  Macftà  del  infraicritto  tenore , in  riguardo  anclic  «Ila 
perpetua  fedeltà , dw  ha  fempre  vlàta  verfoi  fuoi  Re  naturali  rantichimma 
famiglia  di  Gennaro)  clic  gode  la  fiuNvibilùfiu  dalla  prima  fjndazio«  dei 
Seggi  della  Nobiltà  Napolitana  , ficomei  mcdcfimiHiftoriciSpagnuoltaff^cr- 
mano >fra  iquali  Gonfilo yJlcfcisneH’cntrata del  Re  Ferdinando  Secondo  d- 
i^ZgomàiCtPufieroatncafadelosGtn^ar0igratjdtsfl$uotos  fuics:  Della  msdCU- 
xnacafafcriffeilSuritaCMjia  famsliattuvca ha  fenidc manca  d*  ftloniai  E Francc- 
feo  Elio  Marchefe  Multos  è frogtnitoribus  cqHoJlnsmilitU  oflentsnt  - 

Al  Aiagtnhco , fedel,  e amato  nojìro  D.Gio:e& 
GeftnaroGouert$atordiT~arantonelmfiro 
Regno  di  ^datoli. 

il titcfthgft d AfloTitt^iciri  » cCafittmGonorMlgincottfto Rogna  tni  ffa  data 
ghg  hoHotg  formi» ImCoronncoo  mille ttmola di gr Mito ngil'oocafiont  frifeut» delU 
xioni  di  hiefJìnM  , §d»JfcndoqugO»  fentixJo  molto  grato  y o di  momoria  por  ma  ho  votata 
danti UgrónÀg » oko maritai L voflr» adotto . Di M^ìd tix^ Cenaro  1 67 f * 
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Ervldmaìihcntc  Qaamicnc  a fitcfpcfccrc  Soldati  ncirefcrciai  dì  Siciiia>bauea* 

00  peruIctìfenoaCfeoato  dieci  (cudioZni  mefc  per  cucco  li  tempo  . che  dureri 
fi  come  il  hlatcuefe  de  I09  VtJcz  ha  nppodimtato  a Sua 
Maclta  Catolica  con  la  icguctuc  lettera. 

Re  nofiro  Signore . 

tXB  ai»»*»»*  di  G»»»»t*  CtmtJùrt  di Siggi»  di  f»n»di  q»tft»  fid»Uffim»  Cittì,»  dtlt 
Or  dim»  di  Alcm»t»T»,%mit»  gfliu»i»di  D.  T»maf»  di  Gtmmmr»,  tini  trntrmmd»  U NttCK» 
di  }d»i(>Mliimttmfed»Uifé^m  immobili  di  ^/i»Rip»»,Juù  la  f»a*itm  mrN*  ma»i,di 
•H*illi  ,ch»  s'eram»  f»U*»*tif*T  »fpriwm»  !»  M*a/i  Aram  di  K,  U.  » ttif»t*  vaie»  dtt  Cafitm 
di  CtratA»  D.  Uattttdi  G*»mar»,eh»  HiiCamt»  l&ffi.  Pttfiìal  f»tt»rf»  dtlU  Pimtxat'^ 
0’bittU»j^*$^i  ^a»,thta»  f»r^»di/fatr»4tiiPraat»/i  t»d»iUaih»diCamp»Gta»,» 
r»it  D,Uar*  At»ai»dia*»mar»i  /trmitifde’qaatiftr  iftr  »ot»rif  nt»  Umgm»  Ufig»» 

•T t/prfjfi»ai , firi  a»»  d»»t  far  marni»  ditfia  V.ii.»»»l  »c*afimtrhmn»m  famifiam 
r.aD.Ci»m*»-,idiQt»»*r»,chtftraleM»*  /»» ftettafiam  tìc»tt»  a'fitdi  diy.U.ftrih» 
tace»^mfé^»ie»»mial»turè.  t»at»  fi  ,frr  aftmtarfi d»U»t»  larOraaattitjf»  »*ìla  lUal 
hmifaitm di  y.ii.ib*  J*  d^m*'ì  ìaMar  f»ri»lrf»th»  era  fai»  adamaa»  pufl»  Cattalitrti 
meriti  a ftrmùui  ertdùatida  f»»  Padre,  »Z^  Am  a»cb»if*rf»»ali,mtaiT»  ad  imitati»»  di 
'fatili  n»ir ama»  I f {4*  eemfUad»  ce»  PeiligmxMat  dei fa»  fa»f»t  ha  ftrait»  V,  Id.  di 

tarile»  Htll'»tcafiea*,ch»iFraac»fi»etmpar»a»  mi  mdejfiai»  ama»  la  PiaxjLadiCatùt  alia- 
re Jì  et  I<5  c<;.  S*rai  a fa»  fptfeptr  tre  tampaja»  ailt'efircit»  di  Catal»f»a.l»  Rema  appraf,. 
f» la ptrf»aa dtlCardiaA d Aragema  ftrat  parta  fot  fptfti»  tati»  ^a»ll»  atterf» alt h»ra 
per  il  Rtal  ftraizie  di  F.  M.  NtUtGeaerai  dell»  Città  di  Lece* , U»d^»».  » Tarati»  fi  dà- 
portò  t»n  tutta  pradfza , ftax-a  dar  laeg»  a vtrana  d^liaaza  Ali  f additi  di  K M.  fttur.  * 

fri»  tempi  dii  Matehif»  d" Afltrga  c»»  mille  temla  digraa»  a fa»  nH»  PAramta  RiAedil 
MarOctam^trUchey.U.Udimflrala  faaiaA gratìtmdi»»  »»l  dilpatti»  dilli  ii.rfi 
Ciana'»  167^.  à't'ltiatamattmafA» eieiuir/itiaciaqmaiitadaealimldimatiaafari»» 
KU.da^aella  fidilipma  Cittì , ma  fi  e amt»fi»g»laixxat»i»»^0ìg»arta  pufiaCaft» 
militare  dieci  dacatiigai  mefi  daraaii  lagmrradi  Mifiaa  ; rirc»n»nal$ix»»ra )tbi  atr 
triJita  itala  finit.ta  ,*  fiagelar am»r»^h»tj»efi»  Canaliiri  prtfifia  A RiA  ftraitiidi 
V.M,perl»cì>e , t per  le  più  di  quelle  eh»  h»  riferite , deai  fptrar  de^tr  iatif»  nAlt  fa*  pre-m 
r»  ififAdAU  Reai  G aadnxadiy.U.  tome  flit  fappliea.  DiegaarA  laCattelitaRtA 
perftna  A 7.  W.  teme  la  Chrifiiamtì  ha  AUfega» . Hapeli  prime  Ag^  lhy6.  ' i 

tlUarthifedaìatVilea, 

Nelle  altre  Prou'mdei  eCordd'lcalùi  ngodèvniueclàlmente  la  quiete  e- 
ftem.i>  tuttochenonmaacalTcro Varice  gtan  agitazioni  interne  > c dit^rm- 
2C,  enegoziaci , epcrqucaimoti  parricolaridcllaSicilia  , c in  tomo  alla  con>  ^'"t^gtaze 
flituzionc generale dciloSiatod'Europapiìichc mai  agicaco  c fcoouolto  dalle  ■ 

vicende  femprc  in  fbbili  della  Fortuna.  In  Roma  fegniful  princi  pio  dell’anno 
la  dichiarazione  di  MonlìgaorBaJdcfchi  con  titolo  di  Cardinal  Colonna  rifer- 
batofiin  nato  ncirvlrima  Promozione  dal  Pontefice  > e fui  fine  di  Prónaucra 
venne  S. ìt.  alla  Promozione  di  alin  fei  Cardinali  > die  furono  Alberici , Mare* 
fcotri,  cSpadaNunz^a  Vienna,  Madrid , e Parigi)  Rocd  Maggiordomo  , 
Ctefeenzio Mafiro diCrmera  > c Filippo  Hoiiard  di  Norlbicb  Dominicano)  e 
Grande  Elcmofinicrc  della  Regina  d’ingbilterra.  Pel  la  qual  Promozione  creb- 
bero 1 di  fparen  , e i d^uRi  tra  Palazzo  c la  Francia  i che  non  volle  però  accer* 
carie  lettere  de*  niioui  Cardinali)  ncdacevdicnza  in  quefta  qualità  al  Niuizio 

Spa- 


L 
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Spada  . PrfrendcnAlaFranciaimivgnoprccirodi  Romapérefaì<àreaqncft^ 
dignitàìIVcTcoiiodi  Marfiliahominatoal  la  porpora  dal  Re  di  Pòloniaealiri 
ibggccti  della  Nazion  Fraricefestna  negandoti  contatto  im  pegno  a Fal^zo>  ne 

{'otcndo  per  auuenrura  aflcntinii  fcnzaTÌolarclaparkÌpraricataTn'ca(i  tàlTfrà 
c Corone;  rimafclabuonacorrifpondenzafradilqfotuttauia  foCpeia.;  ben- 
ché fi  aggiuftaffero  con  Cefarc  v fa^pagpac VgtfftiaWditfcrcnzc  inforte  l’an- 
no antecedente  a cauta  cfcll’Editto  delle  gabelle . Bene  aucndo  la  Francia  accet- 
uto  la  Mediazione  dei  Papa  per  lo  Trattato  della  Pace  t acconfenrt  di  ricem  re 
anepra  il  Nunzio  ftraordinario  di  fua  Santità  Monfigiror  Varetc  Icuato  perciò 
dalla  Nunziatura  Ordinaria  di  Venezia»  e furono  parimente  deftinati  a Vicn- 
pa-e  a Madrid  Beuilaqua»  e Alberini»  quefioNunzio  a Torino»  e quello  Go- 
uernatorc  di  Roma  » e al  Congreflb  dLNimega  Moiifignor  Guinigi  Arciucfco^ 
uo  di  Rauenna .Tra quefii  andirìuicni  ne’  primi  giorni  di  Decembre  fini  di  vi- 
nere  il  Prcndpc  Leopoldo  Cardinal  de’  Media  » e fi  chiute  col  fi  ne  dell’anno  la 
Porta  Santa  con  molta  confolazionc  del  Pontefice  > di  Roma  » e di  tutti  1 popoli 
Catoliei»chc  fpirano  alfombradella  vera  Chiefa . 

A Napoli  panie  veramente  » che  il  Vicere  Marchefe  di  Aflorga  non  corrif- 
pondeflealla  fama  della  fua  grande  abilità  negli  affari  di  Stato  per  le  tirane^ 
contingenze  della  Sicilia  . Per  lo  che  aucndogli  la  Corte  OtoKca  foffituiio 
nelia  Carica  ilMarchcfe  de  los  Veltz  ViccrcdrSardcgna  , 'diede  egli  faggi  taH 
di  vigilanza,  digiuAizia  , c di  capacità  in  tutte  le  cote  »*  clic  potè»  c raddriz- 
zare con  lafua  buona  condotta  il  goucrno  trafandaio  di  qncl  Rcgno»e  dare  coti 
opportuni  foccorfi  di  genti  , d’armi  c di  contanti  vnfaUo  appoggio  allo' lino 
vacillante  di  quel  di  Sicilia . 

U»  NcllaTofcana  non  ftguì  altra  nonirà  di  rimarco»  che  la  partenza  della  Gran- 

M.  duchelTaMadamofcilacl'OrlcansdiritomoaParigi  ^r  vùierc  rinfcrraraiicl 
Monaflcrio  di  Montcmartirr,non  attendo  potnto»nciIcòrfo  del  tcmpo»nc  le  n- 
(nofiranzcdclh  Franciacdc’llioi  Minfflrì,  ne  alcuna  fua  proprraconuenìcnzia 
farlecagiarc  la  rifoluziong  prefn  di  fcrajarfi  dal  Marito»ifàf  fipInòU»c  dagli  Srà- 
, ridoueVegnaua  per  morire  prima  def  tépoa  mtrf,c  vìncrc  folàmoitè  a fc*  At  fla  j 
CoiTiparfò  pnrennommentein  Italia  Monsndi  Gomoht  Miniftro  del  Redi 
Francia»cftato qua lchcgif>rnoaTorino»eaCcnoua,portcflì ancora  a Firtn- 
»c, e per  cercar  drricoitero  f bifognando  >aHe  Tue  Armate,  c per  altrui  più  ^rc-: 
cifi  negoziati  con  ciafenno  diqnefti  Prc  ncipi;  maincóntrò  da  pcrintto  durezze 
ìnnaf^ttarc»non  volt  ndo  aleuno  di  cflfì  e|i partirli  dalla  ncutraliiiprofcfTata  fra 
le  Corone , nc  permettere  »’  che  fc  altrm'  notiità  fiictlTero  breccia  nella  propria 
foifranitàc  indipendenza  . E perche  a Gctiouaiap.articolarc  parlò  alto» 
ztostvtKir  medefimà  corri fpòfto  da  cmel  Gòm-rno  anche  l'inalato  di  Spa^nf 

Don  AntoniodfMcndozZa  fece  alla  Rcpublrca  a nome  del  fno  Re  offésa  di  va:, 
hdcaltìftcnacinognrcalbjclicaucffcperclòlaFrancia  Tolunotranagiiarla.^  ^ ‘ 
^ A Torino  per  la  mortcdi-1  Duca  Carlo  Emanuele  fi  videro  comparfe  nobìlif- 

JMTonmr,  fin^d’Inuiati di Celare , Francia y Ihghiftcrra»  Porrogalto , Banicra ed’alrtf 
Prcficipipcr  compKrc  con  Madurra  Reale  ecofnuano  Duca  Vittorio  Amedeo 
(bora  ewsTTunefto  accidente  c fatale  ■attltalra  non  thè  alla  Cafa  di Sauoia_*  J 
anendopurela  Spagna' tftWiTara  a qaeflo’cfSciO  di  cond'o'gUcnza  il  Duca,di 
Gi^uena  zzo  Barone  Nhpgletano  di^ran  J*>rtaf.lJSi  cèlébrarono  pofeia  coiip^ 
p«t  ivramcntc  Regia  i fttneralf  a S.  A.  efiéhdo  cpmparfa  unta  la  Nobiltà  le  Cit- 
rà<  Terre  del  Piemonte  e #eìia  Sairofà  a rendere  f I dmluto  offecjHiù’  al  Prcncipe 
* trapifTaw)  ’y  eR  cónfactoqmaggibcgiuramcntodifcdcltàedl  Vaffallaggio  a‘ 

«loui  Regitamfrf' ■ 
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A Milano  altresì  comparile  ro  molte  Ambafeiate  di  complimento  di  Prcncipi 
Iraliani  > e de’  Cantoni  ouizzcrì  col  nuouo  Goucrnatorc  Prt  ncipc  di  Lignij , le 
cui  maggiori  appbcazioni  verfarono  appunto  in  coltiuarc  la  buona  corrifpon- 
denza  con  cllì  > e in  mandare  foccorll  di  gente  al  partito  Regio  nella  Sicilia . 

A Venezia  lui  Prin^iodcirannovcnnea  morircil  Doge  Domerfico  Conta- 
rini  Prencipc  di  felkiflima  ricordanza  > e gli  venne  con  applaulò  vniuerfale  j 
foftituito Nicolò SacrcdoCauallicre e Procuratore  diS.  Marco  dichiariffima 
filma  DCT  le  Ambafeiate  e Cariche  longamentc  roAcnute  da  effo  e nella  Patria  e 
dcirimperio»  e di  Roma  . Perlacuicfaltazionecffen- 
dou  riiioucilato  l’vfo  antico,  che  tutte  le  Città  , Prouincie,  e Regni  del  Do- 
minio  Veneto  mandino  Ambafeiatori  di  Congratulazione , e di  obbedienza  al 
nuouo  Prencipc  concoriero  tutte  col  proprio  offequio  , animato  non  meno 
dalla  fede  e deuozionc  ingenita  de’  popoli , che  da  fuperbe  coraparfe , e da  ele- 
ganti orazioni , ad  accrclccre  il  decoro. , e illuftro  della  publica  Macftà  e gran- 
dezza. 

Erano  intanto  paflatc  daTricftc  nelle  code  del  Regno  di  Napoli  con  Barche 
di  partiroLaridiuerfe Truppe  Aleniane  aflbldatedal  Marchefe  Spinola  Amba- 
j ^ Vienna  negli  Stati  Patrimoniali  di  Celare  per  le  emergenze 

della  Sicilia  : &pra  cheauendo  palTato  graui  doglianze  il  Re  diFrancia , quali 
che  lì  prcgiudicaflc  alla  neutralità  profenata  da’Signori  Veneziani  fra  le  Coro 
ncjinctrc  andauano  quelle  genti  a militare  contro  vna  Città  follenuta  d alle  fue 
Armi,  venne  dal  Capitano  di  Golfo  di  ordine  pubh'co  impedito  così  fatto  traf- 
Mrto  ^r  li  mari  della  Republica  . Segui  perciò  qualche  alterazione  nelle  a 
Corti  ^Vienna  e di  M^rid^che  fé  bene  non  ancora  compolla  lì  venne  nclla_* 
^^fof^^lla  elezione  di  nuouo  Ambafciatorc  a Venezia  nella  perlbna 
del  Conte  Francefeo  della  Torre  , e quelladi  Spagna  dichiarò  fucccfsorc  nella 
medefinu  Ambafenta  al  Marchefe  della  Fucntc  Don  Gafparo  di  Teues  delli- 
nato  a quella  d Inghilterra  ; il  Marchefe  di  Villa  Garzia  Don  Antonio  di  Mcn- 
dozzafuoInuiatollraordinarioaGenoua  . Aucndo  pure  tuttiiPrencipiin- 
tercftati  nella  gucwaprefcntc , che  funcHa  e fconuolgc  l’Europa  .Tcccttato  la_* 
Mediazione  della  Republica  per  la  pace  , venne  dal  Senato  eletto  fuo  Amba- 
^ ^ o ^ congresso  di  Nimega  il  Cauallierc  e Procuratore 

di  0.  Marco  Battilla  Nani,  laccai  elezione  per  le  fudettc  emergenze  rimane  tut- 
lamcotraderra  e fofpefa.Aucdo  altresì  finito  il  Triennio  del  fuo  BailatoaliaPor, 
ta  vJtmmana  il  Cauallierc  Giacomo  Quirini , gli  fuccefse  nella  Carica  il  Caual- 
lierc  Giciuam  Morofim  (lato  Ambafciatorc  in  Francia  e a Vicnajc  al  Cauallierc 
I ictro  Mocenigo  andò  pc  r fucccflbrc  ncirAmbafciata  di  Roma  il  Senatore  An- 
lonio  Bar  baro  Soggetto  di  chiaro  nome  per  opere  di  vftlor  mi  I itarc  dimoftratc 
da  ino  nella  pallata  guerra  col  Turco  ; auendo  foflenute  le  prime  cariche  nell’- 
Armata Naualc,  e nel  Goscrno  de’ Regni  diCandia  e di  Dalmazia . Compar- 
ucro  ancora  a Venezia  il  nuouo  Nunzio  del  Papa  Mófigner  Arioldi,e  il  nuouo 
AmMfciatrr  di  Francia  Abate  diEflrades , tra’  quali  inforta  differenza  acaiifa 
del  titolo  di  Eccellenza  pretefo  dalrAmbafciatore,  e negatogli  dalNiinzio  co- 
?^^”'^o"-'!SS>oEcclclìafticoi  venne  finalmente  fcpita,  auendo 
^1  Re  ChriltianilniTio  voluto  , che  il  fuo  Ambafciatorc  abbondi  in  que  llo  fatto 
negh  atti^  della  rincrcnza  e dcll’oirequio  al  fupremo  Capo  di  quella  Chiefa , di 

CUI  fi  gloria  d'cffcrc  Primogenito  Figlio . 

IL  FINE. 
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